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Milano  -  Tip.  L.  ¥.  Coglìati  -  Corso  P.  Romana,  17 


Valdesi  a  Milano  nel  secolo  XIII 


UANDO  nel  luglio  del  1216  Innocenzo  III  sentì  spezzata 
per  sempre  la  sua  fibra  robusta,  se  mai  corse  col  pen- 
siero all'avvenire  della  Chiesa,  potè  bene  incontrare 
fiducioso  la  morte.  Per  quasi  ventanni,  instancabile, 
da  Roma  era  partita  la  sua  voce  energica  e  accqrta  a  sollecitare 
regnanti  e  prelati,  era  penetrata  dovunque,  s'era  affermata  sovrana: 
il  mondo  ufficiale  aveva  finito  per  convergere  ancora  al  pontefice, 
così  che  questi,  pochi  mesi  avanti  la  sua  '  fine,  aveva  accolto  nel 
concilio  di  Laterano  gli  inviati  di  Federico  II,  dell'imperatore  di 
Costantinopoli,  dei  re  di  Francia,  d' Inghilterra,  d'Aragona,  ed  uno 
stuolo  immenso  di  vescovi.  Vana  fiducia!  Il  pupillo  si  sarebbe 
presto  mutato,  secondo  la  frase  delle  bolle,  in  una  serpe  mordente 
rabbiosa  il  seno  che  l'aveva  scaldato  ;  in  Francia  era  vicino  a  na- 
scere chi  avrebbe  voluto  lo  strazio  di  Anagni;  la  Crociata  sarebbe 
fallita  così  da  dover  costringer  i  duci  a  comprare  a  prezzo  d'oro  il 
passo  per  il  ritorno  ;  falliti  anche  i  grandi  rimedi  escogitati  contro 
l'eresia  invadente,  cioè  l'inquisizione  episcopale  alleata  coi  principi 
e  coi  comuni. 

Fra  l'una  e  l'altra  però  delle  magnifiche  ambascerie  Innocenzo 
s'era  visto  anche  d' innanzi  delle  strane  apparizioni  di  uomini.  Ve- 
nuti quasi  da  ogni  punto  dell'  Europa  cristiana,  avevano  parlato  in 
nome  di  una  massa  grande  di  popolo,  avevano  esposto  programmi 
di  una  riforma  non  meno  universale  e  profonda  di  quella  che  do- 
veva poi  discutere  il  concilio.  Erano  venuti  da  Milano,  da  Como, 
da  Lodi  gli  Umiliati  in  nome  di  fraternite  sparse  per  tutta  l'alta 
Italia;  poi  Valdesi  di  Francia  con  Durando  di  Huesca  e  Valdesi 
di  Germania  con  Bernardo  Primo  ;  quindi  S.  Francesco  co'  suoi 
compagni  dall'  Umbria,  S.  Domenico  dall'Aragona.  Gli    uni,    come 
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gli  Umiliati  e  i  Valdesi  di  Durando,  sospinti  dalla  persecuzione  dei 
vescovi,  rievocando  i  primi  la  memoria  dei  Patarini  oppressi  dal- 
Taristocrazia  ecclesiastica  e  laica,  i  secondi  quella  di  Pietro  Valdes, 
avversato  già  da  Umberto  Biancamano  ;  gli  altri,  come  i  France- 
scani, sólo  desiderosi  di  annunziare  al  padre  universale  ciò  che  il 
Signore  andava  compiendo  per  loro  mezzo  ed  esserne  corroborati 
dalla  benedizione.  In  tutti  era  il  nuovo  sentimento  di  religiosità 
intensa,  che  percorreva  il  popolo  minuto  sul  finire  del  secolo  XII, 
sul  principio  del  XIII  ;  era  la  brama  di  vivere  l'evangelo  alla  let- 
tera, che  veniva  a  chiedere  una  sanzione  al  potere  supremo.  Giotto, 
che  rappresentò  Innocenzo  con  la  fronte  corrugata  in  segno  di 
grande  attenzione,  l'occhio  fisso  su  Francesco  che  gli  espone  il 
Proposittiniy  ha  divinato  l'atteggiamento  che  il  pontefice,  di  solito 
così  rigido  e  autoritario,  assunse  di  fatto  davanti  a  quegli  uomini, 
cioè  di  premurosa  attenzione,  d' indulgente  concedere,  d'energica 
difesa.  Per  lui  sórsero  così  quattro  nuovi  ordini  :  gli  Umiliati,  i 
Poveri  Cattolici,  i  Francescani,  i  Domenicani.  Usciti  dalle  viscere 
stesse  del  popolo,  perseguenti  le  stesse  fervide  idealità  del  popolo, 
essi  valsero  più  che  tutto  ad  impedire  al  gregge  cristiano  che  si 
mutasse  di  cattolico  in  cataro  o  valdese  ed  il  cattolicesimo  desse 
r  imagine  di  un  gran  rivestimento,  sotto  cui  aspetta  di  apparire 
un  edificio  nuovo,  un  nuovo  patrimonio  di  concezioni  morali,  po- 
litiche e  ancora  dogmatiche. 


Pari  alla  fortuna  incontrata  dai  diversi  ordini  è  stato  l'interesse 
loro  mostrato  dagli  studiosi,  così  che  i  «  Poveri  Cattolici  »  di  Du- 
rando di  Huesca,  inariditi  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  colla 
medesima  rapidità  con  cui  avevan  gettato  rampolli  al  di  là  e  al  di 
qua  dei  Pirenei  e  nell'alta  Italia,  aspettano  ancora    una   storia  (i). 

(i)  Negli  ultimi  tempi  hanno  loro  consacrato  qualche  pagina,  K.  Muller, 
Die  fValdenser  und  ihre  eini^elnen  Gruppen,  Gotha,  1886,  p.  16  e  sgg.;  E.  C.  Lea, 
Storia  delV  Inquisizione,  Torino,  1910,  p.  277  e  sgg.  Vi  hanno  accennato  fug- 
gevolmente P.  Alphandéry,  Les  idées  morales  che^  les  hétérodoxes  latins  au  déhut 
du  XIII^  siede,  Paris,  1905,  p.  29  e  sg.  ;  A.  Luchaire,  Innocent  III,  La  Croi- 
sade  des  Albigeois,  Paris,  1906,  p.  106  e  sgg.  ;  L.  Zanoni,  Gli  Umiliati  nei  loro 
rapporti  con  l'eresia,  l'industria  della  lana  ed  i  Comuni  nei  secoli  XII  e  XIII, 
Milano,  1911,  p.  78  e  sg. 
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Sarebbe  essa  certo  laboriosa,  finche  il  numero  esiguo  dei  docu- 
menti non  sia  accresciuto  da  ricerche  locali,  ma  ancora  di  somma 
importanza,  come  è  facile  rilevare  leggendo  nei  registri  di  Inno- 
cenzo le  lettere  loro  indirizzate.  Si  tratta  invero  di  una  frazione 
di  Poveri  di  Lione  riconciliatisi  con  la  Chiesa  nel  1208,  e  che  In- 
nocenzo trasforma  in  un  ordine  detto,  in  antitesi  col  passato,  dei 
«  Poveri  Cattolici  ».  Si  ha  perciò  un  «  propositum  w,  che  è  un 
programma  ritoccato  di  vita  valdese,  vita  cioè  di  povertà  e  di  pre- 
dicazione, soggetta  alla  gerarchia  (i).  Si  hanno  dei  «  fratres  »  e 
degli  «  amici  »,  diremmo  noi  «  terziari  »,  con  una  loro  regola, 
con  immunità  e  le  conseguenti  persecuzioni  del  potere  civile  (2). 
Si  hanno  conflitti  ancora  tra  gli  ordinari  e  i  nuovi  frati  e  una  di- 
sperata difesa  del  pontefice  in  loro  favore  (3).  Poi,  il  silenzio  ;  brevi 
comandi  dei  successori  di  Innocenzo  e  l'assorbimento  per  parte  di 
un  vecchio  ordine  chiesastico,  degU  Agostiniani  (4). 

Fra  queste  lettere  di  Innocenzo  trovasene  una  che  colpisce  lo 
studioso  di  cose  lombarde,  il  quale  sa  quanto  piccolo  è  il  numero 
dei  documenti  che  riguardano  l'eresia  tra  noi  avanti  l'Inquisizione. 
È  indirizzata  all'arcivescovo  di  Milano  il  3  aprile  del  1209  e  cosi 
suona  : 

Ex  tuarum,  frater  archiepiscope,  tenore  accepimus  litterarum  quod 
cum  dilectus  filius  Durandus  de  Osca  et  quidam  alii  socii  eius,  qui  pau- 
peres  catholici  nuncupantur,  ad  te  cum  nostns  litteris  accessissent,  eos 
benignitate  debita  suscepisti,  et  quod  prò  illis  tuae  fraternitati  manda- 
vimus  satagens  prò  viribus  adimplere,  quosdam  de  societate  ipsorum 
in  Italia  commorantes,  iuxta  formam  qua  idem  Durandus  reconciliatus- 
fuerat  coram  nobis,  reconciliasti  ecclesiasticae  unitati.  Idem  quoque  Du- 
randus et  socii  eius  suis  nobis  litteris  intimarunt  quod,  reconciliatis  Ec- 
clesiae  per  te  dictis  fratribus  eorumdem,  quidam  alii  fere  centum  re- 
conciliari  volebant,  dummodo  quoddam  pratum  quod  commune  Mediola- 

(i)  MiGNE,  P.  L.,  CCXV,  e.  15  IO,  1208  die.  18,  Eius  exemplo. 

(2)  MiGNE,  op.  cit,  CCXVl,  e.  601,  1212  maggio  26,  Dilectus  JìUus;  Migke, 
op.  cit.,  CCXV,  e.  1514,  1208  die.  18,  Postulastis]  Migne,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  609, 
1212  maggio  29,  Cum  a  nobis;  loc.  cit,  e.  608,  1212  maggio  28,  Ut  illi;  Migne, 
loc.  cit.,  1212  maggio  51,  Cum  talis. 

(3)  Migne,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  75,  1209  luglio  5,  Gravtm  cantra  vos]  loc. 
cit.,  e.  274,  1210  maggio  12,  Cum  inaestimabile  ',  loc.  cit.,  e.  73,  1209  luglio  5, 
Si  quemadmodum)  loc.  cit,  e.  607,  1212  maggio  30,  Cum  dilectus]  loc.  cit,  e.  608, 
12 12  maggio  29,  Cum  catholici. 

(4)  L.  Torelli,  Secoli  Agostiniani,  Bologna,  MDCLXXV,  voi.  IV,    p.  544. 
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nense  ipsis  olim  concesserat,  in  quo  sua  schola  constructa  [erat  et  ubi] 
consueverant  convenire  ac  exhortari  fratres  invicem  et  amicos,  quam 
bonae  memoriae  praedecessor  tuus  destrui  fecerat,  dum  essent  excom- 
municationis  vinculo  innodati  et  nunc  iterum  est  erecta,  ipsi[s]  conce- 
dere velles,  ut  ad  exhortationem  mutuam  faciendam  fratribus  et  amicis 
libere  valeant  convenire.  Unde  nobis  humiliter  supplicarunt  ut  pratum 
praedictum  eisdem  faceremus  concedi  ad  proponendum  in  schola  prae- 
fata  more  solito  verbum  Dei.  Cum  igitur  non  propter  rem  temporalem, 
sed  propter  aeternam  mercedem  reconciliari  debeant  ecclesiasticae  uni- 
tati, cum  nullus  salvari  valeat  extra  arcam,  petitionem  huiusmodi  non 
duximus  approbandam,  cum  in  reconciliatione  ipsorum  conditio  non 
debeat  huiusmodi  adhiberi.  Quocirca  discretioni  vestrae  per  apostolica 
scripta  mandamus  quatenus  si  propriae  salutis  intuitu  Deo  et  Ecclesiae 
reconciliari  voluerint,  eos  iuxta  formam  qua  reconciliatus  in  praesentia 
nostra  Durandus  exstitit  supradictus  et  quam  tibi,  frater  archiepiscope, 
per  aUas  litteras  nostras  expressimus,  ipsos  in  Ecclesiae  gremium  reci- 
pere  mansuetudine  debita  satagatis  et  si  demum  secundum  datam  a 
vobis  a  Deo  prudentiam  tam  ecclesiasticae  honestati  quam  eorum  saluti 
videritis  expedire,  pratum  praedictum  seu  alium  locum  idoneum,  in  quo 
ad  exhortandum  seipsos  et  amicos  eorum  cum  timore  Domini  valeant 
convenire,  concedatis  eisdem  sine  gravi  scandalo  aliorum,  quoniam  ahter 
est  cum  conversis  quam  cum  perversis  agendum. 

Datum  Laterani^  III.  Non.  aprilis,  anno  duodecimo  (i). 

Come  appare,  non  si  tratta  di  un  atto  ufficiale,  che  spesso  più 
che  a  creare  nuove  condizioni  di  fatto,  serve  a  mostrare  lo  zelo  di 
qualche  legato  o  l'animo  dell'uno  o  dell'altro  pontefice  ;  ma  di  un 
episodio  vivace,  che  ci  introduce  nel  bel  mezzo  di  Milano.  È  un 
breve  spiraglio  aperto  su  quella  vita  che  sappiamo  agitata  per  moti 
di  rivendicazioni  sociali  (e  ci  è  dato  seguirne  le  fasi),  torbida  per 
moti  ereticali  ;  e  lo  possiamo  ancora  dedurre  solo  da  testimonianze 
generiche  di  concili  o  di  scrittori  posteriori. 

La  parola  di  Valdes  (ci  attesta  la  lettera  di  Innocenzo)  aveva 
trovato  buon  terreno  nella  capitale  lombarda.  Erano  sorti  seguaci 
e  un  gruppo  di  essi  aveva  ricevuto  dal  comune  del  terreno  per 
fabbricarvi  sopra  un  convegno,  dove  si  adunavano  ministri  e  ter- 

(i)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  29.  É  evidente  che  il  testo  della  lettera  è 
qua  e  là  guasto  grammaticalmente  ;  ci  tornò  però  impossibile  la  collazione  sopra 
una  copia  genuina,  mancando  il  libro  XII  dei  Regesti  di  Innocenzo  nell'archivio 
Vaticano.  Il  Baluze  infatti,  riprodotto  dal  Migne,  afferma  che  ebbe  il  X,  l'XI  e 
il  XII  libro  dei  Regesti  dal  Bosquet,  l'erudito  vescovo  di  Montpellier  (Migne, 
op.  e  loc,  cit.,  p.  vi). 
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ziari.  L'arcivescovo  (Filippo,  che  tenne  il  governo  dal  T196  al 
1206)  aveva  poi  fatto  distruggere  dalle  fondamenta  il  convegno  ; 
risorto  l'edificio  (forse  per  comodo  dell'arcivescovo,  forse  per  opera 
degli  stessi  Valdesi,  timorosi  però  di  servirsene  senza  l'autorizza- 
zione dell'ordinario),  il  pontefice  sollecitava  il  successore  di  Filippo 
a  ridarlo  ai  Valdesi  nuovamente  riconciliati. 

11  gesto  drammatico  di  Filippo,  accaduto  tra  il  1196  e  il  1206, 
può  sembrare  di  primo  acchito  assai  naturale,  una  semplice  attua- 
zione di  leggi  conciliari.  11  concilio  di  Laterano  del  1179,  pur  la- 
sciando trasparire  l'incertezza  di  una  legislazione  appena  incomin- 
ciata, non  aveva  invitato  forse  le  autorità  secolari  a  confiscare  i 
beni  degli  eretici  ostinati  e,  se  loro  piacesse,  ad  imprigionare  gli 
eretici  stessi?  E  nel  concilio  di  Verona  del  1184  non  s'era  fulmi- 
nato contro  di  loro  il  bando  imperiale?  pene  e  minacce,  ripetute 
poi  nei  vari  sinodi  diocesani,  come,  ad  esempio,  a  Montpellier  nel 
1195  ?  (i).  E  tuttavia  il  fatto  ha  per  noi  dello  strano. 

Infatti  ortodossi  ed  eretici,  sul  finire  del  secolo  Xll  e  sul  prin- 
cipio del  XIII,  convivono  in  Milano  ancora  troppo  pacificamente. 
San  Caldino  da  pochi  lustri  è  morto  durante  un  contradittorio  coi 
Catari,  che  in  Milano  proprio  sullo  scorcio  del  secolo  vantano  un 
vescovo  autentico  in  Bonaccorso  (2).  Appunto  di  questi  anni  ci  è 
aff"ermata  la  coesistenza  di  diciassette  chiese  e  la  libera  disputa 
dei  rappresentanti  di  sette  di  esse,  tanto  che,  per  lungo  tempo,  la 
Lombardia  sarà  come  la  terra  sacra  degli  eretici,  dove  convengono 
a  istruirsi,  ad  animarsi  (3).  E  quanto  baldanzosa  è  la  predicazione 
degli  eretici,  altrettanto  sono  timidi  i  comandi  del  legato  di  Inno- 
cenzo 111,  che  si  accontenta  nel  1198  di  escludere,  d'allora  in 
avanti,  gli  eretici  dalle  cariche  pubbliche  (4).  L'anno  seguente  il 
papa  aggiunge  la  confisca  dei  beni,    non    insanabile,   perchè    i    ri- 

(i)  Mansi,  Coli.  Cotte,  XXII,  e.  232;  loc.  cit,  e.  492  e  Chron.  Laudun.,  in 
Moti.  Gertn.  Hist.,  Script.^  XXVI,  p.  450  ;  loc.  cit.,  e.  668. 

(2)  A.  Sassi,  Archiep.  Mediai  Series,  Mediolani,  MDCCLV,  II,  p.  581  ; 
C.  ScHMiDT,  Histoire  et  doctrine  de  la  sede  des  Cathares,  Paris-Genève,  1847, 
I,  p.  65. 

(3)  Stephanus  de  Borbone,  De  septem  dotiis  Spiritus  Saticii,  in  D'Argentré, 
Coli.  Judiciorum  de  tiovis  erroribus,  Lutetiae  Parisiorum,  MDCCXXVIII,  I,  p.  86; 
P.  Alphandéry,  op.  cit.,  pp.  43,  91. 

(4)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXIV,  e.  256,  1198  luglio  15,  His  quae  ad  am- 
pliatidattt. 
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conciliati  possono  rientrare  nel  possesso  delle  loro  sostanze  (i). 
Rimasti  inefficaci  i  rimedi,  così  che  nel  decreto  generale  di  ri- 
forma pubblicato  dal  nuovo  arcivescovo  Gerardo  di  Sessa  nel  121 1, 
si  constata  che  la  diocesi  «  ex  maxima  tam  diversarum  haeresum 
«  occasione,  tam  indisciplinatae  correctionis  ignavia  ad  ima  de- 
«  truditur  »,  troviamo  gli  eretici  penetrati  nelle  fraternite  delle 
chiese  e  degli  ospedali,  e  contro  di  essi  l'arcivescovo  prende  il  solo 
provvedimento  di  proibirne  l'ammissione  (2).  Vero  è  che  in  questo 
stesso  anno  il  podestà,  per  la  prima  volta,  commina  negli  statuti 
il  bando  agli  eretici;  ma  quanto  sincera  fosse  la  volontà  del  comune 
dichiara  Innocenzo  III,  che  l'anno  seguente  rivolge  queste  parole 
aspre  ai  Milanesi,  fautori  aperti  di  eresia  :  «  Facti  estis  haereticae 
«  pravitatìs  praecipui  defensores.  Nec  solum  vulpeculas  memoratas 
«  non  capitis,  verum  usque  adeo  fovetis  et  defenditis  easdem,  ut 
«  apud  vos  mutatae  sint  de  vulpibus  in  leones  et  de  locustis  in 
«  equos  ad  praelium  praeparatos,  dum  vobis  faventibus  doctrinae 
u  suae  fermentum  publice  praedicare  non  metuunt...  Unde  cum  de 
«  aliis  mundi  partibus  a  zelatoribus  fidei  expelluntur,  ad  civitatem 
u  vestram,  quasi  quamdam  erroris  sentinam,  confugiunt,  ubi  prò  re- 
«  ligione  suscipitur  quidquid  discordare  a  fide  catholici  demonstra- 
u  tur  w  (3).  Il  senso  di  meraviglia  per  l'atto  fiero  di  distruzione 
cresce  se  si  ricordi  poi  che  in  Milano,  «  fovea  haereticorum  »,  i 
Valdesi  rappresentano  l'ala  più  mite;  essi,  quasi  sperduti  nel  rigo- 
glio delle  sette  catare  ben  più  eterodosse;  posti  presso  i  Patarini, 
che  con  ben  maggiore  vigore,  ormai  per  lunga  tradizione  locale, 
propugnavano  l' indipendenza  dai  chierici  e  la  libera  predicazione. 
Proprio  nel  tempo,  in  cui  gli  Umiliati  laici,  diffusissimi,  tengono 
liberamente  i  loro  convegni  e  i  loro  contradditori,  devono  i  Val- 
desi, che  esercitano  una  stessa  e  più  modesta  attività  (sogliono 
u  convenire  ac  exhortari  fratres  ad  invicem  et  amicos  »),  vedersi 
distrutta  la  casa  dalle  fondamenta,  per  opera  dell'arcivescovo?  E 
proprio  quando  Filippo,  l'arcivescovo,  favorisce  le  fraternite  degli 
Umiliati,  ritenuti  da  alcuno  nuli' altro  che  Valdesi  lombardi,  sì 
da   concedere  loro   il  permesso    di    fabbricarsi  una  propria  chiesa. 


(1)  MiGME,  op.  e  loc.  cit.,  e.   5^9,   1199  marzo  25,    Vergentis. 

(2)  N.  SoRMANi,  La  gloria  de'  santi  milanesi,  Milano,  1761,  pp,  211,  221, 

(3)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  711,  1212  ottobre  21,  Cum  illam. 
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che  essi  per  altro  si  guardavano  bene  dall'erigere  per  parecchio 
tempo?  (i). 

Inoltre,  il  comando  dell'arcivescovo  è  un  notevole  esempio,  il 
primo  eh'  io  trovi  in  Milano,  a  partire  dal  concilio  di  Laterano  III, 
di  esercizio  di  giurisdizione  episcopale  sugli  eretici  ;  episcopale, 
poiché  non  è  il  caso  di  supporre,  come  per  altrove,  che  la  confisca 
e  l'atterramento  sian  dovuti  a  furore  di  popolo  inferocito.  Il  popolo, 
che  muove  alla  conquista  delle  giurisdizioni  feudali,  è  il  naturale 
alleato  degli  eretici,  avversanti  la  gerarchia  ecclesiastica;  d'altronde 
il  papa  attribuisce  esplicitamente  a  Filippo  l'impresa,  «  quam  bonae 
»  memoriae  praedecessor  tuus  destrui  fecerat  ».  Ma,  a  ben  pensarci, 
è  una  giurisdizione  troppo  larga  e  dispotica.  La  legislazione  re- 
cente aveva  ben  definito  le  parti  spettanti  all'autorità  vescovile  e 
all'autorità  laica;  alla  prima  toccava  l'arma  della  scomunica,  alla 
seconda  l'esclusione  dai  pubblici  uffici,  la  confisca  dei  beni.  Il  pon- 
tefice poi  aveva  sì  comandato  ai  podestà  e  ai  principi,  sempre  ne- 
gligenti, l'allontanamento  dalle  cariche,  la  perdita  delle  sostanze, 
ma  colla  clausola  che  queste  ritornassero  ai  ravveduti.  Anche  a 
Verona,  dove  pure  si  è  cosi  zelanti  nella  caccia  da  meritare  sino 
i  rimproveri  di  Innocenzo,  nel  1203  si  bandiscono  gli  eretici,  senza 
però  giungere  ad  atterrarne  la  casa  (2).  Ma  qui  è  l'arcivescovo 
che  procede  e  tanto  da  distruggere  la  casa  stessa,  si  ritiene  il  ter- 
reno, vi  fa  forse  rifabbricare  un'altra  casa,  che  Innocenzo  domanda 
al  successore  di  Filippo  per  i  suoi  protetti. 

Così  l'avvenimento  interessante  che  pare  a  tutta  prima  ben 
connesso  colle  condizioni  dei  tempi,  ci  rende  pensosi  e  incerti  sulle 
sue  vere  cause. 

Gli  è  che  non  v'è  tratto  di  storia  ecclesiastica  nel  Duecento 
che  non  abbia  le  sue  oscure  radici  e  spesso  la  sua  ragione  d'es- 
sere nel  grande  rivolgimento  politico  ed  economico  del  tempo.  E 
forse  l'episodio,  che  si  è  tentati  di  classificare  tra  i  prodromi  più 
significativi  della  vicina  implacabile  repressione  dell'eresia,  dovrà 
riferirsi  piuttosto  alla  storia  dei  rapporti  fra  la  Chiesa  e    lo  Stato 


(i)  GiuLiNi,  Memorie  spettanti  alla  città  e  campagna  di  Milano,  Milano, 
1857,  VII,  p.  147  ;  TiRABOSCHi,  Fetera  Humiliatorum  Monumenta,  Mediolani, 
MDCCLXVl,  II,  p.  175. 

(2)  L.  Zanoni,  op.  cit.,  p.  72;  C.  Cipolla,  Statuti  rurali  veronesi,  in  Archivio- 
Veneto,  XXXVII,  1889,  p.  344  e  sg. 
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in  Milano.  Non  altrimenti  il  supplizio  dei  Catari  di  Monforte,  ac- 
caduto due  secoli  innanzi,  pare  a  tutta  prima  una  pagina  di  storia 
deireresia,  e  nasconde  invece  una  terribile  reazione  dell'aristocrazia 
(furono  i  «  maiores  laici  »  che  vollero  il  rogo)  (i)  contro  dei  Pa- 
tarini  battenti  in  breccia  le  giurisdizioni  feudali. 

È  posizione  antitetica  quella  che  rivela  la  lettera  di  Innocenzo: 
il  comune  ha  donato  il  terreno  ai  Valdesi,  l'arcivescovo  ha  fatto 
distruggere  la  casa  sorta  sopra  di  esso.  Appunto  un'opposizione 
violenta,  ostinata,  noi  troviamo  nel  decennio,  in  cui  Filippo  arci- 
vescovo tenne  la  cattedra  (i  196-1206).  Ferve  la  lotta  tra  militi  laici 
ed  ecclesiastici  ed  il  popolo  alleato  col  basso  clero.  Nel  1198  la 
Credenza  di  S.  Ambrogio,  forte  organizzazione,  se  non  di  prole- 
tari ancora  schiavi,  certo  di  popolani,  è  un  fatto  compiuto  e  con 
un  sobbalzo  leonino  tocca  il  potere.  L'anno  dopo  infatti  sono  al 
governo  un  podestà  forastiero,  i  consoli  della  Credenza  e  dei  mer- 
canti, mentre  i  nobili  partecipano  solo  in  parte  al  consolato  di  giu- 
stizia. Di  pari  passo  il  clero  minuto  insorge  contro  gli  ordinari 
della  Metropolitana.  Nel  1201  il  duello  volge  sempre  a  favore  della 
Credenza,  poiché  allo  stringersi  dei  capitani  e  valvassori  in  una 
lega  detta  dei  Gagliardi,  il  popolo  decreta  contro  di  essi  ed  ese- 
guisce il  bando.  Ritornati,  si  battaglia  di  nuovo  :  nel  1205  s'accende 
nel  Prato  del  comune  una  fierissima  mischia.  Così  soverchiandosi 
a  vicenda  con  moti  incomposti,  le  due  fazioni  giungono  ad  una 
pace  nel  1214,  quando  i  nuovi  statuti  le  mostrano  per  un  momento 
bilanciate  fra  loro,  lasciata  a  ciascuna  di  esse  una  metà  del  con- 
siglio e  del  consolato. 

Ora  se  in  ogni  tempo  l'arcivescovo  è  stato  il  più  forte  presidio 
dei  capitani  e  valvassori,  nessuno  parrebbe  lo  sia  stato  più  di  Fi- 
lippo della  nobile  famiglia  dei  Lampugnani.  Eletto  arcivescovo  nel 
1196,  non  è  forse  senza  significato  il  ritrovare  l'anno  seguente  un 
Lampugnani  console  del  comune  e  l'arcivescovo  stesso  nel  '98  in 
conflitto  con  Innocenzo  III  per  l'arbitraria  elezione  di  un  altro 
Lampugnani  a  cancelliere  della  curia.  Tenace  perseguitore  dei 
propri  diritti  feudali  ce  Io  mostra  la  causa  coi  monaci  di  S.  D.o- 
nato  di  Scozola,  ch'egli  aveva  violentemente  cacciato  dalla  loro 
sede  coU'aiuto  dei  consoli,  meritandosi  per  la  seconda  volta  i  rim- 

.,  (l)  Landulfi  Historia  Mediolanensis,  lib.  II,  27,  in  Mon.  Germ.  Hist., 
Script,,  VIII,  p.  66. 
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proveri  di  Innocenzo,  il  quale  poi  finì  anche  per  scomunicare  l'av- 
vocato dell'arcivescovo,  uscito  in  escandescenze  davanti  a  lui  (i). 
Col  poco  dunque  che  si  raccoglie  di  Filippo  ben  consuona  la  frase 
del  Corio,  il  quale,  parlando  dei  capitani  e  valvassori,  dice  che 
u  governavano  sotto  all'arcivescovo  che  era  Filippo  memorato  e 
«  ascrivevano  costoro  che  anticamente  il  dominio  di  Milano  tanto 
«  temporale  quanto  spirituale  apparteneva  al  presule  della  città  »  (2). 
Capo  naturale  Filippo,  per  tradizione  secolare  e  per  combattività 
personale,  dell'aristocrazia,  il  popolo,  tuttora  percorso  dal  gagliardo 
spirito  dei  Patarini,  nella  lotta  da  poco  con  più  impeto  iniziata, 
doVeva  abbattersi  in  special  modo  sull'arcivescovo,  provocandone 
anche  la  reazione.  Precisamente  in  uno  di  quei  periodi,  in  cui  la 
Credenza  prevale  nel  consiglio,  si  riceve  la  supplica  di  un  gruppo 
di  Valdesi  perchè  sia  loro  concesso  un  tratto  di  pubblico  terreno 
lungo  il  fossato  per  ivi  fissare  il  loro  convegno.  Il  comune  accon- 
sente; il  «  comune  »,  parola  che  in  qualche  documento  è  fatta  si- 
nonimo in  senso  stretto  di  «  credenza  e  motta  »,  in  opposizione 
ai  capitani  e  valvassori  guidati  dall'arcivescovo  (3).  Filippo  (a  cui 
forse  nell'ottenere  dal  legato  l'allontanamento  degli  eretici  dal  con- 
siglio della  città,  come  eletti  e  come  elettori  (4),  non  era  stato 
estraneo  il  pensiero  di  diminuire  i  voti  degli  avversari,  degli  amici 
cioè  della  Credenza)  non  tarda  a  trarre  vendetta  di  quell'atto.  Non 
so  fino  a  qual  punto  si  sostenesse  ancora  il  diritto  di  dominio  delle 
mura  di  Milano  da  parte  dell'arcivescovo,  diritto  conculcato  dàlia 
deliberazione  consigUare,  e  che  Filippo,  se  mai,  richiamerebbe.  Co- 
munque, avanti  tutto,  quella  concessione  è  stata  fatta  da  un'assem- 
blea illegittima  per  FiUppo  ;  e  quale  miglior  prova  dell'  ira  e  della 
potenza  della  fazione  colpita  che  atterrare  la  casa  sorta    per   ille- 

(i)  GiULiNi,  op.  eh.,  IV,  pp.  91,  96,  III,  115  e  sgg.  ;  G.  Biscaro,  Gli 
appelli  ai  giudici  imperiali  sotto  Federico  I  ed  Enrico  II,  in  quest'Archivio,  XXXV, 
1908,  p.  239. 

(2)  Corio,  Storia  di  Milano,  all'anno  li 98. 

(3)  «  Fu  statuito  adunque  principalmente  che  de  gli  elettori  del  concilio 
e  in  perpetuo  la  metà  fosse  per  il  Commune  di  Milano  e  l'altra  per  Capitani  e 
«  Valvassori  »  ;  «  Et  che  la  pace  anticamente  fatta...  fosse  mantenuta...  non 
«  ostante  alcuno  statuto  in  contrario  fatto  per  il  Commune  o  quei  di  Motta  e 
«  Credenza  ».  Così  nella  pace  di  S.  Ambrogio  del  1258.  Vedi  Corio,  op.  cit., 
all'anno. 

(4)  Vedi  sopra  p.  9,  nota  4, 
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gittima  donazione  ?  Poiché  la  rappresaglia  aperta  contro  l'avver- 
sario che  impera  attirerebbe  seri  guai,  ecco  servire  l'accusa  di 
convegno  sospetto,  di  Valdesi  scomunicati,  di  giurisdizione  vesco- 
vile. Allora  si  colpisce  con  crudezza  inaudita,  si  colpisce  un  solo 
convegno,  risparmiando  cento  altri  più  eterodossi,  perchè  di  fatto 
la  repressione  degli  eretici  vuole  essere  una  rude  affermazione 
politica. 

Coincidenza  non  disprezzabile,  proprio  nel  Prato  del  comune, 
dove  sorgeva  la  casa  dei  Valdesi,  scoppiava  nel  1205  una  gran 
zuffa  tra  nobili  e  popolani,  e  poco  dopo  si  votava  dal  consiglio 
che  non  si  confiscassero  beni  ad  alcuno  se  non  per  motivi  cono- 
sciuti e  provati  davanti  al  comune  (i).  È  proprio  inverosimile 
pensare  che  fosse  questa  la  risposta  del  popolo,  designato  nella 
parola  «  comune  »,  all'atto  dell'arcivescovo? 


Ma  il  decreto  contro  dei  Valdesi  dovette  compiersi  solo  in 
parte,  poiché  il  bando  che  seguiva  naturalmente  alla  confìsca,  o 
non  fu  perseguito  o  <•  s'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte  ».  Ce 
ne  assicura,  per  rimanere  nel  contesto  della  lettera  di  Innocenzo, 
la  piesenza  in  Milano  di  cento  «  fratres  »  (attorno  ai  quali  doveva 
necessariamente  stringersi  largo  numero  di  «  amici  »),  i  quali,  dopo 
la  riconciliazione  di  Durando  e  di  parecchi  Valdesi  in  Italia,  con 
tono  di  gran  sicurezza  si  mostrano  anche  disposti  a  riconciliarsi 
con  la  Chiesa,  a  professarle  obbedienza,  a  patto  però  che  si  re- 
stituisca loro,  in  luogo  dell'antico  edificio  distrutto,  quello  sorto 
sopra,  dove  possano  stabilire  le  loro  adunanze,  stringere  le  file 
della  loro  organizzazione. 

E  segno  ben  chiaro  dei  tempi  questo  procedere  dei  Valdesi 
d' Italia.  Essi  si  staccano  sì  dall'antica  famiglia,  ma  non  per  rien- 
trare nella  Chiesa  gerarchica,  da  cui  si  sentono  profondamente 
straniati.  Essi  vogliono  vivere  a  sé  con  una  loro  proprio  orga- 
nizzazione, presentando  così  al  pontefice  un  problema  spinosissimo 
da  sciogliere.  Qual  é  la  posizione  giuridica  nella  Chiesa  da  dare 
a  costoro,  che  rifuggono  dalla  giurisdizione  dei  vescovi,  né  vogliono 
d'altra  parte  abbracciare  una  delle  antiche    regole    che   importano 

(i)  GiuLiNi,  op.  cit.,  IV,  pp.  148-149. 
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di  loro  natura  ^esenzione  dagli  ordinari?  Ed  Innocenzo  deve  pure 
rispettare  la  gerarchia  costituita  e  nel  contempo  non  perdere  i 
Valdesi  di  fresco  riconciliati  !  Credette  Innocenzo  possibile  scio- 
gliere l'antitesi  e  l'esito  corrispose?  Vediamolo,  proseguendo  oltre 
nel  commento  della  nostra  lettera.  , 

Egli  ha  un  intuito  finissimo  dell'anima  passionale  della  folla 
pervasa  da  un  misticismo,  che  a'  suoi  tempi  raggiunge  il  punto 
culminante,  e  non  vi  si  mette  mai  di  contro  apertamente:  riduce  ai 
minimi  termini  le  sue  esigenze,  alla  sostanza,  e  per  il  resto  tollera, 
sottace,  aspetta.  La  bontà  d'altronde  di  questo  procedere  ha  otte- 
nuto solenne  sanzione  di  fatto  da  quando,  a  partire  dal  1201,  ha 
visto  a  poco  a  poco  incanalarsi  sicuramente  verso  Roma  il  moto 
torbido  degli  Umiliati,  i  quali  da  scomunicati  che  erano,  saranno 
detti  nel  12 11  quasi  difensori  ufficiali  della  fede.  Ed  allora  non 
esita  di  fronte  al  moto  analogo  dei  Poveri  Cattolici  a  battere  la 
stessa  via.  Con  sottile  accorgimento  di  parola  ricorda  compiacente- 
mente, quasi  si  verificasse  dei  seguaci  di  Durando,  il  detto  della 
eterodossia  :  «  Qui  spiritu  Dei  aguntur  non  sunt  sub  lege  »  ;  ai 
Valdesi  riconciliati  assegna  nella  Chiesa  la  parte  di  Saulo,  un  con- 
vertito sì,  ma  un  convertito,  a  cui  il  Cristianesimo  va  più  debitore 
in  un  certo  senso  che  non  al  principe  degli  apostoli,  e  a  Durando 
di  Huesca  scrive  apertamente  che  ripone  la  più  larga  fiducia  nel 
suo  senno  (i).  Colle  cortesie  verbali  s'accompagnano  le  esenzioni  e 
i  favori;  infatti,  dopo  avere  accolto  il  genere  di  vita  a  lui  sottoposto, 
concede  ai  terziari  l'esonero  dalla  milizia,  dai  giuramenti,  dai  fodri 
richiesti  in  maggior  copia  dall'autorità  civile  in  ricompensa  di  quei 
privilegi  ;  concede  speciali  garanzie  contro  le  leggi,  che  i  comuni 
portavano  contro  la  cessione  dei  beni  alle  case  dell'ordine,  la  pro- 
tezione apostolica  sulle  persone  e  sulle  sostanze  ;  finalmente  dà  il 
sospirato  permesso  della  predicazione,  inculcandosi  ai  Poveri  Cat- 
tolici di  chiedere  l'assenso  dei  vescovi,  ma  ammonendo  anche  co- 
storo   di    concederlo  (2).  Staremmo  per  dire    che    quell'uomo,    per 


(i)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVl,  ce.  75-76,  1209  luglio  5,  Gravem  cantra; 
loc.  cit.,  e.  607,  12 12  maggio  29,  Cuni  quidam. 

(2)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  275,  1210  maggio  12,  Cum  inaestimahiìe. 
Non  so  vedere  coH'Alphandéry,  op.  cit.,  p.  52,  dalle  regole  successivamente 
concesse  agli  Umiliati,  a  Durando,  a  Bernardo  Primo,  una  crescente  rigidezza 
nel  pontefice  verso  gli  eretici.  Poiché  se  gli  Umiliati  nel  1201  ottengono  il  per- 
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eccellenza  accentratore,  sia  per  sottrarre  alla  giurisdizione  degli 
ordinari,  dei  laici,  professanti  non  una  regola,  ma  un  semplice 
u  propositum  ». 

Riceva  però  la  teoria  nel  campo  della  realtà  V  interpreta- 
zione più  comoda,  non  poteva  il  papa  giungere  sin  qui.  Risolverà 
l'antitesi  non  imponendo  la  giurisdizione,  ma  inclinando  i  Poveri  Cat- 
tolici verso  di  essi  con  un  complesso  di  altri  accorgimenti.  Mentre 
li  libera  da  ogni  estranea  ingerenza  nell'elezione  dei  preposti,  in- 
sinua che  essa  debba  sì  esser  fatta  dai  soli  frati,  ma  «  cum  Consilio 
u  episcopi  »  (i).  Dà  a  Durando,  di  cui  loda  il  senno  pratico,  pieno 
potere  di  correggere  i  frati,  «  cum  consensu  et  auctoritate  epi- 
«  scopi  »  (2).  Perseguitati  i  Poveri  Cattolici  nei  beni,  li  indirizza 
abilmente  ai  vescovi,  perchè  trovino    in  essi    i    loro    difensori  (3). 

Senonchè  mentre  Innocenzo  crede  di  accostare  i  due  corpi, 
salvando  le  suscettibilità  degli  uni  e  degli  altri,  ha  lasciato  in  uno 
di  essi  un  elemento,  che  è  fonte  prima  di  scissione  insanabile  :  il 
permesso  della  predicazione.  Ora  la  parola  instancabile  di  quegli 
uomini,  che  sentono  e  praticano  l'evangelo  alla  lettera,  possiede 
un'attrattiva  superiore  assai  a  quella  della  predicazione  ufficiale, 
tenuta  di  rado,  con  ben  altro  spirito,  che  spesso  rivendica  decime. 
Il  popolo,  oltre  a  non  aver  voglia,  non  ha  tempo  di  ascoltare  una 
duplice  predicazione,  quella  nei  convegni  e  poi  quella  ufficiale  nella 
chiesa.  I  terziari  affluiscono  ai  primi,  si  ordinano  sotto  dei  novelli 
predicatori  e  le  chiese  si  spopolano.  È  inutile  che  Innocenzo  insista 
presso  Durando  :  «  vestros  autem    amicos  et    fratres,    qui    ad    au- 

messo  della  predicazione  e  si  proibisce  ai  vescovi  di  frapporvì  ostacoli,  con  Du- 
rando nel  12  IO,  mentre  si  inculca  ai  riconciliati  di  chiedere  la  licenza,  si  co- 
manda ai  vescovi  di  concederla,  e  ciò  ben  concorda  con  il  permesso  riconfermato 
agli  Umiliati  il  19  aprile  del  12 11  (Tiraboschi,  op.  cit.,  II,  p.  155).  Che  se 
viene  ingiunto  a  Bernardo  Primo  di  chiedere  la  licenza  degli  Ordinari  (Migne, 
op.  e  loc.  cit.,  e.  648,  1212  luglio  23,  Ne  quis),  è  d'uopo  anche  notare  che  trat- 
tasi di  un  ordine,  il  cui  fine  precipuo,  oltre  la  «  exhortatio  inter  amicos  et  fra- 
or  tres  »,  è  la  e  disputatio  »  dottrinale  cogli  eretici  e  che  abbiamo  solo  la  regola 
propria  di  Bernardo,  non  le  lettere  indirizzate  ai  vescovi,  in  cui  Innocenzo  soleva 
comandare  l' indulgenza  e  le  concessioni  per  salvare  a  un  tempo  riconciliati  e 
gerarchia. 

(1)  Migne,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  274,  1210  maggio  13,  Cum  a  nobis. 

(2)  Migne,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  607,  12 12  maggio  29,  Cum  quidam. 

(3)  Migne,  op.  cit.,  CCXVI,  ce.  607-608,  1212  maggio  30,  Cum  diìectus] 
maggio  29,  Cum  catholici;  maggio  51,  Cum  talis. 
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«  diendum  sermonem  vestrum  conveniunt,  moneatis  prudenter  et 
«  efficaciter  inducatis  ut  frequentent  ecclesias  et  in  eis  àudiant 
«  verbum  Dei,  maxime  diebus  statutis  »  (i);  e  faccia  più  tardi  in- 
serire nella  regola  che  si  faranno  le  prediche  ai  frati  e  agli  amici, 
«  ita  quod  ab  eis  propter  hoc  nec  ecclesiarum  frequentatio  nec 
«  clericorum  praedicatio  postponatur  »  (2).  Di  fatto  deve  real- 
mente accadere  ciò  che  lamentano  i  vescovi  :  «  occasione  doctrinalis 
«  sermonis...  ab  Ecclesia  multi  recedunt,  non  curantes  in  ea  divinum 
u  officium  aut  sacerdotalem  praedicationem  audire  »»  (3).  Per  questo, 
i  vescovi  delle  province  di  Narbona  e  di  Tarrascona,  ancora  dopo 
due  anni  dalla  riconciliazione  di  Durando,  non  si  son  mossi  a  ri- 
conciliare i  seguaci  di  lui  con  sottili  pretesti  (4);  per  questo,  l'ar- 
civescovo di  Milano,  Uberto  Pirovano,  successo  al  focoso  Filippo, 
aveva  si  riconciliati  i  Valdesi  di  Durando  presentatisi  colle  com- 
mendatizie di  Innocenzo  a  lui  indirizzate,  ma  non  aveva  voluto 
concedere  loro  una  sede,  quella  sede  che  sarebbe  divenuta  centro 
di  predicazione  e  di  proseliti.  Innocenzo  però  intercede  e  la  casa 
è  concessa. 


Sarebbe  ora  interessante  conoscere  dove  mai  fosse  posto  questo 
convegno  valdese  in  Milano.  La  frase  di  Innocenzo  :  «  pratum  quod- 
«  dam  »  ci  volge  verso  porta  Orientale,  Ed  infatti  il  Torelli,  che 
fu  per  l'ordine  degli  Agostiniani  quello  che  il  Wadding  pei  Fran- 
cescani o  il  Tiraboschi  per  gli  Umiliati,  poneva  la  casa  dei  Poveri 
Cattolici  tra  porta  Orientale  e  la  pusterla  di  Monforte  vicino  al 
fosso  della  città  (5).  Ma  il  Giulini  la  fissava  fuori  dei  portoni  di 
porta  Orientale,  non  molto  lontana  dalla  strada  Marina  e  il  collegio 
Elvetico,  tra  porta  Orientale  e  porta  Nuova  (6).  Tre  dei  quattro 
documenti,  che  trovansi  nell'archivio  di  Stato  di  Milano ,  e  che,  pub- 
blicati ora  per  la  prima  volta,  vanno  ad  aggiungersi   ai    due    editi 


(1)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVI,  e.  76,   1209  luglio  5,  Gravem  centra: 

(2)  MiGNE,  op.  cit,  CCXI,  e.  274,  1210  maggio  12,  Cum  inaestimahiìe. 

(3)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXVI,  <:.  75,  1209  luglio  5,  Gravem  cantra, 

(4)  MiGNE,  op.  cit.,  CCXV,  e.  275,  1210  maggio  12,   Cum  inaestimahiìe. 

(5)  L.  Torelli,  op.  cit.,  IV,  pp.  544,  767. 

(6)  GiULiNi,  op.  cit,  IV,  pp.  169,  509;  VII,  carta  topogràfica  di  Milano,  n.  19, 

Avch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIII.  a 
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dal  Torelli  intorno  l'unione  dei  Poveri  Cattolici  cogli  Eremitani  di 
S.  Marco,  permettono  maggiore  esattezza. 

Sorgeva  il  convegno  dei  Poveri  Cattolici  tra  porta  Orientale  e 
la  pusterla  di  Monforte  «  supra  murum  fossati  »  ;  più  precisamente 
u  extra  portam  Montisfortis  super  murum  fossati  »  (i);  nella  braida 
di  S.  Romano  (2)  ;  e  confinava  colla  casa  di  Monforte  degli  Umi- 
liati allora  diffusissimi  (3).  Viene  così  tolta  l'ambiguità  della  frase 
«  supra  murum  fossati  »,  che  farebbe  supporre  tanto  l'interno 
quanto  l'esterno  della  città  ;  menzionata  la  parrocchia  di  S.  Babila 
col  nome  di  una  braida  finora,  eh'  io  sappia,  non  conosciuta  e  ri- 
cordata già  nel  secolo  XIII  un'  importante  casa  di  Umiliati,  che  il 
Tiraboschi  per  penuria  di  testimonianze  nomina  solo  nel  Cinque- 
cento (4). 

Ma  l'ombra  protettrice  di  Innocenzo  non  doveva  salvare  per 
lungo  tempo  questa  casa  e  i  Poveri  Cattolici  :  lo  snaturarsi  però 
di  essa  segnava  nel  contempo  la  morte  dell'ordine.  Nella  seconda 
metà  del  duecento  vigoreggiava  ormai  la  grande  famiglia  dei  Fran- 
cescani, che  apriva  le  braccia  a  tutti  i  sitibondi  di  povertà  e  di 
umiltà  :  in  Milano  s'aggiungeva  poi  quella  degli  Umiliati,  ognora 
più  ingrossante  le  sue  file;  i  figli  di  S.  Domenico,  «  Domini  canes  w, 
percotevano  a  tutta  possa  negli  sterpi  eretici  ;  il  comune  salda- 
mente costituitosi  non  aveva  più  bisogno  degli  alleati  di  un  ternpo; 
le  eresie  sfiorivano  dovunque.  Allora  fu  pei  pontefici  il  tempo  di 
far  rientrare  tutto  risolutamente  nell'ordine.  Alla  frase  conciliativa 
d' Innocenzo,  essere  la  Chiesa  «  regina  circumamicta  varietatibus 
«  a  dextris  sponsi  sedens  »>  (5)  si  oppose  la  ragione  dell'  unifor- 
mità. Così  già  nel  1237  ai  Poveri  Cattolici  giunge  il  comando  da 
Gregorio  IX  che,  lasciato  l'antico  «  propositum  »  approvato  da 
Innocenzo,  «  assumant  unam  (regulam),  quam  magis  elegerint  de 
«  religionibus  approbatis  »  (6);  a  un  decennio  di  distanza  si  toglie 

(i)  Vedi  doc.  I. 

(2)  Vedi  doc.  IV. 

(3)  Vedi  doc.  II. 

(4)  Tiraboschi,  op.  cit.,  I,  p.  336. 

(5)  L'usa  Innocenzo  coi  Poveri  Cattolici,  vedi  Migne,  op.  cit.,  CCXVI, 
e.  74;  il  suo  legato  cogli  Umiliati,  vedi  Tiraboschi,  op.  cit.,  II,  p.  155;  la  ri- 
corda il  legato  di  Alessandro  IV,  vedi  doc.  IH. 

(6)  Bremohd,  Bullaritim  Ord.  Praedic,  Roma,  MDCCXXIX,  I,  p.  96,  1237 
giugno  26,  Qui  caelestia. 
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loro  la  facoltà  della  predicazione  (i)  (in  Milano  per  opera  di  fra 
Pietro  da  Verona  fin  dal  '33  si  era  decretato,  «  che  non  fosse  lecito 
«  a  niun  laico  ne  in  publico  né  in  privato  disputare  della  fede 
«  cattolica  »  (2).  Trascorso  quasi  un  altro  decennio,  giungeva  l'ultima 
ora  anche  dell'antica  casa  dei  Valdesi  in  Milano.  In  questa,  pros- 
sima a  passare  al  convento  di  S.  Marco,  il  25  luglio  del  1256  i 
superstiti  dei  Poveri  Cattolici  alla  presenza  di  fra  Jacopo,  procura- 
tore del  generale  degli  Eremitani  di  S.  Agostino,  «  obedientiam  pro- 
u  miserunt  exuentes  habitum  quem  gestabant  et  induentes  de  ma- 
u  nibus  predicti  fratris  Jacobi,  sindici  dicti  generalis  prioris,  habitum 
«  predicti  ordinis  fratrum  heremitarum,  scilicet  cuculas  nigras  cum 
u  corigiis  desuper  cinctis  w  (3). 

Così  in  Milano  dei  due  ordini,  gli  Umiliati  e  i  Poveri  Catto- 
lici, creati  e  sostenuti  da  Innocenzo  con  uguale  finezza  d' intelli- 
genza, con  uguale  ardore  di  volontà,  per  uno  stesso  scopo,  l'uno 
moriva  per  sempre,  mentre  l'altro  procedeva  gigante. 

Luigi  Zanoni. 


DOCUMENTI 


I. 

Archivio    di   Stato  di  Milano,  Fondo   di  Religione,  perg.  di    S.  Marco. 

I2JI  maggio  p/  Milano. 

Beltramo  Palloni  di  Vignate  rilascia  quietanza  a  priori  dei  frati  di 
S.  Agostino  dell'affitto  "  cuiusdam  domus  iacentis  extra  portam  Montis 
*  fortis  super  murum  fossati  „. 

Tt.  Bonaccordo  Arzuffi  di  Vimercate,  Guglielmo  Polverelli,  Bollato 
Castelli  di  Melzo. 

Not.  BoNiNcoNTRO  di  Fagno  (?)  Vigezzo. 

(1)  E.  Berger,  Les  registres  d'Innocent  IV,  Paris,  1887,  II,  p.  410,  n.  2752, 
1247  giugno  5,  Cum  sicut. 

(2)  CoRio,  op.  cit.,  all'anno  1233. 

(3)  Vedi  doc.  III. 
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II- 

ASM,  Varie,  Milano,  secolo  XIII,  n.  174.  Assai  guasta. 

I2SJ  aprile  29;  Milano. 

Il  ministro  della  casa  degli  Umiliati  di  Monforte  vende  a  fra  Nicolao^ 
priore  dell'ordine  dei  Poveri  Cattolici,  una  parte  di  accesso  situato 
presso  di  loro,  per  quindici  lire  di  terzoli. 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi.  Anno  a  nativitate  eiusdem 
millesimo  ducentesimo  quinquagesimo  tertio,  die  martis  penultimo  die 
aprilis,  indictione  undecima.  Venditionem  ad  libellum  liberam  et  absolu- 
tam  ab  omni  ficto,  censu,  conditìone,  servitute  et  honere  prestandis  vel 
fatiendis  fecerunt  frater  Benedictus,  minister  et  antea  domus  seu  con- 
gregationis  Humiliatorum  de  Monteforte  constructe  in  burgo  de  Mon- 
teforte  de  foris  parabula  et  consensu  totius  capituli  et  conventus  diete 
domus  seu  congregationis  et  cum  eo  frater  Zanebellus  de  Cagnio  et 
frater  Arnoldus  de  Cavaliono  et  frater  Anselmus  de  Melzo  et  frater 
Guaschus  de  Godio  et  frater  Arnoldus  de  Muciliano  et  frater  Marchi- 
sius  de  Sesto  et  frater  Otto  de  Sesto  et  frater  Zanonus  de  Paullo  et 
frater  Ambrosius  de...  et  frater  Crescimbene  de  porta  Romana  et  frater 
Jordanus  de  Crema  et  frater  Petrus  de  Lactarela  et  frater  Jacobus  de 
Alzate  et  frater  Carugate  de  Carugate  et  frater  Borinus  de  Masaliola  et 
frater  Chunradus  Bonsegnior,  omnes  fratres  suprascripte  domus  seu 
congregationis  eorum  nomine  et  totius  capituli  et  conventus  diete  domus 
seu  congregationis  in  dominum  fratrem  Nicoladum,  priorem  ordinis 
sancti  Augostini,  qui  dicitur  ordo  pauperum  chatholicorum,  que  est 
constructa  et  hedificata  in  porta  Horientali  supra  murum  fossati  comunis 
Mediolani  Inter  portam  Horientalem  et  pusterlam  de  Monteforte,  reci- 
pientes  suo  nomine  et  totius  capituli  et  conventus  illius  ordinis  sancti 
Augostini  nominative  de  tota  sua  parte  cuiusdam  accessii  et  omni  iure, 
actione  et  ratione,  que  habebant  in  predicto  accessio,  quod  accessium 
iacet  inter  Montemfortem  et  portam  Horientalem  prope  domum  habita- 
tionis  suprascriptorum  fratrum  pauperum  chatholicorum,  cui  accessio  est 
a  mane  a  supra  totum  dictorum  fratrum  de  Monteforte  venditorum,  a 
meridie  fuit  olim...  Zanebelli  fratrum  qui  dicuntur  de  Brivio,  in  parte 
modo  est  Johannis  de  Rivolta  et  Petri  de  Rivolta  et  in  parte  Anselmi 
Blanci  et  in  parte  fuit  Brunatii  Rubei...  in  parte  fuit  Rogerii  Pilli  et 
modo  est  suprascripti  ordinis  sancti  Augostini  quod  fuerat  suprascripti 
Rogerii,  a  sero  est  via,  a  monte  est    predictorum...   Et  prò   qua  vendi- 
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tione  dixerunt  et  confessi  fuerunt  suprascripti  minister  et  fratres  de 
Monteforte  suo  nomine  et  diete  domus  et  totius  capituli  ipsius  domus 
seu  congregationis  accepisse  et  habuisse  a  predicto  priore  solvente  suo 
nomine  totius  suprascripti  ordinis  sancti  Augostini  iibras  quindecim 
tertiolorum... 

S.  T.  Ego  GuALTERius,   filius  q.    Guidoti    Buseche    de   burgo    porte 
Horientalis  civitatis  Mediolani  notarius  tradidi  et  scripsi. 


III. 
ASM,  Fondo  di  Religione,  perg.  di  S.  Marco  (i). 

I2s6  luglio  26;  Milano. 

Avendo  fra  Jacopo  da  Cremona,  procuratore  generale  degli  Ere- 
mitani di  S.  Agostino,  presentate  lettere  del  cardinale  Riccardo  di 
S.  Angelo,  delegato  dal  papa  Alessandro  IV  a  compiere  l'unione  dei 
Poveri  Cattolici  coi  frati  Eremitani,  fra  Nicolò,  priore  dei  Poveri  Cat- 
tolici e  altri  nove  frati,  acconsentono  all'  incorporazione,  prestano  ob- 
bedienza al  suddetto  procuratore  del  generale  Lanfranco  e  rivestono 
il  nuovo  abito.  Viene  quindi  loro  letto  il  decreto  del  cardinale  legato, 
che  ratifica  l'unione  avvenuta, 

Act.  nella  chiesa  di  S.  Agostino  dei  Poveri  Cattolici,  posta  tra  la 
porta  Orientale  e  la  pusterla  di  Monforte. 

Tt.  Guaza  Casati,  Amizone  Colderari,  Raul  Uspilli  "  de  Paderno  „, 
Guglielmo  Rastelli  "  de  Sollario  „. 

Not.  Gaspare  di  Castel  Nazaro 


IV. 
ASM,  Fondo  di  Religione,  perg.  di  S.  Marco. 

1262  agosto  j;  Milano. 

Goffredo  Pittore,  f.  di  Guglielmo  fa  vendita  a  fra  Pietro,  priore 
della  casa  di  S.  Agostino,  "  que  domus  est  inter   portam   Horientalem 

(i)  Un  sunto'di  "quest'atto  si  ha  nella  bolla  di  Alessandro  IV,  Justis  petentium, 
del  23  ottobre  1257,  pubblicata  dal  Torelli,  op.  cit.,  IV,  pp.  54"),  607,  e  che 
ora  si  trova  assai  guasta,  nell'archivio  di  Stato  di  Milano,  Bolle  papali,  Ales- 
sandro IV,  cart.  XIV. 
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"  et  pusterlam  Montisfortis,  qiie  fuit  q.  Chunradi  Palloni,  ipsi  fratres 
"  seu  ipsa  donius  solebant  tenere  a  domina  Jacoba  uxore  Lantelmi  de 
"  Vicomercato  ad  libellum  ad  fictum  „  ;  ed  era  poi  passata  a  Guglielmo 
Pittore,  di  una  casa  e  "  de  petia  una  terre  sive  orto  iaccnte  prope 
"  dictam  domum  ubi  dicitur  in  braida  sancti  Romani,  cui  coheret  ad 
"  supra  a  mane  Humiliatorum  de  Monteforte...  a  sero  Guilelmi  de  Panie, 
"  a  monte  Comune  porte  Horientalis  et  est  pertice  due  et  tabule  novem  „, 
per  il  prezzo  di  lire  trenta  di  terzoli. 

Tt.  Miranolo   Abati,  Ziliolo  Corno,  Jacopo  Zeppi. 

Nott.  Uberto  "  de  Polla  „,  Muzio  da  Merate. 


La  devozione  di  Brescia  a  Venezia 

e  il  princìpio  della  sua  decadenza  economica  nel  secolo  XVi 


I. 


E  dalla  lunga  ed  aspra  guerra  di  Cambray  la  repub- 
blica di  Venezia  uscì  gravemente  scossa,  pur  conser- 
vando l'integrità  dei  suoi  domini  di  terraferma,  ben 
più  terribile  colpo  ebbero  a  sentirne  Brescia  ed  il 
suo  territorio. 

Già  per  vero  nel  secolo  precedente  Brescia,  sia  per  serbare 
intatta  la  fede  spontaneamente  giurata  alla  repubblica,  sia  perchè 
fatalmente  essa  fu  quasi  sempre  il  teatro  principale  delle  guerre 
in  cui  Venezia  fu  trascinata,  aveva  dovuto  sostenere  le  più  ardue 
prove,  uscendone  bensì  gloriosamente,  ma  stremata  di  forze.  Ed  il 
Senato,  che,  specialmente  dopo  il  memorando  assedio  del  1438,  erasi 
trovato  in  grado  d'apprezzare  il  valore  e  la  fedeltà  dei  nuovi  sud- 
diti, aveva  conceduto  alla  città  un  ampio  privilegio,  mercè  il  quale 
essa  aveva  potuto  restaurare  le  sue  forze  e  giungere  anche  ad  una 
considerevole  agiatezza,  che  si  rifletteva  oltreché  nella  vita  pub- 
blica e  privata,  nell'  incremento  della  coltura  e  delle  arti  belle  (i). 
Riconosciute  difatti  e  riconfermate  le  antiche  leggi  e  consue- 
tudini comunali,  ristabilite  le  magistrature  cittadine  con  ampia  au- 
tonomia, esonerati  i  cittadini  dalle  taglie  ordinarie  e  straordinarie, 
dai  lavori  ai  fortilizi  e  dagli  altri  tributi  personali,  reali  e  misti, 
abolito  il  dazio  della  macina  e  condonati  i  ventimila  ducati  che  la 

(i)  Raccolta  di  privilegi,  ducali,  giiidiii,  &cc....  concernenti  la  città  e  provincia 
di  Brescia,  Brescia,  1752. 
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città  doveva  ancora  alla  repubblica,  concedute  due  fiere  annue  per 
S.  Jacopo  e  S.  Matteo,  limitati  i  mercati  settimanali  a  Brescia,  Iseo 
e  nella  Riviera,  distribuite  tra  i  più  poveri  dodicimila  some  di 
grano,  Brescia,  sebbene  non  avesse  ottenuto  tutto  quanto  aveva 
chiesto,  poteva  sperare  di  ritrovare  nel  lavoro  tranquillo  dei  campi 
e  delle  officine,  le  antiche  fonti  di  ricchezza  che  la  natura  stessa 
le  aveva  ampiamente  largito. 

Il  territorio  bresciano  difatti,  come  ci  è  concordemente  atte- 
stato da  alcune  relazioni  di  podestà  e  capitani  mandati  da  Venezia 
a  reggere  la  città  e  da  memoriali  di  cittadini  bresciani  (i),  amplis- 
simo, lungo  per  diametro  cento  miglia,  largo  dai  quaranta  ai  cin- 
quanta e  con  un  circuito  di  trecentocinquanta,  era  molto  abitato, 
con  una  popolazione  che  nel  1562  si  calcolava  di  circa  trecentomila 
persone  e  con  più  di  trecentottanta  ville  e  castelli,  taluno  dei 
quali  forse  uguagliava  qualche  buona  città  d' Italia  ;  dividevasi  in 
quattro  parti,  cioè  in  tre  vallate  e  nel  piano.  Questo  comprendeva  il 
Pedemonte,  la  Franciacorta,  l'Asolano  e  la  Riviera;  le  vallate  erano  la 
Valcamonica,  la  Valtrompia  e  la  Valsabbia  ;  ma  la  parte  montuosa, 
che  ne  formava  quasi  la  metà,  era  poco  coltivata,  pur  essendo 
molto  abitata,  «  non  tanto  per  la  copia  di  animali  quanto  per  l'es- 
u  sercizio  delle  ferrarezze,  di  che  quasi  tutti  gli  abitanti  si  provve- 
u  de[va]no  al  viver  loro  »  (2);  la  parte  piana  invece,  che  per  na- 
tura forse  non  era  molto  fertile,  per  l' industria  degli  agricoltori, 
«  che  da  seriole  tratte  da  diverse  aque  che  discorreno  dentro  et 
«  d'intorno  al  bressano,  quasi  tutto  l'adaquano  »,  era  «  di  herbe,  lini, 
M  vini  e  d'ogni  sorta  di  biave  feracissima  »  (3).  Però  il  piano  di 
sotto  della  città,  verso  mezzogiorno,  lungo  venti  miglia  circa  fino 
a  Pontevico,  veniva  diviso  dal  fiume  Mella  in  due  parti:  quella  di 
sera,  assai  buona,  e  quella  di  mattina,  cattiva  e  magra,  con  cam- 
pagne, lame  e  terreni  ingrati  e  parte  incolti,  di  maniera  che  la  de- 
cima sola  o  poco  più  di  questo  territorio  si  poteva  dir  buona,  le 
altre  nove  parti  non  rendevano  tanto  grano  quanto  questa  sola  »  (4). 

(i)  Vedi  dpcc.  I-IV,  le  relazioni  dei  podestà  Tiepolo  (1527)  e  Correr  (1562) 
al  Senato,  e  cfr.  con  il  Memoriale  presentato  pure  al  Senato  nel  1619,  di  cui  ab- 
biamo recato  parecchi  brani  nella  nostra  memoria:  Delle  condizioni  interne  di  Bre- 
scia, Brescia,  1898. 

(2)  Vedi  doc.  I. 

(3)  Vedi  doc.  I. 

(4)  Memoriale  Averoldo  (1619),  in  Zakelli,  op.  cit.,  p.  82, 
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Inoltre  se  dal  fiume  Oglio,  lungo  la  parte  del  suo  corso  nel  bre- 
sciano, si  cavavano  circa  trenta  navigli  e  seriole,  <ialle  quali 
altre  si  derivavano  per  modo  che  tutto  il  piano  era  adacquato 
con  acqua  che  non  solo  bagnava  le  possessioni  nella  maggiore 
siccità,  ma  ingrassava  anche  il  terreno  (i),  era  pur  vero  che  la 
derivazione  e  l'uso  di  tali  acque  davano  occasione  a  frequenti  liti 
coi  cremonesi,  e  a  grandissime  spese,  le  quali,  come  si  dirà  an- 
cora, nel  1527  toccarono  la  cifra  di  cinquemila  ducati  (2). 

II. 

Più  dunque  che  all'estensione  ed  alla  natura  stessa  del  suolo, 
la  ricchezza  del  bresciano  era  forse  dovuta  all'industria  degli  agri- 
coltori, il  lavoro  attivo  dei  quali  aveva  però  bisogno  di  non  essere 
turbato  ne  dalle  guerre  e  dalle  devastazioni  e  dalle  rapine  degli 
eserciti,  né  da  troppo  onerosi  e  frequenti  tributi.  Ora  il  privilegio 
del  1440  e  la  pace  di  Cremona  dell'anno  successivo  parevano  of- 
frire tale  speranza.  Ma  fu  un'illusione  di  breve  momento,  che  non 
tardarono  difatti  ne  le  guerre  né  i  tributi  a  disturbare  i  lavori  agri- 
coli. Già  nel  1442  la  Serenissima  chiedeva  ventiquattromila  ducati 
annui  per  pagare  le  genti  del  conte  Francesco  Sforza,  e  alle  pro- 
teste dei  bresciani  per  il  tributo  contrario  al  privilegio  rispondevasi 
che  sarebbe  stato  necessario  revocare  le  concessioni,  le  quali  ave- 
vano assai  diminuito  le  rendite  della  Camera  (3).  E  dopo  questo  i 
tributi  sotto  diverse  forme  si  seguirono  a  brevissima  distanza  di 
tempo.  Così  nel  1452  il  Senato  chiedeva  ed  otteneva  un  mutuo 
di  diecimila  ducati  (4),  nel  '64,  settecento  ducati  in  compenso  del 
profitto  delle  condanne  (5),  nel  '71  due  terzi  dei  salari  e  la  decima 
sugli  introiti  dei  beni  concessi  (6);  nel  '72  si  impose,  forse  per  la 
prima  volta  (7),  il  sussidio,  che  su  Brescia  gravò  per  diecimila  du- 

(i)  Vedi  doc.  IV.  ..      .     ,    ,, 

(2)  Vedi  doc.  III.  -,    '    . 

(5)  Provvisioni,  1442,  15  gennaio,  in  Archivio    Comunale    di    Brescia,    che 

d'ora  innanzi  indicheremo  semplicemente  colla  sigla  ACB,  e  1444,  20  novembre, 

fol.  85. 

(4)  ACB,  Provvis.f  1452  15  febbraio,  fol.  120. 

(5)  ACB,  Provvis.,  1461,  17  settembre,  fol.   133. 
(ó)  ACB,  Provvis.,  147 1,  29  maggio  134. 

(7)  ACB,  Provvis.,  1471,  23  aprile,  fol.  60. 
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cati  e  da  cui  invano  la  città  cercò  di  schermirsi  (i).  Tre  anni  ap- 
presso se  ne  chiedeva  un  altro  di  diciottomila,  di  cui  ottomila  dalla 
città  e  gli  altri  diecimila  dal  territorio;  invano  i  rettori  e  il  consi- 
glio dimostrarono  V  impossibilità  di  soddisfare  alle  nuove  richieste, 
che  il  doge  si  meravigliò  assai  della  ripulsa  e  ne  volle  assoluta- 
mente il  pagamento,  onde,  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di 
dare  in  mutuo  duemila  ducati,  convenne  piegare  il  capo,  e  poiché 
non  era  possibile  trovare  il  denaro  se  non  ad  altissimo  interesse, 
fu  forza  imporre  una  taglia  di  quaranta  soldi  per  denaro  d'estimo, 
da  esigersi  a  modo  di  mutuo  (2).  Ora  per  spiegarsi  come  già  a 
quel  tempo  Brescia  dichiarasse  di  non  essere  in  grado  di  corri- 
spondere alle  nuove  domande  della  Dominante  e  di  non  poter 
credere  che  questa  pretendesse  che  la  città  facesse  più  di  quanto 
le  forze  le  consentivano,  sarà  bene  notare  che,  come  fu  osservato 
dal  Sanudo  (3),  Brescia  nel  1464  pagava  alla  repubblica  settanta- 
cinquemila ducati  all'anno,  sedicimila  dei  quali  andavano  spese  e 
gli  altri  restavano  in  Venezia,  ed  era  quella  che  maggiormente  contri- 
buiva, perocché  il  padovano  pagava  diecimila  ducati  di  meno,  il  ve- 
ronese ventitremila,  e  le  altre  province  meno  ancora.  Ebbene  dieci 
anni  dopo,  la  contribuzione  fu  aumentata  fino  a  centoseimila  du- 
cati (4).  Quanto  poi  crescessero  nel  secolo  XVI,  vedremo  in  ap- 
presso. 

Intanto  converrà  ricordare  che  delle  guerre,  nelle  quali  la  re- 
pubblica fu  trascinata  dalla  politica  di  terraferma,  i  bresciani  sen- 
tivano il  contraccolpo  in  altro  modo,  sia  con  le  rapine  e  le  deva- 
stazioni, quando  le  guerre  si  venivano  a  combattere  sui  loro  campi, 
come  per  una  fatale  prerogativa  quasi  sempre  accadde,  sia  con  le 
contribuzioni  di  uomini,  di  denaro,  di  biade,  a  cui  erano  obbligati 

(i)  ACB,  Provvis.,  1472  30  ottobre.  Reg.  504,  fol.  103.  Il  capitano  notava 
che  il  consiglio  generale  della  città  era  stato  per  tre  volte  convocato  per  deci- 
dere sul  sussidio,  senza  conchiudere,  «  quod  non  sine  infamia  huius  civitatìs  que 
e  et  fide  et  meritis  aliis  prestantior  est,  in  hac  pia  et  sancta  causa  aliis  civita- 
«  tibus  inferior  videatur  ». 

(2)  ACB,  Provvis.j  1475,  31  gennaio,  5,  27  febbraio  e  8  aprile.  Reg.  505, 
foli.  56,  57,  64,  84. 

(3)  La  notizia  è  data  dal  Cocchetti,  Brescia  e  sua  provincia,  in  Grande  Il- 
lustrazione del  Lombardo- Veneto,  XIII,  p.  75;  senza  però  indicazione  dell'opera 
del  Sanudo  da  cui  la  notizia  stessa  è  stata  attinta. 

(4)  Cocchetti,  op.  e  loc.  cit. 
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quand'anche  la  decisione  delle  armi  accadeva  altrove,  come  av- 
venne nella  guerra  del  1487  alla  Preda,  ove  dovettero  mandare 
«  fieni,  carri  e  guastatori  per  bisogno  dell'esercito  e  cernide  in 
H  buon  numero  »  quali  per  gran  parte  morirono  nell'Adese  «  et 
«  parte  furono  catturati,  che  fu  grandissima  spesa  al  detto  Terri- 
«  torio,  et  questo  oltra  ducati  due  mila  che  spontaneamente  et 
«  senza  alcuna  richiesta  la  città  diede  in  sussidio  all'  ill.o  do- 
«  minio  »  (i). 

E  tuttavia  non  si  lamentò  ne  allora  ne  poi,  quando,  facendosi  nel 
i486  la  nuova  «  carattata  »,  essa  si  vide  tassata  per  diciotto  caratti, 
vale  a  dire  per  poco  meno  della  quinta  parte  del  tributo  di  tutta 
la  terraferma,  mentre  non  ne  era  la  settima  parte;  non  se  ne  lamentò 
perchè  allora  la  città  era  piena  di  denari,  di  mobili,  di  mercanzia; 
«  la  ferrarezza  e  la  panine  erano  in  colmo  et  molti  altri  trafichi 
M  si  facevano  per  la  via  di  Alemagna  »  {2). 

Vi  erano  dunque  altre  fonti  più  copiose,  da  cui  proveniva  a 
Brescia  quella  ricchezza  che  le  consentiva  di  sopportare  i  non  lievi 
carichi  impostile  dalla  Dominante  e  dalle  perdite  provocate  dalle 
guerre,  e  di  godere  tuttavia  di  un'agiatezza  che  si  riverberava  anche 
neir  incremento  delle  arti  e  suscitava  tanta  invidia  nelle  città  vi- 
cine. Due  di  esse  erano  le  industrie  del  ferro  e  della  lana. 


III. 


L' industria  del  ferro  nelle  valli  bresciane  e  nella  stessa  Bre- 
scia risale  ad  epoca  assai  remota.  Già  Rodolfo  notaio  all'anno  811 
ricorda  la  ribeUione  dei  lavoratori  delle  miniere  della  Valtrompia 
contro  le  vessazioni  a  cui  erano  sottoposti  e  la  strage  che  ne  fece 
Suppone,  governatore  di  Brescia  in  nome  di  Carlo  Magno  (3). 
Nel  iioo  poi  erano  rinomati  i  dardi  di  Gardone  ;  nel  1191  per  la 
crociata  che  si  raccoglieva  in  Piemonte,  si  davano  ordinazioni  di 
armi  alla  Valtrompia.  Gli  statuti  di  Brescia  mentre  stabiliscono  il 
dazio  del  ferro,  dell'acciaio,  del  piombo,  ecc.,  delle  lamiere  di  ferro, 
dei  coltelli  grandi  e  piccoli,  non  nominano    per    verità   le    officine 

(1)  Vedi  doc.  III. 

(2)  Vedi  doc.  III.  '-■■> 

(5)  Q.UISTIN1,  Le  armi  bresciane,  in  Brixia,  Brescia,  1882,  p.  335. 
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bresciane  (i),  ma  in  uno  degli  statuti  triumplini,  in  quello  di  Bo- 
vegno  (1341),  si  contengono  disposizioni  per  le  miniere,  pei  boschi, 
onde  il  Rosa  dice  che  quello  si  può  considerare  come  uno  dei  più 
antichi  codici  minerari  (2).  L' invenzione  della  polvere  da  fuoco, 
lungi  dal  danneggiare  l'industria  siderurgica,  le  recò  nuovo  alimento 
mercè  la  fabbrica  delle  bombarde,  di  cui  il  Quistini  vorrebbe  che 
Brescia  abbia  guarnito  i  suoi  bastioni  nell'assedio  famoso  di  En- 
rico VII  (131 1)  (3).  E  Venezia  ne  comprese  più  tardi  l'importanza, 
e  la  favorì  con  l'abolizione  del  dazio  sul  ferro  messo  dal  Visconti, 
sostituendovi  quello  del  Malatesta,  che  per  primo  aveva  concesso 
privilegi  alle  valli,  e  col  concedere  libertà  ai  mercanti  delle  valli 
Trompia  e  Sabbia  di  poter  condurre  o  vendere  le  loro  manifatture 
di  ferro  per  tutto  il  dominio  della  repubblica,  senza  che  vi  potesse 
frapporre  l'arte  dei  fabbri;  l'industria  potè  così  progredire  tanto,  che 
nel  1450  Brescia  contava  duecento  fabbriche  d'armi,  e  la  finezza 
del  lavoro  vi  giunse  a  tale  perfezione  che  le  armi  di  Brescia  diven- 
nero note  in  tutto  il  mondo.  Qui  il  maestro  Serafino  fabbricava 
l'armatura  di  Carlo  V,  qui  pure  per  ordine  di  Venezia  si  fabbrica- 
vano cinque  corazzine  pel  duca  di  Norfolck,  zio  di  Anna  Bo- 
lena  (4). 

Ma  anche  per  quest'arte  fiorentissima  vennero  i  tempi  cattivi. 
Il  Rosa  (5)  ricorda  che  una  nota  del  27  dicembre  del  150T,  nel- 
l'archivio di  Stato  di  Brescia,  dice  che  in  città  erano  rimasti  due  soli 
maestri  di  armi,  che  gli  altri  espatriarono.  Ma  forse  per  la  concor- 
renza di  Milano  e  di  Pistoia,  inventrice  della  pistola,  come  egli  opina? 
Ne  riparleremo  più  tardi;  per  ora  ci  piace  ricordare  che  ancora 
nel  1527  il  lavoro  delle  ferriere,  secondo  quanto  riferiva  al  Se- 
nato il  Tiepolo,  con  le  sue  trecentotrentatre  officine,  dove  si  la- 
voravano ogni  sorta  di  ferri  ed  acciai  e  si  fabbricavano  strumenti 
agricoli  ed  armi  da  guerra,  rendeva  la  somma  di  ben  duecentuno- 
mila  ducati  all'anno,  e  ne  traevano  vantaggio  «  tutti  li  popoli  delle 

(i)  Valentini,  Gli  statuti  di  Brescia,  in    Nuovo    Archivio   Veneto,  to.    XV, 
1898,  p.  46.  ^ 

(2)  Rosa,  Metallurgia  storica  bresciana,  in    Commentari  dell'Ateneo    di   Bre- 
scia, 1877. 

(3)  Quistini,  op.  cit.,  p.  336. 

(4)  CoccHETTi,  op.  cit.,  pp.  220-225. 

(5)  Op.  cit.,  p.  97  ;  che  però  non  indica  né  il  fondo  d'archivio  né  la    pro- 
venienza della  nota. 
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«  tre  valli,  chi  lavorando,  chi  conducendo  cum  some  et  chi  merca- 
«  dantando....  »  e  quelU  del  piano,  donde  gli  abitanti  delle  mon- 
tagne levavano  tutte  le  biave  ed  il  vino,  di  cui  scarseggiavano,  e 
che  per  altre  vie  non  avrebbero  avuto  esito  alcuno  (i).  E  tanto  più 
si  rendeva  importante  e  prezioso  questo  lavoro,  perchè  pur  troppo  in- 
torno allo  stesso  tempo  cominciavasi  a  notare  una  grave  crisi  nei 
prodotti  dell'arte  della  lana,  l'altra  industria  che  era  pure  stata  così 
fiorente  in  Brescia  nei  secoli  precedenti. 


IV. 

Anche  dell'arte  della  lana  si  fa  risalire  dagli  storici  bresciani  (2) 
l'origine  ad  epoca  assai  remota,  e  se  ne  attribuisce  l'introduzione 
agli  Umiliati,  di  cui  si  trova  cenno  già  nei  primi  statuti  cittadini  (3). 
Questi  contengono  prescrizioni  che  riguardano  la  fabbrica  dei  panni, 
i  battitori  della  lana,  la  macerazione  del  lino,  i  pignolati,  i  dazi 
delle  lane  grosse  e  sottili  di  Milano  e  di  Francia,  le  pene  per  co- 
loro che  nel  fabbricare  i  panni  lani  adopravano  peli  di  bue  o  di 
capra,  e  il  divieto  di  esportazione  delle  pelli  d'agnello,  sicché  si 
può  concludere  che  allora  l'industria  della  lana  era  limitata,  anche 
in  Brescia  (4),  alla  fabbrica  dei  panni  forti  e  grossolani.  Che  con 
tale  carattere  siasi  mantenuta  anche  nei  secoli  successivi  non  pos- 
siamo per  ora  né  asserire  né  negare  ;  noteremo  soltanto  che,  se- 
condo quanto  riferiva  il  Correr,  podestà  di  Brescia,  nel  1562  nella 
Val  Camonica  si  coltivavano  circa  centomila  pecore,  da  cui  si  trae- 
vano circa  diecimila  pesi  di  lana,  i  quali  venivano  lavorati  «  in  far 
«  panni  bassi  per  suo  vestire,  in  che  ne  dispensavano  da  mille  et 
«  cinquecento  pesi,  il  resto  in  far  ordimenti  di  sarze,  de'  quali  he 
«  fanno  al  numero  di  otto  in  nove  mila  che   poi    vendono   a  Cre- 

(i)  Vedi  doc.  I. 

(2)  Sono  concordi  nell'asserirlo,  senza  tuttavia  neppure  cercare  di  confortare 
la  loro  asserzione  con  qualche  documento,  il  Cocchetti,  il  Rosa,  l'Odorici  e  il 
Valentini,  il  qual  ultimo  però  ci  indica  gli  uffici  a  cui  gli  Umiliati  erano  addetti 
in  Brescia. 

(3)  Statuti  di  Brescia  deli2yy  e  ip^,  in  Historiae  Patrìae  Monumenta,  voi.  XVI, 
parte  II,  Torino,  1876. 

(4)  Zanoni,  Gli  Umiliati  nei  loro  rapporti  con  V eresia,  ecc.,  Milano,  1911, 
p.  176. 
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u  monesi  et  parte  ne  conducono  a  Salò,  dalla  Riviera  d'Ise',  ove  si 
u  lavorano  panni  in  quantità  »  (i). 

Che  però  l'arte  progredisse  e  diffondesse  più  ampiamente 
i  suoi  prodotti  risulta  dal  privilegio  conceduto  dal  Senato  veneto 
alla  città  in  seguito  alla  sua  volontaria  dedizione  nel  1427,  col  quale 
si  dava  facoltà  ai  bresciani  di  mercanteggiare  e  negoziare  e  portare 
panni  in  Venezia  ed  ivi  ritagliargli  come  se  fossero  stati  fabbricati 
colà,  e  quindi  trasportarli  insieme  con  le  altre  merci,  come  se  fos- 
sero merci  veneziane  (2).  E  poiché  la  repubblica  nel  1414  aveva  isti- 
tuito la  dogana  d'entrata  per  le  mercanzie  provenienti  dalla  terra- 
ferma, dove  si  dovevano  condurre  tutte  le  merci  ed  i  prodotti  delle 
città  suddette  (3),  così,  a  deroga  forse  di  tale  provvedimento,  i 
bresciani  venivano  autorizzati  a  passare  liberamente  con  le  loro 
merci,  senza  pagamento  di  pedaggio  o  di  dazio  alcuno,  per  tutte  le 
terre  della  repubblica.  Vero  è  bensì  che  pochi  anni  dopo,  nel  1441, 
i  bresciani  chiedevano,  come  nuova  e  più  importante  concessione, 
che  «  nullus  pannus  laneus,  sive  altus  sive  bassus,  possit  aliqualiter 
u  retaliari  aut  retaliatus  in  caligis,  zorneis  aut  aliis  vestimentis  ali- 
«  qualiter  vendi  in  civitate,  territorio  et  diocesi  brixiensi,  nisi  talis 
"  pannus  sit  factus  et  laboratus  in  dictis  civitate,  territorio  seu 
«  diocesi  brixiensi,  exceptis  tamen  pannis  de  grana  et  pannis  altis 
«  de  Fiandra  et  de  Londres  qui  conducerentur  de  civitate  Vene- 
u  tiarum  et  quod  omnes  panni  qui  fient  in  dictis  civitate....  non 
«  possint  vendi  nisi  prius  fuerint  bullati  secundum  ordines  superinde 
«  fiendos  »  (4).  La  qual  cosa  ci  fa  credere  che  l'arte  cominciasse 
ad  essere  minacciata  dalla  concorrenza  forestiera  con  l'introduzione 
in  città  di  panni  fabbricati  altrove  e  con  qualità  di  lana  migliore 
della  locale,  onde  si  spiega  anche  come  il  Senato,  non  ostante  la 
eccezione  fatta  nelle  domande  circa  le  lane  provenienti  da  Venezia, 
rispondesse  con  una  dilazione  che  equivaleva  ad  un  rifiuto  (5).  E 
se  dovessimo  credere  al  lamento  contenuto  negli  statuti  dell'arte 
della  lana  riformati  nel  1466,  dovremmo  ammettere  che   «  nonnul- 

(r;  Vedi  doc.  IV. 

(2)  Privilegio,  1427,  in  Zanelli,  op,  cit.,  p.  209. 

(3)  Tenfori,  Saggio  sulla  storia  civile,  politica,  ecclesiastica  i  sulla  corografia 
e  topografia  degli  stati  della  repubblica  di   Feneiia,  Venezia,   1789,  to.  Il,    p.  87. 

(4)  Privilegio  cit.,  1440,  in  Raccolta  cit, 

(5)  Al  relativo  capitolo  della  domanda    dei  bresciani  segue    la    risposta    del 
Senato  :  «  non  videtur  prò  nunc  poise  respondere  j>. 
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u  lorum  dolis  atque  avaritia  »  fosse  già  cominciato  il  periodo  della 
decadenza  dell'industria  (i).  Però  l'Averoldo  nella  sua  orazione 
al  Senato  affermava  che  l'arte  del  panno  continuò  a  fiorire  fino  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  producendo  grandissima  quantità  di  panni, 
fino  a  diciottomila  pezze,  e  «  Brescia  ne  riceveva  grandissimo  bene- 
u  ficio  ;  molte  famiglie  onorate  si  trattenevano  con  questo  negozio  ; 
u  Venezia  stessa  e  Milano  mandavano  a  Brescia  considerevole  quan- 
«  tità  di  panno  »».  Le  quali  parole  trovano  la  loro  piena  conferma 
in  quanto  il  Gasarlo  scriveva  nel  1512,  a  proposito  del  terribile 
saccheggio  patito  dalla  città  in  quell'anno,  pel  quale  Brescia,  che 
era  come  un  grande  e  «  generale  emporio  »,  era  stata  abbandonata 
da  tutti  i  mercanti  {2).  E  così  si  spiega  anche  meglio  come  la 
agiatezza  economica  generale,  derivante  dal  lavoro  febbrile  delle 
officine  e  del  commercio,  si  riverberasse  anche  nella  vita  privata, 
nella  pompa  delle  vesti  e  dei  conviti,  nella  raffinatezza  dei  costumi, 
nella  cultura  intellettuale,  nell'amore  delle  lettere    e    delle  arti  (3). 


Ma  non  tardò  a  piombare  sulla  fiorente  città  un  nuovo  e  più 
terribile  flagello  !  Già,  come  vedemmo,  nel  1487  per  la  guerra  della 
Preda  e  di  Roveredo  e  poi  nelle  guerre  successive  combattute  dalla 
repubblica  nel  1495  contro  Garlo  Vili,  nel  '99  contro  Lodovico  il 
Moro,  nel  1508  contro  l'imperatore  Massimiliano,  aveva  dovuto  sot- 
tostare a  forti  contribuzioni  di  uomini,  di  vettovaglie,  di  carri  e  di 
denaro,  sotto  forma  ora  di  oblazioni  volontarie  ed  ora  di  sussidi,  come 
quello  per  esempio  di  dodicimila  ducati  chiesti  e  dati  per  armare  una 
flotta  contro  il  Turco.  Nel  '509,  allo  scoppiare  della  grande  guerra 
della  lega  di  Gambray,  aveva  pur  dato  un  numero  «  incompren- 
u  sibile  di  cernide  (4),  perchè  volevano  che  ogni  uno  che  potesse 

(i)  Vedi  Statiita  lanijìcii,  Brescia,  1735. 

(2)  «  Mercatorum  copiosa  multitudo,  qui  mercibus  undique  lectis  ad  te  tan- 
«  quam  ad  emporium  singulare  et  locum  nundinarum  confluebant,  alio  censuit 
«  divertendum  »  (Casario,  T)e  extenninio  Brixie,  ms.  Quer,  H.  III.   5). 

(5)  Zanelli,  Del  pubblico  insegnamento  in  Brescia  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
in  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia,  1896;  Cassa,  Funerali^  Pompe,  Conviti,  Bre- 
scia, 1888. 

(4)  Vedi  doc.  III.  Cfr.  G.  Celli,  Le  ordinante  militari  della  repubblica  di 
Venezia  nel  secolo  XVI,  in  Nuova  Antologia,  1894,  15  settembre,  il  quale  afferma 
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«  portar  arme  vi  andasse,  e  provveduto  a  fortificare  i  bastioni  di 
«  Torrelunga,  alle  porte  di  S.  Giovanni  e  delle  Pile  e  costruire 
«  quelli  sul  monte  di  S.  Croce  con  spesa  grandissima  della  città 
«  e  del  paese  ». 

La  disfatta  delle  truppe  veneziane  a  Vailate  portò  come  con- 
seguenza immediata  l'occupazione  di  Brescia  da  parte  dei  francesi, 
coi  quali  si  erano  pur  troppo  messi  d'accordo  alcuni  nobili  citta- 
dini, smaniosi  di  maggiori  privilegi.  Ma  contro  i  nuovi  signori  non 
tardarono  ad  insorgere  gli  abitanti  del  territorio  e  a  cospirare 
quelli  stessi  gentiluomini  che  avevano  loro  consegnato  la  città.  Di 
qui  la  celebre  congiura  del  1512,  che  diede  occasione  alla  più  vio- 
lenta ed  efferata  repressione  che  Brescia  e  la  storia  d'Italia  ricor- 
dino (i).  Non  è  mio  scopo  soffermarmi  a  lungo  su  questo  dolo- 
che  le  ordinanze  di  Brescia  alla  battaglia  di  Vaila  erano  milleduecento,  e  Sanudo, 
Diari,  voi.  VI,  col.  742,  il  quale  ricorda  che  Brescia  offrì  alla  Signoria  diecimila 
fanti  pagati  per  tre  mesi  a  sue  spese. 

(i)  Oltre  quanto  ne  hanno  scritto  il  Cocchetti  e  l'Odorici  nelle  opere  ci- 
tate, attingendo  per  larga  parte  all'Anselmi,  è  interessante  l'apostrofe  che  il  Ga- 
sarlo rivolge  a  Brescia  :  «  Clara  civitas,  que  inter  italicas  urbes  generositate  san- 
0:  guinis,  morum  elegantia,  affluentia  divitiarum,  habitantium  frequentia,  rerum 
«  omnium  victui  humano  spectantium  copia  nulli  secunda  eras,  quam  vilis  facta  es, 
e  quam  nuda,  abiecta  et  omnium  miseratione  digna  !  Patricii  tui  et  optimates,  qui 
«  longo  servorum  comitatu  et  magno  vestium  fastu  per  plateas  et  vicos,  laeto 
(T  supercilio  incedebant,  spoliati,  confusione  pieni,  latibula  foventes,  nunc  in 
ff  publicum  venire  erubescunt.  Generosae  matronae,  quae  magno....  ancillarura 
«  pompa  ad  ecclesias  sive  ad  choress  aliaque  spectacula  ut  amasiis  suis  spectari 
ce  valerent,  carucis  vehebantur,  sine  gemmis,  sine  monilibus,  sine  anulis,  quos  vio- 
0:  lenter  de  manibus  earum  ac  digitis  hostes  extraxerunt,  sine  pompa  sericarum 
«  vestium  longo  tractu  terram  verrentium,  quas  varia  auri  et  argenti  textura  de- 
«  corabat,  facie  purpurisso,  cerusa  sive  stibio  minime  composita,  humìli  et  abiecto 
e  vestium  vili  etiam  velo  coopertae,  solae  vel  unica  pedissequa  contentae,  vultu  hu- 
«  mum  versus  demissae,  quam  rarissimae  per  urbem  videntur.  Vestes  siquidem  et 
a  calciamenta,  torques  et  monilia,  armillas  et  mitras,  dìscriminalia  et  murenulas, 
<r  olfactoria  et  coronas,  inaures  et  anulos,  gemmas  et  uniones,  acus  et  specula, 
a  pectorales  fascias  et  alia  huiusmodi  ad  ornatum  potius  meretricum  quam  ad 
ff  decorem  honestatis  et  pudicitiae  facientia,  quibus  insania  maritorum  prò  explendo 
<r  ìnsatiabili  appetitu  foemìnarum  plurimum  censum  consumpserunt,  avarus  et 
<c  violentus  abstulit  hostis.  lurisperiti  et  phisici  tui,  quorum  coUegia  tua  excellentia 
«  doctrinae  tuae  numero  florentissimi  sunt,  sine  famulorum  obsequio  et  comitatu, 
«  brevi  et  attrita  toga  amicti,  sublatis  eauis  aliisque  ornamentis  ad  eorum  digni- 
«  tatem  conferentes,  vitam  pauperem  degere  temporum  mahgnitate  compulsi  sunt. 
ff  Mercatorum  copiosa  multitudo,  qui  merci  bus  undique  lectis  ad  te  tanquam  ad 
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rosissimo  episodio  della  storia  di  Brescia;  ma,  per  l'interesse  spe- 
ciale che  ha  per  l'argomento  che  stiamo  trattando,  parmi  opportuno 
trascrivere  il  ricordo  che  ne  fecero  i  deputati  bresciani  nel  citato 
memoriale  del  1534  :  «  Dell'anno  1512  ritornato  il  Clarissimo  Prov- 
«  veditore  nunc  Ser.  Principe  (i)  del  mese  di  febraro  a  benetìcio 
«  di  questo  ili.  stato,  tutto  il  territorio  bresciano,  piano  e  monti 
u  et  vallate  concorsero  alla  recuperatione  della  città  di  Brescia, 
il  che  non  furono  manco  di  30  mila  persone,  la  maggior  parte 
«  delle  quali  stete  nella  città  per  molti  giorni  a  tutte  spese  di  essa 
"  città.  La  quale  anchora  fece  a  sue  spese  500  fanti  per  tale  im- 
«  presa  et  posposto  ogni  rispetto  di  morte,  honore  et  facoltà  per 
«  servire  et  restituire  la  città  di  Brescia  all'inclito  dominio  veneto, 
«  cosa  che  il  Ser.  Principe  potrà  attestare.  Si  tacerà  la  mortalità 
«  poi  successa  di  tali  povere  genti  che  si  trovarono  nell' borrendo 
«  caso  di  Brescia  et  anche  la  cattività  di  quelli  restarono  vivi, 
«  perchè  è  notorio  a  tutto  il  mondo  (2),  oltre  l'orribile  sacco  sì 
«  della  città  come  del  territorio,  che  si  tien  per  fermo  che  fuori 
«  della  città  oltra  quello  del  territorio  fosse  portato  via  il  valore  di 
«  più  di  trei  milioni  d'oro,  oltra  che  la  maggior  parte  dei  cittadini 
«  et  contadini  bisognorno  comperarsi  se  stessi  per  redimersi  dalla 
«  cattivitate  (3)  donde  sono  molti  che  ancora    ne    pagano  grandis^ 

«  emporium  singulare  et  locuni  nundinarum  confluebant,  alio  censuit  divertendum. 
«  Mechanicae  artes,  quibus  variis  et  plurimis  abundabas,  te  iam  habitatore  deserta, 
«  pene  corruerunt.  Facta  es  barbarorum  habitatio,  exterorum  domicilium....  ». 
Questo  passo  del  Casario  è  stato  in  parte  riassunto  e  tradotto  dall'  Odorici, 
op.  cit.,  voi.  IX,  p.  115. 

(i)  Andrea  Gritti,  eletto  doge  nel  1523. 

(2)  Tanto  il  Casario  quanto  lo  Spini  fanno  salire  alla  cifra  di  ben  dicias- 
settemila  i  caduti  in  quelle  terribili  giornate.  Vedi  Odorici,  op.  cit.,  voi  IX, 
p.  IDI,  nota  I. 

(3)  Negli  Annali  di  Brescia,  giustamente  dall' Odorici  attribuiti  ad  Ottavio 
Rossi,  sotto  l'anno  15 12,  Anno  atro,  trovasi  la  seguente  nota:  <c  Nel  sacco  di 
«  Brescia,  fra  l'altre  informationi  havute  da  scritture  pubbliche  autentiche  in  mano 
«  dei  privati  si  cava  un  comandamento  in  istampa  concesso  nel  mese  di  aprile 
«  del  15 14  da  Alovitio  leardo  generale  di  Brescia  che  un  certo  capitan  francese 
e  nominato  Monsù  della  Chiesa  pose  taglia  ad  alcuni  cittadini,  che  si  erano  ri- 
c:  tirati  in  S.  Domenico,  seimilla  et  cinquecento  scudi,  celebrandone  istrumento. 
<r  Fu  tutta  questa  taglia  pagata  nella  maniera  che  segue  tra  tutti  i  suddetti  pri- 
<r  gioni,  come  in  detto  comandamento  ».  Segue  quindi  un  elenco,  lungo  due  co- 
lonne di  una  facciata  del  codice  (24  X  37)  in  carattere  minuto,  delle  persone 
multate  con  indicazione  della  taglia  imposta  e  poi  della  quota  che  doveva  essere 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIII.  3 
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«  simo  interesse  fuori  del  dominio,  et  in  quello  istesso  anno  la 
«  città  stette  in  obsidione  per  sei  mesi  et  più,  havendo  dentro 
«  l'essercito  de'  francesi  numero  sei  mila,  li  quali  destrussero  total- 
«  mente  la  città  et  le  cose  dei  poveri  cittadini,  essendogli  anchora 
u  la  peste  grandissima  »  (i). 


VI. 

Non  volsero  migliori  per  la  misera  città  gli  anni  successivi 
fino  alla  pace  di  Noyon,  durante  i  quali  fu  alternatamente  occupata 
da  truppe  francesi,  spagnole  ed  imperiali,  che  gareggiarono  nel 
taglieggiarla  e  saccheggiarla  (2),  finché  nel  1516  il  Lautrech  la 
restituiva  a  Venezia.  La  quale,  come  primo  regalo,  le  imponeva  un 
sussidio  di  diecimila  ducati  da  pagarsi  senza  concorso  della  Riviera, 
e  faceva  abbattere  ogni  edifizio  per  un  miglio  fuor  dalle  mura  (3), 
«  onde  venivano  demoliti  i  borghi  delle  Pile,  di  S.  Giovanni, 
u  così  deliziosi,  i  conventi  delle  Grazie,  di  S.  Rocco,  di  S.  Apol- 
«  Ionio,  di  S.  Salvatore,  di  S.  Fiorano,  e  atterrate  con  le  muraglie  che 
u  dividevano  la  cittadella  della  città  i  propugnacoli  della  Garzetta  ». 

Non  tardarono  però  anche  i  compensi,  concedati  sotto  la  so- 
lita forma  di  privilegi,  mercè  i  quali  Brescia  ottenne  anzitutto 
il  riconoscimento  dei  suoi  antichi  statuti  ed    il    ripristino  delle  cit- 

ancora  pagata  o  degli  interessi.  la  fiae  si  ricorda  che  a  deputati  a  riscuotere 
ce  dette  taglie  furono  parecchi  cittadini  [di  cui  sono  pure  indicati  i  nomi]  e  che 
«  questi  essendo  sollecitati  dal  Tesoriere  del  Re  in  Brescia  che  faceva  a  nome 
«  di  Monsù  della  Chiesa  Generale  di  Normandia  et  non  havendo  riscossa  la 
a  suddetta  taglia,  né  potendola  pagar  del  loro,  furono  fatti  prigioni  et  consignati 
e  in  mano  del  Capitano  della  Villetta,  acciò  gli  conducesse  in  Francia,  ma  furono 
«  liberati  nel  Pavese  in  un  luogo,  nominato  il  Corlo  (?),  giurisdittione  del  sig. 
«  Giovanni  da  Gallarano,  da  uno  cognominato  Brambilla,  al  quale  si  obbligarono 
t  di  pagar  cinquecento  ducatti  col  livello  ancora  di  cinque  per  cento  »  (codice 
Quer.,  e.  1.  3,  e.  116). 

(i)  Vedi  doc.  III. 

(2)  Il  codice  Quer.,  H.  III.  5.  contiene  questa  cronologia  delle  dominazioni 
sotto  le  quali  passò  Brescia  dopo  il  1509:  «  dal  1509  al  1512  dei  francesi;  nel 
a  15 12  per  sedici  giorni,  dei  veneziani;  dal  19  febbraio  al  28  ottobre  dei  francesi; 
<r  dal  28  ottobre  15 12  al  maggio  15 15  degli  spagnuoli;  dal  maggio  all'S  giugno 
«  dei  veneziani;  dall'8  giugno  15 13  al  15 16  degli  spagnuoli  e  finalmente  dal 
«  26  maggio  in  poi  di  nuovo  sotto  la  repubblica  di  Venezia  ». 

(5)  OooRicr,  op.  cit.,  p.  147.. 
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tadine  magistrature,  che  assicurarono  così  alla  città  un  governo 
regolare  e  per  larga  parte  autonomo.  Ma  neppure  allora  essa  fu 
soddisfatta  in  tutte  le  sue  domande,  le  quali,  nota  l'Odorici  (i),  erano 
quarantatre,  ed  erano  troppe.  Oltre  la  conferma  degli  statuti  ed 
altre  franchigie  d'  indole  giudiziaria ,  le  esenzioni  dei  cittadini 
dagli  oneri  reali  e  personali  e  dall'obbligo  di  fornire  guastatori, 
cernide,  alloggi,  essa  aveva  chiesto  che  per  l'avvenire  non  si  po- 
tessero imporre  né  altri  dazi  fuori  dei  consueti,  né  gravami  od 
oneri  ;  che  i  cittadini  fossero  tenuti  solamente  a  dare  alle  genti 
d'arme,  tanto  ferme  quanto  di  passaggio,  il  fieno,  l'erba  e  la  paglia 
da  pagarsi  secondo  V  «  ordine  di  Banca  »,  né  potessero  essere  ob- 
bligati a  versare  alle  milizie  alcuna  tassa  in  denaro  contante  ;  che  le 
dette  tasse  fossero  dovute  soltanto  per  il  tempo  dell'effettiva  pre- 
senza delle  genti  d'arme  nelle  terre  dei  cittadini  ;  che  «  attentis 
«  maximis  et  innumerabilibus  damnis,  expensis,  malis  et  calamita- 
"  tibus  et  pene  totali  ruina  civitatis  perlatis....  et  ne  civitas  sit 
M  peioris  conditionis  sub  S.  S.  quam  fuerit  sub  rege  Francie,  qui  Bri- 
«  xie  relaxavit  1316  ducatus  auri  »,  si  degnasse  la  Serenissima  di 
«  relaxare  XV  millia  ducatorum  auri  singulis  annis  detrahendis  ex 
«  datiis  ipsius  civitatis  »  ;  che  si  donassero  alla  città  il  posto  della 
Garzetta  con  le  sue  fosse  fino  a  porta  Brusata,  per  ampliare  il 
mercato  delle  biade  troppo  angusto,  e  la  fossa  davanti  all'Ospedale 
Grande  (che  si  veniva  spianando)  per  costruirvi  il  mercato  del  vino; 
che  fosse  confermato  l'acquisto  di  tutte  le  terre  di  Ghedi,  Malpaga 
e  Leno,  vendute  alla  città  dal  cardinale  d'Amboise,  affinché  essa 
non  restasse  «  totaliter  distructa  et  omni  redditu  publico  privata, 
«  cum  maxime  ipsa....  coacta  fuisset  facere  talem  emptionem  et 
«  prò  dictis  bonis  emendis  et  solvendis  abstricta  vendere  poene 
«  omnia  bona  sua  propria  et  antiqua  »  ;  rimanesse  l'Oglio  alla  città 
e  le  si  desse  il  palazzo  del  podestà;  che  tutti  i  cittadini  potessero 
percorrere  libeiarnente  le  vie  del  territorio  veneto,  senza  pagare 
bolletta  o  pontatico  o  pedaggio  ed  introdurre  in  Brescia  lana  e 
merci  d'ogni  genere,  pagando  i  dazi  ordinari,  meno  i  panni  fore- 
stieri, cioè  quelli  non  timbrati  col  bollo  dell'  Università  dei  mer- 
canti; non  si  potessero  fabbricare  panni  alti,  che  superassero  cioè 
l'altezza  di  cinque  quarte,  ed  esportare  le  lane  che  nascevano  e  si 
tosavano  nel  territorio   bresciano  ;  si  mandasse    in    Brescia  sale  di 

(1)  Op.  cit,  p.  IS5. 
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Cipro  ed  Iviza  buono  e  al  prezzo  solito  e  se  ne  aprisse  un  ma- 
gazzino capace  di  cento  moggia;  fossero  infine  ammessi  nel  terri- 
torio i  due  soli  mercati  di  Iseo  e  di  Desenzano  (i). 

Ma,  come  dicemmo,  il  Senato  non  accolse  tutte  queste  domande, 
e,  pur  riconoscendo  gli  antichi  statuti  e  i  privilegi  e  ristabilendo 
le  magistrature  e  le  giurisdizioni  della  città  sul  territorio,  limitò  le 
sue  concessioni  alla  restituzione  parziale  della  Garzetta  e  del  pa- 
lazzo del  podestà,  da  scambiarsi  con  altro  ;  in  luogo  dei  quindici- 
mila ducati  lasciò  a  Brescia  il  dazio  del  vino  al  minuto  per  dieci  anni; 
concedette  che  si  portassero  in  Brescia  le  lane,  escludendo  però 
le  sarmatiche,  le  catalane,  quelle  di  Tessalonica,  di  Romania  e 
della  Puglia  che  non  fossero  esportate  da  Venezia  ;  ma  pel  sale 
si  rimise  agli  statuti  speciali,  annullò  la  vendita  di  Ghedi,  Leno  e 
Malpaga,  e  ad  altre  domande  diede  risposte  evasive,  le  quali  non 
dovettero  per  certo  ne  contentare  né  rassicurare  intieramente  i  bre- 
sciani. E  per  quanto  vogliasi  pure  ammettere  con  l'Odorici  che  le 
loro  domande  fossero  troppe  e  che  la  repubblica  si  trovasse  in  tali 
condizioni  da  non  potere  molto  largheggiare  in  concessioni  verso 
le  suddite  città,  devesi  pure  notare  che  il  dissesto  finanziario  ed 
economico  di  Brescia  e  del  suo  territorio  non  sarebbesi  potuto  ef- 
ficacemente combattere  senza  un  lungo  periodo  di  pace  e  di  sol- 
lievo dei  tributi,  mentre  pur  troppo  anche  le  due  maggiori  indu- 
strie venivano  gravemente  minacciate. 

Quali  furono  quindi  le  sorti  di  Brescia  dopo  la  pace  del  1516 
e  il  conceduto  privilegio  del  1517? 


VII. 

Le  vicende  della  politica  europea  ed  italiana  trascinarono  di 
nuovo  la  repubblica  nelle  guerre  che,  senza  quasi  interruzione,  du- 
rarono fino  al  1529;  ed  anche  allora  Brescia  ed  il  bresciano  furono 
i  più  colpiti  dai  pesi  e  dai  danni  incalcolabili  che  dovettero  soppor- 
tare sia  per  le  ruberie,  le  taglie  ed  i  saccheggi  degli  eserciti  bellige- 
ranti che  traversarono  le  terre  disertandole,  sia  per  il  mantenimento 
degli  eserciti  stessi. 

Né  bastò.  Perché  la  Serenissima,  costretta  dalle  spese  enormi, 

(i)  Raccolta  di  Privilegi  cit. 
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dovette  assai  frequentemente,  quasi  ad  ogni  momento,  rivolgersi  alle 
città  di  terraferma  per  mutui  e  sussidi,  e,  senza  considerare  gli  oneri 
speciali  a  cui  Brescia  per  la  sua  posizione  doveva  sottostare,  senza 
tener  conto  delle  ferite  profonde  e  tutt'altro  che  rimarginate  fatte 
alla  pubblica  e  privata  ricchezza  dalle  guerre  precedenti,  colpì  la 
città  nostra  quanto  e  più  delle  altre.  Cominciò  prima  coll'addossarle 
il  terzo  della  spesa  di  trentamila  ducati  per  la  costruzione  di  nuovi 
forti  e  bastioni  fatti  fare  alle  porte  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Ales- 
sandro (i);  poi  col  chiederle  un  mutuo  di  diecimila  ducati,  da  estin- 
guersi in  due  anni  e  con  la  garanzia  di  quel  dazio  della  Camera 
che  più  le  piacesse  (2). 

E  i  cittadini  più  facoltosi,  ai  quali  i  rettori  s'erano  particolar- 
mente rivolti,  e  il  consiglio  risposero  alle  domande  con  slancio,  che 
il  Tiepolo  additava  più  tardi  nella  sua  relazione  al  Senato  come 
prova  luminosa  deirillimitata  devozione  di  Brescia.  Difatti,  mentre 
dai  primi  i  rettori  ottennero  la  promessa  di  quattromila  ducati, 
il  consiglio  deliberò  di  dare  «  con  lieto  animo  »  i  diecimila 
ducati  e  la  somma  mancante,  sebbene,  per  le  iatture  e  le  calamità 
sofferte  e  per  le  spese  che  doveva  sostenere,  la  città  fosse  quasi 
esausta  di  denaro  (3).  Furono  così  pagate,  secondo  quanto  af- 
ferma il  Tiepolo  (4),  da  privati  cittadini  lire  diciassettemilaseicento- 
trentasei  e  dalla  comunità  lire  trentamilaquattrocentoventotto,  pari 


(i)  Vedi  doc.  I. 

(2)  Con  ducale  11  aprile  1524  il  doge  informava  i  rettori  che  il  Senato,  «  co- 
«  noscendo  la  grande  devozione  et  fede  di  quella  fidelissima  et  carissima  città 
e  nostra  verso  il  Stato  nostro  comprobata  per  molti  preteriti  documenti  et  quanto 
a  sempre  la  se  habbia  demostrata  prompta  alli  voleri  nostri  d,  aveva  deliberato 
di  chiedere  il  prestito  (ACB,  Reg.  G.  1529,  e.  36). 

(3)  Nell'adunanza  del  15  aprile  1524  il  consiglio  generale,  considerando 
che  «  convenit  inviolate  fidei  et  devotioni  observantissime  civitatis  nostre  erga 
«  statum.,..  perseverari  in  solita  promptitudine  nostra  subveniendi  necessitati  bus 
«  eiusdem  et  petitionibus  suis  libentissime  parendi,  quoniam  principum  preces 
<r  et  postulationes  a  fidelibus  subditis  loco  mandatorum  habende  sunt,  licet  impre- 
se sentiarum  civitas  nostra  in  genere  et  particulari  propter  maxima  et  incredibilia 
ff  damna,  iacturas  et  calamitates  quas  iam  multo  tempore  passa  est  et  propter 
«  maximas  expensas  quas  iamdiu  fecìt  et  in  dies  ei  facere  necessarium  est,  multis 
a  quidem  de  causis  sit  quodammodo  pecuniis  exausta....  »  deliberò  di  nominare 
cinque  cittadini  per  ricercare  il  denaro  con  facoltà  di  impegnare  [obbligare]  qua- 
lunque bene  della  città.   ACB,  Provvis.,  Reg.  529,  e.  164. 

(4)  Vedi  doc.  IH. 
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a  settemilasettecentosessanta  ducati,  con  grande  compiacimento  del 
Senato,  che  volle  la  nota  degli  oblatori  per  farla  leggere  in  Se- 
nato e  registrarla  nella  cancelleria  per  averli  a  memoria  e  ricono- 
scerli come  benemeriti  dello  Stato  (t).  Ma  mentre  s'era  promesso 
di  restituire  il  mutuo  entro  due  anni,  dandosi  in  pegno  il  dazio 
della  mercanzia  (2),  la  Camera  Ducale  alla  fine  del  '26  doveva 
ancora  restituire  quasi  due  terzi  della  somma  versata  ed  il  Tiepolo, 
ben  comprendendone  la  convenienza,  suggeriva  al  Senato  di  la- 
sciare ancora  alla  città  i  due  dazi  del  vino  a  minuto  e  del  pane, 
scaduti  in  quell'anno,  fino  all'estinzione  del  debito. 

Ne  tuttavia  s'era  illanguidita  la  devozione  nei  bresciani.  Che 
anzi  nello  stesso  anno  1526  davano  altri  cinquemila  ducati  per  la 
liberazione  dei  due  oratori  Giustiniano  e  Bragadino  catturati  e 
tenuti  ostaggi  dal  castellano  di  Musso  (3),  ed  alla  notizia  della 
calata  dei  lanzichenecchi,  i  quali  poi  vennero  difatti  nel  novembre, 
si  off'rivano  di  mantenere  a  difesa  della  terra  cinquecento  fanti, 
mentre  provvedevano  pure  a  tutte  le  bisogne  degli  eserciti  in 
modo  tale,  che  il  Tiepolo  così  ne  scriveva  al  doge:  «  veramente 
«  si  può  dire  che  la  citade  et  territorio  di  Bressa  habbia  sostenuti 
K  quasi  tutti  li  carrichi  delle  expeditioni  fatte  nella  presente  guerra 
«  et  sono  state  tali,  che  io  non  le  haveria  credutte  mai,  se  vedute 
«  non  le  havessi,  per  le  quali    mi   pare    che    la    Sublimità    Vostra 

(i)  Ducale  cit.,  14  aprile  1524,  Reg.  G,  1529,  e.  36.  Incarica  i  rettori  di 
elogiare  <r  la  fidelissima  Comunità,  affirmandogli  che  adiungeremo  questa  alle 
«  altre  fidelissiine  operationi  sue,  quali  tiremo  a  memoria  da  essere  reconosciute 
«  sempre  occorrerà  »,  e  li  eccita  «  a  tener  nota  di  quelli  che  presteranno  e  le 
<r  quantità  offerte  perchè  è  intention  farla  leggere  in  Senato  et  registrala  in  Can- 
«  celiarla  nostra  per  averli  a  memoria  e  riconoscerli  come  benemeriti  dello  Stato 
a  nostro  ». 

(2)  I  rettori  in  seguito  alla  facoltà  avutane  dal  Senato  assegnarono  il  dazio 
della  mercanzia.  Reg.  G,  1529,  e.  36. 

(3)  Vedi  dee.  I.  Il  Sanudo,  op.  cit.,  to.  XLII,  col.  247,  ricorda  appunto 
che  il  vice  collaterale  Giovanni  Andrea  da  Prato  aveva  conchiuso  l'accordo  col 
castellano  di  dargli  cinquemila  ducati  per  i  due  oratori  e  millecinquecento  per  i 
quattrocento  fanti,  sicché  erano  stati  liberati  e  soggiunge  :  «  Et  nota  fu  trovato 
e  imprestedo  a  Brexa  ducati  ....  [sic]  ....  et  Bergamo  ....  [sic]  .... 
«  da  cittadini  con  piezaria  del  proveditor  Pixani  in  specialità  et  obligation  di 
ff  denari  del  quartiron  del  mexe  di  Decembre  et  è  sta  causa  di  trovarli  sier  Marin 
«  Justinian  di  sier  Sebastian  el  cavalier,  qual  è  andato  a  solicitar  la  liberation 
«  del  padre,  che  cossi  hauto  ha  effetto  », 
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«  habbia  caggione  di  bavere  tali  sudditi  molto  cari  et  di  cercare 
«  di  gratificarli  sempre  quanto  si  può  et  come  grandemente  bene- 
u  meriti  et  per  accrescerli  anchora  bene  il  modo  di  potersi  ogni 
«  bora  meglio  operare  per  lei  »  (i). 

Come  li  gratificò  il  Senato?  Urgendo  il  bisogno  di  denaro  per 
la  guerra,  che  s'era  riaccesa  con  la  lega  di  Cognac,  la  repubblica 
si  rivolse  nuovamente  alla  terraferma,  e  poiché  Padova  offriva  un 
mutuo  di  diecimila  ducati  (2),  si  volle  che  altrettanto  facessero  anche 
le  altre  città,  Brescia  compresa;  si  capisce!  Essa  si  trovava  allora 
in  condizioni  assai  gravi;  la  tormentava  la  fame,  «  un'inesplicabile 
«  fame  »  che  spingeva  le  persone  apparentemente  agiate  ad  unirsi 
alla  folla  e  gridare  «  misericordia  »  davanti  al  palazzo  del  po- 
destà (3)  ;  tuttavia  il  consiglio  con  novantatre  voti  contro  nove 
deliberava  di  concedere  il  nuovo  mutuo  (4),  ed  i  rettori  scriven- 
done al  Senato  potevano  annunciare  che  tremila  ducati  erano  già 
pronti  ed  il  resto  sarebbe  stato  raccolto  fra  pochi  giorni.  Anche 
di  ciò  il  Senato  naturalmente  si  compiacque  e  per  non  aggravare 
troppo  la  Camera  Ducale  consentì  a  lasciare  alla  città  i  detti  due 
dazi  del  vino  e  del  pane  a  soddisfazione  del  debito  nuovo  e  del 
resto  del  precedente  (5). 

(i)  Vedi  doc.  I.  • 

(2)  Sanudo,  op.  cit.,  to.  VL,  col.  562,  21  giugno  1527.  A  col.  373  il  Sa- 
nudo  dà  il  riparto  del  prestito  tra  le  città  di  terraferma,  in  cui  Brescia  è  tassata 
per  diecimila  ducati. 

(5)  II  Sanudo,  op.  cit.,  to.  VL,  col.  351,  reca  la  copia  di  una  lettera  da- 
tata da  Brescia,  18  giugno  1527,  scritta  dal  bresciano  Graziadio  di  Colli  a  Vin- 
cenzo Guidotto,  segretario  ducale,  in  cui  dice  :  a  De  novo  di  qui,  ho  trovato  cosa 
«  stupenda.  Primo  un'inesplicabile  fame,  uno  tumulto  incredibile  di  persone  et 
«  miserrime  et  mediocre,  etiam  di  quelle  che  estrinsecamente  apparono  grandi 
«  et  taraen  si  moreno  da  fame,  et  ho  propriis  oculis  veduto  et  udito  un  nu- 
«  mero  di  50  insieme  tutti  ad  una  voce  cridar  misericordia  ala  porta  del  palazo 
«  di  questo  clarissimo  Podestà,  qual  era  serata,  credo  a  bon  fine.  Et  mi  è  sta 
«  certato  che  da  8  dì  in  qua  non  si  vede,  non  se  intende  altro  che  questi  cla- 
«  mori  et  cossi  è  per  tutte  le  contrade  piene  di  tali  persone  che  vanno  mendi- 
«  cando  et  molte  ne  ho  viste  io  che  mi  hanno  fatto  meraviglia,  come  .possiuo 
«  sustentarsi  che  non  caschino  da  debilità,  così  sono  extenuati.  Asomigliano  pro- 
«  priamente  a  cadaveri  tratti  dalle  sepulture  né  alcun  si  trova  che  li  succorri  né 
«  con  denari  né  senza  denari.  In  niun  loco  si  vende  né  biava  né  farina  né  pane 
e  senza  licentia,  né  questa  si  potè  haver  di  pila  di  mezo  staro.  Mi  crepa  el  core....  ». 

(4)  Sanudo,  op.  cit,  to.  VL,  col.  394,  giugno  1527.  Lettera  dei  rettori. 

(5)  ACB,  Ducale,  1527,  29  giugno,  Reg.  1529,  e.  63  t.  Ne  fa  cenno  anche 
il  Sanudo,  op,  cit.,  to.  VL,  coli.  407-408. 
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Vili. 


La  guerra  però  continuava  a  far  sentire  sempre  più  il  bisogno 
di  nuovo  denaro,  onde  il  Senato  per  ben  tre  volte  nel  corso  del 
1528  si  rivolgeva  a  Brescia  per  ottenere  dei  mutui  di  diecimila  du- 
cati ciascuno  e  sollecitava  i  rettori  a  chiedere  un  prestito  anche  ai 
privati  cittadini,  «  essendo  nelle  presenti  circostanze  i  particolari 
et  interessi  con  i  pubblici  intrecciatissimi  w,  di  quella  somma  di  de- 
nari «  over  argenti  et  ori  che  per  le  loro  facoltà  potranno  »,  di 
cui  sarebbero  rimborsati  nel  più  breve  tempo  (i).  E  il  consiglio 
rispondeva  alla  prima  richiesta  del  marzo  col  deliberare  una  taglia 
di  cinque  lire  planet  per  ogni  denaro  d'estimo,  per  dimostrare  sem- 
pre più  la  fede  di  Brescia  dispostissima  «  ad  omnia  concernentia 
u  honorem,  beneficium  et  utile  Dominii  »  (2),  nell'agosto  poi  ur- 
gendo  trovare  otto  o  diecimila  ducati,  dava  mandato  a  cinque  cit- 
tadini di  procurare  insieme  coi  rettori  tale  somma,  anche  vendendo 
od  alienando  i  beni  del  comune  col  patto  però  di  riscatto,  fino  a 
trentamila  lire  planet  ;  alla  terza  volta  il  consiglio  dovette  pur  far 
notare  che  le-  spese  e  la  peste  ed  altre  gravi  circostanze  avevano 
vessato  la  città  in  modo  che  «  nedum  exhausta  et  exinanita,  sed 
«  prorsus  ad  nichilum  reducta  vere  dici  possit,  accedentibus  etiam 
«  aliis  mutuis  prò  libito  Do....  factis,  prò  quibus....  quasi  omnia  eius 
«  bona  pignoravit  et  vendidit  >»  ;  tuttavia  sempre  per  dimostrare 
la  sua  devozione,  stabilì  di  dare  trentamila  lire  planet  a  mutuo,  per 
raccogliere  le  quali  impose  una  taglia  di  quattro  lire  planet,  che  fu 
poi  portata  a  cinque  (3). 

(i)  ACB,  Ducale,  1528  io  luglio,  Reg.  1529,  e.  72.  La  ducale  avvertiva  che 
alla  restituzione  del  prestito  era  assegnato  il  dazio  dell'uno  e  mezzo  per  cento  per  la 
somma  di  cinquantamila  ducati,  <r  quali  di  esso  se  scoderanno  in  termine  de  anni 
a  doi  in  doi  et  mezzo....  ». 

(2)  ACB,  Provvis.,  12  marzo  1528,  Reg.  551,  e.  140.  Veramente  il  con- 
siglio aveva  da  principio  dichiarato  che  a  tale  richiesta  era  impossibile  soddisfare 
essendo  la  città  priva  di  denaro  ed  oppressa  dalle  spese  e  s'era  limitata  ad  inca- 
ricare i  suoi  deputati  ed  oratori  di  trovar  modo  di  conciliare  gli  interessi  di  Bre- 
scia con  i  desideri  di  Venezia,  ma  poi  in  seguito  alle  lettere  degli  oratori  deli- 
berò la  taglia. 

(3)  Intese  la  domanda  della  Signoria  e  la  relazione  del  capitano  Giovanni 
Ferro  e  del  provveditore  generale  Marco  Foscari,  che  pur  industriandosi  «  omni 
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Né  a  ciò  si  limitarono  le  straordinarie  oblazioni  dei  bresciani 
in  quell'anno.  «  Computa  l'ultima  oblatione  de  imprestedo,  hanno 
«  dato  ducati  42  mila  de  imprestedo,  tra  el  qual  imprestedo  fu  uno 
«  che  obteni  de  ducati  XII  mila  cum  quelli  fono  prestadi  da  pri- 
«  vati,  che  fò  de  D.  60000  imprestadi  alla  comunità  >».  Così  scri- 
veva il  provveditore  generale  Marco  Foscari,  il  quale  proseguiva 
ricordando  che,  trovandosi  egli  in  Brescia  con  soli  quaranta  fanti  al- 
l'approssimarsi dei  lanzichenecchi,  ottenne  dal  consiglio  millesei- 
cento ducati  per  cinquecento  fanti  ed  altre  somme  di  denaro  con 
cui  potè  provvedere  alla  difesa  delle  terre  circonvicine.  Ma,  pur 
mettendo  in  rilievo  la  fedeltà  e  la  devozione  della  popolazione 
bresciana,  come  vedremo  in  appresso,  lo  stesso  Foscari  ammoniva 
il  Senato  di  non  lasciare  la  città  sprovveduta  di  forze  e  di  vettova- 
glie, delle  quali  ultime  specialmente  pativa  penuria  grandissima  (i). 

«  sua  industria  »  presso  persone  private  non  erano  riusciti  a  raccogliere  che  pic- 
cola quantità  di  denaro,  onde  era  urgente  che  il  consiglio  desse  almeno  otto  o 
diecimila  ducati,  si  delibera  di  procurare  il  denaro  con  facoltà  di  alienare  e  ven- 
dere i  beni  del  comune,  col  patto  di  riscatto,  fino  a  trentamila  lire  planet  (ACB, 
Provvis»,  4  agosto  1528,  Reg.  531,  e.  26). 

(i)  Vedi  doc.  I.  La  scarsità  delle  vettovaglie  dovuta  a  diverse  cause,  ai 
cattivi  raccolti,  alle  depredazioni  degli  eserciti,  alla  difficoltà  di  indurre  i  cittadini 
possidenti  ad  importare  in  città  le  loro  biade,  all'immigrazione  degli  abitanti  del 
contado,  provocò  frequenti  deliberazioni  del  consiglio,  il  quale  fino  dal  1525 
aveva  decretato  l'istituzione  di  un  Monte  delle  Biade.  Nel  1529  a  maxima  pe- 
«  nuria  bladorum  et  aliarum  victualium  inpresentiarum  urgente  tam  in  civitate.... 
a  quam  in  eius  territorio  »,  dava  incarico  a  cinque  cittadini  di  cercare  insieme 
coi  rettori  i  mezzi  perchè  la  città  avesse  la  quantità  necessaria  di  vettovaglie,  con 
facoltà  di  spendere  fino  a  centomila  lire  di  planet,  salvo  a  riferire  al  consiglio  se 
occorressero  spese  maggiori  (ACB,  Provvis,,  1527  i."  marzo,  Reg.  529,  e.  14). 
Nell'ottobre  dello  stesso  anno  prometteva  un  premio  di  quindici  soldi  planet  per 
ogni  soma  di  quattordici  quarte  di  frumento  portato  e  venduto  a  Brescia,  e  poneva 
una  taglia  di  dieci  soldi  planet  per  denaro  d'estimo  in  modo  che  col  denaro  cosi 
raccolto  e  coi  mille  ducati  esistenti  presso  il  Monte  delle  Biade  ed  altri  mille 
dati  a  mutuo  da  privati  cittadini,  si  potesse  comprare  e  vendere  a  povei  i  la  ne- 
cessaria quantità  di  biade  (ACB,  Provvis.,  25  ottobre  1527,  Reg.  531,  e.  93),  modifi- 
cando poi  questa  deliberazione  nel  senso  che  dal  prezzo  del  giusto  calmedro  delle 
biade  si  dovessero  detrarre  trenta  soldi  per  soma  e  si  distribuissero  ai  poveri  le  biade 
cosi  deprezzate  (14  novembre,  Reg.  cit.,  e.  96).  Ma  anche  queste  deliberazioni, 
come  non  erano  valse  a  scemare  il  disagio  e  ad  aumentare  la  quantità  delle 
biade,  cosi  non  avevano  tolto  di  mezzo  le  inquietudini  e  le  supposizioni  poco  favo- 
revoli ai  nobili.  Difattì  alcune  persone  e  sediziose  »  e  «  scandalose  »,  forestiere, 
cioè  milanesi,  cremonesi,  mantovane,  ed  altre  che  da  poco  tempo   erano  venute 


42  AGOSTINO    ZA  NELLI 

La  popolazione  bresciana  era,  come  dicevamo,  devotissima  alla 
repubblica.  «  Se  si  pò  fare  bon  iudicio  de  subditi,  se  pò  farlo  di 
«  loro  (scriveva  il  Foscari)  perchè  prima  el  populo  sì  grosso  come 
u  minuto  si  reputa  fedele,  el  qual  si  mette  per  li  ^/^  delle  anime 
«  che  sono  in  Bressa  (i)  ;  la  quarta  parte  che  resta  è  delli  gen- 
«  tilhomini  et  citadini,  delli  quali  li  ^4  sono  fideli  et  la  quarta  parte 
«  se  ludica  che  non  abbino  cusì  bon  animo;  ma  non  perhò  è  al- 
ii  cuno  che  sia  capo,  che  babbi  seguito  et  che  babbi  poter  de  far 
«   motion  alcuna  et  ne  anche  se  gè  è  in  questi  qualche  persona  de 

ad  abitare  in  Brescia  avevano  «  osato  »  riunirsi  e  mandare  messi  alla  Serenis- 
sima perchè  provvedesse  a  far  cessare  la  penuria,  dovuta  «  a  difetto  di  quelli  che 
«  governano  la  cita  »  e  chiedendo  facoltà  «  di  torsi  propria  auctoritate  biave 
«  dove  se  ne  ritroverà  ».  La  cosa  aveva  disgustato  assai  i  signori  del  consiglio 
i  quali  dichiaravano  che  nulla  si  era  mai  impedito  rispetto  alle  biade,  delle  quali 
si  erano  sempre  occupati  i  rettori  come  avevano  voluto.  Certo  la  condotta  dei 
nobili  dava  argomento  a  mormorazioni,  che  venivano  raccolte  anche  dal  Sanudo, 
il  quale  riferendo  la  deliberazione  del  consiglio  con  cui  si  chiedeva  fosse  man- 
dato a  Brescia  un  provveditore  generale  fino  al  raccolto,  osservava:  «  questo  è 
«  seguito  perchè  vorriano  loro  deputati  mettere  precio  a  le  biave,  per  vendere 
ce  le  sue  bene  et  li  Rectori  non  veleno:  et  su  questo  alias  li  loro  oratori  com- 
a  parsene  alla  Signoria  et  sono  repudiati  »  (Sanudo,  op.  cit.,  to.  XLV,  col.  614, 
febbraio  1528.  Certo  però  l'approvvigionamento  della  città  era  difettoso,  e  ben  lo 
notò  il  Foscari  nella  sua  relazione.  I  cittadini  non  volevano  portar  biade  in  città, 
la  quale  trovavasi  così  sempre  scarsamente  provveduta,  onde  le  agitazioni.  Circa 
la  carestia  del  pane  Bandolfo  Nassino  ricorda  nel  suo  Diario  (preziosissima 
fonte  della  storia  bresciana  del  secolo  XVI)  che  nel  giugno  1527  non  si  trovava 
pane.  Temendosi  gravi  disordini  se  si  fosse  portato  il  pane  in  piazza,  fu  portato 
il  pane  cotto  in  palazzo  novo,  dove  le  genti  andavano  a  prenderlo  a  uno  a  uno. 
e:  Se  faseva  del  pane  de  crusca  che  pesava  onzi  4  per  dui  quadrini,  de  quello 
«  de  fermento  pesava  onzie  28  per  soldi  2,  ma  ben  sera  ve  sta  bon  mercato  se 
a  si  fusse  potuto  haver  »  (Ms.  Quer.  C.  i.  15,  e.  112). 

(i)  Il  Foscari  nel  fare  questi  calcoli  s'  è  dimenticato  di  indicarci  il  totale 
della  popolazione,  della  quale  ci  mancano  per  questo  tempo  i  dati  precisi.  Da 
una  descrizione  della  città  e  terre  bresciane  nel  1495  (vedi  Medin,  in  quest'^r- 
chivio,  XIII,  1886,  pp.  676-687)  ci  risulta  che  allora  la  città  faceva  quarantotto- 
milacinquecentosessanta  abitanti.  Ma  poi  sopravvennero  i  disastri  delle  guerre  e  del 
saccheggio,  nel  quale,  come  fu  notato,  secondo  il  Casario  ed  altri,  furono  ben 
diciassettemila  le  vittime.  Da  un  censimento  fatto  nel  1557,  risultava  che  la 
popolazione  cittadina  era  di  quarantatremilacentosessantatre  anime,  delle  quali 
solo  ottomilacinquecentoventisd  erano  utili.  Nel  gennaio  1579,  la  città  con  le 
Chiusure,  secondo  il  Poncarali  (ACB,  Reg.  1016),  contava  trentunmilaquattrocento 
persone  che,  nel  1592  sah vano  poi  a  trentacinquemilaquattrocentoquaranla  (ACB, 
Atti  dei  Deputati,  fol.  149.  Vedi  Indice  Poncarali,  Reg.  1016). 
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«  inzegno,  non  haveria  ardir  de  moversi...,  ».  Tuttavia  la  città  non 
doveva  essere  molto  tranquilla;  l'affluenza  della  gente  scappata  dal 
contado  (i)  per  sottrarsi  alle  vessazioni  ed  alle  depredazioni  degli 
eserciti,  la  scarsità  delle  biade  insufficiente  ormai  al  mantenimento 
della  popolazione,  per  cui  erano  nati  già  dissapori  tra  il  consi- 
glio ed  i  rettori  sui  provvedimenti  da  prendersi,  il  malcontento 
di  coloro  che,  sebbene  non  compresi  nell'estimo,  erano  stati  obbli- 
gati a  pagare  le  taglie  pei  mutui  fatti  alla  repubblica,  onde  eran 
avvenuti  tumulti  e  sedizioni  (2),  costituivano  un  insieme  di  fatti  che 
non  potevano  non  scuotere  la  popolazione,  la  quale  d'altra  parte 
cominciava  a  sentire  gli  effetti  disastrosi  dijcerti  decreti  riguardanti 
le  due  maggiori  industrie  del  bresciano. 


IX 

Abbiamo  già  ricordato  quanto  rendesse  ancora  nel  1527  al 
bresciano  l'arte  del  ferro,  sebbene  avesse  già  cominciato  a  declinare 
alquanto.  Ora  conviene  rammentare  che  con  ducale  del  26  giu- 
gno 1520  (3)  veniva  vietata  l'esportazione  dal  bresciano  e  dal 
bergamasco  di  qualsiasi  ferro  che  non  fosse  stato  primo  portato 
a  Venezia  con  sufficiente  garanzia  data  al  rappresentante  della 
repubblica.  Che  accadde  quindi  ?  Lasciamo  la  parola  al  Tiepolo  : 
«  Tutte  le  sopradette  ferrarezze  [che]  erano  solite  andare  in 
«  ogni  loco,  dove  si  spacciano,  pagando  li  dacii  loro  nel  bres- 
«  sanò,  liberamente  senza  venire  a  Venezia,  molte  delle  quali  oltra 

(1)  a  Di  Sier  Dopienigo  Pizammo,  podestà,  di  8  [maggio  :i528],  particular: 
«  Come  tutta  la  Riviera  di  Salò  fugge  in  questa  città.  Habbiamo  provisto  che 
«  alcuno  non  possi  intrar  se  non  conduranno  biava  per  el  suo  viver,  aziò  non 
«  minuisca  quella  habiano  di  qui  eh' è  poca....  »  (Sanudo,  op.  cit.,  to.  XLVII, 
col.  597). 

(2)  Ducale,  14  marzo  1529  con  cui  si  informano  i  rettori  che  dal  nunzio 
bresciano  s'è  saputo  che  i  cittadini  non  compresi  nell'ultimo  estimo  ma  dichiarati 
ora  in  obbligo  di  contribuire  ai  mutui,  e  cioè  artisti,  mercanti,  mantovani,  cre- 
monesi, lodigiani  ed  altri  sono  stati  cosi  insolenti  da  provocare  tumulti  e  susci- 
tare sedizioni  in  città,  a  cosa  in  vero  che  n'è  sta'  molto  molesta  e  da  non  essere 
«  tollerata  »  e  si  ordina  ai  rettori  stessi  di  farli  pagare  e  di  sedare  i  tumulti 
(ACB,  Reg.  1529,  e.  77). 

(3)  Ducale,  26  giugno  1520,  motivata  dal  fatto  che  molti  azzali  venivano 
di  nascosto  portati  alle  fiere  sottovento  senza  passare  da  Venezia  con  grave  danno 
dell'entrata  dello  Stato  (ACB,  Reg.  1529). 
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«  il  bressano  et  bergamasco  si  sogliono  vendere  nel  Stato  di  Mi- 
u  lano  da  Cremona  in  su  di  qua  da  Pò  et  molte  anco  per  il  resto 
«  di  Italia,  ma  per  la  maggior  parte  di  esse  nella  Savoia,  Franza 
u  et  terre  de  Svizzeri  et  de  Grizoni,  essendo  impedite  et  conve- 
u  nendo  tutte,  excetto  le  ferrarezze  per  la  agricoltura  et  per  lo 
«  edificar,  da  doi  anni  in  qua  per  la  parte  presa....  non  possendo 
«  li  mercadanti  questo  fare  senza  grandissimo  incomodo  et  interesse 
«  loro  o  le  lasciano  che  non  le  levano,  o  cercano  di  trarle  fora  del 
«  paese  nascostamente  senza  pagar  dacio  alcuno  cum  maleficio 
«  delli  lochi  et  danno  della  Sublimità  Vostra....  et  alcuni  delli  mae^ 
n  stri  delle  ditte  valli,  mancandoli  lo  inviamento,  non  obstante  le 
«  proclame  fatte  far  per  la  S.V.  che  li  pongono  pene  gravissime, 
«  sono  stati  astretti  partirse  cum  tutte  le  famiglie  loro  et  andare 
«  ad  habitar  altrove,  dove  hanno  portato  Tarte  di  trovare  et  cavar 
u  le  miniere  et  di  fabbricar  ogni  sorte  di  ferrarezze  che  era  prima 
-<  quasi  sola  in  Bressana  »,  con  grande  scontento  dei  popoli  che 
supplicavano  si  provvedesse  ad  impedire  la  loro  totale  rovina. 
La  parte  fu  revocata  più  tardi  e  quindi  le  botteghe  furono  ripor- 
tate a  sessantasette  (i);  dalle  fucine  della  Val  Camonica  e  della 
Valtrompia,  ridotte  nel  1562  da  duecento  a  novanta  (2),  continuò 
a  uscire  e  a  diffondersi  in  ogni  parte  del  mondo  una  considerevole 
quantità  di  ferro  lavorato  in  ogni  modo  (3),  le  armi  bresciane  fu- 
rono sempre  altamente  pregiate,  ma  l' industria  siderurgica  non 
fu  più  quella  d'una  volta. 

Ne  volsero  migliori  le  sorti  dell'arte  della  lana  in  quella  prima 
metà  del  secolo  XVI,  di  cui  stiamo  trattando.  Già  le  restrizioni 
chieste  nel  1517  per  l'introduzione  delle  lane  forestiere  e  dei  panni 
alti  tradivano  una  certa  preoccupazione  per  la  concorrenza  che  al 
lanificio  bresciano  veniva  fatta  dai  prodotti  del  di  fuori.  E  la  con- 
correnza continuò  e  divenne  sempre  più  grande  ed  insidiosa.  Da 
Bergamo  e  da  luoghi  vicini  s' importavan  panni  forestieri  che  si 
vendevano  come  bresciani  a  prezzo  eccessivo,  sebbene  ne  fossero 
assai  peggiori,  e  si  vendevano  o  di  nascosto  o  nelle  case  di  po- 
tenti signori,  dove  non  era  facile  l'accesso  degli  ufficiali  inquisitori. 
Quindi  nessuna  meraviglia  che  l'arte  cominciasse  ad  essere  abban- 

(i)  Orazione  Averoldo  al  Senato,  in  Zanelli,  Delle  condiiioni,  ecc.,  p.  84. 

(2)  Vedi  dpc.  IV. 

(3)  Rosa,  op.  cit.,  p.  98  e  doc.  IV, 
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donata  e  che  come  rimedio  efficace  al  doloso  contrabbando  si  de- 
liberasse dal  consiglio  di  lasciare  facoltà  di  vendere  liberamente 
i  panni  di  qualunque  genere  e  sorte  tanto  in  città  quanto  nel  ter- 
ritorio e  si  cercasse  di  ottenere  dal  Senato  che  tutti  i  panni  po- 
nentini ed  oltramontani  si  potessero  portare  in  Brescia,  pagando  i 
dazi  ordinari  (i). 

Se  noi  teniamo  quindi  presenti  tutte  queste  circostanze  ci  sarà 
facile  spiegare  certe  manifestazioni  di  malcontento  che  non  erano 
probabilmente  dovute  soltanto  a  degli  esaltati,  ma  apparivan  indizio 
di  generale  malessere  E  le  parole  oltraggiose  contenute  in  certi  li- 
belli famosi  ed  in  certi  bollettini,  trovati  affissi  nei  luoghi  pubblici  (2), 
«  ex  quorum  tenore  honor  et  dignitas  111.  Ducalis  Dominii  in  aliquo 
«  videtur  ledi  »;  le  segrete  riunioni  di  quei  cittadini  che,  come  so- 
spetti, il  Foscari  meditava  di  mandare  a  Venezia,  gli  ammonimenti 
rivolti  al  Senato  dal  Tiepolo  e  dal  Foscari,  sotto  forma  di  sugge- 
rimenti, ce  ne  sono  una  riprova. 

X. 

Ma  il  Senato,  piìi  che  a  togliere  le  cause  di  tale  malcontento, 
doveva  pensare  a  provvedere  ai  bisogni  dell'erario  resi  sempre  più 
grandi  dalla  guerra  e  da  tutte  le  altre  pubbliche  necessità.  Con- 
tinuò quindi  a  chiedere  alle  città  della  terraferma  nuovi  sussidi: 
nel  1529  uno  di  centomila  ducati,  di  cui  diecimila  assegnati  a  Bre- 
scia,   che    dal  consiglio    venne    conceduto    imponendo    una  nuova 

(i)  La  provvisione  12  febbraio  1529  notava  che  il  divieto  di  introdurre 
panni  forestieri  mirava  allo  scopo  di  recare  utile  ai  poveri,  ma  siccome  si  verificò 
che  ce  per  paucos  in  civitate  lanificii  exercitium  exerceatur  »  e  che  da  Bergamo 
venivano  importati  panni  peggiori  dei  bresciani  e  a  aperta  quadam  frauda  utì  bri- 
«  xiani  excessivo  et  quodam  pretio  undique  venduntur  tum  quod  et  forenses  un- 
<r  dique  partim  clam  partim  aperte  in  aliquorum  potentum  domibus,  ad  quos  officia- 
<t  libus  perquirentibus  facile  aditus  non  patet,  cariori  pretio  quam  sì  publice  ex- 
a  poneretitur  veneant  »,  cosi  si  delibera  di  concedere  facoltà  di  vendere  qualsiasi 
sorte  dì  panno  in  città  e  nel  territorio  (ACB,  Reg.  531,  e.  80). 

(2)  Sì  allude  ai  due  versi  :  «  Si  Deus  hìc  sine  te  Piscator  marchio  vincit 
«  I  Hic  sine  te  in  terris  ìam  Deus  alter  erit  »,  composti  dal  dott.  Zanetti  e  messi 
alla  porta  di  Pietro  Pesaro,  procuratore  e  provveditore  generale  di  Venezia  in 
Brescia.  Il  consiglio  deliberò  una  taglia  di  mille  ducati  per  iscoprire  l'autore  che 
fu  dìfatti  scoperto  e  punito  (vedi  P.  Nassino,  op.  cìt.,  e.  4  ;  Sanudo,  op.  cìt., 
to.  XXXVII,  e  ACB,  Provvis.,  27  febbraio  1525,  Reg.  530,  e.  79. 
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taglia  di  quattro  lire  pi.  «  ut  cunctis  palam  sit  civitatem  nostrani 
«  prò  prelibato  Dominio  ad  omnia  nedum  possibilia  sed  et  extrema 
il  et  quodammodo  impossibilia  deventura  esset  »  (i)  e  poi  di  nuovo 
nell'ottobre  1530  (2),  nel  '32  (3)  e  finalmente  ancora  nel  '34  per 
la  solita  somma  di  diecimila  ducati  da  pagarsi  in  due  rate,  la  prima 
delie  quali  entro  un  mese  e  l'altra  nel  settembre. 

Ma  il  consiglio  sentì  pur  allora  il  bisogno  di  far  comprendere 
al  Senato  come  la  città  non  fosse  in  grado  di  pagare  il  sussidio 
entro  il  tempo  stabilito,  qualunque  fossero  state  le  misure  vessa- 
torie della  Signoria,  ricordando  nella  sua  deliberazione  tutte  le 
spese  e  le  somministrazioni  di  denaro  e  cui  la  città  era  stata  ed 
era  obbligata  {4).  Prevedendo  però  il  risultato  negativo  che  avi-ebbe 

(r)  «  Requirente  II).  Do....  quod  civitas....  prò  presentibus  bellorum  urgen- 
ff  tibus  negotiis  velit  nomine  subsidii  ducator....  X  millia....  dare....  quamvis  sit  quo- 
«  dammodo  prorsus  exhausta,  non  consideratur  etiani  quod  ab  annis  quinque  vai 
<•(  citra  ipsa  civitas  tum  mutuo  lum  gratis  inservìverit....  ducator....  XLII  millia,  ta- 
a:  men  ut  omni  tempore  su;ini  obstendat  animi  promptitudinem  inviolatamque  fi- 
«  dem,  vaJit  pars  quod  libenti  animo  hilariquc  fronte  dicti  ducator....  X  millia  dari 
«  dcibeantur....  »  (.\CB,  Provvìs.,  22  aprile  1529,  Reg.  531,  e.  lOi). 

(2)  AGB,  Ducale,  9  ottobre  1550,  Reg.  1529,  e.  92.  Successivamente  (26  ot- 
tobre) il  Senato,  meravigliandosi  della  lentezza  di  Brescia  nel  pagare,  tanto  più 
che  la  maggior  patte  delle  altre  città  a  et  loci  nostri  »  avevano  già  versato  la 
loro  quota,  esortava  i  rettori  a  sollecitare  il  pagamento,  sotto  pena  di  maggiori 
coazioni. 

(3)  »  Per  l'urgentissimo  bisogno  che  ha  lo  Stato  nostro  del  denaro  per 
<r  poter  fare  quelle  provvisioni  sono  necessarie  ad  universa!  comodo  et  beneficio 
et  de  tutte  le  città  nostre  et  logi....  »  (AGB,  Ducale,  3  marzo  1532,  Reg.  1529, 
e.  103). 

(4)  <r  Ex  litteris  ili.  et  excel,  ducis  dom.  nostri  diei  X  instantis  intellecto 
«  prelibatum  ili.  dominum  nostrum  cum  auctoritate  sui  excel.  Senatus  decrevisse 
ce  et  imposuisse  omnibus  civitatibus  et  locis  suis  terrefirme  unum  subsidium  du- 
ce catorum  centum  millium  persolvendorum....  prò  dimidia  per  totum  mensem 
'(  iulii  proximi  venturi  et  prò  alia  dimidia  per  totum  mensem  septembris  pro- 
a  ximi  subsequentis....  Cumque....  de  dictis  ducatis  centum  minibus  ducati  decem 
a  millia  spectarent  civitati  ac  civibus  nostris,  qui  quidem  ducati....  procul  dubio 
e  per  cive3  nostros  in  dictiis  temporibus....  quoquomodo  persolvi  non  possent, 
«  licet  quod  contra  ipsos  cives  ac  civitatem  nostram  etiam  ad  extrema  deveniretur, 
ff  stantibus  calamitatibus,  pressuris  et  intollerabilibus  sumptibus  et  impensis  supe- 
«  rioribus  proximis  temporibus  per  ipsos  cives  et  civitatem  passis  ac  factis  et  que 
'(  etiam  in  dies  cogitar  facere.  Nam  ipsa  civitas  ac  cives  nostri  ob  bellorum 
a:  preterì torum  tumultus  tot  tantaque  insupportabilia  damna  passi  fuere  quod  vix 
«  exprimi  p»)sset,  hiis  autem  modernis  temporibus  tot  gravia  onera  tantasque  in- 
«  crcdtbiles  expensas  sustinere  coacta  est  ac  cogitur,  que  res  grandis  dictu  vide- 
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avuto  rambascieria  appositamente  spedita,  diede  incarico  ai  suoi 
rappresentanti  di  trovare  il  denaro  occorrente  mediante  la  cessione 
di  un  credito  della  città  verso  la  Serenissima  (i).  E  poiché  questa  non 
volle  concedere  T  indugio  domandato  e  dalla  cessione  del  credito 
non  si  sarebbe  ricavata  tutta  la  somma  voluta  dalla  Serenissima, 
si  diede  mandato  agli  oratori  di  vendere  altri  beni  della  città   (2). 

<r  retur.  Constai  enim  civitatem  civesque  ipsos  nost-os  ob  impensam  aestimi  sai 
«  generalis  nuper  facti  [era  stato  rinnovato  nel  15  31],  ob  mutua  et  subsidia  Ili.  Do. 
«  nostro  persoluta,  ob  impensam  fabricarum  murorum  ipsius  civitatis,  ob  expensas 
«  factas  pauperibus  hiis  proximis  superioiibus  temporibus  admodum  penuriosis,  ob- 
«  que  maximas  penurias  que  viguere,  ob  impensam  cause  riuminis  olii  centra  ere- 
or  monenses  obque  biada  nobis  prohibita  condu:i  posse  de  terra  ad  terram  et  advenis 
a  et  forensibus  concessa^.ex  quo  forenses  ipsi  notabilem  pecuniarum  summam  ex  ipsa 
«  civitate  nostra  eìusque  territorio  abstulerunt,  obque  innumerabiles  alias  maximas 
«  expensas  que  civitas  ipsa  nostra  fecit  ac  facit,  civitatem  ipsosque  cives  nostros 
«  adeo  esse  in  totum  exhaustos  et  exinanìtos,  presertim  cum  cives  ipsis  merces  ali- 
ff  quas  non  exerceant  aut  comertia  aliqua  non  habeant,  unde  aliquid  lucri  perci- 
«  pere  queant  ;  et  ideo  prò  supportandis  predictis  oneribus  et  expensis  necesse  f uit 
«  ipsi  ci  vitati  pignorare  et  vendere  maximam  partem  eius  bonorum  et  quasi  in 
e  totum  desistere  a  fabricis  suis  publicis,  quas  ad  decus  ipsus  civitatis  erigere  in- 
ff  tendebat.  Cumque  palam  sit  prelibatum  III.  Do....  semper  paterno  quodani  af- 
«  fectu  dilexisse  ac  diligere  civitatem  nostram  nec  unquam  voluisse  nec  velie 
«  ab  hac  sua  fidelissima  civitate  nisi  possibilia,  recurrendum  igitur  esse  ad  pedes 
a  prelibati  ili.  do.  nostri  omaino  censendum  est  eidemque  suppliciter  petendum 
a  dignetur  prò  sua  ineffabili  clementia  prorogare  tempora  et  terminos  buie  sue 
ff  fìdelissime  civitati  pcrsolvenJi  dictos  ducatos  decem  niillia  et  alia  circa  hoc 
a  negotium  concedere  que  ipsi  ili,  do.  concedenda  fore  videbuntur....  »  (.\C]3, 
Provvis.,  25  giugno  1534,  Reg.  553,  ce.  1271.-128. 

(i)  Con  la  stessa  deliberazione  del  25  giugno  1534  si  dava  incarico  agli 
oratori  «  quoJ  interim  summo  eorum  studio  omnique  eorum  solertia  ac  dilìgentia 
«  perquirent  et  investigent  si  aliqui  reperirentur  qui  velint  emere  a  civitate  no- 
«  stra  cum  aliquo  ipsius  civitatis  nostre  delucro  creditum  seu  sortem  ducatorum 
«  X  millia  quod  civitas  nostra  habet  in  inclyta  Venetiarum  urbe  super  monte  sub- 
or  sidii  cum  beneficio  et  lu:ro  prò  habendo  et  consequendo  ex  ipsis  ducaiis  X  mil- 
c  libus  ad  rationem  quinque  prò  cento  singulo  anno  ut  ex  pecuniis  consequendis 
0:  ex  venditione  dicti  crediti  satisfieri  possit  saltem  prò  parte  prelibato  ill.o  Do....  » 
(ACB,  Provvis.  precit.). 

(2)  a  ...  .  Oratjres  rescripserunt  ipsum  111.  Do....  ob  urgentes  status  sui 
e  caussas  fuisse  et  constantis  mentis  esse  noUe  prorogare  terminum  predictum, 
«  quin  imnio....  summopere  instare  ut  aliqua  notibilis  pecuniarum  quantitas 
<c  omn'no  et  quam  citius  fieri  possit  in  unum  redigatur  et  ipsi  111.  Domino  trans- 
«  mittatur....  vadit  pars  quod  coramittatar....  oratoribus  seu  Nuntiis  nostris  Ve- 
ce neti  s  existentibus  possendi  vendere  creditum  quod  civitas  seu  cives  nostri  ha- 
«  bent  in  inclyta  Venetiarum  urbe  super  monte  subsidii....  ilio  pretio  quod  vi- 
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Siccome  poi  dovevasi  rinnovare  la  carattata  (i)  della  città,  si  de- 
cise di  mandare  a  Venezia  una  speciale  deputazione  per  ottenere 
che  essa  fosse  ridotta  «  ad  aliquam  honestam  portionem,  que  sit 
«  rationabilis  et  tollerabilis,  attentis  incredibilibus  et  infinitis  dam- 
«  nis,  dispendiis  et  oneribus  passis  in  superioribus  annis  »  {2). 

Gli  oratori  andarono,  parlarono,  esposero  a  viva  voce  ai  Savii 
le  condizioni  di  Brescia,  le  quali,  lungi  dal  consentire  un  aumento, 
avrebbero  dovuto  consigliare  una  diminuzione  ed  in  aggiunta  a 
quanto  avevano  detto,  lasciarono  ai  savi  stessi  un  «  memoriale  », 
diviso  in  due  parti  (3).  Nella  prima  osservavano  che  un  aumento 
sarebbe  stato  contrario  ai  privilegi  d  151 1  e  1517  e  fomite  di 
discordie  con  le  città  vicine;  che  in  ogni  modo  prima  di  carattare 
le  sostanze  dei  cittadini  conveniva  carattare  le  operazioni  o  i  meriti 
di  ciascuna  città  e  mettevano  quindi  in  evidenza  tutto  ciò  che  dopo 
il  1426  Brescia  aveva  sofferto  per  causa  delle  guerre  combattutesi 
non  solo  nel  suo  territorio  od  attorno  alle  sue  mura  e  per  le  vie 
cittadine,  ma  anche  lungi  dal  territorio  stesso.  E  poiché  da  altri 
sudditi  della  Serenissima  si  insinuava  che  Brescia  era  ricca,  gli 
oratori  notavano  che  le  spese  della  coltivazione  del  terreno  e  della 
derivazione  delle  acque  erano  tali  da  uguagliare  l'utile;  che  il 
frutto  maggiore  consisteva  nei  fieni,  i  quali  venivano  consumati 
sui  campi  stessi  dalle  vacche  dei  malghesi;  ma  siccome  la  mag- 
gior parte  di  costoro  andavano  nel  ducato  di  Milano,  così  i  fieni  fini- 
vano per  rimanere  al  padrone  e  putrefarsi;  che  l'Ogiio  era  causa 
di  continue  liti  coi  cremonesi  e  che  la  difesa  del  fiume  era  costata 
quell'anno  cinquemila  ducati.  Essere  vero  che  il  territorio  era  stato 
bonificato;  ma  perchè  non  avevano  fatto  gli  altri  altrettanto  del 
loro?  forse  perchè  essi  attendevano  ad  altre  mercanzie  di  sete  di 

<r  debitur  dominis  Deputatis  nostris  publicis....  et  insuper  quod  prò  reliquo  sup- 
er plemento  —  portionis  spectantis  [mutui]  detur....  libertas  —  possendi  vendere 
a  tot  de  bonis  vel  iuribus  comunis  nostri  cum  pacto  tamen  possendi  quando- 
«  cumque  ipsa  bona  vel  iura  reemere  prò  eodem  pretio  quo  ascendit  dictum  sup- 
«  plementum....  »  (ACB,  Ptovvis.,  Reg.  533,  e.  132,  1534,  5  luglio). 

(i)  La  nuova  stima,  base  della  quota  che  Brescia  doveva  pagare  per  la  ta- 
glia ducale  e  gli  altri  tributi,  era  certo  effetto  del  nuovo  estimo  fatto  nel  1551 
ed  approvato  dai  rettori  di  Brescia  nel  febbraio  1532  {Annali  dal  14^6  al  1S78, 
to.  Il,  in  archivio  di  Stato  di  Brescia). 

(2)  ACB,  Provvis.,  9  ottobre  1534,  Reg.  535,  e.  136. 

(3)  Il  Memoriale  fa  parte  del  Fondo  Fé  D'Ostiani,  recentemente  passato  alla 
Queriniana  di  Brescia,  e  porta  la  segnatura  B.  V.  72. 
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lane  ed  altre  merci,  da  cui  traevano  maggior  utile,  mentre  i 
bresciani  non  avevano  altro  esercizio  che  l'agricoltura.  La  quale, 
riposando  tutta  sul  lavoro  manuale,  era  ora  assai  minacciata  dal 
fatto  che  «  i  lavoratori,  massari,  bracenti,  et  malgesi,  con  le  bestie 
«  ed  istrumenti  d'agricoltnra  erano  partiti  ed  andati  nel  du- 
«  cato  di  Milano  ed  altrove;  non  ostante  le  lettere  proibitive  del- 
«  l'absentarsi  impetrate....  nel  mese  di  marzo  1530  o  proclamationi 
«  seguite  ».  Che  se  il  vicentino  ed  il  padovano  erano  stati  danneg- 
giati dalle  innondazioni  dei  fiumi,  danni  consimili  aveva  pure  avuto 
ed  aveva  il  territorio  bresciano  dal  Garza  e  dall'Oglio,  per  difendersi 
dai  quali  s'erano  anche  sostenute  spese  gravissime.  Se  gli  altri  aves- 
sero fatto  altrettanto  non  si  sarebbero  trovati  nelle  condizioni  lamen- 
tate. Quanto  all'accrescimento  dell'onere  del  clero,  esso  era  più  che 
giustificato  dall'aumento  considerevole  di  beni  laici  passati  a  per- 
sone ecclesiastiche   o  per  legati  o  per  acquisti  o   per   altro  modo. 

Nella  seconda  parte  del  memoriale  ricordavano  ad  una  ad  una 
le  spese  sostenute  a  causa  delle  guerre  del  1487  al  1530  ora  per 
vettovagliare  le  truppe,  ora  per  fornire  attrezzi,  ora  per  armare  e 
mantenere  uomini,  ora  per  pagare  le  taglie  inique  poste  dagli  eser- 
citi combattenti  e  dai  nemici,  ora  infine  per  le  sovvenzioni  di  de- 
naro alla  repubblica. 

In  queste  note,  tratte  evidentemente  dai  registri  del  comune  e 
di  cui  trovasi  sovente  la  conferma  nelle  stesse  deliberazioni  del 
consiglio,  sta  la  prova  documentata  di  quanto  costò  a  Brescia  in 
quegli  anni  la  sudditanza  fedele  e  devota  a  Venezia.  E  non  è  certo 
completa  !  Perchè  altri  fatti  ed  altre  prove  della  devozione  di  Bre- 
scia anche  più  importanti  additavano  nelle  loro  relazioni  il  podestà 
Tiepolo  e  il  provveditore  Foscari,  che  crediamo  utile  di  pubblicare 
insieme  con  la  seconda  parte  del  Memoriale,  di  cui  possono  consi- 
derarsi ottimo  complemento  ed  illustrazione. 

Furono  ascoltate  le  preghiere  degli  oratori  bresciani?  Dal  ri- 
parto fatto  della  quota  di  sussidio  fra  Brescia  e  Lonato  nel  1536 
parrebbe  che  la  carattata  non  fosse  stata  aumentata  ;  difatti  alla 
provincia  tutta  erano  assegnati  i  soliti  ventiquattromila  ducati  (i) 
ma  nel  1542  questi  erano  portati  a  venticinquemila  (2).  E  già  del 
resto  nel  '35  era  stato  aumentato  il  prezzo  del  sale  (3),  nel  '37  s'era 

(i)  Arch.  di  Stato  di  Brescia,  Annali  cit.,  e.  14 12,  1556  18  agosto. 

(2)  ACB,  Indice  Poncarali  ;  Sussidii,  ce.  583-384,  anno  1542- 

(3)  ACB,  Indice  Poncarali,  Onera^  e.  171,  1535,  16  agosto. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIII.  4 
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imposto  il  dazio  della  macina  (i)  e  nel  '39  in  luogo  della  decima  un 
doppio  sussidio  (2).  Come  poi  crescesse  in  seguito  e  per  tutto  il 
secolo  XVII  la  mania  tassativa  additammo  già  in  altro  lavoro  (3). 
Così,  colpita  nelle  fonti  principali  della  sua  ricchezza  (4),  Bre- 
scia vide  la  propria  prosperità  andar  ineluttabilmente  declinando  ; 
non  fu  però  decadenza  precipitosa.  E  quello  che  essa  fosse  ancora 
nel  1562  ci  fu  ampiamente  mostrato  dal  podestà  Correr,  che  nella 
sua  relazione  al  Senato  colorì  un  quadro  ampio  e  chiaro  dell'ordi- 
namento civile,  delle  istituzioni  e  dei  prodotti  agricoli  e  industriali 
della  città  e  della  provincia.  E  siccome  questa  relazione,  alla  quale 
attinsero  già  il  Romanin  (5),  il  Cocchetti  (6)  e  l'Odorici  (7),  non  fu 
ancora  intieramente  pubblicata,  così  crediamo  di  fare  cosa  utile  per 
la  storiografia  bresciana  dandone  il  testo  integrale   a    compimento 

delle  nostre  ricerche. 

Agostino  Zanelli. 

(1)  ACB,  Indice  Poncarati,  Onera,  e.  171,  1537,  13  novembre. 

(2)  ACB,  Indice  Poncaralt,  Onera,  e.  171,  15  39,  22  aprile. 

(3)  Zanelli,  Delle  condiiioni,  ecc.  cit. 

(4)  L'Averoldi  nell'orazione  al  Senato  accenna  pure  alle  industrie  delle 
saie  fiorentine,  della  seta,  dei  cascami  e  delle  pelli.  Per  l'arte  della  seta,  proprio 
nel  1527,  venivano  stipulati  alcuni  capitoli  tra  la  città  ed  un  certo  Lorenzo  de 
Macerdotti,  il  quale  voleva  fare  «  botega  de  filatorìo....  insieme  cum  uno  maestro 
e  de  tal'arte  et  exercitio  expertissimo,  ed  avendo  per  ciò  bisogno  di  piantar 
a  uno  molino  de  doi  corpi  separati  uno  da  l'altro,  et  quali  vadano  uno  contra 
<r  l'altro,  uno  da  filar  la  seda  de  fusi  numero  210,  e  l'altro  da  torzere  la  seda  et 
<c  starno  da  far  sarze  et  revo  de  fusi  n.  96  chiedeva  (in  compenso  della  spesa 
pel  molino  e  per  condurre  un  maestro  o  maestre  forestiere)  a  che  sappiano  ben 
e  incanare  et  dopiare  la  seta,  quali  habbano  ad  insegnare  a  quelli  di  queste  ci- 
<r  tade  che  vorranno  imparare  perchè  non  gli  è  chi  sappia  ben  tal'arte  j>  che  per 
dodici  anni  nessun  altro  potesse  venire  in  Brescia  a  fare  andare  filatoio  Si  of- 
friva di  fare  insegnare  alle  gentildonne  e  loro  figliuole  a  lavorare  la  seta,  a  pro- 
durre seta  da  cucire  (da  coser)  a  et  pelo  de  seta  et  seta  de  far  velami  come.... 
a  quelle  et  de  quella  bontade  sì  fanno  a  Bologna  et  ancora  seta  de  ogni  altra 
«e  sorte  e  a  venderle  a  prezzo  molto  discreto  »,  facendo  rilevare  che  «  questo 
«  exercitio  sarà  causa  che  la  seta  [cavata  dalle  gaiette]  si  venderà  assai  più,  es- 
<r  sendo  lavorata  in  li  molti  modi  che  non  si  fa  cussi  semplice  et  questo  risul- 
«  terà  a  grande  utilitade  de  questa  cittade  ».  Il  consiglio  accettò  la  proposta, 
limitando  però  ad  otto  anni  il  monopolio  di  tale  industria  (ACB,  Provvis.,  1527, 
27  giugno,  Reg.  531,  ce.  55  t.-57). 

(5)  Storia  documentata  di  Venezia,  Venezia,  1857,  to.  VI,  p.  488. 

(6)  Op.  cit.,  p.  84. 

(7)  Op.  cit.,  to.  IX,  p.  152. 
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DOCUMENTI 


I. 

Archivio  di  Stato  dei  Frari  in  Venezia,  Relazioni-  Collegio  {Secreta)^ 
F.  32,  Reg.  I. 

Relatio  Viri  nobilis  ser  Nicolai  Theupoli  Doctoris  re- 
versi  PoTESTATis  Brixiae  praesentata  Dominio  Die 
XXII  Martii  MDXXVII. 

Dovendo,  Principe  Serenissimo,  per  decreto  del  Senato  metter  in 
scrittura  quanto  mi  pare  degno  di  relatione  et  di  notitia  della  Sublimità 
Vostra  delle  cose  della  fedelissima  sua  citade  di  Bressa  et  territorio, 
al  cui  Regimento  Io  di  mandato  suo  som  stato  mesi  .XVII,  narrarò  nella 
presente  scrittura  del  suo,  forteza  et  condition  della  ditta  citade  et  ter- 
ritorio, delle  richeze  et  poter  suo,  della  disposition  delli  animi,  delle 
operation  fatte  dall'una  et  l'altro  in  servitio  di  Lei,  della  obligation  che 
essa  Sublimità  Vostra  si  ritrova  bavere  cum  loro,  volendo,  come  sono 
benemeriti,  gratificarli,  et  del  modo  col  quale  essa  porla,  non  meno 
cum  beneficio  loro  che  di  lei,  summamente  compiacerli.  Da  che  essa 
cusi  in  transcorso  vedrà  quale  sia  la  cosa,  che  sola  porta  in  quel  loco 
et  inviamento  universale  et  la  richezza  de  tuti,  in  qual  termine  si  ri- 
trova bora  la  Camera  sua  di  Bressa,  et  li  debiti  che  essa  ha  de  danari 
havuti  et  tolti  per  necessario  bisogno  delle  occorrentie  presenti.  Delle 
qual  cose,  benché  lo  penso  che  la  Sublimità  Vostra  in  gran  parte  sia 
ottimamente  instrutta  per  la  longa  experientia  havuta  da  tanti  anni, 
non  di  meno  Io  pur  non  restarò  anchor  di  dire  quanto  è  venuto  alla 
cognitione  mia,  persuadendomi  che,  se  Io  dirò  alcuna  cosa  nova,  essa 
sia  per  haverla  grata,  et  che  anchora  le  note  repetide,  per  essere  degne 
di  memoria,  non  li  debano  essere  ingrate. 

Sa  bene  adunque  la  Sublimità  Vostra  il  Territorio  bressano  essere 
amplissimo,  che  è  lungo  per  diametro  cento  miglia  da  Ponte  di  Legno  fino 
a  Mosso,  et  largo  in  alcuni  lochi  quaranta,  ed  in  alcuni  cinquanta  miglia, 
comprehendendo  in  esso  la  Riviera  di  Salò  la  quale  confina  oltra  le  terre 
sue  dalla  parte  della  montagna  cum  le  iurisditioni  de  todeschì,  et  cum  la  iu- 
risditione  de  Grisoni,  et  dalla  parte  del  piano  col  Signor  Duca  di  Milano  per 
Cremonese  et  Gieradada,  et  col  Signor  Marchese  di  Mantoa  per  il  man- 
toano,  li  quali  quatro  confini,  come  essa  ottimamente  cognosce,  sono  in 
ogni  occorrentia  di  guerra  importantissimi.  Questo  Territorio,  sicome  è 
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ampio,  così  è  anco  molto  habitado;  che  ha  più  di  .380.  ville  et  castelli, 
alcuno  de  quali  aguaglia  forse  qualche  bona  citade  di  Italia,  et  è  diviso 
in  due  parte,  l'una  che  è  circa  la  mitade,  tuta  montuosa  et  aspera,  nella 
quale  vi  è  poca  cultura  ;  non  di  meno  è  bene  habitada,  non  tanto  per 
la  copia  de  animali  che  in  essa  si  ritrova,  quanto  per  lo  exercitio  grande 
delle  ferrareze,  di  che  quasi  tuti  li  habitanti  si  provedeno  al  viver  loro; 
l'altra  è  il  piano,  per  natura  forse  non  molto  fertile^  ma  per  la  indu- 
stria delli  cultori,  che  da  seriole  tratte  da  diverse  aque,  che  discorreno 
dentro  et  dintorno  al  bressano,  quasi  tutto  lo  adaquano,  di  erbe,  lini, 
vini,  ed  ogni  sorte  di  biave  feracissimo.  La  parte  della  montagna,  la 
quale  si  tiene  alla  banda  di  Tramontana,  è  distinta  in  tre  valle,  cioè 
Valcamonica,  Valtropia,  et  Valsabia,  cum  le  qual,  come  ho  ditto,  confina 
cum  Grisoni  et  todeschi,  et  ha  li  passi  così  stretti  e  difficili,  che  cum 
poca  gente  da  guerra  accompagnata  cum  li  Vallesani  che  da  se  sono 
assai  atti  a  tal  imprese,  aggiungendosi  qualche  provisione  anchora  alla 
strettezza  et  difficultà  de  tal  passi,  si  daria  grande  impedimento  al  tran- 
sito di  un  bono  exercito,  Delli  qual  passi  non  narrare  più  particular- 
mente  il  numero  o  qualità  loro,  per  non  essere  alla  Sublimità  Vostra 
tedioso,  sapendo  che  et  da  lei  sono  stati  veduti  et  considerati  più  volte, 
et  dalli  soi  capitanei  di  Bressa,  che  di  tempo  in  tempo  sono  ritornati, 
per  le  relatione  loro  ne  ha  havuto  piena  informatione.  La  parte  poi  del 
piano  è  quasi  circundata  da  dui  fiumi;  l'uno  che  si  chiama  il  Chiese,  et 
esce  dal 'lago  di  Idro  et  dalla  banda  di  levante  discende  per  Valsabia 
al  piano,  donde  passando  quasi  longo  alli  confini  del  mantovano  di- 
scorre da  quel  lato  di  levante  fino  ad  Asola,  di  sotto  la  quale,  per  al- 
quanto spatio  ben  chiudendo  un  poco  del  Mantoano  verso  il  Bressano, 
mette  in  Oglio,  L'altro  è  il  fiume  di  Oglio,  che  discende  per  la  Val  Ca- 
nionica  et  alla  fine  di  essa  fa  il  lago  di  Ise,  di  donde  poi  uscendo  di- 
scorre longo  il  Bressano  sempre  disgiungendolo  dalli  altri  territorii,  et 
prima  dalli  confini  del  Bergamasco,  et  poi  da  Geradada  et  Cremonese, 
et  abbracciandolo  dalli  Iati  di  ponente  et  mezzogiorno  finché  si  con- 
giunge col  Chiese,  col  quale  insieme  mette  in  Po.  Il  qual  fiume  di  Oglio, 
oltra  la  grande  commoditade  che  porta  al  Bressano  di  larghe  seriole 
cum  le  quali  si  adaqua,  è  di  sorte  grande,  che  rarissime  fiate  accade 
che  si  possa  altramente  che  cum  ponte  o  porto  passare;  il  che  rende 
il  Bressano  dalli  ditti  doi  lati  di  ponente  et  mezo  giorno  assai  sicuro. 
Sopra,  over  appresso  il  detto  fiume  di  Oglio,  il  quale  tute  si  tiene  nella 
giurisdictione  di  Bressa  et  Bressano,  vi  sono  molti  castelli  in  opposito 
sempre  de  altri  castelli  posti  sopra  over  appresso  la  ripa  contraria,  tra 
li  quali  duo  specialmente  vi  sono  ben  forti,  cioè  li  Orcinovi  et  Pontevico, 
li  quali  accompagnati  cum  Asola  distingono  quasi  per  equal  spatii  li 
ditti  doi  lati  compresi  per  il  ditto  fiume  et  quasi  come  bastioni  del  ditto 
territorio  guardando  li  fianchi  del  fiume  lo  rendeno  assai  più  forte  ; 
siche  qualunque  fiata  alcuno  exercito  inimico  volesse  o  incorrendo  o 
altramente  molestare  il  bressano  o  porsi  sotto  Bressa,  da  questi  potria 
ricever  sempre  et  impedimenti  et  disconzi  grandissimi. 
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Al  pie  veramente  della  ditta  montagna,  quasi  in  ombilico  del  ditto  ter- 
ritorio, è  posta  la  cittade  di  Bressa,  forte,  sì  per  il  sito  come  per  le  mura- 
glie, bastioni,  fosse  et  argini  fatti  dentro  et  di  fora  d'intorno  intorno,  quanto 
altra  citade  sua;  la  quale  ha  il  castello  eminente  sopra  il  monte  che  la  se- 
gnoreggia  tutta,  et  è  disposta  per  forma  che  più  dalle  valli  Tropia  et 
Sabia,  che  li  respondeno  sempre  che  vele  tor  dentro  sicuramente  ogni 
soccorso,  la  porta  et  via  del  quale  è  si  coperta  et  talmente  disposta 
et  fortificata  de  bastioni  et  muraglie  gagliardissime  che  può  entrare  et 
ascendere  fino  al  castello,  sì  che  dal  nemico,  che  fusse  dentro  o  di  fora 
della  terra,  non  se  li  porla  fare  né  impedimento  né  danno  alcuno.  Ap- 
presso questo  et  le  altre  fortificationi  fatte  così  al  castello,  come  alla 
citade,  così  da  alieni  signori  come  dalli  dar. mi  precessori  nostri,  parte 
delle  quali  la  Sub.  Vostra  ha  veduta  et  ordinata  et  di  parte  é  stata 
dalli  dar. mi  Rettori,  che  dinanzi  a  me  sono  alli  piedi  soi  di  tempo  in 
tempo  ritornati,  pienamente  informata,  al  tempo  nostro  ci  sono  com'in- 
ciati  doi  novi  bastioni  over  torrioni,  non  come  li  altri  tondi,  ma  angu- 
lari;  Tuno  tra  la  porta  di  S.to  Alexandro  et  il  canton  mombello:  et 
Taltro  alla  porta  di .  San  Gioanne  gagliardissimi  et  grossissimi.  Il  primo 
batte  et  defende  ambi  doi  li  fianchi  fino  alla  ditta  porta  di  Sancto  Ale- 
xandro et  il  ditto  cantone;  ha  le  teste,  che  guardano  li  ditti  fianchi,  lon- 
ghe  piedi  .49.  l'una,  et  li  lati,  che  si  extendeno  dalli  anguli  delle  ditte 
teste  fino  allo  angulo  di  mezzo,  che  fa  la  punta,  largi  piedi  .85.  l'uno;  la 
grossezza  di  tutta  la  muraglia  del  ditto  bastione  é  d'intorno  intorno  non 
meno  di  piedi  .22;  ha  le  due  case  matte  che  batteno  con  due  canoniere 
per  una  li  ditti  fianchi,  larghe  dalle  mure  della  terra  fino  al  muro  della 
fronte  dinanzi  di  esso  bastione  piedi  .32.  et  longhe  per  lo  altro  verso 
piedi  .29.  Nel  spatio  poi  che  resta  di  mezzo  tra  queste  due  case  matte 
et  le  muraghe  della  terra  et  del  bastione,  il  qnale  resta  longo  piedi 
.55.  tra  l'una  casa  matta  et  l'altra  et  largo  non  meno  in  alcun  loco 
de  piedi  .34,  et  bora  è  vacuo,  è  opinione  dello  excell.mo  suo  Capitano 
grande  di  fare  uno  cavalliero  di  terra  fino  alla  altezza  del  bastione, 
per  pili  fortezza  sua,  come  dice,  et  per  potere  da  esso  nelli  bisogni  più 
commodamente  battere  lo  inimico  d'intorno  intorno.  È  il  ditto  torrione, 
over  bastione,  alto  sopra  terra  fino  al  cordone  piedi  .36  et  dal  cordone 
in  su  è  il  parapetto  già  principiato  et  '^quasi  fornito,  alto  piedi  .5.  La 
fossa  dinanzi  la  fronte  di  esso  bastione  va  larga  passi  .13.  longo  la 
quale  é  principiata  la  sua  contrascarpa  et  fatta  gran  parte,  et  essa 
fossa  é  quasi  fornita  di  cavare.  Li  lati  della  qual  fronte  sono  guardati 
et  fiancheggiati  l'uno  dal  bastion  del  canton  mombello  et  l'altro  dalla 
porta  di  Sancto  Alexandro  che  li  scopreno  tutti  et  da  alcuni  bastion- 
celli  che  nel  mezzo  si  ritrovano  ;  siche  per  questo  bastione  resta  bora 
quella  parte  della  citade  fortissima,  nel  quale  si  havria  speso,  fornito 
che  sia,  tra  la  fabrica  et  fosse,  sicome  per  li  experti  che  ne  hano  anco 
tenuto  conto,  si  stima,  è  ducati  .14000.  L'altro  veramente  della  porta  di 
San  Gioanne  è  più  grande  et  più  grosso  del  primo,  il  quale  ha  le 
teste  che  guardano  li  fianchi  longhe  piedi    .78.    l'una    et    le    faccie    che 
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si  estendeno  dalli  anguli  delle  ditte  teste  all'angulo  di  mezzo,  che  fa 
la  punta,  longhe  passa  .XXII.  V  una.  La  grossezza  della  muraglia  delle 
ditte  teste  è  di  piedi  .38.  et  delle  faccie  de  piedi  .32.  et  .36,  La  case 
matte  larghe  piedi  .53.  et  longhe  piedi  .35.  l'una  et  il  spatio  di  mezzo 
nel  qual  se  die  fare  il  cavalliero,  resta  longo  piedi  .72.  et  largo  piedi  .56. 
La  fossa  che  si  fa  dinanzi  le  ditte  faccie  die  esser  larga  passa  .XIll,  le 
qual  saranno  guardate  et  fiancheggiate  perfettamente  dalli  doi  bastioni, 
che  sono  l'uno  nel  canton  che  volta  verso  la  porta  di  San  Nazaro,  et 
l'altro  nel  canton  che  volta  verso  la  porta  delle  Pille,  et  in  parte  dalli 
bastioncelli  che  si  ritrovano  di  mezzo.  Questo  bastione  di  tale  grandezza 
et  grossezza  è  stato  fondato  et  alciato  fino  al  fondo  delle  prime  cano- 
ttiere, che  batteno  dall'uno  lato  et  l'altro  li  fianchi  del  fosso;  nel  cui 
mezzo  quasi  risponde  la  porta  vecchia,  la  quale  perhò  si  ha  da  rimo- 
vere et  porre  dal  lato  a  canto  il  bastione  che  volta  verso  il  mezzo- 
giorno. Et  in  questo  bastione  si  stima  che  si  habbia  a  spendere  circa 
ducati  .XV.M.  Non  mi  pare  qui  da  lassare,  Serenissimo  Principe,  di  dire, 
che,  fondandosi  il  ditto  bastione,  si  scoperse  una  aqua  sortiva  che  usciva 
di  dentro  dalla  terra  per  sotto  la  muraglia  nella  fossa,  assai  copiosa, 
la  quale  scorrendo  per  la  fossa  non  è  mai  mancata  per  secco  che  sia 
stato  la  estate  passata;  ma  sempre  nella  medesima  copia  è  corsa  et 
corre  anchora;  la  quale  è  di  sorte,  che  per  commun  iudicio  si  porria 
tenere  dentro  la  terra  et  condurla  per  condutti  sotterranei  al  basso 
della  citade  verso  la  porta  di  Sancto  Alexandro,  dove  si  stima  che 
uscirla  sopra  terra,  il  che  facendosi,  anchora  che  si  spendesse  qualche 
migliaro  de  ducati,  saria  di  grandissimo  commodo,  utile  et  beneficio  della 
citade,  perchè,  se  ben  non  si  potesse  condur  di  sopra  inanzi  che  gion- 
gesse  a  quella  parte  piìi  bassa  che  ho  ditto,  non  di  meno  uscendo  ivi 
fora  si  poria  sopra  essa  fabricare  qualche  rotta  di  molino  et  nel  mezzo 
del  corso  fondare  sopra  molti  pozzi,  che  dariano  aqua  perpetua  in  ogni 
bisogno  ad  uso  necessario  della  citade;  il  che  specialmente  paria  di 
summo  beneficio  et  soccorso  de  ditta  citade  nel  tempo  che  li  accadesse 
qualche  assedio;  perchè,  dove  tute  le  aque  che  vengono  in  ditta  citade, 
come  meglio  di  me  sa  la  Sublimità  Vostra,  poriano  esser  tolte  et  di- 
vertide  altrove,  questa  non  poria  in  caso  alcuno  esser  tolta  mai;  ma 
restarla  sempre  per  il  necessario  bisogno  di  essa  citade,  che  non  patiria 
mai  assedio  di  aque. 

Ha  adunque  la  Sublimità  vostra  una  citade  et  territorio  talmente 
situato  et  conditionato,  come  li  ho  ditto,  dove  sono  tal  richezze  et  tale 
numero  de  populi  et  così  atti  allo  exercitio  della  guerra  et  così  ben 
disposti  verso  di  Lei,  che  essa  si  può  sempre  in  ogni  occorrentia  tale, 
così  a  deffensione  come  ad  offensione,  promettere  di  loro  grandissimo 
servitio.  Delle  qual  richezze  et  numero  de-  populi  habitanti,  si  dentro 
come  di  fora  della  terra,  non  narrare  particularmente  in  questa  mia 
scrittura,  perch'  io  so  che  de  altri  miei  precessori,  et  specialmente  da 
mag.co  messer  Francesco  Foscari  inanzi  di  me  venuto,  che  di  ciò  fece 
diligente  inquisitione,  la  Sublimità  Vostra  ne  è    stata    apieno  instrutta, 
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siche  non  bisogna  eh'  io  li  sia  in  questa  parte  più  tedioso.  Ma  del  grande 
servitio  che  essa  ha  recevuto  in  tempo  mio  da  questa  citade  et  ter- 
ritorio suo  dirò  qualche  cosa  ;  imperochè,  se  ben  se  ne  ha  veduto  altre 
fiate  in  ogni  occasione  grande  experientie  et  la  Sublimità  Vostra  istessa 
ne  ha  fatto  più  volte  prova,  non  dimeno,  perchè  essa  cognosca  la  conti- 
nuata fede  et  affectione  de  tali  subditi  sci,  havendone  nella  presente 
guerra  anch'io  vedute  molte  operatione  per  loro  fatte  degne  di  memoria 
et  di  notitia  sua,  mi  pare  conveniente  non  le  passar  hora  tute  cum  si- 
lentio,  ma  renderli  di  esse  qualche  testimonio  et  fede.  Io  ho  veduto, 
Serenissimo  Principe,  nella  citade,  prima  in  ogni  occasione  tale  dimon- 
stratione  di  affetto  et  fede,  non  con  parole  solamente  ma  cum  gli  ef- 
fetti prompti,  che  maggiore  da  subditi  sperare  non  si  poria;  perciochè 
li  deputati  prima  da  se  senza  esserne  richiesti  et  poi  per  deliberatione 
del  loro  Consiglio  sono  venuti  ad  offerire  a  noi  Rettori,  et  generalmente 
quanto  per  loro  si  potea  operare  in  servitio  della  Sublimità  Vostra,  così 
in  danari  come  nelle  persone,  et  particularmente  numero  di  gente  et 
denari  non  picciolo,  si  come  per  lettere  nostre  alla  Sublimità  Vostra  ne 
habbiamo  dato  di  tempo  in  tempo  notitia  et  essa  cum  le  sue  li  ha  cum 
animo  gratissimo  risposto:  11  che  specialmente  si  ha  veduto  nella  ultima 
deliberatione  loro,  che,  essendo  voce  del  discendere  delli  lanzchinetti  [sic], 
che  poi  discesero  questo  novembrio  (i)  prossimo  passato  in  gran  nu- 
mero per  il  territorio  bressano,  senza  alcuna  rechiesta  nostra  da  se 
medesimi  presero  per  parte  di  tute  la  ballote  del  Conseglio  loro  che 
fusse  posta  una  taglia  per  scodersi  per  li  deputati  loro  della  guerra 
et  spendersi  solamente  in  tale  occorrentie  in  servitio  della  Sub.tà  Vo- 
stra, volendo  et  offrendosi  specialmente,  ogn'  hora  che  a  lei  paresse, 
di  pagare  sotto  quelli  capi  che  da  lei  o  dalli  soi  rettori  li  fussero  dati 
fanti  cinquecento  forestieri  per  custodia  della  terra,  la  quale  oblatione 
fu  alhora  a  lei  tanto  cara,  quanto  a  tanta  promptezza  si  convenia,  si- 
come  essa  con  lettere  sue  ne  fece  di  un  gratissimo  animo  ampia  de- 
monstratione. 

Oltra  di  questo  non  è  mai  venuto  bisogno  in  servitio  della  Su- 
blimità Vostra  de  alcuna  summa  de  danari,  che  a  richiesta  de  noi  Ret- 
tori non  si  habbia  da  particulari  citadini  promptamente  ritrovati.  Et 
ultimamente  essendo  bisogno  di  bona  summa  per  la  redemptione  delli 
Clar.mi  soi  oratori  fatti  captivi  dal  castellano  di  Musso,  forno  ritrovati 
per  noi  in  tre  giorni  da  particulari  citadini  ad  imprestedo  fino  alla 
summa  de  ducati  .5000;  li  quali  anchor  che  fussero  creditori  in  Camera 
per  lo  imprestedo  generale  fatto  per  innanzi  alla  Sublimità  Vostra,  non- 
dimeno se  dimonstrarono  anco  a  questo  promptissimi.  Né  in  esso  terri- 
torio si  ha  veduto  mai  minor  promptezza,  anzi  nelle  factioni  della  pre- 
sente guerra,  oltra  li  carri  et  guastadori  ordinarii  che  ha  tenuto  sempre 
nello  esercito,  et  oltra  le  continue  condutture  di  pane    et   monitione  di 

(l)  Nelle  Provvisioni  del  1526  non  ho  trovato  la  deliberazione  a  cui  accenna 
il  T.  ma  n'è  fatto  ricordo  nel  Memoriale  del  1534  (vedi  più  sotto  p.   72). 
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Ogni  sorte  et  mandate  da  Bressa,  et  condute  da  altri  lochi,  che  non 
sono  state  poche,  ogni  volta  che  sia  accaduto  per  qualche  expeditione, 
o  sotto  Milano  o  sotto  Cremona,  ha  mandato  de  questi  guastatori  nu- 
mero non  picciolo;  siche  qualche  fiata  non  sono  stati  meno  di  mille 
pagati  più  che  doppiamente;  perchè  ogniuno  alla  expeditione  di  Cre- 
mona specialmente  per  lo  pericolo  grande  si  infingeva  di  andarvi,  et 
ciò  è  stato  fatto  sempre  cum  spesa  sua  quasi  inextimabile  senza  mai 
prendere  scusa  alcuna,  come  dal  Clar.mo  Proveditor  suo  messer  Piero 
da  cha  da  Pesaro,  che  lo  ha  sempre  veduto,  essa  ne  può  esser  stata  cer- 
tificata. A  parte  del  quale  anchora,  non  li  bastando  questo,  in  demo- 
stration  della  fede  sua  è  parso  di  offrire  et  danari  et  gente  alla  custodia 
della  cittade  per  un  tempo  ;  in  execution  della  qual  oblatione  sono  stati 
mandati  et  tenuti  dentro  la  citade  dal  pede  monte  a  spese  sue  quasi 
dui  mesi  fanti  cento.  Et  per  molti  mesi  dalle  Vaile  Tropia  et  Sabia  si 
ha  tenuto  alla  ditta  custodia  fanti,  hora  cento,  hora  .150,  secundo  il  bi- 
sogno, sicome  a  lei  è  noto,  non  senza  carrico  et  spesa  di  ditte  valle, 
dalle  quali  anchora  oltra  di  questo  nel  discendere  dalli  lanzchnetti,  che 
passarono  questo  novembrio,  fu  tenuto  sempre  gran  numero  di  gente, 
et  mandato  a  tuti  li  passi  loro  per  obstare  et  fare  tutti  quelli  impedi- 
menti, che  per  esse  si  poteva,  al  transito  loro;  in  che  hano  veramente 
demostrato  promptezza  tale,  che  se  fussero  stati  coadiuvati  un  poco  da 
gente  usada  alla  guerra  haveriano  fatto  servitio  alla  Sublimità  Vostra, 
o  impedendo  il  passo  o  intertenendo  almeno  li  nemici  soi,  di  gran  be- 
nefficio  all'impresa,  per  forma  che  se  fussero  pur  passati,  si  haveria 
almeno  potuto  giungerli  in  loco,  dove  se  haveria  potuto  batterli,  et  de- 
strugerli,  inanzi  che  si  avessero  ridutti  al  sicuro,  come  han  fatto  ;  le 
quali  operationi  sono  state  non  solamente  prompte,  ma  così  ampie,  che 
veramente  si  può  dire  che  la  citade  et  territorio  di  Bressa  habbia  so- 
stenuti quasi  tutti  li  carrichi  delle  expeditioni  fatte  nella  presente  guerra; 
et  sono  state  tali  che  io  non  le  haveria  credutte  mai,  se  vedute  non  le 
havesse;  per  le  quali  mi  pare  che  la  Sublimità  Vostra  habbia  cagione 
di  bavere  tal  subditi  molto  cari  et  di  cercare  di  gratificarli  sempre, 
quanto  può,  et  come  grandemente  benemeriti  et  per  accrescerli  anchora 
bene  il  modo  di  potersi  ogn'  hora  meglio  operare  per  lei. 

Il  modo  veramente  cum  che  essa  per  opinione  mia  porla  gratifi- 
carsi ampiamente,  cum  beneficio  anchora  di  lei,  dechiarirò  qui  sotto, 
demostrandoli  quale  sia  quella  cosa  che  così  alla  citade  come  al  Ter- 
ritorio è  di  extrema  importantia  et  di  summo  commodo  et  beneficio 
deir  una  et  dell'altra,  la  quale  toltali  o  diminuitali,  o  si  privariano  di 
di  tutto  '1  bene  loro  o  se  li  portarla  danno  inextimabile,  il  che  allei  ri- 
sultarla et  alle  cose  sue  in  summo  detrimento.  Dee  adonque  sapere  la 
Sublimità  Vostra  come  il  pian  del  bressano  è  in  parte  per  natura,  ma 
pili  per  l'industria  delle  aque  che  si  conducono  ad  adaquarlo,  fertilis- 
simo de  biave,  vini,  et  feni,  et  queste  entrate  quasi  sole  sono  la  richezza 
de  tutti  li  citadlni,  delle  quali,  se  non  avessero  exito  come  hanno  per 
la  via  della  montagna,  the  essendo    habitatissima    non    racoglie    quasi 
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iiiente  per  il  viver  suo,  poco  ne  trariano.  La  ditta  montagna  veramente 
tutta  è  cusì  habitada  non  per  altra  cagione  che  per  lo  exercitio  grande 
che  ha  delle  ferrarezze,  di  che  si  ritrovano  in  essa  vene  copiosissime; 
delle  quali  mi  pare  che  si  convegna,  per  essere  cosa  di  grandissimo 
momento,  ragionarne  un  pocco  brevemente,  dechiarando  la  quantitade, 
che  nelle  tre  valli  Camonica,  Tropia  et  Sabia  de  diverse  sorte  di  esse 
si  cava  ;  la  utilitade  che  ne  porta  alla  citade  di  Bressa,  al  suo  Terri- 
torio et  alla  Sublimità  Vostra;  li  lochi  dove  et  il  modo,  come  si  suole 
dargli  expeditione  ;  et  lo  impedimento  et  pregiudicio  grandissimo  che 
li  è  fatto  per  la  nova  parte,  che  le  constringe  a  venire  a  Venetia  inanzi 
che  si  conducono  altrove. 

Tragesi  adunque  delle  vene  delle  ditte  valli  et  in  esse  si  lavorano 
di  ogni  sorte  azzali  et  ferri  in  grandissima  quantitade,  delli  quali  si  ca- 
vano per  la  summa  de  più  de  ducati  .200.M  all'anno,  che  entrano  tutti 
in  ditta  citade  et  territorio  de  alieni  lochi,  imperciochè  in  esse  vi  sono, 
sicome  da  piìi  persone  fide,  digne  et  practiche  ho  avuto  notitia,  forni 
che  lavorano,  et  della  minerà  cavata  fanno  ferri  in  bon  numero,  delli 
quali  si  fanno  poi  azzali,  ferri  ladini  et  tutte  sorte  de  ferri  lavoradi,  cioè 
ranze,  padelle,  lamere,  vanghe,  badili,  vomeri  ed  altre  sorte  di  ferri  per 
la  agricultura,  chiodi  di  ogni  sorte,  et  ogni  qualità  di  ferrarezze  per  lo 
uso  del  fabbricare  schioppi,  archibusi,  balotte  et  arme  di  tutte  sorte  in 
gran  quantitade. 

De  azzali  vi  sono  foghi,  over  fusine,  numero  .80.,  che  fano  azzali 
all'anno  per  piìi  de  ducati  .36.M  cioè  ducati  .36000. 

De  ferri  ladini  foghi,  over  fusine,  numero  .156.,  che  fano  de  ditti 
ferri  all'anno  per  più  de  ducati  .123.M  cioè  ducati  123000. 

De  ferri  lavoradi  foghi,  over  fusine,  numero  .97.  che  fano  de  ogni 
sorte  de  ditti  ferri  all'anno  per  più  de  ducati  .42.M    cioè  ducati    .42000. 

Che  summano  in  tutto  foghi,  over  fusine,  .333.  due.  .201000.  Di  tale 
exercitio  ne  vivono  quasi  tutti  li  populi  delle  ditte  tre  valli,  chi  lavorando, 
chi  conducendo  cum  some  et  chi  mercadantando,  et  oltra  di  ciò  ne  viene 
anchora  non  picciolo  inviamento  a  quelli  del  piano;  il  che  fa  che  questo 
è  più  pieno  et  quelle  sono  habitatissime;  le  quali  non  havendo  in  se 
biave  né  vini  per  il  viver  loro,  levano  tutte  le  biave  et  vini  del  piano, 
che  per  altra  via  non  haveriano  exito  alcuno,  et  dove  quasi  per  ogni 
altra  cosa  al  viver  humano  necessaria  lo  danaro  conviene  ussire  di 
quel  paese,  essendo  il  lanifìcio,  che  ivi  già  soleva  essere  in  colmo, 
hora  extremamente  diminuito,  per  questa  sola  ne  entra,  come  è  ditto, 
in  gran  summa  che  fa  la  citade  di  Bressa  et  l'altre  terre  tutte  del  ter- 
ritorio bressano  riche;  da  che  ne  resulta,  sì  per  la  multitudine  et  ri- 
chezza  delli  habitanti  in  tutti  li  bisogni  di  guerra,  come  per  li  datii  sci 
al  Stato  della  Sublimità  Vostra  supremo  beneficio,  come  per  la  summa 
sapientia  soa  può  essa  chiaramente  istimare,  senza  ch'io  lo  dica  o  di- 
scorra altramente  o  ali'  incontro.  Il  mancar  d'esso  exercitio  saria  quasi 
a  destruttione  di  quelle  valli  prima,  et  poi  di  tutto  '1  resto  di  quel  paese 
in  danno  tutto  estremo  di  essa  Sublimità  Vostra. 
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Tutte  le  sopraditte  ferrareze,  si  come  tutti  dicono,  erano  solite  an- 
dare in  ogni  loco  dove  si  spacciano,  pagando  li  dacii  loro  nel  Bressano 
liberamente  senza  venire  a  Venetia,  molte  delle  quali  oltra  il  Bressano 
et  Bergamasco  si  sogliono  vendere  nel  stato  di  Milano  da  Cremona  in 
su  di  qua  da  Po  et  molte  anco  per  il  resto  di  Italia,  ma  per  la  mag- 
gior parte  d'esse  nella  Savogia,  Pranza  et  terre  de  Svizzeri  et  de  Gri- 
soni.  Le  quali  essendo  impedite  et  convenendo  tutte,  excetto  le  ferra- 
rezze  per  la  agricultura  et  per  lo  edificare,  da  doi  anni  in  qua  per  la 
parte  presa,  che  sopra  ciò  dispone  venir  a  Venetia,  non  possendo  li 
mercadanti  questo  fare  senza  grandissimo  incommodo  et  interesse  loro, 
o  le  lasciano  che  non  le  levano,  o  cercano  di  trarle  fora  del  paese  na- 
scosamente senza  pagar  dacio  alcuno,  cum  maleficio  delli  lochi  et 
danno  della  Sublimità  Vostra;  il  che  si  vede  manifestamente  esser 
vero,  che  essa  ha  convenuto  al  daciario,  che  havea  questo  dacio  delle 
ferrarezze  quando  fu  pubblicata  questa  parte  in  bressana ,  far  re- 
storo,  et  li  doi  anni  sequenti  che  noi  habiamo  incantati  li  dacii,  dove 
questo  per  opinione  de  tutti  dovea  crescere  assai  è  calato  piìi  de 
ducati  .300.  all'  anno  et  alcuni  delli  maestri  delle  ditte  valli,  man- 
candoli lo  inviamento,  non  obstante  le  proclame  fatte  far  per  la  Su- 
blimità Vostra  che  lì  pongono  pene  gravissime,  son  stati  astretti  par- 
tirse  cum  tutte  le  fameglie  loro  et  andare  ad  habitar  altrove,  dove 
hanno  portato  l'arte  di  trovare  et  cavar  le  minere  et  di  fabricar  ogni 
sorte  di  ferrarezze,  che  era  prima  quasi  solo  in  Bressana;  et  questo, 
eh'  io  dico,  è  di  tanto  discontento  de  tutti  quei  populi  alla  Sublimità 
Vostra  fidelissimi,  che  apena  exprimere  si  potria.  Li  quali  supplicano  di 
continuo  che  se  li  voglia  provedere  et  non  permettersi  che  più  si 
perseveri  questa  parte,  che  alloro,  come  dicono,  porta  quasi  mina  et 
allei  danno  grandissimo.  Essa  adunque  cognosciuta  la  tanta  importantia 
di  queste  ferrarezze  potrà,  parendoli  come  Io  reverentemente  lo  riccordo, 
provederli  et  presto,  prima  che  ne  séggua  maggior  danno  dello  inco- 
minciato et  altrove  queste  prendano  maggior  corso,  cum  quella  forma 
che  più  li  parerà  expediente,  siche  quelli  populi  allei,  come  ho  ditto, 
affectionatissimi,  sicome  hanno  lo  animo  così  habbiano  anchora  le  forze 
di  potere  continuare  il  bon  servitio  loro  cum  la  Sublimità  Vostra,  senza 
le  quali  il  buon  volere  poco  valerla.  Io  tanto  di  ciò  ho  voluto  dechia- 
rirli, parendomi  tal  cosa  summamente  importante  al  beneficio  del  stato 
suo,  aciochè  essa  possa,  cognosciuto  et  col  suo  sapientissimo  discorso 
ben  considerato  il  tutto,  deliberare  quello  che  più  li  parerà  utile  alle 
cose  sue. 

Questa  è  la  obligatione,  che  mi  par  che  habbia  la  Sublimità  Vo- 
stra alla  citade  di  Bressa  et  al  territorio  suo  et  il  modo  di  satisfare  al- 
l'una et  l'altra  di  cosa,  che  sopra  ogn'altra  è  da  loro  desiderata  etiam 
dio  cum  non  picciolo  beneficio  suo.  Ha  poi  anchora  essa  alcuni  debiti 
cum  la  citade  et  cum  particular  persone,  a  chi  bono  saria  proveder  della 
satisfactione,  aciochè  in  altri  bisogni  soi  fusse  data  cagione  et  a  quella 
et  a  questi  di  essere  prompti  in  accommodarla,  come  sono  stati  fin  bora. 


LA    DEVOZIONE    DI   BRESCIA    A    VENEZIA,    ECC.  59 

Il  primo  è  dello  emprestedo  generale,  nel  quale  dalla  citade  di  Bressa 
et  da  particolari  citadini  furono  prestate  L.  .48115.  cioè  dalla  citade 
L,  .30428.  et  da  particulari  citadini  L.  .17636.  Siche  sono  circa  du- 
cati .7760,  alla  cui  restitutione  per  ordine  della  prefata  Sublimità  Vo- 
stra era  obligato  il  dacio  della  mercantia  del  1525.  et  1526,  dal  qual  de 
mese  in  mese  si  dovesse  scoder  tanta  rata,  che  in  questi  doi  anni  essa 
restitutione  fusse  compita  de  farsi.  In  execution  della  quale  per  conto 
di  tale  imprestedo  in  due  rate  son  state  pagate  dalli  precessori  nostri 
delli  danari  della  camera  di  Bressa  per  conto  della  communitade  L.  .8056. 
e  per  conto  delli  particulari  L,  .6330.  che  fano,  L.  .14386.  Onde  venirla 
anchora  la  prefata  Sub.tà  Vostra  a  restar  debitrice  de  L.  .33728.  che  son 
circa  ducati  .5440.  Et  una  rata  di  queste  fu  pagata  per  li  precessori 
nostri  poco  inanzi  lo  entrar  nostro  al  regimento,  cum  tanto  contento 
et  satisfactione  di  tutta  la  citade  et  tante  laude  date  da  forestieri  alla 
Sublimità  Vostra,  et  al  suo  sapientissimo  governo,  quanto  dir  non  se 
potria. 

Noi  anchora,  Serenissimo  Principe,  habiamo  havuto  in  animo  et  de 
siderato  di  poter  fare  il  medesimo,  come  ne  paria  convenirsi  et  al  de- 
bito nostro  et  al  utile  et  beneficio  del  Stato  della  Sublimità  Vostra; 
ma  tanti  et  tali  sono  stati  li  carrichi  extraordinarii  che  ne  sono  sopra- 
giunti, che  ne  è  stato  impossibile  di  poterlo  mai  fare  in  alcuna  parte; 
perchè  lassiamo  stare  la  spesa  grande,  che  dopo  che  si  è  incominciata 
la  presente  guerra  è  venuta  alla  Camera  di  Bressa  nella  expeditione 
continua  de  corrieri  et  nel  pagare  in  parte  delli  fanti  delle  valle  venuti 
per  custodia  della  citade  et  altre  simili  spese  occorrenti  per  expeditione 
delle  cose  necessarie  allo  exercito;  in  doi  carichi  soli  aggionti  nel  tempo 
nostro  per  lei  alla  ditta  Camera,  Tuno  del  quartiron  del  Signor  Duca 
d' Urbino  suo  Capetanio  generale  et  l'altro  della  nova  limitatione  de 
danari  mandati  all'arsenale  per  conto  de  debiti  vechi  non  pagadi  da  al- 
cuni precessorj  nostri,  sono  stati  tratti  di  essa  per  extraordinario  nel 
ditto  tempo  nostro  più  de  ducati  .6000,  cioè  per  conto  del  quartiron  du- 
cati .4000.  in  quattro  bolette,  che,  dove  per  ordinario  era  limitata  la 
Camera  di  Bressa  di  pagare  soli  ducati  .2250.  per  quartiron,  1'  una  è 
stata  levata  per  lei  de  ducati  .4000.  et  Tre  de  duc.t»  .3000.  Tuna;  et  poi 
per  conto  de  ditta  limitatione  extraordinaria  all'arsenale  più  de  du- 
cati .2000,  per  il  che  si  è  ridutta  la  ditta  Camera  sua  in  termine,  che 
non  solamente  non  si  è  potuto  pagare  rata  alcuna  del  ditto  imprestedo 
al  tempo  nostro,  ma,  se  continuarà  tal  spesa,  certamente  se  convenirà 
cessare  anco  di  fare  per  l'impotentia  sua  li  pagamenti  ordinarli  sui; 
per  il  che  riverentemente  ricorderia  alla  prefata  Sublimità  Vostra  che 
volesse  non  più  far  continuare  tanto  novo  carrico  imposto  alla  ditta 
Camera,  perchè  veramente  non  potrà  in  modo  alcuno  sopportarlo,  et 
anchora  provedere  di  qualche  modo  fermo  et  certo  di  tale  satisfactione 
d' imprestedo,  si  che  li  creditori  sapessero  di  certo  di  poter  conseguire 
il  credito  loro  almeno  in  qualche  tempo  et  non  havessero  cagione  di 
pentirsi  della  tanta  promptezza  loro  in  servitio  suo. 
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A  me  ben  soccorre  un  modo  di  poter  almeno  in  parte  satisfare  a  tal  de- 
bito in  qualche  tempo,  ma  è  ben  vero  che  saria  un  poco  tardetto  al  bisogno  ; 
nondimeno  Io,  pur  cum  la  reverentia  eh'  io  debbo,  lo  ricordare  alla  Subli- 
mità Vostra,  perchè  essa  potrà,  aggiungendoli  qualche  altra  provisione 
che  cum  la  summa  sapientia  sua  saperà  ritrovare,  suplire  talmente  che 
satisfarà  poi  a  pieno.  Questo  è  che,  havendo  essa  donato  alla  Communità 
di  Bressa  li  dacii  del  vin  a  menuto  et  del  pan  a  pistoria  per  anni  diese, 
per  forma  che,  posti  li  ditti  dacii  all'  incanto,  quello  che  si  trahesse  di 
essi  fusse  della  prefata  communitade,  lo  qual  termine  de  anni  .X.  finisse 
questo  anno,  si  che  questo  natale  futuro  si  denno  incantare  per  conto 
della  prefata  Sublimità  vostra,  essa  li  potrà  ambi  applicare  specialmente 
al  pagamento  di  questo  debito  suo,  si  che  finché  non  è  compito  de 
satisfarsi  non  possa  mettersi  li  danari  in  altro  uso.  De  questi  doi  dacii 
si  può  trare  all'anno  da  ducati  .800,  in  mille  et  non  più,  et  perhò  li  ho 
ditto  che  tale  satisfactione,  non  si  aggiungendo  altra  provisione,  veneria 
ad  essere  un  poco  tardetta;  ma  essa  saprà  cum  la  summa  sapientia  sua 
a  tal  bisogno  provedere  a  pieno  meglio  che  io  ricordarli.  Il  secundo 
debito  suo  è  delli  ducati  cinquemille,  che  io  ho  ditto  anco  di  sopra  im- 
prestatili per  particulari  citadini  per  redimere  li  sci  Clar.mi  oratori  mes- 
ser  Sebastian  Giustiniano  et  messer  Lorenzo  Bragadino  dalle  mano  del 
castellan  di  Musso,  alli  quali  citadini  fu  promesso  di  restituirglieli  in 
termine  di  uno  mese,  il  quale  è  passato  de  molti  giorni,  né  altro  è  stato 
fatto  che  obligare  li  danari  del  quartiron  delle  gente  d'arme  a  tal  re- 
stitutione;  et  questi,  se  non  vengono  impediti,  potranno  in  termine 
breve  satisfare  al  bisogno,   et  perhò  di  ciò  non  dirò  altro. 

Il  terzo  debito  é  che  havendosi  depositato  per  il  Commun  de  Scalvo 
pili  de  ducati  .3000.  in  due  cassette  nella  Camera  di  Bréssa  per  conto  del  de- 
posito da  doversi  far  per  loro  per  la  differentia  delli  pascoli,  che  haveano 
col  commun  di  Burno,  il  Clar.mo  messer  Piero  Da  cha'  da  Pesaro  suo  dignis- 
simo  Proveditore,  essendo  passato  il  tempo  delli  pagamenti  de  Svizzeri 
et  Lanzchnetti,  et  non  si  ritrovando  lui  danari  di  sorte  alcuna  da  po- 
terli pagare,  li  Svizzeri  cominciavano  a  mutinare  et  i  Lanzchnetti  ab- 
bandonarlo et  andare  in  Cremona,  per  il  che  si  vedeva  in  grandissimo 
periculo  non  di  lasciare  solamente  la  impresa,  ma  di  patire  anchora 
qualche  notabile  disconzo  et  scorno;  et  perhò  ne  pregava  per  lo  amor 
di  Dio  che  li  volessimo  provedere  di  qualche  summa  de  danari  cum 
ogni  possibile  celeritade  fin  che  venissero  quelli  che  si  aspettavano 
da  Venetia;  et  perchè  si  havessero  li  danari  piìi  prompti,  essendo  lo 
indugio  di  grandissimo  periculo,  fossimo  contenti  di  mandarli  li  danari 
di  tal  deposito,  perchè  si  potria  poi  reintegrarlo  de  quelli  che  veniriano 
da  Venetia  de  giorno  in  giorno.  Onde  considerata  per  noi  così  extrema 
importantia,  ne  parse  senza  bavere  alcuno  altro  rispetto  satisfarlo;  et 
perchè  non  haveremo  altri  danari  prompti,  aciochè  tardando  non  li  ve- 
nisse qualche  gran  disconcio,  li  mandassemo  li  ditti  danari  del  deposito 
volando;  di  che  dalla  Sublimità  Vostra  per  sue  lettere  fussemo  summa- 
mente  laudati  et  dallei  ne  fu   promesso   di    mandarne    a    posta    danari 
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per  reintegrarlo;  ma  anchora  che  essa  più  volte  ne  habbia  mandato  in 
bona  summa,  nondimeno  de  tempo  in  tempo  ne  commetteva  che  quelli 
non  dovessamo  toccare  per  tal  conto,  ma  integramente  mandarli  in 
campo  perchè  ne  farla  ben  provisione;  la  quale  fin  bora  perhò  non  ostata 
fatta.  Onde  cum  quella  reverentia  ch'io  debbo  le  ricordo  et  supplice© 
che  non  voglia  più  differire  tale  reintegratione,  si  per  discarrico  nostro 
come  per  satisfactione  non  solamente  di  coloro  che  li  hanno  depositati, 
che  intendendolo  un  poco  se  ne  rissenteno  et  ne  hanno  pregato  instan- 
tissime che  facciamo  che  siano  ritornati,  ma  anchora  di  quelli  a  cui 
instantia  stanno  in  deposito. 

Et  queste  sono  le  cose  che  mi  sono  parute  degne  di  essere  notificate 
alla  Cel.ne  Vostra,  venendo  dal  Reggimento  di  Bressa,  della  citade  et 
territorio  suo;  le  quali  so  bene  che  in  gran  parte. erano  allei  più  che 
a  me  note,  et  io  altro  non  ho  fatto,  che  rememorargliele  ;  pur  parte  li 
ponno  esser  nove,  le  quali  perhò  tutte  io  ho  voluto  metterli  innanzi,  ac- 
ciochè  ben  cognosca  tutte  le  cose  sue  et  possa,  come  Principe  Sapien- 
tissimo, et  di  esse  secundo  le  occorrentie  disponere  et  parendoli  essere 
di  bisogno  provederli;  alla  cui  bona   gratia   reverente   mi   raccomando. 


II. 

Archivio  di  Stato  dei  Frari  in  Venezia,  Relazioni  -  Collegio  V  {Se- 
creta), F.  32,  Reg.  I,  e.  37  e  sgg. 

Relatio  Viri  nobilis  ser  Marci  Foscari  reversi  Provisoris 

GENERALIS     BrIXIAE     PRAESENTATA     DoMINlO     DIE     XXVIII 

NoviMBRis  MDXXVIII. 

In  la  presente  scriptura  se  contenirà  quanto  io  Marco    Foscari  ve- 

I'  nuto  novamente  Proveditor  general    di    Bressa    ho    referito    nel   ex.mo 

conseglio  di  Pregadi,  in  substantia  perhò  et  in  brevità.  Et  la  prima  sub- 

stantial  particularità  è    che  essendo  quella  cita  di  Bressa    munita  oltra 

le  altre  fortezze  de  bastioni  et  turrioni,  che  bateno  anco  per  fianco    et 

se  respondeno  Tuno  a  l'altro,  fra  li  altri  è  uno  bastione  over  baloardo 

novo  alla    porta    de    San  Zuanne,    al    qual  da  alcuni  è    opposto    che  è 

tropo  vicino  alla  porta,  zoe  che  la  porta  è  posta  tropo  sotto  al  baluardo, 

imperhochè  per  el  ponte,  che  passa  la  fossa  per  entrar  alla  porta,  cum 

I    jina  picola  scala  se  può  entrar  nella  canoniera   de    esso  baloardo,  et  a 

f     quel  modo  se  potria  robar  la  città;  et  per  questa  causa  fu  fatto  murar 

et  obturar  le  ditte  canoniere,  quando  andai. 

-,  Praeterea  sono  do  revelini,  uno  alla  porta  de  San  Nazaro  et  l'altro 

I    alla  porta  de  S.  Alexandro,  i  quali  sono  fora  della  cita  et  oltra  le  fosse, 

et  sono  in  forma  rotonda,  li  quali  sono  reprobati  dallo    Illustr.mo  Duca 

di  Vrbino,  Capetanio  general;  primo  per  esser  separati  dalla  cita,  il  che 
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non  è  a  proposito,  che  non  se  potria  soccorrer  senza  incommodità,  etcet.  ; 
secando  per  non  esser  apti  a  bater  le  fosse  essendo  separati  :  tertio 
per  esser  rotundi,  per  il  che  le  artegliarie  non  li  possono  bater,  né  de- 
fender d'intorno  ;  et  perhò  Sua  ex.tia  sente  de  coniungerli  cum  le  mura 
della  cita  et  restringerli  et  spinzarli  reducendoli  in  bontà,  come  hora 
si  fanno  li  baloardi  ;  et  a  quel  modo  saranno  batudi  et  defesi  dalle  ar- 
tegliarie delli  altri  turrioni,  over  dalle  mura  potranno  bater  le  fosse  et 
saranno  uniti  cum  la  cita  ;  questa  medesima  opposition  hanno  li  reve- 
lini da  Crema,  et  tanto  maggior  quanto  le  tosse  da  Crema  sono  più  de 
altratanto  large  cha  quelle  di  Bressa:  et  lo  lUustr.mo  Capitaneo  general 
non  sente  de  tagliar  et  restringer  Canton  Mombello,  ma  fortificarlo  cum 
uno  gagliardo  baloardo  et  tirar  le  mura  per  linea  recta  fino  al  Tur- 
rion  della  posteria,  che  è  al  castello  cum  uno  cavalier  tra  mezo,  ditto 
Canton  Mombello,  et  el  Turrion  della  posteria;  né  dubita  della  vicinità 
delli  monti,  imperhochè  dice  che  se  potrà  prevalersi  cum  le  traverse 
sopra  li  terragli  delle  mura  et  cum  repari  ancho  per  fronte,  che  defen- 
deranno li  fanti,  che  staranno  a  quella  defesa. 

La  secunda  fortezza  di  Bressa  é  il  castello  del  quale  non  se  ne  dice 
altro,  per  esser  fortissimo,  come  ognuno  scia. 

La  terza  fortezza  per  li  cori,  fede  et  animo  delli  citadini  et  populo 
bressano,  che  se  si  pò  fare  bon  iudicio  de  subditi  se  pò  farlo  di  loro  ; 
perché  prima  el  populo  si  grosso  che  minuto  si  reputa  fidele,  el  qual 
si  mette  per  li  'I4  delle  anime  che  sono  in  Bressa;  la  quarta  parte  che 
resta  è  delli  gentilhomini  et  citadini,  delli  quali  li  '/^  sono  fideli  et  la 
quarta  parte  se  ludica  che  non  habbino  cusì  bon  animo;  ma  non  perhò 
é  alcuno  che  sia  capo,  che  babbi  seguito  et  che  babbi  poter  de  far 
motion  alcuna,  et  ne  anche  se  gè  é  in  questi  qualche  persona  de  in- 
zegno  non  haveria  ardir  de  moversi,  adeo  che  non  é  da  dubitar,  se  non 
forse  di  qualche  giovene  ardito,  imprudente  et  inconsiderato,  che  pos- 
sono esser  molto  pochi  ;  et  quelli  se  cognoscono,  li  qual,  come  fosseno 
levati,  se  potria  star  cum  assai  bon  animo  in  caso  de  bisogno;  et  perhò 
mi  pare  che  se  debba  haver  gran  consideratione  a  far  venire  citadini 
de  qui,  non  già  che  io  possi  assicurar,  ma  est  modus  in  rebus  etcet. 

Le  operatione  de  bressani  ultime,  oltra  le  preterite,  dinotano  la  fede 
loro  et  optimo  animo  ;  imperhochè  non  mancano  quando  é  bisogno  al 
Dominio  nostro;  et  questo  anno,  computa  la  ultima  oblatione  de  impre- 
stedo,  hano  dato  ducati  ,42.m.  de  imprestedo;  tra  el  qual  imprestedo  fu 
uno,  che  obteni  de  ducati  .XH  m  cum  quelli  fono  prestadi  da  privati,  che 
fo  de  L.  60000.  imprestadi  alla  communità.  Apresso  quando  li  Inimici, 
Zoe  li  Lanzchnech  se  appropinquorono  al  territorio  bressano  cum  e] 
Duca  de  Brunsvich,  non  havendo  io  se  non  fanti  cinquanta  in  Bressa, 
che  non  erano  quaranta,  dimandai  et  obteni  da  quella  cita  el  pagamento 
de  fanti  500.  per  un  mese,  et  cusì  deliberorono  de  darmeli  de  tutte  le 
ballote  nel  suo  Conseglio,  et  mi  deteno  ducati  .1600,  delli  quali  pagai 
alcune  compagnie  de  fanti  che  erano  senza  danari  in  quel  Territorio, 
et  cum  altri  danari  della  Camera  fici  fantarie  per  quella  cita  de  Bressa 
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et  per  Asola,  dove  ne  mandai  al  bisogno,  per  Pontevico,  et  per  li  Orzi, 
oltra  Lonà[to]  et  Salò,  li  qual  fono  defesi  per  quanto  si  puote  et  recupe- 
rati; se  ha  havuto  anche  d.  .3400.  ad  imprestedo,  per  mandar  al  quondam 
magnifico  messer  Carlo  Contarini  a  Bergamo,  et  farine  fin  alla  summa 
de  ducati  .4000.  la  qual  provision,  mediante  anche  la  virtù  di  quel  mag.co 
gentilhomo  et  cum  li  danari  de  Camera  et  victualie,  che  li  fono  man- 
date, fo  causa  di  conservar  Bergamo.  In  tempo  delli  medesimi  bisogni 
mancando  li  danari  in  campo,  mandassemo  ducati  .1500.  al  quondam 
mag.co  messer  Thomà  Morotolti  ad  imprestedo,  qual  messer  Thomà 
ancor  lui  andò  dapoi  a  Bergamo  a  sedar  quelli  tumulti,  et  poi  a  Crema 
a  poner  soccorso  in  Lodi,  che  ambi  dui  cum  la  sua  morte 'hanno  se  pò 
dir  conserva  questo  stato  Illmo 

Li  primarii  gentilhomeni^  come  sono  Martinengi,  Advogari,  Pro- 
vagli, Caprioli,  et  simili  se  possono  reputar  quasi  tutti  fideli,  tra  li  qual 
è  il  mag.co  messer  Matheo  Advogaro,  messer  Battista  da  Martinengo, 
messer  Scipion  da  Provaglio,  et  messer  Zuan  Augustin  Lana  sono  af- 
fectionatissimi  per  quanto  se  ha  veduto,  et  anche  li  altri  alli  qual  non 
se  de'  opponer  se  non  li  nomino,  sicome  nomino  li  preditti.  Non  perhò 
è  da  confidarsi,  quando  si  havesse  una  cita  anchora  più  fidele  di  Bressa, 
di  lassarla  senza  presidio  quando  uno  exercito  inimico  se  li  appropinqua; 
imperhochè  io  cum  la  experientia  ho  cognosciuto  et  casi  periculosi  et 
importanti  per  havermi  attrovà  in  Bressa  quando  li  inimici  erano  pro- 
pinqui al  territorio  bressano,  cum  fanti  .40.  et  poi  cum  fanti  .300.  quando 
erano  sul  territorio  bressano;  perchè  li  citadini  suspetti  dubitando  de 
esser  mandati  a  Venetia,  havendo  principiato  io  ad  mandar  alcuni,  fa- 
ceano  conventicule,  per  operar  meco  che  io  non  procedesse  a  man- 
darne più  de  loro  a  Venetia,  alle  qual  conveni  proveder  havendo  chia- 
mato a  me  li  capi,  et  parte  cum  bone,  et  parte  cum  severe  parole  ope- 
rato, che  non  convenisseno  più  insieme  per  tal  causa;  et  da  poi  essendo 
fama  che  io  era  per  mandar  a  Venetia  .400.  in  .500.  citadini,  io  parlai 
nel  suo  conseglio,  et  li  feci  tutti  sinceri  de  tal  suspitione  et  dubitatione  : 
perchè  non  havendo  Io  forze  mi  bisognò  proceder  cum  dolcezza  et 
amore,  che  se  havesse  havuto  forze,  forse  non  hariano  havuto  ardir  de 
far  conventicule,  etcetc.  (1). 

Praeterea  ho  veduto  periculo  in  tal  caso  anche  cum  li  fideli,  non 
già  di  far  operation  maligna  contra  questo  111."»°  Dominio,  ma  ben  di 
volerse  far  più  grandi  et  più  potenti  di  quello  sono  ;  imperhochè  non 
vedendo  gente  da  defender  la  cita,  loro  fideli  se  offerivano  defenderla, 
et  di  star  alle  porte  et  andar  al  squaraguaito,  etcet.  (2).  Al  che  non  mi 

(i)  Cfr.  Sanudo,  op.  cit,  to.  XLVl,  col.  475.  Lettera  da  Brescia,  17  maggio 
in  cui  si  dice  che  il  provveditore  convocato  il  consiglio,  fece  un'orazione  lodando 
la  fede  di  quella  magnifica  città,  che  non  era  vero  si  volessero  mandar  via  molti 
cittadini  perchè  infidi.... 

(2)  Lo  «  squaraguaito  »  in  Brescia  (o  anche  «  scuraguaito  »)  aveva  l'uf- 
ficio di  andare  la  notte  rivedendo  le  guardie  che  custodivano  la  città,  le  persone 
e  gli  averi  dei  cittadini  (Odorici,  op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  22). 
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apparse  di  assentir,  si  per  non  metter  discordia  nella  cita,  operando 
quelli  in  chi  mi  confidava  et  lassando  li  altri,  si  anche  per  non  metter 
quella  cita  a  discretion  de  citadini  per  molti  interesse  che  possono 
haver,  et  del  periculo  del  guasto  di  fora,  et  per  altro  ;  siche  per  non 
haver  presidio  segue  questo  secundo  inconveniente,  che  anche  li  boni 
et  fideli  voleno  farse  più  grandi  et    più  potenti  di   quello  sono. 

Un  secundo  risego  importante  cum  la  experientia  ho  cognosciuto, 
che  è  la  penuria  delle  vittuaglie,  perhochè  se  li  inimici  stavano  un  mese 
et  mezo  sul  Bressano  non  gè  era  da  viver  in  Bressa,  et  anco  pegio  a 
Crema,  che  per  quanto  dicono  se  questo  anno  li  inimici  stavano  giorni 
.XV,  a  campo  a  Crema,  la  era  persa,  perchè  non  gè  era  da  viver;  et 
perhò  è  grandemente  da  advertir  et  proveder  a  questo.  In  Crema  è 
una  bona  provisione,  qual  è  che  ognuno  per  el  suo  estimo  per  la  sua 
portione  è  obligato  condur  in  Crema  tanto  formento  et  tanto  meglio,  per 
la  qual  compartita  se  dieno  condur  ogni  anno  in  quella  Terra  fermenti 
some.XX.Met  meglio  .X.Mche  sono  per  el  viver  di  quella  Terra  per  .XVI 
et  più  mesi,  et  bisognarla  far  cusì  a  Bressa,  dove  è  gran  difficultà  che 
quelli  citadini  et  altri  vogliano  condur. le  sue  biave  in  la  cita:  Et  bora 
non  credo  che  gè  siano  in  Bressa  biave  che  suppliscano  per  tutto  marzo; 
et  per  tanto  consegliai  quelli  magnifici  Rettori  a  far  condur  some  .XX.  M 
de  megli  et  anche  più  formenti  che  poteano;  ma  io  sentirla,  che  a  Bressa 
se  facesse  provision  de  condur  ogni  anno  quella  summa  de  biave  che 
li  bisogna  et  ancor  più,  et  non  per  estimo  come  a  Crema,  ma  se  taxas- 
seno  le  terre  tutte  et  li  Cummuni  de  Bressana  a  dover  condur  tante 
biave  che  fusseno  per  ogni  bisogno  ;  et  data  la  graveza  al  Territorio, 
le  terre  poi  facesseno  el  suo  estimo  particular  et  la  sua  compartita  a 
cadauno,  secundo  le  intrade  che  hanno,  restando  li  Communi  obligati; 
unde  li  consuli  delli  Communi  sariano  li  solicitatori  et  li  fattori  a  far 
condur  la  quantità  delle  biave  in  Bressa  limitata,  come  parerà  che  se 
babbi  bisogno  ;  et  questo  è  quanto  spetta  alla  cita  di  Bressa.  Havendomi 
ritrovato  per  doi  mesi  in  Bressa  cum  lo  Ill.n^o  Duca  di  Vrbino,  et  per 
uno  mese  cum  lo  Ill.mo  Duca  de  Milano,  et  cum  il  Signor  Janus  Fregoso 
et  altri  capitane!,  io  dirò  qualche  cosa  della  qualità  et  affetti  loro. 

Primo  el  Duca  de  Milano  monstra  di  complexion  melanconica,  è  in- 
firmo del  corpo,  che  non  si  può  adiutar  delli  piedi  et  ha  mal  color  nel  volto, 
monstra  molto  timido  et  suspettoso  et  ha  una  mente  presaga  di  male, 
di  sorte  che  sempre  el  pronostica  male.  Sua  Ex.tia  per  quanto  dimonstra, 
par  sia  affectionata  alla  Santità  del  Pontefice  et  dice  esser  suo  servitor. 
Della  Maestà  Cesarea  parla  cum  gran  respetto  et  mostra  haverli  incli- 
natione.  Del  Re  christianissimo  monstra  dubitar  molto  et  esserli  inimico 
et  di  ciò  ne  parla  apertamente.  A  questo  Ill.mo  Dominio  monstra  haver 
obligatione  et  dice  tutto  recognoscer  da  quello  et  il  tutto  in  quello  sperar; 
ma  spesse  fiate  se  lamenta  che  non  si  pagano  le  gente  né  si  fanno 
provisione,  etcet.  Cum  el  Duca  di  Ferrara  par  non  se  intenda  bene,  per 
quanto  si  dice,  né  cum  il  Marchese  di  Mantoa  ;  cum  il  Duca  de  Vrbino 
se  intende  male  al  possibile. 
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Lo  Ill.mo  Daca  di  Vrbino  per  opinion  mia  è  grandissimo  homo  et  sa- 
pientissimo Capitane©,  et  fra  le  altre  sue  optime  qualità  è  eloquentis- 
simo,  è  molto  prudente  et  considerato  et  securo  Capitaneo,  l'ha  grande 
autorità  cum  soldati,  peritissimo  della  militia,  et  demum  est  maximus 
vir.  Sua  ex.tia  anchora  che  creda  sia  inimico  del  Pontefice,  tamen  parla 
de  Sua  Sanctità  cum  gran  rispetto  :  Alcuni  reputano  chel  sia  inclinato 
alla  parte  imperiale;  ma  in  vero  meco  ha  dimonstrato  el  contrario  et 
de  esser  inclinato  a  Francia  ben  è  vero,  che  lauda  el  guberno  de 
Spagnoli  et  biasema  quello  de  Francesi;  ma  meco  si  ha  demonstrato 
inclinato  a  Francia,  et  monstrava  esser  molto  unito  cum  el  Signor  Ga- 
leacio  Visconte,  orator  francese  et  de  intertenerse  cum  Francia;  de- 
monstra  esser  atfettionato  a  questo  Ill.mo  Stato  et  sopra  tutto  fa  grande 
profession  de  integrità  et  di  fede;  monstra  esser  unitissimo  cum  el  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara;  inimico  monstra  del  Ill.roo  Duca  de  Milano  et 
per  quanto  si  dice  anche  del  S.or  Marchese  di  Mantoa;  questo  è  quanto 
mi  par  comprehender  del  prefato  Signor  Duca  de  Vrbino  per  le  demon- 
stration  sue  ;  ma  delli  cori  solo  Dio  è  scrutatore. 

Il  Signor  Janus  Fregoso  a  me  pare  un  dignissimo  Signor,  molto 
practico,  sapiente  et  intelligente,  et  senza  dubio  dimonstra  fidele  et  af- 
fettionatissimo  a  questo  111. "io  Dominio;  unde  laudo  molto  che  si  debba 
intertenerlo,  gratificarlo,  honorarlo.  et  apretiarlo. 

Il  magnifico  messer  Antonio  da  Castello  iudico,  per  quanto  ho  ve- 
duto, essere  dig.mo  homo  intelligente  molto  del  arte  militare,  diligente, 
et  fidele  (i). 

Messer  Guido  de  Naldo  (2)  l'ò  cognosciuto  molto  bon  servitor  de 
questo  lU.mo  Dominio,  siche  non  posso  far  che  non  laudi  et  racommandi. 

Domino  Battistin  da  Arimino,  che  hora  è  in  Bressa,  se  ha  depor- 
tato molto  bene;  et  cusì  Domino  Spera  in  Dio  [Sperandio]  che  è  in  Ca- 
stello (3). 

Mi  restano  a  declarar  doi  ponti  importantissimi  da  me  considerati 
et  ponderati  nelle  consultatione  et  trattatione  delle  materie  occorse.  El 
primo  è:  che  el  Duca  de  Urbino  et  Signor  Janus  et  tutti  li  Capitanei 
consegnano  che  se  debbano  fortificar  Bergamo,  Vicenza  et  Legnago, 
i  qual  lochi  fortificati,  el  Stato  nostro  è  come  una  cita  che  tutta  si  pò 
defender  et  po'  soccorrer  sempre  una  cita  l'altra,  et  uno  loco  l'altro,  et 
de  praesenti  se  po'  attender  a  Bergamo  sopra  tutto,  et  far  slargar  le 
fosse,  et  alzar  li  repari  de  terreno,  che  hora    sono  fatti.    Dapoi  cum  el 

(i)  Fu  connestabile,  poi  colonnello  al  soldo  de  veneziani  e  guidò  le  arti- 
gliarie  mandate  da  Brescia  per  il  secondo  acquisto  di  Pavia  (Sanudo,  op.  cit., 
to.  IIL,  passim). 

(2)  Altro  contestabile  al  soldo  di  Venezia  (Sanudo,  op.  cit.,  to.  IIIL  e  IIL, 
passim). 

(5)  Battistino  da  Rimini  (Rimano)  e  Sperandio  figurano  il  primo  come  ca- 
capitano  e  l'altro  come  contestabile  nelle  fazioni  contro  Bergamo  ecc.  (Sanudo, 
op.  cit.,  to.  IIL,  passim). 
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tempo  el  Signor  Duca  di  Urbino  sente  che  si  fortifichi  Rhoigo  et  uno 
loco  in  la  Patria  de  Friul  perchè  alhora  tutto  el  Stato  sarà  fortissimo, 
et  si  farà  cum  poca  spesa  ;  perchè  non  bisognano  far  li  muri  grossi, 
che  fa  contrario  effetto  la  grossezza  delle  mura  al  bisogno. 

Il  secundo  passo  per  me  ponderato  è  che  il  Signor  Duca  de  Vr- 
bino  è  del  tutto  resoluto  de  non  'devenir  mai  a  giornata  cum  inimici,  se 
hanno  una  testa  de  alemani,  non  havendo  Sua  Ex.tia  al  incontro  un'altra 
testa  anche  lei  de  alemani  ;  né  combateria  mai  cum  li  ditti  alemani  se 
fossen  .X.M  se  ben  Sua  Ex.tia  havesse  .loo.M  Italiani;  ma  havendo  tanti 
alemani  quanti  loro  et  ancor  manco  numero,  havendo  anche  archibusieri 
Italiani  sempre  è  per  commetterli. 

Queste  sono  quelle  particularità  piìi  essential,  che  mi  ha  parso  de- 
clarar,  lassando  le  cose  superflue. 


III. 

Biblioteca  Queriniana  di  Brescia,  Codice  Fé  d'Ostiani,  B.  V.  72. 

Memoriale  già  presentato  per  gli  ambasciatori  della 
CITTÀ  DI  Brescia  alli  Eccellentissimi  Sig.  Savi  del- 
l'Ile. Signoria  di    Venetia  dell'anno  1534,  quando  si 

HAVEVA     DA      FAR     l'uLTIMA    CARATTADA    DEL    SUSSIDIO     DI 

Terraferma,  dove  si  fa  memoria  delli  meriti  della 
MAG.  CITTÀ  di  Brescia  et  suo  Territorio  verso  la 
Serenissima  Signoria  di  Venezia. 

Parte  Seconda. 

i.o  Del  1487  fu  la  guerra  della  Preda  et  Rovereto  verso  Todeschi, 
dove  Bresciani  converetero  mandar  fieni  per  le  genti  d'arme,  carri  et 
guastatori  per  bisogno  dell'esercito  et  cernide  in  buon  numero,  quali  per 
gran  parte  morirono  nell'Adese  (i)  et  parte  furono  cattivati,  che  fu  gran- 
dissima spesa  a  detto  Territorio,  et  questo  oltra  ducati  2  mila  che  spon- 
taneamente et  senza  alcuna  richiesta  la  città  diede  in  sussidio  all'Ili.  Do- 
minio. Alla  qual  guerra  morì  il  Sig.  Roberto  Sanseverino  governatore 
dell'essercito. 

2.°  Dell'anno  1495  fu  la  guerra  contro  Carlo  re  di  Francia  qual 
ritornava  dal  Reame  de  Napoli  et  si  fece  la  massa  a  Seniga  nel  Ter- 
ritorio Bresciano,  che  fu  grandissima  spesa  et  fu  provisto  per  l'eser- 
cito de  gran  numero  de  carri  et  guastatori  et  furono  "  etiam  „  datte 
gran  quantità  di  cernide  a  spese  di  esso  Territorio  et  anche  la  città 
mandete  molti  provvisionati  in  sussidio  dell'essercito  a  sue  spese. 


(i)  Odorici,  op.  cit.  voi.  Vili,  pp.  320-322. 
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3.0  Dell'anno  1499  fu  fatta  la  guerra  contro  il  Sig.  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano  et  fu  fatta  la  massa  verso  Orci  et  fu  provisto  de  gran 
numero  de  carri  et  guastatori  per  bisogno  d'esso  essercito  et  oltra  fu- 
rono levati  molti  provvisionati  et  condotti  oltra  Oglio  a  spese  di  detto 
Territorio.  Et  la  Magnifica  città  del  detto  anno  "  sponte  sua  „  offerse 
un  sussidio  all'  111.  Signoria  de  ducati  12  mila  per  potersi  più  facilmente 
diffendere  dalla  guerra  del  Turco  "  que  tunc  vigebat  „  (i). 

4.<>  Dell'anno  1500  furono  mandati  per  la  città  et  Territorio  a 
Cremona  fanti  numero  15  mila  levati  dalla  città  et  Territorio  suo  perchè 
si  dubitò  che  la  volesse  ribellare  et  similmente  mandati  per  le  fortezze 
di  quel  Territorio  come  Castelmazor,  Picigitton,  Castellion  et  simili,  quali 
stettero  per  mesi  doi  vel  circa  al  detto  servitio  a  spese  della  città  et 
Comune  del  detto  Territorio  Bresciano. 

5.°  Dell'anno  1505,  fortificandosi  Gradisca  per  l' 111,  Sig.re  il  Ter- 
ritorio Bresciano  fu  costretto  a  sovvenire  detta  fortificatione  di  buon 
numero  di  carri  o  in  cambio  dinari. 

6.0  Dell'anno  1508  si  andete  all'  impresa  della  guerra  contro  l'im- 
perator  Massimiliano  et  si  detero  molte  cernide  a  spese  del  detto  Ter- 
ritorio dove  si  condusse  anche  il  Sig.r  Già.  Giacomo  Trivultio  con  l'es- 
sercito  francese  ;  alli  quali  esserciti  si  mandarono  li  strami  dal  Bresciano 
sin  a  Torbole  et  Riva  et  carri  et  guastadori  et  del  detto  anno  al  prin- 
cipio de  Zugno  ritornò  detto  essercito  francese  per  il  Bresciano  con  suo 
gran  danno  et  gli  fu  provvisto  di  vittuaglie  a  tutte  spese  di  esso  Ter- 
ritorio et  fecero  quattro  allogiamenti,  uno  nel  Venzago,  territorio  di  Lo- 
nado,  il  2.°  sul  territorio  di  Calcinado,  il  3.0  oltra  Brescia,  nel  luogo  della 
Abbatia  di  S.  Gervasio  et  il  4.»  sul  territorio  di  Chiari  et  fu  una  spesa 
molto  grande,  perchè  si  diede  il  vivere  senza  pagamento  alcuno  di  or- 
dine del  chiar.  Provveditore,  nunc  Serenissimo  Principe  (2),  et  del  detto 
anno  la  magnifica  città  sovvenete  l' IH.  Sig.na  de  ducati  3  mila  per  far 
fanti  per  custodir  la  Roccha  d'Amfo  et  quei  paesi  senza  essere  ri- 
chiesta. 

7.0  Dell'anno  1509  del  mese  d'Aprile  et  Maggio  si  diedero  cernide 
in  numero  incomprehensibile,  perchè  volevano  che  ogni  uno  che  potesse 
portar  arme  vi  andasse,  le  quali  mandorno  in  Giera  d'Ada,  quali  per 
gran  parte  morirono  et  molti  cattivati,  a  spesa  dil  detto  Territorio  Bre- 
sciano, et  fecero  "  etiam  „  la  massa  atorno  Ghedi  a  spesa  de  contadini 
et  li  cittadini  anchora  contribuirono  a  molte  et  gli  fu  provisto  di  carri 
guastadori  sì  per  la  monition  delle  artigliarle,  come  del  pane  in  gran 
numero  ;  fumo  "  etiam  „  di  tal  anno  fortificato  molte  fortezze  et  mas- 
sima la  città  di  Brescia,  de'  bastioni  a  Torlonga,  alla  porta  di   S.  Gio- 

(i)  ACB,  Provvisione,  1499,  luglio  18,  Reg.  516,  e.  46  t.  Veramente  la 
deliberazione  fa  presa  in  seguito  a  lettera  ducale  che  chiedeva  il  sussidio  «  prò 
«  impensis  gravissimis  quas  fecit  et  facit  in  maxima  classe  instructa  prò  defen- 
«  sione  status  sui  totiusque  fìdei  Christiane  contra  perfidum  Turchum  ». 

(2)  Sanudo,  op.  cit.,  to.  VII,  col.  549. 
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vanni  et  alle  Pile  et  fatto  anclie  bastioni  sul    monte    di    S.    Croce    con 
spesa  grandissima  della  città  et  paese  (i). 

8.0  Dell'anno  1512  ritornato  il  Claris."  Provveditore  "  nunc  „  Ser." 
Principe,  del  mese  di  febraro  a  beneficio  di  questo  111.  Stato  tutto  il  Ter- 
ritorio Bresciano,  piano  e  monti  et  vallate  concorsero  alla  recuperatione 
della  città  di  Brescia,  che  non  furono  manco  di  30  mila  persone,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  stete  nella  città  per  molti  giorni  a  tutte  spese  di 
essa  città.  La  quale  anchora  fece  a  sue  spese  500  fanti  per  tale  impresa 
et  posposto  ogni  rispetto  di  morte,  honore  et  facoltà  per  servire  et  re- 
stituire la  città  di  Brescia  all'inclito  Dominio  Veneto,  cosa  che  il  Ser. 
Principe  potrà  attestare.  Si  tacerà  la  mortalità  poi  successa  di  tali  pò-  | 
vere  genti  che  si  trovarono  nell'horrido  caso  di  Brescia  et  anche  la  cat-  • 
tività  di  quelli  restarono  vivi,  perchè  è  notorio  a  tutto  il  mondo,  oltra 
r  horribile  sacco  sì  della  città  come  del  Territorio,  che  si  tien  per  fermo 
che  fuori  della  città  oltra  quello  del  Territorio  fosse  portato  via  il  va- 
lore di  più  dei  trei  millioni  d'oro,  oltra  che  la  maggior  parte  dei  citta- 
dini et  contadini  bisognorno  comperarsi  se  stessi  per  redimersi  dalla 
cattività,  donde  sono  molti  che  ancora  ne  pagano  grandissimo  interesse 
fuori  del  Dominio  et  in  quello  istesso  anno  la  città  stete  in  obsidione 
per  6  mesi  et  piìi,  havendo  dentro  l'essercito  de  francesi  numero  6  mila 
li  quali  distrussero  totalmente  la  città  et  le  cose  dei  poveri  cittadini,  es- 
sendogli anchora  la  peste  grandissima. 

Del  detto  anno  del  mese  di  Zugno  il  clar.°  "  tunc  „  Provveditore 
D.  Leonardo  Emo  giunse  nel  luogo  di  Rovado  con  molte  genti  et  mas-  ! 
sime  cavalli  leggeri  per  assediare  Brescia,  al  quale  fu  somministrato  di  ! 
buona  somma  de  dinari  sì  per  la  magnifica  città,  la  qual  diede  duccati  : 
IO  mila  overo  suoi  cittadini  ch'erano  nudi  et  errabondi  di  fuora,  come  | 
"  etiam  „  per  li  comuni  del  Territorio  (2).  | 

Iteni  del  detto  anno  alli  5  d'Agosto  gionse  il  campo  della   Serenis. 
Signoria  qual  ritornava  dalla  felice  vittoria  contra  Francesi  fugati  "  tunc  „ 
dall'Italia  et  si  allozete  esso  essercito  nel  luogo  di  S.  Zeno  per  giorni  XV,   ; 
poi  andete  ad  allogiare  in  Costalonga  dove  stete  per  mesi  trei,  al  qual 
essercito    fu   somministrato  de'  carri  et  guastadon  per  gran  summa    di 
spese  che  non  si  potria  esprimere  et  del  detto  anno  1512  del  mese  d'ot-  ; 
tobrio  che  fu  a  di  16  detto  gionse  il  Sig.""  Viceré  Raimondo  di  Cardona   | 
con  l'essercito  spagnuolo  che  non  fu  manco  di  lancie  1000,  cavalli  leg-  I 

(i)  «  Ob  imminens  belli  periculura  civitas  expendit  prò  eius  fortificatione 
<r  in  fabricandis  propugnaculis  rivelinis  seu  bastionis  ad  portas  et  in  monte 
a  S.  Crucis,  in  cavandis  fossis,  explanandis  stratis  circa  civitatem,  tamen  consi-  i 
«  deratis  gravissimis  expensis  in  numeroso  exercitu  in  diversis  partibus  et  in  po- 
<r  tenti  classe  contra  hostes  prò  devotionis  nostre  effectu  sponte  dentur  S.  D. 
<r  ducatus  X.M  »  (ACB,  Provvis.,  1509,  10  maggio,  Reg.  522. 

(2)  Numerosi  cittadini  riunitisi  «  in  loco  plebis  Sancti  Andrea  terre  Isei  »  . 
alla  presenza  di  Leonardo  Emo  davano  facoltà  ai  deputati  di  raccogliere  ventimila  j 
ducati  (ACB,  Provvis.^  15 12,  8  luglio,  Reg.  524,  e.  26).  j 
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gieri  3  mila  che  furono  alloggiati  nel  Territorio  Bresciano  a  discrettion 
indiscreta  et  militante  et  vivitero  a  tutte  spese  dei  cittadini  et  contadini 
per  tutto  il  mese  di  Febraro  1513  di  ordine  dei  Claris.  Proveditori  D.  Cri- 
stoforo Moro  et  Polo  Cappello  et  di  do...  Vincenzo  Griotto  "  tunc  „  as- 
sistente apresso  al  pr.  Sig.  Viceré.  La  quale  spesa  intolerabile  non  si 
potria  esprimere  et  certo  la  fu  la  totale  rovina  de'  cittadini  et  contadini. 

9.0  Dell'anno  1513  alli  8  Maggio  venne  il  Sig.  Renzo  con  sue  genti 
per  la  recuperatione  di  Brescia  qual  recuperata  fra  otto  giorni  l'abban- 
donò et  fu  per  il  "  tunc  „  governator  hispano  Aloise  Iccardo  posta  una 
taglia  de  ducati  20  mila  per  la  ribellion  fatta  per  noi  con  essersi  datta 
al  Sig.r  Renzo  che  faceva  per  nome  della  Ili. ma  Signoria  (i). 

io.°  Dell'anno  1515  del  mese  di  Settembrio  ritornò  l'essercito  della 
Serenissima  Signoria  dalla  fehce  vittoria  centra  li  Svizzeri  nel  luogo 
di  Marignano  ;  alloggiò  nel  Territorio  Bresciano  a  tutte  quodammodo 
spese  dei  Bresciani  si  cittadini  come  contadini,  poi  redutto  nel  luogo  di 
S.  Euffemia  per  assediar  et  recuperar  la  città  di  Brescia  fu  bisogno 
somministrargli  buon  numero  de  carri  et  guastadori  et  più  pagar  fanti 
che  servissero  di  notte  per  guastadori  in  grandissima  quantità  de  di- 
nari et  la  città  anchora  pagò  duccatti  3  mila  in  sussidio  dell'essercito 
oltra  tutte  le  spese  prediite. 

Item  dell'anno  1515  del  mese  d'Ottobrio  aggionsero  le  genti  fran- 
cese a  piedi  et  cavallo  et^stettero  allogiati  per  tutto  decembrio  nel  Ter- 
ritorio Bresciano  a  tutte  spese  de'  cittadini  et  contadini,  cosa  veramente 
lagrimabile  et  inestimabile  de  spesa. 

ii.°  Dell'anno  1516  del  mese  di  Gennaro  levorno  le  genti  dall'as- 
sedio di  Brescia  per  il  soccorso  alemano  et  furono  ridotte  le  genti  della 
Serenis.  Signoria  et  di  Francia  verso  Lonado  et  Riviera  di  Salò  et  cir- 
cum  circa  et  furono  le  genti  da  cavallo  non  manco  di  14  mila  alle  quali 
et  "  etiam  „  alle  fanterie  di  ordine  del  claris.  nunc  Ser.  Principe  fo 
datto  il  vivere  per  fin  alli  12  Marzo  detto  che  all'hora  si  levorno  per 
la  venuta  del  Serenis.  Imperator  Massimiliano  ;  qual  spesa  non  si  potria 
esprimere,  ma  oltra  li  cavalli  gli  erano  anche  genti  a  piedi,  lanziche- 
necchi in  gran  numero  che  furono  allogiati  in  diverse  terre,  quali  fu- 
rono totalmente  destrutte  et  le  genti  delle  terre  morirono  in  gran  mi- 
seria et  detto  essercito  Alemano  fece  il  transito  per  il  Territorio  Bre- 
sciano andando  verso  Asola  et  Milano  et  fece  anco  ritorno  per  esso 
Territorio  con  totale  destrutione  di  esso. 

Item  dell'anno  detto  1516  alli  20  maggio  gionse  l' Ili.  Monsig.^  Lo- 
threcco  con  l'essercito  francese,  al  qual  convenne  farsi  immediate  gran- 
dissima provvisione  d' infinito  numero  de  guastadori  per  la  ricuperation 
di  Brescia,  la  quale  per  anni  trei  continui  stete  in  man  de  Spagnuoli 
et  fu  in  quel  tempo  tanto  dannificata  et  rovinata  per  la  continua  depo- 

(i)  L'Odorici,  op.  cit,,  voi.  IX,  p.  132  reca  i  nomi  dei  cittadini  che  Tlcardo 
dichiarò  ribelli  dell'  impero  perchè  fautori  dell'  impresa  di  Renzo  (Lorenzo  da 
Chiari). 
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pulatione,  latrocinii  et  estorsioni  che  furono   fatti    alli    poveri    cittadini, 
che  fu  quasi  un  altro  sacco. 

Item  del  detto  anno  1516,  ricuperata  la  città  di  Brescia,  che  fu  alli 
26  Maggio,  alli  2  Zugno  fu  imposto  un  sussidio  de  duccati  io  mila  senza 
la  Riviera  di  Salò,  che  furono  pagati  di  ordine  del  Claris.  Provveditore 
"  nunc  „  serenissimo  Principe,  senza  detta  Riviera  (i). 

Item  dell'anno  predetto  furono  allogiati  delli  mesi  di  Zugno,  Luglio 
et  Agosto  nel  territorio  bresciano  le  genti  da  cavallo  de'  Francesi  come 
della  Serenissima  Signoria,  quali  tutte  stettero  allogiati  a  descrition  in- 
discreta militante,  che  fu  una  spesa  inestimabile  et  durissima. 

Dell'anno  predetto,  del  mese  di  Settembre  (2),  si  levorno  le  genti  et 
passorno  in  Veronese  et  si  misero  all'assedio  di  Verona,  ali  quali  si 
diedero  carri  et  guastadori  in  grandissimo  numero  et  tutto  lo  carrezzo 
con  le  bestie  abbruggiorno  insieme  con  la  monitione,  che  fu  un  danno 
che  non  si  può  esprimere  et  spesa  grandissima. 

Del  detto  anno  1516  delli  mesi  di  Novembrio  et  Decembrio  il  claris- 
simo  Provveditore  "  nunc  „  Serenissimo  Principe,  essendo  con  Tesser- 
cito  della  Serenis.a  Signoria  et  di  Francia  ridotto  nel  luogo  de  Villa- 
franca,  ricercata  la  città  di  Brescia  et  Territorio  per  mantenere  l'assedio 
a  Verona,  fu  somministrato  sì  per  la  città  come  per  il  Territorio  de 
fieni,  paglia,  vini,  biave  da  cavalli  per  l'essercito  francese  per  l'amontar 
di  27  mila  duccati  in  giorni  25,  che  fu  dalli  tanti  di  Novembre  sino  alli 
tanti  di  Decembrio. 

12.0  Dell'anno  1521  il  claris.»  D.  Hier.mo  Pesaro  con  il  S.r  Horatio 
Baglioni  et  altre  genti  alloggiorno  nella  città  di  Brescia,  et  l' 111.  SìgJ 
Theodoro  (3)  Gov.e  con  il  clar.o  Nani  et  genti  d'arme  et  fantarie  allogiorno 
nel  Territorio  Bresciano  a  tutte  spese  de  contadini  cominciando  dal 
mese  di  Zugno,  Luglio  et  Agosto  di  detto  anno. 

Item  del  1521  del  mese  di  Ottobrio  ritornò  l'essercito,  qual  venne 
in  Bresciana  dove  stette  a  tutte  spese  di  poveri  huomini,  oltra  li  Fran- 
cesi che  vennero  et  stettero  a  spese  nostre  per  obviar  che  il  R.  Cardi 
naie  de'  Svizzeri  (4)  non  passasse  Oglio  con  l'essercito,  qual  fu  una  gran^ 
dissima  spesa. 

Item  il  detto  Cardinale  passò  per  tutto  il  Territorio  Bresciano  per 
unirse    col  ser.o  Prospero  Colonna  a  tutte  spese  de  poveri  huomini,   et 
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(1)  Inoltre  «  prò  subventione  exercitus  »  il  consiglio  stabilì  una  taglia  di 
seimila  ducati  da  pagarsi  ad  Andrea  Gritti  (ACB,  Provvis.,  15 16,  ay  maggio, 
Reg.  526,  e.  1. 

(2)  A  questo  si  riferisce  certamente  l'ordine  mandato  dal  campo  dal  Gritti 
di  inviare  colà  «  foeni,  vinum  et  pollea  prò  usu  gentium  gentium  »  ed  un  cit- 
tadino per  i  necessari  provvedimenti  (ACB,  Provvis.,  1 521,  22  novembre,  Reg.  526, 
e.  43  t. 

(3)  Teodoro  Trivulzio,  capitano  dei  veneziani  nella  guerra  nuovamente  scop- 
piata. Vedi  C.  Cipolla,  Storia  delle  signorie  italiane,  Milano,  1881,  p.  865  e  sgg. 

(4)  Matteo  Schinner,  cardinale  di  Sion. 
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tolevano  delle  robbe  et  beni  de  cittadini  et  consumarono  il  tutto  (1)  et  in 
quello  istesso  tempo  il  signor  Prospero  passò  di  sopra  di  Oglio  a  Ustiano 
con  tutto  Tessercito  facendo  correrie  et  mettendo  a  sacco  il  paese  et 
saccheggiò  Gothalengo,  una  delle  buone  terre  di  Bresciana,  facendo  et 
prigioni  et  ogni  strage  di  loro.  Da  poi  con  il  Rev.  Cardinale  predetto  con 
tutti  doi  li  esserciti  passorno  per  tutto  il  Bresciano  a  spese  del  povero 
Territorio  et  delli  cittadini,  che  fu  danno  assai  et  spesa  inestimabile. 

Item  del  detto  anno  1521,  dappoi  la  perdita  di  Milano  che  fu  alli 
19  Novembrio,  la  maggior  parte  dell'essercito  dell'  lU.mo  Dominio  venne 
ad  allogiar  in  Bresciana  et  vi  stettero  fin  per  tutto  il  mese  di  Febraro 
1522,  che  poi  andorono  alla  volta  di  Pavia  et  fu  necessario  al  Territorio 
Bresciano  mandar  carri  et  guastadori  in  buon  numero,  che  gli  fu  spesa 
grandissima. 

Item  dappoi  fatto  il  fatto  d'arme  alla  Bicoccha  ^ritornò  di  Maggio 
l'essercito  dell'Ili.  Signoria  et  de  Francesi  ad  allogiar  in  Bresciana  con 
spesa  grandissima  del  povero  Territorio  et  stettero  allogiati  per  tutto 
il  mese  di  Febraro  1523,  alli  quali  si  daseva  da  vivere  d'ogni  cosa  si  per 
cavalli  come  anche  per  le  persone,  et  fu  spesa  di  tal  sorte  che  li  miseri 
contadini  si  mettevano  in  disperatione  et  tanto  fu  gridato  che  questo 
inclito  Stato  gli  provvide  et  lo  mettetero  a  tasse  ordinarie. 

13.0  Dell'anno  1523,  del  mese  di  Settembre,  per  la  guerra  dell'Ar- 
miraglio  (2)  sotto  el  claris.  Provveditor  D.  Leonardo  Emo  (3)  fu  provvisto 
per  il  Territorio  de  buon  numero  de  cavalli  per  tirar  l'artigliaria,  che 
costetero  non  manco  de  duccati  1200,  et  preparato  l'essercito  si  diede 
carri  et  guastadori  in  infinito  numero,  che  durò  per  tutto  il  mese  di 
Maggio  1524.  Fu  "  etiam  „  condotto  in  Bergamascha  per  bisogno  del- 
l'essercito carri  n.°  500  de'  fieni,  che  costerno  con  le  condutture  non 
manco  de'  duccati  4  mila  et  più,  del  mese  di  Novembrio,  Decembrio  1523 
et  Gennaro  1524,  qual  fu  tolto  sì  da  cittadini  come  da  contadini. 

14.°  Dell'anno  1524,  del  mese  d'Ottobrio,  che  fu  alli  28,  gionse  nelle 
città  di  Brescia  l'Ili.  Duca  Capitano  Generale  con  detto  claris.  Pesaro, 
Provveditore,  dove  stettero  per  la  maggior  parte  in  Brescia  et  alle  genti 
d'arme  limitorno  un  morcello  (4)  per  cavallo  al  giorno  in  loco  de  biava 
da  cavallo,  pane  et  vino  et  fu  una  spesa  che  durò  per  molti  mesi, 
"  adeo  „  che  la  città  et  Territorio  si  trovorno  esausti  né  potevano  più 
tolerarli.  Alle  fantarie  che  erano  pur  allogiate  nel  Bresciano  si  daseva 
per  allogiamenti,  legne,  candele,  oglio,  sale,  et  similia,  che  fu  per  tutto 
l'anno  et  parte  del  1526. 

(i)  Cfr.  Sanudo,  op.  cit.,  to.  XXXII,  coli.  52-76. 

(2)  Bonnivet. 
.  (3)  Leonardo  Emo,  provveditore  generale  di  terraferma  nel  settembre  1525 
(Sanudo,  op.  cit.,  to.  XXXIV,  col.  391). 

(4)  Moneta  d'argento,  coniata  nel  1472  sotto  il  doge  Nicolo  Marcello  da  cui 
prese  il  nome,  del  valore  primitivo  di  soldi  dieci.  Nel  1542  spendevasi  per  do- 
dici soldi. 


72  AGOSTINO    ZANELLI 

15.0  Dell'anno  1526  alli  11  Zugno  volse  il  chiaris.  Provveditor  Pe- 
saro cavalli  n.°  146  per  l'artigliaria  che  costorno  non  manco  de'  duccati 
1500  et  più.  Poi  fu  necessario  provedergli  di  numero  infinito  de  carri  et 
guastadori  et  fecero  l'acquisto  de  Lodi  che  fu  alli  24  del  detto  mese. 
Poi  andorno  sotto  Milano  e  fatto  l'assalto  ritornorno  alla  volta  di  Ma- 
rignano  et  perseverando  all'assedio  de  Milano  si  ridussero  a  Lambrano 
et  parte  d'esso  essercito  andò  all'assedio  di  Cremona  del  mese  di  Agosto 
1526,  al  qual  essercito  fu  necessario  mandar  un  numero  infinito  de  gua- 
stadori et  carri  per  tale  impresa,  carichi  de  munitione  et  anche  man- 
dargli molti  bestiami  per  levar  et  condur  l'artigliaria  da  Brescia  a  Cre- 
mona, et  fu  condotto  il  Territorio  Bresciano  a  tal  miseria  (i)  che  molte 
terre  et  luogi  dasevano  sino  otto  et  dieci  marcelli  al  giorno  per  cadauno 
guastadore,  et  questo  perchè  li  poveri  guastadori  erano  amazzati  sotto 
li  muri  de  Cremona  da  nemici.  Anche  lo  carezzo  costava  più  de  12  mar- 
celli  per  carro  al  giorno,  che  fu  una  spesa  odiosa  et  tanto  grave  che 
fin  alli  tempi  presenti  se  ne  sente. 

Item  del  detto  anno  1526,  del  mese  di  Novembrio,  alli  22  detto,  si 
levò  parte  dell'essercito  et  passò  per  il  Territorio  Bresciano  et  andò 
verso  il  Serraglio  di  Mantova  per  incontrar  Alemani,  quali  si  diriz- 
zorno  alla  volta  di  Roma  et  fu  una  spesa  gravissima  il  passaggio  sì 
dell'essercito  nostro  sì  anchora  quello  delli  Alemani  nemici,  quali  sac- 
cheggiorno  Gavardo  et  molti  altri  luogi  del  Territorio  Bresciano  et  certo 
non  si  potria  esprimere  la  spesa  che  si  fece  in  mandar  cernide  per  obviar 
alli  passi  che  non  calassero  tali  Alemani,  ma  non  fu  possibile  obviare. 

Item  del  detto  anno  1526  del  mese  di  Dccembrio  ritornò  l'essercito 
dall'  impresa  contro  Alemani  et  alloziorno  gran  parte  nel  Territorio 
Bresciano  che  stete  per  li  mesi  di  Decembrio  1526  et  Genaro  1527  et 
fu  sostentato  d'ogni  cosa  a  spese  de  poveri  contadini. 

16.0  Dell'anno  1527  del  mese  Febraro  si  levò  l'essercito  et  camino 
perfin  a  Casalmagiore,  et  gli  era  un  gran  numero  di  carri  sì  per  la 
moniiione  dell'artigliaria  come  anche  per  la  monitione  del  pane  et  gua- 
stadori in  numero  infinito. 

Del  detto  anno  del  mese  d'Aprile  parte  dell'essercito  camino  verso 
Roma  seguitando  li  Alemani,  al  quale  fu  datto  gran  numero  de  carri 
et  carrette  de'  quali  puochi  ne  ritornorno,  perchè  overo  morirono  over 
furono  presi.  Il  che  fu  un  danno  gravissimo  et  di  spesa  tale  che  non 
si  potria  esprimere.  Parte  veramente  di  esso  essercito  ritornò  alla  volta 
de  Lodi  stando  ivi  per  il  Milanese  con  un  numero  grande  de  guasta- 
dori et  carri  del  Territorio  Bresciano,  et  del  mese  di  Settembrio  di  detto 
anno  si  fece  l'impresa  di  Pavia  per  il   primo    acquisto    et   si    mandete 

(l)  e  Agar  noster  brixianus  in  presentiarum  adeo  gravi,  imo  insuportabili 
f  onere  alodiamentorum  premitur,  quod  nisi  aliqua  provisio  superinde  fiat,  procul 
ff  dubio  brevi  corruet  et  in  totum  exterminabitur,  quod  profecto  in  maxiraam 
«  perniciem  et  damnum  civitatis  nostre  futurum  est  »  (ACB,  Provvis.,  1527, 
22  novembre,  Reg.  530,  e.  157). 
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tanta  artigliarla  da  Brescia  et  monitiotie  con  carri  et  bovi  bresciani,  che 
fu  spesa  eccessiva  et  similmente  gli  fu  mandato  un  infinito  numero  de 
guastadori  per  tale  impresa. 

Item  del  detto  anno  1527  fatto  l'acquisto  di  Pavia  si  mise  l'esser- 
cito  nel  luogo  di  Cassano  con  V  111.  Ser.  Gov.  dove  si  fortificò  et  fu  ne- 
cessario mantenergli  un  gran  numero  de  guastadori  per  tal  fortificatione, 
restando  sempre  il  carezzo  delle  monitione  sì  deirartigliaria  come  dei 
pane.  Nel  qual  luogo  stettero  fin  per  tutto  Maggio  1528. 

17.0  Dell'anno  1528  del  mese  di  Zugno  ritornò  tutto  l'essercito  nel 
Territorio  Bresciano  per  la  venuta  degli  Alemani,  quali  passorno  in  Bre- 
sciana con  tanto  tremore  che  pareva  che  il  mondo  havesse  a  rovinare 
et  ogni  luogo  del  Bresciano  sì  grande  come  picciolo,  sì  cittadini  come 
contadini,  oltre  la  rovina  delle  facoltà  fece  taglia  particolarmente  et 
tanto  fu  il  danno  che  scossero  piìi  di  30  mila  duccati,  per  il  che  tutto 
el  Territorio  è  incatenato  di  debito  infinito  per  tale  passaggio  oltre  il 
danno  che  fecero  nelle  fruve  per  essere  il  tempo  del  raccolto.  L'es- 
sercito veramente  allogiato  dall'  111.  S.  nel  Bresciano,  che  fu  al  principio 
di  Zugno  per  tutto  Luglio  et  parte  di  Agosto  sì  a  cavallo  come  a  piedi, 
non  spese  manco  de  duccati  4  mila  al  giorno  et  fu  fatto  il  conto  et 
scritto  all'  III,  Sig.  di  tale  estorsione,  l'amontar  delle  quali  fu  più  de 
duccati  250  mila. 

Item  del  detto  anno  1528  del  detto  mese  di  Zugno  a  richiesta  del 
claris.  Provveditor  in  Brescia  D.  Marco  Foscari  furono  pagati  duccati 
4  mila  per  pagar  fanti  6  mille  per  un  mese,  fu  etiam  pagato  per  la 
magnifica  città  duccati  2  mila  per  pagar  fanti  500  per  un  mese  simil- 
mente. 

Item  del  detto  anno  1528,  comenzando  però  alli  3Decembrio  dell'anno 
1527,  perseverando  per  tutto  Aprile  1528,  in  essecution  di  lettere  in  Du- 
cali come  anche  il  dar.  Provvje  D.  Thomaso  Moro,  fu  assignato  alla 
città  et  Terr.o  Bresciano  di  dover  dar  condotto  in  Giera  d'Ada  carra 
6500  vel  circa  de  fieni,  che  costò  duccati  45  mila  in  50  mila,  computate 
le  condutte  et  più,  perchè  dai  luogi  dove  si  levavano  li  fieni  a  condurli 
si  lontano  non  si  ritrovava  poi  la  quantità  levata  del  fieno,  ma  tuttavia 
conveniva  pagarla. 

Item  del  detto  anno  1528  del  mese  di  Settembrio  si  mandete  per 
il  Territorio  Bresciano  tanta  artigliaria  a  Pavia  per  il  secondo  acquisto 
fatto  di  essa  (i),  dove  gli  fu  datto  para  400  bovi  oltre  il  carezzo  ordinario 
che  era  in  campo  per  condurre  detta  artigliaria  che  fu  di  grandissima 
spesa  et  oltre  ciò  gran  numero  de  guastadori  per  condurla. 

Item  del  detto  anno  1528,  cominciando  al  principio  di  Decembrio,  fu 
necessario  proveder  etiam  de  fieni  per  l'essercito  che  alloggiava  in 
Giera  d'Ada,  et  ne  fu  datto  per  la  magnifica  città  et  Territorio  et  con- 
dotto per  esso  Terr.o  circa  3  mila  che  costorno  scudi  3  d'oro  al  carro 
et  le  condotte  costavano  non  manco  de  scudi  cinque  el  carro,    che    as- 

(i)  Lettera  del  Foscari,  in  Sanudo,  op.  cit.,  to.  IIL,  col.  382. 
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sendete  alla  summa  de  scudi  24  mila  et  più,  oltre  la  spesa  fatta  in  for- 
tificar Bergamo  del  1525  fino  al  1529  d'ordine  delli  clar.r  Provveditori 
et  officiali  Gov.,  che  non  fo  manco  de  spesa  de  due.  X  mila  in  XII  mila. 
18."  Che  diremo,  Ser.  Sig.  et  Ecc.  SS.  delle  mutination  fatte  per 
e  genti  d'arme  vostre,  quali  levandosi  da  Bergamasca  et  condotte  sopra 
il  fiume  Ada  per  passare  dell'anno  1529  al  principio  d'Aprile,  recusando 
di  passare  per  non  essere  pagati,  ritornando  indietro  et  quasi  volando 
passorno  Oglio  et  si  misero  ad  allogiar  a  loro  beneplacito,  vagando  mò 
qua,  mò  là,  menando  ogni  cosa  a  fracasso  per  il  Territorio  Bresciano, 
et  fu  una  spesa  di  sorte  tale  che  eccedete  la  summa  de  due.  40  mila, 
oltre  li  grandissimi  disturbi  che  diedero  a  quei  fìdelissimi  populi  vostri 
et  benché  del  tutto  ne  fusse  datta  notizia  a  questo  Ser.  officio,  non  ne 
fu  però  fatta  provisione  né  restauro  alcuno. 

19.0  Dell'anno  1529  al  fin  d'Agosto  venne  tutto  l'essercito  in  Bre- 
sciana et  fu  posto  alli  allogiamenti  in  diversi  luoghi  dove  stete  per  tutto 
Decembrio  del  ditto  anno  et  visse  a  tutte  spese  de'  cittadini  et  conta- 
dini, né  mai  fu  possibile  fargli  resistenza,  che  fu  una  crudeltà  inestima- 
bile et  tanta  fu  la  spesa  che  certo  quel  Territ.  ne  sentirà  molti  anni  et 
si  attesta  che  molti  comuni  et  luogi  del  Bresciano  hanno  venduto  et 
impegnato  chi  molini,  chi  case  et  chi  campi  di  terra  per  tali  rovine,  che 
sono  certi  di  mai  più  poterli  redimere. 

Item  del  ditto  anno  1529  al  principio  di  Settembrio  descendettero 
in  ponto  li  Alemanni  nel  Territ.  Bres.,  quali  lo  occuparono  in  gran  parte 
per  mesi  trei  et  lo  misero  a  sacco  et  fuoco  et  più  fecero  far  taglia  le 
terre  et  ville  contribuendo  anchora  li  cittadini  di  più  de  due.  40  mila, 
che  fu  l'ultimo  esterminio  di  esso  povero  paese,  oltra  la  consumptione 
delle  loro  biave,  vini,  fieni  et  bestiami  et  altre  cose  sì  de'  cittadini  come 
de'  contadini,  che  saria  un  fastidiar  V.  S.  in  scrivere  il  tutto  particolar- 
mente (i). 

Anchora  si  afferma  che  per  tali  rovine  et  infiniti  debiti  molte  fa- 
miglie et  in  numero  40  mila  et  più  sono  absentete  sì  del  Territ.  come 
delle  vallade,  ita  che,  se  non  viene  essere  sovvenuti,  sono  ancora  delli 
altri  per  far  il  simile  et  se  la  guerra  anchora  durasse  per  sei  mesi, 
chiaro  è  et  certo  che  tutte  le  famiglie  sì  buone  come  cattive  erano  per 
absentarse  et  abbandonare  il  paese  bresciano. 

Anchora  si  afferma  che  de'  detti  anni  1528  et  1529  per  la  città  et 
Territ.  si  convenne  spendere  legne  et  fieni  per  le  genti  che  allogiavano 
in  Brescia  et  per  le  guardie  se  facevano  alle  porte  et  in  diversi  luogi 
ch'erano  non  manco  de'  luogi  n.»  26,  dove  si  facevano   fuochi,  che  non 

(i)  Il  Sanudo,  op.  cit.,  to.  LII,  coli.  10^205,  reca  lettere  e  norizie  da  Bre- 
scia, le  quali  descrivono  le  tristi  condizioni  di  Brescia,  a  Tutto  il  bressano  va 
«  in  preda  e  questo  così  fedel  populo  molto  è  di  mala  voglia  et  perdono  la  de- 
«  votione  vedendo  il  poco  frutto  si  fa  et  meno  in  contrastar  per  difenderli  il 
«  suo  et  Dio  voglia  non  occorra  peggio  »  (col.  172,  Lettera  3  novembre  1529 
di  Simon  Lucatello). 
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furono  manco  tra  fieni  et  legne  dell'ammontar  de'  due.  25  n  ila,  talmente 
Ser.  Sig.,  che  quel  Territ.  si  trova  fin  al  presente  irretito  et  inlaqueato 
de'  grandissimi  debiti,  chi  de'  io  mila  duccatti,  chi  de'  8  mila,  di  6  mila 
et  chi  de'  5  mila  et  più  et  meno,  secondo  le  qualità  de'  loro  beni,  et 
certo  è,  Ser.  Sig.,  li  loro  beni  in  buona  parte  sono  anche  divenuti  nelle 
mani  del  clero. 

Et  non  si  fa  mentione  della  fabrica  della  città  di  Brescia  et  de*  lorci 
Novi,  che  sono  de  grandissima  spesa  al  Territ.  Bres.,  che  certo  si  sup- 
plica V.  E.  S.  vogliano  per  sua  bontà  et  giustizia  haver  ditta  città  et 
Territ.o  per  raccomandati,  li  quali  aspettano  non  accrescimento  di  ca- 
rattada  ma  diminution  grande  per  li  loro  meriti,  fede  immaculata  et  per 
li  preallegati  rispetti;  et  oltra  le  soprascritte  cose  la  città  separatamente 
ha  vari  et  diversi  gravami  et  intolerabili  spese  dedotte  avanti  alli  Ecc. 
Signori. 

Si  aricorda  anchora  che  le  povere  Valtrumpia  et  Valle  Sabbio,  ter- 
ritorio bresciano,  dell'anno  1508  mandetero  all'impresa  di  Roveredo  oltra 
che  tenessero  huomini  500  a  loro  proprie  spese  alla  terra  di  Bagolino 
et  alla  roccha  di  Anfo  con  grandissimo  numero  de'  guastadori  che  ser- 
virono 72  giorni  a  sue  spese. 

Item  dell'anno  1529  mandorno  alla  terra  di  Asola  huomini  400  a 
sue  spese  et  huomini  200  a  Pontevigo  per  conservation  di  quelle  terre 
et  servirono  molti  giorni. 

Item  dell'anno  1512,  essendo  venuto  il  clarissimo  Provveditor,  nunc 
Ser.o  Principe,  per  la  recuperation  di  Brescia,  si  levetero  esse  vallate, 
cioè  qualunche  persona  poteva  portar  arme  et  fecero  l'impresa  di  detta 
eittà  insieme  con  il  resto  del  Territorio,  scalando  et  rompendo  li  muri 
che  furono  giorni  29,  la  spesa  de  quali  vallade  non  si  potria  esprimere. 

Non  esprimendo  anchora  il  calamitoso  caso  occorso  alle  genti  di 
dette  vallate  nel  luogo  di  S.  Floriano,  monte  di  Brescia,  dove  furono 
morti  pili  di  800  persone  per  la  venuta  dell'essercito  francese,  che  fu 
esterminio  grande  di  esse  valli. 

Item  del  detto  anno,  gionto  il  dar.  Proveditore  S.  Leonardo  Emo 
a  Rovado,  di  ordine  suo  tennero  gran  numero  di  persone  in  fundo  di 
Valtrumpia  per  giorni  sessanta,  ritenendo  le  acque  che  correvano  in  Bre- 
scia, talmente  che  tal  spesa  costò  ad  esse  valli  oltra    X   mila    duccatti. 

Item  del  detto  anno  ritornato  l'essercito  con  li  dar.  Provveditori 
D.  Cristoforo  Moro  et  Polo  Capello  all'  impresa  di  Brescia,  mandarono 
huomini  600  et  scarpellini  numero  100  all'  impresa  del  castello  et  per 
busar  il  Torrion  grosso  della  Pusterla  et  stettero  per  mesi  trei  a  tutte 
loro  spese  che  furono  gravissime. 

Item  dell'anno  1515  esse  valli  mantennero  dalli  tanti  di  Ottobri© 
fino  alli  tanti  di  Decembrio,  essendo  venuto  l'essercito  per  la  ricupe- 
ration  di  Brescia,  huomini  500  et  molti  scarpellini  che  tagliavano  li  muri 
et  fosse  dove  bisognava,  a  tutte  loro  spese,  che  furono  in  somma  gran- 
dissima et  furono  sforzati  a  levarsi  da  tale  impresa  per  la  venuta  del 
soccorso  alemanno,  qual  ritornando  indrio  poi  li  mise  a  sacco,  rovinando 
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i  loro  edifici  et  conducendo  via  tutte  le  loro  bestie,  che  fu  uno  sterminio 
d*esse  povere  valli. 

Item  dette  vallate  dell'anno  1524  d'ordine  del  claro  Provveditore 
D.  Zuan  Moro  mandorno  a  tutte  loro  spese  a  Bergamo  fanti  400  per 
custodia  di  quella  città,  quali  servirono  per  un  mese,  che  gli  fu  una  du- 
rissima spesa  et  etiam  air  impresa  di  Cremona  dell'anno  1526  fanti  nu- 
mero 500  che  servirono  per  un  mese  a  tutte  loro  spese. 

Item  dell'anno  1526  del  mese  di  Novembrio  mandorno  fanti  1000 
alla  custodia  delli  passi  per  obviar  a  Todeschi  sotto  il  governo  del  ma- 
gnifico D.  Batta  Martinengo,  che  gli  fu  spesa  grandissima. 

Item  dell'anno  1527  mandorno  pure  per  custodia  di  Bergamo  fanti 
numero  1000  a  tutte  loro  spese  per  giorni  60,  che  gli  fu  spesa  molto  ec- 
cessiva et  grandissima. 

Item  dell'anno  1529  d'ordine  del  magnifico  Polo  Nani  mandorno 
fanti  numero  600  al  luogo  di  Brevi,  territorio  bergamasco,  per  custodia 
di  quel  passo  a  tutte  loro  spese,  ut  supra. 

Item  del  detto  anno  1529  d'ordine  del  mag.co  Provv.  Nani  mandrno 
fanti  200  in  Brescia  et  100  in  Asola  et  100  in  Salò  a  tutte  loro  spese 
per  custodia  di  essi  luoghi. 

Ultimo  da  loro  non  è  mai  sta'  pretermesso  cosa  alcuna  de  spesa 
per  beneficio  dell'  IH.  Dominio  che  si  habbia  potuto  far  che  la  città  et 
Territorio  non  habbia  fatta.  Et  bora  che  questi  altri  luogi  et  città  vo- 
gliono innovar  in  quello  che  è  sempre  sta'  osservato,  stantibus  etiam 
premissis,  non  è  altro  se  non  lasciar  questo  paese  et  metterlo  in  dispe- 
ratione  grande  et  aspera,  che  mai  debbano  né  tollerare  che  questo 
Ill.mo  et  Sapientissimo  Stato,  nel  quale  tutto  l'universo  si  specchia  et 
ammira  la  giustitia  et  equità  sua. 


Oltra  di  ciò  il  Ser.  Dominio  trahe  d'utilità  dal  Bresciano  ogni  anno 
l'infrascritta  summa  et  quantità  di  entrata  comunemente,  videlicet  per 
l'anno  1534: 


Datio  della  mercantia    . 

Due. 

10452 

V 

delle  bestie  da  grosso 

j> 

2851 

n 

della  ferrarezza   . 

w 

1705 

n 

bollo  delle  bestie 

»> 

633 

>f 

delle  bolette  forastiere 

1» 

281 

w 

del  porto  di  Iseo. 

M 

202 

f> 

della  carne  a  minuto  . 

» 

3196 

ìf 

dell'entrata  delle  porte 

» 

6885 

» 

della  pescarla 

It 

32 

n 

del  vino  da  terra  a  terra 

>t 

763 

u 

della  biava  da  terra  a  ten 

*a 

n 

1203 

[Da  riportarsi]  Due.  28203 
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[Riporto]  Due.  28203 


[Dazio]  del  masserolo  de*  pegni    . 

„       del  bollo  delle  misure 

„       del  pane  del  prestino 

„       del  vino  a  minuto 

„       del  pedaggio  d'OglÌ3 

„       delle  taverne  di  fuori 

„       per  fitti  et  livelli        .        V^  ' 

„       di  Salò  et  Riviera     . 

„       deir  imbottado  delle  biave 

„       deir  imbottado  dei  vini 
Taglie  di  distrettuali  di    Valtrompia 
Sabbio    .... 

„       ducale  di  Valcamonjca 

„      di  Salò  et  Riviera     . 
Limitation  de'  comuni  Brescia  et  Valtrompia 
di  Valcamonica   .... 


124 

65 

1843 

1037 

no 
1613 

205 
5562 
7326 
2657 

IO  129 
2000 

2000 
5100 
3602 


Summa  Due.  71576 


Sale  di  Brescia  et  Bresciano  dell'anno  1JS4. 

Brescia-    .    moggi  816  a  Due.  22  al  moggio. 
Salò.    .     .         „       133  „     22  „ 

Asola    .    .         ,,30  «     22 

Valle  Cam.ca     „      140  „     20  „ 


Due. 

17952 

» 

2926 

» 

660 

» 

2800 

Due. 

24338 

IV. 

Archivio  di  Stato  in  Venezia  ai   Frari,  Relazioni  -  Collegio   V  {Se- 
creta), F.  37. 

ReLATIONE    A   SUA    SeR.^^   FATTA    PER   ME    PaOLO    CoRRER    NEL 

RITORNO    DI    Podestà   di    Brescia    del    mese   d'Aprile 
M.D.LXII. 


Serenissimo  Principe. 

Essendo  debito  per  deliberation  di  leggi  di  V.a  Ser.tà  che  li  Rettori 
li  quali  tornano  dal  governo  delle  sue  città  diano  conto  dell'ammini- 
stratione  Loro,  et  appresso  di  tutte  quelle  cose  ch'essi  giudicano  degne 
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della  prudente  intelligentia  sua,  però  ritornando  io  Paolo  Correr  dal 
Regimento  di  Podestà  di  Brescia,  per  debita  essecution  di  detti  suoi 
ordini  presento  riverentemente  a  V.  Ser.tà  questo  Memoriale,  nel  quale 
sono  descritti  alcuni  particolari  intorno  a  tal  proposito,  come  sumaria- 
mente  con  ogni  debita  sommission  et  riverenza  a  boccha  ho  narrato 
a  V.a  Ser.tà,  et  se  in  alcuna  parte  havessi  mancato  scusarà  la  Sub.tà  V.* 
il  poco  discorso  et  l' insufficienza  mia,  essendovi  però  Tanimo  grande 
et  desiderio  ardentissimo  di  servirla  et  obedirla  sempre.  Non  mi  esten- 
derò in  altro  salvo  ch'a  quello  ch'a  me  pare  appartenir  all'officio  del 
Podestà,  et  non  renderò  altro  conto  né  di  fortezze,  soldati,  guardie,  ar- 
tegliaria,  monitioni,  né  entrate,  gravezze  et  stipendii  che  occorrono  per 
questa  sua  Camera  Fiscale,  che  ciò  pochi  mesi  fa  dal  Clariss.o  M.  Gio. 
Mattheo  Bembo,  nel  suo  ritorno  di  capitano  mentissimo,  bavera  inteso, 
et  dal  presente  Cl.mo  Prudentiss^  et  diligentiss.o  M.  Sebastian  Venier, 
qual  non  invigila  ad  altro  che  all'util  servitio  di  V.a  Ser.ta^  similmente 
intenderà. 

Pur  per  non  passar  sotto  silentio  quelli  che  meritano  esser  rac- 
cordati, Lei  saperà  come  sono  stati  nel  tempo  del  mio  Regimento 
dui  illustri  Collonelli  al  governo  della  Militia  di  questa  città.  Uno  il 
Sig.r  Roberto  Malatesta  d' Arimine  di  quel  valor  et  integrità  eh' è 
ben  noto  a  V.a  Ser.tà,  nel  qual  carico  è  stato  per  cinque  anni  con  gran 
satisfattion  per  il  degno  officio  suo,  come  in  questi  ultimi  mesi  io 
faccio  fede,  sì  de  tutti  questi  capitani  et  soldati,  come  della  città  tutta. 
L'altro  il  Sig.r  Piero  Sagredo,  signore  certo  di  valor  et  molta  prudentia, 
sopra  le  quai  cose  volendomi  estender  a  narrar,  perché  sarei  troppo 
longo,  non  dirò  altro  salvo  questo,  con  sopportation  di  tutti  gl'altri,  ch'io 
giudico  che  principalmente  merita  di  continuo  la  bona  gratia  di  V.*  Ser.tà. 
Si  trova  anchora  il  Rever.mo  ;  D.no  Domenico  Bollani  Vescovo  mentis- 
simo in  vero  di  questa  Città,  quale  così  come  nel  secolo  ha  servito 
V.a  Ser.tà  co;  gran  diligentia  et  fervore  in  tutti  gli  carichi  postigli  da 
Lei,  l'ultimo  de'  quali  fu  Podestà  di  detta  Città  nel  cui  tempo  il  grande 
e  '1  piccolo  scolpì  eterna  memoria  nel  vivo  core  delli  degni  suoi  pro- 
cederi et  effetti,  così  fattosi  Vescovo,  tenendo  quella  santa  et  essem- 
plar  vita  che  lui  tiene,  rende  infinita  ammiratione  a  cadauno  delle  degne 
opere  sue  per  la  bona  regulation  della  sua  chiesa,  et  dispensation  delle 
entrate,  de  quali  ne  avanza  poche  per  le  molte  elemosine  che  sua  Sig."* 
fa  et  vari  adornamenti  per  il  culto  divino  et  restauration  dil  Vescovato. 
Qual  tiene  memoria  di  servir  la  Ser.tà  V.a  et  giudico  che  desidera  oc- 
casion  di  servirla  più  che  facesse  mai.  Non  debbo  restar  ingrato  a 
V.a  Ser.tà  né  alla  mia  Patria  che  non  dica,  se  non  in  tutto,  in  parte  della 
felice  memoria,  et  meriti  del  q,  clariss.o  et  prestantiss.o  mio  Precessor, 
il  molto  mag.co  messer  Andrea  Rhenier,  senator  veramente  integerrimo, 
quale  così,  come  saggiamente  et  assiduamente,  governò  tutto  esso  Po- 
polo Bresciano  sì  dentro  come  fuori  della  città  nell'anno  più  calamitoso 
et  sterile  che  forsi  mai  sia  stato,  con  tanto  fervore  et  diuturne  fatiche 
che  più  maggiori  si  facessero  mai,  compartendo  ad  ogni  bisognoso  modo 
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di  sustentarsi  a  beneficio  di  questi  sudditi  di  V.a  Ser.tà  et  a  gloria  sua 
perpetua.  L'amministration  del  quale  nei  termini  della  giustitia  è  stata 
tale  ch'appresso  i  boni  non  sarà  mai  dispersa,  sì  come  anchora  resta 
memoria  di  tutti  li  passati  Rettori. 

V.a  Ser.tà  adonque  saperà,  come  le  mura  della  città  di  Brescia 
circondano  miglia  trei  et  passi  .20:  comprendendo  il  castello,  il  cir- 
cuito del  quale  è  passi  n.o  424.  Sono  le  porte  di  detta  città  cin- 
que :  Torre  Longa,  San  Allessandro,  San  Nazaro,  San  Giovanni,  et 
dalle  Pile,  a  quali  oltra  le  guardie  di  soldati  ordinate  da  V.a  Ser.tà 
il  Podestà  le  pone  doi  custodi  per  conto  di  biave,  sì  acciochè  nel- 
l'entrar  non  sia  defraudata  la  consegna,  come  per  guardia  che  non 
ne  uscirà  quantità  alcuna.  La  città  di  Brescia  per  conto  d'acque  è  suf- 
ficientemente abondante  ;  prima  entrano  in  essa  dalla  parte  di  sopra 
trei  fiumi,  benché  non  molto  grandi,  fiumi  Salato,  Buova,  che  usciscono 
dal  fiume  Mella,  et  Garzia  che  nasce  in  Valsabbio,  come  si  dirà,  quali 
si  uniscono  in  un  alveo  solo  coperto  per  un  spatio  scorrendo  per  la 
città;  et  così  unito  conserva  il  nome  di  Garzia,  poi  si  disuniscono  et 
Garzia  escie  fuori  a  mezzo  giorno,  Buova  similmente  appresso  la  porta 
di  San  Allessandro,  e  '1  fiume  Salato  anchora,  scorrendo  a  mattina 
parte  uscisse  in  mezzo  giorno,  appresso  il  Torrion  della  Madonna.  Si 
trovano  poste  sopra  dette  acque  d'essi  fiumi  dentro  della  Città  diece 
edeficii  di  molini  di  diversi  particolari  che  di  continuo  masinano  a  co- 
modo universale.  Non  però  sono  sufficienti  per  il  bisogno  della  Città, 
ma  suppliscono  .34.  altri  che  sono  fuori  delle  mura  a  vicino,  con  alcuni 
pochi  più  a  lontano  ;  fa  beneficio  anchora  l'acqua  di  questi  fiumi  impe- 
rochè  purga  la  città  dalle  immonditie  et  le  conduce  via  li  giorni  di  festa 
cho  non  macinano  li  molini.  Li  detti  trei  fiumi  in  tempo  d'assedio,  quod 
Deus  avvertat,  ponno  esser  levati,  et  divertiti  al  fiume  Mella  con  poca 
difficultà  di  sopra  alla  spianata;  per  il  che  ne  seguirla  grand.mo  danno 
imperochè  si  levaria  el  macinar.  Entra  anchora  in  essa  città  un  acque- 
dutto  di  fontane,  l'acqua  di  cui  in  abondanza  sorge  per  dui  miglia  lon- 
tano ad  un  le  co  adimandato  Mompiano,  Accomoda  tutta  la  città  non 
solamente  nelle  piazze  et  strade  publiche,  ma  anchora  nella  maggior 
parte  delle  case  di  particolari.  Queste  acque  a  giudicio  di  pratici  et  pe- 
riti non  potriano  esser  levate  né  divertite  da  nemici,  imperochè  per  la 
caduta  che  hanno  si  allagariano  in  parte  della  fossa  a  beneficio  et  si- 
curezza della  città.  Si  ritrovano  appresso  in  detta  città  molte  cisterne, 
et  pozzi  per  le  case  di  particolari  et  alcuni  in  pubblico,  quali  satisfariano 
per  uso  della  città  quando  ben  esse  fontane  mancassero.  Sorge  anchora 
non  molto  discosto  fuori  della  città  per  la  porta  Torrelonga  a  piede 
del  monte  un'altra  fontana  ritrovata  da  poco  tempo  in  qua,  qual  se  ben 
era  da  prima  incognita,  pare  però  che  nella  piazza  di  mercato  novo 
risorgesse,  et  é  condutta  dentro  della  città,  una  parte  in  detto  mercato 
novo,  ove  comoda  tutta  quella  vicinanza,  et  l'altra  da  detta  porta  al 
Torrion  di  Guardabasso,  nel  qual  loco  é  fatto  un  molino  in  nome  di 
V.a  Ser.tà  che  macina  assai  bene,  anchorché  l'acqua  non  sia  molto 
abondante. 
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La  città  di  Brescia  è  divisa  in  quattro  Quadre,  una  però  mag- 
gior dell'altra:  cioè  San  Faustino,  San  Giovanni,  San  Allessandro,  et 
Cittadella,  et  cadauna  di  esse  in  altri  Quartieri;  San  Faustino  in  sette  : 
San  Giovanni  in  sei  :  San  Allessandro  in  dui  et  Cittadella  in  dui  altri 
che  si  chiamano  Cittadella  vecchia  et  Cittadella  nova.  In  cadauna  di 
dette  Quìadre  è  uno  adimandato  l'Antiano,  quali  a  botto  di  campana 
posta  nella  torre  del  Popolo  si  riducono  tutti  a  ricever  ordine  dalli  Ret- 
tori et  Deputati  per  darne  notitia  alle  loro  Quadre  secondo  die  occore  : 
Sono  in  Brescia  chiese  n.»  73,  compresa  la  Catedrale  over  Domo,  tra 
le  quali  sono  Parocchie  .XIII.  over  beneficiano  preti  200  in  circa  :  Mo- 
nastieri  X Villi  di  frati  che  sono  n.°  600:  Monastieri  .XVI.  di  monache 
che  sono  n.°  1284:  Scole  d'Artisti  overo  Paradegi,  come  loro  dimandan, 
n.°  XV  nelle  quali  sono  descritte  persone  n.°  1784:  Scole  di  Battuti  overo 
Discipline  n.°  .XVIII.  nelle  quali  sono  descritti  homini  n.»  600,  donne  n."  800. 

Li  soprascritti  Preti,  Frati,  Artisti  et  Battuti,  che  tutti  ascendono  alla 
summa  di  2184,  a  tempo  delle  processioni  solenni  sono  obligati  andar  ad 
accompagnarle.  Li  Artisti  matricolati  nelle  sopradette  Scole,  nelle  dif- 
ficultà  che  occorrono  tra  loro  dependenti  dall'opera  et  essercitio  suo, 
sono  obligati  a  star  a  ragione  delli  Giudici  che  loro  elleggono  per  con- 
cessione et  privilegio  di  V.a  Ser.tà.  Li  descritti  veramente  nelle  Scole  di 
Battuti  hanno  li  suoi  Giusdicenti  similmente,  ai  foro  delli  quali  sono  sot- 
toposti in  qualonque  causa  civile  tra  loro  essistente  d'ogni  summa  et 
valore,  et  da  essi  Giusdicenti  sono  giudicate  et  diffinite  né  da  alcun  altro 
di  fuori  via  che  pretendesse  ragion  alcuna  contra  di  loro  ponno  esser 
convenuti  avanti  d'altro  Giudice  over  Magistrato.  Delle  Discipline  pre- 
dette di  Battuti,  la  prima  ch'è  intitolata  San  Zuane  e  Marco  ha  essen- 
tione  delle  sue  entrate  d'ogni  datio  et  gabella  da  V.a  Ser.tà,  per  obligo 
che  tengono  li  battuti  di  essa  d'accompagnar  al  suplitio  li  condennati 
per  la  giustitia  ogni  volta  che  occorre. 

Sono  hospedali  nella  città  di  Brescia  sei,  quali  sono:  l'Hospedal 
grande,  degli  Incurabili,  della  Misericordia,  della  Mercantia,  di  San.*  An- 
tonio et  di  San  Faustino.  L'Hospedal  grande  ha  d'entrata  ducati  .12.™  in 
circa,  che  tutti  si  dispensano  nel  modo  sottoscritto.  Sovviene  numero 
grande  di  poveri  amalati  dil  loco,  di  servitila  di  medici,  medicine  et 
ogn'altra  cosa  necessaria;  appresso  mantien  grosso  numero  di  balie 
che  lattano  et  allevano  li  molti  infanti  che  vengono  esposti  al  detto 
Hospedale  eh' bora  sono  di  n°  di  mille  e  piìi.  Quivi  si  mantengono 
di  continuo  sacerdoti,  medici,  speciari,  fattori,  servitori  et  maestri  di 
lettere  et  di  arti  et  molti  altri  orphani.  Quali  orphani  si  tengono 
in  detto  Hospedale  fino  all'età  di  anni  sedici.  Intanto  sono  insegnati 
dalli  maestri  sopradetti  o  in  lettere  o  in  arti  come  hanno  inclina- 
tione.  Le  donzelle  si  maritano  secondo  li  partiti,  chi  con  più,  chi  con 
meno  dote.  Oltra  le  diverse  elemosine  che  fa,  questo  Hospedale  dà 
ogni  giorno  doi  pani  et  un  fiascho  di  vino  a  cadaun  prigionero  et  sov- 
viene gl'altri  Hospedali.  Sono  al  presente  in  detto  hospedale  bocche 
n.°  .650.  oltra  le  balie  et  creature  mantenute  fuori,  come  è  detto.  L'hospedal 
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degli  Incurabili  può  haver  di  entrata  ducati  300  e  non  più.  Questo  ac- 
cetta solamente  donne  amalate  di  qualonque  infermità  et  le  sovviene 
di  tutto  ciò  ch'è  necessario.  Sono  hora  in  detto  hospedale  inferme  n."  150. 
Così  hora  più,  hora  meno,  et  al  bisogno  di  quello  suppliscono  le  ele- 
mosine che  gii  vengono  fatte.  Nell'Hospedale  della  Misericordia  sono* 
accettati  alcuni  orphani  adolescenti  poveri,  gionti  all'età  d'anni  .6.  et  si 
tengono  fino  alli  .12.  al  n.»  di  .100.  in  circa.  Quali  si  allevano  et  am- 
maestrano nelle  orationi,  lettere  et  arti  diverse  come  sono  inclinati,  al 
governo  de  quali  si  mantengono  doi  sacerdoti,  maestri  et  servitori  ;  non 
hanno  entrata  alcuna  ma  vivono  d'elemosine.  L'Hospedal  della  Mercantia 
è  un  loco  della  Università  di  Mercadanti  assai  capace,  del  quale  si  co- 
modan  quelle  povere  persone,  homini  et  donne  che  non  hanno  modo 
di  pagar  fitto  di  casa,  et  essi  poi  s' industriano  per  il  viver  loro  con  di- 
versi essercitii  et  elemosine.  Si  dà  loro  carità  dal  collegio  d'essi  Mer- 
cadanti ogni  anno  da  Natale  et  da  Pasqua  marcelli  trei  ogni  volta  per 
cadauna  bocca,  le  quali  sono  hora  al  n.o  di  .230.  et  in  caso  di  malathia 
sono  sovvenuti  di  quello  del  publico  d'essa  Università.  L' hospedale  di 
Sant'Antonio  è  mantenuto  dalla  città,  nel  quale  si  dà  ricetto  solamente 
per  un  giorno  et  una  notte  a  poveri  viandanti.  L' hospedal  di  San 
Faustino  medemamente  dà  abitatione  ad  alcuni  pochi  poveri  vecchii  et 
vedoe  senza  altra  sovventione,  ma  il  viver  si  procacciano  da  se  stessi. 

Si  trova  anchora  un  Monte  di  Pietà,  qual  ha  di  cavedale  ducati  .20.™ 
in  circa,  che  si  prestano  per  il  massaro  di  esso  di  continuo  per  tutto  il 
tempo  dell'anno  il  lunedì,  mercoledì  et  venerdì  a  qualonque  bisognoso 
della  città,  territorio,  o  forestiero  che  richiede  servitio.  Si  serve  sopra 
ogni  pegno  equivalente  sino  alla  summa  di  trei  scudi  e  non  più,  senza 
frutto  over  interesse  alcuno  ;  passato  l'anno  e  non  rescossi  li  pegni,  s'in- 
cantano et  estratto  quello  che  si  è  prestato,  il  sopravanzo  si  rende  a 
quelli  del  pegno  con  interesse  solamente  d'un  marchetto  per  cadaun 
pegno  che  vanno  al  servitor  che  li  governa.  Ha  cinque  Conservatori 
creati  dal  Conseglio  Generale  della  città,  quali  rendono  ragion  sumaria 
d'ogni  cosa  dipendente  et  emergente  da  detto  Monte  per  causa  di  pegni. 
Hanno  obligo  detti  Conservatori  d' investir  ogni  anno  del  danaro  del 
Comune  ducati  tremille  in  circa  in  biave  a  tempi  d'  i  raccolti  con  ogni 
possibil  avantaggio  et  conservarle  sino  a  tempo  del  fine  del  raccolto,  et 
all' hora  dispensarle  a  poveri  della  città  per  l'istesso  precio  che  sono 
comprate. 

In  Cittadella  Nova,  qual  suoleva  esser  cinta  di  mura  che  s'esten- 
devano fino  al  castello  et  haveva  trei  porte.  San  Stefano,  Porta 
brusata  et  Paganora  con  le  sue  fosse  d' intorno,  qual  non  solamente 
poteva  resister  ad  ogni  correria  ma  anchora  ad  ogni  batteria  di  mano, 
eh'  hora  si  per  le  poi  te  minate  come  per  molti  fori  fatti  nella  muraglia 
et  fabricato  nelle  fosse  le  è  levato  ogni  sicurtà,  è  un  palazzo  anticho, 
magnifico  et  honorato  adimandato  Broletto,  comodato  di  molte  stantie 
et  sale,  nel  quale  suoleva  già  habitar  il  Principe.  In  esso  hora  habita 
il  Sig.r  Cap.o  con  la  sua  Corte  agiatamente,  cioè  in  una  parte   di   esso, 
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et  nell'altra  in  alcuni  saloni  si  tengono  le  monitioni  delle  biave  di  V.»  Ser.tà, 
le  quali  tra  queste  et  quelle  del  castello  si  ritrovano  al  presente  some 
.12.^  renovate  quasi  tutte  in  quest'anno.  Nelli  lochi  di  sotto  sono  co- 
modate l'artegliarie,  la  Camera  Fiscale,  Cancellarla,  habitatione  del  So- 
prastante delle  Monitioni  et  la  Guardia  di  soldati,  la  qual  non  solamente 
guarda  et  assicura  la  Camera  Fiscal  et  altri  lochi  detti,  ma  anchora  la 
piazza  di  essa  città  per  non  esser  molto  discosta.  Hanno  in  detta  Cit- 
tadella casa  et  habitatione  si  li  Camerlengi  come  li  scrivani  di  detta 
Camera.  Il  palazzo  eh'  habita  il  Podestà  è  in  città  discoste  dalla  Piazza, 
a  modo  di  casa  privata.  Ha  habitationi  assai,  che  può  allogar  ogni  gran 
famiglia,  con  parte  di  Curiali.  Vicario,  Giudice  di  Maleficio  et  Giudice 
di  Ragione  non  hanno  casa  né  in  questo,  né  in  altro  loco,  ma  stanno 
il  fitto.  Questo  palazzo  fu  già  del  conte  di  Carmignola  ch'era  cap.o  di 
V.a  Ser.tà  decapitato  per  suoi  demeriti,  et  confiscatogli  detto  palazzo  con 
gli  altri  beni,  di  cui  V.a  Ser.tà  fece  dono  a  detta  città  per  allogiamento 
di  suoi  Podestà.  È  poi  il  palazzo  della  Ragione,  posto  sopra  la  piazza, 
fabricato  da  novo,  benché  fondato  fin  dell'  anno  1492  a  tempo  del 
Clariss.o  messer.  Domenico  Trevisan  quivi  Podestà,  che  fu  poi  meritiss.» 
procuratore,  superbissimamente  con  statue,  colonne,  piramidi  et  intagli 
diversi,  tutto  di  pietra  viva;  è  machina  assai  grande  con  una  cuba  emi- 
nente di  sopra  coperta  di  piombo.  Non  è  anchora  fornito,  et  tuttavia 
se  gli  lavora  attorno.  Dicono  essere  spesi  fin  bora  .6o.m  e  piìi  scudi;  si 
giudica  non  sarà  fornito  che  passarà  .70.1".  Di  sotto  sta  la  sua  Loggia 
assai  spaciosa,  una  sala  per  il  Conseglio  deLa  città,  Caiicellaria,  Mas- 
saria,  Archivo  et  sala  per  il  Collegio  di  Nodari,  et  un'altra  per  il  Col- 
legio di  Dottori.  Di  sopra  veramente  è  formato  in  un  grande  salone  tanto 
quanto  cape  la  circonferentia  di  detto  palazzo,  non  anchor  fornito  di 
adattare  delli  molti  et  superbi  adornamenti  che  vi  sono  dissegnati,  in- 
torno a  quali  tutt'hora  si  lavora,  ove  sono  comodati  li  tribunali  delli 
Giudici,  cioè  Vicario,  Giudice  di  Maleficio,  Giudice  di  Ragione,  Giudici 
di  Chiossi  over  Vettovaglie,  Consoli  della  Giustitia  di  Quartieri,  et  Giu- 
dice di  Datii: 

Sono  in  essa  città  bora Case  n.o    5242 

Fameglie     „     8373 

Bottege  di  diverse  arti  et  fnercantie „     1733 

Le  anime  tutte    de  detta   città,    computate    quelle 

del  castello  sono „  41168 

Per  il  viver  delle  quali  V.a  Ser.tà  per  via  di  suoi  rapresentanti  ha  li- 
mitato il  grano,  cioè  formento  et  segala,  che  si  deve  condur  ogn'anno 
in  essa.  La  qual  limitatione  suoleva  esser  di  .70. m  some  et  all'  bora  il 
popolo  era  anime  .30.™  ;  essendo  poi  cresciuto  al  n.o  di  .38.^  dell'anno 
1542  fu  ridutta  essa  limitatione  per  li  Rettori  et  Proveditor  Generale 
in  Terraferma  con  l'autorità  dell'  Ill.mo  Cons.  di  .X.  a  some  .8o.m,  le 
quali  per  impossibilità  di  molti  che  hanno  carico  di  portar  la  parte'sua, 
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non  ne  entra  più  di  78.1»  some  et  essendo  cresciuto  il  numero  delle 
anime  fin  a  .41."»  e  più,  oltra  li  molti  forestieri  et  altri  ch'ogni  giorno 
si  ritrovano  in  essa  città,  fa  di  bisogno  che  li  Rettori  s' industrino  a  trovar 
modo  che  ne  vengino  con  dar  provisione  a  chi  ne  conduce,  et  quando 
non  ne  sono  condute  some  .X.m  almeno  oltra  essa  limitatione,  la  città 
universalmente,  massime  li  poveri  ne  patiscono.  La  limitation  sopra- 
detta è  condutta  per  cadauno  alla  ratha  del  suo  estimo,  il  qual  fu  fatto 
del  1548  et  tocca  per  cadauno  che  haveva  all'hora  ducati  cento  d'en- 
trata a  portar  some  .16.  di  grano.  Per  cinque  et  sei  mesi  dell'anno  Io 
può  condur  cadauno  a  casa  sua,  ma  quando  passano  li  termini  limitati 
dalli  Rettori,  sogliono  astringersi  a  condurlo  al  loco  del  mercato  detto 
il  Granarolo,  dove  ogni  giorno  si  vende  a  cadauno  quella  quantità  che 
pare  al  Podestà.  A  detto  Granarolo  si  dispensa  ogn'anno  oltra  some 
.30.™  di  grano,  cioè  a  fornari,  quali  hora  al  n.o  di  73  fanno  pane  da  ven- 
dere sì  per  la  piazza  come  per  li  altri  lochi  della  città,  some  .14.™  e 
più,  et  some  ,l6.m  ad  altri  che  comprano  di  fuori  via;  oltra  che  si  tro- 
vano fondachi  di  farina  in  diversi  lochi  della  città  al  n.o  di  .60.  quali  di- 
spensano da  some  .15.™  et  si  forniscono  di  grano  da  particolari.  Il  tener 
fornito  detto  Granarolo  dà  gran  travaglio  alli  Rettori,  massime  al  Po- 
destà che  ha  carico  del  viver  del  popolo,  per  non  vi  esser  ordine  al- 
cuno et  bisogna  che  s'industrino  a  trovar  modo  et  via  che  ne  vadi  ad 
esso  Granarolo,  sì  con  far  comandar  ove  s' imagina  che  ne  sia,  come 
dar  provisione,  altramente  alcuno  non  ne  condurrebbe  se  non  fusse  o 
premiato  o  sforzato.  Le  .8o.m  some  di  grano  sopradette  limitate  ad  en- 
trar ogni  anno,  sono  condutte: 

Da  Cittadini some  61^ 

Dal  Clero „     lom 

Dal  Contado „       9^ 

L'entrada  che  si  trovavano  haver  l'anno  1548  che  si  fece  l'estimo 
generale  li  cittadini  tutti  di  essa  città  a  un  dinaro  per  ogni  mille  ducati 
di  cavedale,  era  ducati  381250,  ma  per  openion  generale,  al  presente, 
che  si  rinova  l'estimo,  ogni  dinaro  levarà  doi  mille  ducati  pur  di  ca- 
vedale per  l'accrescimento  delle  entrade  et  acquisto  fatto  per  detti  cit- 
tadini di  molti  beni  di  quelli  del  contado  et  anco  per  essersi  molti  con- 
tadini di  più  ricchi  fatti  cittadini  che  portaranno  li  suoi  beni  all'estimo 
della  città,  siche  li  cittadini  sudetti  veniranno  ad  haver  d'entrata  al- 
l'anno      ducati   762500 

Non  computando  in  questa  l'entrata  delle  cinque 
fameglie  essenti  et  separati,  qual  importa  se- 
condo la  ragion  sopradetta  all'anno    ....  „         41500 

Haverà  d'entrata  il  Clero  similmente „       127000 

cioè 

Il  Vescovato .  „  7426 

Canonici  et  preti  del  Domo „  8626 
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Monastieri  de  frati ducati  34850 

Monastieri  di  monache „  21774 

Preti  ch'hanno  beneficio  in  Brescia.     ...          „  6800 

Altri  benefitii  in  Bresciano „  42524 

Paradegi  et  Discipline „  2000 

L'entrata  particolar  della  Comunità  qual  consiste 
in  boschi  et  fitti  di  case  dentro  della  città 
ascende  alla  summa  di „         17000 

Appresso  ha  tutte  le  condennationi  pecuniarie  che 
ponno  ascender  un  Regimento  per  l'altro  alla 
summa  di „  6000 

Onde  l'entrata  tutta  di  essa  città  sì  de  ecclesiastici 

come  di  seculari  et  comunità  predetta    ...  „      954000 

La  spesa  veramente  che  sostien  detta  Città  di  ordinario  è  ducati  2200 
in  circa  che  si  pagano  a  diversi  salariati  per  conto  di  officii  et  altre  cose, 
quello  poi  che  occorre  estraordinariamente  è  incerto,  perciochè  è  bora 
più  bora  meno  secondo  l'occorrentie. 

Governo  della  città  di  Brescia,  etc. 

Ogni  doi  anni  a  tempo  del  Natale  si  rinova  il  Conseglio  che  si  chiama 
Generale  di  detta  città  in  questo  modo.  Si  legge  il  libro  dell'estimo  di 
cittadini,  et  per  li  consiglieri  sono  nominati  quelli  ch'a  loro  piacciono 
ch'habbiano  ad  esser  approbati  ;  essi  nominati  poi  si  pongono  in  bol- 
lettini et  in  un  bussolo,  et  secondo  che  si  estraggono  per  il  Podestà 
sono  ballotati  tutti  quelli  che  passano  la  mità  delle  balotte  d'i  consiglieri 
congregati;  restano  approbati  siano  quanti  si  vogliano  perchè,  non  gli 
è  numero  fenito.  Hora  che  si  è  rinovato  il  detto  Conseglio  è  al  numero 
di  .443.  cioè  348  di  vecchii  et  95  novi.  Non  può  esser  ballotato  né  ap- 
probato  alcuno  in  detto  Conseglio  che  non  habbia  le  sottoscritte  qualità  : 
haver  sostenuto  i  carichi  con  la  città  dal  tempo  dell'acquisto  di  essa  fatto 
per  V.a  Ser.tà  dell'anno  1426  o  almeno  dalla  obsedione  1438  in  qua  conti- 
nuamente et  haver  habitato  ethabitar  detta  città:  ecceder  l'età  d'anni  .30  : 
non  essercitar  arte  mecanica  né  manuale,  né  che  suo  padre  l' habbia 
essercitata,  né  suo  fratello  cohabitante:  non  esser  soldato  ma  sottoposto 
alla  giuridittion  del  Podestà.  Dopo  la  publication  degli  approbati  so- 
pradetti si  chiama  a  Conseglio  di  quelli  di  mandato  et  alla  presentia 
di  Rettori,  in  mano  di  quali  essi  conseglieri  giurano  devotione  et  fedeltà 
a  V.a  Ser.tà  et  da  questo  cons.o  detta  città  é  governata  secondo  li  co- 
stumi et  rithi  suoi. 

Del  numero  degli  sopradetti  approbati  al  Conseglio  Generale  si 
elleggono  in  esso  di  più  nobili  et  qualificati,  che  siano  dottori  di  Col- 
legio, .16,  gentilhomini,  12.  de  quali  s'adimandano  Abbati,  et  quattro 
Avvocati  del  Cons.o  et  si  pongono  in  bollettini  et  borse,  et  ogni  mesi 
è    levato    uno    di    essi  Abbati,  et  ogni  sei    mesi  un   Avvocato.  Li  quali 
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Abbate  et  Avvocato,  doi  Sindaci  che  durano  dei  anni,  et  trei  Depu- 
tati all'osservantia  di  statuti  che  stanno  per  un  anno  insieme  con  .12. 
consiglieri,  li  quali  si  levano  a  sorte  ogni  doi  mesi  del  numero  di  tutti 
gli  approbati  al  Cons.o  Generale  che  sono  .19.  in  tutto,  si  chiamano  il 
Conseglio  Speciale  di  detta  città,  la  libertà  di  cui  è  ristretta  in  poter 
deliberar  fin  alla  sumnia  di  L.  X  di  pianeti  solamente.  Il  carico  del- 
l'Abbate, qual'è  il  principal  grado  et  dignità  di  detta  città,  è  di  proponer 
nelli  consegli  tutti  li  negocii  che  si  hanno  da  trattare,  dell'Avvocato  è 
di  opponer  alle  cose  proposte  per  esso  Abbate  et  altri  in  detti  Consegli, 
acciò  che  si  possi  deliberar  più  fondatamente,  delli  doi  Sindici  è  d'haver 
cura  dell'  entrate  della  città  et  similmente  opponer  a  quello  che  vien 
proposto  nelli  consegli.  Esso  Abbate,  Io  Avvocato,  li  doi  Sindici,  et  trei 
Deputati  all'osservantia  di  Statuti,  che  sono  sette,  si  dimandano  li  De- 
putati publici  della  città  secondo  che  si  ritrovano  per  tempora,  quali 
hanno  cura  delle  cose  publice  di  essa,  cioè  ricercar  di  diffender  le  sue 
ragioni  et  introdur  nelli  consegli  li  negocii  che  occorrono. 

Ogni  volta  che  si  congrega  il  Conseglio  Generale,  over  Speciale,  in 
cadauno  d'essi  intravien  il  Podestà  rappresentante  di  V:»  Ser.tà  overo  suo 
Giudice  locotenente  secondo  le  promissioni  et  ordini  di  quella.  L'ottenir 
una  cosa  in  Cons.o  Generale  basta  passar  la  mità  delle  ballotte  delli  con- 
siglieri congregati;  nel  speciale  veramente  convien  haverne  li  doi  terzi. 
Non  ballottano  in  alcuno  di  essi  consegli  l'Avvocato,  li  Sindaci,  li  doi  Can- 
cellieri della  Comunità,  il  Massaro  ordinario  et  delle  condannationi,  né 
li  doi  Rasonatti  di  comune.  Si  elleggono  nel  mese  di  decembre  in  con- 
siglio Generale  l'infrascritti  quattordeci  ordini  di  Deputati,  nelli  quali 
entrano  cittadini  n.o  .75.  de  gli  approbati  al  detto  conseglio  che  durano 
per  doi  anni  et  hanno  vacation  per  doi  altri  dalla  medema  Deputarla, 
quali  hanno  cura  delle  cose  che  dimostrano  i  loro  titoli  :  Deputati  sette 
alla  spedition  degli  oratori  et  Nontii  alla  pace,  contra  li  heretici  et  sopra 
le  monete  :  Conservatori  sette  del  Monte  della  Pietà,  del  Monte  delle 
biave  et  supra  li  poveri  :  Conservatori  sette  delli  Monti  Palazzo  et 
Denno  et  Deputati  alle  dififerentie  di  Costalonga  quali  sono  beni  comuni  : 
Deputati  cinque  sopra  le  biave,  et  sanità:  Deputati  cinque  sopra  li  Al- 
logiamenti  et  reparation  di  muri  :  Deputati  cinque  sopra  le  fabriche 
della  chiesa  Catedrale,  di  Santa  Maria  di  Miracoli,  San  Bertholamio,  e 
San  Barnaba  :  Deputati  cinque  sopra  le  fabriche  della  Comunità,  repa- 
ration delli  fiumi  Mella  et  Garza,  et  a  diffender  le  ragioni  della  città 
nel  Naviglio:  Deputati  nove  sopra  quelli  che  devono  pagar  le  Guardie 
notturne  et  a  divider  i  bolli  d' i  cavalli  :  Corettori  trei  delli  statuti  di 
Paradegi  et  comuni  :  Deputati  trei  sopra  il  Collegio  Lamberthino:  Ellet- 
tori  doi  di  scolari  che  hanno  da  studiar  nelle  arti  nel  sopradetto  Col- 
legio Lamberthino  a  Padoa,  de  quali  ellettori  convien  che  sempre  sia 
uno  della  casata  di  Lamberthi  insta  l' intention  del  testatore  che  ha  in- 
stituito  tal  collegio,  qual  era  phisico  della  famiglia  di  Lamberthi  :  De- 
putati sette  alla  conservation  delle  ragioni  del  fiume  Oglio  :  Deputati 
sette  all'honestà  di  Monastieri  :  Deputati  trei  ad  estemar  li  non  estemati 
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che  si  elleggono  fatto  restimo  della  città.  Si  elleggono  poi  in  Conseglio 
Speciale  doi  che  si  chiamano  Antiani,  quali  hanno  da  dar  il  calmedro 
dil  pane  che  si  fa  per  li  pistori  da  vender:  doi  Avvocati  dottori  di 
Collegio,  et  doi  Procuratori  di  carcerati:  quattro  Gentilhomini  ch'accom- 
pagnano cadauno  di  Rettori  quando  partono  dal  Regimento  sino  alli  con- 
fini del  Bresciano  :  Ministrali  .60.  che  servono  al  palazzo  et  fanno  l'es- 
secutioni  degli  atti  iudiciarii  et  altri  offìcii  di  poco  momento. 

Servono  in  Cancellarla  di  detta  città:  Doi  Cancellieri  che  sono  degli  ap- 
probati  al  Conseglio  Generale,  quali  si  riballottano  ogni  cinque  anni,  et  ogni 
volta  ponno  esser  confermati  per  altri  cinque  anni,  et  per  ordinario  sono 
confermati  in  vita:  doi  altri  coadiutori  ordinari  quali  hanno  da  star  in 
detta  cancellarla  finché  sono  elletti  del  numero  di  Nodari  di  Collegio  :  doi 
altri  coadiutori  estraordinari,  et  ogni  volta  ch'alcuno  delli  ordinari  di- 
venta di  collegio,  l'estraordinario  che  si  trova  elletto  prima  in  detta 
cancellarla  succede  in  loco  dell'ordinario.  Quali  cancellieri  et  coadiutori, 
oltra  che  scrivono  le  provisioni  et  ordini  d'essa  città  et  altre  cose  ap- 
partenenti, tengono  anco  registro  in  libri  particolari  di  tempo  in  tempo 
secondo  che  occorre  delle  leggi  et  parti  di  V.a  Ser.tà^  et  similmente 
sempre  che  li  Rettori  fanno  proclame  et  provisioni  in  qualonque  ma- 
teria, ne  togliono  copia  et  registrano  nelli  libri  della  sua  cancellarla. 
In  Massaria  di  detta  Comunità  sono  :  doi  Rasonatti  eh'  hanno  cura  di 
scriver  et  custodir  tutti  li  libri  d' i  conti  dell'entrade  et  spese  della  Co- 
munità: un  Massaro  ordinario  che  scode  l'entrate  delia  città  et  paga 
le  bollette  che  gli  vengono  portate  sottoscritte  per  li  cancellieri  della 
Comunità  di  creditori  d'essa,  qual  massaro  ha  termine  doi  anni  dopoi 
fenito  l'officio  suo  a  saldarli  suoi  conti:  un  Massaro  delle  condennationi 
che  ha  da  scoder  tutte  le  condennationi  che  vengono  fatte  spettanti  alla 
detta  Comunità:  un  Massaro  che  scode  le  taglie  che  si  pongono  perla 
reparation  d'i  muri  della  città  per  li  allogiamenti,  et  per  la  peste:  un 
Massaro  che  scode  il  sussidio  ch'impone  V,a  Ser.tà  :  un  Nontio  qual  ha 
di  salario  ducati  ducente  quaranta  per  difFender  le  cause  di  essa,  et  dove 
interviene  l'interesse  di  privilegi!,  statuti  et  ordini  suoi.  Quando  a 
detta  Comunità  occorre  mandar  suoi  Oratori  a  piedi  di  V.»  Ser.tà^  se  sono 
dottori,  dà  loro  di  salario  L.  .X,  et  se  non  sono  dottori,  L.  .8.  dì  piccioli 
al  giorno  per  cadauno  per  il  tempo  che  stanno  in  legatione,  qual  co- 
mincia dal  giorno  del  partir  fin  a  quello  del  ritorno  a  detta  città. 

Li  Regimenti  ch'essa  città  di  Brescia  ellegge  et  manda  fuori  sono 
li  sottoscritti  n.o  .XXI.  divisi  in  quattro  gradi.  Il  principale  è  adiman- 
dato delle  Podestarie  Maggiori,  quali  sono  quattro  : 

Valcamonica  Asola 

Salò  Orzinovi. 

Podestarie  Minori  trei  : 

Chiare  Lonato  Palazolo. 
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Vicariati  Maggiori  sette  ; 


Iseo 

Rovado 

Calvisano 

Montechìaro 

Gottalengo 

Quinzano 
Pontevico. 

Minori  sette  : 

Gavardo 

Cedi 

Pontolio 

Manerbio 

Gambara 

Castrezago 
Pompiano. 

Sono  elletti  in  questo  modo  in  Conseglio  Generale:  tutti  quelli  che 
sono  degli  approbati  di  esso  ponno  esser  ballottati,  et  quanti  passano 
li  dui  terzi  delle  ballotte  dell!  Conseglieri  congregati  quelli  s'intendono 
elletti  alle  Podestarie  maggiori  ;  siano  quanti  vogliano,  perchè  non  gli 
è  prefisso.  Alle  Podestarie  minori  basta  passar  la  mità  del  Conseglio, 
et  così  ad  ambidue  li  Vicariati  onde  vengono  a  rimaner  alle  Podestarie 
maggiori  li  piìi  qualificati.  Fatta  tal  ellettione  si  pongono  i  nomi  degli 
rimasi  alle  Podestarie  maggiori  in  una  borsa  in  bollettini. 

Alle  Podestarie  minori  in  un'altra. 

AUi  Vicariati  maggiori  in  un'altra. 

Alli  Vicariati  minori  in  un'altra. 

Ogni  anno,  la  prima  domenica  di  luglio,  in  Conseglio  Generale  sono 
estratti  per  sorte  li  soprascritti  Regimenti  ad  uno  ad  uno  dal  Podestà, 
quali  durano  un'anno  per  cadauno  che  principia  il  primo  d'Ottobre  sus- 
seguente, et  così  d'anno  in  anno  finché  è  compita  cadauna  di  dette  im- 
bussolationi  che  poi  si  torna  a  renovar  nel  modo  suprascritto.  Hanno 
termine  giorni  trei  ad  accettare,  nelli  quali  non  accettando  s'intende 
eh' habbiano  renontiato,  onde  se  ne  cavano  degli  altri;  ma  sono  tenuti 
ad  accettar,  massime  alle  Podestarie  maggiori,  sotto  pena  di  privation 
di  tutti  gli  officii  et  beneficii  della  città  et  ducati  ducento.  A  quali  Re- 
gimenti quando  essi  hanno  d'andare  se  gli  fanno  le  patenti  dalli  Ret- 
tori representanti  di  V.a  Ser.tà,  acciochè  siano  accettati  et  prestata  loro 
la  debita  obedientia. 

La  giuridittion  del  Cap.o  di  Valcamonica  abbraccia  civile  et  cre- 
mìnale,  non  però  condanna  in  pena  di  sangue,  ma  in  tal  caso  forma 
li  processi,  et  formati  vengono  alla  censura  del  Podestà  di  Brescia. 
Ben  può  liberar  l'imputati  che  fussero  trovati  innocenti  di  qual  si 
voglia  delitto.  Può  far  fustigare,  metter  in  berlina,  alla  catena  imme- 
triar,  condannar  in  prigione,  et  simili  pene,  et  può  bandir  di  tutta  o 
parte  della  valle  per  dui  anni.  Conduce  seco  detto  capitaneo  un  Vicario, 
qual  è  anchor  Giudice  di  Maleficio  a  sua  ellettione,  un  cancelliero  et 
doi  cavaglieri.  Ha  di  salario  esso  cap  0  all'anno  da  V.a  Ser.tà  pagato 
in  questa  sua  Camera  phiscale  ducati  204,  et  dalla  città  ducati  50,  il  vi- 
cario suo  da  V.  Ser.tà  ducati  76.  La  Giuridittion  dil  Podestà  di  Salò 
abbraccia  solamente  il  civile.  Ha  di    salario    da    V.a  Ser.tà  all'anno  du- 
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cati  204  et  dalla  città  ducati  150;  conduce  seco  un  Vicario  qual  lia  di 
salario  da  V.a  Ser.^à  ducati  76,  et  dalla  città  ducati  .24.;  conduce  anchora 
un  Contestabile.  La  Giuridittion  del  Podestà  di  Asola  abbraccia  civile, 
et  criminale,  et  le  appellationi  si  devolgono  alla  censura  di  Venetia. 
Ha  di  salario  ducati  .180.  all'anno  da  Asolani,  et  ducati  .150.  dalla  città. 
La  Giuridittion  del  Podestà  degli  Orzinovi  abbraccia  civile  et  criminale 
citra  penam  sanguinis.  Ha  di  salario  dalla  detta  terra  ducati  204  et  dalia 
città  ducati  100,  conduce  seco  un  Canc.o  et  un  cavagliero.  La  Giuridittion 
del  Podestà  di  Chiare  abbraccia  civile  et  criminale  citra  penam  sanguinis. 
Ha  di  salario  dalla  detta  terra  ducati  204  et  dalla  città  ducati  .25.;  conduce 
seco  un  cavagliero.  La  Giuridittion  del  Podestà  di  Lonato  abbraccia  civile,  et 
criminale  citra  penam  sanguinis,  salvo  però  far  dar  la  corda.  Ha  di  salario 
da  quel  comune  ducati  .128.  et  dalla  città  ducati  .25,;  conduce  seco  un 
cavagliero.  La  Giuridittion  del  Podestà  di  Palazolo  consiste  nel  civile 
solamente.  Ha  di  salario  da  quel  comune  ducati  .96.  et  dalla  città  .50. 
Conduce  seco  un  cavagliero.  La  Giuridittion  veramente  delli  suprascritti 
Vicariati  tutti  così  maggiori  come  minori  è  ristretta  a  lire  cinque  de 
pianeti  solamente.  Non  è  altra  differentia  da  questi  a  quelli,  se  non  che 
li  Vicariati  maggiori  sono  così  denominati  perchè  a  quelli  è  sottoposto 
maggior  numero  di  terre  et  lochi  che  alli  minori  et  sono  pagati  ca- 
dauno da  quel  comune  over  quadra  dove  sono  mandati  a  regger  et 
render  ragione.  Sono  in  Brescia,  oltra  il  Vicario,  Giudice  di  Malefitio 
et  Giudice  di  Ragione  quali  conduce  il  Podestà,  trei  altre  man  di  Giudici 
elletti  et  posti  dalla  città  che  rendono  ragione  come  qui  sotto. 

Trei  adimandati  Giudici  di  chiossi,  uno  de  quali  convien  che  sia 
Dottore  di  collegio,  cavato  a  sorte,  gli  altri  dei  sono  elletti  nel  Conseglio 
Generale  insieme  et  nel  modo  che  si  creano  li  Podestà  minori.  Questi 
abbracciano  le  cause  di  danni  dati,  delle  vettovaglie,  delle  strade, 
pesi,  misure,  et  simili,  durano  per  mesi  sei,  che  principiano  al  febbraro, 
et  al  Agosto.  Doi  detti  Consoli  della  Giustitia  di  Quartieri  et  sono  Dot- 
tori di  Collegi  estratti  a  sorte  come  di  sopra;  durano  per  sei  mesi  si- 
milmente; giudicano  in  civile,  danno  tutele,  cure  et  simili  altri  atti.  Un 
Giudice  di  datii  pur  Dottor  di  Collegio  nel  modo  et  tempo  suprascritto  ; 
giudica  in  materia  di  cause  di  datii  tra  particolari  le  quali  in  appella- 
tione  sono  devolute  al  Sig.f  Cap.°.  Il  Collegio  di  Dottori  della  città  di 
Brescia,  il  qual  bora  è  al  numero  di  .LXII  et  alcun  non  può  esser  ad- 
messo  che  non  possedè  le  qualità  et  condettioni  eh'  anco  bisognano 
haver  quelli  d'i  consegli  di  essa  città,  come  è  detto;  oltra  le  autorità 
soprascritte  eh'  il  Giudice  di  Chiossi  prò  Doctore,  li  doi  consoli  di  Quar- 
tieri, et  Giudice  di  datii  non  ponno  esser  elletti  se  non  dottori  di  Col- 
legio, tutte  le  cause  sì  della  città  come  del  territorio  che  sono  cernesse 
a  cons.o  de  savio  non  ponno  esser  giudicate  da  altri  dottori  che  da  loro 
del  collegio,  cioè  quelli  che  sono  dalle  parti  elletti  consultori  o  vogliam 
dir  confidenti.  Sono  anchora  molti  altri  Dottori  che  non  sono  di  collegio 
per  non  posseder  le'qualità  richiedenti,  quali  avvocano  a  qualonque  ma- 
magistrato  et  officio  della  città. 
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È  anchora  un  Collegio  di  Nodari  in  essa  città  nel  qual  sono  admessi 
solamente  cittadini  habitanti  ch'habbiano  sostenuti  i  carichi  con  la  città  dal 
tempo  dell'ossedione  .1438.  in  qua,  ch'habbian  praticato  il  palazzo  per  anni 
trei,  et  ch'eccedano  l'età  d'anni  .25;  il  numero  del  quale  al  presente  è  di 
114  nodari.  Al  governo  di  detto  collegio  sono  elletti  ogni  hanno  da  quello 
trei  di  loro  che  si  chiamano  Presidenti,  dui  Sindici,  un  Massaro,  et  un  can- 
celiiero:  li  trei  Presidenti  terminano  le  differentie  ch'occorrono  tra  essi 
nodari  per  li  loro  officii  infrascritti  civili  et  criminali.  Serva  il  detto  Col- 
legio di  ellegerne  a  bussole  e  balotte  quattro  ogni  anno,  et  de  gli  ab- 
bollati  restano  quelli  ch'hanno  maggior  numero  di  suffragii.  Si  deputano 
ogni  sei  mesi  a  servir  al  palazzo  .26.  di  detti  nodari  estratti  a  sorte:  dui 
a  rogar  et  scriver  li  atti  del  Podestà:  quattro  quelli  del  suo  Vicario: 
quattro  quelli  del  Giudice  di  Ragione  :  quattro  quelli  d' i  Consoli  della 
Giustitia  :  quattro  quelli  d'i  Giudici  di  Chiossi:  dui  Quelli  del  Giudice  di 
datii,  et  sei  che  servono  all'officio  del  Giudice  di  Malefitio,  li  quali  scri- 
vono li  atti  et  processi  criminali  d' i  delitti  che  occorrono.  Questi  du- 
rano per  altri  sei  mesi  finiti  li  primi  sei  per  far  spedir  li  processi  da 
loro  formati,  li  quali  in  fine  dell'anno  registrati  in  hbri  bollati  si  conse- 
gnano in  custodia  a  quattro  altri  Nodari  che  si  chiamano  Archivani, 
quali  medemamente  s'elleggono  per  sei  mesi  et  hanno  cura  di  far  spedir 
i  casi  overo  processi  inespediti.  Se  ne  deputa  oltra  li  soprascritti  un'al- 
tro all'assistentia  del  S.r  cap.»,  qual  per  però  non  scrive  atto  alcuno,  ma 
procura  che  li  atti  spettanti  al  foro  del  Podestà  gli  siano  rimessi  se- 
condo li  privilegii  et  statuti  della  città.  Se  ne  estraggono  anchora  quattro 
altri  quali  hanno  da  registrar  tutti  li  instrumenti  che  sono  portati  da 
gli  altri  nodari,  come  sono  obligati,  al  registro  fatti  nel  suo  anno;  come 
quelli  durano,  qual  principia  il  primo  di  Genaro:  Si  trovano  anchora  oltre 
questi  di  collegio  molti  altri  nodari  in  essa  città,  li  quali  ponno  rogar 
instrumenti,  testamenti,  et  ogn'altro  atto,  eccetto  che  non  ponno  haver 
benefficio,  come  hanno  soli  quelli  del  Collegio,  d'esser  estratti  a  scriver 
li  atti  di  Rettori  et  Giudici,  et  come  di  sopra. 

Ordine  del  Collegio  over  Università    di  Mercadanti   della  città  di 
Brescia. 

Ogni  anno  nelle  feste  di  Natale  si  congrega  il  Conseglio  Generale  del- 
l' Università  di  Mercadanti  che  può  esser  al  numero  di  cinquecento  in  circa, 
et  di  esso  è  cadaun  cittadino  et  mercatante  descritto  in  quella  matricola 
anchorchè  fussero  più  persone  in  una  istessa  famiglia,  qual  eccedi  l'età 
di  anni  .25,  che  non  sia  debitor  dell'  Università  et  eh'  habbia  pagato  il  mar- 
cello  che  cadauno  è  obligato  offerir  il  giorno  di  Santa  Maria  d'Agosto  per 
la  fabricha  della  chiesa  consacrata  ad  essa  Nostra  Donna  in  detta  città, 
et  li  nomi  tutti  di  essi  descritti  in  bollettini  sono  posti  in  un  bussolo,  et 
in  altro  altri  tanti  bollettini  bianchi  eccetto  .18.  sopra  quali  è  scritto: 
"  ellettione  „.  Si  estraggoiio  a  sorte,  et  quelli  .18.  cui  tocca  la  sorte  del- 
l'ellettione    si    chiamano    ellettionari,    tle    quali  non   può    esser    se    non 
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uno  per  casata,  et  ridotti  in  un  loco  separato  con  l'intervento  di  con- 
soli che  si  trovano  in  officio  et  dui  sindici  elleggono  per  un'anno  a 
scruttinio  Consoli  quattro,  Sopraconsoli  quattro,  Conseglieri  dodeci. 

L'autorità  de  quali  concessale  da  V.  Ser.tà  è  che  delli  consoli  uno 
solo,  doi,  trei,  et  tutti  quattro  insieme  rendono  ragione  a  cadauno  per 
causa  mercantile  in  qualonque  summa.  Di  queste  loro  sententie  hanno 
le  parti  appellatione  alli  sopraconsoli,  li  quali,  cioè  la  maggior  parte,  si 
laudano,  tal  sententia  resta  definitiva;  se  veramente  tagliano,  modificano, 
o  la  riformano,  in  tal  caso  si  devolve  al  Conseglio,  qual'è  al  numero 
di  .24.  ove  poi  è  diffinitiva,  né  più  resta  loco  d'appellatione  ad  alcuna 
parte.  Il  simile  modo  et  la  medema  autorità  si  serva  all'officio  chiamato 
del  Laneficio,  qual  conosce  circa  il  fabricar  di  panni  di  lana,  tentorie, 
conduttori  di  mercantie,  et  simili,  salvo  che  li  Consoli  sono  dui  sola- 
mente et  li  Sopraconsoli  trei.  Servono  a  detto  officio  della  mercantia 
nodari  ,X.  quali  vacano  se  non  per  morte  o  per  renontia.  Si  elleggono 
nel  modo  che  si  creano  li  consoli  et  conseglieri  come  è  detto,  et  ponno 
esser,  se  ben  non  sono  di  collegio.  Servono  anchora  Ministrali  .60.  chia- 
mati servitori  per  far  le  citationi  et  essecutioni  che  occorreno  al  detto 
officio. 

Territorio. 

Il  Territorio  Bresciano  è  di  longhezza  miglia  cento  in  circa,  di 
larghezza  miglia  cinquanta  in  circa,  circonda  miglia  .350. 

Confina  a  detto  territorio  da  levante  il  Trentino  parte,  et  parte  il 
Veronese;  da  mezzogiorno  il  Mantoano  parte,  parte  Cremonese,  et  parte 
Bergamascho;  da  ponente  parte  Bergamasco  et  parte  li  Signori  Gri- 
soni;  da  tramontana  Trentini  et  Lodroneschi.  È  diviso  detto  Territorio  in 
quattro  parti,  cioè  trei  Vallate  et  il  Piano,  nel  quale  si  comprende  Pe- 
demonte, Franzacurta,  Asolano  et  Riviera.  Le  Vallate  veramente  sono 
Valcamonega,  Valtrompia  et  Valsabbio.  Si  trovano  doi  lagi  in  detto 
territorio,  uno  adimandato  d'Hidro,  l'altro  d'Iseo. 

Il  lago  d'Hidro  così  denominato  dalla  terra  Hidro,  che  siede  alla 
riva  di  quello,  confina  a  tramontana  con  li  Sig."  Lodroneschi,  a  quali 
confini  V.a  Ser.tà  ha  la  fortezza,  over  Roccha  d'Ampho,  over  la  tien  un 
suo  nobile  per  castellano  serrato,  qual  sta  mesi  .32,  et  per  ordinario 
tien  di  guardia  un  capo  con  .16.  fanti,  et  un  bombardiero;  è  di  lon- 
ghezza miglia  sei  in  circa,  di  larghezza  miglia  trei  al  piìj,  dal  quale 
uscisse  il  fiume  Chies,  et  è  giuridittion  della  Riviera  di  Salò.  Il  lago 
d'Iseo  medemamente  è  denominato  dalla  terra  d'Iseo  eh' è  principale 
intorno  alla  Riviera  di  quello,  ch'anticamente  fu  di  Sig."  della  casa  di 
Oldofredi,  posto  tra  il  Bresciano  et  Bergamascho;  è  di  longhezza  mi- 
glia .XV.  in  circa,  et  larghezza  cinque;  è  formato  esso  lago  dal  fiume 
Oglìo  che  vien  dalle  parti  superiori,  il  qual  torna  ad  uscir  di  detto  lago 
et  scorre  per  il  territorio,  come  si  dirà.  Quattro  fiumi  scorrono  per  detto 
territorio,  Chies,  Garza,  Mella,  Oglio. 
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Chies,  che  come  è  detto  di  sopra  nasce  dal  Lago  d'Hidro,  è  fiume 
notabile,  il  qual  scorrendo  fin  alla  terra  di  Gavardo  per  Valsabbio  uni- 
tamente ivi  si  divide.  Una  parte  vien  alla  città,  che  poi  finisce  nel 
fiume  Mella,  et  si  adimanda  il  Naviglio  per  il  quale  diverse  mercantie 
et  legnami  sono  condutti  con  zattere  dal  trentino  et  alle  altre  parti  di 
sopra  a  comodo  della  città,  et  non  solamente  rende  ditto  beneficio,  ma 
anchora  fa  andare  diversi  edificii,  et  si  cavano  seriole  da  adaquar  le 
posessioni.  L'altra  parte  conservando  il  nome  Chies  discorre  per  di- 
versi comuni,  Bidizole,  Lonato,  Calcinato,  Montechiaro  et  Asola.  Si  ca- 
vano molte  seriole  sì  per  adaquar  come  per  macinar  per  tutti  essi  co- 
muni, et  finisce  nel  Mantoano  nel  fiume  Oglio  sotto  Asola.  Garzia,  qual 
nasce  in  Valsabbio,  fa  lavorar  diversi  edeficii  et  discorre  per  la  città 
come  è  sta  detto,  et  continua  per  il  territorio  adaquando  molte  poses- 
sioni, et  masinando.  Mella  nasce  in  Valtrompia  da  molti  torrenti  che 
descendono  alle  radici  delle  montagne,  serve  a  grandiss.a  quantità  di 
edeficii  in  detta  Valle,  et,  discorrendo,  di  esso  usiscono  li  fiumi  Salato 
et  Buova,  sopra  quali  sono  molti  molini,  poi  entrano  nella  città  come  è 
sta  detto  et  tornano  nel  suo  alveo.  Mella,  della  qual  si  cavano  molte 
seriole  et  molini,  et  finisce  nel  fiume  Oglio.  Oglio  nasce  in  Valcamo- 
nega,  nella  qual  dà  gran  beneficio  per  li  molti  edeficii  che  vi  sono  fa- 
bricati,  et  entra  a  formar  il  lago  d'Iseo  come  è  sta  detto,  tornane  poi 
ad  uscire  et  discorre  per  li  confini  del  Bresciano  a  man  sinistra,  et  a 
destra  dil  Bergamasco  parte,  parte  del  Crimonese,  et  parte  del  Man- 
toano. Di  detto  fiume  si  cavano  diversi  navigli  et  seriole  da  tutte  le 
parti,  ma  nel  Bresciano  al  n.o  di  trenta,  de  quali  se  ne  estraggono  di- 
verse et  infinite  altre,  di  modo  ch'il  piano  tutto  si  adaqua  et  è  acqua 
di  bontà  et  comodo  tale,  che  non  solamente  adaqua  nella  maggior  sic- 
cità le  posessioni  con  grand' utile  ma  anchora  ingrassa  il  terreno;  sopra 
detto  fiume  V.»  Ser.tà  si  trova  haver  trei  ponti  notabili,  Palazolo,  Pon- 
tolio,  Pontevico.  Ci  sono  poi  molti  porti,  come  Urago,  Calzo,  Orzi,  Vil- 
lagrana,  Caolonga,  Alphianello,  Seniga;  entra  sul  Mantoano  et  finisce 
in  Pò,  da  quale  sino  a  Pontevico  è  navigabile  con  navilii  de  bona  por- 
tata. Sopra  esso  fiume  si  trovano  diversi  molini,  quali  benché  siano 
tenuti  da  cremonesi,  sono  però  bresciani  per  esser  Oglio  bresciano,  et 
per  cento  trabucchi  oltra  le  rive  verso  Cremonese.  Questo  fiume  così 
notabile  rende  molto  sicuro  il  Bresciano,  imperochè  in  tempo  di  guerra, 
serrate  le  seriole,  tagliati  li  ponti  et  levati  li  porti  per  la  grande  abon- 
dantia  d'acqua  che  si  uniria  in  esso  alveo  gli  sarebbe  di  grand.^a  dif- 
fesa  et  centra  nemici.  Le  anime  dil  territorio  bresciano  sono  al  numero 
di  trecento  mille  in  circa. 

Si  trovano  nel  piano  di  esso  territorio  di  Brescia  comuni  n.o  .274. 
che  tutti  hanno  beni  comuni,  de  quali  cavano  bona  entrata,  massime 
Lonato,  Calcinato,  Montechiaro,  Carpenedolo,  et  diversi  altri  eh'  hanno 
d'entrata  da  sei  mille  in  dieci  mille  ducati  all'anno  per  cadauno.  Sono 
sul  Bresciano,  oltra  la  città  et  la  Roccha  d*Ampho  di  cui  è  sta  detto 
[;.  di  sopra,  le  fortezza  d'Asola,  di  Pontevico  et  degli  Orzi  novi. 
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Asola  è  sufficientemente  forte  et  benché  le  mura  non  habbiano 
troppo  franchi,  la  roccha  l'assicura,  nella  qual  sta  un  Castellan  serrato 
con  un  capo  et  fanti  .17.  per  ordinario;  nella  terra  poi  il  Proveditor  et 
Governator  con  le  sue  guardie  ordinarie.  È  limitato  a  condursi  dentro 
ogn'anno  some  .12.1"  di  grano  per  loro  Asolani,  et  distrettuali.  Ponte- 
vico  è  fortezza  antica  alle  frontiere  del  Cremonese,  passo  a  giuditio  di 
cadauno  di  grande  importantia,  et  giudico,  riverentemente  parlando,  che 
V.*  Ser.tà  ne  debbia  far  conto  grande  et  provisione  acciochè  in  tempo 
di  guerra  non  fusse  levata  da  nemici.  In  essa  tien  V.  Ser.tà  il  castellan 
serrato,  con  un  capo,  .12.  fanti  et  un  bombardiero.  Orzi  novi  posto  be- 
nissimo in  fortezza  et  maggiormente  sarà,  fenito  che  sia  il  beloardo  novo; 
è  vicino  a  Soncino  per  miglia  doi,  et  assicura  grandemente  il  Bresciano  per 
la  facilità  che  saria  a  questi  da  Soncino  con  li  nemici  di  V.a  Ser.tà  di  venir 
a  dannegiarlo,  nel  qual  loco  sta  il  Proveditor  serrato  et  il  Governator  con 
la  guardia  di  soldati.  Entra  ogni  anno  in  detta  terra  some  .9.™  di  grano 
per  limitatione,  da  essi  degli  Orzi  et  suoi  dirittuali. 

Si  trovano  alcuni  particolari  ch'hanno  Giuridittione  in  detto  territorio 
in  diversi  lochi  come  sono  li  Conti  di  Gambara,  quali  hanno  Giuridittione 
a  Verola  Algise  et  Pradaalbolino  in  civile  et  criminale  citra  paenam  san- 
guinis,  et  anco  a  Gambara  sopra  degli  contadini  niassari  delli  terreni  loro 
in  civile  et  criminale  da  L.  .25.  in  giù.  Il  che  ha  da  esser  conosciuto  per 
li  Rettori,  imperochè  all'officio  et  foro  di  quelli  secondo  che  li  rei  sono 
sottoposti  si  formano  li  processi,  et  conoscendo  li  delinquenti  meritar  con- 
dennatione  manco  di  L.  .25.  de  piccioli  si  rimette  ahi  detti  Conti  tal 
sententia  et  condennatione.  Le  sententie  veramente  civili  se  sono  fatte 
per  li  Vicari  da  loro  posti  vanno  in  appellatione  al  Collegio  di  Dottori, 
quelli  cioè  a  chi  sono  commesse  dalle  parti,  et  se,  per  essi  Conti,  sono 
giudicate  dalli  Rettori  di  Brescia.  Li  Conti  Martinengi  Cesareschi  hanno 
giuridittion  civile  nel  locho  di  quelli  Orzi  vecchii  ove  tengono  un  Vi- 
cario da  loro  elletto  a  render  ragione.  Le  appellationi  si  regulano  come 
di  sopra.  Li  Conti  Avogari  hanno  giuridittione  nella  terra  delle  Mesane 
civile  et  criminale  citra  penam  sanguinis.  Li  Sig."  Martinenghi  q.  d.  An- 
tonio hanno  giuridittion  absoluta  a  Urago,  a  Pavon,  et  a  Cablano  vera- 
mente in  civile  et  criminale  citra  penam  sanguinis  ove  pongono  un  Vi- 
cario a  render  ragione.  Li  lochi  separati  dalla  giuridittion  di  Brescia 
sono  la  Riviera  di  Salò  che  sono  :  comuni  n.o  .39.  ove  V.a  Ser.tà  manda 
un  Proveditor  et  Cap.o  :  Asola  et  suo  territorio  che  sono  comuni  sette 
ove  V.a  Ser.tà  manda  un  Proveditor  :  Lonado  et  suo  territorio,  ove  si- 
milmente quella  manda  un  Proveditore,  ma  le  appellationi  delle  sue 
cause  et  sententie  vengono  al  magistrato  del  Podestà  di  Brescia. 

Nel  detto  piano  sottoposto  alla  giuridittion  del  Podestà  l'anno  pre- 
sente 1561,  esclusi  li  lochi  delle  giuridittioni  di  particolari.  Quadre  di 
Franza  curta  et  Pedemonte  et  altre  terre  essenti  dell'  Imbotta,  è  rac- 
colto tra  formento  et  segala 
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Poiino  render  li  detti  lochi  esclusi  meglio  di 
altretanto    grano  che  saria  in  tutto  .X.  mille.     .     .  some  icwoooo 

Le  Vallate  ponno  render „  22000 

Si  mette  per  il  viver  delle  anime  della  città 
et  suo  terr.io  che  sono  277529,  a  due  some  per  ca- 
dauna bocca M  n.°  553258 

Resta  di  sopravanzo „     „    468742 

Nel  detto  territorio  si  fanno  mercati  di  biave  in  trei  lochi  ogni  set- 
timana: il  mercori  a  Varola  Algise,  giuridittione  di  Conti  di  Gambara,  ove 
se  ne  spedisce  gran  quantità;  non  si  dice  però,  perchè  non  gli  si  tien 
conto  non  vi  essendo  datii  in  detta  giuridittione  :  il  marti  et  veneri  a 
Iseo,  al  qual  mercato  ogn'anno  va  some  .^5"^  e  più  di  grano  tra  grosso 
et  minuto  datiato,  oltra  molto  altro  di  essenti  de  quale  non  si  tien 
conto  :  il  sabato  a  Pisogne  ove  sono  portate  delle  biave  del  mercato  so- 
pradetto bora  più  bora  manco  quantità  secondo  che  sanno  i  mercatanti 
di  spedire. 

Valcamonega  è  valle  del  territorio  bresciano,  qual  comincia  a  mez- 
zogiorno a  i  confini  della  Riviera  d'Iseo  et  stendendosi  in  longhezza 
per  cinquanta  miglia  verso  tramontana  contermina  con  Valtellina.  Nel 
fondo  suo  è  di  larghezza  in  alcuni  lochi  un  miglio  sin  uno  et  mezo, 
nella  qual  si  camina  per  forsi  quindeci  miglia,  poi  si  restringe  a  manco 
di  mezo  miglio. 

In  tutta  questa  Valle  sono  cento  et  vinti  terre,  ridutte  sotto  qua- 
rantaotto  comuni.  L'anime  di  detta  Valle  sono  43446  comprese  nel  nu- 
mero detto  di  sopra  delle  anime  del  territorio  bresciano,  delle  quali 
n'usciscono  fuori  ogni  anno  tra  murari,  fachini,  malgesi,  pecorari  et  men- 
dicanti da  duomille  in  circa,  parte  de  quali  partendo  al  San  Michiele 
cioè  Malgesi  et  pecorari,  non  ritornano  fino  al  fine  d'aprile  che  ricon- 
ducono li  loro  armenti  et  greggi  alla  Valle;  altri,  cioè  murari  fachini, 
partendo  al  fine  di  marzo  non  ritornano  sino  al  Natale.  Raccoglie  questa 
Valle  quasi  d'ogni  sorte  di  grano  che  comunemente  gli  basta  per  il  viver 
di  mezo  anno,  computando  le  castagne  de  quali  la  maggior  parte  della 
montagna  di  detta  Valle  si-  nutrisce  quasi  tutta  l' invernata.  Raccoglie 
medemaniente  vino  per  otto  mesi  in  circa,  Dil  resto  dil  grano  che  gli 
bisogna  si  sovviene  al  mercato  di  Pisogne,  di  cui  è  detto  di  sopra,  et 
di  vino  in  Valtellina  parte,  et  parte  a  Pisogne.  Discorre  per  questa 
Valle,  come  è  detto,  il  fiume  Oglio  che  forma  poi  il  lago  d'Iseo,  sopra 
dil  quale  sono  siti  molti  edeficii  a  comodo  et  benefficio  degli  habitanti 
in  essa. 

Sono  sette  forni  et  cento  fucine  in  circa  in  detta  Valle,  ove  si 
fa,  overo  forma  il  ferro  et  se  ne  fa  ogni  giorno  laborativo  continua- 
mente in  circa  a  mille  pesi  tra  ferro  et  azale  d'ogni  sorte.  Qual  per 
la  maggior  parte  vien  condutto  ogni  mercato  a  Pisogne,  et  da  lì  vien 
poi  comprato  da  diversi  mercanti  di  diversi  paesi  ma  per  la  maggior 
parte  da  Milanesi. 
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Cadauno  di  questi  forni  spende  ogni  giorno  tra  vena  et  carbone 
in  circa  a  vinti  ducati,  et  computata  detta  spesa  et  anco  un  ducato  di 
Maestranza,  rende  di  utile  sei  fino  in  otto  ducati  al  giorno  secondo  che 
lavora  bene  et  che  la  robba  è  bona.  Cadauna  fucina  veramente  oltri 
ogni  sua  spesa  qual'è  di  cinque  in  sei  ducati  al  giorno  rende  di  utile 
sei  in  sette  troni  (i)  per  cadaun  giorno  che  lavora.  Lavorasi  diversamente 
in  dette  fucine;  alcune  fanno  azzali  di  cui  ne  sono  due  sorti,  da  casse 
et  rompente;  alcune  fanno  masse  da  far  Gumeri  (2);  altre  petti  da  cor- 
saletti et  tondini  da  celate  et  altre  stromenti  rusticali  et  da  cucina,  et 
di  quelle  anco  ferri  taglienti  come  spade  et  altre  arme. 

In  questa  Valle  si  hanno  da  .100. m  pecore  in  circa;  di  lane  non  si  ca- 
vano però  più  che  da  .X."»  pesi,  et  questo  perchè  non  si  tosano  se  non  una 
volta  le  pecore  in  detta  valle,  imperochè  la  prima  tosata  fanno  nel  levar 
le  pecore  dal  loco  fuori  della  valle  ove  le  hanno  tenute  a  mangiar  il  feno. 
Detti  diece  mille  pesi  di  lana  per  la  maggior  parte  si  lavorano  in  detta 
Valle  in  far  panni  bassi  per  suo  vestire,  in  che  ne  dispensano  da  mille  et 
cinquecento  pesi,  il  restante  in  far  ordimenti  di  Sarze,  de  quali  ne  fanno 
al  numero  di  8  in  .9 .ra  che  poi  vendono  a  Cremonesi,  et  parte  ne  con- 
ducono a  Sali,  terra  della  Riviera  d'Ise  ove  si  lavorano  panni  in  quan- 
tità. Tutte  queste  lane  sì  lavorate  come  da  lavorar  ponno  render  a 
Valcamonica  di  utile  da  trenta  mille  ducati  all'anno  in  circa.  Cavasi 
di  detta  valle  comunemente  ogni  anno  da  cinque  in  sei  mille  castrati, 
oltra  il  bisogno  suo,  che  si  dispensano  in  Brescia  et  terre  del  Bresciano. 
Si  cavano  ancho  ogni  settimana  per  otto  mesi  dell'anno  cominciando  a 
mezo  novembre  sino  al  S.to  Giacomo  cento  vitelli  et  altrettanti  capretti, 
quali  tutti  si  conducon  in  Brescia. 

Questa  Valle  è  per  privilegio  et  concessione  di  V.a  S.tà  separata  Giu- 
ridittione  dalla  città  di  Brescia,  come  è  detto  di  sopra.  È  medemamente 
essente  d'ogni  datio  et  gabella,  cioè  eh'  ivi  non  se  ne  incanta  alcuno  per 
conto  di  V.a  S.tà;  è  solamente  limitata  a  pagar  nella  sua  Camera  Phiscal 
in  questa  città  di  Brescia  ducati  2000  per  conto  d'essi  datii.  Paga  anchora 
per  la  taglia  ducale  ducati  2000,  et  appresso  la  sua  ratha  portione  che  le 
aspetta  per  conto  dil  sussidio  ch'impone  V.a  SM.  È  essente,  come  è  detto, 
d'ogni  datio,  eccetto  ch'in  due  terre  d'essa  valle  sono  doi  pedagii:  uno  in 
Cemo  ove  si  paga  datio  d'ogni  sorte  di  mercantia  che  transita  per  detta 
terra,  il  tratto  del  quale  è  della  Pietà  di  Bergomo  :  l'altro  simile  a  questo 
in  Edolo,  parte  dil  quale  è  dil  Sig.  Hieronimo  Martineng  o  et  parte  d'una 
famiglia  di  Griffi,  habitante  nella  terra  di  Breno,per  concessione  di  V.  Sertà. 

Valtrompia  è  un'altra  valle  di  Bresciano  posta  tra  mezo  Valcamo- 
nega  et  Val  de  Sabbio;  è  di  longhezza  vinticinque  miglia  in  circa  et  ter- 
mina verso  settentrione  con  Val  de  Sabbio.  Il  sito  di  questa  Valle  è 
molto  ristretto,  talmente  che  ha  pochissimi  terreni  culti  onde  non  si  cava 

(i)  Moneta  del  valore  di  una  lira,  così  chiamata  dal  doge  Tron,  che  la  fece 
coniare  nel  1472. 

(2)  Forse  Gomier  ^r  vomeri  ? 
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grano  che  sia  per  il  viver  più  che  di  mesi  doi  dell'anno  agh  habitanti  in 
essa  et  similmente  sono  pochissimi  vini.  È  sovvenuta  sì  di  grano  come 
di  vino  per  il  restante  al  supplimento  del  suo  bisogno  dal  piano  di  Bre- 
scia. Questa  Valle  è  benissimo  populata  rispetto  al  picciol  loco,  perchè 
ella  fa  intorno  a  dieciotto  mille  anime.  Sono  le  terre  di  detta  Valle 
trentaotto  ristrette  in  diecesette  comuni,  ciascun  de  quali  perchè  hanno 
ampia  giuridittion  in  civile  ellegge  ogni  anno  i  suoi  Giudici  ordinari 
sì  in  prima  causa  come  in  appellatione,  che  chiamano  consoli,  consi- 
glieri et  confidenti  ;  elleggono  un  Vicario  il  quale  nella  terra  di  Taver- 
nelle,  a  mezzo  della  Valle,  rende  ragione  a  chiunque  vuole,  le  cui  ap- 
pellationi  vanno  al  General  conseglio  di  detta  Valle,  al  quale  si  congre- 
gano homini  di  tutti  li  comuni  etletti  et  deputati,  sì  per  giudicar  le  ap- 
pellationi  come  per  trattar  le  cose  pertinenti  all'interesse  publico.  Pa- 
gano questi  a  V.a  Ser.tà  la  loro  limitatione,  taglia  ducale  et  subsidio 
nella  sua  Camera  Phiscal  di  Brescia. 

Tra  di  loro  veramente  incantano  i  suoi  datii  a  beneficio  publico  di 
quelli,  per  privilegii  et  essentioni  concesse  loro  da  V.a  Ser.tà  per  la  sua 
gran  fedeltà  et  devotione.  Discorre  per  Valtrompia  il  fiume  Mella, 
come  è  detto,  et  ci  sono  otto  forni  da  ferro  distintamente  posti  et  in- 
torno a  quaranta  fucine  ove  si  fa  et  lavora  azzale  et  ferro  d'ogni  sorte, 
diversamente  chi  una  cosa,  chi  l'altra.  Si  fanno  schioppi  d'ogni  sorte, 
moschetti  con  tutti  li  suoi  fornimenti,  balestre,  palle  d'artegliaria,  arme 
di  tutte  le  sorte,  stromenti  da  foco  et  di  qualonque  sorte  da  taglio  et 
da  agricoltura  et  chiodarle.  Si  traggono  di  detta  valle  ogni  anno  in 
circa  .25.™  schioppi  che  sono  condutti  da  mercatanti  in  stati  alieni.  Si 
cavano  anchora  assai  abondevolmente  delle  carne  minute,  formaggi  et 
altre  grassine,  legne  et  carboni  che  conducono  alla  città  et  territorio,  et 
indi  traggono  grano  et  vino  et  altre  vettovaglie  per  bisogno  suo.  Non 
fa  però  molte  lane  quali  sono  per  uso  suo  solamente.  È  copiosa  questa 
Valle  di  vene  da  ferro,  perchè  tutti  quei  monti  ne  sono  pieni  et  se  ne 
cavano  da  più  di  .50.  busi,  o  veramente  fori,  del  continuo  talmente  che 
ne  forniscono  quindeci  forni  et  altrettanti  ne  fornirebbono,  perciochè 
la  terra  sola  di  Coglio  ne  ha  tanta  abondanza  ne  suoi  monti,  che  sono 
sterilissimi,  eh'  ella  ne  potrebbe  comodamente  servir  dieci  forni  oltra 
quelli  che  serve,  perchè  ivi  le  vene  non  mancano  mai. 

Val  de  Sabbio  parimenti  è  Valle  dil  Bresciano  contigua  a  Valtrompia 
verso  Oriente,  la  quale  comincia  lungi  dalla  città  intorno  ad  otto  miglia, 
si  distende  similmente  verso  Tramontana  in  longhezza  di  trentadui  e  più 
miglia,  confinando  con  Valtrompia.  Il  suo  sito  è  convenevolmente  largo 
et  sparso,  onde  sono  il  doppio  più  terreni  culti  et  vigne  in  questa  ch'in 
Valtrompia  et  rende  il  viver  a  gli  habitanti  di  quella  per  quattro  mesi 
dell'anno.  Hanno  questi  maggior  copia  de  prati  et  pascoli  et  maggior 
numero  di  gregge  et  armenti  che  gli  altri  di  Valtrompia  non  hanno.  In 
molte  delle  terre  di  detta  Valle,  come  sono  Savallo,  Sabio,  Preseglio, 
Agnoseno  et  altre,  si  fa  gran  numero  di  panni  bassi  di  quali  si  vanno 
a  fornire  non  solamente  i  mercatanti  della    città    et   piano    di    Brescia, 
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ma  anco  forestieri  assai,  li  quali  sono  loro  di  molto  sossidio  et  utile,  et 
così  a'i  datii  di  V.a  Ser.tà.  Non  è  in  questa  Valle  parte  alcuna  di  vena 
o  minerà  da  ferro,  anchorchè  sia  si  vicina  a  Valtrompia  che  n'  ha 
tanta  abondanza  ;  nondimeno  vi  sono  piìi  di  cinquanta  fucine  grosse, 
sopra  l'acqua  del  fiume  Chies  che  discorre  per  essa  valle,  che  fanno 
ferro  et  azale  et  medemamente  sette  forni  come  gli  altri  detti  di  sopra, 
i  quali  si  servono  delle  vene  di  Valtrompia.  Si  fanno  quivi  anco  d'ogni 
sorte  ferri  taglienti,  stromenti  d'^agricoltori  et  chiodarle  in  gran  quanti- 
tade,  ma  molto  più  azzali  ch'in  Valtrompia  non  si  fanno.  Mandano  questi 
parimente  le  loro  mercantie,  cioè  panni,  legne,  carne,  grassine,  carboni, 
et  ferrarezze  al  Piano  et  alla  città  per  schena  d'animali  et  ritornano 
con  quelli  a  casa  carichi  di  grano,  vini  et  altre  cose  per  il  bisogno  del 
viver  loro.  L'anime  di  questa  Valle  sono  intorno  a  vinti  mille.  Hanno 
questi  medesimamente  giuridittion  in  qualonque  summa  come  gl'altri 
di  Valtrompia,  et  ogni  anno  elleggono  li  loro  Giudici  in  prima  causa 
et  in  appellatione,  cioè  ogni  comune,  li  quali  sono  vinti,  separatamente. 
Pagano  alla  Ducal  Camara  la  loro  limitatione,  taglia  ducal  et  sussidio; 
incantano  tra  se  li  loro  datii,  et  quelli  et  questi  sono  essenti  da  molti 
carichi  et  fattioni  per  privilegii  che  hanno  di  V.»  Ser.tà. 

Dell'amministration  veramente  del  Regimento  V.a  Ser.tà  saperà  che 
con  ogni  mio  studio  et  diligentia  ho  cercato  di  render  ragione  et  giustitia  a 
cadauno  equalmente  senza  rispetto  alcuno,  sì  per  satisfattion  di  V.a  Ser.t* 
come  per  debito  mio.  Il  carico  è  grande  per  il  gran  numero  di  sudditi  et 
per  il  gran  numero  di  litigii  che  questi  fanno  tra  di  loro  più  assai  ch'in 
cadauna  altra  città  et  loco  di  V.a  Ser.tà.  Nel  criminale  parimente  molti 
casi  et  eccessi  di  grande  importantia  occorrono.  L'ordinario,  circa  al 
carico  del  Podestà,  è  l'udir  la  mattina  molte  cause  eh'  appartengono  al 
giuditio  d'ambidui  li  Rettori  insieme,  quali  si  ascoltano  bora  sotto  Loggia, 
bora  in  Camera  Fiscale,  cioè  cause  di  datii,  di  confìscationi,  di  contratti  il- 
liciti et  simili.  Ma  il  mercordì  è  deputato  all'audientia  delle  cause  che 
vengono  in  appellatione  da  Martinengo  et  da  Romano,  il  giovedì  per 
l'ordinario  s'attende  alla  santa  inquisitione  circa  l'heresia,  il  sabato  alle 
cause  di  Riviera  di  Salò,  che  vengono  in  appellatione.  Il  dopo  disnar 
dà  il  Podestà  audientia  generale,  alla  quale  concorre  gran  numero  di 
gente  (non  ostante  che  ci  siano  molti  Giudici  deputati  et  li  Curiali  che 
tutti  hanno  la  parte  sua)  et  tra  atti  di  ammonitioni,  termini,  sententie, 
et  simili  n'occorrono  .50.  e  .60.  al  giorno,  che  tutti  si  spediscono  tra  in 
presentia  et  tra  in  contumatia  delle  parti  et  si  dispensa  del  giorno  fin 
che  sopraviene  l' bora  di  far  corte,  dove  per  quattro  et  cinque  bore 
s'attende  al  criminale,  cioè  udir  processi,  allegationi,  andar  al  tormento 
oontra  li  rei  et  far  signature.  L*  invigilar  poi  circa  alle  provisioni  delle 
vettovaglie  che  non  usciscano  dil  paese  et  tenir  ubertosa  la  città  et 
territorio  non  ha  limitatione  né  di  bora,  né  di  tempo,  perchè  di  mattina, 
di  mezogiorno,  di  sera  et  d'ogni  bora  bisogna  esser  in  continua  ope- 
ratione,  cioè  proveder,  ordinar,  procurar  et  sollicitar  li  Ministri,  che 
denno  haver  cura  ch'essequiscano.  Le  quai  tutte   operationi    a    giuditio 
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di  cadauno  sono  tali  et  tante,  che  superano  quelle  ch'habbia  ogn' altro 
Podestà  in  qualonque  altra  città  et  loco  di  V.a  Ser.tà.  Onde  giudico  che 
sia  bene  che  quella  sempre  faccia  matura  ellettione  quivi  di  Podestà, 
acciochè  per  la  longa  esperienza  valorosamente  s'adoperi  et  prudente- 
mente regga  in  suo  servitio  et  utile  a  questa  Università,  senza  rispetto 
di  qualità  alcuna,  a  soUevation  massima  di  poveri  quali  n'hanno  grand.™** 
bisogno  per  la  potentia  delle  ricche  forze  che  regnano  in  molti,  quali 
trattariano  male  essi  poveri,  se  la  giustitia  non  fusse  quella  che  li  raf- 
frenasse. 

Molti  sono  li  disordin  ch'hanno  bisogno  di  regulatione,  ma  per  non 
apprender  molto,  mi  restringo  ad  alcuni  solamente  ch*a  me  parono  no- 
tabili. Il  primo,  cioè:  usano  questi  del  conseglio  della  città  (et  dicono  ha 
vedo  per  disposition  di  suoi  ordini,  et  statuti)  di  mandar  fuori  dil  suo 
cons.o  quelli  che  V.a  Ser.^à  come  fedeli  ellegge  a  suoi  servitii  della  mi- 
litia  sino  a  tanto  ch'essa  si  serve  di  loro;  nientedimeno  admettono  altri 
se  ben  sono  soldati  di  cadaun  altro  Principe,  il  qual  disordine  così  come 
a  me  pare  absurdo  così  giudico  che  debbia  esser  considerato  molto 
dalla  prudentia  di  V.a  Ser.tà.  Secondo:  si  tengono  aggravati  li  poveri  a 
pagar  tutte  l'mipositioni,  sussidii,  et  altro^  che  impone  V.a  Ser.tà  ogn'anno 
sì  ordinariamente  come  estraordinariamente  sopra  li  beni  che  alienano, 
ancorché  non  ne  habbiano  godimento  alcuno,  sino  a  tanto  che  si  rinova 
il  lor  estimo  et  così  restano  obligati  alla  limitatione  delle  .8o.m  some  di 
grano  compartite  sopra  l'entrata,  per  il  che  li  detti  poveri  cascano  in 
estrema  miseria  et  sono  sottoposti  li  tredeci,  quattordeci  e  più  anni  a  questa 
intollerabile  gravezza,  fino  ch'alli  ricchi  et  potenti  pare  di  riformar  l'estimo 
predetto.  Al  che  se  V.a  Ser.tà  con  la  molta  sua  prudentia  et  clementia  non 
provede,  veramente  le  facultà  et  entrade  di  detti  cittadini  si  ridurranno  in 
mano  di  pochi,  li  quali  di  ricchi  divengono  richissimi,  passando  senza 
carico  di  pagar  esse  fattioni  et  impositioni,  onde  riverentemente  sup- 
plico V.a  Ser.tà,  cosi  ricercato  da  questa  numerosa  povertà  et  oppressi, 
che  si  degni  di  proveder  a  questo  grand.mo  disordine  et  inconveniente, 
che  così  come  alienano  il  suo,  siano  similmente  sollevati  di  tal  carico, 
et  posto  l'obligo  predetto  alle  partite  di  compratori  et  nel  modo  come 
si  usa  in  questa  inclita  città  di  Venetia,  stralattando  da  nome  a  nome 
essi  beni  ;  et  questo  con  grande  istantia  ricercano  et  pregano  sempre 
Iddio  per  la  felicità  et  conservation  di  questo  suo  Stato,  sotto  l'om- 
bra dil  quale  sperano  viver  contenti  et  sollevati.  Questa  Comunità 
riccha  d'entrata,  come  è  stato  detto,  di  ducati  .23.1",  computati  ducati 
cinque  in  sei  milla  all'anno  di  condennationi  che  le  danno  gli  Arengi  (i) 
delli  Podestà  donatele  et  concedutele  da  V.a  Ser.tà,  ricusa  et  non  vuol 
pagar  le  taglie  alli  captori  delli  banditi,  scusandosi  non  esser  obli- 
gati massime  quando  il  bandito  può  cavar  un'altro  di  bando  overo 
conseguir  qualche  altro  beneff.o  fuori  della  taglia,  per  il  che  li  ministri 

(  i)  Forse  le  sentenze  dei  podestà,  che  venivano  pubblicate  nei  rengi  ?  (vedi 
BoERio,  Diiionario  del  dialetto  veneT^iano,  Venezia,  1867,  ad  verbum  «  rengo  ». 
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et  officiali,  perchè  non  è  loro  concesso,  non  essendo  essi  banditi,  poter 
consequir  beneff.o  del  bando  et  sanno  di  non  haver  premio  o  taglia 
alcuna,  non  si  vogliono  poner  per  niente  a  pericolo  della  vita  sua  in 
prender  detti  banditi,  onde  il  paese  si  fa  pieno  di  simili  tristi  et  sce- 
lérati  che  commettono  homicidii,  sforzi,  latrocinii  et  assassinamenti  enor- 
missimi,  perchè  poi  vicini  a  stati  alieni  si  assicurano,  ondechè  prove- 
dendo V.a  Ser.tà  che  delle  condennationi,  che  vengono  fatte  come  di  sopra, 
essa  Comunità,  così  come  gode  il  beneficio,  debba  similmente  satisfar 
li  Ministri  che  prenderanno  tali  banditi,  in  questo  modo  con  poco  pen- 
sier  di  V.a  Ser.tà,  si  conservarà  la  quiete  di  suoi  sudditi,  et  li  tristi  sa- 
ranno eradicati.  Così  come  V.a  Ser.tà  ha  provisto  per  così  numeroso 
populo  di  questa  città  limitandogli  ogni  anno  some  .8o.m  di  grano  per 
nutrimento,  di  quello  medemamente  giudico  che  co'l  suo  prudentissimo 
consiglio  l' habbia  fatto,  acciochè  cadauno  possa  con  il  danaro  libera- 
mente comprar  in  publico  secondo  il  suo  bisogno;  nientedimanco  la  de- 
liberation  sopradetta  di  V.a  Ser.tà  così  bona  et  santa  è  essequita  per  il 
contrario,  imperochè  le  .80.™  some  dette  d'anno  in  anno  sono  da  par- 
ticolari potenti  incanevate  et  vendute  ascosamente  con  grand'  interesse 
di  poveri  et  di  chi  n'ha  bisogno,  et  se  ben  li  Rettori  fanno  ogni  suo 
poter  che  se  ne  vendi  publicamente,  però  l'avidità  di  questi  è  tale  che 
ricusano  piiì  che  ponno,  mandandone  a  lambìco  con  travaglio  inestima- 
bile delli  Podestà  et  danno  eccessivo  delii  poveri.  Al  proveder  a  tali 
disordini  V.a  Ser.tà  Sapientiss.a  che  discorre  prudentemente  ogni  cosa, 
sa  che  la  libertà  satisfa  grandamente  a  cadauno,  pertanto  giudico  che 
sia  bono  eh'  il  grano  delle  .80."^  scine  limitate  come  di  sopra,  quelli  che 
ne  conducono  di  sopravanzo  del  viver  loro,  possano  venderle  sempre 
che  loro  piace  et  a  predi  correnti,  ma  che  le  portino  sopra  la  piazza 
al  loco  publico  del  mercato  siche  cadauno  che  n'ha  bisogno  possa  com'- 
prarne  liberamente.  A  questo  modo  non  potendosi  vender  in  altro  loco 
li  Rettori  non  haveriano  molestia,  li  ricchi  non  saranno  astretti  a  vender 
avanti  il  voller  suo  et  li  poveri  rimarrano  satisfatti. 

Disordine  veramente  anchora  giudico  sia  quello,  che  li  Giudici  li  quali 
conduce  seco  il  Podestà  in  una  città  tale,  nella  quale  accasca  tanto  numero 
di  liti  sì  civili  come  criminali,  come  è  sta  detto,  et  che  li  detti  Curiali  che 
di  continuo  doverebbono  star  uniti  co  '1  Podestà  per  conferir,  discorrer, 
eSsaminar  etsententiar,  convengono  per  non  haver  habitatione  nel  palazzo 
della  residentia  d'esso  Podestà  star  lontani  con  gran  perdita  di  tempo 
et  a  horè  straordinarie  ritrovarsi  fuori  con  incomodo  grande  et  pericolo, 
essendo  massime  così  facile  et  con  poca  spesa  a  trovarvi  modo,  onde 
V.a  Ser.tà  (riverentemente  parlando)  deve  proveder  a  tanto  disordine, 
imponendo  alla  Comunità  che  ha  così  grandi  entrate,  che  voglia  nel  pa- 
lazzo del  Podestà  levando  il  tetto  alquanto  adattar  allogiamenti  per  | 
essi  Curiali,  al  che  fare  non  si  spenderà  a  giuditio  di  periti  la  summa 
di  mille  scudi.  Sarà  oltra  l'utile  honorevolezza  anchora  di  suoi  Rapre- 
sentanti.  Di  grandissimo  beneficio  et  sigurtà  saria  nel  paese  massime 
bresciano,  se  V.a  Ser.tà  prohibisce  le  rode  ai  schioppi,  et  che  quelli  che       , 


LA    DEVOZIONE    DI    BRESCIA    A    VENEZIA,   ECC.  99 

si  vogliono  portare  li  portino  da  fogo,  acciochè  cadauno  si  potesse  guardar 
dal  nemico,  che  con  questi  vengono  amazzati  gl'liuomini  all'improviso 
inavedutamente,  et  con  essi  si  commette  quasi  la  maggior  parte  dei  de- 
litti et  assasinamenti.  Né  però  saria  fatto  danno  alcuno  alla  militia,  perchè 
nelle  fattioni  questi  da  roda  non  s'adoperano,  anzi  saria  proficuo  perchè 
si  essercitariano  con  questi  da  fogo,  onde  in  caso  di  bisogno  sariano 
esposti,  che  adoperandone  da  roda,  in  occorentia  di  fattione  poi  non  si 
sanno  accomodar  a  questi  da  fogo.  V.a  Ser.tà  adonque  col  suo  sapien- 
tiss.mo  giuditio  discorra  questo  fatto  tanto  importante  et  deliberi  secondo 
il  parer  suo. 

Et  prima  che  metta  fine  al  presente  memoriale  giudico  che  V.a  Ser.tà 
haverà  a  grato  eh'  io  raccordi  in  proposito  della  nova  fortezza  di  Ber- 
gomo  così  importante,  alla  qua!  non  basta  eh'  il  sito  con  li  forti  beloardi 
l'assicuri,  ch'è  bisogno  preveder  a  molte  cose;  la  principale  è  in  tempo 
di  guerra  di  poter  presidiarla  et  soccorrer,  le  quai  cose  in  ogni  caso 
che  occoresse,  hannosi  da  far  per  via  del  Bresciano  ;  però  bisogna- 
rebbe  attender  et  invigilar  avanti  che  vengi  l'hora,  anzi  a  un  tempo 
istesso  che  si  fortifica  assicurar  il  transito  et  adunar  il  grano.  Ricordo 
adonque  riverentemente  a  V.»  Ser.tà,  ch'apra  l'occhio  della  sua  prudentia, 
et  quanto  più  presto  prò  veda  che  la  roccha  di  Palazolo  sul  Bresciano, 
ove  sta  un  ponte  che  traversa  il  fiume  Oglio  vicin  a  Bergomo  per 
.12.  miglia,  non  gli  fusse  levata  per  esser  la  sicurtà  di  Bergomo,  im- 
perochè  se  non  ci  è  provisto  di  bona  guardia  ed  un  suo  fedel  Castel- 
lano over  Proveditore,  Bergomo  potria  per  assedio  in  poco  spatio  ca- 
scar in  mano  de  nemici,  perchè  con  grand.™»  difiìcultà  per  valli  et  monti 
si  converrebbe  far  quello  che  comodissimamente  si  potrebbe,  tenendo 
questa  roccha  di  Palazolo,  et  questo  almeno  sino  a  tanto  che  V.a  Ser.tà 
se  le  parerà  provederà,  di  assicurar  Rumano  over  Martinengo  che 
sono  alle  frontiere.  Circa  l'adunar  del  grano  V.a  Ser.tà  saperà  farsi  dui 
mercati  alla  settimana  a  Iseo  posto  alla  riva  del  lago,  comodo  con  le 
barche  a  Palazolo  sopradetto  (il  quale  non  è  più  di  sei,  over  sette  mi- 
glia discosto  dal  detto  lago)  a  condursi  per  Oglio  detto  grano  sino  nella 
roccha  propria,  al  qual  mercato  trovo  che  si  conducono,  come  ho  vo- 
luto essaminar,  tra  biave  grosse  et  minute  some  .35.""  e  più  all'anno, 
oltra  molte  di  assenti  de  quali  la  precisa  quantità  non  si  può  sapere, 
ma  si  giudica  che  debba  esser  poco  manco  delle  sopradette,  delle  quali 
V.a  Ser.tà  si  può  sempre  servire  come  ho  detto  di  sopra;  ma  è  neces- 
sario che  V.a  Ser.tà  mandi  doi  suoi  nobili  uno  per  Castellano  over  pro- 
veditor  nella  roccha  di  Palazolo,  l'altro  per  proveditor  nella  terra  de 
Iseo,  volendo  che  questi  doi  intendendosi  insieme  essequiscano  il  voller 
di  quella,  o  almeno  uno  per  governo  dil  passo  sopradetto,  o  veramente 
come  meglio  a  lei  parerà.  Né  dubiti  più  di  uno  che  di  dui,  perchè  così 
¥  come  sarà  di  utile,  medeniamente  non  ne  haverà  V.a  Ser.tà  interesse 
alcuno. 

Di  utile  è  detto  di  sopra;  di  non  ha  ver  interesse  V.a  Ser.tà  aggionga 
di  datio  per  ogni  soma  un  marchette,  a  sette  marchetti    ch'ora    si  pa- 
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gano  per  soma  di  grano  grosso  et  cinque  di  minuto  che  si  conduce  al 
detto  mercato,  che  largamente  La  ritrovare  comodo  di  satisfar  essi  Pro- 
veditori. Ha  da  saper  anchora.  V.»  Ser.tà  come  la  terra  et  Quadra 
d' Iseo,  ove  per  il  conseglio  della  città  si  manda  un  Vicario  che  giudica 
sino  a  lire  cinque  bresciane,  desiderano  et  hanno  oramai  ricercato  che 
Bresciani  gli  volessero  mandar  un  Regimento  maggiore  con  titolo  di 
Podestà  et  si  hanno  offerto  di  dar  loro  del  suo  ducati  .85.  Non  sono  stati 
essauditi,  perchè  Bresciani  hanno  havuto  timor  di  alterar  le  concessioni 
fattele  per  V.a  Ser.tà  dell'anno  .1440.  di  numero  delle  loro  Podestarie  et 
Vicariati,  et  per  fuggir  l'occasione  che  non  entri  in  animo  alla  Ser.tà  V.« 
se  si  altera,  ch'aspetta  a  Lei  et  non  a  loro,  imperochè  gli  basta  che 
siano  conservati  nel  stato  che  dalli  suoi  progenitori  fu  ricercato  et  in- 
vestiti. Ma  la  Terra  et  Quadra  d' Jse  sopradette  per  quanto  io  ho 
veduto  et  inteso,  desiderando  maggior  grado  quando  sapessero  che 
V.a  Ser.tà  gli  desse  un  Proveditor,  si  allegrariano  maggiormente  et  lo 
accettariano  con  più  largo  animo  et  forsi  con  piìi  offerta  di  quello  che 
fanno  i  Bresciani,  et  riverentemente  ricordo  ch'ai  supplir  al  salario  di 
dui  Proveditori  come  è  detto,  uno  a  Palazolo,  l'altro  a  Iseo,  di  trenta 
scudi  al  mese  per  cadauno,  che  veramente  non  gli  vuol  manco  per 
la  carestia  del  viver  di  tutte  le  cose.  V.a  Ser.tà  saprà  come  ogni 
anno  si  tragge  di  Brescia  et  Valtrompia  schioppi  et  archibusi  per  con- 
dursi fuori  del  suo  stato  da  .24.m  e  più,  sicome  appar  per  fede  della 
cane. a  dil  Sig.r  Gap.",  che  sotto  il  Regimento  del  Clar.mo  messer  Gio.  Mat- 
theo  Bembo  se  ne  condusse  fuori  n.o  24532,  supra  quah  stimo  sia  pocho 
il  metterli  quattro  soldi  l'uno,  et  che  saria  bene  un  marcello  di  datio, 
xe  restariano  per  questo  li  mercadanti  di  venirne  a  levare,  perchè  in 
quelli  paesi  che  li  conducono  li  venderiano  quel  tanto  di  più,  né  però 
loro  patiriano  di  cosa  alcuna.  Questo  datio  over  gabella  a  soldi  quattro 
l'uno  darla  ducati  .750.  in  .800.  et  il  soldo  per  soma  delle  some  .35.^ 
di  biave  dette  di  sopra,  daria  ducati  .565.  che  sono  tra  tutti  doi  essi 
datii  ducati  .1315.  all'anno.  Battuti  ducati  .720.  di  salario  alli  Pro  vedi- 
tori all'anno  V.a  Ser.tà  avanzarà  da  ducati  .600.  d'entrada  et  allogarà 
doi  suoi  nobeli,  che  importa  molto  a  util  suo  servitio.  Adonque  se  li 
aricordi  mei  son  grati  a  V.a  Ser.tà^  La  prego  ad  accettarli  ;  se  anco  le 
pare  che  non  sian  coni' io  li  tengo,  accettarà  almeno  l'animo  et  bona 
dispositione  dil  suo  fìdel  cittadin  et  servitor,  il  qual  sempre  desidera 
servirLa.  Molte  altre  cose  sariano  da  dire,  ma  per  non  esser  tedioso 
alla  Ser.tà  V.a^  non  sarò  più  longo,  in  bona  gratia  adonque  di  V.a  Ser.tà 
humilmente  mi  raccomando. 
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Il  disinteresse  di  Francesco  I  Sforza  alla  cro- 
ciata di  Calisto  IH  contro  i  turchi.  —  Un 
Borgia  re  di  Cipro  e  imperatore  di  Costan- 
tinopoli ? 


A  caduta  di  Costantinopoli  e  i  progressi  dei  turchi  in  Eu- 
ropa avevano  sgomentato  i  principi  cristiani.  Preoccupa- 
rono l'animo  di  Niccolò  V  e  della  curia  romana  tanto  che 
nel  conclave  da  cui  usci  papa  Calisto  111  Borgia  l' ispira- 
zione che  lo  animò  fu  di  una  crociata  contro  il  sultano.  Il  nuovo 
papa  nello  stesso  conclave  emise  un  voto  solenne  con  giuramento 
per  compiere  la  conquista  di  Costantipoli  (i).  E  si  scaldò  tanto 
da  sognare  di  respingere  i  turchi  in  Asia  e  finirli  anche  là,  libe- 
rando Terra  Santa. 

A  Roma  si  contava  molto  sulla  partecipazione  del  duca  di  Mi- 
lano alla  grande  impresa;  non  meno  si  sperava  nel  prestigio  di  Al- 
fonso re  di  Napoli,  i  due  principi  più  potenti  d' Italia. 

Quest'ultimo,  posto  a  capo  della  spedizione,  aveva  promesso  di 
prender  la  croce  il  dì  di  San  Michele  1455.  Non  lo  fece  per  le  com- 
plicazione portategli  dalla  guerra  del  conte  Giacomo  Piccinino;  il  papa, 
facile  com'era  a  cadere  in  sospetto,  subito  adombrò,  e  la  corte  fu 
piena  di  pettegolezzi.  Il  procrastinare  del  re  si  interpretava  in  vari 
modi:  perchè  esitava?  Perchè  toglier  lui  l'impresa  poteva  credersi 
un  assoggettamento  alla  giurisdizione  papale:  nella  bolla  mandatagli 
si  conteneva  che  sei  mesi  dopo  aver  assunta  la  croce,  dovesse  met- 
tersi in  mare  :  per  una  maggiore  dilazione  occorreva  una  nuova 
bolla  che  egli  avrebbe  evitata.  Altri  diceva  che  il  re  non  volesse  far 

(i)  Nell'archivio  di  Stato  di  Milano  è  una  copia  di  questo  giuramento  di 
Calisto  III.  Non  vi  è  data,  ma  si  può  riferirlo  avanti  il  20  aprile  1455  :  ciò  dalle 
osservazioni  del  Pastor,  Storia  dei  papi,  voi.  I,  p.  $02,  nota  i. 
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cosa  grata  ad  un  papa  che  si  era  mostrato  pieno  di  sdegno  per  la 
protezione  accordata  al  Piccinino  e  per  i  matrimoni  contratti  all'in- 
saputa pontificia  con  casa  Sforza. 

Intanto  si  era  già  fatta  una  solenne  cerimonia  di  assunzione 
della  croce  il  giorno  della  natività  di  Maria  Vergine  in  Roma.  Dopo 
la  messa  pontificale,  il  papa  benedisse  la  croce  e  poi  la  mise  sopra 
l'abito  di  ciascun  personaggio  designato  alla  preparazione  della  cro- 
ciata. La  tolsero  il  legato  di  Avignone  (Alano  de  Coetivy)  e  il  car- 
dinale di  Sant'Angelo  (Giovanni  Cavrial);  l'ebbero  pure  i  cavalieri 
di  Rodi.  Ne  dette  una  anche  a  quello  che  si  diceva  l'Argenter  de 
France.  «  Et  la  predicta  Solemnità  per  Sua  Beatitudine  cum  tante 
«  bone  oratione,  cum  tanto  fervore,  cum  tanta  singulare  devotione, 
«  cum  tanta  profusione  de  lacrime,  le  quali  li  interpedivano  il  par- 
«  lare,  che  ad  ogni  persona  presente  parse  stuporosa  cosa  et  acto 
«  de  cossi  pietosa  et  religiosissima  devotione  quanto  may  fusse  vista 
«  a  memoria  de  homo  vidente  »  (i). 

Finalmente,  venne  la  notizia  che  il  re  di  Aragona,  «  satisfacto 
«  ad  plenum  della  bolla  li  ha  novamente  mandata  la  Beatitudine  del 
«  papa  »,  deliberò  prendere  la  croce;  la  prese  di  fatto  il  dì  di  Ognis- 
santi (2). 

Giunsero  le  prime  galee,  in  Roma,  per  la  guerra,  nella  metà 
di  settembre  1455  ;  erano  del  priore  di  Pisa,  di  Martello  Martelli 
di  Firenze  e  di  Antonio  Olzino  che  doveva  dividere  coll'arcivescovo 
di  Tarragona  (Pietro  Urrea)  e  col  Frescobaldi  l'onore  di  capitanare 
la  flotta.  Se  ne  aspettavano  altre,  fra  cui  una  catalana,  per  par- 
tire alla  volta  della  Sicilia,  specialmente  le  due  dell'Argenter  che 
dovevano  portare  il  cardinale  di  Avignone  a  Marsiglia  (3).  Il  papa 
die  opera  a  raccoglier  denari  da  ogni  parte.  Mandò  oratori  e  messi 
a  tutti  i  principi  per  aver  aiuto  e  favore.  Fece  armare  a  Pisa  una 
nave  «  de  mille  botte  »  e  sei  galee  per  mandar  l'una  e  le  altre  a 
Rodi  con  intenzione  di  farne  in  Roma  dieci  altre.  Per  acquistare 
Costantinopoli,  come  intendeva,  voleva  mettere  dugentomila  ducati 
di  suo  proprio  e  aggiungervi  un  valore  di  altri  trecentomila  ducati 
che  gli  erano  pervenuti  dal  tesoro  e  dai  gioielli  di  Niccolò  V,  Molto 
contava  sull'aiuto  che  poteva  dargli  l'imperatore;  nominò  quattro 
prelati  a  presiedere  alla  crociata  in  AUemagna,  Là  si  deliberò  di 
mettere  insieme  un  esercito  di  quarantamila  tedeschi  per  la  prima- 
vera del  1456.    Ma  questo    presupponeva    due   condizioni  di  cose: 

(i)  ASM,  Lettera  da  Roma,  9  settembre  1455,  del  vescovo  di  Pavia. 

(2)  Lettera  da  Roma,  2  novembre  1455,  ^^^  Calcaterra. 

(3)  Lettera  di  Nicodemo  Tranchedini,  da  Roma  del  15  settembre  1455. 
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che  cioè  per  quel  tempo  fosse  apparecchiata  la  flotta  italiana  e  che 
fosse  pace  sicura  fra  i  principi  tedeschi.  Quanto  alla  prima,  il  papa 
prometteva  la  spedizione  navale  bell'e  pronta;  quanto  all'altra,  egli 
creò  quattro  cardinali  legati,  uno  in  Francia,  il  cardinale  di  Avi- 
gnone; in  Inghilterra  e  nelle  parti  del  Reno  il  cardinale  di  San  Pietro 
in  vinculis  (Niccolò  de  Cusa);  in  Alemagna  e  in  Ungheria  il  cardi- 
nale di  Strigonia  (Dionigi  Szech)  e  il  cardinale  di  Sant'Angelo.  Que- 
st'ultimo doveva  recarsi  dall'imperatore  e  procurare  la  pace  col  re 
di  Ungheria  per  le  cose  arruffate  di  quel  regno  e  per  quelle  di  Au- 
stria: così  fra  il  re  e  i  duchi  di  Sassonia  che  tenevano  molti  luoghi 
del  regno  di  Boemia  c'era  da  levar  via  tutte  le  differenze. 

A  Milano  si  attendevano  gli  ambasciatori  del  re  di  Ungheria, 
Alberto  protonotario  e  messer  Icinio:  quest'ultimo  veniva  anche 
da  parte  del  despota  di  Russia  a  confermare  la  nomina  dei  quat- 
tro legati  e  l'andata  in  Francia  del  cardinale  di  Avignone  (i). 
Questo  personaggio  al  suo  ritorno  sarebbe  passato  per  la  Lom- 
bardia col  proposito  di  visitare  il  duca.  Sarebbe  venuto  anche  il 
cardinale  di  Sant'Angelo  con  incarico  di  «  invitar  lo  Sforza,  con- 
«  fortarlo  e  pregarlo  a  fare  qualche  cosa  per  l'impresa  contro  il 
u  turco,  e  specialmente  di  mandarvi  in  persona  uno  dei  suoi  o  fì- 
»  gliuoli  o  fratelli  con  buona  condotta  di  mille  cavalli  ».  Il  Calca- 
terra,  ambasciatore  ducale  in  Roma,  avvisato  di  ciò  in  corte,  si 
tenne  sulle  generali;  disse  che  il  duca,  richiesto,  non  avrebbe  fatto 
diversamente  dal  resto  de'  principi  italiani  e  non  si  ritrarrebbe  da 
quello  che  fosse  conveniente,  onesto  e  a  se  possibile  ;  che  a  lui  non 
spettava  tale  impresa  principiare,  ma  piuttosto  ad  altri  che  si  tro- 
vavano più  vicini  al  pericolo  e  avevano  maggior  dominio;  «  non- 
u  dimeno  egli  si  doleva  grandemente  del  danno,  della  calamità  e 
a  vergogna  che  minacciava  la  fede  cristiana  »  (2).  Tale  linguaggio 
riservato  dell'oratore  lascia  indovinare  l'animo  del  duca  che  indu- 
giava a  rivelarsi.  A  Roma  la  cosa  procedeva.  11  papa  addì  13  set- 
tembre celebrò  la  benedizione  di  cinque  stendardi:  il  primo  era  di 
San  Pietro,  il  secondo  di  Santa  Tecla,  che  ne  ricorreva  in  quel  giorno 
la  festa,  e  gli  altri  tre  inalberavano  le  sue  armi  gentilizie  :  li  consegnò, 
presenti  tutti  i  cardinali,  all'arcivescovo  di  Tarragona  costituito  pre- 
fetto e  capitano  delle  galee  destinate  a  Rodi.  L'indomani  il  cardi- 
nale di  Sant'Angelo  partì  alla  volta  dell'imperatore  per  passare  poi 
in  Ungheria. 

Queste  notizie  non  avevano    molto    riscaldato   il   duca   di   Mi- 

(i)  Lettera  del  cardinale  di  Pavia  in  Roma,  29  aprile  1455. 
(2)  Lettera  del  Calcaterra,  da  Roma,  16  agosto  1455. 
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lano.  Il  papa  accortosi  della  sua  freddezza,  a  vedere  di  eccitarlo, 
si  rivolse  direttamente  alla  duchessa  Bianca,  alla  quale  anche  in- 
dirizzò il  generale  dell'ordine  francescano  fra  Giacinto  Mozzanica. 
Costui  si  fece  a  pregare  la  pia  signora  a  prendere  a  cuore 
riniziativa  pontifìcia  inducendo  il  marito  a  mettere  tutte  le  sue  forze 
per  la  repressione  della  potenza  ottomana  (i).  Il  duca  non  aveva 
una  flotta  e  non  avrebbe  potuto  disporre  che  di  uomini  di  terra. 
Sollecitato  anche  dal  re  di  Ungheria  e  dal  despota  di  Russia,  ri- 
spose loro  che  avrebbe  preferito  mandare  nel  regno  ungarico  le 
sue  milizie.  Al  papa  richiese  la  facoltà  di  procurarsi  le  somme  oc- 
correnti per  una  spedizione  che  non  poteva  essere  se  non  dispen- 
diosissima, valendosi  del  denaro  delle  decime  indette  già  dalla  Chiesa 
per  la  crociata.  Non  poteva  egli  avere  gran  fiducia  nell'imposta  e 
capiva  che  il  ricavato  delle  decime,  una  volta  colato  in  Roma,  se 
l'impresa  abortisse,  si  sarebbe  convertito  ad  altri  scopi.  Fu  quindi 
grandemente  avveduto  cercando  di  ottenere  che  il  danaro  da  ca- 
varsi dal  ducato  non  andasse  alla  Santa  Sede,  ma  si  riserbasse  tutto 
per  le  paghe  delle  milizie  da  spedire  contro  i  turchi  e  a  patto  che 
seguissero  queste  per  tutta  la  durata  della  guerra  lo  stendardo 
Sforzesco.  Chiedeva  che  il  papa  deputasse  un  superiore  apostolico 
a  curare  le  riscossioni  e  a  sostenerne  le  spese  (2).  Con  questo  lo 
Sforza  otteneva  due  intenti:  si  sgabellava  dal  dispendio  e  dalla  cura 
della  esazione  e  ovviava  al  pericolo  di  vedere  il  denaro  dei  suoi 
sudditi  prendere  altre  vie  o  servire  a  private  speculazioni.  Aveva 
già  veduto  che  le  decime  papali  imposte  da  Nicolò  V  erano  am- 
ministrate diversamente  da  quello  che  disponevano  le  bolle  aposto- 
liche. Queste  prescrivevano  che  il  danaro  fosse  amministrato  da 
quattro  collettori,  e  invece  lo  sapeva  depositato  presso  un  ban- 
chiere, senza  che  egli  ne  avesse  molta  fiducia  (3).  Calisto  prese 
tempo  per  deliberare  (4)  ;  indizio  di  non  essere  soddisfatto.  Lo 
si  vide  dal  contegno  del  cardinale  camerlengo  di  Santa  Chiesa, 
Ludovico  Scarampo,  patriarca  d'Aquilea,  che  era  la  persona  inca- 
ricata di  presiedere  alla  crociata  :  gli  rispose  che  sulle  entrate  della 
decima  di  Lombardia  si  era  già  fatto  assegnamento  per  spenderla 
nella  costruzione  che  si  faceva  in  Roma  della  flotta  (5). 


(i)  ASM,  Breve  di  Calisto  III,  9  gennaio  1456. 

(2)  Istruzione  ducale  agli  oratori  in  Roma,  16  gennaio  1456. 

(3)  Non  voleva  il  duca  che  «  questi  denari  passino  come  passarono   quelli 
<r  altri  (scriveva  ai  suoi  oratori)  secondo  dovete  essere  informati  »  (18  gennaio  1456). 

(4)  Lettera  degli  oratori  50  gennaio  1456. 

(5)  Lettera  dell'oratore  Calcaterra,  7  febbraio  1456. 
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Una  simile  risposta  non  servì  certamente  ad  infervorare  il  duca 
all'azione  in  una  guerra  che  doveva  portarsi  a  grande  distanza, 
contro  orde  numerose  e  forti,  avide  di  espandersi  ;  una  guerra  che 
doveva  farsi  di  conserva  a  milizie  diverse,  diretta  da  elementi  ec- 
clesiastici poco  adatti  e  non  esperti  alla  disciplina  e  all'arte  militare. 

Il  cardinale  camerlengo  per  temperare  l'effetto  che  produceva 
nell'animo  del  duca  quel  diniego  (che  poi  non  fu  diniego  per  il  re 
di  Portogallo,  il  quale  ottenne  il  rilascio  delle  decime  degli  anni 
1456  e  1457),  ricorreva  ad  un  espediente  dilatorio  :  la  cosa  (diceva) 
sarebbe  stata  trattata  dal  papa  .appena  ristabilito  in  salute.  Era 
Calisto  assai  vecchio  e  per  di  più  tormentato  dalla  gotta.  Passava 
lunghi  giorni  coricato  ;  giacendo  in  letto,  dava  udienze  ugual- 
mente: trattava  tutti  gli  affari  e  specialmente  quelli  della  guerra. 
Scrivevano  gli  oratori  ducali  in  proposito  di  ciò: 

«  La  Sanctità  di  Nostro  Signore  ha  grande  afifectione  a  questo 
«  facto  contra  el  Turcho,  et  licet  el  non  sia  levato  de  lecto  già  più 
«  de  quindici  dì  passati  non  per  mal  eh'  el  habia,  né  per  altra  ca- 
u  sone,  e  non  per  dubio  che  uno  zinochio  ove  ha  la  gotha  non 
«  se  li  venisse  a  infiare  stando  sasso,  e  non  li  descendesse  li  hu- 
u  mori  et  per  conseguente,  comò  stando  al  lecto,  la  gotha  non  li 
«  dolle,  forse  porrla  adolorarse,  non  resta  eh'  el  non  daga  audientia 
«  al  lecto  et  fa  quasi  omne  dì  consistono  cum  cardinali  per  fare 
«  questa  armata  di  galee  »  (i). 

E  di  fatti,  come  anche  il  camerlengo  aveva  scritto  allo  Sforza, 
nell'arsenale  di  Roma  si  lavorava  alacremente.  Oltre  a  diciotto  galee 
già  fornite  e  spedite  bene  in  punto  in  levante,  altre  due  si  stavano 
costruendo  per  averle  pronte  di  lì  a  qualche  mese.  Se  ne  aspet- 
tavano quindici  e  più  dal  re  di  Napoli.  Erano  arrivati  da  Genova 
messer  Battista  da  Goano  e  don  Dorino  Grimaldi;  si  aspettavano 
gli  oratori  veneti,  si  sperava  nel  re  di  Portogallo  che  si  era  of- 
ferto andare  in  persona  con  quante  caravelle  potesse  avere.  Anche 
il  re  di  Castiglia  pareva  ben  disposto.  Si  contava  intieramente  su 
quello  di  Ungheria  più  di  tutti  interessato. 

Ma  alle  parole  poco  si  vedevano  corrispondere  i  fatti.  Venivano 
notizie  dilatorie  da  diverse  parti.  Il  re  di  Francia,  richiesto  dal  car- 
dinale di  Avignone  legato  apostolico,  si  schermiva  dicendo  di  do- 
versi intendere  a  tal  uopo  con  i  suoi  baroni.  Bisognava  convocare 
una  dieta:  la  dieta  (osservava  il  Calcaterra)  poteva  facilmente  du- 
rare un  anno  intiero  (2). 

(1)  Lettera  degli  oratori,  da  Roma,   14  febbraio  1456, 

(2)  Lettera  5  marzo  1456. 
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Intanto  il  nemico  faceva  progressi  :  aveva  ridotto  a  obbedienza 
il  signore  di  Mitilene  e  si  erano  accordati  con  lui  quelli  di  Scio  : 
dall'Ungheria  le  notizie  che  pervenivano  non  erano  che  dolorose 
e  facevano  desiderare  che  il  duca  di  Milano  non  si  rimanesse  dal- 
Taccordare  il  sussidio  delle  forze  di  terra  che  aveva  fatto  sperare 
vi  avrebbe  destinato. 

Il  papa  si  raccomandava:  «  Non  differisca  più,  perchè  tanto  vale 
cosa  quanto  si  fa  in  tempo  »  (i).  Il  momento  era  opportuno,  dacché 
il  re  di  Ungheria  coi  suoi  baroni  e  col  maggior  numero  dei  soldati 
andava  a  contendere  il  passo  del  Danubio.  Lo  seguivano  Giovanni 
Hunyadi  e  fra  Giovanni  da  Capistrano  coi  crociati  (2). 

Ma  il  duca  di  Milano  voleva  vedere  a  che  si  risolvesse  il  tanto 
strombazzato  aiuto  del  re  di  Napoli  di  sedici  galee  armate,  di 
centomila  ducati,  di  andare  egli  stesso  in  persona  appena  entrata 
l'altra  primavera,  quella  del  1457.  Per  ora,  bastava  lasciar  partire 
per  il  teatro  della  guerra  il  cardinale  camerlengo  che  veniva  rega- 
lato, a  sua  richiesta,  dal  duca  di  una  intera  corazza  per  la  sua  per- 
sona. L'andata  di  lui  non  pareva  troppo  auspicata  dall'evento  che 
seguì  proprio  mentr'egli  si  metteva  in  mare  in  cospetto  di  tutta  la 
corte  papale  accorsa  lì  per  far  onore  al  patriarca.  D'un  tratto  si 
videro  uscir  fuori  da  quelle  galee  quattrocento  schiavoni  levando 
alte  grida:  assalita  la  turba  dai  catalani  pontifici,  ne  faceva  a  pezzi 
una  brigata. 

Il  cardinale  in  quel  tramestìo  si  mise  in  salvo,  entrando  in  una 
barchetta  e  filò  diritto  verso  Ostia  senza  aspettare  le  galee.  Da  che 
cosa  era  avvenuto  il  taff"eruglio  ?  Era  uno  dei  tanti  fatti  che  allora 
accadevano  in  Roma  per  effetto  della  invadenza  dei  connazionali 
del  papa.  Catalani  spadroneggiavano  in  Roma  e  facevano  prepo- 
tenze, ingagliarditi  nell'ardire  dalla  protezione  di  corte.  Un  Gio- 
vanni Capone,  catalano,  era  stato  messo  dal  papa  a  capo  della  co- 
struzione e  dell'armamento  della  flotta.  Era  egli  un  rifiuto  del  re  di 
Aragona  e  non  poteva  comportarsi  a  servizio  del  papa  meglio  che 
non  avesse  fatto  col  re.  Quella  flottiglia  era  costata  non  più  di  dodi- 
cimila ducati,  ma  egli  ne  aveva  riscossi  dalla  camera  ben  trentasei- 
mila. I  catalani  s'impinguavano  e  gli  schiavoni  morivano  di  fame. 
La  dimostrazione  cruenta  fruttò  un  po'  di  giustizia  e  le  fatiche  loro 
ebbero  un  equo  compenso  (3). 

(i)  Leuera  del  Calcaterra,  7  maggio  1456. 

(2)  Lettera  del  Calcaterra,  da  Roma,  16  maggio  1456,  sugli  avvisi  mandati 
dal  cardinale  di  Sant'Angelo  legato  in  Ungheria. 

(3)  Lettera  del  Calcaterra  da  Roma,  14  giugno  1456. 


VARIETÀ  107 

Mentre  il  camerlengo  seguito  dalla  flotta  veleggia  per  l'Egeo, 
noi  narreremo  un  episodio  che  occorse  allora  in  Roma. 

Ritornava  allora  da  Venezia  il  cardinale  Ruteno  (Isidoro  Kiow). 
Egli  presentava  al  papa  un  fanciullo  di  otto  anni;  lo  si  diceva  fra- 
tello del  sultano.  Mandato,  bambino,  dal  padre  a  nutrirlo  e  alle- 
varlo in  Costantinopoli,  e  mortogli  il  padre  dopo  l'acquisto  di  quella 
città,  Maometto  cercò  di  averlo  con  sé  e  non  potè  ottenerlo.  Fu 
carcerato  insieme  al  cavaliere  che  lo  aveva  in  custodia.  Ambedue 
andarono  venduti  in  Adrianopoli  in  mano  di  un  ebreo,  riscattati 
poi  con  denaro  mandato  dal  papa.  Vennero  a  Negroponte,  poi  a 
Venezia.  Si  poteva  temere  che  i  veneziani  volessero  impadronirsi 
del  giovanetto.  Il  cardinale  Ruteno  lo  aveva  conosciuto  in  Costan- 
tinopoli. Pensò  di  mandarlo  a  Roma,  ma  nel  timore  che  quell'aria 
gli  nuocesse,  avrebbe  voluto  custodirlo  nella  rocca  di  Spoleto. 
Glielo  richiese  Giovanni  Hunyadi;  glielo  richiesero  anche  il  gran 
Carlimano  e  il  re  di  Ungheria.  A  tutti  lo  negò.  Lo  serbava  per  il 
re  di  Napoli  a  quando  si  decidesse  di  muovere  alla  crociata,  perchè 
con  quel  pegno  in  mano  poteva  sempre  valersene  se  non  battezzato 
ancora  ;  se  lo  avesse  fatto  cristiano,  avrebbe  perduto  valore  presso 
i  turchi,  mentre,  serbato  a  tempo  opportuno,  sarebbe  anche  stato 
atto  a  ribellione  contro  il  sultano  (i).  Ora  dunque  lo  recò  a  Roma 
perchè  il  papa  lo  avesse  come  istrumento  utile  nell'azione  militare 
contro  il  gran  turco.  È  certamente  da  riferire  a  questo  principe 
turco  la  notizia  ricavata  dal  Pastor  per  gli  «  Atti  della  dieta,  serie 
«  d'Ansbach  »  di  un  turco  di  sangue  regale  con  altri  tre  turchi 
battezzato  nella  basilica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  il  dì  8  marzo  1456 
dal  nepote  del  papa  e  condotto  da  lui  con  gli  altri  di  chiesa  in 
chiesa  (2). 

Non  ci  occupiamo  più  oltre  di  lui,  e  ritorniamo  al  cardinale  di 
Sant'Angelo,  ormai  giunto  in  Ungheria  in  qualità  di  legato.  Il  turco 
non  passava  il  Danubio,  ma  entrava  nel  regno  ungarico.  La  notizia 
comunicata  al  papa,  gli  cagionava  indicibile  dolore  e  gli  strappava 
amari  sfoghi  colla  legazione  sforzesca.  Alludendo  alla  freddezza 
del  duca,  diceva  che  «  tuti  li  principi  et  signori  del  mondo  con 
«  ogni  sua  potencia  dormeno  et  non  le  servischeno  se  non  de  pa- 
ti role.  Et  luy  solo  è  quelo  povero  et  tristo  capellano  che  fa 
«  qualche  cosa.  Et  simile  altre  parole  diceva  con  l'animo  tuto  me- 
«  lanchonico,    gemebondo   et   tristo  m  (3).    Aveva  mandato   ad  of- 

(i)  Lettera  del  Calcaterra  da  Roma,  25  giugno  1456. 

(2)  Pastor,  op.  cit ,  voi,  I,  p.  516,  nota  2. 

(3)  Lettera  del  Calcaterra  da  Roma,  30  giugno  1456. 
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frirglisi  il  Delfino  :  in  rotta  col  re,  si  sottometteva  all'obbedienza 
pontificia  con  alcuni  castelli  e  terre  che  teneva  dalla  Chiesa,  ma 
pretendeva  il  comando  della  spedizione.  Calisto  non  poteva  pren- 
dere sul  serio  la  profferta  in  quelle  condizioni  in  cui  il  principe  si 
trovava  col  padre,  e  tanto  meno  poteva  contentarlo  di  affidargli 
l'impresa  che  era  già  commessa  nelle  mani  del  re  di  Aragona,  tut- 
toché senza  effetto.  Eppure  era  da  pensare  se  con  un  pacifica- 
mento che  seguisse  fra  il  re  e  il  figliuolo  e  col  duca  di  Borgogna 
(il  quale  si  diceva  pronto  anch'esso  di  unirsi  col  Delfino)  non  si 
avesse  a  cavarne  un  gran  profitto.  Lo  Sforza  pareva  la  persona 
adatta  ad  interessarsi  della  cosa.  Il  papa  gliela  propose,  suggeren- 
dogli di  negoziare  col  re  di  Francia  per  la  cessione  del  governo 
della  Normandia  al  Delfino.  Il  duca  non  era  uomo  da  mettersi 
in  un  tale  negoziato,  senza  prima  scandagliare  l'animo  del  re  per 
una  riconciliazione,  e  da  che  questa  proprio  allora  si  rendeva  più 
difficile,  assaggiò  il  terreno  per  mezzo  del  legato  di  Avignone.  Ad 
acuire  il  dissenso  era  intervenuto  un  fatto  che  per  il  re  rappresen- 
tava la  massima  gravità.  Aveva  messo  per  condizione  della  con- 
cordia che  il  figliuolo  si  togliesse  d'attorno  quei  magnati  che  ave- 
vano fomentata  la  discordia  e  dato  luogo  a  gravi  inconvenienti  coi 
sudditi  e  col  governo.  Il  Delfino,  invece,  che  si  disse  spaventato 
dalla  minaccia  paterna,  si  era  gittato  più  che  mai  nelle  braccia  del 
duca  di  Borgogna  (i).  Ciò  crebbe  la  irritazione  e  dissuase  il  duca 
di  Milano  dal  tentativo. 

Allo  sconsolato  ma  non  scoraggiato  pontefice  giunse  in  buon 
punto  a  riconfortarlo  la  notizia  della  vittoria  riportata  dagli  un- 
gheresi per  il  valore  di  Giovanni  Hunyadi  (Vaivodo)  il  14  luglio 
1456  presso  Belgrado.  L'Ungheria,  tanto  minacciata,  era  salva.  Ma 
non  era  salva  la  cristianità,  come  pareva  illudersi  il  papa.  All'ora- 
tore milanese  egli  domandava:  «  Che  farebbe  il  tuo  signore  se 
u  avesse  avuto  questa  vittoria  e  fosse  in  luogo  di  Giovanni  Vaivodo 
«  in  quelle  parti  là?  »  —  «  Credo  (rispose  il  Calcaterra)  che  all'ar- 
u  dita  proseguirebbe  l'impresa,  darebbe  addosso  al  turco  per  fino 
u  a  che  è  in  rotta  e  non  gli  lascerebbe  tempo  a  far  possanza,  che 
u  potesse  rilevare  il  capo  »>.  —  «  Ed  io  (replicò  il  papa)  scrivo  il  si- 
«  mile  a  Giovanni  Vaivodo  ».  Egli  parlava  con  grande  enfasi,  si 
esaltava,  vedeva  i  turchi  bell'e  disfatti,  il  sultano  disperato  e  pronto 
a  suicidarsi. 

L'entusiasmo  dell'ardito  vegliardo  si  sente  non  solo  nel  car- 
teggio dei  nostri  ducali,  ma   sopratutto   nel   breve   che  diresse   ai 

(i)  Lettera  Del  Carretto  da  Roma,  15  febbraio  1457. 
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veneziani,  lenti  come  erano,  più  dello  Sforza  ancora,  a  favorirlo, 
dimentichi  perfino  di  serbare  il  principio  di  neutralità  accordando 
forti  carichi  di  viveri  ai  turchi.  Sappiamo  dagli  oratori  ducali  che 
il  carico  che  conduceva  la  nave  veneziana  fu  dagli  aragonesi  della 
crociata  sequestrato.  La  questione  del  sequestro  fu  sottoposta  al 
papa  (chiamato  così,  come  oggi  si  direbbe,  «  giudice  delle  prede  w), 
e  siccome  il  papa  aveva  emanata  una  bolla  che  metteva  il  veto  di 
spedire  viveri  al  nemico,  non  potè  fare  a  meno  di  scattare  in  un 
atto  scorretto  all'indirizzo  dei  veneziani  reclamanti  (i).  Dunque, 
così  scriveva  al  doge  Francesco  Foscari:  «  .  .  .  .  Nos  enim  divina 
«  fiducia  pieni,  numquam  tanto  ardore  animi  flagramus  ad  vindic- 
«  tam  iniuriarum  religioni  christianae  illatarum,  nec  solum  ad  recu- 
«  perationem  Costantinopolis  anelamus,  sed  Europam  Asiamque 
«  liberare  intendimus  et,  recepta  Terra  Sancta,  nephandum  infide- 
«  lium  genus  exterminare;  quod  profecto  immortalis  Deus  efficiet, 
«  qui  tempore  nostro  clarissimum  thriumphum  reservavit  w.  Così 
scriveva  per  esortare  i  veneziani  a  riscuotersi  da  quella  loro  indif- 
ferenza e  insorgere  mostrando  la  loro  potenza.  «  Excitate  vires 
«  vestras  (gridava)  :  iam  tempus  est  a  somno  surgere  et  istum 
«  senem  vobis  amantissimum  patrem  sequamini  opere  et  facto  »  (2). 

Che  non  sognava  il  papa  nella  sua  grande  eccitazione  d'animo 
e  nel  suo  acceso  fervore  di  fede,  che  non  potesse  ormai  realizzarsi? 
Egli  già  vedeva  il  sultano  (che  era  stato  ferito),  prigioniero  e  ge- 
nuflesso in  San  Pietro  prendere  dalle  sue  mani  il  battesimo.  «  Fate 
«  conto  (scrivevano  al  duca)  ogni  suo  pensiero  è  avere  fiorini  a 
«  proseguire  la  impresa  contro  il  turcho  che  s'è  messo  in  testa 
*  bavere  per  prigione  e  batezarlo  in  Sancto  Petro  »  (3). 

E  di  fiorini  ce  n'era  veramente  bisogno.  Ne  richiedevano  tutte  le 
popolazioni  greche  e  il  re  di  Bosnia  e  gli  Albanesi;  ne  richiedevano 
messi  e  lettere  continue  del  patriarca  che  con  le  galee  della  Chiesa 
aveva  conquistato  le  isole  vicine  a  Rodi  e  aveva  irritato  V  ira  dei 
turchi.  Altro  non  si  domandava  da  ogni  parte  che  ducati  dall'estate 
1456  all'inverno  1457  (4).  Col  duca  di  Milano  tornavasi  alla  carica.  Il 
cardinal  di  Pavia  gli  si  rivolgeva  in  questi  termini  :  «  Signor  mio, 
«  io  prego  et  conforto  la  V.  Excellenza  voglia  fare  qualche  bona 
«  demonstratione  in  questa  cosa  de'  turchi.  Li  modi  saparà  bene 
«  avisare  la  S.  V.  che  in  questo  et  in  tutte  le  altre  cose  è  exper- 

(i)  Da  uà  poscritto  senza  data  di  una  lettera  dell'oratore  Del  Carretto. 

(2)  ASM,  Breve  del  29  agosto  1456. 

(3)  Lettera  di  Paolo  Castagnoli  da  Roma,  i.*"  dicembre  1456. 

(4)  Lettera  Del  Carretto  da  Roma,  5  gennaio  1457. 
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«  tissimo...  »  (i).  Il  clero  non  corrispondeva  alle  speranze  :  dapper- 
tutto si  rendeva  difficile  l'esazione  della  decima  :  alle  censure  mi- 
nacciate dagli  esattori  apostolici  in  Milano  levò  tanto  sdegno,  che 
alla  commozione  del  clero  si  unì  anche  il  popolo:  «  Inter  popu- 
«  larem  turbam  quedam  veluti  seditio  suborta  sit  »  (2). 

Peggio  accadeva  in  Alemagna. 

«  Ancora  è  venuto  novelle  de  Alàmagna  comò  li  ellectori  de 
u  lo  Imperio  et  altri  principi  de  Alamagna  dolendose  del  papa  sì 
u  per  le  decime,  quale  voleva  fare  rescotere,  sì  perchè  in  conferire 
u  li  beneficii  li  faceva  pagare  più  de  l'usato,  et  per  il  pocho  capi- 
«  tale  fa  de  ogni  signore,  hanno  facto  deliberazione  de  chiamare 
u  novo  concilio  et  usare  la  pragmatica  santione,  secondo  se  fa  in 
«  Franza.  Se  cercha  tamen  per  cardinali  de  fare  provisione  che 
u  questo  facto  non  proceda  più  ultra. 

«  A  Colonia,  predicandosi  et  publicandosi  la  impositione  de  la 
u  decima,  il  generale  de'  frati  predicatori  per  parte  del  papa,  a  ro- 
«  more  del  popolo,  fo  caciato  dal  pulpito  et  con  fatica  campò  la 
u  vita.  Cossi  m'hanno  dicto  alcuni  cardinali  bavere  sì  ferma  no- 
«  velia  et  cossi  se  dice  quasi  publicamente  per  corte  »  (3). 

La  notizia  precedentemente  riportata  ha  la  conferma  in  altro 
dispaccio  del  27  ottobre  che  dice  così:  «  De  Alamagna  se  ha  no- 
«  velie  dal  R.^°  Mons.  il  cardinale  Augustense,  qual  è  alamano, 
«  come  quelli  signori  alamani  ecclesiastici  et  seculari  sono  per  ac- 
u  cettare  la  pragmatica  sanctione  al  modo  che  fano  in  Franza,  nisi 
«  la  Santità  de  N.  S.  subito  li  proveda  per  persona  quale  sia  po- 
u  tente  opere  et  persone.  Dio  adrizi  in  bona  via  »  (4). 

Tutti  erano  malcontenti  i  tedeschi  di  questo  papa  «  per  molte 
«  exorbitantie  factegli  in  quella  parte,  in  modo  che  non  delibereno 
«  più  patirle,  comò  più  volte  è  stato  scritto  qua;  et  che  parendoli 
«  non  se  farla  ad  questo  altra  provisione,  hanno  deliberato  questo 
«  febraio  in  lo  dì  della  purificatione  de  nostra  Dona  fare  una  dieta  a 
«  Nurinbergh,  ad  la  quale  sarà  lo  serenissimo  Imperatore  et  l'altri 
«  signori  d'Alamagna  per  deliberare  in  questa  cosa  »  (5). 

Tutte  queste  difficoltà  persuasero  il  papa  a  convocare  in  Roma 
una  delegazione  dei  principi  cristiani  per  prendere  un  accordo  co- 
mune alla  sollecita  spedizione  militare.   Mandarono   l'imperatore  e 

(i)  Lettera  del  cardinale  di  Pavia  da  Roma,  2  aprile  1457. 
(2)  Lettera  ducale  al  papa,  3  giugno  1457. 
(5)  Lettera  Del  Carretto,  25  giugno  1457. 

(4)  Lettera  Del  Carretto,  27  ottobre  1457. 

(5)  Lettera  Del  Carretto,  27  gennaio  1458. 
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il  re  di  Aragona,  mandarono  i  principi  italiani.  Il  duca  di  Milano 
si  contentò  di  dare  la  delega  al  proprio  oratore  residente  Ottone 
Del  Carretto.  A  questi  il  papa  mostrò  il  desiderio  che  il  duca  di 
Milano  prendesse  il  comando  della  spedizione  (i),  dopo  gli  ecci- 
tamenti già  dati  dal  suo  delegato  pontificio,  l'abate  di  Sant'Am- 
brogio (Biagio  Ghilino),  incaricato  di  agire  presso  i  fiorentihi,  i  se- 
nesi e  il  duca  (2).  Tutte  le  esortazioni  trovarono  lo  Sforza  sempre 
freddo.  Pareva  che  nessuno  più  di  lui  vedesse  tutta  la  inanità  degli 
sfòrzi,  al  certo  altamente  cristiani,  dell'ardito  pontefice,  per  rinno- 
vare gli  eroismi  religiosi  delle  crociate  medioevali.  Troppe  gare 
agitavano  gli  animi  in  tutte  le  potenze  di  Europa,  troppe  gelosie 
si  annidavano  in  seno  ai  principali  signori  d'Italia  per  poterli  lan- 
ciare nel  gran  ballo  orientale. 

Poteva  il  duca  di  Milano  accettare  il  comando  della  flotta  quando 
non  aveva  a  sua  disposizione  un'  armata?  Poteva  mettersi  a  capo 
di  una  spedizione  che  era  stata  già  affidata  al  re  di  Napoli  suo 
alleato?  A  chi  avrebbe  profittato  maggiormente  un  gran  successo 
in  Oriente  se  non  ara&Mizare   i    dominii    veneti?  (3). 

Se  oriHm,  dopo  i  tentennamenti^  dell'aragonese,  dopo  i  rifiuti 
del  nòstro  duca,  le  speranze  del  pa^a  rimanevano  frustrate,  non 
poteva  sembrare  troppo  strano  che  il  papa  volgesse  le  sue  mire  ad 
un  ^o  nepote,  quel  Pier  Ludovico  Borgia,  improvvisato  militare 
por/tificio,  sollevato  alla  carica  di  prefetto  di  Roma  e  di  capitano 
delia  Chiesa.  Avvenne  ora  che  il  nuovo  altissimo  dignitario  cadesse 
arjimalato.  Si  dubitò  della  sua  vita.  Uscito  che  fu  di  pericolo,  il  papa 
fece  voto  di  mandarlo,  guarito  che  fosse,  alla  guerra  santa  (4). 
I  Poi  si  disse  invece  che  il  voto  l'aveva  fatto  il  Borgia,  e  che 
il  papa  ne  lo  aveva  prosciolto;  ma  si  poteva  adempiere  al  voto  e 
mirare  anche  a  soddisfare  alla  sfrenata  ambizione  borgiana.  Cosi 
si  legge  in  una  corrispondenza  di  un  curiale  romano: 

«  Messer  Borges  in  questa  sua  infirmità  fece  voto  che  se  '1 
«  campava,  anderìa  personalmente  contra  el  turco.  Et  benché  se 
«  dicesse  poi  eh'  el  papa  l'aveva  assolto  da  ditto  voto,  nientedimeno 

(i)  Lettera  Del  Carretto  da  Roma,  28  gennaio  1458. 

(2)  Lettera  Del  Carretto,  27  ottobre  1457,  ^  ^^1  cardinale  di  Pavia  del 
28  detto. 

(3)  A  conti  fatti,  a  Francesco  Sforza  la  crociata  di  Calisto  non  poteva  aver 
costato  che  la  conversione  di  un  voto  non  potuto  soddisfare  di  messe  quotidiane 
alla  Madonna  di  Loreto  in  una  offerta  di  sussidio  per  la  fede  nella  guerra  contro 
i  turchi  (Lettera  del  Calcaterra  da  Castel  Giubileo,  25  agosto  1456). 

(4)  Lettera  Del  Carretto  da  Roma,  31  dicembre  1457^ 
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«  al  presente  se  aparechia  di  andarli,  cum  animo  di  farsi  Re  di 
«  Cipri.  Imperochè  ditto  Re  è  vecchio  et  non  ha  de  la  sua  stirpe 
«  altro  che  una  sola  fiola,  la  quale  intende  dare  per  moglie  a  chi 
«  li  habia  a  succedere  nel  reame.  Pensa  el  papa  che  per  havere 
«  fatto  el  nepote  Prefecto  et  capitanio  generale  de  la  Chiesa,  li 
«  debia  facilmente  riuscire  questo  parentado.  Et  pochi  dì  sono,  che 
«  la  Sua  Sanctità  mandò  a  tractare  questa  coxa  per  uno  frate  Ci- 
«  priano,  al  quale  donò  500  ducati  et  el  quale  li  ha  affermata  la 
«  conclusione  per  certa  ».  La  sera  di  quel  giorno  stesso  scrisse 
un'altra  lettera  in  cifra  dicendo:  «  Questa  mattina  per  le  poste 
«  scrissi  a  la  S.  V.  de  l'ambition  ha  el  papa  de  fare  el  nepote  Re 
«  di  Cipro  et  per  dieta  casone  el  mandava  contro  el  turco.  Ma  ben 
«  saria  carestia  de  homeni  degni  del  Re  non  trovasse  più  degno 
«  genero  de  misser  Borges,  il  quale,  morendo  el  papa,  bavera  de 
«  gratia  potersene  andare  in  Catalogna  a  salvamento,  non  che  possa 
u  remanere  prefecto  de  Roma  et  duca  de  Spoleto  »  (i). 

Il  curiale  Antonio  da  Pistoia  scrivendo  così  mostrava  davvero 
di  saperla  lunga.  Anche  scriveva  di  questa  cosa  al  duca  per  ve- 
dere se  rinfrescandogli  la  memoria  su  tale  condizione  di  cose  del 
regno  di  Cipro  e  sopra  una  vaga  idea  già  ventilata  di  dare  la  fi- 
gliuola del  re  Giovanni  ad  uno  dei  figliuoli  di  Francesco,  avesse 
potuto  far  breccia  sull'animo  di  lui.  Antonio  da  Pistoia  così  pro- 
seguiva: 

«  Recordandomi  havere  inteso  altre  volte  che  dicto  Reame  fa- 
«  cilmente  riuscirla  a  la  Signoria  Vostra  per  un  de'  suoi  figlioli, 
«  al  quale  ditto  Re  volontiere  darla  la  figliola  per  moglie  e  credo 
li  che  quello  me  rasonò  di  questa  facenda  fosse  misser  Christoforo 
«  Vesconte,  cavalero  hyerosolimitano,  il  quale  è  stato  in  quelle 
«  parte.  Se  '1  è  in  Lombardia,  come  intendo,  da  lui  si  potrà  inten- 
«  dere  el  tutto  particularmente.  Et  riuscendo  alla  S.  V.  fare  Re 
u  di  Cipro  uno  de'  suoi  figlioli,  tanto  più  parte  tocherebbe  a  li 
«  altri  che,  ringratiato  Dio,  sono  assai  »  (2).  Ma  le  ambizioni  che 
non  attaccavano  nel  duca,  prendevano  invece  di  tutta  forza  altrove. 
Si  parlava  perfino  di  creare  il  Borgia  imperatore  di  Costantinopoli  : 
«  La  Sanctità  de  N.  S.  dicesse  è  in  praticha  de  dare  per  moglie 
«  a  lo  Illustre  prefecto  la  figliola  del  Re  di  Cipri,  qual  era  sposa 
«  de  quello  giovene  de  Portogallo  che  morì  là  quest'anno,  et  questa 
«  pratica  ha  datto  materia  ad  alcuni  de  pensare  che  Sua  Sanctità 
K  pensi  de  volerlo  fare  Re  di  Cipri,  perchè  il  Re  non  ha  altro  figlio, 

(i)  Lettera  di  Antonio  da  Pistoia,  Roma  20  febbraio  1458. 
(2)  Altra  lettera  da  Roma  dello  stesso,  20  febbraio  1458. 
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«  et  è  luy  quasi  insensato,  secondo  se  dice,  et  così  poy  farlo  im- 

«  peratore  de  Costantinopoli  con  presidio  de  le   galee    et   armata 

«  de'  cristiani.  Et  pertanto  mi  scrive  Antonio  da    Trezzo    è    stato 

u  scritto  a  la  Maistà  del  Re  di  Ragona  che   il   papa   ha   creato  il 

«  dicto  Prefecto  Imperatore  di  Costantinopoli  »  (i). 

Mancava  nella  storia  di  questo  periodo  delle  prime  ascensioni 
borgiane  tale  peregrina  notizia,  di  un  Borgia  re  di  Cipro  e  impe- 
ratore di  Costantinopoli  !  Ancora  qualche  cosa  mancava  a  cono- 
scere tutta  l'ambizione  di  Calisto  per  sollevare  i  nepoti  al  più  alto 
grado  di  potenza.  I  documenti  dell'archivio  di  Stato  di  Milano  do- 
vevano dirci  anche  questo  di  nuovo.  La  sua  morte  ne  fece  andare 
tutti  i  concetti  a  terra.  Il  suo  successore  raccolse  l'eredità  della 
grande  iniziativa  :  il  duca  di  Milano  l'apprezzò  ma  non  la  condivise, 
come  troppo  difficile  ad  attuare,  avuto  riguardo  alle  condizioni  po- 
litiche di  tutti  gli  stati,  allo  spirito  europeo  e  ai  mezzi  non  propor- 
zionati ;  il  che  non  impedì  a  Pio  II  di  dare  il  suo  elegantissimo 
ingegno,  tutto  il  suo  poetico  entusiasmo  e  anche  la  vita  per  l'alta 
idealità  degna  di  lui,  che  fu  principe  superiore  ai  suoi  tempi. 

Luigi  Fumi. 
(i)  Lettera  Del  Carretto,  Roma,  25  febbraio  1458. 


Arch.  Stor.  Lomb..  Anno  XXXIX.  Fase.  XXXIH. 
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Giuseppe  Piermarini  a  Brescia  (i)- 


A  cartella  1238.  105.  8  dell'archivio  Storico  Municipale  di 
Brescia  contiene  dei  documenti  piermariniani  di  notevole 
importanza,  che  io  non  potei  esaminare  nel  1908  quando 
si  celebrò  il  primo  centenario  della  morte  del  nostro  ar- 
chitetto (2).  Li  ricercai  però  poco  dopo;  ma  quel  cortese  direttore 
dovette  subito  annunziarmi  che  i  suddetti  documenti,  richiesti  con 
parecchi  altri  riguardanti  la  Loggia  bresciana  dall'architetto  Luca 
Beltrami  nel  1903,  non  erano  a  posto  e  che  si  trovavano  ancora 
negli  uffici  municipali  di  quella  città.  Io  allora  non  tardai  a  recarmi 
a  Brescia  e  in  uno  degli  uffici  residenti  nello  stesso  palazzo  della 
Loggia  trovai  e  col  consenso  di  quel  segretario  generale  ebbi 
in  mano  le  carte  che  desideravo  tanto  di  vedere. 

Esse  formano  un  grosso  plico  avente  l'indicazione  archivistica 
accennata  a  principio  ed  il  titolo  seguente:  «  Copie  di  lettere  ì^ac- 
u  colte  da  ignota  mano  concernenti  svariati  oggetti  nel  solo  pro- 
«  posito  però  della  Loggia  e  della  fabbrica  del  salone,  state  scritte 
»  dal  Vanvitelli,  dal  Piermarini  e  da  Domenico  Marchetti  di  Man- 
«  tova  (3),  con  altre,  e  di  moto  proprio,  di  risposta  e  dall'ignota  mano 
«  minutate  ».  Il  plico  contiene  trentanove  gruppi  di  documenti:  e 
tra  questi  il  14.°  è  formato  da  cinque  lettere  di  Giuseppe  Pierma- 

(i)  Sono  ben  lieto  di  poter  pubblicare  il  presente  lavoro  in  (\uqsx.' Archivio,  che 
già  nel  1908,  l'anno  cioè  del  primo  centenario  della  morte  del  grande  architetto 
folignate,  degnamente  celebrato  a  Milano  e  a  Foligno,  accolse  due  miei  studi  si- 
mili e  cioè  :  Giuseppe  Piermarini  a  Mantova  (a.  XXXV,  voi.  IX,  p.  274  e  sgg.),  e 
Giuseppe  Piermarini  a  Pavia  (a.  XXXV,  voi.  X,  p.  141  e  sgg.). 

(2)  In  queir  occasione  appunto,  essendomi  venuta  fra  le  mani  l'opera  di 
D.  B.  Zamboni,  Memorie  intorno  alle  pubbliche  fabbriche  più  insigni  della  città  di 
Brescia  (Brescia,  Vescovi,  1778),  scrissi  un  articolo  intitolato  :  Un'opera  del  Pier- 
marini  finora  ignorata^  e  lo  pubblicai  nella  Gaietta  di  Foligno  del  17  settembre 
1908.  I  documenti  che  oggi  pubblico,  servono  non  solo  a  completare  quell'arti- 
colo, ma  anche  ad  aggiungere  quel  nuovo  e  interessante  capitolo  alla  biografia  del 
nostro  architetto  :  //  Piermarini  a  Brescia,  che  fino  da  allora  desideravo  di  scrivere. 

(3)  Vedremo  fra  poco  che  questa  indicazione  è  in  parte  errata. 

'  f.. 
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rini,  che  datate  tutte  da  Milano,  furono  scritte  fra  il  28  dicembre  1774 
e  il  22  giugno  1776  e  mi  permettono  di  ricostruire,  un  po'  meglio  che 
non  abbia  potuto  fare  nel  1908  (i),  di  sul  racconto  dello  Zamboni, 
Topera  del  Piermarini  nella  città  di  Arnaldo.  Ma  prima  di  riferire 
e  illustrare  le  cinque  lettere  piermariniane  voglio  comunicare  ai  let- 
tori alcune  notizie  relative  al  nostro  architetto,  che  desumo  dagli 
altri  documenti  contenuti  nel  plico  bresciano. 

È  noto  che  il  Piermarini,  recatosi  a  Milano  col  Vanvitelli  verso 
la  metà  del  1769  (2),  fu  nominato  architetto  camerale  e  arciducale 
con  decreto  del  13  dicembre  di  quello  stesso  anno  (3);  ma  egli  al- 
lora si  era  già  dovuto  separare  dal  suo  maestro,  come  appare  da 
una  lettera  del  Vanvitelli  stesso  ad  Antonio  Marchetti  con  la  data 
di  Milano  29  novembre  1769,  che  si  trova  appunto  nel  plico  sopra 
accennato  (4).  Essa  comincia  con  le  seguenti  parole:  «  Avendo  la- 
«  sciato  in  Milano  al  soldo  di  S.  M.  Imperiale  con  filippi  cinquanta 
«  il  mese  il  mio  discepolo  sig.  D.  Giuseppe  Piermarini  per  assi- 
u  stere  a  far  ponere  in  opera  ciò  che  occorreva  in  questo  Regio 
«  Ducal  Palazzo,  intraprenderò  a  Dio  piacendo  il  viaggio  per  Na- 
«  poli  la  mattina  delli  7  ovvero  li  8  dell'entrante  Dicembre  »  ecc. 
Ora  non  è  improbabile  che  il  Marchetti  conoscesse  il  Piermarini,  poi- 
ché una  lettera  del  3  dicembre  successivo,  che,  sebbene  non  sia 
firmata,  sembra  tuttavia  essere  la  risposta  a  quella  precedente  del 
Vanvitelli  e  si  trova  nello  stesso  plico,  dice  a  principio  :  «  Ò  pia- 
«  cere  che  il  sig.  Giuseppe  Piermarini  suo  discepolo  si   trattenghi 


(1)  Cfr.  la  nota  precedente. 

(2)  Dice  infatti  lo  Zamboni,  op.  cìt.,  p.  100,  che  il  Vanvitelli,  sollecitato  dai 
pubblici  deputati  di  Brescia,  nel  tempo  che  era  Milano,  a  passare  per  quella  città 
e  a  dare  il  suo  parere  sulla  costruzione  del  salone  della  Loggia,  e  soddisfece  al 
«  comune  desiderio  in  principio  d'agosto  di  questo  anno  medesimo,  trasferendosi 
«  in  compagnia  di  un  suo  allievo  »  (che  forse  fu  il  nostro  Piermarini),  e  tor- 
nato a  MiJano  stese  il  suo  primo  progetto  di  figura  circolare  e  lo  spedi  a  Brescia 
il  15  ottobre  successivo.  Del  resto,  questo  è  confermato  da  una  lettera  del  Van- 
vitelli stesso,  avente  la  data  appunto  del  15  ottobre  1769  e  riferita  per  intero 
dallo  Zamboni,  op.  cit.,  pp.  158- 161. 

(3)  Cfr.  il  mio  scritto  :  //  Piermarini  in  Lombardia,  in  Augusta  Perusia, 
a.  Ili,  1908,  p.  53. 

(4)  Questa  lettera  fa  parte  del  gruppo  nono  che  contiene  diciannove  docu- 
menti vanvitelliani  scritti  fra  il  23  agosto  1769  e  il  22  ottobre  1771.  Quanto 
ad  Antonio  Marchetti,  si  sa  che  egli  visse  fra  il  1724  e  il  1791  e,  nativo  di 
Brescia,  diresse  parecchi  lavori  architettonici  in  quella  cittì  e  compi  la  facciata 
del  Duomo  Nuovo  e  il  ridotto  del  teatro  Grande  (Cfr.  F.  Fenaroli,  Dizionario 
degli  artisti  bresciani^  Brescia,  1877). 
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«  in  Milano  a  l'assistenza  del  Ducal  Reggio  Palazzo,  perchè  talvolta 
«  facendo  una  gitta  (sic)  in  Milano  avrò  piacere  di  vedere  nel 
u  Sig.  Piermarini  il  sodo  di  lei  pensare  che  tanto  stimo  ed  amo  ». 

II  Marchetti  inoltre  era  grande  amico  del  suo  concittadino  B.  Zam- 
boni, che  lo  chiama  «  valoroso  architetto  bresciano  »  e  che  dice 
di  aver  avuto  dalla  sua  gentilezza  molte  notizie  sull'argomento  per 
il  lungo  carteggio  da  quello  tenuto  col  Vanvitelli  (i).  11  quale  con- 
tinuò a  scrivergli  anche  da  Napoli,  ed  è  importante  una  sua  lettera  a 
lui,-  con  la  data  di  Napoli  22  ottobre  1771,  che  contiene  altre  notizie 
sul  Piermarini  e  che  lo  Zamboni  riferisce  nella  sua  opera  per  dimo- 
strare «  la  vantaggiosa  opinione  »  che  il  maestro  aveva  pel  suo  degno 
scolaro.  «  Il  mio  discepolo  Sig.  Giuseppe  Piermarini  (dice  adunque  il 
Vanvitelli)  «  nelle  Feste  che  si  faranno  in  Milano  per  lo  Sposalizio 
«  dell'Arciduca  Ferdinando,  darà  a  conoscere  che  non  invano  è  stato 
«  sotto  alla  mia  direzione  ad  apprendere  la  difficilissima  Professione 
«  di  Architettura  w  (2).  È  noto  che  queste  feste  erano  allora  già  co- 
minciate e  che  il  Piermarini  s'ebbe  per  esse  anche  gli  elogi  del 
Parini  (3).  Ma  lo  Zamboni  non  si  contenta  di  riferire  quelle  parole 
lusinghiere,  per  quanto  confidenziali,  del  Vanvitelli  sull'architetto 
folignate,  che  allora  faceva  le  prime  armi  in  Milano,  poiché  egli  ag- 
giunge anche  il  giudizio  di  un  principe  e  con  grande  compiacenza 
afferma:  «  Nella  corsa  poi  che  ha  fatto  a  Brescia  i  mesi  passati  in 
«  incognito  strettissimo  il  Reale  Arciduca  Ferdinando,  osservando 
«  il  Modello  del  Vanvitelli  che  era  stato  esaminato  dal  Sig.  Pierma- 
«  rini,  parlando  di  questo  uscì  in  espressioni,  dalle  quali  appariva 
«  che  fosse  molto  soddisfatto  dell'opera,  che  egli  pone  nel  presiedere 
«  alle  Fabbriche  Regio- Ducali  di  Milano.  La  soddisfazione  mostrata 
«  spontaneamente  e  pubblicamente  dai  Sovrani  per  i  servigi  delle 
«  persone  di  talento,  servono  di  premio  e  di  eccitamento  agli  animi 
«  ingenui  e  amanti  della  gloria  per  tentare  cose  sempre  maggiori 
«  e  per  cercare  la  squisitezza  e  l'eccellenza  in  mezzo  alla  stessa  per- 
«  fezione  »  (4).  Ma  con  queste  parole  dello  Zamboni,  che  si  devono 
riferire  al  1775  in  cui  egli  poneva  termine  alla  sua  opera,  si  va  oltre 
ai  fatti  che  formano  l'oggetto  principale  del  mio  studio.  Occorre 
quindi  tornare  un  poco  indietro  per  fare  la  storia  delle  lettere 
piermariniane,  e  precisamente  mi  rifarò  dalla  partenza  del  Vanvi- 
telli da  Milano. 

(i)  Cfr.  op.  cit.,  p.  100,  nota  55. 

(2)  Cfr.  Zamboni,  op.  cit.,  p.  loi,  nota  60. 

(3)  Cfr.  il  mio  studio  su  Giuseppe  Piermarini  a  Mantova^  m  (\XLtsl* Archivio, 
XXXV,  1908,  pp.  287-288, 

(4)  Cfr.  op.  cit.,  p.   lOi,  nota  60. 
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Dice  lo  Zamboni  che  il  primo  progetto  del  Vanvitelli  per  la 
costruzione  del  salone  della  Loggia  bresciana  parve  ai  deputati 
u  soverchiamente  dispendioso  »  e  che  allora  l'architetto,  già  ritor- 
nato a  Napoli,  ne  studiò  un  altro,  in  cui  alla  forma  circolare  ve- 
niva sostituito  l'ottagono  e  lo  spedi  in  sei  tavole  alla  fine  dell'ago- 
sto 1771.  Con  deliberazione  poi  del  consiglio  generale  di  Brescia 
in  data  19  maggio  1773  fu  approvata  l'esecuzione  di  questo  pro- 
getto, che  avrebbe  dovuto  sorvegliare  lo  stesso  Vanvitelli.  Ma  il 
celebre  architetto  era  morto  a  Caserta  qualche  mese  prima  (i)  e 
allora  «  perchè  in  cosa  di  tanto  momento  (son  parole  dello  Zam- 
«  boni)  non  avesse  ad  occorrere  qualche  sbaglio  con  detrimento 
«  della  fabbrica  futura,  fu  preso  da'  pubblici  Deputati  il  salutar 
«  consiglio  d' invitare  a  Brescia  il  Sig.  Giuseppe  Piermarini,  allievo 
«  dell'allora  defunto  Vanvitelli,  ecc.  »  (2).  Io  non  conosco  la  data 
precisa  di  questa  seconda  deliberazione,  ma  dalla  lettera  con  cui  il 
Piermarini  rispondeva  alla  sua  comunicazione  ufficiale  possiamo 
dedurre  che,  se  egli  non  tardò  a  partecipare  all'autorità  competente 
l'accettazione  del  gradito  incarico,  il  consiglio  avea  lasciato  passare 
un  altro  anno  prima  di  pensare  a  trovare  un  successore  al  Vanvi- 
telli. Ecco  r  intero  documento  piermariniano,  di  cui  lo  Zamboni  si 
limita  a  riferire  pochissime  parole  (3): 

li/.fni  Sig.  S/^.  Padroni  CoL^i, 

Ricevo  per  mano  del  Capomastro  Pietro  Antonio  Vigliani  il  gra- 
tissimo  foglio  delle  SS.  loro  lU.me^  col  quale  anno  la  bontà  di  manife- 
starmi il  loro  desiderio  perchè  io  mi  porti  costà  ad  esaminare  se  il 
modello  per  la  fabrica  del  Salone  di  codesto  Pubblico  Palazzo  corrisponda 
perfettamente  al  disegno  fattone  dal  fu  mio  degno  Maestro  Sig.  Van- 
vitelli. 

La  buona  opinione  che  le  SS.  loro  Ili. me  si  degnano  di  avere  della 
mia  tenuità  mi  fa  troppo  onore  e  mi  riconosco  in  debito  di  porgerne 
loro  siccome  faccio  non  solamente  i  piiì  rispettosi  miei  ringraziamenti, 
ma  di  fare  altresì  ogni  sforzo  dal  canto  mio  per  corrispondere  cogli 
effetti  alla  di  loro  benigna  aspettazione. 

Mosso  da  questi  doverosi  sentimenti  non  esiterei  un  momento  a 
dare  la  mia  parola  di  trasferirmi  a  codesta  città  subito  che  la  stagione 
lo  permettesse;  ma  presentemente  devo  con  mio  rincrescimento  dire 
alle  SS.  loro  Ill.me  che  non  vedo  per  ora  il  modo  di    farlo,  atteso  l'im- 

(i)  Cfr.  la  Vita  di  Luigi  Vanvitelli  (Napoli-Trani,  1823),  scritta  da  un  suo 
nipote  avente  lo  stesso  nome  e  cognome,  il  quale  dice  a  p.  46  che  il  suo  illustre 
zio  mori  il  i.°  marzo  1773. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  pp.  100- lOi. 

(3)  Cfr.  op.  cit.,  p.  loi. 
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pegno  in  cui  sono  di  prestare  la  più  assidua  assistenza  alla  grandiosa 
fabrica  di  questa  Regia  Duca!  Corte. 

Ciò  non  ostante  farò  quanto  per  me  si  potrà  affin  di  procurarmi 
nei  prossimo  mese  di  Gennaio  o  di  Febraio  qualche  giorno  di  libertà  se 
sia  possibile  onde  poter  render  ubbedite  le  SS.  loro  IlLme^  delle  quali 
pieno  di  riconoscenza  e  di  rispetto  ho  frattanto  l'onore  di  perfettamente 
protestarmi 

Delle  SS.  loro  Ill.me. 

Milano  a  dì  28  dicembre  1774» 

U.mo  Dev.mo  et  Obl.mo  Servitore 
Giuseppe  Piermarini. 

La  promessa  d'  una  prossima  gita  a  Brescia  fu  certamente 
adempiuta  (i),  ma  si  trattò  d' una  semplice  ed  inutile  scappata, 
poiché,  sebbene  non  ci  consti  in  quali  giorni  il  nostro  architetto  si 
allontanasse  da  Milano,  tuttavia  lo  Zamboni  ci  dice  che  «  il  risul- 
«  tato  (di  questa  pratica)  si  fu  che  a  Milano,  ove  il  Piermarini  do- 
«  veva  ritornare  sollecitamente,  gli  venisse  spedita  una  porzione 
«  del  Modello,  il  che  fu  fatto  innanzi  ai  15  di  Febbraio  1775  ecc.  w  (2). 
Infatti  in  quel  giorno  l'architetto  folignate  scriveva  ai  deputati  di 
Brescia  la  seguente  lettera,  alla  quale  si  riporta  brevemente  anche 
lo  Zamboni  (3)  : 

Ill.^i  Sig.  Sig:  Padroni  Col  mi  ^ 

Ho  ricevuto  la  porzione  di  modello  della  Sala  di  cotesto  Pubblico 
Palazzo  che  le  SS.  loro  Ill.me  si  sono  degnate  inviarmi  col  mezzo  del 
Capo  Maestro  Pier  Antonio  Vigliani,  al  quale  ho  procurato  di  dare  tutti 
que'  lumi  che  per  ora  ho  creduti  necessari  intorno  all'  esecuzione  del 
medesimo  ed  ho  ancora  esaminata  la  nota  de'  legnami  che  servir  de- 
vono per  la  costruzione  della  detta  Sala,  nella  quale  sembrami  che 
di  quelli  notati  al  numero  3  ne  sia  sufficiente  la  sola  metà,  al  numero  5 
li  due  terzi,  al  numero  2  e  4  possino  intieramente  omettersi  ed  al  nu- 
mero 3  fenderli  in  metà,  non  essendo  possibile  per  il  restante  a  deter- 
minarne la  loro  giusta  quantità  parendomi  però  andar  bene  la  loro 
grosezza  (sic). 

Nelli  intromessi  poi  di  tempo  che  mi  lascieranno  le  mie  incombenze 
d*  impiego,  non  mancherò  di  ridurre  il  sudetto  modello  a  quella  rego- 
larità che  tal'opera  richiede  e  che  sarà  di  mie  forze  con   farvi  a  parte 

(i)  Lo  dice  anche  lo  Zamboni,  op.  cit.,  p.  idi,  aggiungendo  che  il  Pier- 
marini  per  questa  gita  dovette  chiedere  «  la  permissione  del  Sovrano,  a  cui  nome 
<t  presiedeva  alle  Fabbriche  Regie  di  Milano  ». 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  p.  lOi,  nota  61. 

(3)  Vedi  nota  precedente. 
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tutti  quei  disegni  di  profili  e  sagome  in  grande  che  per  chiara  intel- 
ligenza nel'esecuzione  crederò  più  necessarii,  assicurando  le  SS.  loro  Ill.me 
che  non  tralascierò  la  più  possibile  attenzione  e  premura  per  procu- 
rarmi sempre  più  l'onore  di  potermi  col  più  profondo  rispetto  rassegnare. 
Delle  SS.  Loro  Ill.me. 

Milano,  jj  Febraro  177S. 

U.mo  Dev.rao  e  Obl.mo  Servitore 
Giuseppe  Piermarini. 

Così  il  lavoro  del  nostro  scrupoloso  architetto  si  complicava 
e  l'opera  bresciana  tardava  sempre  più  ad  essere  incominciata. 
Passarono  infatti  quasi  cinque  altri  mesi  prima  che  il  Piermarini, 
occupatissimo  a  Milano  e  fuori,  potesse  finire  ciò  che  avea  pro- 
messo di  fare  per  rendere  perfetto  il  modello  presentatogli:  lo  dice 
egli  stesso,  scusandosi,  nella  seguente  lettera  ai  deputati  di  Brescia, 
che  è  semplicemente  riassunta  dallo  Zamboni  (i): 

IlL^i  Sig.  Sig.  Padroni  Coljni^ 

Quantunque  io  mi  sia  sempre  trovato  e  tuttavia  mi  trovi  intiera- 
mente occupato  da  molti  premurosi  lavori  non  solo  di  questa  corte,  ma 
anche  da  alcune  altre  indispensabili  incombenze,  ho  non  ostante  avuto 
sempre  amore  di  sodisfare  il  più  presto  che  per  me  si  poteva  al  im- 
pegno che  colle  SS.  Loro  Ill.me  (ho)  contratto,  e  renderle  servite  nel 
miglior  modo  possibile  come  è  mio  dovere.  In  questa  vista  avevo  de- 
terminato per  la  più  possibile  essatezza  {sic)  di  fare  nella  giusta  gran- 
dezza sopra  delle  tavole  la  pianta  della  Sala  di  cotesto  Publico  Pa- 
lazzo, come  le  SS.  loro  Ill.me  avranno  già  inteso  dal  fratello  del  Capo 
Maestro  Vigliani  che  fu  qui  di  passaggio  nel  ritorno  per  costà.  Ma  nel 
mentre  che  mi  accingevo  a  tal'opera  ho  fatto  riflesso  che,  siccome  i  lati 
di  detta  Sala  sono  di  diversa  lunghezza,  così  pure  gli  angoli  sarebbero 
stati  di  diversa  lunghezza  e  che  gettato  avrei  fatica  e  spesa,  che  vo- 
lentieri per  altro  avrei  impiegata,  se  ne  avessi  creduto  un  sicuro  van- 
taggio {sic))  laonde  mi  sono  appigliato  al  partito  di  fare  la  Pianta  ed 
ellevazione  (sic)  nella  sola  grandezza  del  modello,  che  da  le  SS.  Loro 
111.™^  mi  fu  inviato,  ma  però  vi  ho  sagomate  a  parte  nella  loro  giusta 
grandezza  tutte  le  cornici,  basi,  cimase  in  modo  che  il  detto  Capo  Mae- 
stro non  avrà  più  bisogno  di  alcuna  sorta  di  direzione  per  la  costru- 
zione dell'intiera  Sala  fino  sotto  il  volto,  per  il  quale  poi  si  penserà  a 
suo  tempo;  ed  acciò  che  ogni  cosa  possa  riuscire  con  tutta  la  più  pos- 
sibile esatezza  (5/c)  e  sicurezza,  come  chiede  la  qualità  di  una  tai'opera, 
sarà  necessario  che  le  SS.  Loro  Ill.me  mi  mandino  qua  il  d.o  Capo  mae- 
stro Vigliani  aireffetto  che  nel  mentre  gli  consegnerò  tutti  li  suddetti 
dissegni,  che  necessarii  sono  da  prendersi  e  per  correggere  le  irrego- 

(1)  Cfr.  op.  cit.,  pp.  101-102,  nota  61. 
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larità  che  vengono  cagionate  dalle  sopra  citate  dissugualianze  e  per 
concertare  il  modo  più  sicuro  da  tenersi  nella  esecuzione  di  ciascuna 
parte  per  poter  ottenere  tutta  quella  solidità  e  bona  riuscita  che  si  de- 
sidera e  che  è  troppo  necessaria  per  un'opera  di  tanta  importanza.  Mi 
lusingo  che  le  SS.  loro  111. me  vorranno  attribuire  l'involontario  li- 
tardo  non  a  mancanza  mia,  ma  bensì  all'impossibilità  in  cui  mi  son 
trovato  di  esser  più  sollecito,  e  che  nel  rimanente  avranno  la  bontà  di 
riconoscere  in  me  la  più  viva  premura  di  servirle  e  di  comprovarle  il 
sommo  rispetto  ed  ossequio,  col  quale  ho  l'onore  di  protestarmi. 
Delle  SS.  Loro  Ill.me. 

Milano^  a  dì  j  luglio  lyjj. 

U.mo  Dev.mo  Obl.mo  Servitore 

Giuseppe  Piermarini. 

A  questa  lettera  i  deputati  bresciani  avrebbero  dovuto  ri- 
sponder subito  per  affrettare  il  principio  dell'opera;  invece  sembrai 
che  essi  non  si  occupassero  più  della  cosa  fino  al  15  settembre 
dello  stesso  anno  1775,  in  cui  scrissero  al  Piermarini  aderendo  al 
suo  avviso  e  mandandogli  il  capomastro  per  gli  opportuni  accordi 
secondo  il  suo  desiderio.  Di  ciò  abbiamo  l'accenno  preciso  in  un'al- 
tra lettera  del  nostro  architetto  di  pochi  giorni  dopo,  che  fu  ricor- 
data anch'essa  dallo  Zamboni  (i)  e  che  riferisco  qui  integralmente 
come'Je  precedenti: 

Ill.mi  Sig.  Sig.  Padroni  Col.»^^, 

Mia  recato  il  Capo  Maestro  Vigliani  il  pregiatissimo  foglio,  di  cui 
le  SS.  Loro  Ill.me  mi  hanno  onorato  li  15  corr.,  in  vista  del  quale  non 
ò  mancato  di  consegnare  al  medesimo  i  noti  dissegni  colle  corrispondenti 
sagome  dandoli  altresì  quelle  istruzioni  che  ho  credute  più  opportune 
e  sicure  per  la  maggior  riuscita  dell'Opera.  Non  dubito  punto  che  a 
quest'ora  il  medesimo  sarà  giunto  costà  ed  avrà  presentata  ogni  cosa 
alle  SS.  Loro  lU.me^  le  quali  desidero  che  siano  per  aggradire  il  da  me 
operato  siccome  io  mi  son  dato  tutto  l'impegno  di  servirle  colla  maggior 
attenzione  e  premura  che  mi  è  stata  possibile.  Per  quanto  però  nel  ri- 
manente io  mi  persuado  che  il  lavoro  possa  eseguirsi  a  dovere,  tuttavia 
reputerei  del  caso  di  esser  presente  allorché  si  dovrà  alzar  il  volto, 
affinchè  non  succeda  sbaglio  o  inconveniente  alcuno,  altro  non  premen- 
domi che  di  ben  servire  le  SS.  loro  Ill.me  in  attestato  di  quella  rive- 
rente stima  e  perfettissimo  ossequio,  con  cui  mi  preggio  di  rinnovarmi. 
'"  'Delle  SS.  Loro  Ill.me. 

Milano,  a  dì  27  Settembre  17 JS- 

U.mo  Dev.mo  et  Obl.mo  Servitore 
Giuseppe  Piermarini. 

(i)  Cfr.  op.  cit,,  p.  102,  nota  61,  in  fine. 
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I  documenti  che  ci  sono  pervenuti,  non  ci  dicono  se  il  «  so- 
«  praluogo  »  proposto  dal  Piermarini  si  compisse  o  no;  ne  ci 
soccorre  a  questo  proposito  lo  Zamboni  che,  dopo  questa  lettera 
piermariniana  del  27  settembre,  non  ne  accenna  altre  e  chiude 
il  suo  racconto  col  seguente  augurio  :  «  Faccia  il  Cielo  che  a  cotai 
u  principj  e  a  così  prudenti  e  pesate  deliberazioni  corrisponda  un 
«  sollecito  e  lieto  termine,  il  quale  in  maniera  conveniente  risar- 
«  cisse  i  gravi  danni,  che  l' interna  bellezza  di  codesto  edifizio  ha 
«  patiti  dal  fuoco,  che  a  suo  luogo  sono  stati  descritti,  e  soddi- 
u  sfaccia  ai  desideri  ardenti  e  alla  lunga  aspettazione  di  due  se- 
«  coli  »  (1).  Ma  è  da  ritenere  che  i  deputati  di  Brescia  abbiano 
riconosciuto  l'opportunità,  se  non  la  necessità,  della  visita  del  Pier- 
marini  e  che  questi  sia  tornato  a  Brescia  nei  primi  mesi  del  1776.  Ma 
costruita  la  Sala  ottangolare  secondo  l'ultimo  progetto  del  Vanvitelli 
e  secondo  il  modello  approvato  dal  suo  scolaro,  non  si  dette  opera, 
ignoro  per  quale  ragione,  alla  costruzione  della  volta  né  allora  né 
dopo  (2),  sebbene  il  nostro  architetto  debba  aver  impartito  sul  po- 
sto tutte  le  istruzioni  necessarie  per  questo  lavoro  prima  di  liqui- 
dare il  compenso  delle  sue  lunghe  prestazioni  professionali.  Ed  io 
son  lieto  di  poter  documentare  questa  mia  affermazione  con  1'  ul- 
tima lettera  del  Piermarini,  della  quale  non  potè  tener  conto  lo 
Zamboni  nelle  sue  Memorie^  che,  come  ho  detto,  si  arrestano 
al  1775:  essa  servirà  di  epilogo  alla  breve  illustrazione  dell'opera 
amorosa  prestata  dall'architetto  folignate  a  vantaggio  della  pre- 
ziosa Loggia  bresciana  : 

Ill.mi  Sig.  Sig,  Padroni  Col.mi^ 

Per  mezzo  del  Nobile  Sig.  Cavalier  Orazio  Oldofredi  Tadini  mi  è 
pervenuto  il  pregiatissimo  foglio  delle  SS.  Loro  lU.me  de'  16  del  corrente 
e  unitamente  ad  esso  ho  ricevuto  un  contrasegno  che  sì  sono    compia- 

(i)  Cfr.  op,  cit.,  p.  IDI. 

(2)  Anche  oggi  infatti  il  salone  del  Vanvitelli  è  senza  la  vòlta  corrispon- 
dente, sicché  il  tetto  è  ancora  sostenuto  da  una  grande  impalcatura,  come  mi 
pareva  d'aver  visto  parecchi  anni  or  sono  e  come  mi  conferma  con  lettera  re- 
cente il  mio  carissimo  amico  bresciano  prof.  Arnaldo  Gnaga,  così  dotto  in  materia 
d'arte.  Tuttavia  si  trovò  modo  di  costruire  sopra  il  tetto  quel  coronamento  ot- 
tagono e  barocco  (attico)  che  doveva  nascondere  esternamente  la  vòlta  rimasta 
in  progetto.  Ma  non  so  se  questo  attico  si  debba  al  Piermarini,  che  nelle  sue 
lettere  non  ne  parla  mai.  So  però  che  quest'attico,  il  quale  stona  con  tutta  l'archi- 
tettura esterna  della  Loggia,  è  destinato  a  scomparire  e  che  l'attuale  Giunta  Co- 
munale farà  iniziare  presto  i  lavori  necessari  per  costruire  il  tetto  arcuato,  che 
già  coronava  l'edificio,  secondo  il  disegno  del  Sansovino. 
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ciute  di  darmi  del  cortese  loro  gradimento  per  ciò  mi  hanno  incaricato 
di  fare  per  la  nuova  Sala  di  codesto  Pubblico  Palazzo. 

Sono  però  in  debito  di  porgerne  alle  SS.  Loro  Ill.me  i  miei  più  di- 
voti ringraziamenti  non  meno  per  V  attenzione  usatami  che  per  le 
graziose  espressioni,  delle  quali  anno  voluto  onorarmi,  assicurandole 
nello  stesso  tempo  del  rispettoso  ossequio,  con  cui  mi  preggio  di  ripro- 
testarmi. 

Delle  SS.  Loro  IH  me. 

Milano,  a  dì  27  Giugno  lyjó. 

U.mo  Dev.mo  Obl.mo  Servitore 
Giuseppe  Piermarini. 

Così  si  può  dire  che  per  opera  dell'architetto  folignate,  tanto 
caro  al  Van vitelli,  il  progetto  del  maestro  insigne  già  morto  e 
l'augurio  dello  storico  del  tempo,  che  era  poi  il  desiderio  di  tutto 
il  popolo  bresciano,  ebbero  insieme  il  loro  coronamento.  E  non  è 
certamente  colpa  del  Piermarini  se  con  tutto  ciò  il  Salone  è  rimasto 
incompiuto  fino  ai  tempi  nostri  e  se  non  è  un'opera  d'arte  in  ar- 
monia con  tutto  il  resto  della  celebre  Loggia. 

Enrico  Filippini. 


VARIETÀ  123 


L'insegnamento  pubblico  delle  lingue  straniere 
moderne  a  Milano  durante  la  prima  domi- 
nazione austriaca. 

Appunti  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  (i). 


Sommario  :  I.  Sguardo  generale.  —  II.  La  scuola  normale  tedesca.   —  III.  Gli 
orfanotrofi.  —  IV.  I  collegi  pubblici. 


OME  gli  spagnuoli  non  si  erano  curati  di  istituire  a  Milano 
pubbliche  scuole  della  loro  lingua,  così  per  molto  tempo 
fecero  anche  gli  austriaci,  ed  anche  quando  a  ciò  vennero, 
ben  lontana  fu  da  essi  l'idea  di  imporre  il  loro  idioma; 
la  mancanza  di  un  sentimento  diffuso  di  nazionalità  faceva  sì  che 
non  si  temessero  inconvenienti  politici  dal  lasciare  in  onore  la 
lingua  del  paese;  tanto  meno  si  poteva  quindi  pensare  di  costringere 
all'uso  della  lingua  dei  dominatori  come  efficace  mezzo  di  oppres- 
sione delle  energie  nazionali.  Si  spiega  così  come  tardi  il  governo 
austriaco  si  occupasse  dell'insegnamento  pubblico  della  stessa  lingua 
tedesca,  e  come,  nell'  istituirlo,  ciò  facesse  prevalentemente  per  fa- 

(i)  Non  è  questa  una  trattazione  organica,  ma  una  semplice  indicazione 
destinata  più  che  ad  illustrare  l'argomento,  a  far  conoscere  l'esistenza  dei  do- 
cumenti dell'archivio  di  Stato  in  Milano  intorno  ad  essa,  come  è  dovere,  tra 
l'altro,  degli  archivisti.  Data  l'indole  del  lavoro,  non  ho  creduto  di  andare  in 
traccia  dì  tutte  le  notizie  eventualmente  già  fatte  conoscere  in  pubblicazioni,  tanto 
più  che  può  dirsi  mancare  una  bibliografia,  non  potendosi  dare  tale  nome  a  fu- 
gaci accenni,  che  si  trovano  per  avventura  in  monografie  su  qualche  istituto  o 
persona.  Chi  volesse  fare  uno  studio  completo,  dovrebbe  scorrere  le  centinaia 
di  buste  di  appuntamenti  (verbali)  del  Consiglio  di  Governo,  del  Magistrato  Po- 
litico Camerale,  della  Commissione  Ecclesiastica  degli  Studi,  della  Giunta  delle 
Pie  Fondazioni,  ecc. 
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vorire  gli  studi  in  genere  ed  i  sudditi  italiani  (i);  ciò  spiega  anche 
come,  una  volta  entrati  per  questo  cammino,  non  si  procedesse 
con  energia,  ma  vi  sia  stato  piuttosto  un  rilassamento,  per  cui  le 
iniziative  o  si  abbandonarono  alla  prima  difficoltà,  o  si  lasciarono 
cadere  dopo  breve  esperimento. 

Le  cure  dell'Austria  furono  di  qualche  efficacia  generale  sol- 
tanto per  il  tedesco,  non  già  perchè  ad  esso  solo  si  sia  pensato, 
ma  perchè  più  gravi  furono  le  difficoltà  incontrate  per  il  francese 
e  per  l' inglese  ;  di  altre  lingue  straniere  moderne  (2)  non  ho  tro- 
vato cenno,  ed  è  ben  naturale  che  non  vi  abbiano  neppur  pensato  (3). 

Nelle  scuole  superiori  di  Milano  non  si  ebbe  durante  la  prima 
dominazione  austriaca  alcuna  pubblica  cattedra  di  lingue  straniere  (4); 
la  cosa  non  parrà  strana  quando  si  pensi  che  nemmeno  nell'Uni- 
versità di  Pavia  si  ebbe  tale  insegnamento  ufficiale  (5),  e    quando 


(i)  In  un  riferimento  (probabilmente  del  1792)  relativo  alle  scuole  di  tedesco 
si  rileva  semplicemente  «  l'utilità  che  ne  potrebbe  derivare  a  tutti  i  giovani  aspi- 
«  ranti  ad  un'onorevole  carriera  nel  politico  e  nel  militare  »,  perchè  così  potreb- 
bero impiegarsi  utilmente  in  tutti  i  paesi  della  monarchia  e  usufruire  dei  libri 
tedeschi  {Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Milano,  Tedesco,  busta  337).  Né  credo  sia 
da  attribuirsi  un  recondito  significato  alle  parole  del  Kaunitz  che  il  22  gennaio 
1789  diceva  tali  scuole  essere  per  i  figli  del  paese  vogliosi  a  come  è  desiderabile  » 
di  imparare  la  lingua  alemanna  (ivi,  in  posizione  del  28  maggio). 

(2)  Per  brevità  ogni  volta  che  parlo  di  lingue  straniere  intendo  delle  mo- 
derne, non  rientrando  nel  mio  studio  né  il  greco  né  le  lingue  orientali,  che  pure 
a  Milano  furono  insegnate. 

(3)  Una  proposta  d' insegnare  il  russo  a  Brera  fece  sotto  la  Cisalpina  l'ex-ca- 
nonico Giuseppe  Calderini,  ma  non  si  credette  che  egli  vi  avesse  sufficiente  fon- 
damento (Governo,  p.  a..  Studi,  F-M,  145;  Lingue  straniere). 

(4)  Cfr.  i  ruoli  dei  professori  delle  scuole  Palatine,  di  Brera  e  di  S.  Ales- 
sandro, in  Governo,  p.  a.  Studi,  Scuole,  Milano.  Per  Brera  vedi  anche  più  avanti, 
p.  137,  nota  4,  e  p.  138,  nota  2,  dove  è  indicato  un  professore  che  vi  insegnò 
per  suo  conto. 

(5)  Forse  vi  insegnò  il  tedesco  agli  studenti  il  Drexel,  prefetto  del  collegio 
Germanico,  se  da  Vienna  il  24  dicembre  1789  si  dice  che  colà  non  é  noto  che 
cosa  egli  insegni  all'Università  (Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  ^20  e  Governo,  p.  a.. 
Culto  Commissione  Ecclesiastica,  14  febbraio  1790,  n.  5848,  busta  141);  il  suo  sarà 
stato  un  insegnamento  privato,  e  che  perciò  non  doveva  risultare  a  Vienna.  II 
Drexel  stesso  aveva  composto  una  Raccolta  di  scelte  prose  alemanne  con  aggiunti 
gli  elementi  grammaticali  ad  uso  degli  italiani,  e  desiderava  di  dedicarla  al  Wilzeck, 
il  quale  dapprima,  pur  gradendola,  non  voleva  vi  sì  apponesse  il  suo  nome  (Governo^ 
p.  a..  Culto,  Commiss.  Eccl.,  busta  75,  appuntamenti,  io  dicembre  1788)^;  ma  poi 
acconsentì  (Governo,  p,  a.,  Studi,  Componimenti  Drexel,  busta  123,  9  febbraio  1789). 
Il  suo  libro  fu  molto  lodato  il  5   febbraio  dalla  corte  di  Vienna  {Governo,  p.  a., 
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si  osservi  che  la  cognizione  delle  lingue  e  letterature  straniere  non 
era  forse  considerata  uno  studio  universitario,  ma  solo  un  mezzo 
ad  ulteriori  cognizioni,  che  doveva  quindi  avere  eventualmente  il 
suo  posto  nell'istruzione  inferiore  o  in  quella  complementare.  Ho 
detto  «  forse  »  perchè  non  è  ben  chiaro  a  che  si  mirasse,  quando 
si  chiese  agli  Ordini  Regolari  che  presentassero  soggetti  idonei  al- 
l'insegnamento  del  francese,  del  tedesco  e  dell'inglese.  Certo  è  che 
nelle  illustrazioni  del  1786  al  Piano  degli  Studi  per  il  Seminario 
Generale  in  Pavia  in  corrispondenza  con  l'Università,  il  Bovara 
propone  che  nei  licei  provinciali  (da  istituirsi)  potrebbero  scegliersi 
alcuni  regolari,  i  quali  senza  carico  del  fondo  per  la  pubblica  istru- 
zione insegnassero  la  lingua  greca,  e  soggiunge:  «  Questa  prov- 
«  videnza  si  potrebbe  estendere  anche  ad  altre  lingue,  ed  in  par- 
tì ticolare  alla  tedesca,  francese  ed  inglese,  ed  insinuare  alle  Con- 
u  gregazioni  di  regolari  di  destinare  alcuni  soggetti  per  ammae- 
«  strare  in  esse  la  gioventù  ;  sotto  questi  rapporti  vanno  regolate 
«  le  scuole  minori  »»  (i). 

Il  piano  non  ebbe  seguito  in  questa  parte,  come  ben  diversa 
dalle  prime  idee  fu  l'esecuzione  data  al  piano  generale  per  le  scuole 
normali  di  Milano  formato  in  quello  stesso  anno  (2)   il    19   luglio. 


Studi,  337)-  A  proposito  dell'Università  di  Pavia,  nel  1787  due  volte  Luigi  Fran- 
cesco di  Antoine,  nativo  di  Marsiglia,  si  propose  per  dare  lezioni  di  francese  e 
d' inglese,  mediante  assegno  dal  governo  oppure  onorario  da  pagarsi  dagli  stu- 
denti ad  impiegati  dell'Università^  che  lo  passassero  a  lui  ;  ma  il  14  agosto  é  il 
13  ottobre  fu  deciso  che,  se  voleva  insegnare,  si  intendesse  direttamente  cogli 
scolari  (ivi).  Più  tardi,  nel  179 J,  il  governo  si  insospettì  di  taluni,  che  si  erano 
portati  a  Pavia  per  insegnare  inglese,  francese  e  tedesco,  temendo  facessero  opera 
sediziosa  cogli  studenti  dell'Università,  e  ordinò  un'  inchiesta  (Governo,  p.  a.,  Studi, 
F-M,  145,  Lingue  straniere).  Nel  1794  Giacomo  Salzgeber  fa  domanda,  appog- 
giato anche  al  «  parere  di  alcuni  Professori  della  R.  Università  di  Pavia  af- 
fli finché  venga  annicchiato  in  qualità  di  precettore  presso  la  R.  Università  sud- 
c  detta  »,  ec-.  ecc.  per  l'inglese,  pronto  a  sostenere  gli  esami  {Governo,  p.  a., 
Studi  Università,  Projessori,  Provv.  Gen.,  busta  444;  Lingue  straniere). 

(i)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Seminari,  380,  in  posizione  del  4  novembre  1786. 
Una  delle  sue  proposte  fu  in  parte  accettata,  come  si  vedrà. 

(2)  Sulle  scuole  normali  cfr.  Baldo  Peroni,  Le  prime  scuole  elementari  g<h 
vernative  a  Milano,  ijy^iy^ó,  Roma-Milano-Pavia,  1906  ;  la  scuola  normale  di 
tedesco  era  appunto  una  di  queste  scuole  elementari.  Il  Peroni,  che,  a  p.  37, 
parla  di  questo  piano,  trascura  la  scuola  di  tedesco,  limitandosi  ad  accennare  la 
creazione  (p.  41)  e  a  registrarla  nell'elenco  (p.  120).  A  lui  però  rimando  per 
tutto  il  funzionamento  della  scuola,  non  diversificandosi  in  ciò  la  normale 
(cioè  elementare)  di  tedesco  dalle  altre. 
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In  esso  era  stato  scritto  che  in  tutte  le  scuole  normali  di  Milano 
si  doveva  insegnare  latino,  italiano,  tedesco  e  francese;  ma  più 
avanti  in  margine  è  corretto:  si  limiti  al  solo  tedesco  e  francese 
nella  scuola  capo-normale,  e  gli  scolari  pagheranno  il  maestro.  In 
conseguenza  è  cancellato  a  lato  il  paragrafo  «  la  lingua  tedesca 
«  s'insegnerà  in  S.  Alessandro  da  un  barnabita,  ed  in  S.  Fran- 
u  Cesco  Grande  da  uno  di  quei  religiosi;  e  la  lingua  francese  in 
«  S.  Damiano  alla  Scala.  Questi  ordini  regolari  dovranno  pron- 
«  tamente  abilitare  uno  dei  loro  soggetti  per  le  dette  scuole,  e  nel 
«  caso  di  tardanza  saranno  obbligati  a  pagare  un  maestro  estero 
«  da  approvare  dalla  Deputazione  (i)  »;  l'idea,  anche  ristretta  alla 
sola  Scuola  Capo-Normale  da  istituirsi  in  Brera  (2),  fu  abbando- 
nata e  nemmeno  qui  tale  insegnamento  vi  fu  (3). 

A  ciò  dovettero  portare  due  circostanze;  la  prima  che  a  Vienna 
l'idea  riguardo  all'insegnamento  del  tedesco  non  era  già  di  imporlo 
in  tutte  le  scuole,  e  nemmeno  nella  capo-normale  da  cui  dovevano 
essere  approvati  i  maestri,  ma  soltanto  di  introdurlo  nei  centri  im- 
portanti per  comodità  di  chi  volesse  impararlo  e  per  istruzione  dei 
figli  dei  tedeschi  qui  stabiliti  (4);  la  seconda  che  non  era  facile 
trovare  tali  insegnanti.  Basta  scorrere  le  pratiche  per  le  nomine 
dei  vari  maestri  di  tedesco  delle  normali  per  convincersene  tosto; 
vedremo  le  difficoltà  incontrate  dagli  stessi  Barnabiti  per  il  col- 
legio Imperiale  dei  Nobili  (5);  un  altro  caso  fu  già  parzialmente 
fatto  conoscere  dal  Barone  a  proposito  dell'abate  Fumagalli  (6).  Il 
IO  giugno  1788  l'Intendenza  Politica  di  Milano  comunicava  al  Fu- 

(1)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Normali,  Provv.  Gen.,  245. 

(2)  Ivi,  voto  del  26  luglio  1786. 

(3)  Governo,  p.  a.,  Scuole,  Milano,  Normali,  Brera,  323.  Rettifiche  al  piano 
di  tale  scuola  in  posizione  del  28  novembre  1787,  Cfr.  Peroni,  op.   cit.,  p.  49. 

(4)  Il  Kaunitz  scriveva  il  31  luglio  1786,  che  non  avrebbe  badato  all'ori- 
gine se  fra  i  concorrenti  alle  cattedre  delle  normali  vi  saranno  anche  dei  capaci 
d'insegnare  ai  fanciulli  la  lingua  tedesca  nelle  diverse  città  e  luoghi  più  popo- 
lati {Governo,  p.  a..  Studi,  24  5)  ;  e  più  tardi  si  prescrisse  lo  stabilimento  di  tali 
scuole  in  tutte  le  città,  come  pure  in  tutti  gli  orfanotrofi  dei  maschi  ed  anche 
in  quello  delle  femmine  della  Stella  (decreti  citati  dal  consigliere  di  governo 
Rho  il  24  giugno  1788  (ivi,  busta  357). 

(5)  Anche  i  Somaschi  in  una  loro  supplica  presentata  al  Consiglio  di  Go- 
verno r  II  febbraio  1787  dichiarano  di  non  aver  tedeschi,  non  avendo  alcuna 
casa  io  Germania  (ivi).  Vedi  più  avanti  p.  132,  nota  3,  il  caso  di  Cremona. 

(6)  Nicola  Barone,  Angelo  Fumagalli  e  la  cultura  paleografica  e  diploma- 
tica dei  suoi  tempi  (estratto  dagli  Atti  dell'Accademia  Pontoniana,  voi.  XXXVI, 
anno  1906,  p.  A),  dove  è  riportata  solo  l'ultima  risposta  dell'abate  Fumagalli. 
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magalli,  allora  presidente  della  Congregazione  Cistcrciense,  che  la 
corte  e  il  consiglio  di  governo  avrebbero  visto  «  con  molta  sod- 
u  disfazione  che  vi  fossero  dei  regolari  che  in  Milano  o  in  Pavia 
«  dassero  lezioni  gratuite  o  per  un  discreto  onorario  delle  tre  lingue 
«  tedesca,  francese  ed  inglese  »  ;  sperandosi  ciò  dai  Cistcrciensi,  si 
promette  loro  anche  un  aiuto.  Con  lettera  registrata  il  16  gen- 
naio 1789,  il  Fumagalli  risponde  che  vi  è  bensì  alcuno  che  con 
qualche  profitto  si  è  applicato  alle  tre  lingue,  ma  non  tanto  da 
poterle  insegnare  ad  altri;  ne  può  indirizzarsi  fuori  dalla  sua  pro- 
vincia, avendovi  dopo  «  la  comandata  segregazione  »  pochi  rapporti. 
Il  16  gennaio  l'Intendenza  Politica  insiste,  ma  il  Fumagalli,  con 
lettera  registrata  il  12  febbraio  :  «  ingenuamente  confessa  di  non  aver 
u  fatta  pratica  veruna  né  dentro  né  fuori  per  la  ricerca  dei  soggetti  » 
perchè  entro  sa  non  esservene,  e  fuori,  come  già  disse,  non  hst 
relazioni  (i).  Placidamente  il  29  febbraio  la  Commissione  Eccle- 
siastica e  degli  Studi  scrive  alla  Giunta  delle  Pie  Fondazioni  che 
per  allora  non  conveniva  di  far  «  ulteriore  insinuazioni  per  un 
u  tal  oggetto  »,  sperando  che  in  futuro  i  Cisterciensi  provvederanno, 
e  la  Giunta  passa  tutto  agli  atti  (2).  Non  fu  questo  però  un  passo 
isolato  (3),  il  governo  aveva  allora  chiesto  ai  superiori  delle  con- 
gregazioni regolari  Gerolimina,  Olivetana,  Cisterciense  ed  Agosti- 
niana, che  proponessero  soggetti  per  l' insegnamento  di  quelle  tre 
lingue  in  Milano  o  Pavia.  Vedemmo  che  ne  fu  dei  Cisterciensi;  gli 
Olivetani  dissero  d'avere  qualche  soggetto  capace,  che  è  da  spe- 
rare si  perfezioni  nelle  lingue,  ma  riguardo  all'  idoneità  e  alle  le- 
zioni, occorrono  istruzioni  del  governo.  1  Gerolimini  avevano  nel 
monastero  di  S.  Marino  di  Pavia  il  P.  Rotigni,  che  insegnava  gra- 
tuitamente (a  spese  della  Congregazione)  e  con  molta  lode  tedesco 
e  francese;  infine  gli  Agostiniani  avevano  il  P.  Galvan,  irlandese, 
che  insegnava  gratuitamente  l'inglese  in  S.  Marco  a  Milano.  Con- 
clusione però  di  tutto  ciò  fu  semplicemente  di  manifestare  l'alta 
soddisfazione  del  governo  per  i  Gerolimini  e  gli  Agostiniani,  la 
lusinga  di  sperar  per  il  futuro  dagli  altri  (4).  Un  po'  troppo  poco 
a  dir  vero  per  tanto  apparato  di  preparazione. 

(i)  Carteggio,  in  Sezione  Storica,  Letterati,  abate  Angelo  Fumagalli. 

(2)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Milano,  323. 

(3)  E  aveva  avuto  anzi  precedenti;  nella  trasformazione  progettata  degli 
Ordini  religiosi  si  era  già  pensato  di  obbligare  i  Gerolimini  e  gli  Olivetani  <r  a 
<r  tenere  gratuite  scuole  delle  più  usitate  lingue  viventi  a  comodo  pubblico  in 
«  Pavia  ed  in  Milano  »,  cfr.  lettera  del  Kaunitz,  13  settembre  1784  {Governo,  p.  a., 
Culto,  Appuntamenti,* husta.  40). 

(4)  Governo,  p.  a.,  Studi,  F-M.  143  ;  Lingue  straniere. 
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II. 


Abbiamo  visto,  come  V  idea  dell'  insegnamento  del  tedesco  si 
concretasse  nell'istituzione  di  scuole  speciali  nei  centri  maggiori. 
La  prima  fu  naturalmente  quella  di  Milano:  le  altre  scuole  nor- 
mali si  inaugurarono  il  2  gennaio  1787  (i),  quella  di  tedesco  solo  il 
26  febbraio,  e  fu  aperta  nel  chiostro  dei  Somaschi  a  S.  Gerolamo  (2). 
Insegnanti  furono  per  la  prima  classe  Giovanni  Antonio  Dasser, 
di  S.  Martino  in  Thurn,  della  diocesi  di  Bressanone  (3);  per  la 
seconda,  Giovanni  Pohl  (4),  furiere  a  Cremona.  La  scuola  si  com- 
poneva di  due  classi,  l'una  inferiore  e  l'altra  superiore,  e  vi  si 
ammettevano  insieme  tanto  gli  italiani  che  i  figli    dei    tedeschi  (5). 

I  libri  per  la  scuola  furono  provveduti  dal  P.  Moritz,  facendoli 
venire   da  don  Gio.  Maria  de    Mayerle    di   Innsbruck,    e    giunsero 

(i)  B.  Peroni,  op.  cit.,  p.  41. 

(2)  Questi  ne  furono  avvertiti  dal  Consiglio  di  Governo  TS  febbraio  1787, 
coll'ordine  che  preparassero  tutto  per  il  26  febbraio  e  che  sulla  Religione  somasca 
dovevano  gravare  gli  stipendi  di  lire  novecento  per  il  Dasser,  e  lire  mille  per 
il  Pohl  ;  ricorsero  i  Somaschi  ed  ottennero  il  27  febbraio  che  il  pagamento  degli 
stipendi  foss2  fatto  sul  fondo  delle  scuole  normali  {Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole, 
Milano,  337). 

(3)  Fu  nominato  l'8  febbraio  1787,  avendo  presentato  un  attestato  del  vi- 
sitatore delle  scuole  P.  Moritz,  da  cui  risulta  che  aveva  superato  gli  esami  a  Ro- 
veredo  e  a  Milano,  e  che  aveva  «  abilità,  prontezza,  cognizioni....  e  ottima  comu- 
a  nicativa  »  (ivi). 

(4)  Era  allora  furiere  nel  reggimento  Belgioioso  in  Cremona.  Avendo  sa- 
puto della  prossima  apertura  della  scuola  di  tedesco,  il  Pohl  aveva  mostrato  de- 
siderio di  esservì  nominato  a  maestro  ;  il  Moritz  l'aveva  trovato  idoneo  e  allora 
il  24  gennaio  1787  il  Wilzeck,  avendo  invano  mandato  il  consigliere  Rho  a  cer- 
carlo a  Milano,  scrive  allo  Stain,  generale  comandante  militare,  di  interessarsi, 
perchè  quegli  possa  essere  libero  dal  servizio  ;  cosa  che  da  Cremona,  ove  era  tempo- 
raneamente, lo  Stain  assicura  di  fare  il  28  gennaio  1787  (ivi);  la  lettera  del  Wilzeck 
è  in  minuta  senza  firme,  né  data,  né  indirizzo,  ma  dal  riscontro  dello  Stain  si 
identifica;  il  Pohl  é  pure  nominato  l'8  febbraio  e  l'uno  e  l'altro  però  non  fu- 
rono pagati  prima  del  maggio  (Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Milano,  Normali,  320). 

(5)  Veramente  il  Wilzeck  nel  biglietto  citato  diceva  che  egli  l'aveva  istituita 
per  «  i  figli  dei  soldati  »^  ma  questa  esagerazione  era  probabilmente  «  ad  cap- 
«  tandam  benevolentiam  ».  Non  tutti  però  potevano  andarvi  liberamente  ;  il 
25  giugno  1787  alla  domanda  di  ammissione  del  chierico  Antonio  Gaggi,  stu- 
dente di  filosofia  nel  collegio  Elvetico,  il  quale  offriva  di  pagare  come  se  fosse 
andato  ogni  giorno,  pur  recandovisi  solo  nei  tempi  e  giorni  di  vacanza,  si  risponde 
che  ostano  gli  ordini  (Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  337). 
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a  Milano  neiraprile.  Si  stabilì  che  «  sarà  V  uso  de*>libri  tedeschi 
«  quel  medesimo  che  si  fa  al  presente  de'  libri  nell'altre  scuole  ita- 
«  liane,  sempre  ben  inteso  che  gli  scolari  debbano  provvedersene  a 
«  proprio  carico,  eccettuatine  quelli  che  si  vogliono  concedere  gratis' 
«  ai  maestri  e  ai  meritevoli  di  premio  »  (i).  Con  essi  si  continuò  an- 
che in  seguito;  nel  1789  i  libri  della  scuola  furono  presi  in  esame; 
non  sono  qui  ben  precisati,  ma  pare  fossero  i  comuni,  con  in  più 
qualche  altro  già  usato  nella  monarchia;  il  consigliere  di  governò 
barone  Giusti  trova  che  tra  essi  ve  ne  sono  di  troppo  elevati, 
€  li  sconsiglia,  perchè,  se  si  tratta  di  scolari  italiani,  «  ottenuto 
«  l'ammaestramento  nella  lingua,  il  rimanente  del  loro  elementare 
»  insegnamento  vien  fornito  dalle  altre  scuole  nazionali  »;  se  si 
tratta  di  figli  di  tedeschi  «  se  sono  poveri,  non  abbisognano  di 
«  lusso  d'istruzione,  né  di  moltiplicità  di  libri,  perchè  compiuto  ap- 
«  pena  il  più  necessario  corso  normale,  si  applicano  ai  mestieri  che 
#  forniscono  la  sussistenza;  se  agiati,  finito  il  succennato  corso,  non 
«  mancano  di  libri  e  più  estesi  e  migliori  »  {2).  È  un  ragionamento 
che  può  parere  un  po'  curioso,  almeno  nell'ultima  parte,  ma  si 
spiega  benissimo,  perchè  rientra  nell'opinione,  che  vedremo  nello 
stesso    Giusti,    dell'assoluta  elementarità  di   questa   istituzione  (3). 

(i)  Governo,  p.  a,  Studi,  Scuole,  Milano,  337;  furono  messi  in  deposita 
presso  il  libraio  Marelli,  ma  il  Moritz  doveva  averne  la  responsabilità  ;  ancora 
nel  settembre  1795  ne  rassegna  un  conto  (ivi).  Non  mi  consta  che  si  fosse  adot- 
tata quella  Raccolta  del  Drexel,  a  cui  ho  già  accennato  (vedi  p.  124,  nota  5), 

(2)  Ivi,  parere  19  giugno  1789.  Per  ragioni  di  economia  poi  preferisce  che 
i  libri  si  comperino  ad  Innsbruck  piuttosto  che  stamparli  qui.  Si  approvano  dal 
governo  le  sue  idee. 

(5)  A  proposito  di  libri,  una  lunga  ed  istruttiva  trattazione  si  ha  anche  per 
un  vocabolario  italiano-tedesco.  Il  5  febbraio  1789  la  corte  di  Vienna  diceva  che 
occorreva  compilarlo  o  ristampare  uno  dei  migliori  e  più  compendiosi  ;  il  io  di 
marzo  sono  incaricati  di  studiare  la  questione  i  padri  Moritz  e  Soave  (direttori 
entrambi  delle  normali),  e  il  5  maggio  essi  propongono  quello  di  Filippo  Gia- 
como Fliihe;  ma  ecco  che  TB  maggio  la  corte  ne  mvii  uno  (di  cui  non  è  detto 
l'autore)  da  Vienna;  si  dà  il  21  giugno  da  esamimre  ai  padri  Soave  e  Moritz. 
Q. lesti,  sentito  an:he  il  Drexel,  il  14  ottobre  fanno  una  rtlazione  sfavorevolis- 
sima; spigolo:  nella  lettera  d  mancano  più  di  milleottocento  parole;  nella  prima 
pagina  della  lettera  /  sino  a  fals.h  ne  mancano  centotrenta,  tra  cui  fabein,  fa^ 
brick,  fàcheln,  ecc.  ;  mancano  i  vocaboli  di  scienze,  lettere  ed  arti,  i  modi  di  dre, 
i  vaii  s'gnificati  dclljstesso  vocabolo,  i  gen  tivi,  1  plurali,  le  forme  irregolari 
dei  verbi  a  cose  tutte  importantissime  per  gli  iraliani  che  per  lo  più  in  queste 
e  cose  si  confondono  »,  ecc.  ecc.  (tutto  in  Governo,  p,  a.,  Studi^  Scuole^  537). 
Il  libro  parrebbe  condannato;  invece  «  non  sembrano  d'alcun  peso  i  riievi  e  le 
«obbiezioni  fatte  dai  PP.  Visitatori  Moritz  e   Soave  j>,   scrive    il    I7    ottobre  il 
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La  scuola  non  rimase  molto  a  S.  Girolamo;  già  il  io  giugno  1787 
il  conte  Carlo  Pertusati,  consigliere  sopraintendente  alle  Fabbriche^ 
di  sua  iniziativa  propone  di  adibire  parte  del  monastero  e  chiesa 
di  S.  Ulderico  detto  il  Bocchetto,  che  egli  stava  trasformando  in 
quartiere  delle  Guardie  al  Corpo,  a  scuola  normale  tedesca,  tor- 
nando questo  sito  più  comodo  alla  bassa  famiglia  delle  LL.  A  A,  RR., 
pei  figli  dei  militari  in  castello  e  per  tutti  i  fanciulli  della  na- 
zione (i).  L'idea  è  tosto  accettata  e  si  provvede  ai  lavori  di  attua- 
zione. Non  ho  rinvenuto  il  giorno  in  cui  il  trasloco  effettivo  fu  fatt^^- 
In  una  relazione  generale  sulle  scuole,  pervenuta  al  Consiglio  di 
Governo  il  16  gennaio  1788,  la  scuola  tedesca  è  indicata  ancora  in 
S.  Girolamo  (2),  ma  il  29  febbraio  quando  si  tratta  della  nomina, 
del  p.  Pleiner,  la  scuola  è  detta  del  Bocchetto  (3);  certo  è  poi 
che  al  4  marzo  già  era  colà,  perchè  si  provvede  alle  «  bragere  n 
ed  a  nuove  chiavi  (4). 

Con  il  trasloco,  o  poco  dopo  di  esso,  avviene  un  mutamento 
nell'organizzazione  della  scuola.  Nel  rapporto  citato  del  16  gennaio 
1788  la  scuola  è  divisa  in  due  gradi;  in  quello  del  5  giugno  invece 
troviamo  che  furono  divisi  gli  scolari  delle  due  classi  secondo  la 

barone  Giusti  :  «  l'allegata  mancanza  di  molti  vocaboli  è  il  proprio  di  tutti  i  vo- 
€  cabolari  anche  i  pù  voluminosi  »,  riguardo  alla  m  mcanza  dei  te  mini  te«:nici, 
se  si  includessero  <r  non  basterebbero  molti  vo'umi  in  foglio....  quanto  si  rileva 
€  circa  l'uso  delle  particelle,  T  indicazio»  e  del  genitivo,  la  forma  irregolare  dei 
e  verbi,  le  significazioni  metaforiche....  questi  sono  tutti  oggetti  che  appartengono 
e  a  la  grammatica  e  non  al  voCibolario,  in  cui  se  dovessero  essere  rifusi  non 
e  basterebbero,  come  dissi,  molti  e  molti  volumi  »  (Governo,  Luoohi  Pii,  Giunta^ 
Pie  Fondaiioni,  Appuntamenti,  25  ottobre,  busta  23).  E  la  Giunta  delle  Pie  Fon- 
dazioni, trovando  il  consigliere  Rho  «r  troppo  persuidente  e  ragionato  il  voto  » 
del  Giusti,  vi  si  uniforma  e  decide  di  acquistare  il  Ibro  {Governo  p.  a.,  Studì^  357) 
ad  Innsb'U:k;  la  corte  di  Vienna  però  osserva  il  26  novembre  1789  che  colà  sarà 
difficile  trovarlo,  e  forse  non  sarà  neppure  conosciuto,  non  insegnandovisi  V  ita- 
liano (ivi,  320).  Interessante  è  an>.hi  un  in:arto  relativo  ad  u:ia  grammatica  te- 
desca, ad  un  dialoghista  italiano-tedesco  e  ad  un  vocabolario  ad  uso  dei  princi- 
pianti di  Bartolomeo  Borroni,  in  cui  vi  fu  contestazione  tra  gli  stamoatori  Giu- 
seppe Gileazzi  e  Lu'gi  Vel  idini  {Governo^  p.  a.,  Studi,  Componimenti,  Borroni^ 
busta  121);  da  una  nota  del  B  )vara  risulta  che  il  Galeazzi  asseriva  che  «  la  ti- 
c  pogratia  di  caratteri  tedeschi  deve  a  lui  il  suo  primo  e  maggiore  progresso  in 
«  Lombardia  ». 

(i)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Milano,  Tedesco,  337. 

(2)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole^  Milano,  3  20. 

(5)  Governo,  p.  a..  Studi,  Scuole,  Milano^   Tedesco,  337. 

(4)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pà,  Giunta  delle  Pie  fondazioni,  Appuntamenti^ 
4  marzo  1788,  busta  19. 
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nazionalità  (i),  e  tra  l'altro  da  rapporti  successivi  si  vede  che  per 
qualche  tempo  al  Pohl  furono  assegnati  i  tedeschi,  al  Dasser  gli 
italiani  (2).  Ne  fu  questo  il  solo  cambiamento,  poiché  fu  intro- 
dotta una  terza  classe,  che  fu  affidata  nel  febbraio  1788  al  p.  Plei- 
ner  (3),  coU'incarico  di  impartire  una  istruzione  un  pò*  più  elevata. 
Dalla  vivacità  con  cui  sostiene  poi  la  riforma  il  p.  Moritz,  argo- 
mento che  a  lui  ne  spetti  l'iniziativa,  la  quale  fu  osteggiata  qui 
dal  barone  Giusti  (4),  favorita  dal  governo  locale  che  procurò 
quell'anno  un  locale  speciale  (5)  e  forse  semplicemente  tollerata 
da  Vienna,  per  non  aver  ben  compreso  sulle  prime  di  che  cosa 
precisamente  si  trattasse.  Il  Kaunitz  il  22  gennaio  1789  osserva 
genericamente  a  proposito  delle  scuole  tedesche  che  «  per  le  co» 
«  gnizioni  solite  ad  insegnarsi  nelle  classi  superiori  delle  scuole  in 
«  lingua  italiana,  gli  scolari  della  tedesca  potranno  frequentarle,  e 
«  rispetto  ai  medesimi  non  si  può  fare  con  dupplicata  spesa  una  di- 
u  stinzione  tra  i  fanciulli  e  gli  adulti,  giacche  sono  tutti  principianti 
li  che  apprendono  la  stessa  lingua  e  collo  stesso  metodo  »,  che  se 
alcuno,  avanzato  in  età,  non  vuole  stare  coi  ragazzi,  ricorra  ad  un 
maestro  di  sua  scelta  a  pagamento  «  se  ve  n'ha!  »  (6).  Le  osser- 
vazioni sono  comunicate  al  Moritz,  perchè  dica  se  la  scuola  del 
fiocchetto  è  in  regola  (7).  11  Moritz  difende  calorosamente  il  16  giu- 
gno le  proprie  idee,  osservando  che  a  Milano,  dove  a  diversità 
delle  città  di  provincia  sono  molti  tedeschi,  occorre  mantenere  le 
istruzioni  quali  sono  al  Rocchetto,  perchè  i  figli  di  quelli  «  possano 
fi  istruirsi  nel  leggere,  scrivere,  aritmetica,  doveri  sociali  e  religiosi 
«  ed  altri  oggetti  ancora  che  non  sarebbe  possibile  d' imparare 
tt  nelle  altre  scuole    italiane,    giacché  non   sanno    la   lingua  »    (8); 

(1)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  520. 

(2)  Cfr.  ad  esempio  il  rappoto  del  I789  fine  del  secondo  corso  (ivi).  Non 
sempre  però  restò  la  distinzione  cosi;  nel  febbraio  del  1790  il  Dasser  dice  in- 
vece di  avere  quarantasei  scolari  di  prima,  di  cui  metà  tedeschi  'in  tenera  età, 
metà  italiani  in  età  avanzata,  pei  quali  «  assai  più  difficile  riesce  l'insegnare  » 
(Governo,  p.  a.,  Studi,  537). 

(3)  Ivi,  fu  nominato  terzo  maestro  e  catechista. 

(4)  In  una  relazione  19  giugno  1789,  egli  richiama  che  il  3  marzo  1788 
fu  contrario  (ivi). 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi,  in  posizione  28  maggio  1789.  Il  Kaunitz  voleva  una  scuola  sola  nelle 
città  di  provìncia  con  un  solo  maestro  per  i  lombardi,  non  mirando  ai  tìgli  dei 
tedeschi  ale  istituzione;  per  Milano  poi  ammeit.va  la  opportunità  dei  due  maestri 
(nota  del  22  gennaio  1789  ai   Verbali  della  Commissione  delle  Pie  Fondazioni,  ivi). 

(7)  Ivi. 

(8)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  337. 
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ma  il  barone  Giusti  che  come  abbiamo  visto  si  è  opposto  all'ado- 
zione di  testi  più  elevati,  non  entra  nelle  sue  vedute,  perchè  rimane 
«  sempre  inconcussa  la  massima  che  detta  scuola  è  né  deve  essere 
«  altro  che  una  scuola  elementare  di  lingua,  e  non  un  istituto  che 
«  abbracciar  debba  oggetti  trascendenti  e  cognizioni  superiori,  ete- 
«  rogenee  al  suo  scopo  e  più  proprie  di  un  liceo  che  d*una  scuola 
«  normale  »  (i)  ;  e,  accogliendo  questi  concetti,  il  Consiglio  di  Go- 
verno il  7  luglio  scrive  al  Moritz,  doversi  la  scuola  riformare 
riducendo  V  insegnamento  ai  soli  oggetti  delle  due  classi  delle  altre 
scuole  basse  di  lingua  italiana;  bastano  quindi  due  soli  maestri, 
per  il  terzo  si  provvedere,  dandogli  una  carica  in  provincia  (2). 
E  cosi  si  fece  (3),  continuando  la  scuola  nelle  modeste  condizioni 
di  prima.  Ne  abbiamo  una  conferma  ancora  il  i  febbraio  1796, 
quando  la  Conferenza  Governativa  decide  sopra  una  supplica  del 
Dasser  per  essere  equiparato  all'insegnante  Pohl,  essendo  toc- 
cati a  lui,  dopo  la  soppressione  della  terza  classe,  tutti  gli  italiani, 
anche  quelli  di  seconda  classe,  con  promessa  di  un  aumento,  mentre 
in  origine  a  lui  spettava  solo  la  prima  classe  (4).  La  scuola  con- 
tinuò per  qualche  anno  anche  dopo  l'entrata  dei  francesi  ;  infatti 
con  rapporto  presentato  il  16  frimale  anno  VII  (6  dicembre  1798) 
il  Pagani,  ispettore  delle  normali,  informa  il  ministro  dell'  Interno 
delle  difficoltà  di  trasportare  a  Brera  la  scuola  tedesca,  perchè  l'aula 
che  si  vorrebbe  destinare  è  occupata  dalla  scuola  francese  e  per  l'ani- 
mosità u  già  manifestata  da  diversi  giovani  studenti  di  Brera  che 
u  hanno  giurato  perpetuo  odio  a  chi  in  addietro  li  ha  dominati  », 
e  così  potrebbero  accadere  zuffe  alle  scuole  Taverne;  convien  quindi 
lasciarla  nella  casa  del  maestro  in  piazza  delle  Galline  n.  1697  <iove 
è  da  due  anni  e  mezzo;  cosi  «  non  solo  i  fanciulli  tedeschi,  ma 
«  anche  i  giovani  italiani  che  hanno  bisogno  di  apprendere  tal 
«  lingua  per  motivo  di  commercio  e  d'istruzione  potranno  inter- 
a  venirvi  senza  alcun  riguardo  o  timore  w  ;  il  governo  saggiamente 

(i)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  337,  rapporto  30  giugno  1789. 

(2)  Ivi. 

(3)  Il  sa:rificato  fu  naturalmente  il  Pleiner,  a  cui  fn  offerta  la  cattedra  di  te- 
tesco  da  istituire  in  Cremona,  che  però  non  occupò  (ivi;  cfr.  anche  Governo,  p.  a., 
Culto,  Commiss.  Eccl.,  14  febbraio  179O,  n.  5827,  busta  14I),  queste  vicende  ul- 
teriori del  Pleiner  non  entrano  nd  mio  as"^unto  ;  importa  però  rilevale  che  a 
Cremona  il  con  co  so  bandito  quattro  volte  andò  deserto;  un  sacerdote  Guglielmo 
SeufTerhtld  di  Augusta,  il  quale  si  era  offerto,  confossa  in  una  supplica  del  9  di- 
cembre I790  che  nel  primo  esame  dov  tte  riconoscere  di  non  avere  la  necessaria 
capacità  {Governo,  p.  a.,  Studì^  Scuole,  337). 

(4)  Ivi,  posizio  li  23  novembre  1795,  8  gennaio  e  l,®  febbraio  1796. 
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decide  di  non  far  nulla  (i).  Ma  se  la  scuola  ebbe  forse  un  guizzo 
di  maggior  vita  durante  la  breve  rioccupazione  austriaca,  tornando 
al  Becchetto  (2),  giacché  troviamo  di  nuovo  indicati  due  maestri, 
il  ritorno  dei  francesi  doveva  essere  esiziale:  la  presenza  di  una 
scuola  di  tedesco  dovette  parere  un'onta,  se  il  9  frimale  anno  IX 
(30  novembre  1800)  il  ministro  dell*  Interno  Pancaldi  scrive  brusca^ 
mente  al  commissario  del  governo  nel  dipartimento  dell'Olona: 
u  Essendo  giunto  a  notizia  del  Governo  che  vi  siano  in  questa 
«  Comune  (di  Milano)  due  maestri  normali  applicati  soltanto  ad  in-, 
«segnare  la  lingua  tedesca,  e  ritenendo  il  Governo  stesso  che  le 
u  dette  scuole  sono  del  tutto  inutili,  ha  determinato  che  immedia- 
u  mente  ne  cessi  l'esercizio,  vengano  ringraziati  (!)  formalmente  i 
«  maestri  e  si  prevenga  l'Amministrazione,  del  Fondo  di  Religione 
«  e  di  Pubblica  Istruzione  pel  pronto  loro  depennamento  dal 
u  Ruolo  »  (3).  ) 

Così  una  morte  violenta  troncava  la  vita  di  questa  scuola,  che 
doveva  essere  ormai  più  che  anemica,  giacche  non  ebbe  nemmeno 
durante  la  dominazione  austriaca  un  grande  sviluppo,  aggirandosi 
il  numero  degli  scolari  nei  tempi  migliori  tra  tedeschi  e  italiani 
sulla  ottantina  (4). 

Riguardo  all'  insegnamento,  nei  rapporti  annuali  il  Moritz  trova 
lodevoli  sia  il  Dasser  che  il  Pohl  (5);  non  pare  però  che  del  primo 
fosse  da  ultimo  troppo  contento  per  la  diligenza,  poiché  quando, 
come  vedemmo,  nel  1795  chiese  l'equiparazione  al  Pohl,  il  Pagani, 
direttore  delle  scuole,  pur    dando    parere  favorevole,  propone  che 


(1)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Scuole,  337,  fu  aggiornata  la  cosa  il  17  gennaio 
1799.  Nella  posizione  del  Villecomte  si  rileva  che  la  scuola  tedesca  era  stata  ri- 
conosciuta dai  francesi  per  il  pagamento  dei  due  maestri;  rappoito  3  messidoro 
anno  V  (21  giugno  lyg'j)  {Governo,  p.  a.,  Sludi,  F-M,  145  ;  lìngua  francese,  Vil- 
lecomte). 

(2)  Governo^  p.  a.,  Studi,  Scuole,  Milano,  Tedìsco,  537  ;  il  2  aprile  1800 
si  pensa  a  scranne  per  la  scuola  tedesca  del  fiocchetto. 

(3)  Ivi. 

(4)  Cfr.  gli  elenchi,  in  Governo,  p.  a.,  Sludi,  busta  320;  figurano  ad  esempio 
nel  gennaio  1788  in  trentanove,  nel  giugno  (pciciiè  l'anno  era  diviso  in  due 
corsi)  in  ben  centoyentuno  ;  alla  fine  del  secondo  corso  del  1 789  (in  essi  pure  vi 
era  la  classe  del  Pleiner  di  quattordici)  erano  scesi  ad  ottantotto;  altri  elenchi 
sono  in  Fondo  di  Religione,  I.  P.,  Scuole,  Milano,  Normali,  2235;  in  essi  sono  al 
20  luglio  1790  in  sessantatre;  al  6  ^riugno  179 1  in  settantasette.  Da  tali  elenchi 
risultano  anche  i  posti  gratuiti  e  quelli  a  pagamento  ;  il  pagamento  era  la  regola. 
Sul  pagamento  nelle  normali  cfr.  anche  Peroni,  op.  cit,  pp    52,  56,  e  68.       : 

(3)  Cfr.  rapporto  26  ottobre  1890,  in  Governo,  p.  a,  Studi,  337. 
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l'aumento  sia  dato  come  gratificazione  per  invogliarlo  a  lavorare,^ 
avendo  il  Moritz  (che  già  aveva  lasciato  la  carica)  (i)  osservato 
che  quegli  «  era  solito  intervenire  troppo  tardi  alla  scuola,  op- 
«  pure  terminava  prima  del  tempo  stabilito  dalle  leggi  scolastiche^ 
*i  che  fissano  l'istruzione  per  tre  ore  alla  mattina  e  due  ore  al  dopo 
«  pranzo  »  (2).  Quanto  alla  corte,  che  era  lontana,  doveva  stare  alle 
relazioni  di  qui;  essa  del  resto  non  dava,  come  abbiam  visto,  troppa 
importanza  a  questa  scuola  ;  il  che  non  vuol  dire  che  la  trascurasse 
del  tutto  :  inviati,  ad  esempio,  nel  1789  i  saggi  di  calligrafia  delle  scuole 
di  Milano  a  Vienna,  il  Kaunitz,  se  trova  buoni  quelli  delle  scuole 
italiane,  soggiunge  «  non  riconoscersi  però  lodevoli  i  saggi  delle 
u  tre  classi  della  scuola  tedesca  ed  attribuirsene  il  motivo  alla  poca 
ti  abilità  dei  maestri  ed  ai  cattivi  esemplari  che  si  adoperano  »»; 
cosicché  la  Giunta  delle  Pie  Fondazioni  decide  si  scriva  al  Moritz 
che  abbia  cura  di  far  usare  migliori  formolari  (3). 

Se  dovessi  dar  peso  ad  un  memoriale  senza  data  ed  anonimo, 
dovrei  ritenere  che  disastrosa  fosse  l'opinione  della  cittadinanza 
milanese:  il  direttore  era  «  il  più  inetto,  ma  conscio  della  propria 
«  ignoranza,  onde  altrettanto  più  difficile  a  dar  accesso  a  persone  »; 
la  scuola  era  ridotta  ad  un  «  asilo  al  vizio  ed  alle  più  brutali  pas- 
«  sioni,  e  quel  poco  di  splendore  che  forse  ha  avuto  un  giorno, 
«  era  svanito  »;  nella  classe  superiore  insegnava  «  un  uomo  di 
«  nessuna  capacità  (il  Pleiner),  avendo  costui  un  difetto  nella  pro- 
u  nonzia  di  maniera  the  alla  distanza  dal  maestro  allo  scolaro  un 
u  natio  tedesco  non  può  capirlo,  e  non  detta  una  costruzione  che 
«  non  sia  messo  in  derisione....  sempre  ubbriaco  tanto  che  di  notte 
«  una  volta  credette  fosse  meriggio  »  e  si  portò  per  fare  la  scuola; 
ciò  aveva  fatto  sì  che  gli  scolari  scendessero  in  un  anno  da  più 
di  sessanta  a  uno  o  due;  occorrevano  rimedi  contro  insegnanti  che 
non  hanno  altro  titolo  che  «  di  essere  nati  lungi  dal  paese....  e  di 
«  parlare  per  un  puro  azzardo  diverso  idioma  w  (4),  Queste  ed 
altre  ben  più  gravi  accuse  si  leggono  in  quella  concitata  invettiva; 
ma  la  denunzia  dovette  essere  di  certo  esagerata  in  tutto,  basata  sii 

(i)  Cfr.  Peroni^  op.  cit.,  p.  85. 

(2)  Rapporto  8  gennaio  1796;  Governo,  p.  a.,  Studi^  337. 

(3)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Giunta  delle  Pie  Fondaiioni,  Appuntamenti ,  2J  ; 
II  settembre  1789.  Pessimo  fu  trovato  l'insegnamento  all'Orfanotrofio  Maschilej 
di  cui  dirò  ;  buono  quello  del  femminile. 

(4)  Governo,  p.  a,,  Studi,  337,  Accennandovisi  al  Pleiner,  il  memoriale 
deve  essere  del  1788-1789.  Le  accuse  sono  tali,  che  vien  fatto  di  pensare  che 
sieno  parto  della  fantasia  di  un  pazzo,  sebbene  il  denunziatore  asseveri  di  essere 
stato  presente  a  qualche  tristissimo  episodio. 
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false  informazioni  in  buona  parte,  poiché  gli  insegnanti  non  furono 
mutati,  e  se  il  Pleiner  fu  rimosso,  vedemmo  che  ciò  fu  per  tutt*altra 
causa;  anzi  gli  si  propose  un'altra  scuola;  né  TAustria  avrebbe 
tollerato  così  grave  sconcio.  Per  non  chiudere  però  le  mie  note 
sulla  scuola  normale  tedesca  con  questa  brutta  impressione,  mi 
piace  invece  ricordare  come  essa  trovasse  persino  chi  le  dispose 
un  legato  di  cinquanta  lire  nella  persona  di  Mattia  Stoiber  (i). 


III. 


Se  la  scuola  normale  tedesca  doveva  essere  l'istituto  aperto 
a  tutti  per  imparare  il  tedesco,  vi  furono  però  anche  altri  istituti 
pubblici  o  quasi  a  Milano  dove  si  insegnarono  lingue  straniere,  e 
non  sarà  quindi  inutile  darne  un'indicazione  brevissima. 

Abbiamo  già  visto  (2)  che  le  scuole  di  tedesco  dovevano  es- 
sere istituite  anche  in  tutti  gli  orfanotrofi  dei  maschi  e  in  quello 
delle  Stelline  a  Milano,  e  così  fu  per  qualche  tempo.  All'orfano- 
trofio maschile  di  S.  Pietro  in  Gessate  fu  nominato  il  24  giugno  1788 
il  tenente  Giovanni  Ulderico  Wirth  (3),  che  non  diede  buona  prova; 
i  saggi  dei  suoi  scolari  a  Vienna  sono  trovati  «  cattivi....  per  l'as- 
«  soluta  imperizia  del  maestro  nella  calligrafia  e  nella  ortografia  », 
tanto  che  il  governo  incarica  il  vice-direttore  delle  scuole  Pagani 
di  avvertirlo  seriamente  «  di  migliorare  l'insegnamento  della  lingua 
«  tedesca,  in  caso  diverso  verrà  rimosso  »  (4).  La  corte  di  Vienna 
trova  impossibile  mantenere  tale  maestro  di  tedesco  se  è  inca- 
pace (5),  e  il  13  dicembre  1789  si  manda  il  Moritz  sul  posto; 
questi  trova  che  il  Wirth  «  specialmente  per  la  di  lui  grave  età 
«  non  poteva  eseguire  i  doveri  del  proprio  istituto  »,  e  mette  in- 
terinalmente  al  suo  posto  il  barone  di  Walthausen,  che,  come  ve- 

.:;  ■  ';  /    -^    ■"\  --.^  .    .     .  ■. 

(i)  Governo,  p.  a.,  Studi,  357,  posizioni  r8  e  23  aprile  1788;  fu  impiegato 
per  provvedere  carte  geografiche  e  strumenti  per  la  geografia  e  la  geometria. 

{2)  Vedi  sopra  p.  126,  nota  4, 

(5)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  330;  cfr.  anche  Go- 
verno, p.  a.,  Studi,  537,  posizione  24  giugno,  da  cui  risulta  che  il  Moritz  Io  pre- 
sentò come  capace. 

(4)  Governo,  p,  a.,  Luoghi  Pii,  Giunta  delle  Pie  Fondazioni,  Appuntamenti, 
busta  23,  posizione  11  settembre  1789. 

(5)  Decreto  di  Corte,  5881  al  n.  2681  ;  Governo,  p.  a.,  Studi,  520,  in  fa- 
scicolo di  osservazioni  della  corte.  *  -        " 


136  VARIETÀ 

dremo,  insegnava  già  all'orfanotrofio  delle  Stelline  (i);  di  questa 
vacanza  di  posto,  ebbe  informazione  anche  il  Dasser  e  vi  aspirò  {2), 
ma  il  governo,  assicuratosi  che  il  Walthausen  era  adatto  e  che 
poteva  assolvere  bene  per  la  compatibilità  degli  orari  V  insegna- 
mento in  entrambi  gli  orfanotrofi,  approva  l'operato  del  Moritz  (3) 
il  21  giugno  1790.  Il  miglioramento  del  maestro  non  portò  vi- 
talità alla  scuola;  il  21  agosto  1791  il  Magistrato  Politico  Camerale 
comunica  all'Orfanotrofio  Maschile,  il  quale  ne  aveva  fatto  do- 
manda (4),  che  può  far  cessare  la  scuola;  e  la  deliberazione  è 
approvata  dalia  corte  di  Vienna  il  21  novembre,  trovandosi  «  op- 
«  portunissima  la  disposizione  di  doversi  mandare  alla  scuola  co- 
«  mune  di  detta  lingua  tedesca  quegli  orfani  che  dimostrassero  non 
«  solo  seria  volontà,  ma  anche  buone  disposizioni  »  ;  non  so  quanti 
ne  avranno  poi  approfittato,  poiché  in  quella  stessa  posizione  d'atti 
la  corte  trova  opportuna  la  chiusura  «  attesa  la  circostanza,  che 
«  facilmente  si  poteva  prevedere  sino  da  principio  ed  è  stata  ora 
«  verificata,  cioè  di  non  trovarsi  nell'  Orfanotrofio  di  S.  Pietro  in 
«  Gessate  alcun  ragazzo,  che  abbia  voglia  d'apprendere  la  lingua 
«  tedesca  »  (5),  circostanza  in  verità  ben  decisiva,  ma  che  ci  di- 
mostra, come  nessun  scopo  antiitaliano  esisteva  nell'  istituzione  di 
tali  scuole  negli  orfanotrofi,  ma  solo  l'intenzione  di  favorire  l'istru- 
zione di  quegli  infelici.  La  chiusura  fu  definitiva  (6). 

Le  cose  andarono  didatticamente  meglio  nell'orfanotrofio  fem- 
minile della  Stella,  ove,  oltre  al  tedesco,  si  insegnò  anche  il  fran- 
cese; ma  la  scuola  non  vi  durò  più  a  lungo.  Per  l'insegnamento, 
tra  l'altro,  del  francese  il  Consiglio  di  Governo  si  era  rivolto  agli 
Olivetani;  ma  il  26  marzo  1787  il  presidente  di  questi  avverte  che 

(i)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  330. 

(2)  Governo,  p.  a.,  Studi,  337;  il  23  febbraio  1790  la  sua  domanda  è  re- 
spinta; supplì  però  temporaneamenie  il  Walthausen  nell'assenza  del  luglio  1790 
{Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  330). 

(5)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  350;  posizioni  19  feb- 
braio, 12  aprile,  28  maggio  e  21  giugno  1790.  11  Walthausen,  nella  speranza  di 
succedere  definitivamente  al  Wirth  alla  sua  morte,  si  era  impegnato  a  lasciargli 
buona  parte  dello  stipendio  per  non  lasciare  il  vecchio  senza  sussistenza. 

(4)  Lettera  4  luglio  1791  da  cui  risulta  che  il  sostituto  non  insegnava  perchè 
non  pagato  dal  Wirih  (Governo,  p.  a.,  Orfanotrofio  Maschile,  busta  330).  La 
scuola  fu  soppressa  il  i.»  agosto  (ivi). 

(5)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  330.  Il  Walthausen 
ebbe  dopo  lunghe  pratiche  una  gratificazione. 

(6)  Cfr.  Governo,  p.  m.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile,  Scuole,  1039, 
da  cui  non  risulta  nel  periodo  francese  alcuna  scuola  di  tedesco  né  di  francese. 
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il  p.  Molina,  stato  proposto,  crede  di  dover  rinunciare  «  vedendo 
«che  difficilmente  in  tutto  poteva  riuscire  con  profitto  delle  mede- 
u  sime  (01  fané)  e  suo  decoro,  tanto  più  trovandosi  egli  da  qualche 
w  tempo  senza  esercizio  nella  lingua  francese,  nella  quale  più 
«  d*ogn'altra  cosa  si  desiderava  fossero  le  sudette  figlie  ammae- 
u  strate  »;  offre  quindi  la  Congregazione  Olivetana  di  pagare  in- 
vece un  maestro  o  una  maestra  (i).  Dopo  trattative,  si  decide  il 
p.  Molina  continui  a  insegnare  storia  e  geografia,  e  il  francese  saT 
rebbe  insegnato  da  un  secolare  dietro  pagamento  degli  Olivetani  (2)^ 
e  infatti  il  18  aprile  si  comunica  a  don  Apollonio  Casati,  rettore 
deirorfanotrofio,  la  nomina  di  Luigi  Villecomte,  coll'obbligo  di  tre 
lezioni  in  tre  giorni  separati  della  settimana  di  due  ore  almeno 
runa  (3).  L'insegnamento  del  Villecomte,  il  quale  aveva  anche  tratr 
tato  per  l'acquisto  dei  libri  necessari,  durò  poco,  il  19  dicembre  di 
quello  stesso  anno  aveva  cessato  d' insegnare  (4).  Per  un  po'  di 
tempo  la  cattedra  fu  affidata  ad  un  assistente  francese,  poi  di^ 
messa  (5),  e  rimase  vacante;  in  agosto  un  certo  Giuseppe  Antonio 
Mantegazza  aveva  chiesto  di  insegnarvi  francese  e  tedesco,  ma  il 
direttore,  il  29,  osserva  che  per  il  tedesco  si  era  provveduto  (e  lo 
vedremo  tosto)  e  per  il  francese,  secondo  il  piano  in  formazione, 
doveva  spettarne  l'insegnamento  ad  una  delle  direttrici.  Aveva 
concorso,  per  il  francese  e  i  lavori,  anche  la  sua  moglie  Carlotta 
Perrin;  ma  il  direttore  osserva  che  anche  se  si  volesse  accettarla  no- 
nostante la  giovane  età,  occorrerebbe  di  farla  esaminare  dai  maestri 
normali,  perchè,  avendo  le  allieve,  al  momento  in  cui  comincerebbero 
tale  istruzione,  da  tredici  a  quattordici  anni,  «  in  quell'età  pare  che 
u  difficilmente  si  possa  apprendere  con  fondamento  una  lingua  col 
«  solo  conversare,  ma  che  si  richieda  piuttosto  una  vera  scuola  ». 

(i)   Governo^  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  537. 

(2)  Ivi  ;  per  questo  pagamento,  poi  ritardato,  cfr,  anche  Governo,  p.  a., 
Luoghi  Piiy  Orfanotrofio  Maschile,  330,  tra  l*altro,  posizioni  467  gennaio  1788. 

(3)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  357.  Un  Louis  de 
Villecomte  fils  era  maitre  de  la  langue  fran^aise  de  la  Pagèrie  de  S.  A.  S.  nel 
1761  {Governo,  p.  a.,  Studi,  F-M,  145).  . 

(4)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  337;  non  ne  ho  trovato 
i  motivi;  in  pratiche  che  egli  fa  per  ottenere  indenizzi,  dice  che  «  fu  dimesso  dal 
«  l'impiego  non  senza  suo  danno  ».  Trovo  un  Luigi  Villecomte  stato  destituito  dalla 
cattedra  a  Brera  prima  del  24  vendemmiale  anno  VII  (15  ottobre  1798),  alla  quale 
era  stato  nominato  dopo  la  venuta  dei  francesi  ad  istanza  degli  studenti  (  Governo, 
p.  a.,  Studif  F-M,  Lingue  straniere,  francese,  busta  145).    Forse  è   il    medesimo. 

(5)  Rapporto  del  Casali  5  gennaio  1789  ;  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Or- 
fanotrofio Femminile,  $37.      . 
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La  Giunta  delle  Pie  Fondazioni  dà  il  29  agosto  parere  contrario 
anche  perchè  la  direttrice  deve  alloggiare  nell'orfanotrofio  (i).  Un 
altro  postulante,  il  maestro  Francesco  Pfiffner,  che  da  15  anni  in- 
segnava francese  e  tedesco  in  Milano,  chiede  poscia  di  essere  no- 
minato insegnante  per  le  Stelline,  ma   già    si   era    provveduto  (2). 

Infatti,  con  supplica  passata  al  Consiglio  di  Governo  il  23  lu- 
glio 1788,  il  barone  Francesco  di  Walthausen,  sapendo  che  occor- 
reva un  maestro  di  tedesco  per  le  orfanelle  della  Stella  «  si  fa 
n  corragio  per  essere  fornito  di  tutte  quelle  regole  necessarie  per 
tt  bene  disimpegnare  tal  incompenza  di  ricorrere....  »  e  quel  giorno, 
essendo  risultato  che  aveva  avuto  l'approvazione  richiesta  della 
scuola  Capo-Normale,  è  nominato  (3).  Ma  se  il  Walthausen  nella 
supplica  suddetta  non  mostrava  di  essere  troppo  forte  in  italiano, 
prese  una  rivincita  in  un'altra  supplica,  presentata  avanti  l'ii  set- 
tembre 1788:  «  quatre  ans  de  suite  que  le  suppliant  demeura  en 
«  France,  l'application  qu'  il  se  donna  pour  en  apprendre  la  langue 
«  à  fond,  la  confiance  que  le  dites  Stellines  ont  deja  mise  en  lui, 
u  la  methode  normale  enfin  qu'  il  suivroit  dans  ces  le9ons  sont 
«  autant  de  raisons  qui  concurent  à  assurer  le  succès  de  son  en- 
«  treprise  ..  ose....  joindre  à  ses  prieres  la  faible  voix  plaintive  de 
M  son  epouse  et  de  ses  tendres  enfants....  »  (4);  le  pratiche  furono 
lunghe,  ma  alla  fine  Tu  gennaio  1789  il  governo  acconsente  alla 
nomina,  purché  il  Moritz  e  il  Soave  lo  trovino  idoneo  (5),  ciò  che 
fu,  giacché  lo  troviamo  poi  insegnante  (6). 

L'insegnamento  del  tedesco  si  fece  dapprima  giornalmente, 
ma  nel  gennaio  1 789  il  rettore  otteneva  che  si  riducesse  a  tre  volte 

(1)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  337;  il  Maategazza 
fu  poi  maestro  nel  ginnasio  di  Como  nel  1797  {Governo,  p.  a.,  Sludi,  F-M,  145  ; 
Lingue,  francest). 

(2)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  557;  supplica  registrata  il  i.*'  ottobre  1788, 
il  29  ottobre  si  decide  di  raccomandarlo  al  Moritz  per  le  scuole  provinciali.  È  certa- 
mente Francesco  Gabriele  Pfiffner  di  Rotheim,  nativo  della  diocesi  di  Argentina 
(Strasburgo),  dove  fu  laureato,  che,  venuto  a  Milano,  studiò  a  Brera  diritto  cri- 
minale e  si  diede  ad  istruire  privatamente  quegli  studenti  nel  francese  e  nell'inglese, 
che  già  aveva  insegnato  a  Parigi  ;  chiese  anzi,  appoggiato  da  memoriali  di  citta- 
dini, di  esservi  nominato  professore  di  quelle  lingue,  ma  la  pratica  non  dovette 
aver  seguito  {Governo,  p.  a..  Studi,  F-M,  145,  Lingue  straniere). 

(3)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  337. 
.        (4)  Ivi. 

(5)  Ivi.  —     . 

(6)  Cfr.  ad  esempio  supplica  del  Walthausen  presentata  avanti  il  3  luglio 
1791,  in  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Maschile  350.  ,        •' 
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la  settimana  come  il  francese  (i);  e  l'esito  fu  buono,  poiché  la  corte 
di  Vienna  il  20  agosto  1789  trovava  «  plausibili....  quei  (saggi)  delle 
«  Stelline,  come  soddisfacente  il  numero  di  esse  applicate  alla  lin* 
«  gua  alemanna  »  (2).  Ma,  come  dissi,  non  per  questo  più  duratura 
fu  la  scuola;  era  allo  studio  un  piano  generale  di  riforma  delTor^ 
fanotrofio,  col  quale  si  doveva  istituire  una  sezione  di  orfane  elette» 
a  cui  dare  un'educazione  più  elevata,  comprendendovi  il  tedesco 
e  il  francese  (3),  sotto  una  direttrice  francese;  colla  morte  di  Giu- 
seppe II  accadde  di  esso  come  di  tanti  altri  progetti:  fu  in  gran 
parte  abbandonato,  e  anzi  la  scuola  stessa  di  francese  e  tedesco 
fu  abolita  (4),  né  ricostituita  più  tardi  (5). 

■   :  ;    :■..;;    .,■:■    ■         ■  '  .       .       .      ■ ,  qù 

^-  ;d:. 

IV.  V-t'- 

In  un  altro  istituto  prescrisse  il  governo  l'insegnamento  delle 
lingue  straniere,  e  precisamente  del  francese  e  del  tedesco,  nel  Col- 
legio Imperiale  dei  Nobili,  formato  colla  riunione  del  collegio  dei  No^ 
bili  in  porta  Nuova,  già  affidato  ai  Gesuiti,  col  Nuovo  Collegio  Im- 
periale detto  Longone  istituito  sin  dal  1723  dai  Barnabiti;  riunione 
iniziatasi  nel  1773  e  portata  a  compimento  nel  1775,  nel  cui  mese 
di  dicembre  fu  pubblicato  il  Regolamento  (6),  trasportando  il  Lon- 
gone, sempre  affidato  ai  Barnabiti,    nel    collegio    di    porta  Nuova, 

(i)  Rapporto  5  gennaio,  e  decisione  11  gennaio  {Governo^  p.  a..  Luoghi  Pti^ 
Orfanotrofio  Maschile,  530. 

(2)  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii^  Giunta  delle  Pie  Fondazioni,  Appuntamenti^  25  ; 
dì  II  settembre  1789. 

(3)  Governo^  p.  a..  Luoghi  Piiy  Orfanotrofio  Femminile,  Provv.  Gen.,  331; 
cfr.  ad  esempio  istruzioni  da  Vienna,  3  dicembre  1789. 

(4)  Con  la  supplica  presentata  avanti  il  3  luglio  179E  di  cui  alla  p.  138,  nota  6, 
il  Walthausen  si  raccomanda  «  avendo  sentito  assere  piaciuto  a  S.  Maestà  di  le-- 
«  vare  la  scuola  tedesca  e  francese  all'orfanotrofio  della  Stella,  onde  trovandomi 
«  licenziato....  ».  Cfr.  in  Governo,  p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  337, 
le  ulteriori  pratiche  del  Walthausen,  che  finirono  con  una  gratificazione  avuta 
a  Vienna. 

(5)  Il  5  maggio  1792  si  manda  a  Vienna  una  relazione  in  francese  sul- 
1'  «  Hópital  de  l'Etoile  »,  ma  non  vi  è  più  cenno  di  tali  insegnamenti  {Governo f 
p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile^  3  31);  come  nemmeno  in  una  relazione 
del  i.o  luglio  1805  al  ministro  del  Culto  sullo  stato  ed  istruzione  dell'Orfanotrofio 
Femminile  {Governo,  p.  m.,  Luoghi  Pii ^  Orfanotrofio  Femminile,  Provv.  Gen.,  1040)1 

(6)  Cfr.  Luca  Peroni,  Indice  delle  leggi^  editti,  ^cc.  nello  Stato  di  Milano^ 
Milano,  Rivolta,  1823,  voi.  I,  p.  94  ;  e  le  voluminose  pratiche  specialmente  iti 
Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi  d'' Educazione,  Imperiale,  56. 
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con  adattamenti  del  Piermarini.  Non  è  a  credere  che  dai  due  col- 
legi preesistenti  l'insegnamento  del  francese  fosse  bandito,  ma  iesso 
era  facoltativo,  impartito  da  professori  esterni  ai  convittori  che  lo 
richiedevano  (i).  Così  nel  collegio  dei  Nobili  aveva  insegnato 
francese  un  maestro  Giuseppe  Brina,  che  continuò  poi  nel  Nuovo 
Imperiale  (2);  del  collegio  dei  Barnabiti,  in  relazione  del  1775  mag- 
gio 19,  rilevasi  che  i  convittori  «  esercitansi  nelle  arti  dette  caval- 
«  leresche,  nella  lingua  franzese....  »  (3).  Così  deve  essere  stato 
del  resto  anche  negli  altri  collegi  della  città,  nel  Calchi  (4),  nel 
Taeggi  (5),  nel  Patellani  (6),  poiché  negli  atti  non  ho  riscontrato 
cenno  di  insegnamento  obbligatorio  di  lingue  straniere,  e  viceversa 
ho  trovato  che  alcuno  vi  si  recava  ad  insegnarle  (7).  Ma  ora  il  caso 
è  ben  diverso,  il  governo  impone  che  nel  collegio  Imperiale  dei 
Nobili  vi  sia  l'insegnameuto  del  francese  e  del  tedesco.  Nelle  re- 
gole a  stampa  è  detto  espressamente  che  «  si  avrà  cura  di  istruire 
«  la  nobile  gioventù  nella  letteratura  italiana,  tedesca  e  francese, 
«e  perciò  avrà  il  Collegio  una  libreria  proporzionata  al  bisogno 
«  e  ben  fornita  di  autori  classici  delle  suddette  lingue  »  (8>;  ed 
al  cap.  57  del  piano  del  regolamento  interno  :  «  tra  le  arti  nobili 
«  si  conteranno  anche  le  lingue  forestiere  moderne  »  ;  più  avanti, 
al    cap.    59:    u    saranno    ambedue    queste    accademie    (annuali)    o 

,  -  (i)  Negli  appunti  per  rispondere  ad  una  domanda  del  Firmian  del  13  aprile 
1768  sul  collegio  dei  Nobili,  non  è  alcun  cenno  di  lingue  straniere,  ma  sì  osserva 
che  si  dà  assistenza  a  vari  studi  particolari  secondo  il  genio  e  talento  dei  parti- 
colari {Fondo  di  Religione,  I.  P.,  Collegi,  Milano,  Nobili,  2160).  Il  delegato  im- 
periale marchese  Teodoro  Trivulzio,  riferendo  sullo  stesso  collegio  di  porta  Nuova, 
parlando  dei  maestri  e  dell'  insegnamento  non  accenna  mai  a  lingue  straniere 
(Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi,  Imperiale,  56). 

(2)  Cfr.  la  sua  supplica  del  marzo  1787,  in  cui  dice  che  insegnò  francese  nel 
collegio  dei  Nobili  per  trent'anni  d' incarico  del  rettore,  poi  quindici  per  comando 
del  governatore;  ora  ottuagenario,  chiede  la  giubilazione;  ma  si  risponde,  non 
avervi  diritto  e  cerchi  il  rettore  di  ottenergli  un  compenso  dal  successore  (Governo, 
p.  a.,  Studio,  Collegio  Imperiale,  59)  ;  si  ricordi  il  caso  analogo  per  il  Wirth  nel- 
l'Orfanotrofio Maschile  (vedi  sopra  p.  136,  nota  3). 

(5)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi,  Imperiale,  56. 
■       (4)  Governo,  p.  a..  Studi,  Collegi,  51  e  67  (S.  Simone). 

.      (5)  Ivi.  ^     ;: 

■'■-■■     (6)  Governo,  p.  a.,  Sttidi,  Collegi,  Patellani,  65. 

'  (7)  Nell'ottobre  del  1786  il  maestro  di  francese  Giovanni  Battista  Muratori 
chiede  di  surrogare  il  Brina  al  collegio  Imperiale,  osservando  che  ciò  sarebbe 
stato  compenso  alla  perdita  che  subiva  col  trasporto  del  collegio  Calchi  a  Pavia 
(Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi,  Imperiale,  ')^).         ,  -  -    • 

(8)  Ivi,  57.  V    ,.      ,     :    ,   .    .  ,      ,  ..:. 


VARIETÀ  141 

n  precedute  o  intrammezzate  d'alquanti  componimenti  greci,  la-- 
«  tini,  italiani,  tedeschi  e  francesi  >»  (i).  E  poiché  i  Barnabiti  alle- 
gavano di  non  aver  soggetti,  il  7  dicembre  1775  il  Kaunitz  scrive 
di  buon  inchiostro:  u  se  i  Barnabiti  non  si  prestano  all'insinua- 
«  zione  avuta  di  destinare  al  collegio  soggetti  dei  più  idonei,  se 
u  o  ricusano  o  dilungano  di  far  venire  costì  de'  loro  religiosi  ver- 
«  sati  nella  lingua  francese  o  tedesca,  Vostra  Eccellenza  faccia  pur 
«  loro  chiaramente  sentire  che  si  prenderanno  altre  misure,  e  che 
«si  affiderà  il  collegio  ad  altri  regolari....  »  (2).  Erano  un  italiane 
troppo  latino  per  quei  buoni  Barnabiti,  che  vengono  tosto  ad  ac- 
cordi, pregando  anzi  di  interporre  il  Kaunitz  stesso  per  una  buona 
scelta  a  Vienna  (3)  per  il  tedesco;  la  pratica  fu  spicciata  in  breve 
termine,  nominandovi  il  p.  Angerer  (4).  Per  il  maestro  di  francese, 
i  Barnabiti  mostravano  di  incontrare  insormontabili  ostacoli,  ma  ij 
16  gennaio  il  Longo,  uno  dei  due  delegati  imperiali  al  collegio, 
insiste:  «  non  possiamo  persuaderci,  ne  potremo  forsi  persuadere 
<♦  S.  A.  R.  della  supposta  difficoltà  di  far  venire  un  barnabita  da 
«  Parigi....  »  (5).  Prima  però  che  questo  scopo  si  raggiungesse  ci 
volle  del  tempo;  solo  il  27  dicembre  1776  il  Longo  poteva  scri- 
vere che  i  Barnabiti  hanno  fatto  venire  il  p.  Lagutère,  francese, 
che  ha  già  cominciato  le  lezioni  «  che  ho  procurato  di  far  rego- 
»  lare  con  metodo  tanto  per  esso  quanto  per  il  P.  Barnabita  te- 
«  desco  »  (6).  Se  le  lezioni  esistevano,  non  pare  che  il  metodo, 
non  ostante  le  sullodate  cure  del  Longo,  fosse  soddisfacente.  Il 
12  maggio  1779  il  Longo  scriveva  confidenzialmente  al  famoso 
Bovara  che  «  avendo  (l'Angerer)  indarno  sperato  che  si  fissasse 
«  un  sistema  regolare  per  le  scuole,  avendomene  spesso  invano 
«  parlato  e  non  avendo  io  creduto  di  dovermene  immischiare  per 
«  ragioni  che  voi  capirete,  e  perchè  non  fissandosi  il  sistema  ge- 
»  nerale  è  assurdo  (!)  ed  inutile  pensare  agli  inconvenienti  parziali, 
«  ha  risoluto  di  ritornarsene  a  Vienna,  malgrado   le    istanze    con- 

(i)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi,  Imperiale,  busta  56;  nella  busta  64  poi  vi 
sono  prograinmi  anche  a  stampa  di  t.ili  accademie  sino  al  1780,  e  non  è  mai 
tralasciato  né  il  fran>:ese  né  il  tedesco.  ^  ^ 

(2)  Ivi,  56.  Consulta  6  gennaio  1776.      -  ) 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi,  59;  nota  del  14  gennaio  1776  del  Longo  a  S.  A.  R.  il  governatore; 
il  p.  Angerer  venne  poi  in  maggio. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi,  56;  aggiunge  anche  una  lista  di  libri  proposta  dal  Lagutère,  tra 
coi  spigolo  :  Ceuvres  cboisies  di  Rousseau,  Teatro  di  Corneille,  Racine  e  Voltaire, 
VHenriade  di  quest'ultimo.  _  ^ 
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u  trarie  che  il  P.  Rettore  gli  ha  fatte  per  mia  insinuazione  »  (i).  I 
motivi  del  P.  Angerer  dovettero  seccare  un  po'  al  Bovara,  che  tanto 
avrebbe  potuto  fare  in  questo  campo;  fatto  è  che  il  15  si  scrive  a 
Vienna  diplomaticamente  che  «  per  giustificati  motivi  di  poca  salute, 
«  (l'Angerer)  ha  voluto  partire  »;  e  siccome  ora  il  governo  si  trova 
in  impiccio  per  sostituirlo,  si  suggerisce  di  passare  il  grattacapo 
ai  Barnabiti,  mettendo  il  posto  in  pianta  stabile  «  per  non  essere 
«  obbligati  ad  ulteriori  concorsi  di  spese  di  viaggio  per  un  parti- 
«  colare  soggetto  che  può  sotto  mendicati  pretesti  arbitràriamente 
M  ed  a  capriccio  dimettersi  »;  subito  il  27,  il  consiglio  è  accettato 
da  Vienna,  ponendosi  a  carico  dei  Barnabiti  di  avere  sempre  un 
loro  insegnante  di  tedesco  (2).  11  seguito  delle  pratiche  relative 
diventa  qui  malagevole  a  rintracciarsi,  e  ciò  esorbirebbe  dal  mio 
proposito  che  è  di  dare  soltanto  noterelle.  Osserverò  però  che  Gel 
1780  vi  si  trova  insegnante  di  tedesco  il  maestro  Giovanni  Petèt^ 
mann  di  Magonza  (3).  Né  molto  pii:i  a  lungo  durò  il  Lagutère;  nel 
1786  un  maestro  Muratori,  chiede  di  sostituire  il  maestro  B  ina  che 
vi  insegnava  da  molti  anni  (4);  e  quando,  dopo  lunga  assenza,  il 
Lagutère  nel  1792  tornò  con  molte  e  strane  pretese,  ebbe  ben 
presto  invece  un  ordine  di  sfratto  (5). 

Per  le  fanciulle  e  zitelle  nobili  eravi  allora  a  Milano,  come  è 
ben  noto,  il  collegio  della  Guastalla;  ma  l'insegnamento  di  lingua 
se  vi  fu  allora  in  esso,  fu  soltanto  facoltativo  e  impartito  a  paga- 
mento da  estranei,  o  alla  buona  dalle  dame  governatrici  del  col^ 
legio  stesso.  Riferendo  infatti  il  cancelliere  del  collegio  al  governo 
sull'istruzione,  dice  che  l'obbligo  è  «  di  insegnar  loro  (alle  fanciulle) 
M  non  solo  i  doveri  di  civiltà,  ma  anche  tutte  le  arti  donnesche, 
«  come  pure  il  legere  e  scrivere»  (6).  Solo  dopo  il  periodo  di  cui 
mi  occupo,  si  pensò  di  provvedere  con    maestre    all'insegnamento 


(1)  Governo,  p.  a.,  Studi,  Collegi,  Imperiale,  59. 

(2)  Ivi. 

(^)  Ivi,  64,  nel  p'-ogramma  di  un'accademia. 

(4)  Ivi,  59,  porzioni  ottobre  1786  e  marzo   1787. 

(5)  Lo  sfratto  è  decretato  il  16  settembre  1795,  e  dalla  pratica  relativa  si 
rileva  che  il  Lagutère  era  divenuto  anche  vicercttore  del  collegio;  ma  poi,  senza 
alcuna  licenza,  nel  I788  era  partito  per  Bologna,  donde  era  passato  in  Frane  a; 
di  là,  prob.bilmente  per  le  circostanza  politiche  d.fficili,  era  tornato  nel  1792  a 
Milano;  riammesso  all'i.fficio  di  vicertttore,  rinunz  ò  in  realtà  per  insofferenza  di 
disciplina,  e  tanto  bri^^ò  che  riusci  a  farsi  bindire  ^ivi). 

(6)  Fondo  di  Religione,  p.  m.,  Cause  Pie,  Milano,  Guastalla,  509.  In  un 
ruolo  al  31  dicembre  1795  non  vi  è  alcun  insegnante  dì  lingue   straniere  (ivi). 
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francese  (i).  Oltre  il  collegio  della  Guastalla,  vi  fu  nel  1783  un 
progetto  di  istituire  un  collegio  governativo  di  nobili  fanciulle,  per 
il  quale  si  proponeva  un'  istruzione  tutta  fondata  su  metodi  fran- 
cesi, ma  esso  non  fu  accolto  (2). 


Avendo  io  dato  soltanto  degli  appunti,  sarebbero  fuor  di  posto 
commenti  e  considerazioni  generali;  mi  pare  però  che  anche  da 
queste  note  si  possa  concludere,  che  della  diffusione  della  cogni- 
zione delle  lingue  straniere,  compresa  la  tedesca,  in  realtà  ben 
poco  sì  curò  l'Austria,  non  rendendola  ad  ogni  modo  obbligatoria 
per  i  sudditi  italiani  ;  forse  a  ciò  contribuì  il  tramonto  delle  idee  go- 
vernative riguardo  la  trasformazione  degli  Ordini  Religiosi.  Solo 
per  il  Collegio  Imperiale  dei  Nobili  essa  credette  di  dovervi  ener- 
gicamente insistere  e  non  solo  per  il  tedesco,  sibbene  anche  per 
il  francese;  anche  in  questo  è  forse  riflessa  tutta  la  pohtica  generale 
della  prima  dominazione  austriaca  tra  noi;  questa,  se  mirò  spesso 
efficacemente  a  procurare  il  benessere  delle  classi  popolari,  lo  fece 
con  apprestare  loro  più  facili  e  libere  condizioni  di  vita  sociale,  con 
promuoverne  anche  l'istruzione  dovunque,  ma  sempre  in  misura 
limitata,  ritenendosi  inutili  per  esse  le  troppe  cognizioni;  cercò 
invece  di  tener  sempre  più  elevato  il  livello  intellettuale  delle  classi 
nobili  o  ricche,  dalle  quali  tanto  giovamento  seppe  trarre  in  ogni 
campo  per  il  governo  della  Lombardia. 

Giovanni  Vittani. 


(1)  GovernOy  p.  m.,  Studi,  Collegi,  Guastalla^  186;  pratica  del  31  luglio 
1815  ;  ivi  è  anche  un  rapporto  anonimo  di  biasimo  registrato  il  21  luglio  alla 
polizia,  da  cui  r  sulta  che  le  paganti  almeno  avevano  istruzione  di  francese  dalle 
governatrici  ;  le  altre  no. 

(2)  Era  stato  presentato  dalla  contessa  Carlotta  Ercolina  de  Saxy  vedova 
Visconti;  e  si  trova  allegato  ad  una  istruzione  del  5  dicembre  1789  del  Kaunitz 
per  la  sezione  eletta  deirOrfanotrofio  Fcmmitiile,  a  cui  ho  già  accennato.  La  con- 
tessa aveva  chiesto  di  essere  nominata  direttrice  di  queila  sezione,  ma  l' impera- 
nte l'aveva  Swartata^  dicendo  che  non  vi  si  doveva  porre  una  dama  {Governo, 
p.  a.,  Luoghi  Pii,  Orfanotrofio  Femminile,  Provv.  Gen.,  331).  La  e  cittadina  » 
▼edova  Saxy  Visconti  fu  più  fortunata  della  «  contessa  »  :  il  io  novembre  1797 
il  Direttorio  Esecutivo  la  nominava  a  So.irintendcnte  a  tutte  le  educatrici  delle 
€  ian-iulle  in  Milano,  segnatamente  delle  claustrali  »  [Fonilo  di  Religione,  p.  m., 
t  P.,  Collegi,  Comuni,  Milano,  A-Z,  2097).  Cfr.  anche  L.  Peroni,  op.  e  lue.  cit.; 
Collegi,  1797  noveuibre  18;  e  voi.  II,  p.  151,  Studi,  ugual  data. 
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Arthur  Kingsley  Porter  è  uno  dei  pochi  americani  che  si  occupano 
della  storia  dell'architettura  medievale  in  Italia,  ed  il  contributo  che 
egli  porta  a  questi  studi,  sia  per  la  novità  del  materiale,  quanto  per  la 
precisione  e  chiarezza  con  cui  egli  espone  le  idee  d'assieme  che  hanno 
governato  Io  svolgimento  delle  forme  artistiche,  è  assai  notevole.  I  primi 
due  fra  gli  scritti  di  cui  qui  ci  occupiamo,  sono  brevi  ma  complete  mono 
grafìe  intorno  a  due  edifizi  lombardi  che  sino  ad  oggi  non  avevano  tro- 
vato né  il  loro  storica  né  il  loro  critico. 

A  Lomello  è  segnato  nel l*£'/^«co  degli  edifizi  monumentali  d'Italia  (i) 
la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  quella  di  S.  Michele  ed  un  battistero 
del  secolo  X.  La  tradizionale  esaltezza  delle  nostre  pubblicazioni  mini- 
steriali si  rileva  anche  in  questa  nota  :  giacché  il  battistero  p  ù  non 
esiste  da  moltissimi  anni  !  !  t'orse  sotto  il  pavimento  della  chiesetta  di 
S.  Giovanni  rimangono  traccia  delle  sue  fondazioni;  ma  nulla  si  può 
dire  in  proposito,  né  tanto  meno  attribuire  lo  scomparso  edifizio  ad  un 
seciilo  piuttosto  che  ad  un  altro.  La  chiesa  di  S.  Michele,  architettura 
lombarda  del  secolo  XII,  è  completamente  sfigurata  delle  superfetazioni 
barocche,  sì  che  a  Lomello  non  rimane  più,  d'architettura  romanica^  se 
non  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 

Della  chiesa  parlano  gli  storici  della  Lomellina  :  il  Portalupi  (2) 
sulla  fede  di  Paolo  Diacono  male  interpretato,  vi  fa  celebrare  il  matri- 
monio fra  Agilulfo  e  Teodolinda,  e    l'opinione    dello    storico    venne  ac- 

(i)  Pubblicazione  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  Roma,  1902. 
;       (2)  Storia  della  Lomellina  e  del -principato  di  Pavia  dai  suoi  primi  abitatori 
sino  all'anno  1746,  Lugano,  stamperia  Elvetica,  1756. 
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cattata  anche  recentemente  dallo  Zucchi  (i).  In  nessuno  dei  documenti 
citati  dai  due  scrittori  si  fa  cenno  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  la 
quale  appare  alla  storia  per  la  prima  volta  in  un  privilegio  datole  nel 
1107  da  Pasquale  IL  In  quel  medesimo  secolo  XII  Lomello  fu  distrutta 
dai  pavesi;  il  Portalupi  fissa  l'anno  1174,  benché  nei  due  storici  che 
dell'avvenimento  meglio  si  occupano,  il  Guntero  ed  Ottone  di  Frisinga, 
non  vi  troviamo  indicazione  che  possa  confermarlo;  meglio  il  Biscaro 
la  fìssa  fra  il  1140  ed  il  1145.  Probabilmente  la  chiesa  venne  risparmiata 
durante  la  distruzione,  giacché  le  sue  forme  palesano  l'architettura  del 
del  secolo  XI.  Aveva  originariamente  una  navata  centrale  di  nove  cam- 
pate, due  navatelle  laterali,  braccia  sporgenti,  un  coro  e  tre  absidi.  Le 
due  absidi  laterali  vennero  soppresse  nel  1718,  quando  l'abside  centrale 
venne  rifatta  ed  ingrandita  :  forse  nella  medesima  epoca  si  diminuì  la 
navata  di  tre  campate  che  furono  lasciate  allo  stato  di  rovina.  Nella 
prima  metà  del  secolo  XIX  tutta  la  chiesa  subì  un  disgraziato  restauro. 
La  nave  centrale  era  in  origine  coperta  da  un  tetto  in  legname  pog- 
giante su  archi  trasversali  che  non  gravavano  su  tutti  i  piloni,  ma  solo 
sul  terzo,  quinto,  settimo  e  nono.  La  forma  dei  piloni  era  di  semi  co- 
lonne adossate  ad  un  nucleo  rettangolare.  Le  navatelle  erano  coperte 
da  crociere:  alcune  furono  ricostruite  nel  secolo  XIII  con  crociere  a 
costolature  rotonde. 

La  facciata  faceva  parte  del  muro  di  cinta  delle  fortificazioni:  e 
questo  fatto  come  può  spiegare  l*  inclinazione  della  navata  rispetto  alla 
facciata,  spiega  anche  la  scala  e  la  galleria  nel  muro  della  fronte  stessa. 
La  struttura  muraria  dell'edifizio  palesa  la  prima  metà   del    secolo  XI. 

U  importante  struttura  degli  archi  trasversali  alla  nave  sarebbe  qui 
uno  dei  primi  esempi  di  tale  sistema,  essendo  gli  altri  fissati  cronolo- 
gicamente nel  1040  al  S.  Cristoforo  di  Como  e  nel  1013  al  S.  Miniato 
di  Firenze,  benché  quivi  risulti  probabilmente  da  un  rimaneggiamento' 
posteriore,  anteriore  alla  disposizione  di  Calvenzano  che  ha  una  piìi 
logica  struttura  degli  appoggi.  A  Lomello  si  ha  il  più  antico  esempio 
di  trasformazione  del  pilone  rettangolare  semplice  in  quello  composto. 

11  secondo  edizio  studiato  dal  Porter  è  l'abbazia  di  Sannazzaro  Sesia 
fondata  nel  1040  da  Riprando,  l'intruso  vescovo  di  Vercelli,  della  fami- 
glia dei  conti  di  Biandrate.  L'attuale  chiesa  e  la  fortezza  vennero  co- 
struite nel  secolo  XV  dall'abate  Antonio  Barbaro,  come  risulta  da  due 
iscrizioni  esistenti  nella  chiesa.  Il  monastero  viene  annoverato  nel  cata- 
logo dei  privati  cluniacensi  del  Marrier  (2). 

Dell'  importante  monumento  rimangono  degli  avanzi  assai  malconci  : 
quattro  campate  della  nave  maggiore  con  navatelle  e  matronei  danno 
la  struttura  generale.  Sulla  campata  orientale  si  osservano  avanzi  di 
una  vòlta  impostata  all'altezza  di  quella  delle  navatelle,  che  attraversa 

(i)  Lomello  {4y6-iy^6)  con  un  cenno  sul  periodo  delle  origini,  in  Miscellanta 

di  storia  italiana,  serie  III,  to.  IX,  XI  del  a  raccolta,  1904,  pp.  27  j.  f.i 

(2)   Biblioteca  CluniacensiSy  Lutetiae  Parisioram,  161 4,  p.   1746.  ' 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXUI.  io 
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la  nave  maggiore  da  nord  a  sud,  probabilmente  con  un  solo  appoggio 
intermedio,  e  sormontata  anch'essa  da  matronei.  La  disposizione  ricorda. 
quella  del  S.  Flaviano  di  Montefiascone:  ma  difficilmente  si  può  am- 
mettere una  identità  di  scopo.  Meglio  è  pensare  ad  un  nartece  ecces- 
sivamente sviluppato,  sul  tipo  di  quello  di  Casale  Monferrato,  nettamente 
d'influenza  borgognone,  scuola  che  diede  grande  sviluppo  a  tale  parte  del- 
l'edificio, come  negli  esempi  di  Autun,  Charlìeu,  Mà9on,  Paray-le-Monial, 
Tournus,  Vézelay.  Il  caso  di  Sannazzaro  presenterebbe  però  la  varietà, 
di  una  navata  centrale  di  nartece  occupante  i  due  piani.  Il  caso  non  è 
improbabile,  ma  la  geniale  teoria  del  Porter,  che  tanta  importanza  avrebbe 
per  la  storia  deirarchitettura  lombarda,  attende  una  più  sicura  conferma. 

La  struttura  degli  appoggi  è  di  pilone  a  tre  lesene:  le  vòlte  hanno- 
nervatura  sporgente  di  sezione  rettangolare  nella  navata  centrale,  ove 
le  campate  hanno  la  planimetria  di  metri  3X7.  Le  navatelle  hanno 
vòlte  a  crociera  senza  nervature  diagonali.  I  matronei  danno  sulla  na- 
vata maggiore  con  due  ordini  di  bifore  sul  tipo  di  S.  Pietro  di  fumiège- 
e  dell'abbazia  di  S.  Albans. 

La  muratura  è  eseguita  con  mattoni  di  diverse  dimensioni»  con  sot- 
tili strati  di  malta,  alternati  con  letti  di  ciottoli  disposti  a  spinapesce. 
I  capitelli  sono  assai  bassi  e  prismatici  :  la  cornice  ad  archetti  con  riem- 
pimenti della  parte  semicircolare  è  fatta  con  mattoni  disposti  in  modo  da. 
formare  motivi  geometrici.  Il  campanile  a  sei  piani,  con  due  paia  di  bi- 
fore ad  ognuno,  lesene  angolari  e  fascie  d'archetti  separanti  i  piani,  è 
del  tipo  di  S.  Stefano  d' Ivrea  e  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria. 

Là  forma  dei  capitelli,  intermedia  fra  quelli  di  Lomello  (I025)  e. 
quelli  del  campanile  di  S.  Satiro  (1045),  la  mancanza  di  decorazione, 
sono  di  riprova  che  la  costruzione  di  Sannazzaro  fu  cominciata  nel  1040: 
la  sola  questione  grave  per  l'epoca  è  la  presenza  di  crociere  a  costola- 
ture in  tale  anno,  e  qui  risorge  il  grave  problema  generale  dell'archi-, 
tettura  lombarda,  quello  cioè  tendente  a  stabilire  l'epoca  in  cui  è  ap- 
parso tale  metodo  costruttivo.  Alla  soluzione  di  questo  problema  il 
Porter  porta  un  largo  contributo  con  la  terza  fra  le  sue  pubblicazioni, 
in  cui  si  occupa  della  costruzione  delle  vòlte  lombarde  e  gotiche.  Di- 
ciamo subito  che  egli  non  risolve  il  problema  e  neppure  traccia  la  via 
precisa  su  cui  tale  soluzione  deve  essere  cercata:  ma  vi  porta  tale 
contributo  di  fatti,  di  osservazioni,  di  nuovi  documenti,  che  la  sua  pub- 
blicazione è  ormai  indispensabile  a  quanti  si  occupano  della  storia  del- 
l'architettura lombarda.  Un  primo  punto  che  egli  fissa  in  modo  assoluto 
è  la  precedenza  delle  vòlte  a  crociera  con  nervature  apparenti  in  Lom- 
bardia rispetto  a  quelle  francesi:  1'  "  ogive  „,  checché  ne  dica  la  "  chau- 
"  vinisme  „  francese,  non  è  proprio  nata  nell' Ile-de-France,  ma  fu  tro- 
vata nella  valle  del  Po  da  architetti  che  hanno  precorso  almeno  di  un: 
mezzo  secolo  i  confratelli  d'oltre  alpe.  La  valle  del  Po,  ed  è  questo  un 
punto  su  cui  non  si  sarà  mai  insistito  abbastanza,  è  stato  il  luogo  ove  ^ 
furono  fatte  tutte  le  scoperte  di  forme  architettoniche  e  decorative  che» 
poi  sviluppate  diversamente  nei  diversi  paesi  hanno    dato   origine    alle 
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varie  scuole  architettoniche  del  medio  evo  :  essa  fu,  fra  i  secoli  correnti 
dalla  caduta  dell* impero  d'Occidente  al  iioo  circa,  il  crog:iu<»lo  ove  si 
sono  mescolate  e  fuse  le  eredità  costruttive  romane,  le  influenze  del- 
l'Oriente, rapporto  decorativo  dei  popoli  barbarici,  a  generare  tutti  i 
prìncipi  dell'arte  romanica  e  gotica. 

Mi  sembra  meno  sicuro  il  secondo  concetto  esposto  dal  Porter,  cioè 
che  gli  architetti  lombardi  siano  stati  spinti  alla  ricerca  della  soluzione 
delle  vòlte  nervate  dalla  mancanza  di  legname  per  la  costruzione  delle 
centine:  credo  invece  che  a  tale  ricerca  ha  presieduto  un  concetto  emi- 
nentemente costruttivo,  quello  cioè  di  stabilire  ed  individuare  con  mag- 
gior esattezza  l'andamento  delle  forze  nell'assieme  statico  e  precisare 
il  punto  d*applicazione  delle  spinte.  Il  coesistere  di  vòlte  romane  a  nerr 
vature  annegate  con  resistenze  rappresentate  da  contrafforti  più  o  menò 
apparenti,  mi  pare  che  indichi  chiaramente  il  punto  di  partenza.  Iti 
quanto  a  tali  contrafF)rti  l'esemaio  citato  da  Champlieu  (Oise)  è  impor- 
tantissimo nel  rispetto  della  forma  del  "  glacis  „  terminale  :  ma  non  è 
così  raro  come  il  Porter  crede,  giacché  molti  altri  se  ne  possono  citare 
nell'architettura  del  basso  impero  della  Gallia.  Il  Porter  dà  grande  im- 
portanza al  tracciato  degli  spicchi  di  vòlta  ;  e  ciò  è  un  punto  notevole 
e  per  la  prima  volta  accuratamente  messo  in  luce,  ma  l'autore  ameri- 
cano avrebbe  meglio  coordinate  le  sue  geniali  ricerche  se,  sulla  via  già 
così  nobilmente  segnata  dal  Rivoira,  avesse  più  accuratamente  studiato 
il  procedimento  costruttivo  di  tali  vote.  Bisogna  vedere  come  nei  bass 
tempi  si  è  conservato  e  tramandato  il  procedimento  romano  delle  ner-* 
vature  annegate,  modificatosi  nel  senso  di  vòlte  a  crociera  in  cui  accu- 
ratamente eseguita  si  ha  solo  l'ossatura  delle  linee  di  intersezione  dei 
due  cilindri  intersecantesi;  come  da  ciò  si  sia  venuto  aduna  specifica- 
zione delle  fuzioni  statiche  di  tali  elementi,  che  via  via  si  sono  meglio 
individualizzati  e  distinti  dalla  massa,  sino  a  generare  la  nervatura  ap- 
parente di  sagoma  rettangolare.  Collegata  a  tale  ricerca  l'altra  parallela 
delle  variazioni  di  forma  degli  appoggi. 

È  uno  studio  questo  che  non  può  essere  fatto  se  non  lentamente,  col 
concorso  di  numerosi  studiosi,  i  quali  dovrebbero  portare  la  loro  atten- 
zione su  tutti  i  monumenti  sorti  fra  il  secolo  di  Costantmo  e  quello  degli 
Ottoni  e  che  dovrebbero,  nelle  monografie  dei  monumenti,  apportare  un 
più  largo  contributo  di  studio  alla  parte  costruttiva  :  bisogna  che  ogni 
vòlta  costruita  in  quei  secoli  sia  accuratamente  rilevata  non  solo  nelle 
sue  forme  geometriche  ma  anche  nei  suoi  procedimenti  costruttivi  e  solo 
I  così  si  potrà  raccogliere  un  suflSciente  materiale  per  la  soluzione  del- 
l'importantissimo problema. 

Il  Porter  mette  anche  in  evidenza  l'importanza  dello  studio  della 
struttura  muraria  :  infatti  noi  conosciamo  assai  male  le  fornaci  di  mat- 
toni che  funzionarono  in  Lombardia  fra  i  secoli  X  e  XII,  ed  alla  storia 
della  nostra  architettura  porterebbe  un  prezioso  contributo  chi  studiasse 
tale  produzione.  I  documenti  non  mancano,  e  sarebbe  bello,  se  non  fa- 
cile, identificare  le  provenienze,  le  forme  e  le  misure  dei  laterizi  in  quei 
secoli. 
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Un  ultimo  punto  su  cui  si  deve  rivolgere  l'attenzione  degli  stu- 
diosi)  è  poi  la  precisa  identifìcazione  cronologica  di  tali  costruzipni:  li 
Porter  ci  reca  un  buon  contributo  coi  due  studi  su  Sannazzaro  Sesia 
e  Lomello,  che  sopra  abbiamo  indicato:  e  ne  promette  altri,  fra  cui  uiip 
sulla  importante  chiesa  di  Calvenzano  che  pochi  anni  or  sono  ebbi  a 
rilevare,  e  che  ritengo  di  grandissima  importanza. 

Fa  intanto  piacere  il  notare  come  lo  studio  della  nostra  architettura 
medioevale  trovi  anche  nei  lontani  paesi  d'America  dei  così  valenti  ed 
accurati  studiosi,  e  vogliamo  sperare  che  chi  in  Lombardia,  con  mag- 
gior facilità  e  meno  grave  disturbo,  può  esaminare  i  nostri  monumenti, 
non  neghi  il  suo  contributo  ma  invece  con  la  redazione  accurata  di  queUe 
parziali  monografie  di  cui  abbiamo  ancora  tanto  bisogno,  faciliti  la  so* 
ìuzione  del  problema  ed  aiuti  a  tracciare  la  storia  della  nostra  màgr 
giore  arte  medioevale. 

U.    MONNERET   DE    VlLLARD, 


Dott.  prof,  don  G.  Molteni,  Biografia  di  S.  Rainaldo  Concorrezzo,  Monza, 
tip.  Sociale  Monzese,  1911,  pp.  117.  ,  ]-..^ 

Questo  libretto,  che  sta  in  mezzo  fra  il  territorio  proprio  dell'agio- 
grafia a  scopo  di  edificazione  ed  il  campo  delle  indagini  storiche,  si  ri- 
sente della  sua  ibrida  natura,  ma  ha  il  gran  merito  di  affrontare  un  ar- 
gomento nuovo  ed  interessante.  Il  Molteni  sì  è  anzi  sforzato  di  dar  la 
prevalenza  all'elemento  critico,  sebbene  fosse  chiamato  dall'arcivescovo 
attuale  di  Ravenna  monsignor  Morganti  a  redigere  una  sorta  di  pane- 
girico dell'antecessore  di  lui.  Una  solida  preparazione  rendeva  atto  l'A,., 
escito  da  un'  ottima  scuola  a  schizzare  l'energico  profilo  del  prelato 
lombardo  sullo  sfondo  di  quell'epoca  disgraziata  della  storia  della  chiesa, 
Il  Molteni  prende  le  mosse  da  una  breve  storia  della  grande  casata  fei|- 
dale  di  cui  fu  rampollo  Rainaldo  Concorrezzo  e  scova  qualche  notizia 
sulla  sua  giovinezza,  sugli  studi  compiuti  all'università  di  Bologna,  sul- 
l'insegnamento del  diritto  da  lui  impartito  in  Lodi,  sull'aggregazione  alla 
famiglia  cardinalizia  del  Petrigrosso,  vicecancelliere  della  S.  Chiesa.  Bo- 
nifacio Vili  nominò  il  Concorrezzo  vescovo  di  Vicenza,  lo  inviò  lega^ 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  vicnrio  in  Romagna  (i30(),  infine  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Nobile  fu  l'atteggiamento  del  prelato  n^l  proces^so 
dei  templari,  fosca  pagina  del  pontificato  di  Clemente  V,  contro  il  quale 
Rainaldo  fu  vindice  ed  assertore  delle  ragioni  dei  cavalieri  nel  recla- 
mare d'esser  ammessi  a  scolparsi.  L'A.,  sospinto  anche  dal  desiderio  idi 
rievocare  più  vivacemente  la  figura  del  suo  eroe  di  quello  che  potesse 
apparire  dalla  sua  biografia  esteriore^  si  prova  poi  a  tratteggiare  la  sua 
azione  pastorale  nelle  varie  manifestazioni  delle  quali  si  possa  aver  no* 
tizia.  E  compito  grave,  nello  stato  delle  nostre  cognizioni  (alquanto 
mpnco)  circa  il  funzionamento  dell'organismo  ecclesiastico  in  quel  tempo^ 
mfi  41  Molteni  lo  assolve  bene,  sulla  scorta   degli    atti    dei  sinodi,   paleT 
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sandosi  però  qualche  volta  troppo  corrivo  alle  ipotesi,  come  sul   punto 
;att:    dell'arnicizia  fra  Dante  ed  il  vescovo.  Un  buon  apparato  di   note,   rele- 
^K  gate  ih  fine  al  volume,  giustifica  per  altro  quasi  tutte  le  asserzioni  del- 
H|  l'A.  con  rimandi  alle  fonti.  È  un  peccato  ch'egli  si  sia   lasciato    andare 
^y  ad  apprezzamenti  molto  curiosi  dal  punto  di  vista   della   storia   impar- 
ziale, come  sarebbe  chiamare  «  usurpatori  »  gli  Aragonesi  in  Sicilia,  il 
foggiare  Enrico  di  Lussemburgo  ad  "  anticlericale  ».  L'ossequio  ad  una 
fraseologia  per  avventura  in  onore  nel  giornalismo  di  parte  non  doveva, 
sembra,  spingersi  sino  a  questo  punto.  Per   verità  si   tratta    di    giudizi 
isolati,  che  stridono  col  contesto. 

G.  Galla  VREsi. 


Dispacci  e  lettere  di  Giacomo  Gherardi  Nunzio  Pontificio  a  Firenze  e  Mi- 
lano (11  settembre  I487  -  io  ottobre  I490).  Ora  per  la  prima  volta 
pubblicati  e  illustrati  dal  sacerdote  dott.  Enrico  Carusi  scrittore  della 
biblioteca  Vaticana.  Roma,  tipografia  Poliglotta  Vaticana,  1909,  in-8, 
pp.  CLXxvii  723. 

La  copiosa  corrispondenza  di  questo  ambasciatore  del  papa  alla  corte 
Sforzesca  abbraccia  un  breve  ma  interessante  periodo  di  storia  italiana 
e,  nei  riguardi  della  storia  milanese,  lumeggia  i  primordi  della  politica 
astuta  di  Lodovico  il  Moro.  Siamo  nel  14^7;  da  poco  era  terminata  la 
guerra  dei  baroni  che  aveva  indebolito  il  papa  loro  difensore  e  il  re  di 
Napoli  loro  nemico  ;  s*era  fatta  la  pace,  garantita  da  Lorenzo  de*  Medici 
e  dal  duca  di  Milano,  ma  non  era  una  pace  sincera;  i  baroni  si  prepa- 
ravano alla  rivincita,  il  re  spergiuro   perseguitava  quelli  non  andati  in 

f  esilio,  il  papa  sollecitava  aiuto  per  riprendere  l'oftensiva. 

Re  Ferrante  era  in  quel  momento  ancora  il  più  forte,  perchè  il  Ma- 

J  gnifico,  quantunque  seccato  per  la  persetuzione  dei  baroni,  aveva  altro 

'  da  pensare;  aveva  da  vigilare  il  Moro  aspirante  all'egemonia;  il  Moro 
aveva  troppo  da  fare  a  casa,  tra  la  peste,  la  guerra  cogli  svizzeri  e  quella 
di  Saluzzo;  Venezia  era  alle  prese  col  Tirolo;  e  il  papa  da  sé,  senza 
esercito,  non  poteva  far  nulla.  E  così  il  re  di  Napoli  lo  lasciava  strillare 
a  sua  posta.  Divenute  inutili  le  proteste  palesi,  Innocenzo  Vili  volle  ri- 
volgersi segretamente  alle  potenze  firmatarie  della  pace   sollecitandone 

f  il  giudizio  sui  due  punti  principali  della  controversia,  la  difesa  dei  ba- 
roni, e  il  pagamento  del  censo  che  non  c'era  verso  d'ottenere  dal  re.  A 

I  Giacomo  Gherardi  furono  affidate  le  gelose   pratiche   presso   le  corti  di 

II  Firenze  e  di  Milano. 

j;  Il  valentuomo  accettò  l'incarico  con  entusiasmo,  ma  concluse    poco: 

'  Lorenzo  il  Magnifico  nicchiava,  sempre  riservandosi  l'intesa  col  Moro, 
il  Moro  dava  parole  buone,  ma  non  più  che  parole.  Gli  unici  successi 
che  ottenne  furono  uno  letterario  e  uno  finanziario,  entrambi  estrànei 
al  programma  politico  pel  quale  era  venuto  a  Milano. 


i 
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Il  successo  letterario  si  compendia  nel  curioso  episodio  che  chiame- 
remo della  «  Sforziade  ».  Era  uscita  nel  i486,  per  i  tipi  dello  Zaroto,  la 
seconda  edizione  dell'opera  del  Simonetta  riveduta  dal  Puteolano  e  dal 
Filelfo,  probabilmente  per  ordine  del  Moro,  che,  come  il  Gherardi  rivela; 
non  aveva  simpatia  per  Taurore.  Quell'edizione  conteneva  giudizi  assai 
vivaci  su  Pio  li,  se  imputabili  all'autore  o  ai  correttori  non  si  sa;,  il 
cardinal  nepote,  Francesco  Todeschini  Piccolomini,  seccato,  die  incarico 
al  Gherardi  d'ottenere  la  soppressione  o  la  mutazione  di  quei  passi.  La 
cosa  non  era  farile;  il  Simonetta,  allettato  della  promessa  d'un  beneficio, 
era  pronto  a  correggere;  ma  c'era  pericolo  di  scatenare  le  ire  del  Pu- 
teolano, e  di  spiacere  al  Moro,  e  quest'ultimo  pericolo,  per  un  ambascia- 
tore del  papa,  era  abbastanza  grave.  Cristoforo  Landino,  senza  volerlo, 
contribuì  a  sbrigar  la  faccenda:  nella  sua  traduzione  italiana,  eseguita 
per  incarico  dello  Sforza,  lasciò  entrare  tanti  sfondoni  che  il  .Simonetta 
ebbe  buon  gioco  per  protestare,  e  approfittò  dell'occasione  per  rilevare 
i  passi  spiaciu j  al  cardinale;  il  Moro  lasciò  correggere  e  la  bega  ter- 
minò felicemente. 

L'altro  successo,  il  finanziario,  fu  il  permesso,  di  raccoglier  le  de- 
cime del  clero  di  Milano.  Fu  esazione  lenta  e  difficile,  prima  perchè 
il  Moro,  quando  vedeva  il  papa  poco  docile,  la  proibiva  per  costringerlo 
ai  suoi  voleri,  poi  perchè  il  clero  era  esausto  in  causa  delle  prestazioni 
per  le  guerre,  e  proprio  allora  era  stato  imposto  il  sussidio  dotale  per 
Bianca  Maria.  Tuttavia,  con  la  sua  abilità  e  la  sua  pazienza,  il  Gherardi 
riusci  a  mettere  insieme  molte  migliaia  di  lire. 

A  rendere  più  lunghe  e  difficili  le  trattative  d'ordine  politico  corir. 
tribuì  una  malattia  gravissima  che  per  poco  non  mandò  il  Moro  all'altro 
mondo.  La  prima  udienza  concessa  al  Gherardi  ebbe  luogo  la  mattila 
del  21  ottobre  1487;  fu  introdotto  all'alba  in  castello  per  una  porta  se- 
greta affinchè  nessuno  lo  vedesse:  proprio  in  quei  giorni  doveva  giungere 
a  Cusago  l'ambasciatore  di  re  Ferrante.  Dopo  un'anticamera  di  due  ore,  fu 
ammesso  nella  camera  da  letto  del  Moro;  entrò  subito  in  argomento,  si 
appellò  alla  pace,  alle  garanzie  giurate  da  Firenze  e  Milano,  invocò  l'in- 
tervento contro  il  re  fedifrago.  Lodovico,  invece  di  rispondere,  faceva 
come  Socrate,  domandava  sempre;  finché,  stanco,  lo  licenziò  invitandolo 
pel  dopo  pranzo.  Tornato. più  tardi  il  Gherardi  trovò  il  Moro  sdraiato 
sul  letto,  in  atto  d'osservare,  con  grande  piacere,  i  cortigiani  che,  fuori 
giocavano  alla  palla;  fu  accolto  con  amabilità  ma  non  potè  parlar  d'af- 
fari; i  medici  lo  avevano  proibito. 

Finalmente,  tre  giorni  dopo,  l'arbitro  della  politica  milanese  disse 
qualche  cosa  :  se  il  re  movesse  guerra,  aiuterebbe  il  papa  :  ma  S.  Santità 
s'astenesse  dall'adoprare  censure  e  scomuniche;  avesse  pazienza,  atten- 
desse il  momento  opportuno  per  far  valere  i  suoi  diritti,  frattanto;  sol- 
lecitasse un'  azione  da  parte  della  Spagna  e  di  Venezia  ;  egli,  allora,  così 
malato  com'era,  poteva  far  poco;  e  se  ne  doleva.  Così  il  Gherardi  pre: 
gava  il  Signore  facesse  guarire  il  Moro,  e  re  Ferrante  diveniva  sempre 
più  spavaldo  e  prepotente.  ,   ., 
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.Le  pratiche  presso  Spagna  e  Venezia,  consigliate  dal  Mòro,  furono 
fatte,  ma  riuscirono  sfavorevoli.  Il  Gherardi,  oltremodo  preoccupato,  si 
domanda:  «  Che  farà  il  Moro?  ». 

Coll'animo  agitato  si  avvia  a  Vigevano,  dove  lo  Sforza  si  trova  con- 
valescente; ma  senatori  e  consiglieri  son  già  al  Castello,  chiamati  dal 
principe  desideroso  d'essere  illuminato  nella  grave  faccenda,  e  da  tre 
consiglieri  il  Gherardi  si  sente  rispondere:  «  il  signor  Lodovico  non  si 
"  ritiere  in  grado  di  dar  consigli  a  Sua  Santità;  faccia  come  la  sua  pror 
"  fonda  esperienza  gli  detta.  Egli  si  terrà  fedele  agli  impegni  assunti 
"  colla  pace  e  non  abbandonerà  la  Santa  Sede  „.  L'abboccamento  ot- 
tenuto il  giorno  dopo  col  Moro,  non  diede  miglior  risultato:  mentre  questi 
usciva  circondato  da  uno  stuolo  di  cortigiani  e  preceduto  dal  cardinale 
Ascanio  e  da  Fregosino  Fregoso,  si  appartò  un  momento  col  Gherardi, 
il  cardinale,  e  il  duca  G.  Galeazzo  che  non  si  moveva  mai  dal  fianco 
dello  zio,  adempiendo  quasi  airufficio  di  valletto  ;  ma  la  risposta  fu  vaga, 
enigmatica  come  le  altre. 

11  giorno  appresso  av\reniva  la  tragedia  di  Forlì;  Gerolamo  Riario 
era  ucciso  da  congiurati;  gli  Sforza  erano  preoccupati  per  difendere  gli 
interessi  della  vedova  e  dei  figli;  bisognava  indurre  il  papa  a  lasciar 
in  pace  i  Riario  e  Lodovico  aveva  per  questo  ottimi  argomenti  in  mano; 
l'esazione  delle  decime,  innanzi  tutto,  che  ebbe  cura  di  sospendere  fino 
a  che  non  avesse  ben  conosciuto  il  pensiero  di  S.  Santità  in  questo  af- 
fare :  "  ben  conosciuto  »,  perchè  alle  spiegazioni  date  per  mezzo  del 
Gherardi  credeva  poco  ;  e  frattanto  mandava  truppe  a  Forlì,  e  ve  le 
mantenne  non  ostanti  le  premure  del  pontefice  perchè  venissero  ritirate. 
Forlì  si  arrese  e  Caterina  rientrò.  Ma  nel  Moro  era  restata  l'impressione 
che  il  pontefice  non  fosse  stato  sincero  o,  ad  ogni  modo,  si  fosse  lasciato 
guidare  oltre  misura  dagli  amici.  Spetta  al  buon  Gherardi  il  merito 
di  aver  dissipato  questi  dubbi  e  d'aver  indotto  il  principe  a  ripristinare 
l'esazione  delle  decime. 

Ma  era  deciso  che  il  Gherardi  non  trovasse  un  momento  di  quiete 
per  raggiungere  lo  scopo  della  sua  permanenza  in  Milano. 

L'anno  seguente  una  nuova  tragedia  scombuiò  l'orizzonte.  Galeotto 
Manfredi  cadeva  pugnalato  dalla  consorte,  figlia  del  signor  di  Bologna, 
Giovanni  Bentivòglio  e  le  figliuole  corsero  pericolo  d'essere  linciati,  e 
gravi  pensieri  occuparono  la  corte  Sforzesca  che  ne  aveva  sposata  la 
causa.  Le  mire  di  dominio  assoluto  su  Genova  aumentavano  l'eccitabilità, 
già  grande  per  natura,  di  Lodovico  il  Moro:  ogni  piccolo  avvenimento 
lo  impensieriva  mentre  stava  spiando  l'occasione  per  intervenire  nelle 
faccende  di  quella  turbolenta  città.  Finalmente  i  disordini  scoppiati  nel- 
l'agosto dell'SS  glie  la  ofi'ersero;  occupò  la  città  prevenendo  la  Francia, 
evi  stabilì  un  governo  di  colore  Sforzesco:  in  uno  de'  soliti  ricevi- 
menti che  ofi'riva  agli  ambasciatori  delle  Potenze  potè  scherzosamente, 
e  con  profonda  compiacenza,  parlare  dei  disordini  genovesi:  ma  le  dif- 
ficoltà da  appianare  non  erano  poche;  e  il  Moro  era  di  quegli  uomini 
che,  col  carattere  difficile  e  permaloso,  contribuiscono  piuttosto  ad   ac- 
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crescere  che  a  diminuire  gli  ostacoli.  S'era  messo  in  capo  che  Inno, 
cenzo  Vili  avesse  favorito  i  nemici  degli  Sforza  in  Genova:  ed  eccolo 
proibire  un'altra  volta  l'esazione  delle  decime,  arrestare  il  vescovo  di 
Cosenza.  Il  Gherardi  questa  volta  fu  impotente  a  calmarlo. 

Nel  febbraio  deU'Sg  i  rapporti  col  papa  migliorarono  per  la  concessa 
nomina  dell'Arcimboldi  ad  arcivescovo  di  Milano;  il  paziente  ambascia- 
tore pontificio  coglie  il  momento  opportuno  per  rimettere  sul  tappeto 
la  questione  dell'aiuto  contro  Ferrante;  ma,  proprio  allora,  arriva  Isa- 
bella d'Aragona,  sposa  al  duca  Gian  Galeazzo,  e  si  rinsaldano  i  vincoli 
tra  Napoli  e  Milano.  Tuttavia  il  Moro  dichiara  in  un  pubblico  ricevi- 
mento che  aiuterà  il  pontefice  se  il  re  lo  assalisse:  Gherardi  respira,  il 
papa,  incoraggiato,  pubblica  le  temute  censure  contro  l'Aragonese,  ma 
questi  dà  ascolto  al  Magnifico  e  non  si  muove. 

Finalmente  la  morte  di  Carlo  I,  il  Guerriero,  determinò  l'intervento 
del  Moro  negli  avvenimenti  del  Piemonte,  e  le  questioni  tra  il  papa  e 
il  Reame  passarono  ancora  in  seconda  linea.  Nell'ottobre  del  90  il  Ghe- 
rardi, ammalato,  abbandonava  Milano.  La  sua  missione  era  fallita. 

Il  carteggio  Gherardiano  lascia  l'impressione  che  Innocenzo  Vili  e 
il  suo  ambasciatore  s'illudessero  troppo.  Fin  dal  principio  Lorenzo  il 
Magnifico  e  Lodovico  il  Moro  avevan  lasciato  capire  che  non  avevano 
voglia  di  cimentarsi  ad  una  nuova  guerra  per  un  sentimento  cavalleresco 
verso  gli  oppressi  baroni,  il  quale  larvava,  in  sostanza,  un  interesse  del 
papa.  Tutto  quanto  potevano  fare  era  difendere  la  Santa  Sede  da  pos- 
sibili aggressioni;  ma  anche  questo  a  condizione  che  il  pontefice  si  aste- 
nesse da  provocazioni  inopportune.  E  a  dire  il  vero  questa  politica  salvò 
l'Italia  da  una  guerra  che  in  un  certo  momento  era  parsa  inevitabile. 

Il  Gherardi  spiegò  ottime  qualità  diplomatiche,  ma,  bene  osserva 
il  Carusi,  fu  forse  troppo  leale,  troppo  s'intende,  dati  i  costumi  e  la  mo- 
rale civile  del  rinascimento.  Non  sempre  tenne  presente  che  egli  reci- 
tava una  parte.  Credette  forse  troppo  alla  sincerità  del  Moro  e  troppo 
s'adoperò  a  persuaderne  il  pontefice  :  cercava  d'attenuare  la  crudezza 
di  certi  colloqui,  e  così,  senza  volerlo,  favoriva  più  la  politica  dello  Sforza, 
di  non  gettar  esca  ma  acqua  sul  fuoco,  che  non  quella  d'Innocenzo  VII!,, 
battagliera  nell'intenzione,  quantunque  incerta  e  timida  nell'eff'etto. 

Le  lettere  del  Gherardi  sono  chiare  e  precise.  Il  Carusi  crede  por- 
tino un  contributo  per  la  conoscenza  della  corte  Sforzesca  e  dei  perso- 
naggi che  la  frequentavano.  Certo  si  incontrano  qua  e  là  notizie  inte- 
ressanti per  la  vita  del  tempo,  ma  a  noi  non  pare  il  Gherardi  fosse  di 
quei  diplomatici,  profondamente  e  variamente  osservatori,  sul  tipo  dei 
veneziani,  che  sanno  rendere  gaie  e  vive  le  loro  relazioni  con  appunti 
e  giudizi  originali  e  spiritosi  su  persone  e  cose.  Era  di  quelli  unica- 
mente preoccupati  della  loro  missione;  lo  era  tanto  che  studiava  persino 
a  memoria  le  istruzioni  del  pontefice,  per  paura  di  non  interpretarne  a 
puntino  il  pensiero.  Le  notizie,  diremo  cosi,  d'ambiente  sono  piuttosto 
fuggevoli  e  frammentarie,  tuttavia  è  bene  metterle  in  rilievo. 

In  Milano  su  tutto  e  su  tutti  domina   la  figura   del   Moro.    Egli    dà 
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prova  d*un*energia  meravigliosa;  quantunque  debole  e  convalescente, 
vuol  riservate  a  sé  tutte  le  decisioni  di  qualche  importanza,  vuol  dare 
ricevimenti  diplomatici,  con  ostentata  solennità,  a  fine  di  togliere  ogni 
illusione  a  chi,  approfittando  della  sua  malattia,  pensasse  di  suggerire 
novità  al  popolo.  In  tutte  le  adunanze,  in  tutti  i  ricevimenti,  a  Milano, 
a  Cusago,  a  Vigevano,  a  Pavia,  egli,  pur  conservando  il  secondo  posto, 
rappresenta  il  centro  della  conversazione;  a  lui  tutti  convergono,  e  quelli 
che  lo  amano  e  quelli  che  lo  subiscono  per  non  averlo  nemico.  Il  duca 
è  l'ombra  dello  zio;  non  manca  mai  dovunque  si  discutano  interessi  dello 
Stato,  ma  è  un  personaggio  muto,  una  comparsa  decorativa.  Dagli  ac- 
cenni del  Gherardi  risulta  ben  chiaro  che  G.  Galeazzo  non  s'interessava 
di  politica,  e  probabilmente  non  ne  capiva  nulla  ;  gli  bastavano  l'amore 
e  io  "  sport  „.  E  mi  pare  che  anche  le  lettere  del  Gherardi  contribui- 
scano a  screditare  la  leggenda  per  la  quale  Lodovico  il  Moro  sarebbe  stato 
il  persecutore  del  nipote.  Non  aveva  bisogno  di  perseguitarlo:  dava  tanto 
poco  fastidio.  Il  Moro  dominava  per  qualità  personali  non  dubbie;  non 
era  la  sua  una  potenza  dovuta,  come  la  tradizione  vorrebbe,  solo  all'ar- 
tifìcio e  all'intrigo.  Il  Gherardi  ebbe  agio,  in  tre  anni,  di  conoscerlo  bene, 
e  non  esita  a  dichiararsi  ammiratore  della  sua  sapienza  e  della  sua 
energia. 

Un'altra  bella  personalità  si  andava  allora  delineando,  il  cardinale 
Ascanio  :  durante  la  malattia  del  Moro  aveva  acquistato  una  grande  in- 
fluenza, anzi  le  lettere  del  Gherardi  lasciano  intendere  ch'egli  aspirasse 
alla  Reggenza;  aspirazione  alla  quale  rinunciò  senz'altro  quando  il  Moro 
ebbe  ripreso  a  trattare  gli  afi'ari. 

La  malattia  di  Lodovico  Sforza  aveva  steso  come  una  fosca  nube 
sulla  corte;  era  invero  grave  e  sembra  avesse  intaccato  lo  stomaco  e 
l'intestino:  un  continuo  succedersi  di  miglioramenti  e  di  crisi  preoccu- 
pava i  medici  e  rendeva  inutili  tutti  gli  antidoti.  Finalmente  la  natura 
operò  da  sé  :  una  notte  lo  stomaco  e  il  ventre  mirabilmente  si  mossero, 
come  dice  il  Gherardi;  seguì  una  depressione  di  forze  impressionante; 
ma  l'ammalato  cominciò  a  migliorare.  La  guarigione  del  Moro  richiama 
tutti  alla  gioia,  ridesta  la  smania  dei  divertimenti,  delle  cnccie:  si  ri- 
prendono i  lieti  ritrovi  a  Galliate,  a  Cusago,  a  Mirabelle  ai  quali  inter- 
viene spesso  anche  il  duca  di  Ferrara  che  tanta  comunanza  di  vita  ebbe 
cogli  Sforza. 

Le  nozze  del  duca  con  Isabella  riempiono  di  letizia  la  corte  e  la 
città:  poi  i  rumori  si  chetano;  gli  sposi  tornano  nell'ombra  e  nel  silenzio 
e  il  Moro  riprende  la  politica  la  quale  gli  riserba  sempre  nuovi  fastidi. 

Sui  ricevimenti  a  corte  che  si  desidererebbe  vedere  descritti  con 
una  certa  ampiezza,  il  Gherardi  s'indugia  poco.  Qualche  particolare  a 
complemento  degli  accenni  del  Corio,  si  rileva  dalla  descrizione  della 
cerimonia  nuziale  per  gli  sponsali  di  Bianca  Maria  Sforza  con  Giovanni 
figlio  naturale  di  Mattia  Coi  vino  re  d'Ungheria,  sponsali  che  rimasero  allo 
stato  di  "  desponsatio  per  verba  de  praesenti  „  perchè,  svanita 
la  speranza  che  il  futuro  sposo  succedesse  al  padre  nel  regno  Ungarico^ 
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Lodovico  il  Moro  non  permise  Fatto  estremo,  la  "  trans ductio  ad 
^*  maritum  „  e  riservò  la  nipote  a  migliori  destini.  La  cerimonia  ebbe 
luogo  nel  Castello  Sforzesco  alla  presenza  di  gran  numero  di  nobili 
d'ambo  i  sessi.  Seduti  su  alti  scanni  erano  il  cardinale  Ascanio  e  il  ve»- 
scovo  di  Varadino,  regio  procuratore,  Bona  di  Savoia  e  il  duca,  Lodo- 
vico il  Moro  e  gli  altri  Sforza;  quindi  gli  oratori  e  i  magnati  secondo 
i  gradi.  L'oratore  ufficiale  secondo  le  tradizioni  umanistiche  allora  in 
voga,  fu  Francesco  Marliani;  aveva  cominciato  con  grandi  elogi  degli 
Hunniadi  e  degli  Sforza,  ma  non  era  ancor  giunto  a  metà  della  forbita 
orazione  quando  gli  fu  fatto  dire  di  far  presto,  e  concludere  per  non  affa- 
ticar troppo  Lodovico  il  Moro,  ancora  ammalato. 

Meglio  che  dal  Corio  è  descritto  il  ricevimento  agli  ambasciatori  ge- 
novesi venuti  a  far  atto  di  sottomissione  al  duca  di  Milano,  il  2  novembre 
del  1488.  Erano  sedici  e  porsero  al  duca  lo  scettro,  il  vessillo,  le  chiavi 
e  il  sigillo.  Due  di  essi,  Francesco  Sofia  e  Giovanni  Marino,  pronuncia- 
rono discorsi  ai  quali  rispose  G.  Francesco  Marliani.  Quindi  fu  firmato 
il  trattato  di  sottomissione.  Il  duca  sedeva  fra  l'ambasciatore  del  re  di 
Napoli  e  il  Gherardi;  venivano  poi  gli  ambasciatori  ungherese,  veneto, 
fiorentino  e  ferrarese.  Su  alti  scanni  sedevano  Lodovico  il  Moro,  Filippo 
ed  Ermete  Sforza.  Il  duca  Giovan  Galeazzo  pronunciò  poche  parole  com- 
piacendosi  per  la  pace,  e  diede  le  insegne  della  milizia  al  fratello  Ermete. 
Quindi  uscì  della  sala  grande  fra  gli  ambasciatori:  un  paggio  gli  soste- 
neva la  lunga  coda  della  veste  bianca  :  lo  precedevano  gentiluomini  por- 
tanti le  insegne:  Galeazzo  Sanseverino,  per  Lodovico,  il  vessillo,  Filippo 
Sforza  le  chiavi  d'argento,  Ermete  il  sigillo  d'oro. 

Qualche  accenno  troviamo  a  feste  date  da  patrizi  milanesi  con  in- 
tervento dei  duchi:  una  per  esempio  nel  palazzo  Borromeo  nel  febbraio 
del  1490.  Ma  non  ostante  la  vita  gaia  di  Milano  e  l'accordo  fra  il  popolo 
e  i  duchi,  dal  carteggio  del  Gherardi  appare  che  gli  Sforza  stavano  vo- 
lentieri dappertutto  tranne  alla  capitale,  dove  procuravano  di  passare 
il  minor  tempo  possibile.  Gherardi  ha  cura  di  notare  che  Lodovico  il 
Moro  è  venuto  a  Milano  per  la  Pasqua,  per  l'Annunciazione  o  per  altra 
festa  maggiore,  ma  è  ripartito  quasi  subito  e  nota  pure  il  rallegrarsi 
della  citià  per  il  ritorno  della  corte  Sforzesca  dopo  tre  mesi  di  continuo 
soggiorno  a  Pavia  e  descrive  l'afioUarsi  della  nobiltà  e  degli  ambascia- 
tori delle  potenze  alla  darsena  di  Porta  Ticinese  per  attendere  il  Bu- 
cintoro che  lungo  il  Naviglio  deve  portare  i  desiderati  sovrani. 

La  voluminosa  corrispondenza  di  Giacomo  Gherardi  non  poteva  tro- 
vare un  editore  e  un  illustratore  più  diligente  e  illuminato  del  Carusi, 
i  cui  metodi  di  studio  e  di  lavoro  fanno  onore  alla  scuola  del  Vaticano, 
Una  larga  prefazione  che  riunisce  in  un  quadro  le  notizie  più  importanti 
sparse  nelle  lettere,  sobri  e  chiari  regesti  premessi  ad  ogni  lettera»  <un 
indice  ragionato  amplissimo,  rendono  facile  ed  anche  piacevole  la  con- 
sultazione di  questo  epistolario,  importante  senza  dubbio,  ma  arido  e 
greve.  ■■...:•■-  -   ■         .  :      .  "  .  ^  '•'  . 

Ettore  Verga. 
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Nel  primo  centenario  della  nascita  di  C.  Cavour^  Comitato  piemontese 
per  la  Storia  del  Risorgimento  Italiano  (G.  Sforza).  Torino,  Bòna, 
19I0,  pp.  32,  in-4. 

Walter  Friedensburg,  Cavour^  Erster  B.  (bis  z.  Beruf.  in  das  Ministe- 
rium,  1810-1850).  Gotha,  Perthes,  19II,  ss.  4I7,  in-8. 

La  letteratura  degli  studi  storici  intorno  al  nostro  Risorgimento  si 
va  meravigliosamente  arricchendo,  come  si  apprende  tenendo  detro  alla 
Rassegna  pubblicata  dalla  Società  Nazionale  sorta  a  promuoverli,  e  pre- 
sentemente diretta,  con  serietà  scientifica  di  criteri,  dal  dottor  G.  Gal- 
lavresi.  Notevole,  oltre  agli  scritti  che  in  materia  vengono  in  luce  tr^ 
noi,  il  contributo  degli  stranieri,  alla  cui  attenzione  quel  glorioso  periodo 
della  nostra  storia  s'impone  come  oggetto  di  studi  profondi  e  geniali.  , 
,  Certo  tale  produzione  storiografica  è  in  parte  alimentata  da  ricor- 
renze d'anniversari  memorandi,  come  quelli  recenti  della  nascita  di  Ca-; 
inillo  Cavour  e  della  proclamazione  del  Regno,  ep però  anche  da  scritti, 
leggieri,  meramente  occasionali.  Ma  a  q\iesi*  Are  Invio  basta  registrare, 
tra  quelle  pervenutegli,  le  opere  pregevoli  la  cui  materia  comprenda  la 
storia  lombarda  pur  dentro  la  storia  generale  della  nazione  o  che  alla 
Lombardia,  in  riflesso  della  storia  generale,  riguardi  più  particolarmente. 


:  Uno  de'  libri  più  belli  che  la  letteratura  straniera  abbia  dedicati  al 
nostro  Risorgimento  e  di  cui  VArchivio  non  può  più  a  lungo  tacere,  è 
d'una  nota  e  geniale  scrittrice  tedesca,  R.  Huch.  È  opera  d'artista  nu- 
trita di  filosofia  che  lavorò  con  pensiero  indagatore  e  ravvivatore  su 
materiali  apprestati  da  una  perfetta,  benché  dissimulata,  informazione; 
non  esposizione  di  materiali,  né  in  tutto,  né  in  parte,  nuovi  per  fruito, 
di  ricerche  erudite  proprie. 

La  Huch  ci  presenta,  dopo  un'  introduzione  di  otto  pagine  nemmeno 
intere,  sette  ritratti  biografici  in  cui  sembrano  delineati  i  caratteri  rile- 
vanti del  primo  tragico  conflitto  essenzialmente  ristretto  tra  lombardi  e 
Austria  che  precede  a  quello  più  ampio  e  grandioso  tra  la  nazione  ita: 
liana  e  la  signoria  straniera  avente  pure  per  campo  principale  la  Lom- 
bardia. I  personaggi  tratteggiati  sono  F.  Confalonieri,  S.  Pellico,  P.  Ma- 
roncelli,  A.  Salvotti,  Francesco  I,  Carlo  Alberto,  G.  Pallavicino. 

Pagine  letterariamente  assai  belle,  agili  e  fresche,  che  commuovono  e 
fanno  pensare,  sono  quelle  dettate  dalla  Huch,  con  senso  di  poesia  e  cor^ 
acume  e  profondità  filosofica,  nell'Introduzione,  intorno  alla  suggestione; 
che  i  trapassati  destano  su  noi,  al  problema  se  sia  possibile  o  disperatq 
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il  tentativo  di  rievocarli,  e  ad  altri  argomenti  connessi  e  degni  di  medi- 
tazione. Ma  qui  dobbiamo  accontentarci  di  rilevarne  tre  punti  che  pre- 
annunziano i  caratteri  generali  del  libro. 

Tale  è  la  confessione  dell'autrice  d'essersi  sentita  attratta  con  inte- 
resse speciale  dalle  figure  di  quegli  uomini  che,  nel  crepuscolo  del  no- 
stro Risorgimento,  avrebbero  sostenuta  l'ingarbugliata  e  sfortunata  lotta 
"  senza  applauso  e  compianto  de'  connazionali  »:  designazione  che  per 
avventura  può  desiderare  qualche  restrizione. 

Inoltre  la  Huch  non  tralascia  di  accennare  a  un  certo  grado  di  coh- 
scienza  di  sé  stessi  che  tra  gl'italiani  era  incominciato  a  disegnarsi  du- 
rante il  dominio  napoleonico,  ma  per  lei  il  crepuscolo  del  nostro  Risor- 
gimento è  nel  momento  del  '21.  Poi,  con  la  dolorosa  storia  di  Carlo  Al- 
berto giunge  al  più  fino  al  '49,  e,  in  grazia  di  singolari  atteggiamenti 
che  a  ragione  le  piace  illustrare,  perseguendo  le  vicende  biografiche  del 
Pallavicino,  si  stende  bensì  fin  oltre  al  '61;  ma  con  la  parte  essenziale 
delle  rievocazioni  tocca  appena  la  soglia  del  '48,  né  di  quest'anno  fortu- 
noso abbraccia  l'ampiezza  e  complessità  degli  avvenimenti  e  delle  cor- 
renti politiche.  Si  aggiunge  che  solo  quasi  p^r  incidente  allude  alle  sètte 
serpeggianti  in  Italia  nel  '20-2 [,  e  non  rileva,  in  corrispondenza  con  quello 
di  Milano  e  del  Piemonte,  l'antecedente  moto  napoletano.  Anzi,  pur  di- 
cendo degli  anni  seguenti  al  '20-21,  non  pone  in  luce  adeguata  la  pro- 
paganda mazziniana,  il  Mazzini  stesso  é  mentovato  quasi  solo  per  inci- 
dente, qua  e  là,  in  alcune  delle  pagini  su  Carlo  Alberto  (167,  169.  173,  181) 
e,  nello  stesso  modo,  in  alcune  di  quelle  su  '1  Pallavicino  (177,  207),  e 
parimenti  al  Gioberti  (e  cosi  al  Manin)  allude  solo  per  illustrare  il  pro- 
selitismo del  Pallavicino  (pp.  199,  200,  202). 

Più  facilmente  si  può  intendere  il  silenzio  su  Vittorio  Emanuele,  il 
Cavour  e  il  Garibaldi  (il  secondo  menzionato  solo  incidentemente  a  p.  181, 
nel  cenno  intorno  all'avversione  che  egli,  non  meno  del  Mazzini  e  del 
Garibaldi,  insp  rava  a  Carlo  Alberto,  e  il  terzo  nel  rilievo  della  sagacia 
di  G.  Pallavicino  che  ne  apprezzò  ben  presto  il  valore,  e  della  parte  dallo 
stesso  Pallavicino  sostenuta  nell'urto  tra  i  due  grandi,  a  pp.  201,  206); 
poiché  potrebbe  parere  che  Vittorio  Emanuele,  il  Cavour  e  il  Garibaldi 
entrassero  veramente  in  campo  dopo  il  '48.  Ma  i  limiti  di  tempo  abbrac- 
ciati e  le  lacui^p  notate  possono  far  ritenere  mal  adeguato  al  libro  il  ti- 
tolo //  Risorgimenio. 

Sennonché  basta  sostituire  a  quello  che  é  nel  frontispizio,  l'altro  ti- 
tolo che  si  legge  nell'alto  margine  delle  pagine  interne  Aus  dem  Zeitalttr 
des  Risorgimento^  per  intenderci  bene  prima  con  l'A.  accogliendone  il  di- 
ségno quale  intanto  l'abbiamo  anche  noi  accennato  e  quale  essa  s'avvia 
a  delinearcelo  nell'  Introduzione. 

Caduto  il  regno  napoleonico  d'Italia  e  svanito  il  momentaneo  sogno 
dell'indipendenza,  non  tardarono  a  sentirsi  offesi  coloro  che  dall'Austria 
restaurata  si  aspettavano  un  indirizzo  progressivo,  non  quello  pedantesco, 
meramente  ristretto  al  legittimismo  che  il  governo  di  Francesco  I  im- 
|)òrtò,  troppo  contrastante  all'atmosfera  liberale  dell'era  francese  in  cui 
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era  cresciuta  la  nuova  generazione:  onde  l'urto  fra  il  desiderio  delle 
novazioni,  benché  in  campo  non  politicamente  sospetto,  ma  industriale» 
tecnico  e  intellettuale,  d'un  piccolo  circolo  d'uomini  in  Milano,  e  la  pe- 
sante lentezza,  la  grettezza  e  l'incultura  del  regime  restaurato,  s'inci- 
prignì a  breve  andare  e  assunse  carattere  di  ostilità  alla  signoria  stra- 
niera, prorompendo  in  desiderio  di  guerra  aperta  al  comparire,  nel  vi-? 
cino  Piemonte,  d'un  principe  nazionale,  di  idee  moderne,  disposto,  se^ 
condo  le  speranze  di  que'  liberali,  ad  assumersi  la  parte  di  re  liberar 
tore.  Quel  principe,  dice  la  Huch,  e  pare  troppo  crudamente,  chi  abbia 
presenti  le  pagine  di  E.  Masi  su  '1  Secreto  di  C.  A.,  deluse  piemontesi  e 
lombardi  abbandonandoli  alla  vendetta  de'  sovrani  offesi;  ma  ques  a  ri- 
voluzione, soffocata  in  su  '1  nascere,  fu  un  tragico  preludio  del  grande 
movimento  nazionale  che  riuscì  in  fine  vittorioso:  dal  tumolo  coprente 
la  fossa  in  cui  eran  dovute  procombere  le  vittime  delia  repressione  au- 
striaca, si  levavano  alimentate  procelle  e  lampi,  forieri  di  una  lotta  im- 
placabile: prima  erano  state  le  idee  a  suscitar  gli  spiriti,  poi  tonò  la 
vendetta  del  sangue  di  recente  sparso....  Così  a  un  dipresso  dice  la  Huch, 
e  però  la  prima  fase  del  nostro  Risorgimento,  feconda  della  successiva 
sua  storia,  volle  ella  pennelleggiare  facendo  rivivere  in  queste  pagine 
le  ;(ìgure  del  Gonfalonieri,  del  Pellico,  del  Pallavicino  e  di  Carlo  Al- 
berto, di  rincontro  a  quelle  di  Francesco  I  e  del  Salvotti  (perchè  omet- 
tere il  Metternich  ?),  principali  attori  nel  dramma  del  '21  che  mette  capo 
allo  Spielberg. 

In  fine,  nell'Introduzione  è  svolto  il  seguente  ordine  di  osservazioni 
comparative.  L'uomo  forte  e  sano  in  generale  par  di  carattere  conser- 
vativo, disposto  a  spendere  utilmente  le  sue  energie  per  fini  prossimi, 
e  ^nche  a  fiera  lotta,  a  ribellione,  contro  ostacoli  dimostratisi  intol- 
lerabili, contro  ciò  che  viene  a  opprimere  la  sostanza  e  base  della 
vita,  ma  nelle  condizioni  ordinarie  dominato  più  tosio  dalla  legge  di 
inerzia,  che  non  s'avvera  solo  nel  regno  della  fisica.  AI  contrario  i  no- 
vatori sono  in  opposizione  con  questa  legge,  ond'è  che  i  più  de'  contem- 
poranei non  sogliano  aver  con  essi  «  simpatia  »  e  sono  agitati  da  un  con- 
flitto interno  che  gli  rende  inetti  alla  vita  pratica  comune,  inappagati  del 
presente,  irrequieti  in  grazia  della  critica  eh'  e^  ne  fanno,  mirando  a  un 
buon  pezzo  più  oltre,  ma  tuttavia  senza  determinarsi  all'attività  contro 
le  piai  tollerate  condizioni.  Così  l'A.  afferma  già  nell' Introduzione  come 
in  molti  degli  uomini  che  sostennero  per  i  primi  il  contrasto  con  la  si- 
gnoria austriaca,  in  Italia  si  scopre  alcunché  deviante  dal  normale,  si 
scopre  debolezza  e  difetto  dove  ci  si  aspetterebbe  di  trovar  eroismo.  Dopo 
ciò  come  meravigliarci  d'incontrar  frequente  nelle  singole  biografie  of- 
ferte dalla  Huch,  l'indicazione  dell'irresolutezza  e  del  a  debolezza,  del 
romantico  e  del  contradittorio  ?  Nel  Maroncelli  è  tal  bizzarria  che 
tocca  alle  volte  lo  psicopatico,  il  pazzesco,  già  nel  periodo  del  carteggio 
e  de'  costituti. 

,  I .  Sani  e  interi  restano  solo....  Francesco  I  e  il  Salvotti.  Ma  in  verità, 
quaiito  al  Salvotti,  l'acuto  ingegno,  la  soda   e    larga  coltura   giuridica  e 
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letteraria  e  la  rettitudine  delle  intenzioni,  neiruomo  estraneo,  quasi  dissi 
anteriore,  all'atmosfera  del  patriottismo  italiano  antiaustriaco,  nell'uomo 
devoto  al  dovere  del  proprio  ufficio  di  magistrato  e  alla  legge,  sono, 
nella  bella  sintesi  della  Huch,  ritraiti  dal  modo  ond'erano  stati  rivelati 
dal  noto  studio  di  A.  Luz  o  e  dalle  attestazioni  di  simpatia  degli  stessi 
italiani  sottoposti  alla  sua  inquisizione.  Nel  duello  giudiziario  tra  il  S.  e 
il  Gonfalonieri  spicca  il  valore  d'entrambi,  ma  appare  la  superiorità  del' 
primo  e  l'inevitabilità  della  sua  vittoria.  E  quanto  a  Francesco  1,  il  qua- 
dretto che  qui  lo  effigia,  è  felicissimo,  non  privo  di  novità,  vivissimo. 
Ecco  il  rozzo  omuncolo  incoronato,  infatuato  dell'  idea  d'essere  investito 
della  stia  missione  da  Dio,  geloso  che  nessuno  gli  voglia  dar  consigli  e 
metter  naso  nelle  mansioni  sue,  persuaso  d'aver  a  richiamar  su  la  retta 
via  gli  sviati  con  i  rigori  delle  pene,  del  carcere  più  crudele,  anche  este- 
nuando le  vittime  con  la  fame  e  con  la  forzata  inazione,  togliendo  il  con- 
forto spirituale  della  lettura  se  pur  non  è  d'un  libraccio  di  devozione. 
Alla  Huch  la  religiosità  dell'imperatore  pare  buffoneria  in  confronto  dello 
spirito  profondamente  cristiano  sorreggente  in  mezzo  alle  gravissime 
sofferenze  i  suoi  martoriati.  Oh  il  Cesare  dalla  testa  piccola,  la  cui  pretesa 
d'esser  riconosciuto  come  incarnazione  d'un  governo  paterno  per  i  suoi 
popoli,  pare  all'Huch  legittima  solo  in  quanto  si  pensi  che  nel  governo 
paterno  si  abbia  ad  ammettere  anche  il  tiranno  domestico;  oh  il  principe 
meticoloso  nell'esigere  la  sommissione  assoluta  degli  ufficiali  tutti  dello 
Stato  e  de'  sudditi,  tutto  volendo  sapere  fino  al  pettegolezzo  nel  regime 
della  più  minuta  inquisizione,  certo  non  soffriva  conflitto  interiore,  nulla 
aveva  di  romantico!  Ma  nemmeno  alcuna  dote  elevata:  la  Huch  lo  rap- 
presenta meschino  e  repulsivo. 

Incomparabilmente  più  bella  la  figura  dell'infelice  principe  di  Savoia, 
anche  se  si  dovesse  accogliere  senza  le  limitazioni  che  invece  vorremmo 
fare,  la  rappresentazione  che  la  scrittrice  fa  di  lui  come  costantemente, 
profondamente  avverso  allo  spirito  costituzionale  dopo  che  era  rientrato 
nella  via  della  rivoluzione  allo  scoppio  del  '48,  come  se  egli  fosse  stato 
soprattutto  vinto  in  un  antagonismo  tra  un  sogno  quasi  di  re  crociato, 
d'uomo  d'altri  lontani  tempi  e  lo  spirito  de'  nuovi  tempi,  del  reggimento 
costituzionale  a  cui  si  doveva  adattare  per  tentar  di  riafferrare  l'altro 
bel  sogno  della  sua  giovinezza,  per  riprendere  cioè  il  duello  con  l'Austria 
ed  essere  il  re  liberatore,  per  un  sorriso  di  gloria  e  in  nome  di  Dio.  Co- 
munque sia,  il  trag  co  conflitto  di  quest'anima  romantica  di  re,  è  evocato 
nel  libro  della  Huch  con  effic  tcia  commovente. 

E  ivi  parimenti  grandeggia,  per  nobile  maestà,  per  i  rilievi  delle 
incertezze,  delle  perenni  indecisioni,  delle  ambizioni,  e  del  romantico  e 
manchevole  del  suo  carattere,  la  figura  del  Confalonieri.  Ora  forse  il 
Carteggio  di  questo  che  si  va  pubblicando  dal  Gallavresi,  viene  a  farci 
riconoscere  qualche  prova  di  più,  di  vigoria  d'animo  e  di  sagacia,  e  qual- 
che nuovo  segno  d'autorità  morale  concessagli  dai  suoi  concittadini.  E 
per  tutti  i  martiri  dello  Spielberg,  massime  per  il  Pallavicino  (che  nella 
rappresentazione  della  Huch  appare  il  più  sano),  forse   che   la   recente 
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pubblicazione  di  A.  Sandonà  nella  rassegna  storica  11  Risorgimetilo  lla- 
liano^  a.  Ili  (1911),  fase.  4,  5,  6,  e  a.  IV,  fase  i,  potrebbe  suggerire  alcune 
correzioni  all'insigne  scrittrice. 

Resterebbe  tuttavia  intatto  il  pregio  generale  di  questa  galleria  di 
poche  figure  tratteggiate  dalla  Huch  con  mano  leggiera  sobria  vivifica- 
trice, guidata  da  poesia  insieme  e  da  acuta  psicologia,  che  sa  leggere 
nelle  anime  de'  personaggi  e  farne  una  potente  rievocazione;  di  quest'ope- 
retta concepita  e  scritta  con  caldezza  di  sen  imento  e  vaghezza  di  forma, 
geniale  insomma  e  meritevole  che  qualche  buona  penna  la  traduca  con 
pari  bellezza  in  veste  italiana. 


Se  del  Cavour  tace  la  Huch,  dalla  stessa  Germania  ci  viene  innanzi 
W.  Friedensburg  col  primo  volume  d'una  poderosa  opera  che  ne  vuol 
illustrare  particolareggiatamente  tutta  la  vita  e  la  mente;  una  delle  vaste- 
opere  che  gli  stranieri  vanno  dedicando  al  nostro  uomo  d  stato  la  cui 
grandezza  cresce  e  il  cui  nome  vieppiù  si  dilata  nel  giudizio  de' posteri' 
coU'allontanarsi  del  tempo.  E'  un  lavoro  dello  stesso  àmbito,  se  pur  non 
animato  dalla  stessa  passionata  partecipazione,  di  quello  che  su  '1  mede- 
simo soggetto  ebbe  a  condurre  l'americano  W,  R.  Thayer,  The  hfe  and 
times  0/  Cavour  e  di  cui  dette  ragguaglio  P.  Villari  nel  Corriere  della 
Sera  {1°  gennaio  1912). 

Walter  Friedensburg,  vissuto  in  Italia,  amoroso  e  serio  cultore  della 
nostra  storia  d'altri  periodi,  fu  pure  autore  d'uno  degli  scritti  più  belli' 
e  meglio  informati  e  più  inspirati  a  ft  simpatia  n  con  la  patria  nostra,  com- 
parsi ne'  giornali  e  nelle  rassegne  straniere  in  occasione  del  giubileo 
della  nostra  costituzione  unitaria  in  regno  indipendente.  Voglio  dire  del- 
l'art colo:  Die  Emigung  Ilaliens,  ein geschichtlicher  Rùckblick,  nella  Deutsche 
Rundschau  (1911,  VI  H,,  ss.  342-368),  che  è  davvero  uno  sguardo  a  tutte 
quasi  le  linee  maestre  dtlla  nostra  storia,  dal  Medio  Evo  al  settecento 
dell'Alfieri  e  all'eia  francese  che  ristorò  il  nome  di  regno  d'Italia,  alla  con- 
statazione del  Gonfalonieri  benché  antinapoleonista  non  esser  più  possibile 
dopo  il  regno  d'Italia  far  ritornare  il  nostro  paese  alle  condizioni  di  avanti 
l"89,  al  nostro  Heldenzeitalier^  all'unitarismo  del  Manzoni  e  del  Mazzini, 
fino  all'Italia  assisa  nella  sua  Roma.  Perdoniamo  al  restante  valore  del- 
l'articola l'aver  tribuito  al  Metastasio  la  commedia  italiana  e  l'aver  al- 
lungato un  noto  brutto  verso  del  Manzoni,  cosi:  "  Liberi  non  sarem,  se 
"  non  sarem  uni  „. 

La  Germania  aveva  già,  per  merito  di  E.  Bezold,  una  traduzione 
dèlia  vita  del  Cavour,  del  Massari,  venuta  in  luce  fin  dal  1875,  a  cui  lo 
stesso  Bezold  aveva  fatto  seguire  un  supplemento;  poi,  l'opera  insigne 
del  Treitschke.  Il  nome  del  nostro  statista  era  già  così  grande  nel  con- 
cetto tedesco  e  così  vicino  al  popolare  che  dalle  opposizioni  alla  politica 
I  dd-Bismarch  intorno  al  '66  si  lanciava  al  grande /««tr^^r  direttore  della 
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politica  prussiana  l'epiteto  di  caricatura  del  Cavour  (i).  E  S.  Xraus  ebbe 
già  a  scrivere  esser  dubbio  se  si  sarebbe  raggiunta  l'unità  germanica, 
ove  Tuomo  di  stato  piemontese  non  avesse  mostrata  la  via  al   tedesco. 

Or  ecco  il  F.  a  dare  al  suo  paese  uno  studio  poderoso  e  compiuto 
che  non  è  e  non  vuol  essere  una  storia  del  Risorgimento  italiano  o  del 
Piemonte,  ma,  pur  proponendosi  per  oggetto  Tunica  personalità  del  C, 
dovè  necessariamente  abbracciare  come  contorno  quasi  tutta  quella  storia, 
giacché  quasi  tutta  essa  le  è  campo.  L*A.  conosce  tutto  quanto  fu  pub- 
blicato di  pertinente  al  suo  soggt  tto,  che  è  a  un  gran  pezzo  aumen* 
tato  negli  anni  posteriori  al  lavoro  del  Treiischke,  e  mette  pure  a  pro- 
fitto un'importante  fonte  sin  qui,  per  questo  scopo,  inesplorata,  cioè  i  di- 
spacci dell'ambasciata  prussiana  in  Torino  conservati  nell'archivio  se- 
greto di  stato  di  Berlino. 

Del  lavoro  del  F.  non  abbiamo  per  ora  che  il  primo  volume,  corri- 
spondente alla  prima  delle  due  parti  in  cui  a  ogni  studioso  appar  divisa 
la  vita  del  C.  ;  Funa  fino  al  1850,  è  la  preparazione  all'altra,  che  sinizia 
con  la  chiamata  al  governo,  e  comprende  la  grandiosa  opera  dello  sta- 
tista in  azione.  Questo  primo  volume  corrisponde  cosi  ar  due  primi 
capitoli  dell'altro  libro  intitolato  Cavour  di  cui  si  vuole  far  qui  recen- 
sione, dovuto  a  P.  Orsi. 

Accostiamo  le  due  pubblicazioni  che  sono  anche  venute  in  luce  con- 
temporaneamente; ma  diciamo  subito  che  hanno,  oltre  che  estensione, 
proposito  diverso. 

Di  fatto  il  volumetto  dell'Orsi  ci  presenta  già,  in  brevi  proporzioni 
e  in  sintesi,  tutto  il  soggetto.  Invero  esso  emerge  tra  i  numerosi  volumi, 
opuscoli  e  articoli  di  giornali  che  era  naturale  dovessero  venir  in  luce 
in  Italia  nel  centenario  della  nas«:ita  del  C,  e  si  fa  parimenti  riconoscere 
per  libro,  essenzialmente,  di  divulgazione;  offre,  su  la  sua  soglia,  il 
fac-simile  dell'atto  di  nascita  del  C.  e,  più  oltre,  riproduzioni  di  ritratti 
e  altri  belli  allettamenti,  ma  non  apparato  di  erudizione. 

Certo  il  lavoro  dell'Orsi  rivelerebbe  all'esperto  l'autore  dotto,  uso 
all'indagine  seria,  anche  ove  già  non  lo  conoscesse  per  altre  prove,  tale 
è  la  sua  sicurezza  nel  possesso  della  materia.  Inoltre  l'Orsi  si  mostra 
scrittore  limpido,  facile  e  brioso,  con  i  pregi  che  si  sogliono  lodare  nei 
divulgatori  francesi.  La  sua  è  adunque  opera  di  bella  divulgazione,  che 
dovrebbe  esser  diffusa  tra  il  popolo  e  la  gioventù  studiosa,  a  cui  rap-\ 
presenterebbe  intera  e  sincera,  nel  non  prolisso  ritratto,  l'immagine  del 
grande  statista  che  contribuì  forse  più  d'ogni  altro  alla  costituzione  del: 
l'indipendenza  e  unità  italiana. 

Per  tutto  questo  noi  eh ,-  siamo  lieti  di  non  dover  fare  discorso  di 
molt'altri  scritti  italiani  su  'l  C,  né  entrare  nel  ginepraio  delle  rinfoco- 
late polemiche  su  '1  dissidio  Cavour-Garibaldi,  segnaliamo  con  piacere 
il  bel  volumetto  dell'Orsi,  e,  con  l'avvertenza  prece  lente,,  lo  accostiamo 
all'"  opus  magnum  „  del  F.  ■ 

(i)  Vedi  K.  A.  MuLLER,  Bayern  im  Jahre  1S66,  Munchen,  ut  Berlin,  Ot- 
denburg,  1909,  s.  39. 
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Il  disegno  di  quest'ultimo  nel  distribuir  la  materia  in  due  volumi 
trova  la  giustificazione  nelle  giuste  parole  dell'Orsi  (p.  25):  "  Di  pochi 
"  personaggi  nella  storia  la  vita  presenta  una  direttiva  sola  e  cosi  pre- 
"  cisa  e  costante,  come  avvertiamo  in  C.  ;  egli  non  aspirò  mai  ad  altro 
"  che  a  diventare  un  grande  statista,  per  modo  che  la  prima  parte  della 
^'  sua  vita  è  tutta  una  preparazione  a  questo  scopo  „.  Il  periodo  dello 
scopo  raggiunto  formerà  il  2.»  voi.  nel  lavoro  del  F.  che  sarà  certo  il  più 
importante  e  alla  stregua  del  quale  sarà  da  far  essenzialmente  giudizio 
di  tutta  la  nobile  sua  fatica;  ma  intanto  la  serietà  dell'opera  già  appare 
grande  e  ci  s'impone  dal  primo  volume. 

L'Orsi  prende  le  mosse  dal  1830,  anno  importante  nella  storia  di 
Francia  e  dell'  Europa  tutta,  dal  momento  che  il  Cavour  va  come  sot- 
totenente del  genio  alla  sede  di  Genova,  quando  già  è,  lui  ufiSciale  pie- 
montese e  figlio  d'un  patrizio  in  voce  di  reazionario,  soggetto  alla  sor- 
veglianza della  polizia,  negli  stessi  giorni  che  viene  per  la  prima  volta 
arrestato  G.  Mazzini.  Ciò  dà  occasione  a  un  fuggevolissimo  cenno  su  la 
condizione  del  C.  nell'ambiente  domestico,  dove  si  sentiva  a  disagio,  e 
nell'ambiente  retrivo  della  vita  piemontese  d'allora  in  generale,  alle  prime 
vaghe  aspirazioni  liberali  di  lui,  all'impressione  lasciata  nel  suo  animo  dai 
ricordi  del  '21  e  dalla  fraternità  con  un  condiscepolo  d'idee  ardite,  al  sog- 
giorno giovanile  in  Ginevra,  all'intermezzo  amoroso;  segue  il  rapido  rac- 
conto verso  la  rinuncia  del  C.  alla  carriera  militare  nel  tempo  ch'era  salito 
al  trono  Carlo  Alberto  continuando  nell'indirizzo  retrivo  de'  suoi  anteces- 
sori, e  fin  troppo  rapidamente  trascorre  nel  dire  della  formazione  delle 
idee  politiche  del  C,  de'  suoi  viaggi,  de'  tentativi  da  lui  invano  fatti 
per  aprir  la  strada  a  sé  e  alle  sue  idee  con  gli  scritti  inseriti  m  riviste 
straniere  e  col  partecipare  a  notevoli  manifestazioni  liberali,  sempre  av- 
versato da  antipatie  non  meno  da  parte  de' liberali  che  dalla  corte,  onde 
l'Orsi,  in  poche  righe  spicciandosi  di  questo  momento  biografico,  ce  lo  in- 
dica ritirato  a  vivere  scoraggilo  in  campagna,  concentrato  negli  affari, 
finché  verrà  a  ridestamelo  il  momento  delle  riforme  e  della  vita  gior- 
nalistica e  parlamentare. 

Più  su  risale  il  F.  che  tutto  un  primo  libro  dedica  agli  anni  della 
fanciullezza  e  della  giovinezza  del  personaggio,  anzi  prende  le  mosse 
dal  ceppo  della  casata  de*  Benso,  dalla  terra  d'origine  della  famiglia,  non 
dimenticando  il  vantato  legame  con  la  gente  tedesca,  secondo  la  tradi- 
zione riguardante  un  capostipite  de'  Benso  cavaliere  di  Federico  Barba- 
rossa.  Dopo  un  breve  excursus  nella  storia  che  diremmo  quasi  antica, 
della  famiglia,  il  F.  ci  introduce  nel  circolo  di  questa  quale  era  quando 
vi  nacque  e  crebbe  Camillo;  rappresentandone  il  carattere  reazionario  sus- 
seguente alla  rivoluzione  francese.  V'era  peraltro  nella  casa,  venerata  e 
cara,  quasi  tutelatrice  del  ricordo  liberalesco  de'  tempi  napoleonici  (il 
governatore  napoleonico  in  Torino,  principe  Borghese,  era  stato  padrino 
di  battesimo  a  Camillo),  là  nonna  marchesa  Filippina  che  anche  poi  ebbe 
special  simpatia  col  nipote  segnato....  quale  pecora  nera,  quale  giaco- 
bino. Penetrava  pure  in  casa  di  Camillo  uno  spiraglio  di  vita  nuova  per 
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la  relazione  coi  parenti  della  madre  ch'era  ginevrina  :  il  F.  non  trala- 
scia l'aneddoto  del  C.  fanciullo  quando,  ospite  di  qne'  parenti  a  Ginevra, 
al  primo  suo  arrivo,  dava  un  segno  del  suo  carattere  risoluto,  volendo 
andar  lui  a  porgere  un  reclamo  all'autorità  locale. 

Tutto  l'ambiente  domestico  e  quanto  s^attiene  alla  vita  del  giovine 
C.  per  l'istruzione  e  l'educazione,  è  dal  F.  accuratamente  richiamato  in- 
quadrai to  lumeggiato.  Ci  si  presenta  il  ritratto  del  padre  di  Camillo,  che 
dopo  la  lunga  lontananza  da  qualsifosse  ufficio,  accettò  da  Carlo  Alberto 
quello  di  Vicario  di  Torino  o  capo  dell'amministrazione  poliziesca,  gua- 
dagnandosi la  nomea  di  reazionario  che  pesò  poi  a  lungo  nelle  antipatie 
inceppanti  il  cammino  al  figlio.  Ecco  poi  le  relazioni  ginevrine,  massime 
con  Augusto  de  la  Rive,  il  ritratto  del  pedagogo  di  casa  Cavour,  abate 
Frézet,  del  quale  Camillo  serbò  devota  memoria  e  che  non  era,  per  attesta- 
zione di  lui,  né  un  pedante  né  una  testa  angusta  né  un  pinzocchero;  ecco 
pure  l'educazione  e  gli  studi  dell'Accademia  militare,  dove  l'insegna- 
mento del  Plana  dava  impulso  alle  belle  attitudini  del  suo  ingegno  per 
le  matematiche  con  segnalazione  e  con  tal  profitto  per  la  forma  della  sua 
mente  ch'egli  n'era  anche  più  tardi  riconoscente  all'Accademia,  Li  op- 
portunamente l'A.  rileva  lo  spirito  d'indipendenza  allora  mostrato  dal  C, 
quando  al  padre  marchese  Michele  sorrideva  l'idea  di  far  del  suo  cadetto 
un  paggio  del  principe  ereditario,  ed  egli  accolse  la  "  livrea  „  (così  la 
chiamò)  di  paggio  come  una  umiliazione,  non  come  un  onore:  era  il  suo 
primo  contatto,  invero  non  augurale,  con  Carlo  Alberto,  che  nel  1826 
scriveva  d'aver  messo  alla  porta  il  giovine  C.  che  aveva  voluto  far  da 
giacobino,  ossia,  come  ben  dice  il  F.,  aveva  già  preso  di  fronte  all'asso- 
lutismo posizione  di  liberale. 

E  a  dichiarar  bene  tale  posizione  il  F.  opportunamente  nel  secondo 
capitolo  si  rifa  a  mostrare  la  genesi  dell'ambiente  piemontese,  movendo 
dalla  storia  della  ristaurazione  monarchica  e  della  opposizione  levatasi 
contro  l'assolutismo  che  rivolse  i  suoi  sguardi  al  re  futuro,  in  memoria 
della  vita  e  condotta  antecedente  di  lui:  onde  l'A.  raccoglie  bene  le 
fila  degli  avvenimenti,  della  rivoluzione  del  20-21  e  della  sua  catastrofe, 
ha  l'occhio  al  Piemonte  come  a  Napoli  e  a  Milano,  e  l'allarga  dall'insuc- 
cesso del  liberalismo  in  Italia  e  Spagna  alle  vittorie  che  inversamente 
ne  coronano  gli  sforzi  nell'America  del  Sud  e  in  Grecia,  e  al  suo  incre- 
mento in  Francia,  per  le  quali  cause  la  corrente  liberale  ancora  pene- 
trava con  qualche  rivolo  nel  Piemonte  pur  dopo  il '21.  E'  il  momento  i» 
cui  il  C.  ha  per  oggetto  di  venerazione  B.  Franklin  e  S,  Santarosa,  è 
in  cara  comunicazione  di  spirito  col  condiscepolo  di  idee  republicaiie 
S.  Cassio,  legge  le  poesie  dell'Alfieri,  e,  secondo  congettura  del  F,  anche 
la  storia  che  il  Santarosa  aveva  dettato  de'  fatti  del  '21  :  cosi  entrava 
nella  corrente  del  liberalismo,  e  insieme  nell'esercito  come  uffiziale,  e 
tra  i  sorvegliati  dalla  polizia  (pp.  24-32). 

11  F.  lumeggia  compiutamente  gli  urti  tra  il  C.  e  la  sua  famiglia,  di 
che  c'è  notevole  riflesso  nelle  lettere  di  lui  al  fratello  maggiore  Gustavo, 
la  fedeltà  che  mantiene,  a  gran  costo  per  il  cuore,  in  que'  dissidi,  alle 
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I  proprie  convinzioni,  !e  conseguenti  difficoltà  incontrate  nel  suo  cam- 
I  mino,  e  i  dubbi  intorno  al  proprio  avvenire  (pp.  32-44).  Special  rilievo 
t  dà  al  soggiorno  che  ebbe  come  uffiziale  in  Genova  nella  sede  della  parte 
estrema  dell'opposizione  al  sistema  del  governo  piemontese,  non  per  caso 
la  città  donde  sorse  l'eterno  congiurato,  G.  Mazzini,  la  città  poi  dov'era 
più  ampia  e  più  intensa  corrente  di  vita  anche  ne>ili  affari,  e  dove  per 
nuove  e  vecchie  relazioni  il  C.  risentì  una  grande  impressione  nello  spi- 
rito (pp.  44-46).  Il  momento  poi  biografico  in  cui  il  C.  esce  dall'esercito, 
è  dall' A.  opportunamente  collegato  col  momento  storico  della  rivolu- 
zione di  luglio  in  Francia  e  l'affermazione  del  non  intervento  (pp.  46-50); 
onde  con  ampiezza  illustra  il  pensiero  del  C,  già  dichiaratosi  scolaro 
del  Guizot,  nella  direttiva  del  "  juste  milieu  „,  tanto  liberale  quanto  alieno 
dal  radicalismo  (pp.  50  56).  Segue  il  periodo  de'  viaggi  ;  ma  il  F.,  con 
parole  dello  stesso  C,  ben  mostra  l'intento  che  vi  era  conn^  sso  nella 
sua  mente,  di  "  italianizzarsi  „  :  l'anelito  verso  la  patria  grande  già  lo  por- 
tava a  ideare  il  viaggio  di  Lombardia  che  non  gli  fu  permesso  per  le 
cattive  informazioni  del  conte  di  Bombelles,  ambasciatore  austriaco  in 
Torino,  al  governo  di  Milano.  Restava  il  C.  nella  ristretta  cerchia  della 
vita  familiare,  come  un  disoccupato,  senza  un  programma  immediato,  nel 
fastidio  della  vita;  in  mezzo  alla  quale  desolazione  entra  il  raggio  della 
donna  amata  che  il  F.  continua  a  chiamare  l' incognita  (l'Orsi  dice  senza 
reticenza  il  nome),  della  donna  che  prima  parve  riconoscere  in  lui  l'uomo 
destinato  a  una  gran  parte  nella  storia  del  suo  paese  (pp.  57-65). 

La  mat'^ria  cresce  d'importanza  e  d'estensione  nel  11  libro  che  espone 
le  impressioni  ricevute  nella  mente  del  C.  da  paesi  stranieri  dove  allora 
andò,  quasi  dissi  riparò,  in  cerca  di  più  spirabil  aere.  Passò  prma  con 
commozione  attraverso  la  Lombardia  alla  volta  di  Kàrnten  per  una  com- 
missione del  padre,  cioè  un  acquisto  di  merinos  (pp.  70-72);  ma  per  la 
sua  mente  fu  importantissimo  il  soggiorno  nella  Francia  di  Luigi  Filippo. 

L'A.  ci  rappresenta  l'ambiente  intellettuale,  massime  politico,  della 
monarchia  borghese  di  Francia:  spiccano  tra  le  figure  dal  C.  avvicinate, 
quelle  della  Belgioioso,  del  1  hiers.  del  De  Musset,  del  Guizot  e  del  duca 
di  Broglie,  il  sansimonista  Chévalier,  il  Cousin  ...  Importante  la  posizione 
del  C.  di  fronte  al  problema  religioso  :  egli  aveva  stud  ato  B.  Constant» 
aveva  per  autore  prediletto  il  Joufroy,  ed  era  in  quegli  anni  studioso 
della  Bibbia;  nel  che  pur  si  sente  l'aria  ginevrina...  (pp.  74-90).  L'atteg- 
giamento di  fronte  al  problema  religioso  si  connette  a  quello  di  fronte 
al  cattolicesimo  in  particolare  e  alla  chiesa:  tutte  cose  illustrate  copio- 
samente dal  F.  e  che  non  si  possono  riassumere,  ma  si  devono  leggere. 

Ci  sia  solo  consentito  di  notare  come  ancora  cresca  l'importanza  delle 
pagine  che  rappresentano  il  C.  in  Inghilterra,  alla  quale  non  tardò  ad 
avviarsi  quel  «  virtuoso  »  dell'arte  del  «  viaggiare  »  e  dove,  come  già  nella 
Francia,  arrivava  preparato  da  contatti  antecedenti.  Era  per  lui  la  patria 
di  Hume,  Smith,  Bentham.  Hurkisson,  la  maestra  dell'economia  politica, 
ed  egli  era  già  un  «  assiduo  »  dell'Edinburgh  Review:  uno  de'  primi  scritti 
del  C.  (1835,  pp.  93,  103,  113)  ebbe  per  oggetto  il  pauperismo  e  la  tassa 
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riguardo  ad  esso  istituita  in  Inghilterra.  Là  era  la  terra  classica  delle 
istituzioni  parlamentari:  là  egli  ammirò  il  Peel  e  il  Pitt,  studiò  la  que- 
stione inglese  e  quella  de'  grani.  Il  F.  mostra  come  là  in  particolare  si 
foggiò  il  grande  statista  che  mostrò,  nel  costituzionalismo  e  nello  studio 
de'  problemi  d'economia  politica,  mente  inglese;  là,  uscendo  dal  liberalismo 
della  classe  aristocratica  in  cui  era  cresciuto,  era  venuto  in  contatto  di 
quella  società  inglese  dove  gli  si  offriva  un  meraviglioso  esempio  del- 
l'elevarsi della  borghesia.  Ma  non  la  finiremmo  più  se  volessimo  riferire 
l'attraente  e  densa  materia  delle  pp.  90-108. 

Tutto  un  altro  capitolo  ci  presenta  e  studia  insieme  il  Cavour  che 
attende  all'economia  rurale  ;  il  C.  fu  sindaco  di  campagna  e  agricoltore. 
Ma  il  F.  mostra  come  l'applicazione  all'economia  rurale  che  nei  brevi 
cenni  dell'Orsi  parrebbe  un  momento  d'oblìo  di  sé,  d'ozio  forzato,  fosse 
uno  sfogo  che  il  C.  trovò  al  suo  bisogno  di  operosità,  e  conforme  a  belle 
attitudini  e  non  senza  relazione  con  meditazioni  da  lui  fatte  su  le  con- 
dizioni della  vita  sociale  e  intellettuale  e  su  l'utile  allora  possibile  per  il 
suo  paese:  ed  ecco  il  soggiorno  di  Leri,  l'esposizione  agricola  di  Genova, 
le  bonifiche  delle  paludi,  gli  affari  e  i  guadagni,  e  fin  una  bella  pagina 
che  ci  ritrae  il  C.  proprietario  di  campagna,  che  fa  in  campagna,  alla 
campagnola,  gli  onori  dell'ospitalità.  Dalla  vita  dell'agricoltore  è  inspirato 
a  mettersi  a  capo  del  movimento  agricolo,  e  ne  nascono  la  Società  Agraria 
e  la  sua  Gazzetta,  dove  già  si  annunzia  il  contrasto  Ira  i  cavouriani  e 
i  seguaci  del  radicale  Lorenzo  Valerio  (pp.  108-131). 

Osiamo  appena  indicare  la  materia  altissima  del  cap.  Ili,  che  ri- 
guarda l'operosità  del  C.  alla  vigilia  del  periodo  costituzionale,  in  quel- 
l'ordine di  riforme  che  il  governo  reale  cominciava  a  permettere  lenta- 
mente :  ecco  gli  scritti  di  statistica,  la  fondazione  degli  asili  d'infanzia, 
la  grande  lotta  per  la  fondazione  della  pubblica  Banca  di  Torino  (1847) 
che  doveva  diventare  poi  la  Banca  d'Italia,  e  i  progetti  ferroviari  e  le  di- 
vinazioni cavouriane  in  rapporto  allo  sviluppo  delle  ferrovie  e  all'avvenire 
dell'Italia  tu  ta  ;  ecco  illustrata  la  collaborazione,  suggeritagli  da'  parenti  e 
amici  di  Ginevra,  alla  ginevrina  Revue  Universelie  e  al  Journal  d'agricol- 
ture pratique,  e  le  belle  pagine  del  F.  in' orno  all'acume  del  C.  nel  pre- 
vedere e  misurare  con  la  mente  il  problema  sociale,  predicando  intanto 
una  politica  sociale  pratica,  di  spettanza  di  coloro  che  appartengono  alle 
classi  abbienti,  e  intorno  alla  maturazione  delle  sue  idee  liberistiche,  se- 
condo lo  Smith,  quanto  al  commercio  internazionale  (pp.  132-165). 

Torna  a  coincidere  il  libro  dell'Orsi,  nel  cap.  II,  su  'l  C.  giornalista  e 
deputato,  con  il  i.  voi.  del  F.,  per  l'appunto  col  quarto  libro  di  questo, 
che  si  estende  da  p.  169  a  p,  417,  tutte  dense  di  materia  e  tutte  inte- 
ressanti in  sommo  grado. 

Sennonché  il  F.  con  giudizio  largo,  equo  e  sicuro,  segna  prima  la 
storia  del  Piemonte  e  del  movimento  nazionale  italiano  sino  alle  riforme 
del  30  ottobre  Ì847,  della  quale  fase  riconosce  alfiere  il  Mazzini,  discor- 
rendo poi  della  lotta  fra  codiui  e  mazziniani,  ponendo  tra  gli  uni  e  gli 
altri  C.  Balbo,  tratteggiando  in  pagine  succose  il  capo  de'  codini,  segre- 
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tarlo  degli  affari  esteri,  C.  Solare  della  Margherita  (1835-47),  ^  più  .altre 
figure,  ma  principalmente  la  figura  di  Carlo  Alberto,  ammalato  di  corpo 
e  d'anima,  portante  in  cuore  il  suo  gran  secreto,  il  peso  de'  ricordi  del 
'21,  Il  F.  segue  passo  passo  i  segni  di  antagonismo  tra  l'Austria  e  il  go- 
verno piemontese,  non  essendo  il  re  proclive  al  liberalismo,  eppure  con- 
sistendo tutta  la  parte  attiva  della  sua  politica  nell'odio  contro  "  i  tede- 
u  sebi  »:  segue  i  segni  dell'organizzazione  de'  liberali,  le  pubblicazioni 
indirettamente  convergenti  al  liberalismo,  e  si  sofferma  debitamente  su 
il  Gioberti^  su  l'opera  sua  e  sul  neoguelfismo  ;  e  nessun  personaggio  e 
manifestazione  di  rilievo  manca  al  quadro  degli  avvenimenti  italiani  fino 
al  congedo  che  Carlo  Alberto  dava  al  Della  Margherita,  e  alle  riforme 
del  1847,  salutate  dalla  pubblica  esultanza,  e  inizianti  anche  per  il  C. 
un  nuovo  periodo  di  vita. 

Al  C.  è  aperta  l'arena  della  vita  pubblica  ;  l'Orsi  e  il  F.  ce  lo  mo- 
strano subito  accorso  a  Torino,  giornalista.  11  F.,  ne'  capp.  Il  e  III  del 
lib.  Ili,  dopo  indicate  le  delusioni  soff'erte  dal  C.  per  l'antipatia  di  Carlo 
Alberto,  presentandoci  il  futuro  ministro  nella  redazione  del  Risorgi- 
mento,  di  cui  illustra  il  programma,  rievoca  pure  tutto  il  giornalismo  pie- 
montese di  que'  giorni  ;  poi  segue  anche  la  storia  interna  della  redazione 
dove  il  C,  se  ebbe  qualche  devotissimo  come  il  Castelli,  trovò  pure  qual- 
che diffidenza. 

L'Orsi  tratteggia  rapido  e  alla  brava  le  virtù  e  le  deficienze  (defi- 
cienza di  lingua  e  brio)  del  C.  giornalista  fino  alla  battaglia  da  lui  so- 
stenuta per  promuovere  la  petizione  della  costituzione:  il  F.  naturalmente 
vi  giunge  pure,  ma  tenendo  conto  del  complesso  delle  idee  svolte  dal 
C.  nel  Risorgimento  (successovi  al  Balbo  nella  direzione),  con  riguardo 
a  più  problemi,  alla  questione  sociale  e  de'  miglioramenti  interni  come 
al  problema  dell'unione  politica  nazionale  (per  allora  l'unità  era  sogno 
mazziniano),  e  mostrando  l'antagonismo  che  a  noi  oggi  parrebbe  strano, 
fra  i  radicali  che  volevano  giunger  prima  alla  guerra  con  l'Austria,  e  il 
C.  che  voleva  arrivare  prima  alla  Costituzione,  e  che  ottenne  la  vittoria, 
nonostante  la  propensione  del  re  verso  il  metodo  opposto. 

Qui  a  chiarir  i  tentennamenti  del  re.  e  l'importanza  riconosciuta  agli 
scritti  del  C,  soccorrono  al  F.  le  note  dell'ambasciata  di  Prussia.  Appare 
caratteristica  la  condotta  del  C.  nello  sforzarsi  perchè  da  parte  del  Pie- 
monte non  si  precipitasse  la  rottura  con  l'Austria,  la  sua  sorpresa  per 
il  quasi  troppo  rapido  successo  della  rivoluzione  e,  per  questo  e  per  il 
sorgere  della  repubblica  in  Francia,  il  timor  di  lui  che  il   re    avesse    a 
retrocedere.  Venne  invece  per  il  Piemonte  il  segnale  della  guerra,  con 
||  la  caduta  del  Metternich  e  le  cinque  giornate  di  Milano,  e  il  Cavour  stesso 
»^  suonò  la  fanfara  di  guerra  coll'articolo  :  "  L'ora  suprema  per  la  monar- 
p   "  chia  sabauda  è  suonata  ..  „.  E  la  guerra  accompagnava  con  articoli  di 
poUtica  estera  magistrali,  dal  F.  ben  tesoreggiati  a  mostrare  come  ve- 
deva giusto. 

L'Orsi  s'aff'retta  a  dir  delle  elezioni  del  '48,  del  C.  riuscito  vittorioso 
solo  nelle  elezioni  suppletive,  della  difficoltà  che  incontrò  come  oratore 
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fino  al  successo  del  7  marzo  1850,  quando  parlò  su  'l  progetto  Siccardi 
per  l'abolizione  de'  tribunali  ecclesiastici:  pagine  snelle  e  sufficienti  a 
fare  un  quadretto  di  verità  e  bellezza. 

Nelle  pagine  corrispondenti  del  F.  seguiamo  il  personaggio  studiato, 
tra  i  meandri  della  vita  politica  intensa  e  obliqua,  dall'offerta  d'un  por- 
tafoglio ministeriale  sotto  il  Balbo  che  poi  non  gli  fu  dato  perchè  il  re 
preferi  intendersela  col  Pareto  rappresentante  il  radicalismo  estremo 
genovese,  alle  antipatie  democratiche  ingiustamente  soff'erte  da  lui  be- 
nefattore della  campagna,  da  parte  degli  elettori  della  campagna,  alla 
resistenza  opposta  dal  buon  costituzionale  al  radicale  Valerio  che  per 
la  guerra  avrebbe  voluto  procrastinare  le  elezioni.  11  F.  illustra  piena- 
mente la  dirittura  e  la  netta  costanza  dello  statista  che  s'era  fatto  per 
dfvisa  la  libertà  in  ogni  campo,  e  si  opponeva  a"*  reazionari  non  meno 
che  a*  radicali. 

NeWArchivio  nostro  vogliono  essere  anche  segnalate  in  particolare 
le  pagini  riguardanti  il  plebiscito  lombardo  dell'8  giugno  '48,  e  le  idee 
del  G.  su  l'assetto  d'un'unione  organica  dell'Italia  superiore  col  Pie- 
monte, onde  voleva  preservata  la  costituzione  dal  pericolo  d'una  de- 
formazione democratica  per  influsso  de'  partiti  popolari  lombardi,  ed  era 
di  conseguente  impensierito  per  il  pericolo  che  si  volesse  portar  a  Mi- 
lano la  capitale  del  regno  ampliato  (pp.  275-77).  Così  riconosciamo  es- 
sere dallo  stesso  F.  ben  delineate  le  divisioni  de' partiti  nel  Parlamento 
subalbino,  e  le  vicende  del  ministero  Casati  e  la  figura  del  Gioberti  che 
tanto  scema  dalle  sfere  teoriche  scendendo  alla  pratica,  e  quelle  degli 
altri  parlamentari  piemontesi,  in  mezzo  a'  quali  il  G.  fu  difensore  anche 
di  ministri  che  non  approvava  in  tutto,  pur  sempre  mirando  a  indirizzar 
bene  le  cose.  Poi  egli  stesso,  come  s'è  detto,  quale  capo  del  centro  de- 
stro, a  vincere  le  antipatie  che  da  tempo  gì' impedivano  il  passo,  por- 
geva la  mano  alla  sinistra,  e  s'avviava  al  governo. 

duest'ultimi  fatti  sono  troppo  di  comune  notizia,  e  del  resto  si  leg- 
gono in  bell'ordine  nel  libro  dell'Orsi.  Dal  F.  abbiamo  più  tosto  anche  lì, 
oltre  a'  particolari  delle  lotte  dentro  il  parlamento,  il  rilievo  ancor  una 
volta  della  perspicacia  del  C.  ne'  grandi  problemi,  sicché  ad  esempio  svol- 
geva intorno  alla  convenienza  per  l'Austria  stessa  d'abbandonar  la  no- 
stra penisola,  idee  che  il  Palmerston  faceva  sue  (p.  309)  e  determinava 
la  posizione  dell'Austria  dentro  la  Germania  ne'  rapporti  col  problema 
italiano  in  modo  che  al  F.  par  profezia  di  quanto  seguì  nel'óó  (pp.  312-13). 
Così  è  significativa  l'attenzione  che  l'ambasciatore  prussiano  prestava 
agU  articoli  del  C.  durante  la  tempestosa  alba  del  regno  di  Vittorio  Ema- 
nuele, quando  si  trattava  della  pace,  della  conservazione  dell'integrità 
territoriale  piemontese,  e  si  giungeva  al  proclama  di  Moncalieri,  essendo 
il  ministro  D'Azeglio  sostenuto  dal  C.,  che  poi  gli  dettò  legge  nella  nuova 
Camera  entrando  lui  stesso  col  Rattazzi  a  far  parte  del  governo. 
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Dell'ulteriore  spazio  della  biografia  cavouriana  non  accade  di  dover 
qui  occuparci  più  a  lungo,  poiché  avanti  ad  esso  s'arresta  il  i.»  volume 
dell'opera  erudita  del  F.  Il  libro  dell'Orsi  che  va  oltre,  l'abbiamo  già 
indicato  quale  lavoro  divulgativo  per  quanto  ben  fatto,  e  però  non  si 
presta  a  un  esame  minuto  nel  nostro  Archivio:  convien  solo  notare  come 
sa  uscir  bene,  con  imparzialità,  dai  punti  che  ancora  possono  destar  le 
passioni,  quale  l'incontro  con  la  storia  del  Garibaldi  e  la  parte  da  darsi 
a  Napoleone  III. 

Al  qnal  proposito  torna  bene  la  menzione  che  vogliamo  fare  della 
bella  pubblicazione  onde  il  Comitato  piemontese  per  la  Storia  del  Risor- 
gimente  italiano  celebrò  il  centenario  cavouriano.  La  pubblicazione  fu 
ideata  e  allestita  da  G.  Sforza  con  l'accuratezza  e  la  serietà  che  gli  sono 
consuete.  Contiene  appunto  alcune  note  su  "  il  convegno  di  Plombières 
'*  e  il  pretesto  della  guerra  „,  su  "  le  parole  di  Napoleone  III  all'Hùbner 
"  e  il  grido  di  dolore  di  Vittorio  Emanuele  „,  e  su  "  gli  sdegni  di 
"  Garibaldi  e  la  sua  nobile  riconciliazione  con  C.  Cavour  „. 

Sono  note  incornicianti  bellamente  un  materiale  documentario  im- 
portante :  dalle  parole  à&WOpinione  annunziarne  la  partenza  di  Cavour 
per  la  Svizzera,  avendo  a  pretesto  un  progetto  di  strada  ferrata  ed  es- 
sendo indirizzato  a  Plombières,  al  cartegi^io  La  Marmora-Conneau  (con- 
fidente di  Napoleone  IlI)-Nigra-Cavour-De  Beville,  che  riguarda  i  tre  punti 
d'intesa  con  Napoleone,  cioè  matrimonio  Savoia-Bonaparte,  guerra  all'Au- 
stria e  regno  d'Alta  Italia.  Il  pretesto  per  la  guerra,  poiché  Napoleone  vo- 
leva evitare  altri  garbugli  con  altre  potenze,  e  sostener  invece  una  causa 
di  sudditi  sardi,  si  sarebbe  già  pensato  di  trovarlo  a  Massa  e  Carrara, 
da  cui  si  sarebbe  provocata  una  petizione  a  Vittorio  Emanuele  contro 
il  duca  di  Modena  protetto  dall'Austria.  Lo  Sforza  ci  mostra  abbozzi  di 
accordi  e  appunti  con  cui  il  C.  andava  preparato  al  convegno  con  l'im- 
peratore francese.  Documenta  poi  come  la  famosa  frase  del  "  grido  di 
"  dolore  „  che  sonò  fatidica  nel  discorso  letto  da  Vittorio  Emanuele 
all'apertura  del  parlamento  subalpino,  il  io  gennaio  1859,  fosse  approvata 
preventivamente  da  Napoleone  III;  ora  fu  anche  dimostrato  da  R.  Bollea 
che  Napoleone  l'aveva  non  solo  approvata,  ma  suggerita  {Bollettino 
storico  bibliografico  subalpino,  a.  XIV,  fase.  IV).  In  fine  lo  Sforza  produce 
una  lettera  del  C.  a  O.  Vimercati  (27  aprile  1861),  una  di  G.  Garibaldi 
a  G.  Guerzoni  {29  aprile  '61)  e  una  terza  dello  stesso  Garibaldi  da  Ca- 
prera 18  maggio  1861,  ond'appare  accertato  che  i  due  grandi  ebbero  dopo 
i  noti  dissidi  un  abboccamento  nel  quale    nobilmente   si  riconciliarono. 

Dopo  la  lode  sincera  delle  tre  pubblicazioni,  per  ciascuna  secondo 
il  proposito  che  il  rispettivo  autore  aveva  ed  egregiamente  attuò,  ci 
piace  far  punto  alla  recensione  col  ricordo  dei  due  numi  tutelari  della 
patria  nostra  nel  nome  augusto  di  lei  riconciliati. 

Attilio  Butti. 
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J*^  I  PRIMORDI  DEI  CHIOSTRI  MiNORiTici  DI  MiLANO.  —  È  comune  opi- 
nione che  i  frati  minori  di  San  Francesco  abbiano  fatta  la  loro  appari- 
zione a  Milano  nel  1221  (i).  Avrebbero  dapprima  preso  stanza  presso 
la  chiesa  di  S.  Vittore  al  Teatro  e  sarebbero  successivamente  passati  a 
S.  Maria  Fulcorina,  ove  si  faceva  vedere  la  cella  "  in  cui  soggiornò  il 
«  serafico  padre  San  Francesco,  in  occasione  della  sua  venuta  in  Mi- 
«  lano  »  (2),  e  a  Santo  Spirito,  per  fissarsi  da  ultimo,  definitivamente, 
presso  la  basilica  dei  SS.  Naborre  e  Felice,  ove  edificarono  una  grande 
chiesa  dedicata  al  fondatore  dell'ordine.  In  realtà  nessun  documento  fin 
qui  era  noto  che  facesse  fede  della  stabile  dimora  dei  poverelli  di  Cristo 
in  Milano,  prima  del  1237.  Tuttavia  la  costituzione  della  «  provincia  Lom- 
«  bardiae  »  con  un  ministro,  risalente,  come  sembra,  al  1227  (3),  ren- 
deva verosimile  la  ipotesi  che  almeno  a  quell'epoca  esistessero  di  già 
a  Milano  monasteri  minoritici. 

Le  nostre  ricerche  negli  archivi  milanesi  ci  pongono  in  grado  di  do- 
cumentare che  nel  1224  i  frati  minori  stavano  costruendo  le  proprie  case 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Vittore  all'  olmo.  Nel  28  marzo  di  quell'anno 
Ruba  fu  Pietro  da  Balsamo,  cittadino  milanese,  della  parrocchia  di 
Santa  Eufemia,  testando,  legava  «  ad  laborem  fratrum  minorum  de  do- 
«  mibus  que  iuxta  ecclesiam  Sancti  Victoris  ad  ulmum  edificantur  »  lire 
tre  dei  terzoli  (4).  La  piccola  chiesa  di  S.  Vittore  all'olmo  si  tro- 
vava fuori  di  porta  Vercellina,  a  mezzo  chilometro  dal  fossato  della 
città,  poco  oltre  la  basilica  di  S.  Vittore  al  corpo.  Pingui  ortaglie  e  fe- 

(i)  P.  P.  N.  BoNAViLLA,  Notiiia  dell'ingresso  e  progresso  dei  frati  minori 
nella  città  di  Milano^  Milano,  17  3  5,  p.  i;  Wadding,  Annali  francescani,  voi.  I, 
nn.  57-58;  G.  A,  Sassi,  Series  archiepiscoporum  Medio!.,  Milano,  1755,  voi.  Il, 
p.   661;  GiULiNi,  Memorie  di  Milano,  2.^  ediz.,  voi.  VII,  p.  ^62. 

(2)  BoNAViLLA,  op.  e  loc.  cit.;  Latuada,  Descrizione  di  Milano,  1738,  voi.  IV, 
p.  154. 

(5)  F.  P.  M.  Sevesi,  Alma  minoriticae  provinciae  Mediolanensis  primordia^ 
Genova,  1909,  p.  7. 

(4)  ASM,  Perg.  del  monastero  di  S.  Apollinare  di  Milano. 


1 


APPUNTI   E    NOTIZIE  169 

condì  frutteti  facevano  corona  alla  vetusta  basilica  e  all'antico  mona- 
stero benedettino.  La  chiesuola  guardava  solitaria  sulla  strada  che,  stac- 
candosi a  sinistra  del  borgo  esterno  di  porta  Vercellina,  serviva  d'ac- 
cesso all'ospitale  di  S.  Giacomo  alla  Vepra,  e  alle  cassine  degli  Anrochi, 
dei  Biffi  e  dei  Bulgheroni,  e  metteva  capo  più  oltre  alla  strada  di  Baggio. 
Nella  scelta  di  un  luogo  così  eccentrico  ed  appartato  a  sede  della  nuova 
colonia  religiosa  che  si  accingeva  a  porre  sue  profonde  radici  nella  ricca 
e  potente  metropoli  lombarda,  si  potrebbe  scorgere  la  preoccupazione  dei 
primi  venuti,  di  non  destare  l'allarme  nel  clero  metropolitano  e  nelle 
più  vecchie  corporazioni,  sempre  in  sospetto  per  il  pericolo  della  con- 
correnza dei  nuovi  religiosi,  preceduti  ed  accompagnati  nella  loro  ve- 
nuta dal  favore  dei  fedeli.  Qualche  vaga  reminiscenza  di  questa  prima 
tappa  fatta  dai  minori  a  S.  Vittore  all'olmo  doveva  essere  rimasta  nella 
tradizione  ;  la  quale  in  progresso  di  tempo  confuse  la  piccola  chiesa  su- 
burbana con  quella  delle  tre  chiese  cittadine  dedicate  a  S.  Vittore,  ch'era 
più  vicina  alla  località  ove  fissarono  di  poi  la  loro  stanza  definitiva.  Del 
tutto  fantastico  dobbiamo  per  contro  ritenere  il  loro  passaggio  intermedio 
a  S.  Maria  Fulcorina  e  a  S.  Spirito. 

Se  nel  marzo  1224  i  frati  minori  stavano  edificando  le  proprie  case 
presso  S.  Vittore  all'olmo,  è  d'uopo  credere  che  la  loro  venuta  a  Milano 
datasse  già  da  due  o  tre  anni.  Il  primo  nucleo  di  quattro  o  cinque  re- 
ligiosi qui  destinati  da  S.  Francesco  come  pionieri  della  colonia  mino- 
ritica,  per  il  cui  ricovero  poteva  bastare  qualche  casupola  nei  pressi  di 
quella  chiesetta  quasi  campestre,  si  sarà  ben  presto  ingrossato  per  l'af- 
flusso di  cittadini  e  di  distrettuali  venuti  a  fare  la  loro  professione  mo- 
nastica. D'onde  la  necessità  di  innalzare  edifici,  capaci  di  ospitare  la  no- 
vella e  sempre  crescente  comunità  secondo  le  esigenze  della  regola  del- 
l'ordine. 

Da  un  atto  deiraprile  1228  si  apprende  che  con  istrumento  11  feb- 
braio 1223  i  due  preti  officianti  la  chiesa  di  S.  Apollinare,  fuori  di  porta 
Romana,  avevano,  col  consenso  dell'arcivescovo  Enrico  (da  Settala),  ven- 
duto a  tale  «  magister  Sirus  Moronus  ad  partem  monasterii  Sancte  Marie 
a  ordinis  Spoliti  construcd  ad  ecclesiam  Sancti  Apoliinaris  „  un  pezzo 
di  terra  per  il  prezzo  di  lire  cento  imperiali,  e  che  con  successivo  istru- 
mento 26  gennaio  1226  «  frater  Sirus  et  domina  Jacoba  abbatissa  dicti  mo- 
«  nasterii  et  monache  et  sorores  dicti  monasterii  »  avevano  rivenduto  una 
parte  di  quell'appezzamento  per  il  prezzo  di  lire  centotrentotto,  soldi  cinque 
e  den.  sei  dei  terzuol  (l).  Questi  istrumenti  si  coordinano  con  la  istituzione 
del  monastero  di  S.  Apollinare,  delle  monache  dell'ordine  di  S.  Damiano, 
chiamate  anche  da  Spoleto  e  più  tardi  denominate  Clarisse  dalla  loro 
fondatrice  S.  Chiara.  Succedanea  alla  fondazione  dei  più  cospicui  mo- 
nasteri dei  frati  minori  soleva  verificarsi  l'istituzione  di  chiostri  di  mo- 
nache dell'ordine  di  S.  Damiano,  dovuti  alla  iniziativa  degli  stessi  pro- 
tettori e  fautori  dell'ordine    francescano,    che   fu   ben   presto    chiamato 

(l)  ASM,  Perg.  dì. 
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ad  assumerne  la  direzione  ed  il  governo.  Non  di  rado  l'acquisto,  per  parte 
di  una  nuova  congregazione  religiosa,  di  uno  stabile  vicino  ad  una  chiesa 
era  preordinato  all'intento  della  futura  avocazione  della  chiesa  al  ser- 
vizio della  congregazione.  Così  avvenne  a  Milano  per  le  monache  del- 
Tordine  di  S.  Damiano. 

Una  serie  di  atti  pubblicati  dal  Sassi  in  appendice  alla  vita  dell'ar- 
civescovo Enrico  da  Settala  (i)  accertano  che  questi  nel  a.  novembre 
1224,  aderendo  alle  istanze  del  legato  pontificio  Ugolino  Ostiense,  con- 
cesse la  chiesa  di  S,  Apollinare  con  le  case  adiacenti  a  «  d.  Jacoba  ab- 
ti  batissa  et  pauperes  sorores  Mediolani  commorantes,  ordinis  de  Spo- 
«  lito  »,  essendo  alla  concessione  presente  fra  gli  altri  prelati  «  Bru- 
«  netus  fq.  Oldradi  de  Carmaniago,  qui  de  mandato  domini  pape  est 
^(  provisor  et  rector  omnium  monialium  dioti  ordinis  »;  che  nel  succes- 
sivo giorno  8  novembre  ebbe  luogo  la  immissione  della  badessa  e  delle 
monache,  nel  possesso  della  chiesa  e  degli  edifici  ad  essa  aderenti,  col 
ministero  di  prete  Guglielmo,  preposto  di  S.  Nazzaro  in  Brolio,  e  di  «  fra- 
li  ter  Leo  de  ordine  fratum  minorum  »  ;  che  infine  nel  4  febbraio  1225  lo 
stesso  arcivescovo  Enrico  da  Settala  diede  licenza  alla  prefata  abba- 
dessa  e  alle  sue  monache  di  fondare  un  monastero  presso  la  chiesa 
di  S.  Apollinare,  sulle  aree  attigue  alla  chiesa  e  sull'appezzamento 
acquistato  a  loro  nome  da  Siro  Morone.  La  frase  «  monasterii,...  con- 
«  structi  ad  ipsam  ecclesiam  »  che  si  legge  nell'istromento  del  1228  e 
che  parrebbe  desunto  dall'atto  11  febbraio  1223  ivi  richiamato,  vuole 
essere  più  esattamente  interpretata  nel  senso  di  un  riferimento  al  mo- 
nastero che  nel  1228  era  già  un  fatto  compiuto,  mentre  nel  12 23  doveva 
essere  ancora  in  istato  di  progetto  ed  attendeva  per  attuarsi  le  definitive 
e  formali  autorizzazioni  dell'autorità  diocesana. 

La  qualifica  di  «  frater  w  data  nell'istrumento  del  1226  a  quel  Siro 
che  nel  1223  era  detto  «  magister  »,  denota  che  nell'intervallo  egli  aveva 
fatto  la  conversione  religiosa  presso  il  nuovo  monastero  di  S.  Apollinare, 
od  aveva  abbracciato  la  regola  dei  minori,  entrando  nella  nuova  casa 
di  S.  Vittore  all'olmo.  Certamente,  se  nel  febbraio  1223  si  procedeva  alla 
fondazione  di  un  chiostro  femminile  dell'ordine  di  S.  Damiano,  almeno 
da  un  paio  d'anni  i  frati  minori  dovevano  avere  fatta  la  propria  com- 
parsa in  Milano.  Si  ritorna  così,  con  argomenti  di  carattere  induttivo, 
intorno  all'anno  I22I  ;  data  che,  come  si  disse,  la  tradizione  assegna 
alla  loro  venuta. 

Dell'anno  1230  abbiamo  il  testamento  di  «  maister  Azo  »,  canonico 
di  S.  Ambrogio,  che  dispose  affinchè  «  de  vaxibus  meis  argentei s  »  si 
formassero  tre  calici,  dei  quali  «  unus  sit  pauperum  predicatorum,  alius 
li  pauperum  minorum,  tertius  sit  canonice  sancti  Ambrogii  »  (2).  Intorno 
a  frate  Leone  da  Perego,  ministro  provinciale  dei  minori  in  Lombardia 
e  poi  arcivescovo  di  Milano,  nulla  avremmo  da  aggiungere  a  quanto   è 

(i)  Op.  cit.,  p.  661  e  sg. 

(2)  ASM,  Perg.  della  canonica  di  Ambrogio. 
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Stato  scritto  dagli  storici  milanesi  e  dagli  apologisti  dell'ordine.  Non  dob- 
biamo però  sottacere  un  dubbio  che  ci  è  sorto  sulla  genuità  dell'atto 
8  novembre  1224,  publicato  dal  Sassi,  in  quanto  vi  è  fat  a  menzione  di 
«  frater  Leo  de  ordine  fratrum  minorum  w.  Anzitutto  è  singolare  che  il 
documento  originale  non  sia  giunto  fino  a  noi;  mentre  nel  cospicuo  fondo 
di  carte  di  S.  Apollinare  pervenuto  nella  biblioteca  Trivulziana,  si  trova 
l'atto  originale  2  novembre  1224  di  concessione  della  chiesa,  cui  la  pic- 
cola carta  attestante  l'immissione  in  possesso  avrebbe  dovuto,  secondo 
l'uso,  andare  unita.  È  pure  notevole  che  in  nessuno  degli  altri  pur  nu- 
merosi documenti  del  fondo  di  S.  Apollinare  che  riguardano  l'istituzione 
e  la  dotazione  del  nuovo  monastero  dell'ordine  di  S.  Damiano,  esistenti 
nell'archivio  di  Stato  di  Milano,  frate  Leone  da  Perego  è  nominato.  La 
scomparsa  di  quella  carta  fa  sospettare  che  il  nome  di  frate  Leone  vi  fosse 
stato  interpolato  allo  scopo  di  fornire  un  primo  documento  della  sua  attività 
rivolta  alla  diffusione  dell'idea  francescana  fra  le  vergini  bramose  di  en- 
trare in  religione.  Il  dotto  padre  Paolo  Maria  Sevesi,  infaticabile  cui  ore 
della  storia  dell'ordine  di  S.  Francesco  nella  Lombardia,  ha  pubblicato  un 
atto  del  12  febbraio  1237,  con  cui  il  consiglio  mnggiore  del  comune  di  Mi- 
lano, su  proposta  del  podestà  marchese  Obizo  Malaspina,  accolse  una  sup- 
plica di  «  frater  Leo,  minister  pauperum  ordinis  minorum  in  provincia  me- 
"  diolanensi  "  perchè  fossero  devolute  al  convento  di  S.  Francesco  le 
ragioni  e  i  diritti  per  ripetizione  d'indebito  che  il  comune  avrebbe  po- 
tuto far  valere  in  confronto  dei  suoi  creditori  «  propter  usuras  preteritas 
i^  vel  propter  male  vel  iniuste  ablatum  »  a  pregiudizio  dello  stesso  co- 
mune (i).  Nella  supplica  frate  Leone  accennava  ai  debiti  incontrati  dal 
convento  per  le  spese  «  factas  vel  facturas  adlevandum  et  hedifficandum 
a  et  aptandum  ecclesiam  sancti  Francischi  et  claustrum  sive  ingrosuram 
a  eorum  (fratrum)  et  alia  hedifiStia  ibi  de  novo  facta  vel  facienda  et  ad 
«  libros  emendos  et  alia  necessaria  et  convenientia  acquirenda  w.  È  questa 
la  prima  notizia  delU  chiesa  e  del  monastero  di  S.  Francesco,  le  cui 
fabbriche  erano  in  corso  nel  1237,  essendo  probabilmente  state  iniziate 
già  da  qualche  anno.  I  lavori  continuavano  ancora  nel  1251;  come  si 
apprende  da  un  atto  del  i  dicembre  di  quell'anno  portante  l'acquisto 
stipulato  da  Pietro  Onorato  da  Balsamo  «  ad  p^rtem  et  utili tatem  do- 
^<  mini  pape  »,  di  una  casa  nella  parrocchia  di  S.  Naborre,  confinante  a 
mezzodì  con  la  nuova  chiesa  di  S.  Francesco;  con  dichiarazione  che  la 
casa  così  acquistata  «  cedit  in  utilitatem  et  usum  pauperum  fratrum  mi- 
«  norum  sancti  Francischi  ».  Parrebbe  che  l'acquisto  fosse  stato  fatto 
con  denari  che  Innocenzo  IV  aveva  lasciato  in  deposito  presso  qualche 
fiduciarioj  con  l'incarico  di  destinarli  in  opere  di  ampliamento  del  mo- 
nastero e  della  chiesa  di  S.  Francesco,  quando  passò  per  Milano,  nel 
settembre  dello  stesso  anno  1251,  al  suo  ritorno  da  Lione  dopo  la  morte 
di  Federico  II  (2). 

(i)  Documenta  hucusque  inedita  saec.  XIII  prò  historia  almae  fratrum  minorum 
provinciae  Medioìanensis,  in  Archivium  franciscanum  historìcum,  1911,  p.  259. 
p  (2)  ASM,  Perg.  di  S,  Francesco  di  Milano. 
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Pietro  Onorato  da  Balsamo,  il  fiduciario  di  Innocenzo  IV  nell'inte- 
resse dei  frati  di  San  Francesco,  ci  rammenta  quel  Ruba  da  Balsamo 
che  nel  1224  disponeva  un  legato  per  la  fabbrica  del  primo  chiostro  a 
S.  Vittore  all'olmo.  Allo  stesso  casato  dei  da  Balsamo  appartenne  un 
frate  minore,  il  cui  nome  è  segnato  a  tergo  di  una  bolla  di  Innocenzo  IV, 
del  13  gennaio  1251  diretta  a  «  fr.  Currado  ministro  provinciali  fratrum 
«  minorum  in  Lombardia  »  e  a  lui  consegnata  personalmente  da  «  fr. 
«  G.  de  Balsamo  w  (i).  C'incontriamo  così  in  una  famiglia  milanese  ap- 
partenente alla  classe  dei  valvassori,  nel  cui  seno  si  mantenne  a  lungo 
la  vocazione  per  l'ordine  dei  frati  minori.  Un  gruppo  di  documenti  pro- 
venienti dalle  Clarisse  di  S.  Apollinare  ci  oftre  i  nomi  di  altri  da  Bal- 
samo entrati  in  religione.  Nel  i.°  luglio  1241  Beltramo  da  Balsamo,  fra- 
tello del  primo  Ruba,  istituiva  erede  il  figlio  Ruba  (II),  purché  prima  di 
morire  facesse  ritorno  a  Milano  dalle  carceri  dell'imperatore  Federico  II 
nelle  Puglie  ove  era  sostenuto  insieme  a  parecchie  centinaia  di  militi 
suoi  concittadini,  fatti  prigionieri  con  lui  alla  rotta  di  Cortenova;  per  il 
caso  che  Ruba  morisse  nelle  carceri,  destinava  tutti  i  suoi  beni  in  opere 
di  pietà  a  disposizione  e  «  in  potestate  fratris  Guifredi  filii  mei  ordinis 
«  fratrum  minorum,  si  fuerit  presens  in  hac  civitate  w,  e  in  caso  di  sua 
assenza  a  in  potestate  fratris  Thomasii  filii  miei  ordinis  fratrum  predi- 
"  catorum  »  (2).  In  questo  frate  Guifredo  da  Balsamo,  figlio  di  Beltramo, 
è  a  riconoscersi  il  «  fr.  G.  de  Balsamo  »  che  nel  1251  recapitava  a  frate 
Corrado  ministro  della  provincia  minoriiica  della  Lombardia  la  bolla 
d'Innocenzo  IV. 

Ruba  da  Balsamo  nel  novembre  1255  ^^^  ^i  ritorno  a  Milano.  An- 
ziché ricongiungersi  con  la  moglie,  Marfiria,  che  lo  aveva  atteso  per 
quasi  vent'anni,  egli  e  con  lui  la  stessa  Marfiria,  adempiendo  forse  un 
comune  voto  fatto  durante  la  loro  forzata  separazione,  si  dedicarono  a 
Dio  in  qualità  di  conversi  presso  il  monastero  di  S.  Apollinare.  Nel 
giugno  dello  stesso  anno  Tutabella,  della  cospicua  famiglia  dei  capitani 
da  Rho,  alla  vigilia  di  fare  la  propria  dedicazione  nel  medesimo  mona- 
stero, si  assicurava  una  piccola  rendita  vitalizia,  col  patto  che  dopo  la 
sua  morte  la  rendita  dovesse  passare  a  disposizione  di  «  frater  Guidus 
li  de  Rande  de  ordine  minorum  filius  quondam  domini  Guidonis  de 
«  Rande  civitatis  M.,  qui  nunc  moratur  ad  S.  Franciscum  »,  essendo 
presenti  alla  stipulazione  due  frati  minori  «  frater  Matheus  de  Canzo  et 
«  frater  Oliverius  de  Barbavaira,  ambo  de  ordine  fratrum  minorum  »  (3). 
Ruba  con  un  altro  converso  intervenne  alcuni  mesi  dopo  a  prestare  ga- 
ranzia per  l'adempimento  degH  oblighi  assuntisi  dal  monastero  verso 
Tutabella  e  frate  Guido  da  Rho,  alla  presenza  ancora  di  frate  Mattea 
da  Canzo   (4).    Tutto  ciò  si  spiega  perchè    fino  dal    1246   Innocenzo   IV 

(i)  Sevesi,  Documenti  inediti,  ecc.,  in  Arch.  frane,  hist.  cit.,   1909,  p.    566. 

(2)  ASM,  Perg.  di  S.  Apoll  cit. 

(3)  ASM,  Perg.  di  S.  Apoll  cit. 

(4)  ASM,  Perg.  di  S.  Apoll  cit. 
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aveva  posto  quelle  monache  sotto  la  cura  e  il  governo  dei  frati  di  San 
Francesco. 

Nel  gennaio  1257  anche  Ruba  da  Balsamo  stipulava  un  contratto  di 
vitalizio  con  le  monache  di  S.  Apollinare,  riservandosi  una  quota  delle 
rendite  di  certi  beni  a  proprio  profitto  e,  dopo  la  sua  morte,  a  van- 
taggio di  ti  Nicolinus  eius  Rube  filius  naturalis  w;  frutto  forse  dei  suoi 
amori  con  qualche  castellana  delle  Puglie,  inteneritasi  della  triste  sorte 
del  giovane  prigioniero  (i). 

Quel  l'ietro  Onorato  da  Balsamo  che  nel  1251  interveniva  con  la 
veste  di  fiduciario  del  papa,  compare  nel  1254  quale  procuratore  del  con- 
vento dei  frati  minori  di  Milano  nella  donazione  fatta  da  Martino  Corro, 
oriundo  da  Vigevano  ma  residente  a  Milano,  di  tutti  i  suoi  beni,  a  fa- 
vore per  una  terza  parte  degli  stessi  frati  minori  «  in  quo  ordine  sunt 
«  tres  sui  filli,  videlicet  frater  Bregondius,  frater  Paganus  ambo  professi 
«  in  dicto  ordine  et  frater  Guido  qui  nondum  est  professus  sed  in  pro- 
"  batione  existens  »,  per  un'altra  terza  parte  a  favore  delle  monache 
di  S.  Apollinare  presso  le  quali  "  dedicata  est  quedam  filia  predicti 
«  Martini  que  vocatur  Anna  „  e  per  l'ultimo  terzo  a  favore  della  «  do- 
«  mus  dominarum  capucinarum  in  qua  est  dedicata  quedam  filia  que 
a  vocatur  Francisca  »  (2).  L'atio  figura  celebrato  «  in  scholis  fratrum 
«  minorum  sancti  Francischi  »  (3);  ossia  nella  sede  della  pia  confra- 
ternita costituita  nel  1250,  presso  il  monastero  di  S.  Francesco.  Cinque 
figli,  tre  frati  e  due  monache  !  Simili  esempi  di  vocazione  religiosa,  che 
a  guisa  di  contagio  si  diffondeva  in  tutti  i  componenti  di  una  famiglia, 
sino  a  condurre  alla  sua  totale  soppressione  e  alla  dispersione  dell'avito 
patrimonio,  non  erano  infrequenti  durante  la  prima  fioritura  dell'ordine 
dei  minori.  Costituiscono  l'indice  più  eloquente  dell'azione  suggestiva  eser- 
citata sulle  masse  dei  fedeli  dal  proselitismo  e  dall'apostolato  di  fede  e 
di  carità  dei  poverelli  di  Cristo. 

G.    BlSCARO. 

/^  Un  Diario  milanese  inedito  del  secolo  XVIII.  —  I  diari  sette- 
centeschi di  Milano  non  sono  numerosi,  né  tutti  noti. 

Il  Predari,  che  li  raccolse  abbastanza  accuratamente  nella  sua  Bi- 
bliografia enciclopedica  milanese  (Milano  1857)  non  nomina  tra  di  essi,  per 
esempio,  un  voluminoso  Diario  di  Giambattista  Borrani,  che  la  cortesia 
del  proprietario,  M.  R.  sac.  prof.  Luigi  Talamoni,  mi  concesse  testé  di 
consultare.  Farmi  quindi  opportuno,  col  suo  consenso,  di  darne  notizia 
sommaria. 

E  un  lavoro  manoscritto,  grandioso  nel  complesso,  opera,  come  ho 
detto  di  Giambattista  Borrani,  milanese,  prete  e  dottore  in  teologia,  che 

(1)  ASM,  Per^.  di  S.  Apoll.  cit.  Il  nome  Nicolino  sembra  confermare  la 
provenienza  del  figlio  di  Ruba  dalle  Puglie,  ove  fu  sempre  maggiore  che  altrove 
la  devozione  per  S.  Nicola  di  Bari. 

(2)  ASM,  Perg.  di  S   Apoll.  cit. 

(5)  Sevesi,  Documenti  inediti^  ecc.,  in  Arch.  frane,  hist.,  1911,  p.  266. 
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ne  intitola  i  singoli  volumi:  Diario  dell'anno  ly....  col  sottotitolo,  in  alcuni  : 
O  sia  Racconto  di  quanto  è  succeduto  di  più  rimarchevole  nella  città  di 
Milano  nell'anno  suddetto.... 

Principia  dal  1737  con  Tumile  veste  d'un  quaderno  scolastico,  che 
compendia  in  57  pagine  anche  il  biennio  1738  e  '39,  e  reca  la  firma  del 
"  chi  rico  Già' I (battista  Borrani  milanese  „. 

Ciò  attesta,  che  l'A.  erasi  appassionato  sino  dalla  giovinezza  a  sif- 
fatta compilazione,  proseguita  di  poi  con  lodevole  costanza  e  diligenza 
fino  al  1784,  mettendo  assieme  ben  42  manoscritti  fra  libretti  e  volumi, 
crescenii  di  mole,  di  guisa  che  dal  minimo  di  p.  14  {Diario  del  1749)  si 
raggiungono  le  pp.  333  del  Diario  del  1768,  ingrandito,  come  altri,  dalle 
Addizioni.,  che  riguardano  provvedimenti  governativi,  avvenimenti  di  altre 
nazioni,  ecc. 

Il  Diario,  propriamente  detto,  decorre  dal  1737  all' '84;  peraltro  nella 
collezione  dei  42  manoscri  ti,  ch'ebbi  in  esame,  mancano  eff'ettivamente 
i  Diari  degli  anni  1762,  1765,  1775  ed  apparentemente  quelli  del  1743 
e  1751. 

Dico  in  apparenza,  perchè  vi  hanno  due  volumetti,  ugualmente  in- 
testati con  la  data  dell'anno  1742,  e  due  altri  con  la  data  del  1752,  seb- 
bene, in  realtà,  uno  dei  primi  spetti  al  1743,  e  uno  dei  secondi  al  175I, 
com'è  facile  chiarire,  raffrontandone  il  contenuto,  ordinato  per  mesi  e 
giorni  Per  ogni  mese  infatti  dei  singoli  anni  del  Diario  sono  registrati 
giornalmente  gli  eventi,  scelti  fra  i  più  notabili,  massime  ecclesiastici, 
oltre  i  civili,  i  militari,  gli  aulici,  nonché  gli  ordinarii  di  cronaca  citta- 
dina, né  mancano  notizie  d'altre  città  italiche,  e  perfino  di  politica  estera. 

Formano  oggetto  di  descrizioni  particolareggiate:  le  nomine  degli 
arcivescovi,  i  loro  ingressi  in  Milano,  le  promozioni  a  cardinali,  le  visite 
ad  istitu'.i  cittadini,  le  esequie. 

Sono  mentovate  del  pari  :  la  morte  dei  papi  e  le  funzioni  funebri 
commemorative;  l'anno  giubilare,  i  tridui  per  implorare  vittoria,  e  le 
pubbliche  processioni  "  ad  pluviam  petendam  „  (di  solito  con  lo  spargi- 
mento dell'acqua  del  miracoloso  S.  Miro)  o  «  contra  pestem  anima- 
«  lium  m;  i  funerali  più  imponenti,  i  quaresimali  e  le  feste  ricorrenti  in 
varie  chiese  e  oratori,  le  fondazioni  di  alcuni  conventi,  le  missioni  ge- 
nerali, e  via  via. 

Anche  i  festeggiamenti  per  gli  ingressi  dei  governatori,  visite  e 
nascite  di  principi,  onomastici  e  compleanni  dell'imperatrice  Maria  Te- 
resa ecc.  sono  minutamente  raccontati. 

Cosicché  le  feste  più  clamorose,  e  per  contrapposto  i  funerali  più 
solenni,  costituiscono  la  parte  preponderante  dei  Diari  borraniani,  e  ne 
sono  riprodotte  le  epigrafi,  e  la  descrizione  delle  statue  allegoriche,  e 
l'emporio  dei  sovrabbondanti  componimenti  d'occasione  in  prosa  e  in 
verso,  in  latino,  in  italiano,  o  in  dialetto  milanese. 

Tra  i  fatti  comuni  della  cronaca,  a  partire,  di  solito,  dal  nome  del 
vicario  di  provvisione  di  quel  dato  anno,  è  tenuto  conto  delle  vicissi- 
tudini del  clima,  degli  incendii,  dei  passaggi  per   Milano    dei   cosidetti 
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«  fenomeni  w  ecc.  Si  riferisce,  a  cagion  d'esempio,  che  nel  1740  fu  mo- 
strato al  pubblico  un  fanciullo  di  cinque  in  sei  anni,  così  perito  nell'idioma 
latino,  da  commentare  gli  scritti  di  insigni  autori  ! 

I  fatti  straordinarii  sono  magnificati  a  parte.  Così  la  famosa  ascen- 
sione in  pallone  di  don  Paolo  Andreani  a  Moncucco  nel  I784  è  narrata 
parti  tamente. 

È  tenuta  inoltre  regolare  annotazione  (anche  con  atroci  particolari) 
delle  esecuzioni  sulla  piazza  della  Vedrà;  sono  citate  le  variazioni  edi- 
lizie per  costruzione,  demolizione,  o  riattamenti  di  palazzi  e  case,  e  si  dà 
ragguaglio  anche  de'  teatri,  feste  carnovalesche,  e  la  riproduzione  di 
atti  governa  ivi  (editti,  dispacci  cesarei)  e  di  nuovi  regolamenti. 

La  narrazione,  necessariamente  frammentaria,  non  è  priva  di  critica; 
traspira  la  schiettezza  ambrosiana,  ed  è  esposta  con  stile  piano  e  lingua 
d'ordinario  corretta,  e  con  l'attrattiva  del  colore  locale. 

Le  numerosissime  pagine,  tutte  linde,  d'uguale  grandezza,  numerate, 
scritte  con  calligrafia  impeccabile,  spesso  fornite  di  indice,  e  alcuni  vo- 
lumi {Diari  del  1771  e  del  1783)  corredati  da  illustrazioni,  danno  l'im- 
pressione di  opera  allestita,  e  pronta  per  la  stampa. 

Sarebbe  superfluo,  che  mi  indugiassi  più  oltre  con  questi  cenni,  giac- 
ché (per  quanto  so)  l'egregio  proprietario  intende,  con  atto  generoso  e  il- 
luminato, di  far  dono  alla  biblioteca  Ambrosiana  del  cospicuo  Diario^ 
che  ho  segnalato,  affinchè  possa  essere  a  disposizione  degli  studiosi. 

Chi  scrive,  già  se  n'è  valso  per  una  Cnmistoria  da  pubblicare,  ri- 
flettente «  l'Ospedale  Maggiore  e  i  suoi  antichi  sepolcri,  particolarmente 
«  il  Foppone,  ora  detto  la  Rotonda  w. 

Le  ricerche  per  rinvenire  eventualmente  un  duplicato  del  Diario  del 
Borrani,  sia  nella  biblioteca  Ambrosiana,  che  nella  Trivulziana  e  nella 
Braidense,  o  in  raccolte  private  (cito  quella  dell'esimio  dottor  Achille 
Bertarelli)  riuscirono  negative. 

Non  mi  fu  possibile  rintracciare  notizie  biografiche  del  sac.  G.  B.  Bor- 
rani né  anche  all'archivio  Notarile  di  Mi  ano,  né  all'archivio  Storico  Mu- 
nicipale; il  suo  ritratto  ad  olio  è  posseduto  dal  prefato  prof,  don  Luigi 
Talamoni  (i). 

Cesare  Staurenghi. 

(i)  Sono  pure  proprietà  dello  stesso  prof.  Talamoni  tre  grossi  volumi  ma- 
noscritti, rilegati  in  carta  pecora,  compilati  con  la  consueta  pazienza  dal  medesimo 
sac.  Giambattista  Borrani,  intitolati  rispettivamente: 

A)  Raccolta  di  componimenti^  ed  altre  cose  appartenenti  alla  celebre  guerra^ 
mossa  dal  re  di  Prussia  Federico  III  nelVanno  ijjj  contro  S.  M.  I.  R.  Maria 
Teresa  d'Austria.  Parte  I  :  Per  l'invasione  della  Boemia  fatta  dal  detto  re  e  sua 
liheraiione  fatta  dalVarmi  austriache  ed  altre  vittorie  si  nel  detto  anno  come  nel 
seguente  iy^8.  Parte  II:  Incominciando  dall'anno  ly^^  sino  all'anno  lyó^  in  cui 
segui  la  sospirata  pace. 

B)  Raccolta,  di  componimenti  spirituali, 

C)  Raccolta  di  componimenti  encomiastici. 


I 
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^%  Spigolature  di  un  carteggio  inedito.  —  È  noto  come  nelle  sale 
della  marchesa  Beatrice  Trivulzio  Serbelloni  (i)  si  radunasse  ne'  primi 
decenni  del  secolo  scorso  il  fior  fiore  della  società  milanese.  Vi  conve- 
nivano letterati  ed  artisti,  attratti  dalla  dot  a  conversazione  del  padrone 
di  casa,  mecenate  ben  noto,  bibliofilo  e  dantista  insigne  (2),  patrioti  e 
giovani  cospiratori,  che  si  muovevano  intorno  al  Gonfalonieri  ed  al  Porro, 
e  non  mancava  di  farvi  le  sue  apparizioni  anche  il  Bubna  (3).  Fra  co- 
loro, che  frequentavano  i  serali  convegni  di  casa  Trivulzio,  vi  era  un 
giovane  cugino  del  marchese  Gian  Giacomo,  il  conte  Lorenzo  Salazar, 
allora  non  ancora  divenuto  l'anglomane  e  bizzarro  gentiluomo,  di  cui  il 
Barbiera  ha  dato  un  si  vivr.ce  ritratto  (4).  Nella  corrispondenza  episto- 
lare di  lui,  che  ancora  rimane  nel  mio  archivio  domestico  (5),   è  degno 

(i)  Nata  il  I."  settembre  1780  dal  duca  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati 
e  dalla  contessa  Rosina  Sinzendorf,  andò  sposa  al  marchese  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio. Fu  dama  della  viceregina  d'Italia.  Morì  nel  1832. 

(2)  Gian  Giacomo  Trivulzio  nacque  in  Milano  il  27  luglio  1774  dal  mar- 
chese Giorgio  e  da  donna  Cristina  Cicogna  :  suo  avo  paterno  era  il  marchese 
Alessandro  Teodoro,  bibliofilo  insigne,  fondatore  della  Trivulziana.  Allevato  al 
culto  dei  classici  intraprese  per  ragione  di  studio  lunghi  viaggi  in  Italia  ed  al- 
l'estero, durante  i  quali  acquistò  molti  libri  e  manoscritti  e  strinse  amicizia  cogli 
uomini  pili  illustri  di  ogni  paese.  Nel  18 19  fra  i  codici  danteschi  da  lui  compe- 
rati trovò  il  commento  alla  Divina  Commedia  di  Lorenzo  Magalotti  e  lo  pubblicò 
corredandolo  di  note  :  col  Monti  fu  editore  drl  Convito  e  col  Maggi,  suo  biografo, 
della  Vita  Nova  e  delle  Rime.  Accademico  della  Crusca,  fu.  amico  e  mecenate  del 
Passeroni,  del  Farmi,  del  Monti,  del  Pindemonte,  del  Perdcari,  del  Gargallo,  del 
Cicognara  :  il  Rosmini  per  suo  incarico  scrisse  la  vita  del  marasciallo  Trivulzio  e 
del  Filelfo.  Il  Trivulzio  fece  parte  della  deputazione  inviata  a  Parigi  nel  1814 
presso  le  potenze  alleate  dai  Collegi  Elettorali  :  in  essa  ebbe  per  compagno  il 
Gonfalonieri.  Mori  il  23  marzo  l8jl.  Cfr.  G.  A.  Maggi,  Necrologio  di  Gio.  Gia- 
como  Trivul:(io,  Milano,  185 1:  fu  inserito  nel  to.  LXI  della   Biblioteca  Italiana. 

(3)  Cfr.  quesi'' Archivio,  XII,  1885,  p.  850. 

(4)  Cfr.  R.  Barbiera,  Passioni  del  risorgimento,  Milano,  1905,  pp.  444445. 
Il  Salazar  era  sopranominato  lord  Chiffel  «  per  la  sua  anglomania....  e  per  l'arco 
a  che  disegnava  con  le  braccia  guidando  i  cavalli  ».  Possedeva  in  Borgo  Vico  di 
Como  la  bella  vi  la,  dove  dimorò  nel  1858  il  Thiers.  Nacque  il  19  maggio  1797 
dal  conte  Giovanni  e  da  Barbara  dei  marchesi  Vaini  e  mori  celibe  in  Milano  il 
6  febbraio  186}.  Intranrese  costosi  viaggi  in  Oriente  e  visitò  le  principali  capi- 
tali europee  facendovi  prolungato  soggiorno.  Era  sua  ava  paterna  donna  Teresa 
Trivulzio  del  marchese  Alessandro  Teodoro,  dama  della  Croce  Stellata,  che  nel 
1762  era  andata  sposa  al  conte  Diego  Lorenzo  Salazar  (già  vedovo  di  una  Resta 
e  di  una  Pallavicino  Trivulzio)  ed  era  zia  del  march  se  Gian  Giacomo.  Cfr.  LiTTA, 
Famiglie  celebri^  Trivulzio.  tav.  IV.  Nell'archivio  del  principe  Trivulzio  stanno 
molte  lettere  del  Salazar  dirette  ai  cugini  Gian  Giacomo  e  Beatrice. 

(5)  Cfr.  le  Lettere  inedite  di  Ludovico  De  Breme  e  di  Gino  Capponi  da  me 
pubblicate  in  //  Libro  e  la  Stampa,  a.  IH  (N.  S.),  p.  76  e  sg.  e  <\vìqsi^ Archivio, 
XXXVIl,  1910,  p.  512  e  sg. 


APPUNTI   E    NOTIZIE  I77 

di  nota  un  fascio  di  lettere  dirette  in  gran  parte  dai  Trivulzio  al  Sa- 
lazar  dal  l8i8  al  1823,  in  quel  periodo  di  tempo,  in  cui  quest'ultimo 
aveva  intrapreso  a  titolo  di  studio  lunghi  viaggi  in  Europa  e  durante 
il  quale  egli  era  tenuto  al  corrente  delle  fortunose  vicende  della  patria 
dai  parenti  e  dagli  amici,  che  lo  avevano,  fra  Taltro,  intelligente  prov- 
veditore di  libri  (i).  Nella  detta  corrispondenza  vibra  tutta  la  vita  mi- 
lanese deirepoca,  sia  che  chi  scrive  informi  l'assente  delle  minute  no- 
tizie della  cronaca  cittadina  ovvero  lo  intrattenga  degli  inizi  del  Conci- 
liatore e  dell'opera  de*  suoi  redattori  o  lo  metta  a  parte  delle  ansie  sue 
per  la  sorte  del  Confi lonieri,  del  Porro,  del  Pellico  e  degli  altri  com- 
promessi ne'  fatti  del  '21. 

Nella  speranza  che  alcune  di  queste  lettere  possano,  pubblicate,  es- 
sere di  qualche  utilità  e  per  l'interesse  sempre  crescente,  che  vanno  de- 
stando i  carteggi,  oso  presentarle  con  opportune  note  ai  cortesi  lettori 
del  nostro  periodico,  avvertendo  che  ho  creduto  necessario  di  soppri- 
mere qua  e  là  i  passi,  che  contengono  particolari  pi  ivi  d'importanza 
storica  e  che  riguardano  delicati  affari  d'indole  famigliare. 

Alessandro  Giulini. 


DOCUMENTI 


1(2). 

Milano,  j  agosto  (3). 


Mio  caro  e  buon  Lorenzo, 


Egli  è  tanto  grande  il  piacere  che  io  ho  provato  ricevendo  la  tua  lettera,  le 
tue  nuove  che  io  vi  rispondo  subito  e  spero  che  avrò  il  tempo  di  trattenermi  con 
te  quanto  il  mio  cor  lo  desidera  e  tu  ben  sai,  mìo  caro  Lorenzo,  quanta  parte 
vi  hai  che  come  mio  figlio  d'adozione  io  ti  ho  sempre  considerato  ed  amato  e 
quanto  piacere  io  provo  nell'avere  rinnovato  non  dirò  amicizia,  che  sempre  senza 

(1)  Cfr.  le  lettere  scritte  nel  1820  da  Federico  Gonfalonieri  al  Salazar  pub- 
blicate recentemente  dal  Sandonà,  Contributo  alla  storia  dei  processi  del  ventuno 
e  dello  Spielberg;,  Torino,  1911,  p.  383  e  sg.  Il  Salazar  dava  pure  al  Gonfalo- 
nieri notizie  sui  sistemi  d' illuminazione,  che  si  andavano  addottando  all'estero. 
In  una  sua  lettera  del  13  gennaio  182I,  conservata  nell'archivio  Trivulzio  e  di- 
retta alla  marchesa  Beatrice,  cosi  si  esprimeva  :  <r  Non  so  se  Gonfalonieri  sia 
«  ritornato  da  Firenze  ;  se  lo  è  la  prego  di  dirgli  che  quanto  prima  gli  scriverò, 
«  che  fra  pochi  giorni  sarò  in  caso  di  dirgli  tutti  gli  esatti  dettagli  rariporto  al 
«  gas  idrogeno  estratto  dall'oglio  col  sistema  Taylor,  di  cui  mi  aveva  scritto  ». 

(2)  Ho  corretto  qua  e  là  l'ortografia  e  l' interpunzione. 

(3)  Evidentemente  del  1818.  .^ 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIII.                                            "  la   ' 
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interruzione  io  n*ebbi  per  tua  madre  (i)  ma  il  piacere  di  vederla,  di  parlarle, 
Facil  cosa  ti  sarà  l'immaginarti  che  il  discorrere  dei  nostri  figli  è  il  più  caro  e 
più  intenso  dei  nostri  pensieri  e  qual  parte  tu  v'hai  ;  ti  do  poi  ottime  nuove 
della  sua  salute:  ella  ringiovanisce  e  sta  veramente  bene,  ciò  che  dà  anche  vita 
al  suo  spirito.  Ella  è  allegra  e  spero  che  le  mie  visite,  distogliendola  un  po'  alla 
santità,  non  le  saranno  di  danno 

Molti  ring-aziamenti  ancora  io  ti  degg'o  per  le  attenzioni  che  tu  hai  usato 
a  mio  nipote  Porro  (2),  ma  più  di  tutto  ancora  per  quel  pensiero  che  solo  a 
un  cuor  ben  fatto  e  sensibile  e  ad  un  animo  e  spirito  come  il  tuo  [si  può  pre- 
sentare], il  cercare  non  stando  alle  apparenze  e  al  dire  d'altri  di  studiare  il  cuore 
e  carattere.  Non  ti  saprei  dire  qumto  ciò  mi  ha  fatto  piacere  e  tanto  più  chela 
decisione  tua  essendo  da  me  considerata  come  un  oracolo  ciò  che  me  ne  dici  è 
di  vera  consolazione.  Ti  prego  di  salutarmelo,  di  parlargli  di  me  e  di  dirgli  che 
ciò  che  mi  hai  scritto  a  suo  riguardo  gli  fa  acquistare  un  posto  nel  mio  cuore 
e  può  contare  sulFomor  mio:  mi  consideri  come  sua  madre, alla  quale  ei  ben  sa 
che  l'amicizia  più  che  la  parentela  mi  legava.  Insomma,  mio  caro,  fa  e  digli 
quello  che  a   te   sembrerà   più   opportuno 

Porro  (?)  ora  si  è  calmato  negli  amori  e  tutto  si  pascola  di  spirito:  egli 
e  Gonfalonieri  ora  legatissimi  sì  sono  messi  alla  testa  d'un  giornale  chiamato  // 
Condì  atore  (4):  collaboratori  per  ora  sino  Breme,  Pellico,  Borsieri,  Bergé(5), 
Rasori,  non  so  chi  altri  ancora:  Monti  e  Gioia  si  sono  rifiutati:  cosa  ne  s<ràlo 
incomincieremo  a  vedere  il  3  dì  settembre  in  cui  uscirà  il  primo  foglio  (6).  I 
collaboratori  sono  tutti    a    Balbianino  (7)    per    essere   più    raccolti    ad    acquistar 

(1)  Barbara  Vaini  del  marchese  Giulio,  sposa  nel  1795  al  conte  Giovanni 
Salazar,  e,  r  masta  vedova  di  questi,  passata  a  seconde  nozze  col  conte  Carlo 
Gavazzo  della  Somiglia.  Mori  nel  1857. 

(2)  Giberto  Porro  Lambertenghi,  figlio  del  conte  Luigi  e  di  Anna  Ser- 
belloni,  sorella  della  marchesa  Beatrice  Trìvulzio.  Trovavasi  in  educazione  nel 
collegio  Tolomei  di  Siena,  mentre  i  due  fratelli  suoi  Giulio  e  Giacomo  avevano 
come  precettore  il  Pellico.  Gfr.  Gantù,  //  Conciliatore,  Milano,  1878,  p.  8  e5g. 

($)  Luigi  Porro  Lambertenghi,  nato  in  Gomo  nel  1780  dal  marchese  Giorgio 
e  da  donna  Margherita  Borromeo,  aveva  sposato  nel  i8oi  la  bellissima  Anna 
Serbelloni,  della  quale  era  rimasto  vedovo  nel  181 5:  era  quindi  cognato  della 
marchesa  Trivulzio.  È  personaggio  troppo  noto  per  dilungarci  oltre  in  suo  ri- 
guardo. 

(4)  Sino  dal  giugno  il  Pellico,  scrivendo  al  fratello  Luigi,  notava  che  il 
Porro,  profittando  dell'  ira  del  Monti,  e  degli  altri  letterati  della  Biblioteca  Ita- 
liana^ in  contrasto  coll'Acerbi,  li  aveva  impegnati  a  star  uniti  per  compilare  un 
altro  giornale.  Gfr.  Rinieri,  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico,  Torino, 
1898,  voi.  I,  p.  282.  11  programma  del  Conciliatore   fu    pubblicato  il  i.»  luglio. 

(5)  Berchet. 

(6)  Il  Conciliatore  comparve  infatti  per  la  prima  volta  il  5  settembre  stam- 
pato su  carta  azzurra:  usciva  il  giovedì  e  la  domenica:  continuò  per  centodiciotto 
numeri  sino  al  17  ottobre  1819.  Gfr,  Gantù,  op.  cit,  p.  30  e  sg. 

(7)  B  ilbianello,  l' incantevole  villa  dei  Porro  Lambertenghi,  indi  degli  Ar- 
conati  Visconti,  nella  ridente  Tremezzina. 
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estro  dalla  bella  natura.  Porro  siccome  <r  galopia  de  l'esprit  »  vien  qua,  fa  l'ape  e 
ritorna  con  si  leggero  carco  presso  alla  colonia  romantica  e  poi  a  noi  di  bel  nuovo 
se  ne  torna.  L'arcivescovo  (i)  è  arrivato:  D.  Anna  (2)  e  D.  Ghita  (3)  non 
gli  hinno  ancora  accordato  la  loro  protezione  ed  infatti  non  vollero  venire  da 
me  quando  ei  venne  a  farmi  visita:  temono  che  sia  iansenista  ....  scrivendo 
a  Gonfalonieri  ti  rammenterò  :  certo  egli  sarà  a  quest'ora  a  Parigi  {4^  :  anche 
KevenhùUer  vi  è  andato  trovandosi  bisogno  di  divertirsi.  Mio  marito  ti  saluta, 
come  pure  Rosmini,  Tassoni  e  tutti  quelli  che  in  società  mia  h  nno  il  piacere 
di  conoscerti.  Cicogna  (5)  fin  ora  abbellisce  ed  illumina  la  nostra  città,  ogni 
sera  corre  sul  velocipide  (6)  in  compagnia  de'  suoi  allievi  la  città,  il  primo  nel 

numero  di  questi  è  il  figlio  dell'Amalia  Belgioioso  (7) . 

Vogliami  bene  e  credemi  la  tua  più  sincera  amica 

Beatrice. 


II. 


Milano,  14  agosto  1818. 


Carissimo  amico  e  cugino, 

Gonosco  il  tuo  cuore  e  l'amicizia  che  ti  lega  alla  mia  famiglia  onde  sono 
intimamente  persuaso  che  ti  è  caro  tutto  ciò  che  può  farmi  piacere.  Avresti  ben 
fatto  a  mandarmi  la  critica  Rosiniana  all'opera  del  Monti  poiché  essa  non  si  è 
qui  ancora  lasciata  vedere  mi  figuro  ch'ella  sarà  insolente,  non  potendosi  dai 
letterati  pretendere  la  moderazione,  virtù  che  non  ha  mai  messo  i  piedi  sul  Parnaso. 


(i)  Il  Gaisruck  fece  solenne  ingresso  in  Milano  il  26  luglio  dopo  essere 
giunto  incognito  in  città  il  19  dello  stesso  mese.  Gfr.  Gusani,  Storia  di  Milano, 
voi.  Vili,  p.  355. 

(2)  L'unica  delle  numerose  figlie  del  marchese  Alessandro  Teodoro  Tri- 
vulzio  e  di  donna  Margherita  Pertusati  rimasta  nubile:  mori  il  13  gennaio  1820 
ottantenne.  Era  zia  del  marchese  Gian  Giacomo.  Gfr.  Litta,  Famiglie  cehhri 
d'Italia,  Trivulzio,  tav.  IV. 

(3)  Sorella  del  marchese  Gian  Giacomo,  notissima  per  le  sue  tendenze 
spiccatamente  aristocratiche.  Il  Bakbilra,  in  La  principessa  Belgioioso  (Milano, 
1^02,  pp.  34)  opina  abbia  ispirato  al  Porta  il  tipo  di  donna  Fabia.  Mori  nel 
febbraio  1839.  Gfr.  pure  Litta,  op.  e  loc.  cit. 

(4)  Gfr.  Carteggio  del  conte  Federico  Confalonieri,  a  cura  di  G.  Gallavresi, 
Milano,  19 IO,  p.  423. 

(5)  11  conte  Garlo  Gicogna,  già  ciambellano  della  corte  vicereale. 

(6)  Era  in  quell'estate  oggetti  di  grande  curiosità  il  velocipede  di  legno 
(draisienne).  Gfr.  Comandini,  L'Italia  nel  secolo  XIX,  voi.  I,  parte  II,  p.  986. 

(7)  La  contessa  Amiiia  Barbiano  di  Belgioioso  nata  Ganziani.  Il  figlio,  di 
cui  si  parla  nella  lettera  è  assai  probabil  nente  Emilio^  che  fu  marito  della  no- 
tissima principessa  Gristina  Belgioioso  Trivulzio. 
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Circa  //  Conciliatore  che  debbo  dirti?  Se  sarà  un  albero  buono  giudicheremo 
dei  fatti.  Intanto  posso  darti  la  notizia  che  Gonfalonieri  (uno  delle  colonne)  è 
andato  a  Parigi  ed  a  Londra  a  pescarne  i  materiali.  L'ab.  di  Breme  è  a  Balbia- 
nino  in  ritiro  con  Borsierì  a  batter  sull'incudine  del  suo  cervello  per  fabbricar 
dardi  infiammatori  e  riformatori  del  mondo.  Vi  sono  pure  penne  secrete  che 
aguzzano  la  punta  sulla  cote  dell'ira  per  immergerle  nell'inchiostro  della  vendetta. 

Noi  rideremo,  mio  caro  Lorenzo,  e  spero  rideremo  assieme  e  di  cuore. 
Dimmi  quanto  torni.  Avrò  certamente  bisogno  di  te  a  Firenze.  Potrò  sperare 
d'averti  meco  ad  Ornate  in  autunno  ?  Lucca,  Pisa,  Pistoia  e  Livorno  si  veggono 
di  volo,  Firenze  ti  occuperà  due  settimane.  A  Lucca  ti  prego  presentarti  a  mio 
nome  al  marchese  Cesare  Lucchesini  ed  all'ab.  dott.  Gigliotti  :  non  hai  bisognò 
di  lettere  e  basta  dir  loro  che  mi  sei  cugino  e  ch'io  ti  scrissi  di  presentarti  a 
loro.  Conosco  l'amicizia  che  hanno  per  me. 

Tutta  la  mia  famìglia  ti  risaluta,  Giorgio  ti  è  grato  della  particolare  tua  me- 
moria. Scrivimi  sempre,,  ti  prego.  Sai  che  ti  amo  come  fratello  e  più.  Addio,  mio 
Ciro,  credimi  il  tuo  aff.mo 

G.  G.  Trivulzio. 

A  tergo: 

A  Sua  Eccellen:^a 
Il  Conte  Loren:(o  Sala:(ar 


Siena  (i). 


III. 

Carissimo  amico, 

Nulla  tu  mi  potevi  dire  di  più  gradevole  quanto  la  nuova  del  mio  Giber- 
tino.  Io  l'amo  moltissimo,  ed  è  appunto  perchè  l'amo  tanto,  che  temo  tanto  sul 
suo  conto.  Ti  ring-^azio  per  l'amicizia  che  hai  per  lui. 

Del  Conciliatore  ti  mando  due  programmi  (2)  col  presente  ordinario:  uno 
lo  darai  al  Governatore  Bianchi  con  mille  miei  saluti.  Sarà  un  foglio  puramente 
letterario.  Esso  sorte  due  volte  alla  settimana  e  darà  conto  esatto  alla  foggia 
della  Biblioteca  Brittanica  di  tutte  le  opere  migliori,  che  sortiranno.  Abbiamo 
molte  corrispondenze,  ed  abbiamo  degli  uomini  di  somma  distinzione  nei  diversi 

rami  che  vi  scrivono.  Mi  lusingo  che  riuscirà  bene non  mmco  né  di 

cure,  né  di  spesa  onde  riuscire.  Lascio  al  tempo  di  giudicare  se  riusciremo.  Sor- 
tirà col  i.o  settembre  (5)  se  mai  a  Siena  vi  fosse  chi  bramasse  associarsi,  pos- 
sono inscriversi  presso  il  Rettore  del  Collegio,  al  quale  ne  potrebbe  pagare  l'im- 
porto. Salutami  le  dame  che  di  me  si  ricordano.  Gli  assenti  sono  spesso  dimen- 

,    (i)  Sigillo  in  cera. 
;        (2)  Il  programna  del  Conciliatore  in  pubblicato  il  i.»  luglio  coi  tipi  di  Vin- 
cenzo Ferrario.  Cfr.  Comandini,  op.  e  loc.  cit.,  p.  982. 
(3)  Uscì,  come  vedemmo,  il  giorno  5. 
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ticati.  Addio,  mio  caro.  Amami  sempre,  non  dubita  mai  di  quella  viva  amicizia, 
che  ti  porta 

l'afF.mo 

Porro. 
Milano^  1$  agosto  1818. 

Pellico  ti  saluta. 


IV. 

Milano,  26  agosto  1818, 
Carissimo  cugino, 

Oggi  ho  ricevuto  i  due  libri  e  la  lettera  tua  d'oggi  ti  scrivo  ringraziandoti. 
Mi  tu  cara  la  risposta  di  Rosini  e  più  ancora  la  lettera  dell'abate  De  Angelis 
perchè  tratta  d'un  antichissimo   poeta   italiano,  materia    in    cui  ho  fatto  anch'io 

qualche  lavoro.  Me  lo  divorerò  con   un   piacere    infinito 

Nessuna  nuova  se  si  eccettua  il  furore  de'  velocipedi  che  ancora  continua  e  i  di- 
scorsi sull'aspettato  meraviglioso  Conciliatore.  Oggi  vi  è  gran  festa  da  ballo  dai 
Terzi  a  Bergamo,  ove  credo  vada  anche  il  Viceré.  Vi  sono  anche  i  Bubna  coi 
duchi  Visconti. 

A  Firenze  anderai  a  mio  nome  dal  signor  Professore  Del  Furia  bibliotecario 
della  Laurenziana,  che  ti  accoglierà  coU'innata  sua  gentilezza  :  basta  che  gli  mo- 
stri questa  mia  lettera.  Così  dal  marchese  Montecalvi,  direttore  della  Galleria: 
digli  che  sei  mio  cugino  ed  amico  di  Rosmini.  Non  ti  mando  lettere  per  loro 
per  non  caricarti  di  inutili  cose,  giacché  il  tuo  nome,  l'aspetto  tuo  e  i  tuoi  modi 
sono  la  migliore  raccomandazione.  Ricevi  i  saluti  della  mia  famiglia  tutta  e  credimi 

aff.mo 
Trivulzio. 
La  Beatrice  ti  scriverà  sabato  a  Siena. 


V. 

Milano,  2  settembre  (i). 

Non  mi  è  stato  possibile,  mio  caro  Lorenzo,  di  poterti  scrivere  prima  d'oggi 
quantunque  il  desiderassi  non  solo,  ma  più  d'una  lettera  io  aveva  incominciato 
per  te  che  mio  malgrado  dovetti  abbandonare  ma  oggi  spero  di  poter  dar  fine 
a  questa  lettera. 

Ti  ringrazio  della  descrizione  che  mi  hai  dato  delle  feste  di  Siena:  mi  hanno 
divertito  assai  e  ben  vedo  tu  ne  hai  goduto:  bravo  hai  fatto  benone    .     .     .     . 

Ora  anderò  cercando  nuove  della  città  che  ti  possono  interessare  ....  Crivelli, 

(I)  1818. 
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fratello  di  quello  che  viaggia  con  Archinto,  sposa  una  ragazza  Po  (l)  piuttosto 
bella.  Gonfalonieri  è  a  Londra  occupatissimo  del  battello  a  vapore  (2)  :  egli  è 
ora  in  gran  lega  con  Porro  per  introdurre  tutte  queste  novità.  Domani  avremo 
il  famoso  giornale  II  Conciliatore,  del  quale  ti  ha  già  parlato  il  mio  buon  Luigi 
che  io  chijmo  a  il  letterato  »  ;  per  eccesso  di  buon  cuore  si  dà  untarla  d*  im- 
portanza veramente  «  amusante  » (5). 

Lord  Kinair  (4)  ricco  assai  ha  preso  appartamento  per  un  anno  in  casa 
Visconti  Modrone,  onde  fra  lui  e  Baiiani  (5),  che  ha  comperato  la  casa  Lechi 
a  Porta  Orientale,  daranno  delle  feste.  Per  me  non  ve  ne  potranno  più  essere 
se  non  che  quelle  che  potranno  contribuire  alla  felicità  delle  mie  figlie:  vorrei 
poter  maritare  Cristina  e  Rosina  :  queste  sono  le  due  feste  che  vorrei  avere 
quest'  inverno  e  non  ne  dispero  (6).  Le  mie   ragazze   stanno    tutte    benone  e  ti 


(i)  Teresa  del  conte  Giuseppe  Po  sposò  don  Gaetano  Crivelli  Mesmer  : 
sua  sorella  Maria  fu  madre  del  marchese  Gaspare  Ordegno  de  Rosales,  il  noto 
ardente  mazziniano. 

(2)  [l  primi  battello  a  vapore  solcò  le  onde  del  Ticino  a  Pavia  sulla  fine 
di  giugno  del  1820.  Cfr.  Cusani,  op.  e  loc.  dt.,  p.  20. 

(3)  In  una  letteta  al  Metteraich  il  governatore  di  Milano  definiva  pure  il 
Porro  a  personaggio  vanitoso,  che  di  buona  fede  si  crede  importante  ».  Cfr. 
Cantù,  op.  cit.,  p.  lo.  Il  Pellico,  scrivendo  al  fratello,  ne  loda  lo  spirito  d'ini- 
ziativa, che  faceva  stupire  molti  de'  suoi  concittadini  «  che  non  hanno  come  lui 
<r  il  talento  del  negoziare  e  di  accrescere  la  loro  fortuna  ».  Cfr.  Rinieri,  op.  cit., 
p.  277.  Fino  dal  1815  il  Porro  aveva  pel  primo  in  Italia  aperto  presso  Como 
una  filatura  meccanica  per  la  seta.  Cfr.  Cusani,  op.  cit.,  voi.  VII,   pp.  517-318. 

(4)  Il  barone  Carlo  Kinnaìrd-Duglas  (1780-1826),  accusato  dì  aver  atten- 
tato alla  vita  del  duca  di  Wellington.  Cfr.  la  diffusa  nota  biografica  a  p.  351 
del  Cartiggio  del  conte  Federico  Confulonieri.  Nell'ottobre  18 17  il  De  Breme  cosi 
di  lui  scriveva  da  Ginevra  al  Gonfalonieri  :  «  ricco,  ricchissimo,  ei  spende  eh' è 
«  una  meravìglia  per  un  inglese  d'oggidi.  Lo  avremo  per  due  anni  in  Italia,  e 
«  per  uno,  credo  in  Lombardia,  a  cominciare  dal  prossimo  maggio  ».  Cfr.  Car- 
teggio,  ecc.  loc.  cit. 

(5)  La  casa  del  conte  A.  G.  Batthyany  era  posta  in  porta  Orientale  al- 
l'estremità del  giardino  pubblico.  In  essa  il  fastoso  magnate  ungarese  diede  splen- 
dide feste:  rimasero  famose  quelle  tenute  nel  1828.  Cfr.  Vopuscoìo:  Feste  datesi 
dal  Sig.  Conte  A.  G.  Batthyany  la  sera  del  p  gennaio  1828  nella  sua  casa  in  Mi- 
lano, Milano,  1828. 

(6)  I  voti  materni  della  marchesa  Beatrice  furono  esauditi.  Nel  corso  del 
18 19  Cristina  divenne  moglie  del  conte  Giuseppe  Archinto,  tipo  di  gran  signore 
medioevale,  che  la  fece  sposare  per  procura  dal  conte  Alberto  Litta,  il  quale  la 
condusse  poi  al  marito  in  Parigi,  e  Rosina  andò  sposa  al  ricchissimo  Giuseppe 
Poldi  Pezzoli.  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  fam.  Archinto,  tav.  IV.  Queste  nozze  furono 
coi^b.ate  con  versi  dal  Monti  e  dal  Muxtoxidi.  Le  altre  due  figlie  drlla  Trivultiò 
si  unirono.  Elena  al  piacentino  conte  Pietro  Scotti  di  Sarmato  e  Vittoria  al  mo- 
denese marchese  Giuseppe  Caraodini.  -        '  ' 


i 
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salutano  ed  io  ti  lascio  perchè  più  non  ti  posso  scrivere  venendo  al  momento 
gehte  per  condurmi  fuori  di  casa.  Scrivimi  presto,  addio 

Beatrice. 
A  tergo: 

A  Monsieur  le  Contte  Salutar 
a 

Florence  (i). 
poste  restante 


VI  (2). 

Carissimo  cugino, 

Mi  è  cara  la  tua  memoria  e  la  lettera  tutta  piena  di  gentilezza  per  me.  Solo 
mi  duole  che  non  posso  sperare  d'averti  meco  quest'anno  andando  noi  oggi  in 
campagna  e  non  avendo  tu  per  ora  idea  a  quel  che  mi  pare  di  ritornare.  Tu 
sai- quanto  ci  è  cara  la  tua  compignia  onde  mi  perdonerai  questo  lamento.  Poche 
nuove  e  nessuna  importante.  //  Conciliatore  non  fa  fortuna  ed  il  Giornale  Ita- 
liano gli  ha  dato  un  colpo  così  ridicolo  che  stenterà  a  rilevarsi.  Leggi  il  Gior- 
nale di  domenica  20  settembre  e  riderai .     . 

Domanda  a  Del  Furia  se  vi  è  speranza  di  vedere  stampata  sull'originale  la  Vita 
del  Cellini  ;  se  vedi  i  bibliotecari  della  Malabecchiana  (Follini)  e  della  Riccardiana 
(Fontana)  salutali  e  domanda  a  quest'ultimo  se  sarebbe  sperabile  d'ottenere  copia 
delle  Rime  antiche  che  in  quella  libreria  si  conservano.  Mandami  le  note  in  te- 
gtiito.  Salutami  tua  madre  e  Cartone  (3).  Amami  e  credimi  di  cuore 

aff.  Trivulzio. 
A  tergo  : 

A  Sua  EccellenT^a 
Il  Conte  Lorenio  Sala^ar 

Firenze. 


VII. 

.  . ,.-  ■   ,.,^^_.. -...^^  ^,.  f.,,.   -■ 

Ornate,  2j  ottobre  i8z8. 

Carissimo  cugino, 

Rispondo  tosto  sperando  che  la  mia  possa  ancora  trovarti  a  Firenze.  Profit- 
terò della  gentilezza  del  Bibliotecario  Fontana  subito  che  sarò  in   città  :    intanto 

(i)  Sigillo  in  cera.  '     \   .    . 

(2)  Il  timbro  postale  a  tergo  dà  la  data  del  26  settembre  1818, 
(5)  Probabilmente  il  conte  Carlo  Cavazzo  della  Soraaglia,  patrigno  del  Sa- 
lazar. 
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jti  sono  obbligato  e  dell'opera  e  della  memoria  tua.  Dirò  a  Tassoni  ed  a  Qui- 
rini  quanto  mi  scrivi  e  certamente  ti  daranno  tutte  le  lettere  che  vorrai.  A;  Bo- 
logna hai  il  card.  Opizzoni,  che  è  nostro  cugino  (i);  ma  se  l'Ostro  ti  spaventa 
io  t' insegnerò  ottime  [persone]  per  sapere  e  per  virtù  cui  puoi  interamehte  af- 
fidarti. Il  sig.  avvocato  Salina,  l'ab.  Mezzofanti  e  l'ab.  Schiassì.  Presentati  a  que- 
st'ultimo a  nome  mio  e  ti  farà  conoscere  gli  altri  due  :  gli  farò  anzi  scrivere  da 
Rosmini.  Mezzofanti  è  un  portento  anzi  l'ottava  meraviglia  :  egli  sa  e  parla  tutte 
le  lingue  vive  e  morte  conosciute.  Ti  unisco  anche  due  righe  per  un  letterato 
di  Ferrara. 

Avrò  qui  fra  pochi  giorni  Q/iirini  e  Tassoni.  Andiamo  ogni  giorno  facendo 
nuove  gite  visitando  or  l'una  or  l'altra  di  queste   incantatrici    colline,    che   non 

sono  men  belle  delle  toscane  ancor  che  meno  famose 

Oltre  II  Conciliatore^  che  pur  continua,  fra  momenti  avremo  un  altro  giornale 
nominato  V Accattabrighe  (2)  e  si  stamperà  in  carta  rossa:  dal  color  della  carta 
e  dal  titolo  vedrai  che  è  un  nemico  dichiarato  del  Conciliatore.  Credo  che  ab- 
biano cavato  quel  bel  titolo  da  una  osteria  poco  lungi  da  Milano,  nota  certa- 
mente non  a  te,  ma  al  tuo  cocchiere  ed  al  mio,  che  dai  molti  pugni  che  vi  si 
esercitano  vien  nominata  in  crusca  milanese  ala  cattabrega  ».  Un  terzo  giornale 
uscirà  fatica  del  sig.  Bertolotti  col  nome  di  Raccoglitore;  onde  tu  vedi  che  avremo 
più  giornali  che  giorni,  e  i  letterati  avranno  tutto  il  campo  d' insudiciare  e  con- 
sumar molta  carta. 

Chi  sa  quando  potrò  vederti,  o  mio  buon  Lorenzo  I  Credi  che  mi  pare  un 
secolo  e  che  provo  una  vera  mancanza  nella  tua  ass2nza.  Ti  conosco  onde  non 
posso  che  stimarti  ed  amarti  teneramente.  Scrivimi  dove  vuoi  che  Tassoni  e 
Quirini  ti  mandino  le  lettere  che  brami.  Con  molto  piacere  vedrò  il  march.  Cap- 
poni (5),  che  mi  annonzi,  se  sarò  a  Milano.  Spero  che  si  fermerà  qualche  tempo. 
Lo  conosco  per  persona  di  molto  merito  e  desidero  molto  di  entrare  in  relazione 
con  lui.  Credimi  di  cuore  e  ricevi  i  saluti  della  mia  famiglia  tutta 

aff.  G.  G.  Trivulzio. 
A  tergo  : 

A  S   E. 
Il  Conte  D.  Lorenzo  Sala-^ar 

Firenze  (4). 
ferma  in  posta. 

(i)  Carlo  Opizzoni,  figlio  del  conte  Francesco  e  di  Paola  del  marchese 
Trivulzio.  Arciprete  della  metropolitana  di  Milano  fu  decorato  della  porpora  car- 
dinalizia ed  assunto  alla  sede  arcivescovile  di  Bologna.  Era  uno  dei  tredici  «  car- 
«  dinaux  noirs  3>. 

{2)  Bilioso  foglio,  che  aveva  fra  i  suoi  redattori  il  commissario  di  polizia 
conte  Trussardo  Caleppio,  sorto  col  proposito  di  contrastare  il  romantico  e  li- 
berale Conciliatore. 

(3)  Vedasi  la  bella  lettera  di  Gino  Capponi  al  Salazar  da  me  pubblicata  in 
//  Libro  e  la  Stampa,  loc.  cit. 

:     (4)  Sigillo  in  cera  con  arma  gentilizia.  Il  timbro  postale   porta   la  data  del 
3 1  ottobre. 
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Vili. 


Milano,  18  novembre  1818, 


Ti  ringrazio,  mio  caro  Lorenzo,  della  conoscenza  che  mi  hai  procurato  del 
marchese  Gino  Capponi,  amabilissimo  e  distinto  personaggio.  I  suoi  modi,  la  sua 
gentilezza  e  le  cognizioni  di  cui  si  mostra  adorno  lo  renderanno  sempre  e  da 
per  tutto  caro  e  desiderato.  Egli  è  stato  da  me  a  pranzo  giovedì  e  vi  ritorna 
domani.  Vorrei  potergli  mostrare  la  mia  brama  d'ottenere  la  sua  amicizia  e  ren- 
dergli meno  ingrato  il  soggiorno  tra  noi.  Ma  tu  conosci  il  nostro  paese  e  me  e 
sai  quanto  siamo  mal  fatti  per  divertire  un  forestiere.  Egli  mi  piace  tanto  più 
che  mi  pare  di  scorgere  in  lui  un  carattere  solido  e  che  affatto  si  leva  dalla 
schiera  volgare  e  servile.  Veggo  ne*  suoi  occhi  ch'egli  si  rammenta  d'essere  ni- 
pote e  di  Gino  e  di  Piero  e  di  Nicolò  Capponi  :  e  tanto  mi  basta  per  appagarmi 
la  mente  ed  infiammarmi  il  cuore.  Mi  duole  di  veder  ritardato  il  tuo  ritorno^ 
ma  non  so  disapprovarti.  Un  giovane  che  fa  servire  il  piacer  suo  alla  propria 
istruzione,  come  fai  tu,  deve  più  che  può  prolungare  ciò  che  lo  diletta.  Ricordati 
che  ad  erudirci  dei  casi  della  vita  più  va'gono  dieci  mesi  di  viaggio  che  dieci 
anni  di  profonda  meditazione  sui  libri.  Tu    ben    m' intendi    che    una    cosa   non 

esclude  l'altra  e  che  ogni  regola  ha  l'eccezione 

Vedrai  Venezia,  la  regina  del  mar  d'Adria,  e  ti  parrà  come  una  ricca  mensa  che 
dopo  il  pasto  si  vada  sparecchiando.  Spero  che  di  là  verrai  presto  a  Milano 
perchè  non  so  persuadermi  che  ti  possa  piacere  quella  vita.  Quel  dormir  sin  mezzo 
giorno,  quel  passar  il  resto  del  di  dal  Florian,  quelle  società  che  cominciano  a 
mezza  notte,  quei  canali,  quei  calli,  quella  puzza  di  laguna  e  d'olio  non  fanno 
per  me  e  mi  figuro  che  a  te  pure  non  saran  care  cose.  Vedrai  l'ab.  Morelli  che 
mi  saluterai  :  vedrai  anche  il  suo  antagonista  Cicognara  :  tu  stesso  ti  accorgerai 
che  sono  veri  antipodi  fra  loro  e  in  tutto. 

Poche  notizie  posso  darti.  La  povera  zia  Magenta  (l)  ha  finita  la  sua  vita 
domenica  mattina.  Ella  non  aveva  più  che  un'  immagine  di  vita,  onde  il  pas- 
saggio non  fu  né  triste  né  doloroso.  I  giornali  continuano  ad  annoiare  perio- 
dicamente, né  l'uno  vai  meglio  dell'altro.  Si  prepara  un  torneo  nell'Arena  e  sarà 
uno  spettacolo  magnifico  per  duecento  combattenti.  Era  destinato  a  festeggiar 
l'arrivo  dei  Sovrani  :  or  ch'essi  non  vengono  servirà  per  divertirci  e  ne  abbiamo 
bisogno.  Dicesi  che  la  madre  di  Napoleone  abbia  ottenuto  dal  Congresso  d'Ac- 
quisgrana  di  andare  a  S.  Elena  a  tener  compagnia  al  figlio. 

Ti  prego  salutarmi  Del  Furia  (cui  non  iscrivo  per  non  moltiplicare  lettere 
invano)  e  pregarlo  che  riscontri  nel  Commento  a  Dante  del  Magalotti  l'esposi- 
zione al  verso  :  «  Nacqui  sub  Julio  »  del  primo  canto,  ove  nel  mio  Codice  con 
manifesto  errore  dice:  oc  e  veramente  Virgilio  nacque  avanti  a  Cristo  anni  607 
<r  agli  idi  d'ottobre  e  per  conseguenza  avanti  che  Giulio  Cesare  fosse  imperatore  ». 

(i)  Laura  Domitilla  del  marchese  Alessandro  Teodoro  Trivulzio,  moglie 
del  marchese  Lodovico  Magenta,  morta  il  16  novembre  1818.  Cfr.  Litta,  op.  cit. 
Trivulzio,  tav.  cit. 
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Tu  sai  meglio  di  me  che  Virgilio  non  nacque  che  circa  70  anni  prima  di  Cristo, 

onde  l'errore  non  è  di  poco 

Amami,  mio  caro  Lorenzo  ;  ricevi  i  saluti  della  mia  famìglia  e  credimi  di  cuore 

'■■'--'■  aff.e  cugino  ed  amico 

Gio.  Giacomo  Tri VULZIO 
A  tergo  :  ,  , 

Il  Conte  Lorenzo  Salutar    ;  ;  :   ',  ;.  «     .    o- '■/:/•,■. .- 

Firenze  (i).        '  ;  .  V     .!    >' 

\  ^  .  ,  ,  '  IX.  ■■         ,       .'  '         '  "  "  \:  "''■-, 

Miiano,  12  dicembre  1818. 
r  Caro  amico,  ::-         ■ 

Ti  ringrazio  della  lettera  tua  non  meno  che  del  fatto  rettificato  del  Codice 
<Ji  Malagotti,  il  quale  mi  dava  un  grande  fastidio.  Finalmente  si  pensa  duùque 
di  lasciar  Firenze  ? ;....-. 

Non  so  d'averti  scritto  altra  volta  dell'Ateneo  che  qui  si  tenta  di  stabilire 
a  spese  de'  privati.  Domani  sarà  la  prima  unione.  Tre  professori  si  esibirono  di 
dar  lezioni  «  gratis  ».  Monti  di  letteratura,  Brislak  (2)  di  minerologia,  Moscati 
di  chimica  applicata  alle  arti.  Borromeo  e  Visconti  d'Aragona  sono  i  principali 
motori  del  progetto.  Vedremo  quel  che  sarà  ;  tosto  che  uscirà  qualche  cosa  di 
stampato  te  lo  manderò.  Farò  le  tue  commissioni  a  mia  moglie  ed  a  Tassoni. 
L'epizoozia  romantica  contìnua.  Addio,  mio  caro  Lorenzo,  amami  che  sono 

il  tuo  Trivulzio. 
A  tergo: 

^.  S.  E.  . 

//  Conte  *D.  Lorenzo  Salaiar 

Firenze  (3). 


X(4). 


Carissimo  amico, 


Fiorenza,  li  io  mar^^o  181Q. 


Un  po'  mortificato  dal  suo  troppo  lungo  indugio  ho  ricevuto  col  sommo  pia- 
cere i  vostri  cari  caratteri  speditimi  da  Venezia.  Pensando    che  ora  voi  dovete 


(1)  Sigillo  in  cera  con  arma  gentilizia.  Il  timbro  postale  porta  la  data  del 
qsi  novembre. 

(2)  Scipione  preislak  (1748-1826),  naturalista  insigne,  era  altro  dei  colla- 
boratori della  Biblioteca  Italiana.  Possedeva  un  ricco  museo,  che  ora  è  di  proprietà 
Borromeo. 

(5)  Sigillo  in  cera  con  arma  gentilizia.  Il  timbro  postale  porta  la  data  del 
18  dicembre. 

(4)  Non  ho  potuto  stabilire  chi  si  celasse  sotto  le  sigle.  Dì  certo  trattasi 
^i  uno  straniero. 
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esser  di  ritorno  per  salutare  i  vostri  domestici  lari  non  vorrei  mancare  al  mio 
dovere  mandandovi  le  mie  nuove.  Dovete  poi  sapere  questa  importantissima  vc-^ 
rità,  ch'io  sto  bene  ad  onta  di  questo  ultimo  nostro  tempaccio,  tempaccio  dav- 
vero giacché  ha  piovuto  diciannove  giorni  in  seguito,  ma  non  ha  recato  nessun 
danno  alle  campagne.  A  Roma,  secondo  ch'io  ho  sentito  da'  miei  corrispondenti 
costà,  le  conseguenze  sono  più  funeste,  essendovi  stato  (sic)  traboccato  il  Tevere, 
che  ha  avuto  l'insolenza  di  bagnare  anche  le  colonne  del  Panteone  (l).  Q.ai  la 
ben  nota  paternità  dell'Augusto  Teutonico  ha  influito  anche  [sul]  tempo,  che  ha 
principiato  di  rimettersi  avant'ieri,  il  faustissimo  giorno  del  suo  arrivo  in  questa 
città  (2).  Perdonatemi  queste  bugie.  È  la  moda,  e  fa  uopo  cantare  la  solita 
cantilena. 

Gradisco  con  piacere  il  racconto  che  voi  m'avete  favorito  della  gentile  ac- 
coglienza che  voi  avete  provato  dalla  parte  dell'amabile  contessa  Albrizzi  (3).  Per 
l'onore  della  nazione  italiana  io  devo  dire  che  le  mie  lettere  non  hanno  mai 
mancato  di  procurare  per  tutti  i  miei  amici  le  stesse  gentilezza.  In  questo  ge- 
nere i  miei  comparioti  possono  andare  alla  scuola  di  voialtri.  Riguardo  a  quello 
stravagante,  e,  permettetemi  di  dire,  impertinentissimo  lord  Byron,  vi  felicito, 
caro  mio,  della  vostra  scappata.  Voi  potete  bene  figurarvi  che  fra  me  e  la  Sua 
Signoria  non  sarà  mai  più  amicizia,  giacché  non  voglio  essere  in  soggezione  agli 
strani  capricci  di  alcuno.  Ho  sempre  saputo  l'indole  fantastica  e  infelice  di  quel 
soggetto,  ma  non  ho  mài  immaginato  che  farebbe  un  bel  torto  al  suo  rango, 
rendendosi  colpevole  di  una  così  mostruosa  sgarbatezza.  Voi  dunque  non  dovete 
lagnarvi  non  avendo  potuto  profittare  della  occasione  di  far  la  conoscenza  di  un 
l^azzo,  che  beffa  tutti  i  suoi  amici.  La  lettera  del  mio  amico  Hobhouse  (4)  a 
Breme  mi  è  affatto  sconosciuta.  Le  idee  politiche  di  questo  signore  sono  per  lo 
più  assai  giuste,  ma  qualche  volta  si  slancia  in  periodi  un  po'  inverecondi.  .  .  . 

L'Accademia  della  Crusca  ha  fatto  un'aggiunta  di  sei  nuovi  membri,  che  sono 
Nesti,  Bencini,  Montalvi,  Bagnoli,  Rigoli  e  Targioni.  Hanno  fatto  una  buona 
scelta,  è  vero,  ma  per  me  il  famoso  Vocabolario  mai  non  andrà  avanti.  Bisogna 
rifonderne  il  piano,  stante  che  non  v'è  un  Dizionario  più  difettoso  in  tutte  le 
parti; -ma  io  gridando  così  di  giorno  in  giorno  non  parlo  che  ai  venti.  Non  sanno 


(i)  Nella  notte  del  31  gennaio  al  i.»  febbraio  un  violentissimo  temporale 
si  scatenò  su  Roma  :  un  fulmine  penetrò  in  Montecitorio.  Cfr.  Comandini,  op.  e 
loc,  cit.,  p.  1008. 

(2)  L' imperatore  Francesco  l  colla  consorte  entrò  solennemente  in  Firenze 
domenica  7  marzo.  Cfr.  Comandini,  op.  e  loc.  cit.,  p.  loii. 

(5)  La  contessa  Isabella  Albrizzi  Teotochi  (i 770-1856).  È  celebre  il  suo 
salotto,  ove  convenivano  gli  uomini  più  illustri  dell'epoca,  di  passaggio  per  Ve- 
nezia. Il  Byron  la  chiamò  la  <r  madame  de  Staél  de  Venise  ». 

(4)  John  Cam  Hobhouse,  lord  Broughton,  figlio  di  sir  BenjamiOj  noto 
uomo  di  stato  inglese.  Condiscepolo  ed  amico  del  Byron  lo  accompagnò  in  Italia 
dividendone  le  speranze  e  gli  ideali.  Ritornato  in  Inghilterra  divenne  ministro  e 
fu  creato  poi  pari  del  regno  col  titolo  di  barone  Broughton.  Cfr.  qaest^ Archivia, 
XXXIII,  1906,  pp.  61-62. 
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e  non  vogliono  lavorare  da  filosofi.  Per  la  stampa  non  abbiamo  nulla  di  nuovo. 
Il  principe  Corsini  ha  rinunciato  al  posto  di  senatore  di  Roma.  Non  si  sa  perchè. 
Addio^  carissimo  signor  conte.  Gradite  tutta  la  stima  del  vostro  cordialissimo" 

A  tergo: 

i        ,  Al  Nohil  Uomo 

, ',         //  Conte  Loren:^o  Salutar 

Milano  (i).  .    .       .     , 


Mio  caro  Lorenzo, 


XI   (2).    . 

28  febbraio  (3). 


Già  da  alcuni  giorni  ho  ricevuto  la  tua  del  13 ti  avrei  scritto  su- 
bito ma  fui  costretta  di  stare  a  letto  con  un  forte  raffreddore  ;  del  resto  sto  me- 
glio, ma  seguitando  quantunque  in  inverno  la  cura,  ciò  che  mi  obbliga  a  star 
quasi  sempre  a  letto  cioè  sino  verso  Pora  di  pranzo  e  poi  vado  nel  mio  gabi- 
netto, che  è  pure  a  salon  de  société  s>  dove  sto  sino  all'ora  di  andare  a  letto  non 
andando  in  nessun  luogo  se  non  che  qualche  volta  dalla  mia  ottima  amica  la 
contessa  Nava  (4),  alla  quale  devo  quasi  la  mia  ricuperata  salute  per  la  cura 
che  imperiosamente  mi  ha  imposto  e  fatto  eseguire.  Vedo  dalla  tua,  caro  Lorenzo, 
che  ti  sei  molto  divertito  e  fai  assai  bene  nel  trattenerti  a  Parigi.  Questo  inverno 
il  nostro  carnevale  è  assai  triste:  si  danno  feste  da  ballo  ai  casini,  ma  non  v'è 
allegria,  né  gente  che  voglia  ballare.  Non  si  sente  che  a  parlare  dì  guerra:  sembra 
che  i  Napoletani  faccino  gran  preparativi  di  guerra  non  volendo  accettare  le  con- 
dizioni di  pace.  Non  ti  parlerò  maggiormente  di  politica  desiderando  che  la  mia 
lettera  ti  pervenga. 


(1)  Sigillo  in  cera.  Il  timbro  postale  porta:  <c  distribuit.  17  mar.°  ». 

(2)  Ometto  la  pubblicazione  di  altra  lettera  della  marchesa  Beatrice  del 
16  giugno  1816,  nella  quale  nulla  si  trova  di  notevole  all' infuori  dell'accenno 
alla  cerimonia  della  benedizione  della  bandiera  del  terzo  reggimento  di  fanteria, 
celebrata  il  1 3  del  detto  mese  in  piazza  d'Armi  in  Milano,  padrino  il  conte  Bat- 
thyani,  madrina  la  notissima  contessa  Antonietta  Arese  Fagnani.  Il  fatto  aveva 
pi"odotto  grande  rumore  e  la  Trivulzio  ne  scriveva  al  cugino  inviandogli  il  cau- 
stico sonetto,  che  in  quei  giorni  circolava,  Aresi,  eterna  suonerà  tua  fama,  dalla 
pubblica  voce  attribuito  al  figlio  dell'  illustre  medico  Monteggia. 

(3)  Evidentemente  del  1821,  da  Milano. 

(4)  Fulvia  Nava  Trechi,  una  delle  a  gentili  »  foscoliane,  sorella  del  barone 
Sigismondo,  gentiluomo  assai  noto  per  la  sua  eleganza  ed  anglomania,  implicato 
ùèi  processi  del  '21.  Frequentate  dall'elemento  liberale  erano  le  serali  sue  con- 
versazioni. -  .-r  ■  -_      ■'-[■ 
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lì  povero  Pellico  è  stato  trasportato  nelle  prigioni  di  Venezia  (i):  è  una 
gran  perdita  per  Porro,  che  non  è  in  caso  di  educare  i  suoi  figli  e  non  èssen- 
dovi qui  nessuna  buona  scuola.     ...... ; 

•     :.. :   .      .      .      .      .      ^      .   \      ^     .,:.    . ■    '.     .   :'i 

Già  da  molti  giorni  io  aveva  incominciato  questa  lettera  per  te,  rnio  cai'ò 
Lorenzo,  essendomi  ancora  di  fatica  lo  scrivere  lungamente  ed  ora  la  devo 
terminare  con  una  nuova  cattiva  :  il  povero  Gonfalonieri  sta  assai  male  (■?)  senza 
speranza:  egli  vive  però  ancora.  Ne  scriverò  maggiori  dettaglia  Airoldi  (3),  dal 
quale  potrai  saperle  tu  pure.  Ho  eseguito  la  tua  commissione  con  i  Crivelli:  ora 
li  vedo  poco  non  potendo  io  andare  da  loro.  Addio,  mio  caro  Lorenzo,  tienti 
d'acconto,  non  strapazzarti  :  la  nostra  volontà  non  po'  vincere  la  natura  :  vedine 
l'esempio  nell'infelice  Gonfalonieri,  sembrava  un  Ercole  di  robustezza.  Dammi  le 
tue  nuove  e  credimi  sempre  la  tua  affM  amica 

Trivulzi. 


XII. 

19  ^Hgio  (4). 

Perdonami,  mio  caro  Lorenzo,  se  non  ho  risposto  all'ultima  tua  lettera  e  da 
cosi  lungo  tempo  non  ti  ho  scritto  :  sta  pur  sicuro  che  noi  poteva  che  altrimenti 
lo  avrei  fatto  tanto  più  volentieri  per  avere  le  tue  care  nuove.  Oltre  la  mia 
malferma  salute,  che  è  ben  lungi  ancora  dalla  totale  guarigione,  quantunque  io 
vada  guadagnando  sempre  per  la  continuata  cura  e  la  stagione  più  calda,  la  ca- 
lamità della  nostra  misera  patria  e  le  disgrazie  particolari  d^alcuni  individui  a 
me  cari  mi  hanno  tanto  afflitta  ed  occupata  che  l'animo  mio  vi  era  tutto  assorto. 
Nel  numero  di  questi  vi  è  Porro,  che  fu  perseguitato  in  modo  da  dover  fug- 
gire (5)  ed  abbandonare  i  suoi  figli.  Figurati  che  imbarazzo:  se  non  vi  fossero 

(i)  Il  Pellico,  di  ritorno  da  Balbianello,  fu  arrestato  il  13  ottobre  1820:  nel 
febbraio  182 1  fu  trasportato  a  Venezia,  ove  giunse  il  giorno  20  dello  stesso  mese. 

(2)  Il  Gonfalonieri  fu  gravemente  ammalato  dal  20  febbraio  al  15  marzo, 
come  ricorda  egli  stesso  nelle  sue  Memorie  (Milano,  1890,  p.  no)  In  quei  giorni 
parecchie  migliaia  di  persone  andavano  giornalmente  ad  iscriversi  alla  sua  casa: 
fu  un  pretesto  per  una  dimostrazione  ostile  al  governo.  Gfr.  De  Castro,  Ricordf 
autobiografici  del  marchese  B.  Bossi,  in  quesi* Ar eh  vio,  XVII,  1890,  pp.  918-919. 
Ricadde  ammalato  ai  primi  di  maggio,  dopo  un  breve  miglioramento,  e  fu  ob- 
bligato a  letto  per  oltre  quaranta  giorni.  Gfr.  D,  GhiaTtone,  Nuovi  documenti  su 
Federico  Confalonieri,  in  quest'Archivio,  XXXI lì,  1906,  p.  113. 

(3j  Gesare  Airoldi  (1774-1858).  Gfr.  la  diffusa  notizia  biografica  a  pp.  367-568 
del  Carteggio  del  conte  Federico  Gonfalonieri.  •        , 

(4)  Senza  dubbio  del  182I,  da  Milano. 

(>)  L'amicizia  del  Bubna  pei  Trivulzio  rese  possibile  al  loro  cognato  Porro 
di  mettersi  in  salvo,  altrimenti  avrebbe  certo  seguito  la  sorte  del  Pel  ico  e  del 
Gonfalonieri.  Cir.qxiQSt^ Archivio,  XII,  1885,  p.  850.  Il  Porro  si  allontanò  da  Mi; 
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che  i  piccoli  fac'l  cosa  sarebbe :  ora  abbiamo  spedito  uà  uoix)o  a  Porro, 

che  si  trova  a  Ginevra  per  prendere  dei  concerti.  Ella  è  stata  una  vera  fortuna 
per  te,  mio  caro  Lorenzo,  di  non  esserti  trovato  qui  in  questo  disgraziato  mo- 
mento :  i  mezzi  di  rigore  incominciano Addio,  mio  caro  Lorenzo,  dammi 

la  tue  nuove,  che  aspetto  con  impazienza.  Scrivi  anche  a  Giacomo,  ricordati  che 
ti  vogliamo  bene 

aff.ma  amica 

Beatrice. 

Salutami  Airoldi  :  digli  i  motivi  che  mi  hanno  impedito  di  scrivergli  e  che 
lo  prego  di  non  dimemicarmi. 

A  tergo: 

A  Monsieur  le  Comte 
Laurent  Sallaiar 

Bruxelles  (i). 


XIIL 

Parto  a  momenti  per  la  campagna  e  prima  voglio  rispondere  alla  geutiUs- 
sima  tua,  che  ho  ricevuto  alcuni  giorni  sono.  La  ottima  nuova  della  tua  salute 
che  in  essa  mi  dai  mi  furono  di  vera  consolazione,  ma  vorrei  potere  in  questa 
soddisfare  al  tuo  desiderio  riguardo  al  passaporto  :  ma,  mio  caro  Lorenzo,  non  è 
cosa  a  me  possibili,  giaccnè  qui  non  se  ne  danno  per  Parigi  e  Londra  e  per- 
sino a  mia  fij;lia  Poldi  e  sento  che  pure  a  Vienna  non  se  ne  ottengono  onde 
quello  che  prima  di  tutto  li  consiglio  è  che,  giacché  tu  hai  la  fortuna  di  essere 
assente,  non  devi  tornare  in  questo  momeito  in  un  paese  di  disgrazie  e  malin- 
conia      Venendo  poi  in  Svizzera  tu  essendovi  proprietario  (2) 

fatti  dare  un  passaporto 

Marignano(3)  è  tornato  da  Napoli:  dapertutto  egli  ha  trovato  società  e  di- 

lano  ai  primi  di  aprile  vagando  qua  e  là  e  prendendo  alloggio  alla  ventura.  Passò 
la  notte  del  3  al  4  a  Pa  abiago  presso  il  fattore  Fumagalli,  dove  il  giorno  sus- 
seguente veniva  a  cercarlo  un  domestico  di  cas-i  Trivulzio.  Recatosi  a  Lainate  e 
quindi  alla  sua  villa  presso  Fino,  potè  raggiungere  il  suolo  elvetico,  malgrado 
venisse  accanitamente  inseguito  dal  Bolza.  Cfr.  D.  Chiattone,  La  fu ^a  del  conte 
Lui^i  Porro  secondo  la  relw^^jone  delVuttuano  Bcl:^a,  in  Bollettino  unciale  del 
primo  Congresso  storico  del  risorgimento  italiano,  n.  i,  p.  21  e  sg. 

(1)  Sigillo  in  cera. 

(2)  .\veva  inf;itti  possessi  nel  Canton  Ticino.  Il  conte  Giovanni  Salazar, 
padre  del  conte  Lorenzo,  aveva  ottenuto  nel  1788  il  patriziato  col  privilegio  di 
«  vicinanza  »  concessagli  dalla  citti  di  Mendrisio,  nel  cui  territorio  aveva  estesi 
p0Si>edimenti  donna  Marianna  della  Porta,  prima  moglie  di  lui. 

(?)  Gian  Giacomo  Medici  di  Marignano  (1773-1843).  Notissimo  in  Milano 
pel  suo  aspetto,  che  ritraeva  la  fierezza  degli  antichi  feud  itari.  Nella  casa  sua  si 
davano  convegno  la  più  eletta  società  e  le  celebrità  dell'arte  musicale.  Cfr.  Fa- 
miglie notabili  milanesi,  Medici  di  Marignano,  tav.  XIV. 
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vertimenti,  ma  più  d'ogni  altro  luogo  egli  si  loda  del  soggiorno  di  Firenze.  Il 
principe  Borghese  si  distingue  per  la  sua  magnificenza;  vari  ricchi  forestieri  vi 
si  istabiliscono  :  fra  gli  altri  il  principe  Poniatowski;  il  principe  di  Carignano^ 
come  forse  già  saprai,  è  partito  per  raggiungere  in  Spagna  il  duca  d'A'igoùleme 
col  titolo  di  <r  maréchal  de  camp  ».  Non  mi  permetterò  nessuna  riflessione  vo- 
lendo che  la  mia  lettera  ti  giunga 

Non  ti  posso  dare  migliori  nuove  di  quelle  che  ti  ho  date  nell'ultima  mia  dei 
nostri  infelici  amici:  tutto  è  nel  medesimo  stato  e  niuna  speranza  di  vicino  cam- 
biamento, anzi  v^'è  tutti  i  motivi  da  credere  che  la  cosa  sarà  ancora  assai  lunga  (  i). 
Tutta  la  mia  famiglia  sta  bene  e  m'incarica  di  salutarti,  Gino  Capponi,  che 
(^ni  tanto  mi  scrive,  mi  domanda  tue  nuove.  Egli  è  sempre  a  Firenze  e  non 
pensa  a  viaggiare.  Addio,  mio  caro  Lorenzo,  perdonami  se  quest'oggi  non  ti  scrivo 
più  lungamente  ma  non  ne  ho  il  tempo. 

La  tua  aff  ma  amica  e  cugina 
Trivulzio. 
IO  maggio  (2). 

j4  tergo  : 

Monsieur  le  Camte  Laurent  Saìa^ar 

Dresda. 


XIV  (3). 

Milano  il  9  ottobre  182^ 


Amico  carissimo^ 


Di  quanto  tu  mi  dimandi  sulle  sentenze  di  morte  nulla  di  vero.  Siamo  nel- 
l'istessa  oscurità  ed  ignoranza  perfetta  su  tal  rapporto  come  allorché  questi  in- 
felici furono  arrestati  e  tu  diresti  che  le  loro  carceri  ed  i  loro  giudici  sono  noa 
più  in  mezzo  alla  città,  ma  all'isola  di  S.  Elena.  Di  Trecchi  (4)  parmi  averti 
scritto  che  trovasi  fra  i  nominati  detenuti  stessi,  per  cui  il  suo  soggiorno  è  l'A. 
di  P.  Nuova.  Porro  poi  lo  credo  in  Inghilterra  (5),    ove   trovasi   pure  Bossi,  il 

(i)  Allude  ai  processi  per  alto  tradimento  avanti  il  Senato  lombardo-veneto 
in  Verona. 

(2)  1823,  da  Milano. 

(3)  Questa  lettera  non  è  firmata,  certo  per  isfuggire  alla  censura  della  po- 
lizia austriaca,  che  cercava  di  scrutare  nelle  comunicazioni  epistolari  il  pensiero 
dei  sudditi.  Non  so  a  chi  attribuirla. 

(4)  11  barone  Sigismondo  Trechi. 

(5)  Il  Porro  Lambertenghi  era  veramente  a  Londra  come  rilevasi  dal  rap- 
porto i.o  novembre  182?  del  Torresani  al  conte  Strassoldo,  presidente  dek 
l'I.  R.  Governo.  Cfr.  ASM,  Araldica,  p.  mod.,  fam.  Porro  Lamberienghi. 


# 
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quale  ha  preso  moglie  (i)  e  De  Capitani  {2);  Monteggia  e  tanti  altri  studenti 
sono  in  Ispagna,  ove  chi  sa  cosa  sarà  di  loro.  Di  altri  25  studenti  arrestati  e 
compromessi  per  aver  passato  i  confini  nel  tempo  del  torbido  politico  di  Pie- 
monte solamente  da  15  giorni  è  sortita  la  condanna  di  due  anni  di  duro  car- 
cere il  minimo  sino  ai  quattro  (non  contando  il  tempo  del  processo  che  tu  vedi 
che  ammonta  a  due  altri  anni).  Il  loro  processo  fu  ultimato  e  trattato  separata- 
mente, ma  anche  questa  notizia  te  la  dò  per  vera  solo  perchè  corre  per  Milano 
la  lista  dei  nomi  e  dell'epoca  e  durata  della  condanna  e  si  tiene  per  vera  gene- 
ralmente. Chi  sa  quando  sarà  compito  il  processo  degli  altri  I  Tu  devi  però  sa- 
pere che  Porro  venne  condannato  in  contumacia  e  questo  è  altrettanto  vero  che 
doloroso  poiché  ai  nostri  angoli  delle  contrade  ne  furono  affisse  le  sentenze.  Suo 

figlio  Gib.-rto,  il  maggiore,  batte  a  briglia  sciolta  la  comune  strada 

come  è  naturale  che  accada  ad  una  giovane  testa  abbandonata  al  caldo  di  sua 
fantasia  (3).  Sono  stato  da  tua  madre  per  avere  sue  nuove  e  darci  le  tue,  ma 
dessa  era  ancora  assente,  cioè  in  Toscana  ove  trovasi  da  più  di  un  mese,  ciò  che 
tu  pure  saprai  .  .  .  .  .  La  lusinga  che  il  nuovo  Papa  fosse  eletto  in  suo 
zio  (4)  la  trattenne  più  che  non  voleva  e  adesso  sarà  presto  di  ritorno,  se  però 
le  cerimonie  della  consacrazione  non  la  tenteranno  ugualmente;  ciò  che  è  però 
sicuro  si  è  che  non  fu  né  è  certamente  ammalata  e  di  ciò  ne  devi  essere  certo. 
Le  notizie  che  qui  si  avevano  sull'arrivo  del  Sovrano  erano  tante  certe   ed  of- 

(i)  Il  marchese  Benigno  Bossi  (1788- 1870).  E^ule  dalla  patria  si  uni  a 
Londra  alla  signore  Bertrand  Sartoris,  nipote  dello  storico  Sismondi.  Cfr.  questo 
Archivio,  XVII,  1890,  p.  894  e  sg.  e  Litta,  Famiglie  celebri,  Bossi. 

(2)  Il  conte  Pirro  De  Capitani  di  Scalve.  Prese  parte  ai  moti  politici  del 
182 1  in  Piemonte:  passò  indi  in  Spagna  e  dalla  Spagna  andò  a  Parigi  ed  in 
Inghilterra:  tornò  in  Italia  nel  1830.  A  Milano  subì  un  processo  per  essersi  il- 
legalmente recato  all'estero  e  fu  condannato  a  sei  mesi  di  detenzione,  che  scontò 
nelle  carceri  di  S.  Margherita.  Nacque  in  Milano  il  25  marzo  1797  dal  conte 
Gip.  Battista  e  da  Giovanna  Serbelloni  Sfondrati,  sorella  della  marchesa  Beatrice 
Trivulzio.  Mori  celibe  nella  città  natale  il  io  maggio  1834. 

(3)  Nel  rapporto  del  Torresani  più  sopra  citato,  Giberto  era  cosi  definito: 
«  ....  giovine  di  una  testa  esaltata  torse  più  ancora  di  quella  del  padre  suo  : 
a  egli  succhiò  il  late  (sic)  del  liberalismo  dal  di  lui  precettore  Pellico  geno- 
«  vese  (sic)  condannato  dalla  Commissione  Speciale  in  allora  sedente  a  Ve- 
ce nezia  d. 

(4)  Il  cardinale  Giulio  Cesare  Gavazzo  della  Somaglia,  zio  del  conte  Carlo, 
patrigno  del  Salazar.  N  ito  a  Piacenza  del  1744,  levato  al  sacro  fonte  dal  celebre 
cardinale  Alberoni,  raggiunse  le  più  alte  dignità  ecclesiastiche.  Decano  del  Sacro 
Collegio,  in  altro  degli  scrutini  del  conclave  aperto  il  2  settembre  1823  ebbe 
maggiori  voti  dello  stesso  cardinale  Della  Genga,  che  poi  doveva  essere  eletto 
papa  col  nome  di  Leone  XII.  Il  nuovo  pontefice  lo  nominò  indi  segretario  di 
stato  :  fu  prefetto  di  Propaganda  Fide,  bibliotecario  di  S.  R.  Chiesa  ed  appartenne 
a  molte  congregazioni  cardinalizie.  Nel  conclave,  da  cui  uscì  eletto  Pio  Vili,  si 
r-accolsero  pure  sul  suo  nome  alcuni  voti  M  ri  nel  1830.  Cfr.  Moroììi,  Di^w- 
nario  di  erudi:^ione  storica  ecclesiastica,  voi.  XXXVll.  p.  52.  -     •*  ' 
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fidali,  che  oltre  a  diversi  ordini  già  dati,  TArabasciatore  di  Francia  aveva  già 
preso  un  appartamento,  che  ora  retrocesse.  Le  condizioni  che  tu  desideri  pei  libri 
francesi  sono  le  seguenti.  Non  è  permesso  l'introduzione  di  politica  e  di  que'  pochi 
che  sono  permessi  l'imposta  è  assai  tenue,  vale  a  dire  di  11.50  fran.  per  ogni 
100  chilogrammi  di  peso.  Introdotti  poi  dalla  Dogana  passano  alla  Censura,  ove 
ritrovandosene  di  proibiti  vengono  rimandati  a  spese  del  proprietario.  Avverti 
però  che  onde  sfuggire  questo  inconveniente  è  bene  di  presentare  prima  alla  Cen- 
sura suddetta  la  nota  dei  libri  che  voglionsi  introdurre  ed  essere  esatti  che  nelle 
casse  non  ve  ne  siano  intrusi  di  sospetti,  perchè  sono  d'una  diligenza  e  d'un  ri- 
gore incredibile.  Dalla  parte  di  Como  poi,  ossia  Chiasso,  si  possono  avere  tutti, 
come  infatti  tutti  gli  hanno  (i).  Avrei  due  o  tre  opere  a  raccomandarti,  che 
non  dimentichi  di  prenderle,  se  il  tuo  buon  gusto  ed  il  tuo  senno  non  mi  ga- 
rantissero che  non  ti  sfuggiranno 

Amami  sempre,  o  mio  caro,  e  credi  ch'io  benedico  il  momento  che  ti  ri- 
condurrà all'amico  tuo. 

//  IO. 

P.  S.  Sono  in  tempo  con  sommo  mio  piacere  a  darti  una  lieta  novella. 
Questa  mattina  alle  tre  furono  lasciati  in  libertà  16  detenuti  politici.  Tra  questi 
Trechi,  Visconti  d'Aragona,  De  Castillia  Carlo  (il  Cons.),  Felber,  Camolli,  Riz- 
zardì  e  gli  altri  di  non  comune  conoscenza  (2).  Sono  pochi  che  vengo  dall'aver 
veduto  Castillia  in  seno  alla  sua  famiglia  dopo  14  mesi  di  prigionia.  Tutti  questi 
furono  posti  in  libertà  (coll'arresto  nella  città)  per  mancanza  di  prove.  Ciò  però 
allarma  sulla  sorte  degli  altri,  i  quali  ad  ogni  apparenza  pare  debbano  essere  con- 
dannati essendo  ultimati  tutti  i  processi.  Castillia  Gaetano,  Confalonieri,  Pala- 
vicini,  ecc.  sono  già  da  quasi  tre  anni  negli  arresti  a  Porta  Nova.  Essendo  finiti 
i  processi  aveano  loro  concesso  di  vivere  a  due  a  due  ed  ì  fratelli  Castillia  tro- 
vavansi  assieme.  Il  reciproco  loro  piacere  è  di  troppo  amareggiato.  La  salute  di 
questi  intelici  o  felici,  che  sortirono  è  mediocre  ma  il  loro  umore  ha  cangiato. 
Lo  stesso  Trecchi  non  è  più  gaio  come  per  l'avanti.  Le  sentenze  per  li  studenti, 
come  ti  scrivo,  sono  .  .  .  benché  non  ancora  pubblicate.  Degli  altri  non  si 
sa  ancora  niente  come  dico.  I  loro  processi  sono  tutti  ora  a  Vienna  e  le  sen- 
tenze sono    ora    impenetrabile    mistero 

A  tergo  : 

A  Monsieur 
M.f  Le  Conte  Laurent  de  Salutar 

Genève. 


(i)  I  libri  venivano  introdotti  da  Capolago  dai  contrabbandieri,  che  li  por- 
tavano a  Cernobbio,  donde  si  diffondevano  per  tutta  Italia. 

(2)  Il  CusANi,  op.  cit.,  voi.  Vili,  p.  105  pone  erroneamente  la  liberaziotie 
loro  in  settembre. 

Arch.  Slot.  Lomlf.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIII.  »3 
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/^  Pubblicazioni  varie  recenti.  —  Crediamo  opportuno  annunziare 
qui  parecchie  pubblicazioni  di  storia  lombarda,  in  parte  cortesemente 
inviate  alla  nostra  biblioteca  sociale,  rimandando  al  fascicolo  di  giugno 
il  solito  Bollettino  di  bibliografia  storica  lombarda. 

Beccaria  Cesare,  Dei  delitti  t  delle  pene,  con  note  di  diversi  scrittori  e  ricerche 
intorno  alla  natara  dello  st  le.  Nuova  ristampa.  Torino,  Unione  tipografico- 
editrice,  19 il,  in-i6,  pp.  292  (a  Nuova  biblioteca  popolare  »  classe  XI, 
poligrafia). 

Beltrami  Luca,  Luini,  ip2-ijp.  Materiale  di  studio  raccolto.  Con  440  ili.  Mi- 
lano, tip.  U.  Allegretti,  MCMXI,  in-8  gr.,  pp,  618. 

Bonetti  cap.  Carlo,  /  Veneziani  alla  conquista  di  Cremona  {settembre  149^). 
—  La  Provincia  di  Cremona,  nn.  50,  52,  53,  57,  58,  1912. 

Canevali  Fortunato,  Elenco  degli  edifici  monumentali,  opere  diarie  e  ricordi  sto- 
rici esistenti  nella  Valle  Camonica.  Con  426  ili.  Milano,  tip.  Alfieri  &  La- 
croix,  MCMXII,  in-4,  rp.  459. 

Castelfranco  P.,  Urne  cinerarie  e  vasi  caratteristici  delle  palafitte  varesine.  Parma, 
tip.  Federale,  1912,  in-8,  pp.  9  e  una  tav. 

Cazzulani  sac.  Pietro,  Crema  attraverso  i  secoli.  Crema,  tip.  Plausi  &  Cattaneo, 
1912,  in-8,  pp.  14, 

Celier  Léonce,  Saint  Charles  Borromte  (1^^8-1^84).  Paris,  Gabalda,  1912,  in-8, 
pp.  xii-207  (ce  Les  Saints  »). 

Celoria  Giovanni,  Commemorazione  dell'astronomo  Barnaba  Oriani,  letta  il  12  no- 
vembre j^ii  in  Sesto  San  Giovanni.  Sesto  San  Giovanni,  Pigna,  191 1,  ia-8, 
pp.  32,  con  ritratto. 

Clerici  Edmondo,  Giovila  Scalvini.  Milano,  libreria  editrice  milanese,  19 12. 

D'Ancona  Alessandro,  Origini  del  Teatro  Italiano.  Libri  tre,  con  due  appendici 
sulla  rappresentazione  drammatica  del  contado  toscano  e  sul  teatro  manto- 
vano nel  secolo  XVL  Seconda  edizione  rivista  ed  accresciuta.  Torino,  Loescher, 
in-8  gr.,  pp.  670  e  626. 

De  DoM'Nicis  Fel.,  Dordinamenio  provvisorio  della  Lombardia  nel  18^^  e  la 
questione  costituiionale  (Estr.  dal  Risorgimento  Italiano).  Torino,  Bocca,  191 1, 
in-8,  pp,  42. 

DuRRiEU  Paul,  Michelino  da  Beso^o  et  les  relations  entre  l'art  italien  et  Vart 
frangais  à  l'epoque  du  règne  de  Charles  VI.  —  Mémoires  de  VAcademie  des 
inscriplions  et  belles  letlres,  to.  XXXVI  li,  p.  II,  19 11. 

Franchini  Vittorio,  Saggio  di  ricerche  su  Vinstituto  del  podestà  nei  comuni  me- 
dievali. Bologna,  Zanichelli,  19 11. 

Ghisi  Enrico,  Saggio  di  raccolta  di  documenti  del  periodo  iy^6-i8i4  da  servire 
per  una  storia  completa  del  tricolore  italiano  (Estr,  dalla  rivista  //  Risorgi- 
mento Italiano^  a.  1910-1911).  Torino,  Bocca,  1912,  in-8  gr.  ili.,  pp.  255  e 
18  tav. 
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MoNLUC  (Blaise  de),  Commentaires.  Edition  critique  publiée  et  aanotée  par  Paul 
Courteault.  I  (1521-1553).  Paris,  Picard,  1911,  in  8,  pp.  xviii-430  e   carta. 

Monumenti  artistici  del  Canton  Ticino.  L'architettura,  fase.  I  :  L'architettura  ro- 
manica nella  Leventina.  Tavole  14.  Milano,  Calzolari  &  Ferrario,  1912 
(Commissione  cantonale  dei  monumenti  storici  ed  artistici). 

NovATi  Francesco,  Ancora  di  Fra  Filippo  della  Strada  [pavese].  Un  domenicano 
nemico  degli  stampatori.  —  //  Libro  e  la  Stampa,  a.  V,  fase.    IV- VI,    191 1 

Pasolini  P.  D.,  Une  Hérotne  de  la  Renaissance  Italienne.  Catherine  Sforma  (1463 
1509).  Texte  frangais  et  Introduction,  par  Marc  Hélys.  Paris,  Perrin,  1912 

Raccolta  Vinciana  presso  V Archivio  Storico  del  Comune  di  Milano.  Milano,  Ca 
stello  Sforzesco.  Fase.  VII.  Milano,  tip.  U.  Allegretti,  19 12,  in-8,  pp.    152 

RoMUSSi  Carlo,  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Opera  premiata  dalla  Società  Peda 
gogica  Italiana.  Terza  edizione  rinnovata  e  completata.  Voi.  I.  Dalle  origini 
all'anno  looo.  Illustrata  da  52  tavole  fuori  testo  e  360  fotoincisioni.  Milano, 
Società  editrice  Sonzogno,  1911-1912,  in-4,  pp.  423. 

Salutati  Coluccio,  Epistolario,  a  cura  di  Francesco  Movati,  voi.  IV,  parte  II, 
in-8  fig.  Roma,  tip.  del  Senato,  19 11  (Fonti  dell'  Istituto    Storico  Italiano). 

Sevesi  p.  Paolo  Maria,  B.  Amedeo  Mene:(  de  Sylva  dei  frati  minori,  fondatore  degli 
Amadeiti  [in  Milano]  (Vita  inedita  di  Fra  Mariano  da  Firenze  e  documenti 
inediti).  Estratto  da  Luce  e  Amore,  a.  Vili,  fase.  10-12.  Firenze,  tip.  Dome- 
nicana, 1912,  in-8,  pp.  69. 

Sforza  Giovanni,  //  generale  Manfredo  Fanti  in  Liguria  e  lo  scioglimento  della 
divisione  lo'f  barda,  aprile-maggio  1849.  R^^ma-Milano,  Albrighi,  Segati,  lOll, 
in- 16,  pp.  265  (a  B.blioteca  storica  del  risc^gimento  italiano  »,  serie  VI,  n.  il). 

Simonsfeld  Henry,  Urkunden  Friedrich  Rotbarts  in  Italien.  Sechste  Folge.  Mùn- 
chen,  1911,  in-8,  pp  45  {Sit^urisberichte  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Mo- 
naco, 14.8'  dispensa,  a.  1911, 

Ungarelli  Gaspare,  La  festa  del  Viceré,  [principe  Eugenio  Beauharnais],  Bologna, 
coop.  tip.  Azzoguidi,  1911,  in-8,  pp.  27  (Nozze  Bianchi-Agostinelli), 

SiZERANNE  (R.  DE  la),  Les  Masques  et  les  visages  au  Louvre.  Devant  les  tableaux 
d'Isabelle  d'Este.  —  Revue  des  deux  mondes,  i.»  dicembre  19 11. 

Un  decennio  di  lavoro  nel  Duomo  di  Milano  dal  febbraio  1^02  al  ^i  dicembre  j^ii. 
Milano,  tip.  Matarelli,  191 2,  in-4  S^-  ^^^m  PP-  24. 

Relazione  di  Carlo  Romussi  a  nome  dell'Amministrazione  della  Fabbrica 
del  Duomo. 

Valentini  Roberto,  Giacomo  Becchetti  umanista  lombardo.  —  Classici  e  Neola- 
tini, nn.  34,  19 li. 

Zacchi  arch.  Adolfo,  //  Padiglione  Lombardo  a  Roma  nel  igii  (Comitato  Re- 
gionale Lombardo  per  le  feste  commemorative  dA  Cinquantenario  del  Regno 
d'Italia).  Fol.  obi.  Milano,  1912,  40  tavole  in  fototipia. 
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^%  IscRiziOM  PEL  NUOVO  Pio  ALBERGO  Trivulzio.  —  Siamo  lieti  di 
pubblicare  le  due  iscrizioni  poste  di  recente  nel  nuovo  grandioso  edifizio 
del  Pio  Albergo  Trivulzio,  e  dettate  da  Luisa  Anzoletti.  La  prima  com- 
memora la  fondazione  e  quel  periodo  di  storia  dell'Istituto  che  si  svolse 
nella  sua  antica  sede  di  via  della  Signora,  nonché  la  costruzione  e  la 
inaugurazione  del  presente  Ospizio  in  via  Baggina,  l'altra  il  trasporto 
delle  ceneri  del  fondatore,  principe  Tolomeo. 

E.  Verga. 

Nell'atrio  : 

Antonius  .  Ptolomaeus  .  Trivultius 

ALENDIS    .    IN    .    contubernio    .    PAUPERIBUS    .   VIRIBUS   .    SENIOQUE    .    FRACTIS 

AEDES    .    SUAS    .    UNA    .    CUM    .    CENSU    .    ET    .    PRAEDIIS 

SUPREMA    .    VOLUNTATE    .    LEGAVIT    .   AN    .    M    .   DCC    .    LXVi. 


HOSPITIUM    .    TANTO    .    PIETATIS    .    MUNERE    .    EXORTUM 
SEDE   .    QUAM    .    IPSE    .    AUCTOR    .    TESTAMENTO    .    CONSTITUERAT 
CIVIUM    .    MEDIOLANENSIUM    .    OBLATIONlBUS    .    ADAUCTUM 
'  PER    ANNOS    .    ex XX IX    .    EGENTIUM    .    SENUM    .    FAMILIAM 

IN    .    DIES    .    INCREBRESCENTEM 
PATERNA    .    CARITATE    .    RECEPIT    .    ET    .    ALUIT 
DEIN    .    NOVA    .    RERUM    ,    INSTANTE    .   NECESSITATE 
SUBURBANIS    .    HIS    .    AEDIFICIIS    .    AB    .   INCHOATO    .    EXSTRUCTIS 
SEXTUPLO    .    MAGIS    .    AMPLIATUM 
PUS    .    USIBUS    .    DECENTER    .    IDONEUM 
HUG   .   TRANSLATUM    .    DEDICATUM    .    EST    .    XI    .    KaL    .    lUN    .    AN.    M    .    CM"  .    Xl 


Thomas  .  Dux  .  Genuensium  .  solemnem  .  dedicationem 

ReGIS    .    vice    .    FUNGENS    .   PRAESENTIA   .   SUA   .   DECORAVIT 

ADSTANTIBUS    .    PROCERIBUS   .   CIVITATIS   .   POPULOQUE   .   FREQUENTISSIMO 

CUM    .   LAETITIA    .    ET    .    PLAUSU 


CURATORES    .    ADLECTI   .    IN    .    CONSILIUM    .    PUS   DOMIBUS    .  ADMTNISTRANDIS 
HAEC    .    MARMORE    .    INSCULPTA    .    VOLUERUNT 

Nella  nuova  chiesa,  per  la   tomba  del   principe    Trivulzio,    sotto  la 
lapide  dell'antico  oratorio,  qui  trasportata  : 

ClNERES    .    ANTONI!    .    PTOLOMAEI    .    GaLII    .    TrIVULTII 
IN   .    sacello    .    PRIORIS    .    EODEM    .    NOMINE    .    HOSPITII 
J--        i^    '  PIETATE    .    MA10RUM   .    CONDITOS 

NOVIS    .    ET    .    MAGIS    .    APTIS    .    AEDIBUS    .    EXCITATIS 
PARENTIS    .    BENEFICENTISSIMI    .    MEMORIAM   .    INSTAURANTES 
HEIC   .   CURATORES    .    PIARUM    .   INSTITUTIONUM    .    REPOSUERE 
VI    .    NON    .    lUL    .    AN    .    M    .    LM    .    JC. 
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/»  Concorsi  a  premio.  —  L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (re- 
latore il  prof.  R.  Renier)  ha  conferito  il  premio  Gautieri  per  il  miglior 
lavoro  di  letteratura,  storia  e  critica  letteraria  pubblicato  nel  triennio 
1908-1910,  dividendolo  in  due  parti  eguali,  tra  il  prof.  Ezio  Levi  per 
Topera  :  Francesco  di  Vannozzo  e  la  lirica  nella  corte  lombarda  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  XIV  ed  il  signor  Eugenio  Donadoni  per 
l'opera  :  Ugo  Foscolo  pensatore^  critico  e  poeta. 


t  11  19  febbraio  è  morto  a  Parigi,  di  settantaquattro  anni,  F.  de 
Dartein  ingegnere  capo  dei  Ponts  et  Chaussées  e  professore  d'architet- 
tura alla  scuola  Politecnica.  Il  suo  nome  è  strettamente  legato  alla  storia 
dell'architettura  lombarda  :  nove  viaggi  di  studi,  compiuti  fra  il  1860  ed  il 
1875,  gli  hanno  permesso- di  raccogliere  una  ricca  messe  di  notizie  intorno 
ai  nostri  monumenti  romanici,  sì  che  nel  1865  egli  cominciò  la  pubblica- 
zione del  suo  lavoro  :  Étude  sur  l'are hitecture  lombarde  et  sur  les  ori- 
gines  de  l* are hitec ture  romano-byzantine,  che  non  doveva  essere  com- 
pleto se  non  nel  1882.  Egli  potè  studiare  i  monumenti  lombardi  in 
quel  periodo  fortunato  in  cui  i  primi  restauri  facevano  cadere  le  super- 
fetazioni degli  ultimi  secoli,  e  quando  ancora  inabili  rifacitori  non  ave- 
vano di  nuovo,  e  probabilmente  per  sempre,  nascosta  l'ossatura  origi- 
naria. Nello  studio  egli  fu  largamente  aiutato  dal  Landriani,  che  gli  ha 
fornita  larga  ed  importante  messe  d'indicazioni,  ha  eseguito  per  conto 
suo  non  pochi  fra  i  rilievi  ed  i  disegni  che  arricchiscono  l'opera.  Questa 
rimane  ancora,  dopo  tanti  anni,  fondamentale  per  Io  studio  dell'archeo- 
logia medioevale  lombarda;  e  se  alcune  conclusioni  del  Dartein  sono 
ora  scartate,  se  le  sue  teorie  non  sono  più  universalmente  seguite,  se 
la  conoscienza  di  più  numerosi  monumenti  ha  arricchita  la  documen- 
tazione, pure  i  suoi  rilievi  e  le  sue  descrizioni  fanno  ancora  testo.  Nes- 
suno lo  ha  superato  nella  cura,  nella  minuzia  e  nell'esattezza  :  del  suo 
disegno  e  della  sua  acquaforte  ci  si  può  fidare  quanto  della  migliore 
fotografia. 

Della  sua  grande  opera  egli  diede  anche  un  riassunto  col  titolo  : 
Architecture  Lombarde  néìV Enciclopedia  del  Planat.  Attendeva  in  questi 
ultimi  anni  ad  una  pubblicazione  riguardante  i  più  importanti  ponti  in 
pietra,  che  probabilmente  rimarrà  per  nostra  disgrazia  incompleta. 

U.  M. 
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Presidenza  del  Presoente  prof.  F.  Novati. 
Adunanza  generale  ordinaria  del  giorno  6  gennaio  igi2. 

La  seduta  viene  aperta  alle  ore  14  Ve  presenti  32  soci.  Si  sono  fatti 
rappresentare  per  delegazione  i  soci:  contessa  Giana  Albertoni  Ceriana, 
dott.  Enrico  Bertarelli,  dott.  Antonio  Biagi,  mons.  vescovo  Geremia  Bono- 
melli,  conte  F.  de  Foucault  de  Daugnon,  dott.  Carlo  Frisìani,  ing.  Antonio 
Giussani,  sac.  dott.  Paolo  Guerrini,  nob.  Cesare  de  Herra,  sac.  dottor 
Carlo  Locatelli,  marchesi  Gian  Francesco  e  Guido  Sommi  Picenardi, 
mons.  dott.  Achille  Ratti,  prof.  Serafino  Ricci,  prof  Attilio  Stefini,  dottor 
Pietro  Toesca,  cav.  Carlo  Vanbianchi. 

Si  omette  la  lettura  del  Verbale  della  precedente  seduta,  ritenen- 
dolo approvato. 

Il  Presidente  commemora  i  molti  soci  mancati  nell'ultimo  semestre 
e  informa  delle  pubblicazioni  sociali  in  corso  col  seguente  discorso: 

Egregi  Consoci, 

Quasi  quarant'anni  sono  ormai  trascorsi  da  quel  giorno  sempre  per  noi  me- 
morabile del  1873,  nel  quale  un  drappello  valoroso  d'uomini  colti,  sinceramente 
devoti  delle  patrie  memorie,  gettava  le  basi  di  questa  Società  nostra,  salita  via  via 
a  sempre  maggiore  rigoglio.  E  di  quel  drappello,  pur  troppo,  col  fuggire  ineso- 
rabile del  tempo  una  parte  cospicua,  la  iriaggiore,  è  oggimai  sparita,  cedendo  alla 
legge  comune,  sicché  nove  soli,  sull'inizio  dell'anno  testé  spirato,  avevamo  la  com- 
piacenza d'annoverare  superstiti  in  mezzo  a  noi.  Mi  é  grato  ricordarne  i  nomi, 
ben  conosciuti  e  degni  d'ogni  più  riverente  ossequio:  il  conte  sen.  Giuseppe 
Greppi,  il  nob.  Alessandro  Greppi,  il  comm.  Stefano  Labus,  il  marchese  Ettore 
Ponti,  il  sen.  Carlo  Prinetti,  il  conte  Leopoldo  Pullè,  il  conte  gen.  Rinaldo  Ta- 
verna, il  marchese  sen.  Lodovico  Trotti^  il  marchese  Carlo  Ermes  Visconti.  Per 
disgrazia  nostra,  nel  corso  di  pochi  mesi  altri  due  di  questi  buoni  e  solleciti  operai 
dell'ora  prima  ci  hanno  lasciato:  il  marchese  Carlo  Ermes  Visconti,  il  sen.  Prinetti. 
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Carlo  Ermes  Visconti,  della  storica  famiglia  dei  marchesi  di  S.  Vito,  dopo 
aver  fatto  parte  della  presidetjza  della  Società  per  lunghissimo  tempo,  aveva  ac- 
cettato nel  1900,  dopo  la  morte  del  Vignati,  di  assumere  la  vicepresidenz,  sicché 
la  sua  perdita  ci  ha  colpito  in  modo  anche  più  doloroso,  sebbene  essa  ci  tornasse 
tutt'altro  che  inaspettata.  Da  due  anni  difatti,  colto  da  una  malattia  che  aveva 
lentamente  corrose  e  guaste  le  interne  sorgenti  della  vita,  il  n.archese  Visconti 
era  già  per  i  suoi  amici  ed  i  suoi  estimatori  nulla  più  che  un  ricordo.  Uomo  di 
tempra  antica  per  molti  e  molti  rispetti,  di  fermo  carattere,  di  squisita  dignità  di 
sentire,  il  marchese  Carlo  sarebbe  veramente  meritevole  di  una  larga,  completa 
rievocazione;  ed  io  avrei  vivamente  bramato  d'assumerne  il  carico,  oggi,  dinanzi 
a  Voi,  se,  per  mala  sorte,  non  fosse  riuscito  vano  ogni  tentativo  di  raccogliere 
documenti  e  ricordi  atti  ad  agevolarmi  l' impresa.  Sempre  schivo  del  mondano  ru- 
more, avverso  ad  ogni  pubblicità,  il  degno  gentiluomo  non  amava  parlare  de*  suoi 
lavori,  delle  sue  cariche,  neppur  in  famiglia,  né  conservarne  memoria.  Sicché  quel 
poco  ch'oggi  dirò  di  lui,  più  che  l'uomo  pubblico,  stato  lungamente  consigliere 
comunale  e  provinciale  ed  assessore  per  la  istruzione  secondaria,  consigliere 
solerte  di  sodalizi  scientifici  ed  anche  industriali,  concernerà  l'uomo  privato, 
quale  un'affettuosa  consuetudine,  durata  molt'anni,  mi  ha  conceduto  conoscere  ed 
apprezzare. 

Carlo  Ermes  Visconti  fu  di  quegli  uomini  che  non  si  conquistano  facilmente, 
che  non  cedono  a  simpatie  subitanee  e  irriflessive,  che  non  si  profondono  in  pa- 
role cortesi  ed  in  dimostrazioni  più  appariscenti  che  sentite.  La  severità  abi- 
tuale del  suo  aspetto,  la  freddezza  naturale  del  suo  porgere,  il  riserbo  un  po'  ari- 
stocratico volgevano  in  fuga  i  cacciatori  di  superficiali  relazioni;  ma  aggiungevano 
invece  un'attrattiva  di  più  agli  sforzi  di  coloro'  che,  vinta  quella  prima  resistenza 
quasi  istintiva,  riuscivano  ad  acquistarne  la  fiJucia  e  la  stima.  Allora  il  Visconti 
si  lasciava  conoscere  quale  era  e  valeva  la  pena  d'essere  conosciuto.  Pieno  d'in- 
gegno naturale,  affinato  da  una  larga  coltura,  da  una  sagacità  di  giudizio  appresa 
ben  più  che  dai  libri,  dalla  vita,  ricco  di  cognizioni  letterarie  ed  artistiche  che  l'espe- 
rienza aveva  perfezionate  ed  impreziosite,  egli  non  faceva  mai  alcuna  pompa  né 
di  quanto  sapeva  né  di  quanto  operava.  Più  che  gli  studi  di  storia  politica  o 
letteraria,  de*  quali  alcuni  saggi  pregevoli  comparvero  alla  luce  nelle  prime  pun- 
tate déìV Archivio  storico  lombardo,  in  quegli  anni  in  cui  egli,  intimo  di  casa  Tri- 
vulzio,  ne  frequentava  assiduamente  la  biblioteca,  aiutando  anche  nell'ordinamento 
di  talune  serie  documentarie  l'amico  suo  conte  G.  Porro  Lambertenghi,  egli  era 
tratto  dall'inclinazione  propria  ad  occuparsi  di  cose  d'arte  ;  e  come  riunì  con  paziente 
acume  libri  ed  opuscoli  vari  in  servigio  della  storia  cittadina,  così  die'  mano  a  metter 
insieme  una  collezione  di  miniature,  che  è  davvero  pregevole,  ed  una  non  meno 
curiosa  ed  importante  di  ceramiche  italiane  e  straniere.  Ma  la  vera  sua  via  egli 
doveva  trovarla  nel  1877,  quando,  dopo  tanti  tentennamenti  e  tanti  indugi,  il  mu- 
nicipio di  Milano  sì  determinava  a  gettare  le  fondamenta  dei  musei  artistici  cit- 
tadini. 

Negli  anni  che  avevano  seguito  il  nostro  nazionale  risveglio,  più  e  più  benemeriti 
cittadini  avevano  voluto  far  dono  a  Milano  delle  raccolte  artistiche,  di  cui  avevano 
fatto  loro  precipua  cura.  Alla  collezione  dello  scultore  Marchesi,  offerta  nel  1861 
dall'avv.  Salvatore  Fogliani,  s'era  così  aggiunta,  quattr'annì  dopo,  la  quadreria  del 
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conte  Gian  Giacomo  Bolognini  Attendolo,  integrata  di  marmi,  di  bronzi,  di  me- 
dàglie :  l'altra,  meno  ricca,  ma  pur  essa  notevole  del  dottor  Antonio  Guasconi  : 
nel  '65  stesso,  il  medagliere  dell'ingegnere  Giuseppe  Sormani,  nel  '71  quello  pre- 
ziosissimo del  conte  Carlo  Taverna.  Privo  di  edifizi  dove  collocar  queste  raccolte, 
il  Comune  s'era  dapprima  rivolto  ai  Conservatori  dell'Ambrosiana,  perchè  accet- 
tassero in  perpetuo  deposito  la  parte  più  preziosa  di  codesti  lasciti,  relegando  il 
resto  ne'  magazzini  municipali  e  nelle  sale  di  Palazzo  Marino.  Era  una  via  di 
mezzo  che  non  accontentava  nessuno  e  che  apparve  veramente  intollerabile,  quando 
nel  1876  il  dottor  Malachia  De  Cristoforis  istituiva,  alla  sua  volta,  erede  la  città 
nostra  della  sua  raccolta  di  oggetti  d'arte,  insigne  per  quadri,  statue  di  bronzo 
e  di  marmo,  vetri  dipinti,  mobili  antichi  e  curiosità  d'ogni  genere.  Allora  la 
necessità  di  provvedere  più  decorosamente  a  tanta  copia  di  tesori  si  fece  cosi 
imperiosa  che  la  Giunta  Belinzaghi,  con  felice  consiglio,  deliberò  di  dare  ricetto 
a  tutto  quanto  possedeva,  disperso  e  celato,  nel  Salone  de'  giardini  pubblici.  Una 
felice  iniziativa  privata,  quella  della  Società  del  Museo  d'Arte  industriale,  venne 
ad  agevolare  Timpresa,  e  nella  seduta  del  I2  giugno  1877  un  uomo,  il  nome  del 
quale  riappare  sempre,  ove  si  tratti  d'un  impresa  bella  e  buona,  Gaetano  Negri, 
presentava  al  consiglio  comunale  una  nitida  relazione  intesa  a  disciplinare  l'isti- 
tuzione del  Museo  Artistico  municipale  e  la  convenzione  colla  Società  del  Museo 
d'Arte  industriale,  che  cedeva  tutto  il  suo  patrimonio,  a  patto  che  il  Comune 
erigesse  una  scuola  d'Arte  industriale  annessa  al  museo. 

Le  parole  efficaci  del  Negri  vinsero  il  partito,  malgrado  la  diffidenza  e  le 
opposizioni  di  parecchi  che  allora  si  sgomentavano  di  spese  assommanti  a  poche 
migliaia  di  lire.  Ma  com'era  possibile  che  non  si  accettasse  la  proposta  ? 

Strana  cosa  che  Milano  nel  1876  non  avesse  ancora  un  suo  museo  artistico, 
quando  tanti  centri  inferiori  ne  erano  in  possesso!  Così  la  cosa  ebbe  eflfetto,  ed 
a  capo  della  nascente  istituzione  venne  posto  il  Visconti. 

Il  quale  si  trovò  dinanzi  il  caos.  Le  vecchie  collezioni  smembrate,  ricoverate 
in  parte  nell'Ambrosiana,  in  parte  ne'  magazzeni  di  S.  Marta  e  di  S.  Carpoforo, 
le  collezioni  di  medaglie  sigillate  e  rinchiuse  da  anni  dentro  casse  :  tutto,  infine, 
senz'ordine,  senza  legime,  senza  cataloghi.  E  quel  che  è  più,  se  il  Comune  diede 
un  locale,  poco  adatto  certo,  ma  insomma  un  locale,  lesinavansi  i  denari  e  più 
ancora  il  personale,  sicché  il  Visconti  tutto  dovette  fare  da  sé  o  coU'aiuto  di 
qualche  amico  volenteroso,  e  tutto  fece.  In  quegli  anni  che  andarono  dal  1877  al 
1880  il  marchese  Visconti  ed  il  museo  Artistico  si  identificavano:  egli  era  tutto: 
esercitava  le  funzioni  di  direttore  e  di  segretario,  di  restauratore  e  di  scrivano. 
Ma  gà  tre  anni  dopo,  quando,  in  occasione  del  secondo  congresso  storico  italiano, 
la  Società  nostra  diede  in  luce  quel  suo  grosso  volume  sugli  Istituti  Scientifici, 
Letterari  ed  Artistici  di  Milano,  che  costituisce  oggi  ancora  un  fedele  ed  utile  ri- 
tratto della  cultura  cittadina  di  quel  tempo,  ultimo  nella  schiera  delle  <r  Pinaco- 
c  teche,  Medaglieri  e  Musei  j),  anche  il  museo  Artistico  Municipale  affermava  per 
mezzo  del  suo  instauratore  la  propria  esistenza.  Lo  faceva  con  modestia  e  con 
sobrietà:  «  Il  lettore  che  ebbe  la  cortesia  di  seguirci  in  questa  rapida  ed  incom- 
«  pietà  rassegna  (così  chiudeva  il  Visconti  la  propria  relazione),  giunto  a  quest'ultimo 
o:  punto  si  sarà  fatto  il  concetto  che  noi  siamo  ben  lontani  dall'oppugnare,  es- 
ce sere  il  nostro  più  che  un  Museo  fatto,  un  Museo  da  creare.  E  per  vero  se  si 
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«  tolgono  alcune  classi,  quali  quelle  delle  monete  e  delle  medaglie  patrie^  delle 
«  medaglie  di  case  sovrane  e  di  illustri  italiani,  e  la  pinacoteca  antica  propor*^ 
<c  rionalmente  ricca  di  numeri  e  di  dipinti  di  incontestato  valore,  le  rimanenti 
e  non  accennano  ad  altro  che  a  embrioni  di  collezioni.  Che  più?  mancano  an- 
<r  Cora,  o  interamente  o  quasi,  le  rappresentanze  di  tre  classi  d'arti  che  furono,  un 
«  tempo,  gloria  municipale:  le  Armi,  la  Stampa  e  la  Ceramica.  Ma  non  dob^ 
«  biamo  per  questo  scuorarci.  Se  un  grande  avvenire  è  necessariamente  serbato 
«  alle  raccolte  pubbliche,  come  quelle  che  sole  possono  contare  sopra  una  vita 
«  durevole,  ora  che,  abrogate  le  vecchie  leggi  vincolanti  la  proprietà,  i  Musei 
a  privati  non  hanno  più  forza  per  resistere  al  succedersi  delle  generazioni,  quanto 
<t  maggiormente  dobbiamo  noi  essere  fidenti  nelle  sorti  di  questa  nostra  nascente 
«  istituzione,  raccomandata  come  essa  è,  alla  liberalità  di  una  illuminata  Ammini- 
a  strazione  comunale  e  sopratutto  all'amore  dei  concittadini!  ». 

Eran  parole  profetiche.  E  già  che  l'amore  dei  concittadini  potesse  fare  mi- 
racoli aveva  anche  il  Negri  nella  sua  relazione  ben  affermato  :  «  Non  devesi  di- 
«  monticare  che,  dopo  la  famiglia  e  la  casa,  la  città  è  l'ente  che  attira  maggior 
a  somma  di  affetti  e  di  pensieri,  e  tutto  ciò  che  serve  a  renderla  più  illustre  ò 
a  più  ammirata,  ha  un  valore  grandissimo  anche  agli  occhi  di  chi  rimane  freddo 
o:  a  più  larghi  sentimenti  e  più  alte  aspirazioni  ». 

E  difatti  nel  silenzio  e  nell'oscurità  del  vecchio  Salone  (sorto,  effimera  crea- 
zione, sulle  celle  dove  avevano  pregato  e  pianto  le  Carcanine),  in  quegli  anni  che 
tennero  dietro  alla  pubblicazione  del  volume  or  citato,  le  collezioni  andarono  ar- 
ricchendosi lentamente  ma  indefessamente  di  nuove  dovizie.  A  colmare  una  delle 
maggiori  lacune,  lamentate  dal  Visconti  (le  altre  due  rimangono  pur  troppo 
ancor  oggi  insanabili),  sopravveniva  la  raccolta  di  Francesco  Ponti;  altri  doni  pri^ 
vati,  sapienti  acquisti  facevano  il  resto.  Sicché  quel  giorno  in  cui  dal  Salone,  de- 
stinato a  sparire,  le  collezioni  municipali  passarono  nella  sede  veramente  degna 
di  loro,  ove  oggidì  si  conservano,  fu  un  coro  di  liete  esclamazioni,  uno  stupore 
senza  fine.  Chi  avrebbe  mai  supposto  che  ne'  corridori  abbandonati  del  vecchio 
Salone,  dove  anima  viva  non  faceva  mai  capolino,  tanti  rari  e  preziosi  oggetti 
si  dissimulassero?  Eppure  era  così;  e  quando  le  maioliche  milanesi  del  settecento,^ 
plasmate  a  gara  con  gli  artefici  chinesi  dalle  agili  dita  del  Rubiati  e  de'  suoi  ignoti 
cooperatori,  lampeggiarono  nella  metallica  lucidità  delle  nitide  vernici  nel  grande 
salone  della  corte  Ducale;  quando  i  mobili  dell'età  di  Luigi  XV  arrotondarono  le  loro 
curve  sapienti  lungo  le  pareti,  e  i  bronzi  e  gli  avori  e  gli  smalti  limosini  luc- 
cicarono nelle  chiuse  vetrine,  e  gli  arazzi  ed  i  broccati  distesero  la  loro  magni- 
ficenza sfiorita  ma  sempre  imponente  sulle  muraglie  della  sala  dove  Lodovico  il; 
Moro  aveva  vissuto,  Milano  stupita  s'avvide  di  possedere  non  un  embrione  di 
museo,  ma  un  museo  di  primissimo  ordine,  che  le  era  costato  poco  o  nulla,  e 
che  già  gareggiava  in  ricchezza  con  i  due  suoi  più  solenni  orgogli  artistici  :  Brera 
e  l'Ambrosiana. 

Ed  il  merito  di  tutta  questa  trasformazione  andava  al  gentiluomo,  modesto 
e  squisito  critico  d'arte,  che  aveva  lavorato  silenzioso  per  tanti  lustri.  Al  mar- 
chese Visconti  spettava  una  corona  civica.  Quel  che  gli  toccasse  è  storia  di  ieri,' 
storia  disgustosa  di  part'giani  rancori,  che  è  meglio  seppellir  nell'obblìo.  Mi  è  più 
caro  sollevarmi  d'un  colpo  d'ala  in  aere  più  puro  col  ricordare  (spero  non   es- 
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sere  indiscreto  e,  se  lo  sono,  l'indiscrezione  mi  sarà  perdonata)  che,  pochi  giorni 
fa,  la  Commissione  per  i  musei,  dietro  il  nobile  eccitamento  del  suo  presidente, 
l'assessore  per  l'Istruz  one  superiore,  ha  votato  unanime  l'erezione  d'un  busto  in 
broazo  dd  mirchese  Visconti  da  collocare  in  una  delle  sale  del  Museo.  Cosi 
egli  rivìvrà,  perpetuo,  amorevole  custode,  fra  lo  scintillìo  di  quelle  gemme  d'arte, 
onde  volle  intessere  alla  sua  città  benamata  serto  tanto  prezioso. 

Ma  Carlo  Visconti  ha  voluto  che  anche  un'  altra  istituzione  a  lui  cara  ser- 
basse perennemente  memoria  del  suo  vigile  affetto  e  del  suo  zelo  illuminato. 
Alla  Società  nostra,  o  signori,  egli  ha  legato  eoa  disposizione  testamentaria,  espressa, 
come  scTipre  egli  faceva,  con  sobrie  parole  :  a  tutti  i  suoi  volumi  e  fascicoli  dì 
«  argomento  mlanese  »;  il  che  torna  a  dire  uaa  collezione  di  circa  tremila  fra 
volumi  ed  ©pascoli  che  tutti  riflcìttono  ed  illustrano  la  storia  cittadina.  Io  spe- 
ravo che  di  questi  giorni  il  prezioso  legato  del  Visconti  fosse  già  entrato  com- 
pletameate  a  far  parte  della  nostra  libreria,  e  mi  ripromettevo  il  piacere  di  ac- 
cennar vene  i  cimeli  più  interessanti  e  curiosi.  Cause  indipendenti  dalla  volontà 
nostra  e  da  quella  altresì  dei  benemeriti  eredi  del  defunto  consocio  hanno  impe- 
dito che  l'intero  trasporto  si  eff'ettuasse,  sicché  il  proposito  mio  ne  rimane 
frustrato.  Ad  ogai  modi,  non  posso  tacere  che  il  dono  generoso  viene  ad  ar- 
ricchire d'una  vera  e  impareggiabile  dovizia  la  biblioteca  sociale.  Noi  siamo  sempre 
stati  estremamente  poveri  di  libri  che  illustrino  la  storia  milanese:  e  ciò  si  spiega 
agevolmente  :  trattine  pochi  lasciti,  quali  quelli  Ciffi  e  Mongeri,  la  libreria  no- 
stra si  compone  essenzialmente  dei  periodici  ed  atti  accademici  che  si  ricevono 
in  cambio,  e  dei  libri  che  la  non  cospicua  liberalità  di  taluni  editori  italiani  ci 
manda  in  dono.  Abbiami,  è  vero,  mercè  l'aiuto  efficace  di  generosi  colleghi,  ini- 
ziate talune  speciali  raccolte;  possediamo  i  ferri  del  mestiere,  ma  ci  difetta  quella 
suppellettile  rara  e  curiosa,  che  soltanto  le  biblioteche  di  vecchia  data  possono 
vantare,  che  un  tempo  anche  gli  amatori  pazienti  (e  il  Visconti  ne  è  un  esempio) 
riuscivano  a  scovare  su  pe'  mariccioli  e  ne'  retrobottega  di  tranquilli  stracci- 
vendoli,  ma  che  oggidì,  invece,  occhieggiano  superbi,  quotati  in  sonanti  fiorini, 
in  bei  marchi  e  magari  anche  in  fior  di  lire  sterline,  nei  cataloghi  d'antiqua- 
riato straniero.  A  cotesta  lamentata  povertà  la  munifica  donazione  del  marchese 
Visconti  pone  fine:  e  la  biblioteca  nostra  potrà  d'ora  in  poi  offrire  ai  soci  intesi 
a  studiare  documenti  rari  delle  insperate  sorprese. 

Ma  egli  è  fjrza  ch'io  mi  distacchi  da  questa  elettissima  figura  di  pa- 
trizio milanese  che  pareva  attraverso  il  turbinio  vertiginoso  dell'età  nuova  richia- 
marci altri  uomini,  altri  tempi  :  un  mondo  scomparso,  una  società  distrutta,  che 
pur  ha  lasciato  tracce  imperiture  di  grandezza  morale  ed  intellettuale  in  mezzo 
a  noi.  Qualche  cosa  dei  vecchi  patrizi  dell'età  muratoriana  sopravviveva  in  lui  : 
egli  l'ha  ben  dimostrato  1 

La  serie  delle  nostre  perdite  che  s'inizia  con  il  Visconti,  è  ben  numerosa. 
Altro  nostro  socio  fondatore,  già  l'ho  accennato,  era  il  s-'n.  Carlo  Prinetti,  spen- 
tosi il  22  ottobre  nella  sua  casa  in  via  Amedei,  dopo  aver  raggiunto  un'età  molto 
avanzata:  nato  nel  1820,  l'aura  dei  tempi  nuovi  gli  aveva  battuto  nel  volto  ven- 
tenne, ed  alla  conquista  della  patria  s'era  rivolto  anch'egli  con  affetto  gagliardo, 
sfidando  la  sospettosa  vigilanza  della  signoria  straniera.  Legato  in  amicizia  con 
i  Visconti  Venosta,  Carlo  d'Adda,  il  Correnti,  egli  preparò  con  i  concittadini  tutti 
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il  risveglio  delle  Cinque  giornate,  e  nella  lotta  a  Porta  Tosa  coi  fratelli  Ignazio 
e  Luigi  seppe  comportarsi  da  eroe.  Più  tardi  fu  ad  accogliere  Carlo  Alberto  in 
nome  del  governo  provvisorio;  quindi  prese  parte  alla  guerra  nelle  file  de'  Ca^ 
rabinieri  volontari  lombardi. 

Sempre  memore  della  patria  pur  negli  anni  tristi  che  seguirono,  il  Prinetti, 
all'aprirsi  della  nuova  vita  nazionale,  lasciate  le  armi,  attese  alle  opere  della  pace. 
Eletto  deputato  di  Brìvio,  dopo  alcuni  anni  trascorsi  in  quel  consesso,  passò  al 
Senato^  e  nella  Camera  Alta  si  fece  stimare  per  il  suo  ingegno  e  la  sua  compe- 
tenza. In  patria,  poi,  con  attività  inesauribile  promosse  le  ferventi  iniziative  che 
dovevano  trasformare  Milano  in  breve  giro  d'anni  in  uno  de'  più  fecondi  centri 
industriali  che  vanti  l'Italia  ;  ed  alla  beneficenza,  all'amministrazione  rivolse  sino 
alla  più  tarda  età  le  sue  cure,  modello  segnalato  ed  ammirato  delle  più  elette 
virtù  cittadine. 

Poco  prima  che  si  spegnesse  il  Prinetti,  erano  scomparsi  i  due  ultimi  rap- 
presentanti di  una  delle  più  illustri  famiglie  patrizie  milanesi,  quella  dei  Del 
Mayno,  nella  persona  del  conte  Luchino  e  del  fratello  suo  D.  Cesare.  Quest'ul- 
timo, ottimo  e  degno  gentiluomo,  aveva  condotta  un'esistenza  modesta,  ralle- 
grata dall'amore  dell'arte:  il  conte  Luchino,  invece,  nato  il  4  aprile  i8$8,  erasi 
da  giovanetto  rivolto  alla  carriera  delle  armi  e  valoroso  com'era  non  men  che 
colto,  aveva  saputo  innalzarsi  ad  altissimi  gradi.  Giovane  aveva  combattuto  le 
campagne  dell'indipendenza;  uomo  fatto  ebbe  modo  di  far  eccellere  le  proprie 
qualità  in  Africa,  dove,  dopo  la  sventurata  giornata  d'Adua,  collaborò  col  gene- 
rale Baldissera  a  rialzare  il  nostro  minacciato  prestigio  coloniale  ed  a  salva'-e  i 
resti  dell'esercito  sconfitto.  Del  tribunale  militare  che  recò  giudizio  sulla  condotta 
del  Barattieri  fu  presidente.  Quindi,  elevato  al  grado  di  comandante  di  Corpo 
d'armata,  seppe  con  sicuro  accorgimento  regolare  la  sua  condotta  in  più  gravi 
occasioni.  Il  Senato  l'aveva  accolto  tra  i  suoi  nel  1904.  Pieno  di  coltura  e  di 
attività,  il  generale  Del  Mayno  si  dedicava  anche  con  ardore  ad  opere  di  bene- 
ficenza e  di  pacificazione  sociale:  amante  degli  stuli  e  delle  arti,  vantava  una 
quadreria  ricca  di  capi  d'arte  e  di  preziosi  disegni.  Del  suo  amore  per  le  ri- 
cerche storiche  rimane  documento  il  volume  edito  nel  1894  per  cura  della  casa 
Hoepli,  dove  sono  studiate  le  vicende  militari  del  Castello  di  Milano  dal  5706 
al  1848. 

Sui  campi  africani  aveva  pure  date  prove  fulgidissime  del  suo  coraggio  e 
<iella  sua  militare  esperienza  un  altro  nostro  consocio  spentosi  immaturamente  il 
I  agosto,  il  barone  Eugenio  Ajroldi  di  Robbìate,  che,  brillante  ufficiale  subal- 
terno in  un  reggimento  di  cavalleria,  quando  la  guerra  contro  l'Abissinia  scoppiò, 
chiese  ed  ottenne  d'esserne  colà  mandato,  come  iscritto  in  quello  squadrone  Cac- 
ciatori d'Africa  che  fece  parte  della  spedizione  San  Marzano  all'indomani  di  Dot 
gali,  il  triste  episodio  da  cui  s'iniziarono  le  nostre  sciagure  africane.  In  Eritrea 
l'Ajroldi  volle  rimanere  anche  a  guerra  finita,  e  ne  ritornò  sei  o  sette  anni  più, 
tardi,  fregiato  d'una  nobilissima  distinzione,  la  croce  militare  di  Savoja.  Ufficiale 
d'ordinanza  del  re  nostro,  l'Ajroldi  era  da  poco  divenuto  tenente  colonnello  del 
reggimento  Firenze:  ed  era  facile  profetargli  più  alti  destini.  La  morte,  soprav- 
venuta in  seguito  ad  un'operazione  che  pareva  felicemente  riuscita,  lo  colse  inat-; 
tesamente  nelle  fresche  aure  di  Camaldolì,  dove  chiedeva  un  sollievo  a  sofferenze,. 
di  cui  il  clima  insalubre  dell'Africa  era  stata  prima  cagione. 
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Né  qui  si  chiude  ancora  la  commemorazione  malinconica  delle  nostre  per- 
dite. Che  nel  febbraio  si  spegneva  in  Milano  l'avvocato  Carlo  Tanzi,  da  pochi 
mesi  entrato  a  far  parte  della  Società;  uomo  colto,  il  quale  aveva,  anni  sono, 
dedicati  i  suoi  studi  a  rischiarare  un  periodo  nebuloso  della  storia  nostra  anti- 
chissima, illustrando  trattati  di  Ennodio  e  di  Simmaco  e  lettere  di  Cassiodoro,  e 
polemizzando  con  un  valoroso  concittadino  sopra  la  patria  di  Salvie  GiuHano. 

E  dopo  di  lui  sparirono  l'avv.  Rinaldo  Rusconi  di  Novara,  che  dal  padre 
suo,  il  noto  storico  municipale  Antonio,  aveva  ereditato  l'affetto  per  le  ricerche 
storiche;  il  conte  Giuseppe  Barbiano  di  Belgioioso,  notaio  a  Desio,  ed  infine  una 
dama  d'altri  tempi,  donna  Amasilia  Manara  Pacini,  figlia  del  celebre  maestro 
pesciatino,  che,  adottata  dalla  contessa  Giulia  Somayloff"  Pahlen,  era  entrata  a  far 
parte  della  famiglia  Manara,  andando  sposa  ad  un  fratello  dell'eroico  Luciano. 
La  sua  bellezza  famosa  le  fece  conseguir  trionfi  a  Parigi,  dove  rivaleggiò,  non 
vinta,  colla  contessa  di  Castiglione  e  fu  invidiato  ornamento  delle  Tuileries. 

Per  quanto  concerne  all'attività  scientifica  sociale  voi  sapete,  o  signori,  co- 
m'essa sia  in  gran  parte  collegata  alle  nostre  «risorse»  finanziarie;  secondochè  i 
redditi  aumentano  o  diminuiscono,  si  fa  maggiore  o  si  restringe  per  noi  la  pos- 
sibilità d'intraprendere  nuovi  lavori.  Le  condizioni  della  Società  sono  senza  dubbio 
fiorenti  :  se  la  nostra  schiera  viene  pur  troppo  decimata  con  eccessiva  frequenza 
dalla  morte  (quest'anno,  come  voi  avete  udito,  ben  nove  soci  ci  sono  stati  sot- 
tratti), altri  volenterosi  entrano  a  sostituirli;  ma,  insomma,  il  numero  comples- 
sivo non  si  aumenta  che  lentamente,  e  tutti  gli  sforzi  nostri  si  rivolgono  a  man- 
tenerlo immutato.  In  codesta  condizione  un  po'  precaria  sempre^  non  riesce 
possibile  dare  al  programma  scientifico  sociale  tutta  l'ampiezza  che  brameremmo 
fargli  raggiungere.  Giacché  da  quella  parte  che  finora  se  n'è  potuto  estrinsecare 
è  agevole  ricavare  quale  esso  sia.  Noi  ci  siamo  da  una  serie  d'anni  ormai 
piuttosto  lunga  proposti  d' illustrare  con  pubblicazioni  documentarie  grandiose 
quelle  che  sono  le  fasi  più  rilevanti  della  vita  di  tutta  la  Lombardia;  ed  in  par- 
ticolar  guisa  di  Milano  attraverso  i  secoli  dall'albore  primo  del  mille.  Le  età  del- 
l'alto medio  evo  dovrebbero  essere  chiarite  e  rinnovellate  con  la  continuazione 
del  Codice  diplomatico  della  Lombardia,  opera  intrapresa  con  ardire  non  ugua- 
gliato dalla  preparazione  e  dalla  competenza,  fin  dal  1875  per  opera  di  taluni  no- 
stri soci,  e  dalla  preparazione  del  Corpus  inscriptionum  medii  aevi,  che  dovrebbe 
abbracciare  sette  secoli  dal  VII  al  XIV  o  al  XV.  A  questi  due  monumentali 
contributi  seguir  deve  per  l'età  delle  signorie  il  Codice  diplomatico  Visconteo, 
che  la  generosità  del  comm.  Lattes  ci  ha  permesso  di  intraprendere  e  del  quale 
è  ormai  vicino  il  compimento.  Per  l'età  delle  guerre  franco-spagnuole  ed  il 
seicento  non  abbiamo  nulla  fin'ora  presentato;  ma  c'è  per  essa  un  disegno  gran- 
dioso, di  cui  permetterete  ch'ora  non  faccia  piii  ampio  cenno.  Per  il  settecento  il 
carteggio  Verriano  viene  a  raffigurare  tutto  il  mondo  svariato  dell'Arcadia  e  del- 
l'Enciclopedia, che  il  fragore  de'  canmni  francesi  chiude  per  sempre.  Certo  que- 
st'insieme dovrebb'essere  confortato  da  altre  pubblicazioni  sussidiarie  che  si  stanno 
studiando.  Alla  laboriosità  pertinace  del  nostro  ing.  Motta  si  deve  il  progredir 
lento  ma  sicuro  della  Bibliografia  Lombarda.  Forse  coll'aiuto  di  altri  valorosi 
consoci  si  potrà  metter  mano  alla  preparazione  di  un  elenco  delle  famiglie   no- 


ATTI   DELLA    SOCIETÀ    STORICA    LOMBARDA  205 

bili  milanesi,  integrando  i  tentativi  del  Calvi,  del  PuUè  e  del  Muoni.  Natural- 
mente tutto  questo  esige  tempo  ed  esige  denaro.  Ma  la  romana  sapienza  non  per 
nulla  c'insegna  il  <r  festina  lente  ».  Quest'anno  appunto,  come  voi  ben  sapete,  la 
felice  deliberazione  d'una  gentildonna  egregia  di  erigere  degno  ricordo  alla  me- 
moria del  suo  avo,  il  rag  M.  Formentini,  ha  dato  alla  Società  il  modo  di  fon- 
dare un  premio  per  agevolare  ricerche  sulla  vita  economico-finanziaria  della  no- 
stra città;  e  il  primo  tema  messo  a  concorso,  non  ancora  determinato  dal  nostro 
Consiglio  di  Presidenza,  verterà  appunto  sopra  questo  territorio  ancora  cosi  scar- 
samente esplorato  e  che  può  preparare  agli  studiosi  messe  tanto  ubertosa. 

Non  ci  si  accusi  dunque  di  aver  liberato  il  volo  a  troppo  alti  e  troppo  sva- 
riati disegni.  È  bene  aver  dinanzi  a  sé  un  vasto  campo  da  percorrere:  proporsi 
grandiose  conquiste.  Nel  proseguire  poi  la  cautela  è  indispensabile.  Ma  questa 
non  è  mancata  finora,  amiamo  ritenerlo.  E  non  mancherà  certo  a  coloro  che 
Voi  riputerete  dover  continuare  l'impresa  nostra  modesta  ma  ispirata  al  più  sìn- 
cero aflfetto  per  il  decoro  scientifico  della  Società. 

Il  Vice-Segretario  presenta  in  seguito  il  Preventivo  per  il  1912  che 
viene  dairassemblea  pienamente  approvato. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  delle  molte  cariche  sociali  scadenti. 
Riescono  confermati,  a  pieni  voti,  a  presidente  :  il  prof.  comm.  Francesco 
Novati,  a  vice-presidente:  il  nob.  Emanuele  Greppi,  a  segretario  e  vice- 
segretario :  r  ing.  Emilio  Motta  e  il  prof.  Giovanni  Bognetti.  A  secondo 
vice-presidente,  in  surrogazione  del  defunto  marchese  Carlo  Ermes  Vi- 
sconti, vien  scelto  Tavv.  Emilio  Seletti  ed  a  consigliere  di  presidenza, 
in  sua  vece,  si  elegge  il  comm.  Luigi  Fumi. 

Si  confermano  a  Revisori  del  Bilancio  1911  i  soci  prof.  G.  C.  Buz- 
zati,  dott.  G.  Gallavresi,  ed  arch.  A.  Annoni. 

Da  ultimo  vengono  accettati  a  nuovi  soci  i  candidati  signori:  An- 
noni conte  ing.  Federico  in  Milano,  Bassani  Ugo  in  Milano,  la  Biblio- 
teca Comunale  di  Bergamo,  Bonardi  avv.  Carlo  in  Brescia,  Gramatica 
mons.  dott.  Luigi  in  Milano,  Lechi  conte  dott.  Teodoro  in  Brescia,  Me- 
dici di  Marignano  marchese  Gian  Angelo  in  Napoli,  Sina  sac.  Alessandro 
in  Piano  Camuno  (Val  Caraonica)  e  Visconti  di  S.  Vito  marchese  Ro- 
berto in  Milano. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  16. 


//   Presidente 
F.  Novati. 


Il   Segretario 
E.  Motta. 
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pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  1  trimestre  del  1912 


BiADEGo  Giuseppe,  Curiosità  e  divagazioni  venatorie  (documenti  dei  se- 
coli XV  e  XVI).  Verona,  stab.  tip.  Franchini,  1912  (d.  d.  A.). 

Bollettino  delle  opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche  pubbliche 
governative  del  Regno  d'Italia.  Anno  1911.  Compilato  dal  dott,  G.  GuLÌ. 
Roma,  libreria  E.  Loescher,  19I2  (d.  della  Biblioteca  nazionale  Vit- 
torio Emanuele  di  Roma). 

Bonetti  cap,  Carlo,  /  Veneziani  alla  conquista  di  Cremona  {settembre 
^499)  —  L^  Provincia  di  Cremona,  nn.  50-58,  I9II  (d.  d.  s    A.). 

Bottiglioni  dott.  Gino,  Sulle  Selve  del  Magnifico  Lorenzo  dei  Medici 
(Kicerche  e  Considerazioni).  Teramo,  Rivista  Abruzzese,  1911-19I2, 
quattro  fascicoli  (d.  d.  A.). 

Canevali  Fortunato,  Elenco  degli  edifici  monumentali,  opere  d'arte  e  ri- 
cordi storici  esistenti  nella  Valle  Camonica.  Milano,  tip.  Alfieri  &  La- 
croix,  1912  (d.  d.  A,). 

Catalogo  della  ricca  ed  interessantissima  Raccolta  Bollardi  di  Milano.  Mi- 
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Leonardo  e  Maciiiavelli 


UANDO  il  5  agosto  dell'anno  1464  moriva  Cosimo  de'  Me- 
dici, l'accorto  politico  e  prudente  amministratore,  Leo- 
nardo da  Vinci,  appena  dodicenne,  si  affacciava  alla 
soglia  della  vita  con  l' intelletto  pieno  di  sogni  fanciul- 
leschi e  la  volontà  incerta  fra  le  innumerevoli  vie  che  si  presen- 
tavano alla  multiforme  attività  italica,  e,  specialmente,  fiorentina. 
Tutti  gli  storici  della  Rinascenza,  arrivati  colla  loro  narrazione  a 
Piero  di  Cosimo,  tanto  per  il  fatto  della  brevità  del  suo  dominio 
che  dal  5  agosto  1464  arriva  appena  al  2  dicembre  1469,  quanto 
per  la  gloria  sfolgorante  dei  due  domini  che  lo  precedettero  e  lo 
seguirono,  o  trattano  questo  periodo  assai  brevemente  o  lo  saltano 
addirittura,  e  pienamente  a  torto,  perchè  in  questi  anni  si  svilup- 
parono i  germi  gettati  dalla  munifica  supremazia  del  padre.  A  Piero 
spetta  infatti  il  merito  della  chiamata  in  Firenze  dell'ellenista  Gio- 
vanni Argiropulo  ;  a  lui  si  deve  se  Marsilio  Ficino,  il  capo  della 
novella  scuola  platonica,  prese  animo  e  ardore  ad  interpretare  pub- 
blicamente quel  Platone,  per  lo  studio  del  quale  Cosimo  gli  aveva 
forniti  i  mezzi  e  l'opportunità;  e,  durante  il  suo  dominio,  ser  Piero 
abbandonava  il  borgo  di  Vinci  conducendo  seco  il  figlio  «  non  le- 
«  giptimo  »,  che  doveva  poi  addimostrarsi  il  titano  del  Rinasci- 
mento. Anzi  di  Piero  scrive  Donato  Acciaiuoli  ch'egli  non  era  sol- 
tanto erede  del  patrimonio  paterno,  ma  anche  imitatore  delle  di  lui 
ammirabili  virtù,  come  colui  il  quale  in  mezzo  alle  cure  della  cosa 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  M 
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pubblica  non  cessava  di  proteggere  le  lettere  e  i  letterati  (i),  ed  il 
Ficino  ci  fa  sapere  di  suo  che  e  la  patria  e  l'Accademia  piange- 
rebbero amaramente  la  morte  di  Cosimo,  se  non  sopravvivesse 
Piero,  il  quale  è  simile  in  tutto  e  per  tutto  al  padre,  e  nella  cui 
prudenza  e  pietà  la  patria  pone  ogni  sua  fiducia,  la  filosofia  pla- 
tonica cerca  il  suo  più  sicuro  rifugio  (2).  La  virtù  e  la  bontà  sua 
(osserva  il  Machiavelli)  Firenze  non  potè  interamente  conoscere 
per  èssere  stato  da  Cosimo  suo  padre  infìno  quasi  all'estremo  della 
sua  vita  accompagnato,  e  per  aver  que'  pochi  anni  che  soprav- 
visse nelle  contenzioni  civili  e  nella  infermità  consumati  (3).  Sap- 
piamo che  il  Ficino  andava  frequentemente  a  visitare  Piero,  e  che 
a  lui  spiegava  in  queste  visite  i  diversi  punti  del  sistema  di  Pla- 
tone, anzi  in  tali  erudite  conversazioni  Piero  s'entusiasmò  così  del 
filosofo  ateniese,  che  invitò  il  Ficino  a  pubblicare  le  sue  traduzioni 
non  solo,  ma  anche  a  interpretarle  pubblicamente,  affinchè  della 
nuova  luce  filosofica,  che  emanava  dai  dialoghi  platonici,  potessero 
godere  anche  i  suoi  concittadini,  e  perchè  tal  compito  fosse  reso 
più  facile  a  lui,  gli  venne  procurando  preziosissimi  codici,  così  greci 
che  latini,  contenenti  commentari  delle  divine  opere  platoniche  (4). 
Non  è  quindi  a  meravigliarsi  se  all'orecchio  del  giovinetto  Leo- 
nardo il  nome  di  Platone  giunse  accompagnato  da  parole  di  caldo 
entusiasmo  e  di  profondo  rispetto,  come  quello  di  uno  dei  più 
grandi  inventori  dai  quali  nacquero  la  filosofia  e  le  scienze. 

Ma  la  fortuna  di  ser  Piero  da  Vinci,  cominciata  ai  tempi  di 
Piero  di  Cosimo,  si  svolgeva  sopra  tutto  durante  l'egemonia  di  Lo- 
renzo il  Magnifico.  Un  documento  dell'archivio  di  Stato  di  Firenze 
ci  mostra  il  giovane  notaio  fin  dal  1469  procuratore  del  convento 
della  SS.  Annunziata  :  «   1470.  Maggio  14.  A  ser  Piero   da    Vinci, 

(1)  Nella  dedica  a  Piero  delle  vite  di  Annibale  e  Scipione,  l'Acciainoli,  dopo 
avere  elogiato  Cosimo,  continua,  rivolgendosi  a  Piero  di  Cosimo  :  <r  Tu  autem, 
a  Petre,  non  solum  amplissimi  patrimonii  legitimus  haeres,  sed  etiam  admirabi- 
«  lium  virtutum  suarum  diligentissimus  imitator,  in  maximis  occupationibus, 
«  quas  tibi  cum  publica  tum  privata  negotia  afferunt,  numquam  desinis  vel  au- 
«  gere  bcnarum  artium  disciplinas,  vel  tueri  doctos  viros,  vel  bis  honoribus, 
e  commodis,  beneficiis  prosequi,  quae  ab  hominibus  expeti  solent  ».  Cfr.  Della 
Torre,  Storia  dell'Accademia  Platonica  di  Firenie,  Firenze,  1902,  p.  564. 

(2)  Pigino,  Opera,  Basilea,  15  51,  voi.  Il,  p.  195. 

(5)  Machiavelli,  Storie  fiorentine,  Mibno,  1833,  p.  432. 
(4)  Pigino,  op.  e  loc.  cit.,  p.  1129. 
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M  procurator  della  casa,  a  dì  19,  fiorini  2  larghi,  sono  per  suo  sa- 
u  lario  gli  dà  l'anno  il  convento,  dell'anno  1469  finito  d'aprile  1470. 
u  lire  II  s.  8  »  (i).  E  fu  pure  durante  il  principato  del  Magnifico 
che  Leonardo  fu  posto  dal  padre  presso  il  Verrocchio  ad  appren- 
dervi le  arti  del  disegno.  Nulla  però  (salvo  le  portate  della  decima) 
rimane  che  ne  rammenti  il  nome  fino  all'anno  1472,  in  cui  lo  tro- 
viamo ventenne  inscritto  nel  libro  della  Compagnia  dei  Pittori,  che 
gli  rilascia  il  saldo  d'ogni  suo  debito  fatto  in  passato,  e  ne  ritira 
poi  la  quota  obbligatoria  per  la  festa  di  S.  Luca  (2).  Possiamo  ri- 
tenere che  in  questo  tempo  di  silenziosa  preparazione  Leonardo 
abitasse  presso  il  Verrocchio  medesimo,  il  quale  ne  faceva  gran 
conto,  e  probabilmente  giunse  all'orecchio  del  Magnifico  la  voce 
del  valore  eccezionale  del  giovane  artista  dalle  molteplici  attitudini 
e  attività.  È  infatti  oramai  assodato  che  Lorenzo  de'  Medici  con- 
cesse a  Leonardo  il  permesso  di  recarsi  a  studiare  nel  proprio 
giardino  di  San  Marco.  «  È  gran  cosa  ad  ogni  modo  (osserva  il 
li  Vasari),  che  tutti  coloro  i  quali  furono  della  scuola  del  giardino 
«  de'  Medici  e  favoriti  dal  Magnifico  Lorenzo  vecchio,  furono  tutti 
u  eccellentissimi.  La  qual  cosa  d'altronde  non  può  essere  avvenuta 
u  se  non  dal  molto,  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobilissimo  si- 
u  gnore,  vero  mecenate  degli  uomini  virtuosi,  il  quale,  come  sapeva 
u  conoscere  gì'  ingegni  e  spiriti  elevati,  così  poteva  ancora,  e  sa- 
a  peva  riconoscergli  e  premiargli  »  (3). 

E  fuor  di  dubbio  che  anche  Leonardo,  come  molti  altri  artisti, 
u  nella  sua  giovinezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  tenuto  nel 
u  giardino  che  in  la  piazza  di  S.  Marco  di  Firenze  aveva  quel  ma- 
u  gnifico  cittadino  in  guisa  d'antiche  e  buone  sculture  ripieno,  che 
«  la  loggia,  i  viali  e  tutte  le  stanze  erano  adorne  di  buone  figure 
«  antiche  di  marmo  e  di  pitture  ed  altre  così  fatte  cose  di  mano 
«  de'  migliori  maestri  che  mai  fussero  state  in  Italia  e  fuori.  Le 
«  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifico  ornamento  che  facevano  a  quel 
«  giardino,  erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  giovani  pittori 
«  e  scultori  e  a  tutti  gli  altri,  che  attendevano  al  disegno,  e  parti- 
u  colormente  ai  giovani  nobili  :  atteso  che  il  detto  Magnifico  Lo- 
u  renzo  teneva  per  fermo,  che  coloro  che  nascono  di  sangue   no- 

(i)  UziELLi,  Ricerche  intorno  a  Leonardo  da  Vinci,  Firenze,  1872,  p.  148. 

(2)  Gaye,  Carteggio  inedito  d'artisti,  Firenze,  1846,  voi.  I,  p.  223  e  sg. 

(3)  Vasari,  Le  vite,  Firenze,  1732,  p.  912. 
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«  bile  possano  più  agevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  perfezione, 
«  e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti  basse,  nelli 
«  quali  comunemente  non  si  veggiono  quei  concetti,  ne  quel  me- 
«  raviglioso  ingegno  che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  ;  senza  che 
«  avendo  i  manco  nobili  il  più  delle  volte  a  difendersi  dalli  stenti 
«  e  dalla  povertà,  e  per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni  cosa 
«  meccanica,  non  possono  esercitare  T  ingegno  ne  ai  sommi  gradi 
«  d'eccellenza  pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par- 
u  landò  dei  belli  ingegni  nati  poveramente  e  che  non  possono  sol- 
«  levarsi  per  essere  tanto  tenuti  abasso  dalla  povertà,  quanto  inal- 
«  zati  dalle  penne  dell'  ingegno  : 

Ut  me  piuma  levat;  sic  grave  mergit  onus. 

u  Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i  belli  ingegni,  ma 
«  particolarmente  i  nobili  che  avevano  a  queste  arti  inclinazione; 
«  onde  non  è  gran  fatto  che  di  quella  scuola  uscissero  alcuni  che 
«  hanno  fatto  stupire  il  mondo  e,  che  è  più,  non  solo  dava  prov- 
«  visione  da  poter  vivere  e  vestire  a  coloro  che  essendo  poveri 
«  non  arebbono  potuto  esercitare  lo  studio  del  disegno,  ma  ancora 
«  donativi  straordinari  a  chi  meglio  degli  altri  si  fusse  in  alcuna 
u  cosa  adoperato,  onde  gareggiando  fra  loro  i  giovani  studiosi 
«  delle  nostre  arti,  ••  ne  divennero,  come  si  dirà,  eccellentissimi. 
u  Era  allora  custode  e  capo  di  detti  giovani  Bertoldo,  scultore 
u  fiorentino,  vecchio  e  pratico  maestro,  stato  già  discepolo  di  Do- 
«  nato;  onde  insegnava  loro  e  parimenti  aveva  cura  alle  cose 
«  del  giardino,  ed  a'  molti  disegni,  cartoni  e  modelli  di  mano  di  Do- 
«  nato,  Pippo,  Masaccio,  Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo  e 
«  d'altri  paesani  e  forestieri.  E  nel  vero  queste  arti  non  si  possono 
«  imparare  se  non  con  lungo  studio  fatto  in  ritrarre  e  sforzarsi  d'imi- 
«  tare  le  cose  buone,  e  chi  non  ha  di  sì  fatte  comodità  sebbene  è  dalla 
«  natura  aiutato  non  si  può  condurre  se  non  tardi  a  perfezione.  Ma 
u  tornando  all'anticaglie  del  detto  giardino,  elle  andarono  la  mag- 
«  gior  parte  male  l'anno  1494  quando  Piero  figliuolo  del  detto  Lo- 
«  renzo  fu  bandito  di  Firenze,  perciocché  tutte  furono  vendute  al- 
«  r  incanto.  Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono  l'anno  1512 
u  vendute  al  Magnifico  Giuliano,  allora  che  egli  e  gli  altri  di  casa 
«  ritornarono  alla  patria,  ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  conser- 
«  vano  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo.  Il  quale  esempio  vera- 
«  mente  magnifico  di  Lorenzo,  sempre  che  sarà  imitato  e  da'  prin- 
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«  cipi  e  da  altre  persone  onorate,  recherà  loro  onore  e  lode  per- 
u  petua,  perchè  chi  aiuta  e  favorisce  nell'alte  imprese  i  belli  e 
«  pellegrini  ingegni  dai  quali  riceve  il  mondo  tanta  bellezza,  onore, 
«  comodo  e  utile,  merita  di  vivere  eternamente  per  fama  negli  in- 
«  telletti  degli  uomini.  Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  del  disegno 
«  in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  questi  eccellentissimi:  Miche- 
u  lagnolo  di  Lodovico  Buonarroti,  Gio.  Francesco  Rustici,  Tor- 
u  rigiani,  Francesco  Granacci,  Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo 
u  di  Credi  e  Giuliano  Bugiardini  ;  e  de'  forestieri  Baccio  da  Monte 
u  Lupo,  Andrea  Contucci  dal  Monte  Sansovino,  ed  altri  de'  quali 
u  si  farà  memoria  al  luogo  loro  »  e  cioè  Mariotto    Albertinelli  (i). 

Il  Vasari  non  nomina  Leonardo,  ma  l'Anonimo  ci  dice  espres- 
samente del  Vinci  che  «  stette  da  giovane  col  Magnifico  Lorenzo 
«  de'  Medici,  et  dandoli  provvisione  per  sé  il  faceva  lavorare  nel 
H  giardino  della  Piazza  di  S.  Marco  in  Firenze  ».  Forse  quel  «  dan- 
ti doli  provvisione  »  è  un'amplificazione  dell'Anonimo,  ciò  che  è 
certo  è  che  l'artista  stesso  nel  codice  Atlantico  al  fol.  288  v.  ri- 
corda il  giardino  mediceo  tutto  pieno  di  torsi  di  femmine  e  di  ma- 
schi a  proposito  di  certe  figure  di  Ercole  in  fatiche  da  conse- 
gnarsi a  quel  Piero  Ginori  cui  ser  Lorenzo  Gherucci  prete  di  San 
Michele  a  Castello  indirizzava  un  sermone  rimato  che  si  conserva 
nel  codice  Laurenziano  XXI  Plut.  XLI  :  «  Fatiche  d'Ercole  a  Pier 
u  Francesco  Ginori  —  L'orto  de'  Medici  ». 

Dopo  questo  primo  segno  di  manifesta  benevolenza  di  Lorenzo 
il  Magnifico  verso  Leonardo,  dobbiamo  riconoscere  che  non  sono 
giunte  a  noi  altre  prove  di  favore  del  principe  verso  l'artista.  Si 
giovò  Lorenzo  del  giovane  nei  suoi  rapporti  con  Matteo  Corvino 
di  Ungheria?  E  un  mistero,  sebbene  il  Vinci  rammenti  nel  Trat- 
tato della  pittura  un  aneddoto  che  mostra  che  non  gli  erano  ignote 
le  abitudini  e  le  idee  del  principe  estimatore  degli  italiani  (2). 
Quando  nel  1482  Leonardo  riuscì  a  trovare  collocamento  presso 
Lodovico  Sforza  come  esecutore  della  statua  equestre  all'avo  fa- 
moso (forse  erasi  già  esercitato  col  Verrocchio  ad  eseguire  sculture 
in  marmo  ed  ih  bronzo)  il  Magnifico  favorì  la  partenza  del  celebre 
artista  da  Firenze.  Scrive  infatti  l'Anonimo  :  «  Aveva  30  anni  che 
«  da  detto  Magnifico  Lorenzo  fu  mandato  al  Duca    di    Milano   in- 

(i)  Vasari,  op.  cit.,  p.  490. 

(2)  Leonardo,   Trattato  delia  pittura,  Roma,  1810,  p.  23. 


214  EDMONDO    SOLMI 

«  sieme  con  Atalante  Migliorotti  a  presentarli  una  lira,  che  unico 
«  era  in  sonare  tale  extrumento  ».  E  benché  le  cose  siano  andate 
assai  diversamente  da  quello  che  l'Anonimo  sembri  far  credere, 
pur  tuttavia  è  certo  che  il  Medici  non  fece  nulla  per  trattenere 
in  Firenze  un  artista  che  aveva  già  date  prove  di  ingegno  sfolgo- 
rante, e  che  il  Verino  celebrava  come  paragonabile  «  priscis  Graecis  » 
insieme  con  Antonio  e  Piero  del  Pollajuolo,  col  Verrocchio,  con  Do- 
natello, con  Desiderio  da  Settignano,  con  Sandro  Botticelli  e  con 
fra  Filippo  Lippi  (i). 

Leonardo  fu  lasciato  compiutamente  in  disparte  dal  Magnifico, 
che  (è  giuocoforza  ammetterlo)  non  apprezzò  i  meriti  eminenti  di 
colui  che  doveva  poi  risultare  il  più  grande  degli  italiani  del  suo 
tempo. 

È  molto  probabile  che  la  stima  iniziale  di  Lorenzo  de'  Medici 
si  sia  trasformata  a  poco  a  poco  in  aperta  antipatia  per  il  Vinci 
in  causa  della  proverbiale  lentezza  di  lavoro  di  quest'  ultimo  che 
avrebbe  stancato  la  pazienza  di  qualunque  più  tollerante  signore. 
La  soverchia  lentezza  di  lavoro  è  considerata  un  segno  di  inferio- 
rità dalla  comune  degli  uomini  di  fronte  ai  celeri  moltiplicatori  di 
opere  per  lo  più  mediocri. 

Si  aggiunga  il  fare  misterioso  di  Leonardo  che  era  più  che 
altro  adatto  a  creargli  intorno  dei  sospetti  e  delle  amarezze.  For- 
nito di  ingegno  perspicace  e  meditativo  e  di  un'inesauribile  curio- 
sità il  «  pittore  filosofo  »  (come  si  chiama  da  sé  stesso)  dovette 
mostrare  sin  dal  principio  un  eccessivo  amore  per  la  solitudine  e 
per  la  indagine. 

Molto  più  dovette  alienare  da  Leonardo  l'animo  del  Magnifico 
l'accusa  di  sodomia  lanciata  contro  al  giovane.  Certamente  quella 
accusa  dovette  essere  ingiusta  e  calunniosa:  ma  è  certo  che  simili 
voci  non  erano  tali  da  poter  aumentare  il  prestigio  dell'artista  me- 
raviglioso, perchè  l'onore  è  così  fatto  che  riceve  nocumento  non 
solo  dalle  accuse  vere,  ma  anche  da  quelle  mendaci. 

Ma  la  principale  ragione  dell'  isolamento  in  cui  fu  tenuto  Leo- 
nardo da  Lorenzo  fu  l'inaddattabilità  del  Vinci  al  contorno  dei 
platonici  ficiniani,  fra  i  quali  brillava  il  Magnifico  e  al  circolo  dei 
mistici  savonaroliani.  Leonardo    era   appassionato    per    le    scienze 

(i)  Codice  Laurenziano  XXXIX,  40,  da  e.  26  r.  a  e.  28  r.  È  intitolato, 
e  de  pictoribus  et  scultoribus  florentinis,  qui  priscis  graecis  equiparar!  possint  » 
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matematiche,  ed  i  platonici  dichiaravano  per  bocca   del   loro  Pico 
della  Mirandola: 

i.°  Mathematicae  non  sunt  verae  scientiae. 

2.°  Si  felicitas  sit  in  speculativa  perfectione,  mathematicae  non 
faciunt  ad  felicitatem. 

3.°  Mathematicae  scientiae  non  sunt,  propter  se,  sed  ut  via  ad 
alias  scientias,  quaererendae. 

4.0  Sicut  dictum  Aristotelis  de  antiquis  dicentis,  quod  Ideo  er- 
rarunt  in  physica  contemplatione,  quia  mathematice  res  physicas  trac- 
taverunt,  verum  esset,  si  illi  materialiter  mathematice  non  formaliter  ac- 
cepissent,  ita  est  verissimum  modernos,  qui  de  naturalibus  mathematice 
disputant,  naturalis  philosophiae  fundamenta  destruere. 

5.°  Nihil  magis  nocivum  Thcologo  quam  frequens  et  assidua  in 
mathematìcis  Euclidis  exercitatio  (i). 

E  a  queste  negazioni  mirandolane  plaudivano  Marsilio  Ficino 
e  il  Magnifico  Lorenzo. 

Leonardo  doveva  sentirsi  nell'ambiente  platoneggiante  come 
un  pesce  fuor  d'acqua.  Egli  infatti  pensava  che  solo  le  matematiche 
si  possono  chiamar  vere  scienze,  e  che,  di  converso,  nessuna  di- 
sciplina può  considerarsi  vera  scienza  se  essa  non  passa  per  le 
dimostrazioni  matematiche,  che  servono  ad  edificare  non  a  distrug- 
gere la  filosofia  naturale.  Solo  le  matematiche  possono  dare  al- 
l'uomo la  sapienza  teoretica  e  la  potenza  pratica,  nelle  quali  con- 
siste la  umana  felicità,  giusta  la  sentenza  del  precursore  del  Vinci. 

Lorenzo  de'  Medici,  platonico  e  protettore  di  quei  platonici  che 
apriron  le  vie  ai  mistici  savonaroliani,  dovette  sentire  non  piccola 
avversione  per  Leonardo,  entusiasta  delle  scienze  matematiche  ed 
esperimentali.  La  posizione  del  Vinci  in  Firenze  è  in  certa  guisa 
paragonabile  a  quella  del  contemporaneo  ed  amico  Luigi  Pulci, 
contro  il  quale  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici  mossero  frequenti 
rabbuffi  che  giunsero  al  colmo  nel  1482  quando  comparve  la  prima 
edizione  del  Morgante.  «  Fabellae  pulcianae  »  chiamarono  essi  il 
poema,  e  lo  giudicarono  degno  d'esser  letto  soltanto  da'  fanciulli  (2). 
A  queste  aspre  critiche  e  al  proprio  isolamento  forzato  fa  cenno  il 

(i)  Sono  cinque  delle  famose  Tesi  di  Pico  della  Mirandola,  che  ricevettero 
l'approvazione  incondizionata  di  Marsilio  Ficino  e  degli  altri  platonici  di  Firenze, 
fra  i  quali  Lorenzo  de'  Medici, 

(2)  Volpi,  Luigi  Pulci,  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXII, 
1893,  p.  31  e  sgg. 
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poeta  nel  canto  XXV  del  Mor gante,  che  è  uno  di  quelli  da  lui  ag- 
giunti nella  seconda  redazione  uscita  nel  7  febbraio  1483  : 

E  so  che  andar  diritto  mi  bisogna 
Ch'  io  non  ci  mescolassi  una  bugia, 
Che  questa  non  è  istoria  da  menzogna  ; 
Che  come  io  esco  un  passo  della  via 
Chi  gracchia,  chi  riprende,  e  chi  rampogna. 
Ognun  poi  mi  riesce  la  pazzia, 
Tanto  che  eletta  ho  solitaria  vita, 
Che  la  turba  di  questi  è  infinita. 

La  mia  accademia  un  tempo,  o  mia  ginnasia, 

È  stato  volontier  ne'  miei  boschetti, 

E  puossì  ben  veder  l'Affrica  e  l'Asia. 

Vengon  le  ninfe  co'  lor  canestretti, 

E  portanmi  o  narciso  o  colocasia, 

E  così  fuggo  mille  urban  dispetti, 

Sì  eh'  io  non  torno  a'  vostri  ariopaghi, 

Gente  pur  sempre  di  mal  dicer  vaghi. 

Anche  Leonardo,  vedendo  di  non  poter  trattare  materia  di 
grande  utilità  o  diletto,  perchè  gli  uomini  avevan  preso  per  loro 
tutti  gli  utili  e  necessari  temi,  si  era  ritirato  dal  contorno  fio- 
rentino a  far  parte  per  sé  stesso,  ed  aveva  eletta  solitaria  vita. 
Forse  egli  possedeva  fra  i  suoi  libri,  ma  per  ben  presto  disfarsene, 
la  Theologia  platonica  sive  de  immortalitate  animoì'um  del  Ficino, 
fors'anche  la  traduzione  del  Pimander  attribuito  ad  Ermete  Tri- 
smgisto  (i).  Dei  platonici  Leonardo  nomina  soltanto  Bernardo  di 
Simone  Canigiani  (2),  il    quale    fu    dei  gonfalonieri   di   compagnia 

(i)  Leonardo,  Codice  Atlantico,  fol.  210  r. 

(2)  Leonardo  ebbe  rapporti  di  amicizia  con  Bernardo  di  Simone  Canigiani  che 
fu  scolaro  di  Marsilio  Ficino  e  fu  dei  dodici  Buonomini  nel  1^86.  Più  di  una  volta 
nei  suoi  manoscritti  il  Vinci  rammenta  la  famiglia  dei  Canigiani  (una  volta  ac- 
canto a  quella  dei  Bisticci)  e  la  villa  che  essa  possedeva  in  Campi  assai  nota  per 
le  dispute  ficiniane.  Quivi  molto  probabilmente  fu  il  Vinci  nella  sua  giovinezza, 
e  vi  ritornò  anche  nell'età  matura,  quando  osservò  un  curioso  fenomeno  acustico  di 
un  uomo  che  parlava  in  una  botte  :  a  E  quel  che  tu  sperimenterai  nell'onda  ta- 
«  gliata  dall'onda  circulare  dell'acqua,  tale  intenderai  avere  sperimentato  nella 
ff  parte  dell'onda  dell'aria,  che  passa  per  lo  spiraculo,  donde  passa  la  voce  umana 
a  serrata  in  casa,  come  uldii  a  Campi,  di  quel  ch'era  serrato  ne  la  botte  aperta 
«  nel  cocchiume  d.  Questa  villa  dì  Campi  è  rammentata  da  Leonardo  anche  a 
proposito  dei  suoi  studi  sull'Arno.  Nel  1476  il  Canigiani  era  uno  dei  gontalo- 
nieri  di  compagnia  proprio  nel  momento  in  cui  il  Vinci  fu  colpito  dalla  nefanda 
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nel  1472  e  1476,  e  Niccolò  Capponi  (i)  ;  ed  è  nominato  da  Ugolino 
di  Vieri  Verino  (15  gennaio  1438-10  maggio  1516)  (2)  e  da  Gio- 
vanni di  Francesco  Nesi  (1456- 1520)  (3)  che  nel  suo  interminabile 
inedito  poema  conservato  nel  codice  Riccardiano  2722  e  nel  codice 
2750  rammenta  il  famoso  autoritratto  del  grande  amico  Leonardo, 
che  non  esita  a  porre,  ancor  vivo,  fra  i  sette  sapienti  ed  i  grandi 
filosofi  dell'antichità,  giudicandolo  e  sapiente  e  filosofo  in  barba 
agii  invidiosi  detrattori  di  tutti  i  tempi  : 

In  caibon  vidi  già  con  arte  intera 

Imago  veneranda  del  mio  Vinci 

Che  in  Delo  e  in  Creta  et  Samo  me'  ncn  era. 

11  Vinci  fu  lasciato  in  disparte  non  solo  da'  petulanti  circoli 
platonici,  ma  anche  dai  circoli,  che  acquistavano  sempre  maggiore 
ingerenza,  de'  savonaroliani.  Accusato  fin  dalla  sua  prima  giovi- 
accusa  di  sodomia,  ed  era  oppresso  dalla  povertà.  Un  frammento  di  lettera  co- 
mincia appunto  con  queste  parole  :  <r  Bernardo  dj  sira  di  di  djsimone  di....  chome 
ff  io  vi  disi  ne'  di  passati  voi  sapete  che  io  sono  sanza  alcuno....  ben  bernardo 
a  berna..,.  eh  d  dde  fattj....  de  fatti  vostri  di  degli  amicj....  el  verno  el  ver  eh 
<r  ci  che  vuole  che  vole  de  fatti  vostri  ».  Sembra  che  il  Vinci  si  sia  rivolto  per 
soccorso  o  aiuto  a  questo  gentiluomo,  che  nomina  insieme  allo  zio  <c  Francesco 
e  di  Antonio  »  e  a  un  a  Bernardo  di  maestro  Jacopo  ».  Aggiunge:  <t  e  esso  non 
<r  è  non  è  Francesco  d'Antonio  di  ser  Piero  ».  Nella  parte  opposta  della  mede- 
sima carta  nomina  di  .nuovo  Bernardo  di  Simone  Canigiani,  insieme  con  Salve- 
stro  di  Stefano,  Bernardo  di  Jacopo,  Francesco  di  Matteo  Bonciani,  Antonio  da 
Pistoia  a  cui  applica  il  motto:  «  chi  asino  è  e  cierbo  esser  si  crede  ». 

(i)  Niccolò  Capponi,  nominato  dal  Vinci  nel  Codice  Atlantico,  fu  uno  dei 
cittadini  fiorentini  che  condussero  Eugenio  IV  da  Firenze  a  Siena.  Cfr.  Ammirato, 
Storie  fiorentine,  Firenze,  1848,  voi.  V,  p.  75. 

(2)  Su  Ugolino  Verini  veggasi  Della  Torre^  op.  cit.,  p.  687. 

(3)  Giovan  Francesco  Nesi  non  si  tenne  lontano  dalla  vita  pubblica  della 
sua  ciuà,  che  fu  anzi  priore  pel  maggio-giugno  1485,  pel  gennaio-febbraio  1499, 
e  pel  gennaio-febbraio  1503,  e  prese  parte  attiva  al  movimento  savonaroliano,  come 
zelante  seguace  del  frate  ferrarese.  Di  accingersi  ad  un  gran  poema  simbolico  il 
Neri  dimostrava  l' intenzione  fin  dal  suo  Oraculum  de  novo  saeculo,  compiuto  il 
settembre  del  1496,  e  in  tre  sonetti  del  suo  Cannoniere  colla  data  del  3  dicembre 
1497.  Soltanto  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  potè  metter  mano  al  suo  pesante 
poema  in  ventotto  canti  rimasto  senza  titolo  e  incompiuto.  Gli  ultimi  canti  furon 
scritti  probabilmente  dopo  la  partenza  di  Leonardo  per  Amboise  nel  15 17.  Nel  do- 
dicesimo canto  citato  il  Vinci  è  ricordato  con  i  sette  sapienti  dell'antichità  e  i  grandi 
filosofi,  quasi  per  rispondere  in  precedenza  a  certi  saccenti  e  filosofi  del  secolo  XX, 
che  reputano  di  mostrare  dottrina  facendo  vedere  di  non  averne  nessuna. 
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nezza  di  irreligiosità,  biasimato  perchè  nei  giorni  delle  feste  stu- 
diava la  natura  vivente,  il  Vinci  indirizzava  principalmente  a'  mi- 
stici savonaroliani  quel  passo  in  cui  dichiara  che  vi  è  «  in  fra  '1 
«  numero  degli  stolti  una  certa  setta  d' ippocriti,  che  al  continuo 
«  studiano  d'ingannare  sé  ed  altri,  ma  invero  ingannano  più  loro 
«  stessi  che  altri.  E  questi  son  quelli  che  riprendono  li  pittori,  li 
«  quali  studiano  li  giorni  delle  feste  nelle  cose  appartenenti  alla 
«  vera  cognizione  di  tutte  le  figure  ch'anno  le  opere  di  natura,  e 
«  con  sollecitudine  s'  ingegnano  di  acquistare  la  cognizione  di 
«  quelle,  quanto  a  loro  sia  possibile  w  (i). 

Estraneo  al  contorno  dei  platonici  fìciniani  e  dei  mistici  savo- 
naroliani che  prepararono  a  F^irenze  così  tristi  giorni,  inviso  a  Lo- 
renzo de'  Medici  che  imbalsamava  la  politica  cogli  aromi  della  poesia 
filosofica,  al  Vinci  in  trent'anni  di  dimora  in  Firenze  non  fu  allegata 
una  sola  opera  per  pubblico  ordine  ed  utilità.  La  tavola  per  la 
cappella  di  S.  Bernardo  nel  palazzo  della  Signoria  (i.''  gennaio 
14 71)  gli  fu  ceduta  con  ogni  probabilità  da  Piero  del  Pollajuolo, 
che  aveva  trovato  altrove  migliori  affari  (2)  ;  e  dopo  la  congiura 
de'  Pazzi  e  l'arresto  di  Bernardo  Bandini  de'  Baroncelli,  gli  fu  af- 
fidato, non  dal  Magnifico  ma  dai  Botticelli,  che  non  avea  tempo  da 
perdere,  l' incarico  di  dipingere  su  una  parete  l'effigie  trista  del- 
l' impiccato  (29  dicembre  1479)  (3). 

Durante  il  predominio  del  magnifico  Leonardo  fu  tenuto  per- 
tinacemente in  disparte,  con  grave  iattura  di  Firenze  (4).  Fu  solo 
dopo  la  morte  di  Lorenzo  e  dopo  la  cacciata  del  secondo  Piero, 
che  troviamo  il  Vinci  nell'agosto  del  1495  a  dar  parere,  questa 
volta  insieme  con  Michelangelo  Buonarroti,  a  quel  nuovo  salone 
del  Consiglio,  nel  quale,  come  disse  il  Savonarola,  gli  angeli  si 
esercitarono  in  luogo  de'  muratori  e  degli  operai  tanto  si  finì  presto, 

(i)  Leonardo,   Tratt.  della  pitt.  cit.,  p.  67  e  sg. 

(2)  Sulle  vicende  di  questa  tavola  vedi  ora  Poggi,  La  tavola  per  San  Do- 
nato di  Scopeto  e  V Adorazione  dei  Magi  di  Leonardo  da  Vinci,  in  Rivista  d'Arte, 
19 io,  nn.  3  e  4,  il  quale  del  resto  non  reca  nessun  documento  concernente  l'ar- 
tista che  non  fosse  già  noto  e  discusso.  Cfr.  Milanesi,  Documenti  inediti  riguar- 
danti Leonardo  da  Vinci,  in  Archivio  storico  italiano,  Firenze,  1872,  p.  227  e  sg. 

(3)  Solmi,  Leonardo,  Firenze,  1900,  p.  35  e  sg.  L'incarico  di  dipingere 
su  una  parete  l'effigie  dell'  impiccato  era  stato  dato  a  Sandro  Botticelli. 

(4)  RoscoE,  Blog  AaDpévttoù  xo5  aitò  MsStxùiv,  Atene,  1858,  p.  225.  Del 
libro  possiedo  solo   la    traduzione  greca    citata    fatta  da  Erestos   A.  Parmenidos. 
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e  lo  ritroviamo  poi  di  nuovo  dopo  il  precipitoso  ritorno  da  Milano 
nel  1500  a  dare  parere  insieme  con  Simone  del  Caprino,  Giuliano 
da  San  Gallo,  Jacopo  del  Pollajuolo,  il  giovane  Filippo  Legnaiuolo 
ed  altri  architetti  e  capi  mastri  circa  la  causa  della  rovina,  che 
minacciava  la  chiesa  di  S.  Salvadore  dell'Osservanza  oggi  chiamata 
S.  Francesco  a  Monte  (i).  Firenze  voleva  fare  ammenda  di  essersi 
lasciata  sfuggire  chi  avrebbe  aumentate  le  sue  glorie  e  le  sue 
bellezze.  Ma  si  può  dire  che  anche  la  repubblica  fiorentina  non  si 
giovò  di  Leonardo  come  avrebbe  dovuto  e  potuto  fino  a  che  non 
fu  imposto  all'attenzione  dei  concittadini  dall'autorità  di  un  uomo 
che  comprese  il  genio  del  Vinci  in  tutta  la  sua  immensità  e  questi 
fu  Niccolò  Machiavelli. 

IL 

E  noto  che  verso  la  fine  del  1497  era  morto  Bartolomeo  Scala, 
celebre  erudito,  che  fu  lungamente  segretario  della  repubblica  fio- 
rentina, ed  in  sua  vece  era  stato  nel  febbraio  1498  nominato  Mar- 
cello Virgilio  Adriani,  che  dal  1497  al  1502  fu  anche  professore 
di  lettere  nello  Studio  di  Firenze,  tipo  solenne,  accademico,  togato, 
vago  di  non  altro  se  non  di  venustà  e  di  gravità  formale.  Poco 
più  tardi  venne  privato  d'ufficio  Alessandro  Braccesi,  un  altro  dei 
segretari  della  Signoria,  umanista  e  verseggiatore  burchiellesco,  che 
però  serviva  nella  seconda  cancelleria,  e  fu  allora  che  vennero 
messi  a  partito  quattro  nomi,  prima  nel  consiglio  degli  Ottanta  e 
dopo  quattro  giorni,  cioè  il  19  giugno,  nel  consiglio  Maggiore.  Fra 
questi  nomi  trovavasi  appunto  quello  di  Niccolò  Machiavelli,  che 
ebbe  il  maggior  numero  di  voti,  e  che  venne  eletto  con  lo  stipendio 
nominale  di  centonovantadue  fiorini  annui.  Il  14  luglio  dello  stesso 
anno  1498,  egli  venne  dai  Signori  riconfermato  e  passato  addirit- 
tura nella  seconda  cancelleria,  a  capo  della  quale  restò  fino  a  che 
non  fu  distrutto  il  governo  repubblicano  nel  15 12.  Questo  posto 
occupato  dal  Machiavelli  riuscì  di  grande  vantaggio  al  Vinci  in  uno 
dei  momenti  più  critici  della  sua  vita,  cioè  nel  tempo  posteriore 
alla  sua  fuga  da  Milano  e  al  suo  ritorno  dalle  Romagne. 

Quando  il  Machiavelli  ebbe    l'ufficio    di    segretario,  la    repub- 

(i)  Ritengo  che  questo  documento,  benché  porti  la  data  del  1499,  contenga 
anche  pareri  dati  nell'anno  seguente.  Cfr.  Uzielli,  op.  cit.,  Roma,  1884,  p.  216. 
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blica  fiorentina,  che  era  appena  uscita,  in  malo  e  tragico  modo, 
dalla  tempesta  suscitatale  dal  Savonarola,  era  tutta  rivolta  alla 
guerra  contro  Pisa,  staccatasi  dal  suo  dominio  nel  1494,  durante 
la  passata  di  Carlo  Vili,  e  da  allora  non  più  ripresa  :  una  guer- 
riglia, più  che  una  guerra,  aspra  e  accanita,  nella  quale  i  pisani 
facean  miracoli  di  maschia  e  industre  resistenza  e  che,  al  pari  di 
tant'altre  guerricciuole  di  quel  tristissimo  periodo,  era  (pur  nel  suo 
ambito  circoscritto)  legata  a  doppio  filo  con  le  condizioni  e  le  vi- 
cende dell'aggrovigliata  politica  italiana  del  tempo.  La  preoccupa- 
zione dominante  nell'animo  del  segretario  fiorentino,  come  appare 
dal  Discorso  sopra  le  cose  di  Pisa  fatto  al  magistrato  dei  Dieci,  era 
di  convergere  gli  sforzi  a  ricuperare  quella  città  necessaria  a  Fi- 
renze per  «  mantenere  la  libertà  »  nelle  agitate  condizioni  dei  ter- 
ritori circostanti. 

In  altro  mio  scritto  ho  avuto  occasione  di  rilevare  che  il  Ma- 
chiavelli s' incontrò  forse  per  la  prima  volta  nel  1502  col  Vinci  ad 
Urbino,  dopo  l'occupazione  che  di  quella  città  aveva  fatto  all'  im- 
provviso Cesare  Borgia  (i).  Egli  era  allora  commissario  di  Firenze 
con  Francesco  Soderini,  vescovo  di  Volterra,  al  duca  Valentino  ; 
Leonardo,  nello  stesso  tempo,  era  già  «  prestantissimo  et  dilectis- 
u  simo  familiare  architetto  >»  dello  stesso  duca.  La  figura  trista  e 
risoluta  del  Borgia,  colpì  subito,  e  vivacemente,  l'animo  e  la  fan- 
tasia del  segretario  fiorentino.  Quell'  «  animosità  »  decisa  e  rapida, 
quel  far  imperioso  e  succinto,  quell'ambizione  cupida  e  sfrenata 
destarono  in  lui  uno  stupore  trepido  e  pensoso.  La  presa  fulminea 
di  Urbino  gli  parve  un  segno  e  una  prova  di  energia  indomita  e 
fortunata.  Nemico  della  politica  oscillante  e  tergiversante,  che  tante 
volte  avea  visto  e  vedea  crucciosamente  dominare  a  palazzo,  vide 
nel  cinico  e  astuto  ex-cardinale  impersonata  una  politica  fattiva, 
volontaria,  aliena  da  ambagi  e  da  scrupoli,  e  cominciò  ad  ammi- 
rarlo :  «  A  dì  ventisei  di  giugno,  avanti  l'ora  di  vespro  (il  Ma- 
«  chiavelli  ed  il  Soderini),  giungono  a  Urbino  :  il  misterioso  duca 
«  li  fa  incontrare  da  messer  Agapito  Girardini  da  Amelia,  segretario 
«  suo,  e  da  un  messer  Francesco,  cameriere;  avrebbe  voluto  fossero 
a  entrati  di  notte  ;  li  fa  alloggiare  al  vescovo  Arrivabene  in  vesco- 
«  vado  ;  dove  non  son  mandati  a  cercare  prima  che  la  seconda  ora 

(i)  Solmi,  Pagine  autogiafe  di  Niccolò   Machiavelli  nel  Codice  Atlantico  di 
Leonardo  da   Fitici,  Torino,  1909,  p.  4. 
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«  della  notte  non  sia.  Vanno  al  palagio,  dove  abita  il  Borgia  con 
«  pochi  de'  suoi  :  la  porta  vi  è  serrata  e  guardata  con  attenzione  : 
«  tutto  è  cautela,  tutto  è  segreto.  Intromessi  lo  trovano  solo  :  sono 
«  accolti  con  cortesia,  ma  con  modi  spicci  e  di  una  franchezza  nuova. 
«  Lamenta  il  duca  che  non  gli  abbiano  osservati  i  patti  della  con- 
«  dotta;  ei  vuole  Firenze  o  amica  o  nemica;  ma  vuol  prima  sapere 
u  con  chi  ha  a  trattare;  poi,  che  securtà  gli  è  data   della    fede  ♦>. 

I  due  fiorentini,  stati  col  Valentino    lunga    pezza  si    congedarono. 

II  giorno  appresso  furono  visitati  da  Paolo  e  da  Giulio  Orsini.  A 
tre  ore  di  notte  tornano  a  vedere  il  duca,  e  si  ripetono  gli  stessi 
argomenti;  se  non  che  quegli,  sempre  più  facendo  pressa  di  qualche 
conclusione,  si  decide  che  il  Machiavelli  torni  subito  a  Firenze  con 
quanta  prestezza  può  per  far  intendere  a  voce  il  progesso  di  quei 
trattati  (i).  Niccolò  era  stato  presente  a  ogni  cosa  :  due  volte  avea 
veduto  il  Valentino,  e  gli  era  tosto  sembrato  «  molto  splendido  e 
«  magnifico,  e  nelle  armi  tanto  animoso,  che  non  è  sì  gran  cosa 
«  che  non  li  paia  piccola,  e  per  gloria  e  per  acquistare  stato  mai 
«  si  riposa,  ne  conosce  fatica  o  pericolo,  giugne  prima  in  un  luogo, 
«  che  se  ne  possa  intendere  la  partita  donde  si  lieva  :  fassi  ben 
«  volere  a'  suoi  soldati,  ha  cappati  i  migliori  uomini  d' Italia,  le 
«  quali  cose  lo  fanno  valoroso  e  formidabile,  aggiunte  con  una  per- 
«  petua  fortuna  »  (2)  Fra  i  migliori  uomini  d'Italia  era  da  anno- 
verarsi senza  dubbio  Leonardo,  che  in  que' giorni  appunto  stava 
facendo  schizzi  e  dirigendo  lavori  :  «  Scalee  d'  Urbino  (scriveva 
«  questi  nel  manoscritto  L)  vuote  nel  muro  »  «  Scale  del  conte 
«  d'  Urbino  selvatiche  »»  «  Scolatoio  »  «  Fortezza  d'  Urbino  »  «  Cit- 
«  tadella  d'  Urbino  ».  Sul  finire  del  mese  di  luglio  era  ancora  in 
que'  luoghi  assorto  in  questi  lavori  ;  «  colombaia  da  Urbino  a  dì 
«  30  di  luglio  1502  »  (3). 

L' incontro  del  Machiavelli  col  Vinci,  se  pure  avvenne  in  quei 
giorni,  fu  fuggevole  e  rapido.  I  rapporti  si  rinnovarono  più  intimi 
e  più  duraturi,  quando  il  segretario  fiorentino  ritornò  presso  al 
duca  nell'ottobre  dello  stesso  anno  ad  Imola,  e  vi  rimase  più  lun- 
gamente, seguendolo  anche  a  Castrocaro,  Cesena,  Rimini,  Pesaro, 
Fano,  e  nel  dicembre   a   Sinigaglia,    Corinaldo,    Assisi,    Torciano, 

(1)  ToMMASiNi,  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli,  Torino,  i88j, 
voi.  I,  p.  228. 

(2)  Machlwelli,  Legazione  al  Valentino,  lettera  7. 

(3)  Solmi,  Leonardo,  p.  136. 
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Città  della  Pieve,  sempre  in  compagnia  di  Leonardo.  Io  non  dubito 
di  riferire  a  questi  giorni  l'origine  di  que'  legami  d'amicizia,  che 
fra  il  politico  e  l'artista  si  strinsero,  e  di  cui  vedremo  fra  poco 
prove  evidenti  e  indiscutibili.  Il  Machiavelli  in  questo  secondo  com- 
missariato si  trovava  presso  il  Valentino  quasi  senz'altro  mandato 
che  di  spiarlo,  le  sue  istruzioni  erano  di  temporeggiare,  non  si  «  ob- 
«  bligare  e  cercare  d'intendere  l'animo  di  quello  "  (i).  Dovette 
quindi  stringer  rapporti  con  coloro  che  si  trovavano  più  vicini  al 
duca,  fra  i  quali  era  l' ingegnere  prediletto.  Il  Machiavelli  doveva 
essere  il  fondatore  della  nuova  scienza  dello  stato,  il  Vinci  della  nuova 
scienza  della  natura.  Entrambi  movevano  dalle  stesse  premesse  :  la 
necessità  di  elevarsi  dai  fatti  ai  principi.  Entrambi  rifuggivano  dalle 
astratte  generalità,  che  non  fossero  poggiate  sul  concreto  dei  fe- 
nomeni e  delle  opere.  Il  Machiavelli,  acuto  osservatore  di  uomini 
e  di  eventi,  dovette  trattenersi  pii!i  di  una  volta  a  discorrere  col 
concittadino,  acuto  osservatore  della  natura  e  delle  sue  leggi.  Tutti 
e  due  erano  persuasi  che  il  pensiero  doveva  muoversi  in  modo 
autonomo  e  indipendente  dall'autorità  dei  teorici  «  in  libris  »,  os- 
sequenti alla  natura  propria  degli  uomini  e  delle  cose.  Nel  Ma- 
chiavelli e  nel  Vinci  vi  era  inoltre  un  comune  e  concordante  in- 
teresse sull'arte  della  guerra  e  delle  fortificazioni.  Tanto  il  politico 
che  l'artista  ritenevano  che  l'arte  militare  non  dovesse  essere  un 
mestiere,  ma  una  missione,  che  ha  lo  scopo  di  mantenere  l' inte- 
grità e  r  indipendenza  dello  Stato.  Molte  meditazioni  Leonardo 
aveva  già  fatte  intorno  al  modo  di  fortificare  le  piazze,  di  porre 
gli  accampamenti,  di  ordinare  le  schiere,  di  dare  gli  assalti,  di  di- 
fendere le  mura,  e  talvolta  si  era  anche  rivolto  alla  lezione  degli 
scrittori  antichi.  Qui  certamente  il  Machiavelli  avrebbe  avuto  qual- 
cosa da  imparare  dall'artista,  e  non  sarebbe  difficile  il  trovare  fra 
le  note  leonardesche  idee  assai  analoghe  a  quelle  sviluppate  dal 
politico  sull'arte  della  guerra  (2). 

(i)  Machiavelli,  Le^ai.  al  Val  cit.,  lett.  13. 

(2)  Per  lo  svolgimento  delle  idee  intorno  all'arte  della  guerra,  vedi  Ange- 
lucci,  Documenti  inediti  intorno  alla  storia  delie  armi  da  fuoco  italiane,  Torino, 
1868  ;  Jahns,  Machiavelli  und  der  Gedanke  der  8  allgem.  Wehrpflicht,  in  Kòln. 
Zeilung.,  g.  1877,  nn.  108,  110,  112,  115.  Per  i  rapporti  a  tal  riguardo  tra  Leo- 
nardo e  Machiavelli  vedi  ora  Tommasini,  op.  cir.,  Roma,  1911,  voi.  II,  pp.  239-240. 
L' innovazione  che  il  Machiavelli  propugna  nelle  fortificazioni  consiste  tutta  nel- 
l'aggiungere  al  fosso  esterno  un  fosso  interno  dietro  le  mura  ritorte. 
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È  certo  che  nei  primi  mesi  del  1503  l'amicizia  fra  il  Machia- 
velli e  Leonardo  era  già  tanto  inoltrata,  che  i  due  concittadini  par- 
lavano e  discutevano  insieme  non  solo  di  cose  riguardanti  la  po- 
litica, ma  anche  di  fortificazioni  e  di  milizia  cittadina.  Entrambi 
erano  ammiratori  dell'ardire  del  Borgia,  dal  quale  avevano  appreso 
un  principio  che  il  Vinci  esprime  in  questa  forma: 

Quando  fortuna  vien,  prendila  a  man  salva 
Dinanzi  dico,  perchè  dietro  è  calva  (i) 

e  il  Machiavelli  in  quest'altra  : 

Io  sono  l'occasione  a  pochi  nota, 


Dietro  del  capo  ogni  capei  m'è  tolto. 
Onde  invan  s'affatica  un  se  gli  avviene 
Ch'  io  l'abbia  trapassato  .  .  .  (2). 


Ed  è  così  grande  V  intrinsechezza  dei  due  geni  che  nelle  pa- 
gine scritte  in  quel  torno  di  tempo  essi  ragionano  delle  medesime 
cose  in  maniera  analoga.  Si  vegga  questo  esempio  : 

MAcmAVELLi.  Leonardo. 

Nettamente  a   me  pare,  Cosimo  ...  Lo  studio  su  una  medesima 

carissimo,  che  faccian  quei  prudenti  materia,  fatto  con  lunghi  intervalli 
pittori,  li  quali  avanti  che  del  tutto  di  tempo,  il  giudizio  s'è  fatto  più 
finischin  l'opere  loro,  se  le  tolgono  perfetto,  e  meglio  giudica  il  suo  er- 
dalla  vista  per  qualche  tempo,  ac-  rore.  E  '1  simile  fa  l'occhio  del  pit- 
ciocchè  l'occhio  per  quello  Inter-  tore  col  discostarsi  dalla  sua  pit- 
vallo  perdendo  l'assidua  consuetu-  tura  (4).  Ed  ancora  sarà  buono  le- 
dine del  veder  quella  pittura,  e  di  varsi  spesso,  e  pigliarsi  qualche 
poi  tornando  novellamente  a  rive-  solazzo,  perchè  col  ritornare  tu  mi- 
derla,  meglio  e  più  direttamente  gliorerai  il  giudizio,  dovechè  lo  star 
ne  giudichi,  ed  in  essa  conosca  i  saldo  nell'opera  ti  farà  forte  in- 
difetti, i  quali  forse  gli  avrebbe  gannare  (5). 
celata  la  continua   famigliarità  (3). 

(i)  Leonardo,  Cod.  Atl.  cit,  fol.  89  \;, 

(2)  Machiavelli,  Opere,  Milano,  1804,  voi..  Vili,  p.  374.  Cfr.  Principe, 
cap.  VI,  dove  l'occasione  è  riguardata  come  la  tó^cr),  a  imitazione  di  Polibio, 
Excerpta  Valles.,  III. 

(3)  Machiavelli,  Opere,  voi.  I,  p.  188  e  sg.  Queste  parole  si  trovano  nello 
scritto:  Dell'ira  e  dei  modi  di  curarla,  composto  nel  1504,  proprio  nel  momento 
dell'amicizia  con  Leonardo.  Per  altri  punti  di  contatto  tra  Machiavelli  e  Leonardo, 
vedi  ora  Tommasini,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  366  e  909  dove  si  confronta  Leonardo, 
Frammenti  letterari  e  filosofici,  p.  75,  n.  XXX,  con  Machiavelli,  Discorsi,  voi.  II,  5. 

(4)  Leonardo,  Frammenti  letterari  e  filosofici,  Firenze,,  1899,  p.  75. 

(5)  Leonardo,   Tratt.  della  pitt.  cit.,  p.  205. 
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Tornati  in  Firenze  Niccolò  e  Leonardo  avean  trovato  non  poco 
mutato  l'aspetto  e  le  consuetudini  del  palazzo.  Il  22  settembre  del 
1502  era  stato  fatto  gonfaloniere  a  vita  Piero  di  messer  Tommaso 
Soderini.  La  soddisfazione  della  gran  maggioranza  de'  cittadini  era 
stata  molta,  era  parso  che  ognuno  avesse  speranza  di  poter  viver 
bene.  Ma  l'allegrezza  non  durò  lungo  tempo,  e  per  futili  motivi.  Il 
Soderini  aveva  accomodato  nella  Signoria  stanze  per  sé  occupando 
quelle  dei  Dieci  e  quelle  del  cancelliere  delle  tratte  ;  facendo  ag- 
giustare piante  e  fiori  sul  ballatoio,  ove  davan  le  camere  di  ma- 
donna Argentina,  sua  moglie.  E  parve  cosa  molto  nuova  veder 
abitare  donne  in  palazzo  !  Erano  mutamenti  piccoli,  ma  invidiosi, 
e  la  gente  ne  motteggiava,  la  repubblica  pareva  così  essersi  quasi 
infemminita  e  il  malcontento  contro  il  gonfaloniere  perpetuo  le- 
vava a  clamore  i  pettegolezzi. 

Prevalendosi  del  suo  ascendente  sull'animo  debole  del  Soderini, 
il  Machiavelli  cercava  di  sospingere  la  pericolante  barca  repubbli- 
cana verso  una  politica  saggia  ed  avveduta.  La  questione,  direm 
così,  finanziaria  della  repubblica,  l' infelice  e  interminabile  guerra 
di  Pisa,  i  rapporti  con  la  Francia  e  coi  Borgia  erano  tali  problemi 
che  esigevano  la  maggior  ponderazione.  Risulta  probabile  che  poco 
dopo  il  suo  ritorno  dall'ambascieria  presso  il  Valentino,  il  Machia- 
velli s'affrettasse  a  far  stringere  l'amicizia,  della  quale  fra  poco 
vedremo  le  prove,  fra  il  Vinci  e  la  famiglia  Soderini. 

Leonardo  attraversava  uno  dei  momenti  più  critici  della  sua 
vita.  Spiccatosi  dalla  maestà  del  re  di  Francia,  nel  quale  egli  ve- 
deva l'usurpatore  del  dominio  di  Lodovico  il  Moro  (i),  allontanatosi 
dal  principe  italiano  Cesare  Borgia,  nel  quale  egli  scorgeva  una 
grandezza  fittizia,  tutta  fatta  di  celerità  e  di  terrore,  il  Vinci  non 
aveva  nessuna  occupazione  durevole  e  lucrosa.  Segno  manifesto 
di  questo  stato  precario  che  lo  costringeva  a  dar  fondo  a'  propri  ri- 
sparmi sono  le  riscossioni  che  egli  f^ce  di  una  buona  parte  delle 
somme  che  aveva  depositate  nel  banco  dello  spedale  di  S.  Maria 
Nuova  il  7  ed  il  14  gennaio  del  1500.  Troviamo  infatti  che  egli 
tolse    cinquanta    fiorini    larghi  in    oro    appena  ritornato  dalle    Ro- 

(l)  Il  4  aprile  del  1501  Pietro  da  Nuvolaria  scriveva  alla  marchesa  Isabella 
Gonzaga  di  Leonardo  che  questi  cercava  a  se  si  potrà  spiccare  dalla  Maestà  del 
«  re  di  Francia  senza  sua  disgrazia,  come  sperava,  alla  più  lunga  fra  un  mese  » . 
Durique  al  Vinci  ripugnava,  allora,  stringersi  a  Francia. 
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magne  il  4  marzo  1503;  un'altra  riscossione  la  fece  il  14  giugno, 
una  terza  il  i.°  settembre,  una  quarta  il  21  novembre  dello  stesso 
anno,  ed  una  quinta  il  27  aprile  1504,  poco  dopo  di  aver  comin- 
ciato a  riscuotere  gli  assegni,  che  dietro  le  insistenze  del  Machia- 
velli, come  ora  vedremo,  cominciò  a  passargli  la  Signoria  di  Fi- 
renze (i). 

Nel  1503  continuava  l' interminabile  guerra  di  Pisa.  Erano  già 
stati  inviati  al  campo  Antonio  Giacomini  e  Tommaso  Tosinghi,  e 
si  era  ordinato  dai  Dieci  che  s'arruolassero  nel  territorio  alcune 
migliaia  di  marraiuoli  per  dare  il  guasto,  e  nel  maggio  si  manda- 
vano al  campo  travi,  bombarde,  maestri  d'arme  e  si  annunziavano 
pronti  a  partire  fanti,  uomini  d'arme  e  guastatori.  I  pisani  spaven- 
tati mostraron  l' intenzione  di  venire  ad  un  accordo.  Ma  ne  il  Gia- 
comini né  il  Tosinghi  si  lasciarono  (osserva  il  Villari)  (2)  prendere 
a  queste  lustre,  dichiarando  volere  stare  ai  fatti  non  alle  parole,  e 
ne  furono  molto  lodati  dai  Dieci,  in  nome  dei  quali  Niccolò  Ma- 
chiavelli scriveva  loro  il  22  maggio  confortandoli  «  a  seguire  co' 
u  medesimi  termini  in  ogni  vostra  azione,  mostrando  sempre  dal- 
«  l'una  mano  la  spada  e  dall'altra  l'unguento,  in  modo  che  cono- 
«  scano  essere  in  loro  arbitrio  pigliare  quale  e'  vogliano  »  (3).  E 
il  23  del  mese  uscirono  in  campagna  trecento  uomini  d'arme, 
duecento  cavalli  leggieri,  tremila  fanti  e  duemila  guastatori,  che 
per  l'energia  del  Giacomini  in  due  giorni  dettero  dalla  parte  del- 
l'Arno un  guasto  così  generale,  che  i  Dieci  stessi  ne  restarono  assai 
soddisfatti,  e  incoraggiavano  a  continuare  nella  vai  di  Serchio.  Ed 
il  Machiavelli  nello  scriver  le  sue  lettere  non  solo  trasmetteva  gli 
ordini  avuti,  ma  (qualche  volta)  si  distendeva  a  dar  consigli,  di- 
rezioni, suggerimenti,  entrando  ne'  più  minuti  particolari  quasi  fosse 
un  uomo  di  guerra  che  si  trovasse  sul  posto. 

Leonardo  stava  intanto  manifestando  al  Machiavelli  l'idea  di 
deviar  l'Arno  ai  danni  di  Pisa,  gettandolo  nello  Stagno,  per  la- 
sciar a  secco  quella  città  e  toglierle  ogni  comunicazione  col  mare. 
E  l'artista  ad  illustrazione  della  sua  idea  andava    tracciando  piani 

(i)  UziELLi,  op.  cit.,  Firenze,    1872,  p.  164  e  sg. 

(2)  Neil'  insuperabile  opera  su  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi,  Firenze, 
1877,  p.  436. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  class:  X,  dist.  5,  n,  io8  a  e.  71.  citato 
dal  Villari,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  438. 

Arch.  Star.  Loinb.,  Anno  XXXIX,  Fase,  XXXIV.  15 
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e  facendo  calcoli  per  convincere  Tamico  all'  impresa  che  sollevava 
difficoltà  ed  obiezioni  non  poche  (i). 

Ai  primi  di  giugno  era  finito  il  guasto  anche  nella  vai  di  Ser- 
chio  ed  arrivava  il  bali  di  Caen,  il  quale,  portando  poco  più  che 
la  bandiera  di  Francia  e  qualche  uom  d'arme,  cominciava  subito 
co'  soliti  lamenti  e  le  solite  pretese.  Tuttavia  la  sua  presenza  e 
quella  de'  suoi,  senza  poter  fare  ne  gran  male  ne  gran  bene,  to- 
glieva animo  a'  pisani  e  ne  dava  ai  fiorentini,  i  quali  subito  pre- 
sero Vico  Pisano  e  la  Verruca,  e  il  i8  giugno  ordinarono  che  si 
espugnasse  Librafatta  e  Torre  di  Foce.  Dopo  ciò  la  guerra  fu  da 
quel  lato  sospesa,  ed  il  Giacomini  richiamato  per  mandarlo  al  con- 
fine (2). 

Intanto  il  Machiavelli  si  andava  sempre  più  riscaldando  nell'idea 
di  Leonardo  di  deviazion  dell'Arno  ;  gli  sembrava  il  mezzo  e  pratico 
e  grandioso,  e,  ciò  che  più  inìportava,  efficace  e  risolutivo.  Le  armi 
mercenarie  costavano  immensamente,  ed  il  popolo,  che  non  poteva 
disconoscere  l'urgenza  dei  provvedimenti  militari,  ne  lamentava  il 
peso,  disfogavasi  a  speculare  il  modo  che  fosse  alleviato  ;  e  venti- 
lava e  commentava  ogni  idea  che  pareva  aver  probabilità  di  rag- 
giungere un  tal  fine.  Il  concetto  di  Leonardo  di  asciugare  il  fiume, 
che  correva  dentro  la  città,  parve  un  partito  grande,  e  aveva  l'aspetto 
di  risolvere  il  male  dalle  radici,  e  tanto  più  sembrava  desiderabile 
in  quanto  pareva  riuscire  a  questo,  senza  que'  ladri  di  condottieri 
e  de'  loro  fanti,  senza  tanto  accapigliarsi  dei  Dieci  per  le  cose  della 
guerra,  solo  conlun  po'  di  maestri  d'ascia  e  di  marraioli.  Per  insino 
allora  avevan  fatta  mala  prova  i  comandanti;  i  connestabili  avevan 
rubate  le  paghe  a'  fanti.  E  questo  co'  soldati,  pensino  ora  quanto 
rubano  a  loro  signori.  Così  n'aveva  scritto  il  Giacomini,  l'eroico  e 
generoso  commissario,  che  campeggiando  ne'  paduli  di  Pisa  v'an- 
dava perdendo  la  luce  degli  occhi  ;  e  s'arrabbattava  or  co'  Dieci  or 
col  gonfaloniere,  che  di  lontano,  dal  loro  palazzo,  volevan  senten- 
ziare di  partiti  guerreschi,  del  modo  d'alloggiare  il  campo,  e  affet- 
tavano consigliare  o  determinare  le  commissioni  (3). 

Il  Machiavelli,  convinto  ormai  della  bontà  del  disegno  vinciano 
di  voltar  Arno  alla  torre  del  Fagiano,  andava  infondendo  la    pro- 

(1)  Leonardo,  Études  et  dessins  sur  les    canaux^  Paris,    1901,  fol.  7  r.,  9  r. 

(2)  ViLLARi,  op.  cit,,  voi.  I,  p.  474  e  sg. 

(3)  TOMMASINI,   op.    cit.,    voi.   I,    p.    307. 
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pria  persuasione  sul  Soderini,  che  (ascoltato  forse  anche  il  Vinci) 
mise  poi  tutto  l'animo  suo  a  sostenere  quel  partito  colla  speranza 
di  acquistar  maggior  grazia  col  popolo. 

Leonardo,  frattanto,  per  concretar  in  ogni  sua  parte  le  proprie 
idee,  cercava  una  carta  del  pian  di  Pisa  presso  il  fabbricante  fio- 
rentino di  piante  topografiche,  Giorgio  Baldesi  :  «  Il  pian  di  Pisa 
u  (scriveva  egli)  che  ha  Giorgio  cartolaio  »  (i).  E  in  quella  carta 
andava  calcolando  che  con  duemila  operai  ed  una  certa  quantità  di 
legname  potesse  farsi  una  pescaia,  la  quale  avrebbe  fermato  il  corso 
del  fiume,  deviandolo  e  gettandolo  a  Stagno  di  Livorno,  per  due 
fosse  a  questo  fine  cavate  e  di  là  poi  direttamente  al  mare.  Il 
codice  Atlantico  ci  presenta  la  traccia  di  questi  calcoli,  e  ci  mostra 
arlche  quali  studi  il  Vinci  facesse  per  determinare  esattamente  il 
il  tempo  e  il  costo  dell'  impresa. 

Un'ora  è  300  tempi  armonici.  Un  bono  lavorante  transmuta  a  du- 
rabile operazione  500  badilate  di  terra  mossa  per  ora,  stando  in  mezzo 
in  fra  '1  loco  donde  la  leva  al  sito  dove  la  pone,  la  rimove  per  ispazio 
di  braccia  6,  pigliandola  dinanzi  a  sé,  e  gittandola  dirieto  alle  sue  spalle; 
che  tra  '1  mettere  in  2  o  in  3  sospinte  il  terreno  sopra  la  pala,  e  '1  pre- 
parare sé  alla  forza  per  fare  il  moto  de  '1  gittarla,  e  il  gittarla  e  '1  tor- 
nare in  dirieto  colla  pala,  fanno  la  somma  di  6  tempi  armonici;  cioè 
2  tempi  in  caricare  il  badile  di  terra  con  2  sospinte  o  3,  un  tempo  tra  '1 
levare  e  storciersi  con  esso  badile  in  contraria  parte  al  loco  dove  la  voi 
gittare,  un  tempo  coU'onda  che  dà  abbassando  esso  badile  per  levarlo  con 
impeto  e  fare  il  moto  e  gittare  tale  terreno,  un  tempo  al  ritornare  esso 
badile  in  dirieto,  e  rimetterlo  al  primo  ofizio.  Ecci  alcuni  che  lo  fanno 
in  4,  ma  non  durano,  ò  fatto  il  conto: 

2  , 

I 

I 

I 
Pesa  il  badile  di  terra  comune  libre  io  ;  pesa  il  quadretto  1800  li- 
bre, un  omo  ne  gitta  500  badilate  per  ora,  che,  dieci  libbre  l'una,  pesano 
5000  libbre,  le  quali  sono  2  quadretti  e  mezzo,  la  canna  quadrata  è  64 
quadretti,  cioè  11.5.000  e  200  libbre,  che  esso  lavorante  la  leva  in  25  ore 
e  3/.,  cioè  2  giornate  di  state;  adunque  abiano  conchiuso  la  canna  qua- 
drata essere  da  uno  lavorante  levata  in  2  dì;  vediamo  uno  fosso  il  quale 
abbia  per  fronte.... 

(i)  Giorgio  Baldesi  nacque  nel  1467  e  morì  forse  di  peste  il  28  ottobre  1527. 
Lo  stesso  mestiere  di  fabbricante  di  carte  faceva  Piero  di  Giorgio.  Due  carte 
«  dipintavi  Italia  »  sono  registrate  anche  nell'  inventario  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
compilato  nel  tempo  della  sua  morte. 
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(Il  badi)  La  badilata  di  terra  è  libre  io,  il  (qua)  braccio  quadro  d'essa 
terra  è  libre  l8oo,  la  canna  è  libre  111,200,  180  badilate  fanno  uno  brac- 
cio quadro  cubo,  64  braccia  quadre  fanno  una  canna  quadra  cuba. 

11  fosso,  di  larghezza  di  40  braccia  in  bocca  e  di  32  in  fondo  e  16  di 
profondità  (e  in  fronte)  braccia  576  (e  di  lunghezza  d'un  miglio)  e  farne 
canna,  sono  canne  36  superfiziali,  essendo  tal  fosso  di  lunghezza  di  un 
miglio,  esso  contiene  in  sé  braccia  1728000  cube,  e  se  ne  fai  canne,  fieno 
canne  27000  cube  e  libre  31 10400000. 

(Badilata  libre  io)  7  braccia  i  ducato  (Braccia  quadre  1800)  (Canna 
115.000  e  200  libre)  70.1000  ducati  (Fosso  in  fondo  32,  e  di  sopra  40,  e 
profondo  16  sono'  n  un  miglio  canne  27,000  e  libre  tante  3110400000). 

(180  badilate  fanno  un  cubo) 

(64  braccia  quadre  fanno  un  miglio  del  sopradetto  fosso) 

(Fosso  è  largo  in  bocca  braccia  40) 

(In  fondo  braccia  32) 

(Alto  braccia  16)  40.  16,  32.  ' 

(Fronte  di  fosso  braccia  576  e  canne  36  superfiziali) 

(Lunghezza  d'un  miglio  di  tal  fosso  braccia  1728000  cube  e  canne 
27000  cube)  ecc.  ecc. 

n  Braccia  40.  Braccia  12.  Braccia  32.  6400 

(1600  badilate  per  ora  fa  un  bon  lavorante  a  io  libbre  per  ora.  Uni- 
versalmente son  16000  libbre  per  ora) 

(Un  bon  lavorante,  a  durabile  operazione,  transmuta  400  badilate 
over  palate  di  terra  per  ora  (da  loco  a  loco  s),  la  qual  badilata,  avanti 
ohe  sia  elevata  alla  sommità  del  monte,  passa  per  mano  di  14  lavoranti) 

Uno  lavorante,  (a  durare),  a  fare  la  sua  giornata  con  durabile  ope- 
razione maneggia  badilate  400  per  ora,  la  quale  cava  dinanzi  e  gitta  di- 
rieto  a  sé  per  ispazio  di  braccia  6  (badilate  circa  400  per  ora  e  tal  ba- 
dilata pesa)  di  peso  intorno  a  io  libre  l'una;  e  tal  badilata,  avanti  che 
sia  giunta  al  suo  fine,  passa  per  mano  di  14  lavoranti,  e  una  braccia 
cubica  pesa  libre  (160)  1800,  e  una  canna  cubica  (pesa)  è  64  cubi,  che 
viene  a  pesare  libre  cento  quindici  migliara  e  dugento. 

E  pili  gittan  quelli  del  piano  che  quelli  dell'erta,  perchè,  nel  git- 
tare  in  alto,  ciascuno  versa  alquanto  di  terreno  per  la  via,  e  massime 
quando  è  troppo  fangoso  o  troppo  secco. 

E  per  fugire  questo  fu  trovato  le  barelle  delle  quali  direno. 

E  detto  il  ior  mancamento,  direno  de'  carrelli  e  poi  de'  carri  e  poi 
di  strumenti  con  corde,  di  poi  con  rote  e  falconi  e  pontoni  e  innumera- 
bili strumenti. 

(1800  b) 

E  180  badilate  fanno  un  braccio  cubico  che  viene  a  gettare  per  ora 
2  braccia  cubiche  e  50  ^05,  che  (e....)  e  in  28  ore  e  ^7  gitterà  64  braccia 
cubiche,  cioè  una  canna  cubica,  che  saran  2  giornate  comune  e  ^j^,  cioè 
5  meze  giornate  fanno  una  canna  (i). 

(i)  Leonardo,  Cod.  Atl.  cit.,  fol.  210  r.  e  v. 
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....  è  una  badilata,  sei  badilate  fanno  una  barella,  20  barelle  fanno 
una  cassa.  Adunque,  essendo  una  badilata  25  libbre,  la  barellata  è  150 
libbre  e  una  cassa  è  libbre  5000 

....  il  gomito  è  li  ^Vu  <^'^"  braccio,  il  fosso  fia  largo  in  bocca  36 
braccia,  cioè  gomiti  45  e  7in  ^  ^^i  fondo  largo  30  braccia,  cioè  gomiti 
38  e  2/xi  (I). 

Per  convincere  i  riluttanti  il  Machiavelli  ed  il  Sederini  pensa- 
rono di  mandare  Leonardo  in  persona  insieme  con  Alessandro 
degli  Albizi.  Il  24  di  luglio  del  1503  Francesco  Guidacci  scriveva 
alla  Balia  di  Firenze  :  «  Appresso  fu  qui  hieri  con  una  di  V.  Si- 
«  gnoria  Alessandro  degli  Albizi  insieme  con  Leonardo  da  Vinci 
«  et  certi  altri,  et  veduto  el  disegno  insieme  con  el  ghovernatore, 

*  doppo  molte  discussioni  et  dubii,  conclusesi  che  l'opera  fussi 
M  molto  ad  proposito,  o  sì  veramente  Arno  volgersi  qui,  o  restare 
u  con  un  canale,  che  —  almeno  vieterebbe  che  le  colline  de'  nimici 
«  non  potrebbono  essere  offese,  come  tucto  referiranno  loro  a  bocha 
«  a  V.  S.  »  (2).  Leonardo  aveva  il  primo  posto  in  questa  missione, 
come  si  scorge  anche  dalla  breve  noticina  del  Libro  d'Entrata  e  Uscita 
di  cassa  de'  Magnifici  Signoi'i,  di  luglio  e  agosto  1503,  che  dice  : 
«  Spese  extraordinarie  dieno  dare  a  dì  XXVI  di  luglio  d.  LVI 
«  sol.  XIII  per  loro  a  giovanni  piffero;  e  sono  per  tanti  asegnia 
M  avere  spexi  in  vetture  di  6  chavalli  e  spese  di  vitto  per  andare 
«  chon  Lionardo  da  vinci  a  livellare  arno  in  quello  di  Pisa  per 
«  levallo  del  letto  suo  v  (3). 

Per  un  anno  intero  si  ventilò  questa  pratica,  fino  a  che  (dopo 
molti  dubbi)  fu  decisa  favorevolmente  al  concetto  dell'artista,  che 
aveva  continuato  a  far  studi,  calcoli  e  disegni.  Il  20  agosto  1504 
il  Machiavelli  scriveva  ad  Antonio  Giacomini  in  nome  de'  Dieci  di 
Balia  una  importante  lettera,  dove  si  accenna  ad  un  disegno  gra- 
fico dell'opera  di  scavo  compiuto  da  Leonardo,  e  del  quale  un  primo 
abbozzo  si  conserva  nelle  carte  del  reale  castello  di  Windsor  : 

Hiersera  ti  si  scripse  della  deliberatione  facta  da  noi  circha  el  vol- 
tare Arno  alla  torre  ad  Fagiano,  et  come  noi  volevamo  fare  questa 
factione  subito  dopo  el  guasto,  et  che  per  questo  egli  era  necessario  che 
tu  pensassi    dove,  dato  el  guasto,    stessi    bene   el   campo,   per   rendere 

(i)  Leonardo,  Cod.  Atl.  cit.,  fol.  i  v.       , 

*  (2)  Gay,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  51. 
(3)  Milanesi,  op.  e  ice.  cit. 
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securo  chi  lavorerà  ad  tale  opera.  Di  nuovo  te  replichiamo  per  questa 
el  medesimo,  perchè  tale  deliberatione  è  ferma,  et  voliamo  ad  ogni  modo 
che  la  si  metta  innanzi;  et  però  bisogna  che  oltre  allo  aiutare  tale  cosa 
collo  effecto,  la  si  aiuti  etiam  colla  dimostratione.  Questo  te  si  dice, 
perchè  se  fussi  costì  alcuno  condottiero  ad  chi  non  paressi,  voliamo  tu 
li  possa  fare  intendere  quale  era  lo  animo  nostro,  et  che  noi  voliamo 
unitamente  et  con  le  parole  et  co'  fatti  la  sia  favorita. 

Et  perchè  noi  non  voliamo  che  si  perda  punto  di  tempo,  domattina 
manderemo  costà  Giuliano  Lapi  e  Colombino,  ad  ciò  sieno  teco  et,  mo- 
stroti  el  disegnio  (i),  possiate  ordinare  quanto  sia  necessario.  Et  acciò 
intenda  qualche  particolare,  e'  si  è  ragionato  che  bisognino  dumila  opere 
il  dì,  et  che  gli  habbino  le  vanghe  et  zappe:  voliamo  pagare  questi  uo- 
mini ad  dieci  soldi  il  dì  per  ciascuno.  Bisogna  adunque  pensare  se  di 
cotesto  paese  all'intorno  se  ne  può  trarre  tanti;  perchè  bisognerà  che 
siano  buoni,  pagandogli  noi  nel  modo  soprascripto.  Et  havendo  ragù- 
nati  costì  1000  marraioli,  secondo  lo  adviso  di  Francesco  Serragli,  potrai 
examinare  fra  loro  quali  sieno  sufficienti  all'opera  soprascripta,  et  li 
farai  fermare  et  provedere  degli  instrumenti  loro,  et  al  resto  provedere 
in  quel  modo  che  ti  occorrerà  meglio.  Et  non  ti  bastando  ad  adempiere 
el  numero  questi  luoghi  convicini,  te  ne  andrai  ne' luoghi  più  propinqui, 
et  quando  non  si  potesse  el  primo  dì  cominciare  la  opera  con  dumila 
huomini,  voliamo  si  cominci  con  quegli  più  si  può,  et  così  quanto  prima 
si  può,  adempia  el  numero  decto. 

Ragionerai  tucte  queste  cose  con  Giuliano  Lapi,  et  ti  varrai  del- 
l'opera sua  per  comandare  ad  quelle  con  che  in  tale  factione  sono  ne- 
cessarie. Mena  decto  Giuliano  seco  tre  o  quattro  huomini  per  valersene, 
et  noi  facciamo  conto  che  tu  ti  vaglia,  oltre  ad  quelli,  di  Pagolo  da  Par- 
rano  et  altri  simili,  che  fussino  in  cotesto  campo  buoni  ad  essere  sol- 
dati, et  ad  indirizzare  una  simàle  faccenda.  Né  ti  scriveremo  altro  in 
questa  cosa,  ma  ci  rimetteremo  ad  quello  che  ad  bocca  ti  discorrerà 
Giuliano  Lapi.  Et  el  di  sopra  ti  si  è  scripto,  acciò  che  intenda  avanti 
allo  arrivare  suo  e'  meriti  di  questa  cosa,  vi  volga  l'animo  et  ti  pre- 
pari ad  quella  con  ogni  modo  possibile. 

Fara'  ci  scrivere  appunto,  da  chi  ne  ha  la  cura,  quante  marre,  van- 
ghe, pale,  et  libbre  d'auti  si  truovono  costì  in  munitione,  et  di  tucto  ci 
darai  adviso.  Potrai  cominciare  ad  fare  comandare  e'  Comuni  che  ven- 
ghino  con  quelli  huomini  ti  parrà,  et  un  dì,  quale  tu  giudicherai  che  si 
possa  principiare  l'opera,  et  farai  che  portino  seco  la  metà  vanghe,  et 
l'altra  metà  meze  pale  et  meze  zappe  (2). 

Leonardo  aveva  vinto.  La  sua    idea    di    deviazione    dell'Arno 
stava  per  entrare  nella  via  dei  fatti.  I  particolari  della  lettera  pre- 
fi)  Fuor  di  dubbio  si  tratta  qui  di  un  disegno  fatto  da  Leonardo,  del  quale 
restano  schizzi  preparatori  negli  Ètiides  et  dessins  des  canaux,  Paris,  190 1,  foli.  9, 13, 
(2)  ViLLARi,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  475  e  sgg. 
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cedente  erano,  senza  dubbio,  stati  suggeriti  dall'artista,  e  il  Machia- 
velli (sempre  dietro  i  suggerimenti  del  Vinci)  cominciò  a  scrivere 
una  serie  interminabile  di  lettere  per  dirigere  i  lavori  (i).  Le  rela- 
zioni fra  il  politico  ed  il  pittore  dovettero  essere  in  quel  tempo 
strettissime,  e  troveremo  fra  le  carte  di  Leonardo  una  pagina  au- 
tografa del  Machiavelli  per  confermarci  i  legami,  quasi  fraterni, 
dei  due  grandi  geni.  Quasi  ogni  giorno  il  Vinci  si  recava  alla  se- 
greteria fiorentina  od  alla  casa  del  Machiavelli  per  ricevere  notizie 
e  dare  consigli.  Si  ordinava  a  tutti  i  comuni  l' invio  al  campo  di 
zappatori  per  fare  i  fossi  ;  si  ordinava  di  mettere  soldati  a  guardia 
per  difendere  i  lavori,  si  mandavano  maestri  d'ascia  per  la  pescaia, 
si  facevano  venire  maestri  d'acqua  da  Ferrara:  non  si  posava  mai. 
Leonardo  suggeriva  ingegnosi  metodi  di  rapida  escavazione  e  il 
Machiavelli  non  faceva  che  scrivere  ufficialmente  i  consigli  del- 
l'amico. Il  lavoro  dei  due  canali  che  dovevan  essere  fondi  sette 
braccia  e  larghi  venti  l'uno,  trenta  l'altro  (si  era  reso  più  angusto, 
come  si  vede,  il  disegno  primitivo  del  Vinci)  procedeva  rapida- 
mente, ma  più  rapida  ancora  procedeva  la  spesa,  non  essendosi 
giunti  con  ottantamila  opere  neanche  a  mezzo  dell'impresa.  E  quel 
che  era  peggio,  ben  presto  cominciarono  gravi  dubbi  sulla  possi- 
bile riuscita,  giacché  fatta  durante  una  piena  entrar  l'acqua  nel  primo 
dei  fossi  che  era  già  compiuto,  ritornò  di  nuovo  in  Arno  appena 
cessata  la  piena.  Si  affermava  che  la  pescaia,  fermando  il  corso 
del  fiume,  ne  avrebbe  rialzato  il  letto,  ma  si  vide  poi  che  (doven- 
dola costruire  a  poco  per  volta)  si  restringeva  il  corso  delle  acque, 
che  subito  procedevano  più  rapide,  e  quindi  invece  lo  abbassavano. 
Si  rispondeva  che  l' inconveniente  sarebbe  cessato  una  volta  com- 
piuto il  lavoro,  e  Leonardo,  affermando  ciò,  sapeva  bene  quel  che 
diceva  avendo  fatto  con  la  maggior  diligenza  possibile  i  suoi  cal- 
coli. Intanto  i  soldati  restavano  oziosi  a  far  la  guardia  agli  operai. 
Il  Soderini  tuttavia  (dietro  le  esortazioni  del  Machiavelli)  non  si 
dava  per  vinto,  ma,  portata  la  cosa  prima  nella  Pratica  e  poi  nel 
consiglio  degli  Otto,  fece  deliberare  che  si  continuasse,  e  così  fu 
scritto  al  Tosinghi,  con  gran  soddisfazione  di  Leonardo,  il  28  e 
29  settembre  1504: 

Questo  dì  si  sono  ricevute  tre  vostre  lettere  di  hieri,  le  quali,  perchè 
ci  confermavano  in  quello  medesimo  che  voi  ci   havevi   scripto   per   ia 

(l).  Villari,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  477  e  sgg. 
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de'  26  dì,  accrescendo  le  dubitationi  et  le  difficultà  circa  el  fornire  co* 
teste  opere,  deliberamo  haverne  consulta  del  Consiglio  degli  Ottanta,  et 
di  buon  numero  di  cittadini,  per  vedere  come  havemo  ad  procedere.  Et 
insumma,  loro  consigliono  che  per  ogni  respecto  si  debbe  ire  avanti  et 
non  abbandonare  l'opera,  anzi  raddoppiare  la  buona  diligentia,  perchè 
l'habbi  el  fine  si  desidera,  et  non  perdonare  ad  alcuna  spesa,  né  disagio, 
et  lo  hanno  consigliato  con  tanta  caldeza  che  non  si  potrebbe  stimare. 
Pertanto  è  bene  che  si  faccia  in  modo  che  né  per  voi,  né  per  noi  man- 
chi, et  se  sturbo  veruno  babbi  ad  seguire,  nasca  dal  tempo;  perché  de- 
sideriamo, avendoci  addolere  di  alcuna  cosa,  dolerci  del  tempo  et  non 
delli  huomini.  Et  per  non  mancare  dal  canto  nostro,  questa  sera  man- 
deremo danari  per  li  operai,  et  così  solleciteremo  le  altre  cose,  che  per 
noi  si  hanno  ad  sollecitare.  Ma  perchè  e'  danari  et  el  tempo  si  spenda 
utilmente,  ci  pare  che  non  si  spenda  ad  nessuno  modo  danaro  in  quelli 
operai  che  voi  giudicate  disutile,  e  jsì  di  quelli  che  si  truovano  costì,  come 
di  quelli  vi  venissero  per  lo  advenire.  Et  però  potrete  tali  disutili  li- 
centiare,  perchè  voliamo  piuttosto  habbiate  500  huomini  che  sieno  buoni, 
che  1000,  et  che  ve  ne  sia  500  inutili. 

Vorremo,  oltre  ad  di  questo,  che  si  pensasse,  come  infinite  volte  si 
è  decto,  che  quando  pure  el  tempo  sforzassi  ad  levarsi,  la  opera  re- 
stassi meglio  et  piiì  perfecta  che  fussi  possibile,  il  che 'ci  parrebbe  se- 
guissi quando  voi  ordinassi  in  modo  quello  é  facto,  che  tucto  operassi 
qualche  cosa.  Et  però  vorremo  che  con  sollecitudine  si  attendesse  ad 
ridurre  la  pescaia  in  modo  che  la  facessi  qualche  operatione,  et  che  le 
piene  la  fermassino  et  facessino  piia  forte,  et  così  che  si  sboccassi  ad 
ogni  modo  el  secondo  fosso.  Et  se  non  si  potesse  detto  secondo  fosso 
condurlo  ad  Arno  tucto  largo,  come  e'  fu  cominciato,  vi  si  conducessi 
con  quella  larghezza  si  potessi,  accioché  per  qualche  modo  e'  pigliassi 
le  acque,  et  non  havessi  ad  rimanere  una  buca  in  terra  senza  fructo. 
Parebbesi  anchora  che  voi  facessi  la  sboccatura  di  quel  fosso  fornito, 
largo  almeno  cento  braccia  (i),  ritirando  la  larghezza  in  verso  dove 
havessi  ad  essere  la  bocca  del  secondo  fosso,  et  se  voi  non  potessi  fare 
questa  tale  sboccatura  quadra,  la  farete  smussata,  faccende  che  el  più 
largo  fussi  dalla  parte  del  fosso  fornito.  Questa  cosa  ci  parrebbe  che 
dessi  la  via  piìi  facilmente  all'acqua,  che  con  maggiore  impeto  entrassi 
nel  fosso,  et  togliesse  facilità  a'  Pisani  di  chiudere  la  sboccatura,  sendo 
largha.  Di  nuovo  vi  si  dice  che  noi  desideriamo  che  l'  opera  si  tirassi 
innanzi  infino  al  fine,  servendo  el  tempo.  Ma  perché  el  tempo  può  gua- 
starsi ad  ogni  bora,  vorremo  che  si  lavorasse  in  quello  che  facessi 
l'opera  piii  utile,  il  che  ci  pare  che  sii  il  fermare  la  pescara,  sboccare 
"  quomodocunque  „  el  fosso  secondo,  et  al  fosso  primo  fare  una  sboc- 
catura. Noi  penseremo  in  questo  mezo  dove  debbino  andare  cotesti  huo- 
mini d'arme  alle  stanze,  et  te  ne  mandereno  lista,  accioché,  bisognando 
levarsi  in  un  subito,  tu  sappi  dove  si  abbino  ad  distribuire,  et  non  segua 

(i)  Ciò  si  accorda  con  ciò  che  scrive  Leonardo  nel  Cod.  Atl.  cit.  fol.  210  r. 
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disordine.  Ma  terrai  questa  cosa  in  te,  acciocché,  sappiendosi  per  il 
campo,  e'  non  cominciassino  a  levarsi  prima  che  tu  non  ordinassi  o  che 
non  fussi  ei  desiderio  nostro.  Et  perchè  tu  ci  scrivi  che  il  sig.  Marcan- 
tonio desidererebbe  essere  alloggiato  in  Maremma  (i),  potrai  nel  discorso 
del  parlare  dirli,  come  tu  credevi  che  si  fussi  pensato  qui,  per  honore 
della  sua  persona,  et  per  riputatione  delle  cose  nostre  costà,  di  allog- 
giare la  persona  sua  et  li  cavalli  leggieri  in  Cassina,  et  le  genti  sue  d'armi 
ne' luoghi  convicini  ed  commodi. 

Intendiamo  oltre  ad  di  questo  quello  tu  scrivi  delle  castagne,  le 
quali  noi  desideriamo  torre  ad  li  Pisani  ad  ogni  modo;  et  però  vorremo 
pensassi  ad  questa  cosa,  et  ci  scrivessi  il  modo  come  ti  paressi  ad  pro- 
cedere, et  se  andandovi  con  una  scorta  grossa  et  con  li  huomini  del 
paese  ad  ritorle,  e'  bastasse.  Comunicherai  questa  ad  Giuliano  Lapi. 

Certamente  Leonardo  alle  prime  voci  di  scoraggiamento  che 
giusero  dal  pian  di  Pisa  e  dal  campo  si  era  dato  attorno  per  con- 
fermare al  Machiavelli,  al  Soderini  e  agli  altri  «  cittadini  ingegnosi 
«  che  allora  governavano  Fiorenza  »  il  sicuro  esito  dell'opera,  «  e 
u  con  sì  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  possibile,  quan- 
«  tunque  ciascuno,  poi  che  e'  si  era  partito,  conoscesse  per  se 
u  medesimo  1'  impossibilità  di  cotanta  impresa  »  (2)  : 

Hieri  et  avanti  hieri  et  questa  mattina  (riscriveva  ancora  il  Machia- 
velli dietro  le  esortazioni  di  Leonardo)  ti  si  scrispe  particularmente  quale 
fusse  el  nostro  desiderio  circa  el  proceder  nelle  cose  di  costà,  et  di  nuovo 
brevemente  ti  replicheremo  come  noi  vogliamo  si  stia  tanto  in  campagna, 
et  si  seguiti  cotesta  opera,  quanto  el  tempo  ci  serve,  el  quale,  per  es- 
sere questi  dì  bellissimo,  ci  dà  speranze  che,  se  non  raancha  da  voi, 
cotesta  impresa  debbi  bavere  el  fine  desideriamo.  Et  vi  si  ricorda  par- 
ticularmente el  fortificare  la  pescaia,  et  ridurla  in  termine  che  la  facci 
qualche  fructo,  et  così  che  voi  diate  la  perfectione  ad  quel  secondo  fosso, 
et  lo  riduciate  in  termine  che  pigli  dell'acqua  ;  et  sopra  ad  ogni  altra 
cosa,  vi  si  ricorda  fare  l'abboccature  de'  fossi  larghissime,  in  modo  che  fra 
l'uno  et  l'altro  fosso  presso  ad  Arno,  almeno  ad  cento  braccia,  non  ri- 
manghi punto  di  grotta,  anzi  sìa  sgrottato  ogni  cosa,  se  non  infino  al 
piano  de'  fossi,  almeno  quanto  piìi  giù  si  può,  acciò  che  venendo  Arno 
grosso,  et  non  trovando  che  lo  ritengha,  e'  rovini  più  facilmente  verso 
quella  parte  donde  se  gli  è  cominciato  addare  la  via.  Noi  ve  lo  re- 
plicamo spesso,  perchè  lo  desideriamo,  parendoci  che,  potendosi  finire 
l'opera  o  non  si  potendo  finire,  questa  sia  una  delle  più  utili  cose  et 
delle  più  necessarie  che  voi  dobbiate  fare.  Non  voliamo  manchare  farvi 
intendere  come  e'  ci  è  venuto  ad  notitia,  che  in  Barbericina  et  "  etiam  „ 

(i)  Si  parla  qui  di  Marcantonio  Colonna,  nominato  anche  da  Leonardo. 
(2)  Vasari,  op.  cit.  (ediz.  Milanesi),  voi.  IV,  p.  21. 
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da  cotesta  parte  d'Arno  donde  è  il  campo,  si  truovono  anchora  ritte 
buona  quantità  di  biade  ;  di  che  vi  diamo  notitia,  perchè  vorremo  che 
ad  ogni  modo  le  si  togliessino  o  guastassino  a'  Pisani.  Et  se  non  si  po- 
tessi né  guastare  né  torre  quelli  di  Barbericina,  si  guastassino  almeno 
quelle  che  fussino  da  cotesta  parte  del  fiume;  però  intenderai  dove 
le  sieno,  et  vedrai  ad  ogni  modo  di  privarne  i  nemici.  Vale. 

Non  ostante  queste  esortazioni  l'opera  procedeva  a  rilento, 
fra  la  sfiducia  dei  comandanti  del  campo  e  le  difficoltà  sempre 
crescenti  dell'  impresa.  Scriveva  il  Machiavelli  a  nome  dei  Dieci  il 
3  ottobre  1504  : 

Per  questa  tua  di  hieri  mattina,  data  ad  levata  di  sole,  siamo  ad- 
visati  di  molti  particulari  del  fosso  facto,  et  dello  ad  farsi,  et  della  pe- 
scara,  et  così  di  tucta  l'opera»:  commendiamoti  del  ragguaglio.  Restaci 
bora  solo  un  desiderio  d' intendere  quello  babbi  facto  tanta  acqua  che 
voi  ci  scrivete  bavere  preso  et  continuamente  pigliare  el  fosso  facto; 
perchè  vorremo  intendere  bene  dove  l'approda,  et  quello  che  la  fa,  et 
quanto  s'allargha,  et  che  volta  piglia,  et  se  la  è  ancora  condocta  allo 
stagno.  Intendiamo  appresso  con  piacere  grande  che  del  secondo  fosso 
sia  fornito,  per  tucta  la  sua  larghezza,  una  larghezza  di  io  braccia,  et 
come  per  tucto  dì  di  hieri  non  vi  doveva  restare  altro  che  80  braccia 
di  sboccatura,  la  quale  voi  disegnate  larghe  55  braccia  et  benché  voi 
ci  scriviate  che  con  ogni  studio  et  diligentia  voi  adtendiate  ad  decta 
sboccatura,  nondimeno  vi  ricorderemo  quello  ci  occorre.  Noi  intendiamo 
quello  che  voi  dite  della  difficultà  che  ha  cotesta  sboccatura  ad  cavarsi, 
rispetto  alla  strada  ed  alla  grotta  dove  è  el  terreno  piia  fermo  et  più 
forte  che  in  tucta  la  coda  del  fosso  ;  intendiamo  come  fra  sei  dì  credete 
haverla  fornita,  secondo  el  parlare  di  codesti  capi  maestri,  et  come  e' 
se  ne  potrebbono  ingannare  etc.  ;  et  examinato  con  quanta  difficultà  vi 
si  conducono  gli  huomini,  et  con  quanta  condocti  vi  sono,  voi  ve  gli 
mantenete,  stiamo  con  dispiacere  in  qualche  parte  di  questa  cosa;  perchè, 
scorciandosi  il  tempo,  giudichiamo  che  bisognerà  levare  mano  subito, 
veggiendo  maxime  la  voglia  di  coteste  genti  d'arme,  et  quando  el  tempo 
non  si  scorciassi,  la  pagha  delle  fanterie  ci  è  addosso.  Pertanto  noi 
vorremo  che  vi  attendessi  con  quella  più  diligentia  è  possibile  alle  sboc- 
cature, et  però  ci  parrebbe  che  voi  deputassi  al  lavorare  in  su  la  sboc- 
catura del  fosso  secondo,  et  in  su  el  fare  più  largha  quella  del  primo, 
tucte  quelle  opere  che  vi  si  possono  maneggiare;  et  se  ve  ne  avanzassi, 
non  levando  mano  dalla  pescaia,  nelle  cose  necessarie,  ci  parrebbe  le 
mettessi  a  lavorare  in  allarghare  più,  secondo  el  primo  disegno,  la  coda 
del  secondo  fosso;  et  potrete  cominciarvi  da  capo,  andando  lavorando 
col  benefitio  del  tempo  et  della  fortuna,  perchè  si  potrà  ogni  volta  levar 
mano,  et  tutto  quello  che  sarà  facto,  recherà  utile  all'opera,  et  quello 
che  rimarrà  ad  farsi,  non  la  disturberà. 

Tale  modo  ci  pare  da  tenere  per  le  cagioni  dette,  et  perchè  voi  ci 
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ricordate  vangatori  et  danari  vi  diciamo  che  bisogna  teniate  ordine  che 
non  vi  fughino,  perchè  fare  venire  nuovi  huomini  da  San  Giovanni  et 
Mugello  non  sarebbono  a  tempo,  et  tucti  questi  vicarii  credono  che  voi 
teniate  quelli  vi  si  sono  mandati  infino  all'ultimo  dell'opera,  perchè  al- 
trimenti loro  non  li  possono  ogni  dì  mandare.  Pertanto,  se  voi  gli  la- 
sciate fuggire  ad  stiere,  voi  rimarrete  in  secho,  et  quanto  a'  danari,  non 
hiarsera  l'altra  si  mandò  ad  Giuliano  Lapi  200  ducati,  et  questa  sera 
se  ne  manda  dugento  altri. 

E'  caporali  di  coteste  genti  sono  stati  qui,  et  in  summa  ci  siamo  re- 
soluti con  quelli,  si  stia  costì  tanto  che  la  opera  sia  finita,  servendo  el 
tempo,  habbiamo  bene  detto  loro  questo  :  che  fra  sei  o  otto  dì  crediamo 
che  la  harà  hauto  el  suo  debito.  Et  perchè  Marcantonio  Colonna  ci  fa 
intendere  desiderare  venire  infino  qui,  siamo  contenti  gli  dia  licenza 
vengha  la  sua  persona,  con  ordine  di  ritornare  costà  subito.  Vale.  , 

Fu  in  questa  occasione  che  Marcantonio  Colonna  incontrò  Leo- 
nardo ?  Non  osiamo  affermarlo.  Tuttavia  rammentiamo  qui  al  lett- 
ore la  nota  del  Vinci  che  dice  :  «  Manco  Antonio  Colonna  in  Sancto 
«  Apostolo  »  la  quale  ha  tutta  l'aria  di  un  segno  di  ritrovo  com- 
binato fra  i  due  in  Firenze  (i). 

Tutto  andò  rapidamente  a  rovina  in  questi  giorni.  Le  navi 
noleggiate  per  guardare  il  mare  erano  già  naufragate  con  la  morte 
di  ottanta  uomini  ;  le  genti  d'arme  si  dimostravano  sempre  più 
scontente  ;  gli  operai,  col  sopravvenire  delle  piogge,  andavano  via. 
E  sebbene  nuovi  maestri  d'acqua  venuti  da  Ferrara,  uniti  con 
quelli  che  erano  al  campo,  non  dessero  l'impresa  per  disperata  af- 
fatto, pure  ormai  mancava  ogni  fiducia  per  continuare.  Infatti  Tom- 
maso Tosinghi  poco  dopo  fu  richiamato  inviandogli  un  successore, 
l'esercito  fu  licenziato,  e  i  fossi  con  tanta  spesa  e  fatica  condotti 
vennero  in  fretta  riempiti  dai  pisani.  Con  furia  gli  abitanti  di  Pisa 
corsero  a  distruggere  l'opera  concepita  da  Leonardo  a  loro  danno. 

(i)  Leonardo  potè  vedere  forse  in  questa  occasione  Marcantonio  Colonna, 
ed  avere  da  lui  gli  schiarimenti  intorno  alle  difficoltà  crescenti  dell'impresa,  e 
dargli  i  consigli  che  la  sua  esperienza  idraulica  gli  suggeriva.  Ciò  che  è  certo  è 
che  il  Vinci  ebbe  un  convegno  con  Marcantonio  Colonna  nella  chiesa  fiorentina 
dei  SS.  Apostoli.  Il  luogo  di  ritrovo  in  que'  tempi  erano  per  lo  più  le  chiese,  dove 
fissavano  l'ora  dell'  incontro  gli  uomini  d'affari,  gli  amici  e  talora  anche  gli  in- 
namorati. Scrive  Leonardo:  <r  Marco  Antonio  Colonna  in  Sancto  Apostolo  »  e 
questa  nota  nella  sua  concisione  ci  fa  vedere  l'artista  e  il  condottiero  incontrarsi 
presso  la  chiesa  fiorentina,  l'uno  spiegare  la  sua  idea  e  l'altro  confutarlo.  In  questo 
giorno?  Non  lo  affermo,  ma  lo  ritengo  grandemente  probabile. 
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Così  ebbe  fine  l'impresa  vinciana  da  lui  con  efficace  ragionamento 
persuasa  agli  amici  Machiavelli  e  Soderini  (26  ottobre  1504). 

L' insuccesso  diede  luogo  ad  infinite  ed  ingiustificate  recrimi- 
nazioni. I  fiorentini  si  palleggiarono  lungamente  fra  loro  la  causa 
della  fallita  impresa.  I  rapporti  fra  Leonardo  e  Machiavelli  si  ral- 
lentarono :  quelli  fra  Leonardo  e  Soderini  si  ruppero.  I  posteri  ri- 
peterono quelle  grida  incomposte.  11  più  equilibrato  e  sereno  degli 
storici,  il  Muratori,  scrisse  nei  suoi  Annali  :  «  Lusingaronsi  pari- 
«  mente  i  Fiorentini  di  poter  levare  Arno  a  Pisa  ;  tante  belle  pro- 
li messe  ne  riportarono  da  gli  Architetti  ed  ingegneri.  Se  ciò  av- 
«  veniva,  di  più  non  occorreva  per  ridurre  in  agonia  quella  Città* 
u  Di  vasti  fossi,  di  somme  spese  si  fecero  a  questo  fine.  Ma  il 
«  Fiume  si  rise  di  chi  gli  volea  dar  legge,  e  seguitò  a  correre  nel 
«  suo  grand'alveo,  come  prima  :  disinganno  non  poche  altre  volte 
«  accaduto,  e  che  accaderà  a  chi  prende  simili  grandiose  imprese, 
«  per  mutare  il  sistema  de'  grossi  Fiumi  »  (i).  Eguale  giudizio  re- 
cavano del  tentativo  gli  storici  successivi  sino  al  Villari  ed  al  Tom- 
masini  con  un  crescendo  di  critiche  e  di  biasimi. 

A  ben  osservare  l' idea  di  Leonardo  era  tutt'altro  che  infelice: 
essa,  accennata  da  Vegezio,  è  ancora  consigliata  in  determinati 
casi  da  valenti  scrittori  di  cose  militari:  l'insuccesso  che  ebbe  non 
lo  si  deve  attribuire  aff'atto  alla  ineseguibilità  del  progetto,  ma  alla 
indisciplina  dei  venturieri  e  dei  marraioli  assoldati  dai  fiorentini; 
alla  gretta  spilorceria  della  Signoria,  che  lesinava  sempre  i  denari 
necessari,  e  spesso  li  faceva  giungere  in  ritardo  ;  all'eroismo  dei 
pisani,  che  difesero  con  tenacia  mirabile  la  loro  città.  Si  potrebbe 
aggiungere  anche  la  scarsa  fiducia  dei  comandanti  nell'efficacia  del 
mezzo,  i  contrasti  consueti  di  idee  in  Firenze,  un  complesso  cioè 
di  ragioni  che  rovinarono  1'  impresa  destinata  a  sicuro  successo. 

Che  la  deviazione  dell'Arno  strategicamente  parlando  fosse 
nel  caso  specifico  tutt'altro  che  «  un  ghiribizzo  »  ognuno  può  fa- 
cilmente comprendere  tenendo  presente  che  la  maggior  parte  dei  \ 
soccorsi  agli  assediati  pisani  era  sempre  giunta  per  via  d'acqua,  e  \ 
che  con  tale  opera  l'eroica  città  veniva  nel  modo  più  assoluto  pri-  ? 
vata  dei  viveri  che  il  tante  volte  devastato  suo  territorio  non  pò-  | 
teva  più  fornire.  Ciò  appunto  aveva  ben  compreso  Leonardo  e  la  | 
sua  persuasione  aveva  egli  infusa  al    Soderini    ed    al    Machiavelli,    \ 

(i)  Muratori,  Annali,  to.  X,  p.  27, 
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^come  riferiscono  per  i  due  ultimi  il  Bonaccorsi  ed  il  Guicciardini, 
Questi  ricorda  che  per  togliere  l'approvvigionamento  ai  pisani  per 
mare,  con  il  tramite  dell'Arno,  che  è  con  facilità  navigabile  da 
Porta  a  Mare  alla  foce,  era  stato  assoldato  da  prima  Francesco 
Albertelli  con  alcune  galee,  cui  fu  dato  V  incarico  di  far  crociera 
fra  Porto  Pisano  e  Torre  di  Foce  per  impedire  appunto  l'accesso 
di  vettovaglie.  Ma  siccome  non  si  poteva  essere  proprio  sicuri  che 
qualche  volta  la  vigilanza,  per  quanto  attiva,  non  venisse  elusa, 
così  si  convenne  nel  radicale  concetto  della  deviazione  del  fiume 
per  la  quale  «  rimanendo  Pisa  in  secco  (aggiunge  il  Guicciardini) 
«  non  vi  entrerebbe  più  per  via  di  mare,  e  verrebbesi  più  facil- 
«  mente  a  consumare  ».  Ma  v'ha  di  più.  Quando  nell'ultima  fase 
di  quella  guerra  infelice,  che  doveva  finire  con  la  resa  incondizio- 
nata dell'eroica  città,  i  fiorentini,  dopo  V  insuccesso  della  tentata 
deviazione,  furono  sempre,  e  con  ragione,  preoccupati  di  impedire 
il  rifornimento  di  vettovaglie  agli  assediati  per  via  di  acqua  :  in- 
fatti essi,  come  ricorda  Pasquale  Villari,  assoldarono  con  seicento 
fiorini  al  mese  il  corsaro  genovese  Bardella  acciò  con  tre  navi 
vietasse  il  transito  per  la  foce  d'Arno,  e  l'efficacia  di  tale  provve- 
dimento è  dimostrato  dal  fatto  che,  appena  costui  fu  dai  genovesi 
obbligato  a  ritirarsi,  i  mercanti  approfittarono  dell'occasione  per 
introdurre  in  Arno  navi  cariche  di  grano.  Talché  i  fiorentini  fu- 
rono costretti  a  mandare  a  San  Pietro  in  Grado  soldati  ed  artiglierie 
per  custodire  la  foce.  Un  altro  drappello  poi  fu  inviato  in  vai  di 
Serchio  a  guardare  la  foce  del  fiume  Morto,  canale  pel  quale  le 
barche  passando  nell'Ozeri  soccorrevano  Pisa,  da  ultimo,  per  lo 
stesso  scopo,  Antonio  da  San  Gallo  ideò,  e  costruì  una  grande 
palafitta  interessante  l'alveo  dell'Arno  per  precludere  ogni  via,  ed 
altra  simile  collocò  di  poi  attraverso  lo  stesso  fiume  Morto  (i). 

L' idea  di  Leonardo,  eseguita  volonterosamente,  avrebbe  ab- 
breviata la  funesta  guerra  fratricida,  e  avrebbe  tolto  ai  fiorentini 
la  necessità  di  moltiplicare  e  continuare  le  infamie  e  le  crudeltà 
che  in  que'  tempi  commisero.  Ma  quando  all'  incapacità  della  Si- 
gnoria, al  malvolere  dei  comandanti,  alla  indisciplina  degli  operai 
si  aggiunsero  le  intemperie  della  stagione,  l'opera  «  come  quasi 
«  intervenne  di  tutte  le  cose  sue  »  fu  lasciata  interrotta. 

« 

(l)  Baratta,  Leonardo  da  Vinci  negli  studi  per  la  naviga^^ione  dell* Arno,  in 

BoUetti?io  della  Società  geografica  italiana,  Roma,  1905,  p.  916. 
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III. 


I  nomi  di  Leonardo  da  Vinci  e  di  Niccolò  Machiavelli  sono 
legati  non  solo  per  l' impresa,  dal  primo  ideata  e  dal  secondo  so- 
stenuta validamente,  di  deviar  l'Arno,  ma  anche  per  la  insigne 
pittura  cominciata  dall'artista,  e  poi  rimasta  interrotta  della  «  Bat- 
«  taglia  d'Anghiari  ». 

ti  Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo  divinissimo 
«  artefice  (scrive  il  Vasari  del  Vinci)  era  tanto  cresciuta  la  fama 
«  sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dilettavano  dell'arte,  anzi  la  città 
«  intera,  desiderava  ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria,  e  ragio- 
«  navasi  per  tutto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  e  grande,, 
«  donde  il  pubblico  fusse  ornato  ed  onorato  di  tanto  ingegno, 
u  grazia  e  giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Leonardo  si  conosceva. 
«  E  tra  il  gonfaloniere  ed  i  cittadini  grandi  si  praticò,  che,  essen- 
«  dosi  fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  consiglio,  l'architettura  della 
»  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  consiglio  suo,  di  Giuliano  di  San 
u  Gallo  e  di  Simone  Palloiuolo  detto  Cronaca  e  di  Michelangelo 
«  Buonarroti  e  Baccio  d Agnolo,  come  a'  suoi  luoghi  più  distinta- 
«  mente  si  ragionerà,  la  quale  finita,  con  grande  prestezza,  fu,  per 
«  decreto  pubblico,  ordinato  che  a  Leonardo  fosse  dato  a  dipingere 
«  qualche  opera  bella,  e  così  da  Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora 
«   di  giustizia,  gli  ftì  allogata  la  detta  sala  »  (i). 

Che  nella  commissione  della  pittura,  fra  il  Soderini  ed  i  citta- 
dini grandi,  fosse  intervenuto,  in  prima  linea,  Niccolò  Machiavelli 
risulta  dal  fatto,  da  me  altrove  rilevato,  che  nel  codice  Atlantico 
esiste  la  narrazione  della  battaglia  d'Anghiari  autografa  del  segre- 
tario fiorentino,  narrazione  che  messer  Niccolò  trasmise  all'amico 
Leonardo  quando  questi  stava  meditando  sul  soggetto  della  pittura, 
che  doveva  intraprendere  a  disegnare  nella  sala  del  Papa  in  Santa 
Maria  Novella:  «  Questo  foglio  di  carta,  confuso  fra  le  pagine  di 
«  Leonardo  e  conservato  devotamente  dall'artista,  —  ho  scritto  al- 
u  trove  —  benché  muto,  ci  palesa  con  la  materialità  stessa  della  scrit- 
«  tura,  un  vincolo  fra  i  due  spiriti  sovrani  fra  il  fondatore  della, 
«  scienza  sperimentale  della  natura  e  il  fondatore  della  scienza 
u  sperimentale  bell'uomo  ».  Mentre  il  Vinci  stava  meditando  ad  un 

(i)  Vasari,  op.  cit.,  Firenze,  1832-1858,  p.  414. 
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soggetto  degno  della  gloriosa  città  di  Firenze  e  del  suo  genio,  il 
Machiavelli  gli  dette  suggerimenti,  consigli  e  aiuti,  fermati  su  delle 
pagine  autografe.  Fece  altrettanto  lo  storico  fiorentino  per  il  cartone 
della  guerra  di  Pisa  di  Michelangelo?  Potrebbe  darsi,  se  non  forse 
il  carattere  rude  e  altiero  del  Buonarroti  non  avesse  sdegnato  ogni 
suggerimento,  consiglio  ed  aiuto  per  rinchiudersi  in  una  rielabora- 
zione tutta  soggettiva  ed  intima. 

Ecco  la  narrazione  autografa  che    il    Machiavelli    comunicò    a 
Leonardo  : 

[condottiejri    Fiorentini, 

Neri  di  Gino  Capponi, 

Bernardetto  de*  Medici, 

Nicolò  da  Pisa, 

Conte  Francesco, 

Micheletto, 

Pietro  Gian  Paolo, 

Guelfo  Orsino 

Messer  Rinaldo  delli  Albizi. 

Comincisi  da  l'orazion  di  Nicolò  Picinino  a'  soldati  et  fuorusciti  fioren- 
tini, tra  quali  era  Messer  Rinaldo  delli  Albizi  e  altri  fiorentini.  Di  poi  si 
faccia  come  lui  prima  montò  a  cavallo  armato,  e  tutto  lo  esercito  li  andò 
drieto. 

40  squadre  di  cavalli,  2000  pedoni  andarono  con  lui  (e  di  questi  300 
guardarono  le  bandiere  bisciate). 

El  patriarca,  la  mattina  di  bona  ora,  montò  in  su  un  monte  per  sco- 
prire il  paese,  cioè  colli,  campi  e  valli,  irrigate  da  uno  fiume,  et  vide  dal 
borgo  a  San  Sepolcro  venir  Nicolò  Piccinino  con  le  genti,  con  gran  pol- 
vere, e,  scopertolo,  tornò  al  campo  delle  genti,  e  parlò  loro.  Parlato  ebbe, 
pregò  Dio  ad  mani  giunte,  e  vide  una  nugola,  dalla  quale  usciva  San  Piero, 
che  parlò  al  patriarca. 

500  cavalli  furon  mandati  dal  patriarca  per  impedire  e  raffrenare  lo 
impeto  ecc.]. 

[Nella  prima  schiera  Francesco,  figlio  di  Nicolò  Piccinino,  e*  venne  il 
primo  ad  investire  il  ponte,  che  era  guardato  dal  (popolo*)  e  fiorentini. 

Dopo  il  ponte,  da  mano  sinistra,  mandò  fanti,  per  impedire  li  nostri 
i  quali  (si)  ripugnavano.  De'  quali  era  capo  Micheletto,  il  quale  (uno  che) 
per  sorte  havea  in  guardia  lo  exercito. 

Qui  ad  questo  ponte  si  fa  una  grande  pugna;  vinsono  li  nostri^  e  lo 
inimico  è  scacciato. 

Qui  Guido  e  Hastorre  suo  fratello,  signore  di  Faenza,  con  molte  genti, 
si  refeciono,  e  ristaurorono  la  guerra,  e  urtorono  tanto  forte  le  genti  fio- 
rentine, che  ricuperarono  il  ponte,  et  venneno  sino  ad  li  padiglioni.  Contro 
a'  quali  venne  Simonetto  con  600  cavalli  ad  urtare  li  inimici,  e  lì  cacciò 
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un'altra  volta  del  luogo,  e  riacquistorono  il  ponte,  e  dietro  a  lui  venne  altra 
gente  con  2000  cavalli,  e  così  lungo  tempo  si  combattè  variamente.  Et  di 
poi  il  patriarca,  per  disordinare  lo  inimico,  mandò  Nicolò  da  Pisa  innanzi 
e  Napoleone  Orsino,  giovane  senza  barba,  e  drieto  a  costoro  gran  moltitu- 
dine di  gente.  Et  qui  fu  fatto  un  altro  grande  fatto  d'arme,  e  in  questo 
tempo  Nicolò  Piccinino  spinse  innanzi  il  reparto  delle  sue  genti,  le  quali 
feciono  un'altra  volta  inoltrare  le  nostre,  e  se  non  fussi  stato  che  il  pa- 
triarca si  mise  in  mezzo  e  con  parole  e  fatti  avesse  ritenuto  quelli  capi- 
tani, sarebbero  iti  li  inimici  in  fuga.  E  fece  il  patriarca  piantare  certe  arti- 
glierie al  colle,  con  quali  sbaragliava  le  fanterie  delli  nimici,  e  fu  questo 
disordine  tanto,  che  Nicolò  cominciò  a  revocare  il  figlio  e  tutta  l'altra  gente, 
e  si  misono  in  fuga  verso  il  borgo.  E  qui  si  fece  una  grande  strage  di  uo- 
mini, né  si  salvarono  se  non  li  primi  che  fuggirono,  e  si  nascosero.  Durò 
il  fatto  d'arme  fino  al  tramontare  del  sole,  e  il  patriarca  attese  a  ritirare 
le  genti  e  sepellire  li  morti,  e  da  poi  ne  fé'  uno  tropheo  ecc  (i). 

Tal  è  la  narrazione  autografa  del  Machiavelli  che  si  rinviene 
fra  le  carte  di  Leonardo  nel  codice  Atlantico.  Non  molto  dissimile, 
ho  osservato  altrove,  è  la  narrazione  della  battaglia  d'Anghiari 
nelle  Storie  fiorentine  (2). 

Leonardo  nel  comporre  la  sua  pittura  tenne  sotto  gli  occhi  la 
scrittura  dell'amico,  che  è  giunta  fino  a  noi  a  testimonio  dell'ami- 
cizia dei  due  grandi  spiriti.  Nessuno  dei  contemporanei  pensò  di 
scrivere  una  biografia  del  Vinci  o  del  Machiavelli.  La  vita  di  en- 
trambi questi  geni  è  nei  loro  scritti. 

Che  il  Machiavelli  avesse  lo  scopo  di  suggerire  l'abbozzo  di 
una  scena  da  dipingere  lo  si  rileva  dalle  parole  «  comincisi  w, 
u  si  faccia  »,  da  certi  particolari  suggestivi  e  caratteristici,  come 
quello  che  si  riferisce  a  Napoleone  Orsini  «  giovine  senza  barba  w. 
Tuttavia  è  da  notarsi  che  il  segretario  fiorentino  non  doveva  es- 
sere troppo  informato  delle  idee  artistiche  di  Leonardo,  se  gli 
rammentava  la  leggenda  della  «  nugola,  dalla  quale  usciva  San 
«  Piero,  che  parla  al  Patriarca  »,  leggenda  che  sarebbe  andata  a 
genio  a  molti  pittori,  ma  non  già  al  Vinci,  che  escluse,  per  quanto 
potè,  dai  suoi  quadri  ogni  elemento  sovrannaturale,  come  appari- 
zioni, nimbi,  aureole,  ali,  ecc. 

Reputo  grandemente  probabile  che  la  narrazione  autografa  del 
Machiavelli  sia  stata  redatta  dietro  accordo  col  Soderini  e  coi  cit- 

(i)  Leonardo,  Cod.  Atl.  cit.,  fol.  24  r.  Tutto  questo  brano  è  autografo  del 
Machiavelli  fra  le  carte  del  Vinci. 

(2)  Machiavelli,  Storie  fior,  cit.,  p.  518  e  sgg. 
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tadini  grandi.  Non  si  volle  forse  lasciare  al  Vinci  la  libera  scelta 
del  soggetto.  E  così  forse  si  fece  anche  per  l'episodio  della  guerra 
di  Pisa  che  stava  disegnando  Michelangelo  in  quegli  stessi  giorni, 
benché  non  conserviamo  la  prova  di  fatto. 

Ho  notato  altrove  che  l'artista  si  attenne  assai  fedelmente  ai 
suggerimenti  del  Machiavelli,  e  ne  conservò  i  tratti  fondamentali 
nella  sua  pittura.  Dal  che  risulta  Leonardo  giudicasse  lo  storico  e 
politico  fiorentino  aver  colto  nel  segno.  Piace  dunque  di  notare  un 
altro  accordo  fra  quelle  due  intelligenze  così  diverse  e  così  affini 
nel  medesimo  tempo.  Neil'  idea  del  Machiavelli  la  lotta  sul  ponte 
di  Anghiari  avrebbe  dovuto  essere  il  punto  culminante  della  pit- 
tura. E  forse  il  Vinci  conservò  questa  idea  (stando  ai  ricordi  e  agli 
schizzi  che  possediamo)  accentrandola  maggiormente  in  una  lotta 
intorno  ad  uno  stendardo,  che  nella  sua  fantasia  meglio  si  prestava 
a  dar  mirabili  movenze  a'  cavalli.  Rimane  così,  quasi  senza  alcun 
dubbio,  l'episodio  di  Guido  e  Astorre  Manfredi,  suo  fratello,  signore 
di  Faenza  che  «  con  molte  genti  rifeciono  e  restaurarono  la  guerra 
«  risospingendo  i  fuggiaschi  a  battagliare  »,  Una  schiera  di  cavalli 
giungeva  di  lontano,  da  una  parte  della  scena,  a  rinnovare  la  mi- 
schia, come  risulta  dai  disegni  editi  nel  1901  dal  Rouveyre.  E  non 
sarebbe  difficile  fra  i  giovani  imberbi  disegnati  da  Leonardo  il  ritro- 
vare per  l'appunto  quel  «  Napoleone  Orsini,  giovine  senza  barba  ». 

E  un  fatto  singolare  e  di  notevole  importanza  questo  che  il  Ma- 
chiavelli sia  stato  l'ispiratore  della  «  Battaglia  d'Anghiari  ».  Nel  car- 
tone di  questa  pittura,  che  non  fu  eseguita,  benché  incominciata  con 
incomparabile  grandezza,  dove  era  tanta  vita,  tanta  naturalezza  effi- 
cace di  contorcimenti,  tanta  scioltezza,  si  scorgeva  (ci  ricordano  gli 
storici)  quale  progresso  avesse  fatto  in  quell'età  la  tecnica  della  pit- 
tura più  che  in  qualunque  altra  delle  opere  del  Vinci.  Comparati  a  certi 
dipinti  dei  primitivi,  dove  i  personaggi  erano  rigidi,  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri,  scarni  nei  contorni  e  malaticci,  i  disegni  del  cartone 
facevano  scorgere  una  perfezione  insuperabile  di  linee  espressive 
e  di  arte  di  distribuzione  degli  episodi.  Un'anima  audace  vibrava 
nei  corpi  di  tutti  i  combattenti.  Leonardo  aveva  voluto  essere  vivo 
e  drammatico,  vario  ed  energico,  e  la  materia  aveva  risposto  mi- 
rabilmente all'  idea. 

E  troppo  arrischiato  il  congetturare,  che,  oltre  allo  scritto  mi- 
racolosamente giunto  fino  a  noi,  il  Machiavelli  abbia   discorso  tal- 

Arch    Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  16 
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volta  con  Leonardo  delle  questioni  intorno  alla  milizia  cittadina 
che  allora  appunto  andava  rivolgendo  in  mente  ?  Il  Machiavelli 
aveva  ammirato  nel  Vinci,  fin  dal  tempo  del  Valentino,  l'arte  di 
disegnare  accampamenti  e  trincee,  di  fondare  fortezze  e  bastioni. 
Col  concittadino  profondo  nell'arte  militare  andò,  senza  dubbio, 
dibattendo  il  concetto  che  «  in  quelli  eserciti  che  non  è  una  afi'e- 
«  zione  verso  di  quello  per  chi  e'  combattono,  che  gli  facci  diven- 
u  tare  suoi  partigiani  non  mai  vi  potrà  essere  virtù  che  basta  a 
u  resistere  ad  uno  nimico  un  poco  virtuoso.  E  perchè  questo  amore 
«  non  può  nascere,  né  questa  gara,  da  altri  che  da'  sudditi  tuoi, 
«  è  necessario  a  volere  tenere  uno  stato,  a  volere  mantenere  una 
«  repubblica  o  uno  regno,  armarsi  de'  sudditi  suoi  ». 

Dopo  lo  scacco  toccato  al  Soderini  nella  sua  impresa,  suggerita 
dal  Vinci,  di  voltare  Arno  ;  dopo  i  rovesci  della  guerra  di  Pisa 
ch'eran  piombati  sull'animo  del  Giacomini,  il  Machiavelli  si  era  più 
che  mai  entusiasmato  dell'  idea  di  restaurare  le  milizie  cittadine.  A 
questo  partito  anche  l'eroico  Giacomini,  che  aveva,  sembra,  lamen- 
tate le  ribalderie  delle  soldatesche  mercenarie,  si  volse  subito  e 
con  viva  passione,  non  appena,  come  il  Pitti  scrive,  migliorò  della 
vita.  Egli  salì  dal  gonfaloniere,  sostenne  che  se  Pisa  non  s'era  ri- 
acquistata si  doveva  al  non  aver  avuto  in  tempo  buona  fanteria, 
che  altrimenti  né  gli  spagnuoli  da  Piombino  avrebbero  avuta  ma- 
niera di  saltare  a  difesa  di  quella  città,  né  i  soldati  felloni,  che 
avevano  avuto  metà  della  paga  a  buon  conto,  sarebbero  passati  ai 
nimici  :  «  Testificava  quanto  era  il  meglio  valersi  delle  armi  pro- 
«  prie,  ancora  che  di  prodezza  inferiore,  aff"ermando  che  li  fanti 
u  toscani,  ridotti  sotto  a  buona  disciplina,  avrebbero  pareggiato  di 
u  valore  qualunque  altra  nazione,  e  sopravanzato  ciascuna  di  fe- 
u  deità  ».  E  il  Soderini  arrendevasi  a  queste  sollecitazioni,  tra 
perchè  non  vedeva  che  ci  fosse  altro  tentativo  a  fare  pel  riacquisto 
di  Pisa,  tra  perchè  suo  fratello,  Francesco,  il  cardinale  di  Volterra, 
lo  riscaldava  anche  lui  a  quest'opera,  e  il  Machiavelli  «  gliene  di- 
u  stingueva  particolarmente  i  modi  ».  A  quest'opera  altamente  pa- 
triottica non  mancò  il  concorso  dell'esperienza  e  della  scienza  di 
Leonardo  da  Vinci  (1). 

(i)  Non  fu  forse  il  Machiavelli  estraneo  alla  chiamata  di  Leonardo  per  dar 
giudizio  nel  posto  dove  collocare  il  David  di  Michelangelo,  ed  è  certo  che  nel 
contorno  degli  amici  del  segretario  fiorentino  fu  fatto  più  volte    il    gran    nome 
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Guardare  il  vero  in  viso,  guardarlo  colTanimo  intrepido,  fu  il 
merito  di  Leonardo  e  del  Machiavelli,  che  pongono  a  fondamento 
delle  conoscenze  il  fatto,  «  la  verità  effettuale  delle  cose  e  non 
l'imaginazione  di  esse  »  (i).  «  Come  coloro  che  disegnano  i  paesi, 
n  i  quali  si  pongono  bassi  nel  piano  a  considerare  la  natura  dei 
«  monti  e  dei  luoghi  alti,  e  per  considerare  quella  de'  bassi  si  pon- 
«  gono  alti  sopra  i  monti  »  (2),  così  i  due  fiorentini  da  ogni  punto 
di  vista  guatano,  e  scrutano  l'oggetto  loro,  e  nelle  congetture  e  nei 
raziocini  se  ne  rappresentano  tutte  le  possibili  condizioni  al  pen- 
siero. Avvisata  ch'essi  hanno  una  relazione  ideale,  non  c'è  umano 
rispetto  che  li  tenga  dal  seguitarne  imperterriti  le  necessità  logiche, 
risalendo  con  indeclinabile  acume  dall'effetto  alla  causa,  e  cercan- 
done contemporaneamente  le  applicazioni  pratiche,  che  rendono  la 
scienza  di  inesauribile  fecondità.  Per  entrambi  la  verità  è  poggiata 
sul  fatto  ed  il  pensiero  è  indirizzato  all'azione.  Solo  dai  fatti  par- 
ticolari si  può  cavare  una  «  massima  »>,  «  una  regola  generale  che 
u  mai  non  falla  »,  e  solo  obbedendo  alla  natura  si  può  signoreg- 
giarla. Dove  i  filosofi  fanno  sottili  questioni  di  termini,  Leonardo 
e  Machiavelli  procedono  rapidamente  verso  il  fatto  e  dal  fatto  al 
principio,  non  contentandosi  della  gelida  luce  del  vero,  ma  rivol- 
gendo ogni  giudizio  al  concreto  della  pratica.  La  scienza  non  è 
disgiunta  dall'arte.  Entrambi  ebbero  il  merito  grande  d'aver  avvez- 
zati gli  intelletti,  prima  di  Galileo  e  del  Sarpi,  lasciati  i  libri,  a  cer- 
care il  vero  «  collo  studio  immediato,  come  scrisse  il  Gioberti, 
«  delle  cose  conoscibili  ».  Che  essi  creassero  con  metodo  sicuro 
una  nuova  scienza,  che  essi  ne  avessero  piena  e  conscia  intenzione 
sarebbe  forse  troppo  affermare.  Essi  contribuirono  a  togliere  di 
mezzo  il  dissidio  tra  la  speculazione  e  la  pratica  della  vita,  che 
paralizzava  gli  studi.  Col  loro  pensiero  si  assisero  sulla  soglia 
de'  moderni  tempi,  e  parvero  uomini  nuovi,  che  guardassero  dentro 

del  Vinci.  Il  15  settembre  1526  il  Guicciardini  riassumendo  una  lettera  del  Ma- 
chiavelli scriveva:  a  Scrissi  a  V.  S.  a'l3  del  presente,  gli  mandai  una  lettera 
«  del  Machiavelli,  dal  Campo  di  Cremona,  uno  disegno  di  quelle  trincee  fatto 
a  non  per  mano  di  Leonardo  da  Vinci  ».  GuicciARDiNr,  Opere  inedite,  voi.  IV, 
p  567.  La  fama  del  Vinci  come  disegnatore  di  «  trincee  »  era  dunque  ancora 
viva  nel  1526.  Leonardo  era  morto  nel  15 19. 

(i)  Machiavelli,  Principe,  cap.  XV. 

(2)  Machiavelli  Dedicatoria  del  Prìncipe.  Cfr.  Fichte,  Sàmmtliche  Wtrke^ 
to.  XI,  p.  430  e  sgg.  a  proposito  di  questo  passo. 
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a  cose  morte  e  vecchie  :  «  Anch'egli,  come  Leonardo  da  Vinci, 
«  (osserva  ora  il  Tommasini  del  Machiavelli)  sente  che.  V  insegna- 
«  mento  grande,  fondamentale,  sicuro  può  solo  attingersi  alla  na- 
ti  tura,  per  cui  l'esperienza  sconfinata  e  cimentosa  è  ad  un  tempo 
u  metodo  e  prova  di  metodo.  Antiqui tas  saeculi  iuventus  mundi, 
u  è  per  lui,  come  per  Leonardo,  convincimento  intimo,  donde  gli 
«  scaturisce  nativo,  necessitato,  diremmo  quasi,  etrusco,  il  senti- 
«  mento  dell'illimitato  e  del  limite.  A  chi  percorra  i  manoscritti 
«  preziosi  del  grande  artista  ambidestro,  altri  ragguagli  soccorrono 
«  per  congiungere  sotto  una  stessa  impronta  geniale  i  due  potenti 
«  intelletti,  sia  che  osservino  gli  uomini,  e  che  le  loro  osservazioni 
«  si  esternino  in  sentenze  o  in  facezie,  in  tratti  comici  o  in  ca- 
«  ricature  colte  dal  vero.  Leggendo,  per  esempio,  tra  le  Profezie 
«  umoristiche  di  Leonardo  quella  sulle  terre  lavorate  :  «  vedrassi 
«  voltare  la  terra  sottosopra,  e  risguardar  l'oppositi  emisperii,  e 
«  scoprire  le  spelonche  a  ferocissimi  animali  »,  salta  facilmente  al 
rt  pensiero  il  motto  arguto  raccolto  dal  Machiavelli  nella  Vita  di 
ti  Castruccioy  quando  a  questo,  moribondo,  domandavano  come  vo- 
«  lesse  essere  sepellito  ;  e  ricordando  la  poca  fiducia  che  Niccolò 
«  ripone  ne'  partiti  liberi,  quando  si  tratti  di  prevedere  quel  che 
«  gli  uomini  faranno,  non  si  può  non  ravvisar  consonanza  con  la 
u  sentenza  del  Vinci  :  «  La  necessità  è  maestra  e  tutrice  della  na- 
u  tura  ».  Tutti  e  due,  Leonardo  e  Niccolò,  cercano  idealità  su- 
«  preme  della  vita,  affaticandosi  nella  critica  giornaUera  de*  volghi, 
«  difficili  a  intendere,  e  ben  potrebbero  aver  comune,  sotto  certo 
«  rispetto  l'esclamazione  che  il  Da  Vinci  lasciò  scritta,  poi  che 
«  nella  drammatica  rappresentazione  della  Cena  ebbe  divinato  le 
«  sembianze  del  Cristo  e  studiati  gli  apostoli  :  «  cosi  piacesse  al 
«  nostro  autore  che  io  potessi  dimostrare  la  natura  delli  omini  e 
«  lor  costumi,  nel  modo  che  io  descrivo  la  sua  figura  !  »  (i). 

Edmondo  Solmi. 

(i)  Tommasini,    op.    cit.,    voi.    11^  p.  909  e  sg,,   dove   respinge  il    metodo 
adottato  dai  Duhetn  nella  ricerca  delle  fonti  di  Leonardo.  Cfr.  p.  366  e  s^. 


Isabella  d'Este  di  fronte  a  Giulio  II 

negli  ultimi  tre  anni  del  suo  pontificato 


t 


PARTE  PRIMA. 

A  liberazione  di  Francesco  Gonzaga  dalla  prigionia 
veneziana  per  opera  di  Giulio  II  aveva  un  obbiettivo 
molto  netto  :  obbligare  il  marchese  di  Mantova,  ritenuto 
ancora  un  valoroso  guerriero,  a  capitanare  l' impresa 
che  il  pontefice  voleva  condurre  contro  Ferrara  e  contro  Francia. 
Lo  stato  mantovano,  finitimo  a'  domini  estensi,  doveva  essere 
una  base  d'operazione  per  meglio  investire  il  suddito  ribelle,  al- 
leato e  protetto  di  Luigi  XII  :  il  pegno  che  Giulio  II  aveva  preteso 
e  ottenuto  da'  Gonzaga,  la  consegna  cioè  del  primogenito  Federico 
in  ostaggio,  serviva  a  garantire  la  coatta  decilità  de'  genitori  del 
giovinetto  ad  ogni  intimazione  del  belligero  papa. 

Era  dunque  per  due  anni  (dacché  l'impegno  assunto  da  Fran- 
cesco Gonzaga  scadeva  nel  luglio  1512)  una  tragica  situazione  che 
incombeva  su'  principi  mantovani  :  farsi  artefici,  complici  almeno, 
della  rovina  del  cognato  e  fratello,  o  mettere  a  repentaglio  la  li- 
bertà, forse  la  vita  del  proprio  figliolo,  quando  (come  il  papa  mi- 
nacciava ne' suoi  scatti  irrefrenabili  d'ira)  dalla  carcere  dorata  del 
Vaticano  il  vezzoso  adolescente  fosse  passato  a  prendere  il  posto 
del  padre  nella  «  Torresella  »  di  Venezia. 

Salvare  il  fratello  Alfonso,  senza  compromettere  il  suo  figliolo 
adorato,  fu  per  oltre  due  anni  la  mira  costante  degli  sforzi  ango- 
sciosi d'Isabella  d'Este:  che,  trascinandosi  dietro,  spesso  riluttante, 
il  fiacco  marito,  potè  conseguire  l'intento  col  fascino  personale  ir- 
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resistibile,  con  la  sapienza  delle  arti  femminili,  secondate  in  parte 
dalla  fortuna,  così  benigna  da  consentirle  persino  la  gioia  effimera 
di  veder  ristabilito  a  Milano  il  primogenito  della  sorella  Beatrice, 
Massimiliano  Sforza. 

La  causa  di  questo  nipote  si  avvantaggiò  pure  assai  della  di- 
plomatica abilità  della  marchesa  di  Mantova:  la  quale,  naturalmente, 
contro  Giulio  II  non  prese  mai  attitudine  aperta  di  lotta  ;  abbon- 
dava anzi  in  ostentata  sommissione,  in  scaltrite  blandizie,  ma  fra 
le  quinte  teneva  lei  tutte  le  fila  dei  raggiri  diretti  a  eludere  le 
furie  del  papa,  intralciarlo  nella  sua  azione  turbinosa,  impietosendo 
o  corrompendo  que'  curiali,  que'  capitani,  quegli  ambasciatori  che 
dovevano  farsi  ministri  della  politica  papale. 

Nessuno,  può  dirsi,  degli  attori  principali  degli  avvenimenti 
procellosi  svoltisi  allora  nella  penisola;  fossero  italiani,  francesi, 
tedeschi,  spagnoli,  svizzeri;  si  sottrasse  alle  seduzioni  d'Isabella 
d'Este,  per  singolarità  di  casi,  trovatasi  quasi  nel  centro  di  tutti 
que'  tumulti  di  guerra,  che  ella  cercava  con  grazia  ammaliante  di- 
vertire dalla  sua  casa,  o,  se  ciò  non  era  possibile,  rendere  men  fu- 
nesti a'  cari  vigilati  dal  suo  provvido  affetto  di  «  foemina-vir  w  (1). 


I. 


I  primi  passi  d'Isabella  d'Este  per  rabbonire  il  pontefice  verso 
i  fratelli,  Alfonso  e  cardinale  Ippolito,  le  valsero  solo  la  rude  risposta 
che  non  seccasse.  L'ambasciatore  mantovano  a  Roma,  Ludovico 
Brognolo,  mezzo  spaurito,  la  ammoniva  a  non  mettere  il  suo  rap- 
presentante nelle  stesse  difficili  condizioni  degli  inviati  ferraresi, 
che  a  cominciare  dall'Ariosto  avevan  provato  a  loro  spese  quanto 
fosse  pericoloso  provocare  le  escandescenze  del  terribile  Giulio. 
Il  papa,  riferiva  il  Brognolo,  lett.  11  agosto  1510,  «  per  più  de  due 
«  volte  me  disse  ch'io  havea  de  lo  importuno....  Penso  bene  chel 
«  sia  gran  caso  el  ricordarsi  che  la  sia  sorella  del  Duca  di  Ferrara, 
u  al  quale  si  ha  quello  male  sangue  che  si  possa  bavere  et  ulti- 
u  mamente  è  stato  in  grandissimo  periculo  m.  Ludovico  da  Fa- 
«  briano,  agente  de  Mons.  R  ™°  CardJe  ^q  Ferrara   per  certe  let- 

(i)  L'iscrizione,  purtroppo  disparsa,  sulla  tomba  di  Isabella  d'Este  a  S.  Paola 
la  magnificava  appunto  quale  <r  virili  animo  foemina  ». 
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il  tere  che  li  scriveva  el  SJ  Don  Sigismundo,  una  a  N.  S,,  l'altra 
«  al  colegio,  dove  domandava  prorogatone  di  tempo  de  la  citatione 
«  facta  al....  Duca  per  el  Legato,  ritrovandosi  S.  S.'*  in  campo; 
«  ma  in  molto  maior  stete  il  cavallaro  che  portò  esse  lettere  de 
«  essere  impiccato  et  se  non  che  il  Baricello  stete  forsi  tre  hore 
«  a  ritrovarsi,  che  fra  tanto  passò  la  colera,  sì  per  le  molte  pazie 
«  che  diceva  dicto  cavallaro  per  el  filo  havea  de  morire,  sì  per 
«  essere  aiutato  da  li  astanti,  la  cosa  se  buttò  in  burla  et  m.  Lu- 
«  dovico  se  ne  tornò  a  casa  mezo  morto  w.  % 

A  riscattarlo  concorse  il  Bibbiena,  prestando  una  sicurtà  di 
duemila  ducati.  Quanto  al  cavallaro,  soggiunge  il  Brognolo,  «  andò 
«  a  Ferrara,  penso,  senza  guardarsi  in  drieto,  et  per  cambio  de  la 
«  forca  hebe  X  ducati  in  dono  da  N.  S.  Non  credo  già  che  com- 
«  prasse  un'altra  paura  simile  per  maiore  pretio  »  (i). 

Per  Giulio  II  l'impresa  di  Ferrara  non  presentava  difficoltà: 
ei  credeva  di  potere  spazzar  via  al  più  presto  gli  Estensi,  inse- 
diandosi al  loro  posto,  e  sfruttando  tutte  le  risorse  dell'ubertoso 
territorio,  che  avrebbe  arrotondato  magnificamente  già  allora  lo 
stato  della  Chiesa  ;  salvo  il  caso  di  darlo  in  feudo  provvisorio  ai 
duchi  d'Urbino ^(2).  «  N.  S.  voi  andar  ad  far  carnevale  a  Ferrara 
«  et  la  quadragesima  a  Comachio  et  anchor  vele  Parma  e  Piasen- 
«  tia,  dicendo  che  le  sono  de  la  Chiesa  »  (lett.  29  agosto  di  Stazio 
Gadio).  Era  correre  un  po'  troppo  con  la  fantasia:  il  papa  non  fa- 
ceva i  conti  ne  col  valore  guerresco  di  Alfonso  d' Este,  ne  con  la 
tenace  diplomatica  astuzia  del  cardinale  Ippolito,  né  con  il  Machia- 
velli in  gonnella,  annidato  nel  castello  di  Mantova,  che  gli  avrebbe 
dato  più  d'una  volta  scacco  matto  con   mosse  inaspettate,  segrete. 

Ippolito  sentendo  la  necessità  d'aver  l'appoggio  pieno,  leale 
dei  cittadini,  aveva  convocato  i  maggiorenti    tra    loro  per   concor- 

(1)  Bernardino  Prosperi  confermava  questi  incidenti  (Ferrara,  8  agosto),  ag- 
giungendo :  <r  El  Bagno  tornoe  hersira.  Et  per  quello  me  dice  il  cavallaro,  il 
«  Papa  li  vedete  volohtieri,  quando  se  gè  presentorno,  poi  sentendo  che  l'andava 
«  cerchando  de  parlare  cum  Cardinali  li  minacciò  de  farli  impicare,  se  subito  non 
<r  se  partivano,  come  anche  haveva  dicto  al  Fabriano  agente  del  Cardinale,  et  ad 
a  un  altro  nostro  cavallaro  che  gè  fo  mandato....  ». 

(2)  L'ambasciatore  mantovano  a  Parigi,  Jacopo  D'Atri,  scriveva  il  25  luglio 
15  IO,  esser  voce  generale  in  Francia  che  il  marchese  Francesco  fosse  mandato 
dal  papa  «  contra  Ferrara  per  acquistare  quelo  stato  per  lo  SJ  Duca  de  Urbino 
«  vostro  genero  ». 
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dare  i  mezzi  più  idonei  alla  difesa  della  commune  patria.  Secondo 
le  notizie  mandate  dal  vecchio,  fedele  corrispondente  d' Isabella» 
Bernardino  Prosperi,  tutti  i  notabili  ferraresi  avevano  risposto  vo- 
lonterosi all'appello  del  cardinale,  giurando  di  farsi  seppellire  sotto 
le  macerie  della  città,  piuttosto  che  veder  rovinare  l'antica,  ben 
amata  dinastia  degli  Estensi  (i).  Benedetto  Capilupo,  segretario  di 
Isabella  e  vero  depositario  de'  suoi  più  intimi  pensieri,  fu  mandato 
a  Ferrara  per  accontarsi  col  duca:  e  questi  gli  ripetè  che  sarebbe 
morto  con  le  armi  in  pugno.  Ma  per  essere  più  franco  nell'ardua 
lotta,  invocava  di  non  vedersi  assalito  a  tergo  dal  cognato.  Sol- 
tanto l'intervento  efficace  del  marchese  Francesco  avrebbe  reso 
difficile  la  resistenza  :  scongiurava  perciò  la  sorella  a  rattenere  il 
marito.  Tutta  Ferrara  «  monstra  non  temer  le  forze  del  Papa  se  '1 
«  Sj  M.se  non  si  move  e  di  questo  ogniuno  mi  dimanda,  et  io  me 
u  ne  passo  sobriamente  cum  assicurarli....  »  che  il  loro  desiderio 
sarà  pago,  strizzando  l'occhio  furbescamente  (disp.  19  agosto  del 
Capilupo).  Anche  più  tardi  l'Equicola  asseverava  che  Alfonso,  fian- 
cheggiato da  Baiardo,  avrebbe  condotto  virilmente  la  guerra:  mail 
u  duca  era  deliberato  a  non  far  facto  d'arme,  se  '1  Marchese  li  è  in 
«  persona,  per  multi  bon  rispecti  et  optimi  che  dirò  ad  V.  S.  » 
(lett.  28  ottobre). 

Veniva  con  ciò  accarezzata  scaltramente  la  vanità  di  Francesco, 
che  ad  aiutare  Alfonso  di  sottomano  era  indotto,  oltreché  dalle 
pressioni  della  moglie,  da  una  simpatia  entusiastica  molto  sospetta 
per  Lucrezia  Borgia.  C'era  del  tenero,  tra  loro,  esuberantissimo 
nelle  sue.  manifestazioni.  Serviva  da  mediatore  nella  corrispondenza 
di  amorosi  sensi  il  conte  Lorenzo  Strozzi,  cortigiano  faceto,  le  cui 
lettere,  spesso  allusive  oscuramente  a  pasticci  e  a  conflitti  tra  Lu- 
crezia e  Isabella,  riboccano  de'  più  dolci  messaggi  della  bionda 
duchessa  al  cognato  di  Mantova.  Il  21  agosto  1510  l'allegro  sensale 
scrive  a  Francesco  di  Lucrezia:  «  cusì  merita  l'amore  et  la  fede  e 
«  speranza  che  in  V.  S.  la  tiene,  che    più    speranza   in   V.  S.  eia 


(i)  Lett.  21  luglio:  «  Questo  Cardinale  fratello  de  V.  S.  vale  uno  mondo  ». 
Neil'  indetta  riunione,  Ippolito  giustificò  la  politica  estense,  parlando  però,  con 
prudente  riserbo,  del  papa.  Promise  in  seguito  di  communicare  sempre  co'  nota- 
bili, cioè,  a  con  8  o  io  che  fossino  electi  dal  iudice  et  sa  vii  per  non  convocar 
«  più  tanta  gente  et  che  tali  electi  poteriano  poi  referirlo  al  resto  del  populo  »  : 
pronto  anch'esso  cardinale  «  ad  ascoltare  el  parere  et  ricordo  de  cadauno  ». 
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li  tiene...  che  in  qualonque  altra  persona  del  mondo,  e  con  tuto  il 
u  core  la  se  racomanda  a  V.  S.  suplicandola  non  l'abandoni  in 
«  questi  tempi  et  li  dimostri  in  effetto  l'amore  fraterno  che  V.  S. 
«  li  porta  n. 

u  La  duchessa  m'à  dito  :  Lorenzo,  sei  non  fusse  la  speranza 
«  ch'ò  in  el  S.^  Marchese  che  ad  ogni  mio  bisogno  me  aiuti  et  me 
u  pilgia  in  protetioni,  creparla  di  dolore....  ». 

Il  papa  si  rendeva  pienamente  conto  della  situazione  strana 
di  Francesco  Gonzaga,  che,  smanioso  di  trarsi  d'impaccio,  perorava 
la  pace  ad  ogni  costo  (i).  Giulio  II,  per  meglio  guadagnarselo,  si 
riserbava  di  rivelargli  a  quattr'occhi  quale  scarsa  tenerezza  avesse 
mostrato  Alfonso  d' Este  per  suo  cognato  nel  tempo  della  prigionia 
veneziana.  Secondo  le  affermazioni  di  Giulio  II,  gli  Estensi  non 
avrebbero  dissimulato  la  buona  intenzione  di  lasciar  eternamente 
languire  il  povero  Francesco  nella  Torresella  :  asseverava  di  averne 
in  mano  le  prove,  e  trattarsi  di  «  cose  nephande  »,  desunte  da 
non  so  che  processo  fatto  a  un  Masino  Dal  Forno  (2).  Non  doveva 
dunque  a  sua  volta  il  Gonzaga  aver  tanti  scrupoli  nel  rendere  pan 
per  focaccia  :  si  cacciasse  a  viso  aperto  nella  lotta,  per  uscirne  con 
onore  e  con  utile.  «  Hortamur  (breve  del  5  settembre)  tuam  nob.^em 
u  ut  animum  et  vires  intendas  in  confìciendo  negocio  ferrariensi,  ut 
«  ilio  ex  sententia  expedito,  maiora  aggrediamur,  in  quibus  tua  sin- 

(i)  Lett.  3  settembre  15 io  d'Isabella  al  marito,  avviatosi  a  Bologna  per  con- 
ferire col  papa  :  <c  Piacene  summamente  che  V.  Ex.  sii  in  pratica  de  pace,  che 
0-  quando  questo  seguesse  per  opera  et  mezo  suo,  ne  acquistarla  summa  laude  et 
«  reputatione,  ultra  la  conservatione  del  stato  suo  et  del  reposo  de  la  povera 
0:  Italia  ». 

Francesco  vantavasi  più  tardi  col  suo  oratore  in  Francia  d'essere  stato  il 
primo  a  parlare  di  pace  con  un  papa  così  «terribile»  (lett.  16  novembre  15 io): 
a  Ritrovandoni  in  Bologna,  dove  andassimo  per  basare  gli  piedi  de  N.  S.  et 
<c  ringratiare  Sua  S.tà  per  la  liberatione  nostra,  quando  niuno  ardiva  de  parlare 
<r  de  francesi,  noi  primi  havessimo  animo  de  exhortare  S.  B.ne  a  venire  alla 
e  pace  con  quel  Re....  ».  Così  fosse  stato  ascoltato,  a  che  bora  seressimo  fori  de 
a  questo  labirinto  et  non  versarla  ogni  hora  inanti  agli  occhi  de  la  mente  no- 
«  stra  quel  crudele  protesto  et  minaccia  di  essere  messo  per  noi  nostro  figliolo 
«  in  dura  prigionia....  ». 

(2)  Lett.  dell'arcidiacono  di  Gabbioneta,  Bologna,  26  settembre  15  io.  Il  papa 
desiderava  di  communlcar  aj  marchese  Francesco  cosa  di  capitale  importanza: 
a  Me  perdona  se  non  lo  scrivo  perchè  cusì  me  ha  comandato  sub  pena  exco- 
<r  municationis,  poi  me  ha  dito:  vorò  dir  al  Sj  Marchese  quello  che  sol  cu- 
ff  gnati  gè  volevano  fare  »  :  mostrandogli  aiti  processuali  relativi. 
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«  gularis  in  re  militari  virtus  uberiorem  glorie  campum  habebit, 
u  magnani  enim  in  ipsa  tua  nob.te  eiusque  animi  prestantia  spem 
«  collocavimus  ».  Altro  breve  del  giorno  successivo  ripete  che 
bisogna  cacciare  i  francesi,  «  libertati  Italiae  insidiantes  »;  un  altro 
del  13  per  animare  Francesco,  lo  assicura  che  le  cose  dell'eser- 
cito papale  vanno  stupendamente  («  res  nostrae  in  dies  melius  dei 
«  benignitate  procedunt  »);  con  impazienza  insiste  il  25  che  Fran- 
cesco si  accinga  sollecito  «  ad  expeditionem  Ferrariae  ».  Il  26 
uscito  fuor  de' gangheri,  Giulio  II  lo  avverte  che  è  tempo  di  ri- 
cordare («  meminisse  debet  nobilitas  tua  »)  quanto  l'ex-captivo  di 
Venezia  deve  al  suo  liberatore.  Intimi  a'  ferraresi  di  arrendersi, 
«  cum  tibi  necesse  sit  ad  eorum  damna  venire  ». 

Il  marchese  Francesco,  indettato  sempre  dalla  moglie,  per  esi- 
mersi dal  debito  contratto  col  papa,  accampava  l'obbligo  suo  di 
vassallo  dell'imperatore.  Poteva  egli  schierarsi  contro  Massimi- 
liano? No:  l'imperatore  gli  aveva  il  6  agosto  ricordato  che  le 
promesse  coatte  non  impegnano  a  nulla  («  obbligatio  coacta  non 
«  coartat  quempiam  ad  observationem  promissorum  »);  gli  aveva 
ingiunto  con  dispaccio  del  25  agosto  di  fare  il  morto  (i);  con  altro 
dispaccio  del  31  insistette  (non  ce  n'era  davvero  bisogno)!  presso 
Isabella,  perchè  non  tralasciasse  mai  di  «  assister  e  interponersi 
«  col  suo  consorte  per  il  comune  beneficio  a  tenerlo  verso  noi  ben 
«  disposto  ».  Non  si  poteva  cozzare  col  padrone  del  feudo:  e  il 
marchese  domandava  al  papa  i  mezzi  di  cavarsi  fuori  d'imbroglio. 
Giulio  II  gli  suggerì  la  scappatoia  di  stipulare  co'  veneziani  una 
condotta  limitata  alla  guerra  contro  i  francesi,  esclusa  ogni  azione 
ostile  verso  l'imperatore.  Fece  mostra  d'assentire  il  Gonzaga,  ma 
trovò  poi  subito  delle  altre  difficoltà  :  sia  reclamando  la  restitu- 
zione di  Asola,  Lonato,  Peschiera,  Sermione,  garantitegli  dalla  lega 
di  Cambray;  sia  protestando  per  la  «  offensiva  »  tenuità  della 
paga  che  la  esausta  repubblica  di  Venezia  gli  offriva. 

Una  sua  lettera  del  9  settembre  a'  provveditori  veneti  respinge 
quasi  con  sdegno  i  patti  presentatigli  dall'inviato  veneto  G.  F.  Va- 
lier,  «  imperhò  che  non  solo  non  se  accresce  in  questi  capituli  la 

(i)  Massimiliano  fa  intendere  a  F.  Gonzaga  <r  che  le  presente  occorentie 
e  sonno  grande  et  de  profunda  consideratione  per  la  grandeza  de  li  potentati 
a  hano  pede  in  Italia,  però  debe  stare  più  quieto  chel  pò,  né  per  altri  intrare 
a  in  ballo,  ma  star  a  vedere  e  unito  con  noi  come  è  debito....  ». 
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u  conditione  che  havevamo  putti  (i)  et  inexperti  circa  la  summa 
ti  del  soldo,  ma  la  vedemo  molto  diminuita.  Havendo  noi  a  fare 
«  el  mestiere  de  le  armi  più  per  honore  che  per  altro 
«  respecto,  non  ni  è  parso  de  volere  firmare  essi  capituli, 
«  perchè  seria  contro  Thonor  nostro  >».  Per  rabbonirlo  la  repub- 
blica mandò  un  segretario,  munito  di  speciali  istruzioni  e  creden- 
ziali anche  per  Isabella,  in  cui  il  doge  ben  sapeva  doversi  ravvi- 
sare la  ninfa  Egeria  sempre  potente  e  ascoltata  dal  traballante 
marito  (24  settembre  1510)  ;  «  Leonardus  Lauredanus  Dei  gratia 
«  Dux  Venetiarum  ecc.  illustri  et  potenti  D.  Isabellae  de  Gonzaga 
«  Marchionissae  Mantuae  ecc.  filiae  nostrae  carissimae  salutem  et 
u  syncerae  dilectionis  affectum.  Mittimus  ad  ili.  consortem  D.  V.  cir- 
«  cunspectum  Vincentium  Guidotum,  fidelissimum  secretarium  no- 
u  strum,  cui  iniunximus  nonnulla  E.  V.  nostro  nomine  referenda  ». 
Lo  ascolti  con  piena  fiducia,  ecc. 

Le  condizioni  intricatissime,  in  cui  si  dibatteva  Venezia,  pos- 
sono sole  spiegare  le  tronfie  adulazioni  rivolte  nelle  dogali  di  quei 
mesi  a  così  povero  uomo,  quale  era  ormai  diventato  F.  Gonzaga, 
tanto  lontano  dai  tempi  della  balda  giovinezza,  quando  aveva  va- 
lorosamente combattuto  a  Fornovo,  e  osato  sfidare  a  Milano  il  Va- 
lentino (2).  Il  doge  Loredano  ripete  a  tutto  pasto  che  dal  principe 
di  Mantova  dipende  la  salvezza  della  penisola:  gli  promette  l'im- 
mortalità per  aver  «  restituto  Italia  in  la  antiqua  sua  libertà  » 
(17  ottobre)  ;  lo  scongiura  a  muoversi  per  impedire  «  la  mina  et 
«  perpetua  servitù  »  della  povera  Italia  (21  ottobre).  D'accordo  colla 
Signoria,  l'ambasciatore  Girolamo  Donato  aveva  scritto,  ammoni- 
tore, da  Foligno  4  settembre,  a  Francesco:  «  Potrà  la  Ex.  V.  adiu- 
«  vare  ad  facilitare  questa  impresa  de  Sua  B."«  contra  Ferrara, 
«  perchè  da  quella  depende  non  solum  la  summa  de  tuta  la  libe- 
«  ratione  de  Italia  ma  in  spetie  la  conservatione  et  securtà  del 
«  stato  de  la  Ex.  V.   ». 

(i)  Lett.  di  J,  D'Atri,  3  novembre  15 lo  :  riferisce  di  aver  sentito  da 
G.  J.  Trivulzio  che  «  li  duchi  de  Milano,  così  poveri  corno  erano,  davano  alli 
«  Marchesi  de  Mantoa  vostri  progenitori  70  m.  ducati  l'anno  per  haverli  in  loro 
«  favore  anchora  che  non  fossero  disposti  de  la  persona  alle  arme....  ». 

(2)  Lett.  D'Atri,  9  dicembre  1 5  io  :  Luigi  XII  discorre  spesso  del  marchese  di 
Mantova  col  Trivulzio,  «  cum  dirli  che  molto  desiderava  de  parlarve  aciò  che 
«  gli  havesti  ad  narrarli  un  conto  che  già  gh  festì  comò  era  passato  il  caso  dil 
<t  combattere  che  volesti  fare  già  cum  lo  duca  Valentinoys  et  de  molte  altre 
«  cose....  ». 
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u  Bongré,  malgré  »,  dovette  Francesco  decidersi;  accettare  la 
condotta  veneziana,  che  il  papa  gli  rappresentava  come  un  debito 
d'onore;  ma  il  Gonzaga  pretese  che,  per  non  irritare  i  francesi, 
l'accordo  si  tenesse  segreto.  Anche  a  questo  patto  la  repubblica 
annuì,  «  et  fo  mal  facto  »,  come  gli  eventi  mostrarono  subito,  an- 
nota amaramente  il  Sanudo  (i).  Il  quale  non  parlerà  d'ora  in  poi 
del  marchese  di  Mantova,  se  non  constatando  che  quel  «  miles 
u  gloriosus  »  dalle  mirabolanti  promesse  faceva  un  bellissimo  zero: 
e  appioppandogli  l'epiteto  di  «  joto  »,  equivalente  a  birbante,  bu- 
giardo, truffatore.  Il  Sanudo  però  qualche  volta  intuiva  più  esatta- 
mente la  verità,  avvertendo  che  Francesco  Gonzaga  avrebbe  avuto 
in  fondo  un  po'  più  di  fede:  chi  lo  guastava  era  «  Madama  »  e  il 
costei  «  entourage  »  francofilo  (2). 

A  Venezia  vedevano  giusto:  per  quanto  furbamente  nascosto, 
il  gioco  della  marchesa  si  scopriva  qua  e  là  abbastanza,  sebbene 
non  s'intravvedesse  che  la  menoma  parte  di  ciò  che  possiamo  noi 
ora  co'  documenti  gustosi  alla  mano  accertare. 

Avvezza  a  guardare  la  realtà  in  faccia.  Isabella  aveva  scritto 
sin  dal  31  agosto  15  io  a  Galeazzo  Pallavicino,  che  voleva  essere 
prontamente  e  sinceramente  informata  di  tutto:  «  desideramo  in- 
«  tendere  la  verità,  siino  le  nove  o  bone  o  triste  come  voleno  ». 
11  primo  settembre  annunziava  gongolante  al  Prosperi  l'arrivo  non 
lontano  de'  rinforzi  francesi,  e  l'accordo,  a  suo  credere,  raffermato 
tra  gli  svizzeri  e  Luigi  XII  :  «  dil  che  meritamo  da  vui  et  da  quelli 
«  altri  nostri  ferraresi  il  beverazo,  ma  non  manco  de  quest'altro 
«  aviso  che  ve  daremo  »  che  l'Ungaria  «  debe  subito  romper  a 
«  Venetiani  per  recuperar  la  Dalmatia  »  !... 

Quando  i  francesi  arrivarono  di  fatto  a'  confini  del  mantovano, 
Isabella  iniziò  la  serie  degli  inganni  sistematici  al  papa  col  dar 
ordine  a'  commissari  delle  varie  fortezze  dello  stato  gonzaghesco, 
che  chiudessero  gii  occhi  e  si  scusassero  di  non  aver  potuto  im- 
pedire l'ineluttabile.  Così  al  commissario  di  Marcaria  ordinava  il 
29  settembre  1510:  lasciate  pur  passare  i  francesi,  e  scriveteci 
«  che  per  esservi  gionte  quelle  genti  improviso  senza  esser  prima 

(i)  Diari,  \ol.  XI,  col.  465.  Cfr.  Guicciardini,  Storia  d'' Italia,  lib.  IX» 
cap.  III. 

(2)  Diari,  voi.  XI,  col.  350:  «  quelli  joti  vastano  il  Sj  Marchese  »,  let- 
tera 23  settembre  del  Valier. 
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«  avisato  da  alcuna  via  non  havete  hauto  tempo  de  intendere  el 
«  voler  nostro  circa  el  darli  el  passo  o  no,  né  voi  eravate  apio 
«  a  prohiberlo.  Questa  lettera  vostra  in  la  foggia  che  vi  dicemo 
«  mandaremo  al  S/  nostro  acciò  che  sua  S."^  la  possi  monstrare  » 
al  papa  o  a'  suoi  agenti. 

Giulio  II,  naturalmente,  all'apprendere  questi  tiri  birboni  saltava 
in  bestia;  i  veneziani  soffiavano  sul  fuoco;  e  contro  i  marchesi  di 
Mantova,  dalla  bocca  di  Sua  Santità,  col  consueto  poco  castigato 
linguaggio,  era  uno  sverso  d' invettive  e  minacce  da  accapponare 
la  pelle.  Ma  Isabella  aveva  saputo  accaparrarsi  amici  zelanti  fra' 
curiali  pontifici:  anzitutto,  un  suo  suddito  devotissimo,  l'arcidiacono 
Alessandro  di  Gabbioneta,  in  cui  Giulio  II  riponeva  quasi  cieca 
fiducia  (t);  poi  Girolamo  Arsago,  vescovo  d'Ivrea,  più  tardi  di 
Nizza,  un  semi-giullare  che  divertiva  il  papa  e  tra  un  lazzo  e  l'altro 
gli  faceva  intender  ragione;  infine,  per  non  tener  conto  d'altri  fa- 
migliari di  Giulio  II  (2),  il  suo  favorito,  il  suo  beniamino,  Alidosi 
cardinal  di  Pavia,  che  nelle  lettere  ad  Isabella  firmavasi  «  compare 
«  e  tutto  di  V.  E.  ». 

Cotesti  scaltriti  volponi  sapevano  aspettare  il  tempo  opportuno: 
lasciar  passare  la  bufera;  e  appena  il  papa  in  un  primo  impeto 
bestiale  di  collera  si  fosse  sfogato  a  dirne  d'ogni  colore,  l'uno  o 
l'altro  degli  amici  d' Isabella,  sfruttando  abilmente  la  tenerezza  pa- 
terna di  Giulio  per  la  sorridente  adolescenza  di  Federico  Gonzaga, 
si  apriva  bel  bello  la  via  all'orecchio  e  al  cuore  di  Sua  Beatitudine, 
perchè  ascoltasse  untuose  giustificazioni,  melate  proteste  di  de- 
vozione, di  obbedienza.  Il  rischiosissimo  gioco  ricominciava  quasi 
costantemente  ogni  mese  :  eppure  per  due  anni  e  mezzo  potè  im- 
punemente essere  continuato  da  Isabella  e  consorte,  tollerato  da 
Giulio  II,  per  quella  ingenuità  che  è  sempre  insita  ne'  caratteri  ge- 
nerosi e  violenti,  più  facili  d'ogni  altro  a  subire  inganni  sapiente- 
mente condotti. 


(i)  Lett.  18  novembre  di  Stazio  Gadio  da  Bologna:  l'arcidiacono  è  «  assai 
«  creduto  »,  e  fa  tutto  «  per  amor  sol  »  d' Isabella. 

(2)  Per  esempio  l'Accursio:  il  28  novembre  (lett.  di  Stazio  Gadio  da  Bo- 
logna) il  vescovo  d' Ivrea  faceva  consigliare  Isabella  a  scrivere  una  bella  lettera 
all'auditore  dì  camera  :  d  costui  è  di  sorte  che  facilmente  se  li  fa  fare  ogni  gran 
«  cosa  con  queste  arti  ».  Ben  inteso,  i  piccoli  doni  alimentavano  le  amicizie  dei 
curiali  :  di  questi  0:  imi  »  che  comandavano  al  potente  pontefice. 
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II. 

Eletto  dal  papa  a  confaloniere  della  Chiesa  in  luogo  del  co- 
gnato Alfonso  d' Este,  Francesco  Gonzaga  non  poteva  esimersi 
dall'accettare  titolo  e  carica.  Sulle  prime  il  fatto  parve  di  malau- 
gurio al  cognato,  che  sin  allora  s'era  con  effusione  lodato  della  ef- 
fettiva neutralità  mantovana  (i).  Sarebbe  ora  il  Gonzaga  costretto 
realmente  ad  agire  ?  Non  senza  preoccupazione  e  amarezza  scri- 
veva Alfonso  il  5  ottobre  alla  sorella  :  «  Siamo  advisati  per  cosa 
«  certa  lo  ill.mo  s.  Marchese  bavere  acceptato  il  titulo  del  Confa- 
u  loneriato.  N.  S.  Dio  gè  ne  dia  più  consolatione  che  non  havemo 
«  havuto  noi  :  ma  bene  certificamo  la  S.  V.  che  quando  il  S/  Mar- 
u  chese  fusse  stato  nel  caso  nostro,  non  haveressemo  acceptata 
«  dieta  dignitade  per  cosa  del  mondo,  per  li  rispecti  che  V.  S.  fa- 
u  cilmente  da  sé  poterà  cognoscere.  Ni  è  parso  dirli  queste  poche 
«  parole  per  nostra  satisfactione  ».  Ma  per  deferenza  a  Francesco, 
r  Estense  smise  da  allora  in  poi  di  aggiungere  ne'  suoi  atti  uffi- 
ciali il  titolo  di  confaloniere  della  Chiesa.  Isabella,  che  di  questa 
nomina  del  marito  aveva  fatto  le  viste  di  rallegrarsi  (2),  dovè  anche 
lei  concepire  qualche  dubbio  :  tanto  più  che  rientrava  in  iscena  il 
sozzo  scherano,  a  lei  cordialmente  odioso,  Ludovico  da  Camposam- 
piero,  divenuto  un  personaggio  sempre  più  importante  alle  corti  di 
Roma  e  di  Mantova  !...  (3).  Un  breve  di  Giulio  li  del  io  agosto  lo 

(i)  Lett.  23  settembre  di  B.  Prosperi:  Alfonso  riconosce  che  il  cognato, 
a  quantuncha  a  le  volte  el  dica  de  le  parole,  nondimeno  in  li  effetti  se  depor- 
oc  tava  da  vero  et  bono  fratello....  cum  suo  biasmo  dal  Papa  ». 

(2)  Lett.  3  ottobre  al  marito:  Si  rallegra  del  Confalonierato  «  secondo  se 
«  conviene  ad  una  bona  mogliere,  corno  son  sempre  stata,  son  et  serò  fin  ch'io 
«  vivo  ».  Dolendosi  di  talune  gesta  de'  francesi,  prepotenti  a  secundo  il  loro  co- 
«  stume  »,  augura  pace. 

(3)  La  sua  corrispondenza,  che  datava  già  da  anni,  con  F.  Gonzaga,  è  delle 
più  scabrose  :  Vigo  aveva,  tra  le  altre  incombenze,  quella  di  fornire  de'  putti  al- 
l'impenitente  libertino.  Per  esempio,  offrendogliene  uno  il  27  ottobre  1506,  du- 
rante la  spedizione  contro  i  Bentivogli,  scriveva  :  «  Venendo  li  in  su  a  la  guerra 
«  non  si  pò  aver  tutte  le  sue  comodità....  ancora  el  ve  potria  esser  sta  depinto 
a  sì  belo  che  forsi  non  troveresti  in  tuto  così  come  v'è  sta  dito,  niente  di  men 
«  l'è  al  vostro  comando  ». 

In  altra  lettera  discorre  di  damigelle  e  di  compiacenti  mariti  a  cui  affib- 
biarle ;  Isabella,  scandalizzata  di  queste  tresche  del  marito,  aveva  esclamato  in- 
dignata «  che  la  le  voi  maritar  tute,  se  la  le  dovesse  dar  a  tanti  fachini  »  (lettera 
IO  ottobre  di  Vigo). 
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accredita  presso  Francesco,  come  suo  messo  di  fiducia  («  prout 
«  dileCtus  f.  Ludovicus  de  Campo  Sancti  Petri,  cui  hec  et  alia  no- 
u  stro  nomine  Nob.^i  tue  referenda  commisimus,  latius  explicabit  »)  : 
nelle  trattative  per  la  condotta  veneziana,  Vigo  fu  più  volte  dal 
doge,  mandato  «  su  in  zo'  dal  Papa  »,  come  osservava  sarcastica- 
mente il  sempre  meraviglioso  Sanudo  (i). 

Giulio  II  gli  doveva  sulla  fine  di  settembre  del  1510  aver  con- 
ferita la  missione  precisa  di  sventare  le  astuzie  d'  Isabella  e  pre- 
siedere in  persona  alla  costruzione  d'un  ponte  sul  Po  a  Sermide,  re- 
putato indispensabile  alla  maggiore  celerità  delle  mosse  dell'eser- 
cito pontificio  per  invadere  il  ferrarese.  Analogo  incarico  era  stato 
già  assunto  da  altri  :  ma  il  duca  Alfonso,  preavvertito  dalla  sorella, 
aveva  guastato  il  disegno,  infliggendo  per  giunta  al  territorio  man- 
tovano parecchi  danni,  di  cui  Francesco  si  risentiva    e in    pari 

tempo  si  faceva  un  merito  col  Gran  Maestro  di  Francia  1  (2).  Vigo 
da  Camposampiero  promise  a  Giulio  II  che  sotto  i  suoi  occhi  gher- 
minelle consimili  non  si  rinnoverebbero:  ch'egli  avrebbe  fatto  rigar 
diritto  la  marchesa,  mentre  il  marito  veniva  dal  pontefice  trattenuto 
in  Bologna,  per  spiattellargli  quelle  tali  rivelazioni  e  concertare  tutta 
r  impresa  (3). 

I  veneziani  e  Giulio  II  furon  tosto  informati  da  Vigo  che  la 
marchesa  faceva  «  mal  officio  zercha  darli  li  burchi  per  far  il 
u  ponte  »  (4):  ma,  non  contento  di  queste  denuncie,  egli  osò  di- 
rettamente apostrofare  Isabella  con  una  lettera  che  lascia  traspa- 
rire, fra  le  linee,  la  sguaiataggine  provocante  del  lanzichenecco. 
«  Ho  inteso  (lett.  8  ottobre  da  Sermide)  che  molto  turbata  è  stata 
«  la  Ex.  S.  dolendosi  di  me  con  parole  ingiuriosissime  per  esser 
«  venuto  a  far  fare  el  ponte  ».  S.  E.  ha  torto  :  ei  fa  ciò  che  gli 
vien  ordinato  da  chi  ha  il  diritto  di  comandargli  ;  non  è  così  trista 
persona,  come  Isabella  pretende,  e  fors'anzi  provvede  meglio  d'altri 

(1)  Diari,  voi.  XI,  col.  421. 

(2)  Lett.  del  marchese,  9  settembre  allo  Chaumont.  11  duca  preavvertito  della 
costruzione  del  ponte,  non  ha  ragione  di  dolersi.  Egli  si,  il  marchese,  avrebbe 
giusta  causa  di  sdegno,  perchè  Alfonso  fece  portar  via  le  navi,  a  condurle  cum 
«  tutti  li  termini  hostili  a  Ferrara,  facti  captivi  li  nochìeri  cum  la  maior  rabia 
«  dil  mondo  », 

(3)  Grassi,  Le  due  spedizioni  militari   di    Giulio   IJ,    ediz.    Frati,    p.    195 
«  ipsum  quasi  de  tota  sua  expeditione  contra  Ferrariam....  informa vit  ». 

(4)  Diari j  voi.  XI,  col.  507. 
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a'  veri  interessi  di  casa  Gonzaga  («  miglior  servitore  di  quello  pen- 
«  sati  ").  La  risposta,  spedita  dalla  marchesa  a  volta  di  corriere,  è 
pregna  d' ira  mal  contenuta  e  di  supremo  disprezzo  (9  ottobre)  : 
«  M.  Vigo.  Quel  che  ve  ha  referito  che  noi  habiamo  decto  mal  de 
«  vui  comò  ni  haveti  scripto,  ha  decto  le  bosie  perchè  non  tenemo 
«  tanto  conto  di  facti  vostri.  Non  havemo  già  decto  bene  perchè 
«  noi  potemo  dire,  non  havemo  decto  male  perchè  non  è  nostra 
u  natura  ».  Non  vorrem.mo  «  in  alcuna  cosa  intrometterci  cum  vui  ». 

Tra  l'uno  e  l'altro  di  questi  biglietti,  che  paiono  incrociarsi 
come  due  spade  di  nemici  .  implacabili,  era  intervenuto  un  fatto 
stranissimo  a  Mantova.  Isabella  aveva  deliberato  d'assentarsi,  per 
andar  a  conferire  in  quel  di  Parma  col  fratello  Ippolito:  s'intende 
bene,  a  prender  accordi,  non  facili  a  conseguirsi  in  iscritto.  La 
corte  e  la  città  di  Mantova  insorsero  a  sbarrarle  il  passo,  ravvi- 
sando a  torto  una  fuga  nella  divisata  partenza  :  una  fuga,  a  cui 
ella  si  fosse  risolta,  trascinata  dal  soverchio  amore  per  Ferrara  e 
i  fratelli,  come  se  a  questi  potesse  postergare  gli  interessi  del 
marito,  del  figlio,  entrambi  a  Bologna  in  mano  del  papa   (i). 

Alle  pressioni  imperiose  de'  cittadini,  de'  cortigiani,  s'arrese  con 
bel  garbo  Isabella,  che  la  sua  condotta  giustificò  immediatamente 
in  una  difi'usa  narrazione  al  marito,  ad  Alfonso: 

D.No  Duci  Ferrariae. 
Illustrissime  ecc.^ 

Perchè  forsi  serra  pervenuto  a  noticia  de  V.  Excellentìa  un  certo 
caso  occorsime  heri,  interpretato  da  questi  nostri  zentilhomini  altra- 
mente di  quello  era  mio  intento,  m'è  parso  significarlo  a  V.  S.  aciò  che 
la  non  stesse  suspesa,  et  cum  dubio  de  pegiorecosa;  haverei  mandato 
un  mio  camarere  a  V.  Excellentia,  ma  essendo  le  vie  rotte,  non  mi  è 
parso  exponerlo  a  periculo. 

Io  desiderava  de  parlare  cum  Monsignor  Reverendis.mo  et  lU.ino 
Sig.  Cardinale   nostro   fratello  de    alcune  cose  che   me  importaveno,  et 

(i)  I  Gonzaga  della  linea  di  Bozzolo  rimproveravano  Isabella....  d'essere  ad- 
dirittura nemica  della  famiglia  del  marito.  Significante  è  questa  lettera,  da  Gaz- 
zuolo,  19  giugno  15 IO,  del  vescovo  Lodovico:  «  alla  parte  de  le  male  parolle 
ce  che  sono  sta  referte  a  V.  S.  havere  dicto  Lodovico,  Madama  io  ho  una  sol 
a  testa,  ma  la  obligaria  chel  non  le  ha  diete  ».  Il  marchese  Lodovico  avrebbe 
detto  d' Isabella  :  «  che  l'  ha  sempre  conosciuta  inimica  de  la  casa  da  Gonzaga 
a  et  che  una  volta  gliel  dirà  sul  volto,  presente  el  S.r  Marchese,  quando  sarà 
«  uscito  ». 
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havea  deliberato  et  publicamente  ordinato  de  andare  beri  a  Viadana, 
per  essere  l'altro  giorno  a  Brixello  a  parlamento  cum  sua  sig.»  Reve- 
rendissima, et  poi  ritornarmine  qua,  ma  per  essersi  sparsa  fama,  benché 
io  non  babbi  lettere  dairill.mo  SigJ  mio,  che  l'era  facto  capitaneo  generale 
de'venetiani  et  che'l  veneva  ad  unirse  cum  il  suo  exercito,  ma  che 
prima  doveano  venire  qua  gente  marchesche,  introrono  questi  mei  gen- 
tilhomini,  officiali  et  anche  el  SìgJ  Zoanne  in  suspecto  ch'io  me  levassi 
per  non  ritornare,  et  che  levandomi,  essendo  el  signore  et  primogenito 
nostro  fori  in  forze  d'altri,  potesse  causare  qualche  desordine  in  questo 
stato,  me  pregorono  instantemente  che  volesse  restare.  Io  che  sapeva 
l'animo  mio  de  ritornare  et  che  non  mi  pareva  che  per  tri  giorni  che 
stesse  fori  de  Mantua  dovesse  occorrere  scandalo,  me  sdegnai  che  non 
mi  credessero  et  mi  reputassino  così  legere  che  volesse  abandonare 
marito,  figlioli  et  stato  et  che  non  havesse  saputo  levarmi  secretamente 
quando  havesse  voluto,  et  però  instava  a  l'andare. 

In  fine  non  potendo  cum  ragioni  convincermi  che  da  me  corno  vane 
non  erano  admesse;  havendo,  già  comò  ho  dicto,  deliberato  de  ritornare 
fra  tri  giorni,  me  fecero  forza  che  non  andassi,  dicendo  che  anchora  che 
loro  et  li  altri  prudenti  lo  credessero,  la  plebe  et  ignoranti  haveriano 
creso  altrimenti  et  titubato.  Così  restai  né  bora  resto  malcontenta  de 
tale  violentia,  cognoscendo  essere  proceduta  da  grande  amore  et  af- 
fectione  che  me  portano,  et  da  grande  fede  et  devotione  al  signore  et 
stato  suo;  ch'io  anchora,  quando  havessi  pensato  de  far  dispiacere  a 
sua  Excellentia  et  mettere  in  periculo  il  stato  non  me  serei  mossa.  Et 
lo  magiore  argumento  che  possi  scrivere  a  V.  Excellentia  è  che  senza 
saputa  et  consulta  sua  non  l'haverei  facto.  Ho  voluto  farli  intendere  il 
caso  aciò  che  la  sappi  la  verità  et  me  possi  iustificar  dove  me  ne  fusse 
voluto  dare  carico  ;  questa  medesma  iustificatione  ho  facta  cum  lo  lU.mo 
SìgJ  mio  per  homo  a  posta.  Raccomandome  in  bona  gratia  de  V.  S. 

Manine^  9  octobris  ijio  (i). 

(B.  Capilupus), 

Inutile  dirlo  :  Vigo  di  Camposampiero  prese  la  palla  al  balzo 
per  colorire  sinistramente  l'attitudine  d' Isabella,  scrivendo  diretta- 

(i)  Un'altra  auto-apologia  d'Isabella,  del  23  ottobre  «  al  sig.  Visconte  », 
contiene  qualche  altro  particolare,  che  giova  riferire.  S'era  levata  voce  che  ella 
volesse  partire  <r  di  questo  stato  cum  uno  figliuolo  et  li  meglioramenti  ».  a  Non 
«  conducevamo  cum  noi  altro  che  quattro  mulli  cura  la  credenza  et  camera  cum 
«  li  servitori  de  la  tavola  senza  figlioli  né  donne  salvo  le  camarere  et  com- 
«  pagna....  ».  Si  dubitò  «  non  volessimo  per  l'odio  ne  hanno  Venetiani  »  fuggire. 
«  Ne  lassassimo  sforzare  et  serrare  la  porta  del  prato  del  Castello  per  respecto 
«  che  havessimo  al  S.""  Zoanne  nostro  cognato  ». 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  17 
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mente  al  papa  (i),  che  non  tardò  a  dare  una  lavata  di  testa  a  Fran- 
cesco Gonzaga.  Vedesse  una  buona  volta  di  chi  si  fidava  :  di  tal 
moglie  tutta  devota  a'  francesi,  che  pure  non  si  sarebbero  fatti 
scrupolo  di  comprar  Mantova  dall'  imperatore  a  suon  di  contanti,  e 
impadronirsene  loro,  sfrattandone  il  legittimo  possessore  !...  (2). 

La  marchesa  parò  subito  il  colpo,  inviando  a  Bologna  i  fedeli 
segretari  Capilupo  ed  Equicola,  che  nettamente  chiarite  le  cose 
rimossero  ogni  dubbio  dall'animo  di  Francesco.  Lo  annunciava 
esultante  la  marchesa  al  cognato  Giovanni  Gonzaga  con  una  let- 
tera del  21  ottobre,  nella  quale  lodavasi  di  Benedetto  e  di  Mario,  che 
«  adaptoreno  insieme  la  cosa  tanto  bene  et  satisfacto  el  SJ^  quanto 
«  havessimo  saputo  desiderare,  acceptando  il  caso  per  il  verso  di- 
u  ritto  et  cum  mala  satisfactione  de  qualcun  altro  che  havea  da 
«  Sermede  scripto  al  papa  et  non  a  S.  Ex.  il  caso  più  grave  che 
u  non  era  et  per  quella  via  ne  hebbe  il  primo  aviso,  ma  poi  da 
u  altri  più  fideli  servitori  fu  chiarita  la  verità  et  rimase  satisfacta 
u  de  noi,  usando  le  più  dolce  et  amorevole  parole  dil  mondo,  con-!-. 
«  firmandone  magior  auctorità  che  non  havevimo  in  le  cose  del  stato, 
«  comò  quella  che  ha  cognosciuta  la  fede  nostra  ». 

Per  riafferrare  anche  meglio  il  suo  dominio  sul  cuore  del 
marito,  gli  scrisse  Isabella  una  lettera  di  tutto  suo  pugno,  che  ha 
la  stessa  data  del  21  ottobre  :  successiva  perciò  alla  missione  feli- 
cemente compiuta  dal  Capilupo  e  dall'  Equicola  : 

A/o  Illjno  S.  mio  el  Spr  U.  de  Mantoa, 

S.or  mio  Ill.mo  da  Mario  et  da  Benedetto  ho  inteso  che  V.  S.  è  re- 
stata satisfacta  de  quanto  hanno  dicto  a  V.  S.  da  parte  mia,  de  che  ne 
regracio  et  baso  la  mano  a  V.  S.  certificando  che  corno  per  el  passato 
non  pensai  mai  farli  danno  né   despiacere   mancho  adesso  lo   pensava, 

(i)  B.  Prosperi  in  una  sua  lettera  da  Mantova,  19  settembre  15  io,  agli 
Estensi,  conservata  nell'archivio  di  Modena,  riferiva  che  Vigo  aveva  più  volte 
sentito  il  papa  «.  dolersi  assai  del  M.se  dicendo  che  lui  vuole  tenire  li  pedi  in 
«  troppe  scarpe....  chel  fa  tutto  quello  chel  pò  a  beneficio  del  Duca  de  Fer- 
c  rara  »  ;  e  che  se  ne  pentirebbe  \  Era  perciò  un  bruttissimo  tiro  anche  contro 
Francesco,  quello  di  scrivere  a  Giulio  II,  anziché  prevenire  il  marito  d'Isabella. 

(2)  Sanudo,  op.  cit.,  voi.  XI,  col.  457.  Appena  sentito  che  i  francesi  vo- 
levano acquistare  da  Massimiliano,  sempre  assetato  di  denari,  Verona  e  Mantova, 
il  papa  «  spazò  subito  lettere  »  al  marchese  «  del  tradimento  li  vien  fato  per 
e  francesi  »  :  ripetendo  le  stereotipe  frasi  che  non  bisognava  mai  fidarsi  di  questi 
barbari  e  si  doveva  cacciarli  d'Italia. 
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che  quando  me  fussi  venuto  uno  minimo  dubio  de  nocerere  (sic)  in  alcun 
modo  a  V.  S.  seria  stato  più  potente  freno  a  retenirmi  che  altra  cosa: 
ma  la  subila  delliberacione,  el  desiderio  de  parlare  a  mio  fratello  mixto 
con  un  pocho  di  colera  non  mi  lassarno  pensare  tanto  oltra:  confesso 
haver  errato  in  volere  uscire  de  Maiitoa  senza  licentia  de  V.  S.,  cosa 
che  mai  più  feci  et  però  non  havendo  più  comiso  tale  errore  se  non 
adesso  spero  che  V.  S.  sera  tanto  più  facile  a  perdonarmelo,  a  la  quale 
me  racomando  mille  volte. 

in  Mantoa  a  dì  XXI  de  octobre. 
Quella  che  ama  V.  S.  quanto  sé,  Isabella  de  man  propria. 

Vigo  da  Camposampiero  rimase  interamente  scornato:  cosicché, 
più  tardi,  guaiva  ch'egli  era  vittima  della  sua  sviscerata  devozione 
a  Francesco  ;  e  lanciava  nuovamente  le  insinuazioni  susurrate  già 
all'orecchio  del  Gonzaga  da  Giulio  II  in  danno  de'  cognati  Estensi 
e  forse  della  stessa  Isabella.  Vigo  si  diceva  odiato  (lett.  da  Ser- 
mide,  30  dicembre)  :  «  da  quelli  che  desiderava  che  avesti  a  stare 
«  im  pregione  senpre  et  che  aveva  fato  una  lega  che  non  era 
M  molto  al  preposito  vostro,  et  son  certo  che  non  sapeti  el  tercio 
«  di  quelo  ocorse  a  quei  tempi  w. 

Mentr'egli  da  onesto  Jago  sperava  invano  di  gettare  il  sospetto 
velenoso  nel  cuore  di  F.  Gonzaga,  Isabella  si  adoperava  a  sua 
volta  per  avere  nelle  mani  la  lettera  scritta  da  Vigo  a  Giulio  li  : 
e  a  forza  di  incredibili  astuzie  riuscì  di  fatti  a  procurarsela,  col 
mezzo  del  vescovo  di  Ivrea,  che  in  persona  gliela  portò  a  Man- 
tova (i).  11  documento  accusatore  serbò  Isabella  per  nove  anni 
nel  suo  scrittoio  :  finché  alla  morte  del  marito,  nel  1519,  potè  con 
quell'arma  compiere  sul  Camposampiero  la  vendetta  a  lungo  acca- 
rezzata con  inestinguibile  odio  (2). 


(i)  Lett.  4  dicembre  di  Stazio  Gadio,  annunciante  che  il  vescovo  d'Ivrea  porte- 
rebbe la  lettera  di  Vigo  «  chel  scriveva  al  Papa,  toccando  di  V.  S.  et  Alexio  (Bcc- 
caguto)  et  il  S.re  nostro  ;  V.  S.  la  vederà  ».  In  una  lettera  antecedente,  30  novembre , 
Stazio  pregava  Isabella  ad  essere  riservatissima  su  tutte  le  comunicazioni  che  a 
nome  dell'Arsago  soleva  farle  sulle  segrete  cose  della  curia  papale  :  «  Di  queste 
e  cose  non  si  volia  fidar  di  persona  dal  mondo,  perchè  sapendosi  di  qua  li  seria 
«  la  ruina  sua  manifesta  e  la  mia  con  lui  ».  Vedremo  infatti  che  nel  1512, 
l'Arsago  venne  fatto  arrestare  dal  Papa  !... 

(2)  Cfr.  i  documenti  che  pubblicai  nella  seconda  parte  dello  studio  su  Isa- 
bella  e  Leone  X  néìV Archivio  storico  italiano  del  1909, 
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III. 


La  speranza,  vagheggiata  da  Isabella,  che  i  Bentivogli,  tanto 
protetti  da  lei  per  amore  della  sorella  Lucrezia,  ricuperassero  Bo- 
logna :  che  il  papa  vi  fosse  tagliato  a  pezzi;  fallì  miseramente  per 
colpa  dello  Chaumont,  la  cui  incursione  dell'ottobre  1510  parve  per 
un  momento  destinata  a  sicuro  successo,  tantoché,  come  ognun  sa, 
a  Giulio  II  s'affacciò  persino  lo  spettro  d'una  possibile  prigionia, 
e  nell'ansia  febbrile  di  que'  momenti  lo  si  udì  gridare  che  non  sa- 
rebbe caduto  vivente  in  mano  degli  aborriti  francesi  ;  che  un  ve- 
leno liberatore  lo  avrebbe  sottratto  all'insopportabile  onta  (i).  Il 
popolo  bolognese,  tra  per  l'odio  a'  francesi,  tra  per  gratitudine  al 
papa,  che  gli  aveva  accordato  ampie  esenzioni  di  tasse,  insorse 
con  bello  slancio  nazionale  contro  lo  straniero:  per  le  vie  felsinee, 
tra  entusiastici  plausi,  risuonò  il  grido:  «  Julio  Julio  »  (2);  e  tutta 
la  città,  per  alcune  settimane,  sembrò  palpitare  ansiosa  sulla  salute 
del  vecchio  titanico,  accasciato  per  un  istante  dalle  commozioni  di 
quelle  giornate  terribili.  Nessuno  più  avidamente  d'Isabella  porgeva 
l'orecchio  alle  voci  pessimiste  (3)  che  annunciavano  da  Bologna 
come  imminente  la  morte  del  papa.  Scrivendo  in  cifra  al  fratello 
Ippolito,  il  26  ottobre,  dà  per  sicura  la  catastrofe  tra  un  mese  al 
più  tardi  :  soggiunge  tuttavia  che,  non  fiaccato  ancora  interamente 
dal  male,  Giulio  «  sollicita  che  le  gente  venete  passano  et  che  cum 
«  loro  el  S.  Marchese  vadi  subito  a  Modena  per  unirse  cum  le 
«  gente  sue  et  del  S.  Fabricio  CoIona  per  seguire  francesi.  Io  non 
«  sciò  anchora  sei  S.  Marchese  gli  anderà....  va  temporegiando  più 
«  chel  pò  ». 

Nello  stesso  giorno  tornava  perciò  a  raccomandare  all'impera- 
tore la  sorte  de'  fratelli,  scongiurando  Sua   Maestà    a  «  non    com- 

(i)  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste,  voi.  Ili,  p.  657;  Brosch,  Papst  Julius  II 
und  die  Grùndung  des  Kirchenstaates,  p.  202. 

(2)  Su  ciò  un'  interessante  lettera  di  Ercole  Sabbadino  degli  Arienti  a  Isa- 
bella, Bologna,  25  ottobre  15 io:  descrivente  «  la  bella  et  degna  mostra»  delle 
forze  popolari  chiamate  a  raccolta, 

(3)  Lett.  23  novembre  di  Stazio  Gadio  :  il  vescovo  d'Ivrea  fa  consigliare 
da  Isabella  il  cardinale  Ippolito  a  parlar  bene  del  papa  e  dell' Alidosi.  Quanto 
al  primo  aggiungeva:  «  non  si  confida  sopra  la  morte  de  costui,  perchè  potria 
«  fallar,  ma  stia  sicuro  »  che  sarà  subito  avvertito  col  mezzo  della  sorella. 
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«  portar  che  cossi  antiqua  casa  et  fidele  al  Ro.  Imperio  et  S.  M. 
«  Chiesa  sii  per  altrui  passione  ruinata,  perchè  la  dignità  et  po- 
«  tentia  de  V.  Ces.  M.^*  se  diminuirla  molto  ».  Coglieva  in  pari 
tempo  l'occasione  per  pregare  Massimiliano  a  «  dignarsi  havere  in 
u  la  sua  bona  gratia  lo  ill.™°  S.  mio  consorte,  non  guardando  a 
«  qualche  andamenti  che  sforzatamente  ha  facti  a  beneficio  de  la 
«  S.tà  de  N.  S.  alla  quale  per  haverlo  liberato  de  pregipne  ha  troppo 
«  obligatione....  Ricordassi  chel  Sacro  Imperio  non  ha  in  Italia  la 
«  più  fidele  familia  de  questa  ne  la  quale  mai  se  ritrovò  macula 
M  né  fraude  alcuna  ». 

Non  erano  fuor  di  proposito  queste  suppliche,  dacché  la  no- 
mina di  Francesco  a  confaloniere  di  Santa  Chiesa,  le  ripetute  sue 
gite  a  Bologna  avevano  così  gravemente  insospettito  l' imperatore 
da  trargli  di  bocca  le  più  fiere  minacce  :  «  Meritamente  lo  porres- 
u  Simo  privare  dil  pheudo  et  torgli  la  signoria....  et  darlo  ad  altro  » 
(suona  un  dispaccio  sovrano  del  7  novembre  15 io).  Sarà  clemente  per 
bontà  sua  ed  anche  «  per  la  singolare  benevolenza  che  portavamo 
«  alla  bona  me.  di  vostra  madre,  la  qual  ni  era  coniuncta  di  affi- 
«  nità  »  (i). 

Il  12  la  minaccia  di  infliggergU  il  bando  dall'impero  è  ripetuta 
in  un  tono  anche  più  violento,  la  cui  gravità  poteva  solo  in  parte 
considerarsi  attenuata  dalla  graziosa  missiva  antecedente  del  io  à 
Isabella  :  «  noi  non  saremo  immemori  de  usare  tale  gratitudine 
«  verso  voi  che  conoscereti  la  bona  gratia  nostra,  et  per  amore  e 
«  respecto  tuo  etiam  haveremo  el  tuo  consorte  et  ili.  fratello  (2) 
«  con  li  figlioli  e  stati  loro  per  raccomandati  »». 

Come  uscire  da  un  tal  ginepraio,  tra'  francesi  accampati  sui 
confini  del  mantovano,  e  facili  ad  incursioni  depredatrici  :  1*  impe- 
ratore incollerito  ;  i  veneziani  diffidenti  ;  e  quel  diavolo  di  papa, 
che  non  solo  non  si  decideva  a  morire,  ma  dagli  stessi  disordini 
di  malato  indocile  a'  medici  (3)  pareva  attingere  più  impetuoso  vi- 


(i)  Margherita  di  Baviera,  madre  di  Francesco. 

(2)  Già  il  i.o  settembre  le  aveva  scritto  per  Alfonso:  «  noi  non  siamo  per 
«  mancharli  a  l'aiuto  suo  quanto  a  noi  sarà  possibile  ». 

(3)  Lett.  7  novembre  dell'arcidiacono  di  Gabbioneta:  «  N.  S.  beri  scoperto 
a  su  la  cathedra  si  fece  portar  a  la  casa  di  Malvezi  contra  l'opinione  de  medici, 
«  e  questa  nocte  è  stato  meglio  del  solito,  in  modo  che  me  par  che  tute  le  cose 
«  proibite  a  li  altri  infirmi  siano  salutifere  a  la  S.tà  Sua  et  che  tuti  li  desordini 
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gore?  Giulio  li,  divenuto  più  bizzoso  pel  male,  incalzava  il  suo 
protetto  F.  Gonzaga  a  non  tener  il  piede  in  due  scarpe  e  adempiere 
una  buona  volta  il  suo  ufficio  di  confaloniere  ! 

L'espediente  meglio  adatto  per  deludere  il  papa  venne  sugge- 
rito al  marchese  Francesco  da'  soliti  curiali,  confidenti  d' Isabella  : 
il  Gabbioneta  e  l'Arsago  :  «  M.  Hieronimo  et  l'Archidiacono  con- 
Il  fortano  V.  S.  ad  attendere  alla  conservatione  del  stato  et  a  star- 
li sine  a  casa  fingendo  di  bavere  gran  male....  ».  Se  l'arcidiacono 
(soggiunge  Stazio  Gadio,  lett.  6  novembre)  scrivesse  altrimenti, 
non  gli  si  badi  :  vorrà  dire  che  la  sua  lettera  gli  fu  imposta  dal  papa; 
ma  per  carità,  si  tenga  tutto  «  secretissimo  ». 

Il  consiglio  non  fu  dato  invano  :  F.  Gonzaga  vi  si  afferrò  su- 
bito, e  quel  malfrancese,  che  non  gli  aveva  impedito  di  andare  a 
Bologna,  a  Sermide  (i)  riapparve  a  tempo  così  inciprignito  da  in- 
chiodarlo di  nuovo  a  casa  se  non  a  letto.  Di  cavalcare  a  capo  del- 
l'esercito non  c'era  da  pensare  per  allora,  se  non  dopo  fatta  la 
cura  dell'unzione  mercuriale,  che  richiedeva  parecchie  settimane 
alla  più  corta.  Quando  Giulio  lo  seppe,  memore  di  eguali  patimenti 
sofferti,  ebbe  un  primo  slancio  di  commiserazione  per  l' invalido 
confaloniere  di  Santa  Chiesa  :  a  cui  fece  dire  dall'arcidiacono  di 
Gabbioneta  che  la  terapeutica  dell'unzione  non  valeva  un  bel  nulla: 
«  per  l'amor  de  Dio  chel  non  se  onza,  chel  farà  peggio  »  (disp.  del 
4  novembre). 

Poi  gli  venne  il  sospetto  che  la  malattia  fosse  simulata,  e  co- 
minciò a  bestemmiare  ;  «  in  colera  ha  detto  :  al  sangue  de  Dio  el 
«  Marchese  fa  pur  de  le  sue  »  (lett.  i8  novembre  di  Stazio).  Per 
meglio  ingannare  il  papa,  l'arcidiacono  suggerì  che  il  Gonzaga 
medesimo  chiedesse  a  Giulio  II  il  suo  archiatro  di  fiducia,  che  esa- 

«  siano  el  ben  suo.  Oramai  né  medici,  né  alcun  altro  sanno  più  che  dire  ».  — 
Lett.  Io  novembre  dì  Stazio  Gadio  :  il  papa  malato  mangia  di  soppiatto  buone 
cose  dicendo  ai  camerieri  :  «  Se  alcuno  di  lor  havesse  ardir  di  dirlo  alli  medici  li 
<c  faria  impiccar  ».  Se  può  tornar  a  Roma  «  mai  piìi  non  uscirà  se  non....  contro 
a  Turchi  ».  —  In  lettera  antecedente  del  6,  Stazio  riferisce,  quanto  alla  malattia 
del  papa  :  trattarsi  di  febbre,  «  alcuni  dicono  dopia,  altri  quartana,  altri  la  no- 
c  minano  epatica....  Dubitasi  non  mora  di  disperato,  perché  sempre  crida  in  co- 
<r  lera  et  chiama  il  diavolo  ». 

(i)  Il  Sanudo,  op.  cit.,  voi.  XI,  co).  578,  notava  che  una  lettera  d'Isabella 
aveva  richiamato  il  marito  da  Sermide:  «  Fo  concluso  che  il  raarchexe  non  volea 
«  far  zò  et  non  rigava  drito  ». 
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minasse  l'infermo  per  convincersi  della  sussistenza  e  gravità  della 
recidiva.  Con  ingenuo  cinismo  Stazio  avvertiva  che  il  medico  di 
Sua  Santità,  pagato,  avrebbe  rilasciato  tutti  i  certificati  falsi  desi- 
derabili. «  Con  dieci  ducati  fareti  chel  scriverà  e  dirà  ciò  che  vo- 
«  reti  »  (7  novembre). 

Dinanzi  a  un  inganno  sistematico  così  bene  organizzato,  come 
non  darsi  vinti?  Il  segretario  veneziano  Guidotti,  trattenutosi  qual- 
che mese  a  Mantova  (i)  aveva  un  bel  mormorare  che  era  tutta  una 
commedia  ;  che  F.  Gonzaga  non  stava  punto  male  come  preten- 
deva ;  e  che  a  lasciar  correre  la  impronta  mistificazione  la  si  sa- 
rebbe poi  vista  imitata  anche  dal  degnissimo  genero,  duca  di 
Urbino..  .  (2). 

Il  medico  di  Sua  Santità  (l'arrivo  del  quale,  del  resto,  fu,  per 
ogni  buon  fine,  preannunziato  al  fratello  dal  cardinale  Sigismondo), 
l'arcidiacono  di  Gabbioneta,  il  vescovo  d'Ivrea,  il  cardinale  Alidosi 
sacramentavano  che  realmente  F.  Gonzaga  non  si  poteva  muovere, 
se  non  ad  unzione  compiuta.  Tanto  per  dar  erba  trastulla  al  papa, 
al  quale  a  tempo  e  luogo  venivano  intercettate  le  lettere  compro- 
mettenti (3),  i  mistificatori  assicuravano  che  la  cura  procedeva  be- 
nissimo.... e  allora  lo  stesso  doge  di  Venezia,  prendendo  o  fingendo 
di  prendere  per  buona  moneta  le  menzogne,  tornava  a  rallegrarsi 
col  capitano  della  Serenissima:  ad  augurargli  che  presto  intera- 
mente ristabilito  scendesse  in  campo  a  far  le  sue  gesta  di  pa- 
ladino (4). 

Se  la  commedia  del  mal  francese  aveva  purtroppo  pel  Gon- 
zaga un  substrato  di  vero  nelle  sue  non  liete  condizioni  fisiche  ; 
d'una  rivoltante  doppiezza  era  invece  il  contegno  a  cui  il  principe 


(i)  Isabella  scriveva  al  doge,  il  26  ottobre:  «  Gratias  ago  S.ti  V.  prò  visi- 
«  tatione  facta  mihi  nomine  suo  per  D.  Vincentium  Guidotum  eius  secretarium.... 
a  Referet  idem  quae  ego  respondi....  ».  Il  Guidotti  fece  dunque  a  Mantova  pa- 
recchie gite  tra  il  settembre  e  il  dicembre  del  15  io. 

(2)  Federico  Benali  riferiva  aver  il  Guidotti  giudicato  tutta  una  simulazione 
la  malattia  di  Francesco  :  imputandogli  a  eciam  aver  fato  finzer  el  Duca  de  Ur- 
«■  bino  esser  amalato  »  (lett.  da  Mantova,  17  dicembre). 

(3)  Lo  si  rileva  da  lett.  15  novembre  di  Stazio  Gadio. 

(4)  Dogale  del  Loredano,  7  dicembre  1 5  io  :  Si  rallegra  che  il  marchese  siasi 
«  dapoi  la  uactione  redutta  in  bon  termini  »  :  lo  prega  a  curarsi   bene,  a  acciò 

'   «  la  possi    operarse   in  liberar  Italia,  la  qual  da  Lei    principalmente    attende  et 
■    «  puoi  sperar  il  bene  et  libertà  sua  ». 
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di  Mantova  si  decise  allora  di  fronte  a'  francesi  :  co'  quali  pattuì 
di  combattersi  in  apparenza  accanitamente,  ....  ridendo  tra  le  quinte 
di  quelle  reciproche  smargiassate  verbali,  non  susseguite  da'  fatti. 
Questa  solenne  canzonatura  a  papa  Giulio,  fu,  se  non  suggerita, 
certo  approvata  dall'arcidiacono  di  Gabbioneta  (i):  e  combinata  per- 
fettamente tra  Isabella  e  Ippolito  d'Este,  portavoce  de'  francesi. 

Fra  loro  due  ed  Alfonso  le  comunicazioni  eran  quotidiane,  ra- 
pidissime :  tanto  da  aver  in  poche  ore  (2)  le  notìzie  di  maggior  ur- 
genza sugli  avvenimenti  che  cambiavano  a  vista  d'occhio,  in  ridda 
vertiginosa.  In  molte  delle  lettere  rimaste  si  trova  ripetuta  la  rac- 
comandazione di  bruciare  per  carità  subito  lo  scritto  compromet- 
tente :  ond'è  da  presumere  che  parecchi  documenti  preziosissimi 
siano  andati  distrutti  ;  ma  il  tanto  che  fu  conservato  basta  a  gettar 
luce  meridiana  su'  servigi  incalcolabili,  resi  allora  da  Isabella  ai 
suoi  ben  amati  fratelli.  Adoperavano  tra  loro  costantemente  la 
cifra:  ma  spesso  non  fidandosi  neppure  di  questa  ricorrevano  a 
de'  prestanome  (3),  perchè  la  corrispondenza  sfuggisse  più  facil- 
mente alle  spie,  agli  emissari  veneziani  e  papali  che  potevano  se- 
questrarla. Le  lettere  da  Ferrara  eran  talora  mandate  a  Mantova 
con  mezzi  fidatissimi,  di  cui  s'incaricava  un'altra  «  foemina-vir  »^ 
la  contessa  Francesca  Trivulzio  della  Mirandola  (4). 

Sollecita  del  suo  figlio  Federico,  Isabella  non  avrebbe  mai  vo- 
luto lasciar  intentata  la  via  degli  accordi  :  ne  torna  perciò  spesso  a 
parlare  nel  suo  carteggio  con  Ippolito,  al  quale  non  rifinisce  d'in- 
culcare la  maggior  riservatezza  come  cardinale,   facendogli   osser- 

(i)  Lett.  12  novembre  di  Stazio  Gadio.  Come  sempre,  vide  giustissimo  il 
Guicciardini,  op.  e  loc.  cit.,  in  queste  doppiezze  della  politica  gonzaghesca. 

(2)  Con  lett.  da  Parma,  30  novembre  15  IO  Ippolito  pregava  Isabella  di 
mettere  una  cavalla  a  Borgoforte,  sulla  riva  mantovana  del  Po,  mentre  egli  a  sua 
volta  terrebbe  altre  cavalle  a  Brescello  :  in  quattro  ore  si  sarebbero  potuti  scam- 
biare gli  ce  avvisi  M. 

(3)  Per  esempio,  Gilìno  de  Gilini,  come  si  firma  il  duca  in  una  lettera  del 
16  ottobre  15  io,  in  cui  Isabella  era  pregata  di  dire  se  era  vero  che  suo  marito 
facesse  0:  gente  He  in  Mantua  »,  quanta  fosse  a  et  dove  se  dice  habiano  ad  an- 
«  dare  ».  Le  lettere  venivano  anche  datate  da  luoghi  diversi  anziché  da  Ferrara: 
perciò  i  vecchi  ordinatori  dell'archivio  Gonzaga  le  disseminarono  sbadatamente 
in  provenienze  diverse. 

(4)  Lett.  di  Francesca  13  novembre  15 io:  a  Lo  ill.mo  S.  Duca  di  Ferrara 
«  ha  remissa  qui  l' inclusa  perchè  fidelmente  se  mandi  all'  E.  V.  La  mando  se- 
«  cretamente  per  questo  mio  affidato  servitore  ». 
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vare  che  il  Sacro  Collegio  era  favorevole  a  un  componimento  pa- 
cifico con  Ferrara.  Queste  buone  disposizioni  de'  cardinali  erano 
fomentate  dal  Gabbioneta,  operosissimo  negli  occulti  maneggi  per 
amor  di  Isabella  :  e  Ippolito  avrebbe  volontieri  per  conto  suo  as- 
sentito a  troncare  le  ostilità.  Ma  ricalcitrava  il  papa  da  un  lato, 
irremovibile  nella  massima  legittima  che  un  suddito  ribelle  come 
r  Estense  dovesse  piegarsi  a  incondizionata  sottomissione  (i)  : 
d'altro  canto,  Alfonso,  pur  non  respingendo  le  trattative,  preten- 
deva di  saper  prima  il  «  minimum  »  delle  obbligazioni  che  gli 
verrebbero  imposte  ;  né  intendeva  decampare  dal  punto  principale 
che  non  gli  fosse  lecito  concludere  stipulazioni  separate  senza  il 
«  placet  »  di  Francia  (2). 

(i)  Cfr.  Guicciardini,  op.  cit.,  lib.  IX,  cap.  V. 

(2)  Lett.  d'Ippolito  da  Parma,  io  novembre  1510:  Ha  sentito  «  il  recordo 
<r  dato  per  Io  archidiacono  per  lo  assetto  de  le  cose  del  S.r  Duca  nostro  fratello 
«  cum  il  Pontefice  ».  Ne  parlò  ad  Alfonso  che  gli  rispose  «  non  li  voler  atten- 
<r  dere  senza  bona  gratia  et  voluntà  del  Chr.mo  Re....  La  E.  V.  poteria  vedere 
«  de  intendere  bene  lo  animo  di  Sua  B.ne  »  j  egli  poi  cercherà  «:  corno  devoto 
«  del  Pontefice  et  fratello  di  V.  Ex.  »  di  adoprarsi,  ecc. 

Isabella  si  valse  per  l'agognato  componimento  degli  uffici  di  suo  genero, 
Francesco  Maria  della  Rovere  e  del  costui  segretario  Cesare  Gonzaga,  al  quale 
scriveva  il  29  novembre  : 

«  Non  vi  maraviliati  se  siamo  state  tarde  a  respondere  a  quanto  ni  fece 
a  dire  il  S.r  Duca  per  vui  cosi  amorevolmente....  perchè  havendo  la  cosa  molto 
«  a  core  havemo  voluto  mandare  un  nostro  fidato  ben  due  volte  a  Ferrara.... 

d  II  Duca  nostro  fratello  ha  tenuto  molto  charo  questo  gentil  officio  et  come 
e  quello  che  non  desidera  altro  cha  la  gratia  del  Papa,  non  ardisse  preponere 
«  alcuno  partito,  dubitando  che  per  non  intendere  la  mente  sua  non  proponesse 
«  cosa  che  lo  facesse  più  sdegnare  ». 

Intenda  lui  a  de  che  se  contentaria  il  Papa....  che  noi  poi  non  mancaremo 
a  d'ogni  opera  ». 

Notevole  assai  la  risposta  cifrata  di  Cesare  ad  Isabella  da  parte  del  duca  di 
Urbino  : 

«  III  ma  S.ra  et  patrona  mia, 

a  Subito  giunto  a  Modena  ho  fatto  quanto  V.  E.  per  la  sua  lettera  mi  ha 
<c  imposto  et  ho  ritrovato  il  Duca  disposto  più  che  mai  et  certo  io  non  potrei 
«  dire  a  V.  E.  quanto  sia  bono  l'animo  suo,  ma  in  far  intendere  lui  quello  di 
<t  che  se  contentaria  el  Papa  non  sa  che  partito  potesse  pigliare.  Perciò  che  non 
<t  sa  ni  può  sapere  l'animo  suo  né  li  pareria  conveniente  volendo  lui  intrare  in 
«  tal  pratica  fosse  quello  che  la  cominciasse  senza  qualche  partito  che  potesse 
«  fare  bono  effecto.  Però  mi  ha  commesso  che  scriva  a  V.  E.  che  non  è  per 
«  mancare   dove  li   sia   possibile   nel    modo   che  io  li  disse  a  Mantua  et  tanto 
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Era  pertanto  impossibile  allora  un  accordo:  onde  i  fratelli  pre- 
mevano su  Isabella  perchè  a  sua  volta  F.  Gonzaga  se  la  intendesse' 
con  Luigi  XII  alla  chetichella.  Per  meglio  guadagnare  il  suo  cuore 
di  madre,  l'assicuravano  che  mai  il  re  di  Francia  farebbe  pace  col 
papa,  senza  includer  ne'  patti  la  liberazione  di  Federico  ostaggio 
(lett.  9  dicembre  d'Ippolito). 

Un  mese  prima,  il  9  novembre,  Isabella  aveva  scritto  ad  Ip- 
polito :  «  V.  S.  ill."^a  credi  a  me,  che  questo  è  vero....  (il  marchese) 
«  era  da  qualche  loco  importante  stimulato  »  ma  non  ha  mai  avuto 
u  animo  ne  ha  de  offendere  »  il  re  di  Francia  «  se  ben  per  il 
«  Papa  a  chi  ha  tanto  obligo  fa  qualche  demonstratione  ».  Evitino 
anche  i  francesi  «  de  acendere  il  foco  che  si  extingue  che  non 
«  seria  mancho  damnoso  a  Ferrara  che  a  Mantua,  corno  savia- 
«  mente  po'  considerare  V.  S.  ». 

Il  modo  di  estinguere  il  fuoco  era  presto  trovato  :  per  così 
dire  si  suggeriva  da  sé  ;  bastava  far  del  chiasso  per  la  platea,  ma 
di  soppiatto  restar  buoni  amici  e  compari.  Il  io  novembre  Isabella 
annuncia  ad  Ippolito  che  «  lo  S/  Marchese  et  francesi  se  retirano 
«  cum  promessa  de  non  offendersi  ».  Il  13,  Francesco  fa  sapere  al 
Gabbioneta  :  «  Il  Baron  de  Contis  ne  ha  promesso  ogni  volta  che 
«  l' babbi  commissione  alcuna  de  venire  o  mandare  a  damni  nostri 
«  de  farne  premoniti  de  sei  o  octo  dì  inanti,  et  noi  gli  havemo 
u  promisso  de  fare  il  medesimo  ogni  volta  che  la  S.^^  de  N.  S.  de- 
«  signasse  de  rompere  al  Re  per  la  via  de  questo  stato  ».  Così  è 
sicuro  de'  suoi  confini  e  può  starsene  in  panciolle  a  Mantova,  la- 
sciando che  tutto  il  mondo  vada  a  soqquadro  !... 

a  manco  lo  potria  fare  altrimente  quanto  io  son  stato  nuovamente  dal  Papa  et  ho 
e  trovato  com'  in  tutto  alieno  da  ogni  accordo,  ma  offerisse  sempre  la  opera  sua 
ff  de  bono  animo.... 

(T  In  Modena,  7  die.  ijio. 

e  Di  V.  E. 

«  fìdel  servo 
.     ,  <r  Cesare  Gonzaga  ». 

Tutti  ripetevano  esser  impossibile  smuovere  il  papa  da  certi  principi  fonda- 
mentali :  «  la  Ex.  V.  (lett.  4  novembre    dell'arcidiacono)    cognosce    el    cervello 
«  del  Papa  tanto  teribile  che,  conio  dice  Mons.  R.mo  vostro  compatre  (rAlidosi), 
«  bisogna  per  negotiar  ben  cum  el  Papa  monstrar  non  volir  se    non  quello  che  ' 
«  voi  la  S.tà  sua  ». 
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Isabella  mette  anche  meglio  i  puntini  sugi'  i,  con  la  sua  lettera 
del  14  novembre  ad  Ippolito:  ragguagliandolo  òhe  il  marito  s'è 
u  confirmato  in  voler  temporegiare  et  non  offendere  né  il  Re  Chr.f^o 
«  ne  il  Sj  Duca,  anzi  dove  possi  cum  suo  honore  et  cautamente 
«  favorirlo,  come  sciò  io  che  l'ha  facto  et  fa  ogni  giorno  ».  Dovendo 
suo  marito  «  farsi  ungere  w  ha  un'eccellente  scusa,  per  dispensarsi 
da  ogni  passo  compromettente. 

Dunque  si  resti  intesi  co'  francesi  di  non  nuocersi  :  non  si 
«  faci  damno  né  mossa  di  momento  ma  più  presto  bravaria 
«di  parole  aciò  chel  S.  Marchese  babbi  iusta  causa  de  restare 
«  a  casa  dopo  l'unctione....  ». 

Il  re  lo  scusi  «  de  quello  che  fa  per  il  Papa....  per  l'obligo 
«  gli  ha  per  la  liberatione  sua  et  per  il  pigno  che  l'ha  in  le  mani 
«  del  figliolo,  che  certo  è  troppo  periculoso  che  mosso  da  qual- 
«  che  sdegno  noi  desse  in  mani  de  Venetiani,  corno  molte  volte 
«  ha  dicto,  però  bisogna  procedere  dextramente  ».  Termina  rac- 
comandando geloso  segreto  :  e  quanto  alla  lettera,  «  la  prego  a  vo- 
«  lerla  brusare  et  far  questo  officio  (col  Gran  Maestro)  a  bocha, 
«  senza  lassarla  andare  in  mani  de  persona  alcuna,  perché  quando 
«  andasse    ad    orecchie    del    Papa,    seria    la    ruina   nostra    ». 

Di  nuovo  il  18  novembre  ripete  che  i  francesi  vengan  pure 
a'  confini,  ma  solo  per  «  starsine  sul  dire  di  voler  correre  et  rom- 
«  pere  »  onde  il  marito  abbia  «  causa  di  restar  a  casa  »  ;  perché 
«  Venetiani  non  cessano  de  instar  chel  cavalchi  ». 

Ippolito  non  poteva  che  approvar  «  toto  corde  »  e  procacciare 
la  sanzione  del  Gran  Maestro  di  Francia  a  questa  farsa,  a  questo 
il  bellissimo  inganno  ». 

«  Lo  ill.ino  Sig.  Gran  maestro  et  così  nui  altri  voria  chel 
«  S.r  Marchese  monstrassi  non  essere  puncto  assicurato  de  Fran- 
«  zesi,  anci  starni  in  grandissimo  timore  ad  ciò  che  li  fusse  più 
«  legiptima  excusa  il  starsi  a  casa  sua  et  intertenirse  apresso 
«  quelle  gente  che  lo  ha  appresso,  perchè  cum  queste  tal  gente 
«  li  inimici  non  potessino  offendere  il  Chr."^o  né  il  Duca  nostro 
«  fratello  ».  Vedesse  lei  di  farlo  intendere  al  marito:  ma  guardandosi 
bene  dalle  spie  papali  e  venete.  Il  re  di  Francia  glie  ne  sarebbe 
immensamente  grato  !...  (lett.  di  Ippolito,  Parma  12  novembre). 

Il  16  novembre  Ippolito  partecipa  che  di  alcune  depredazioni,, 
fatte  da'  francesi  sul  territorio  mantovano,  verrebbe  il  marchese  im- 
mediatamente risarcito  :  quel  sacco  sarebbe  rimasto  nulla   più   che 
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una  scena  della  commedia  che  si  rappresentava  a  spese  di  Giulio  li. 
I  francesi  avrebbero  restituito  «  tutto  per  lo  officiai  medesimo  del 
«  S/  Marchese  in  mane  de  li  homini  proprii  de  la  terra,  facendone 
«  tenere  bonissimo  compto,  per  modo  che  il  tutto  è  sicurissimo  et 
u  al  piacere  del  p.^^S/  Marchese.  V.  Ex.  me  ne  advisi  de  che  se 
u  contenta  più  il  S.*"  Marchese  o  che  '1  resti  così  in  mane  de  li 
u  homini  comò  è  adesso  per  haver  più  legiptima  excusa  de  mon- 
«  strar  diffidentia  de  franzesi  cum  il  Papa  et  restar  a  casa  sua  o 
«  pure  che  se  li  restituisca.... 

«  Continuo  in  fare  tutti  quelli  boni  offici  mi  sono  possibili  sì 
«  apresso  del  Chr."^»  comò  etiam  apresso  del  S.'"  Granmaestro  et 
«  di  tutti  questi  S."  Capitani  franzesi,  né  mancho  faccio  ne  sum 
u  per  fare  che  facessi  il  S.^  Marchese  medesimo... 

u  Dal  canto  mio  sempre  tenero  il  tutto  ben  secreto  ne  per 
u  me  mai  se  ne  saperà  cosa  veruna  ». 

Ippolito  si  esibiva  naturalmente  a  introdurre  presso  il  Gran 
Maestro  que'  messi  speciali  che  i  marchesi  di  Mantova  avessero 
creduto  inviare  al  quartier  generale  francese.  Li  avrebbe  introdotti 
u  di  nocte  »  e  fatti  parlare  con  lo  Chaumont,  senza  «  scientia  de 
«  alcuno  excepto  d'uno  de  li  mei  fidati  »  (lett.  20  novembre). 

I  veneziani,  subodorando  queste  collusioni  di  «  joti  »,  strepi- 
tavano :  Francesco  Gonzaga  rispondeva,  con  simulati  guaiti  d'in- 
fermo, che  ripigliassero  pure  i  loro  denari  e  scegliessero  un  altro 
condottiero  meno  bersagliato  dalla  sfortuna.  In  difetto  della  sua 
presenza  e  cooperazione  di  duce,  la  Serenissima  esigeva  che  al- 
meno il  Gonzaga  le  desse  la  libera  disposizione  di  quelle  milizie, 
che  erano  state  con  veneziana  pecunia  assoldate:  e  il  marchese 
Francesco  replicò  che  era  troppo  giusto....  salvo  a  rider  sotto  i 
baffi,  perchè  le  truppe  mercenarie  si  sarebbero  poi  certamente  ri- 
fiutate a  combattere,  essendo  già  quasi  scaduto  il  termine  della 
prima  paga  e  mancando  i  mezzi  per  la  seconda.  Isabella  se  ne  bef- 
fava con  malizia  donnesca  nelle  sue  clandestine  comunicazioni 
ad  Ippolito!...  (i). 

(i)  Lett.  cit.  18  novembre:  Il  marchese  ha  detto  al  papa  «  chel  volii  per- 
c  suader  li  venetiani  a  valersi  d'altro  capitaneo  et  tener  li  dinari  s.  <r  Non  in- 
a  tende  far  mossa  contra  lo  Imperatore  né  il  Re  Chr.mo  ma  proceder  cautamente 
«  et  cum  reverentia  verso  il  Pontefice  ». 

Han  chiesto  al  marchese  a  li  2  mila  fanti  chel  fece  de  dinari  de  Venetiani, 
e  né  ha  potuto  negarli,  ma  per  essere  alli  26  del  mese  della  sua  paga  se  crede 
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Mentre  veneziani  e  pontefice  erano  cosi  bellamente  menati  pel 
fiaso,  non  v'era  cortesia  formale  da  usarsi  all'infermo  Giulio  II, 
che  i  principi  tutti  di  Mantova  non  si  sbracciassero  a  prodigargli. 
A  Bologna  si  mandavano  i  vini  mantovani  che  ei  prediligeva,  nella 
segreta  speranza  che  ne  abusasse  tanto  da  render  più  presto 
l'anima  al  Creatore  (i):  lo  si  colmava  di  regali'  di  selvaggina,  di 
polli,  di  oche.  Di  questi  palmipedi  fece  anzi  presente  a  Giulio  II, 
col  mezzo  del  fratello  Federico,  il  bambino  Luigi  Gonzaga....  che 
più  tardi  diventò  cardinal  Ercole.  In  una  bizzarra  lettera,  31  ot- 
tobre, fattagli  scrivere  dalla  mamma,  Luigi  si  dichiara  lieto  di  aver 
inteso  «  che  la  S.^^  de  N.  S.  me  vole  honorar  de  un  cappello 
«  rosso  »>  !  !...  Accetterà,  «  ancor  che  molto  mi  piaciano  le  arme  w  ; 
ma  cede  al  fratello  maggiore  la  gloria  militare. 

Quando  seppe  che  l'offerta  delle  oche  era  riuscita  gratissima 
a  Giulio  II,  Luigino  rispondeva,  sempre  sotto  dettatura  della  madre, 
traendone  come  l'affidamento  che  un  giorno  o  l'altro  diverrebbe 
davvero  cardinale  (lett.  8  dicembre)  :  «  Ringratio  V.  S.  del  bon 
u  augurio  che  la  mi  dà  che  questo  sii  bon  principio  de  disponere 
«  N.  S.  ad  darmi  presto  el  capello  ». 


e  che  non  voranno  condursi  in  campo  né  uscir  di  questo  stato  se  non  haveranno 
a  dinari,  né  ordine  gli  é  ». 

(T  Questo  andar  a  Ferrara  tanto  importunamente  procede  per  quanto  si  ha 
a  da  Bologna  per  lassar  sbizerrire  il  Papa,  il  quale  visto  vano  quest'  altro  suo 
«  penserò  si  lassarà  più  facilmente  indurre  allo  scordio,  al  quale  da  tutti  li  car- 
tt  dinali  et  capitanei  proprii  é  persuaso  et  confortato  ». 

(1)  Che  Giulio  II  alzasse  il  gomito,  si  vede  spesso  ripetuto  ne'  documenti 
mantovani.  Lett.  di  Luigi  Ciocca,  da  Firenze,  i."  marzo  1504  :  «  Da  Roma  ce  sonno 
«  li  più  vituperosi  advisi  del  nostro  Sancto  Pastore  che  se  odisseno  mai  et  infra 
a  li  altri  dicono  che  a  questi  giorni  essendo  imbriaco  et  scrizando  con  uno  ra- 
«  gazo  cascò  col  mostazo  in  terra  et  si  roppe  tucto  el  viso,  unde  tucti  quelli  s." ,  sol- 
<c  dati  parenti  et  amici  che  hanno  speranza  in  lui,  sonno  disperati  ».  —  Lettera 
pure  da  Firenze,  22  marzo  1504,  di  Francesco  Malatesta  :  «  De  la  vita  del  Pon- 
ce tefice  non  se  ne  parla  molto  laudabilmente  et  infra  le  altre  cose  se  é  divulgato 
«  uno  motto  per  Roma  che  dicono  :  nos  papam  habemus  usque  ad  prandium, 
ff  perchè  dopo  disnare  par  non  se  possi  haver  copia  di  lui  per  le  troppe  super- 
te  fluita  ».  —  Girolamo  Cassola,  oratore  ferrarese  alla  corte  cesarea,  scrive  da 
Costanza,  14  settembre  15  io,  avergli  detto  Massimiliano,  a  rimprovero  della 
politica  gonzaghesca,  che  il  a  Marchese  volea  credere  al  Papa,  qual  si  tro- 
a  varia  ruinato  in  pochi  giorni  o  suffogato  una  nocte  corno  vechio  inbriaco 
a  che  é  ».  Cfr.  Brosch,  op.  cit.,  p.  301. 
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IV. 

Il  papa  è  morente,  avean  detto  dapprima:  il  papa  scorato  non 
va  più  a  Ferrara,  si  annunciò  poi  con  gioia  da  Bologna  a  Mantova; 
Isabella  credendo  scongiurato  il  pericolo  per  la  sua  casa  parteci- 
pava la  lieta  novella  ad  Alfonso,  con  sarcastiche  irrisioni  per 
Giulio  II  e  col  bizzarro  preavviso  di  scherzi  un  po'  rudi,  che  suo 
marito  si  prometteva  di  fare  al  cognato,  appena  gli  fosse  possibile 
di  rivederlo  e  sollevarsi  un  po'  in  confidenziali  convegni,  dalle  amba- 
sce opprimenti  della  politica.  Il  papa  (lett.  d'Isabella,  19  novembre) 
u  dice  di  andare  a  Sasolo,  credo  che  vadi  mesedando  in  li  panni 
«  corno  solino  fare  l'infermi....  El  SJ  Marchese  è  tutto  de  la  S.  V. 
«  et  se  racomanda  a  lei  dicendo  che  la  spera  di  potere  presto  darli 
«  quattro  schiaffi  al  corpo  de  la  vergine  Margarita  »>. 

Ma  eran,  coteste,  delle  sguaiataggini  intempestive:  Giulio  II, 
più  vivo  e  rigoglioso  che  mai,  sorgeva  dal  letto  a  tempestar  furioso 
contro  i  vili  e  i  traditori.  Quel  cardinal  di  Finale,  che  s'era  lasciato 
adescare  da  Luigi  XII  a  sognar  la  tiara  (i),  passava  un  bruttissimo 
quarto  d'ora.  L' impresa  di  Ferrara,  osteggiata  dall'Alidosi,  dal 
collegio  de'  cardinali  (2),  era  voluta  a  ogni  costo  dal  papa;  l'arci- 
diacono di  Gabbioneta,  rese  vane  le  sue  oblique  manovre,  dovè 
recare,  egli  in  persona,  un  breve  che  ne  dava  l'annuncio  a  F.  Gon- 
zaga, obbligandolo  a  costruire  sul  serio  quel  ponte  sul  Po,  per  la  ma- 
lattia di  Sua  Santità  rimasto  interrotto,  malgrado  l'armeggiare  di  Vigo 
da  Camposampiero  :  «  Exigit  (suonava  il  breve  del  24  novembre) 
u  ratio  victoriae  nostrae  ut  pons  citissime  in  Pado  efficiatur  ».  Dia 
il  marchese  i  materiali,  supplendo  almeno  in  ciò  alla  sua  latitanza  di 
Gonfaloniere!  Opporsi  era  frustraneo:  Isabella  nell' avvisarne  Ippo- 
lito, gli  palesava  l'impossibilità  per  suo  marito  di  resistere  alle  in- 
giunzioni papali.  L'arcidiacono  (sua  lett.  26  novembre)  arrivò,  man- 
dato dal  papa  «  a  far  intendere  al  S.  Marchese  che  l'ha  deliberato 

(i)  Lett.  4  dicembre  ad  Ippolito:  «  L'è  sta  dicto  ai  Papa  chel  Re  Chr.mo 
«  voria  far  Papa  Finale  et  che  tutti  li  Car.li  che  sono  fora  consenti  qo  et  ha  re- 
ff  circati  li  altri  de  la  factione  francese  che  sono  in  corte,  perchè  il  Papa  è  in 
a  tanta  collera  cum  Finale  che  lo  mangiarla  a  denti....  ». 

(2)  Lett.  16  novembre  di  Stazio,  sulle  pratiche  segrete  dell'arcidiacono  coi 
cardinali  :  «  Sol  fa  questo  per  rispecto  di  V.  S.  ».  Il  Gabbioneta  raccomandò 
Isabella  al  papa,  che  n'ebbe  piacere  e  chiese  come  stava. 
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«  mandare  il  campo  a  Ferrara  sperando  di  haverla  come  sii  pros- 
u  Simo  alle  mura,  facendo  instantia  a  darli  ogni  aiuto  et  favore  a  fa- 
«  hricar  un  ponte  per  poter  passare  in  Casalia  o  dove  se  ordinarà 
«  et  che  a  questo  effecto  manda  m.  Carlo  Ingrato  a  Sermide....  »  (i). 

11  marito  non  può  rifiutarsi,  «  ma  vi  so  ben  certificare  che  cum 
«  la  persona  sua  non  se  moverà  né  mancarà  de  subministrare 
u  secretamente  al  S/  Duca  de  tutti  li  ricordi  et  favori  possibili. 
«  Referisse  lo  Archidiacono  da  parte  de  Pavia  che  questa  ul- 
«  tima  prova  si  fa  per  persuasione  sua  et  de  altri  che  procurano 
«  la  pace  perchè  vedendola  vana  N.  S.  comò  è  da  credere  se  in- 
«  durra  per  forza  allo  acordo  cum  francesi,  subiungendo  che  contra 
«  V.  S.  R."ia  mai  darà  il  voto  suo  et  che  dove  po'  non  manca  a 
«  suo  beneficio  et  del  S.  Duca.  Scrivo  quel  che  ho,  lei  meglio  di 
u  me  cognosce  l'homo.... 

«  El  S.  Marchese  ha  opinione  che  questa  andata  a  Ferrara  sia 
«  opera  de  Venetiani  per  haver  causa  de  retirare  le  genti  sue  ultra 
«  Po,  dubitando  chel  Papa  non  pilli  acordo  cum  Pranza....  Spero 
«  che  ne  haveranno  quel  poco  honore  che  hebbero  l'altra  volta...  ". 

Come  si  vede,  l'arcidiacono  rivelava  in  pari  tempo  il  doppio 
gioco  dell'Alidosi,  sleale  ministro,  che  incapace  di  prender  di  fronte 
l'iroso  pontefice,  si  studiava  di  gabbarlo,  dietro  le  spalle,  trescando 
co'  francesi  e  col  cardinal  d'Este  (2).  Aveva  l'Alidosi  benefici  vi- 
stosi in  Lombardia,  di  cui  gli  premeva  incassare  le  pingui  rendite, 
ed  era  appunto  col  mezzo  d'Isabella,  che  Ippolito  garantiva  al  col- 
lega il  favore  dello  Chaumont,  beninteso  purché  una  mano  lavasse 
l'altra!  Ippolito  lo  spiattella  senz'altro  in  una  sua  lettera  da  Parma, 
30  nov.  1510:  «  Circa  la  parte  tangente  le  cose  del  R.^^  Legato 
«  sum  stato  per  ciò  cum  lo  ÌU.^^  s.^e  gran  maestro  ad  longo  et  ho 

(i)  Recte  :  Carlo  Grato,  cavaliere  bolognese.  Di  lui,  mentre  fu  commissario 
a  Sermide,  pel  papa,  sì  hanno  molte  lettere  a'  marchesi  di  Mantova  :  ad  una  va 
annessa  la  copia  d'un  breve,  direttogli  da  Giulio  II  il  io  dicembre  1510.  Il  pa- 
rere suo  e  del  Gritti  sulla  costruzione  del  ponte,  da  fermarsi  con  catene,  è 
pienamente  approvato  dal  pontefice  («i  valde  probavimus  »).  Gli  sì  ingiunge  di  te- 
nere fermi  a  Sermide  i  duemila  fanti  assoldati  dal  Gonzaga:  alla  cui  paga  il 
tesoriere  papale  provvedere  subito  :  a  Itaque  cura  ut  pedìtes  ipsi  a  Sermato  non 
a  discedant  ». 

(2)  Cfr.  Guicciardini,  op.  cìt.,  lib.  IX,  cap.  Ili  ;  Gozzadini,  Di  alcuni  av- 
venimenti in  Bologna  e  nell'Emilia  dal  1^06  al  ipi,  in  Atti  e  Memorie  della 
'^.  Deputa:(ione  di  storia  patria  per  le  Provincie  di  ^omagna^  voi.  VII,  1889,  p.  183. 
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«  facto  tutti  quelli  boni  officii  mi  sono  stati  possibili....  Sua  Ex. 
«  conclude  che  quando  il  K.^°  Legato  monstri  cum  effecto  essere 
u  quello  bono  amico  del  Chr.mo  Re  chel  dice  essere  et  voler  es- 
u  sere  »  che  non  si  toccherà  nulla  nelle  sue  cose  di  Lombardia, 
anzi  sarà  «  ben  recognosciuta  »  dal  re  gratissimo!... 

La  curia  era  tutta  congiurata  contro  quel  papa  violento,  la  cui 
volontà  prepotente  fiaccava  ogni  conato  di  resistenza:  il  gigante 
era  attorniato  da  nani  che  lo  burlavano  e  tradivano,  e  che  sopra- 
tutto svesciavano  ogni  segreto  del  quale  venissero  nella  intimità 
sua  a  conoscenza.  Così  non  appena  si  era  tenuto  consiglio  di  guerra 
ne'  penetrali  del  papa,  per  decidere  sulle  operazioni  guerresche 
contro  Ferrara,  ecco  già  immediatamente  che  Stazio  Gadio  poteva 
su  informazioni  del  vescovo  d'Ivrea  (i)  darne  ragguaglio  a  Isabella; 
e  lei  a'  fratelli  Alfonso  ed  Ippolito. 

Heri  scrissi  a  V.  S.  (lett.  di  Stazio  27  novembre  1510)  chel  S.  Fa- 
bricio  et  alcunaltri  conductieri  eran  venuti  qua  chiamati  da  N.  S.  per 
deliberar  l'impresa  che  si  ha  ad  fare.  Così  hozi  sono  stati  tutti  insieme 
da  S.  S.tà,  cioè  il  S.  Fabricio,  Zo.  Paulo  Baione,  Zoan  da  Sasatello, 
Raphael  de  Paci,  il  Prior  di  Misina,  frate  Leonardo  (2),  m.  Ant.  di 
Pii  e  m.  Hieronymo  Donato  con  dui  secretarli  venetiani  e  mons.  di  Pavia, 
quali  stetteno  uno  grandissimo  pezo,  disputando  quel  che  si  dovea  fare, 
ognuno  disse  il  parer  suo,  ma  frate  Leonardo  cominciò  a  parlare  tanto 
alto  e  far  tanto  facile  e  riuscibile  e  quasi  certo  ciò  chel  diceva  con  of- 
ferta di  mettervi  la  testa  sei  non  seguiva,  che  ognuno  si  remise  a  lui. 
Disse  adunche  frate  Leonardo  che  non  era  al  presente  di  far  l'impresa 
di  Rezo  per  molte  difficultà....  ma  li  pareva  che  si  andasse  alla  Miran- 
dula  o  per  pigliarla  o  per  accordarla,  aciò  che  non  restassero  terre 
nemiche  dreto  e  che  si  potessino  bavere  da  quella  terra  victualie,  poi 
andarsine  a  passare  il  Po  sopra  il  ponte  che  V.  S.  farà  fare,  al  che 
disse  non  bisognarla  la  mancasse  di  nave  e  legnami,  e  passando  quelle 
genti  nello  Polesine  di  Ferrara  il  Duca  serra  forzato  tirarsi  con  li  soi 
in  Ferrara,  et  essi  venetiani  ad  ogni  lor  posta....  potriano  corere  sino 
su  le  porte  et  stringeriano  ferraresi  di  sorte  che  in  15  giorni  si  haveria 
la  terra  o  almeno  faria  tumulto  et  di  questo  ni  obligaria  la  testa  sua, 
depingendo  il  paese  grasso  et  abondante  de  victualie,  che  vi  potriano 
campezar  senza  incommodo  del  vivere.  Gli  altri  capitanei  udendo  frate 

(i)  L'Aisago  si  bisticciava  spesso  con  gli    oratori  veneziani,  instancabili  nel 
mettere  il  papa  in  diffidenza  verso  i   Gonzaga.    Il    i.»    dicembre,    scrive   Stazio,     | 
furono  questi  difesi  così  bene  che  i  sobillatori  «  sono  parsi  maligni  e  menchioni  ». 
Becchi  e  bastonati  ! 

(2)  Leonardo  da  Prato,  cavaliere  di  Rodi,  e  capitano  di  balestrieri  a  cavallo.    ^ 
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Lionardo  affermar  il  parer  suo  con  tanta  obligatione  de  la  testa  et  far 
tanto  facile  quella  impresa  se  remisero  a  lui  per  esser  più  pratico  del 
paese  et  assentirno.  Al  Papa  piacque  questo  parere  e  cosi  è  concluso.... 
Questo  è  il  summario  di  quanto  si  è  detto  e  concluso  in  quel  consiglio, 
inteso  dal  "  Vescovo  de  Ivrea  „  (in  cifra),  qual  fa  iudicio  che  non  farano 
tante  cose,  ma  che  costoro  venetiani  instano  di  passar  perchè  non  fidano 
de  questi  di  qua  per  esser  molto  odiati  da  tutti  e  dubitano  di  non  esser 
tagliati  a  pezi  sei  Papa  alle  volte  mancasse,  perchè  lo  vedeno  quasi 
sempre  con  la  febre  et  disordinatissimo.... 

Ippolito  si  affrettò  a  pregare  Isabella,  rispetto  alla  costruzione 
del  ponte  (lett.  da  Parma,  27  novembre)  «  ad  volere  fare  ogni  opera 
«  cum  lo  ill."^o  S.  Marchese  ad  fine  che  S.  E.  mandi  la  cosa  più 
ti  al  lungo  sia  possibile,  dimonstrando  non  si  trovino  nave,  se  ben 
«  si  dovessero  far  fugire  ». 

Replicò  il  29  Isabella:  «  Non  seria  possibile  fingere  non  esserli 
«  nave  perchè  questi  del  Papa  che  sono  qui  le  ha  viste  et  lor  me- 
«  desimi  numerate.  Si  è  ben  preso  longa  di  non  mandarle  dicendo 
«  che  non  seria  in  proposito  che  gli  fussero  prima  de  le  genti  d'arme, 
«  per  dubio  che  non  fussero  robate  dal  S.  Duca  comò  furono  l'altra 
«  volta  et  si  metterà  tutta  quella  collorata  difficultà  si  poterà....  »». 

Le  vanterie  di  fra  Leonardo  di  prender  Ferrara  poco  meno  che 
n  un  batter  d'occhio,  col  sussidio  di  interni  tumulti,  lasciavan  du- 
bitare che  il  papa  contasse  colà  de'  fautori  nascosti.  Chi  erano 
questi  traditori  appiattati  in  sua  casa,  chiedeva  Ippolito  (i).  Isabella 
su  cenni  avuti  da  Bologna  aveva  già  il  io  nov.  messo  in  sospetto, 
con  Alfonso,  un  congiunto:  Niccolò  d'Este.  Ma  non  le  si  era  dato 
retta  (2)  :  tornava  perciò  ad  ammonire  che  il  fidarsi  era  bene,  non 
fidarsi  era  meglio. 

(i)  Lett.  cit.  del  27  :  «  Et  perchè  pare  che  li  inimici  voglino  andare  a  Fer- 
«  rara,  sperando  de  haverla  subito....  il  che  non  pbtria  essere  sencia  qualche  gran 
«  tractato  che  li  havessero  dentro  »  scongiura  il  marchese  a  veder  a  de  inten- 
ff  dere,  ecc.  ». 

Per  maggior  celerità  di  coramunicazioni,  Ippolito  chiedeva  si  istituisse  e  una 
<r  posta  »  a  Viadana. 

(2)  Lett.  cit.  del  29  :  «  Quel  tractato  che  si  persuade  il  Papa  havere  in 
a  Ferrara  e  per  mezzo  de  li  prenominati  già  più  giorni  lo  significai  a  S.  Ex.  che 
a  monstrò  tenerni  poco  conto,  comò  credo  sii  da  tenere  purché  animosamente 
«  prohibisca  il  fabricare  li  ponti  et  se  deffendi  galiardamente....  ». 

<r  Mi  excuserà  se  gli  scrivo  tante  varietà,  perchè  tanto  si  varia  il  scrivere 
e:  quanto  fa  il  cervello  del  Papa  et  le  difficultà  che  se  presentano  alli  designi  suoi  ». 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  i8 
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Codesto  Niccolò  di  Rinaldo  d'Este  finì  nel  1515  (i)  per  esser 
condotto  al  supplizio:  dopo  un  processo,  della  cui  regolarità  non 
possiamo  farci  garanti  (2);  nel  151 1  però  sacramentava  con  Isa- 
bella d'essere  una  vittima  di  malvagi  calunniatori  e  precisamente 
d'una  manovra  infernale  dell'Alidosi.  In  un'auto-apologia,  datata 
Roma  20  settembre  151 1,  pretendevasi  calunniato  dal  cardinal  di 
Pavia:  che  per  giustificare  in  qualche  modo  le  menzogne  spacciate 
al  papa  di  aver  intelligenze  segrete  a  Ferrara  avrebbe  fatto  con-  '^ 
vergere  i  sospetti  su  lui,  Niccolò,  denunziandolo,  col  mezzo  d'Isa- 
bella, come  traditore,  ad  Alfonso  medesimo.  «  Penso  (affermava 
u  Niccolò)  che,  essendo  strecto  dicto  Pavia  da  N.  S.  ad  fare  che 
u  quello  li  haveva  dato  ad  intendere  cum  effecto  sequesse,  et  lui 
u  sapendo  bavere  dicto  la  bosia,  per  salvatione  sua  fece  intendere 
«  al  duca  di  Ferrara  che  io  voleva  fare  contra  de  lui  per  farmi 
«  mettere  le  mane  adosso,  stimando  per  questo  lui  essere  excuso 
«  apresso  N.  S.  cum  dirli  per  essere  scoperto  el  tractato  non  poter 
«  sequire  l'effecto  ». 

In  lingua  povera,  il  cardinal  di  Pavia  avrebbe  cercato  che  Al- 
fonso d'Este  consegnasse  sommariamente   il   suo  congiunto  al  pa- 
tibolo, nella  speranza  che  questa  tragedia  persuadesse  il  papa  che 
non  era  colpa  del  suo  ministro  e  beniamino  se  la  congiura  ferra-   | 
rese  era  abortita  e  la  conquista   della    città    divenuta    impossibile. 
Niccolò  d'Este    soggiungeva    che    dopo    la    morte    dell'Alidosi    un 
cancelliere  addetto  al    costui    servizio    aveva    confermato    l' iniqua 
trama  a  Giuliano  de'  Medici:  e  senza  voler  formare  su  coteste  ac-   | 
cuse  un  definitivo  giudizio,  deve  dirsi  che  indubbiamente  concorre 
ad  avvalorarle  l'insistenza  con  cui  da    Bologna    nel    novembre-di- 
cembre'1510  si  seguitava  a  designare  Niccolò  d'Este  per  traditore  j 
della  sua  casa.  Implicitamente  Isabella  dovè  più  tardi  riconoscere 
l'innocenza  di  Niccolò,  se,  appunto  in  risposta  a  quell'apologia,  si  ^ 
esibiva  a  rappacificarlo  co'  fratelli  (3). 

I  quali,  come  s'è  visto  già  in  parte,  non  parvero  allora  prendere 
molto  sul  serio  le  dicerie  bolognesi  su  Niccolò    d'Este:    malgrado  ] 

(i)  Gardner,   The  King  of  court  poets  (Ariosto),  London,  1905,  p.    95. 

(2)  Lo  stesso  Niccolò,  quasi  presago  della  sua  sorte    fuiura,    nella    apologia 
che  or  ora  citeremo,  diceva  d'essere  fuggito  da  Ferrara,    temendo   che    il    duca  i 
volesse  imprigionarlo  :  e  <r  fare  di  poi    uno    pro:esso    ai    suo   modo.,.,   cusì    del 
«  murire  comò  farme  finire  in  pregione  ». 

(j)  Lett.  d'Isabella  a  Niccolò,  del  19  ottobre  15 11. 
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le  rinnovate  ammonizioni  d'Isabella.  Il  21  dicembre  ella  scriveva 
ad  Alfonso:  Il  papa  vuol  venire  a  Ferrara,  «  dove  dice  che  l'ha 
«  il  tractato  et  grande  et  chel  sa  certo  se  scoprirà  corno  il  campo 
«  se  gli  appresenti  ».  Alfonso  replicava  sicuro  il  26  die.  1510  : 
«  Stia  pur  V.  S.  de  bona  voglia  che  in  Ferrara  non  li  è  né  si 
«  scoprirà  tractato  contra  di  nui  ». 

Di  tradimenti  non  aveva  timore:  quanto  a'  nemici  esterni,  se 
pur  osassero  davvero  presentarsi  sotto  le  mura  di  Ferrara,  egli  e 
i  cittadini  eran  pronti  a  riceverli. 

Alla  sorella  che  gli  aveva  scritto  il  30  novembre:  «  Faci 
«  mò  lei  le  provisioni  necessarie  et  tengasi  cum  le  mani,  pedi 
u  et  denti  che  non  poteranno  durare,  »  Alfonso  fieramente  ri- 
sponde :  «  Havemo  veduto  li  advisi  soi,  de  li  quali  assai  la  rin- 
«  gratiamo.  La  pregamo  a  continuare  certificandola  che  noi  siamo 
«  in  fermo  proposito  de  tenirse  qui  et  defendersi  gagliardamente 
.«  da  chi  ne  venirà  per  offendere.  Ne  pare  sia  in  questo  medesimo 
«  proposito  e  animo  questo  populo,  perchè  ne  havemo  già  li 
«  effecti  e  più  bora  de  novo,  perchè  tutti  questi  zentilhomini  e 
«  citadini  manualmente  senza  rispecto  lavorano  a  li  repari,  che  e 
«  certo  indicio  del  core  suo  bono  verso  noi,  sì  che  stia  pur  secura 
u  V.  S.  in  questo  »  (lett.  iP  dicembre). 

Animata  dagli  spiriti  guerrieri  del  fratello,  Isabella  era  con- 
vinta dell'  invulnerabilità  di  Ferrara  :  «  Più  presto  vederemo  la 
«  morte  (del  papa)  cha  lui  la  contenteza  de  bavere  Ferrara,  perchè 
M  ha  sempre  la  febre  et  è  disordinatissimo  »  (lett.  i.°  dicembre  al 
Cassola). 

E  ripeteva  che  il  marito  non  si  sarebbe  intromesso  nell'im- 
presa, se  non  per  que'  piccoli  aiuti  illusori  a  Giulio  II,  che  non  si 
potevano  decentemente  negare  :  sicché  il  Cassola  assicurasse  pure 
Massimiliano  sull'immutabile  fedeltà  del  suo  vassallo  di  Mantova  (i). 

Il  nerbo  della  guerra  fu  sempre  il  denaro  :  Ferrara  non  nuo- 
tava nell'abbondanza,  aveva  perciò  assoluto  bisogno  dell'appoggio 
di  Mantova  per  rifornirsi  di  pecunia  e  d'armi.  Sin  dal  30  novembre, 

(i)  Lett.  cit.  al  Cassoh:  «  (Il  M.se)  in  questa  impresa  de  Ferrara  (non)  se 
«  intrometerà  salvo  in  darli  nave  per  fare  il  ponte  che  non  po'  negarlo.... 

«  Pregamovi  vogliati  ringraciare  et  basiare  la.  mano  alla  M.tà  Ces.  de  le 
«  honorevole  parole  ha  dicto  de  noi  :  certificandola  chel  S.  Marchese  non  è  niente 
«  manco  bono  imperiale  di  quello  siamo  noi  ». 
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Alfonso  aveva  rivelato  alla  sorella  queste  impellenti  necessità  : 
«  Pregamo  V.  S.  che  in  nome  nostro  voglia  pregare  il  M.  che  in 
«  quelle  cose  ni  poterà  adiutare  et  favorire  lo  voglia  fare,  et  ne 
«  siamo  certi  farrà  di  bona  voglia  et  serra  anche  contenta  V.  S. 
«  pregarlo  che  se  ha  qualche  homo  da  bene  in  le  arme  o  in  re- 
«  parare  ni  voglia  accomodami  anche  chel  fusse  necessario  fingere 
«  chel  se  partesse  da  lui  et  anche  V.  S.  lo  pregarà  che  in  man- 
«  dami  il  salnitro  voglia  servimi  senza  più  differire....  ».  Avendo 
l'erario  ormai  esausto,  Alfonso  mandava  addirittura  i  gioielli  più 
cari  di  famiglia  a  Milano  per  darli  in  pegno,  e  col  ricavato  acquistar 
armi  :  il  cardinale  Ippolito  da  Parma  indirizzava  alla  sorella,  perchè 
le  trasmettesse  sicuramente  a  Ferrara,  le  somme  che  gli  riusciva 
di  ottenere  dal  tesoriere  generale  dell'esercito  francese  in  soccorso 
dell'alleato.  Era  tutto  un  andirivieni  di  messaggeri  segreti,  carichi 
d'oro,  il  cui  arrivo  veniva  salutato  con  tanto  più  entusiastiche  grida 
di  esultanza,  quanto  più  vivo  soleva  agitar  gli  animi  il  timore  che 
que'  vistosi  sussidi  pecuniari  potessero  capitare  in  mano  del  ne- 
mico, con  incalcolabile  rovina  di  casa  d'Este:  «  Supplico  la  E.  V. 
«  (lett.  d' Ippolito  del  6  dicembre)  facia  subito  abrusare  le  lettere 
«  et  dica  che  epsi  denari  erano  de  francesi  (i),  retenendo  questi 
«  apresso  di  sé,  perchè,  come  quella  scià,  perdendo  questi  denari 
<<  seria  la  total  ruina  nostra  ». 

Isabella  era,  così,  divenuta  la  manipolatrice  precipua,  o  la  con- 
fidente, di  tutti  gli  intrighi  che  si  ordivano  per  sviar  da  Ferrara 
l'uragano  imminente.  A  lei  si  volge  Enea  Pio,  condottiere  delle 
forze  estensi,  perchè  curi  di  non  lasciar  vacillare  il  marito  nel 
compromesso  concluso  co'  francesi  di  non  nuocersi  se  non  a  pa- 
role. Nella  sua  lettera  da  Brescello,  6  dicembre,  il  Pio  le  fa  osser- 
vare che  i  francesi  sono  ombrosissimi  e  farebbero  presto  ad  avere 
il  Gonzaga  «  in  più  suspecto  de  prima  ».  Egli  «  si  pò  conservare 
a  da  tutti,  dal  Pontifice,  et  Venetiani  »,  richiamando  le  sue  genti 
dalle  frontiere,  «  et  chiudere  li  ochi  e  lassare  che  difFendiamo  ga- 
;<  gliardamente  il  stato  del  S.  suo  fratello  et  sua  patria,  el  qual 
«  retirare  di  giente  si  pò  fare  ragionevolmente   essendosi    retirati 

(i)  Forse  Francesco  Gonzaga  vedeva  di  malumore  che  le  cose  fossero  troppo 
spinte  :  e  Ippolito  temeva  qualche  brutto  tiro  del  cognato.  In  altra  lettera  del  6, 
prega  la  sorella  di  indurre  il  marito  a  chiudere  un  occhio  sul  passaggio  di  fanti 
diretti  a  Ferrara  per  rafforzarla. 
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«  li  nostri  et  a  questo  modo  satisfarà  a  tutti....  non  si  scordi  che 
u  qui  si  tracta  et  de  V  honore  et  del  stato  suo  ».  Perdoni  la  fran- 
chezza di  animoso  soldato,  di  amico  fedele. 

A  lei  Ippolito  lascia  intravvedere  qualche  tiro  predisposto..,, 
chi  sa  ?  per  aver  nelle  mani  prigioniero  il  pontefice,  la  cui  cattura 
finirebbe  d'un  colpo  i  travagli  di  tutti  (i).  A  lei  Fabrizio  Colonna, 
che  serve  nelle  file  papali,  fa  pervenire  la  promessa  che  Ferrara 
sarà  certo  salva,  perchè  l'esercito  pontificio  è  mezzo  in  sfacelo,  e 
per  proprio  conto  il  nobile  guerriero  romano  pensa  in  breve  di 
andarsene  :  «  Fabricio  Colonna  (lett.  29  dicembre)  me  ha  mandato 
«  a  dire  che  per  un  cane  {vorrà  dire  :  per  il  dono  d'un  cane)  mi  vole 
«  assicurare  de  Ferrara  perchè  alli  octo  de  zenaro  finisse  el  ter- 
u  mine  suo  ne  gli  starla  un  giorno  più  »  (2). 

A  lei  finivano  certo  per  far  capo  i  messaggi  secreti  indirizzati 
da  Luigi  XII  stesso  alla  corte  di  Mantova  (3). 

Non  avevano  dunque  torto  i  veneziani  di  inveire  ogni  mo- 
mento contro  Isabella  ne' colloqui  con  Giulio  II:  e  Stazio  Gadio 
l'ii  dicembre  l'ammonisce  in  cifra  da  Bologna  a  stare  in  guardia 
contro  le  esplicite  accuse  che  le  fanno  in  coro  gli  oratori  vene- 
ziani :  «  Orator  Veneto  et  Compagni  et  qualch'altro  fautor  de  Ve- 
«  netiani  non  cessano  mai  di  caricar  el  Marchese  chel  tien  piede 
«  in  due  scarpe,  chel  si  dovria  far  scoprir  in  tutto  et  bora  il  Mar- 

(i^  Non  saprei  come  altrimenti  spiegare  questa  lettera  misteriosa  di  Ippolito 
da  Parma,  9  dicembre  15 io  :  «  Alla  parte  che  V,  E.  mi  tocca  de  (cifra:  il  papa  ?) 
«  quello  non  si  è  potuto  fare  a  questa  fiata,  spero  in  N.  S.  Dio  che  venirà  tempo 
«  che  si  potrà  fare  et  se  li  renderanno  le  vice.  Da  qui  inanti  lo  nominarò  odium. 
«  V.  E.  lo  faccia  adiungere  alla  zifra  ». 

La  prigionia  del  papa  doveva  sorridere  assai  ad  Isabella,  che  il  28  novembre 
deplorava  come  neppure  il  male  lo  fiaccasse  :  ce  ha  la  febre  continua,  ma  per  la 
0:  sua  natura  ferrea,  dura  et  tribula  sé  et  altri  ». 

(2)  Fabrizio  non  tenne  esattamente  la  sua  parola;  e  stanca  di  questo  tergi- 
versare, Isabella  manifestava  il  suo  malumore  ad  Alfonso,  esclamando:  «  usano 
«  pur  le  arti  spagnole  »  (lett.  14  gennaio  1511). 

(3)  Un  biglietto,  tutto  autografo  del  re,  in  grossi  caratteri  cubitali  dev*essere 
assegnato  a  questo  periodo;  .  ■     ^     a 

0:  Mon  cotisirtj 
«  Croyes  ce  que  le  Grant  Maistre  vous  fera  dire  de  part  moy. 

a   LOYS. 
.  ^,:  a  {^loys,  2Ó  die.)  ».        •., 
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«  chese  è  retto  da  la  Marchesana,  che  tanto  fa  quanto  voi  la  Mar- 
«  chesana  ». 

Il  21  dicembre  Stazio  scrive  addirittura  che  F.  Gonzaga  si 
guardi  dall'accettare  un  possibile  invito  ulteriore  di  recarsi  a  Bo- 
logna od  in  campo,  perchè  potrebbe  benissimo  esporsi  al  pericolo 
di  riperdere  la  sua  libertà  :  «  V.  S.  farla  bene  ad  starsine  a  casa 
«  sua,  che  alle  volte  non  tornasse  in  man  de  Venetiani,  per  esser 
«  tanto  bestiale  questo  Papa  ». 

La  forza  meravigliosa  della  personalità  di  Giulio  li  si  misura 
precisamente  dal  fatto  che  in  lui  non  s'illanguidì  mai,  né  per  malattia 
ne  per  inciampi,  il  proposito  di  spezzare  d'un  colpo  tutte  quelle 
reti  tesegli  attorno  per  accalappiarlo  e  intralciarlo:  acciò  ripigliasse 
la  via  di  Roma,  vedendo  «  ogni  cosa  andarli  fallita  »  (lett.  26  di- 
cembre d' Isabella  ad  Ippolito).  Mentre  i  piccoli  iscarioti  dell'  «  en- 
«  tourage  »»  si  davano  un  gran  da  fare  per  mandar  a  vuoto  ogni 
disegno  del  pontefice,  questi....  chi  lo  direbbe?  sprezzante  del  me- 
schino mondo  che  illudevasi  di  inceppare  le  sue  fulminee  iniziative, 
s'isolava  con  Bramante  a  rileggere  la  Divina  Commedia:  «  N.  S. 
«  sta  ognor  meglio  et  parmi  si  voglia  far  docto  in  Dante,  che  ogni 
«  sera  si  fa  legere  Dante  e  dichiarar  da  Bramante  architecto  do- 
u  ctissimo  muratore  »  (disp.  da  Bologna,  13  dicembre  1510,  di  Stazio 
a  Tolomeo). 

Sinora  gli  storici  avevano  concordemente  concluso  che  il 
gran  papa,  mecenate  di  Raffaello,  di  Bramante,  di  Michelangelo, 
fosse  stato  poco  men  che  refrattario  alle  lettere.  Veder  Giulio  II 
deliziarsi  in  Dante  costituisce  tanto  maggiore  sorpresa,  in  quanto 
quelle  esercitazioni  letterarie  con  Bramante  precorrono  di  appena 
un  mese  l'assedio  di  Mirandola;  né  alcuno  avrebbe  mai  immaginato 
che,  in  mezzo  a'  preparativi  militari  della  spedizione,  il  papa  tro- 
vasse tempo  per  ritemprarsi  nella  Divina  Commedia  e  indagare  i 
misteri  del  poema  sacro. 

Era  pura  contemplazione  estetica,  che  trascinava  il  pontefice  a 
meditare  con  l'architetto  del  rinnovato  S.  Pietro  sulle  gigantesche 
costruzioni  dell'Alighieri,  o  non  anche  implicavano  quelle  letture 
un  consenso  almeno  parziale  per  gli  ideali  religiosi  e  nazionali  del 
poeta  ghibellino? 

Bisogna  rammentare  che  la  celebre  bolla  di  Giulio  li  diretta  a 
risollevare  moralmente  la  Chiesa  e  a  impedire  che  si  ripetessero 
ne'  conclavi  i  vergognosi  mercimoni,  ond'era  stata  bruttata  la  eie- 
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zione  di  Alessandro  VI,  fu  emanata  a  Bologna  poco  prima  che  la 
testimonianza  del  Gadio  ci  dia  notizia  delle  letture  dantesche  di 
Bramante  e  del  papa.  Non  sorride  ovvia  l'ipotesi  che  la  bolla 
fosse  l'eco  delle  tremende  rampogne  dell'Alighieri  ai  simoniaci  nel 
canto  XIX  dtW Inferno,  nel  canto  XXVII  del  Paradiso!  (i). 


La  bolla  contro  le  elezioni  simoniache  era  già  una  buona  ri- 
sposta anticipata  agli  scismatici  del  Sacro  Collegio,  che  stavano 
complottando  per  convocare  un  concilio  in  cui  Giulio  II  fosse  de- 
posto come  simoniaco  e  pederasta  !...  (2)  «  Per  conciare  lo  stomaco 

(i)  V'erano  dunque,  mi  sia  concesso  ripetere  ciò  che  scrissi  nel  Corriere 
della  sera  di  anni  fa,  tra  l'anima  di  papa  Giulio  e  la  poesia  dantesca  maggiori 
affinità  elettive  che  non  si  sospettasse  finora  ;  ed  è  solo  a  meravigliare  che  quelle 
letture  in  comune  con  Bramante  non  abbiano  lasciato  più  durevole  traccia  nella 
storia  dell'arte. 

Le  predilezioni  di  Bramante  per  l'Alighieri  sono  notissime  per  lo  studio  di 
R.  Renier  su  Gaspare  Visconti  (in  (\Vits\.^ Archivio ,  XIII,  1886).  Divenuto  chiosa- 
tore di  Dante  per  ordine  di  papa  Giulio,  non  pensò  mai  Bramante  a  tradurre  le 
concezioni  dantesche  con  la  sua  matita  d'artista,  come  fecero  nel  cinquecento 
tant'altri  artefici  sovrani?  Ai  dantisti,  agli  storici  dell'arte  la  risposta. 

(2)  Un  Domenegino  da  Codogno,  che  militava  agli  stipendi  francesi,  scri- 
veva il  27  settembre  15 io  al  marchese  Francesco  d'aver  parlato  con  un  luogo- 
tenente il  quale  gli  lesse  in  gran  secreto  notizie  avute  di  Francia  : 

<r  Trovandosi  (un  suo  caro  amico)  alli  zorni  p.  al  conspecto  de  la  S.  M.  del 
«  Re  2>  l'udì  irritato  con  F.  Gonzaga,  a  cui  occorrendo  torrà  la  condotta  e  lo 
stato  !  Veda  perciò  di  non  dovere  «  andar  mendicando  per  lo  mondo  ». 

«  La  S.  M.  del  Re  de  Francia  si  à  fatto  fare  cerchare  bardasse  del  Papa  et 
«  pare  che  n'abia  atrovato  tre,  del  che  li  ha  fato  fare  processi  de  la  sua  vita  et 
«  poy  à  mandato  per  li  arciveschi  de  Francia  et  li  ha  mostrato  li  processi  e  se 
«  ly  adimandato  se  questa  vita  è  vita  da  Papa.  Apresso  li  à  mandato  in  Spagna 
e  et  in  Lamagna  li  diti  processi,  a  modo  che  pubelicha mente  à  gurato  de  venire 
«  in  Italia  »  per  vincere  o  perdere  tutto. 

Luigi  XII  osava  persino  insinuare  a'  marchesi  di  Mantova  che  le  relazioni 
affettuose  tra  Giulio  II  e  Federico  ostaggio  potessero  nascondere  qualche  turpe 
mistero  d'alcova.  Avendogli  l'ambasciatore  D'Atri  (disp.  20  gennaio  i$ii)  ripetuto 
le  minacce  papali  sulla  po;sibile  consegna  del  principino  a'  veneziani,  a  La  M.tà  Sua 
«  me  respose  che  non  dovesse  curar  de  parole  de  Sua  S.tà..^.  et  che  questo  era 
«  suo  consueto  quando  si  ritrovava  imbriaco,  subi ungendo  chel  sapeva  comò  il 
«  Papa  basava  spesso  (Federico)  che  molto  gli  dispiaceva   perchè   sapeva   che  il 
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u  al  Papa  »,  scriveva  Isabella  il  29  dicembre  ad  Ippolito,  v'  è  la 
minaccia  di  citarlo  dinanzi  a  un  concilio,  indetto  col  suffragio  del 
Cristianissimo  e  dell'  imperatore  :  e  forse  anche  lei  se  ne  promet- 
teva chi  sa  qual  fausto  successo,  quantunque  sempre  accorta  con- 
tinuasse a  dar  consigli  di  prudenza  al  fratello  cardinale,  secondo 
le  istruzioni  che  da  Bologna  mandavale  il  vescovo  d'Ivrea  (lettera 
30  dicembre  di  Stazio)  : 

«  La  S.  V.  voglia  far  saper  ad  Europa  (cardinale  d'Este)  che 
«  quel  servitore  di  S.  Croce  preso  ha  nominato  tuti  li  Card.'i  che 
«  sono  là  nel  tractato  scoperto  contra  el  Papa,  se  non  lui  dil  qual 
«  ha  mai  dicto  cosa  trista. 

«  Apresso  li  facci  dire  che  sei  vole  portar  la  barba  per  piacer 
«  suo  la  po'  portare  perchè  non  st)l  non  farà  dispiacere  al  Papa  ma 
«  li  farà  cosa  grata,  qual  bora  prega  ogniuno  che  la  porti  et  l'ha 
«  detto  a  Ragona  et  a  Libretto  che  la  portino  et  ha  dato  licentia 
u  al  Car.  R.^^  di  Gonzaga  che  la  possi  portare,  perchè  S.  S.^à  la 
u  porta  e  li  piace  più  uno  con  la  barba  che  senza  w. 

Pare  che  fosse  una  specie  di  voto  fatto  di  non  radersi  più  la 
barba,  sinché  non  avesse  raggiunto  lo  scopo  di  scacciar  i  francesi 
d'Italia  (i)  :  certo  è  che  solo  a  datare  dall'assedio  della  Mirandola, 
il  viso  di  Giulio  II  assume  l' irsuta  ispidezza,  ingentilita  e  ammor- 
bidita per  un  miracolo  d'arte  dal  pennello  divino  dell'Urbinate.  Gli 
ostacoli  all'  impresa  di  Ferrara  non  avevano  potuto  che  eccitarlo 
di  più  a  voler  fiaccare  le  vane  arti  di  quella  geldra  di  poltroni 
e  di  vih,  ond'era  assiepato  :  ben  conveniva  la  barba  piena,  incolta, 
a  chi  s'era  finalmente  deciso  a  scendere  in  campo  personalmente, 
per  sostituire  i  capitani  che  gli  guizzavano  di  mano  o  lo  ingan- 
navano. 

Il  duca  d'  Urbino,  come  s'è  visto,  mostrava  tutta  la  buona  di- 
sposizione di  seguir  le  pedate  del  suocero,  e  ricorrere  a  qualche 
febbre  provvidenziale:  F.  Gonzaga  seguitava  a  strillare  d'essere  più 
infranciosato  che  mai.  Il  papa  rinunciando  per  forza  a  questo  con- 

e:  Papa  era  langrot  ».  Quest'ultima  parola  (in  cifra,  trife  cosi  tradotta  dalla 
segreteria  marchionale)  deve  certo  intendersi:  a  langcureux  »,  con  significato 
osceno.  L' irritazione  dì  Giulio  II  verso  il  re  era  quindi  legittimata  dal  doppio 
intollerabile  sfregio  alla  sua  dignità  d'uomo,  alla  sua  autorità  di  pontefice  :  «  ob 
a  multas  calumnias  »,  come  dice  il  Grassi,  ediz.  cit.,  p.  271. 
(i)  GozzADiNi,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  182. 
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falonière  «  in  partibus  »  si  limitò  a  pregarlo  di  due  cose:  di  rigar 
diritto  nella  fornitura  de'  mezzi  occorrenti  aU'assedio;  e  di  mettere 
a  sua  disposizione  per  rafforzare  Bologna  un  ingegner  mantovano 
di  grido  (breve  28  dicembre)  :  «  Cogitamus  addere  arci  nostre  Bo- 
«  noniensi  quasdam  munitiones,  in  quibus  ingenio  et  arte  dilecti  filli 
u  Nicolai  Marie  Griffoni  uti  volumus,  est  enim  ut  accepimus  harum 
u  rerum  fabricator  egregius  ».  Glielo  mandi  «  illieo  et  imme- 
«  diate  ». 

Il  papa  diceva  chiaramente  a  F.  Gonzaga  che  soltanto  la  sua 
latitanza  da'  campi  di  battaglia  costringeva  lui,  sommo  sacerdote, 
a  brandire  la  spada  (i)  :  ma  non  senza  riposta  intenzione  di  gar- 
rirlo personalmente  della  sua  poltroneria,  gli  lasciava  antivedere 
probabile  una  sua  gita  a  Mantova  con  tutta  la  curia.  Il  Sanuda 
annotava  senz'altro  che  Giulio  II  sarebbe  andato  a  cacciar  di  letto 
il  finto  malato  {Diari,  voi.  XI,  col.  732).  Desolata,  scombussolata, 
annunciava  Isabella  al  fratello  Ippolito  il  31  dicembre  :  «  Non  ho 
«  potuto  godere  troppo  la  bona  nova  chel  Papa  andasse  a  Ravenna, 
«  perchè  adesso  è  gionto  qui  un  homo  suo  cum  un  breve  al  S.  Mar- 
«  chese  comò  il  gè  debba  mandare  quelli  100  homini  d'arme  chel 
u  fece  a  nome  suo,  perchè  in  persona  vole  venire  a  S.  Felice  dove 
«  se  ritrovare  veneri  et  apresso  dice  questui  chel  Papa  vole  venire 
«  a  Mantua.  Non  sciò  anchora  quello  che  farrà  el  S.  Marchese,  Io 
«  son  restata  tutta  confusa,  prego  Dio  che  ce  aiuti....  ». 

Un  po'  racconsolata  scriveva  il  3  gennaio  151 1  che  la  venuta 
del  papa  a  Mantova  non  pareva  confermarsi  (2):  ma  restava  pur 
sempre  con  l'animo  sospeso  su  così  grave  pericolo,  e  i  fratelli  le 
accrescevano  i  timori,  insinuando  al  marito  ed  a  lei  si  guardassero 
bene  dall'accogliere  Giulio  II  nelle  mura  della  città  virgiliana.  Una 
volta  entratovi,  cedendo  alle  suggestioni  de'  veneziani,  sempre  ope- 
rosi a'  danni  de'  Gonzaga,  Giulio  II  avrebbe  potuto  impadronirsi  di 
Mantova  e  mandarne  i  signori  raminghi  pel  mondo  :  «  Ringratiamo 


(i)  Lett.  di  Stazio,  da  Bologna,  i.»  gennaio  1511  :  a  II  Papa  disse  hozi  : 
«  sei  S.r  Marchese  fusse  venuto  qua  ni  haveria  tuolto  questa  fatica  di  andar  in 
a  campo,  perchè  vi  lo  haveressimo  mandato  lui  ad  ordinar  le  cose  sei  vi  havesse 
«  voluto  andar....  ». 

(2)  Lett.  ad  Alfonso,  3  gennaio  :  <r  De  la  venuta  a  Mantua  del  Papa  non 
e  se  ne  parla  più,  ma  sì  del  venire  a  S.  Felice  et  pare  che  la  partita  de  Fabricio 
ce  Collona  sia  perlongata  alli  XXV  de  questo  mese  ». 
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«  V.  S.  de  li  avisi  ni  dà  per  la  sua  de  beri  (lett.  1.°  gennaio  di 
«  Alfonso)  dolendome  che  le  bone  nove  non  continuano.  E'  da 
u  sperare  in  Dio,  come  V.  S.  dice.  Nui  qui  non  bavemo  timore 
«  alcuno  et  se  bene  non  specta  forsi  a  noi  il  ricordare  pur  non 
«  taceremo  che....  venendo  il  Papa  a  Mantoa  non  se  tiri  la  guerra 
«  a  casa  »  e....  forse  quando  il  Papa  sarà  lì  non  pensi  «  cum  al- 
«  turio  de  Venetiani  de  levarli  la  tera  ». 

Luigi  XII  rincarava  la  dose,  osservando  al  D'Atri  (disp.  del 
26  gennaio)  che  il  Gonzaga,  finché  rimanesse  signore  di  Mantova, 
«  da  ognuno  seria  estimato  et  honorato,  ma  quando  perdesse  il 
«  stato  gli  converia  andare  per  il  mondo  mendicando  cum  li  fi- 
(i  glioli  et  non  trovarla  chi  gli  desse  dil  pane  et  se  fama  beffe 
«  de  lui,  ecc.  >». 

Sotto  la  pressione  di  questi  timori,  tanto  più  facilmente  si  de- 
cise Francesco  a  proseguire  il  suo  doppio  gioco  tra  il  papa  e  i 
francesi  :  il  6  gennaio,  avendo  ricevuto  il  capitano  Riccardo,  nunzio 
del  Cristianissimo,  che  gli  communicava  l' imminente  azione  dello 
Chaumont  in  socc^  rso  di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova  consegnò 
formalmente  in  iscritto  la  rinnovata  promessa  che  egli  lascierebbe 
il  suo  stato  in  balìa  delle  galliche  milizie.  Voleva  solo  esser  ga- 
rantito che  quel  passaggio  di  truppe  apporterebbe  il  minor  danno 
possibile  a'  sudditi  :  ed  aver  libertà  di  communicazioni  col  ponte- 
fice, tanto  per  fargli  sapere  come  nella  sua  situazione  disperata, 
«  Zwangslage  »»  direbbero  i  tedeschi,  non  si  poteva  condurre  al- 
trimenti :  rt  Lo  ili. "10  Mons.  Gran  Maestro  per  mezzo  del  m.^°  capitan 
u  Richardo  ne  ha  facto  intendere  che  fra  octo  o  deci  giorni  uscirà 
«  alla  campagna,  forte  e  potente  di  gente  a  cavallo  et  a  pede 
«  et  de  artellaria....  Noi  siamo  contenti  quando  segui  tal  caso.... 
«  chel  p.^o  Mons.  Gran  Maestro  se  servi  e  vagli  di  tutto  el  paese 
u  nostro  di  là  da  Po,  cussi  de  passo  comò  de  allogiamenti  e  vic- 
«  tualie  per  lor  denari,  cum  pacto  perhò  chel  vicariato  de  Gonzaga 
u  sia  risguardato  et  che  de  quatro  giorni  avanti  siamo  avisati  acciò 
«  possiamo  provedere  che  nel  resto  de  nostro  paese  se  facci  mancho 
«  danno  serra  possibile  ».  Chiede  salvacondotti  pei  messi  che  dovrà 
pur  inviare  al  pontefice,  «  a  fare  le  proteste  nostre  et  a  farli  in- 
«  tendere  el  termine  in  qual  se  trovaremo  ». 

Per  completare  la  commedia  i  francesi  finsero  di  togliere  ai 
Gonzaga  la  terra  di  Poviglio,  con  promessa  di  restituirla....  a  guerra 
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finita!.,  (i).  Tutto  naturalmente  era  concordato  con  l'assenso  di 
Luigi  XII,  che  ne  rideva  allegramente  a  Blois  con  l'oratore  D'Atri. 
Stando  a  messa,  accanto  a  lui  (disp.  6  gennaio)  il  re  gli  disse  al- 
l'orecchio :  «  tutto  quello  era  ordinato  per  darre  causa  de  doverve 
u  retirare  cum  tucte  le  vostre  zente  »  e  «  rise!  ». 

C'era  veramente  poco  da  ridere,  dacché  lo  stesso  D'Atri  fre- 
meva al  pensiero  delle  minacce  ripetute  da  Giulio  di  vendicarsi 
suir  innocente  Federico,  dandolo  a'  veneziani  ;  ed  evidentemente,  si 
arrischiava  molto,  fidando  più  che  sulla  protezione  malaugurosa  di 
Francia,  sulla  bontà  magnanima,  malgrado  gli  scatti  violenti,  del 
papa  guerriero  (a). 

Così  continuava  allegramente  la  trasmissione  del  denaro  fran- 
cese per  Ferrara  :  l'S  gennaio  Isabella  ricevette  settemila  scudi  per 
Alfonso  dal  tesoriere  del  re.  Si  scherzava  anzi  col  fuoco,  tanto  da 
non  smettere  neppure  in  que'  momenti  le  consuete  burle  tra  Alfonso 
e  Isabella.  Indottovi  dal  duca,  infatti  il  Capilupo,  segretario  della 
marchesa,  le  fé'  credere  un  giorno  che  certa  somma  cospicua  spe- 
dita al  fratello  fosse  caduta  in  mano  de'  nemici.  Isabella  ne  prese 
un  grande  spavento,  che  si  convertì  in  una  sonora  risata  sol  quando 
il  suo  fido  le  confessò  d'essersi,  per  suggestione  d'Alfonso,  per- 
messo quello  scherzo  piuttosto  atroce.  Il  Capilupo  (scrive  lei  ad 
Alfonso  il  25  gennaio)  :  «  cum  uno  volto  invedriato  ha  melio  ser- 
«  vito  V.  S.  cha  me  havendome  tenuto  un  pezo  in  aff'anno  et  fac- 
«  tame  tutta  riscaldare  et  inrossire  prima  •>  di  dirle  che  i  denari 
erano  in  salvo. 

A  metterli  di  buon  umore  concorreva  la  speranza,  sempre 
nutrita,    che  una  volta  o  l'altra  il  pontefice  cascherebbe  nelle  un- 

(i)  Nell'autunno  successivo,  quando  i  francesi,  benché  vittoriosi,  e  dimenti- 
c:  carono  »  di  adempiere  la  promessa  restituzione,  F.  Gonzaga  la  reclamava  mor- 
tifica to  con  questo  dispaccio  del  15  settembre  15 il  al  D*Atri  :  a  Doveti  sapere 
<r  che  quando  lo  exercito  francese  dovea  passare  sul  nostro  paese  questo  inverno 
«  per  opponersi  a  quelo  di  la  SM  di  N.  S.  ni  fu  tolta  la  possessione  di  la  terra 
«  di  Poviglio,  il  che  si  fece  con  intelligentia  che  era  tra  il  Gran  Maestro  et  noi 
a  per  acquietar  l'animo  di  N.  S.  che  ogni  dì  fulminava  contro  noi  che  di  nostro 
a  consentimento  le  genti  francese  se  servisseno  di  la  commodità  de  nostri  passi...  ». 

(2)  Il  D'Atri  stesso  concludeva  che  il  papa  «  cum  tutta  la  immanità  sua  » 
non  arriverebbe  mai  a  così  crudele  vendetta  a  dil  bello  figlio  »,  e  per  tèma  del- 
l' infamia,  e  per  paura  delle  rappresaglie  di  Francesco  (?)  :  «  Perchè  quando  vui 
«  ve  declarasti  suo  inimico,  seresti  sufficiente  ad  farli  magior  guerra  che  d'altro 
a  luoco  »  (disp.  17  gennaio;  cfr.  il  disp.  20  gennaio  già  riportato). 
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ghie  di  Baiardo  o  di  Alfonso  :  e  invece  di  entrare  a  Ferrara,  trion- 
fatore, dovesse  farvi  il  suo  ingresso,  ingabbiato  (lett.  ad  Alfonso 
del  14  gennaio)  «  Sto  in  expectatione  per  intender  quella  bella 
«  cosa  che  di  sua  mano  me  ha  scripto  V.  S.  IH.  la  quale  mi  è  con- 
«  fermata  per  il  Card,  da  Este  ». 

Pur  troppo  i  due  biglietti  autografi  andaron  perduti,  natural- 
mente bruciati  subito,  perchè  dovevano  alludere  al  progetto  spesso 
vagheggiato  in  quel  tempo  di  «  far  pentire  »  il  pontefice  delle  sue 
temerità  soldatesche  (i).  Erano  vanterie  mandate  a  vuoto  dall'im- 
peto, con  cui  quel  vecchio  tetragono  a'  rigori  di  un  asprissimo  in- 
verno, trascinandosi  dietro  «  spinte  o  sponte  »  il  Sacro  Collegio,  ca- 
pitanò in  persona  l'assedio  contro  Mirandola,  l'antemurale  di  Fer- 
rara. L'arruffata  barba  gli  dava  l'aspetto  d'un  orso  :  bestemmiava 
come  un  carrettiere  contro  i  fiacchi  e  i  neghittosi  che  si  spaurivano 
della  stagione  invernale  o  si  rincantucciavano  dinanzi  al  grandinare 
delle  «  balotte  »>  di  cannone.  Aveva  messo  il  suo  quartier  generale 
in  una  stamberga,  delle  più  esposte  al  fuoco  nemico  :  ammonito  a 
sloggiare,  dopo  una  cannonata,  rispose  fieramente  —  «  prima  aspe- 
«  tarla  una  arteliaria  ne  la  testa  che  ritirarsi  indreto  un  passo  » 
(disp.  18  gennaio  di  L.  Brognolo)  (2).  Andò  a  visitarlo  da  Sermide 
Vigo  da  Camposampiero,  che  narra  l'ii  gennaio  d'aver  parlato  al 
pontefice  «  in  una  casipula  de  teraza  che  ha  solo  due  camerette 
«  basse  et  afumentate  »,  incommodissime:  «  ma  (soggiunge)  quasi 
«  la  più  parte  del  dì  sta  suso  una  crosara  su  la  neve  pura  a  ve- 
«  dere  chi  va  et  chi  viene,  ne  si  cura  d'alcun  vento  chel  percota  ». 
S' intende  bene  che  Giulio  faceva  col  Camposampiero  rimostranze 
acerbissime  su'  nascosti  soccorsi  che  da  Mantova  affluivano  a  Fer- 

(i)  Lett.  cit.  d'Isabella  ad  Alfonso  del  25  gennaio:  Giulio  II  e:  dopo  la 
«  presa  de  la  Mirandula  havea  dicto  de  andar  a  Bologna  et  mandare  il  campo 
a  a  Ferrara  sotto  Cornaro  per  legato,  ma  poi  ha  decto  de  volere  venire  a  stare 
<r  a  Sermide,  che  già  non  seria  in  proposito  ;  ma  se  francesi  faranno  quel  che 
<r  dicono  poterla  pentirsi  ».  —  Altra  lett.  del  31  gennaio  :  a  Piaceme  che  V.  S. 
«  sii  de  bon  animo  de  far  pentire  el  Papa  sei  venirà  a  Sermide  per  la  impresa 
a  de  Ferrara  ».  —  Cfr.  Gozzadini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  188  e  sgg.  sul  colpo 
di  mano,  che  andò  fallito  a  Baiardo,  per  ghermire  il  papa. 

(2)  G.  Gazio  però  in  altro  momento  lo  fa  scappare  <r  a  pede  per  ia  grossa 
«  neve  »  :  e  ce  lo  mostra  generoso  di  doni  e  mancie  a'  fanti,  perchè  facessero 
«  officio  di  guastatori  ».  Molti  documenti  dell'  archivio  Gonzaga  sull'assedio  di 
Mirandola  furono  editi  nella  Cronaca  della  nobile  famiglia  Pico,  Mirandola,  1874: 
e  da  me  nel  Federico  ostaggio,  che  sarà  citato  più  oltre. 
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rara  (i):  avendo  «  inteso  che  per  la  via  de  Sermeto  era  andato  in 
«  Ferrara  22  mila  ducati  et  che  si  teneva  la  stafetta  a  la  badia  di 
u  Felonega  »  (disp.  21  gennaio,  di  Vigo). 

Tanto  terribile  tenacia  fu  premiata  dal  successo  :  il  20  gen- 
naio 1511  Mirandola  s'arrese;  Giulio  li  vi  fece  il  suo  ingresso, 
sur  una  scala  a  pinoli,  per  la  breccia  aperta  dalla  sua  artiglieria 
vittoriosa.  Senza  l'intervento  del  duca  d'Urbino  e  di  Fabrizio  Co- 
lonna, docili  sempre  a'  cenni  d'Isabella  (2),  Mirandola  sarebbe  an- 
data a  sacco  (3),  ma  non  poteronsi  impedire  «  molte  rubane  max. 
«  in  uno  monasterio  de  sore  dove  era  il  sforzo  de  le  buone  cose 
«  de  questa  terra  et  la  magior  parte  de  le  donne  prime,  che  era 
«  la  maggior  compassione  del  mondo  a  sentire  le  stride....  »  (di- 
spaccio 21  gennaio  di  L.  Brognolo). 

L'ebbrezza  della  vittoria,  riportata  a  dispetto  degli  elementi  e 
degli  uomini,  aveva  tanto  invasato  il  pontefice,  da  fargli  credere 
non  impossibile  qualunque  altra  più  difficile  impresa.  Ne'  giorni 
passati  a  Mirandola  dopo  l'espugnazione,  non  ragionava  che  dei 
suoi  belligeri  piani  futuri  :  lo  si  vedeva  tutto  giorno  vagare  irre- 
quieto, rimorchiandosi  i  cardinali  indispettiti  e  inzaccherati.  11  papa 
(disp.  27  genn.  di  G.  Gazio)  «  ogni  dì  fa  una  gran."ia  copia  ad 
«  ogniuno  dil  suo  aspecto,  facendosi  portare  hor  dentro  hor  fuori 
«  de  la  Mirandola  ;  et  li  R.'^i  Car.^^  a  piedi  pistando  fango  per 
«  queste  tristissime  vie  di  continuo  lo  segueno  ». 

Gli  agenti  mantovani  erano  i  più  bersagliati  di  tutti  dalle  pre- 

(i)  Vigo  medesimo  ammetteva  il  17  gennaio  che  <r  tanti  bestiami  et  ho- 
a  mini  »  del  duca  di  Ferrara  erano  «  salvi  sul  Mantovano  »  :  ed  era  già  ri- 
schioso far  tanto,  col  papa  vicino,  a  prò'  degli  Estensi. 

(2)  Lett.  a  Isabella  di  Cesare  Gonzaga,  Mirandola,  16  gennaio  15 11:  <r  Io 
<r  non  ho  potuto  più  tosto  che  hora  scrivere  a  V.  E.,  bora  li  significo  come  feci 
<c  quella  relatione  al  S.r  mio  che  quella  mi  commise,  il  che  molto  a  S.  Sjia 
a  piacque.  Pur  insieme  col  Co.  Lodovico  et  meco  si  risciolse  che  si  havesse  ad 
ff  aspettare  el  S.r  Alberto  da  Carpi  a  la  venuta  del  quale  se  intenderla  che  via 
<r  potesse  pigliare  N.  S....  El  S.r  mio  è  più  disposto  che  mai....  sempre  che 
a  sarà  il  bisogno  farà  quanto  sarà  in  poter  suo  ». 

(3)  Caratteristica  di  Giulio  II  è  la  protesta  eh'  ei  fece,  all'udire  respinte  le 
prime  intimazioni  di  resa  rivolte  agli  assediati  :  <r  Subito  la  S.tà  dil  Papa  volta- 
cl  tasi  verso  li  R.mi  Car.li  disse  :  —  voi  mi  sarete  testimoni  come  nui  non  era- 
c  vamo  venuti  qui  alla  Mirandula  per  fare  spargimento  di  sangue  de  christiani  ». 
Cada  su  altri  la  responsabilità  del  sangue  che  abbia  a  versarsi  (disp.  13  gennaio 
dì  G.  Gazio). 
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tese  incessanti  del  papa  :  che  avendo  ornai  risoluto  di  passare  a 
Sermide  (Sermidi,  come  scrive  il  Guicciardini)  per  piombare  di  là 
su  Ferrara,  chiedeva  ogni  momento  aiuto  di  cariaggi,  di  vettovaglie 
dal  suo  confaloniere  disertore.  «  Ogni  hora  (disp.  29  gennaio,  del 
«  Gattico)  sua  SJ*  mandava  per  me  :  venga  el  Gato,  chiama  lo  Gato  » 
per  le  artiglierie  da  spedire  a  Sermide.  «  Pareva  che  havesse  il 
«  mondo  in  mano,  dicendome  chel  credeva  di  non  stare  a  Ser- 
«  mede  dui  dì  che  l'haveria  Ferrara,  et  che  l'haveva  aviso  che 
u  Don  Alfonso  era  divenuto  megio  insensato  »  (1). 

Questo  Alfonso,  mezzo  demente  dalla  sventura,  secondo  le 
fantastiche  informazioni  di  Giulio,  avrebbe  dovuto  in  breve  cader 
prigioniero  di  Sua  Santità  :  F.  Gonzaga  veniva  di  già  ammonito 
a  non  permettersi  l'audacia  di  ospitare  il  cognato,  se  per  sfuggire 
ai  nemici  si  fosse  ricoverato  nel  mantovano.  Il  papa  dichiarò  al- 
l'arcidiacono (disp.  20  genn.)  «  voler  attender  a  la  impresa  de  Fer- 
u  rara,  la  qual  sappeva  gè  reusiria,  dicendo  etiam  chel  sperava 
«  haver  in  le  mane  Don  Alfonso  qual  non  poteva  haver  adito  de 
«  fugir  se  non  per  el  stato  de  V.  E.,  la  quale,  quando  li  facesse 
u  questo  acto,  da  metterli  la  mano  in  el  core  in  fora,  non  sa  che 
u  mazor  iniuria  li  potesèe  esser  fatta....  Cercharia  vendicarsene  in 
u  tutti  li  modi....  De  lo  ili.  S.  Federico  non  sa  quello  ne  farla...  ». 
Rabbonito  dalle  assicurazioni  del  Gabbioneta  sulla  «  fede  »  del 
signore  di  Mantova,  Giulio  II  promise  che  a  tacitare  gii  scrupoli 
gonzagheschi,  rapporto  all'imperatore  e  agli  obblighi  feudali  verso 
S.  M.  Cesarea,  otterrebbe  da  Massimiliano  al  suo  vassallo  «  ple- 
«  nissima  comissione  de  far  centra  questi  traditori  francesi,  quale 
«  vole  ogne  modo  cazar  de  Italia  ». 

Con  la  ingannatrice  viltà  di  proteste  che  gli  era  abitnale, 
F.  Gonzaga  rispose  a  volta  di  corriere  (21  gennaio)  all'arcidiacono  : 
«  Mai  havemo  mandato  (a  Ferrara)  se  non  per  condurre  gli  can- 
«  tori  (2)  et  per  altre  cose  che  possono  essere  più  presto  a  dispia- 

(i)  In  altro  disp.  del  26  gennaio,  il  Gattico  racconta  che  Giulio  II  Io  fece 
chiamare,  pe'  buoi  necessari  al  trasporto  delle  bombarde,  mentre  ancora  Sua 
Santità  e  era  in  lecto  et  al  mio  iudicio  non  si  sentiva  troppo  canonico  ». 

(2)  I  cantori  ferraresi  si  produssero  a  Mantova  il  12  gennaio  1511.  Amico 
della  Torre  cosi  ne  ragguagliava  Federico  Gonzaga  il  dì  successivo  :  <r  La  Ex. 
a  del  S.re  vostro  patre  havendo  conducto  a  li  servitii  suoi  li  cantori  che  havea 
«  il  S.re  Duca  di  Ferrara,  li  ha  fatti  hieri  cantare  a  S.  Pietro  ».  Folla  indescrivi- 
bile :  a  qunntuiche  siano  veramente  digni  suoi  pari  nq  la  loro  professione  non- 
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«  cere  che  a  piacere  al  diete  Duca,  ma  quando  sia  per  la  fuga  di 
u  esso  che  S.  S.^^  viva  secura  che  il  stato  nostro  non  gli  ha  ad 
«  essere  aperto,  anci  sei  si  assicurerà  per  sua  disgratia  a  venirli 
u  ce  reputaremo  gran  ventura  poter  noi  istesso  darlo  pregione  a 
M  S.  S.^^  Il  che  faremo  tanto  più  volentieri  anchor  chel  ci  sia  con- 
«  giunto  come  l' è,  quanto  che  speramo  la  serra  indicata  gran 
M  cosa....  »>. 

In  uno  slancio  sincero  di  tenerezza  profonda  per  Lucrezia 
Borgia,  chiedeva  unicamente  che  dalla  inevitabile  ecatombe  degli 
Estensi  si  eccettuasse  la  povera  duchessa,  a  lui  tanto  cara  per  le 
dimostrazioni  d'affetto  prodigategli  durante  la  miseranda  prigionia 
veneziana.  Implorava  si  usasse  somma  clemenza  «  alla  S.""^  Du- 
«  chessa  già  de  Ferrara,  et  donarci  a  noi  la  sua  salute  et  questo 
«  perchè  gli  termini  amorevoli  et  fìdeli  che  lei  sola  ce  usò  al  tempo 
•<  che  eravamo  pregioni  a  Venetia  de  tanti  attinenti  che  havevamo 
«  ci  obligano  a  questi  tempi  mostrarli  gratitudine,  che  se  la  pro- 
«  videntia  de  S.  S.^à  non  ce  aiutava  non  vi  restava  chi  pur  demo- 
«  strasse  haverci  compassione  tanta  quanta  questa  poverella  ». 

Mentre  il  pontefice  e  F.  Gonzaga  dividevano  le  spoglie  del- 
l'orso prima  di  averlo  acchiappato.  Alfonso  e  Isabella  facevano, 
con  maggior  sincerità  tra  di  loro,  altrettanto  ;  rimuginando  con 
segreta  gioia  e  con  allusioni  susurrate  a  mezze  parole  il  vecchio 
progetto  di  una  sorpresa  inaspettata  per  l'imprudente  Giulio  II, 
facile  preda  di  un'imboscata  nemica,  se  la  fortuna  e  la  sua  audacia 
non  lo  avessero  assistito. 


VI. 

Su'  primi  di  febbraio  del  1511,  Giulio  confidandosi  col  Cam- 
posampiero,  esclamava  (4  febbraio):  «  io  voglio  Ferara  overo  morirò 
«  come  uno  cane  più  presto  che  mai  desistere  w.  E  l'ii  febbraio 
il  papa  gli  disse  :  «  se  per  desgratia  son  roto  farò  un  altro  exer- 
u  cito  et  tanto  li  stracherò  (sottintendi,  i  francesi)  che  i  cacierò 
«  for  d'Italia  »>. 

<r  dimeno  il  vulgo  laudava  molto  più  li  cantori  di  S.  Andrea....  per  piacerli  molto 

«  più  le  voci  di  nostri  —  Cantorono  anche  li  dicti  cantori  da  Ferrara  al  vespro 

<r  de  S.  Francisco  solennemente  dove  gli  intervenne  la  III. ma  M.a  vostra  matre 

«  cum  tutta  la  corte  ». 
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In  realtà,  malgrado  queste  escandescenze  verbali,  il  papa  era 
propenso  alla  pace  con  Luigi  XII,  e  l'avrebbe,  comprimendo  i  suoi 
risentimenti  personali,  conclusa  facilmente,  se  il  Christianissimo 
l'avesse  assecondato  ne'  due  obbiettivi  principali  :  tener  alto  il  pre- 
stigio morale  di  capo  della  Chiesa,  evitare  lo  scisma.  Verso  la 
metà  di  gennaio  Ippolito  communicava  ad  Isabella  le  proposte  con- 
crete affacciate  da  Sua  Santità  (Parma,  14  gennaio  1511):  «  Sono 
«  advisato  da  lo  ambassatore  del  S/  Duca  ressidente  apresso  lo 
«  ill.^o  mons.  Gran  Maestro  che  il  S.  Alberto  ha  riportato  a  S.  E. 
(t  in  summa  che  la  Santità  del  Papa  attenderà  allo  acordio  las- 
«  sando  venetiani  et  acostandosi  al  Chr."^o  Re,  ma  che  circa  le 
«  cose  del  S.  duca  nostro  vole  omnino  intrare  in  Ferrara,  dove 
«  prometteva  non  stare  più  de  XV  o  XX  giorni,  remettendo  poi 
«  la  terra  al  partir  suo  in  mane  de  li  cittadini  proprii  di  Ferrara 
«  et  che  a  questo  il  Legato  havia  subgionto  in  mane  del  Sj®  pro- 
«  prio  fino  a  tanto  seranno  decise  le  differentie  loro,  volendo  però 
<i  se  lassi  in  Ferrara  uno  vicedomino,  quale  solum  havesse  ad  far 
«  ragione  a  li  subditi  de  la  Ecclesia.  Et  per  observantia  di  questo 
«  prometterà,  dice  che  S.  S.^à  darà  per  cautione  il  Cardinale  di 
«  S.  Petro  in  vincula,  Io  Duca  de  Urbino  et  una  bulla  cum  il  con- 
ti  senso  de  tutti  li  S."  Cardinali,  concludendo  infine  che  quello  ha 
«  acquistato,  cioè  Modena  et  il  Modenese,  vole  ritenere  in  man 
«  sue.  Per  il  che,  et  vedendo  S.  S.^à  non  desistere  da  la  impresa 
«  anci  rescaldarseli  ogni  giorno  più,  penso  che  più  presto  habii 
«  mandato  il  SJ  Alberto  in  qua  cum  questa  proposta  per  ador- 
«  mentare  francesi,  havendo  forsi  presentita  qualche  preparatione 
«  si  facea,  che  per  causa  de  concludere  appuntamento  ». 

Non  dissimili  notizie  spediva  il  d'Atri  di  Francia  (disp.  22  gen- 
naio) riferendo  aver  il  papa  detto  ad  Alberto  di  Carpi  «  che  sera 
<i  contento  perdonare  ad  S.  M.^à  per  haverlo  voluto  assediare  in 
«  Bologna  et  per  amor  suo  retore  ad  bona  gracia  lo  Duca  de  Fer- 
«  rara  cum  questi  patti,  videlicet:  che  S.  S.^à  vole  stare  per  spacio 
«  di  un  mese  in  Ferrara  et  poi  lassare  la  terra  in  governo  de  li 
li  nobili  et  remettere  la  causa  de  rasone  alla  Rota  di  Roma,  dove 
«  è  contenta  chel  Re  gie  metta  per  agiuncta  dui  doctori  adfinchè 
«  se  conosca  che  intende  se  faci  bona  justitia,  et  se  la  sententia 
«  sirà  in  favore  del  p.^o  Duca  vorà  che  se  li  restituisca  la  terra. 
«  Ma  vole  che  Modena  resti  alla  S.  S.^^  parendoli  haverla  acquistata 
«  di  bona  guerra...  Domanda  che  gli  sii  pagata    la    spesa    che    ha 


ISABELLA    d'eSTE    DI    FRONTE    A    GIULIO    II,   ECC.  289 

«  facto  alla  guerra....  De  sorte  che  se  l'havesse  il  Re  in  presone 
«  non  li  domandaria  altramente.  De  le  qual  cose  S.  M.^à  se  ha  riso, 
«  indicandole  dishoneste  et  inconveniente,  et  ha  scripto  al  S/  Al- 
«  berto  che  non  debba  intrare  in  tale  pratica  indegna  da  signifi- 
tt  carse  alla  M.^à  sua....  Similmente  se  intende  chel  Papa  ha  man- 
«  dato  lo  S.  Ludovico  de  Pii  ad  Milano  dal  Card,  de  S.  Severino 
«  et  da  li  altri  che  sonno  nel  stato  de  Milano,  confortandoli  a  do- 
u  vere  retornare  ad  Roma  alle  case  loro  :  dove  serano  accarezati 
u  et  honorati  singularmente,  promettendoli  ogni  bono  tractamento, 
«  cum  offerirli  tutte  le  secureze  che  loro  sapranno  domandare  ecc. 
«  Loro  cum  consulta  de  Mons.  il  Gran  metre  pare  gli  habiano  re- 
«  sposto  molto  humanamente  et  cum  quella  reverentia  che  con- 
«  viene,  justificando  la  loro  partita  che  è  stata  solo  per  non  in- 
«  tervenire  in  cosa  che  se  possesse  tractare  centra  il  Re,  et  che 
«  corno  Sua  S.^^  sera  pacificata  cum  la  M.^^  p  ta  loro  serano  apa- 
«  rechiati  ad  obedire  li  soi  comandamenti,  ecc.  ». 

Non  erano,  come  Ippolito  d'Este  supponeva,  quelle  «  avances  » 
papali  una  «  ruse  »  di  guerra,  poiché  anche  più  tardi  incontriamo 
di  frequente  ne'  dispacci  del  D'Atri  informazioni  sicure  su'  repli- 
cati tentativi  di  Giulio  II  di  richiamare  a  se  i  cardinali  francesi  o 
francofili,  con  un  linguaggio  paterno  a  cui  essi  avevano  il  torto 
di  chiuder  l'orecchio,  acciecati  da  personale  ambizione 

Oltreché  dal  sentimento,  che  aveva  vivissimo,  de'  suoi  doveri 
religiosi,  Giulio  li  era  spronato  a  persistere  in  queste  proposte  di 
conciliazione  dagli  uffici  incessanti  del  re  di  Scozia:  zelante  di 
veder  affratellata  tutta  l'Europa  cristiana  in  una  crociata  contro 
il  turco,  che  egli,  Giacomo  IV,  avrebbe  volentieri  capitanato.  Fin 
dall'autunno  del  1510  troviamo  una  lettera  con  la  quale  «  Jacobus 
«  Dei  gracia  rex  Scotorum  »  raccomandava  all'  illustrissimo  e  caris- 
simo principe  «  consanguineo  »»  di  Mantova  il  vescovo  Murray  che 
ei  mandava  in  Italia  «  ut  inter  Christi  principes  fedus  et  amiciciam 
M  suadeat.,  ac  Chr.i"""^  Gallorum  Regem  S."^o  et  Venetis  conciliet  » 
,onde  uniti  volgersi  contro  il  turco  (Edimburgo,  22  ottobre).  Nel 
iebbraio  151 1  il  Murray  era  a  Bologna  col  papa,  e  invocava  l'ap- 
spoggio  di  Francesco  nella  sua  missione  pacificatrice.  «  Oramus  ut 
«  prò  àuctoritate  sua  que  plurima  est,  ecc.  »  (9  febbraio). 

Come  accoglievano  i  francesi  gli  offici  del  Murray  e  le  buone 
disposizioni  di  Giulio  II?  Essi  le  irridevano  anziché  favorirle,  ray- 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  19 
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visandovi  un  atto  di  debolezza!  Dicevano  che  Sua  Santità  doveva 
trovarsi  ad  assai  mal  partito,  se  così  fiero  com'era  s'abbassava  a 
mendicar  pace  da'  cardinali  scismatici  !  (i). 

Egli  è  che  Luigi  XII  s'illudeva  allora  di  poter  riportare  piena 
vittoria  sul  pontefice,  essendo  concordi  tutte  le  notizie  d'Italia  nel 
dipingere  la  situazione  militare  così  propizia  a'  francesi,  che  non 
solo  Ferrara  poteva  considerarsi  illesa  da  ogni  pericolo,  ma  che  in 
breve  si  sarebbe  ricuperata  Bologna,  grazie  sopratutto  agli  arcani 
servigi  che  allo  Chaumont  rendeva  F.  Gonzaga,  sotto  la  diretta 
influenza  d'Isabella  ed  Ippolito  d'Este  (2)  e  col  «  placet  »  formale 
dell'imperatore  Massimiliano. 

In  data  i  febbraio  «  in  castello  di  Mantova  ne  la  camera  dil 
«  strenuo  Joan  Rozone  capitano  de  la  guardia  marchionale  »  com- 

(i)  Disp.  D'Atri,  14  febbraio  15 11:  <r  El  Papa  se  deve  retrdvare  ad  male 
«  partito....  perchè  domanda  la  pace  per  ogni  via,  insino  ad  mendicarla  per  mezo 
a  de  li  soi  contrarli  cioè  de  li  Cardinali  fugiti  nel  stato  de  Milano,  alli  quali 
a  la  p.ta  S.tà  ha  facto  intendere  che  se  vogliano  intromettere  et  essere  boni  me- 
«  diatori  cum  questo  Re  ad  fare  lo  apponctaraento,  però  che  essa  se  redurrà  alle 
a  cose  iuste  et  conveniente,  prometendoli  de  reddure  loro  ad  bona  gratia  et  ha- 
<r  verli  sempre  per  boni  figlioli  e  ne  mai  recordarse  d'alcuna  ingiuria  et  che  li 
«  honorarà  et  accarezarà  summamente  et  li  beneficiarà  da  ogni  canto  et  per  ob- 
c  servantia  di  questo  gli  darà  per  secureza  il  Collegio,  l'Imperatore,  Re  de 
«  Pranza  et  tutti  li  Principi  de  Christiani  et  chi  altri  loro  vorranno.  Da  l'altro 
«  canto  quando  loro  noi  Facino,  gli  fa  sacramento  che  se  sapesse  metterse  in 
«  preda  di  questo  Re  farà  la  pace  et  excluderano  loro  cum  certificarli  che  se 
«  S.  S.tà  vorrà  fare  quello  che  potrà  col  p.to  Re  Chr.mo  che  obtenerà  che  ligati 
e  gli  li  manderà  in  suo  potere  et  che  li  privarà  et  castigarà  ecc.  cum  tante  me- 
«  naze  che  è  cosa  crudele.  Dove  essi  Carji  pare  gli  habiano  resposto  humanamente 
0:  cum  dire  de  fare  il  possibile,  et  ha  scripto  qui  il  tutto  al  Re,  ma  S.  M.tà  cum 
«  suo  honore  non  potria  revocare  quello  ha  concluso  cum  l'Imperatore,  che  ha- 
«  biano  ad  essere  Mons.  Gurcense  et  Mons.  de  Parisi  quelli  che  l'habiano  ad 
e  stabilire  in  casa  vostra,  ad  Mantua.  El  mezo  di  questa  pratica   fra    il    Papa  et 

a  li  detti  Car.li  pare  sii  stato  il  Fighino (in  cifra)  Li  diti  Cardinali  recusano 

e  tale  impresa,  anci  confortano  il  Chr.mo  a  dover  fare  la  guerra  al  Papa  et  poi 
a  chiamarlo  allo  concilio  ». 

(2)  Dispacci  d'Ippolito,  da  Parma,  21  gennaio  1511  (cifra):  e  Io  intendo 
«  pur  chel  Papa  persiste  in  fare  instantia  col  S.r  Marchese  de  venire  a  Mantua 
a  et  però  V.  Ex.  farrà  intendere  a  S.  S.ria  chel  se  ritrova  in  boni  termini  cum 
«  costoro....  et  però  guardi  a  non  si  rompere  cum  francesi,  che  non  seria  in  suo 
«  proposito  ». 

31  gennaio:  « 'L  magiore  f andamento  che  faccia  la  Clir.nia  M.tà  che  questa 
»  imprhesa  li  habbia  a  succedere  vittoriosa  lo  fa  supra....  l' ili  mo  s.  Marchese  ». 
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pievasi  un  atto  stranissimo.  Paolo  ed  Agostino  Somenzo,  «  in  nome 
u  di  S.  M.  Cesarea  »  garantivano  il  marchese  di  Mantova  che  i 
francesi  passando  nel  suo  territorio  non  gli  avrebbero  recato  alcun 
danno.  Agostino  recatosi  a  conferire  con  lo  Chaumont,  con  G.  J.  Tri- 
vulzio,  con  Gastone  di  Foix  ed  altri  capitani  francesi  (i)  dava  in- 
condizionate assicurazioni  sulla  lealtà  del  Gonzaga,  fidissimo  «  ser- 
u  vitore  de  la  Ces.  et  Chr.n^^  Maestati  »;  e  li  convinceva  della  as- 
soluta necessità  che  la  costui  aderenza  alla  causa  francese  si  tenesse 
secreta  (2)  :  «  Così  hanno  promesso  de  non  parlarne  ad  alcuno, 
u  finché  non  sia  tempo.  Et  circa  le  promisse  hanno  facto  a  V.  E.  » 
se  ne  sarebbe  stesa  regolare  «  scriptura  »  (lett.  da  Revere  io  feb- 
braio 1511).  Che  promesse  fossero  precisamente  non  sappiamo  : 
ma  si  può  arguire  che  F.  Gonzaga  affidato  da  lettere  tutte  auto- 
grafe di  Luigi  XII  (3)  contasse  di  diventare  luogotenente  generale 
della  Francia  in  Italia  e  governatore  di  Milano  in  luogo  dello  Chau- 
mont, malandato  in  salute  e  aspirante  a  tornarsene  in  Francia  (4). 
Il  papa,  che  contava  d'aver  guadagnato  l'appoggio  di  Massi- 
miliano con  l'offa  di  Modena  (5)  ed  aveva,   lo  udimmo,   assicurato 

(i)  Il  carteggio  così  detto  da'  Paesi  (F.  II.  8)  dell'archivio  Gonzaga,  è  per 
il  1511-1512  riboccante  di  notizie  sulle  mosse  dell'esercito  francese,  combattente 
in  Italia. 

(2)  Anche  il  D'Atri,  disp.  12  febbraio,  avvisava  che  in  Francia  si  ammetteva 
generalmente  che  Francesco  e  serviva  meglio  l'Imp.e  et  Re  Chr.mo  in  quella 
a  forma  che  sei  se  dechiarasse  apertamente  ». 

(3)  «  Mon  cousin, 

«  Je  vous  prye  croire  le  Basque  de  ce  qu'il  vous  dira  de  par  moy  et  soyez 
«  seur  que  vous  ne  trouverez  point  de  faute  en  chose  qu'il  vous  die  (sic).  C'est 
«  de  la  main  de  votre  bon  cousin. 

«  LOYS. 

«   ROBERTET   ». 

Col  riscontro  de'  dispacci  del  D'Atri  si  può  di  sicuro  assegnare  la  data  del 
febbraio  15 11  a  questo  biglietto. 

(4)  Ciò  desumo  da'  molti  carteggi  gonzagheschi,  che  lo  riguardano:  pe'  quali 
può  anche  assodarsi  la  «  vera  »  data  della  sua  morte.  Spirò  a  Correggio  il  io  di 
marzo  :  la  corte  di  Mantova  lo  fece  assistere  da'  suoi  medici  migliori.  A  Correggio 
era  allora  addetto  al  quartiere  generale  francese  anche  il  celebre  fonditore  d'armi 
Camillo  Alberghetto  (sua  lett.  18  febbraio)  con  un  fratello. 

(5)  L'aveva  subito  avvertito  l'astuta  Isabella,  scrivendo  ad  Ippolito:  «  Credo 
a  chel  Papa  (cerchi  con  l'offerta  di  Modena)  indormenzar  l' imperatore  et  met- 
«  terlo  in  zelosia  cum  il  Re  Chr.mo  ». 
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il  Gonzaga  di  ottenergli  dal  padrone  del  feudo  la  libertà  di  com- 
battere i  francesi,  era  completamente  burlato  !  Il  territorio  manto- 
vano, in  onta  ai  benefici  e  a'  trattati  formali,  diventava  il  nido 
de'  suoi  nemici,  che  di  là  lo  pigliavano  di  fianco  per  render  vano 
il  disegnato  movimento  su  Ferrara.  Aggiungendosi  a  queste  ma- 
novre subdole  degli  uomini  la  furia  del  gran  padre  Eridano,  che 
per  più  volte  co'  suoi  massi  di  ghiaccio  travolse  il  famoso  ponte 
di  barche  preparato  a  Sermide  per  l'esercito  pontificio,  si  capisce 
come  anche  Giulio  li  dovesse,  abbandonato  il  progetto  di  attaccar 
Ferrara  da  quella  parte,  ritirarsi  a  Ravenna,  per  ritentare  dalla 
Romagna  la  sorte  delle  armi.  L'immenso  servizio  che  i  Gonzaga 
con  ciò  rendevano  a  Luigi  XII  era  latto  suonare  ben  alto  dall'ora- 
tore d'Atri,  i  cui  dispacci  del  febbraio  1511  ripetono  sino  alla  sa- 
zietà quanto  esplicitamente  alla  corte  francese  si  riconoscesse  l'im- 
portanza capitale  del  microscopico  staterello  mantovano  !  Gonzaga 
e  Cristianissimo  erano  «  anima  e  corpo  «!....  4  febbraio  (in  cifra): 
Il  re  gli  disse  «  che  se  farla  monstra  de  volere  offendere  V.  S. 
«  ma  sua  M.^à  et  V.  S.  erano  bene  d'acordo  insieme  ».  —  7  febbraio: 
«  V.  S.  fa  ad  questi  tempi  un  tale  servitio  al  Re,  che  ve  po'  essere 
«  obligato  eternamente  et  ad  questa  hora  se  po' advedere  de  quale 
«  importantia  sii  il  Marchese  de  Mantoa  in  Italia....  ».  —  io  feb- 
braio :  u  El  Re  cum  tuti  li  nobili  de  la  corte  confessano  ingenua- 
«  mente  che  non  è  de  picolo  momento  el  Marchese  de  Mantoa  in 
u  Italia  et  vedono  quanto  possi  in  questa  stasone  et  che  è  in  suo 
u  arbitrio  dare  la  Victoria  ad  quella  parte  che  voi  inclinasti  et  hora 
«  monstrano  conoscere  il  gran  servitio  che  voi  gli  fate,  purché  col 
«  tempo  non  se  lo  scordano  ».  —  17  febbraio  :  «  Intendo  ben  da 
«  ogni  canto  chel  Re  molto  se  contenta  de  voi  et  che  conosce  il 
«  servitio  gli  haveti  facto  et  che  quando  havesti  avuto  altro  animo 
«  l'haveresti  possuto  deservire  et  far  calare  la  balanza  ad  quella 
«  banda  che  voi  ve  fosti  tirato  ».  —  9  giugno  :  «  Voi  seti  stato  | 
ti  princepale  causa  de  la  Victoria  del  Re,  che  in  vostra  mano  era  ' 
«  darla  a  chi  ad  voi  piaceva  ». 

Giustamente  il  D'Atri  si  domandava  se  sarebbero  adeguata- 
mente compensate  tante  benemerenze  e  i  gravosissimi  sacrifici  che 
esse  costavano  !  A  parte  il  pericolo  che  il  gioco  fosse  scoperto  e 
il  primogenito  ostaggio  pagasse  il  fio  di  quella  disperata  politica, 
v'era  il  danno  attuale  immenso  della  devastazione  che  i  floridi 
paesi  padani  soffrivano  per  l'alluvione  francese.  Le  belle  promesse 


ISABELLA    D   ESTE    DI    FRONTE    A    GIULIO    II,    ECC.  293 

date  di  non  far  guasti  erano  mantenute  «  siciit  et  in  quantum  »  : 
prepotenze  e  vandalismi  se  ne  perpetravano  ogni  giorno  ;  F.  Gon- 
zaga, sfogandosi  col  fratello  cardinale  Sigismondo,  concludeva  ac- 
casciato (14  febbraio)  :  «  Mons.  io  me  ne  sto  come  homo  perso  et 
«  non  ho  ardire  de  parlare  per  essere,  posso  dire,  in  bocca  de 
u  questa  gente  potentissima  sopra  de  me,  che  se  è  così  insigno- 
«  rita  del  mio  ».  Ma  si  sperava  che  i  francesi  risarcirebbero  a  suo 
tempo  con  onori,  denari,  cessioni  territoriali  (i)  il  nascosto  al- 
leato: si  annetteva  speciale  valore  alla  garanzia  imperiale  per  poter 
basare  più  tardi  una  domanda  d'indennizzo  ;  si  dava  infine  un  gran 
peso  alle  proteste  di  benevolenza,  di  ....  amore  addirittura  per  Isa- 
bella da  parte  dell'imperatore. 

Sua  Maestà  Cesarea  le  aveva  annunciato  il  3  gennaio ^  la  sua 
vedovanza  {2):  il  16  la  avvertiva  di  spedire  in  Italia  il  vescovo  di 

(i)  Peschiera  ad  esempio,  come  rilevasi  da  questa  lettera,  rimasta  non  so 
perchè  nell'archivio  Gonzaga,  che  il  Cristianissimo  indirizzava  a  un  suo  prode 
capitano  : 

«  Cappitaine, 

a  J'ay  sceu  de  vos  nouvelles  et  du  bon  et  grant  service  que  vous  m'avez 
«  fait  à  la  garde  et  deffense  de  mon  chastel  et  ville  de  Pesquiere,  dont  je  vous 
«  mercye  tant  comme  je  puis  et  vous  prie  continuer  et  perseverer  jusques  au  bout 
«  etsoyez  seur  que  en  ce  faisant  je  le  recongnoistray  par  facon  que  vous  aurez 
a  cause  d'estre  bien  coment.  Et  quant  a  la  viendroit  que  vous  ne  pourriez  plus 
<r  tenir  et  que  vous  feussiez  contrainct  l'ambandonner  trouvez  quelque  honeste 
a  moyen  de  le  bailler  et  mettre  es  mains  du  Marquis  de  Mantoue  soubz  quelque 
«  bonne  condicion,  car  j'aymeroye  myeulx  qu'il  feust  en  ses  mains  que  nul  autre, 
«  combien  que  si  vous  povez  encores  le  tenir  et  garder  que  ce  sera  le  myeulx. 
«  Et  a  dieu,  cappitaine,  qui  vous  ayt  en  sa  garde. 

«  Escript  à  Bloys  h  XIIP^^  joiir  d*octohre  fi ^10?). 

«r  LOYS. 

«    ROBERTEI-   ». 

A  tergo  : 

Au  cappitaine 

poussant  cappone 

de  Pesquiere 

FONTRAILLES, 

(2)  Friburgo  5  gennaio  15 11  :  Massimiliano  annuncia  la  morte  di  Bianca 
Maria,  la  quale,  <r  sicuti  semper  innocentissime  et  virtuose  ac  pie  vixit  »,  così  se 
n'è  certo  volata  al  cielo;  «  quod  tibi  tanquam  consanguineae  char.mae  cum  magno 
<r  merore  significare  voluimus  ». 
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Gurk,  a  cui  aveva  commesso  i  più  gravi  negozi  concernenti  la 
repubblica  cristiana  e  tutta  Italia  «  prò  cuius  conservatione  et  sta- 
rt bilimento  posituri  sumus  quicquid  est  nobis,  nec  in  aliquo  sumus 
«  defuturi,  sicuti  intelliges  ab  eodem  Episcopo....  cui  etiam  iniun- 
«  ximus  ut  et  te  conveniat  et  nonnulla  nostro  nomine  exponat  ». 
Lo  ascolti  fiducioso,  lo  aiuti,  ecc.  A  sua  volta  farà  tutto  per  lei, 
il  galante  monsignore. 

Ovvio  perciò  che  gli  accordi  fomentati  dall'imperatore  tra' Gon- 
zaga e  i  francesi,  trovassero  il  pieno  plauso  d'Isabella,  a  cui  G.  Cas- 
sola si  dilettava  di  empire  l'orecchie  con  le  scherzose  proteste 
d'un  vero  e  proprio  innamoramento  di  Sua  Maestà  per  lei.  Chi  sa, 
era  forse  sottinteso,  che,  soccombendo  F.  Gonzaga  al  suo  male 
vergognoso,  potesse  Isabella  medesima  aspirare  a  cinger  la  corona 
d'imperatrice!....  Ma  anche  senza  voler  penetrare  nelle  intenzioni, 
è  indubitato  che  questa  «  cotta  »  del  cavalleresco  Massimiliano 
per  lei  doveva  assai  lusingare  Isabella  e  renderla  accline  a  legger 
con  piacere  le  sboccate  epistole  del  Cassola  :  tra  parentesi  tanto 
osceno  nelle  sue  corrispondenze  da  destare  scandalo  persino  nel 
poco  timorato  Ippolito  d'Este  (i).  «  Sum  stato  (lett.  del  Cassola 
«  da  Parma  24  febbraio  151 1)  a  Ferrara  et  bora  a  Parma  cum  il 
«  mio  proprio  S.^^  Cardinale,  quale  ha  risse  asay  di  quella  pra- 
«  ticha  di  innamoramento.  M'ha  dato  licentia  che  facia  Zorzo  ga- 
«  liardamente  (2),  che  anchora  S.  S.  IH.^a  pensa  di  poter  aiutare 
«  questa  materia  ad  andare  bene  inanci,  per  il  che  spero  condure 
«  la  pratica  a  bona  conclusione.  Ma  saperla  ben  voluntieri  se  de 
«  le  fatiche  mie  debio  almeno  se  non  prima  dopo  il  facto  almeno 
«  essere  di  qualche  particella  di  delectevollo  premio  recognosciuto, 
«  perchè  a  la  fede  mi  pare  che  merita  ogni  bene  afaticandomi  vo 

(i)  Lett,  d'Ippolito,  18  aprile  15 il:  Dice  che  ha  fatto  rimproveri  al  Cas- 
sola per  il  a  suo  spurco  et  dishonesto  parlare  et  scrivere  »,  minacciandogli  la 
pena  suggerita  da  Isabella:  probabilmente  una  pena....  salace.  —  Guido  Postumo, 
scrivendo  pure  del  Cassola  (Parma,  18  aprile),  dichiarava  scherzosamente  che  la 
costui  «  procacità  infectaria  non  solo  noi  altri,  che  non  semo  molto  netti,  ma 
<r  esso  proprio  fonte  d'  honestade.  Il  S.  mio  ill.mo  li  scrive  una  bona  admonitoria 
<r  lettera,  ma  che  farà?  nulla,  occalluit,  occalluit,  signora  mia,  deque  perditissimo 
<r  homìne  nulla  amplius  spes  est  ad  bonam  frugem  ». 

18  maggio  :  Il  Cassola  <r  replica  spesso  al  S.r  mio  ill.^o  che  la  E.  V.  si  co- 
«  raincia  a  domesticare  ad  audire  patientemente  il  poco  honesto  parlar  suo....  ». 

(2)  Cioè  il  mezzano. 
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«  luntieri  corno  fo.  Expecto  di  questa  partita  che  Ex.  me  certifica 
«  quello  posso  sperare,  e  se  non  mi  date  galiarda  speranza  farete 
«  refredire  le  opere  mie  in  tal  pratica.... 

u  Qui  li  è  una  lettera  di  V.  E.  che  va  a  la  M.^à  «  inamorata  » 
«  (in  cifra).  Io  l'ò  hauta  a  Ferrara,  gè  la  remetto  ». 

4  marzo  :  «  Le  qui  alligate  al  S.'^  Jo.  (i)  dove  li  indricio  lettere 
«  a  lo  inamorato  suo  et  al  R.^^  Gur.,  gè  le  racomando....  ». 

Memore  e  grato  de'  servizi  resi  da  Isabella  e  consorte  nel 
gennaio-febbraio  1511,  Massimiliano  si  faceva  lealmente  promotore 
di  un  indennizzo  vistoso  che  a'  signori  di  Mantova  competeva  pei 
danni  subiti,  in  ossequio  ai  comandi  di  Cesare.  La  tirchieria  e 
l'ingratitudine  di  Luigi  XII  elusero  le  buone  intenzioni  di  Massi- 
miliano :  delle  quali  ci  è  documento  la  copia  delle  istruzioni  date 
dall'imperatore  ad  Agostino  Somenzio_,  inviato  al  re  di  Francia  nel- 
l'agosto del  1511.  Sua  Maestà  Cesarea  ricorda  che  F.  Gonzaga 
dovè,  per  sciogliersi  dalle  catene  veneziane,  impegnarsi  col  Papa: 
ma  che  diffidato  dal  padrone  del  feudo  mostrò  poi  sempre  la  più 
ligia  obbedienza  di  fedele  vassallo.  «  Lassò  andare  tutte  le  genti 
«  havea  conducte  così  a  piede  comò  a  cavallo  et  non  solum  re- 
«  futò  capitaneato  et  stipendio  de  Venetiani,  ma  etiam  per  mezo 
u  d'esso  Agustino  se  condusse  a  dare  il  stato  suo  ne  le  mani  al 
u  q.  S.r  Gran  maestro  et  alle  genti  di  S.  M.  a  ciò  se  potesseno 
«  fare  avanti  et  expellere  li  inimici,  dove  steteno  con  tutto  lo  exer- 
«  cito  per  tutto  lo  inverno,  non  existimando  il  periculo  dil  figliolo 
«  et  del  stato,  ma  però  con  suo  gravissimo  detrimento  e  danno 
u  de  suoi  subditi  ». 

È  pili  che  doveroso  pertanto  ;  conclude  questa  istruzione  del 
29  agosto;  che  a  F.  Gonzaga  i  due  sovrani  diano,  di  commune  ac- 
cordo e  commune  spesa,  condegna,  onorevole  rimunerazione. 


VII. 

Giulio  II  intravvide  in  gran  parte  questo  losco  retroscena:  più 
volte,  guardando  con  tenerezza  il  giovinetto  Federico  Gonzaga, 
che  faceva  con  grazia  adorabile  le  sue  prime  prove  di  cavaliere 
ardito  e  leale,  lo  si  udì  mormorare:  «  ah  perchè  non  è  suo  padre 

(l)  Giovanni  Gonzaga,  sempre  pedissequo  della  corte  cesarea. 
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u  così!  »  (i);  ma,  presto  arrendendosi  agli  uffici  de'  consueti  cu- 
riali, finiva  per  accettare  le  imbrattate  discolpe  de'  marchesi  di 
Mantova,  o  anche  riteneva  buona  politica  valersi  di  loro  per  riten- 
tare con  Alfonso  d'Este  trattative  di  pace. 

Il  «  si  vis  pacem  para  bellum  »  non  trovò  mai,  come  allora, 
più  conseguente  e  pertinace  applicazione  :  riesce  perciò  quasi  di- 
sperante il  doversi  raccapezzare  fra  tante  notizie  contradditorie, 
che  in  quegli  anni  s'incrociano  su'  fatti  e  i  preparativi  guerreschi 
di  Giulio  II  e  le  sue  reali  intenzioni  concilianti  (2). 

Nel  marzo  1511,  di  tastar  l'animo  di  Alfonso  d'Este  fu  inca- 
ricato Vigo  da  Camposampiero  !  Egli  cercò  d' indurlo  a  confidare 
nella  magnanima  bontà  del  pontefice  (come  dovè  poi  fare  nel  luglio 
del  1512)  :  gli  garantiva  paterna  accoglienza,  se  si  fosse  gettato  ai 
piedi  di  Giulio;  ma  l'Estense  rimase  inflessibile  nel  «  non  voler 
u  venire  da  la  Santità  del  Papa  »»  e  nel  respingere  un  accordo  se- 
parato dal  re  di  Francia  (lett.  i."  marzo  di  Vigo,  da  Argenta). 

Non  restava  perciò  al  pontefice  altra  via  che  di  ripigliare  le 
ostilità  più  animoso  :  e  del  3  marzo  è  un  suo  breve  per  esigere 
dal  marchese  di  Mantova  largo  contributo  de'  materiali  occorrenti 
alla  ricostruzione  del  famoso  ponte  sul  Po  (3). 

Alfonso,  reso  più  ardito  dalla  ritirata  de'  pontificii  da  Sermide, 
fiducioso  ne'  soccorsi  francesi,  spiegò  valore  di  paladino  nell'assalto 


(i)  a  Cosi  se  portasse  ben  con  me  suo  padre  »,  disse  il  6  luglio  (lett.  di 
Stazio). 

(2)  Lett.  4  marzo  15 11  di  Vigo,  a  cui  il  papa,  «  pacifico  et  piacevole  », 
dice,  scusando  i  suoi  frequenti  scoppi  di  furia  :  e  non  ti  para  strano  che  ho  tanti 
0:  fastidi  che  forcia  m'  é  qualche  volta  lasarmi  vincere  alla  colera  ».  —  Il  papa 
aspettava  allora  una  risposta  di  Francia  alle  sue  «  avances  »  pacifiche  :  ma  ar- 
rivò negativa.  Il  D'Atri  (disp.  i.°  marzo)  nel  riferire  le  condizioni  proposte  da 
Giulio  II,  col  mezzo  dell'oratore  scozzese,  aggiungeva  che  Giulio  II  :  <r  confor- 
a  tava  Sua  M.tà  ad  doverse  pacificare  et  fare  l'officio  di  C.^o  Re  comò  teneva 
a  il  nome,  voltando  le  arme  contra  li  infideli,  dove  la  B."e  Sua  volea  interve- 
a  nire  personalmente  certificandolo  che  servando  tale  ordine  N.  S.  Dio  lo  exal- 
<r  tarìa  et  gli  darìa  felicità  in  tutte  le  sue  imprese  et  gli  farrìa  havere  un  figliolo 
«  maschio.  Ultra  di  questo  domandava  che  la  M,  S.  gli  facesse  far  rasone  contra 
«'li  heredi  dil  q.  Legato  de  la  administratione  de  la  Legatìone  de  Pranza, de  che 
«  pare  che  la  Ecclesia  sii  lesa  enormemente.  Alla  quale  parte  non  è  stato  resposto, 
e  ma  solum  che  Mons.  Gurgense  et  Mons.  de  Parise  »    praticheranno    le    pace. 

(3)  Ravenna,  3  marzo:  «  quoniam  reficiendus  est  pons  in  adventu  hostium 
<r  interruptus....  ». 
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dato  alla  Bastia  della  Zaniola.  Ne  era  ammirato  lo  stesso  Vigo, 
che  ci  descrive  il  duca  quasi  da  solo  capace,  con  un  bastone  in 
mano,  di  rattenere  le  sue  orde  fuggenti,  e  a  forza  di  legnate  dal- 
l'incomposta  «  déroute  »  volgerle  a  cpntrattacco  vittorioso  (lettera 
i.o  marzo  cit.).  Secondo  il  Prosperi  (lett.  3  marzo).  Alfonso  fece 
prove  u  de  uno  Orlando  »  in  quello  impeto  del  primo  assalto, 
«  amazando  tanti  homini  chel  fo  uno  stupore....  et  fina  a  li  ragaci 
u  suoi  se  insanguinorono  ».  Inorgoglisca  Isabella,  conclude  il  Pro- 
speri, di  tanto  fratello  :  e  di  fatto  nel  mandare  le  congratulazioni 
ad  Alfonso  la  marchesa  col  suo  brio  delizioso  soggiungeva  di 
aver  «  presentito  »»,  per  una  strana  telepatia,  la  gloriosa  vittoria 
(lett.  2  marzo)  :  «  Da  alcuni  dì  in  qua  ho  sentito  ne  l'animo  mio 
u  uno  certo  piacere  che  da  me  istessa  ni  stava  cum  admiratione 
«  non  sapendo  dovi  il  procedessi.  Ma  bora  per  l' aviso  che  V.  Ex. 
«  mi  ha  dato  per  la  sua....  di  la  Victoria  sua  contra  lo  exercito 
u  del  Papa  conosco  che  l'era  uno  augurio  di  qualche  futuro  bene...  ». 

Alfonso,  rispondendo  in  cifra  con  la  data  di  Reggio  8  marzo, 
esortava  la  sorella  a  non  cessar  mai  di  assisterlo,  sia  col  recapito 
sicuro  del  denaro  francese,  di  cui  aveva  sempre  più  imperioso  bi- 
sogno, dopo  il  pegno  fatto  a  Milano  delle  ultime  gioie  di  casa, 
sia  col  fornirgli  esatte  notizie  sulle  mosse  o  su'  disegni  del  ne- 
mico (i),  nonché  sul  tramenìo  diplomatico,  del  quale  Mantova  di- 
ventava il  centro. 

Tutti  si  domandavano  in  Italia  a  che  sarebbe  approdata  la 
prima  dieta  (2),  indetta  là  per  combinare  la  pace,  sotto  gli  occhi  e 
gli  auspici  della  vezzosa  marchesana:  ma  non  sembra  davvero  dalle 
lettere  del  Postumo  e  del  Cassola,  intervenuti  a  Mantova,  come 
agenti  di  Alfonso  e  Ippolito  d'Este  che  quelle  pratiche  del  Gur- 
gense  fossero  prese  molto  sul  serio.  Esse  davano  piuttosto  occa- 
sione di  burle  oscenissime  a  quello  sconcio  rappresentante  ferra- 
rese, il  cui  linguaggio  postribolare  una  gentildonna  illibata  del  ca- 
rattere d'Isabella  non  sdegnava  ascoltare,  sia  pure  minacciando 
talvolta  di  fargli  infliggere  draconiane  punizioni  per  la  sua  scostu- 
matezza (3). 

(i)  Alfonso  intanto  la  ringrazia  «  de  l' invigilar  suo  in  darci  advisi  et 
«  in  mandarci  li  cavallari,  come  la  ta,  che  sono  de  quelle  cose  tra  le  altre  che 
«  mai  siamo  per  mandar  fori  de  memoria  ». 

(2)  Cfr.  Guicciardini,  op.  cit.,  lib.  IX,  cap.  V. 

(3)  L'archivio  di  Stato  di  Modena,  nella  scarsa  corrispondenza  da   Mantova 
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Il  marchese  Francesco  era  ottimista:  scrivendo  al  D'Atri  il 
12  marzo  e  annunciando  l'arrivo  di  Girolamo  Morone  (i)  aveva 
espresso  la  speranza  che  a  pace  si  verrebbe;  il  22  tornò  a  ripetere 
che  la  concordia  universale  àarebbe  senza  dubbio  suggellata  a  Bo- 
logna per  opera  del  Gurgense,  insieme  al  quale  l'imperatore  Massi- 
miliano aveva  addirittura  designato  anch'esso  Gonzaga,  come  rap- 
presentante cesareo  (2).  È  comico    veder    preso  tanto  sul  serio  un 


che  vi  è  rimasta  dopo  gli  incendi  sofferti  dal  carteggio  estero,  ha  parecchie  let- 
tere poco  edificanti  del  Postumo  e  del  Cassola  sulla  dieta  del  15 11.  (1  primo 
scrive  da  Mantova,  16  marzo  al  cardinale  Ippolito:  «  La  111. ma  S.  Marchesana.... 
e  è  tutta  intenta  al  voler  intromettersi  a  questa  pace,  benché  questo  cancaro  dil 
«  Casola  li  dica  che  la  vorìa  più  presto  adoperarsi  per  la  pace  di  Marcone  che 
«  per  altro  et  falla  scoppiar  de  le  risa,  in  modo  che  semo  tutti  in  iubilatione, 
a  sperando  vedere  il  fine  di  tante  ruine  in  bene  et  honore  della  S.  V.  ». 
Cfr.  Luzio-Renier,  La  coltura  d'Isabella,  p.  211:  dove  fu  riferita  una  lettera  di 
egual  data  del  Cassola  :  indecentissima.  Funzionando  da  interprete  fra  il  Gonzaga 
e  Isabella,  il  Cassola....  provocava  ilarità  fragorosa  con  gli  equivoci  più  grosso- 
lani, anzi  addirittura  con  le  più  stomachevoli  sozzure.  In  altra  lettera  del  6  no- 
vembre 15 12,  quando  il  Gurgense  tornò  a  Mantova,  il  Cassola  pure  presente 
racconta  d'avere  patito  una  paura  terribile,  perchè  Isabella  lo  accusò  di  costumi 
ce  innaturali  -d.  Ma  il  Gurgense  lo  difese,  assicurando  che  il  Cassola  ad  Augusta 
frequentava,  a  sua  notizia,  femmine  da  conio  :  a  La  p.ta  S.ra  (osserva  il  Cassola) 
0:  merita  una  gran  reprensione  da  V.  S.  perchè  non  se  voria  scrizare  dove  va 
<r  periculo  di  foco  »  (I  sodomiti  eran  bruciati  sul  rogo).  Chi  vuole  constatare 
sino  a  quali  enormità  di  turpiloquio  si  arrivasse  allora  e  nella  conversazione  e 
nella  corrispondenza,  legga  i  ragguagli  che  lo  stesso  Cassola  mandava  da  Augusta, 
27  febbraio  1510,  al  cardinale  d'Este  sui  lupanari  tedeschi.  La  Germania  poteva 
vantarsi  davvero  di  non  essere  addietro  dell'Italia  in  fatto  di  corruttela  e  di  de- 
pravazione. 

(i)  «  AUogiamo  in  corte  in  le  camere  dil  Papa  lo  R.mo  Mons.  Gurcense, 
a  gli  altri  oratori  et  nobili  per  la  terra  in  gli  più  comodi  allogiamenti  che 
«  siano  »  (lett.  12  marzo).  E  il  18  :  a  Heri  giunse  Mons.  de  Parigi,  el  qual  al- 
c  loggia  in  el  palazo  di  Arivabene.  Venne  anche  heri  lo  ambassatore  del  Re 
<r  Catholico....  Son  anche  qui  gli  ambassatori  de  M.a  Margarita  de  Bergogna  et 
<r  del  S.r  Duca  de  Ferrara  et  aspettassi  quel  de  fiorentini,  sì  che  mo'  se  darà 
ce  principio  alle   pratiche....  ». 

(2)  Lett.  del  22  al  marchese  di  Monferrato.  Dà  notizie  generiche  sul  con- 
gresso. Il  Gurgense  andrà  dal  papa,  a  cum  proposito  et  bona  speranza  di  conclu- 
«  dere  pace  universale,  et  credemo  ci  converà  andargli  anchora  noi  per  haverci 
<r  la  M.tà  Ces.  già  molti  giorni  deputato  suo  oratore  insieme  col  p.to  Mons.  Gur- 
«  cense  ». 

Le  prospettive  di  pace  gli  sorridevano  tanto  più  caramente,  perchè  sperava 
che  allora  Lucrezia  Borgia  potrebbe  essere  sua  ospite  in  Mantova.  Al  solito  con- 
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principe  valetudinario  :  papa,  veneziani,  Massimiliano,  Luigi  XII  se  lo 
contendevano  come  se  fosse  un  fattore  politico  e  militare  di  prim'or- 
dine,  quando  il  corpo  infranto  e  lo  spirito  depresso  lo  rendevano 
solo  strumento  passivo  nelle  mani  abili  della  moglie,  l'unica  mente 
capace  di  orientarsi  in  quel  viluppo  di  interessi  cozzanti  a  Mantova. 
L'ii  marzo  l'arcidiacono  di  Gabbioneta  scrive  a  Francesco  che  veda 
un  po'  di  far  sapere  qualche  cosa  dei  fatti  suoi  al  papa,  desideroso 
di  sentirlo  guarito  e  di  vederlo  comparire  al  suo  posto  di  confalo- 
niere.  «  Quella  sapia  el  N.  S.  essere  el  più  secretto  signor  del 
u  mondo  »  ;  gli  dia  dunque  notizie  di  sé  e  di  quanto  a  Mantova 
avviene.  Francesco  al  solito  né  si  mosse  né  die  informazioni  molto 
concludenti:  perlochè  Giulio  se  ne  doleva  adirato  con  Vigo  da 
Camposampiero,  attribuendo  giustamente  all'influenza  d'Isabella  il 
subdolo  atteggiamento  del  marito.  Vigo  riferiva  da  Ravenna  22  marzo 
avergli  detto  il  pontefice  che  Francesco  era  pronto  a  recarsi  in  campo 
«  et  che  dapoi  la  111."^»  M."^  aveva  operato  con  V.  Ex.  che  più  non 
«  venevi  «.  Vigo  con  evidente  menzogna,  ispirata  non  saprei  se 
più  dalla  avversione  a  Isabella  o  dalla  sua  servile  piaggeria  a 
F.  Gonzaga,  recisamente  negò  :  «  V.  Ex.  era  uno  de  queli  che  manco 
«  si  lasava  governar  a  le  done....  et  che  portavi  la  braga  et  che  bene 
«  atratavi  la  ìll.^^  M.n^  et  meglio  de  ninna  regina  et  duchessa  che 
«  fusse  stata  in  Italia  già  gran  tempo,  ma  che  del  resto  lasavi  far 
«  le  sue  facenduce  da  per  lei  et  che  nelle  cose  di  stato  bene  sapevi 
«  far  da  per  vui  sencia  consiglio  femminile,  dil  che  a  S.  S.^^  assai 
«  li  piaque  el  parlar  mio  w. 

P.  S.  —  «  El  Papa  à  fato  uno  gaudio  con  mi  del  puto  nato  a  la 
«  duchessa  et  dise  de  farlo  alevar  con  suma  deligencia  et  chel  pre- 
«  gava  Dio  che  non  lo  lasasse  asimigliar  a  quel  traditor  di  suo 
«  patre  et  chel  pregava  Dio  che  lo  fese  asimigliar  al  canto  de  sua 
«  matre  et  che  el  teneria  mo'  pocho  conto  del  duca  essendoli  nasuto 
«  questo  figliolo  ». 

Il  bambino  nato  da  Leonora  Gonzaga  e  Francesco  Maria  della 
Rovere  aveva  nome  Federico:  morì  subito,  dopo  pochi  giorni,  re- 
fidente Lorenzo  Strozzi  diceva  infatti  (11  aprile)  di  desiderare  immensamente  che 
la  duchessa  «  la  possi  per  refrigerio  de  le  presenti  angustie  e  travagli  venir  a 
«  pigliare  qualche  piacere  a  casa  nostra,  certificandola  che  bora  cum  instantia 
«  facemo  accelerare  a  finire  alcune  camere  nove  in  questo  nostro  pallaccio  di 
«  S.   Sebastiano,    quale   havemo    deputato    per    allogiamento    suo  ». 
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cidendo  di  colpo  le  speranze  del  papa.  Ma  intanto  Giulio  li  tutto 
infatuato  per  quel  suo  nipotino  parerà  divenuto  altr'uomo:  sorridente 
ed  amabile!  I  bolognesi  lo  videro  il  7  aprile  151 1  rientrare  nelle 
loro  mura  fresco  come  una  rosa.  Ercole  Sabbadino  degli  Arienti 
lo  descrive  a  Isabella  montato  «  sopra  uno  bellissimo  cavallo  ze- 
«  netto,  molto  allegro  et  di  bona  ciera  et  assai  diversa  da  quella 
«  hebe  al  partir  di  qua.  Et  giunto  su  la  piaza  il  cavallo  come  sve- 
«  gliato  da  li  tuoni  de  spingarde  se  agitò  alquanto  adeo  che  parse 
«  N.  S.  exercitarseli  suso  non  da  Pontifice  et  vechio  ma  da  optimo 
«  et  strenuo  milite  w  (lett.  8  aprile). 

L'arroganza  del  vescovo  Gurgense  (i)  offese  profondamente 
Giulio  II,  portandolo  a  irrigidirsi  sempre  più  nella  pretesa  legittima 
che  la  questione  di  Ferrara  dovesse  esser  considerata  dal  punto 
speciale  de'  suoi  diritti  di  sovrano  di  fronte  a  un  vassallo  riottoso. 

La  figlia  del  pontefice,  M.a  Felice  maritata  a  Giordano  Orsini, 
pregata  dalla  regina  di  Francia  (2)  volle  metter  lingua  in  quelle 
vertenze,  perorar  per  la  pace  con  Luigi  XII,  ventilare  persino  la 
possibilità  di  un  parentado  con  gli  Estensi  :  ma  Giulio  II  intimò 
all'audace  sua  creatura  che  attendesse  a  lavori  donneschi  né  mai 
osasse  impancarsi  a  giudicare  di  cose  di  stato.  P.  Barignano  (3)  ne 
scriveva  a  Isabella  da  Milano,  19  aprile  151 1:  «  La  Regina  di  Franza 
«  cerca  con  ogni  via  ch'ella  possa  immaginarsi  de  rimovere  il  Re 
u  da  questa  impresa  et  però  l'ha  operato  che  M.^  Felice  ha  man- 
u  dato  a  pregar  la  S.^à  di  suo  patre  che  si  voglia  disponere  all'acordo 
«•  et  consentire  ch'ella  dii  una  sua  figliola  per  moglie  ad  un  figliolo 
«  de  la  ex.  del  Duca  di  Ferrara,  il  qual  papa  gli  ha  risposto  ch'ella 
u  attenda  a  cusire  ». 

Il  16  aprile  1511  uscì  la  bolla  di  scomunica  contro  tutti  i  fau- 
tori di  Luigi  XII:  pochi  giorni  dopo  si  compieva  nel  mantovano 
un  attentato    veramente    sbalorditivo,  concertato  tra  il  Papa  e  Lu- 

(i)  Vedi  i  comici  sfoghi  di  Paride  Grassi  contro  il  <r  barbaro  »  prelato, 
nell'ediz.  cit.  deV  Frati,  p.  271. 

(2)  Dispacci  del  D'Atri  dimostrano  che  la  guerra  d' Italia  era  vista  assai  mal 
volentieri  dalla  nobiltà  francese,  e  per  ragioni  economiche  e  per  ossequio  al  Va- 
ticano. La  voce  corsa  che  1'  Estense  sarebbe  perdonato  dal  papa  verso  l'offerta  di 
centomila  ducati  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  fu  (egli  scrive  il  27  aprile)  accolta 
con  gioia,  a  però  che  cum  le  lacrime  all'occhi  se  passava  li  monti  ». 

(3)  In  altra  sua  lettera  dei  25  aprile,  egli  magnifica  il  volto  d"*  Isabella  a  da 
a  la  sua  prudentia  naturale  sempre  sostenuto  allegro  ». 


ISABELLA    D  ESTE    DI    FRONTE   A    GIULIO    II,    ECC.  3OT 

dovico  da  Camposampiero,  a  danno  dell'esercito  francese,  che,  se 
il  colpo  fosse  riuscito,  sarebbe  stato  poco  meno  che  travolto  in 
un'immane  catastrofe. 

Il  fatto  assolutamente  ignorato  si  può  ricostruire  perfettamente 
co'  documenti  inediti  dell'Archivio  Gonzaga.  11  23  aprile  una  lettera 
del  podestà  di  Sermide  annunciava  a  F.  Gonzaga  che  s'era  tentato 
di  tagliare,  nella  notte  antecedente,  da  alcuni  insani  a  ciò  sobillati 
u  l'arzeno  del  Po  de  qua  da  Felonega  ».  II  Ghivizzano,  recatosi 
sopraluogo,  per  eseguire,  come  oggi  diremmo,  un'inchiesta,  confer- 
mava il  fatto,  aggiungendo  che  i  francesi  n'erano  indignatissimi  e 
facevano  «  grande  murmurare  »  contro  il  signore  di  Mantova,  sup- 
posto complice  o  autore  del  tentativo  di  sommergere  le  truppe,  del 
Cristianissimo  (lett.  24  aprile,  del  Ghivizzano  da  Sermide).  Buon 
per  Francesco  che  all'armata  presiedesse  ora  il  Trivulzio,  il  quale 
difendeva  a  spada  tratta  l'amico  commilitone  di  Mantova.  S'eran 
subito  operati  degli  arresti  tra' contadini  colpevoli;  e  costoro  soste- 
nevano d'esser  stati  aizzati  da  un  servo  di  Vigo  e  da  un  famiglio 
del  cardinale  Sigismondo!  Entrambi  i  sobillatori  si  dicevano  auto- 
rizzati all'opera  delittuosa  dal  marchese  Francesco!....  Era  perciò 
necessario  scolparsi,  consegnare  immediatamente  Vigo  da  Campo- 
sampiero alla  giustizia  francese.  Ma  Vigo  appena  architettato  il 
colpo  s'era  più  che  di  fuga  riparato  a  Bologna,  donde  mandava 
questa  bellissima  lettera  rivelatrice  al  Gonzaga  (26  aprile):  «  Credo 
«che  V.  E.  abia  inteso  dal  R.^^  Card,  vostro  fratello  come 
«  già  più  dì  e  mesi  la  SS^  del  N.  S.  ci  à  astreti  di  sorte  che  forcia 
«  è  stata  a  compiacere  a  S.  S.^à  ^j  far  tagliar  Po,  et  se  la  cosa 
«  reusiva  come  era  da  me  stata  designata  et  prima  dal  CardJ^  la 
«  guerra  era  chiusa  al  presente,  perchè  aveva  fato  far  la  rota  che 
«  partiva  lo  exercito  francese  mezo  da  l'un  di  canti  e  mezo  da 
«  l'altro.  Fata  la  rota  lo  exercito  del  Papa  doveva  venire  a  la  volta 
«  de  Sermeto  et  svalisare  quela  parte,  l'altra  fra  l'aqua  et  m.  An- 
«  drea  Griti,  qual  si  doveva  trovar  su  Po  a  repugnar  queli  che 
«  avesse  voluto  pasar  per  el  ponte.  Pochi  ne  usiva  sencia  impacio, 
u  ma  Dio  che  reserva  questa  vitoria  a  la  E.  V.  non  ha  voluto  che 
«  lo  effeto  sia  seguito,  secondo  che  da  nui  era  stato  desegnato.  Io 
«  ho  dito  a  la  S.  del  Papa  che  V.  E.  sapeva  che  si  aveva  a  tagliar 
il  Po  et  che  V.  E.  mi  aveva  dato  tuto  l'aiuto  et  favore  che  ve  aveva 
u  saputo  dimandare,  et  altro  non  desideravi  se  non  di  vedere  la 
«  nacione  francese  destruta  solo  per  contento  di  S.  S.^à    Sentendo 
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«  questo  el  dise  mile  bone  parole  de  V.  E.  ringraciandovi  suma- 
u  mente....  w  (i). 

Evidentemente  F.  Gonzaga,  non  meno  della  moglie  Isabella, 
era  al  buio  di  tutto:  Vigo  di  Camposampiero  aveva  agito  col  solo 
assenso  del  cardinale  Sigismondo,  devotissimo  al  Papa.  Sincere 
dunque  ci  paiono  le  giustificazioni,  che  prima  ancora  di  ricevere 
la  lettera  di  Vigo  aveva  il  marchese  di  Mantova  inviato  al  Ghiviz- 
zano  perchè  efficacemente  lo  difendesse  da'  sospetti  o  dalle  aperte 
accuse  francesi  (2).  «  Se,  esclamava  Francesco  nella  sua  lettera 
u  del  25  aprile,  ni  fosse  caduto  in  animo  di  fare  una  cosa  tale 
«  l'haveressimo  saputa  molto  ben  fare  ».  Ma  si  sarebbe  rovinato 
lui  stesso,  per  primo!  «  Subito  che  intendessimo  el  caso  di  tagliare 
«  il  Po  dalla  ultima  tua,  mandassimo  a  vedere  che  era  de  M.  Vigo 
«  et  havemo  inteso  che  fin  beri  mattina  el  montò  a  cavallo  senza 
«  dir  parola  ad  alcuno  et  senza  saputa  nostra  andando  alla  volta 
«  de  Bologna:  cosa  che  ni  fa  suspettare  forte  chel  sia  conscio  o 
«  stato  autore  de  far  questo  tristo  atto  ». 

Il  D'Atri  fu  assalito  in  Francia  da  gravi  apprensioni  e  timori 
per  l'impressione  sinistra  che  il  fatto  potrebbe  produrre  sull'animo 
del  re;  e  chiese  istruzioni  per  regolarsi  nelle  risposte  a  eventuali 
rimostranze  (disp.  17  maggio):  «  Ad  questi  giorni  prox.  hebbi  aviso 
«  particulare  comò  in  Mantuana  erano  stati  alcuni  villani  che  have- 
«  vano  quasi  tagliato  l'arzine  del  Po  per  buttarlo  adosso  allo  exer- 
«  cito  dil  Re,  ma  essendose  inteso  fo  facto  subito  le  provisione 
«  necessarie  et  reparato  al  tutto  et  presi  alcuni  d'essi  et  factili 
«  morire.  Ultimamente  ho  inteso  che  m.  Vigo  da  Camposampiero 
«  fo  quello  che  da  parte  de  V.  S.  lo  fece  fare  et    poi    scoperto  il 


(i)  Anche  allora,  prosegue  Vigo,  Giulio  II,  a  proposito  delle  trattative  di 
pace  co'  francesi,  gli  disse  :  a  fano  per  romperme  col  Re  Catolico  et  poi  mi 
ff  pianteria,  io  non  mi  posso  fidar  de  loro,  si  che  credo  quando  el  se  fidasse  el 
€  Io  faria....  ».  Ma  la  condizione  «  sine  qua  non  »  era  la  rinunzia  del  Cristia- 
nissimo a  proteggere  Ferrara. 

(2)  I  sospetti  contro  F.  Gonzaga  non  dovettero  ammutolire  facilmente,  se 
certo  francese,  di  nome  Salvadio,  gli  scriveva  da  Milano,  22  maggio  15 12,  ri- 
cordandogli le  sue  benemerenze  nel  difenderlo  dalle  accuse  de'  connazionali  : 
«  Sa  bene  Sua  S.  quando  il  campo  era  a  la  Stella  et  che  io  era  a  Sermide  l'of- 
a  fido  bono  eh'  io  feci  quando  il  Po  se  doveva  taliare  adosso  a  noy  francexi  et 
ff  che  li  paesani  medesimi  disevano  che  cosi  li  era  comandato  da  Vigo  per  co- 
fi  missione  del  S.r  Marche.^e.  Il  Re  l'ama  ecc.  ». 
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«  caso  pare  se  ne  sii  fugito  et  solamente  sono  stati  castigati  li 
«  villani,  et  questa  nova  pare  habii  portato  de  qua  un  Joan  Ber- 
«  nardino  Carazolo  capo  de  cavalli  ligeri  in  la  compagnia  dil  gran 
«  scudiero  et  potria  essere  che  Thavesse  dicto  al  Re....  » 

La  cancelleria  mantovana  gli  replicò  il  i.^  giugno:  «  Havendo 
«  noi  mandato  Ptolomeo  nostro  primo  secretario  ad  dolerni  cum 
il  N.  S.  che  havesse  ordinato  si  facesse  nel  dominio  nostro  una 
«  cosa  di  tal  importantia  senza  saputa  nostra,  S.  S.^à  non  ha  facto 
«  altra  risposta  salvo  che  non  ni  lo  fece  intendere  perchè  ei  sapea 
«  che    non   l'haveressimo   consentito  ». 

Seguendo  il  carteggio  del  Ghivizzano  da  Sermide  si  trova  ef- 
fettivamente che  regolare  processo  fu  incoato  da'  francesi  contro  i 
colpevoli,  e  che  l'inquisizione  stabilì  come  que'  villici  avessero  agito 
per  suggestioni  del  tutto  estranee  a  connivenza  del  marchese  Fran- 
cesco. Il  Trivulzio  gli  scrisse  che  si  aveva  piena  fiducia  in  lui,  ne 
si  pensava  menomamente  di  addossargli  qualsiasi  complicità  nelle 
malefatte  papali.  «  Io  li  dirla  il  vero,  et  l'honor  de  S.  E.  è  il  mio 
«  proprio  »  (lettera  28  aprile  da  Stellata). 

L'episodio  è  veramente  degno  di  papa  Giulio:  la  cui  figura 
michelangiolesca  di  Mosè  acquista  grandioso  rilievo  da  questo  ten- 
tativo fallito  di  far  sommergere  per  la  salvezza  d'Italia  nelle  onde 
del  Po  gli  abborriti  barbari,  al  modo  stesso  che  il  biblico  eroe  aveva 
visto  le  orde  di  Faraone  ingoiate  dal  mar  Rosso. 


Vili. 


Il  segretario  Tolomeo  Spagnoli  s'era  appena  diretto  a  Bologna 
per  dolersi  in  nome  de'  Gonzaga  che  si  fosse  tramata  la  devasta- 
zione del  territorio  mantovano  col  taglio  degli  argini  di  Po,  quando 
al  marchese  Francesco  pervenne  non  so  che  lettera  del  Ghivizzano, 
il  quale  asseriva  probabilmente  come  nel  campo  francese  regnava 
la  discordia  e  quindi  si  presentava  il  terreno  più  propizio  a  la  pace: 
«  Tolomeo  mio  (s'affrettò  a  scrivere  di  tutto  suo  pugno  F.  Gon- 
«  zaga)  havendo  avuto  questa  matina  la  qui  inclusa  del  Givizano 
«  m'è  parso  subito  spazarvela  aciò  che  cognoseti  tuto  quelo  v'è 
«  sopra  el  tavolerò  et  cum  la  vostra  prudencia  tirati  ad  vota  questo 
«  comune  desiderio,  che  credo  presto  voi  ne  vedreti    lo  efeto,  de 
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«  quelo  abia  a  seguire,  et  credo  sei  Papa  saperà  far  l'averà  dal 
u  Re  tuto  quel  el  vorà  ». 

«  ....  j"   de  mazo  i^ii, 

«  El  vostro   patron 
«  El  M.sE  de  M.  w. 

Reduce  da  Bologna,  lo  Spagnoli  portò  eguale  sicurezza  che 
Giulio  II,  vistosi  fallire  l'audacissimo  colpo  di  Sermide  e  costretto 
dall'avanzata  del  Trivulzio  a  partir  per  Ravenna,  fosse  ridiventato 
propenso  ad  accordi  (i),  tanto  da  indizzarsi  al  cardinale  San- 
severino  con  le  più  ampie  profferte  purché  Luigi  XII  volesse  se- 
dare lo  scisma  dilagante  (2).  Ma  il  re  di  Francia  s'era  incaponito 
nella  lotta  :  il  papa  veniva  coperto  di  contumelie  in  libelli  e  com- 
medie satiriche  (3);  lo  stesso  Ippolito  d'Este,  uscendo  dalla  ri- 
serva impostasi  sino  allora,  osava  suggestionare  Isabella  a  far  af-  ^ 
figgere  di  notte,  con  intervento  però  di  notaio  e  di  testimoni,  alle 
porte  del  duomo  di  Mantova,  i  manifesti  pel  conciliò  pisano  (4).  A 

(i)  Lett,  12  maggio  del  marchese  al  Trivulzio:  Tolomeo  «  l'ha  ritrovato 
a  N.  S.  molto  disposto  alla  pace  forsi  quanto  el  fosse  mai  s>.  Francesco  esorta 
il  Trivulzio  a  quietare  la  «  povera  Italia  ». 

(2)  Disp.  D'Atri,  20  maggio  :  riferisce  che  il  papa  con  messo  secreto  s'  è 
rivolto  al  cardinale  Sanseverino  perchè  induca  il  re  a  pace  :  oc  Era  contenta  la 
«  S.tà  S.  de  fare  tutto  quello  voleva  il  Re  et  in  specialità  voleva  perdonare  al 
(c  Duca  de  Ferrara....  purché  la  M.  S.  lassasse  l'Imperatore  ».  Ebbe  un  diniego 
reciso  :  il  cardinale  Sanseverino  voleva  tenere  il  concilio  a  Mantova  ;  e  cercò 
invano  di  vincere  la  renuenza  del  marchese  Francesco  I  Non  so  davvero  perciò 
come  la  colpa  di  non  aver  voluto  assolutamente  accordarsi  con  Luigi  XII  si  ro- 
vesciasse sul  papa.  Il  Cassola,  per  esempio,  scriveva  rabbiosamente  il  4  maggio 
a  Isabella  :  e  Dio  non  ha  lassato  far  pace  a  questo  cecho  pontefice  cosi  gloriossa 
a  come  la  faceva  :  lo  volle  punire  lui  cum  li  bechi  soi  venetiani  de  sceleragine 
«  e  iniustitie  sue....  ».  Nell'archivio  Gonzaga  v' è  in  copia  una  lettera  dell'impe- 
ratore al  Lang  (28  aprile),  che  deplora  l' insuccesso  delle  pratiche  di  una  pace, 
da  lui  voluta  sinceramente  per  impedire  l'effusione  del  sangue  cristiano  e  fare  la 
crociata  «  contra  infideles  ».  Esige  dal  papa  il  rispetto  degli  accordi  di  Cambray. 

(3)  Cfr.  Pastor^  op.  cit.,  voi.  III,  p.  672  e  sgg. 

(4)  Lettera  d'Ippolito  da  Parma,  21  maggio:  Isabella  si  scusò  il  25.  Con 
lettera  del  20  aveva  il  cardinale  d'Este  pregato  la  sorella  a  vedere  di  ricuperare 
molte  robe  sue,  cadute  in  mano  de'  nemici  :  a  maxime  certi  mei  flauti,  quaL 
ff  perchè  sono  di  tutta  ex.tia  assai  mi  dolerla  il  perderli  ».  Esprime  il  timore 
che  il  papa  faccia  dare  «  qualche  martirio  »  a  un  prigioniero  cesenate,  servo  del 
cardinale. 
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che  la  saggia  marchesa  prudentemente- ricusò  di  prestarsi,  ben  sa- 
pendo che  un  atto  simile  di  ribellione  alla  Chiesa  romana  sarebbe 
stato  fatale  e  pel  suo  Federico  e  pel  marito,  già  troppo  imbaraz- 
zato a  difendersi  dalle  rinnovate  insistenze  di  Giulio  II  acciò  sor- 
tisse una  buona  volta  da  Mantova  e  s'avviasse  al  suo  posto  di 
capitano  (breve  9  maggio).  Francesco  si  trincerò  dietro  le  scuse 
stereotipe  della  sorte  avversa  che  gli  aveva  rapito  salute,  energia  : 
ma  le  lettere  del  Lang  congratulantesi  col  principe  di  Mantova 
per  la  sua  fedeltà  a  Cesare,  al  Cristianissimo,  son  documento  del 
doppio  gioco  non  mai  intermesso  contro  il  papa  troppo  leale  e 
generoso  (i).  Per  consiglio  dell'Alidosi,  il  marchese  Francesco  si 
contentò  di  eleggere  a  proprio  luogotenente  Vigo  di  Camposampiero 
«  per  essere  lui  persona  veramente  dextra  et  gratissima  ad  Sua  B."e  » 
(lett.  2  maggio  del  cardinale). 

La  catastrofe  inevitabile  per  tanto  confluire  di  inganni  e  di 
tradimenti  a  danno  di  Giulio  II  avvenne  il  21  maggio  151 1  :  Bologna 
fu  ripresa  da'  Bentivoglio  senza  ostacoli  e  senza  sanguinosi  tumulti. 
Ercole  Sabbadino  degli  Arienti  (lett.  23  maggio)  constatava  con  gioia  : 
u  Uno  minimo  strepito  non  se  è  sentito,  non  che  se  sia  fatto  di- 
«  spiacer  a  persona....  È  stata  brusiata  una  statua  del  Pontefice 
u  che  era  de  cartone  et  era  suso  ne  la  patte  eminente  del  palazo 
«  sopra  la  piaza  ».  La  rientrata  de'  Bentivogli  venne  a  Ferrara 
festeggiata  con  dimostrazioni  immense,  tutte  a  scherno  del  papa  ; 
il  popolino  andava  attorno  «  cum  maii  »  (maggi),  cantando  osanna 
alla  vittoria  degli  Estensi,  e  felicitandosi  si  fosse  avverato  il  detto 
d'una  canzone  del  tempo  :  «  il  Papa  se  sogna  che  volendo  Ferrara 
«  perderà  Bologna  »  (lett.  23  maggio  del  Prosperi). 

Più  cauti  a  Mantova  i  marchesi  non  dieder  sfogo  all'esultanza  : 
Francesco  anzi  ipocritamente  fece  dire  a  Giulio  II  che  s'era  enorme- 
mente afflitto  della  perdita  di  Bologna  e  aveva  maledette  le  stelle, 
che  gli  avevan  sempre  impedito  di  esser  utile    a    Sua    Santità  (2). 

(1)  Lett.  15  maggio  del  Gurgense,  da  Riva  di  Trento:  «  Mihi  placuit 
<r  quod  ili.  D.  V.  requisita  a  Pontifice  ut  advolet  ad  exercitum  S.tis  S.  tanquam 
«  Confalonerius  S.  R.  E,  causa  ducendi  illuni  centra  Galles,  statuerit  id  minime 
«r  facere,  consiliumque  eius  sapientissimum  indico  et  probo  quantum  possum,  cum 
a  non  minus  utile  D.nì  V.  quam  Cesaree  M.ti  futurum  sit,  consistatque  in  eo 
or  salus  D.  V.  ». 

(2)  Lett.  5  giugno  ai  Gabbioneta  :  «  Dil  caso  di  Bologna  ce  commovessirao 
«  assai  pensando  la  tristicia  de  animo,  che  ne  dovea    pigliar   Sua    S.tà,    poi    ce 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase,  XXXIV.  20 
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Ma  nel  tempo  stesso  al  Prosperi,  recatosi  per  conto  d'Alfonso 
d'  Este  a  visitarlo,  F.  Gonzaga  aveva  dato  buoni  consigli  sulla  so- 
lidarietà che  avrebbe  sempre  dovuto  regnare  tra'  principi  consan- 
guinei di  Bologna  e  di  Ferrara.  Reduce  da  Mantova  il  Prosperi  ri- 
feriva a  Isabella  (3  giugno)  d'aver  detto  ad  Alfonso  che  Francesco 
andava  «  respectivo  w  (riservato)  per  non  nuocere  al  figliolo  ostag- 
gio di  Giulio  II.  Egli  esortava  però  il  cognato  (tutto  ciò  che  segue 

in  cifra)  :  «  a  reconoscere  meglio    del    passato   Bentivoli dicen- 

«  doli  che  quando  li  dicti  cum  duca  stiano  bene  insieme  che 
«  ogn'altro  andarà  respectivo,  ma  che  la  catena  vole  essere  de 
«  bon  ferro.  Sua  S  "»  me  dixe  esser  vero  et  che  anchora  lui  lo 
«  conosceva,  ni  era  per  mancare  dal  suo  canto  et  per  questa  causa 
«  il  Cantelmo  è  andato  a  Bologna.  Se  a  V.  E.  parerà  la  ni  potrà 
«  far  intendere  una  parola  allo  ììV"^°  Sj  suo  consorte  acciò  sapia  » 
come  il  suo  parere  è  ascoltato. 

Isabella  non  capiva  in  se  dalla  gioia  :  le  lettere  allora  scam- 
biate tra'  Bentivogli  e  lei  (i)  palesano  anche  meglio  che  già  non 
s' indovinasse  l'assistenza  che  la  marchesa  di  Mantova  aveva,  sfi- 
dando le  ire  del  papa,  largito  sempre  agli  espulsi  tirannelli  di 
Bologna.  «  Come  seria  mai  possibile  (esclamava  Annibale  Benti- 
«  voglio,  lett.  4  giugno)  ad  quella  che  è  stata  unico  porto,  restoro 
«  e  refrigerio  nostro  ne  la  persecutione  ecc.  »  dar  adeguati  ringra- 
ziamenti ?  E  Isabella  replicava  graziosamente  il  9  giugno  che 
essa  aveva  fatto  «  quello  che  era  debito  nostro  »  aiutandoli  nel- 
Tesilio.  Pur  troppo  spesso  le  era  tornato  impossibile  di  esser  più 
utile  «  per  defecto  di  maiore  auctorità  et  facultà  ». 

Intanto  però  l'azione  protettrice  de'  marchesi  di  Mantova  era 
reclamata  a  beneficio  del  genero:  di  Francesco  Maria  della  Rovere, 

0:  siamo  alquanto  racconsolati,  inteso  per  le  vostre  quanto  magnanimamente  la 
<r  si  l'ha  tolerata....  »  (Il  Gabbioneta  nella  sua  lett.  25  maggio  aveva  scritto  che 
il  papa  con  «  animo  invicto  i>  non  aveva  tradito  in  alcun  modo  il  suo,  certo 
grande,  dolore  per  la  perdita  di  Bologna). 

e  La  disgratia  nostra  ha  fatto  che  non  habiamo  mai  potuto  servire  N.  S.  di 
«  queste  genti  d'arme  ».  Grave  spesa  che  n'ha  e  danno  al  contado.  Supplica  che 
il  papa  mandi  denari  1... 

(i)  Fra  le  molte  lettere  di  Lucrezia  Bentivoglio  ad  Isabella,  importantissima 
quella  del  25  luglio  1511,  con  cui  la  ragguaglia  su'  disordini  sanguinosi  di  Bo- 
logna e  sulla  vittoria  de'  francesi  contro  i  papali.  Lucrezia  condanna  Luigi  Griffoni, 
partigiano  de'  BentivogU,  a  homo  furioso,  inconsulto,  precipite  e  temerario  ». 
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che  incolpato  di  aver  lasciato  riconquistare  Bologna,  rovinare  l'eser- 
cito pontificio,  si  vendicò  con  l'uccidere  il  suo  principale  accusatore, 
il  cardinale  Alidosi. 

Giovane  di  sangue  e  di  corrucci  s'era  mostrato  sin  dalla  ado- 
lescenza Francesco  Maria  :  nel  1507  aveva  ucciso  un  ganzo  della 
sorella  per  mantenere  immacolato  l'onor  della  casa  (i):  ora  per  di- 
fesa, com'egli  asseriva,  dell'onor  proprio,  tuffava  le  mani  nel  sangue 
di  un  cardinale,  del  favorito  di  suo  zio  papa  ! 

1  Gonzaga  s'erano,  nell'interesse  proprio  e  degli  Estensi,  sempre 
adoperati  a  sanare  i  dissidi  tra  il  bollente  duca  d'Urbino  e  lo  scaltro 
cardinale  di  Pavia.  L'arcivescovo  di  Gabbioneta  nel  novembre  1510 
aveva  anzi  lasciato  intravvedere  persino  possibile  tra  gli  Alidosi 
e  i  della  Rovere  un'alleanza  di  famiglia  (lett.  del  18)  :  «  Mons.  K.^° 
u  (l'Alidosi)  me  ha  ditto  comò  incominza  a  veddere  li  fructi  de  le 
u  bone  opere  et  offitii  amorevoli  de  V.  Ex.  cum  lo  ili.'"»  S.  Duca 
M  de  Urbino....  (il  quale)  gè  ha  mandato  a  far  ofi'erte  asai  e  re- 
«  commandacione  et  che  voi  far  parentato  cum  Sua  R."™^  S.'^'^....  ». 

Dell'uccisione  dell' Alidosi,  che  percosse  di  orrore  e  di  stupore 
Ravenna  il  24  maggio  1511,  ebbero  diretta  notizia  l'indomani  i 
Gonzaga  da  una  lettera  dell'arcidiacono  :  anch'egli,  come  Paride 
Grassi  (2)  invasato  di  così  inumano    odio   contro   l'estinto   da   sca- 

(i)  Quando  ratroce  fatto  avvenne,  Vigo  da  Camposampiero  ne  informò  su- 
bito il  futuro  suocero  del  duca,  con  questa  lettera  da  Roma  (9  novt-mbre  1507): 
«  Non  so  se  V.  Ex.  ahi  a  inteso  corno  domenica  o  sabato  che  fusse  el  S.  Perfeto 
«  fece  amaciare  Giovane  Andrea  favorito  del  S.  Duca  de  Urbino  in  la  camera 
«  ducale  a  la  presentia  sua,  cioè  del  Perfeto,  de  tri  suoi  servitori.  Subito  morto 
«  el  se  ne  andò  a  Sinigaglia  e  lì  l'è  al  presente.  El  Pappa  non  n'  à  fato  altra 
«  demonstracione  che  se  intenda  de  alterarse  corno  è  suo  solito.  Pur  è  noto  di 
«  questo  caso  perchè  eri  la  Prefetesa  andò  a  S.  S.  e  li  narò  el  tuto.  Questo 
«  scandolo  è  nasuto  perchè  Giovan  Andrea  se  copulava  carnalmente  con  la  so- 
«  rela  del  vS.  Perfeto  vidua,  e  dito  S.  Perfeto  li  aveva  dito  a  G.  Andrea  che  non 
a  li  fesse  tal  ingiuria....  Pur  G.  Andrea  frequentava  dita  pratica....  Catanio  do- 
«  veva  in  quel  ponto  amaciare  el  credenciero  de  questa  sorela  del  S.  Perfeto, 
«  qual  era  mezo  a  questi  inamorati,  ma  el  bon  poltrone  se  li  misse  in  cerca  con 
0:  un  pugnale  e  non  li  fece  niente.  El  S.  Duca  non  era  in  casa.  Sua  S.ria  aveva 
«  abuto  qualche  apiacere  de  la  morte  de  m.  Milanese  (un  favorito  del  marchese 
«  Francesco)  ;  vederemo  comò  li  piacerà  de  la  morte  de  questo  suo  alevo  » . 
Cfr.  Sanudo,  op.  cit.,  voi.  VII,  col.  193,  dov'è  detto  che  la  duchessa  Elisabetta 
or  pianse  assai  »  e  che  l'uccisione  sarebbe  avvenuta  in  una  proditoria  partita  di 
scherma  ! 

(2)  Ediz.  cit.,  p.  278.  Cfr.  GozzADiNr,  op.  cit.,  voi,  VII,  p.  232  e  sgg. 
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gliare  sul  cadavere  ancor  caldo  le  più  atroci  contumelie.  Per  costui, 
scrive  l'arcidiacono,  si  causò  lo  sfacelo  dell'esercito,  si  è  perduta 
Bologna  :  «  lo  si  tocca  con  mano  »  ;  nessuno  può  quindi  giudicarne 
immeritata  la  morte,  neppure  Giulio  li:  «  Et  benché  N.  S.  al  prin- 
«  cipio  concepesse  gran  '"o  dolore  parendo  forse  a  la  S.^à  sua  che 
«  de  questa  morte  ne  fusse  per  recevere  appresso  li  Principi  Chri- 
«  stiani  qualche  infamia  per  esser  facta  quella  medesima  matina 
u  che  Sua  S  tà  li  haveva  tolta  la  Legatione  et  datala  a  Mons.  R.^° 
«  Regino,  et  ultra  questo  facta  per  mano  del  SJ  Duca,  qual  ac- 
«  compagnato  da  tre  retrovando  Mons.  de  Pavia  in  mezo  de  cento 
«  balestrieri  animosamente  lo  assalse  et  fu  talmente  tractato  che 
«  fra  poche  hore  morì  :  et  non  solum  N.  S.  ma  ogni  altro  che  ha 
«  inteso  et  toccato  con  mano  li  deportamentl  che  faceva  verso  el 
«  S.'"  Duca,  maxime  in  queste  ultime,  pò  far  iudicio  che  se  l'à  multo 
«  ben  comprata  et  che  senza  causa  non  andava  con  tanta  guarda. 
«  La  qual  cosa  ha  iustificato  el  caso  del  S.^  Duca  et  coriducto  ogniuno 
«  ad  haverli  compassione...    »  (lett.  da  Rimini,  25  maggio). 

Vigo  da  Camposampiero,  che  era  a  Venezia,  scrive  il  31  maggio: 
una  sola  cosa  esser  parsa  a  tutti  strana,  che  Francesco  Maria  avesse 
tanto  tardato  a  farsi  giustizia  con  le  sue  mani....  (i). 

Se  così  ragionavano  la  curia  e  l'opinione  pubblica,  figuriamoci 
che  dovesse  mai  dire  l'omicida!  Le  sue  lettere  a' suoceri  di  Man- 
tova vibrano  della  più  fiera  tracotanza:  Francesco  Maria  s'applaude 
d'aver  liberato  l'Italia  da  un  così  malefico  rettile!... 

///.'«^  ac  ex.^'i^  d.  pater  observandissime^ 

Se  più  tosto  che  hora  non  ho  per  debito  mio  et  saiisfactione  de  la 
S.  V.  dato  aviso  a  lei  di  l'esser  mio  et  delli  passati  travagli  ne  li  quali 
per  l'ingratitudine  et  tradimenti  del  q.  Card,  di  Pavia  non  sol  io  mi  son 
trovato  ma  N.  S.  col  stato,  vita  et  honore  di  S.  S.tà  et  del  sacro  col- 
legio de  Cardinali  et  consequentemente  dì  tutta  Italia,  quella  sia  certa 
non    esser    proceduto  da  poca  observanza.,..  ma  sol  sino  a  quest'  hora     j 

(i)  c(  De  la  morte  de  Pavia  tuti  qui  né  à  abuto  grande  apiacere  et  dana  el  1 
(t  S.i"  Duca  de  Urbino  che  sia  stato  tanto  amaciarlo....  Eri  di  matina  fui  in  Co- 
«  legio  et  la  Segnoria  mi  domandò  asai  de  V.  E.  Io  feci  quelo  ofìcio  che  de' 
e  fare  uno  bone  e  vero  servitore.  Infra  li  altri  parlamenti  i  se  dolse  uno  poco 
ff  che  V.  E.  avesse  lassato  minar  Italia  e  non  avesse  preso  l'arme  in  mano  ». 
Vigo  rispose  «  che  non  avevi  se  non  una  Mantua  et  che  se  la  perdesti  non  sa- 
«  presti  dove  trovarne  un  altra  et  che  eri  fra  li  francesi  e  tedeschi  »,  senza 
mezzi  e  non  appoggiato  da'  veneziani,  cui  invano  si  era  rivolto  per  aiuti  1... 
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sono  sopraseduto  di  satisfare  a  tal  mio  debito  per  essere  stato  continuo 
con  l'animo  inquieto  et  non  bavere  a  niuna  altra  cosa  atteso  salvo  che 
a  provedere  che  la  ruina  sequita  de  la  perdita  di  Bologna  con  manifesto 
pericolo  di  tutto  lo  exercito  di  N.  S.  et  del  resto  del  stato,  de  la  vita 
et  di  l'honore  di  S.  S.tà  et  di  tutta  Italia  non  si  havesse  attribuire  a  mio 
deffetto  et  non  alle  male  opre  et  tradimenti  di  p.to  Card.  Però  sono 
certissimo  che  senza  farne  molta  excusatione  con  V.  S.  quella  facil- 
mente mi  admetterà  questa  mia  tardità  di  scrivergli  dipoi  queste  cose 
successe,  le  quali  sonno  state  di  sorte  che  a  volerli  dare  aviso  di  quanto 
converria  bisognaria  essere  molto  piìi  diffuso  che  al  presente  non  sarò. 
Perciò  che  li  tradimenti  ordinati  a  la  ruina  de  l'impresa  de  N.  S.  sono 
stati  tanti  che  hanno  bisogno  di  grandissimo  processo  et  per  quanto 
sarà  in  poter  mio  di  fare,  intendo  che  si  faccia  di  non  mancare  a  fine 
che  N.  S.  et  el  sacro  collegio  de  Cardinali  insieme  con  tutti  li  principr 
christiani  sappiano  quanto  licita  sia  stata  la  causa  che  mi  ha  indotto  a 
mettere  le  mani  nel  sangue  d'un  Cardinale,  el  quale  posposto  ogni  pen- 
siero de  la  sacra  dignitade  in  che  si  ritrovava  non  sol  havea  proposto 
ne  l'animo  suo  di  essere  ingrato  a  tanti  beneficii  recevuti  da  N.  S.  ma 
di  essergli  traditore  et  insieme  con  S.  S.tà  minare  tutta  Italia,  come  fra 
pochi  giorni  spero  si  potrà  più  chiaramente  intendere,  che  bora  non 
scrivo  a  V.  E.  Et  però  circa  questo  non  mi  extenderò  molto  con  lei, 
perchè  a  quel  tempo  ella  sarà  de  li  principali  che  intenderà  le  iustifi- 
catione  mie.  Di  una  sol  cosa  la  certifico,  che  alcuno  mio  particulare  in- 
teresse non  mi  ha  indutto  alla  morte  di  p.to  Cardinale:  che  se  a  questo 
havessi  atteso,  per  li  molti  tradimenti  che  molto  prima  che  adesso  ha 
usato  contra  me  non  sarei  stato  a  quest'hora,  ma  continuo  ho  postposto 
lo  interesse  mio  al  rispetto  di  N.  S.  et  del  sacro  collegio.  Ma  le  cose 
di  S.  S.tà  et  di  S.  Chiesa  erano  per  le  male  opre  sue  reddutte  in  ter- 
mine che  io  non  ho  potuto  piìi  soportare  et  parmi  non  essere  poco 
obligato  a  Dio,  che  di  poi  tanta  gratia  di  salvare  lo  exercito  di  N.  S. 
in  tanto  pericolo  sotto  così  gran  tradimento  babbi  potuto  punire  così 
ingrato  traditore.  Né  mi  posso  persuadere  che  di  tal  giusto  effetto  mi 
ne  habia  a  venir  male  alcuno,  ancor  che  N.  S.  faccia  pensiero  di  pro- 
cedere contra  me,  ma  spero  che  S.  S.^à  cognoscerà  quello  che  ora  forsi 
non  cognosce.  Per  ancor  non  so  quello  habia  ad  succedere  circa  le  cose 
mie,  ma  di  quanto  succederà  come  buon  figliolo  non  mancarò  farla  par- 
ticipe,  rendendomi  certo  che  da  lei  non  posso  aspettare  se  non  amore- 
vole et  paterno  consiglio  et  tutto  quello  aiuto  ch'ai  debito  si  ricerca. 

L'arme  che  con  tanta  amorevoleza  si  off'erse  V.  S.  farmi  fare  in 
Alemagna  pregoia  quanto  posso  che  in  singular  mia  satisfactione  si 
voglia  dignar  di  farla  sollicitare  ecc. 

Urbini,  ultimo  tnaii  MDXL 

bon  figliolo  el  Duca  d'Urbino. 

Anche  Elisabetta  Gonzaga,  la  dolce  e  mite  duchessa,  scriveva  a 
Isabella  e  al  fratello  il  31  maggio,  raccomandando  Francesco  Maria, 
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che  «  da  urgentissime  cause  provocato  »,  anzi  «  provocatissimo  »,  s'era 
disfatto  d'un  esecrabile  nemico.  Leonora  Gonzaga,  da  sposa  fedele 
nella  buona  e  nell'avversa  fortuna,  suggeriva  alla  mamma  che  ado- 
perasse la  propria  influenza  co'  Bentivogli  per  raccogliere  tutti  gli 
elementi  necessari  alla  difesa  di  Francesco  Maria  :  elementi  che  era 
facile  procurarsi  da'  servitori  del  trucidato  Alidosi.  «  Perchè  in 
«  Bologna  si  ritrovano  m.  Andrea  già  suo  secretarlo  et  Hercole 
«  Bolognese  suo  servitore,  consii  di  tutti  gli  soi  tristi  andamenti 
«  et  pessime  opere,  per  li  quali  se  potriano  facilmente  giustificare 
u  gli  casi  del  Sj  mio...  V.  E...  voglia  usare  ogni  mezzo  et  via  con 
«  li  Bentivogli  perchè  se  habiano  amendoi  nelle  mani....  »  (lett.  del 
31  maggio). 

Checché  dicesse  l'arcidiacono  di  Gabbioneta,  nella  sua  lettera 
del  25  (i),  Giulio  II  era  tutt'altro  che  disposto  a  mandare  così  leg- 
germente impunita  la  nuova  atrocità  sanguinaria  del  nipote.  Vigo 
di  Camposampiero  presagiva  che  il  papa  investirebbe  «  el  fiolo  del 
«  S.  Duca  d'Urbino  del  stato,  et  questo  si  fa  perchè  sei  morisse  » 
lo  zio,  Francesco  Maria  potrebbe,  per  l'assassinio  dell'Alidosi,  es- 
sere dichiarato  decaduto  dal  feudo  (4  giugno).  La  morte  del  pic- 
colo Federico  della  Rovere  mandò  a  vuoto  il  disegno  :  «  L'  è  poi 
u  piaciuto  a  Dio  (esclamava  l'arcidiacono  il  io  giugno)  chiamare  el 
«  putino  a  sé  in  el  qual  se  era  pensato  far  la  investitura,  et  fin 
«  a  qualche  tempo  farne  un'altra  che  puero  decedente  vivente  patre 
«  pater  succedere  deberet  ».  L'arcid'acono  avvertiva  che,  dopo  fatta 
una  visita  a  «  N.  D,  de  Loreto  »,  il  papa  si  sarebbe  avviato  verso 
Roma,  sostando  a  Viterbo  dove  voleva  «  farse  cavar  la  barba  ». 
A  Roma  si  sarebbe  deciso  il  processo  di  Francesco  Maria,  a  prò' 
del  quale,  di  fronte  al  papa  avverso,  aveva  strenuamente  parlato, 
nell'ultimo  concistoro,  il  cardinale  di  San  Giorgio,  un  amico  entu- 
siasta della  marchesa  di  Mantova  1 

Il  favore  del  Sacro  Collegio  per  l'omicida  d'un  cardinale,  se 
era  in  parte  cagionato  dall'odio  ispirato  dall'Alidosi,  era  invero  pur 
molto  dovuto  agli  uffici  d' Isabella  pel  genero.  Alle  lettere  di  Fran- 
cesco Maria,  d' Elisabetta  e  d'  Eleonora  aveva  la  marchesa  imme- 
diatamente risposto  dolerle  dell'occorso  (lett.  9  giugno)  :    «  ancora 

(i)  Il  IO  giugno  lo  stesso  arcidiacono  si  ricredeva,  scrivendo  a  Mantova  da 
Ancona  :  «  In  l'ultimo  Consistorio  N.  S.  parlò  de  le  cose  del  S.  Duca  da  Urbino, 
«  mostrando  de  voler  usar  gran  severità  s>. 
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M  che  pensassimo  che  non  senza  grande  provocatione  se  fusse 
«  mosso  a  farlo  ».  Prometteva  d'adoperarsi  più  che  potesse,  non 
dissimulando  per  altro  che  presso  il  papa  non  era  davvero  ben 
quotata  :  «  Se  noi  fussimo  apta  a  poterli  giovare  lo  faressimo  di 
«  bon  core,  ma  la  S.  V.  scià  che  in  corte  havemo  poco  credito...  ». 
«  Se  noi  fussimo  bone  in  qualche  cosa  ne  ofiferiressimo,  ma  sapeti 
«  che  poco  potemo  in  ogni  loco  et  manco  in  Roma  "  ;  scrisse  con 
frasi  poco  dissimili  ad  Elisabetta  e  Francesco  Maria,  ma  intanto 
dava  incarico  al  giovinetto  Federico  e  a'  suoi  mentori  di  spendere 
buone  parole  con  i  cardinali  e  col  papa  stesso.  Pel  duca  d'Urbino, 
ella  scrive  a  suo  figlio,  faremo  «  quello  che  faressimo  per  te  pro- 
«  prio  »  (lett.  9  giugno).  A  giustificare  l'uccisore",  si  cercarono  te- 
stimonianze decisive  su'  tradimenti  dell'Alidosi  ;  curiosissima,  fra 
l'altra,  una  lettera  di  F.  Gonzaga  all'agente  cesareo  Agost'no  So- 
menzio,  15  giugno  :  «  Havemo  giocato  una  cena  che  voi  ce  havete 
«  ditto  che  Mons.  R.'^o  q.  de  Pavia  al  tempo  che  la  pace  si  tractava 
«  fra  il  Papa  e  Gurgensis  facea  officio  contrario  alla  pace,  cum 
«  fare  intendere  a  l'uno  che  stesse  saldo  ne  se  inclinasse  perchè 
u  l'altro  se  renderla.  Et  perchè  la  sententia  presto  si  possi  exe- 
«  quire,  pregamovi  che  subito  per  vostra  littera  chiaramente  ci  vo- 
u  gliati  scrivere  per  la  verità  comò  è  la  cosa  ».  Per  quanto  io  abbia 
frugato  non  potei  ripescare  la  risposta  del  Somenzio  :  ma  la  scom- 
messa del  marchese  Francesco  indica  quali  discussioni  fervessero 
sul  caso  dell'Alidosi,  a  carico  della  cui  non  rimpianta  memoria  si 
raccattavano  da  ogni  parte  ed  elementi  d'accusa  e  pareri  legali. 
G.  M.  dalla  Porta  (Rimini,  2  luglio)  pregava  che  si  officiasse  il 
magnifico  Carlo  Ruina  di  Reggio  a  dare  un  consulto  legale,  favo- 
revole al  duca  :  basato  cioè  sulla  considerazione,  già  ammessa  dal 
collegio  di  Perugia,  che  l'Alidosi  fosse  da  comprendere  tra'  cardi- 
nali u  traditori  di  la  Chiesa  et  Summo  Pontefice  ».  Isabella  tra- 
smettendo ad  Alfonso  il  desiderio  del  genero  (12  luglio)  pregava 
lo  si  aiutasse  a  «  iustificare  il  caso  di  Pavia  ».  Disegna  compia- 
cerlo «  attenta  la  condictione  dil  morto,  al  quale  penso  che  V.  S. 
«  babbi  poco  obligo  et  molto  venera  ad  obligarsi  el  S.  Duca,  il 
«  quale  per  il  bono  animo  che  ho  conosciuto  in  lui  verso  V.  Ex. 
«  in  questa  guerra  merita  esser  favorito....  ».  Non  s'accorgeva  Isa- 
bella con  ciò  di  allegare  precisamente  un  fatto  del  tutto  contrario 
alla  tesi  di  Francesco  Maria  :  poiché  il  «  bono  animo  »  mostrato 
nella  guerra  di  Ferrara  provava  per  lo  meno  ch'egli,  capitano  del- 
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l'esercito    pontificio,    era    stato   altrettanto  traditore    dell'Alidosi,  a 
danno  di  Giulio  II,  di  suo  zio  ! 

Questi,  che  non  potè  mai  piìi  superare  la  sua  repulsione  per 
Tomicida,  non  si  sarebbe  mai  deciso  ad  assolverlo,  se  tutto  il  Sacro 
Collegio  non  si  fosse  quasi  coalizzato  ad  infamare  il  morto,  ad 
esaltare  l'uccisore.  Con  legittimo  vanto  Francesco  Mar'a  annunciava 
nel  settembre  151 1  ad  Isabella  d'aver  riportata  così  piena  vitforia 
morale  che  gli  era  persino  riuscito  superfluo  produrre  tutto  intero 
l'enorme  materiale  d'accusa  ammassato  : 

Illma  et  ex."^^  Madonna  mia  maire  obs.*»^, 

Parme  sia  mio  debito  che  de  tucte  mee  occurrentie  de  che  sorte 
siano  farne  participe  la  E.  V.  et  maxime  de  quelle  che  io  son  certo 
insieme  cum  me  se  ne  ralegrarà  non  poco.  Sonno  piìi  giorni  che  io  son 
stato  qui  in  Roma  citato  ad  dovere  deffendere  li  casi  mei  per  la  morte 
de  Pavia.  Finalmente  essendomi  constituita  la  mia  casa  propria  per 
presone  cominciai  ad  mostrare  le  mie  iustificationi  per  le  quale  non 
solo  testificorno  gentilhomini  et  altri  prelati  assai  de  la  corte  et  de 
fora  ma  cardinali  et  ambassatori  di  Re.  De  modo  che  non  solo  s'è  visto 
apertamente  le  insidie  che  quella  maledecta  anima  fece  continuamente 
contra  la  persona  mia  et  lo  exercito  eclesiastico,  ma  tradimenti  expressi 
contro  la  sedia  apostolica  et  la  persona  propria  del  pontefice  che  de  un 
verme  lo  havea  posto  in  tanta  exaltatione.  Taccio  a  V.  E.  li  altri  sce- 
lerati  effecti  da  lui  commessi  per  li  quali  concurrevano  tanti  testimonii 
che  se  io  havesse  tolerato  lo  examino  de  tucti  la  mia  causa  per  tre 
anni  non  seria  finita.  Cusi  mostrato  apertamente  a  ciascuno  le  mie  iusti- 
ficatione  et  le  tante  cause  che  me  hanno  spinto  ponere  le  mano  nel 
sangue  de  uno  Cardinale,  da  li  mei  r.mi  giudici  cum  favorevole  sententia 
son  stato  absoluto.  Del  che  ritrovandomi  io  molto  contento  et  satisfacto 
per  infiniti  respecti  et  maxime  de  l'honor  mio  che  più  me  è  charo  che 
la  propria  vita,  ho  voluto  questo  contento  de  animo  significarlo  a  la 
E.  V....  per  el  grande  amore  che  M.na  mia  consorte  et  io  le  portamo.... 

Rome^  XV 111  sep.  tjii. 

Hobediente  figliolo 
il   Duca    d'Urbino. 

Il  peggior  colpo  alla  memoria  dell'Alidosi  lo  inferse  un  pa- 
rente, che  non  arrossì  di  mendicare  non  solo  una  riconciliazione, 
ma  una  parentela  con  Francesco  Maria  della  Rovere  I  Vergognosa 
è  la  lettera,  che,  a  poco  più  di  un  anno  dall'omicidio  dello  zio.  Ce- 
sare Alidosi  indirizzava  al  marchese  di  Mantova,  mediatore  della 
pace  avvenuta,  pronubo  delle  nozze  auspicate  tra  le  due  case,  che 
un  abisso  di  sangue  avrebbe  per  sempre  dovuto  dividere  (i.o  ago- 
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Sto  1512).  «  Essendo  ad  questi  giorni  proximi  restituto  in  gratia 
«  de  la  ex.  del  S.  Duca  de  Urbino  io  insieme  con  tucti  mei....  » 
ringrazia  il  Gonzaga  intercessore  :  e  gli  annuncia  che  andrà  presto 
a  presentarsi  dal  duca.  Prega  perciò  «  voglia  per  mia  parte  trac- 
«  tare  el  già  rasionato  parentato  fra  M."»  Raffaella  et  mi: 
«  che  mi  rendo  certissimo  che  la  ex.  del  S/  Duca  desiderosa  com- 
«  piacer  ad  quella  non  mancarà  et  ad  me  et  ad  tucta  la  casa  tale 
«  effecto  uno  restituirce  la  luce  et  anche  una  perpetua  nostra  sa- 
«  Iute.  Et  perchè  la  SA  de  N.  S.  vole  chel  stato  de  Sogliano 
«  me  sia  restituito  et  contentandosi  la  ex.  del  S.  Duca  non  pò* 
M  mancar  chel  non  sia  mio....  quando  S.  Ex.  se  contente  del  pa- 
«  rentato,  io  voglio  dare  per  sua  dote  alla  dieta  M."^  Raffaella  tre 
«  castelli  del  dicto  stato  di  Sogliano....  ».  Lo  stesso  giorno,  man- 
dava a  Isabella  un  suo  cancelliere,  perchè  volesse  lei,  in  luogo  del 
marito  infermo,  condurre  a  buon  fine  la  pratica  matrimoniale,  ben 
sapendo  (le  diceva)  «  quanto  vale  la  autorità  de  V.  Ex.  con  chi  se 
«  specta  ».  Cesare  Alidosi,  rinnegando  lo  zio,  accettando  una  tal 
sposa,  denudava  l'abbiettezza  della  sua  anima  di  fango  ! 


IX. 


La  perdita  di  Bologna,  l'assassinio  dell'Alidosi,  il  manifesto 
dei  cardinali  scismatici  che  convocavano  pel  settembre  15 n  a  Pisa 
il  concilio  (i)  citando  il  pontefice  a  comparirvi,  furono  colpi  atroci, 
spesseggianti  l'un  sull'altro,  tali  da  fiaccare  ogn'altra  tempra  meno 
adamantina  di  Giulio  II.  Ma  egli  mostrò  in  quella  crisi  tutta  la 
forza  e  la  nobiltà  della  sua  natura.  L'arcidiacono  di  Gabbioneta  si 
sentì  commosso  dalla  rivelazione  del  vero  carattere  di  Giulio,  quale 
gli  apparve  allora  nell'intimità:  le  sue  lettere  a' signori  di  Man- 
tova sono  improntate  ad  ammirazione  sincèra,  profonda,  «  La  E.  V. 
«  (lett.  29  giugno)  cognosce  la  natura  del  N.  S.  la  qual  benché 
«  qualche  volta  pari  dura,  però  chi  considera  le  actione  de  S.  S.^à 
«  ritrova  sempre  la  mente  sua  inclinata  al  bene  et  a  la  fine  essere 


(i)  I  documenti  importanti  dell'archivio  Gonzaga  su  quel  concilio  furono 
editi  dai  Morsolin  nella  memoria  suWAbate  di  Monte  Siihasio,  negli  Atti  del 
R.  Istituto  Veneto  del  1892- 189  3. 
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«  clement.'no  Principe  »  (i).  Sentiva  Giulio  quanto  l'autorità  pon- 
tificia, ch'egli  mirava  sopratutto  a  tener  alta,  fosse  danneggiata 
dagli  ultimi  eventi  :  perciò  ripigliando  febbrilmente  le  pratiche  per 
la  pace  avviate  dall'ingenuo  {2)  oratore  scozzese  si  protestava  ar- 
rendevole alle  concessioni  più  larghe.  Il  D'Atri,  che  lesse  un  breve 
papale  da  Ancona  io  giugno  al  Murray,  ce  ne  dà  il  contenuto, 
edificantissimo  (disp.  del  20)  :  «  La  substantia  è  questa  :  che  la 
u  S.^^  S.  resta  ben  contenta  de  la  salutatione  et  benedictione  che 
«  da  sua  parte  ha  data  al  Chr."^o  Re  et  alla  Regina  sua  obser- 
u  van.^^a  figlia  et  ha  havuto  piacere  intendere  che  la  M.  S.  voglia 
«  vivere  in  pace  cum  lei,  la  quale  S.  S.^^  desidera  cum  esse  et 
«  cum  ogni  persona,  persuadendose  de  non  haver  guerra  alcuna 
«  cum  S.  M.  ne  cum  alcuno  altro  Principe  de  christiani.  Dolendose 
«  singularmente  che  essendose  essa  mossa  contra  Alfonso  da  Este 
«  inobediente  et  rebelle  de  S.  Ecclesia  gli  se  sii  opposto  cum 
«  l'arme  et  proibitoli  de  procedere  contra  lui  secondo  li  soi  de- 
u  meriti.  Et  che  non  faceva  S  S.  per  avaritia  né  per  desiderio 
«  de  acquistare  per  dare  alli  soi,  perchè  sua  natura  non  era  de 
«  thesaurizare  ne  far  alcuna  cosa  per  sua  particularità,  ma  tutto 
u  per  honore  et  beneficio  de  la  ecclesia  comò  era  suo  officio,  et 
«  che  sperava  che  N.  S.  Dio  favoreria  la  causa  sua,  ecc.  et  in  questa 
«  parte  molto  si  dilata.  Appresso  molto  ringratia  il  Re  che  non 
«  habia  voluto  consentire  di  far  il  Consilio  alli  Cardinali  sisma- 
«  tici  ecc.  La  S.tà  sua  non  recusava  il  concilio,  anci  lei  lo  voleva 
«  far  ad  ogni  modo....  per  reformare  la  ecclesia  et  mettere  ordine 
«  ad  tutte  le  cose  de  li  principi  christiani  et  fare  la  guerra  alli 
«  infideli....  ».  Lo  scozzese  esorta  il  duca  Alfonso  a  comporsi  col 
Papa,  mediante  lo  sborso  d' una  somma  d' indennizzo  «  per  le 
«  spese*  facte  in  la  guerra,  perchè  la  S.  B."^  remette  in  ley  la  com- 
u  positione  et  gli  ne  dona  la  auctorità  et  io  ho  visto  lo  capitulo 
«  de  la  instructione  che  contiene  tale  partita,  quale  è  sotto- 
«  scripta    de  man   propria  del  Pontefice,  et  così  de  com- 


(i)  E  già  l'ii  aprile  aveva  scritto  al  Gonzaga,  non  potersi  dare  persona  più 
amorevole  del  papa,  «  la  qual  non  sa  lenire  in  sé  cosa  alcuna  de  brutto  e  chi 
a  dice  altramente  è  mal  informato  ». 

(2)  Disp.  D'Atri,  28  maggio  isn  :  «  Lo  Scozese  è  bonohomo  et  affectiona- 
«  tissimo  al  Papa,  ma  per  aventura  non  intende  bene  le  cose  de  Italia  et  potria 
«  essere  più  astuto  et  pratico  che  non  è  ». 
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u  missione  et  voluntà  de  S.  S."»  ne  ho  parlato  qui  cum  lo  ambas- 
u  satore  del  SJ  Duca  qua...  ». 

Un  altro  dispaccio  del  D'Atri,  2  agosto,  riafferma  le  inalterate 
disposizioni  del  papa  :  «  Del  reporto  dil  Conte  Barasso  venuto 
u  novamente  da  Roma  non  me  pare  impertinente  avisarvene.... 
u  essendo  cosa  de  singulare  momento,  dove  concerne  il  caso  uni- 
u  versale  de  Italia  et  de  tutti  christiani.  La  commissione  de  tractare 
u  lo  appontamento  fra  il  Pontefice  et  questo  Re  la  S.^à  5^  l' ha 
«  data  ad  Mons.  de  Tivoli,  la  quale  esso  Barasso  gli  ha  portata 
u  insino  in  Avengione,  et  S.  S.*"'^  hoggi  o  domani  arivarà  in  questa 
u  cita  et  per  ordinatione  dil  Re  lo  andarà  ad  incontrare  sette  o 
«  vero  octo  vescovi.  Et  la  substantia  de  la  commissione,  secondo 
«  dicto  Barasso  me  ha  dicto,  è  solo  in  el  caso  de  Ferrara,  però 
«  che  di  Bologna  non  se  ne  parla  in  alcuna  forma.  Et  per  la  prima 
«  S.  B."s  domanda  che  per  il  Duca  di  Ferrara  sii  restaurato  de 
u  l'argento  speso  in  la  guerra,  contentandosi  de  100 '"•  due.  da  do- 
«  verseli  pagare  cum  commodità  de  tempo  più  per  honore  de 
«  S.  S.^à  che  per  desiderio  de  denari.  Ma  voria  che  insino  ad 
u  tanto  che  sera  finito  de  pagare  tale  summa  gli  fosse  dato  in 
u  pegno  Comachio  in  le  mano,  promettendo  S.  S.^à  de  restituirglila 
«  subito  che  sera  satisfacto  de  l'argento,  et  adfinchè  non  se  creda 
«  che  gli  sii  tromperia  farà  chel  Collegio  de  Cardinali  prometterà 
«  sollennemente  et  ogni  altra  cautione  che  vorà.  Domanda  simil- 
u  mente  de  tenere  un  Vicedomino  sive  Legato  dentro  de  Ferrara, 
u  ma  questa  parte  Barasso  dice  chel  Papa  se  ne  passerà  se  le 
u  altre  cose  gli  serranno  concesse,  dove  ad  mi  pare  che  sii  la  più 
«  importante.  Appresso  de  le  terre  de  Romagna  la  B."«  S.  non 
«  pare  faci  instantia  se  non  de  Cotignola,  contentandose  remetterla 
«  de  rasone  in  Mons.  de  Parise,  al  quale  mandarà  le  rasone  della 
«  ecclesia  et  che  se  S.  S'''^  che  lo  reputa  persona  de  consientia 
u  non  iudicarà  che  se  li  debba  restituire  da  mo'  promette  di  non 
«  parlarne  giamai  più.  Preterea  il  Papa  dice  che  sequendo  lo  ac- 
«  cordo  nel  modo  supradecto  è  contento  de  intrometterse  per  lo 
«  apponctamento  fra  l'Imperatore  et  Venitiani  et  adfinchè  segua 
«  S.  S^à  vole  imprestare  bona  summa  de  argento  ad  venetiani  et 
«  donarli  ancora  XXV  "i-  ducati  de  li  soi,  et  quando  per  questo 
«  verso  lo  accordo  non  possa  sequire  la  p.**  B."«  S.  se  vole  re- 
«  mettere  in  la  Liga  de  Cambray  et  dare  adiuto  et  favore  a  l'Im- 
«  peratore,  comò  per  virtù  de  quelli  capitoli  è    obbligata.    Per   le 
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M  quale  cose  se  comprende  manifestamente  il  Papa  haver  bona 
«voluntà  de  fare  la  pace  et....  facendose  la  S.^à  p^ta  ^q][, 
u  bera  senza  fallo  in  persona  andar  contra  li  infideli  et  già  pare 
«  habia  electo  de  menare  cum  seco  il  valoroso  Re  di  Scotia  cum 
«  titulo  de  suo  locotenente  generale  ». 

Eran  forse  queste  pacifiche  proteste  del  Papa  verso  la  Francia 
una  simulazione?  11  Bibbiena,  segreto  informatore  d'Isabella,  insi- 
nuava che  Giulio  II  non  voleva  seriamente  la  pace  e  tanto  meno 
il  concilio  a  Roma  (lett.  in  cifra,  di  Stazio  Gadio,  da  Roma,  il 
27  luglio):  u  Parlando  hozi  col  Bibiena  mi  disse  chel  Papa  vorìa  ad 
«  ogni  modo  privar  tre  Cardinali,  Sancta  Croce,  Cosenza  et  Samalò 
«  ma  li  Cardinali  qua  non  voleno  consentire  per  non  mettere  questa 
«  usanza  et  mitigano  la  cosa  mandando  persone  ad  admonerli  et 
u  confortarli  ad  essere  obedienti  al  Papa.  Mi  ha  anchor  deto  chel 
«  crede  non  si  farà  pace,  perchè  '1  Papa  voria  trope  dishoneste 
«  cose,  tra  le  altre  voria  ponere  Visdomini  in  Ferrara,  chel  Duca 
«  non  facesse  sale,  lassasse  Lugo  et  le  altre  terre  di  Romagna, 
u  Cento  et  la  Pieve  et  voria  chel  Re  di  Pranza  consentisse  alla 
«  privatione  de  li  Cardinali.  Esso  pensa  chel  Papa  non  farà  con- 
«  cilio  se  ben  hora  brava  et  manda  auditori  di  Rota  ne  Lamagna 
«  et  altri  loghi  per  questo....  Bibiena  non  sol  crede  che  queste  cose 
«  non  riesceranno,  ma  teme  di  scisma.  Tutte  queste  cose  lui  mi  ha 
«  detto  che  le  scriva  a  V.  S.  ma  voria  esser  tenuto  secreto.  V.  E. 
u  serra  contenta  di  far  vedere  la  presente  all' ili. '"o  S.^  ....  ». 

Ma  del  contrario  di  quanto  affermava  lo  scettico  e  beffardo 
autore  della  Caìandria  ci  persuade  il  linguaggio  che  il  papa  teneva 
con  quel  bel  mobile  di  Vigo  da  Camposampiero,  recatosi  nel  luglio 
15]  I  da  S.  Santità  con  una  missione  speciale  del  marchese  di  Man-  , 
tova  :  il  quale  atteggiavasi  nientemeno  che  deciso  a  scendere  final-  1 
mente  in  campo,  capitano  di  una  crociata  sterminatrice  contro  i 
francesi. 

Donde  mai  queste  improvvise  velleità  belligere  e  misogalliche 
di  Francesco  Gonzaga?  La  spiegazione  è  un  po'  complicata,  ma  di- 
vertentissima, offrendoci  un  altro  quadretto  gustoso  della  malafede 
politica  di  quell'epoca.  Il  re  di  Francia  pretendeva  che  il  Gonzaga 
dall'accordo  segreto  stipulato  fra  loro,  passasse  alfine  a  una  dichia- 
zione  aperta  d'amicizia:  e  su'  primi  di  giugno  ne  mandò  l'intima- 
zione burbanzosa  con  una  lettera  che  seppe  di  forte   agrume    alla 
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corte  di  Mantova  (i).  Per  indorare  la  pillola,  Luigi  XII  faceva  as- 
sicurare il  Gonzaga  che  egli  frattanto  col  mezzo  dell'oratore  scoz- 
zese insisterebbe  presso  Giulio  II  per  la  restituzione  di  Federico 
ostaggio  a'  genitori;  soggiungeva  che  a  togliere  ogni  dubbio  dal- 
Tanimo  dell'ombroso  pontefice,  aveva  protestato  di  agire  di  sua  spon- 
tanea iniziativa,  senza  nessuna  pressione  né  d'Isabella  né  del  marito, 
puramente  e  semplicemente  per  cavalleresco  desiderio  di  render 
cosa  grata  a  una  gentildonna,    da   lui    grandemente    ammirata  (2). 

(i)     a  Mon  cousitij 

a  Vous  avez  peu  veoir  corame  jusques  icy  pour  l'entretenement  et  acomplis- 

«  sement  du  contenu  ou  traicté  de  Cambray  l'empereur  et  moy  avons  porte  et 

a  soustenu  tout  le  faiz  de  la  guerre  et  n'eust  esté  les  traverses  et  empeschemens 

e  qui  nous  ont  ésté  donnéz  en  autres  choses  iceluy  traicté  feust   pieca    du    tout 

«  acomply.  Touteffoyz  nous  esperons  maintenant  avecques  l'aide  de  Dieu  et  celle 

«  de  nos  bons  amys,  parens,  subgets,  vassaulx  et  servideurs  y  mectre  totalle  fin, 

a  Et  pour  ce,  mon  cousin,  que  je  scay  le  devoir  que  vous  avez    au  dict  empe- 

«  reur  et  aussy  a  moy  corame  chevalier  de  mon  ordre,  je  vous    prie   tant    que 

«  je  puis  que  vous  vous  vueillez  ouvertement  declarer  pour  le  dict  empereur  et 

<r  pour  moy  et  aider  en  ce    que    vous    pourrez   nos    communs  afìaires,    comme 

0:  nous  avons  en  vous  nostre  parfaicte  confidence.  Autrement  vous  pourrez  estre 

o:  seur  qu'on  n'aura  aucun  respect  a  vous  ne  a  vostre  estat,  mais    vous    y    sera 

«  couru  sus,  comme  en  pays  d'ennemys.  Parquoy  vous  y  adviserez  et  me  ferez 

<r  responce  de  vostre  voulunté.  Et  adieu,  mon  cousin,  qui  vous  ait  en  sa  garde. 

a  Escript  a  Grenoble  le  V.  ^^  jour  de  juing. 

{iSn).  «  LoYS  ». 

(2)  Disp.  D'Atri,  5  giugno  15 il:  «  adfinchè  il  Papa  non  ve  potesse  dare 
«  alcuna  imputatione  haveva  dicto....  che  questa  opera  che  S.  M.  faceva....  era.... 
«  per  amor  solo  de  Madonna  vostra  consorte  de  la  quale  ley  era  amoroso....  ». 

MoUo  affettuose  infatti  erano  le  lettere  che  Luigi  XII  dirigeva  non  di  rado 
a  Isabella.  Curiosa  ad  esempio  quella,  con  cui  le  donava  un  cavallo: 

«  Ma  cousine, 

«  Pour  ce  qui  je  scay  bien  que  mon  cousin  vostre  mary  est  ung  tres  mau- 
c  vais  ribault  et  qu'il  prent  et  vous  oste  tout  ce  qu'il  vous  peult  oster  je  vous 
e:  envoye  ung  haubin  le  quel  je  vous  prie  que  vous  gardez  pour  l'amour  de 
a  moy  et  vous  donnez  bien  garde  qu'il  ne  le  vous  oste,  car  je  le  congnois  bien 
«  et  si  vous  le  congnoissiez  aussi  bien  comme  moy  vous  ne  l'aymeriez  pas  tant 
<r  que  vous  l'aimez. 

0:  En  vous  disant  adieu  ma  cousine. 

a  Escrit  à  Paris  ce  XXVII  jour  de  janvier. 

«:  LoYS  ». 
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Restava  sottinteso  per  Luigi  XII  che  appena  Federico  fosse  tor- 
nato a  Mantova  il  babbo  dovesse  deporre  ogni  riserbo,  gettare  la 
maschera,  scoprirsi  «  francese  »  (i).  La  regina  Anna  assecondando 
le  viste  dello  sposo,  accarezzava  già  il  progetto  di  veder  a  Parigi 
le  due  cognate  tanto  famose  per  tutt'Europa:  Lucrezia  Borgia  e 
Isabella.  Della  prima  non  rifinivano  di  cantar  le  lodi  i  capitani 
francesi  pullulanti  a  Ferrara  (2):  si  credeva  che  appena  finita  certa 
cura....  purgativa,  intrapresa  dalla  duchessa  in  un  convento  ferra- 
rese (3),  avrebbe  essa  varcato  le  Alpi  per  raggiungere  il  cognato 
cardinale  Ippolito. 

Era  questi  là,  ben  accolt  >  dal  Cristianissimo  e  dalla  corte, 
quantunque  la  barba  sua  e  de'  suoi  famigliari  urtasse  assai  i  co- 
stumi francesi  (4).  Ippolito  naturalmente  si  profondeva  in  elogi,  in 
attestati  di  riconoscenza  per  la  sorella  e  il  cognato  di  Mantova  : 
facevasi  garante  a'  reali  di  Francia  della  fedeltà  e  della  devozione 
di  casa  Gonzaga.  Ovvio  pertanto  che  si  credesse  giunto  a  Parigi 
il  momento  in  cui  il  marchese  Francesco  dovesse  romper  gli  in- 
dugi e  mettersi  completamente  a  disposizione  di  chi  si  vantava  di 
potergli  ridonare  il  figliolo. 

(i)  Disp.  D'Atri  7  giugno   1511  :  Il  re  rispose  al  Sanseverino:  «  che  le  cose 
vostre  CUOI  ley  erano  asseptate  e  stabilite....  ma  che  la  cosa  se  teneva  secreta 
«  insino  ad  tanto  che  vostro  figlio  fosse  retornato  in  vostro   potere  ». 

(2)  Disp.  D'Atri  2  luglio  :  la  regina  ha  gran  smania  di  vedere  Labella  e  la 
Borgia,  quest'ultima  ce  per  le  tante  cose  che  gli  n'  ha  dicto  questi  Capitanei  che 
«  sono  stati  a  Ferrara  et  maxime  il  cap.  Fondraglia  ». 

(3)  Così  ce  la  dipinge,  scrivendo  a  Isabella,  Laura  Bentivola  de  Gonzaga 
Marchionissa  (Ferrara,  25  giugno  15 il): 

«  Doppoi  desyaare  fussemo  per  visitare  la  S.ra  Duchessa  qualla  ritrovasseme 
0:  ne  le  sore  de  S}°  Bernardino,  nel  qual  loco  sta  per  torre  l'acqua  di  bagni  et 
«  al  presente  se  purga.  Fatta  la  purgatione  pilgliarà  ditta  acqua,  et  cusì  andassemo 
ff  nel  monastero,  dove  ritrovassemo  S.  E.  posta  sopra  uno  letto  vestita  com 
<r  una  cendalina  negra,  com  le  manice  strette  increspate  presso  la  mano,  uno 
ce  scuffiotto  in  testa  disopra  da  l'orechie,  et  da  quella  fussemo  optimamente  ac- 
«  carezzate,  et  doppoi  molti  ragionamenti  me  interroghette  de  le  portature  man- 
c  tuane  et  in  che  foggia  si  andava,  comendandome  molto  l'ornamento  mio  de  la 
a  testa  per  modo  nanti  che  se  partessemo  da  essa  me  preposse  ad  doverli  far  fare 
«  alcuni  scuffiotti  secondo  se  usa  et  mandargeli,  et  ancora  li  piacette  assai  certe 
a  rosette  ch'io  haveva  in  fronte  et  cusi  me  le  rechiedette,  sino  a  tanto  le  ha- 
«  vesse  monstrate  a  uno  horifice  per  fare  la  similitudine  di  esse....  ». 

(4)  Disp.  D Atri  2  luglio  1 5 1 1  :  al  cardinale  d'Este  «  per  aventura  la 
«  M.tà  Sua  gli  farà  levar  la  barba  che  lei  porta  per  voto  et  così  tutta  la  fame- 
fi  glia  sua  »,  Questa  «  barba  è  molesta  ad  S.  M.  et  alla  corte  ». 
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Il  gioco  però  di  Luigi  XII  era  troppo  ingenuo  con  degli  scaltri 
politici  come  i  principi  italiani  del  Rinascimento.  Meno  che  mai 
poteva  lasciarsi  prendere  all'amo  Isabella,  costretta  a  riflettere 
amaramente  quanto  mal  ricambiasse  il  sovrano  di  Francia  le  prove 
di  amicizia  dategli  nel  gennaio-febbraio  :  dal  momento  che  neppure 
l'interposizione  di  Massimiliano  giovava  a  persuadere  Luigi  XII 
della  convenienza  di  risarcire  il  mantovano  per  le  devastazioni 
sofferte  dalle  soldatesche  francesi.  L' esercito  gallico,  scriveva 
F.  Gonzaga  all'arcidiacono  il  17  maggio,  «  ni  ha  pegiorato  solum 
«  de  le  intrate  nostre  particulare  più  de  25  m.  ducati,  ultra  che  il 
u  dominio  nostro  di  là  da  Po  che  è  la  grassa  del  mantuano  è  tutto 
«  ruinato....  ». 

Era  veramente  molto  economico  sdebitarsi  con  un  pietoso  uf- 
ficio platonico,  che  si  sapeva  destinato  a  sicuro  insuccesso,  e  tale 
da  irritar  anzi  il  pontefice,  accrescendone  i  sospetti  sulle  relazioni 
segrete  tra  Luigi  XII  e  i  Gonzaga.  D'altra  parte  Isabella  e  Fran- 
cesco vedevano  pure  che  il  loro  primogenito  cominciava  a  star 
benissimo  in  Roma:  dove  si  era  guadagnata  non  la  sola  tenerezza 
di  Giulio  II,  sì  anche  quella  di  madonna  Felice,  che  nella  caccia  a 
qualche  genero  illustre  contemplava  Federico  come  un  eccellente 
candidato  possibile  (i).  Federico  serviva  in  certo  modo  da  paraful- 
mine pe'  genitori  contro  le  ire  del  terribile  vecchio,  cui  solo  il  sor- 
riso di  quel  delicato  adolescente  faceva  spianar  la  fronte  sempre 
solcata  da  grandiosi  e  tempestosi  pensieri.  Come  rinunziare  a  una 
fortuna  siffatta  e  mettersi  invece  ciecamente  nelle  mani  di  Luigi  XII, 
che  avrebbe  preteso  chi  sa  quali  usurari  compensi?  Il  D'Atri  stesso, 
in  un  dispaccio  del  9  luglio,  riassumeva  nettamente  il  sentimento 
de' suoi  padroni  scrivendo:  «  Il  star  là  in  questi  tempi  vostro  figlio 
«  è  ben  al  proposito  vostro,  et  se  non  fosse  altro  ve  guarda  da 
«  molte  spese  et  pericoli  che  ve  potria  avenire....  ». 

Vi  fu  dunque  tutto  un  gioco  abilissimo  di  scherma  tra'  Gonzaga 
e  Luigi  XII  per  ringraziarlo  bensì  delle  sue  magnanime  disposi- 
zioni, ma  pregarlo  in  pari  tempo  di  non  farne  nulla,  e  sopratutto 
dolersi  di  quella  intimazione  del  5  giugno,  che  imponeva  a  Fran- 
cesco di  rovinarsi  con  una  formale  sfida  al  pontefice. 

La    risposta  di    Luigi  XII  fu    delle    più    strane:    cominciò  dal 

(I)  Lett.  Il  luglio  di  Stazio  Gadio  :  si  pensa  a  sposare  Federico  con  la  fi- 
glia di  madonna  Felice. 


320  ALESSANDRO    LUZIO 

giurare  che  di  quella  lettera,  recante  la  sua  firma  e  la  controfirma 
del  Robertet,  «  non  sapeva  cosa  alcuna  »  (disp.  d'Atri  20  giugno): 
poi  pretese  che  fosse  stata  scritta  per  suggerimento  del  La  Palisse, 
in  base  a  un  desiderio  esternato  dal  medesimo  marchese,  che  con 
quella  intimazione  alla  mano  avrebbe  meglio  mostrato  a  Giulio  II 
in  qual  penosa  situazione  egli  fosse  e  come  perciò  dovesse  asso- 
lutamente cedere  alle  pressioni  de'  potenti  nemici  vicini  per  non 
esserne  ingoiato.  Protestò  Francesco  di  non  aver  mai  pensato  a 
cosa  simile:  trattarsi  di  un  equivoco  madornale  del  La  Palisse; 
doversi  quindi  porre  da  canto  ogni  pretesa  assurda  di  ostilità 
aperta  al  pontefice,  che  gli  teneva  ostaggio  il  figliolo.  Luigi  XII 
assentì  alle  rimostranze  del  Gonzaga,  mandandogli  una  nuova  let- 
tera che  sanasse  per  così  dire  il  preteso  errore  del  La  Palisse: 

Mon  cousin  j'ay  receu  la  lectre  che  vous  m'avez  escripte  par  laquelle 
j'ay  veu  q.u'il  semble  que  vous  avez  eu  quelque  iniaginacion  que  je 
feusse  mal  content  de  vous  pour  aucunes  lectres  que  le  S.r  de  la  Palisse 
vous  a  envoiees  de  par  moy. 

Mon  cousin,  pour  vous  advertir  a  la  verité  des  causes  pour  lesquelles 
les  dites  lectres  vous  ont  este  escriptes  et  envoiees  je  vous  advise  que 
ce  a  esté  a  votre  requeste  et  pour  faire  ainsi  que  le  dict  S.r  de  la  Pa-. 
lisse  m'a  escript  et  fait  savoir  et  affìn  que  vous  les  peussiez  monstrer 
et  envoier  au  Pape  pour  apres  avoir  meilleur  et  plus  honneste  couieur 
de  vous  ouvertement  declarer  pour  l'empereur  et  pour  moy.  Car  quand 
ainsi  n'eust  esté  et  que  j'e  n'eusse  pensé  que  vous  l'eussiez  trouvé  bon 
en  piece  je  ne  vous  eusse  escript  de  ceste  sorte  congnoissant  l'amour 
et  affection  que  vous  me  portez  et  le  desire  che  je  scay  que  vous  avez 
de  me  faire  service  comme  par  efFect  vous  l'avez  demonstré.  Parquoy 
je  vous  prie  prendre  ce  que  fait  en  a  esté  de  bonne  part  et  comme  je 
le  vous  escripts  cy  dessus,  car  vous  trouverez  que  c'est  la  pure  et  clere 
verité,  ainsy  que  plus  amplement  j'ay  dit  et  declaré  a  vostre  ambassa- 
deur  pour  de  ma  part  le  vous  escripre,  vous  advisant,  mon  cousin,  que 
vous  me  trouverez  en  toutes  choses  vostre  bon  parent  pour  ne  faire 
riens  moins  pour  vous  et  la  conservacion  de  vostre  estat  que  je  voul- 
droie  faire  pour  le  mien  propre.  Et  adieu,  mon  cousin,  qui  vous  ait  en 
sa  garde. 

Escript  à  Grenoble,  le  XX 111  jour  de  juing  {ijii). 

LOYS. 

Nell'attesa,  il  marchese  Francesco,  dopo  aver  fatto  pregare 
Sua  Santità  dall'arcidiacono  di  Gabbioneta:  che  gli  suggerisse  il 
modo  di  cavarsi  dalle  unghie  de'  francesi,  coi  quali  egli  adoperava 
ogni  arte  per  «  haver  modo  di  temporizare  e  scorrere  ultra  il  malo 
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u  influxo  »  (lett.  21  giugno),  sentì  addirittura  il  bisogno  di  spe- 
dire a  Roma  Vigo  di  Camposampiero,  come  suo  uomo  di  fiducia. 
Tastasse  egli  il  terreno  e  sentisse  le  vere  intenzioni  di  Giulio  II 
rispetto  alla  continuazione  della  guerra  e  alla  parte  che  esso  mar- 
chese potesse  prendervi.  Si  sa  bene,  Francesco  doveva  figurar 
ancora  malato  o  perfettamente  guarito,  a  seconda  che  lo  richiedesse 
il  tornaconto  politico! 

Vigo  venne  presentato  con  molte  commendatizie  non  al  solo 
pontefice,  ma  a  parecchi  cardinali:  tornò  a  Mantova  il  20  luglio, 
ed  essendo  indisposto  consegnò  in  iscritto  il  rapporto  della  com- 
piuta missione.  Sentiamolo:  la  sua  lettera  ci  apre  uno  spiraglio 
bellissimo  sul  retroscena  diplomatico-militare. 

2iimo  patron  mio  obser.^o^ 

Per  essere  ammalato  non  ho  potuto  dire  el  reporto  mio  a  V.  E.,  ma 
interamente  l'ho  ditto  a  m.  Ptolomeo,  il  quale  vi  potrà  haver  narrato  il 
tutto,  nientedimeno  più  sucintamente  ch'io  potrò  vi  narrar©  in  questa 
littera  le  cose  occorse,  aciò  sappia  V.  E.  quello  bavera  a  fare. 

Prima  narrai  a  la  S.tà  del  N.  S.  a  passo  a  passo  la  justificatione  de 
la  littera  di  Francia,  di  che  S.  S.^à  l'hebbe  molto  accepta  et  de  la  ressposta 
fatta  al  Chr.mo  Re  de  non  voler  andare  contro  la  Chiesia  né  a'  suoi  con- 
federati. Poy  li  narrai  il  stimulo  qual  havea  V.  E.  da  Re  de  Romani, 
domandando  che  voi  volessi  cavalcare  a  l'impresa  de  Padua  et  de  la 
resposta  fatta  a  S.  M.tade  simile  a  quella  del  Re  de  Francia,  denotan- 
doli chel  Pappa  à  suo  figliolo  ne  le  mane  et  andando  a  l'impresa  de 
Padua  lui  lo  dada  ali  Venetiani.  Poy  li  dissi  che  S.  S.tà  accordasse  lo 
Imperatore  cum  Venetiani:  et  come  fussino  accordati,  S.  S.tà  vi  desse 
due  millia  lanzenec  o  ver  due  millia  sguizari  cum  lo  exercito  de  vene- 
tiani et  quel  de  S.  S.tà^  poi  se  voi  non  cazavi  francesi  d'Italia  sua  S.  S.tà  vi 
fesse  mozare  il  capo,  cum  questo  che  voi  non  volevi  né  par  né  superiore 
ne  Texercito,  perché  voi  volevi  tutto  l'honore  o  tutta  la  vergogna  potessi 
accadere.  Circa  ciò  ringratiò  assai  V.  E.  et  disse  che  al  presente  "  non 
"  volea  cazare  francesi  de  Italia  „  et  quando  accadesse  il  tempo  se  ne 
parleria. 

Anchora  feci  intendere  a  S.  S.tà  che  la  E.  V.  non  era  stata  quella 
che  havesse  fatto  domandare  il  S.r  Federico  et  che  di  questo  si  potria 
chiarire  cum  lo  imbasciatore  di  Scotia.  Sua  S.tà  mi  rispose  che  ben  lo 
sapeva  "  che  era  stata  la  marchesana  „.  Et  li  dissi  che  V.  E.  li  offeriva 
el  S.r  Federico  a  servire  Sua  S.  tà,  poi  che  quella  hancora  lo  avessi  libe- 
rato, dandoh  le  gente  d'arme,  quale  havea  V.  E.,  cum  questo  che  duy 
o  tre  mesi  de  l'anno  Sua  S.tà  li  concedessi  che  venisse  a  Mantua  ad 
essere  recognoscuto  da  li  suoi  subditi.  Di  questo  ringratiò  assai  V.  E. 

Poy  incomenzai  a  pregar  S.  S.tà  che  volessi  tornare  le  gente  d'arme 
et  la  provixione  a  V.  E.  dil  che  mai  fu  possibile  ad  obtinerlo,  dicendo 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  ai 
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che  "  mai  si  ha  potuto  servire  de  la  persona  vostra  né  de  vostra  gente 
"  d'arme  „. 

Poy  pregai  S.  S.tà  che  non  volendo  darvi  stipendio  vi  concedessi 
che  voi  lo  trovassi  da  altri.  Lui  fu  molto  contento,  dicendo  che  prestarla 
a  V.  E.  ogni  favore  in  acconzarla,  ma  che  vi  daceva  un  consiglio  da 
padre,  et  se  voi  facevi  a  suo  senno  mai  peririste. 

Prima  S.  S.tà  disse:  se  voi  vi  acconzavi  cum  lo  Imperatore  chel  vi 
daria  assai  lanze  ma  che  voi  le  converesti  pagare.  Acconzandovi  cum 
francesi,  chel  vi  accerta  per  il  sacramento  che  Tà  adesso  che  vi  vogliono 
male  grande  (i)  et  che  se  vi  hanno  fatto  carezze  fin  qui  l'hanno  facte 
per  il  ben  loro  particulare  et  per  valersi  del  stato  vostro.  Et  S.  S.tà  dice 
che  havereti  cum  loro  cento  lanze  et  ducati  decemilia  de  provixione^ 
ma  che  se  loro  facessino  impresa  alcuna  dice  S.  S.^à  che  voi  non  saresti 
capo  de  l'exercito  et  che  haveresti  duy  o  tre  superiori  et  più  de  dece  et 
dodece  che  voriano  essere  vostri  pari.  Nientedimeno  "  se  sequirà  pace 
*  cum  S.  S.tà  ^^  che  el  vi  aiutarà  acconzarvi  ma  chel  vi  acerta  che  mai 
se  fidarà  de  voi  et  chel  più  tempo  del  viver  vostro  sarà  in  Francia, 
hora  voi,  hora  vostro  figliolo. 

Dice  S.  S.tà  chel  parere  suo  saria  che  vi  acconzassi  cum  venetiani 
et  che  vi  consiglia  come  farla  un  suo  figliolo  carnale. 

Prima  dice  che  Venetiani  si  poi  dire  "  siano  perpetui  „,  et  che  se 
V.  E.  vole  che  lui  se  ne  affaticarà  grandemente  in  acconzarvi,  ma  che 
non  vi  promette  già  de  farvi  dare  lo  stipendio  qual  loro  vi  davano 
l'altra  volta,  ma  ben  vi  promette  de  tirarli  le  orechie  al  possibile  et  se 
stareti  cum  Venetiani  sarete  capo  e  capitaneo  de  tutto  lo  exercito  et 
che  non  potreti  bavere  sì  poco  da  li  dicti  che  non  habiati  due  volte  tanto 
come  haveresti  cum  francesi. 

Poy  dice:  se  la  E.  V.  allegassi  aver  paura  de  Re  de  Pranza^ 
S.  S.tà  dice  che  "  facendo  la  pace  cum  Re  „  el  tenerla  sempre  mai  i 
francesi  che  non  vi  dariano  fastidio,  et  questo  è  il  parere  et  consiglio 
qual  S.  S.tà  vi  dà.  Nientedimeno  dice  S.  S.tà  che  vi  mette  la  briglia  in 
collo,  che  vi  aconzate  cum  chi  vi  pare,  che  S.  S.tà  vi  aiutarà  et  darà 
ogni  favore  che  sia  possibile  in  adattarvi  bene. 

Ancora  S.  S.tà  mi  commisse  che  io  dovessi  dire  a  V.  E.  che  per 
cosa  alcuna  non  receptati  li  Bentivogli  accadendo  che  venisseno  ad 
Mantua  et  che  non  desti  aiuto  né  favore  al  Duca  di  Ferrara,  che  facendo 
altramente  vi  sarà  capitale  inimico. 

Et  perché  intendo  che  V.  E.  voi  stare  qualche  dì  così  senza  accon- 
zarsi,  vedendo  quel  che  voi  fare  le  cose  de  Italia,  saria  bono  darne 
qualche  adviso  al  N.  S.  perchè  lui  aspetta  risposta  se  vi  voleti  aconzare 
cum  Venetiani  o  sì  o  no. 

Ancora  non  si  acconzando  cum  nissuno,  mi  basteria  Tanimo  fra  mi 

(i)  Lett.  i8  aprile  dell'arcidiacono:  anche  allora  il  papa  gli  disse  che  i 
marchese  vedrebbe  <r  el  bon  animo  de  francesi  verso  lui  »,  dacché  avrebbero 
cercato  che  l' imperatore  sequestrasse  Mantova. 
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et  li  vostri  amici  de  fare  che  S.  S.tà  vi  darla  la  provixione  vostra,  cioè 
li  quatro  millia  ducati  et  ancora  acconzandovi  cum  venetiani  mi  basteria 
l'animo  a  fare  che  haveresti  dieta  provixione. 

Ancora  quando  V.  E.  desiderasse  havere  il  Sj  Federico  a  casa,  mi 
basteria  l'animo  de  farvelo  havere,  trovando  in  Roma  una  sicurtà  de 
vinti  o  vinticinque  millia  ducati  de  non  andar  contro  a  Venetiani. 

E  a  V.  E-  sempre  un  suo  fidelissimo  li  raccomando. 

Manine,  21  udii  ijii. 

LuDOVicHo  DA   Campo  S.to   Petro 
fido  servo  de  V.  Ill.ma  S.  scripsit. 

CSola  sottoscrizione  autografa). 

Come  ognuno  vede,  il  papa  era  così  disposto  alla  pace  da  aver 
rinunziato  pel  momento  all'idea  ossessionante  di  cacciar  i  francesi. 
Lasciava  libero  F.  Gonzaga  di  fare  quel  che  volesse,  ricordandogli 
il  solo  impegno  di  non  appoggiare  Bentivogli  ed  Estensi  sudditi 
ribelli,  e  di  non  schierarsi  contro  i  veneziani,  co'  quali  esisteva  un 
obbligo  formale  assunto  da  Sua  Santità.  Pel  resto,  Giulio  II  mo- 
strava di  rinunziare  affatto  a'  servigi  del  marchese  Francesco,  non 
tanto  perchè  fosse  divenuto  scettico  sull'effettivo  valore  di  quel 
confaloniere  di  S.  Chiesa  (i),  quanto  perchè  egli  credeva  possibile 
la  pace,  a  cui  permetteva  ora  che  si  adoperasse  con  la  regina  di 
Francia  la  propria  figliola,  madonna  Felice.  11  25  luglio.  Stazio  Gadio 
annunziava  da  Roma  :  «  Di  la  pace  si  spera  bon  exito  maxime  ma- 
«  negiata  per  due  savie  Madonne:  la  Regina  di  Francia  e  M.na  Fe- 
«  lice  gratissime  alli  principali  »  (2). 

L'effetto  del  remissivo  linguaggio  papale  sull'animo  di  F.  Gon- 
zaga fu  tale  che  egli  ritornò  improvvisamente  tutto  francofilo:  e 
scrivendo  al  D'Atri  si  esibiva  a  servire  «  toto  corde  »  que'  barbari 
che  qualche  settimana  prima  si  prometteva  di  schiacciare,  giocan- 
dovi addirittura  la  testa.  Umoristico  veramente  è  il  suo  voltafaccia, 
manifestato  inniiediatamente  al  D'Atri  con  lettera  27  luglio:  «  Non 

(i)  Giulio  II  anche  sulla  fine  d'aprile  dichiarava  di  riservare  al  marchese 
Francesco,  sol  eh'  ei  volesse,  «  la  vitoria  de  la  liberatione  de  Italia  »  !... 

(2)  Cfr.  nelle  Lettres  du  T^^oi  Louis  XII,  Bruxelles,  1712,  voi.  Ili,  p.  2, 
<r  la  responce  faite  par  nostre  sainct  Pere  à  Mons.  l'Ambassadeur  d'Escosse  sur 
ce  les  articles  qu'il  a  apportez  en  presence....  de  Madame  Felice  femme  du  S.'"  Jehan 
a  Jordain  (Orsini)  laquelle  a  souvent  parie  à  Sa  Saincteté  de  la  paix  en  ensuy- 
«  vant  les  rescriptions  de  la  Royne  »,  appunto  sotto  la  data  dell' 11  agosto  i$ii. 
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«  serxio  così  mal  gagliardi  che  quando  ci  fosse  proposta  una  bella 
«  occasione  de  far  servitio  al  Re  non  montassimo  presto  et  prompta- 
«  mente  a  cavallo,  et  ci  bastarla  l'animo  de  fami  honore.... 

«  Questi  dì  la  S.^^  de  N.  S.  a  grande  instantia  nostra  ci  con- 
«  cesse  licentia  di  poter  pigliare  partito  et  soldo  da  chi  ni  veniva 
«  in  proposito....  »  salvo  l'obbligo  di  non  combatter  Venezia.  Era 
dunque  padrone  di  accettar  le  proposte  del  miglior  offerente....  Ben 
inteso,  F.  Gonzaga  si  faceva  bello  del  sol  di  luglio:  credeva  anche 
lui  alla  pace  imminente;  vedeva  ad  ogni  modo  che  i  francesi  erano 
i  più  forti,  checche  sbraitasse  l'astrologo  del  papa  (i);  era  sicuro 
sopratutto  che  suo  figlio  Federico  non  correva  pericoli,  protetto 
dall'amore  paterno  di  Sua  Santità.  La  farsa  poteva  dunque  con- 
tinuare.... 

Qual  parte  aveva  Isabella  in  queste  ride  voli  metamorfosi  del 
marito?  Ella,  che  da  vicino  osservava  le  condizioni  sempre  più 
critiche  di  quell'organismo  disfatto,  trovava  indubbiamente  non 
esservi  alcuna  via  di  salute  se  non  in  quella  politica  di  doppiezze 
e  di  espedienti.  Poiché  tutte  le  informazioni  de' famigliari,  che  aveva 
inviato  a  Roma  col  suo  Federico,  collimavano  nel  dipingerle  il  figlio 
come  il  beniamino  di  Sua  Beatitudine,  escludendo  perciò  che  mai 
Giulio  II,  se  non  in  caso  di  conclamato  tradimento,  avrebbe  con- 
segnato il  principino  Gonzaga  ai  veneziani;  Isabella  concluse  che 
poteva  ben  licenziarsi  a  proseguire  anche  più  arditamente  la  lotta 
segreta  col  Papa.  Bastava  evitare  le  manifestazioni  non  equivoche 
di  connivenza  col  nemico:  pel  resto,  non  v'era  maneggio  recondito 
di  ostilità  verso  Giulio  II,  da  cui  Isabella  rifuggisse.  Per  esempio 
troviamo  che  nel  luglio  faceva  sequestrare  a  Modena  molti  brevi 
papali  lasciativi  da  Cesare  Gonzaga,  segretario  del  duca  d'Urbino  (2): 

(i)  Lett.  da  Roma,  28  luglio  15 11,  di  Cecoto  da  Castilione  f.  de  N.  S.,  esor- 
tante il  Gonzaga  a  persuader  Alfonso  d'  Este  di  arrendersi  al  papa,  che  «  bavera 
«  Ferrara  et  Bologna  con  gran. "io  damno  de  dieta  Bologna  et  forse  muri  per 
«  terra  et  con  multi  capi  tagliati  et  de  lì  Bentivogli  ne  scranno  tre  amazati. 
«  ....  Se  fu  vero  che  io  disse  San  Vitale  inpresonato  vituperosamente  et  Pavia 
<t  mazato,  cusi  scranno  vere  »  le  cose  predette. 

(2)  Lettera  d'Isabetina  Castalda,  da  Modena,  4  luglio  1511: 

«  Illjna  S.  et  patrona  mia, 

«  Ho  visto  per  una  de  V.  I.  S.  comi  quella  desidera  de  vedere  le  lettere 
a  de  m.  Cesare  da  Gouzaga  eh'  io  ho  ne  le  mani.  V.  E.  mi  scrive  eh'  io  debia 
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nell'agosto  era  già  in  relazione  cordialissima,  nascosta,  con  Gastone 
di  Foix,  col  giovane  guerriero  meraviglioso  che  doveva  indi  a  poco 
irradiare  di  luce  sanguigna  i  campi  di  battaglia  d'Italia.  Firmandosi 
«  vostre  bon  cousin  »  Gastone  inviava  alla  marchesa  il  17  agosto  151 1 
un  emissario  per  concertare  «  alcune  cose  »:  e  l'aiuto  de' Gonzaga 
nel  gennaio-febbraio  1512  fu,  come  vedremo,  l'elemento  precipuo 
delle  fulminee  vittorie,  con  le  quali  l'eroe  quasi  adolescente  sbalordì 
il  mondo  e  ravvivò  di  fugace  splendore  la  fortuna  di  Francia. 


X. 


La  malattia  creduta  mortale  di  Giulio  II  nell'agosto  1511  porse 
occasione  solenne  a  Federico  Gonzaga  di  provare  all'attonita  curia 
qual  fosse  l'ascendente  che  la  sua  rosea  beltà  infantile  esercitava 
sul  papa.  Ghiotti  documenti  ne  diedi  (ahimè)  un  quarto  di  secolo 
fa,  nel  mio  Federico  ostaggio  :  ma  quell'opuscolo,  tanto  sfruttato 
da  storici  e  da  eruditi  (che  al  solito  non  pensarono  di  vedere  se 
la  fonte  donde  io  attingevo  fosse  esausta  o  se  non  riserbasse  altre 
gustose  sorprese),  rappresentava  in  fondo  soltanto  una  scorsa  super- 
ficiale di  curioso  nelle  ricchissime  serie  dell'archivio  Gonzaga  (i). 
Inesperto  e  distratto  ricercatore,  avevo  allora  lasciato  tanto  e  tanto 
non  da  spigolare  ma  da  mietere:  e  devo  esser  grato  a  coloro  che 
si  contentarono  di  trascrivere  (2)  o  parafrasare  le  mie  pagine  del  1887, 
riserbando  a  me  la  soddisfazione  di  completarle  dopo  così  rispet- 
tabile spazio  di  tempo.... 

A  rileggere  le  corrispondenze  del  Grossino,  di  Stazio  Gadio, 
deirippoliti  (3),  mentori  e  familiari  di  Federico,  non  si  sciupa  mai 

e  capire  fore  quelle  che  mi  pare.  Mi  parse  di  mandare  a  V.  S.  la  sacheta  cosi 
«  come  la  sta,  aciò  che  la  li  possa  vedere  tutte  e  li  brevi  del  Papa  ei 
<r  conti  di  suoi  famigli....  »  (Ce  n'erano  altre  molte,  andarono  perdute).  «  Ho 
«  scripto  al  p.to  m.  Cesare  se  l'à  perse  chi  l'è  suo  danno  e  chel  meritaria  anche 
0:  pegio....  El  seria  meglio  che  lui  e  li  altri  havesseno  facto  al  mio  seno,  lo  gie 
a  diceva:  butave  amalati  overamente  fugite  inanzi  che  sentiate  el    rumore....  ». 

(1)  Federico  ostaggio  alla  corte  di  Giulio  II,  in  Archivio  romano  di  storia 
patria,  voi.  IX,  1887. 

(2)  II  Klaczko,  il  Rodocanachi,  la  Cartwright,  ecc. 

($)  Tra  costui,  che  era  il  vero  educatore  di  Federico,  e  i  genitori,  vi  fu 
uno  scambio  vivace  di  lettere  pei  modi  troppo  bruschi  adoperati  nella  correzione 
dell'allievo.  Il  22  luglio  Isabella  scriveva  all'  Ippoliti  :  «  Tu  sai  la  natura  nostra 


326  ALESSANDRO   LUZIO 

invano  tempo  e  fatica.  Eran  tutt'occhi  quegli  uomini,  e  nulla  sfug- 
giva al  loro  sguardo  di  quanto  di  grandioso  e  di  bizzarro  offriva 
la  splendida  Roma  papale.  Ora  vediamo  perciò  con  essi  iniziarsi 
i  lavori  della  basilica  di  S.  Pietro  (i)  e  collocare  in  Vaticano  i  ca- 
polavori esumati  deirantichità  (2).  Ora  assistiamo  agli  spettacoli 
teatrali  in  Campidoglio,  dove   non    di    rado  accadevano  tragicom- 


c  non  è  de  credere  facilmente  »,  ma  tutti  lo  accusan  di  maltrattar  Federico,  e  Per 
«  condictione  alcuna  non  fare  acto  né  efecto  di  darli,  che  questa  auctorità  non 
e  volemo  che  habbi,  né  è  conveniente  chel  sii  tenuto  tanto  invilito  che  deventi 
<r  un  moltono.  Li  servitori  correggere  da  patre  et  fratello  secondo  la  età,  a  l'utile 
G  et  honore  del  patrono  intendervi  ben  insieme  et  non  esser  fabula  de  quella 
e  corte  », 

In  una  lunga  auto-apologia  del  4  agosto,  indirizzata  al  marchese  Francesco, 
l'Ippoliti  negava  di  bastonare  Federico:  gli  aveva  solo  talvolta  minacciato  dei 
buffetti  :  e  V.  S.  sa  se  de  la  etade  sua  la  ne  hebbe  mai  et  in  che  modo,  per 
€  quanto  altre  fiate  gli  ho  sentito  raccontare  »  (Lo  battevano,  pare,  assai  ru- 
demente). 

Ripicchiò  Isabella  il  io  agosto  :  <r  non  sta  bene  ad  chi  ha  qualche  superio- 
rità usarla  con  le  mani  »,  Non  sia  collerico. 

(i)  Lett,  i.o  settembre  1510  di  Stazio  Gadio  :  Federico  visitò  S.  Pietro; 
a  e  videsi  il  principio  gran.mo  de  la  capela  malore  che  è  una  bella  cosa  e  finen- 
G  dosi  tutta  la  Chiesa  secondo  il  principio  sera  mirabile,  ma  non  alli  giorni  di 
<r  questo  Pontefice  ».  —  Lett,  27  maggio  15 11,  del  Grossino  :  «  El  c'è  un  bar- 
«  chetto  dove  li  è  dentro  alquanti  cervi  appresso  la  fabrica  di  S.  Pietro,  che  é 
«  del  Papa  ;  il  vesco  d' Ivrea  li  ha  menato  due  fiate  il  S.r  Federico  a  far  corere 
a  et  hano  auto  bello  apiacere.  Una  fiata  andorno  in  cima  a  la  volta  di  la  Ca- 
<r  pella  di  S.  Pietro  quali  sono  tute  quatro  voltate....  quali  sono  belissime  et  li 
e  si  vede  tuta  Roma..,.  Il  vescovo  de  Mondovi  a  li  dì  passati  portò  a  Roma  il 
<r  regno  et  la  spada  che  era  con  il  Papa.,.,  qual  è  una  rica  cosa  da  vedere  »,  — 
Lett.  12  luglio,  del  medesimo:  <r  ....  (Il  papa)  é  più  inclinato  a  far  fabrichar 
e  che  fuse  mai  et  voi  che  si  lavora  a  S.  Pietro.  Sono  voltati  tuti  quatro  li  archi 
e  di  la  capella  granda  ch'è  una  bella  cosa  e  superba  da  veder.  Anchor  in  palazo 
a  fa  depenzer  due  camere  a  un  Rafaello  da  Urbino,  che  ha  gran  fama  di  bon 
«  pictore,  qual  son  beletissime  ». 

(2)  Lett.  del  Grossino,  16  agosto  1511:  «  Il  Papa  ha  fatto  levar  il  La- 
G  counte  dove  era  e  l'à  fato  portar  in  la  corte  di  Belvedere  dove  è  una  bella 
G  Venere  e  l'Apolo,  il  Lacounte  sta  in  mezo  assai  distante  l'una  da  l'altra  e 
G  son  poste  ditte  statue  in  certe  volte  che  son  fate  in  la  groseza  del  muro  e 
«  si  pò  veder  ogni  cossa  ben  e  compareno  assai.  Sua  S.tà  ha  fato  discoprir  la  volta 
G  di  la  capella  granda  in  palazo  che  ha  dipinta  Rafaello  da  Urbino,  che  d'assai 
a  persone  é  laudata  per  una  bella  cosa,  quasi  tutte  son  figure  e  istorie  del  testa- 
«  mento  vegìo.  Sua  S.tà  H  stete  nel  vespero  di  la  vigilia  di  la  Madonna  et  il  suo 
«  di  li  fece  cantar  messa  e  vespero  papale.,..  ». 
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medie  per  la  rovina  de'  mal  connessi  palchi  destinati  al  pubblico  (i). 
Seguiamo  il  pontefice  sia  in  Castel  S.  Angelo,  ove  amava  chiudersi 
per  contemplare  i  tesori  di  gioie  e  di  numerario  ammassativi  (2): 
sia  alla  Magliana,  dove  girava  a  testa  nuda  per  sentirsi  accarezzare 
la  fronte,  ardente  di  pensieri,  dal  vento  marino  (3).  Ma  è  sopratutto 
a  tavola  che  gli  osservatori  mantovani  spiavano  ogni  mossa  del 
papa,  gran  mangiatore  di  frutta,  men  che  discreto  bevitore  di  vino  (4). 
Federico  Gonzaga  era  ammesso  a  servirlo,  a  giocare  con  lui  la  par- 
titina  dopo  cena,  finché  S.  Santità  s'addormentava  con  le  carte  in 
mano  («  se  indormencia  su  la  carega  »,  per  dirla  con  Vigo,  28  no- 
vembre 1511). 

Furono  le  gite   ad  Ostia,   per   la   caccia,   l'uso   immoderato  di 
vino  e  di  frutta  (senza  toccare  de'  gravi  patemi  d'animo)  che  pro- 


(1)  Lett.  7  luglio  15 II  dell' Ippoli ti.  Il  papa  nel  concedergli  che  accom- 
pagnasse Federico  alla  commedia  in  Campidoglio  gli  disse  :  «  cura  che  non  vadi 
e  suso  qualche  palchetto  che  caschi  come  spesso  occurre  in  simili  spectaculi.  Io.... 
«  lo  fesi  stare  ad  una  finestra  et  ne  cascò  uno  tre  fiate,  et  uno  se  scaviciò  una 
a  gamba....  Quello  palchetto  era  facto  per  el  S,  Federico....  donde  (il  papa)  ne 
«  fa  tanta  festa  che  li  pare  de  haverli  donata  la  vita  ». 

(2)  Lett.  16  agosto  15 11  di  Stazio  Gadio:  il  papa  andò  in  castello  a  riporre 
trentamila  ducati,  aggiungendoli  agli  altri  cinquecentomila  accumulati  :  a  Ivi  stette 
«  una  notte  et  vide  tutto  il  suo  argento  che  è  infinito  et  tanto  che  li  vien  in 
ff  fastidio  che  ni  ha  venduto  per  6  m.  due.  di  quello  di  Pavia  »  (cioè  dell' Alidosi, 
ricchissimo  per  virtù  delle  sue  estorsioni).  —  Il  papa  amava  spesso  esaminare 
le  sue  gioie,  valendosi  anche  del  giudizio  di  orefici  ;  il  Crossino  scrive  ad  esempio 
il  12  luglio:  «  e  c'era  zoioleri  che  li  guardavano,  dicono  che  la  belleza  de  li 
«  zoie  sono  lì  el  zè  tal  pezo  di  zoia  che  costò  20  m.  ducati....  tanti  altri  che 
a  costò  16- 10-8  m.  ducati  ch'è  una  teribil  cossa.  Sua  S.tà  quasi  tuto  eri  non  fece 
<r  altro  che  veder  zoie,  al  presente  ne  ha  compro  per  12  m.  ducati.  Li  da  Sua  S.tà  li 
«  vene  spesso  M.a  Felice  moglie  di  S.r  Zanzordano,  la  S.ra  Prefettessa  et  altre 
<r  signore,  qual  Sua  S.tà  se  ne  sta  a  ragionar  con  loro  in  grande  apiacere....  (Il 
«  vescovo  d' Ivrea)  non  si  vede  mai  stanco  de  dir  ben  di  V.  S....  et.  che  quella 
«  porta  la  corona  de  le  virtù  e  centileze  ». 

($)  Lett.  22  luglio  15 II  del  Crossino:  «  Queli  aer  da  quelle  bande  sono 
e  molto  triste  perchè  sempre  li  regna  venti  marini,'  ma  Sua  S.tà  non  teme  niente, 
«  senza  capello  se  ne  sta  a  queli  venti  ». 

(4)  Lett.  12  luglio  del  Crossino  :  a  e  hora  è  più  bello  che  fuse  mai....  co- 
«  cumeri  ne  manza  assai  con  Paceto  solom.  Se  ne  sta  un  pezo  dopo  il  cibo  a 
«  ragionar  e  poi  se  ne  va  a  riposar,  da  mezogiorno  voi  far  colacion  di  fruti 
<t  cocumeri  et  bon  vino  e  poi  zena  ben  ».  —  Lett  19  luglio  del  medesimo  : 
<(  A  S.  S.tà  li  dà  la  vitta  a  vederse  tanti  vari  fructi  inantì  e  belli  cossi  comò 
«  son  portati  da  la  vigna  Sua  S.tà  voi  li  sia  posti  inanti  tuti  in  le  cistelle....  ». 
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vocarono  la  violenta  malattia  dell'agosto  1511:  dalla  quale  per  la 
sua  insofferenza  d'ogni  prescrizione  medica  non  sarebbe  scampato^ 
se  non  lo  avessero  assistito  da  un  lato  il  duca  d'Urbino  ed  il  ve- 
scovo di  Ivrea,  che  alternavano  celie  e  minacce  per  indurlo  a 
curarsi  (i);  dall'altra  parte  il  giovinetto  Gonzaga,  che  solo  poteva 
ottenere  con  la  sua  grazia  di  fargli  ingerire  corroboranti  e  farmachi. 
Il  malato,  che  al  consueto  bestemmiava  e  tempestava,  veniva,  se- 
condo gli  usi  inverecondi  della  curia  romana  (2),  non  di  rado  ab- 
bandonato da  tutti;  persino  i  familiari  più  favoriti  e  beneficati  da 
Giulio  non  pensavano  che  a  rimpinzare  le  tasche  (3).  I  parenti  gli 
erano  attorno  solleciti  unicamente  di  aver  almeno  «  in  extremis  » 
qualche  donazione:  la  prefettessa  per  esempio  insisteva  perchè  Sua 
Santità  non  morisse  senza  aver  assolto  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere dall'assassinio  dell'Alidosi  (4);  e  abbiamo  ne'  documenti  man- 
tovani la  riprova   che  Giulio   s'arrese  a  ciò,  soltanto  dopo  lunghe 

(i)  Cfr.  i  documenti  in  Federico  ostaggio,  p.  22.  Da  una  lettera  ivi  citata 
di  Stazio  del  25  agosto  spigoliamo  qualche  altro  tratto.  Il  duca  d' Urbino, 
cercava  sforzare  il  papa  a  ingurgitare  medicinali,  et  pigliandolo  per  li  bracci.... 
e  ogni  volta  che  si  venea  ad  darli  magnar  era  forza  acorezarsi,  pur  mai  non  fo 
«  possibile  farli  pigliar  né  consumato  né  stilato  in  tutta  notte  e  tutto  hozi  se 
o:  non  due  brogne,  dui  grani  d'uva,  uno  caparo  et  uno  poco  di  lattuca  in  di- 
«  versi  tempi,  bevendo  sempre  uno  bichiero  di  vino  per  ciascuna  volta.... 

«  Heri  matina  N.  S,  si  comunicò  et  fece  testamento,  lassando  12  m.  due. 
e  al  S.r  Duca,  altretanti  a  M.a  Felice^  al  S.r  Nicolò  io  m.  ».  Stazio  notava  acu- 
tamente che  il  papa  aveva  bell'occhio,  ed  era  energico  ancora  ;  avevasi  quindi 
argomento  a  sperare  che  scampasse. 

(2)  Lett.  del  Crossino,  11  novembre  15 11.  Mori  il  cardinale  d'Urbino, 
tisico  ;  «  L'è  una  compasion  a  veder  la  morte  di  preti  et  comò  sono  più  gran 
«  signori  sono  pezi  atratati,  inanti  che  siano  morti  li  servitori  si  amazano  tra 
«  loro  per  aver  la  roba.  Beato  chi  po'  robar  e  non  s' inchurano    del    patrone  ». 

(^j  Lett.  22  agosto  del  15 11,  di  Stazio.  Il  papa  svenne  in  seggetta:  tutti 
cominciarono  a  prendere  roba  ;  a  maxime  m.  Acursio,  cosa  che  è  dispiaciuta  ad 
<r  ognuno  et  credo  non  ni  potrà  far  bene  o  vivendo  o  morendo.  Di  note  è  las- 
<r  sato  alle  volte  solo,  non  ha  servitori  chel  servi  de  tanti  parenti  et  servitori 
«  che  1'  ha,  Ogniuno  cerca  di  acconciar  li  fati  soi  al  meglio  che  po'.  Il  vescovo 
<r  di  Ivrea  non  abandona  mai  N.  S.  né  di  giorno  né  di  notte  et  fa  ogni  cosa  e 
«  con  berte  e  con  ogni  cosa  da  rider  per  tenirlo  allegro....  ».  A  Ferrara  si  gon- 
golava, sentendo  che  il  papa  giaceva  in  letto  a  abandonato  da  ognuno  et  cum 
«  dui  fiaschi  da  canto  »  (lett.  28  agosto  del  Prosperi). 

(4)  Lett.  20  agosto  di  Stazio  :  «  La  S.ra  Prefettissa  è  stata  tutto  hozi  a  canto 
«  a  N.  S.,  supplicando  S.  S.tà  con  ogni  instantia  che  la  volesse  signar  una  sup- 
«  plication  di  la  absolutione  del  S.  Duca  satisfacendo  per  bolla  per  breviar  il 
<t  tempo  et  così  N.  S.  alla  fin  vinto  l'ha  signata.  Dimane  si  expedirà  la  bolla  ». 
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preghiere,  ma  seguitò,  anche  convalescente,  a  mostrare  insormon- 
tabile ripugnanza  pel  nipote  (i). 

Era  tale  la  convinzione  che  il  papa  morrebbe,  che,  oltre  il 
famoso  pronunciamento  in  Campidoglio,  fomentato  da  Pompeo  Co- 
lonna, già  si  ventilavano  i  nomi  de'  presumibili  successori,  già  si 
brigava  pel  futuro  conclave.  11  duca  d' Urbino  tendeva  a  farsi 
padrone  della  situazione,  col  tener  raccolti  i  voti  de' Cardinali  no- 
minati dallo  zio:  Bernardo  Accolti  si  sbracciava  a  trovar  aderenti 
a  suo  fratello  (2)  ;  il  Bibbiena  probabilmente  già  sperimentava  le 
astute  sue  arti  per  promuovere  la  candidatura  di  Giovanni  de'  Me- 
dici. Che  più?  Massimiliano  imperatore  accarezzò,  pare,  allora  il 
sogno  pazzesco  di  scambiare,  magari  impegnandola,  la  corona  ce- 
sarea con  la  tiara  (3)  :  Ippolito  d' Este   varcò   in  furia  le  Alpi  con 

(i)  Lett.  23  agosto  di  Stazio:  a  II  S.r  Duca  venne  in  pallatio  (beri  sera) 
«  et  nell'anticamera  di  N.  S.  et  il  Sj  Federico  andete  a  pregar  S,  S.tà  che  vo- 
a  lesse  lassar  venire  il  S.r  Duca  ai  basarli  il  piede.  N.  S.  mai  non  volse,  et  disse 
<c  che  quando  el  vorrà  chel  vegni  el  manderà  ad  dimandarlo.... 

«  Il  S.r  Federico  speso  se  ne  va  a  visitar  il  S.  Duca  d'Urbino  a  casa  sua.... 

<r  costituita  per  sua  prigione......  —  Lett.  8  settembre  del  medesimo:  «  il  Duca 

«  non  ha  troppo  la  gratia  del  Papa,  anzi  noi  voi  vedere  né  sentirne  parlar  ». 

A  torto  perciò,  poco  di  poi^  i  cardinali  scismatici  gettavano  in  faccia  al  pon- 
tefice l'assoluzione  del  nipote  (lett.  23  settembre  di  Vigo):  «  li  altri  Car.H  scrive 
<r  al  Papa  chi  non  voi  venire  al  concilio,  qual  S.  S.  ha  dedicato  a  Pasqua....  perchè 
e:  l'à  uno  nepote  che  amacia  li  Car.li  et  che  Sua  S.tà  non  l'à  punito  né  casato 
<r  dal  capitaneato  et  che  se  lor  venise  a  Roma  che  suo  nepote  li  amacieria  et 
«  altre  scuse  assai;  et  dice  che  S.  S.  meta  el  concilio  aMantua  o  Modena  o 
a  Siena  che  lor  li  verrà  voluntiera.  El  Papa  non  lo  vole  in  altro  loco  che  Roma  ». 

(2)  Lett.  26  agosto  di  Stazio  :  «  Il  S.r  Unico....  la  supplica  voglia  far  se- 
«  cretamente  pratica  con  Mons.  R.mo  suo  fratello  (Ippolito)  che  dia  il  voto  suo 
a  ad  Ancona  suo  fratello,  ma  prega  quella  non  voglia  scoprirsi  ne  risponder  qua, 
a  finché  la  non  intenda  la  certeza  di  la  morte  dil  Papa,  perchè  vedendosi  la  let- 
te tera  si  ruinaria  (In  cifra)  :  Bibiena  mi  ha  detto  che  scrivi  a  V.  E.  che  sempre 
0:  participerà  meco  ogni  cosa  che  saprà  per  scriverlo  a  lei.  V.  S.  in  respondermi 
«  non  voglia  nominarlo  ».  —  Lett.  30  agosto  del  medesimo:  «  Gran  pratiche  sono 
<r  sta  fatte  per  far  Papa.  Intendo  che  Duca  d'Urbino  havea  tutte  le  voci  (12)  de 
a  li  cardinali  fatti  da  Papa  Julio  per  far  papa  Final.  San  Zorzo  facea  grandissime 
«  offerte  per  esser  lui  et  a  Sanseverino  havea  promisso  di  dar  Imola  a  casa  sua, 
0:  et  il  Camerlengato,  per  la  sua  voce  sperando  de  tirar  li  altri  francesi  ». 

(3)  Cfr.  Pastor,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  687.  La  lettera  ivi  citata  del  cardinale 
Sigismondo  a  Francesco  (non  ad  Isabella)  Gonzaga  ha  la  data  del  2  «  novembre  » 
(non  ottobre)  1511.  Il  cardinale  riferisce  che  Giulio  II  voleva  punire  soprattutto 
i  cardinali  Sanseverino  e  Alibret  «  per  essersi  inteso  che  havevano  proposto  allo 
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celerità  prodigiosa  per  trovarsi  presente  alla  sperata  elezione  del 
successore  di  Giulio  (i). 

Vani  disegni:  però  che  il  papa  inaspettatamente  risorto  con- 
verse in  selvaggio  furore  deluso  le  brame  di  chi  aveva  anzi  tempo 
osannato  alla  sua  morte  :  «  Credevamo  (lettera  del  Postumo  8  set- 
«  tembre)  chel  Papa  fusse  morto  ma  voi  pur  vivere  allo  excidiò 
«  de  la  misera  Italia.  Vtvit  edax  vulture  ducitque  per  aera  gyros 
«  Milvius  et  pluviae  gracculus  author  aquae....  Noi  non  sapemo  dove 
«  siamo  per  stantiare  et  horamai  tenemo  natura  de  zinghani....  », 

Una  versione  stranissima  sulla  malattia  e  sulla  guarigione  del 
papa  ebbe  Isabella  da  un  familiare  del  duca  d'Urbino,  recatosi  allora 
a  Mantova.  Scrivendo  ad  Ippolito,  così  la  riassume  il  3  settembre: 
«  Il  male  suo  se  dice  indubitatamente  essere  stato  tossico,  da  che 
«  el  s'è  aiutato  a  caso,  che  non  havendo  mai  pigliata  medicina  al- 
«  cuna  da  gli  medici  et  havendo  continuamente  bevuto  assai,  gli 
«  venne  doi  grandissimi  accidenti  et  ultimamente  venendo  il  terzo 
«  gli  seguì  un  gran  vomito,  nel  quale  gli  medici  dicono  chel  vomitò 
«  il  veneno,  donde  è  seguita  la  liberatione  sua.  Se  crede  che  fos- 
u  sero    stati    attossicati    insieme    S.  Clemente    che    è   morto   et   il 


«  Imperatore  de  farlo  Papa  ».  11  Cassola  che  era  alla  corte  cesarea  scrisse  più 
volte  a  Isabella  su'  maneggi  di  Massimiliano  per  influire  sulla  prossima  elezione 
del  papa  :  ma  tace  che  vi  aspirasse  l' imperatore  per  se  stesso,  e  pare  invece  che 
il  suo  candidato  preferito  fosse  il  Castellasi, 

Trento,  1.°  settembre  1511:  «  11  R.mo  Gur.  si  ne  viene  cum  il  Sje  Alberto 
«  da  Carpi  per  Roma  a  fare  uno  papa,  che  Dio  li  dia  gratia  sia  bono,  che  li  ho 
«  pocha  speranza.  Io  non  sum  anchora  risoluto  s' io  venire  cum  lui  o  non,  ve- 
«  nendo  dirò  belle   cose  a  V.  S.  ». 

3  setttembre:  Si  aspetta  la  morte  del  papa.  «  Et  in  caso  che  pur  non  voUesse 
a  morire  la  C.  M.tà  sta  pur  in  opinione  di  voller  passar  a  Roma,  ma  non  li  è 
«  dinari.  Stassi  in  pratica  dì  inpignare  qualche  contado  al  Re  Chr.mo^  non  sciò 
«  quel  che  serra.  Dubito  che  questa  cosa  passarà  comò  le  altre  ». 

12  settembre  :  «  Sei  Pontefice  moriva  V.  E,  bavera  intexo  del  R.mo  Gur.  e 
«  il  S.re  Alberto  e  Motta  che  andaseano  cum  lo  ill.mo  Marchexe  suo  a  Roma  a 
«  fare  uno  Pontifice.  Si  morre  anche  al  presente  o  sino  a  qualchi  giorni  se 
e  sta  in  quel  proposito  di  andare  et  cum  il  R.mo  Car.le  Hadriano  ». 

(l)  Lett.  d' Ippolito  da  Parma,  2  settembre.  Impiegò  nel  viaggio  soli  quattro 
giorni  :  a  staffetta  sino  a  Torino,  di  là  a  Piacenza  per  acqua.  Ma  diceva  d'essere 
fresco  come  una  rosa.  Col  Re  fece  «  uno  buonissimo  officio  per  il  S.»"  Duca  d'  Ur- 
ee bino  di  modo  che  disposi  totalmente  la  M.tà  Chr.ma  a  volerlo  tenir  per  bono 
«  servitore  et  amico....  ».  Ne  è  felice  per  la  nipote  Leonora. 
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«  Car.'<=  de  Aiigliterra,  un  credenciero  de  S.  S.*^  et  alcuni  altri  che 
«  stanno  male  ». 

Checché  fosse  di  ciò,  Isabella  si  vide  costretta  a  metter  pel 
momento  anche  lei  molt'acqua  nel  suo  vino:  malgrado  le  spampa- 
nate del  Postumo  che  il  concilio  pisano  sarebbe  riuscito  impo- 
nente (i),  malgrado  l'intimazione  diretta  di  Massimiliano,  di  Gastone 
di  Foix  (2),  persistette  insieme  al  marito  nel  non  voler  immischiarsi 
in  quelle  rischiose  manovre  scismatiche.  Inorridirono  entrambi, 
quando  l'imperatore  parve  desiderare  che  il  concilio  da  Pisa  fosse 
trasportato  a  Mantova. 

A  parte  l' interesse  politico,  v'era  ne'  Gonzaga  in  genere,  in 
sabella  in  ispecie  molto  attaccamento  alla  Chiesa,  molta  religiosità 
scevra  da  superstizione  {3)  non  però  men  profonda  e  meno  sen- 
tita (4).  Proprio  in  quell'autunno  del  1511  si  effettuò  la  vestizione 

(1)  Lett.  del  Postumo  senza  data  (settembre  1511)  da  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana  :  «  Perchè  V.  E.  desidera  sapere  che  cosa  segue  del  Concilio  »  le  dà 
le  notizie  che  può  fornirle  de  visu.  Si  è  trovato  in  mezzo  a'  conflitti  tra  le  po- 
polazioni e  i  francesi  (con  la  peggio  di  questi). 

«  Pur  il  concilio  si  fa  et  credesì  haverà  uno  exito  più  bizarro  che  non  si 
a  hanno  pensato  le  persone:  el  pontifice  ne  teme  assai  x>. 

(2)  Disp.  27  settembre  di  Massimiliano  al  marchese  Francesco  :  «  Pro  pu- 
ff blico  et  communi  totius  christianitatis  bono  agitur....  ».  Lo  esorta  perciò  «  ut 
«  nobiscum  Concilio  Pisano  velis  adherere,  adsistentiamque  praestare,  ad  illud 
«  oratores  tuos  destinando  ». 

L'invito  del  Foix  dev'esseie  dello  stesso  tempo:  perchè  ne'  Copialettere  di 
Francesco  è  sincrona  la  risposta  evasiva  data  a  quelle  imbarazzanti  sollecitazioni. 

(3)  Lo  provi  ad  esempio  questa  sua  disposizione  per  evitare  eccessi  di  plebe 
troppo  credula  a  miracoli  : 

ff  Po  testati  Hostiliae, 
«  Poi  che  quella  imagine  di  N.  D.  non  ha  fatto  altra  dimostratione  di  mi- 
«  racoli....  iudichemo  la  oppinione  vostra  esser  bona,  cioè  che  quella  humidità 
«  che  si  diceva  essere  lacrime  sia  proceduta  da  qualche  causa  naturale.  Perhò 
«  haveremo  grato  che  cum  quel  mezo  vi  par  meglio  facciati  acquietare  le  persone 
«  et  la  reponati  in  qualche  loco  non  habbia  ad  intravenire  più  simili  tumulti 
ff  senza  ragione. 

«  Mant.,  XXI  martii  ijio  ». 

(4)  La  sorella  Lucrezia  Bentivogli  le  scriveva  da  Bologna,  io  febbraio  15 12, 
com'essa  conversando  con  Lena  Dall'Olio  si  fosse  doluta  di  non  saper  «  applicare 
ff  il  core  alla  oratione  mentale  et  contemplativa  ».  Come!  osservò  meravigliata 
la  piissima  donna  :  voi  Lucrezia,  siete  stata  cosi  a  lungo  a  Mantova  e  non 
avete  appreso  dalla  marchesana  «  chi  è   tutta   catholica   e   devota   un   poco   de 
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di  Ippolita  Gonzaga  insieme  a  due  bambine  Bentivoglio,  tra  le  do- 
menicane del  convento  di  S.  Vincenzo.  Fu  quello  un  avvenimento 
stranissimo,  che  gettò  lo  scompiglio  nell'animo  del  marito  d'Isa- 
bella, se  non  di  lei  stessa.  Ippolita  di  appena  nove  anni  era  destinata 
a  nozze  illustri  in  Francia,  dove  la  regina  aveva  promesso  di  pren- 
dersi a  cuore  l'educazione  della  vezzosa  fanciulla  (i):  ma  nell'aprile 
del  151 1,  recatasi  «  in  S.  Vincenzo  cum  dire  de  voler  stare  la  set- 
"  timana  santa  cum  quelle  madri....  subito  intrata  mandò  a  dire  che 
u  la  volea  restar  lì  al  servicio  de  N.  S.  Dio  in  perpetuo  ».  Non 
valsero  preghiere  a  rimuoverla  ;  pareva  «  uno  miracolo  a  parlare 
u  con  quella  beneditta  putta  piena  de  humiltà  et  santità  »,  che 
perseverava  «  gagliardamente  in  proposito  ».  Cercaron  con  astuzia 
di  farla  uscir  di  convento,  ma  appena  si  avvicinava  alla  porta  vi 
si  aggrappava  tenace^  piangendo  e  dibattendosi....  (2)  Lei  stessa 
informò  il  fratello  Federico  dell'irrevocabile  decisione  con  questa 
letterina,  che  mostra  una  grafia  infantile  incertissima: 

Ji/.fne  et  Ex  me  S.^^  Federico, 

Io  faci  intendere  a  la  S.ra  vostra  come  sonte  intrata  in  del  mone- 
sterio  la  sitimana  santa  per  mia  consolacione  e  io  avendo  volia  d'esero 
sora  de  santo  Vicentio  non  ho  voluto  più  usire  fora,  ben  che  la  S.ra  del 
S.re  mio  patre  et  de  madona  mia  madre  più  volte  m'abia  voluto  cavare 
fora  del  santo  monasterio  mai  non  gè  è  voluto  andare,  onde  ve  prego 
fratelo  mio  carissimo  che  me  fate  questo  apiacere  che  el  S.re  mio  padre 
sia  contento  che  sia  vestita  da  sore  per  mio  contento,  non  altro.  La 
Candida  sa  aricomanda  a  V.  S. 

Ex  S.  M.  S.  V.  mi  di  de  maio  MDXL 

HipoLiTA  DA   Gonzaga 

man  propia  sposa  di 

Jesù  Christo. 

Recalcitravano  i  genitori  d'Ippolita  dal  consentire  alla  sua  ve- 
stizione: ma  alla  vigilia  della  festa  di  S.  Francesco,  come  illumi- 
nato da  improvvisa  ispirazione  divina,  il  marchese  di   Mantova  si 

«  contemplationi  ?  ».  Lucrezia  rispose  che  Isabella  era  bensì  «  religiosissima  al 
«  possibile,  ma  che  circa  la  contemplatione  non  se  extendeva  ».  Avendo  la 
Dall'Olio  insistito  nel  dire  che  Isabella  con  questo  genere  di  orazioni  raccoman- 
dava a  Dio  lo  stato  suo,  il  marito,  i  figli  ;  Lucrezia  pregò  la  sorella  a  volerla 
immettere  in  questi  segreti  dell'anima,  per  propria  edificazione  ed  esempio. 

(1)  Cfr.  Luzio-Renier,  La  coltura  d'Isahella,  p.  394. 

(2)  Lett.  21  aprile  15 11  di  G.  J.  Calandra  a  Federico  Gonzaga. 
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decise  ad  accordare  che  la  figliola  compiesse  il  voler  suo.  Allora 
per  la  suggestione  della  cugina,  anche  due  sorelle  Bentivogli,  du- 
rante il  periodo  fortunoso  dell'esilio  collocate  in  quel  monastero 
per  esservi  educate  e....  avviate  alla  vita  claustrale  (i),  chiesero  di 
prendere  il  velo,  senza  neppure  aspettare  il  «  placet  »  formale 
de' genitori  restaurati  nel  governo  di  Bologna.  Con  molta  disinvol- 
tura, Isabella  ne  ragguagliava  in  due  lettere  successive  la  sorella 
Lucrezia: 

D,  Lue  re  He  Bentivole, 

111.  ecc.  Havendosi  lo  Ill.mo  S.  nostro  consorte  a  "  l'improviso  „  ri- 
solto de  essere  contento  che  la  Hippolita  nostra  figliola  sij  vestita  de 
l'ordine  de  S.to  Dominico  nel  monastero  di  S.to  Vincentio,  perchè  se 
vestisse  domane  che  è  il  giorno  de  S.to  Francisco;  et  essendo  noi  hozi 
andate  per  mettergli  ordine  le  figliole  de  la  S.  V.  se  miseno  in  tanto 
pianto  et  smanie  che  non  se  potevano  aquietare,  et  maxime  quella  che 
non  voleva  quella  scuffiassa,  de  modo  che  ne  fu  forza  prometterli  de 
farle  vestire  anchor  loro.  Al  che  ni  indussino  essendo  il  termine  tanto 
breve  che  non  haveressimo  risposta  a  tempo  da  V.  S.,  persuadendone 
che  per  saper  noi  che  a  "  questo  fine  „  la  le  havea  poste  nel  monasteri© 
che  se  contentaria  che  havessimo  presa  tal  securtà,  pervenuta  più  presto 
da  divina  voluntà  che  da  nostra  deliberatione,  sì  come  è  anche  fori  d'ogni 
speranza  sucessa  la  resolutione  del  S.^  nostro.  Così  domane  col  nome  de 
dio  le  faremo  tutte  tre  le  spose,  sperando  che  '1  S.r  Anibale  et  V:  S. 
approbarano  questo  matrimonio  ecc. 

Mant.,  Ili  octobris  ifii. 


Ill/na  eie. 

La  S.  V.  per  un'  altra  nostra  bavera  inteso  la  deliberatione  che 
havemo  facta  de  far  vestire  le  sue  figliole;  bora  gli  significamo  come 
beri  lo  Ill.mo  5.  nostro  consorte  et  noi  fussimo  in  lo  monasterio  de 
S.to  Vincentio  et  deo  dante  furono  vestite  le  vostre  et  la  nostra  cum 
tanto  fervore  che  pareva  veramente  cosa  divina.  Ad  Issabella  fu  posto 
nome  Sore  Zenevria,  ad  Leonora  sore  Maura,  dicendo  le  sore  che  la 
Ill.ma  M.a  Laura  havea  detto  che  cosi  era  il  desiderio  de  V.  S.  Alla 
nostra  restò  il  suo  nome  de  Hippolita.  Questa  et  la  Leonora  haveano 
un  poco  de  febretta,  et  tremando    tutta  via  dicevano  che  non  haveano 

(i)  Lett.  2  dicembre  15  io  d'Isabella  al  generale  de' domenicani.  Sua  sorella 
Lucrezia  Bentivoglio  desidera  mettere  a  S.  Vincenzo  due  figliole  (di  otto-dieci 
anni)  ce  per  imparar  a  legere  et  lavorare  et  anche  per  disponersi  a  farsi  religiose 
ce  comò  facilmente  poterla  succedere  per  essere  puttine  quiete  et  disposte  alle  de- 
ce votioni  ».  Lei  la  seconda  nell'  «  honesto  desiderio  »  per  compassione. 
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male  a  chi  gè  lo  domandava  per*dubio  che  non  fussero  vestite.  Speramo 
che  sì  come  la  divina  inspiratione  ha  operato  tal  effecto  che  anche  ope- 
rata la  perseveranza  cum  comune  satisfactione,  che  saremo  certe  che 
dil  marito  di  queste  non  haveremo  mai  querela  né  trista  nova  ecc.  (i). 

Mani.,  s  ott.  ijii. 

G.  J.  Calandra,  che  assistette  alla  cerimonia,  narrava  il  6  ot- 
tobre al  fratello  della  neo-monachina  :  che  il  marchese  Francesco 
«  tre  volte  le  diede  la  beneditione  con  tanta  tenerezza  quanto 
«  fosse  possibile  ».  Di  commozione  d*  Isabella,  che  pure  era  pre- 
sente, non  parla  :  né  invero  se  ne  può  ravvisare  la  menoma  traccia 
nelle  due  lettere  a  Lucrezia  Bentivogli. 

Pure  non  vorrà  accusarla  di  crudele  coercizione  e  insensibilità 
verso  la  prole  chi  pensi  che  il  chiostro  si  presentava  spesso  per 
le  figliole  de'  principi,  anzi  sopratutto  per  esse,  fra  tanto  tumulto  di 
avvenimenti,  fra  tanto  spesseggiar  di  catastrofi,  come  un  tiepido 
nido  sicuro,  un  rifugio  provvidenziale.  Perché  esporle  a  dover  un 
giorno  seguire  1  genitori  sulla  via  dell'esilio  :  od  anche  affidarle  a 
de'  mariti  del  genere,  putacaso,  di  Francesco  Maria  della  Rovere  ? 
Meglio  valeva  porle  sotto  l'egida  dello  sposo  celeste,  che  le  avrebbe 
protette,  dall'  infanzia  alla  vecchiaia,  contro  i  dolori  e  le  delusioni 
di  quel  mondo  di  perfidie  e  di  violenze. 

(Continua),  Alessandro  Luzio. 

(i)  Lucrezia  annuì  a  toto  corde  »,  con  lett.  25  ottobre,  ringraziando  Isa- 
bella d'aver  «  maritato  a  suo  modo  con  grandissima  satisfactione  de  noi  tutti  » 
le  due  fanciulle. 


VARIETÀ 


Due  controversie  in  tema  di  marchi  di  fabbrica 
nel  secolo  XV. 


nota  l'importanza  ch'ebbe  nel  medio  evo  l'industria  delle 
armi  in  Milano.  Dalle  numerose  officine  della  parrocchia 
di  Santa  Maria  Beltrade,  ove  l'arte  aveva  la  propria  sede, 
uscivano  ogni  settimana  a  centinaia  le  armature,  lucenti 
o  brunite,  di  tutte  le  fogge,  destinate  a  valicare  sul  dorso  di  muli 
o  di  cavalli  le  Alpi  o  l'Apennino,  ovvero  a  percorrere  nelle  barche, 
il  Naviglio,  il  Ticino  ed  il  Po,  per  fare  capo  a  Venezia.  Vi  erano 
botteghe  salite  in  fama  per  l'eleganza  e  la  solidità  dei  prodotti. 
È  naturale  che  i  titolari  di  queste  botteghe  ci  tenessero  al  marchio, 
con  cui  solevano  contraddistinguere  le  proprie  armi  ed  armature, 
e  stessero  in  guardia  contro  le  manovre  e  le  insidie  di  chi  mirava 
a  soppiantarli  su  questo  o  quel  mercato.  L'imitazione,  se  non  la 
precisa  contraffazione,  del  marchio  più  reputato,  doveva  per  il  nuovo 
venuto  rappresentarsi  quale  un  mezzo  agevole  a  far  passare  la 
propria  merce  per  quella  già  accreditata  che  aveva  assicurato  al 
vècchio  armaiuolo  una  larga  e  sicura  clientela. 

Nell'esercizio  d'altre  arti  e  mestieri  il  pericolo  della  concor- 
renza sleale,  a  base  di  imitazione  dell'altrui  marchio,  era,  se  non 
del  tutto  eliminato,  attenuato  di  molto  dalle  disposizioni  degli  sta- 
tuti delle  corporazioni,  portanti  l'obbligo  della  registrazione  del 
marchio  di  ciascun  nuovo  maestro,  o  titolare  d'officina  o  di  fondaco, 
in  apposito  libro  tenuto  dagli  ufficiaU  della  corporazione,  investiti 
di  giurisdizione  per  tutte  le  controversie  relative  all'esercizio  del- 
l'arte o  del  mestiere  ed  abilitati  ad  istituire  un  esame  preventivo 
sulla  legittimità  del  marchio  presentato  per  la  registrazione. 

Dobbiamo  argomentare  che  la  corporazione  degli  armaiuoli, 
sebbene  costituita  «  ab  antiquo  »  con  propri  statuti,  non  avesse  il 
libro  dei  marchi.  Forse  il  carattere  prevalentemente    manuale  del- 
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l'arte,  che  nelle  sue  origini  dovette  costituirsi  come  una  figliazione 
dell'arte  dei  fabbri- ferrai,  influì  a  modellare  i  suoi  ordinamenti  sul 
tipe  di  quelli  delle  corporazioni  formate  dalla  maestranza  delle 
arti  edilizie  e  fabbrili,  e  d'altre  ancora  più  umili,  in  contrapposto 
agli  statuti  delle  arti  aventi  maggiori  contatti  coi  traffici,  quali  le 
industrie  della  lana,  del  cotone,  della  seta  e  simili.  11  passaggio 
dall'esercizio  di  queste  ultime  arti  al  commercio  era  breve.  Di  qui 
l'opportunità  di  estendere  alle  arti  medesime  la  pratica  della  pre- 
ventiva registrazione  dei  marchi,  che  vigeva  da  più  secoli  presso 
i  «  mercatores  »  propriamente  detti  (i). 

(l)  Riassumiamo  i  risultati  delle  nostre  ricerche  su  questo  argomento. 
Nell'archivio  Storico  Civico  di  Milano  si  conserva  il  libro  dei  marchi  degli 
iscritti  nell'arte  della  lana  sottile,  dalla  fine  del  secolo  XIV  in  avanti.  Le  imbre- 
viature  dei  notai  del  secolo  XIV  e  XV  recano  numerosi  atti  di  ammissione  di 
cittadini  nell'arte  dei  «  fustagnari  ».  Il  nuovo  maestro  si  obbligava  di  scegliersi 
il  proprio  <r  signum  »  e  di  farlo  trascrivere  nel  libro  dei  marchi  della  corpora- 
zione. Il  marchio  formava  per  sé  stesso,  isolato  dalle  merci  eh'  era  destinato  a 
contraddistinguere,  oggetto  di  commercio.  Sono  frequenti  gli  atti  di  cessione,  anche 
di  quote  a  prò  indiviso  »,  di  marchi,  e  di  concessioni  temporanee  dell'uso  del  mar- 
chio per  parte  di  fustagnari  e  di  lanari.  Non  di  rado  queste  cessioni  mascheravano 
un  pegno  che  il  debitore,  maestro  fustagnaro  o  lanaro,  dava  al  proprio  creditore, 
il  quale,  divenuto  apparente  proprietario  del  marchio,  ne  concedeva  l'uso  tempo- 
raneo allo  stesso  debitore,  contro  pagamento  di  un  canone  che  stava  a  rappresentare 
gl'interessi  del  prestito.  Cessioni  e  concessioni  venivano  rese  pubbliche  mediante  tra- 
scrizione nel  libro  dei  marchi  della  corporazione.  Sebbene  negli  statuti  dei  «  mer- 
«  catores  stratarum  »  di  Milano,  del  1387,  manchi  una  disposizione  analoga  a 
quella,  assai  nota,  degli  statuti  dei  «mercatores  drapporum  »  di  Monza,  del  13 31, 
che  faceva  obbligo  a  ciascun  consocio  di  apporre  sulle  pezze  di  stoffa  e  sulle  balle 
il  proprio  marchio,  con  divieto  di  variarne  la  configurazione,  sappiamo  che  la 
pratica  dei  «  mercatores  »  milanesi  di  contrassegnare  le  balle  di  merce  destinate 
al  traffico  esterno  era  antichissima.  11  marchio,  noto  ai  gabellieri  dei  vari  stati, 
attraverso  i  quali  la  merce  doveva  passare,  serviva  ad  assicurarle  quel  trattamento 
di  favore  che  i  patti  internazionali  garantivano  ai  mercanti  dì  Milano.  L'uso  co- 
stante dello  stesso  marchio  individuale  in  testa  ai  libri  mastri,  nell'  indirizzo 
delle  lettere  di  cambio  e  di  ogni  altra  corrispondenza  epistolare,  negli  involucri 
delle  balle  di  merce  e  dei  plichi  contenenti  valuta  e  preziosi,  che  si  spedivano 
da  piazza  a  piazza,  presuppone  un  sistema  bene  organizzato  dì  preventiva  regi- 
strazione dei  marchi  presso  la  Camera  dei  a  mercatores  »,  in  quello  stesso  «  liber 
«  mercatorum  »,  in  cui,  come  si  legge  nel  cap.  Vili  degli  statuti  del  1587,  si 
dovevano  iscrivere  a  sub  una  rubrica  »  i  «  marosserii  »,  ossia  i  mediatori  giu- 
rati e  patentati.  L'antichità  della  istituzione  del  «  liber  mercatorum  »  con  le  ma- 
tricole degli  iscritti,  spiega  la  mancanza  nel  testo  statutario,  redatto  in  epoca 
ormai  inoltrata  nello  sviluppo  della  corporazione,  di  una  disposizione  che  deter- 
minasse le  principali  funzioni  del  a  liber  ». 
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Due  atti,  l'uno  del  9  agosto  1429,  e  l'altro  del  7  novembre  T433, 
che  abbiamo  rinvenuto  nelle  imbreviature  del  notaio  milanese  Lan- 
cerotto  Mombrizio,  pongono  in  evidenza  le  contestazioni  che  la 
mancanza  di  un  sistema  di  registrazione  dei  marchi,  subordinata 
al  preventivo  esame  della  loro  legalità,  determinava  fra  gli  arma- 
iuoli, e  i  principi  seguiti  dal  magistrato  ordinario  nella  risoluzione 
di  queste  controversie. 

Il  primo  atto  contiene  la  dichiarazione  di  appello  da  una  sen- 
tenza del  vicario  del  podestà  di  Milano,  in  una  causa  promossa 
dall'armaiuolo  Aloisio  da  Boltego  contro  Dionisio  Negroni  da  Elio, 
pure  armaiuolo.  Inserto  nell'atto  d'appello  havvi  il  dispositivo  della 
sentenza,  che  permette  "di  argomentare  intorno  agli  elementi  di 
fatto  della  lite  e  ai  motivi  principali  posti  a  base  del  giudicato. 
Aloisio  si  era  querelato  perchè  Dionisio  da  qualche  tempo  segnava 
le  proprie  armature  con  un  marchio  perfettamente  eguale  a  quello 
da  lui  adottato  e  prima  di  lui,  per  oltre  venticinque  anni,  dal  padre 
suo,  Cristoforo  da  Boltego.  Si  lamentava  inoltre  che  anche  un 
secondo  marchio  adottato,  pare,  da  più  lungo  tempo,  dal  Negroni, 
costituisse,  se  non  una  perfetta  contraffazione,  una  imitazione  frau- 
dolenta del  vecchio  marchio  Boltego.  Dalla  sentenza  non  appare 
quale  difesa  il  Negroni  opponesse  sul  primo  punto.  È  possibile  che 
egli  si  fosse  fatto  a  contestare  la  proponibilità  di  un'azione  giudi- 
ziaria per  la  protezione  di  marchi  di  fabbrica,  in  difetto  di  par- 
ticolari ordinamenti  dell'arte  degli  armaiuoli,  analoghi  a  quelli 
vigenti  per  altre  corporazioni,  ed  in  mancanza  di  qualsiasi  dispo- 
sizione proibitiva  negli  statuti  generali  del  comune.  Quanto  al  se- 
condo marchio,  che  nell'  imbreviatura  è  così  raffigurato  : 


A 


è  probabile  che  il  Negroni  avesse  invocato  anzitutto  la  diutur- 
nità del  proprio  possesso,  pubblico,  pacifico,  ecc.,  e  che  come  ul- 
teriore difesa  si  fosse  richiamato  alla  esistenza,  in  ciascuno  dei  due 
marchi,  Boltego  e  Negroni,  di  elementi  caratteristici,  bastevoli  a 
differenziare  l'un  marchio  dall'altro  e  ad  escludere  la  possibilità 
dell'equivoco  e  della  confusione  a  chi  avesse  avuto  una  nozione 
pur  vaga  ed  incerta  di  uno  o  l'altro  di  essi. 

Il  giudice  diede  ragione  all'attore  sul  primo  punto.  Ricono- 
sciuta la  priorità  dell'uso  del  marchio  per  parte  di  Aloisio  da  Bol- 
tego e  del  padre  suo,  inibì  al  Negroni  di  servirsi  ulteriormente  del 
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marchio  medesimo  «  sub  pena  falsi  »;  cioè  sotto  comminatoria 
della  sanzione  stabilita  dalla  legge  per  il  crimine  di  falso,  che  era 
il  taglio  della  mano  destra (i).  Gli  diede  torto  sul  secondo.  Pur  avendo 
constatata  una  certa  rassomiglianza  fra  i  due  marchi,  trovò  di  non 
poter  interdire  al  Negroni  la  continuazione  dell'uso  di  quello  che 
egli  possedava  già  da  tempo.  Dal  dispositivo  della  sentenza  non  è 
dato  rilevare  se  la  decisione  su  questo  secondo  punto  sia  stata 
determinata  dalla  tacita  acquiescenza  del  concorrente  Aloisio  da 
Boltego  di  fronte  al  prolungato  possesso  ed  uso  del  marchio  affine 
per  parte  del  Negroni,  ovvero  dalla  insufficienza  degli  elementi  di 
rassomiglianza  fra  i  due  marchi,  ad  ingenerare  confusione.  Certo; 
la  questione  al  giudice  dovette  apparire  assai  dubbia.  Ambedue  i 
sistemi  di  difesa  offrivano  argomenti  in  appoggio  alla  soluzione 
equitativa  ch'egli  s' indusse  ad  accogliere.  L'animo  suo  inclinato 
alla  indulgenza  e  a  fare  omaggio  alla  buona  fede  delle  parti,  tra- 
spare dalla  pronuncia  relativa  alle  spese  di  lite,  che  furono  «  ob 
u  iustam  causam  »  compensate. 

Noi  per  altro  ci  permettiamo  di  dubitare  che  in  questa  ma- 
teria possano  trovare  giusta  applicazione  i  principi  dell'equità  na- 
turale. L' imitazione  dell'altrui  marchio,  anche  quando  si  creda  che 
debba  essere  tollerata,  non  è  mai  un  atto  di  buona  fede.  Nel  caso 
presente  la  mala  fede  del  Negroni  era  indiscutibile  rispetto  alla 
contraffazione  del  vecchio  marchio  Boltego.  Questo  grave  abuso 
avrebbe  dovuto  bastare  per  determinare  la  sua  condanna  non  solo 
nelle  spese  del  giudizio,  ma  altresì  al  risarcimento  dei  danni.  Ma 
forse  siamo  troppo  esigenti  verso  il  modesto  giurisperito  che  nel 
1429  fungeva  da  vicario  del  podestà  di  Milano,  quando  pretendiamo 
ch'egli  dovesse  conformare  la  propria  decisione  sulle  spese  della 
lite  a  quei  criteri  di  sana  logica  e  di  rigorosa  giustizia  che  vediamo 
tuttogiorno  trascurati  da  magistrati  anche  di  grado  superiore  ;  come 
se  il  giudizio  sulle  spese,  che  non  di  rado  involgono  per  la  loro 
entità  gravi  interessi  patrimoniali,  non  dovesse  strettamente  coor- 
dinarsi col  giudizio  di  merito  e  rappresentarne  il  necessario  epilogo  I 

Il  secondo  atto  reca  due  conformi  promissioni  fatte  da  Ber- 
nardo Solari  e    da  Bernardo    Calvi,  maestri    armaiuoli,  a    maestro 


(i)  Qui  vediamo  giustamente  riconosciuto,  come,  data  la  funzione  econo- 
mica del  marchio,  la  violazione  del  diritto  in  esso  incorporato  debba  rientrare 
nella  categoria  dei  reati  contro  la  fede  pubblica,  che  allora  prendevano  il  nome 
dal  crimine  di  falso.  È  lo  stesso  concetto  che  ha  determinato  le  moderne  legi- 
slazioni a  comprendere  le  contrafìfazioni  o  dolose  alterazioni  degli  altrui  marchi 
fra  i  delitti  contro  la  fede  pubblica  (art.  298  Codice  penale  italiano). 
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Tommaso  Negroni  da  Elio,  detto  il  Missaglia,  fratello  di  Dionisio, 
anch'esso  armaiuolo,  di  non  più  servirsi,  nell'esercizio  della  propria 
arte,  dei  marchi  disegnati  nell'  imbreviatura  in  questa  forma  : 


+ 
B  n 


/\       A 


che  ciascuno  di  essi  aveva  rispettivamente  cominciato  ad  usare  da 
non  oltre  un  anno,  perchè  quasi  conformi  od  assai  rassomiglianti  al 
marchio  Negroni-Missagiia,edin  genere  di  non  far  uso  di  altro  marchio 
che  presentasse  qualsiasi,  pur  minima,  rassomiglianza  col  marchio 
Negroni-Missaglia.  Le  due  promissioni  erano  destinate  a  comporre 
una  lite  per  contraffazione  od  imitazione  fraudolenta  del  proprio 
marchio,  che  il  Missaglia  aveva  promosso  (in  sede  possessoria  ?) 
contro  il  Solari  ed  il  Calvi  e  contro  altri  armaiuoli,  dei  quali  viene 
ricordato  Giacomino  Ravizza.  Crediamo  che  la  qualifica  di  «  sotii  » 
data  ai  non  nominati  debba  intendersi  nel  senso  processuale  di 
«  litis  consortes  ».  11  Missaglia  aveva  istituito  un  giudizio  collettivo 
in  confronto  di  un  gruppo  di  armaiuoli,  i  quali,  ciascuno  per  pro- 
prio conto,  avevano  da  non  molto  tempo  adottato,  per  segnare  i 
rispettivi  prodotti,  un  tipo  di  marchio,  che,  salvo  qualche  variante, 
rassomigliava  a  quello  da  lui  usato.  Un  primo  particolare  a  notarsi. 
L'atto  è  redatto  nella  bottega  di  quell'Aloisio  da  Boltego  che  quattro 
anni  prima  aveva  litigato  col  fratello  del  Missaglia,  prendendo 
contro  di  lui  la  medesima  posizione  che  qui  vediamo  assunta  dal 
Missaglia  contro  uno  stuolo  di  concorrenti.  Altro  particolare  ancor 
più  notevole,  che  il  lettore  avrà  già  rilevato,  si  è  che  il  marchio 
formante  oggetto  della  seconda  contestazione  fra  Aloisio  da  Boltego 
e  Dionisio  Negroni  e  riconosciuto  legittimo,  e  i  due,  al  cui  uso  il 
Solari  ed  il  Calvi  dichiararono  di  rinunziare,  presentano  una  spic- 
cata aria  di  famiglia.  Si  direbbero  derivazioni  di  un  unico  tipo  pri- 
mitivo ;  rispondenti  sino  ad  un  certo  punto  alle  diverse  esigenze 
dei  rispettivi  possessori;  ma  forse  più  ancora  all'intento  dei  nuovi 
venuti,  di  sfruttare,  con  l' imitazione,  quel  tanto  del  credito  del 
vecchio  marchio  che  poteva,  a  loro  giudizio,  bastare  per  sfuggire 
alle  querele  del  suo  proprietario.  È  da  considerarsi  elemento  ca- 
ratteristico del  marchio-tipo,  comune  alle  tre  figliazioni,  una  cro- 
cetta, dalla  cui  asta  inferiore  si  biforcano  due  linee;  alle  estremità 
di  queste  linee  o  nell'angolo  formato  dalla  biforcazione  prendono 
posto  le  iniziaU  del  nome  e  cognome  o  del  solo  nome  del  posses- 
sore. Poiché  nella  sentenza  del  1429  si  riconosce  una  certa  affinità 
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fra  il  vecchio  marchio  Boltego  ed  il  marchio  usato  da  Dionisio  Ne- 
groni,  il  cui  disegno  abbiamo  più  sopra  riprodotto,  il  processo 
storico  della  formazione  e  successiva  derivazione  dei  vari  marchi 
porterebbe  ad  attribuire  a  Cristoforo  da  Boltego,  padre  di  Aloisio, 
la  paternità  del  marchio-tipo,  risalente  alla  fine  del  trecento.  Imi- 
tato questo  dai  due  Negroni,  Dionisio  e  Tommaso,  con  la  sostitu- 
zione delle  proprie  iniziali  al  B  dei  Boltego,  e  regolarizzati  defini- 
tivamente, per  eff'etto  di  quella  sentenza  e  fors'anco  in  virtù  di 
successivi  atti  di  transazione,  i  marchi  Negroni  di  fronte  al  marchio 
Boltego,  il  Tommaso  Missaglia,  il  quale  fra  il  1420  e  il  1430  era 
divenuto  il  principe  dei  maestri  e  mercanti  milanesi  d'armi  e  di 
armature  ed  avendo  figliali  ed  agenzie  in  tutta  Italia,  nell'Arragona, 
nella  Catalogna  ed  in  Francia,  vi  esportava  ogni  anno  parecchie 
migliaia  di  armature,  si  volse  contro  coloro  che,  invidiosi  della  sua 
fortuna,  credevano  di  poter  fare  impunemente  verso  di  lui  quanto 
egli  ed  il  fratello  avevano  per  Taddietro  praticato  ai  danni  dei 
Boltego.  È  probabile  che  in  giudizio  i  patroni  degli  armaiuoli  per- 
seguitati dal  Missaglia  si  fossero  dati  cura  di  richiamare  i  prece- 
denti non  antichi  del  marchio  Negroni  e  di  tacciare  d' incoerenza  i 
fratelli  Dionisio  e  Tommaso,  che  contendevano  l'applicazione,  a 
favore  dei  terzi,  dei  più  larghi  criteri  di  apprezzamento  già  pro- 
pugnati in  questa  materia  nel  loro  interesse,  e  favoriti  dalla  vit- 
toria. La  circostanza  che  il  Ravizza  non  figura  associatosi  alle  pro- 
missioni del  Solari  e  del  Calvi,  fa  pensare  ch'egli  avesse  opposta 
più  tenace  resistenza  alle  pretese  del  Missaglia.  Sappiamo  che  il 
Ravizza  era  uno  dei  più  ricchi  ed  operosi  maestri  e  mercanti  di 
armi,  di  cui  faceva  egli  pure  esteso  traffico  anche  all'estero,  Sap-  j 
piamo  inoltre  che  il  Ravizza  ed  il  Missaglia  avevano  interessi  co- 
muni e  che  solevano  rendersi  a  vicenda  fideiussori  a  favore  dei 
banchieri,  cui  ricorrevano  per  sovvenzioni  in  conto  corrente.  Ciò 
potrebbe  significare  che  alla  questione  del  marchio  sia  stata  data 
nei  particolari  riguardi  del  Ravizza  una  soluzione  diversa  e  meno 
rigorosa  di  quella  imposta  al  Solari  ed  al  Calvi,  che  da  avversari 
meno  agguerriti  si  saranno  affrettati  alla  prima  intimazione  giudi- 
ziale a  cedere  le....  armi. 

Dell'  importanza  che  il  Missaglia  dovette  attribuire  all'esclusi- 
vità dell'uso  del  proprio  marchio  e  alla  sua  inviolabilità,  sono  te- 
stimoni, oltre  al  predetto  documento,  i  capitelli  delle  colonne  di 
sarizzo  della  casa-officina  Missaglia  di  Santa  Maria  Beltrade,  che 
ognuno  può  vedere  nelle  reliquie  trasportate,  dopo  il  recente  ab- 
battimento della  casa  stessa,  nel  museo  artistico  del  castello  sfor- 
zesco, ove  il  marchio  Missaglia   campeggia  a  grosse  linee  scolpite 
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in  rilievo  a  guisa  di  stemma  famigliare,  ed  ove  era  destinato  a 
rimanere  «  aere  perennius  »  quale  monito  severo  per  gli  emuli, 
norma  ed  invito  per  la  clientela  (i). 

Crediamo  che  in  presenza  di  questi  documenti  niuno  oserà  più 
mettere  in  dubbio  che  la  funzione  economica  e  giuridica  del  mar- 
chio durante  il  medio  evo  fosse  tale  da  costituire  di  esso  una  pro- 
prietà privata,  tutelabile  con  tutte  le  azioni  civili  (possessorie  e 
petitorie)  e  penali,  concesse  per  la  protezione  d'ogni    altro   diritto 

patrimoniale  (2). 

Gerolamo  Biscaro. 


DOCUMENTI 


7^29,  aprile  p. 

Coram  legum  doctore  d.  Gasparo  de  Grassis  Vicario  d.  Potestatis  Me- 
diolani  ad  signum  Leonis  sedente  in  palatio  magno  sito  in  Broleto  novo 
proponit  Aloysius  de  Boltego  fq.  d.  Christofori  dicti  Borellini,  pr.  p., 
S.  Marie  Beltradis,  quod  ipse  Aloysius  nuper  intelexit  quod  vos,  domine 
Vicari,  in  causa  olim  vertente  coram  vobis  inter  dictum  Aloysium  ex 
una  et  Dionisium  de  Negronibus  de  Elio  ex  altera  quandam  debuistis 
protulisse  sententiam  huiusmodi  tenoris,  videlicet;  declaramus  dictum 
signum  supradicte  forme  annotate  seu  signate  in  dieta  replicatione  per- 
tinuisse  et  spedasse  dicto  nunc  quondam  d.  Christoforo  dicto  Borellino 
de  Boltego  olim  patri  dicti  Aloysii  et  fuisse  ipsius  d.  Christofori  tantum, 
per  annos  X,  XX,  XXV,  et  plures  proxime  precedentes  tempus  mortis 
dicti  q.  d.  Christofori,  et  continuo  tempore  usum  fuisse  et  uti  potuisse 
in  signando  et  signari  faciendo  nomine  suo  tantum  arma  que  per  ipsum 
q.  d.  Christoforum  et  eius  nomine  facta  fuerunt  supradicto  signo  forme 
annotate  ut  supra.  Quod  a  morte  dicti  q.  d.  Christofori  citra  et  continue 


(i)  Eccone  il  disegno  : 


A 


che  corrisponde  a  quello  riprodotto  dal  Celli,  Guida  del  raccoglitore  di  armi  an- 
tiche, Manuale  Hoepli,  19 io,  tav.  XII,  nn.  7  e   18,    come    marca   dei    Missaglia 
Tommaso  (padre)  ed  Antonio  (figlio),  desunta  da  antiche  armature. 
(2)  Cfr.  E.  Bosio,   Trattato  dei  marchi,  Torino,  1904,  p.  9  e  sgg. 
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ipsum  signum  pertinuisse  et  pertinere  dicto  Aloysio  et  fratribus  suis 
filiis  quondam  et  heredibus  dicti  d.  Christofori,  et  fuisse  et  esse  ipsorum 
Aloysii  et  fratrum  tantum  et  eo  signo  ipsos  fuisse  usos  et  uti  potuisse 
in  signando  eo  signo  arma  que  per  ipsum  Aloysium  et  fratres  a  dicto 
tempore  mortis  dicti  q.  d.  Christofori  citra  facta  fuerunt.  Et  dictum  Dio- 
nisium  per  se  nec  per  submissam  personam  de  cetero  non  posse  nec 
debere  uti  dicto  signo  forme  supradicte,  maxime  in  signando  aliqua 
arma,  nec  etiam  signare  posse  aliqua  arma  dicto  signo.  Et  hoc  sub 
pena  falsi.  Sed  dictum  Dionisium  per  se  et  per  submissam  personam 
prò  eo  de  cetero  posse  uti  hoc  signo  infrascripte  forme,  videlicet 


D  I 


quo  signo  dictus  Dionisius  usus  fuit  et  utitur  in  signando  arma.  Et  hoc 
non  obstante  quod  hoc  presens  signum  habeat  aliquam  conformitatem 
cum  supradicto  signo  dictorum  Aloysii  et  fratrum  et  dicti  quondam  d,  Chri- 
stofori supradicte  forme  annotate.  Et  utramque  partem  esse  absolvendam 
ab  expensis  in  hac  causa  factis,  propter  iustam  causam,  salvò  a  libris 
IIII."'"  et  sol.  X.  solutis  prò  parte  Dionisii  prò  dicto  Aloj^sio,  in  quibus 
libris  llll.or  et  sol.  X.  dictus  Aloysius  debet  condempnari  ad  dandum  et 
solvendum  supradicto  Dionisio. 

(Segue  la  dichiarazione  di  Aloisio  da  Boltego  di    volersi    appellare 
dalla  sentenza). 


IL 

1433,  novembre  7. 

Bernardus  de  Solario  fq.  d.  Petri  p.  s.  Mathei  in  moneta,  magister 
armorum,  ad  instantiam  mei  notarii  requirentis  ad  partem  Thomasii  dicti 
Missalie  de  Negronibus  de  Elio  fq.  d,  Petri,  iure  iurando  dixit  quod  si-   | 

+  I 

gnum  illud  ab  armis    huius    forme        /  \        quod  est  quaxi  conforme 

B      n  , 

1 
et  quod  similitudinem  habet  cum  signo  ab  armis  dicti  Thomasii,  de  quo 
signo  vertitur  coram  d.  Baptistam  de  Marianis  ducalem  Vicarium  [litis 
et  contentio]  Inter  eum  Missaliam  ex  una  parte  et  dictum  Bernardum, 
Jacobinum  Raviziam  et  sozios  ex  altera,  quod  signum  forme  suprascripte 
ipse  Bernardus  incoavit  facere  ab  anno  uno  proxime  preterito  citra  tan- 
tum, prò  futuro  tempore  unquam  fatiet  nec  fieri  fatiet  in  nec  super  armis 
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suis,  nec  eo  signo  signabit  nec  signari  faciet  aliqua  arma  dicti  Bernardi 
nec  que  per  eum  Bernardum  sive  eius  nomine  in  futurum  fient  nec  que 
habebit,  nec  etiam  faciet  nec  fieri  faciet  aliquod  signum  in  nec  supra 
dictis  armis  que  per  eum  Bernardum  seu  eius  nomine  fient  et  que  ha- 
bebit ut  supra,  quod  sit  conforme  nec  conformitatem,  nec  similitudinem 
aliquam  etiam  magnam  nec  modicam  habeat  nec  habere  possit  signo 
ab  armis  dicti  Missalie,  nec  eo  signo  nec  aliquo  signo  fatiet  nec  per- 
mittet  aliqua  arma,  ymo  super  armis  suis  fatiet  signum  suum  antiquujii 
vel  aliud  signum  quod  non  erit  consimile  nec  conforme  signo  predicii 
Missalie  etiam  in  parte,  nec  similitudinem  nec  conformitatem  aliquam 
habeat  eum  eo.  Et  si  in  contrarium  predictorum  ipse  Bernardus  prò 
tempore  preterito  ut  supra  fecerit,  utendo  supradicto  signo  ut  supra  fi- 
gurato, ipse  Bernardus  dixit  et  protestatus  fuit  et  dicit  et  protestatur 
quod  non  fecit  bene  et  de  eo  est  male  contentus. 

Actum  in  domo  habitationis  Aloysii  de  Boltego  site  in  pr.  p.  S.  Caldini. 

Ibique  statim  coram  supradicto  notano  ecc.  Bernardus  de  Calvis  filius 
emanc.  d.  Ambrosii  p.  S.  Marie  secrete,  magister  armorum,  fecit  similem 
protestationem  eum  simili  promissione  et  iuramento  ut  supra  fecit  dictus 
Bernardus  de  Solario  prò  signo  uno  ab  armis  forme  talis,  mutatis  mu- 

+ 
tandis 


A 
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Roberto  Sanseverino  all'impresa   di  Napoli   per 
Ferdinando  I. 

Episodi  tratti  dal  carteggio  sforzesco. 


A  rotta  di  Sarno  (7  luglio  1460)  aveva  condotto  le  cose 
di  Ferdinando  I  a  mal  partito  ;  più  della  metà  del  reame 
si  poteva  dire  perduta.  Francesco  Sforza  aveva  tutte  le 
ragioni  per  sostenerlo  e  per  reprimere  gli  Angioini,  po- 
tendo sempre  temere  che  il  duca  d'Orléans  venisse  fuori  con  le  sue 
pretese  sul  ducato  di  Milano  ;  si  era  quindi  messo  d'accordo  con 
Pio  II  per  procedere  insieme  in  questa  impresa  di  Napoli,  non 
meno  importante  per  sé,  che  per  il  papa,  il  quale  aveva  da  far  va- 
lere le  ragioni  della  Santa  Sede  di  alto  dominio  sul  regno.  Si  pen- 
sava alla  riscossa.  A  favorirla,  parve  a  Roma  che  lo  Sforza  andasse 
a  rilento  :  più  fatti  che  parole  ci  volevano,  diceva  il  papa.  11  duca, 
piccato,  a  tagliar  corto  contro  queste  rampogne,  venne  coi  fatti  alla 
mano.  Diceva  :  sapere  bene  il  papa  come  fossero  rimasti  fra  loro, 
fin  da  quando  si  ritrovarono  insieme  a  Mantova,  contribuire  cioè 
alla  metà  delle  spese.  Non  aveva  egli  mandato  alla  guerra  il  fratello 
Alessandro  in  qualità  di  capitano  generale  e  l'altro  fratello  Boso 
col  genero  Giovanni  da  Tolentino?  Si  disse  che  quel  che  egli  fa- 
ceva, facevalo  come  tirato  per  i  capelli,  non  volendo  operare  alla 
scoperta,  per  non  dare  ai  nervi  dei  veneziani  e  per  non  stuzzicare  i 
francesi.  Egli  procedere  alla  sordina,  «  copertamente?  »>.  Ma  come! 
Quei  tremila  uomini  mossi  di  Lombardia  (replicava  lui)  avrebbero 
potuto  passare  in  Romagna,  traversare  la  Toscana,  penetrare  nelle 
terre  della  Chiesa  alla  chetichella?  E  le  bombarde,  le  munizioni 
di  polvere  e  di  verrettoni  passando  per  acqua  a  Mantova,  Ferrara, 
Ravenna,  Pesaro  e  Ancona,  erano  forse  andate  nascoste  dentro  le 
valigie  o  in  fondo  alle  borse  ?  Si  poteva  dire  essersi  tenuto  troppa 
in  sul  tirato  quando,  al  trar  dei  conti,  in  sei  mesi,  aveva  speso  cen- 
todiciassettemila  ducati?  Sono  qualche  cosa  più  che  niente,  conclu- 
deva. La  risposta  poteva  più  saper  di  forte  agrume  allorché,  a  sua 
volta,  domandava,  di  grazia,  se  le  milizie  pontificie  mandate  a  campa 
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in  Abruzzo  arrivassero,  al  più,  al  numero  di  duemilaottocento  uo- 
mini (i). 

Piuttosto  che  esitazioni  da  parte  del  duca  di  Milano,  erano,  vera- 
mente, timori  nell'animo  del  papa,  perplesso  fra  le  minacce  francesi 
e  gli  impegni  assunti  con  Ferdinando,  sconfortato  dalle  sconfitte  di 
Sarno  e  di  S.  Flaviano,  pressato  dalle  istanze  dei  curiali  che  lo 
tiravano  a  favore  di  Francia.  Lo  Sforza  allora  pensò  se,  più  che  af- 
filare le  armi,  non  bisognassero  accorgimenti  politici  ;  anzitutto,  rav- 
vicinare i  baroni  napoletani  col  re  che  se  li  era,  con  le  ripulse,  tutti 
disgustati  e  allontanati.  Che  sperare  senza  di  loro  che  con  i  grossi 
feudi  potevano  avere  tanta  forza  da  paralizzare  l'autorità  regia  ? 
Pochi  di  loro,  se  avevano  tentato  la  chiamata  del  re  Giovanni  di 
Aragona,  avevano  poi  invitato  il  principe  reale  di  Francia,  duca 
Giovanni  di  Lorena,  pretendente  duca  di  Calabria;  molti  altri  si  erano 
dati  a  costui  appena  giunto  nel  regno  e  moltissimi,  dopo  la  sconfitta 
di  Sarno,  erano  passati  vilmente  sotto  la  sua  bandiera,  principalis- 
simo,  il  conte  Roberto  di  Marsico  e  di  Sanseverino,  ammiraglio  e  il 
più  potente  signore  del  regno.  Richiamarli  a  sé  bisognava,  attirarli 
colla  fiducia  e  adescarli  colle  promesse.  Lo  Sforza  pensò  se,  per  via 
di  pace  e  di  riconciliazione,  dice  lo  storico  Giannone  (2),  non  si  po- 
tesse riparare  al  re  il  trono  e  riporlo  sulla  sua  base  che  era  la  nobiltà; 
pensiero  felicissimo,  degno  d'un'alta  mente  politica,  come  quella  del 
duca  Francesco.  Non  mancava  se  non  chi  sapesse  attuarlo.  Insinuarsi 
col  prestigio  del  nome,  far  valere  le  qualità  personali,  servirsi  delle 
parentele  e  delle  aderenze  nella  numerosa  e  malfida  aristocrazia 
napoletana,  non  era  cosa  che  potesse  aspettarsi  da  un  abile  diplo- 
matico che  non  fosse  anche  un  esperto  militare.  Il  nepote  del  duca 
di  Milano,  figliuolo  di  sua  sorella  Elisa,  Roberto  di  Simonetto  Sanse- 
verino,  conte  di  Caiazzo,  fu  l'uomo  prescelto  alla  delicata  missione. 
Più  militare  che  diplomatico,  egli  saprebbe  comportarsi  non  meno 
come  diplomatico  che  come  militare.  Il  carteggio  sforzesco  di  questo 
tempo  fornì  ad  Emilio  Nunziante  un  vastissimo  materiale  per  scri- 
vere l'opera  importante  su  I primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona  e 
l'invasione  d'Angiò  (3).  Il  carteggio  inedito  del  Sanseverino  ci  per- 
mette oggi  di  seguirlo  passo  passo  in  questa  sua  azione  che  merita, 
per  gli  effetti  che  produsse,  di  essere  a  parte  a  parte  ricordata  nella 
forma  aneddotica  di  una  semplice  narrazione,  quasi  a  complemento 

(i)  Lettera  dello  Sforza  all'oratore   in   Roma  Ottone   del    Carretto,    6   set- 
tembre 1460,  Potenze  Estere^  Roma  ad  an.,  in  ASM. 

(2)  Giannone,  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli,  Milano,  1822,  voi.  Vili,  p.  21. 
(5)  Napoli,  1898. 
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dell'  interessante  storia  del  prelodato  autore,  alla  quale  intendo  ri- 
ferirmi a  maggior  chiarezza  di  queste  poche  pagine. 

Richiesto  il  duca  dal  cardinale  di  Teano  (Niccolò  Forteguerri) 
di  fortificare  il  campo  sforzesco  di  più  gente,  spediva  Roberto  di 
Sanseverino  per  seguire  intanto  i  disegni  fatti  di  mandare  per  la 
via  di  campagna  un  numero  di  tremila  persone.  Si  mosse  egli 
ai  primi  di  settembre  con  soli  seicento  uomini  a  cavallo,  e  per  la 
via  di  Pontremoli  passò  in  Toscana  a  trovare  il  papa  che,  soffe- 
rente in  salute,  si  tratteneva  nella  natale  Corsignano,  la  sua  nuova 
Pienza.  Presentatosi  al  pontefice,  alla  domanda  che  questi  gli  ri- 
volse, appena  lo  vide,  con  quanta  gente  fosse  venuto,  egli  abil- 
mente sfuggì,  dicendo  di  «  aver  fatti  certi  fanti  »  con  speranza  di 
esser  presto  provveduto  dal  duca.  Durante  il  suo  viaggio  per  Roma, 
il  conte  Jacopo  Piccinino  già  assoldatosi  con  gli  Angioini  ne  faceva 
una  delle  sue.  Dal  campo  di  Pescara  erasi  spinto  nelle  terre  della 
Chiesa:  già  vicino  a  Roma  si  trovava  non  lungi  da  Monterotondo. 
Tivoli,  vedendosi  forte  minacciata,  parteggiava  per  lui;  in  Roma 
slessa,  già  tutta  sossopra  per  moti  repubblicani,  contava  fautori. 
Mal  pativa  (dice  il  Pastor)  Roma  l'assenza  del  papa  e  la  parte  da 
lui  avuta  nella  guerra  di  Napoli.  La  notizia  determinò  il  papa,  già 
messosi  in  via,  a  rientrare  nella  città  eterna  frettolosamente  :  da 
Viterbo  se  ne  partì  il  4  ottobre  alla  insaputa  di  tutti  :  «  Non  ve- 
li desti  mai  il  maggior  furore  che  era  fra  quei  preti  (dicono  gli 
u  oratori  ducali)  per  mettersi  in  punto  e  seguire  il  papa  ».  Quando 
Roberto  arrivò  a  Pontemolle,  presso  Roma  (i.°  ottobre),  trovò  due 
brevi  papali  :  lo  invitavano  a  non  proseguire  il  cammino  :  gli  or-  ^ 
dini  erano  di  recarsi  a  Terni,  adunando  tutti  gli  eserciti  insieme, 
di  Boso  e  Alessandro  Sforza  e  quelli  della  Chiesa  per  «  spuntare  » 
il  Piccinino.  Questi  era  entrato  con  tanto  favore  nel  paese,  che  se 
le  popolazioni  non  avessero  inteso  l'adunarsi  di  gente  da  ogni 
parte  e  pronto  perfino  l'esercito  d'Abruzzo  (che  aveva  un  grande 
credito),  erano  per  seguire  molti  guai.  11  cardinale  di  Teano  voleva 
che  Roberto,  rafforzato  dalle  milizie  del  signor  di  Pesaro,  desse 
una  «  botta  »>  al  venturiero  :  lo  mandò  col  nepote  del  papa,  il  ca-  | 
pitano  Antonio  Piccolomini,  a  Monterotondo.  Con  novecento  uomini 
a  cavallo  e  settecento  fanti  arrivò  vicino  a  Palombara,  luogo  di 
Jacomo  Savelli  :  ivi  si  udiva  risuonare  il  grido  antiorsinesco  ;  j 
«  Braccio  Braccio,  Everso  Everso  w  !  Si  erano  dunque  dati  i  Sa-  ' 
velli,  come  i  Colonna  e  gli  Anguillara,  agli  Angioini,  spalleggiando 
il  Piccinino  contro  la  Chiesa.  Poi  venne  a  Nerola  e  vi  si  accampò. 
Monteleone  di  Cascia,  che  si  teneva  dal  Piccinino,  fu   a    forza  oc- 
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cupato  ;  caddero  i  due  principali  conestabili  nemici  e  fu  messo  a 
sacco  ri  contado.  Ma  la  venuta  di  Roberto  valse  a  mandare  a 
monte  tutti  i  disegni  del  capitano  braccesco;  le  sue  genti  subito  si 
levarono  di  campo  e  si  disposero  chi  qua  e  chi  là  nelle  terre.  Si 
quietarono  d'un  tratto  le  cose  di  Roma,  che  senza  il  Sanseverino 
sarebbero  ^andate  in  gran  confusione,  «  per  modo,  che  il  papa 
«  (scrivevano  al  duca)  non  sarìa  a  Roma  dov'è  ».  Questa  volta,  il 
Piccinino  non  ebbe  la  chiara  visione  del  momento  e  non  mirò 
giusto  :  se  fosse  venuto  subito  a  Monterotondo,  come  pur  poteva 
fare,  perchè  l'esercito  pontificio  di  Abruzzo  era  troppo  lontano 
per  potere  accorrere,  avrebbe  fatto  un  bel  tiro  :  «  egli  avrebbe 
«  messa  la  briglia  a  Roma  (dicevasi)  e  tolto  Tivoli  »  ;  anche  il 
cardinale  di  Teano  ripeteva  che  la  venuta  di  Roberto  fu  la  sal- 
vezza di  Tivoli  e  di  Roma.  Ma  Roberto  ardeva  di  voglia  di  se- 
guire il  suo  viaggio.  Il  re  Ferdinando  se  ne  stava  di  mala  voglia 
per  il  ritardo  frapposto  da  lui.  Le  regie  galee  ancoravano  a  Gaeta 
pronte  ad  accoglierlo  e  recarlo  a  Napoli,  e  la  tardanza  dava  ti- 
more che  più  non  dovesse  venire  ;  tutti  i  suoi  parenti,  stanchi 
dell'attesa,  incerti  e  scoraggiati.  Se  le  galee  tornassero  senza  di 
lui,  si  poteva  temere  di  un  ringagliardimento  d'animo  nei  nemici 
e  di  un  partito  che  avrebbero  potuto  prendere  d'un  tratto  i  deboli 
e  mobili  baroni,  sempre  disposti  a  scivolare  sul  terreno  del  più 
forte.  11  re  non  aspettava  che  lui  per  muovere  a  Castellamare  e 
battere  le  terre  del  principe  di  Rossano  ribelle.  Roberto  scriveva 
al  duca  di  trovarsi  a  disagio  e  in  imbarazzo  fra  militari  come  i  pon- 
tifici :  u  Se,  quando  io  era  in  Lombardia  (scriveva),  avessi  creduto 
«  venire  qua  insieme  con  alcuni  di  questo  esercito,  piuttosto  avrìa 
«  patito  che  V.  S.  mi  avesse  fatto  mettere  nel  fondo  di  torre,  che 
«  mai  vi  fossi  venuto.  Non  sono  smontato  e  già  s' incomincia  a  fare 
«  sette  (i)  dei  fatti  miei  >»  (2).  Giudicava  la  sua  presenza  là,  ormai, 
superflua,  dopo  che  si  era  ottenuto  tanto  con  assicurare  i  passi  del 
Tevere.  Fece  di  tutto  per  ottener  licenza  dal  Teano,  e  l'ebbe;  ma 
il  papa  non  voleva  lasciarlo  andare  :  sperava  che  egli  potesse  te- 
ner testa  al  Piccinino  il  quale  da  un  momento  all'altro  poteva  ri- 
comparire minaccioso.  Mandò  a  Tivoli  a  fermarlo  ancora  qualche 
giorno  e  vedere  se  fosse  vero    che  il    nemico    ingrossasse    il    suo 

(i)  <r  Far  sette  de'  fatti  altrui  »  vale  quanto  farli  andare  a  male,  come  chi  ac- 
coltella, e  pur  per  ferire  a  morte,  produce  tagli  in  forma  di  sette  che  sono  i  più 
micidiali. 

(2)  Lett,  del  Sanseverino  al  duca  dal  campo  di  Nerula  del  io  ottobre  1460. 
Le  lettere  appartengono  tutte  alla  serie  Potenze  Estere,  Napoli,  in  ASM. 
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campo  per  fare  una  punta  su  i  pontifici.  Ma  Roberto,  a  cui  non 
piaceva  rimanere  così  a  mani  legate,  impaziente  d' indugio,  e  cer- 
tamente disgustato  degli  screzi  che  correvano  fra  Alessandro  Sforza 
e  il  conte  Federico  d'Urbino,  discordi  nel  combattere  il  Piccinino, 
profittò  della  licenza  del  Teano  e  s'avviò.  Come  lo  seppe  il  duca, 
messosi  in  capo  che  egli  potesse  dare  quella  «  botta  »  al  Piccinino  (i), 
ne  fu  assai  malcontento;  lo  rimproverò  di  avere  sollecitata  la  li- 
cenza e  di  non  aver  tenuto  conto  dei  desideri  del  papa.  Ma  poi 
Pio  II,  lungi  dal  sapergliene  male,  gli  indirizzò  un  elegante  breve 
per  ringraziarlo  che,  a  sua  richiesta,  rimasto  in  Roma,  partito  poi 
subito  per  il  campo,  con  la  sua  presenza  molto  aveva  giovato  a 
togliere  di  mezzo  i  tumulti  che  incombevano  e  a  disperdere  i  piani 
architettati  dai  nemici  già  arrivati  addosso  (2).  L' andata  di  lui 
verso  il  regno  non  fu  senza  incidenti  ;  le  rivalità  fra  Colonnesi  e 
Savelleschi  impedivano  la  via  ;  Deifebo  e  Antonello  da  Forlì,  in- 
contrati strada  facendo,  non  erano  in  minori  forze  militari  delle 
sue.  Tuttavia  s' ingegnò  con  scorte,  vedette  e  guide  di  procedere 
a  Velletri.  Gli  restava  a  passare  il  valico  di  Sermoneta  ;  a  supe- 
rarlo, improvvisò  nella  notte  un  ponte.  Ma  non  fidandosi,  pur  colle 
viste  di  fare  quella  via,  ne  tenne  un'altra  ;  arrivò  il  22  all'abbazia 
di  Fossanova,  per  giungere  l' indomani  a  Terracina,  l'altro  dì  a 
Fondi  e  poi  a  Gaeta,  sollecitato  sempre  dal  re  che  lo  assicurava 
del  favore  che  avrebbe  subito  trovato  alla  sua  venuta.  Accompa- 
gnato da  un  commissario  papale  che  doveva  procurargli  scorta 
anche  in  terre  di  nemici,  sentendo,  a  Fondi,  del  fortunale  che  im- 
perversava, deliberò  di  passare  con  pochi  cavalli  per  aspettare  la 
bonaccia.  Fra  questo  mezzo,  pensò  ad  un  bel  gesto  :  andare  alla 
torre  del  Garigliano,  farvi  venire  le  bombarde  da  Gaeta  e  batterla; 
vi  anderebbe  «  così  gagliardo  w,  che  il  disegno  gli  verrebbe  fatto: 
e  già  apparecchiava  all'uopo  ponti,  cavalietti,  graticce  e  tutto  quello 
che  abbisognava.  Quella  torre  era  molto  importante;  apriva  il  passo 
del  Garigliano.  Con  due  bombarde  trascinate  da  Gaeta  e  con  quattro 
barche  «  imborbottate  »,  avrebbe  occupato  il  passo  per  impedire  i 


(i)  e  Te  deve  essere  caro  trovarti  ad  bavere  ad  fare  qualche  cosa  centra  el 
a  conte  Jacomo,  ymnio  siamo  certi  tu  lo  debbi  desiderare  ».  Così  aveva  scritto 
al  Sanseverino  il  duca  per  trattenerlo  a  Roma  a  disposizione  del  papa  (Lettera 
del  duca  del  28  ottobre).  Al  cardinale  di  Santa  Cecilia  aggiungeva  che  Roberto 
non  avrebbe  mai  dovuto  partire  col  Piccinino  sì  alle  spalle,  e  che  se  fosse  stato 
a  Gaeta  e  a  Napoli,  avrebbe  dovuto  accorrere,  perchè  'e  lì  consiste  el  facto  del  re 
«  et  chi  vince  li,  vince  per  tuto  »  (Lett.  del  duca  30  ottobre). 

(2)  Breve  di  Pio  II  al  Sanseverino,  27  ottobre  1460. 
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soccorsi.  «  Pare  a  questi  che  intendono  il  paese  (scriveva  al  duca 
«  il  i.o  novembre),  che  per  una  cosa  non  se  porìa  fare  al  presente 
«  di  più  frutto,  che  tórre  questo  passo,  perchè  primo  si  assecura 
«  tutto  questo  paese  del  conte  di  Fondi  e  di  Gaeta;  l'altra,  che 
«  dal  canto  di  là  subito  si  può  fare  una  bastia  e  tenerli  il  ponte 
«  fermo  ».  Il  piano  non  ebbe  più  effetto:  proprio  in  quella  che 
stava  per  muoversi,  eccoti  arrivare  due  gentiluomini  da  parte  della 
regina  Isabella  con  l'ordine  di  desistere  dall'  impresa  e  spacciarsi 
per  Napoli.  Il  re  prese  buon  augurio  dal  fatto  che  Roberto  con 
parte  delle  genti  si  congiunse  con  lui  nel  giorno  stesso  che  la 
contessa  di  Sant'Agata  si  riduceva  all'obbedienza  e  che  fu  presente 
al  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio.  Chiamatolo  presso  di  sé  a 
Caserta,  dove  si  era  recato  per  l'accordo  con  quella  contessa,  gli 
fece  splendida  accoglienza  e  lo  mandò  al  campo  di  Aversa,  avuta 
la  quale,  si  sarebbero  spinte  le  operazioni  sulle  terre  minori  per 
chiudere  ai  nemici  la  via  delle  Puglie. 

Senonchè,  era  altrove  che  si  doveva  segnalare  il  vantaggio  della 
sua  venuta.  Da  molti  giorni  frequente  corrispondenza  epistolare 
egli  scambiava  col  conte  di  Marsico  per  indurlo  a  ritornare  alla 
fedeltà  del  re.  Il  potente  signore  dopo  la  disfatta  di  Sarno  aveva 
con  molti  altri  defezionato  dalle  file  di  Ferdinando,  di  cui  era 
(come  ho  detto)  ammiraglio,  per  paura  d' incontrare  una  dura  sorte 
dal  duca  di  Calabria  e  dal  principe  di  Taranto,  Giannantonio  Or- 
sini, il  gran  conestabile  del  regno.  Stretto  di  assedio  nel  suo  ca- 
stello di  Nocera,  accettò  di  capitolare  con  onorevoli  patti  di  con- 
dotta sotto  le  loro  bandiere.  Ma  da  parte  degli  Angioini  non  c'era 
da  fidarsi  troppo  di  lui  che  sembrava  di  volersi  reggere  col  pie 
in  due  staff"e.  Pare  che  lo  sospettassero  tutti  e  gli  si  facesse  la 
caccia:  tanto  è  vero,  che,  una  volta,  lo  Sforza  stesso,  che  lo  venne 
a  sapere,  non  mancò  di  avvertire  che  duca  e  principe  gliel'avevano 
giurata,  assicurando  che  se  riuscivano  a  mettergli  le  mani  addosso, 
gli  avrebbero  fatto  troncare  il  capo  e  dare  il  suo  contado  ad  Er- 
cole d'  Este,  fratello  del  duca  di  Modena.  Di  fatti,  il  conte,  da  uomo 
accorto,  già  aveva  provveduto  ai  casi  suoi  ;  volle,  per  la  prima  ri- 
scossa del  re,  tener  sempre  aperto  l'adito  a  lui;  tosto  reselo  con- 
sapevole che  quel  che  fece,  lo  fece  messo  col  laccio  alla  gola. 
Pare  che  il  re  gliela  menasse  buona,  rilasciandogliene  una  lettera. 
Roberto  nostro,  finalmente,  stretto  il  parente,  ebbe  invito  aperto  di 
volersi  recare  da  lui  ad  Agropoli.  L'accordo  fu  fatto  non  appena 
vedutisi.  Di  là  non  tardò  a  far  sapere  allo  Sforza  che  il  conte  era 
disposto  a  «  mettere  la  persona,  la  compagnia,  che  ha  bellissima, 
«  e  così  lo  stato,  per  la  maestà  del  re  »».  Al  tempo  stesso  che  egli 
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trattava  col  conte  di  Marsico,  si  volgeva  al  duca  di  San  Marco,  al 
conte  di  Sarno  e  al  conte  della  Tripalda  per  tirarli  a  sé;  con  questi 
nuovi  aderenti  si  poteva  soccorrere  Cosenza  e  tutta  Calabria,  il 
Principato  e  la  Basilicata,  traendo  abbondanti  cespiti  di  entrata  ; 
dalla  sola  Calabria  potevansi  cavare  subito  più  di  quarantamila 
ducati.  Una  volta  guadagnato  apertamente  il  Marsico,  si  poteva 
contare  su  molti  altri  :  «  Gente  assai  si  specchia  in  lui,  e  credo  se 
«  ne  tirerà  di  quelli  dirieto  che  gli  inimici  noi  credono  ;».  Quasi 
tutta  Terra  di  Lavoro  sarebbe  venuta  così  nelle  mani  del  re. 

Il  Marsico,  dopo  questo  atteggiamento  con  Ferdinando,  non 
poteva  star  troppo  tranquillo  nei  suoi  rapporti  verso  l'Angiò;  tut- 
tavia pensava  poter  sempre  contare  su  qualche  stratagemma  per 
uscirsene  bene  :  «  Ha  ordinato  (dice  il  nostro)  suoi  protesti  (che) 
«  vole  fare  al  duca  Giovanni,  ben  giustificati  e  in  buona  forma  ». 
11  primo  passo  del  nostro  fu  di  chiedere  al  re  denari  per  assicu- 
rarsi il  Marsico  sull'  istante.  Si  trattava  di  cosa  di  grande  impor- 
tanza :  «  Magni  sunt  haec  momenti  »,  diceva  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna, legato  apostolico.  Roberto  richiese  al  re  quattromila  ducati 
perchè  questi  potesse  levare  la  sua  gente  d'arme  e  venire  a  lui  ; 
e  il  re  mandò  subito  ordini  a  Napoli  per  fargliene  avere  duemila: 
spedì  pure  dugento  fanti  richiestigli  per  la  difesa  delle  terre  del 
conte  di  Marsico  alle  frontiere  del  principe  di  Taranto.  L'oratore 
ducale  in  Napoli,  Antonio  da  Trezzo,  rilevava  allo  Sforza  l'impor- 
tanza della  cosa  :  era  «  di  tanto  favore  allo  stato  del  re,  che  più 
«  non  si  potria  dire  et  ex  nunc  si  può  dire  essere  recuperata  tutta 
«  Calabria  »  (i). 

Perchè  la  sottomissione  del  conte  di  Marsico  facesse  colpo 
sugli  altri  baroni  e  per  troncare  agli  Angioini  «  ogni  speranza  di 
averlo  più  con  loro  »,  fu  subito  allogato  e  mandato  sulla  via  di 
Calabria  per  dar  soccorso  al  castello  della  Mantia  posto  a  grave 
pericolo.  Ambedue  i  Sanseverino  indirizzarono  al  re  una  lettera  da 
Agropoli  il  24  dicembre,  dicendo  che  il  duca  di  San  Marco  si  sot- 
tometteva anche  lui  e  che  anch'  esso  domandava  quattromila 
ducati.  Avevano  fatto  pratiche  col  conte  di  Consa,  col  conte  di 
Braganza  e  col  signor  di  Gesualdo,  che  doveva  pagare  all'Angiò 
settemila  ducati.  Roberto  scriveva  al  duca  che  avevano  praticato 
con  lui  per  modo,  che  non  pagherebbe  ai  nemici  un  solo  quattrino, 
ma  si  scoprirebbe  liberamente  per  il  re,  e  così  avrebbe  anche  tren- 
tamila ducati,  quali  si  riscuotevano  in  Calabria  per  il  principe  di 
Taranto  :  li  avevano  già  ammiccati  loro  servendosi  del  mezzo  del 

(i)  Dispaccio  del  da  Trezzo  dal  campo  di  Taro  del  20  dicembre  1460. 
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San  Marco.  «  Sicché  (scriveva  il  da  Trezzo)  non  si  può  stimare 
«  quanto  favorevole  sia  stato  il  detto  accordo  alla  prefata  Maestà 
«  e  dannoso  a'  suoi  nemici  ».  Ora,  ambedue  i  Sanseverino  partiti 
da  Agropoli  e  venuti  a  Nocera,  sollecitarono  il  re,  che  era  accam- 
pato ai  casali  di  Montefoscolo,  a  trasferirsi  fin  là  e  deliberare  il  da 
farsi  per  la  Calabria.  Alcuni  cercavano  dissuadernelo  ;  lo  consiglia- 
vano, invece,  a  prender  la  via  di  Puglia:  in  quindici  giorni  potevasi 
acquistarla  tutta  e  guastar  la  dogana  delle  pecore.  Ma  l'avviso  dei 
Sanseverino  prevalse,  come  il  migliore,  perchè  si  sarebbero  riani- 
mate tutte  le  popolazioni  di  Terra  di  Lavoro  non  obbedienti,  ve- 
dendo il  conte  a  parlamento  col  re,  si  provvederebbe  alle  cose  del 
principato,  di  Basilicata  e  Calabria,  si  toglierebbe  ogni  speranza  ai 
nemici  di  avere  con  loro  la  casa  Sanseverino  e  si  allargherebbero 
i  passi  di  Terra  di  Lavoro  in  modo  da  mandar  libere  le  vettova- 
glie a  Napoli.  Trasferitosi,  dunque,  il  re  presso  il  fiume,  dove  era 
avvenuta  la  celebre  rotta,  con  sette  squadre,  senza  i  carriaggi,  e  con 
molta  fanteria,  e  giunto  al  luogo  convenuto  con  Roberto,  vi  rice- 
vette il  conte  insieme  col  nostro.  Poco  ebbero  a  fare  :  il  conte  di 
Marsico  nulla  ebbe  a  chiedere,  se  non  la  conferma  de'  suoi  privi- 
legi, oltre  la  somma  già  avuta  di  quattromila  ducati,  per  muovere 
all'  impresa  di  Calabria.  Vennero  poi  insieme  a  Napoli,  trascorrendo 
tutti  i  Seggi  della  città  :  a  notte  fatta  entrarono  in  Castelnuovo.  Il 
dì  seguente  si  trattò  degli  altri  quattromila  ducati  richiesti  dal 
duca  di  San  Marco  ;  non  erano  pronti  e  il  conte  di  Marsico  offrì 
di  riconsegnare  i  suoi,  intromettendosi  Roberto  per  farglieli  resti- 
tuire con  richiederli  al  duca  di  Milano,  come  poi  gliene  richiese  il 
re  (i).  In  tal  modo,  fu  guadagnato  per  opera  del  nepote  dello 
Sforza  il  conte  di  Marsico  e  di  Sanseverino  e  mandato  all'ac- 
quisto di  Cosenza.  Avrebbe  voluto  seco  Roberto  nostro,  ma  il  re 
che  ne  faceva  grande  stima,  preferì  di  tenerselo  vicino:  destinò  al 
conte  di  Marsico,  invece  di  lui,  il  cavaliere  Orsino. 

Quanto  scottasse  al  duca  di  Calabria  la  defezione  del  Marsico, 
lo  prova  il  seguente  aneddoto.  Dopo  la  rotta  di  Sarno,  questi,  as- 
sediato (come  ricordai)  nel  castello  di  Nocera,  non  aveva  scampo, 
fra  la  minaccia  di  esser  messo  a  fil  di  spada  e  la  lusinga  di  otte- 
nere un  grande  stato;  scelse  di  passare  (ma  solo  apparentemente, 
disse  lui),  alla  parte  francese.  Nel  luglio  dell'anno  1460  egli  giurava 
solennemente  nel  campo  sotto  San  Marzano  la   nuova  fede,  assu- 

(i)  Lettera  del  re  Pedinando  al  duca  del  dì  11  gennaio  1461.  Ricordo  questo 
•avvenimento,  sebbene  già  narrato  dal  Nunziante,  perchè  l'ultima  parte  di  esso 
non  era  stata  riferita  come  la  dà  la  lettera  reale. 
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meva  l'ordine  del  «  Crescente  ",  se  ne  ornava  il  braccio  destro, 
secondo  l'uso,  e  firmava  i  capitoli  alla  presenza  del  principe  reale 
di  Francia,  e  del  principe  di  Taranto.  Per  la  sua  condotta  sotto 
le  bandiere  angioine,  non  si  lesinò  :  le  condizioni  furono  larghe  : 
cioè,  una  prestanza  di  dugento  lance  e  di  cento  fanti  da  essere 
pagata  in  parte  nel  mese  susseguente  e  in  parte  colla  cessione 
delle  paghe  di  terre  del  Principato,  di  Basilicata  e  di  Calabria,  più 
novemila  ducati  :  la  cessione  delle  terre  di  Francesco  Caracciolo  e 
di  tutti  i  beni  dei  ribelli  di  Renato,  la  terra  di  San  Mauro,  il  go- 
verno di  Nocera  e  Montorio,  e  più  e  più  altre  cose.  Ma  di  tutte 
queste  belle  promesse  non  ne  vide  mantenuta  nemmeno  una.  11 
duca  e  l'Orsini,  che,  come  era  naturale,  non  si  fidavano  gran  fatto 
di  lui,  con  un  pretesto  oggi,  con  un  altro  pretesto  domani,  ricon- 
cedevano ad  altri  quello  che  avevano  prima  accordato  a  lui  (i). 
Quando,  finalmente,  accortosi  di  essere  stato  pagato  col  sol  d'agosto, 
tornò,  ai  primi  del  1461,  a  passare  con  armi  e  bagagli  al  campo 
del  re  Ferdinando,  allora  il  duca  di  Lorena  si  risentì  e  da  monsi- 
gnor Ferri  conte  di  Vaudemont  lo  fece  sfidare  come  fedifrago 
dell'ordine  del  «  Crescente  »  o  Mezzaluna. 

Ecco  il  conte  di  Marsico  e  Sanseverino  in  un  bell'impiccio.  Egli  si 
domandava  se  fosse  proprio  obbligato  a  battersi  per  un  giuramento 
prestato  quando  accettò  la  decorazione  del  «  Crescente  ».  L'Ordine 
militare  era  stato  istituito  nel  1448  dal  re  Renato  con  capitoli  di 
compagnia  e  fratellanza  scambievole  fra  i  membri  che  vi  apparte- 
nevano. Consisteva  in  una  decorazione  a  forma  di  mezzaluna  d'oro 
smaltato  (o  d'argento)  con  le  parole  «  Loz  en  croissant,  »  simbolo 
della  lode,  ossia  della  fama  sempre  crescente  in  gloria  per  i  cava- 
lieri che  vi  si  aggregavano  con  vincolo  giurato.  Il  conte  di  Mar- 
sico e  Sanseverino  per  tranquillizzarsi  in  coscienza  aveva  provocato 
da  Pio  II  una  bolla  che  toglieva  il  sacramento  della  fede  giurata 
e  dichiarava  soppresso  quell'Ordine  (2). 

Ma  questo,  se  bastava  a  togliere  gli  scrupoli  al  decorato,  non  po- 
teva bastare  a  chi  aveva  data  la  sfida  e,  d'altronde,  il  Marsico  Sanse- 
verino  come  non  aveva  preso  sul  serio  la  dedizione  fatta,  conside- 

(i)  Di  tutto  ciò  si  parla  in  un  atto  del  Sanseverino  datato  a  Nocera  addì 
21  gennaio  1461,  così  intitolato:  «  Allo  III. mo  principe  e  signore  messer  Johanne 
«  de  Lorena  duca,  primogenito  del  Ser.mo  principe  e  signore  Renato  de  Angiò  e 
«  asserto  locotenente  e  Vicario  generale^  il  Mag.co  Roberto  da  Sancto  Severino,  de 
<r  Marsico,  Sancto  Severino  e  Tarsio  conte,  del  Regno  di  Sicilia  admirato  ».  Del- 
l'atto vi  sono  nell'ASM  altre  tre  copie  in  latino;  una  è  del  22  gennaio. 

(2)  Chioccarello,  M.  5.,  Giurisd.,  to.  I,  in  Giannone,  op.  cit.,  VII,  p.  21. 
Cfr.  anche  Cibrario,  Ordini  cavallereschi,  II,  327. 
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rata  una  finta,  tantoché  non  volle  mai  avvicinarsi  al  principe  di 
Taranto,  così  ora  prendeva  a  gabbo  la  sfida.  Mandò  una  lettera 
al  duca  Giovanni  per  dire  tutte  le  sue  ragioni,  per  scagionarsi  del 
fatto  suo,  per  provare  onesto  l'atto  a  favore  di  Ferdinando,  come 
re  riconosciuto  legittimo  dal  papa.  L'avversario  se  ne  rideva.  Ab- 
biamo già  accennato  che  l'Angioino  voleva  la  sua  testa,  e  l'al- 
tro voleva  provare  che  non  avevasi  ragione  di  troncargliela  così 
di  netto  dal  busto.  Ricorse  al  duca  di  Milano  per  avere  un  consiglio 
dei  suoi  giureconsulti  su  tale  questione.  11  duca  per  contentarlo  si 
appellò  ai  suoi  consiglieri.  Ed  ecco  i  compiacenti  giuristi  torturarsi  il 
cervello  per  trovar  legittimo  il  desiderio  del  conte,  per  provare  che 
egli  poteva  benissimo  risparmiarsi  dallo  scendere  al  singoiar  cer- 
tame, per  aver  mancato  al  suo  giuramento.  La  cosa  è  abbastanza 
<;uriosa  in  sé,  e  per  la  circostanza  di  tempo,  e  per  la  qualità  delle 
persone;  vale  la  pena  di  una  digressione.  I  dottori  del  consiglio 
segreto  e  di  giustizia  del  duca  di  Milano  formularono  il  loro  giu- 
dizio :  dicevano  che  la  ragione  teologica  e  la  ragione  canonica  vie- 
tavano la  u  battaglia  corporale  w,  condannando  tanto  chi  la  chiede, 
quanto  chi  l'accetta;  la  erronea  consuetudine  non  scusa  il  peccato, 
anzi  l'aggrava;  e  quando  per  consuetudine  sbagliata  e  irrazionale 
fosse  «  accostumata  tal  battaglia  »,  allora  si  suole  fare  quando  il 
fatto  é  incerto  e  non  v'è  prova.  In  tal  caso,  per  supplemento  di 
prova,  si  potrebbe  dire  permesso,  «  alla  fiata  »,  duello  o  battaglia. 
Qui  non  aver  luogo  questo  caso,  perché  la  differenza  nasce  di 
ragione  e  non  di  fatto.  E  in  caso  che  bisognasse  tal  prova  di  bat- 
taglia, non  si  potrebbe  fare  senza  espressa  licenza  del  re;  questi, 
considerando  l'interesse  pubbUco,  piuttosto  che  riguardando  alla 
particolare  inclinazione  del  conte  a  cui  la  battaglia  piacerebbe,  po- 
trebbe onestamente  negarla,  perché  la  causa  pubblica  é  preferita 
alla  privata. 

Tali  ragioni  ed  altre  (i)  non  soddisfecero  lo  sfidatore;  forse 
non  persuasero  troppo  nemmeno  il  duca  di  Milano  né  i  suoi  stessi 
legisti.  Accompagnando  il  voto  all'ambasciatore  da  Trezzo  in  Na- 
poli, osservava  che  volendo  il  conte  più  distinto  e  particolare  con- 
siglio, bisognava  avere  la  copia  dei  capitoli  firmati,  la  copia  degli 
statuti  del  «  Crescente  »  e  la  bolla  del  papa  che  ne  vietava  l'os- 
servanza; e  così  anche  era  bene  avere  in  iscritto    particolarmente 

(i)  Vi  è  un  parere  dei  dottori  del  Consiglio  Segreto  e  di  Giustizia  in  data 
19  gennaio  1461,  dove  si  considerano  soltanto  le  ragioni  in  riguardo  alla  pro- 
messa rimasta  unilaterale,  alla  riprovazione  pontificia  dell'Ordine  e  alla  condizione 
risolutiva  della  obbligazione  assunta. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  »3 
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Ogni  cosa  non  mantenuta  dal  duca  di  Lorena,  la  licenza  del  re  di 
prendere  accordo  col  medesimo  duca  e  la  revoca  di  detta  licenza  (i). 
Dalla  seconda  metà  di  gennaio,  in  cui  avvenivano  queste  comuni- 
cazioni al  conte,  si  venne  al  marzo.  Il  Vaudemont,  non  soddisfatto,, 
usava  questi  termini: 

A  vui  conte  Roberto  de  Sanseverino  yo  Ferri  de  lo  Reno  conte  de 
Vaudemont. 

A  questa  retornata  facta  de  Apruzo,  dove  el  mio  Illustrissimo  signore 
duca  de  Calabria  me  havia  mandato,  intesi,  tanto  per  certa  scriptura 
quale  havevati  mandata  a  sua  111.  Signoria,  quanto  etiandio  per  l'opere 
per  vui  po'  facte,  voi  essere  rebellato  contro  la  Ser.  Maystà  del  signore 
Re  Renato  ;  et  essendomi  trovato  del  mese  passato  de  jullo  in  campo 
socto  Sanato  Marzano,  quando  sollenpnemente  iurastivo  fidelità  et  ho- 
magio  a  la  dieta  Maistà  in  mano  del  dicto  111,  Signore  duca  de  Ca- 
labria, comò  suo  fillolo  primogenito,  locumtenente  et  vicario  generale,, 
ho  chiaramente  compriso,  et  cossi  ve  dico,  che  in  la  dieta  rebellione 
haviti  falsa  et  traditamente  mancata  dieta  fede  et  iuramento.  De  che 
molto  mi  è  doluto  per  honore  de  gentilicia  et  per  la  fraternità  de  la  qua! 
fuymo  coniunti  quando  recevestevo  et  iurastivi  l'ordine  del  "  Crescente  „. 
da  voi  etiamdio  per  questo  medesimo  acto  violato;  del  qual  errore^ 
quanto  tucca  al  dicto  ordine,  la  vendetta  et  conrectione  remecto  al  Se- 
nato comò  a  luy  de  raione  aspecta.  Et  perchè  pare  ve  vogliate  de  ciò 
defendere  per  certe  frivole  raiuni  quale  allegasti  ne  la  dieta  scriptura 
per  vui  mandata,  vi  denuncio  che  se  de  tal  falsità  et  tradimento  ve  ne 
voliti  defendere  et  negare  per  vui  essere  stato  comiso  in  la  dieta  re- 
bellione, ve  lo  voglio  provare  per  la  mia  persona  et  supra  de  zo  com- 
bactereve,  corno  in  simile  caso  se  rechiede.  Et  de  questo  ve  recercho 
resposta  per  la  presente,  la  quale  per  pyù  fede  ho  soctoscripta  de  mia 
propria  mano  et  facta  sigillare  del  mio  sigillo. 

Datum  in  regiis  felicibus  castris   apud   Montem  Vetranum,   XIIII 
marta  M.»  CCCCLXI\ 

Ferri  de  lo  Ramne  conte  de  Vadamont  (2). 

Il  conte,  prima  di  mandare  i  documenti  richiestigli  dal  duca 
di  Milano,  lo  pregò  di  consigliarlo  in  questo  suo  fatto,  dicendogli 
così  : 

Exendo  seguta  la  gran  rocta  de  la  Maestà  del  S.  Re  et  li  inimici 
non  havendo  ad  actendere  ad  altro  che  alla  mia  disfacione,  cum  licentia 

(2)  Lett.  del  duca  all'oratore  da  Trezzo  del  19  gennaio  146 1. 

(3)  Dì  questa  lettera  esistono  due  copie,  l'una  non  perfettamente  conforme 
all'altra.  Le  abbiamo  segnate,  per  distinguerle,  A  e  B,  seguendo  la  copia  se- 
gnata B. 
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de  la  Maestà  prefata  pigliay  accordo  con  li  inimici  et  fecimo  li  capituli, 
corno  io  gli  zorava  huniagio  et  fidelità  cum  tale  condicione  che  quello 
loro  me  promectiano  mi  fosse  observiato,  aliter  fossi  in  mia  libertà:  et 
cum  questo  foro  paxati  li  capituli  et  factome  de  multe  promisse,  alle 
quali  me  fo  per  ipsi  contravenuto  et  factomi  li  debiti  processi  et  unai 
declaracione  per  excusa  mi  à  mandato  a  loro  e  per  tucto  lo  mundo,  non 
mi  haveno  facta  altra  risposta  se  non  che  mi  haveno  mandato  per  una 
trombecta  una  carta,  de  la  quale  ve  mando  la  copia  alla  V.  111.  S.,  alia 
quale  supplicho  se  degne  consigliareme  la  risposta  che  a  V.  IH.  S.  pa- 
rerà da  fare,  et  che  non  se  reguarde  ad  altro,  che  alla  salvecza  de  io 
honore  mio,  etc. 

Dyani,  die  XXV  martii  MCCCCLXI. 

Comes  Marsici,  Sancti  Severini  et  Tursii 
ac  Regni  Sicilie  admiratus. 

Poi,  nel  mandare  a  Milano  i  documenti,  il  3  aprile,  lo  pregò 
avesse  riguardo  al  suo  decoro,  sapendo  di  avere  buona  e  giusta 
causa  ed  essendo  sano,  valoroso  e  giovane  della  persona,  che  non 
solo  piglierebbe  impresa  col  conte  Ferri,  ma  con  altri  maggiore  di 
lui,  se  a  ciò  consigliato  da  quelli  che  amavano  il  suo  onore. 

Questa  volta  il  giudizio  dei  consiglieri  milanesi  fu  più  stretta- 
mente legale,  con  allegazioni  di  diritto  in  tutte  le  regole,  tenuto 
conto  anche  delle  repliche  del  conte  Ferri  (i).  Pare  che  non  se  ne 
parlasse  più,  o  almeno  il  duca  di  Milano  lasciando  il  Marsico  a 
spastoiarsi  da  se  da  questa  pania,  non  se  ne  impacciò  altrimenti. 
11  conte  appellò  all'imperatore  e  a  mezzo  mondo,  e  serbò  la  vita 
per  spenderla,  più  cautamente,  nei  repentagli  di  una  guerra  (che 
ormai  volgeva,  fra  qualche  altalena,  a  favore  di  Ferdinando),  con 
la  vista  di  ritrarne  guadagni  più  lauti  e  più  sicuri,  che  non  avesse 
sperato  dall'Ordine  cavalleresco  e  dalle  ampie  promesse  angioine  ; 
non  importa  se  poi  verrà  tempo  che,  qualificato  col  titolo  di  prin- 
cipe di  Salerno  in  questa  campagna,  alla  sua  fedeltà  darà  un  nuovo 
e  più  profondo  strappo  nella  congiura  dei  baroni. 

Ora  torniamo  al  Roberto  sforzesco,  di  fede  ben  diversa  (2). 


(1)  Il  giudizio  è  del  20  maggio  1461  steso  in  latino,  ma  poi  c'è  anche  una 
memoria  data  al  Cicchello  cancelliere  del  Sanseverino  mandato  a  Milano  con  una 
lunga  risposta  del  conte  al  Ferri  in  italiano,  dove  infine  concludeva  che  se  non 
fosse  pago  delle  sue  ragioni,  era  pronto  a  sostenerle  con  la  sua  persona. 

(2)  Nella  Storia  delle  signorie  italiane^  voi,  IV,  parte  I,  p.  493,  l' illustre 
C.  Cipolla  incorre  nell'equivoco  della  omonimia,  attribuendo  allo  sforzesco  la 
condotta  dell'altro  Roberto. 


35^  VARIETÀ 

Siamo  nel  febbraio  1461,  quando  il  Piccinino,  lasciate  in  pace 
le  terre  vicine  a  Roma  e  ritornato  in  Abruzzo,  calava  in  Puglia 
per  ricongiungersi  coH'Angioino.  Arrivato  che  fu  in  quella  regione, 
adunò  tutte  le  milizie  sue,  del  duca  e  del  principe  di  Rossano  e  • 
venne  a  campo  su  Montorio.  Bella  occasione  per  attaccarlo!  Il  no- 
stro subito  domandò  licenza  al  re  e  si  recò  a  Sanseverino  con  tre 
squadre  di  cavalli  e  dugento  fanti.  La  sera  attese  a  mandar  qua  e 
là  a  confortare  gli  uomini  del  paese,  «  e  se  non  fosse  venuto  (dice), 
«  tutta  quella  valle  di  Santoseverino,  eccetto  alcune  fortezze,  si 
«  perdeva.  »  La  notte  appresso  mise  insieme,  fra  paesani  e  fanti 
forestieri,  un  mille  persone;  le  mandò  al  soccorso  e  a  togliere  le 
bombarde.  Ma  la  guida  che  lo  conduceva  perdette  tutta  la  notte 
facendolo  girare  a  cerchio,  cosicché,  la  mattina,  si  trovò  presso 
Sanseverino.  Se  ne  afflisse  tanto  che  scriveva:  «  Mai  non  seppi  che 
«  cosa  fosse  dispiacere,  né  malenconia,  salvo  adesso,  vedendo  il 
u  giogo  nostro  vinto  e  non  potersene  valere.  111."^°  Signore,  credo 
«  chi  cercasse  tutta  Italia  non  avrìa  trovato  luogo  più  atto  né  co- 
u  modo  a  nuocere  gli  inimici  che  quello.  E  non  erano  oltre  tremila 
«  persone  tra  da  piedi  e  da  cavallo  e  gente  comandata.  Io  solle- 
vi citai  con  la  Maestà  del  signor  Re  che  volesse  venire  con  tutto 
u  il  suo  sforzo,  ovvero  mandarmi  gente,  che  invero  non  dubitava 
«  che  non  gli  rompessimo:  pure  Sua  Maestà  era  ben  disposta;  ma 
«  ha  certi  appresso  che  non  si  sanno  partire  da  Napoli.  E  per  me 
«  non  è  restato  a  far  quanto  m'è  stato  possibile.  Né  mai  credo 
«  avremo  tal  ventura,  che  con  piccolo  aiuto  avessi  avuto,  mài  detta 
«  terra  non  si  sarìa  perduta.  E  perdevano  i  nemici  la  reputazione, 
«  come  la  più  vituperata  gente  del  mondo.  Io  solo  non  posso  più 
«  come  posso  »  (i).  Ma  paragonava  questo  fatto  d'arme  in  favore  del 
Piccinino  al  guizzo  di  una  candela  che  si  spegne.  Mandò  a  correre, 
da  Nocera  a  Castellammare,  tutta  la  costa  di  Amalfi,  facendo  circa 
ottanta  prigioni  da  battaglia  e  bestiami  assai  (2).  Sentito  poi  del 
campo  nemico  posto  a  Mercato  Sanseverino  e  del  fuoco  appiccato 
ivi  e  alla  casa  del  conte,  tuttoché  con  poco  danno,  fece  mettere  in 
ordine  i  suoi  e,  insieme  con  Luigi  da  Toraldo,  andò  un  pezzo 
avanti;  già  allontanati,  per  passare  la  Mella,  furono  urtati  in  modo 
che  non  poterono  passare;  allora  mandò  messer  Ruggero  de'  Galli 
con  trecento  fanti  con  i  segnali  che,  quando  avanzassero,  loro  ve- 
nissero per  la  via  della  montagna.  Il  28  febbraio  (scrive  Roberto  al 
re)  dettero  più  battaglie  alla  bastìa,  ma  respinti  indietro  sempre.  Dopo 

(i)  Lett.  di  Roberto  al  duca,  23  febbraio  1461. 

(2)  Lett.  dell'oratore  da  Trezzo  al  duca,  da  Napoli,  27  febbr.iio  1461. 
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che  Monterò  capitolò  cogli  Angioini,  egli  si  rammaricava  che  il 
campo  non  fosse  come  quello  dello  Sforza,  <'  che  quando  bisogna, 
«  subito  se  li  provvede,  mentre  non  vedesti  mai  maggior  lentezza 
u  che  là,  e  quando  vi  bisognava  fare  una  cosa,  nessuno  se  ne  dava 
«  pensiero:  pare  non  sia  suo  fatto  ».  Egli  vedeva  allora  che  por- 
tandosi il  campo  a  Nocera,  sarebbe  stata  sicura  la  rivincita.  Ne  scrive 
al  re:  la  risposta  tarda:  si  muove  egli  stesso  e  va  a  Napoli,  ma 
inutilmente,  che  il  re  vuol  piuttosto  temporeggiare  che  mettersi  a 
pericolo. 

Oltre  la  metà  di  marzo,  quelli  del  Piccinino  erano  a  Salerno, 
alloggiati  parte  in  città,  parte  fuori  nei  casali:  vollero  far  prova  di 
combattere  una  torre  che  era  sopra  al  castello  di  Salerno  ad  una 
balestrata.  Roberto  ne  è  avvisato:  monta  a  cavallo  e  con  pochi 
uomini  d'arme,  quattrocento  fanti  e  alcuni  del  paese,  s'appressa 
alla  torre,  ponendosi  sul  monte.  Contemporaneamente  quelli  del 
Piccinino,  facevano  le  spianate  per  venir  su  e  per  condurre  le  bom- 
barde: «  Si  cominciò  ad  aver  a  far  con  loro  (cosi  l'avviso  al  duca) 
u  da  terza  fino  a  20  ore,  e  sempre  avendo  noi  il  migliore,  e  più 
«  volte  rebuttati  e  feriti  de'  loro  assai  e  morti.  Passate  le  venti  ore, 
«  misero  insieme  quanti  fanti  avevano  e  uomini  d'arme,  una  buona 
«  brigata,  più  che  non  eravamo  noi  assai,  e  vennero  per  trovare  i 
«  nostri.  Uscimmo  fuori  dall'agguato  noi  altri  uomini  d' arme  e  su- 
«  bito  li  missemo  in  volta,  fin  alla  porta  del  castello,  dov'era  il  duca 
u  Johanni  e  il  conte  lacomo  ».  Così  rinunziarono  all'assalto  della 
torre.  Ancor  più  opportuna  l'azione  di  Roberto  per  tagliar  la  via 
al  rifornimento  delle  vettovaglie.  Il  suo  avviso  del  30  marzo  dà 
l'annunzio  della  occupazione  del  castello  di  Forino.  Notte  tempo 
vi  dette  la  scalata,  prese  il  castellano  e  gli  altri  in  castello,  entrò 
in  cittadella  e  la  saccheggiò  insieme  ad  un  casale.  «  Conoscendo 
«  essere  importantissimo  allo  stato  della  Maestà  del  signor  Re,  sì 
«  per  offendere  ad  Avellino  e  alla  Tripalda,  si  etiam  per  evitare 
«  le  vittuarie  non  vadano  a  Nola,  con  ogni  sollecitudine  dove  è  stato 
«  necessario,  l'ho  fatto  fortificare  ».  Un  altro  bel  fatto  compivano 
i  suoi  in  quei  giorni  con  i  Nolani.  Andando  a  correre  Nola,  tro- 
varono i  nemici  in  ordine,  in  numero  di  settecento  persone  e  venti 
elmetti:  li  sbaragliarono,  facendo  quaranta  prigioni  da  taglia  e  la- 
sciando molti  morti  e  feriti.  Si  trovò  il  Piccinino  costretto  a  scen- 
dere in  Puglia.  «  Il  loro  andare  (lo  dice  il  re  al  duca)  è  stato  più 
«  presto  fuga  che  camino:  e  di  questo  è  stata  non  poca  causa  la 
«  pigliata  di  Forino,  fatta  per  il  magnifico  messer  Roberto  (i). 

(i)  Lttt.  del  re  Ferdiaando  allo  Sforza,  da  Capua,  8  aprile  1461. 


358  VARIETÀ 

L'andata  del  Piccinino  in  Puglia  permise  al  nostro  Roberto  di 
portarsi  a  Napoli  per  intendersi  col  re;  il  quale  ordinò  al  conte  di 
Sanseverino  e  al  cavaliere  Orsino  di  unirsi  con  Roberto  a  Salerno, 
mentre  egli  sarebbe  andato  col  nepote  del  papa,  il  Piccolomini, 
venuto  a  Calvi  con  bellissima  compagnia,  per  combattere  Castel- 
lammare. Così  Roberto  ripassò  il  Sarno  per  andare  alla  ricon- 
quista delle  cose  perdute  nel  vallo  di  Sanseverino  e  nella  forìa  di 
Salerno  e  a  sollecitare  la  venuta  del  conte  e  dell'Orsini  e  si  avviò 
verso  Nocera  «  per  allarg-are  il  paese  e  assicurare  la  strada  »  alla 
spedizione  delle  vettovaglie  per  Napoli.  Per  non  perder  tempo, 
andò  con  circa  ottocento  uomini  a  Gerola,  del  ducato  di  Amalfi, 
e  subito  entrò  nel  casale,  combattè  la  torre  e  per  forza  si  spinse 
tino  a  San  Lazzaro,  più  vicino  ad  Amalfi,  trattò  l'accordo  della 
città  e  la  ridusse  all'obbedienza  del  re.  Così  ottenuto  quel  bel  du- 
cato, tornò  a  Nocera  e  dette  il  guasto  ad  Angri  e  a  Sarno  (i).  Di 
là  a  pochi  giorni  era  a  combattere  Salerno.  Fece  una  cavalcata 
sulle  terre  del  conte  di  Capece,  benché  suo  parente,  e  ne  cavò  una 
gran  preda,  fino  a  seimila  capi  di  bestiame  e  cinquanta  cavalli: 
altri  diecimila  capi  e  mille  bestie  grosse  tolse  alla  contessa  di  Capua, 
Intanto  il  re  era  giunto  a  Sarno.  Già  correva  la  fama  che  Salerno 
sarebbe  stato  dato  in  principato  al  conte  di  Marsico  e  SanseverincT: 
quei  cittadini  ne  erano  scontenti,  meglio  disposti  invece  a  darsi 
tutti  al  demanio  regio.  Stava  il  re  per  occupare  la  città,  quando  le 
cose  di  Puglia  lo  richiamarono.  Anche  Roberto  con  gli  altri  si  levò 
di  là  per  soccorrere  Venosa,  e  il  soccorso  fu  efficace  sì  a  Venosa 
che  a  Giovinazzo. 

Avvisato  il  re  in  questo  tempo  da  ambedue  i  Sanseverino  che 
le  cose  del  nemico  erano  in  gran  disordine  e  le  popolazioni  ben 
disposte  per  lui,  e  invitato  a  profittarne  per  avere  la  vittoria  com- 
pleta, vi  si  recò,  ma  senza  frutto.  I  Sanseverino,  entrati  nella  mon- 
tagna di  Sant'Angelo,  accordaronsi  con  tutte  quelle  popolazioni,  salvo 
con  Civita  Sant'Angelo,  alla  quale  dettero  battagUa:  scalate  le  mura 
vi  salirono  dentro  primi  e  la  saccheggiarono  per  dare  guadagno 
ai  soldati  mal  provvisti  e  poi  passarono  a  Barletta  col  re.  Roberto 
era  troppo  a  corto  di  sforzeschi  e  di  denaro  per  poter  fare  tutto 
quello  che  avrebbe  voluto  ad  onore  del  duca  di  Milano  ;  sebbene, 
anche  a  detto  degli  avversari,  si  riconoscesse  che  il  re,  senza  i 
pochi  sforzeschi  non  avrebbe  veduto  andar  le  cose  così  prospere, 
pure  non  sarebbesi  tanto  prolungata  la  guerra  se  di  maggior  nu- 
mero di  squadre  avesse  potuto  disporre  e  delle  paghe  per  quei 
pochi.  Egli  pregava  e  insisteva  che  il  duca  gli  mandasse  un  mag- 
ici) Lett.  di  Roberto  al  duca  dal  campo  di  S„  Leonardo,  i  maggio  1461. 
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gior  numero  di  forze  e  di  denaro.  Non  era  tuttavia  senza  nuovi 
successi  la  sua  azione.  Alla  fine  di  agosto  si  accampò  a  San  Se- 
vero e  l'ebbe  per  accordo.  Giunse  ad  Ascoli  che  era  la  chiave  di 
Puglia,  prese  Gesualdo  nell'  ottobre,  si  accampò  a  Paterno  ai  primi 
di  dicembre  e  lo  ebbe.  Il  re  lo  aveva  incaricato  di  farvi  un  ba- 
stione e  una  strada  coperta:  quel  lavoro  fu  prestamente  condotto; 
la  popolazione,  vedendo  la  strada  approssimarsi  alla  fossa  e  co- 
minciarsi il  bastione,  domandò  l'accordo.  Levatosi  di  là,  si  con- 
dusse a  Tauraso,  altra  terra  del  conte  d'Avellino,  e  vintala  pur 
€ssa,  la  saccheggiò  e  la  bruciò,  forzando  il  conte  d'Avellino  a 
giurare  l'omaggio  al  re  (ii  dicembre);  poi  si  accampò  alla  Tripalda. 
Con  l'acquisto  di  queste  terre  si  rendeva  sicura  la  malfida  persona 
■dell'Avellino  che  un  giorno  si  dava  e  l'altro  defezionava,  per  ri- 
darsi di  li  a  poco  con  uguale  disinvoltura  un'altra  volta. 

Avvicinavasi  il  tempo  di  invernare.  Il  duca  di  Milano,  a  ri- 
chiesta  della  propria  sorella  e  moglie  di  Roberto  e  ad  istanza  della 
duchessa  Bianca,  lo  invitò  a  ritornare  a  Milano.  Egli  si  trattenne 
ancora;  stava  per  muoversi,  quando  la  duchessa  Bianca  gli  comu- 
nicava la  notizia  della  grave  malattia  del  duca:  «  Ad  sua  signoria 
•«  (gli  diceva)  è  discesa  una  humidità  de  la  testa  in  le  spalle,  la 
M  quale  lo  ha  ricercato  per  tutti  li  membri  con  grandi  dolori  e 
■«  passione;  et  benché  con  la  gratia  di  Dio  el  habii  passata  questa 
^i  combustione  de  la  luna  et  monstrato  qualche  meglioramento  e 
«  de  la  salute  sua  ne  sii  pur  dato  qualche  conforto  e  speranza, 
■u  niente  di  meno  nui  ne  vivemo  con  grande  paura  e  dubitiamo 
M  assai  del  fatto  suo  »  (i). 

Mentre  da  Milano  si  stava  richiedendo  il  nostro  Sanseverino, 
3Ì  due  e  tre  gennaio  i  reali  lo  rimandavano  con  larghe  commenda- 
tizie alla  corte  sforzesca.  Egli  l'aveva  rappresentata  con  onore  per 
un  anno  intiero,  giovando  meravigliosamente  alla  riconciliazione  dei 
baroni  napoletani  col  re  e  al  buon  successo,  ormai  assicurato,  della 
guerra.  Al  campo  tornò  poi  prendendo  parte  gloriosa  alla  battaglia 
decisiva  di  Troia  (i8  agosto  1462).  Per  i  bei  fatti  da  lui  compiuti 
in  questa  prima  spedizione,  il  re  gli  concesse  il  titolo  e  le  insegne 
di  Aragona  con  la  città  di  Caiazzo  e  le  sue  fortezze.  Così  il  nepote 
di  Francesco  Sforza,  allievo  dei  primi,  anzi  il  primo,  della  sua  scuola 
militare,  avvantaggiò  col  consiglio  e  col  braccio  la  causa  di  Ferdi- 
nando, alla  quale  era  associata  la  politica  del  duca  di  Milano  ten- 
dente a  tenere  i  francesi  lontani  dall'Italia  come  il  maggior  pericolo 
■che  potesse  allora  minacciare  la  penisola  se  le  armi  degli  Angioini 

avessero  prevalso. 

L.  Fumi. 

(i)  Lett.  della  duchessa  Bianca  del  3  gennaio  1462. 
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Giovanni  Berchet  e  l'ultimo  vano  tentativo  per 
liberare  Federico  Gonfalonieri  dallo  Spiel- 
berg. 


L  13  dicembre  1821  veniva  arrestato  in  Milano  Federico 
Gonfalonieri,  e  Giovanni  Berchet,  partecipe  dei  disegni 
politici  del  nobile  signore  milanese  e  suo  collaboratore 
anche  nel  tentativo  di  attuarli,  appena  avuta  la  notizia,, 
prendeva  in  tutta  fretta,  per  Gomo,  la  via  del  Ganton  Ticino,  donde 
passava  poi  ben  presto  a  Parigi  e,  pochi  mesi  dopo,  a  Londra. 

Ma  la  lontananza  non  poteva  certo  fargli  dimenticare  né  il 
Gonfalonieri  né  gli  altri  amici  arrestati  poco  dopo  di  lui.  Dal  suo 
esiglio  egli  seguiva  quindi  con  doloroso  interesse  le  vicende  del 
processo,  irritandosi  della  scarsezza  delle  informazioni  che  gli  ve- 
nivano in  proposito  da  Milano,  e  fremendo  di  sdegno  contro  la 
pedantesca  severità  dell'  imperatore  d'Austria,  che,  con  sprezzante 
milanesismo,  chiama  in  una  lettera  alla  sua  buona  amica  la  marchesa 
Gostanza  Arconati  (i):  «  la  e  rapa  pel  ad  a  dell' Istro  ».  Approvò 
invece  le  pratiche  fatte  dalla  angelica  Teresa  Gonfalonieri,  per 
tentar  d'impedire  che  si  condannasse  a  morte  il  marito:  «  Quanda 
«  trattasi  della  vita  (scriveva  alla  marchesa)  (2),  le  mogli  non  hanno 
«  mai  torto  di  far  tutto  onde  salvarla  al  marito.  Non  è  mai  viltà 
«  in  esse  ciò  che  sarebbe  vile  nel  marito,   ciò    che    le   renderebbe 

(1)  Lettera  del  7  novembre  1823,  che  porta  il  n.  36  tra  quelle  autografe 
e  in  gran  parte  inedite  che  si  conservano  nella  biblioteca  nazionale  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  Da  questa  stessa  raccolta  derivano  tutte  le  altre  citazioni  di 
lettere  del  Berchet  fatte  nel  presente  scritto.  Tutte  queste  lettere  vedranno  presto 
la  luce  per  intero  nel  terzo  volume  delle  Opere  del  Berchet,  da  me  curate  per 
gli  Scrittori  d^Italia  (Bari).  Pei  rapporti  del  Berchet  colla  Arconati  si  veda  un 
mio  scritto  pubblicato  nella  Nuova  Antologia  del  i.»  gennaio  1912.  Colgo  ben 
volontieri  questa  occasione  per  dichiarare  che  un'espressione  in  esso  sfuggitami 
(«  Se  dobbiam  credere  al  Barbiera  »),  la  quale  parve  metter  in  dubbio  la  veridi- 
cità d'uno  scrittore  pel  quale  io  professo  il  massimo  rispetto,  deve  essere  intesa 
nel  senso  che,  del  fatto  al  quale  essa  si  riferisce,  non  abbiamo  altre  testimonianze 
a  me  note,  se  non  quella  di  Raffaello  Barbiera. 

(2)  Lett.  n.  32  del  io  ottobre  1823. 
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u  ridicole,  se  d'altro  si  trattasse  che  della  vita  ».  E  ciò  diceva 
egli  alludendo  a  chi  aveva  criticato  la  buona  Teresa  per  essere 
andata  a  Vienna  e  per  essersi  piegata  a  supplicar  l'imperatore. 

Per  la  Gonfalonieri  egli  nutriva  simpatia  ed  ammirazione  vivis- 
sime. Avendogli  scritto  una  volta  la  marchesa:  «  la  Gonfalonieri 
«  com'è  cambiata!  »  egli  esclamava  nella  risposta  (i):  «  Spero  bene 
«  ch'Ella  avrà  voluto  dire  per  rispetto  al  fisico,  e  non  già  al  morale. 
M  Non  posso  credere  che  il  secondo  cambiamento  fosse  da  sospet- 
«  tarsi  in  quell'ottima  donnina  ».  E  nella  lettera  seguente  dichiarava: 
u  Ho  caro  ch'Ella  m'abbia  detto  bene  della  Gonfalonieri;  ho  molta 
«  simpatia  ed  affezione  a  quella  donna,  molta  stima  al  di  lei  carat* 
«  tere,  molta  pietà  per  le  sventure  sue  ».  E  in  un'altra  lettera  (2)^ 
diretta  sempre  alla  marchesa,  ch'era  allora  a  Milano:  «  Ho  letto 
u  e  riletto  colle  lagrime  agli  occhi  quant'Ella  mi  disse  della  esimia 
«  contessina.  Torni  a  vederla,  le  voglia  bene,  lo  merita  davvero. 
u  Le  dica  quanto  ho  sentito  vivamente  sull'anima  le  poche  parole 
«  da  lei  dette  sul  conto  mio....  Quando  torna  dalla  contessina,  uno 
«  de'  baci,  e  de'  più  lugubri,  sia  per  conto  mio.  Non  v'è  malizia  ; 
«  e  Crisostomo  spera  che  la  buona  contessina  glielo  creda  ».  Quel 
bacio  lugubre  ci  fa  sorridere;  ma  l'affetto  appare  sincero. 

Né  la  sorte  di  Federico  gli  stava  meno  a  cuore,  e  spesso  ne 
parlava  nelle  lettere  alla  Arconati. 

Egli  doveva  esser  entrato  in  qualche  dimestichezza  col  nobile 
signore  milanese  almeno  fin  dal  1818,  quando  collaborarono  en- 
trambi al  Conciliatore  ;  ma  la  relazione  doveva  esser  divenuta 
molto  più  intima  negli  anni  seguenti,  allorché  i  loro  cuori  palpita- 
rono insieme  di  speranza  all'annuncio  dei  moti  di  Piemonte,  e  più 
ancora  nei  giorni  in  cui,  nel  breve  circolo  degli  amici  del  Gonfa- 
lonieri, si  aspettava  ansiosamente  e  si  credeva  imminente  il  segnale 
della  riscossa,  e  si  preparava  già  il  governo  provvisorio  che  do- 
veva sostituire  quello  austriaco.  Poi  le  speranze  svanirono  ;  ma  il 
Berchet  aveva  frattanto  imparato  ad  amare  e  ad  ammirare  sempre 
più  l'amico  ;  e,  più  tardi,  quel  che  seppe  intorno  alla  condotta  di 
lui  durante  il  processo  non  fece  che  confermarlo  in  tali  sentimenti. 
Cosicché  nella  stessa  lettera  del  «  bacio  lugubre  »,  che  è  del  di- 
cembre 1825,  scriveva  :  «  Il  povero  Federico  vive  sempre  nella 
u  memoria  mia,  nel  mio  cuore.  Ghe  un  italiano  possa  dimenticarlo  ! 
u  Infamia!  ».  Né  certo  egli  lo  dimenticava;  anzi  il  nome  di  lui  gli 
viene  spessissimo  sotto  la  penna. 

(1)  Lett.  n.  54  del  2  luglio  1824. 

(2)  Lett.  n.  80  del  13  dicembre  1825. 
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Com'è  noto  (i),  la  famiglia  Gonfalonieri  tentò  più  volte  di  far 
fuggire  Federico  dallo  Spielberg.  In  principio  del  1827  corse  ap- 
punto voce  che  uno  di  questi  tentativi  fosse  riuscito;  e  la  marchesa, 
ch'era  allora  a  Parigi,  s'affrettò  a  chiedere  la  conferma  della  no- 
tizia all'ambasciata  austriaca.  Ma  il  Berchet  la  rimproverò  amiche^ 
volmente  di  questo  passo.  Secondo  lui,  si  trattava  d'una  notizia 
falsa,  messa  in  giro  dall'Austria,  per  sapere  se  vi  fosse  chi  credeva 
possibile  una  fuga,  e  così  «  trovar  pretesti  di  stringer  di  più  le  catene 
«  ai  detenuti  »  (2).  E  in  una  lettera  del  1.°  maggio  dello  stesso 
anno,  tornando  sull'argomento,  dichiarava  esser  anche  suo  desiderio 
che  si  trovasse  modo  di  aiutare  i  detenuti  dello  Spielberg,  sebbene 
non  sperasse  molto  nella  possibilità  della  cosa.  Tuttavia  soggiun- 
geva che,  se  qualcosa'  si  poteva  fare,  egli  era  disposto  a  con- 
tribuirvi. Memore  però  forse  degli  sciagurati  avvenimenti  del  '21, 
s'affrettava  a  raccomandare  :  «  Fare  e  non  dire  sarebbe  ora  la  mia 
u  divisa,  se  dovessi  intromettermi  in  faccende  politiche  ». 

Poco  dopo,  la  marchesa  gli  proponeva  appunto  di  far  qualcosa 
per  Federico  ;  ma  egli,  dopo  averci  ben  pensato,  le  rispondeva  (3) 
che,  pur  troppo,  non  vedeva  alcun  mezzo  di  rendersi  utile  all'amico. 
E  sebbene  si  professasse  disposto  a  secondare  donna  Costanza  in 
tutto  ciò  ch'ella  credesse  opportuno  d' intraprendere,  soggiungeva: 
«  Qui  in  Inghilterra  non  ci  vedo  verso.  Ancor  la  più  probabile  via 
«  è  quella  di  spendere  a  Vienna,  come  se  n'era  parlato  ». 

Che  cosa  si  fosse  detto  tra  lui  e  donna  Costanza  non  è  possibile 
saperlo  di  preciso;  ma  è  assai  probabile  che  si  fosse  discussa  l'op- 
portunità di  corrompere  con  denaro  qualche  alto  papavero  della  bu- 
rocrazia austriaca,  per  facilitare  la  fuga  del  Confalonieri.  Se  non  che 
la  marchesa,  meditando  su  questo  disegno,  dovette  persuadersi  che, 
non  a  Vienna  ma  altrove  sarebbe  da  cominciare  l'opera,  mettendo 
le  mani  su  qualche  abile  ed  audace  avventuriero  che,  senza  destar 
sospetti,  potesse  recarsi  in  Austria,  e  corrompendo  impiegati  e  car- 
cerieri, e  facendo  gli  altri  necessari  preparativi,  disponesse  tutto 
per  la  vagheggiata  evasione.  Due  mesi  dopo,  cioè  agli  ultimi  di 
aprile  o  ai  primi  di  maggio,  donna  Costanza  era  perciò  a  Londra, 

(  i)  A.  Sandonà,  Contributo  alla  storia  dei  processi  del  ventuno  e  dello  Spiel- 
berg^ Torino,  191 1,  pp.  500-305  e  G.  De  Castro,  Teresa  Conjalonieri,  in 
<\\iQS\.^ Archivio ^  XX,  1893,  pp.  793-799. 

(2)  Lett.  n.  Ili  del  20  febbraio  1827.  Com'è  noto  (vedi  D'Ancona,  Fede- 
rico Confalonieri,  Milano,  1898,  p.  435),  nel  1827  corse  anche  voce  che  il  Con- 
falonieri fosse  morto. 

(3)  Lett.  n.  133  del  29  febbraio  1828. 
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e  spiegava  al  Berchet  il  suo  piano  che,  da  vari  indizi  sparsi  nelle 
lettere  scrittele  dall'amico  in  seguito,  si  può  ricostruire,  presso  a 
poco,  nei  termini  seguenti. 

Stava  per  arrivare  a  Londra  un  tal  cavaliere  di  Rivafinoli, 
uomo,  pare,  di  fama  non  troppo  buona,  amante  della  vita  allegra, 
e  quindi  spesso  a  corto  di  quattrini  ;  ma  tuttavia  accolto  nella 
buona  società.  Era  stato,  per  qualche  tempo,  direttore  di  certe  mi- 
niere del  Messico;  ma  forse  non  si  era  recato  mai  a  visitarle;  era, 
non  dirò  amico,  ma  conoscente  del  Pecchio,  del  Panizzi  e  di  altri 
patriotti  esuli  in  Inghilterra  ;  ma  nello  stesso  tempo  era  ammesso 
liberamente  negli  stati  dell'Austria,  e  fors'anche  era  in  relazione 
con  qualche  alto  funzionario  austriaco.  Certo  era  dotato  di  audacia 
€  di  sfacciataggine  sufficienti  per  arrischiarsi  in  un'impresa  difficile 
come  quella  che  si  voleva  affidargli.  Tale  presso  a  poco  doveva 
esser  l'uomo  al  quale  donna  Costanza  persuase  il  Berchet  di  rivol- 
gersi (lì.  E  il  Berchet  promise  che,  se  il  momento  gli  sembrasse  op- 
portuno, farebbe  il  tentativo,  offrendo  cinquantamila  fiorini,  cioè 
cinquemila  sterline,  purché,  s' intende,  si  riuscisse  ad  avere  il  con- 
senso di  Teresa  Confalonieri  che  doveva  sborsare  tal  somma. 

Se  non  che  circa  un  mese  dopo  il  Berchet  era  costretto  a  scri- 
vere a  donna  Costanza  che,  pel  momento,  non  c'era  nulla  da  fare, 
perchè  il  Rivafinoli  non  era  «  in  sì  basse  acque  w  come  egli  aveva 
creduto,  e  quindi  non  gli  era  sembrato  opportuno  di  fargli  alcuna 
proposta.  Pareva  quindi  necessario  al  Berchet  che  donna  Co- 
stanza avvertisse  di  ciò  la  Confalonieri,  affinchè,  incontrandosi  col 
Rivafinoli  quando  egli  tra  poco  verrebbe  in  Italia,  non  si  tradisse 
con  qualche  imprudente  discorso  (2). 

Poco  dopo  però,  o  perchè  le  condizioni  finanziarie  dell'avven- 
turiero mutassero,  o  per  qualche  altra  ragione  a  noi  ignota,  il  Ber- 
chet cambiò  avviso.  Infatti  un  mese  più  tardi  l'affare  era  già  com- 
binato, e  il  Rivafinoli  partiva  da  Londra  alla  volta  di  Parigi,  pro- 
babilmente per  preparare  il  terreno  alla  futura  evasione. 

A  questo  proposito,  l'ii  luglio  il  Berchet  scriveva  a  donna 
Costanza  ch'era  allora  a  Ginevra  (3): 


(1)  Queste  notizie,  oltreché  dalle  lettere  del  Berchet,  derivano  da  una  let- 
tera del  Pecchio  al  Panizzi  (vedi  Lettere  ad  Antonio  Panici  di  uomini  illustri  e 
di  amici  italiani,  2.*  ediz.,  Firenze,  1882,  p.  54).  Uno  dei  più  diligenti  studiosi 
della  storia  del  nostro  risorgimento  mi  scrive  che  gli  pare  di  ricordare  che  il 
Rivafinoli  fosse  in  relazione  con  Claudio  Linari,  cospiratore  del  '21. 

(2)  Lett.  n.  137  del  3  giugno  1828.  .'  .... 

(3)  Lett.  n.  158  dell'i I  luglio  1828.  ,1        ; 
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Ho  ricevuto  finalmente  la  lettera  eh*  io  aspettava  con  tanta  ansietà 
da  lei;  e  mi  ha  tranquillato  assai  la  risposta  ch'Ella  mi  comunica  della 
C.  Non  posso  convenire  nel  dubbio  che  questa  ha  della  capacità  del 
noto  soggetto  ;  per  me  il  dubbio  non  cade  che  sull'onestà  di  lui.  Ma, 
santo  Dio  !  per  simili  affari  i  fior  di  galantuommi  non  valgono  uno  zero. 
Bisognano  uomini  assuefatti  a  mentire,  a  trovar  sotterfugi,  a  trovar 
buona  ogni  via  che  meni  diritto  allo  scopo.  La  mia  intima  convinzione 
è  che  meglio  di  così  non  si  sarebbe  potuto  provvedere  a  quanto  si  aveva 
in  mira.  E  la  C...  per  questo  lato  vorrei  che  fosse  d'ugual  parere  che 
il  mio.  Dall'altra  lettera  ch'Ella  avrà  ricevuta  a  Wiesbaden  avrà  veduta 
come  l'uomo  sia  partito,  e  come  a  me  non  resti  più  nulla  da  fare.  La 
lettera  poi  ch'Ella  scrisse  laggiù  è  un  capo  d'opera  di  destrezza;  e  già 
non  mi  aspettava  nulla  meno  dalla  di  lei  testina.  Solo  sarebbe  forse 
stato  meglio  che  i  fondi  fossero  greci  e  non  d'America.  Ma  tanto  fa  ! 
Ora  raccomando  a  lei  di  non  mischiarsi  per  ora  in  questi  affari,  e  la- 
sciar che  li  concludano  gli  altri.  Lo  ripeto  con  tutto  il  cuore:  Dio  la 
mandi  buona  !  Bensì,  se  vi  fosse  modo  e  si  potesse  farlo  presto,  vorrei 
che  la  C...  fosse  messa  in  guardia  di  non  avventurare  la  somma  forte 
in  mano  del  sensale  [il  Rivafinoli]  ;  ma  di  depositarla  presso  qualcuno 
da  cui  il  sensale  la  ritirasse  di  certo  al  consegnare  egli  del  fascio  di 
buoni  formanti  la  somma  di  fondi  contrattati  [il  Gonfalonieri].  Questo 
fu  sempre  il  punto  cardinale  della  mia  negoziazione  con  lui:  Tanticipar- 
gliela  non  vorrei,  perchè  agli  uomini  non  bisogna  presentare  una  ten- 
tazione d'essere  birbanti  a  poco  spesa.  Un'altra  somma  qualunque  gli 
occorrerà  per  le  prime  spese;  e  questa,  manco  male  !,  bisognerà  fornir- 
gliela. Ma  il  grosso  no,  se  non  come  dice  il  proverbio  :  "  to'  qua  e  dà 
"  qua  „.  Al  consegnar  dei  buoni  gli  si  sborsi  il  denaro.  A  ben  pensarla, 
per  altro,  stimo  forse  superfluo  il  fare  all'amica  queste  raccomandazioni, 
poiché  il  suo  interesse  ella  lo  sa  curare,  e  non  è  per  questo  lato,  credo, 
facile  ad  essere  ingannata.  Però  veda  Ella,  carissima  amica,  se  sia 
d'uopo   parlargliene.    Del  resto  mi  riferisco  a  tutto  quanto  le  dissi  col- 


Ma  le  cose  andavano  per  le  lunghe,  e  sorgevano  dei  timori» 
Verso  la  fine  di  settembre,  il  Berchet,  scrivendo  alla  marchesa  che 
era  allora  a  Milano,  accenna  con  oscure  parole  (ed  è  naturale  che 
non  si  spiegasse  chiaramente  in  una  lettera  che  poteva  esser  vista 
dalla  polizia  austriaca)  alla  faccenda  (i):  «  Se  non  avesse  dovuto 
u  scrivermi  relativamente  alla  salute  d'Anastasia  [la  Gonfalonieri],, 
«  ella  avrebbe  fatto  ben  poca  spesa  in  lettere  dirette  all'amico  suo 
«  Pazienza  anche  per  questo  !  11  medico  [Rivafinoli  ?]  non  è  ancor 
u  ritornato.  Ciò  ch'ella  mi   scrive    nell'ultima    sua    mi    dà    qualche    ' 

(1)  Lett.  n.  141  del    23  settembre  1828.  La   lettera    citata    più   avanti   del  À 
3  ottobre,  porta  il  n.  142.  ^; 
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a  speranza.  Tante  cose  ad  Anastasia  ».  E  il  3  ottobre  insiste  : 
«  Ora  non  ho  altro  voto  a  fare,  se  non  che  Anastasia  ottenga  la 
u  sua  salute  ».  Ma  c'è  da  scommettere  che  per  «  salute  »  si  intende 
lo  scopo  a  cui  essi  tutti  miravano  allora,  cioè  la  evasione  del  Gon- 
falonieri. 

Poco  dopo  tuttavia  (23  ottobre)  il  «  sensale  »»  giungeva  di  ri- 
torno a  Londra  ;  frattanto  la  Gonfalonieri  aveva  già  spedito  al 
Berchet  diecimila  lire  per  le  prime  spese,  e  il  fìerchet  verso  la 
metà  di  novembre  si  disponeva  a  prendere  gli  accordi  definitivi 
col  Rivafinoli,  comunicandogli  le  istruzioni  particolareggiate  che 
aveva  ricevuto  in  proposito  dalla  Gonfalonieri  insieme  con  alcune 
raccomandazioni  della  marchesa  (i). 

Donna  Costanza,  a  quanto  pare,  avrebbe  desiderato  di  far  fug- 
gire, insieme  con  Federico,  anche  qualche  altro  dei  detenuti  allo 
Spielberg,  e  provava  un  certo  rimorso  di  non  tentare  il  colpo.  Ma 
il  Berchet  cercava  di  confortarla,  con  una  lettera  del  25  novembre, 
che  credo  utile  riportare  in  gran  parte,  perchè  dà  anche  altre  no- 
tizie sulle  trattative  col  Rivafinoli  (2): 

Quel  rimorso  ch'Ella  ha  di  non  associare  il  destino  di  qualche  altro 
a  quello  che  tentiamo  di  preparare  per  l*amico,  lo  sento  tratto  tratto 
anch*  io.  Ma,  pur  troppo  I,  bisogna  domarlo  come  una  mala  tentazione. 
Guasteremmo  tutto,  mischiando  le  diverse  compassioni,  e  per  voler  troppo 
non  avremmo  neppure  il  poco.  Che  vuol  farci?  Per  ora  seguitiamo  un 
sol  filo,  per  amor  di  Dio!,  altrimenti  non  riusciamo  a  nulla.  Se  altri  acci- 
denti in  contrario,  e  ne  abbiam  già  avuti,  non  occorrono,  fra  un  quin- 
dici giorni  il  sensale  si  metterà  in  moto.  Allora  le  dirò  cosa  scrivere  ad 
Anastasie,  o  se  Ella  ha  mezzo  pronto  e  sicuro  le  manderò  un  biglietto 
in  ciffra  (sic)  per  essa,  da  farle  tenere.  Il  dubbio  che  la  ricompensa  dei 
cinquemila  sterlini  non  sia  pronta  pronta,  sorge  tratto  tratto  nel  sen- 
sale, e  mi  bisogna  combatterla.  Ma  io  a  quest'ora  Tho  rimosso,  dando 
la  mia  sacra  parola  che  tutto  sarà  pronto.  Però  la  Nastasie  deve  non 
lasciarmi  in  imbrogli.  Per  prudenza  non  vorrei  la  somma  qui  da  Obi- 
cini  [il  banchiere  nel  cui  officio  il  Berchet  era  impiegato],  ma  a  Parigi 
da  Hayermann,  il  quale  mi  scrivesse  di  fargli  tratta.  Intanto,  s'Ella  può, 
cominci  a  scrivere  laggiù  [a  Milano]  ;  ma  badi  a  farlo  con  tutta  pru- 
denza e  sicurezza  del  ricapito.  Se  io  ci  metta  vigore  nell'impegno,  spero 
che  non  sia  bisogno  dirglielo. 

(1)  Lett.  n.  144  dell'i  I  novembre  1828. 

(2)  Lett.  n.  145  del  25  novembre  1828.  Alla  marchesa  rincresceva  pure  di 
non  aver  detto  nulla  di  quanto  s'andava  preparando  a  suo  marito,  Giuseppe  Ar- 
conati,  come  si  rileva  da  una  lettera  che  le  scriveva  il  Berchet,  con  parole  piene 
d'affetto  per  l'ottimo  Peppino,  il  15  dicembre  1828,  n.  147.  Fu  invece  informato 
dell'affare  l'Arrivabene,  come  risulta  dalla  lettera  n.  148  del  50  dicembre  1-828. 
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Pochi  giorni  dopo  (i)  riscriveva  a  donna  Costanza,  pregandola 
di  comunicare  alla  Gonfalonieri,  nel  modo  più  acconcio,  i  patti  pre- 
cisi stabiliti  col  Rivafinoli,  e  le  avvertenze  da  seguire  per  man- 
tenerli. 

Londra,  s  dicembre  1828. 
Carissima  ntarchesina. 

Ella  non  mi  ha  capito  riguardo  all'affare  di  Anastasie.  La  sicurtà  dì 
Pappino  [il  marito  della  marchesa]  non  è  quello  che  bisogna;  è  inutile 
affatto.  Il  non  aver  saputo  farmi  intendere  da  lei  mi  mette  in  qualche 
imbroglio,  giacché  se  non  m*  intende  Ella,  come  potrò  sperare  di  spie- 
garmi con  Anastasie  a  cui  non  posso  dir  chiaro  e  tondo  tutto?  Penso  di 
rinunciare  al  bighettino  in  ciffra  {sic),  almeno  per  ora.  Ed  ella  abbi  {sic'} 
pazienza  e  "  procuri  di  capirmi  „,  e  mi  dica  se  il  sugo  della  seguente 
filastrocca  ella  può  parteciparlo  ad  Anastasie  per  via  sicurissima,  ed  in 
modo  impressivo  {sic). 

Il  patto  col  sensale,  il  quale  spero  partirà  per  la  compera  il  15  o 
20  del  corrente,  è  che  al  suo  ritorno  qui,  se  la  speculazione  è  riuscii j,. 
troverà  le  cinque  mila  sterline  pronte  e  snocciolate  l'una  sopra  Taltra. 
Il  timore  che  la  somma  non  fosse  così  pronta  lo  rendeva  qualche  poco 
freddo  e  perplesso,  tanto  più  che  sarà  probabile  ch'egli  l'abbia  a  di- 
videre con  qualche  altro  che  potrebbe  giungere  a  Londra  prima  di  lui 
"  cogli  Effetti  comperati  „  [il  Gonfalonieri],  ed  al  quale  egli  mi  da- 
rebbe ordine  di  pagare  subito,  contro  "  quegli  Effetti  „,  s'intende,  tanta 
parte  di  quella  somma.  Questi  timori,  queste  dubbiezze  credo  averle 
vinte,  dando  la  mia  parola  che  già  io  aveva  scritto  perchè  mi  si  man- 
dasse la  somma,  e  che  la  somma  l'avrei  sicuramente  pronta  prontissima. 
Ecco  dunque  l'essenziale,  danari  e  non  promesse  di  danari. 

Un'altra  cosa  essenziale  per  la  prudenza  è  che  questi  denari  mi 
sieno  mandati  "  per  tutt'altro  mezzo  „  che  quello  d'Obicini.  Nell'ufficio 
di  Obicini  vi  sono  persone,  lo  domandi  ad  Arrivabene,  alle  quali  mi  bi- 
sogna togliere  qualunque  sospetto.  I  dieci  mila  franchi  che  ho  ricevuto 
non  danno  nell'occhio/ sono  un'inezia.  Ma  se  si  vedessero  mandati 
a  me  centoventicinque  mila  franchi,  farebbero  fracasso;  e  questo  as- 
solutamente bisogna  evitarlo,  fino  a  che  la  speculazione  non  è  riuscita. 
Non  fìsso  io  il  mezzo  per  cui  mandarmeli.  Ma  il  più  cauto  sarebbe 
dare  ordine  a  qualche  banchiere  di  Parigi  (Hayermann,  per  esempio/ 
che  mi  conosce  personalmente)  il  quale  scrivesse  una  lettera  a  me 
diretta  anche  chez  Obicini,  ma  "  senza  „  includerla  in  una  ad  Obicini,' 
senza  menzionar  nulla  di  ciò  ad  Obicini  ;  e  in  quella  lettera  mi  di- 
cesse semplicemente  che  ha  ordine  di  tenere  a  mia  disposizione  una 
tal  somma,  e  che  accetterà  le  mie  tratte  (cioè  cambiali)  quando  di  essa 
vorrò  prevalermi.  Se  la  speculazione  riesce,  io  mi  varrò  di  quella 
somma;  se  sciaguratamente  non  riesce,  scriverò  subito   perchè    si   levi 

(i)  Lett.  n.  146  del  5  dicembre  1828. 
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l*ordine  a  Parigi.  Dico  questo  il  mezzo  piìi  cauto;  perchè  se  l'ordine 
invece  venisse  dato  ad  un  banchiere  di  Londra,  questi  potrebbe  man- 
darmi, com'  è  di  costume,  l'avviso  a  voce  qui  allo  studio  ;  ed  ecco  che 
allo  studio  saprebbero  dei  centoventicinque  mila  franchi,  e  farebbero  il 
diavolo  per  congetturar  cosa  siano,  dacché  sanno  che  miei  non  possono 
essere,  essendo  io  povero  come  Giobbe.  Nondimeno,  se  si  preferisse 
dar  l'ordine  a  Londra,  si  potrebbe  anche  ingiungere  segretezza  al  ban- 
chiere. Ma  questa  stessa  ingiunzione  è  già  imprudente  per  se  stessa,  e 
quel  che  abbiamo  di  bisogno  è  la  prudenza.  D'altronde,  per  quello  ch'io 
so  dei  giri  di  commercio,  questo  ordine  qui  a  Londra  verrebbe  proba- 
bilmente dato  alla  casa  Heath  e  Furse,  ed  il  signor  Heath  è  console 
di  Piemonte,  e  sa  chi  io  sono,  e  ne  parlerebbe  forse,  credendo  che  fosse 
un'eredità  da  me  fatta.  Inezie!  ma  che  nel  caso  nostro  bisogna  prevedere 
e  schivare. 

In  ultimo  luogo,  se  la  speculazione  riesce,  l'amico  nostro  arriva 
qui  pieno  di  bisogni  istantanei.  Se  avessi  denari  io  da  supplirvi,  tutto 
andrebbe  bene.  Ma  io  non  ne  ho  ;  e  a  dirla  in  confidenza  a  lei,  a  lei 
sola,  mi  dorrebbe  di  esporre  l'amico  a  qualche  malo  sgarbo,  se  cer- 
candoli ad  altri  gli  fossero  per  capriccio,  o  che  so  io,  ricusati.  M' intende. 
Dunque  ci  vuole  qualche  somma  per  questo  oggetto,  oltre  i  centoventi- 
cinque mila  franchi.  Questa  per  altro  è  una  cosa  secondaria,  e  non  così 
importante  come  i  due  punti  primi,  cioè  i  "  centoventicinque  mila  franchi 
"  a  mia  pronta  disposizione,  e  a  disposizione  mia  non  per  mezzo  d'Obi- 
"  Cini  „.  Credo  bene  che  Anastasie  non  temerà  ch'io  mi  prevalga  dei 
centoventicinque  mila  franchi  prima  d'averli  di  bisogno  ;  e  non  voglio 
fare  ingiuria  a  me  stesso  assicurandola  di  ciò.  Ma  di  lontano  le  cose 
non  si  possono  dir  tutte,  e  le  reticenze  talvolta  fanno  torto  anche  al 
galantuomo.  Tutte  queste  dilicatezze  le  supero  pensando  all'importanza 
della  cosa  ;  ma  non  mi  danno  nessun  gusto.  Così  per  esempio  i  pochi 
dieci  mila  franchi  venutimi  per  mezzo  d'Obicini,  appena  giunti  me  li 
sono  pigliati,  per  non  far  veder  poi  come  io  gli  spendeva.  Chi  sa  che 
non  si  sospettasse  eh'  io  me  li  pigliassi  subito,  per  tenermeli  in  tasca 
un  mese  e  trarne  qualche  profitto  ?  Così  questo  volere  io  i  denari  a 
Parigi,  chi  sa  cosa  li  fa  pensare?  Ma  o  si  ha  fede  nell'onestà  mia,  o 
non  la  si  ha?  Ma  sono  sciocchezze  mie,  e  lo  sento;  né  lo  dico  che  per 
farle  vedere  come  sciocchi  sono  talvolta  i  miei  fastidi.  In  quanto  alla 
riuscita  della  speculazione,  io  vi  ho  grandi  speranze  e  direi  quasi  cer- 
tezza, se  l'amico  nostro  aspettato  mantiene  col  fatto  quello  che  dice  di 
poter  fare  dal  canto  suo.  Tutto  per  parte  nostra  è  eseguito  a  puntino. 
Dal  "  budjet  „  fatto  delle  spese  occorrenti,  risulta  che  i  dieci  mila  franchi 
forse  non  basteranno.  Ma  ho  assicurato  che  si  rifonderà  il  di  più,  e  questa 
considerazione  pecuniaria  non  ci  rattiene  menomamente.  Subito  che 
il  sensale  parte  io  gliene  darò  avviso.  Intanto  ella  dica  ad  Anastasie 
l'importante  di  questa  lettera,  ed  in  quel  modo  ch'ella  crederà  meglio 
conveniente  a  fargli  (sic)  capire  le  cose,  senza  dirle  tutto  quello  che 
dico  a  lei.  Badi  che  la  lettera  sua  vada  per  mezzo  sicuro. 
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Scusi  questa  lunga  chiacchierata  ;  ma  io  doveva  farmi  capire .... 

Mi  voglia  bene,  e  mi  creda 

suo  aflf.mo 

B. 
A  tergo: 

à  Madame 
Madame  La  Marquise  C.  Arconati 
Hotel  Bellevue 
rue  de  Rivoli  à  Paris. 

Ho  creduto  opportuno  riferire  quasi  per  intero  (omettendo 
solo  poche  notizie  di  scarso  interesse  della  chiusa)  questa  lettera 
che  dà  tante  notizie  importanti,  e  soprattutto  ci  rivela  quello  che 
ora  si  direbbe  il  «  piano  finanziario  »  dell'  impresa.  Ma  d'ora  in 
poi  procederò  più  spedito  nel  racconto,  spigolando  qua  e  là  le  no- 
tizie che  si  possono  ricavare  dalle  lettere  seguenti  del  Berchet. 

Il  Rivafinoli,  partito  da  Londra  verso  la  metà  di  dicembre, 
trovò  a  Dover  un  tempo  così  cattivo  che  dovette  fermarvisi  tre 
giorni  ;  fu  quindi  a  Parigi  per  altri  due,  e  il  24  del  mese  partiva  di- 
retto all'Aja,  donde  contava  poi  di  passare  in  Germania.  Perciò  il 
Berchet,  scrivendo  il  30  dicembre  alla  marchesa  (i),  la  esortava, 
nel  caso  che  da  allora  a  tutto  il  io  gennaio  le  pervenissero  nuove 
istruzioni  dalla  Gonfalonieri,  a  mandarle  direttamente  all'emissario. 
E  anzi  le  dava  un  consiglio  curioso  : 

La  scrittura  di  lei,  resa  un  poco  più  minuta,  somiglia  molto  alla  mìa. 
Scriva  dunque  Ella,  come  se  foss'  io,  una  lettera,  dando  del  "  tu  „, 
e  sottoscrivendola  Giov.  Bennke,  e  in  quella  lettera  comunichi  a  R. 
tali  nuove  istruzioni,  salvando  sempre  i  nomi,  ma  spiegandosi  colla 
massima  chiarezza  che  la  prudenza  permette,  e  più  brevemente  che 
possibile.  Fatta  la  lettera  e  datata  già  s' intende  di  Londra,  la  sigilli  e 
r  indirizzi  a  M.*"  le  chevalier  De  Rivafinoli,  poi  la  rimetta  in  una  sopra- 
coperta,  indirizzata  semplicemente  a  Messieurs  Vetter  e  C.e  à  Lipsia, 
e  la  mandi  buonamente  alla  posta,  affrancandola  se  fa  bisogno.  Poi 
mandi  a  me,  per  mia  regola,  copia  di  quella  lettera  ch'Ella  avrà  scritta 
in  nome  e  persona  mia. 

Ma  non  vennero  nuove  istruzioni  che  potesseso  indurre  donna 
Costanza  a  ricorrere  al  singolare  trucco  suggeritole;  e  invece   ar- 
rivò una  cert'altra  lettera  della  Gonfalonieri,  che    fece    montar   su   , 
tutte  le  furie  il  Berqhet  quando  n'ebbe  notizia  (2)  :  | 

(i)  Lett.  n.  148  del  30  dicembre  1828. 
(2)  Lett.  n.  152  del  30  gennaio  1829. 
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Non  posso  mandar  giù  r  ingiuria  fattami  da  Anastasia  o  da  chi  la 
consigliò  laggiù;  tanto  più  mi  è  caro  che  i  denari  sieno  stati  diretti  a 
lei  e  non  a  me!  Ella,  carissima  amica,  mi  dava  del  pazzo  quando  io 
temeva  qualche  mal  sospetto  da  Anastasie.  Ora  i  miei  timori  erano 
bene  inferiori  alla  realtà  di  quanto  io  credeva  di  dover  temere.  Avrei 
compatita  un'  indistinta  paura  ;  ma  che  Anastasie  Tavesse  ridotta  ad 
un'opinione,  che  quest'opinione  avesse  osato  manifestarla,  e  manife- 
starla a  lei,  non  Tavrei  immaginato  mai.  Ed  Ella,  signora  Costanza, 
Ella  che  mi  è  amica,  piglia  la  cosa  con  tanta  freddezza  ?  Se  alcuno  fa- 
cesse ingiuria  a  lei,  so  bene  che  non  sarei  io  cosi  pacato.  Ella  mi 
dice:  ho  tranquillizzato  Anastasie.  Ma  si  tratta  di  tranquillizzare  chi 
trema  per  un  poco  di  moneta,  o  piuttosto  ;di  difendere  l'amico  offeso 
nell'onore,  che  è  qualche  cosa  che  vai  più  che  la  miserabile  moneta 
d' Anastasie  ?  Né  mi  stia  a  dire  che  questa  temeva  di  R...,  quando  essa 
non  ignorava  che  i  denari  venivano  in  mano  mia,  che  non  sono  poi 
stolido  da  lasciarmeli  rubare.  Di  grazia,  non  mi  parli  più  di  ciò,  poiché 
ho  troppo  verde  ancora  la  bile.  Se  l'atfare  riesce,  non  ne  parlerò  certo 
col  marito,  per  non  metter  male  tra  i  due;  ma  ad  Anastasie  non  la 
perdonerò  così  facimente.  Che  amici! 

E,  come  vedremo,  il  Berchet  tardò  infatti  a  perdonare  il  so- 
spetto, derivato  senza  dubbio  da  un  equivoco. 

Frattanto  il  Rivafinoli  con  un  compagno  era  partito  dall'Aja 
per  Francoforte,  e  di  qui  per  Dresda  e  Lipsia.  E  da  Lipsia  scri- 
veva il  27  gennaio  al  Berchet  assicurandolo  che  «  tutto  s'era  com- 
«  binato  e  che  il  convoglio  partiva  per  laggiù  w.  Ma  poiché  le  cose 
andavano  in  lungo  ed  egli  era  «  premurato  da'  suoi  affari  »  di 
tornare  a  Londra,  aveva  trovato  un  amico  che  «  poteva  fare  in 
u  tutto  le  veci  di  lui  ».  Il  convoglio  avrebbe  dovuto  arrivare  il  19 
a  destinazione,  «  ed  il  20  andare  a  vedere  i  panni  w.  Se  c[uesti 
erano  pronti,  il  viaggio  di  ritorno  s' inizierebbe  il  23  ;  cosicché  il 
Rivafinoli  sperava  che  la  comitiva  sarebbe  a  Lipsia  per  gli  ultimi 
di  gennaio.  A  ogni  modo  egli  l'aspetterebbe  fino  al  2,  poi  parti- 
rebbe per  Londra,  lasciando  istruzioni  a  chi  di  dovere. 

Di  tutto  ciò  il  Berchet  dava  notizia  a  donna  Costanza  in  una 
lettera  del  io  febbraio  1829  (i),  ciò  che  dimostra  che  fino  allora 
le  speranze  erano  sempre  buone.  Se  non  che  d'un  tratto  dovette 
sorgere  qualche  difficoltà  imprevista,  forse  quella  difficoltà  stessa 
a  cui  allude  il  Gonfalonieri  nelle  sue  Memorie  là  dove  parla  di  una 
«  meteora  che  il  27  gennaio  egli  vide  sorgere...  e  dileguarsi  ad  un 
«  tratto,  senza  lasciare  dietro  di  sé  che  più  funesta    e  cupa  tene- 


(1)  Lett.  n.  154. 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV. 
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«  bria  ».  Probabilmente,  come  suppone  il  Sandonà  (i),  vi  fu  qualche 
cambiamento  di  custodi,  che  rese  vani  tutti  i  preparativi  fatti,  e 
dei  quali  il  prigioniero  era  consapevole. 

E  anche  il  Berchet,  poco  dopo,  forse  per  bocca  dello  stesso 
Rivafinoli  tornato  nel  frattempo  a  Londra,  dovette  essere  informato 
dei  nuovi  impedimenti  frappostisi  all'esecuzione  del  disegno,  tan- 
toché il  20  di  febbraio  partiva  da  Londra  per  Parigi,  ritenendo  «  cosa 
«  indispensabile  e  voluta  subito  dalle  circostanze  »  intendersi  a 
voce  colla  marchesa,  e  dichiarandosi  disposto  a  fare  anche  una 
corsa  fino  «  verso  »  Lugano,  se  fosse  d'uopo  (2).  E  ciò  natural- 
mente significa  che,  pel  momento  almeno,  la  speranza  di  liberare 
il  Gonfalonieri  non  era  perduta  ancora  del  tutto. 

Ai  primi  di  marzo  il  Berchet  era  ancora  a  Parigi,  dove,  pur 
troppo,  aveva  trovato  donna  Costanza  assai  angustiata  per  una 
grave  malattia  del  figlio  Carletto.  Tuttavia  si  intesero  intorno  al  da 
fare,  e  il  4  di  quello  stesso  mese  la  signora  spediva  a  Vigevano 
una  lettera  pel  Marzoli,  l'agente  di  casa  Arconati,  ingiungendogli 
di  recarsi  a  Milano,  non  più  tardi  del  giorno  15,  per  consegnare 
alla  Gonfalonieri  un  biglietto  cifrato  incluso  nella  lettera  stessa, 
nel  quale  diceva  all'amica  che  il  Berchet  sarebbe  al  villaggio  del 
Sempione  dal  24  al  27  marzo,  e  vi  aspetterebbe  quella  persona 
di  fiducia  ch'ella  volesse  spedirgli  (preferibilmente  il  Negri)  per 
conferire  intorno  all'  «  affare  »  che  il  «  sensale  »  credeva  di  dover 
u  differire  per  alcuni  mesi  ».  Gol  biglietto  cifrato  n'  era  incluso 
nella  lettera  al  Marzoli  anche  un  altro  non  cifrato  e  senza  indirizzo,, 
ma  evidentemente  destinato  al  Negri,  per  indurlo  ad  accettare  l' in- 
carico (3). 

Mentre  questa  lettera  coi  due  biglietti  acclusivi  partiva  per 
Vigevano,  il  Berchet,  munito  d'un  passaporto  che  lo  indicava  per 
Mister  Jones,  partiva  per  Lione,  donde,  passando  rapidamente  per 
Pontarlier  e  Losanna,  s'avviava  alla  volta  del  Sempione,  per  at- 
tendervi il  Negri  o  chi  altri  la  Gonfalonieri  volesse  mandare  a 
conferir  con  lui.  Ma  invano  attese  dal  24  a  tutto  il  28  marzo,  nes- 
suno arrivò.  Intanto,  fin  dal  27,  egli  aveva  scritto  alla  marchesa  (4)  : 

É  il  mezzodì  del  27,  sono  qui  fino  dal  mattino  del  24,  e  affatto  inu- 
tilmente. Né  Messia  sorge,  né  precursore.  È  una  vergogna  :  aspetto 
anche  tutto  domani,  poi  metto  il    colmo  alle    maledizioni    già    mandate 

(1)  Op.  cit.,  p.  301. 

(2)  Lett.  n.  155  del  19  febbraio  1829. 

(3)  Di  tutto  ciò  si  ha  notizia  dai  documenti  pubblicati  dal  Sandonà,  op.  cit., 
pp.  302-503. 

(4)  Lett.  n.  179. 
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laggiù,  e  riparto.  Credo  che  noi  pigliamo  la  cosa  molto  più  a  cuore  che 
non  chi  vi  avrebbe  più  obbligo  :  ed  anche  questo  mi  conferma  nel  pro- 
posito di  non  far  più  nulla  senza  chiare,  larghe,  precise  autorizzazioni. 
Anch'Elia  penserà  altrettanto.  In  mezzo  al  dispetto  del  dimorare  tanto 
qui,  voglio  anche  dar  luogo  al  pensiero  che  forse  Ella  abbia  rice- 
vuto lettere  che  fissino  altro  "  rendez  vous  „,  o  spieghino  l'avervi  man- 
cato ora;  quindi  ad  onta  della  premura  che  avrei  di  ritornare  costì,  e 
riveder  lei  e  Carletto  sano,  penso  che  sia  opportuno  ch'io  non  lasci 
Lione  prima  di  ricever  da  lei  risposta  a  questa  mia  lettera.  Non  perda 
Ella  tempo  a  scrivermi  colà,  indicandomi  la  ricevuta  di  questa,  e  se  a 
Parigi  o  dove  io  debba  andare.  Calcolando  così  a  testa,  parmi  che  la  di 
lei  risposta  potrebbe  essere  a  Lione  il  6  di  aprile.  A  buon  conto  non 
mi  affretterò  a  giungere  colà,  e  non  ne  partirò  che  l'S;  s'intende,  par- 
tirò ov'io  abbia  la  precisa  risposta  sua  a  questa. 

Come  si  vede  dal  tono  di  questa  lettera,  il  Berchet,  irritato 
forse  da  un  forte  mal  di  capo  regalatogli  dal  clima  del  Sempione 
e  dalla  solitudine  a  cui  si  vedeva  condannato  lassù,  e  fors'  anche 
memore  sempre  dei  sospetti  manifestati  dalla  Gonfalonieri  contro 
di  lui  alcun  tempo  innanzi,  propendeva  ad  accusare  di  indif- 
ferenza per  la  sorte  del  marito  la  povera  martire.  Mai  sospetto 
fu  più  ingiusto!  Come  ha  rivelato  recentemente  il  Sandonà  (i),  la 
lettera  della  marchesa  al  Marzoli,  coi  due  bigliettini  inclusivi,  era 
stata  intercettata  dalle  autorità  piemontesi,  e  comunicata  fin  dal 
15  marzo  a  quelle  austriache  ;  e  in  conseguenza  di  ciò,  fin  dal  21 
dello  stesso  mese,  veniva  aumentata  la  vigilanza  allo  Spielberg, 
rendendo  impossibile  ogni  ulteriore  tentativo  di  evasione.  Contem- 
poraneamente un  servo  tedesco  di  casa  Confalonieri,  tal  Carlo 
Kaiser,  partito  da  Milano  per  Briinn,  sempre  per  favorire  l'evasione, 
avvertito  delle  nuove  difficoltà,  s'allontanava  in  fretta,  senza  più 
ricomparire  a  Milano,  dove  certo  l'aspettava  il  carcere  ;  e  lo  stesso 
Marzoli,  quando  arrivava  a  Milano,  latore  della  lettera  per  la  Con- 
falonieri, veniva  arrestato,  e  il  palazzo  Confalonieri  era  minuta- 
mente, sebben  vanamente,  perquisito. 

Il  Berchet  tornava  intanto  dal  Sempione  a  Parigi  e  di  qui  a 
Londra,  donde,  sebbene  informato  dell'arresto  del  Marzoli  e  del 
sequestro  del  biglietto  per  la  Confalonieri,  sempre  irritato  contro 
la  povera  Teresa,  scriveva  il  2  giugno  a  donna  Costanza  (2): 

E  curioso  il  villano  silenzio  di  Anastasie.  Ma  pensino  quel  che 
vogliono;  noi  abbiamo  fatto  il  dover  nostro  con  coscienza,  e  basta.  Mi 

l        (i)  Op.  cit.,  p.  301  e  sgg. 

(2)  Lett.  n.  163  del  2  giugno  1829. 
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spiace  però  che  Marzcli  non  sia  ancora  ben  netto.  In  quanto  a  lei,  si- 
curo eh'  Ella  a  Milano  non  potrà  andar  così  presto  ;  ma  col  tempo  si 
dimentica  poi  tutto;  e  come  quel  vigliettino  non  fu  dicifferato,  cosi  che 
delitto  le  si  può  apporre  con  precisione? 

Così  scriveva  il  Berchet  ;  ma  noi,  sapendo  che  il  biglietto  era 
stato  decifrato  e  che  in  conseguenza  il  palazzo  Gonfalonieri  era 
stato  perquisito,  possiamo  anche  spiegare  il  silenzio  di  Teresa,  che 
al  poeta  sembrava  «  villano  ».  La  misera  donna  non  scriveva  per 
evitare  nuovi  sospetti  e  noie  da  parte  dell'autorità,  mentre  d'altra 
parte  le  era  lecito  supporre  che  i  suoi  amici,  informati  della  per- 
quisizione, indovinerebbero  da  sé  la  ragione  del  silenzio. 

Ormai  ella  aveva  perduto  ogni  speranza  di  liberare  il  marito 
per  mezzo  della  fuga.  L'anno  seguente,  stremata  di  forze  dopo 
tanti  patimenti,  essa  rivolgeva  all'  imperatore  d'Austria  una  com- 
movente supplica,  per  invocare  che  le  fosse  concesso  d'aver  presso 
di  sé  il  marito  nel  momento  della  morte  che  ormai  sentiva  non 
lontano.  Ma  anche  questa  preghiera  riuscì  vana,  e  poco  dopo  la  in- 
felice donna  si  spegneva,  il  27  di  settembre  di  quello  stesso  anno 
1830,  u  consunta  »,  come  scrisse  il  Manzoni,  «  ma  non  vinta  dal 
u  cordoglio  »  (i).  E  il  Berchet  ch'era  d'animo  focoso  e  pronto  all'ira, 
ma  anche  generoso  e  buono,  avrà  certo  pianto  egli  pure  all'annuncio 
di  quella  sconsolata  morte,  e  avrà,  sulla  tomba  dell'amica,  fatto 
getto  di  ogni  suo  passato  risentimento. 

Egidio  Bellorini. 
(i)  D'Ancona,  op.  cit.,  pp.  182-185. 
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A.  Solmi,  Le  Diete  Imperiali  di  Roncaglia  e  la  navigazione  del  Po  presso 
Piacenza.  Parma,  presso  la  R.  Deputazione  di  Storia  Patria,  1910, 
in-8,  pp.  114. 

Già  da  una  ventina  di  anni  è  noto  per  gli  studi  di  G.  Agnelli,  che 
le  diete  imperiali  dei  secoli  XI  e  XII,  dette  di  Roncaglia,  furono  tenute 
non  già  a  Roncaglia  sul  Nure  nel  piacentino,  bensì  a  sinistra  del  Po  ed 
a  monte  di  Piacenza,  in  una  località  del  territorio  lodigiano  che  i  docu- 
menti dei  secoli  X-XV  designano  col  nome  di  "  Castrum  novum  de 
"  Ronchalia  „.  Questa  opinione  è  stata  recentemente  accolta  e  confer- 
mata anche  dagli  storici  d'oltre  Alpi.  Si  è  anzi  andato  più  in  là,  e 
l'Agnelli  ha  cercato  di  porre  il  centro  della  dieta  ancor  piii  a  setten- 
trione (a  Somaglia);  al  che  il  Solmi  obbietta  che  non  bisogna  troppo 
scostarsi  da  Piacenza,  sia  perchè  tutte  le  fonti  concordano  nel  dire  che 
il  luogo  era  "  apud  Placentiam  „,  sia  perchè  la  descrizione  minuta  che 
i  cronisti  ci  hanno  lasciato  dell'assemblea  del  1158  dimostra,  che  gli 
accampamenti  dell'esercito  imperiale  e  quelU  delle  varie  milizie  citta- 
dine, ivi  convenute,  furon  collocati  gU  uni  di  fronte  agli  altri  sulle  due 
rive  del  Po  :  gli  imperiali  sulla  sinistra,  i  lombardi  ed  emiliani  sulla 
destra. 

L'argomento  non  è  privo  di  interesse,  in  quanto  si  connette  da  un 
lato  colla  storia  delle  variazioni  subite  dal  territorio  compreso  fra  Pia- 
cenza, Lodi  e  Pavia  per  effetto  dei  sommovimenti  indotti  dal  Po,  dal- 
l'altro colla  ricerca  sì  delle  ragioni  che  fecero  scegliere  quei  luoghi  a 
sede  delle  assemblee  imperiali,  sì  dei  moventi  sociali  che  determinarono 
il  vario  avvicendarsi  delle  Diete  di  Roncaglia. 

Il  Solmi  riprende  dunque  in  esame  la  questione,  in  base  a  docu- 
menti inediti.  Ed  anzitutto,  a  comprovare  che  le  diete  si  tenevano  alla 
sinistra  del  Po,  osserva  come  dal  racconto  di  alcuni  cronisti  risulti,  che  le 
riunioni  dell'esercito,  movente  dalla  Lombardia,  non  richiedevano  il  pas- 
saggio del  fiume.  Esso  avveniva  invece  quando,  chiusa  la  dieta,  le  mi- 
lizie cesaree  si  trasportavano  a  Piacenza,  prendendo  la  via    di    Roma. 
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La  voce  "  runcalea  „  (dairantico  "  runcare  „)  indicava  in  generale 
una  terra  ricca  d'erbe  spontanee,  specialmente  presso  i  fiumi.  La  Ron- 
caglia della  dieta  poi  non  era  la  sola  "  curtis  Roncalie  „  (probabilmente 
Castelnuovo)  ;  ma  una  vasta  estensione  di  territorio,  che  da  Castelnuovo 
volgeva  a  mezzogiorno  verso  Cortebbia  e  verso  il  ramo  principale  del 
Po.  Potevano  anzi  esserne  considerati  come  continuazione  i  prati  alia 
destra  del  fiume,  ove  nel  1158  troviamo  in  parte  accampati  gli  eserciti, 
"  In  questo  territorio  che  formava  una  grande  e  ridente  pianura,  tra- 
"  versata  dal  Po  e  da  frequenti  canali  d'acqua  corrente,  ricca  di  fat- 
"  torie  e  di  ville,  in  molte  parti  dipendenti,  per  diritto  di  proprietà,  dal 
"  monastero  piacentino  di  S,  Sisto,  e  posto  a  confine  tra  la  diocesi  di 
"  Lodi  e  quella  di  Piacenza,  furon  radunate  le  assemblee  imperiali  dei 
"  secoli  XI  e  XII,  quando,  per  il  profondo  mutamento  degli  ordini  pub- 
"  blici,  si  rese  necessario  raccogliere  grandi  masse  d'armati,  che  ivi 
"  trovavano,  per  virtù  dei  trasporti  fluviali,  facili  mezzi  di  convegno  e 
"  d'approvvigionamento  „. 

Nei  documenti  piacentini,  parmensi,  lodigiani  dei  secoli  X-XIII,  ap- 
paiono ad  ogni  tratto  nomi  di  ville,  di  fattorie  e  di  castelli,  ora  in  parte 
scomparsi,  che  lasciano  intravvedere  sulle  due  sponde  dei  fiume  un  mo- 
vimento di  vita  oggi  molto  illanguidito.  I  frequenti  corsi  d'acqua  for- 
mavano una  comoda  rete  stradale,  e  già  nell'età  longobarda  e  feudale 
non  solo  le  città,  ma  anche  popolose  ville  e  borgate  erano  dotate  di 
porti  interni.  I  canali  formavano  poi  numerose  isole  ("  mezzani  „),  e 
tra  queste  isole  giacevan  luoghi,  che  serbavano  impresso  nel  nome  di 
"  glaree  „  e  di  "  greti  „  il  ricordo  dell'origine  alluvionale. 

L'esame  dei  cronisti  e  delle  carte  del  tempo  dà  anche  occasione 
all'autore  di  ritessere  la  storia  della  navigazione  del  Po  presso  Piacenza 
e  dei  possessi  del  monastero  di  S.  Sisto. 

Già  nel  capitolare  fissato  ai  tempi  di  re  Liutprando  coi  mercanti  di 
Comacchio,  è  ricordata  Piacenza  fra  le  città  che  posseggono  un  porto. 
Ed  è  degno  di  nota  che  tali  città  furono  poi  le  prime,  in  ordine  di  tempo 
e  di  potenza,  a  destarsi  ed  a  salire  nel  nuovo  risorgimento  comunale. 
Piacenza,  a  cui  facevano  capo  le  vie  che  traevano  a  Milano,  a  Genova,  a 
Roma,  aveva  anzi  due  porti  :  l'uno  "  qui  dicitur  Lambro  et  Placentia  „ 
(più  tardi  "  Placentinus  „),  l'altro  "  qui  dicitur  Codaleto  „  identico  (pare) 
a  quello  chiamato  in  età  più  recente  "  Portatorius  „.  I  documenti  stu- 
diati dal  Solmi,  mentre  illuminano  le  vicende  di  questi  porti  e  le  con- 
tese pel  loro  possesso,  sono  ricchi  d'insegnamento  per  ciò  che  concerne 
il  diritto  di  regalia  sui  fiumi  e  la  dottrina  delle  accessioni  fluviali  nel- 
l'età dei  feudi  :  tema  di  grande  interesse  non  solo  giuridico,  ma  anche 
politico,  per  le  sue  concessioni  colla  storia  della  lotta  fra  i  comuni  e  l'im- 
pero per  le  regalie. 

Dopo  una  lunga  digressione  su  tali  argomenti,  il  Solmi,  riprendendo 
a  parlare  delle  diete  imperiali,  ne  studia  le  origini,  lo  sviluppo,  le  tra- 
sformazioni. La  riforma  carolingica  dei  campi  di  maggio  trovò  special- 
mente in  Italia  condizioni  poco  propizie  al  suo  regolare  funzionamento. 
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Le  assemblee  del  regno,  continuate  tuttavia  come  "  placita  „  o  *  concilia 
■"  generalia  „  si  ridussero  a  riunioni  di  grandi.  Lo  stato  delle  cose  non 
mutò  sotto  i  re  italici  e  sotto  gli  Ottoni,  mentre  assumevano  invece  co- 
lore d'assemblee  politiche  i  frequenti  concilii  ecclesiastici. 

Ma  poco  dopo  il  Mille  entrano  in  campo,  come  nuovo  elemento  po- 
litico, le  città;  e  nell'assemblea  di  Pontelongo,  che  succede  immediata- 
mente alla  repressione  della  rivolta  di  Pavia  (aprile  1004),  appare  d'in- 
torno ad  Enrico  II  "  Longobardorum  innumerabilis  multitudo  „.  Le  as- 
semblee dell'impero  non  tardano  a  divenire  "  l'imponente  rassegna 
**  degli  eserciti  cittadini  „.  Vi  partecipano,  oltre  ai  "  principes  „,  i  val- 
vassori maggiori  e  minori,  i  "  iudices  „  ed  i  "  milites  „  delle  città.  Di 
<[m  la  convenienza  di  tenerle  non  più  in  città,  ma  in  campagne  aperte 
e  facili  alle  comunicazioni.  Ed  a  tali  requisiti  rispondevano  egregiamente 
i  piani  di  Roncaglia. 

Gli  storici  rigettano  come  favolose  le  notizie  date  da  Landolfo  il 
Vecchio  intorno  ad  un'assemblea  dei  primati  italiani,  indetta  in  Ronca- 
glia nel  1002  da  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano,  e  ad  altra  convocata 
nello  stesso  luogo  dal  suo  successore  Ariberto  nel  1021.  Ma  il  Solmi 
propende  invece  a  ritenere  queste  asserzioni  del  nostro  cronista  come 
attendibili,  e  similmente,  sulla  scorta  di  documenti  venuti  in  luce  in 
-questi  ultimi  anni,  propende  a  credere  che  anche  Enrico  II  nel  1016  vo- 
lesse tenere  in  Roncaglia  un  convegno  de'  suoi  aderenti,  ma  che,  per 
ragioni  varie,  questo  disegno  rimanesse  poi  senza  attuazione. 

La  prima  assemblea  imperiale  di  Roncaglia  storicamente  accertata 
é  del  1055;  ma  un  cronista,  parlandone,  dice  che  si  radunò  "  ubi  totus 
^'  exercitus  convenire  solet  „  ;  il  che  fa  pensare  che  essa  non  fosse  senza 
precedenti. 

Altre  diete  seguirono  nel  secolo  XI,  e  più  numerose  e  importanti  nel 
successivo,  sinché  la  lotta  fra  il  sovrano  e  i  comuni  e  di  poi  la  decadenza 
dell'impero  non  ebbero  tolto  valore  a  queste  riunioni,  che  dovevano 
essere  la  mostra  solenne  della  potenza  cesarea.  Esse  furono,  insomma, 
proprie  dei  secoli  "  di  transizione  tra  la  vecchia  costituzione  feudale  ed 
"  il  nuovo  governo  dei  Comuni  „. 

L'A.  studia  infine  (ed  è  questo  uno  dei  capitoli  più  interessanti  del 
suo  dotto  lavoro)  il  funzionamento  delle  diete  medesime.  Esse  avevano 
carattere  feudale,  ed  anche  i  consoli  e  i  podestà  cittadmi  vi  erano 
chiamati  a  titolo  di  dipendenza  feudale,  non  già  di  rappresentanza.  Dopo 
la  rassegna  dell'esercito  si  apriva  il  tribunale  imperiale  ;  a  questa  fase 
giudiziaria  seguiva  quella  più  propriamente  deliberativa  e  politica,  che 
si  chiudeva,  ove  fosse  d'uopo,  colla  promulgazione  delle  leggi  discusse 
coi  giudici  e  coi  grandi.  Alle  funzioni  consultive  e  deliberative  infatti 
partecipavano  soltanto  i  grandi  ed  i  giudici  di  fiducia  del  sovrano,  non 
già  la  moltitudine.  Le  lunghe  guerre  dei  comuni  coli' impero,  la  debo- 
lezza di  questo,  la  lotta  fra  le  città,  il  frazionamento  politico  dell'Italia 
impedirono  che  da  queste  assemblee  feudali  nascesse  come  in  altri  paesi 
l'istituzione  vera  e  propria  del  parlamento,  con  la  rappresentanza  delle 
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classi.  Altra  fu  nel  nostro  paese  Tevoluzione  politica.  Le  milizie  citta- 
dine convenute  nei  piani  di  Roncaglia  nel  1158,  dopo  aver  udito  l'aralda 
proclamare  la  teoria  dei  diritti  supremi  dell'Imperatore,  si  separavano 
"  forse  pensose  dei  propri  diritti,  certo  conscie  delle  proprie  forze.  Rochi 
"  anni  dopo,  a  Legnano,  gridavano  la  vittoria  „. 

Seguono  ventinove  documenti  (piacentini  e  parmensi);  il  più  antico^ 
della  fine  del  secolo  X;  l'ultimo,  del  1295. 

Giovanni  Seregni. 


Carlo  Romussi,  Milano  nei  suoi  Monumenti.  Terza   edizione  illustrata» 
Milano,  tip.  Sonzogno,  191 1. 

Sac.  Carlo  Pellegrini,  Il  libro  "  Milano  nei  suoi  Monumenti  „  dell'ono- 
revole Carlo  Romussi  e  il  celibato  ecclesiastico.  Monza,  1912. 

E'  compiuto  il  primo  volume  e  sono  uscite  alcune  dispense  del  se- 
condo dell'opera  di  Carlo  Romussi  :  Milano  nei  suoi  Monumenti.  Pochi 
anni  or  sono,  egli  aveva  già  preso  a  rimaneggiare  su  più  vasta  tela  un 
vecchio  saggio  uscito  in  un  volumetto  nel  1875  ;  ma,  distratto  dalle  cure 
politiche,  si  era  arrestato  non  appena  varcate  le  soglie  del  medio  evo. 
Questa  volta  si  è  rimesso  al  lavoro  coll'animo  deciso  a  condurlo  a  ter- 
mine e  ce  ne  rallegriamo.  Nessuno  disconosce  oggi  l'utilità  di  opere  di 
divulgazione  che  portino  i  risultati  delle  indagini  storiche  in  mezzo  a 
un  pubblico,  al  quale  i  lavori  d'erudizione  non  arriverebbero  mai  ;  e 
il  Romussi  possiede  ottime  doti  di  divulgatore  :  forma  agile  e  chiara,, 
coltura  varia,  e  sopratutto  grande  amor  patrio  che  riscalda  e  colora  le 
sue  pagine. 

Messo  a  confronto  questo  primo  volume  col  primo  dell'altra  edi- 
zione illustrata,  si  vede  che,  senza  allargar  di  molto  la  tela,  TA.  ha  però 
rimaneggiato  l'opera  sua  in  modo  da  metterla  al  corrente  coi  progressi 
degli  studi  milanesi  nell'  ultimo  ventennio,  che  non  furono  né  pochi  né 
di  poco  rilievo,  e  principalmente  s'è  preoccupato  di  arricchire  il  mate- 
riale illustrativo  che  si  può  dir  quasi  raddoppiato.  Con  ottimo  criterio 
egli  ha  saputo  scegliere  quanto  di  meglio  faceva  al  caso  suo  nei  nostri 
musei  del  Castello,  i  quali  possiedono  in  realtà  veri  tesori.  Ma  il  Ro- 
mussi non  s'è  fermato  a'  musei  :  ha  girato  per  la  sua  città,  scrutandone 
gli  angoH  più  riposti  ed  ha  potuto  mettere  in  luce  parecchi  documenti 
iconografici  nuovi  e  interessanti. 

Il  disegno  che  l'Autore  si  è  prefisso  è  buono  ;  quantunque  i  mo- 
numenti milanesi  non  siano  abbondanti  e  cospicui  come  quelli  di  altre 
città  italiane,  son  pur  tali  che  vi  si  possa  inquadrare  gran  parte  della 
storia  patria,  tanto  più  se,  come  fa  il  Romussi,  s'intenda  la  parola  mo- 
numento nel  senso  più  largo,  cioè  nel  senso  etimologico,  e  si  vada 
dalla  statua  e  dall'ara  marmorea  alla  moneta,  all'  incisione,  agli  stessi 
minuti  prodotti  dall'arte  industriale.  La  materia  che  nel  quadro  può  en- 
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trare  senza  sforzo,  che  il  nostro  autore  colla  sua  maestria  saprà  farvi 
stare,  è  più  che  sufficiente  a  formare  un*  opera  vasta  e  solida  ;  e  ci 
auguriamo  che  il  Romussi  sappia  resistere,  cosa  non  facile  per  chi  sa 
molto,  alla  tentazione  di  digressioni,  sia  per  non  turbare  l'armonia  del 
suo  bel  quadro  sia....  per  lasciare  sul  campo  qualche  cosa  da  mietere 
anche  ad  altri  coltivatori. 

L'  opera  del  Romussi  ha  già  suscitato  una  piccola  polemica,  non 
priva  d'interesse.  E'  or  ora  uscito  il  suaccennato  opuscoletto  del  sa- 
cerdote Carlo  Pellegrini  dove  l'autore  dell'opera  sui  Santi  Arialdo  ed  Er- 
lembaldo  combatte  i  giudizi  del  nostro  autore  sulle  questioni  agitatesi 
nel  secolo  XI  intorno  al  celibato  dei  preti.  Il  Romussi  asserisce  senz'altro 
che  S.  Ambrogio  aveva  permesso  il  matrimonio  ai  sacerdoti,  appog- 
giandosi a  due  testimonianze  epigrafiche  che  il  Pellegrini  interpreta  in 
modo  affatto  diverso,  giacché  i  personaggi  in  esse  ricordati  non  erano 
preti  ma  solo  ascritti  agli  ordini  minori,  e  potevano  allora,  come  po- 
trebbero oggi,  prender  moglie.  Il  Pellegrini  sostiene  che  al  tempo  di 
S.  Ambrogio  erano  in  pieno  vigore  le  due  leggi  consuetudmarie  sul  ce- 
libato dei  preti  per  le  quali  si  ammettevano  al  sacerdozio  anche  uomini 
già  legati  da  vincolo  matrimoniale,  obbligandoli  però  a  serbare  la  castità 
anche  colla  moglie,  e  a  non  contrarre  altre  nozze.  E  perchè  il  Romussi 
asserisce  che  S.  Ambrogio  nel  permettere  il  matrimonio  dei  preti  s'era 
inspirato  alla  chiesa  greca,  il  Pellegrini  dimostra  che  solo  nel  VII  se- 
colo (691),  nel  conciho  Trullano,  la  chiesa  orientale,  dove  le  animosità 
contro  Roma  si  facevano  sempre  piìi  intense,  escluse  l'obbligo  di  castità 
colla  moglie  sposata  prima  di  entrare  nel  sacerdozio,  eccettuati  i  giorni 
di  sabato  e  domenica  nei  quali  si  diceva  messa. 

Il  Pellegrini  non  accetta  neppure  i  giudizi  dati  dal  Romussi  su  Ar- 
nolfo e  Landolfo  severi  per  il  primo,  benevoli  per  il  secondo.  E,  a  so- 
stegno del  suo  pensiero,  riporta  i  giudizi  del  Muratori  e  del  Wattenbach 
che  curò  l'edizione  landolfiana  nei  Monumenta  del  Pertz,  i  quaU  entrambi 
giudicarono  Landolfo  eccessivamente  partigiano.  Il  Pellegrini  riconosce 
il  grande  valore  storico  di  alcune  parti  dell'opera  di  Landolfo,  special- 
mente di  quella  dedicata  ad  Ariberto,  ma  lo  ritiene  accecato  dallo  spi- 
rito di  parte,  quando  parla  della  lotta  tra  Nicolaiti  e  Patarini,  o  quando 
insinua  accuse  d'atti  criminosi  contro  Arialdo,  accuse  già  dichiarate  in- 
sussistenti dallo  stesso  Giulini,  e  dal  Romussi  accettate  come  veritiere. 

E.  Verga. 
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I  libri  segnati  con  asterisco  pervennero  alla  Biblioteca  Sociale. 

*  AGOSTI  GAROSO!  (Cristina).  Per  la  cronologia  di  alcune  novelle  di  Matteo 
Bandello.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  175,  1912. 

—  Vedi  F.  (P.). 

AGRIZZI  (dott.  Emilio).  La  religione,  i  ricordi  e  la  donna,  nella  poesia  del  Man- 
zoni e  del  Carducci.  Padova,  Draghi,  1912  (Estr.  dalla  rivista  trevigiana 
Cultura  e  Lavoro).  In-8,  pp.  34. 

Cfr.  l'articolo  di  O.  Bacci,  Di  alcuni  confronti  tra  il  Maniconi  e  il  Car- 
ducei,  in  Fanfulla  della  domenica^  n.  18,  1912. 

ALBERTI  NI  (Cesare).  Il  Centenario  dei  pompieri  di  Milano.  —  Ars  et  Lahor^ 
maggio  1912. 

ANGELORO  (Attilio).  Il  Caffè  ed  Alessandro  Manzoni.  Nota  letteraria.  Gaeta, 
tip.  Salemme,  191 1  [cfr.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  175, 
p.  170]. 

*ANNONI  (Ambrogio).  15 12-15 32.  —  La  Perseveranza,  6  marzo  1912. 

A  proposito  del  denso  volume  che  il  Beltrami  ha  pubblicato  intorno  al 
Luini.  —  Agg.  la  recensione  del  medesimo  libro,  di  Ugo  Ojetti,  in  Cor- 
riere della  sera,  17  febbraio  19 12. 

Annuario  bibliografico  della  storia  d' Italia  dal  secolo  IV  dell'era  volgare  al 
giorni  nostri,  diretto  da  A.  Crivellucci,  P.  Pintor,  G.  Coggiola,  Anno  VIII, 
(1909).  Pavia,  tip.  Mattei,  Speroni  &  C,  19 il,  in-8,  pp.  cvij-367. 

APOSTOLO  (sac.  Natale).  Nuova  guida  illustrata,  religiosa,  morale,  artistica  del 
santuario  di  Varallo.  Varallo-Sesia,  Unione  tipografica  Valsesiana,  1911,  in-l6, 
pp.  200  con  50  tavole. 
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^Archivio  storico  per  la  città  e  comuni  del  circondario  di  Lodi.  Anno  XXXI. 
In-8.  Lodi,  Quirico  &  Camagni,  1911. 

Ottohre-Dicemhre.  Agnelli  (G.).  Monasteri  Lodigiani  :  Cistercensi  :  San 
Pietro  di  Cereto.  —  Lo  stesso.  L'  irrigazione  nel  Lodigiano  :  cenni  storici 
(cont.  e  fine).  —  La  Direzione.  Di  un  tentativo  di  dar  Lodi  alla  Repubblica 
Veneta.  —  Nespoli.  Risorgimento  nazionale.  Spigolature:  Bianchi  Silvestro, 
Ercole  Bossi  (  1848).  —  Epigrafi  già  esistenti  nel  Camposanto  di  S.  Fereolo. 

—  Motta  (E.).  Angherie  da  parte  dei  commissari  sforzeschi  sopra  le  mo- 
nete in  Lodi  nel  149 1  [Ripr.  dalla  Rivista  italiana  di  numismatica^  fase.  II, 
19 II,  p.  269  e  sg.].  —  Cronaca, 

^Archivio  della  Società  Vercellese  di  storia  e  d'arte.  Anno  II,  n.  2,  Vercelli, 
tip.  Gallardi,  1911. 

Massia  (P.).  Del  nome  locale  di  Vercelli.  —  Paste  (C.  R  ).  Canonici 
di  S.  Eusebio  elevati  all'episcopato  o  al  cardinalato.  —  Lo  stesso.  Memorie 
Vercellesi  in  un  Diario  di  A.  M.  Bandini.  —  Stroppa  (P.  G.).  Per  la  storia 
dei  tipografi  Vercellesi  (note  e  documenti).  —  Faccio  (G.  C).  L'Archivio 
Storico  del  Comune  di  Vercelli.  —  Spigolature  e  Curiosità.  —  Notij^ie  hi- 
hliografiche  di  storia  ed  arte  vercellese. 

Arcimboldi  (Giuseppe).  Phantastischer  Kopff  (Museum  Johanneum,  Graz).  — 
Oesterreichische  Kunstschàt'^e  herausgegeben  von  ÌV.  Suida.  I.  Jahrgang  191 1, 
fase.  7  (fotografia). 

ARULLANI  (V.  A).  Un  epigramma  dell' Alciato  nel  Di  Valvason  e  in  altri.  — 
Fanfulla  della  domenica,  n.  41,  19 11. 

AVENA  (Antonio).  Per  la  storia  delle  cartiere  e  dell'arte  dei  cartai  in   Verona. 

—  //  Libro  e  la  Stampa^  a.  VI,  fase.  II,  1912. 

Interessanti  documenti  del  '40o-'5oo  anche  per  rapporto  alle  cartiere  di 
Salò  e  Toscolano. 

8AC0LLA  (A.).  Giuseppe  Donizetti  e  la  musica  in  Turchia  (185 3-1854).  —  // 
Piemonte,  II,  22,   1911. 

BANDELLO  (Matteo;.  Le  Novelle,  a  cura  di  Gioachino  Brognoligo.  Voi.  V.  Bari» 
Laterza,  1912,  in-8,  pp.  382  [Scrittori  d'Italia,  n.  23). 

Vedi  Agosti. 

BARDOVAGNI  (G.).  Il  palazzo  dei  conti  Odasi  in  Urbino.  —  Rassegna  bibliografica 
dell'arte  italiana,  XIV,  9-10. 

Nulla  sa  di  quello  che  fu  scritto  della  famiglia  Odasi,  da  cui  uscirono  vari 
letterati  {Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  175,  1912,  p.   181). 

*  BASSI  (Bice).  De  duobus  Codicibus  Ticinensibus  in  quibus  Senecae  proverbia 
continentur.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLV,  fase.  XI,  1912. 
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BAUDRILLART  (mons.  A.).  Frédéric  Ozanam.  Paris,  Blond,  1912,  in- 16,  pp.  64* 

BAZZETTA  (avv.  Nino).  Storia  del  lago  d'Orta  :  memorie  storiche,  documenti, 
statuti,  torri  e  castelli,  famiglie  storiche  della  Riviera,  notizie  sacre,  ecc. 
Gozzano-Domodossola,  La  Cartografica,  191 1,  in-8  fig.,  pp.  443  con  4  ritratti. 

BELL  (Mrs.).  Mantegna.  London,  Jack,  191 1,  in-4,  pp.  80. 

*  BELLINI  (Angelo).  La  pala  del  Bevilacqua  in  S.  Vito  a  Somma  Lombardo.  — 
Rassegna  d'Arte,  marzo  19 12. 

BELLORINI  (E.).  Un  amore  di  Giovanni  Berchet.  —  Nuova  Antologia,  n.  961,  1911» 
Per  Costanza  Arconati. 

—  Giuseppe  Giusti  nell'epistolario  del  Berchet.  —  l^^assegna    bibliografica   della 

letteratura  italiana ,  XX,  2. 

—  Le  speculazioni  di  borsa  di  un  poeta  [Berchet].  —  //  Marzocco,  XVII,  2. 

BELTRAMI  (Luca).  Vita  di  Aristotile  da  Bologna.  Bologna,  libreria  Luigi  Beltrami, 
MCMXII.  Milano,  tip.  Allegretti,  in-8,  pp.  130. 

—  Bramante  a  Milano  (La  cappella  di  S.  Teodoro.  —  Il  Monastero  di  S.  Am- 

brogio). Nuovi  documenti.  Milano,  tip.  Allegretti,  MCMXII,  in-8  ili.,  pp.  20 
(Nozze  Dubini-Gavazzi). 

—  Note  dì  topografia  dell'antico  centro  di  Milano  (S.  Tecla.    —    L' Arengo.  — 

Il  Coperto  dei  Figini).  Milano,  tip.  Allegretti,  MCMXII,   in-8   ili.,    pp.    27 
(Nozze  Gavazzi-Beltrami). 

—  Memorie  milanesi  a  Parigi.  In-8  ili.  Milano,  tip.  Allegretti,  1912  (Nozze-Du- 

bini-Resta  Pallavicino). 

—  Le  ultime  vedute  di  Milano  di  Domenico  Aspar.  Milano,   tip.   U.  Allegretti, 

MCMXII,  in-8  ili.,  pp.  23  (Nozze-Besana-Borromeo). 

—  Leonardo  da  Vinci  e  l'aviazione.  Milano,  a  cura  della  Lega   aerea  nazionale,, 

1912. 

*BENASSI  (U.).  Ambizioni  ignorate  di  Ranuccio  I  Farnese.  —  Archivio  storico 
parmense,  N.  S.,  voi.  io. 

Desiderio  del  ducato  di  Milano  (1617). 

BENELLI  (Sem).  Rosmunda  :  tragedia  in  quattro  atti.  Milano,  tip.  fratelli  Treves, 
1912,  in-i6  fig.,  pp.  171. 

BERCHET  (Giovanni).  Romanze,  con  prefazione  di  A.  Castaldo.  Roma,  O.  Gar 
roni,  1911,  in-24,  pp,  154  (a  Piccola  biblioteca  utile  »,  n.  40). 

Berchet.  —  Vedi   Bellorini,  De  LoUis,  Rabi{:[ani,  Tolto, 
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*BERGADANI  (R.).  Alba  e  le  guerre  in  Piemonte  tra  Francia  e  Spagna  dal  1537 
al  1559.  —  Alba  Pompeja,  a.  IV,  1911,  fase.  5-6. 

6ERMANI  (E.).  Meteore  letterarie  in  Lombardia.  —  La  Lettura^  novembre  1911. 
Notizie  ed  aneddoti  dell'ultima  fase  romantica  lombarda. 

6ERTACCHI  (Giovanni).  Marmi,  vessilli  ed  eroi.  Discorsi.  In- 16.  Milano,  Bal- 
dini &  Castoldi,  1912. 

Contiene  quello  in  commemorazione  dei  Maestri  Campionesi,  recitato 
lassù  «  nella  conca  aperta  del  Ceresio  »,  in  Campione. 

*BERTINI  (C.  A.).  Famiglie  Romane  (Dal  ms.  di  Teodoro  Amayden)  (cont.).  — 
Rivista  Araldica^  gennaio-marzo  19 12. 

T>el  Poi^xp  (oriunda  da  Cremona).  —  Resta  (milanese).  —  Re:^'{onico 
(comasca).  —  Rocci  (oriunda  di  Lombardia  e  nobile  cremonese),  —  Ronda- 
nini  (origine  lombarda).  —  Rossi  (dalla  Brianza  passata  a  Roma  al  seguito 
di  papa  Innocenzo  XI). 

BERTOGLIO-PISANI  (N.).  L'esodo  d'uno  storico  quadro  di  Tiziano.  —  Arte  e 
Storia,  ottobre  19II. 

La  Schiavona,  già  della  collezione  Crespi  di  Milano,  quadro  dipinto,  se- 
condo taluni  critici,  da  Tiziano  per  la  famiglia  Martinengo  Colleoni. 

* —  La  Gioconda.  —  Arte  e  Storia^  n.  i,  1912. 

* —  L'oratorio  di  Donato  Del  Conte  e  la  chiesa  di  Vigano-Certosino.  —  Arte 
e  Storia,  n.  4,  aprile  19 12. 

BERTONI  (G.).  Nuovi  versi  provenzali  di  Percivalle  Doria.  —  Romania,  XL,  159. 

Dal  codice  Ambrosiano  R.  105  sup.  riproduce  e  commenta  la   tenzone 

di  Percivalle  con  un  Filippo  di  Valenza,  trovatore  italiano  sin   qui   ignoto. 

*  BEZZI  (Ernestina).  Frammenti  di  una  redazione  veneto-lombarda  della  leggenda 
versificata  di  Santa  Caterina.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana^ 
fase.  175,  1912. 

BIADEGO  (Giuseppe).  Vincenzo  Monti  sospettato  dalla  polizia  austriaca  (1821). 
Treviso,  tip.  Turazza,  191 1  [cfr.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
fase.  175,  p.  455]- 

* —  Curiosità  e  divagazioni  venatorie  (Documenti  dei  secoli  XV  e  XVI).  Verona, 
tip.  Franchini,  19 12,  in-8,  pp.  33  (Estr.  dagli  Atti  delV Accademia  di  sciente, 
lettere  di  Verona,  serie  IV,  voi.  XIII).  ■ 

Doni,  scambi  di  falconi  e  d'altri  uccelli  di  rapina  ad  uso  di  caccia  alla 
corte  milanese  degli  Sforza  ed  a  quella  mantovana  dei  Gonzaga.  Documenti 
del  1461  per  Gaspare  da  Vimercate,  del  1492  per  Isabella  d'Este,  del  1525 
per  Ercole  Gonzaga,  per  Filippo  Maria  Visconti,  di  Fontaneto  del  1529  (dal 
carteggio  Serego  nella  Comunale  di  Verona). 
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BIENVENU  (dott.).  Leonardo  da  Vinci  anatomico  e  fisiologo.  —  La  medicina  in- 
ternaiionaìe  di  Milano,  51  dicembre  1911. 

BLUM  (A.).  Mantegna.  Biographie  critique.  Paris,  H.  Laurens,  191 1,  in-8,  pp.  12& 
e  24  tavole  [Les  Grands  Artistes]. 

BLUME  (Cl.),  Ursprung  des  Ambrosianìschen  Lobgesanges.  —  Stimmen  aus  Maria- 
Laach,  191 1,  voi.  81. 

Origine  del  canto  ambrosiano. 

Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo.  Anno  VI,  fase.  I.   Milano,   tipo> 
grafia  L.  F.  Cogliati,  1912. 

Vischi  (L.).  Giuseppe  Celestino  Astori,  poeta  bergamasco  del  secolo  XVIIL 
—  LocATELLi  (G.).  Giuseppe  Donizetti,  pascià.  —  Locatelli  Milesi  (A.).  Di 
un'Accademia  romana  del  secolo  XVI. 

*  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  Anno  XI-XII.  Pavia,  tipogr, 
Mattei,  Speroni,  1911-1912. 

Anno  XI,  fase.  III-IV,  i^n,  Corbellini  (A.).  Ninfe  e  pastori  sotto  l'insegna 
dello  «  Stellino»  [Cont.  e  fine:  Elia  Giardini.  —  Alessandro  Volta.  —  Note  ag- 
giunte]. —  Gabotto  (F.).  Sul  nome  di  Pavia.  —  Romano  (G.).  Pavia  nella 
storia  della  navigazione  fluviale.  —  Malagucini  (A.),  Gli  smembramenti  del 
Principato  di  Pavia  nella  prima  metà  del^secolo  XVIIL  —  Sòriga  (R.).  I  libri 
xilografici  del  Museo  Civico  di  Pavia.  —  Recensioni.  —  Bollettino  bibliogra- 
fico. —  Nott:(ie  ed  Appunti:  Una  lettera  di  Adelaide  Cairoli;  Pavia  nel  Ri- 
sorgimento italiano  ;  La  prima  edizione  a  stampa  degli  Statuti  di  Pavia 
[non  quella  del  1505,  ma  una  precedente  del  1480];  Annuario  del  R.  Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano  1911  ;  Gl'incunabuli  del  Museo  Civico  di  Pavia; 
Museo  Civico  di  storia  patria  (Acquisti  e  doni  1911).  —  Noti:(ie  varie. 

Anno  XII,  fase.  /,  1^12.  Rossi  (L.).  La  flotta  sforzesca  nel  1448-49.  — 
Barbieri  (F.).  L'  Università  di  Pavia  durante  il  primo  periodo  della  rea- 
zione cattolica  (Andrea  e  Francesco  Alciato,  Jacopo  Menocchio,  Gerolamo 
Cardano).  —  Recensioni.  —  Bollettino  bibliografico.  —  NotÌ7^ie  ed  Appunti 
(Piastre  in  rame  inedite  e  rare  della  Collezione  Malaspina.  —  Ludi  festivi 
Laycorum  a."  1495.  —  Archivio  di  Stato  milanese.  —  Museo  Civico  di 
Storia  Patria).  —  Notiiie  varie.  —  Atti  della  Società. 

^Bollettiino  storico  per  la  provincia  di  Novara.  Anno  V,  fase.   VI,   novembre- 
dicembre  1911  e  anno  VI,  fase.  I,  1912.  In-8.  Novara,  tip.  Cantone,  1912. 

Pagani  (G.).  Notizie  storiche  del  convento  di  Mesima  dalle  sue  origini 
ai  nostri  giorni.  —  Morandi  (G.  B.).  Le  pergamene  del  Museo  Civico  (cont.)  : 
1460- 1499. 
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*  Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XXXIII,  nn.  7-12.  In-8.  Bel- 
linzona,  tip.  Colombi,  191 1. 

Beltrami  (L.).  La  tavola  Torriani  di  Bernardino  Luini  già  nella  chiesa 
di  S.  Sisinio  a  Mendrisio.  —  Beretta  (G.).  I  militari  ticinesi  nei  reggimenti 
svizzeri  al  servizio  di  Napoleone  I.  —  Meneghelli  (P.).  Per  la  storia  del- 
Pantico  comune  di  Pedemonte  (Locamo)  [1229-15 57].  —  Biscaro  (G.).  An- 
cora sulla  statua  equestre  di  San  Vittore,  ora  a  Muralto  (1462).  —  Mon- 
NERET  (U.).  Il  battistero  di  Riva  S.  Vitale.  —  Borrani  (S.).  Una  perga- 
mena antichissima  dell'Archivio  Capitolare  di  Bellinzona  (117  3).  —  Tor- 
riani (E.).  Catalogo  dei  documenti  per  l' istoria  della  prefettura  di  Mendrisio 
dal  1500  al  1800  (cont.).  —  Bontà  (E.).  Lettere  di  Stefano  Franscini  del 
1847.  —  Varietà:  Un  artista  morcotese  a  Roma;  L'albergo  della  Corona  a 
Bellinzona  nel  '$00  ;  A  proposito  dell'architetto  Micheletti  ;  La  morte  del 
Prina  narrata  da  un  locarnese  (1814)  ;  Aleardo  Aleardi  sul  Gottardo  (1848). 

—  Boììettino  bibliogràfico. 

*BOLLEA  (L.  C).  Il  a  grido  di  dolore  »  del  1859  (Documenti  inediti). —  Bol- 
lettino storico  bibliografico  subalpino,  a.  XVI,  n.  4,  1912. 

B0NATELLI.  —  FRANCESCHINI  (prof.  Giac).  Francesco  Bonatelli  :  lettura  tenuta 
in  Padova  la  sera  del  22  maggio  1911.  Pavia,  tip.  Fusi,  1911,  in-8,  pp.  46 
con  ritratto  (Estr.  Studium). 

'BONETTI  (Carlo).  L'entrata  del  vescovo  in  Cremona  (per  la  mula  del  Vescovo), 
15 50-1 560.  —  La  Provincia,  Corriere  di  Cremona,  n.  22,  1912. 

Borromeo.  —  Vingt  discours  de  saint  Charles  Borromée  à  des  religieuses,  sui  vis 
de  quelques  lettres  inédites  du  saint  à  sa  soeur  Isabelle  Borromée.  Roulers, 
De  Meester,  19 io,  in-8  fig.,  pp.  xvi-231. 

—  Vedi  Majocchij  Fighi,  Scherilìo,   Tosi. 

BORTOLASO  (V.).  L'ultimo  periodo  di  vita  comunale  a  Vicenza,  dalla  morte  di 
Ezzelino  alla  signoria  Scaligera.  —  Coltura  e  Lavoro  di  Treviso,  53,  3,  1912. 

Bossi.  —  Notizie  genealogiche  sull'origine  della  famiglia  Bossi.  Voghera,  tip.  Cori, 
1912,  in.8,  pp.  13. 

BOUCHENY  DE  GRANDVAL  Léonard  de  Vinci,  aviateur.  —  Revue  Frangaise, 
17  dicembre  191 1. 

BOUVIER  (F.).  La  ré  volte  de  Pavie.  —  Revue  historique  de  la  Revolution  frangaise, 
ottobre-dicembre  1911,  gennaio-marzo  1912. 

^BOZZOLA  (A.).  Guglielmo  VII,  marchese  di  Monferrato  e  Carlo  I  d'Angiò  (fine). 

—  Archivio  storico  napoletano,  fase.  I,  1912. 

Brescia.  —  Notizen  ùber  einige  Geschlechter  des  Uradels  von  Brescia.  —  Mo' 
natsblatt  der  k.  k.  herald.  Gesellchaft  e  Adler  a>,  voi.  VI,  n.  12,  1911. 

Notizie  intorno  ad  alcune  casate  della  nobiltà  originaria  di  Brescia. 
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•Brixia  Sacra.  Bollettino  trimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storfa  ecclesia- 
stica bresciana.  Anno  III.  In-8.  Brescia,  presso  la  Curia  Vescovile,  19 12. 

N.  7,  gennaio  1912,  Bonelli  (G.).  Una  bolla  grande  di  Alessandro  III 
per  Montichiari  (2  agosto  1177).  —  L'Huillier  (p.  A.).  I  priorati  cluniacensi 
in  Italia.  —  Guerrini  (dott.  P.).  Quietisti  e  Pelagini  in  Valle  Camonica 
ed  a  Brescia.  —  Appendice  :  Atti  della  Visita  del  vescovo  Bollani  alla  diocesi 
di  Brescia  (1565). 

N.  2,  mar^o  1^12.  Guerrini  (dott.  ?.).  Viaggiatori  e  pellegrini  bresciani 
dei  secoli  XV  e  XVI  [Itinerarium  dei  numerosi  viaggi  di  Virgilio  Bornati]. 
—  L'  HuiLLiER  (p.  A.).  I  priorati  cluniacensi  in  Italia  [continuazione].  — 
Sina  (dott.  A.).  Guglielmo  Pusterla  e  Pandolfo  Malatesta  nella  sede  vesco- 
vile di  Brescia  (i  399-1414).  —  Guerrini  (dott.  P.).  Arnaldo  da  Brescia  in 
un  poema  storico  del  secolo  XII  [Gesta  Federici  I,  ediz.  1887].  —  Lo  stesso. 
La  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Brescia;  Due  lettere  inedite  del  prevosto  Mor- 
celli  al  vescovo  G.  M.  Nava  ;  Giambattista  Gavardo.  —  Atti  della  Visita 
pastorale  del  vescovo  Bollani  alla  diocesi  di  Brescia. 

N.  5,  maggio-giugno  1^12,  V  Huillier  (p.  A.).  I  priorati  cluniacensi  in 
Italia.  —  Guerrini  (dott.  P.).  Viaggiatori  e  Pellegrini  bresciani  nei  secoli 
XV  e  XVI.  —  Rivetti  (L.).  La  Confraternita  del  SS.  Sacramento  di 
Chiari  (i  500-1807).  —  Guerrini  (dott.  P.).  Il  centenario  del  p.  Pierluigi 
Grossi  (1741-1812)  ;  Spigolature  Queriniane  :  Alcuni  vicari  vescovili  di  Bre- 
scia e  di  Trento.  —  Atti  della  Visita  pastorale  del  vescovo  Bollani  alla 
diocesi  di  Brescia. 

BRUSONI  (E.).  Valsesia  ed  Alto  Novarese.  Guida  turistica  illustrata.  Lecco,  tip.  Riva, 
1912. 

BURCKHARDT  (J.).  Beitràge  zur  Kunstgeschichte  von  Italien.  2.  Auflage.  In-8. 
Stuttgart,  W.  Spemann,  1911. 

*BUSTICO  (Guido).  Un  precursore  dell'educazione  fisica  nell'età  del  Rinascimento: 
Antonio  Scaino.  —  Atti  dell* Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  voi.  XVII, 
19 II,  fase.  III-IV. 

Di  lui  si  vanta  la  Riviera  di  Salò  che  diede  i  natali  nel  '500  a  lui  ed 
al  fratello  Gioachino,  entrambi  versati  nelle  lettere  e  nella  filosofia.  Antonio 
Scaino  è  l'autore  del  trattato  più  completo  del  Giuoco  della  palla. 

—  Catalogo  delle  cose  d'arte  e  d'antichità  a  cura  di  Guido  Bustico,  R.  Ispettore 

dei  monumenti.  Domodossola,  tip.  Ossolana,  19 12. 

—  Domodossola  nelle  a  Note  di  viaggio  dei  fratelli  De  Goncourt  »  (1855).  — » 

L'Ossola,  n.  20,  12  maggio  19 12. 

* —  La  Cartografia  dell'Ossola.  Saggio.  Domodossola,  tip.  Porta,  1912,  in-8, 
pp.  20  con  una  carta  (Ediz.  di  21  esemplari  numerati).  Estr.  àiìV Indipen- 
dente, nn.  20-21,  19 12]. 

—  Il  palazzo  della  fondazione  Galletti  di  Domodossola.  —  Emporium^  febbraio  19 12. 

—  Vedi  Illustrazione  Ossolana. 
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BUSNELLi  (G.).  La  Miscellanea  Ceriani.  —  Civiltà  Cattolica^  2  dicembre  1911. 

fiutinone  (Bernardino).  Legendenszene  (Burg  Liechtenstein  i>ei  Mòdling).  — 
Oesterreichische  Kuntschàtxe  herausgeg ebeti  voti  W.  Suida,  a.  I,  191 1,  fase.  8 
(fotografia). 

^CAGGESE  (Romolo).  Chiese  parrocchiali  e  Università  rurali.  —  Studj  Storici^ 
voi.  XX,  fase.  II.,  1912. 

*CAGNOLA  (Guido).  La  Madonna  di  Mùnster.  —  Rassegtia  d'Arte,  aprile-mag- 
gio 1912. 

La  Madonna  attribuita  al  Boltraffio,  che  il  dott.  G.  Pauli  illustrò  in  un 
passato  numero  della  Rassegtia,  è  senza  dubbio  opera  di  Bartolomeo  Veneto. 
—  Il  C.  aggiunge  un  quadro  sinora  ignoto  del  Veneto  (Madonna  con  Bam- 
bino e  S.  Giovanni)  nella  collezione  del  comm.  G.  Bozzotti  di  Milano. 

OALCATERRA  (C).  Alfonso  Varano  e  Saverio  Bettinelli.  —  Rivista  d'Italia, 
15  gennaio  19 12. 

Campagne  (Le)  di  guerra  in  Piemonte  (1703-1708)  e  l'assedio  di  Torino  (1706). 
Studi,  documenti,  illustrazioni.  Volume  sesto.  In-4.  Torino,  Bocca,  19 12 
[a  R.  Deputazione  sovra  gli  studi  di  storia  patria  per  le  Antiche  Provincie 
e  la  Lombardia  »]. 

Cfr.  a  pp.  67-135  :  Negoziati  diplomatici  della  Corte  di  Savoia  cotiJMi' 
latto,  1703-1707,  a  cura  dì  Arturo  Segre. 

Campagnes  de  Vendóme  en  Italie  (1702-1706).  —  Ititermédiaire  des  chercheurs 
et  curieux,  20  dicembre  19 11. 

CARLETTI  (Rainero).  Metodo  e  genialità  in  Leonardo.  —  Arte  e  Storia,  ottobre 
191 1  (cont.  e  fine). 

CARMICHAEL  (Montgomery).  The  Virgin  of  the  Rocks.  Some  conjectures  and 
some  facts.  —  The  Month,  gennaio  1912. 

La  Vergitie  delle  Rocce  di  Leonardo  da  Vinci.  Congetture  e  fatti. 

CARRARA  (Giulio).  Il  sentimento  religioso  nei  Promessi  Sposi:  saggio  di  studio 
critico.  Firenze,  Bemporad,  1911,  in- 16,  pp.  23.  -. 

*^CARRERI  (F.  C).  Tre  documenti  Matildici  in  tutto,  o  in  parte  inediti  e  igno- 
rati nell'Archivio  Gonzaga.  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputaiiotiè  di  storia 
patria  di  Modetia,  serie  V,  voi.  VI,  1910-1911. 

—  Notizie  del  comune  di  S.  Lorenzo  de'  Picenardi.  In-8.  Carpi,  1912. 

Catalogo  delle  opere  musicali  teoriche  e  pratiche  composte  avanti  il  secolo  XIX 
esistenti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  pubblici  e  privati  d*  Italia  :  Milano. 
In-4.  Parma,  Bollettitio  delV Associa\iotte  dei  musicologi  italiani,  a.  II,  1910-1911. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase,  XXXIV.  25 
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Catalogo  di  fotografie  prese  all'esposizione  di  arte  industriale  antica,  tenutasi  m 
Milano  nel  1874,  nel  tesoro  dì  Monza  ed  in  raccolte  pubbliche  e  private» 
Milano,  stab.  fotografico  Montabone  (senza  tip.),  1912,  in-8,  pp.  31  con  8  tav. 

•Catalogo  della  ricca  ed  interessantissima  Raccolta  Bollardi  di  Milano.  Milano^ 
tip.  Bertieri  &  Vanzetti,  1912. 

•Catalogne  de  la  Collection  d'objets  d'art  ayant  appartenu  à  feu  M/  le  Baron 
David  Leonino  (Vente  aux  enchères  publiques  mai-juin  1912).  Avec  XXXV 
planches.  In-4  gr.  Milan,  Bertieri  &  Vanzetti,  1912. 

Le  tout  composant  le  mobilier  de  la  Villa  Leonino  à  Milan  (Viale 
Monza,  n.  47)  provénant  en  grande  partie  des  palais  Parravicini  {sic!  leggi 
Pallavicino)  et  Rothschild. 

•CAVAZZOCCA  MAZZANTI  (Vittorio).  Scoperte  archeologiche  a  Lazise  sul  Garda. 
Madonna  Verona,  a,  V,  fase.  IV,  19 12. 

CAVIGIOLI  (G.).  Il  cittadino  vescovo  di  Novara  (1797-1800).  Novara,  tip.  Mi- 
glio, 191 1. 

7—  Di  una  leggenda  aronese  intorno  a  S.  Francesco  d'Assisi.  —  //  Sempione  di 
Arona,  n.  17,  26  aprile  191 2. 

CEOLIN  (sac.  Giuseppe).  Ugo  Foscolo  ospite  di  Isabella  Albrizzi  e  sua  idea  di 
cantare  i  Sepolcri  nei  colloqui  con  lei  e  col  Pindemonte.  Treviso,  tip.  Isti- 
tuto Turazza,  19 12,  in-8,  pp.  36. 

Cernuschi.  —  K.  L.  T.  Exposition  rétrospective  d'art  chinois  au  musée  Cemuschi» 

—  Bulletin  de  VAssociation  amicale  franco-chinoise,  191I,  n.  3,  luglio. 

•CERRATI  (dott.  Michele).  La  battaglia  dei  Campi  Raudi.  —  Atti  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scien:;e  di  Torino^  voi.  XLVII,  19 12. 

CERRI  (Leopoldo).  Una  celebre  dama  del  secolo  XVI:  Isabella  Sforza.  —  Li- 
bertà di  Piacenza,  28  marzo  19 12. 

CHAM FAULT  (P.).  Esquisse  sociale  du  paysan  de  Lombardie.  —  Science  Sociale^ 
dicembre  191 1. 

CHIARA  (sac.  Alf.  M.).  Le  abbazie  del  Novarese.  Novara,  tip.  S.  Gaudenzio,  19 11, 
in-i6,  pp.  67  (Estr.  dalVAiione  Novarese), 

•Chi  fu  l'autore  dell'opera  Die  Kriegerischen  Ereignisse  in  Italien  im  Jahre  1848Ì 

—  Tridentum,  XII,  9  ottobre  1910. 

Non  il  generale  Hess,  cui  fu  attribuita,  ma  il  consigliere  municipale 
di  Zurigo  W.  Meyer. 

CIAN  (V.).  Alessandro  Manzoni  intervistato.  —  Corriere  della  sera,  8  gennaio  19 12. 

Spigola  notizie  manzoniane  nel  volume  di  Luisa  Colet,  Ultalie  des  Ita- 
liens,  1864. 
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CIMMINO  (A.).  Ancora  S.  Ambrogio  e  Dante.  —  Giornale  "Dantesco^  XIX,  3,  1911. 

CLERICI  (Edm.).  Giovita  Scalvini,  con  prefazione  di  Ettore  Janni,  Milano,  libreria 
editrice  milanese,  1912,  in-i6,  pp.  xiij-218  con  ritratto  [Anime  del  Risorgi- 
mento, voi.  I]. 

"COGGIOLA  PITTONI  (Laura).  Per  la  ricostituzione  dell'opera  di  Giambattista 
Pittoni.  —  Rassegna  d'Arte,  gennaio-marzo  19 12. 

COLARD  (A.).  Léonard  de  Vinci  et  les  sciences  médicales.  —  Revue  de  V  Univer- 
sità de  Bruxelles,  XVII,  5. 

COLLA  (Angelo).  Ai  caduti  dì  Laveno  nella  notte  del  30-31  maggio  1859:  di- 
scorso. Novara,  tip.  Novarese  di  A.  Merati,  191 1>  in-8,  pp.  30. 

COLOMBO  (V.).  Le  più  belle  opere  esposte  nelle  mostre  di  Brera  dal  1869  al  1910. 
Quaranta  riproduzioni  in  tipogravure.  Milano,  Alfieri  &  Lacroix,  1911. 

COLONNA  (Prospero).  Francesco  Massimo  e  i  suoi  tempi  (1635-1707).  Memorie 
e  notizie  storiche  raccolte  nell'Archivio  dei  Massimo  all'Aracoeli.  In-8  gr. 
Roma,  tip.  coop.  sociale  1911. 

Cfr.  i  capp.  Innocenzo  XI,  Vambasciatore  Lavardin,  il  principe  Vaini,  e 
F.  Massimo  castellano  di  Ferrara,  durante  la  guerra  per  la  successione  di 
Spagna  (1701-1707). 

Comando  del  Corpo  di  Stato  Maggiore  :  ufficio  storico.  Alcuni  fatti  del  risorgi- 
mento italiano  da  documenti  inediti.  In-8  fig.  Roma,  tip.  del  Comando  del 
CorpD  di  Stato  Maggiore,  191 1. 

I.  Ragioni  (R.).  I  bersaglieri  valtellinesi  nella  prima  guerra  per  l'indi- 
pendenza d' Italia.  —  2.  Rocca  (C.).  Il  re  Vittorio  Emanuele  alla  battaglia 
di  S.  Martino. 

^Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1911.  In-8.  Brescia,  tip.  Apollonio,. 
1912. 

Da  Como  (U.).  Pensieri  sulla  scuola  popolare.  —  Glissenti  (F.).  Re- 
lazione sui  lavori  dell'Ateneo  per  l'anno  1910.  —  Pasquali  (P.).  La  scuola 
popolare  di  Brescia.  —  Cacciamali  (G.  B.).  La  geologia  bresciana  alla  luce 
dei  nuovi  concetti  orogenici.  —  Treccani  (U.).  Giacinto  Mompiani  e  le 
scuole  di  mutuo  insegnamento.  —  Glissenti  (F.).  Scritti,  stampe  ed  emblemi 
politici.  —  BusTico  (G.).  I  mss.  della  Biblioteca  dell'Ateneo  di  Salò.  —  I 
nostri  lutti  :  Dott.  Bortolo  Gallia,  Francesco  Bonatelli,  Luigi  Rolla.  —  Riz- 
ziNi  (dott.  P.).  Illustrazione  dei  civici  Musei  di  Brescia:  Bronzi  ed  altri  og- 
getti nel  Museo  dell'età  romana. 

COOK  (Herbert).  Leonardo  da  Vinci  and  some  copies.  —  The  Burlington  Maga- 
:(ine,  dicembre  191 1  [cfr.  la  recensione  in  Raccolta  F inciana fhsc.Y 11,  19 11  y 
pp.  28-30. 
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•Correspondencia  de  los  Reyes  Católicos  con  el  Gran  Capitan  durante  las  cam 
panas  de  Italia  (continuación).  —  l^evista  de  Aichivos,   marzo-aprile    1912. 

CORSELLI  (RoD.).  Le  donne  italiane  nel  risorgimento  nazionale  (Estr.  dalla  Ri- 
vista militare  italiana).  Roma,  tip.  Voghera,  19 11,  in-8,  pp.  36. 

*  CORTI    (Giampietro).   La   Nobiltà   di   Milano.   —  Rivista  Araldica,   gennaio, 

marzo,  maggio  19 12  (cont.). 

CRESCIMONE  (Vincenzo).  Saggi  e  conferenze.  In-i6.  Niscemi,  R.  Cresciraone 
(Caltanissetta,  tip.  Ospizio  Umberto  I),  1912. 

6.  11  sentimento  della  natura  in  Virgilio.  —  7.  Il  classicismo  in  Monti 
e  in  Foscolo.  —  8.  Sul  romanticismo  in  Italia.  —  io.  L'umorismo  nei  Pro- 
tnissi  Sposi  di  A.  Manzoni. 

CURIO  (F.).  Calligrafi  liguri  e  piemontesi  dimenticati.  —  //  Piemonte,  a.  II,  n.  34. 

Tra  i  calligrafi  ricordati  in  quest'articolo  c'è  Francesco  Tornielli,  no- 
varese, tutt'altro  che  a  qu^si  sconosciuto  »  (ctr.  Bollettino  Storico  di  Novara, 
I,  1912,  p.  44). 

CURTSEIDEL.  Michelangelo  da  Caravaggio.  —  Il  Piemonte,  II,  19 11,  n.  42. 

O'ACAJA  (Guido).  Fortebraccio  :  grande  romanzo  storico  dell'epoca  di  Federico 
Barbarossa.  Milano-Sesto  S.  Giovanni,  Società  editrice  milanese,  19 11,  in-8  fig., 
pp.  670. 

D'ACHIARDI  (P.).  Nuovi  acquisti  della  R.  Galleria  Borghese.  —  Bollettino  d'Arte, 
fase.  Ili,  191 2. 

Tobiolo  e  l'arcangelo  Raffaele  del  pittore  bresciano  Girolamo  Savoldo 
(1480-1548). 

*  Dandolo.  —  E.  B.  H  Salvotti  nei  ricordi  di  Tullio   Dandolo.   —    Tridentum^ 

XIII,  6-7,  1911. 

*DA  RE  (Gaetano).  Notizie  della  famiglia  de  Pasti  (cont.  e  fine).  —  Madonna 
Verona,  1911,  a.  V,  fase.  IV. 

D'AUVERGNE  (Edmond).  Famous  Castles  and  Palaces  of  Italy.  London,  1911, 
in-8,  pp.  IX- 5  20,  con  16  tavole  (8  colorate). 

DEBIL  (A.).  L'attestation  du  nombre  septénaire  des  Sacraments  chez  Grégoire 
de  Bergame.  —  Revue  des  sciences  philosophiques  et  théologiques,  20  aprile  1912. 

*DEJOB  (C).  Trois  Italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouvernement  de  Juillet  : 
Pellegrino  Rossi,  Guglielmo  Lil)ri,  Giuseppe  Ferrari.  I.  —  Bulletin  Italien, 
aprile-giugno  19 12. 
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*DE  CAMPI  (Luigi).  Il  sepolcro  di  un  a  seviro  »  bresciano  presso  Riva.  — 
Atti  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  voi.  XVII,  1911,  fase.  III-IV. 

DE  LOLLIS  (C).  Per  la  reedizione  del  Berchet.  —  La  Cultura,  XXXI,  2. 

•DE  LUCA  (Pasq.uale).  Visioni  italiche.  I.  Dall'Alpi  all'Adriatico.  Con  147  ili.  e 
^       3  tavole.  Milano  (Bergamo,  Istituto  italiano  d'ani  grafiche),    1911  (Strenna 
a  beneficio  dell'  Istituto  dei  Rachitici). 

Cfr.  il  cap.  //  Vasto  Pian  Lombardo  a  pp.  9-58, 

DE  MARCHI  (Attilio).  Passeggiata  archeologica  in  Milano  romana:  lettura.  Mi- 
lano, tip.  Figli  della  Provvidenza,  19 12,  in-8  fig.,  pp.  54. 

* —  Plebe  e  patriziato  di  Roma  antica  alla  luce  di  un  ricorso  antico.  —  Rendi- 
conti Istituto  Lombardo,  voi.  XLV,  fase.  Ili,  19 12. 

L'A.  pone  a  confronto  la  condizione  reciproca  di  patrizi  e  plebei  in 
Roma  con  quella  degli  a  originari  d  e  «  forastieri  »  dei  comuni  veneti  e 
bergamaschi,  dove  erano  detti  forastieri,  nei  secoli  andati,  coloro  che  non 
appartenendo  alle  famiglie  d'origine  del  comune,  benché  vi  dimorassero  da 
lunghissimo  tempo,  erano  esclusi  così  dai  pubblici  uffici  come  dalla  parteci- 
pazione al  godimento  dei  beni  comunali.  Le  lotte  tra  questi  originari  e  fora- 
stieri, di  cui  l'A.  offre  delle  tracce  nella  storia  bergamasca,  presentano  delle 
singolari  somiglianze  con  quelle  dei  patrizi  e  dei  plebei  romani  :  onde  l'A.  è 
d'avviso  che  tra  le  varie  proposte  per  la  dibattuta  questione  dell'origine  della 
plebe,  la  soluzione  offertaci  dal  riscontro  con  gli  originari  e  forastieri  dei 
nostri  comuni  sia  quello  che  forse  risponde  meglio  alla  condizione  dei  fatti 
e  ne  spiega  lo  svolgimento. 

DURRIEU  (Paul).  Michelino  da  Besozzo  et  les  relations  entre  l'art  italien  et  l'art 
frangais  à  l'epoque  du  règne  de  Charles  VI.  Paris,  Klincskieck,  19 11,  in-4, 
pp.  33  et  5  pi. 

Elenco  degli  edifici  monumentali.  III.  Provincia  di  Novara.  In-i6.  Roma,  tip.  Ope- 
raia romana  coop.  (a  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  »). 

*EMMERT  (Bruno).  Saggio  d'una  bibliografia  trentina  del  '48,  '59,  ''66.  —  Tri- 
dentum,  a.  XIII,  fase.  1-4. 

Agg.  nel  fase.  2-3  (il  i.°  è  stato  colpito  da  sequestro)  la  memoria  di 
Stefani  G.,  Antonio  Ga^^^oletti  alla  Camera  e  i  suoi  opuscoli  politici, 

•~  Scevola  Luigi,  1770-1818.  —  Tridentum,  XIII,  1911,  fase.  6-7. 

Biografia  e  bibliografia  del  letterato  bresciano. 

—  Contributo  alle  invasioni  francesi  nel  Trentino.  I  :  La  guerra  di  successione 
spagnuola  nel  Trentino.  Rovereto,  tip.  U.  Grandi,  19 12,  in-8,  pp.  22  e  fig. 
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*F.  (P.).  La  Callipsichia  di  Tommaso  Radiai  Tede$chi.  — -  Bollettino  storico  pia- 
centino^ fase.  3,  1912.  V       ' 

Edizione  fatta  a  Milano  nel  1527.  Se  ne  occupa  anche  per  incidenza  la 
dott.  Cristina  Agosti  Garosci  nel  suo  studio  sul  Bandello,  in  Giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  fase.  175,  19 12,  pp.  90  e  sgg. 

PAURE  (Gabriel).  Autour  des  lacs  italiens.  Impressions  de  voyage.  Paris,  E.  San- 
sot  &  Cie^  1^12  (Pubblicato  prima  nella  Revue  des  deux  mondes]. 

FELLER  (Richard).  Eine  Relation  ùber  das  Collegium  Helveticum  in  Mailand 
vom  Jahr  1568.  —  Blàtter  fùr  hernische  Geschichte,  a.  VII,    1911    (Berna). 

Una  relazione  intorno  al  Collegio  Elvetico  in  Milano  dell'anno    1568. 

*  FERMI  (Stefano).  Atti  viscontei  riguardanti  Piacenza  e  il  suo  territorio.  — 
Bollettino  storico  piacentino,  dicembre  1911  e  gennaio-febbraio  1912, 

Spoglio  del  primo  volume  del  Repertorio  'Diplomatico  Visconteo. 

•FERMI  (St.)  &  PICCO  (Fr.)-  II  padrino  della  primogenita:  Pietro  Gioja  (179 5- 
1865),  con  lettere  inedite  di  P.  Giordani,  P.  Gioja,  M.  A.  Castelli  ed  altri, 
—  Bollettino  storico  piacentino,  dicembre  1911  (cont.). 

•FERRAJOLI  (A.).  Il  Ruolo  della  Corte  di  Leone  X  (1514-1516).  —  Archivio 
della  R.  Società  Romana  di  storia  patria^  voi,  X5iXIV,  fase.  III-IV,  1912. 

Parecchi  i  nomi  di  lombardi  addetti  a  quella  splendida  corte. 

FERRARI  (Pietro).  Alcune  notizie  riguardanti  Nieodemo  Trinehedini.  La  Spezia, 
tip.  Moderna,  1911,  in-8,  pp.  33  (Estr.  dalla  Lunigiana,  a.  II,  nn.  2-4,  marzo- 
agosto  19  II). 

Una  missione  del  Trinehedini  a  Bologna  e  a  Roma  e  la  sua  nomina  a 
consigliere  segreto  di  Galeazzo  Maria  Sforza.  —  Come  era  pagato  un  am- 
basciatore del  duca  di  Milano.  —  La  fama  di  Nicoderrio  Trinehedini  presso 
i  contemporanei.  —  La  casa  di  Nieodemo  Trinehedini  a  Pontremoli.  —  Ni- 
eodemo nella  vita  famigliare.  —  Il  testamento  di  Nieodemo. 

• —  Un  ramo  ignorato  degli  Attendolo  Sforza  a  Filattiera.  —  Giornale  storico 
della  Lunigiana,  a.  Ili,  1911,  fase.  3. 

Feuillet  de  musique  décoré  de  miniatures  et  eneadré  en  stue  (Haute  Italie,  XV® 
siècle.  —  Florence,  Bargello).  —  UArt  Pratique,  191 1,  4®  livr. 

•FILIPELLI  (Ettore).  Notizie  storiche  sulla  Pinacoteca  Viecha  e  Civico  Museo 
di  Alessandria.  —  Rivista  Storica  di  Alessandria,  gennaio-marzo  1912. 

La  Pinacoteca  comprende  la  «  Sala  Migliara  »,  che  contiene  n.  44  quadri 
ad  olio,  II  miniature  e  10  disegni  colorati  in  cornice,  circa  500  disegni 
sciolti  (inediti)  e  19  «  album  »,  che  in  tutte  le  pagine  hanno  circa  altri  700 
fra  studi,  abbozzi,  tutti  di  Giovanni  Migliara  (1785-1837). 
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FIORINI  (prof.  Fero.).  Il  libro  XI  dtWEneide  :  lettura  fatta  nella  sala  della  R.  Ac- 
cademia Virgiliana  in  Mantova  il  15  marzo  1911.  Mantova,  tip.  G.  Mon- 
dovì,  191 1,  in-8,  pp.  38. 

FLACCHIO  ENGELBERTO.  Descrizione  della  Valsassina  pubblicata  a  Bruxelles  nel 
1709  (Società  Geologica  italiana:  XXX  Congresso  geologico  nazionale, 
Lecco,  10-16  settembre  1911).  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1911, 
in-8,  pp.  16  con  tavola  [Testo  francese], 

f  LORI  (E.).  Il  pensiero  filosofico  di  Ugo  Foscolo.  —  Rivista  d* Italia,  15  febbraio  19 12. 

FOCILLON  (Henri).  Les  Graveurs  de  la  <r  Joconde  ».  —  Revue  de  Vari  ancien  et 
moderne,  novembre  19 11. 

FOGAZZARO  (Antonio).  Discorsi.  Milano,  Baldini  &  Castoldi  editori,  19 12,  in- 16. 
3.  Intorno  ad  un'opinione  di  A.  Manzoni. 

FOLENGO  (Teofilo)  {Merlin  Coccai].  Le  Maccheronee,  a  cura  di  Alessandro  Lu^io. 
Voi.  II.  Bari,  Laterza,  1911,  in-8,  pp.  373  {Scrittori  d'Italia,  n.  19). 

FORMIGGINI  (C).  Il  quarantotto  a  Vicenza  :  avvenimenti,  notizie  storico-militari. 
Roma,  casa  eilitrice  italiana,  191 1,  in-8  fig.,  pp.  74  (Estr.  dalla  Rivista  di 
Cavalleria). 

FORNONI  (Elia).  Cordegliaghi  [di  Brembate]  e  Previtali  [di  Berbenno].  —  Arte 
e  Storia,  settembre  19 11. 

FORRER  (L.).  Bìographical  notices  of  medaillists.  —  Spink  Numismatic  Circular, 
aprile  19 12. 

A  p.  13506  e  sg.  biografia,  con  illustrazioni,  del  medaglista   e   pittore 
mantovano  Bartolomeo  Talpa  al  servizio  dei  Gonzaga  (secolo  XV). 

FOVILLE  (Jean  de).  Un  médailleur  du  XV©  siècle  :  Cristoforo  Geremia  (manto- 
vano). —  Revue  de  l'art  ancien  et  moderne,  dicembre  191 1). 

■•  —  La  médaille  de  Nicolas  Orsini,  comte  de  Pitigliano.  —  Revue  Numismatique 
di  Parigi,  4ème  trimestre  19 11,  e  una  tavola. 

Eseguita  dal  Ci.radosso  come  quelle  di  Francesco  Sforza  e  di  Lodovico 
il  Moro. 

FRANGI  (Mario).  La  casa  degli  eroi  a  Groppello,  i  Cairoli  :  poemetti.  In-8.  Mi- 
lano-Roma, Albrighi-Segati  &  C,  1911. 

FREGNI  (Giuseppe).  Il  palazzo  del  «  Te  »  a  Mantova  :  sulle  origini  di  questo 
nome:  studi  critici,  storici  e  filologici.  Modena,  tip.  Ferraguti,  1912,  iu-8  fig., 
pp.  15.  - 
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FRIEDCNSBURG  (W.).  Eine  Streitschrift  des  Vergerio  gegen  das  Tridentiner 
Konzilvon  15$!.  —  Archivfùr  ReJonnationsgeschichte,Ylll]ahrgzng  (Leipzig, 
19"),  PP-  323-333. 

La  lettera  del  Vergerio  è  datata  da  Vicosoprano,  nella  Valle  Bregaglia 
(15  51),  dove  il  Vergerio  era  allora  pastore  evangelico. 

FRIEDLÀNDER  (W.).  Das  Rasino  Plus  des  Vierten.  Leipzig,  1912,  in-8  gr.,  pp.  x-i^& 
e  40  tav.  [Kunstgeschichtliche  Forschungen  dell'  Istituto  storico  prussiano  in 
Roma,  fase.  3]. 

Il  casino  dì  papa  Pio  IV  (Medici  di  Milano). 

FRY  (Roger),  Exhibition  of  old  masters  at  the  Grafton  Galleries.  —  The  Bur- 
lington Magatine,  novembre  1911. 

Una   Vergine  col  bambino  di  Bramantino. 

FUMAGALLI  (Giuseppina).  Canti  della  miseria.  —  Fanjulla  della  domenica,  n.  8, 
1912. 

Raccolti  sulla  riva  bresciana  del  lago  d' Iseo,  e  di  prossima  pubblicazione. 

6.  (I.).  Recent  acquisitions  of  the  department  of  paintings.  —  Bulletin  Museum  of 
the  fine  arts,  Boston,  ottobre  19 11. 

Ritratto  detto  di  Giovanni  Bentivoglio,  di  Andrea  Solari.  • 

*  GABBA  (Bassano).  Note  ad  un  capitolo  della  filosofia  della  politica  di  Lord 
Brougham  e  una  pagina  di  storia  milanese.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo^ 
voi.  XLIV,  fase.  XX,  1912. 

Parla  della  capitolazione  di  Milano  al  duca  Francesco  Sforza  (1450),  e, 
analizzandone  le  condizioni  proposte  dai  delegati  del  popolo  e  in  gran  parte 
accettate  dal  duca,  pone  in  rilievo  la  dignitosa  fermezza  e  fierezza  dei  vinti 
di  fronte  al  vincitore,  e  confuta  per  conseguenza  un'erronea  affermazione  di 
lord  Brougham  là  dove  nella  sua  Filosofia  della  politica,  con  evidente  e  poco 
scusabile  ignoranza  dei  documenti,  nella  loro  sostanza  già  fin  d'allora  noti, 
accusa  di  codardia  il  popolo  milanese  che,  secondo  lui,  a  dispetto  della  con- 
traria aspirazione  dei  nobili,  avrebbe  voluto  una  dedizione  incondizionata  e  a 
totale  discrezione  dello  Sforza.  E  come  lo  stesso  lord  Brougham  non  si  perita 
poi  di  deplorare,  con  termini  ingiuriosi,  la  condotta  posteriore  del  popola 
milanese  di  fronte  al  tiranno  Galeazzo  Maria  Sforza,  il  Gabba  fa  una  breve 
escursione  nella  storia  d'Inghilterra  di  quell'epoca  e  ricorda  gli  scandali  e 
le  nefandità  che  ebbero  luogo  per  opera  di  Riccardo  III,  pur  non  ali*  insa- 
puta del  popolo  e  delle  autorità,  che  tuttavia  non  mancarono  di  acclamare 
il  delinquente  usurpatore  {Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLV,  fase.  I,  p.  25). 

•GABOTTO  (F.).  La  censura  teatrale  in  Piemonte  nei  primordi  della  libertà.  — 
Bollettino  storico-bibliografico  subalpino,  a.  XVI,  n.  4,  191 2. 

Parecchie  delle  produzioni  drammatiche  censurate  erano  d'argomento 
più  o  meno  storico  lombardo. 
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CIAGLIAROI  (E.).  Hans  Waldmann  als  Agent  des  Herzogs  von  Mailand.  —  Wissen' 
und  Lehen  di  Zurigo,  voi.  VI,  1910. 

Giovanni  Waldmann,  borgomastro  di  Zurigo,  quale  agente  del  duca  di 
Milano. 

GALLAVRESI  (Giuseppe).  La  liquidazione  sfortunata  di  una  delle  prime  stampe 
di  versi  del  Manzoni.  —  //  Libro  e  la  Stampa^  a.  VI,  fase.  I,  1912. 

Trattasi  deiredizione  parigina  1806  dei  Versi  in  morte  di  Carlo  Imbonati. 

• —  Deux  amis  des  a  Lumières  frangaises  »  au  dix-huitième  siècle.  —  Revue 
d*histoire  dipìomatique,  aprile  19 12, 

I   fratelli    Verri   ed   il    loro   carteggio   edito   a  cura  di  F.   N ovati  ed 
E.  Greppi. 

• —  Recensione  di  Paul  Ha^ardj  La  revolution  frangaise  et  les  lettres  italiennes 
(1789-1815).  Paris,  1910.  —  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  175, 
19 12,  pp.  128  e  sgg. 

GALLETTI  (A.).  Manzoni,  Shakespeare  e  Bossuet.  —  Studi  di  filologia  modernay 
IV,  3-4. 

GALVAGNI  (Giov.).  Felice  Fontana  (1730-1805),  naturalista  e  chimico:  conferenza 
letta  al  Circolo  Trentino  di  Milano  il  19  maggio  19 io.  Milano,  tip.  Istituto 
Marchiondi,  1911,  in-8,  pp.  13  (Estr.  dal   Bollettino   chimico  farmaceutico), 

GARBASSO  (A.)  «&  VACCA  (G.).  Sopra  una  vecchia  esperienza  di  Bennet  e  Volta. 
—  Rendiconti  R.  Accademia  dei  Lincei^  1911. 

*GASPAROLO  (Francesco).  I  Comolli  di  Valenza.  —  Rivista  Storica  di  Alessan- 
dria, a.  XX,  191 1,  fase.  XLIV. 

*GATARI  (Galeazzo  e  Bartolomeo).  Cronaca  carrarese,  confrontata  con  la  re- 
dazione di  Andrea  Catari  (13 18-1407).  Voi.  I,  edizione  A.  Medin  &  G.  To- 
lomei.  —  Rerum  Italicarum  Scriptores,  fase.  82,  91. 

*GAUDENZI  (A.).  La  costituzione  di  Onorio  II  sul  giuramento  dì  calunnia  e  la 
Lombarda  legge  imperiale  di  Enrico  V.  —  Quellen  und  Forschungen  del- 
l'Istituto storico  prussiano  a  Roma,  voi.  XIV,  fase.  II,  1911. 

GREZZI  (sac.  L.).  Cisnusculum:  memorie  storiche  relative  a  Cernusco  sul  Navì- 
glio. Monza,  tip.  Sociale  monzese,  1912,  in-8  fig.,  pp.  76. 

GIACOSA  (Piero).  Vincenzo  Vela,  1820-1901.  Torino,  Unione  tipografico-editrice, 
1912,  in-8,  pp.  X. 

GILLET  (Louis).  Le  «  Saint  Sébastien  »  d'Aigueperse  au  Musée  du  Louvre  [del 
Mantegna].  —  Revue  de  Vart  ancien  et  moderne^  novembre,  1911. 

GIORDANI  (Pietro).  Lettere  inedite  a  cura  di  F.  Guardiane.  Roma,  tip.  Unione  ' 
editrice^  1^11,  in-8,  pp.  30  (Estr.  dalla  Rivista  d'Italia)^  in-8,  pp.  30. 


394  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  ■ 

*GIORCELLi  (G.).  Medaglia  commemorativa  della  occupazione  francese  di  Casale^ 
Monferrato  nel  settembre  dell'anno  1681.  —  Rivista  italiana  di  numismatica, 
fase.  I,  1912. 

GIUSSANI  (Antonio).  Edouard  Rott  e  la  Valtellina.  —  Pro  Valtellina,  Numero 
unico  a  beneficio  dei  danneggiati  dalle  alluvioni  (fol.  ili.  Sondrio,  tip.  Mevio^ 
Washington,  1912). 

A  proposito  delle  opere  di  questo  storico  svizzero  intorno  alla  Valtellina, 
nell'epoca  dei  torbidi  del  '600. 

—  Di  un  antico  affresco  scoperto  nella  chiesa  della  Sassella  in  Sondrio.  Como, 

tip.  Ostinelli,  19 12. 

—  Tra  gli  splendori  del  passato.  S.  Pietro  al  Monte.  —  Il  Lario,  a.  I,  nn.  1-3, 

1912. 

*  Gonzaga.  —  D.  G..  G.  Il  testamento  di  Carlo  I  Gonzaga,  duca  di   Mantova  e 

di  Monferrato,  ed  i  suoi  legati  in  favore  dei  Monferrini.  —  Rivista  Storica 
di  Alessandria,  gennaio-marzo  1912,  pp.  54-55. 

Gonzaga.  —  Vedi  Forrer,  Pregni,  Grillo,  La7^:(ari,   Valerani,  Wieser. 

GRASSI  (avv.  Carmelo).  Storia  ed  ordinamento  degli  archivi  notarili  d' Italia. 
Catania,  tip.  A.  Siracusa,  1911,  in-8,  pp.  170  (a  Biblioteca  della  Società  in- 
ternazionale degli  intellettuali  »,  n.  2). 

*  GRECO  (M.).  Un  raccooto   omerico   e   una   leggenda   vergiliana   nel   folklore 

manduriano.  —  Apulia,  a.  II,  191 1,  fase.  3-4. 

*  GRILLO  (Guglielmo).  Notizie  su  alcune  monete  di  Solferino.  —  'Bollettino  ita- 

liano di  numismatica,  dicembre  1911. 

Poche  le  monete  di  Carlo  Gonzaga  di  Solferino,  ma  quasi  tutte  rare  e 
in  gran  parte  anzi  divenute  introvabili. 

GROSSETTI  (Angelo).  Gli  Statuti  di  Montescheno,  quali  furono  rifatti  e  corretti 
nel  1628.  —  L'Ossola  di  Domodossola,  n.  19  e  sg.,  19 12. 

GROSSO  (O.).  Un'opera  di  Leonardo  Vidolenghi  [da  Pavia]  alla  Galleria  di  Pa- 
lazzo Bianco.  —  Bollettino  dell'Ufficio  di  Belle  Arti  del  Municipio  di  Genova, 
a.  Ili,  1911,  nn.  1-3  [cfr.  Bollettino  storico  pavese,  1911,  p.  504]. 

GUARDIONE  (Francesco).  Lettere  inedite  di  Pietro  Giordani.  —  Rivista  d'Italia, 
15  dicembre  191 1. 

*GUERRINI  (sac.  Paolo).  I  maestri  di  Vincenzo  Poppa;  Bonifacio  e  Benedetto 
Bembo,  pittori  bresciani  del  Quattrocento  (Estr.  daiiV Illustrazione  Bresciana). 
Brescia,  tip.  Ceroidi,  1912,  in-8  fìg,,  pp.  54  (Nozze  Guerrini-Bonini). 

• —  Il  Santuario  delle  Grazie  [in  Brescia].  Cenni  di  storia  e  d*arte.  Pavia,  tip.  Ar- 
tigianelli, 1911,  in-8  ili.,  pp.  115. 
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*6USSALLI  (Emilio).  La  chiesa   di    Palazzo    Pignanó   (Cremasco).  —   Rassegna 
d'Arte,  aprile-maggio  1912.       ; 

HANSI.  Les  Allemands  au  lac  de  Garde.  —  Marches  de  l'Est,  15  febbraio  1 912. 

HENNEQUiN  (capitaine  L.).  Zurich.  Masseria  en  Suisse:  niessidor  an  Vll-brumaire 
an  Vili  (juillet-octobre  1799).  In-8.  Paris,  Berger-Levrault,  1911.  1 

HERRiOT  (Ed.).  Souvenirs  franco-italiens.  —  La  Grande  Revue,  io  ottobre  191 1. 

Con  ricordi  della  guerra  d' Italia  del  1859,  a  proposito  dell'esposizione 
di  Torino. 

HILL  G.  F.).  The  Italian  medals  in  the  Salting   collection.    —    The   Burlington 
Maga^ine^  ottobre  191 1. 

Medaglie  di  Pisanello;  Matteo  Pasti,  Enzola,  Gian  Cristoforo  Romano,  ecc. 
d'argomento  visconteo-sforzesco. 

*HOFMEISTER  (Adolf).  Studien  ùber  Otto  von  Freising.   I.   —    Neues   Archiv^ 
XXXVII,  1911,  fase.  I. 

•  HOLDER-EGGER  (O.).  Zur  Lebensgeschichte  des  Bruders  Salimbene  de  Adam.  I. 

—  Neues  Archiv,  XXXVII,  fase.  I,  1911. 

Colla  morte  del  prof.  dott.  Oswaldo  Holder-Egger,  il  profondo  conosci- 
tore della  storia  medievale  italiana,  avvenuta  al  31  ottobre  191 1,  nell'età  di 
61  anni,  la  Germania,  e  con  essa  l'Italia  soffrirono  una  gravissima  perdita  (i). 

HYMANS  (Henry).  Raphael's  young  cardinal  at  Madrid.  —  The  Burlington  Ma- 
ga:(ine,  novembre  191 1. 

Si  propone  di  riconoscere  nel  ritratto  di  cardinale  di  Raffaello  al  Prado 
(Madrid)  l'effige  del  cardinale  Scaramuccia  Trivulzio,  vescovo  di  Como  nel 
1508  e  cardinale  nel  15 17,  confrontandolo  con  una  medaglia  di  lui  del  Ca- 
radosso.  La  rassomiglianza  è  notevole  ed  il  ritratto  sarebbe  stato  dipinto 
tra  il  15 17  e  il  1520,  ma  la  cosa  sembra  anche  a  noi  come  alla  Rassegna 
d^Arte  (marzo  19 12  p.  vili)  contestabile. 

*  Illustrazione  Ossolana.  Bollettinp  della  Biblioteca  e  dei  Musei  Galletti.  Anno  III, 

1912.  In-8  ili.  Domodossola,  tip.  Ossolana. 

NN.  1-2 f  gennaio-febbraio,  gb.  [BusTico].  Catalogo  delle  cose  d'arte  e 
d'antichità  dell'Ossola.  —  Per  la  storia  degli  Statuti  di  Cravegna.  —  Le 
pergamene  del  Museo  Galletti  [144 3 -15 08).  —  Dalle  Memorie  antiche  del 
R.  don  Antonio  Giavinelli  (La  chiesa  di  Seppiana). 

NN.  ^-4,  mar\o-aprile.  Bustico  (G,).  Manoscritti  ossolani  esistenti  nelle 
Biblioteche  pubbliche  e  private  d' Italia.  Opere  mss.  di  Paolo  della  Silva.  — 
Una  lettera  inedita  di  A.  Stoppani.  —  Braggio  &  Grossettl  Folklore  os- 

(i)  Né  meno  gravi  furono  le  perdite  del  Nissen,  del  Gròber,  dello  Tschudi 
e  di  Gabriele  Monod,  il  direttore  della  Revue  Historique  di  Parigi. 
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solano  :  na  a  matan  ;  Usi  matrimoniali  di  Valle  Antrona  ;  Il  falò  di  Carno- 
vale. —  gh.  La  chiesa  di  Baceno.  —  Ricci  (S.).  Le  medaglie  commemo- 
rative del  traforo  del  Sempione.  —  BusTico  (G.).  Catalogo  degli  uccelli  os- 
solani  raccolti  e  conservati  nel  Museo  Galletti.  —  Le  pergamene  del  Museo 
Galletti  (cont.  1 508-1607).  —  L'Ossola  nei  ricordi  di  viaggiatori  stranieri 
[I.  l.  Belin,  1843].  —  Craveri  (dott.  M.).  Comparazione  tra  la  Flora  fos- 
sile e  la  Flora  vivente  di  Val  Vigezzo  in  relazione  col  mutato  ambiente.  — 
Notiziario. 

NN.  y6,  maggio-giugno.  Le  monete  di  Domodossola  nel  Corpus  Nummo- 
rum  del  Re.  —  Bustico  (G.).  Memorie  di  famiglie  illustri  ossolane  (Famiglie 
Grazioli  di  Premia  Scaciga  della  Silva  di  Crodo).  —  Bustico  (G.).  Il  gior- 
nalismo ossolano  1849- 1864.  —  I  terremoti  dell'Ossola.  —  Medaglistica  os- 
solana.  —  L'  Ossola  nei  ricordi  di  viaggiatori  stranieri  (Federica  Brun).  — ■ 
I  restauri  al  palazzo  di  S.  Francesco.  —  gb.  I  Cimiteri  di  Domodossola.  — 
Doni,  acquisti  dei  Musei. 

IRÒ  DA  VENEGONE.  Tra  gli  autografi  (i.  Tre  lettere  di  Vincenzo  Monti.  — 
2.  Una  lettera  di  Antonio  Salvotti.  —  3.  Una  lettera  di  Carlotta  Grisi).  — 
—  Il  Libro  e  la  Stampa,  a.  V,  191 1,  fase.  IV- VL 

*IUD  (!.)•  Della  storia  delle  parole  lombardo-latine.  —  Bulletin  de  dialectologie 
romane.  III,  i-2. 

•Julia  Dertona.  Bollettino  della  Società  Storica  Tortonese.  Fase.  XXXII,  dicembre 
191 1.  In  8.  Tortona,  tip.  Rossi,  1912. 

Gabotto  (F.).  Gli  Acta  Sancii  Innoceniii.  —  Lugano  (p.  T.).  I  pri- 
mordi dell'Abbazia  Cistcrciense  di  Rivalta  Scrivia  presso  Tortona  dal  1150 
al  1200  [secondo  i  Cartari  dell'abbazia,  pubblicati  dal  prof.  Trucco  nella 
Biblioteca  della  Società  Storica  Subalpina,  e  tratti  da  due  codici  membranacei 
della  Trivulziana]. 

JULLIAN  (C).  Notes  gallo-romaines:  LUI.  la  source  du  Var  et  les  cols  transver- 
saux  des  Alpes.  —  La  Gaule  dans  la  table  de  Peutinger.  —  Revue  des  études 
anciennes,  gennaio-marzo  1912. 

KOECHLIN  (Raymond).  Quelques  ivoires  gothiques  frangais  connus  antérieurement 
au  XlXe  siede.  —  Revue  de  l'art  chrétien,  settembre-ottobre  19 11. 

Note  sul  calice  d'avorio  del  tesoro  del  duomo  di  Milano,  pezzo  unico 
nel  suo  genere,  e  ricordato  nei  vecchi  inventari  della  cattedrale. 

LAIGLESIA  (Francisco  de).  Bibliografia  de  Carlos  V.  Catàlogo  de  las  obras  que 
posee....  Fr.  de  Laiglesia  y  a  cedido  à  la  Academia  de  la  Historia.  Madrid,. 
Asilo  de  huérfanos  de  Jesus,  1911,  in-8,  pp.  51. 

*LAMMA  (Ernesto).  La  più  antica  stampa  di  rime  volgari  italiane.  —  V Ateneo 
Veneto,  a.  XXXV,  191 2,  voi.  I,  fase.  II,  marzo-aprile  1912. 

Il  titolo  del  volumetto,  rarissimo,  se  si  considera  che  di  esso  non  si  co- 
noscono che  solo  tre  esemplari,  è  questo  :  Can:{oni  di  "Dante  \  Madrigali  del 
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detto  I  Madrigali  di  M.  Gino  et  \  di  M.  Girardo  Novello,  e  fu  stampato  due 
volte  nello  stesso  anno  1518  a  Venezia  da  Guglielmo  da  Monferrato  e  a 
Milano  da  Agostino  di  Vimercate.  Ambedue  le  edizioni  si  conservano  nella 
Trivulziana. 

LANGE  (Julius).  Studien  ùber  Leonardo  da  Vinci.  Aus  dem  dànischen  ùbersetzt 
von  Ida  Jacob-Auders,  Strassburg,  Heitz,  1911,  in-8  gr.,  pp.  32  con  tavole. 

LANTERBACH  (A.).  Die  Renaissance  in  Krakau.  Munchen,  E.  Rentsch,  1911. 

La  chiesa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  di  Cracovia  fu  disegnata  in  Roma  da 
un  seguace  del  Vignola:  eseguita  da  Gian  Maria  Bernardoni  di  Como,  il 
quale  costruì  vari  edifici,  inaugurandovi  il  barocco.  Anche  gli  stucchi  nell*  in- 
terno sono  opera  di  un  lombardo  :  Battista  Falconi  di  Milano  \Rassegna 
d^Arte^   aprile-  maggio  1912,  p.  80]. 

*LANZA  (dott.  Pietro).  Cesare  Beccaria.  Studio.  —  Atti  I.  R.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  voi.  XVIII,  fase.  I.  19 12. 

LAZZARI  (A.).  Le  ultime  tre  Duchesse  di  Ferrara  :  Margherita  Gonzaga.  —  RaS' 
segna  Nazionale,  1°  maggio  19 12. 

LECLÈRE  (T.).  La  «  Joconde  ».  —  Larousse  mensuel  illustre^  gennaio  1912. 

—  Balthazar  Castiglione.  —  Larousse  mensuel  illustre^  febbraio  19 12. 

LEONARDO  DA  VINCL  II  lago  dì  Como,  la  Valsassina  e  la  Valtellina:  fac-simile 
di  un  foglietto  del  Codice  Atlantico^  con  trascrizione  (Congresso  geologico 
nazionale  in  Lecco,  settembre  191 1).  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  gra- 
fiche, 1911,  in-4,  pp.  7  con  fac-simile. 

*Leonardo  da  Vinci.  —  Bibliografia  Vìnciana.  In  Raccolta  Vinciana,  fase,  VII,  1912. 

—  Vedi  Beltrami,  Bertoglio^  Bienvenu,  Bucheny,  Carletti^  Carmichael,  Colard,  Focillon^ 

Lange,  Longnon,  Lówy,  Merezkowski,  Milkowska,  Paesani^  Péladan,  Raccolta 
Vinciana,  Reinach,  Schmidt,  Solmi. 

LEPRIEUR  (Paul).  Le  «  Saint  Sébastien  »  d'Aigueperse,  acquisition  nouvelle  du 
Musée  du  Louvre.  —  Les  Musées  de  France,  n.  6,  191 1  [Del  Mantegna]. 

LEVI  (Eugenia).  Un  ritratto  di  Ugo  Foscolo  sconosciuto  in  Italia.  —  La  Bi- 
bliofilia, aprile  19 12. 

LIEBAERT  (P.).  Un'opera  sconosciuta  di  Guglielmo  Giraldi  (ferrarese).  —  L'Arte^ 
XIV,  6,  1911. 

Codice  miniato  di  Aulo  Gelilo  (secolo  XV),  che  il  duca  Gallarati  Scotti 
legò  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 

LISIO  (G.).  UaV Armida  del  Tasso  alVArmida  del  Gluck.  —  La  Lettura,  di- 
cembre 1911. 
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Lodi.  —  La  fronda  d'alloro  sull'urna  di  S.  Bassano:  periodico  mensile,  pubbli- 
cato a  cura  della  Commissione  vescovile  per  le  feste  centenarie.  Anno  I^ 
n.  I,  gennaio.  Lodi,  tip.  della  Pace,  1912,  in-4,  pp.  12. 

LONGNON  (H.).  Fragments  philosophiques  de  Léonard  de  Vinci,  traduits  et  annotés. 

—  Revue  critiqtu  des  idées  et  des  livres,  1.°  dicembre  191 1. 

LÒWY  (Em.).  Das  Vorbild  einer  Dùrerzeichnung.  —  Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst 
luglio  1911.  '  [    '    '     '      '■ 

Il  disegno  di  Dùrer  Cavalli  e  animali  selvaggi  non  sarebbe  stato  inspirato 
da  Leonardo  da  Vinci,  come  Harry  David  ebbe  a  sostenere  nel  numero  di 
gennaio  della  Zeitschrijt,  ma  dagli  affreschi  di  Pompei  e  dal  mosaico  di 
Palestrina. 

LOZITO  (V.).  Francesco  Soave  e  il  sensismo.  —  Rivista  Rosminiana,  V,  2,  191 1  e  sg. 

LUPO-GENTILE  (M.).  Giovanni  Arrivabene.  —  Italia,  a.  II,  1912,  n.  i. 

LUTGENDORF  (Freiherr  K.  von).  Die  Kàmpfe  in  Sùdtirol  und  im  angrenzenden 
Gebiete  vi)n  Venetien  und  der  Lombardei  von  1 701- 1866  mit  Betrachtungen 
ùber  die  Kriegfùhrung  und  Kampfweise  im  Gebirge.  Wien,  Seidel,  1911,. 
in-8,  pp.  vii-207  e  35  schizzi. 

Le  guerre  nel  Tirolo  meridionale,  nel  Veneto  e  nella  Lombardia  confi- 
nante dal  1701  al  1866.  Cfr.  qual  recensione  l'articolo  del  colonnello  Bianchi 
d'Adda:  Guerra  di  montagna,    in  Bibliofilo  Militare,  gennaio-febbraio  1912^ 

LUZIO  (A.).  La  storia  di  un  povero  fornaretto.  —  La  Lettura,  febbraio  1912. 

Documenti  mantovani  su  un  altro  fornaio,  falsamente  accusato  d'omi* 
cidio  nelle  cui  vicende  il  Luzio  crede  non  improbabile  si  trovi  il  primo 
ff  nucleo  della  leggenda  del  fornaretto  ». 

—  Vedi  Folengo, 

•MAJOCCHI  (R.)&  MOIRAGHI  (A.).  L'Almo  Collegio  Borromeo.  S.  Carlo  Borromeo 
studente  a  Pavia  e  gli  inizi  del  Collegio.  Pavia,  tip.  Rossetti,  1912,  fol.  ili., 
pp.  91  (Nozze  Besana-Borromeo). 

MAGLIONE  (Ant.).  Vent'anni  di  storia  del  paese  di  Laigueglia  :  memorie.  Lodi, 
tip.  G.  Biancardi,  191 1,  in-8,  pp.  162. 

*MALAGUZZI-VALERi  (Francesco).  Maestri  minori    lombardi   del    Quattrocento. 

—  Rassegna  d'Arte,  dicembre  191 1,  con  ili. 

Zanetto  Bugatto.  —  I  Bembo.  —  Gottardo  Scotti.  —  Leonardo  Vido- 
lenghi.  —  Donato  da  Montorfano.  —  Agostino  da  Vaprio. 

• —  Il  ritratto  femminile  del  Boltraffio  lasciato  dal  senatore  D'Adda  al  Comune 
di  Milano  (con  6  ili.).  —  Rassegna  d'Arte,  gennaio-febbraio  1912. 
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*MALAGUZZI- VALERI  (F.).  La  pittura  e  la  miniatura  lombarda  in  una  nuova  pub- 
blicazione [del  Toesca].  Con  i2  ili.  — Rassegna  c^'^r/g,  gennaio-febbraio  1912. 

•Ancora  di  Zanetto  Bugatto  e  de'  suoi  soci.  —  %assegna  d'Arte^  marzo  1912. 

* —  Un  ritratto  di  Van  Dick.  —  Rassegna  d'Arte^  marzo  19 12. 

Nella  collezione  del  conte  De  Minerbi  a  Belgi  rate  (Lago  Maggiore). 

MANFREDiNI  (avv.  Mario).  I  diritti  del  Comune  di  Mergozzo  sulle  cave  di  Monte 
Orfano:   sentenza   del   Tribunale   di    Pallanza.  Varese,  tip.  coop.  Varesina, 

191 1,  in-i6,  pp.  32  (Biblioteca  de  U Aurora,  n.  3). 

MAN  PRONI  (Mario).  Giuseppe  Giusti  :  lettere  inedite  di  G.  Giusti  a  Manzoni  e 
di  Vittorina  Giorgini  Manzoni  al  padre,  precedute  da  uno  studio  sulla  vita 
e  sulle  opere  del  Giusti.  Milano,  tip.  Figli  della  Provvidenza,  1911,  in-8, 
pp.  53- 

MANNUCCI  (can.  G.  B.).  Gli  affreschi  del  Sodoma  a  S.  Anna  in  Camprena 
(Pienza).  Firenze,  tip.  Domenicana,  19 12,  in-8,  pp.  8  con  2  tavole  (Estr.  da 
Arte  e  Storia). 

MANZONI  (Alessandro).  Carteggio,  a  cura  di  Giovanni  Sforma  t  Giuseppe  GaU 
lavresi.  Con  12  ritratti  e  2  fac-simili.   1803-1821.    Milano,   Ulrico  Hoepli, 

1912,  in-8,  pp.  xx-6io  [Opere  di  A.  Manzoni.  Edizione  Hoepli,  voi.  IV, 
parte  prima]. 

—  i  Promessi  Sposi  :  storia  milanese   del   secolo   XVII.   Edizione   conforme   al 

testo  del  1840,  riveduto  dall'autore  e  citato  dall'Accademia  della  Crusca, 
premesse  le  considerazioni  critiche  scritte  nel  1829  da  Giovita  Scalvini.  Do- 
dicesima impressione.  In- 16.  Firenze,  Le  Mounier,  19 12. 

Agg.  Manzoni  (A.).  Poesie.  Precedono  alcune  pagine  di  V.  Goethe.  Mi- 
lano, Istituto  editoriale  italiano,  19 12,  in- 16. 

—  Poesie  :  poesie  giovanili,  inni   sacri,   odi   politiche,    cori,   con   prefazione   di 

A.  Castaldo.  Roma,  O.  Garroni,  191 1,  in-24,  PP^  176  [«  Piccola  biblioteca 
utile  D  n.  $7]. 

Manzoni.  —  Vedi  Agri^ij  Angeloro,  Carrara,  Cian,  Crescimone,  Foga:(^aro, 
Galletti,  Manfroni,  Morandi,  Parodi,  Pi:(iagalli,  Quarantotto. 

MARCEL  (Henry).  Lorenzo  Lotto,  Moretto,  I.  B.  Moroni.  —  Athéna,  aprile  19 11. 

MARIGNAN  (A.).  Études  sur  l'histoire  de  l'art  italien  du  Xl^-XIIIe  siede.  Le  pa- 
liotto  de  St.-Ambroise  de  Milan.  La  porte  de  bronze  de  St.-Zenon  de  Ve- 
rone. Le  poème  de  Pietro  d' Eboli  sur  la  conquéte  de  la  Sicile  par  l'empe- 
reur  Henri  VI.  Strassburg,  Heitz,  191 1,  in-8  ili.,  pp.  66  [Zur  Kunstgeschichte 
des  Auslandes,  88]. 

*  MARTIN  (J.).  Un  éducateur  chrétien  du  Quattrocento  :  Victorino  de  Feltre  et  la 
Cour  de  Mantoue  (I^r  article).  —  Bulletin  Italien,  aprile-giugno  191 2. 
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MASI  (E.).  La  storia  del  risorgimento  nei  libri  :  bibliografia  ragionata.  Bologna, 
tip.  Zanichelli,  1911,  in-i6,  pp.  194. 

'MASSARA  (dott.  Antonio).  Museo  storico-artistico  del  Verbano.  Galleria  d'arte 
del  paesaggio,  Pallanza  (Lago  Maggiore).  Relazione  e  proposte  del  Direttore 
Dott.  Antonio  Massara.  Intra,  tip.  Almasio,  1912,  in-8  ili.,  pp.  27. 

MAZZI  (Angelo).  Giuseppe  Ercole  Mozzi  e  le  sue  Antichità  Bergamasche.  —  Boi' 
lettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo,  a.  V,  n.  3,  1911. 

*  MAZZINI  (Ubaldo).  Gli  untori  di  Milano  nelle  novelle  del  tempo  (Estr.  dalla 
Rassegna  Nazionale,  16  aprile  1912).  Firenze,  Ufficio  della  Rassegna  NaiiO" 
nalcy  1912,  in-8,  pp.  11. 

* —  Di  un  arcaico  bassorilievo  lunense.  —  Giornale  storico  della  Lunigiana,  a.  Ili, 
191 1,  fase.  III. 

Confronto  tra  altri,  con  un  bassorilievo  che  si  conserva  nel  Museo  Ci- 
vico cristiano  di  Brescia,  proveniente  dalla  pieve  di  Gemmo  in  Val  Camonica. 

MELANI  (Alfredo).  Petites  curiosités  sculpturales  du  Dòme  de  Milan.  —  Q)«- 
struction  Moderne  di  Parigi,  7  gennaio  19 12, 

Passeggiata  storica  intorno  al  basamento  del  Duomo  diretta  allo  studio 
specialmente  delle  mensolette  figurative.  Con  molte  illustrazioni. 

—  Valle  Vigezzo.  —  Etnporium,  giugno  1912. 

MENESTRINA  (prof.  Fr.).  Nel  centenario  del  codice  civile  generale  austriaco. 
Milano,  Società  editrice  libraria,  191 1,  in-8,  pp.  54  (Estr.  dalla  Rivista  di 
diritto  civile). 

MEREZKOWSKI  (D.).  Leonardo  da  Vinci.  Cracovia,  1911,  2  voli.,  pp.  280,  384 
(in  lingua  polacca). 

MESNIL  (Jacoues).  Giovannino  de'  Grassi  et  les  frères  de  Limbourg.  —  Bulletin 
de  Varty  30  settembre  191 1  (suppl.  alla  Revue  de  l'art  ancien   et  moderne). 

MEYER  von  KNONAU  (G.).  Ein  Màrtyrer  der  katholischen  Kirche  in  einem 
schweizerischen  Alpental.  —  Jahrbuch  des  Schweii^er.  Alpencluh,  a.  46,  1910- 
19 II,  Bern,  Stàmpfli. 

Il  p.  Fedele  da  Sigmaringa,  ucciso  nel  1622  a  Seewis,  di   Prettigovia, 
in  occasione  dei  torbidi  grigione-valtellinesi. 

MIKELLI  (ViNc).  Cesare  Cantù,  dieci  anni  dalla  sua  morte.  Firenze,  tip.  S.  Landi, 
191 1,  in-8,  pp.  25  (Estr.  dagli  Atti  della  Società  Colombaria). 

Milano.  —  Le  XVI^  Centenaire  de  l'édit  de  Milan  (de  Tempereur  Constantin 
313).  —  Rome,  8  aprile  19 12. 
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MILKOWSKA  (A.).  Leonardo  da  Vinci.  —  Sfinks  di  Varsavia,  febbraio-giugno  1911, 

MINISTERO  DELL'  INTERNO.  Il  funzionamento  degli  Archivi  di  Stato  in  Italia. 
Roma,  191 2. 

MOELLER  (Ern.  von.).  Julius  Clarus  aus  Alessandria,  der  Kriminalist  des  XVI 
Jahrhunderts,  der  Rat  Philipps  II  (i 525-15 75 ).  Breslau,  Schletter,  1911,  in-8, 
pp.  viii-242. 

Giulio  Claro,  di  Alessandria,  il  criminalista  del  secolo  XVI,  il  consi- 
gliere di  Filippo  II  (i 525-1 575). 

MdLLER  (Emil).  Leonardo  da  Vinci*s  Brustbild  eines  Engels  und  scine  Kompo- 
sitionen  des  S.*  Johannes  Baptista.  —  Monatshefte  fùr  Kunstwissenschaft^  di- 
cembre 191 1  [Cfr.  Raccolta  Vinciana^  fase.  VII,  1911,  p.  66  e  sg.]. 

*  MONTI  (Santo).  Carte  di  S.  Fedele  in  Como.  In-8   gr.    Como,    tip.    Ostinelli, 

19 12,  disp.  7.a-8.a'  [Raccolta  Storica  della  Società  Storica  Comense,  voi.  VI]. 

Vanno  dall'anno  1296  al  1650.  Segue  la  prima  parte  del  Liher  Memo* 
rahilis  dei  possessi  della  chiesa  di  S.  Fedele  nel  Comasco    dell'anno    1274. 

MORANDI  (G.  B.).  Il  castello  di  Novara  dalle  origini  al  1500.  Novara,  stab.  ti- 
pogr.  G.  Cantone,  1912,  in-8  gr.  ili.,  pp.  85  con  11  tavole. 

MORANDI  (Luigi).  Sonetti  scelti  di  G.  G.  Belli.  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1912. 
Precede  la  prefazione  dal  titolo  :  //  Belli  e  il  Man'^oni. 

—  Il  testo  dei  Promessi  Sposi  e  la  buona  fede  del  prof.  Bellezza.  —  Rassegna 
Contemporanea,  IV,  io. 

MORI  (Assunto).  La  misurazione  eratostenica  del  grado,  ed  altre  notizie  geogra- 
fiche della  Geometria  di  Marciano  Capella  :  ricerche  (Estr.  dalla  Rivista  geo- 
grafica  italiana).  Firenze,  tip.  Ricci,  1911,  in-8,  pp.  43. 

MORSELLI-  (Alfredo).  La  decorazione  del  Santuario  della  B.  Vergine  dell' Ajuto 
in  Bobbio.  —  La  Libertà  di  Piacenza,  2  ottobre  1911. 

MUNOZ  (Antonio).  Reliquie  artistiche  della  vecchia  basilica  Vaticana  a  Boville 
Ernica.  —  Bollettino  d^Arte,  maggio  19 11. 

Le  statue  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  attribuite  al  Bernini,  devono  essere 
d'Andrea  Bregno  e  provenire  da  un  altare  innalzato  a  S.  Pietro  alle  spese 
di  Guglielmo  Pereira  nel  1490. 

*  MURATORI  (S.).  Un  errore  di  testo  e  d'interpretazione  in   un   epigramma  del 

Monti.  —  La  Romagna,  gennaio-febbraio  191 2. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV.  a6 
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•MUSATTI  (C).  Antonio  Bregno  e  Antonio  Rizzo  in  un  sonetto  di  Emanuele 
Cicogna.  —  Nuovo  Archivio  Veneto,  parte  II,  19 12. 

NASCIMBENI  (G.).  Giovila  Scalvini.  —  //  Marzocco,  XVII,  2. 
A  proposito  del  libro  di  E.  Clerici  sullo  Scalvini. 

* —  Note  e  ricerche  intorno  a  Giulio  Cesare  Croce  :  II.  La  canzone  dell*C7omo 
piccinin  attribuita  al  Croce  e  la  canzone  del  Barba  Pedana.  —  L'Archigin- 
nasio, gennaio-aprile  19 12. 

Stabilisce  la  antichità  della  canzone  milanese  (della  quale  il  buon  Barba 
Pedana  si  lasciava  credere  l'originale  autore)  e  la  sua  parentela  col  testo 
dell' CJomo  piccinin.  Certezza  indiscutibile  di  parentela  e  probabilità  molta 
grande  di  derivazione,  se  non  proprio  dal  testo  stesso,  almeno  dal  ceppa 
comune,  costituito  dalla  canzone  originale  del  Croce. 

•NEBBIA  (Ugo).  Note  d'arte  di  Valcamonica.  Con  12  ili.  —  Rassegna  d'Arte^ 
gennaio-febbraio  1912. 

S,  Siro  di  Gemmo,  Capo  di  Ponte,  Civìdate,  Vezza  d'Oglio,  Gargone, 
Bienno,  Erbanno,  Breno,  Esine,  Pisogne  (Rilievi  dall'  interessante  e  preziosa 
Elenco  dei  Monumenti  della  Valcamonica  del  Canevali). 

•NEGRI  (Paolo).  Note  e  documenti  per  la  storia  della  Riforma  in  Italia.  II.  Ber- 
nardino Ochino.  In  Atti  della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino^  voi.  LXVII^ 
disp.  i.%  19 12. 

NERI  (A.).  Ugo  Foscolo  a  Pietra  Ligure.  —  Rivista  Ligure,  XXXIII,    5,    1911. 

Niguarda:  note  storiche,  ricordi.  Milano,  tip.  Artigianelli,  in-i6  fig.,  pp.  28. 

NOVAK  (Giov.).  Gli  Italiani  a  Praga  e  in  Boemia  nel  Medio  Evo  (Estr.  dalla 
T(ivista  d'Italia).  Roma,  tip.  Unione  editrice,  191 1,  in-8,  pp.  26. 

Novara.  —  Pia  ac  fidelis  enarratio  R.  P.  F.  Thomae  Obicini  a  Novaria  de  an- 
tiquissimo  D.  Johannis  Baptistae  tempio.  —  'Diarium  Terrae  Sanctae  (Hie- 
rosolymis),  III,  i,  1911  (vedi  Morandi). 

NOVATI  (Francesco).  Tra  gli  autografi.  11  matrimonio  Beccaria  Manzoni  (da  let- 
tere autografe  di  Cesare  Beccaria  e  di  Giulia  Beccaria  Manzoni.  —  //  Libro 
e  la  Stampa,  a.  VI,  fase.  I,  1912. 

• —  Il  compilatore  della  Lombarda  e  gli  influssi  monastici  sulla  letteratura  giu- 
ridica prebolognese.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLV,  fase.  III,  19 12. 

•OLIVA  (Gaetano).  L'arte  della  stampa  in  Sicilia  nei  secoli  XV  e  XVI.  — 
Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale,  a.  VIII,  191 1,  fase.  II. 

A  p.  387  notizie  per  Antonio  de  Mm5s/5,  bresciano,  che  nel  15 17  stampò 
in  Palermo  un  Compendio  della  storia  dell'antico  e  nuovo  testamento,  con  gra- 
ziose e  svariate  silografie  ;  unica  opera  che  di  lui  si  conosca. 
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*0ZZ0L4  (Leandro).  Opere  scultorie  di  Ambrogio  Monte  vecchi  [milanese]  nella 
Cattedrale  di  Piacenza.  —  Bollettino  storico  piacentino,  gennaìo-fébbraLio  1912. 

Articolo  riprodotto  dalla  Rassegna  d'Arte  di  Milano  (ottobre  191 1).  Al- 
tare ordinato  dal  vescovo  di  Bobbio,  Battista  Bagarotti.  Decorazione  scultoria 
della  scuola  milanese  derivata  dall' Amadeo.  Il  donatore  è  rappresentato  a 
mezzo  busto,  di  profilo,  in  atto  di  preghiera. 

—  Alcuni  quadri  di  Pier  Francesco  Mola.  —  Bollettino  d'Arte  di  Roma,  agosto  1911. 

PAESANI  (G.).  L'anatomia  delle  labbra  a  proposito  della  Gioconda.  —  Domenica 
del  Corriere,  24  dicembre  191 1. 

PAOLI  (prof.  Ugo  Enr.).  L'elemento  meraviglioso  nella    Gerusalemme    Liberata. 
Urbino,  tip.  M.  Arduini,  1911,  in-8,  pp.  31. 

PARETI  (L.).  Contributi  per  la  storia  della  guerra  annibalica  (218-217  av,  C).  — 
Rivista  di  filologia  e  d'istru:(ione  classica,  a.  XL,  fase.  L 

I.  Intorno  al  valico  alpino  usato  da  Annibale.  —  2.  Per  la  battaglia 
presso  i  Victumuli  e  per  quella  presso  la  Trebbia. 

PARODI  (E.  G.).  La  conversione  dell'Innominato  e  S.  Tommaso.  —  Italia,  sì.  1, 
191 1,  fase.  V. 

•PASINI  FRASSONI  (F.).  Araldica  del  regno  italico.  —    %ivista   Araldica,    feb- 
braio e  aprile-maggio  1912. 

Blasonatura  degli  stemmi  di  tutte  le  famìglie  (e  molte  le  lombarde),  che 
ottennero  titoli  nobiliari  da  Napoleone  I  come  re  d' Italia.  Non  si  riferisce 
a  quelle  che  figurano  neWArmorial  de  l'Empire  di  Simon,  perchè  ebbero  le 
armi  da  Napoleone  come  imperatore  dei  Francesi. 

*  PASTE  (R.).  Di  una  lettera  di  Notkero  Balbulo  a  Luitvardo   vescovo  di   Ver- 
celli. —  Scuola  Cattolica,  XXXIX,  19 11,  p.  91  e  sg. 

PATER  (Walther).  Anmerkungen  zur  Kunst  Nord  Italiens.  —  Bildende  Kùnstler, 
191 1,  fase.  V  (Vienna). 

Sulla  scuola  pittorica  di  Brescia  e  di  Bergamo  ;  Moretto  di  Brescia, 
Luini,  Romanino  e  loro  opere. 

PATRONI  (G.).  Bronzetto  greco  del  gabinetto  archeologico  di  Pavia.  —  Siimholae 
litterariae  in  honorem  Julii  De  Petra  (Napoli,  Pierro,  19 12). 

Tipo  di  Apollo  arcaico. 

*PAULI  (Gustavo).  Per  una  Madonna  dei  Boltraffio  (con   5    ili.).    —   Rassegna 
d'Arte,  gennaio- febbraio  1912. 

Nel  Landesmuseum  di  Mùnster  in  Westfalia. 
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PELADAN.  La  «  Joconde  »  et  le  a  Saint  Jean  j>.  —  Revue  Hebdomadaire,  9  set- 
tembre 19 II. 

Intorno  al  furto  della  Gioconda  di  Leonardo  da  Vinci  ;  riavvicinamento 
di  questo  quadro  col  San  Giovanni  del  medesimo  pittore,  conservato  al 
Louvre. 

""PELLEGRINI  (sac.  Carlo).  Il  libro:  Milano  ne'  suoi  monumenti  dell'on.  Carlo 
Romussi  e  il  celibato  ecclesiastico.  —  La  scuola  cattolica,  maggio  19 12, 

PELLEGRINI  (G.  D.).  Famiglie  Tacchi.  —  Bollettino  storico-genealogico  di  Ve- 
nezia, nn,  3-4,  1911. 

Completa  e  corregge  alcune  notizie  pubblicate  nel  numero  del  30  no- 
vembre 1909  intorno  alle  famiglie  Tacchi,  che,  provenienti  dal  Comasco,  al 
principio  del  settecento  si  trapiantarono  a  Rovereto.  Riporta  un' iscrizione,  esi- 
stente nella  chiesa  di  S.  Maria  di  quella  città,  sulla  tomba  fatta  costruire  dal- 
l'architetto Bernardo  Tacchi  e  restaurata  dal  di  lui  figlio  Pietro  Antonio,  e 
ne  descrive  lo  stemma  gentilizio,  che  è  :  d'azzurro  a  due  fasce  d'oro  attra- 
versate da  un  palo  d'oro,  caricato  da  un  leone  azzurro. 

*  PELLEGRINI  (F.).  Alessandro   Manzoni    e    Venezia   (Notarelle   biografiche).   — 

Nuovo  Archivio  Veneto,  to.  XXI,  parte  II,  19 11. 

Illustra  il  soggiorno  del  Manzoni  a  Venezia  (1803-1804)  ed  accenna  alle 
relazioni  tra  la  storia  di  quella  città  e  l'opera  letteraria  di  lui. 

•PERINI  (Q.).  Contributo  alla  genealogia  Castrobarcense  (1571).  —  Tridentum^ 
a.  XIII,  1911,  fase.  1-4. 

PETERS  (U.).  Aeussere-Kirchenpolitik  Friedr.  Barbarossas  bis  zum  Tode  Rainalds 
von  Dassel.  Programma  Ginnasio  S.  Giovanni  di  Amburgo,  1911. 

Politica  ecclesiastica  estera  di  Federico  Barbarossa  sino  alla  morte  di 
Rainaldo  di  Dassel. 

*  PHILLIPS  (C).  An  uncatalogued  Solario.  —  The  Burlington  Magatine,  agosto  191 1 

Ritratto  d^uomo,  esposto  airesposizione  d'inverno  della  Royal  Academy 
nel  1881  ed  allora  attribuito  al  Francia.  L'autore  vi  riconosce  un'opera  del 
Solari. 

PICCIONI  (Luigi).  Giuseppe  Baretti  prima  della  Frusta  Letteraria,  17 19-1760 
(Suppl.  al  Giornale  storico  della  letteratura  italiana).  In-8  gr.  Torino,  Loe- 
scher,  1912. 

Prezioso  contributo  alla  letteratura  intorno  al  Baretti.  Interessante  la 
parte  consacrata  al  di  lui  doppio  soggiorno  in  Milano. 
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PIERRON  (I.  B.).  Die  katholischen  Armen.  Ein  Beitrag  zur  Entstehungsgeschichte 
der  Bettelorden  mit  Berùcksichtigung  der  Humiliaten  und  der  wieder  verei- 
nigten  Lombarden.  Freiburg  '/B,  Herder,  19 il,  in-8,  pp.  xv-i82. 

I  poveri  lombardi.  Contributo  alla  storia  dell'origine  degli  ordini  men- 
dicanti con  speciale  riguardo  a  quello  degli  Umiliati. 

FIGHI  (Antonio).  S.  Carlo  in  Verona.  Cenni  storici.  Villafranca,  1911. 

*PIZZAGALLI  (A,  M.).  Di  un  giudizio  del  Manzoni  sopra  un  aneddoto  della  vita 
di  Alessandro  [Alessandro  e  il  medico  Filippo].  —  Atene  e  Roma,  a.  XIV, 
nn.  154-155,  1911- 

PLATZHOFF-LEJEUNE  (E.).  La  Suisse  Italienne.  In-4  gr.  ili.  Lausanne,  Schnegg, 
1911. 

Plinio.  —  MESK  (L).  Zur  Quellenanalyse  des  Plinianischen  Panegyricus.  — 
Wiener  Studien^  voi.  XXXIII,  fase.  I,  19 12. 

POGLIANI  (sac.  Ermenegildo).  Sommario  comparativo  delle  constatazioni  fatte 
nella  causa  di  identità  dei  corpi  dei  SS.  Vittore  mart.  e  Satiro  conf.,  e  ri- 
sposta alle  deduzioni  del  Capitolo  santambrosiano,  presentate  alla  S.  Congre- 
gazione dei  riti.  Milano,  tip.  A.  Bertarelli  &  C,  191 1,  in-4,  PP-  95-vi  con 
3  tavole. 

•PUTELLI  (Raffaello).  Il  duca  Vincenzo  Gonzaga  e  l'Interdetto  di  Paolo  V  a 
Venezia.  Capitolo  I.  Il  Ducato  di  Mantova  a  tempo  dell'Interdetto.  — 
Nuovo  Archivio  Veneto,  to.  XXI,  parte  II,  19 II  [continua]. 

PUTTINI  (A.)  Merlin  Coccai  e  la  sua  tomba.  —  La  Lettura,  maggio  1912. 

QUARANTOTTO  (G.).  Lettere  di  letterati  illustri  all'abate  prof.  Lorenzo  Schiavi, 
—  Pagine  Istriane^  IX,  2-3. 

Di  A.  Manzoni  e  di  C.  Cantù. 
RABIZZANI  (G.).  Berchet  poeta.  —  //  Marzocco,  nn.  49,  1911. 

*  Raccolta  Vinciana.  Fase.  VII,  1911.  In.8.  Milano,  tip.  U.  Allegretti,  1912. 

Verga  (E.).  La  Raccolta  Vinciana  nel  settimo  anno  di  vita.  —  Elenco 
degli  Aderenti.  —  Elenco  e  analisi  delle  pubblicazioni  pervenute  alla  RaC' 
colta  dal  luglio  1909  al  dicembre  19 10.  —  Disegni,  incisioni,  fotografie,  me- 
daglie. —  Verga  (E.)  Bibliografia  Vinciana.  —  Solmi  (E.).  Leonardo  e  la 
sollevazione  d'Arezzo  del  1502.  —  Lo  stesso.  Leonardo  da  Vinci  e  Niccolò 
Spinelli.  —  Appunti,  —  Necrologio:  Gustavo  Uzielli,  Cornelio  de  Fabriczy, 
Olga  di  Gerstfeldt. 

RASSAVAL  (L.).  Il  1859  in  Italia:  racconto  storico-militare.  Torino,  Casa  edi- 
trice V.  Raffignone,  1912,  in-8,  pp.  vi-158  con  ritratto. 
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*  Rassegna  d'Arte.  Indice  decennale,  MCM-MCMC.  Milane,  tip.  Alfieri  &  La- 
croix,  191 1,  in-8  gr.,  pp.  61. 

•RATTI  (sac.  Achille).  Ancora  della  <r  Sacra  famiglia  »  di  Bernardino  Luini 
all'Ambrosiana.  Con  tricromia.  —  Rassegna  d'Arte^  marzo  1912. 

REBOUL  (F.).  Campagne  de  181 3.  Les  Préliminaires.  Tome  2  :  Le  Commandement 
du  prince  Eugène.  I.ère  période  :  De  Posen  a  Berlin  (16  janvier-28  février). 
Publié  sous  la  direction  de  la  section  historique  de  Tétat-major  de  l'armée. 
Paris,  Chapelot,  19 12,  in-8,  pp.  x-564  e  carte. 

REGENSBURGER  (C.  A.).  Ueber  den  Trovador  den  Garcia  Gutièrez,  die  Quelle 
von  Verdis  Oper  //  Trovatore.  Nebst  einem  Anhang.  Berlin,  E.  Ebering, 
1911,  in-8,  pp.  US. 

Del  Trovador  di  Garcia  Gutièrez,  fonte  del  Trovatore  di  Giuseppe  Verdi. 

REGGIORI  (Gio.  Battista).  Bernardino  Luini.  Cenni  biografici  preceduti  da  una 
introduzione  sui  Magistri  Comacini.  Milano,  A.  De  Mohr,  191 1,  in-8  ili. 
[cfr.  la  recensione,  in  %assegna  d'Arte^  dicembre  191 1]. 

REINACH  (Salomon).  New-facts  and  fancies  about  Leonardo  da  Vinci.  —  The 
Art  Journal,  n.  i,  gennaio  1912  [cfr,  Raccolta  Vinciana,  fase.  VII,  191 1, 
p.  74  e  sg.]. 

Relazioni  e  rapporti  finali  sulla  campagna  del  1849  nell'Alta  Italia  (Comando 
del  corpo  di  stato  maggiore:  ufficio  storico).  Roma,  officina  poligrafica  edi- 
trice, 19 II,  in-8,  pp.  xij-842  con  2  prospetti  e  tavola. 

REVELLI  (Paolo).  Carte  corografiche  e  topografiche  inedite  della  Regione  Sici- 
liana conservate  in  Torino  e  in  Milano.  Con  3  fac-siraili  {Atti  del  VII  Con- 
gresso geografico  italiano,  Palermo,  i^io).  In-8  gr.  Palermo,  tip.   Virzì,  1910 

Cinque  delle  carte  comprese  nel  presente  Catalogo  si  custodiscono  nella 
Biblioteca  Ambrosiana,  e  sono  del  XVI  secolo  (cfr.  pp.  23-26). 

REYMOND  (Marcel).  Une  a  Madone  »  du  Bernin  à  Paris.  —  Gaiette  des  beaux 
arts,  ottobre  19 11. 

La  Vergine  col  bambino,  conservata  attualmente  in  una  cappella  meri- 
dionale della  cattedrale  di  Parigi,  venne  eseguita  da  Antonio  Raggi,  di  Mor- 
cote,  sopra  un  modello  del  suo  maestro,  il  Bernini.  Essa  era  stata  comperata 
dal  cardinale  Barberini  per  diecimila  lire  e  regalata  ai  Carmelitani,  donde, 
dopo  la  rivoluzione,  passò  a  Nòtre-Dame. 

RiCHTER  (Alois).  Die  numismatischen  Denkzeichen  auf  die  Kaiserin  Elisabeth. 
—  Mitteilungen  der  Oesterr.  Gesellschaft  fiir  Miini-u.  Medaillenkunde,  n.  259, 
dicembre  19 11  e  n.  261,  febbraio  19 12. 

Medaglie  dell'  imperatrice  Elisabetta  d'Austria  a  ricordo  del  suo  viaggio 
nel  Lombardo-Veneto  nell'anno  1857  (con  tavole). 
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Kicordi  e  figure  della  Tipografia  Elvetica.  —  //  Piemonte,  II,  n.  22,  191 1. 

RINAUDO  (Costanzo).  11  risorgimento  italiano  :  conferenze  illustrate,  con  appen- 
dice bibliografica.  Seconda  edizione.  In-8  fig.,  2  voli.  Città  di  Castello, 
Lapi,  1911. 

*  RIVETTI  (don  Luigi).  La  torre  di  Chiari,  1757- 1912.  Nuove  briciole  di  storia 
patria.  Chiari,  tip.  editrice  G.  Rivetti,  1912,  in-8,  pp.  27  con  una  tavola. 

* —  La  Scuola  del  SS.  Sagramento  di  Chiari,  1500- 1807  (Estr.  dalla  Brixia  Sacra). 
Pavia,  tip.  Artigianelli,  19 12,  in-8,  pp.  59  («  Nuove  briciole  di  storia  pa- 
tria 3>,  Vili). 

^Rivista  Archeologica  delia  provincia  e  antica  diocesi  di  Como.  Fase.  63-64, 
in-8  gr.  ili.  Como,  tip.  Ostinelli,  1912. 

Giuss\Ni  (A.).  L' iscrizione  nord-etrusca  di  Montagna.  —  Baserga  (G.). 
Scoperte  preistoriche  nei  dintorni  di  Como.  —  Giussani  (A.).  Il  culto  di 
Giove  Olimpico  in  Chiavenna.  —  Frigerio  (F.)  &  Nogara  (B.).  Antichità 
romane  di  Como  :  I.  Scavi  della  Società  bancaria  italiana  ;  II.  Il  mosaico  ; 
III.  Scavi  di  casa  Ortelli  al  Terraggio.  —  Magni  (A.).  Tomba  romana  ad 
Onno.  —  Sant'Ambrogio  (D.).  L'Antico  priorato  cluniacense  di  Vertemate. 
—  Giussani  (A.).  L'iscrizione  medioevale  di  S.  Zeno  in  Val  d*  Intelvi.  — 
Sant'Ambrogio  (D.).  L'oratorio  di  San  Pietro  presso  Induno  Olona.  — 
Magni  (A.).  Notiziario  archeologico  della  regione  comense.  —  Necrologio 
Sociale.  —  Atti  della  Società  Archeologica  Comense.  —  Bibliografia  recente 
della  regione. 

ROMUSSI  (Carlo).  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Terza  edizione,  rinnovata  e  com- 
pletata. Voi.  II,  disp.  i.a-2i.a  In-4  fig.  Milano,  tip.  Sonzogno,  1912. 

ROSSI  (Luigi).  La  flotta  sforzesca  nel  1448-1449  (Estr.  dal  Bollettino  della  So- 
cietà Pavese  di  storia  patria,  a.  XII,  fase.  I).  Pavia,  tip.  succ.  Fusi,  1912, 
in-8,  pp.  66. 

•ROTA  (Ferdinando).  La  famiglia  materna  di  Torquato  Tasso.  —  Rivista  Aral- 
dica, maggio  19 12. 

Porzia  de'  Rossi,  nobile  pistojese  era  la  moglie  di  Bernardo  Tasso. 

ROTT  (Ed.).  Histoire  de  la  représeatation  diplomatique  de  la  France  auprès  des 
cantons  suisses,  de  leur  alliés  et  de  leurs  confédérés.  Voi.  IV  (1626-163  5), 
2e  partie.  Bern,  Benteli,  191 1,  in-8  [vedi  Giussani]. 

HussiA.  —  GRABAR  (Igar).  Arkhitektury-inostrontsy  pri  Petrè  Velikom.  — 
KOORBATOV  (V.).  Podgotovka  i  razvitiè  neoklassitcheskago  stilla.  —  Starye' 
Gody,  luglio-settembre  19 11. 

Gli  architetti  stranieri  sotto  Pietro  il  Grande  (i  Trezzini  ed  altri).  — 
Gli  inizi  e  lo  sviluppo  dello  stile  neo-classico  (Rinaldi,  Quarenghi,  Gonzago). 
Tutto  questo  triplo  fascicolo  della  rivista  russa  è  consacrato  agli  artisti  stra- 
nieri in  Russia  nel  secolo  XVIII. 
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*SALARIS  (capitano  Emilio).  Ugo  Foscolo  soldato  (attraverso  lettere  e  documenti)^; 
—  //  bibliofilo  militare  di  Roma,     a.  IV,  gennaio-febbraio  19 12. 

La  Rivista  militare  italiana  dedicò  già  due  articoli  al  Foscolo  come  mi- 
litare, per  opera  di  Carlo  Podestà  e  del  prof.  Bargilli  (aprile  e  maggia 
1911).  —  Il  Salaris  riferisce  qui  alcuni  tratti  speciali  della  vita  militare  del 
Foscolo  e  riproduce  alcune  lettere  già  pubblicate  dal  Corio  (Milano,  1875)^ 
delle  quali  si  ha  oggi  certamente  poca  contezza. 

*S[ALARIS].  Memorie  del  Risorgimento  1848-1862.  —  //  bibliofilo  militare  di 
Roma,  a.  Ili,  settembre  1911. 

Cenni  illustrativi  del  primo  volume  di  Memorie  del  senatore  colonnello 
Giovanni  Cadolini,  di  Cremona  (Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  19 11). 

SALIS-SOGLIO  (N.  von).  Die  Farailie  von  Salis  in  ihren  Bezichungen  zum 
Kloster  S.*  Gallen.  —  Studien  und  Mittheilungen  :^ur  Geschichte  dcs  Bene- 
diktinerordens  (Salzburg),  voi.,  XXXIII,  fase.  I,  1912. 

La  famiglia  Salis,  dei  Grigioni- Valtellina  e  le  sue  relazioni  col  con- 
vento di  S.  Gallo. 

*SALVIONI  (Carlo).  Appunti  alpino-lombardi.  —  Rendiconti  Istituto  Lombardo^ 
voi.  XLV,  fase.  V,  1912. 

SANT'AMBROGIO  (Diego).  La  Cena  di  Canaan  del  1545  di  Callisto  Piazza.  Mi- 
lano, Società  editrice  libraria,  1911,  in-8,  pp.  10  (Estr.  dalla  rivista  II  Po- 
litecnico). 

* —  Nel  Museo  di  Porta  Giovia:  La  lapide  sepolcrale  di  Antonello  Arcimboldi 
del  1439.  —  Rassegna  d'Arte^  dicembre  1911. 

*  SAVIO  (Fedele).  Manasse  d'Arles,  arcicancelliere  di  Ottone  I  imperatore  (951-952). 
Nota  (con  una  tavola).  Torino,  V.  Bona,  1912,  in-8,  pp.  15  (Estr.  dagli  Atti 
della  %.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino,  voi.  XLVII). 

SCARABELLI  ZUNTI  (E.).  Memorie  e  documenti  di  belle  arti  parmigiane.  Tomo  I 
(105O-1450).  Prefazione  e  aggiunte  per  cura  di  Stefano  Lottici.  Parma,  ti- 
pogr.  A.  Zerbini,  1911,  in-8,  pp.  85. 

*SCHÀEFFER  (Emil).  La  vendita  della  collezione  Weber  a  Berlino.  —  Rassegna 
d^Arte^  aprile- maggio  19 12. 

Mantegna,  Madonna  col  bambino  e  santi.  —  Bernardino  de'  Conti,  Ri- 
tratto di  dama. 

—  Ein  Medicàer  Bildniss  von  Mantegna.  —  Monatshefte  fùr  Kunstgeschichte^ 
gennaio  1912. 

SCHERILLO  (Michele).  La  commedia  dell'arte  in  Italia.  Studi  e  Profili.  Torino,. 
Loescher,  1912,  in-8. 

S.  Carlo  Borromeo  e  la  commedia  dell'arte. 
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SCHIAPARELLI  (L.).  Descrizioni  e  trascrizioni  dei  fac-simili  dei  diplomi  dei  re 
d' Italia  nei  secoli  IX  e  X.  —  Archivio  paleografico  italiano ,  voi.  IX,  fase.  IV. 
Perugia,  1911. 

SCHMIDT  (K.  E.).  Im  Louvre.  —  Kunstchronik,  22  settembre  19 11  [Furto  della 
a  Gioconda  »  di  L.  da  Vinci]. 

SCHWARZ  (G.).  Vorgeschichte  des  Feldzuges  1796  in  Italien  und  die  Gefechte 
10-15  Aprii.  Dissertation.  Bonn,  1911. 

Introduzione  alla  storia  della  campagna  del  1796  in  Italia  e  dei  combat- 
timenti del  10-15  aprile. 

'SCOLARI  (Antonio),  ifserventese  de*  Lombardi  di  Peire  de  la  Cavarana  (119 5- 
1196).  —  Giornale  storico  delia  letteratura  italiana,  fase.  176-177,  1912. 

Scritti  dedicati  a  Francesco  Lomonaco  nel  cinquantenario  dell'unità  d' Italia.  Po- 
tenza, tip.  Garramone  &  Marchesiello,  iQii,  in-8  fig.,  pp.  76. 

SEGRÈ  (Alfredo).  Postille  poco  note  ad  uno  scritto  di  Vincenzo  Monti.  — 
Fan  Julia  della  domenica^  n.  i,  191 2. 

Di  G.  Valeri,  giureconsulto  grossetano  (1775-182 5)  all'opuscolo  mon- 
tiano  :  Alla  Maestà  di  Napoleone  I  Imperatore  de^  Francesi  coronato  Re  i*Italia 
il  di  26  maggio  180^.  Milano,  tip.  Veladini. 

*SEGRE  (Arturo).  L'opera  scientifica  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per 
le  antiche  provincie  e  la  Lombardia  dal  1885  al  1911.  —  Rivista  storica  ita- 
liana^ fase.  I,  1912. 

SIMONA  (L.).  Giocondo  Albertolli.  —  Corriere  del  Ticino  di  Lugano,  nn.  33  e 
54,  1912. 

A  proposito  della  bella  biografia  dell' A.  edita  dal  Kaufmann  (Strassburgo, 
1911). 

*SINA  (sac.  Alessandro).  Dalle  iscrizioni  Camune  dell'epoca  romana.  Le  persone 
della  famiglia  imperiale.  —  Illustrazione  Camuna  di  Breno,  a.  XI,  n.  2,  1912. 

SIX  (I.).  La  couleur  locale  dans  le  Livre  d'heures  de  Guillaume  VI  de  Bavière. 
—  L'Art  fiamand  et  hollandais,  ottobre  191 1. 

Tentativo  d'identificazione,  dal  punto  di  vista  olandese,  di  scene  di 
paesaggi  e  di  costruzioni  in  diverse  pagine  dei  Livres  d'heures  di  Milano  e 
di  Torino. 

SOLDATI  (Benedetto).  /  Sepolcri  del  Foscolo,  giudicati  dal  Bettinelli  e  dal 
Monti,  Perugia,  Unione  tipografica  cooperativa,  1911  (Nozze  Boselli- Borri) 
[cfr.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  175,  p.  172]. 


4IO  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  _ 

i 

SOLMI  (A.).  Sulle  origini  del  comune  rurale  nel  Medioevo.  —  Rivista  italiana 
di  sociologia^  novembre-dicembre  191 1. 

*  SOLMI  (Edmondo).  G.  D.  Romagnosi  e  l'Antologia  di  G.  P.  Vieusseux  (secondo 
lettere  inedite).  —   'Bollettino  storico  piacentino,  marzo-aprile  19 12. 

* —  Partecipazione  di  Leonardo  da  Vinci  alla  sollevazione  di  Arezzo  e  della  Val 
di  Chiana  nel  giugno  del  1502.  —  Archivio  storico  italiano^  fase.   I,    1912 

*STAURENfiHI  (dott.  Cesare).  Note  storiche  intorno  alla  «  Questione  ospitaliera». 
Milano,  tip.  Rozza,  1912,  in-8,  pp.  61. 

STURM  (I.)  Der  Ligurinus.  Ein  deutsches  Heldengedicht  zum  Lobe  Kaiser  Frie- 
drich Rotbarts.  Freiburg,  7^»  Herder,  1911,  in-8,  pp.  vii-255  [Studien  und 
Dartstellungen  auf  dem  Gehicte  der  Geschiehte^  Vili,  1-2]. 

Il  Ligurinus^  notissimo  poema  epico  in  lode  di  Federico  Barbarossa. 

TASSO  (Torquato).  Epistolario  con  prefazione  di  Scipio  Slataper.  Voli.  I-II, 
1556-1559.  Lanciano,  Carabba,  1912,  in-i6,  2  voli.,  pp.  1 60-148  (oc  Scrittori 
nostri  B,  nn.  21-22). 

*TENCAJOLI  O.  F.).  L'elezione  ed  il  matrimonio  di  un  re  di  Polonia.  Milano, 
tip.  G.  Pizzi,  19 12,  in-8  gr.,  pp.  41  (Nozze  Sioli  Legnani-Marazzi). 

Abdicazione  del  re  Giovanni  Casimiro  V  Wasa,  vedovo  della  regina 
Maria  Luigia  Gonzaga  (1668);  elezione  di  re  Michele  Wisniowiecki  e  suo 
matrimonio  con  l'arciduchessa  Eleonora,  sorella  dell'imperatore  Leopoldo 
d'Austria,  e  figlia  dell'  imperatrice  madre  Eleonora  Gonzaga,  vedova  dal  1657 
dell'imperatore  Ferdinando  III  (1670).  L'arciduchessa  venne  complimentata 
da  Mantova,  che  mandò  espressamente  il  conte  Panizza.  Documenti  interes- 
santi intomo  a  questi  fatti,  tolti  dal  ricco  archivio  del  conte  Alfonso  Vi- 
sconti di  Saliceto  :  trattasi  di  molte  lettere  particolari  contemporanee  dirette 
al  conte  Ercole  II  Visconti  di  Saliceto,  commissario  generale  per  l'esercito 
dello  Stato  di  Milano.  Nel  1663  era  stato  ambasciatore  di  Spagna  in  Polonia 
e  già  prima  di  lui,  un  prozio,  il  cardinal  Alfonso  Visconti,  ed  uno  zio, 
monsignor  Onorato  Visconti,  arcivescovo  di  Larissa  erano  stati  nunzi  pon- 
tifici nel  medesimo  regno. 

TESTA  (sac.  Tomaso).  S.  Abbondio,  vescovo  di  Como,  patrono  della  città  e  della 
diocesi  :  panegirico.  Casale  Monferrato,  tip.  editrice  S.  Evasio  al  Valentino, 
1911,  in-8,  pp.  22. 

THOMAS  (A.).  Les  manuscrits  fran^ais  et  provengaux  des  Ducs  de  Milan  au  cha- 
teau  de  Pavie.  —  Romania,  XL,  110. 

TOLIO  CAMPAGNOLI  (Alessandrina).  Giovanni  Berchet:  studio  biografico,  con 
particolare  riguardo  agli  anni  dell'esilio.  Torino,  Bocca,  191 1,  in-8,  pp.  32 
(Estr.  dalla  rivista  //  Risorgimento  Italiano). 
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TOMMASINI  (Oreste).  La  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò  Machiavelli  nella  loro  re- 
lazione col  machiavellismo.  Storia  ed  esame  critico.  Voi.  II.  In-8  gr.  Roma, 
E,  Loescher,  191 1. 

Cfr.  il  libro  quinto  (Battaglia  di  Pavia)  e  nell'appendice  al  n.  XXV  i 
Documenti  relativi  alle  milizie  milanesi. 

•TORELLI  (P.).  Studi  e  ricerche  di  diplomatica  comunale  (Gli  organi  che  redi- 
gono il  documento  comunale).  —  Atti  e  Memorie  della  R.  Accadewia  Vir- 
giliana di  Mantova,  N.  S.,  voi.  IV,  parte  I,  1912. 

Studio  limitato  ad  alcuni  gruppi  di  Comuni  dell'  Italia  settentrionale. 
Notiamo  più  specialmente  le  pagine  consacrate  a  quelli  di  Pavia,  Milano, 
Como,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Mantova. 

TORTI  (Siro  Maria).  Sfogliazzo  di  certe  memorie  per  divertimento  di  me  Siro 
Maria  Torti  (1759  e  anni  seguenti).  —  Almanacco  sacro  pavese  per  il  19 12. 

TOSI  (Carlo  Odoardo).  In  morte  di  Cosimo  I.  Alcune  lettere  di  condoglianza 
al  granduca  Francesco.  —  Arte  e  Storia,  aprile  19 12. 

A  p,  129,  lettera  di  condoglianza  del  cardinale  Carlo  Borromeo  (Milano, 
i.°  maggio  1574). 

'TRIBOLATI  (Pietro).  Note  di  numismatica  milanese:  II.  Ancora  del  piccolo  am- 
brosino  d'oro.  —  Rivista  italiana  di  numismatica,  fase.  II,  191 2. 

Tenta  provare,  pur  non  convincendo,  che  il  piccolo  ambrosino  d'oro 
non  venne  coniato  all'epoca  del  Comune  milanese,  ma  bensì  verso  la  metà 
del  trecento. 

V.  (A.  B.  de).  Un  polittico  di  Carlo  Braccesco  a  Montegrozie  (1478).  —  Bollet- 
tino d'Arte,  a.  VI,  1912,  fase.  I. 

Ricerche  intorno  al  pittore  milanese  Carlo  Braccesco. 

VALENTE  (U.).  Un  amoroso  biografo  del  Bettinelli.  —  Fanfulla  della  domenica^ 
n.  4,  1912. 

'VALENTI  (Silvestro).  Documenti  inediti  riguardanti  la  guerra  di  successione 
spagnuola  (1701-1713)  nelle  valli  orientali  del  Trentino.  —  Archivio  Tren- 
tino, a.  XXVI,  191 1,  fase.  IV. 

*  VALERANI  (Flavio).  Prigionia  e  morte  di  Flaminio  Paleologo  (i 568-1 571).  — 
Rivista  di  Storia  di  Alessandria,  gennaio-marzo  19 12. 

Congiura  contro  il  duca  Guglielmo  Gonzaga,  marchese  di    Monferrato. 

* —  Donativo  del  Monferrato  per  nozze  Gonzaga-Lorena  (1606).  —  Rivista  di 
Storia  di  Alessandria,  XX,  4$,  19 11. 
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VALLIÈRE  (capitaine  de).  Le  régiment  des  Gardes-Suisses  de  France.  Les  Suisses 
en  Italie  (Campagne  de  Marignan).  Avec  28  planches  et  portraits.  Lausanne- 
Paris,  1912. 

VARANI  DINO  [Vanni  Dario].  Curtatone  ;  le  gesta  del  battaglione  universitario 
pisano-senese:  poemetto  in  vernacolo  pisano.  In-i6.  Pisa,   Marietti,  191 1. 

VASSALI  (B.).  Das  Hochgericht  Bergell.  Die  Gerichtsgemeinde  Bergell  Ob-Porta. 
Ein  Beitrag  zur  Rechtsgeschichte  Graubùndens.  Leipziger  Dissertation.  Leipzig, 
G.  Fock,  19 IO. 

Il  comun  grande  di  Bregaglia.  Contributo  alla  storia  giuridica  dei  Grigioni. 

VENTURI  (L.).  Opere  inedite  di  Michelangelo  da  Caravaggio.  —  Bollettino  (VArte^ 
a.  VI,  1912,  fase.  I. 

*Verbania.  Rivista  mensile  illustrata  del  Lago  Maggiore  e  delle  valli  adiacenti. 
Fol.  ili.  Intra-Pallanza,  tip.  Almasio,  a.  III-IV,  1911-1912. 

Anno  III,  n.  12,  dicembre  ipii.  Boccardi  (R.j.  Piero  Troubetzkoi.  — 
Massara  (A.),  In  difesa  del  nostro  paesaggio.  —  Giolli  (F.).  Lettere  ine- 
dite di  Giuseppe  Prina.  —  Braccio  (S.),  Folklore  ossolano  :  la  storfa. 

Anno  IF,  n.  i,  J^i2.  Massara  (A.).  La  scuola  d'arte  del  paesaggio.  — 
Giolli  (F.).  Passeggiate  storico-artistiche.  Al  Santuario  di  Cadesino  (Ogebbio). 
—  /,/>.&  a.  m.  Napoleone  I  all'  Isola  Bella.  —  Boccardi  (R.).  Le  Bianche 
d' Intra.  Triboli  e  torbidi  del  1758.  —  Grossetti  (A.).  Folklore  ossolano: 
Una  processione  in  alta  montagna. 

N,  2,  febbraio.  Troubetzkoi  (P.).  La  villa  e  il  giardino.  —  Massara  (A.). 
Il  Palazzo  Dugnani-Viani  in  Pallanza.  —  Boccardi  (R.).  Le  Bianche  di 
Intra  (cont.  e  fine).  —  errebi.  Il  centenario  di  Pichwick  [Da  Milano  al 
Sempione,  impressioni  del  Dickens]. 

NN.  ^4,  mario-aprile.  Boccardi  (R.).  Le  prime  gesta  Garibaldine  in 
Italia:  Luino,  Morazzone,  16-26  agosto  1848.  —  BusTico  (G.).  La  chiesa 
di  S.  Filippo  e  Giacomo  di  Levo  sul  Verbano.  —  Lo  stesso.  Garibaldi  nel- 
l'Ossola.  —  C.  N.  &  a.  m.  Passeggiate  storico-artistiche  :  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino a  Bolzano  (Lago  d'Orta).  I  precursori  di  Gaudenzio.  —  Bazetta  (N.). 
La  cartografia  antica  del  Lago  Maggiore,  Cusio  ed  Ossola.  Primo  saggio  di 
una  Cartografia  regionale  delle  regioni  di  et  Verbania  »  [Primo  saggio^  dopo- 
quello  da  noi  pubblicato  in  o^jatsi' Archivio  noi  1901,  e  che  il  Bazetta  ha  sac- 
cheggiato, tacendone  affatto!].  —  Branca  (A.).  Appunti  di  Storia  di  Bris- 
sago  :  Gli  statuti.  —  errebi.  Per  il  nostro  paesaggio.  —  Pestalozza  (F.)» 
Antonio  Rosmini  (dalla  nascita  al  1848).  —  L'Archivio  della  Sala  storica 
d' Intra. 

JV.  j,  maggio.  Pestalozza  (F.).  Il  generale  Bonaparte  e  Giuseppina  al- 
l' Isola  Bella.  —  Boccardi  (R.).  Riccardo  Ripamonti,  profilo.  —  Massara  (A). 
La  giovinezza  artistica  di  Gaudenzio  Ferrari.  —  De  Lorenzi  (G.  B.),  Lo- 
renzo Restellini.  —  Il  Museo  della  Sala  storica  dMntra. 
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*Vìglevanum.  Rivista  della  Società  Vigevanese'di  lettere,  storia  ed  arte.  In-8.  Vi- 
gevano, tip.  nazionale  Borrani,  1911-191?.. 

Anno  V,  1911,  fase.  IV.  Colombo  (prof.  A.).  Le  fonti  storiche  della  Re- 
pubblica Ambrosiana  (Saggio  critico-bibliografico)  fcont.  e  fine].  —  Fossati 
(prof.  F.).  Voci  patriottiche  del  nostro  Consiglio  comunale  [per  Pio  IX  nel 
1846].  —  BiFFiGNANDi  (not.  G.).  Memorie  storiche  della  città  di  Vigevano 
dal  1796  al  1820,  edite  ed  annotate  dal  prof.  Alessandro  Colombo.  — 
A.  C.  I  nomi  nuovi  alle  vie  e  piazze  di  Vigevano.  —  Dizionario  vigeva- 
nese-italiano  (puntata  XI). 

Anno  VI,  1^12,  fase.  I.  BusTico  (prof.  G.).  Un  carteggio  riguardante 
ricerche  bibliografiche  di  G.  B.  Passano  [lettere  di  Alessandro  Manzoni, 
Giulio  Carcano,  Cesare  Cantù].  —  Pezza  (dott.  F.).  Contributo  frammentario 
alla  storia  delle  relazioni  tra  Vigevano  e  Mortara  nel  secolo  XVI  [Vigeva- 
nasco  e  Lomellina  e  Valore  ed  economia  politica  del  comune  di  Mortara]. 
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/.  Ancora  dei  maggiori  dei  Visconti,  signori  di  Milano  (i).  —  Cor- 
tesi premure  di  egregi  amici,  che  sapevano  delle  nostre  lunghe  ricerche 
sulla  genealogia  dei  Visconti,  signori  e  poi  duchi  di  Milano,  vinsero  la 
viva  riluttanza  che  ci  aveva  trattenuto  dall'esporre,  in  difetto  di  dati 
concludenti  e  decisivi,  quella  fra  le  varie  congetture  che  le  successive 
invenzioni  di  documenti  nei  quali  qualche  nuovo  personaggio  della  pro- 
lifica stirpe  appariva  alla  luce,  facevano  credere  più  verosimile  delle  altre. 

Nella  ricostruzione  della  genealogia  di  Ottone,  arcivescovo,  e  di 
Matteo,  le  nostre  indagini  si  erano  rivolte  principalmente  a  determi- 
narne la  paternità  e  l'appartenenza  ad  una  stessa  linea  o  a  due  linee 
distinte  fra  le  numerosissime  della  grande  consorteria  dei  Visconti  di 
Milano.  Mentre  nessuna  prova  diretta  avevamo  potuto  raccogliere  circa 
il  padre  dell'arcivescovo  e  l'avo  di  Matteo,  rispetto  ai  quali  parecchie 
contraddizioni  dei  genealogisti  ufficiali,  dal  Fiamma  in  poi,  non  consen- 
tivano di  affermare  l'esistenza  di  una  costante  tradizione,  la  paternità 
di  Matteo,  sempre  attribuita,  pure  dal  Fiamma  in  avanti,  a  Teobaldo, 
aveva  suscitato  in  noi  il  sospetto  dell'artificio  ;  perchè  in  nessuna  carta 
autentica  del  tempo  si  faceva  menzione  d'un  Teobaldo  Visconti,  sia 
nelle  linee  di  Massino,  di  Invorio  o  di  Oleggio,  sia  in  quelle  di  Milano; 
e  perchè,  se  il  punto  di  partenza  della  tradizione  era  la  parola  del 
Fiamma,  si  poteva  facilmente  pensare  ad  una  trovata  del  frate,  una 
delle  tante  prodigate  a  piene  mani  nei  vari  testi  della  sua  cronaca  mi- 
lanese, suggerita  dal  proposito  di  lasciar  supporre  un  attacco  genealo- 
gico dei  Visconti  di  Milano  con  quelli  di  Piacenza,  cui  appartenne  quel 
Tebaldo  Visconti,  che  fu  papa  Gregorio  X  (1271-1276).  Con  questa  fon- 
damentale diffidenza  verso  la  tradizione  ci  siamo  accinti  a  ricercare  il 
padre  di  Matteo  nella  linea  di  quei  Visconti  di  Massino,  dai  quali  un 
vago  accenno  dell'Azario  ed  un  documento  dal  Calco  rinvenuto  nell'ar- 
chivio ducale  di  Pavia,  rendevano  probabile  avesse  Matteo  tratto  i  na- 
tali. L'incontro  ripetuto,  in  questa  linea,  di  un  Uberto  Visconti,  di  Mas- 

(i)  Veggasi  in  quest'Archivio,  XXXVIII,  1911,  p.  i,  la  memoria:  /  mag- 
giori dei  Visconti  signori  di  Milano. 
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sino,  signore  di  Castelletto  sul  Ticino,  figlio  di  Ruggero,  in  corrispon- 
denza con  le  vicende  più  notevoli  della  prima  signoria  di  Matteo,  c'in- 
dusse a  ravvisare  in  lui  il  fratello  minore  di  Matteo. 

Quando  sovra  queste  basi  riassumevamo  le  risultanze  delle  indagini 
intorno  ai  maggiori  di  Ottone  e  di  Matteo,  dolenti  di  avere  cercato  invano 
documenti,  nei  quali,  intervenendo  Matteo  personalmente  come  "  pri- 
''  vata  persona  „,  si  fosse  dichiarata  la  sua  paternità,  eravamo  lontani 
dal  sospettare  che  un  grosso  rotolo  di  pergamene,  contenente  le  testi- 
monianze assunte  a  Milano,  nel  131 1,  dalla  curia  dell'imperatore  En- 
rico VII,  in  una  causa  fra  il  capitolo  della  Metropolitana  e  la  Camera 
Imperiale  per  il  possesso  delle  alte  valli  del  Ticino,  la  cui  esistenza 
nell'archivio  Capitolare  ci  era  stata  segnalata  da  persona  amica,  celasse 
nel  suo  seno  la  soluzione  del  problema,  sul  quale  ci  eravamo  tanto  af- 
faticati, in  modo  da  sgannarci  dai  sospetti,  questa  volta  infondati,  verso 
frate  Galvano.  Sapevamo  che  quelle  pergamene  erano  state  fotografate 
a  richiesta  di  un  giovane  studioso  della  Svizzera  tedesca,  l'allora  lau- 
reando, oggi  dott.  Carlo  Meyer,  venuto  a  Milano  per  raccogliere  docu- 
menti sulla  storia  delle  alte  valli  del  Ticino,  ed  eravamo  in  attesa  del 
suo  lavoro  che  doveva  trattare  a  fondo  un  argomento,  intorno  al  quale 
noi  pure  avevamo  in  epoca  recente  esposto  brevemente  il  risultato  delle 
nostre  ricerche. 

Il  lettore  può  adunque  pensare  alla  nostra  meraviglia,  quando,  ap- 
pena due  mesi  dopo  uscita  la  memoria  sui  "  Maggiori  dei  Visconti,  ecc.  „, 
venuto  alla  luce  il  libro  del  Meyer  (i)  e  scorsi  rapidamente  i  molti  ed 
importanti  documenti  ivi  pubblicati  e  sagacemente  illustrati,  abbiamo 
colto  in  bocca  al  teste  "  Johannes  de  Leventina  qui  habitat  in  civitate 
"  Mediolani  „,  sentito  il  26  gennaio  1311  nella  causa  delle  due  valli,  il 
ricordo,  fra  i  podestà  destinati  dal  capitolo  della  Metropolitana  a  reg- 
gere la  Leventina,  di  "  dominus  Thebaldus  Vicecomes  qui  pater  domini 
"  Maphei  Vicecomitis  „  (2),  e  stabilito  il  tempo  di  questa  podestaria  o 
vicariato  di  Tebaldo  Visconti  in  un  atto  del  7  dicembre  1255,  esistente 
nell'archivio  del  patriziato  di  Aquila,  della  valle  di  Elenio,  ove  figurano 
intervenuti  :  "  domini  Ardizonus  de  Baxilica  petri  (Bescapè)  et  The- 
"  baldus  Vicecomes  vice  dominorum  C.  de  Baxilica  petri  et  Azonis  Vi- 
"  cecomitis  Mediolanensis  Ecclesie  ordinarli  ac  domini  vallium  Bellegnii 
"  et  Leventine  (3)  „.  I  due  documenti  sono  troppo  chiari  e  concludenti, 
perchè  sia  lecito  insistere  nel  dubbio  sulla  corrispondenza  della  pater- 
nità di  Matteo  Visconti  da  essi  stabilita,  con  la  tradizione,  della  quale 
si  era  fatto  eco  Galvano  Fiamma. 

Dopo  ciò,  che  cosa  rimane  della  costruzione  genealogica  con  la 
quale,  ponendo  col  Giulini,  col  Litta  e  con  altri  a  capostipite  dei  signori 
di  Milano  quell'Ariprando,  che   fu    padre    d'Ottone    Visconte,    ucciso    a 

(i)  Bìenio  und  Leventina,  Lucerna,  1911. 

(2)  Op.  cit.,  p.  66. 

(3)  Op.  cit.,  p.  104. 
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Roma  nel  mi,  ed  avo  di  Guido,  il  primo  investito,  dall'abbate  di 
San  Gallo,  della  corte  di  Massino,  avevamo  tentato  di  stabilire  Tattacco 
di  Ottone,  arcivescovo,  e  di  Matteo,  coi  loro  discendenti,  signori  di  Mas- 
sino e  condomini  di  Castelletto  sul  Ticino  ?  Dobbiamo  francamente 
confessare  che  tutto  il  nostro  edificio  è  crollato  come...  il  solito  castello 
di  carte  da  giuoco.  Nulla,  assolutamente  nulla  rimane  in  piedi,  che 
quanto  meno  renda  verosimile  la  derivazione  di  Ottone  e  di  Matteo 
dal  primo  signore  di  Massino. 

La  conferma  della  paternità  di  Matteo,  quale  ci  era  stata  traman- 
data dai  cronisti,  aggiunge  credibilità  agli  alberetti  del  Fiamma  e  degli 
altri  scrittori  di  cose  milanesi  e  genealogisti  a  lui  posteriori,  che  met- 
tono capo  ad  Uberto  Visconti;  padre  di  Obizzo,  Ottone  (l'arcivescovo), 
Uberto  (supposto  vescovo  di  Ventimiglia),  Gaspare  e  Beatrice  (moglie 
di  Egidio  conte  di  Cortenova),  ed  avo  di  Tebaldo  (figlio  di  Obizzo), 
secondo  il  Fiamma;  padre  di  Obizzo,  Andreotto,  Azzo  ed  Ottolino  (indi 
chiamato  Ottone,  l'arcivescovo)  e  pure  avo  di  Tebaldo  (figlio  di  An- 
dreotto), secondo  altri.  L'atto  del  1255,  pubblicato  dal  Meyer,  accerta 
che  Tebaldo  Visconti  fu  in  quell'anno  rettore  o  vicario  delle  valli  Le- 
ventina  e  di  Elenio  in  luogo  di  Azzone  Visconti,  uno  dei  quattro  ordi- 
nari della  Metropolitana,  allora  investiti  della  signoria  delle  due  valli. 
Sappiamo  che  questo  Azzone  era  ordinario  sino  dal  1231  e  che  indi  fu 
suddiacono  pontificio;  abbiamo  già  creduto  poterlo  identificare  con  Azzone 
Visconti,  che  fu  vescovo  di  Ventimiglia  fra  il  1251  e  1262.  La  sua  pro- 
mozione alla  cattedra  suff'raganea  di  quella  città  non  rappresenterebbe 
un  ostacolo  assoluto  al  continuato  godimento  del  beneficio  della  signoria. 
Giova  per  altro  notare  che  l'età  assegnata  all'episcopato  vigintimi- 
gliense  di  Azzone  Visconti  segna  le  date  a  cui  risalgono  le  ultime  no- 
tizie del  suo  predecessore,  e  le  prime  del  successore,  lasciando  così 
luogo  al  dubbio  che  la  sua  nomina  abbia  potuto  ritardare  di  qualche 
anno.  E  risaputo  come  fosse  pratica  costante  dei  prelati  ecclesiastici, 
di  circondarsi  dei  loro  prossimi  parenti,  procurando  di  conferire  loro 
tutte  quelle  utilità  inerenti  ai  propri  benefici,  delle  quali  non  avrebbero 
potuto  fruire  personalmente.  Come  un  Bescapè  fungeva  da  vicario  del- 
l'ordinario C.  da  Bescapè,  così  Tebaldo  Visconti  sostituiva  l'ordinario 
Azzone  Visconti.  Questo  particolare  concorre  ad  avvicinare  il  padre  di 
Matteo  a  quell'Azzo  che  l'alberetto  del  codice  Morbio  pone  come  zio  di 
Tebaldo  e  fratello  di  Ottone,  il  futuro  arcivescovo.  Ma  i  documenti  editi 
dal  Meyer  ci  danno  qualche  cosa  di  più,  nel  medesimo  senso.  Da  un 
atto  del  18  aprile  1236  appare  che  in  quell'anno  era  podestà  della  co- 
munità di  Leventina  "  dominus  Obizo  Vicecomes  „  (i).  Qui  ci  troviamo 
dinanzi  al  fratello  dell'ordinario  Azzo  ;  secondo  il  Fiamma,  padre,  se- 
condo l'albero  del  codice  Morbio,  zio  di  Tebaldo.  La  concludenza  di 
questi  argomenti  non  è  decisiva  ;  tuttavia  ci  sembra  vi  sia  in  essi  ab- 
bastanza per  ritenere  assai  probabile  la  genealogia  dell'albero  del  sud- 

(i)  Op.  cit.,  p.  122. 
Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XXXtX,  Fase.  XXXIV.  27 


4l8  APPUNTI    E    NOTIZIE 

d'etto  còdice,  che  è  pure,  con  qualche  variante,  quella  seguita  dalla  cro- 
naca Bossiana  e  dal  Corio,  e  trova  un  ulteriore  punto  d'appoggio  nella 
carta  della  biblioteca  ambrosiana,  del  1248,  già  da  noi  rammentata,  ove 
intervengono  i  fratelli  Obizzo,  Andreotto  ed  Azzone  Visconti  fu  Uberto^ 

D'Andreotto  non  si  hanno  altri  documenti  all'  infuori  di  questa 
carta  del  1248.  Quanto  ad  Obizzo,  abbiamo  già  ricordato  un  atto  del 
1230,  in  cui  figura  a  Vercelli,  con  altri  militi  milanesi,  "  Obizo  filius 
"  Oberti  Vicecomitis  „  ;  e  la  pace  di  S.  Ambrogio  del  1258,  nella  quale 
fra  i  militi  rappresentanti  della  parte  dei  capitani  e  dei  valvassori  è 
nominato  Obizzo  Visconti.  Consta  inoltre  che  nel  1236  fu  console  di 
giustizia  di  Milano.  In  una  carta  del  1259  il  suo  nome  è  segnato  quale 
altro  dei  giudici  ricusati  dal  procuratore  dell'abbate  di  S.  Ambrogio 
come  "  suspecti  „,  affinchè  non  fossero  assunti  quali  giurisperiti  in  una 
càusa  pendente  nella  curia  arcivescovile  fra  il  monastero  e  tale  Mirano 
Malcolzato  (i). 

Un'altra  congettura  da  noi  esposta,  che  avrebbe  giustificata  la  de- 
rivazione di  Matteo  dalla  linea  di  Ruggero  di  Ottone  Visconti  da  Mas- 
sino, riguardava  l'epoca  della  nascita  di  Matteo,  che  i  genealogisti  se- 
gnavano al  1250  e  che  si  sarebbe  dovuta  portare  più  innanzi,  almeno 
di  un  quinquennio;  ciò  che  avrebbe  meglio  spiegata  la  sua  improvvisa 
apparizione  sulla  scena  politica  verso  il  1284.  Ebbene  ;  questa  congettura 
non  ha  avuto  maggiore  fortuna  delle  altre.  Un  documento  dell'archivio 
vaticano,  pubblicato  in  questi  ultimi  mesi,  del  12  febbraio  1322,  accerta 
che  Matteo  aveva  allora  compiuto  il  settantacinquesimo  anno  di  età  (2)^ 
Si  dovrebbe  adunque  anziché  posticipare,  anticipare  di  un  paio  d'anni  la 
sua  nascita,  in  confronto  della  data  tradizionale. 

Accertata  la  genealogia  di  Matteo  sino  ad  Uberto,  padre  di  Obizzo, 
Andreotto  ed  Azzo  e,  forse,  di  Ottone,  non  ci  è  dato  di  risalire  più 
oltre,  né  di  stabilirne  l'attacco  con  qualcuna  delle  varie  branche  della 
grande  famiglia  che  presero  il  nome  dai  principali  loro  possessi;  in  par- 
ticolare con  quelle  di  Invorio  o  di  Massino,  che  la  tradizione  assegna 
alternativamente  quale  luogo  di  origine  di  Ottone  e  di  Matteo.  Nella 
linea  di  Massino  s'incontra  bensì,  nel  documento  sommariamente  rife- 
rito dal  Calco,  un  Uberto  Visconti  ;  ma  la  data  presumibile  dell'atto 
(1260)  e  gli  anni  in  cui  vissero  il  padre,  Ruggero  (1244)  e  l'avo  Ot- 
tóne (1236),  escludono  si  possa  in  lui  identificare  il  padre  di  Obizzo 
(1230-1259),  di  Andreotto  (1248),  di  Azzone  (1230-1261)  e  di  Ottone 
(1240-1295).  Ad  Invorio  vi  è  una  linea  principale  che  risale  ad  un  On- 
rico,  da  cui  discendono  Filippo,  il  quale  visse  fra  il  1210  e  il  1240, 
Mazoco  (1246-1282),  Lanterio  (1246),  Paolo  (1246)  e  Ruggero,  figli  di  Fi- 
lippo, con  ulteriori  propaggini.  Vi  sono  due  linee  secondarie  ;  l'una  che 
parte  da  un  Baiamonte    e    termina    coi    figli    di    Guidotto,    Ottobono   e 

"      (l)  ASM,  Perg.  del  monastero  di  S.  Ambrogio. 

•     (2)  H.  Otto^  Zur  ilalienischen  Politi k  Johannes  XXII,  in  Quellen  und  For~ 
schungen,  XVI,  I,  Roma,  1911,  p.  216. 
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Matteo,  quest'ultimo  il  noto  preposto  di  Desio,  canonico  di  Monza,  or- 
dinario e  cimiliarca  della  Metropolitana,  il  braccio  destro  dell'arcive- 
scovo Ottone  e  pòi  di  Matteo,  il  signore;  l'altra  da  Guifredotto  (ante 
1279),  da  cui  discendono  Aicardo,  chierico,  e  Odemario  (presso  l'arci- 
vescovo nel  1277)  e  Guglielmo,  figlio  di  Odemario  (1304). 

Se  dopo  le  categoriche  smentite  che  i  documenti  novellamente  ve- 
nuti alla  luce  hanno  procurato  alle  precedenti  nostre  induzioni,  l'indul- 
gente lettore  è  ancora  disposto  a  prestarci  ascolto,  noi  saremmo  ora 
inclinati  ad  argomentare  che  la  linea  di  Uberto  Visconti  fosse  altra  di 
quelle  numerose  formatesi  a  Milano  e  nelle  immediate  pertinenze  della 
città  (Fogliano,  Saronno,  Cornaredo,  ecc.)  sulla  fine  del  secolo  XII.  La 
quasi  secolare  residenza  a  Massino,  Invorio  ed  Oleggio,  dei  Visconti  in- 
vestiti del  possesso  di  quelle  terre  per  concessione  dell'abbate  di  San 
Gallo  e  del  conte  di  Biahdrate,  ed  il  mutamento  verificatosi  nei  rap- 
porti politici  di  quelle  terre,  appartenenti  alla  diocesi  di  Novara,  col 
comune  di  Milano,  dopo  la  pace  di  Costanza,  spiegano  come  i  Visconti 
di  Massino,  di  Invorio  e  di  Oleggio,  pur  continuando  a  rivendicare  la 
qualità  e  i  privilegi  della  cittadinanza  milanese,  avessero  finito  per  ap- 
partarsi dalla  vita  e  dagli  interessi  della  metropoli,  riducendosi  di  fatto 
alla  condizione  della  così  detta  nobiltà  rusticana,  che  politicamente  ed 
economicamente  soleva  contare  assai  meno  della  nobiltà  cittadina.  Se 
perciò  si  comprende  il  matrimonio  di  Filippo  Visconti,  di  Invorio,  con 
Richelda,  figlia  di  Guido  da  Torre,  dell'alpestre  vallata  di  Elenio  (l), 
meno  facilmente  si  spiegherebbe  il  matrimonio  di  un  Visconti  d'Invorio, 
di  Massino  o  di  Oleggio  con  la  figlia  del  conte  Egidio  da  Cortenova. 
La  presenza  di  Obizzo  Visconti  a  Vercelli  nel  1230,  il  suo  consolato  di 
giustizia  a  Milano  nel  1236,  la  partecipazione  alla  pace  di  S.  Ambrogio 
e  la  qualifica  di  "  iudex  „  attribuitagli  nella  carta  del  1259,  accennano 
ad  un  personaggio  la  cui  famiglia  aveva  mantenuto  una  posizione  ab- 
bastanza ragguardevole  nella  milizia  cittadina;  posizione  per  cui  si  giu- 
stifica la  fortunata  carriera  ecclesiastica  di  Azzone  e  di  Ottone.  Anche 
1  discorsi  posti  da  Stefanardo  in  bocca  ai  messi  dei  Torriani  e  all'arcive- 
scovo, quelli  denigranti  i  maggiori  di  Ottone  per  la  loro  pretesa  inimi- 
cizia verso  la  città,  questi  rivendicante  la  loro  onoratezza  e  i  titoli  insigni 
acquistati  alla  gratitudine  dei  milanesi,  male  si  prestano  ad  essere  ri- 
feriti a  dei  nobilucci  che  per  piìj.  generazioni  avevano  trascorsa  la  loro 
oscura  esistenza  nelle  piccole  terre  della  riva  destra  del  Verbano. 

L'alienazione  stipulata  nel  1248  dai  fratelli  Azzone,  Andreotto  ed 
Obizzo  fu  Uberto  delle  terre  di  Cornaredo  ai  condomini  fratelli  Visconti 
fu  Ardigaccio,  potrebbe  invece  coordinarsi  col  passaggio  di  Andreotto, 
determinato  dalle  vicende  dei  partiti  che  si  contendevano  il  predominio 
nella  città,  a  Massino  o  ad  Invorio,  ove  egli  avrebbe  fissata  la  sua  tem- 
poranea dimora  presso  gli  agnati,  ivi  residenti  stabilmente,  ed  ove  vide 
la  luce  Matteo. 

(i)  Meyer,  op.  cit.,  p.  92.  •  •     '  ..-      •    .  -,     ,f\ 
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Che  la  dimora  colà  di  Andreotto  e  del  figlio  Tebaldo  fosse  transi- 
toria e  non  si  connettesse  ad  un  condominio  nei  feudi  o  nei  livelli, 
aventi  origine  dalle  concessioni  dell'abbate  di  S.  Gallo  e  del  conte  di 
Biandrate,  Io  si  arguisce  anche  dall'assenza  di  Matteo,  di  Uberto  e  dei 
figli  di  Pietro  Visconti,  nell'atto  di  omaggio  prestato  da  cinque  Visconti 
di  Invorio  e  da  quattro  di  Massino  all'imperatore  Enrico  VII  per  gli 
antichi  feudi  che  dissero,  meno  esattamente,  di  tenere  dall'impero. 

G.  Discaro. 


*  * 


A  proposito  di  Donato  del  Conte.  —  In  un  suo  articolo,  pub- 
blicato in  Arte  e  Storia,  n.  4,  1912,  il  conte  Napoleone  Bertoglio  Pisani, 
noto  per  altri  studi  di  storia  artistica  lombarda,  tratta  étWOratorio  di 
Donato  del  Conte  e  della  chiesa  di  Vigano  Certosino,  riepilogando  le  fortu- 
nose vicende  del  personaggio  che  avrebbe  innalzato  quel  piccolo  ma 
artistico  monumento,  e  che  secondo  tutti  coloro  che  ne  scrissero  in  pre- 
cedenza, fu  quel  Donato  Borri,  detto  Del  Conte,  condottiero  caro  ai  duchi 
Francesco  e  Galeazzo  Maria  Sforza.  Dopo  l'uccisione  di  Galeazzo,  spe- 
dito a  Genova  a  reprimere  quella  città  ribellatasi,  egli  cospirò  contro 
la  duchessa  reggente  Bona  di  Savoja,  insieme  con  Lodovico  il  Moro  e 
Ibietto  del  Fiesco.  Fatto  arrestare  nel  1477  da  Cicco  Simonetta,  venne 
rinchiuso  nei  forni  di  Monza,  donde,  mentre  tentava  d'evadere,  calandosi  a 
basso  dalla  torre,  cadde  nella  fossa  della  rocca  e  diede  nella  testa  in  alcuni 
sassi,  sicché  presto  morì.  Ora  il  Bertoglio,  riferendosi  al  testamento  27  gen- 
naio 1491  di  un  Donato  Del  Conte,  reso  noto  non  è  molto  dall'egregio 
nostro  consocio  don  Luigi  Negri  nelle  sue  Memorie  della  pieve  di  Rosate, 
ne  deduce  eh'  egli  non  avrebbe  trovato  nel  tentativo  della  fuga  morte, 
ma  bensì  salvezza.  Da  Lodovico  il  Moro,  che  pochi  anni  dopo  erasi 
sostituito  alla  duchessa  Bona  nella  tutela  del  nipote  Gian  Galeazzo  Sforza 
e  reggenza  dello  Stato,  e  col  quale  aveva  cospirato,  sarebbe  stato  as- 
solto, e  già  avanti  negli  anni,  ritiratosi  dalla  vita  militare,  avrebbe  at- 
teso al  suo  ufficio  di  maestro  delle  entrate  ducali,  siccome  fece  scolpire 
sulla  porta  del  suo  oratorio;  né  più  la  storia  lo  avrebbe  rammentato. 
Il  fatto  si  spiega  facilmente  coli'  esistenza  di  due  differenti  Donato 
Del  Conte:  l'uno,  il  Borri,  che  realmente  venne  a  morte  nel  1477  e  che 
non  aveva  che  il  soprannome  di  Del  Conte  (i);  e  l'altro,  il  vero  Donato 
Del  Conte,  che  testò  ai  27  gennaio  1491  e  pochi  giorni  dopo,  ossia 
ai  16  febbraio,  morì  nella  parrocchia  di  S.  Alessandro  a  Milano,  di  anni 
settanta  "  ex  febre  continua  „  secondo  l'attestato  del   medico  Guidotto 


(i)  Cfr.  Calvi,  Famiglia  Borri,  in  Famiglie  notabili  milanesi,  per  non  ricor- 
dare i  precedenti  autori,  antichi  e  moderni,  quali  il  Corio  e  il  Rosmini.  Nell'ar- 
chivio di  Stato  milanese  {Potenze  Sovrane:  Gian  Galeazzo  Sforza)  si  conserva 
l'inventario  delle  cose  mobili,  sequestrate  nel  1477  nella  rocca  di  Vespolate  a 
Donato  de  Burris  dictus  del  Conte. 
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di  Magenta  (i).  A  questo  secondo  Donato,  e  non  al  Borri,  devesi  l'ora- 
torio che  da  lui  tuttora  porta  il  nome  (2). 

Nei  carteggi  sforzeschi  del  nostro  archivio  di  Stato,  fin  dal  1452, 
ricorre  il  nome  di  un  Donato  da  Milano  (3),  che  l'Angelucci  (4)  e  forse 
altri  identificarono  con  il  Del  Conte.  Non  tratterebbesi  invece  di  un 
altro  personaggio,  del  tutto  diverso  dai  precedenti  ? 

/^  Musica  in  S.  Francesco  di  Milano  nel  secolo  XV.  —  Bettino 
da  Trezzo,  mediocre  poeta  lombardo,  conosciuto  per  il  suo  poemetto  in 
quarta  rima  italiana,  intitolato  Letilogia  (Milano,  Zarotto,  1487),  decan- 
tando le  grandezze  della  metropoli  lombarda,  atflitta  dalla  pestilenza,  ri- 
corda il  tempio  di 

. .  .  San  Francisco  da  l' inzocholati 
Frati  observandi  digno  et  spacioso. 
Cum  r  orghen  registrato  et  precioso. 
Che  dà  conforto  agli  animi  afFanatì. 

Aff'annati  erano  invece,  parecchi  anni  prima  (1473),  i  monaci  di  San 
Erancesco  per  la  fuga  di  "  tre  fraticelli  „  novizi,  e  cantori,  passati  in 
S.  Ambrogio,  comechè  subornati  da  quei  cenobiti.  Il  fatto  abbastanza 
curioso  è  narrato  nella  seguente  lettera  di  Ambrosino  da  Longhignana 
al  duca  di  Milano  (5)  : 

llltno  et  exceìl.tno  Signore  mio^ 

Sono  venuti  da  me  el  ministro  e  guardiano  de  Sancto  Francesco  servitori 
di  V.  Ex.  tia  lamentandose  come  li  sono  stati  sublevati  et  suburnato  tre  fraticelli 
già  ben  costumati  et  ben  litteratì,  et  in  questo  anno  li  hano  facto  monstrare  larte 
del  canto,  perchè  la  chiesa  di  Santo  Francesco  ad  laude  de  dio  et  de  V.  Ex.  tia  fusse  vi- 
sitata. Iheri  fugitino,  hogi  sono  facti  monaci  in  sancto  Ambrosio.  Erano  professi  taciti 
ne  l'hordine  di  frati  minori,  sono  iiora  novi  ti  j  in  Sancto  Ambrosio.  Questo  re- 
sulta a  grande  vergogna  et  danno  dela  chiesia  de  Sancto  Francesco.  Però  prego 
V.  Ex.  tia  li  voglia  far  restituire,  se  poy  vorano  intrare  tra  monaci,  con  bona 
deliberatione  li  sere  dato  licentia,  et  per  questo  credo  transfirirà  li  da  V.  Ex.  tia 

(i)  ASM,  Necrologio,  ad  an. 

(2)  Anche  il  notaio  milanese,  ben  noto,  Antonio  da  Zunico,  in  certe  sue 
annotazioni  d'indole  aneddotica,  registrate  tra  le  sue  filze,  notava  :  e  In  die  vero 
e  fesd  penticoste  dicti  anni  MCCCCLXXVII  captus  fuit  Donatus  de  Burris  dìctus 
<t  de  Cornile  et  insurrexerunt  Illustres  domini  domini  fratres  prelibati  q.™  111.™^ 
05  do  nini  ducis  defuncti,  excepto  Illustri  domino  domino  Filippo  Maria.  Et  tandem 
a  fuerunt  relegati  in  longiquis  partibus,  separati  unus  ab  aliis  ». 

(3)  Del  25  febbraio  1452,  per  esempio,  è  l'ordine  ducale  a  lui  diretto  di  prov- 
vedere dieci  muli,  «  gagliardi  per  meoare  in  campo  ».  ASM,  Registro  Missive^ 
n.  7,  fol.  57. 

(4)  Gli  schioppettieri  milanesi,  in  11  Politecnico,  XXIV,  1865,  fase.  II,  p.  157. 

(5)  ASM,  Carteggio  Sforzesco  ad  an. 
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il  predicto  Ph.  Guardiano  dal  quale  intenderà  ad  plenum;  prego  V.  Ex. tia  li  "dia 
odientia,  ala  qual  humelmente  me  recomando. 

Dat.  in  castro  Porte  Jovis  Mediolani  die  VI  aprilUs  14J3, 

Dieci  anni  dopo  Leonardo  da  Vinci  stipulava  coi  confratelli  della» 
Concezione  in  S.  Francesco  il  contratto  per  la  Vergine  delle  Rocce! 

*^  Giustizia  punitiva  nel  secolo  XV.  —  11  conte  Gaspare  da  Vi- 
mercate  è  personaggio  assai  noto,  perchè  fu  l'anima  della  rivoluzione  per 
la  quale  Francesco  I  Sforza  potè  nel  1450  riuscire  duca  di  Milano.  Mori 
nel  1467  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  delle  Grazie,  del  qual  convento  era 
stato  insigne  benefattore  e  quasi  fondatore. 

Quanta  stima  per  lui  nutrisse  lo  Sforza  è  trovato,  oltreché  dalle 
diverse  concessioni  ducali  a  di  lui  favore,  anche  da  una  lettera  che 
gli  diresse  ai  21  agosto  145 1.  Un  amico  del  Vimercati,  certo  Rizzando 
Morigia,  era  stato  condannato  a  morte  per  l' omicidio  di  suo  cugino 
Marco  Osio.  Il  duca  gli  condonava  la  vita,  ordinando  al  capitano  di 
giustizia  di  Milano,  Galeotto  Ratto,  di  rimetterlo  nelle  mani  del  Vimer- 
cati, il  quale  doveva  poi  fare  comprendere  all'omicida,  che  "  per  dio 
"  et  per  ti  luy  ha  la  vita  „.  Ogni  processo  veniva  cassato  perchè,  ag- 
giungeva lo  Sforza,  "  per  respecto  tuo  se  bene  havesse  morto  Galeazzo 
"  nostro  fiolo  li  perdonaressimo  „  (i). 

Disparità  di  trattamento  ;  qualche  giorno  prima,  un  ladro  era  invece 
stato  impiccato,  come  risulta  dalla  seguente  ducale  al  medesimo  capitano 
di  giustizia  in  Milano  : 

Inteso  quello  ne  seri  veti  de  quello  mal  figliolo  da  Vaglia  quale  haviti 
impichato  per  casone  del  furcto  facto  etc.  Dicimo  che  haviti  facto  molto  bene, 
et  ve  ne  commendiamo.  Et  se  fariti  cussi  qualche  fiade,  trovariti  che  non  ap- 
pareranno tanti  ladry,  quanti  fanno. 

Dat.  Laude  die  XXII  augusti  MCCCCLI. 

ClCHUS  (2). 

Sempre  quale  saggio  di  giustizia  punitiva  sforzesca  aggiungiamo  che 
ai  28  febbraio  1452  in  Lodi  si  era  "  fato  el  servicio  a  quel  tristo  che 
"  falsificò  „  le  lettere  ducali  "  zoè  butataH  via  le  mane  et  bollato  col 
"  ferro  caldo  perchè  sia  cognosuto  fra  gli  altri  „.  Il  povero  disgraziato, 
scriveva  il  commissario  di  Lodi  a  Cicco  Simonetta,  "  ha  hauto  grand 
"  honore  perchè  gli  era  tuto  el  popolo  de  questa  terra  1  „  (3). 

,%  Dentisti  e  denti  artificiali  nel  quattrocento  e  poi.  —  Fra  v 
dentisti  che  figurano  nelle  carte  sforzesche  due  nomi  possiamo  ricordare: 
quelli  di  "  messer  Antonello  magistro  da  cavare  denti  „  nel  1451   e  di 

(i)  ASM,  Registro  Missive,  n.  5,  fol.  109. 

(2)  ASM,  Registro  Missive,  n.  6,  fol.  127  t. 

(3)  ASM,  Lett.  28  febbraio  1452,  nel  Carteggio  sforzesco. 
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*"  magister  Cesar  Anthonii  Gini  „  nel  1443.  Il  Gini  veniva  eletto  ai  26  di 
aprile  di  quell'anno  in  familiare  ed  aulico  di  Francesco  Sforza,  allora 
gonfaloniere  e  capitano  generale  di  Santa  Chiesa,  E  l'Antonello  era,  pare, 
mandato  dai  veneziani,  nelle  terre  del  ducato  milanese,  onde  avvelenare 
nientemeno  che  lo  stesso  duca  Sforza;  il  qual  criminoso  tentativo  venuto 
a  cognizione  del  principe,  il  miserabile  fu  fatto  arrestare  a  Cremona  nel- 
l'ottobre 1451.  È  facile  indovinarne  la  fine,  quantunque  i  documenti  non 
ce  la  confermino.  Ai  21  ottobre  si  concedeva  a  Taddeo  Bucchiarini  di 
poter  praticare  in  prigione  con  l'Antonello.  Si  rilasciassero  i  suoi  fa- 
migli, pure  imprigionati,  e  lui  medesimo  fosse  trattato  bene,  rimanendo 
^'  in  castello  assieme  con  Michele  de  Bataglia  per  più  suo  acconcio  ma  si 
badasse  a  non  lasciarlo  fuggire  „  (i). 

Di  questo  e  di  altri  tentativi  da  parte  di  Venezia  contro  lo  Sforza 
ragionò  già  il  Fulin  ;  ma  i  suoi  interessanti  documenti  non  fanno  il  nome 
^i  questo  dentista  (2). 

Nel  1498  è  ricordo  di  un  dentista  Moschino  o  Moiaschino,  mandato 
da  Bianca  Maria  d'  Este  dalla  Mirandola  a  Mantova,  per  l'estrazione  di 
un  dente  alia  coita  marchesana  Isabella  Gonzaga  (3). 

I  denti  artificiali  vennero  introdotti  assai  tardi  in  Italia  :  nel  1789  i 
denti  di  porcellana  di  Dubois-Chemont,  nel  1808  quelli  di  Fonzi,  italiano. 
A  Milano  erano  pochissimo  conosciuti  e  secondo  scriveva  l'odontologo 
Huber  nel  1829,  "  dopo  la  morte  del  dentista  Basile  si  può  dire  che  sono 
"  essi  andati  pressoché  in  dimenticanza  „  (4). 

/^  Un  trattato  di  scherma  del  seicento,  dovuto  all'Orafo  cre- 
monese. —  Pochi  mesi  or  sono  si  disperdeva  in  Roma  fra  le  varie  vi- 
cende d'una  vendita  all'  asta,  una  delle  rare  collezioni  d'opere  intorno 
alla  scherma,  che  ancora  possedesse  l'Italia;  la  quale,  anche  in  questa 
parte,  non  gareggia  davvero  in  abbondanza  coi  paesi  stranieri;  la  col- 
lezione Gelli  (5).  In  quella  assai  interessante  raccolta,  messa  insieme 
con  diligenza  e  con  amore  durante  un  lungo  periodo  di  tempo,  non 
mancavano  i  libri  più  noti  degli  schermitori  lombardi,  capitanati  da  quel- 

(i)  ASM,  Missive,  n.  6,  foli.  258,  256  t.,  267;  Motta,  in  Annali  Universali 
di  medicina,  voi.  283,   1887. 

(2)  Errori  vecchi  e  documenti  nuovi  a  proposito  di  una  recente  pubblicazione 
del  conte  Luigi  di  Mas  Latrie,ìn  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  voi.  VIII,  1852.  Per 
l'assassinio  officiale,  cfr.  anche  la  nota  del  Cantò,  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo, serie  II,  voi.  XVI,  1883. 

(3)  Cfr.  Bertolotti,  Curiosità  di  storia  medica^  ecc.,  in  Monitore  dei  farma- 
cisti di  Roma,  n.  4,  1889. 

(4)  Metodo  curativo  dei  denti,  p.  41,  Milano,  1829. 

(5)  Catalogue  de  la  Collection  d'ouvrages  sur  V Escrime  de  Mx  le  Cómm.  J.  Gelli; 
Roma,  1912,  pp.  76  (ccn  fac-simili).  Cfr.  //  Liiro  e  la  Stampa,  a.  VI,  191 2,  fase.  2, 
pp.  69-70. 
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TAgrippa,  che  ebbe  vanto  di  filosofo,  d' ingegnere  e  di  matematico  (i)J 
Ma  molt'altri  trattati,  scritti  da  maestri  lombardi  del  secolo  XVI  e  del 
XVII,  esistono  tuttora  inediti  nelle  biblioteche  d'Italia  e  dell'estero,  in- 
torno ai  quali  poco  o  nulla  sin  qui  si  conosce  !  E  se,  recentemente, 
Enrico  Omont  ha  stimato  opportuno  mettere  in  luce,  perchè  di  singolare 
merito  artistico,  le  sessantasei  miniature,  che  illustrano  il  testo  del  Ra-- 
gionamento  di  Mx  Gio.  Antonio  Lovino  col  signor  Luigi  Arluno  sopra  la 
sciensa  deltarme,  secondo  l'esemplare  offerto  dall'autore  stesso  in  omaggio 
ad  Enrico  III,  re  di  Francia  (2),  non  ha  tuttavia  creduto  che  valesse  la 
pena  di  spendere  sull'operetta  dello  schermitore  milanese,  maggior  nu- 
mero di  parole  di  quante  bastassero  a  darne  una  semplicissima  descri- 
zione bibliografica  (3). 

Noi  vagheggiamo  di  scrivere,  un  giorno  o  l'altro,  qualche  pagina 
che  richiami  in  onore  i  nomi  de'  grandi  maestri,  di  cui  Milano  e  con 
esso  in  generale  la  Lombardia,  andò  orgogliosa  sul  finir  del  quattrocento,^ 
in  materia  d'armi,  i  Borri,  i  Suola,  i  da  Ficino,  gli  Stucchi,  cari  a  Leo- 
nardo ed  a  Bramante  (4),  per  venire  poi   a  quelli  del  cinque  e  del  sei- 


(i)  Cfr.  su  di  luì  Argelati,  Bibltoth.  Scrtptor»  Mediolanens.^  to.  I,  pars  altera,^ 
e.  7.  E  vedi  anche  Celli,  Bibliografia  generale  della  scherma,  Firenze,  1890,. 
p.  6  e  sgg. 

(2)  Biblioth.  Nationale,  Département  des  Mss.,  Traile  d^Escritne  dédié  au  Roi 
Henri  III  par  G.  A.  Lovino  de  I^ilan  ;  Reproducticn  reduite  des  66  Miniatures 
du  Ms.  Italien  959  de  la  Bibl.  Nat.,  Paris,  Impr.  Berthaud  Frères,  1910.  Il  ms.  del 
Lovino  era  già  stato  descritto  dal  Marsand,  I  Mss.  italiani  della  R,  Bibl.  Parigina^ 
Paris,  1835,  to.  I,  pp.  601-603. 

(3)  L'Omont  dichiara  di  non  aver  potuto  rinvenire  ragguagli  di  sorta  intorno 
all'autore  dell'operetta  che  Luigi  Arluno  portò  seco  in  Francia  per  offrirla  in  dono 
ad  Enrico  III.  Tuttavia  di  un  personaggio  milanese,  che  sì  chiamava  Giovanni 
Antonio  Luvino,  il  quale  fioriva  fra  noi  negli  ultimi  decenni  del  sec.  XVI,  è  memoria 
presso  vari  scrittori  ;  il  Picinelli  cosi  nel  suo  Ateneo  dei  letterati  milanesi,  Milano, 
1670,  p.  266,  lo  ricorda  come  autore  di  una  Selva  spirituale,  impressa  a  Milana 
nel  1581,  ed  altrettanto  ce  ne  dice  1' Argelati,  op.  cit.,  to.  II,  parte  I,  n.  MI,  e.  815. 
Secondo  costoro  il  Lovino,  poeta  pei  suoi  giorni  non  spregevole,  avrebbe  eser- 
citata la  professione  del  farmacista.  Quando  noi  riflettiamo  che  gli  amatori  di 
scherma  uscivano  da  tutte  le  classi  della  società  a  quei  giorni,  e  solevano  accanto 
all'arte  delle  armi  esercitare  le  professioni  più  inattese  e  disparate,  non  parrà  punto 
strano  che  il  farmacista-poeta  possa  aver  fatto  tutt'uno  con  lo  schermitore.  Cfr.  su 
lui  il  Celli,  op.  cit.,  p.  124,  che  ne  cita  l'opera  sulla  fede  d'altre  testimonianze- 
Di  Luigi  Arluno  nulla  per  adesso  possiam  dire  ;  ma  egli  apparteneva  a  casata 
milanese  molto  stimata  nel  sec.  XVI  ;  cfr.  Argelati,  op.  cit.,  to.  I,  pars  altera,, 
e.  98  sgg. 

(4)  È  fama,  tramandata  dal  Lomazzo,  Trattato  dell'arie  della  pittura,  scultura 
e  architettura,  Roma,  1844,  voi.  II,  p.  274,  che  Leonardo  avesse  fatto  egli  stesso- 
i  disegni  per  un  libro  di  scienza  d'arme,  scritto  da  Centile  dei  Bor«i,  altro  scher- 
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cento,  il  Monti,  l*Agrippa,  i  due  Giussani,  Francesco  detto  il  Tappa  e 
Gio.  Pietro  suo  figlio  (i),  Gio.  Pietro  Sala,  Gio.  Giacomo  Cavalli,  Ste- 
fano Caravaggio,  Aurelio  Facini,  Gio.  Ambrogio  Lombardi  (2);  una  le-; 
gione  addirittura.  » 

Ma  per  adesso  staremo  paghi  a  far  conoscere  il  libretto,  sin  qui 
ignoto  a  tutti  i  bibliografi,  d'uno  schermitore  cremonese,  del  quale  pur 
troppo  neppure  il  nome  ci  è  pervenuto,  ma  soltanto  il  mestiere  cono- 
sciamo che  esercitava  ed  in  grazia  del  quale  aveva  reputazione:  TOrafo 
di  Cremona  (3),  Il  suo  trattato  si  conserva  in  un  codice  cartaceo,  ele- 
gantemente scritto  di  mano  del  secolo  XVII,  che  fa  parte  del  fondo  Ur- 
binate alla  Vaticana  (4),  e  reca  il  titolo  seguente  sul  primo  foglio  bianco  : 

Discorso  del  gioco  di  spada  dell'Orafo  di  Cremona, 

Dopo  un  altro  foglio  bianco,  non  calcolalo  nella  numerazione,  segue, 
e.  I  a: 

"  Discorso  sopra  il  giocar  di  spada  sola,  spada  e  pugnale,  spada  e 
*  cappa.  E  prima  che  cosa  e  guardia. 

"  Guardia,  al  mio  giuditio,  è  una  cosa  dove  Thuomo  si  sa  guardare 
"  e  che  sendo  in  quella  si  sente  sicuro  né  dubita,  sapendo  starvi,  che 
"  vi  sia  modo  alcuno  che  il  possa  offendere  ;  mettasi  pur  inanti  al  suo 
"  nemico  di  che  maniera  si  vuole. 


mitore  (cfr.  quest'Archivio,  XXXIV,  1907,  p.  302).  In  quanto  ai  ritratti  degli  altri 
insigni  maestri  milanesi,  dipinti  a  fresco  dal  Bramante  in  casa  Panigarola,  vedi, 
oltreché  il  luogo  del  Lomazzo  ora  citato,  F.  Malaguzzi- Valeri,  Catalogo  della 
R.  Pinacoteca  di  Brera,  Bergamo,  1908,  p.  280  sgg. 

(i)  Ignoto  al  Gelli  è  il  libriccino  cosi  intitolato  :  Avisi  sicuri  —  per  dif- 
fendersi  —  la  Vita  in  molt' occasioni,  =  tanto  di  Arme  quanto  di  Acqua  =  Con 
alcuni  colpi  reservati^  del  Tappa  di  =  Milano  &  del  Sco:(^{ese  &  altri  Va  =  lent*Huo- 
mini,  esperti  di  tal  =  esercitio  =  con  altri  Secreti  utili  &  piacevoli....  Stampata  in 
Perugia  et  in  Verona,  per  Francesco  Dalle  Donne,  1605. 

(2)  Cfr.  Lomazzo,  op.  e  loc.  cit.;  Rime  del  medesimo,  Milano,  Pontio,  1587, 
p.  532  ;  MoRiGGi,  Sommario  delle  cose  mirabili  della  città  di  Milano,  Milano,  1609, 
p.  67  verso. 

(3)  I  cremonesi  godevano  nel  secolo  XVI  e  nel  seguente  fama  di  abilissimi 
schermitori  e  di  soldati  valenti  :  fra  i  Proverbi  del  tempo  sulle  varie  regioni 
d'Italia,  era  corrente  questo:  Bon  soldati  cremonesi,  E  il  Boccalini,  Pietra  del 
paragone  po'litico^  Milano,  1863,  p.  107,  nel  dialogo  tra  Almansore  re  dei  Mori 
ed  il  Regno  di  Napoli,  fa  dire  a  quest'ultimo  :  <r  Un  sol  cervello  cremonese  che 
«  sì  fosse  trovato  tra  i  miei  barpni  napolitani,  sarebbe  stato  bastante  per  impedire 
«  quel  forzato  donativo  [agli  spagnuoli],  che  mi  ha  condótto  a  mangiar  pane  e 
«  cipolle  ».  ^ 

(4)  Cod,  Vatic.  Urbin.  123 1.  La  legatura  è  in  cartoncino  bianco,  senza  ve- 
runa pretesa. 
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"  Quante  Guardie  ci  sono. 

"  *  Io  dico  che  si  come  non  si  trovano  altro  che  due  coltellate,  cioè 
**  diritto  e  roverso,  così  non  si  trovano  se  non  due  guardie;  una  che 
"  chiamaremo 'guardia  diritta',  l'altra  *  guardia  roverscia' :  diritta,  per- 
"  che  nasce  dal  diritto;  roverscia,  perchè  nasce  dal  roverscio.  è  ben 
"  vero  che  di  guardia  diritta  e  di  guardia  roverscia  ponno  nascere 
"  molte  coltellate;  nondimeno  saranno  tutti  overo  diritti  overo  roversci. 
*  Nascie  similmente  dal  diritto  punta  e  dal  roverscio  punta:  quella 
"  che  nascie  dal  (e.  i  b)  diritto  chiamaremo  punta  diritta;  quella  che' 
"  viene  da  roverscio,  nominaremo  punta  rovercia.  Et  è  da  sapere  che 
'*  le  punte  non  fanno  guardie  nuove  differenti  da  quelle  che  facciano 
"  le  guardie  di  diritto  e  di  roverscio  ;  è  ben  questa  difterenza  tra  loro 
"  che  nelle  punte  tu  puoi  spingere  e  del  filo  e  del  falso,  non  mutando 
"  guardia,  il  che  non  potrai  fare  nel  diritto  né  tampoco  nel  roverscio, 
"  perciochè  bisogna  trarre  e  l'uno  e  l'altro  dal  filo.  Laonde  io  concludo 
"  che  non  ci  siano  se  non  due  guardie:  l'una,  che  è  guardia  di  diritto; 
^'  l'altra  che  è  guardia  di  roverscio.  Vero  è  che  l'huomo  si  mette  alcuna 
'*  volta  tant'alto  che  pare  alli  circostanti  che  non  sia  guardia  di  diritto, 
^'  come  se  tu  guardarai  bene,  troverai  quella  esser  guardia  di  diritto,  e 
"  la  nominaremo  guardia  alta  di  diritto.  Et  è  da  sapere,  secondo  il  mio 
"  giuditio,  che  non  si  dee  mutare  il  nome  alla  guardia  per  essere  o  col 
^'  pie  diritto  (e.  2  a)  inanti,  o  col  pie'  manco,  perchè  troppo  lungo  sa- 
"  rebbe  il  volere  che  ogni  coltellata  facessi  una  guardia,  sapendosi  per 
"  cosa  certa  che  non  ci  è  se  non  diritto  e  roverscio;  et  questo  basti 
"  circa  alla  guardia  „. 

Seguono  a  questo  capitolo  introduttivo,  altri    de'  quali  riferiamo  le 
rubriche  : 

2.  e.  2  B.  Come  si  debbe  andar  a  trovare  il  Nemico. 

3.  e.  2  B.  Come  si  deve  tentare  il  Nemico  a  farlo  trarre. 

4.  e.  3  B.  Come  si  deve  trovare  trarrne  al  Nemico. 

5.  e.     7  B.  Del  modo  del  parare. 

6.  e.  IO  A.  Quali  guardie  sono  fnegliori. 

T.  e.  II  B.  Se  è  bene  sempre  ritrovare  Parme  al  Nemico. 

Q.  e.  i-z  B.  Se  è  meglio  battare  di  risposta  overo  essare  il  primo  a 

ferire  (i). 

9.  e.  13  A.  Se  é  meglio  ferire  d'un  tempo  solo  0  vero  di  due  tempi. 

10.  e.  14  A.  In  che  modo  si  debbe  rompere  il  Nemico  e   offenderlo. 

11.  e.  15  A.  Se  è  meglio  ferire  per  il  dritto  ovvero  passando. 

12.  e.  15  B.  Che  modo  de'  tener  un  debil  contra  un  forte. 

13.  e.  16  A.  Di  spada  e  pugnale  ps> 

14.  e.  16  B.  Di  spada  e  pugnale  2° 

15.  e.  17  A.  Di  spada  e  pugnale  j° 

16.  e.  18  A.  Di  spada  e  pugnale  ^0. 

(i)  Si  direbbe  che  il  copista  sia  stato  sanese. 
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17.  c.  18  B.  Di  Spada  e  pugnale  /«.  ' 

'          j8.  c.  19  B.  Di  spada  e  pugnale  6^  ,,.f  .^ 

19.  e.  20  B.  Di  spada  e  pugnale  7°.  .     ;;  ...i;    ,,>,■)  ' 

20.  e.  21  A.  Di  spada  e  pugnale  8^  .^,  (;:,.;    ;          .,  •,  ,  « 

21.  e.  22  A.  Di  spada  e  cappa  p.^       ;>..  ^  i  V  ;  f;^  ij.v,.  1  j,;;;'  'ì;(j 

22.  e.  24  A.  Di  spada  e  cappa  29        ,  ;  '  ^  i  f,-    li          .          ,,.  ìj  irrp 

23.  e.  24  B.  £)/■  spada  e  cappa  f  .  c-T?  >    5 '-^ 

24.  e.  25  B.  Di  spada  e  targa. 

25.  e.  36  B.  Del  modo  del  parare.      < 

26.  e.  48  B.  Modo  di  trovare  l'arma  al  Nemico.  ■.      ;  ;  /  ;   |,  *■ 

Finisce  a  e.  50  a:  "  Et  è  da  notare  che  è  necessario  eh'  il  buon  gio- 
*'  catore  sia  così  pratico  nel  giuoco  stretto  come  nel  largo;  è  ben  verp 
^'  che  l'huomo  si  accomodarà  più  facilmente  al  largo  che  al  stretto.  Non- 
^'  dimeno   se   harà  contra  un  giocatore  di  giochi  stretto  e  sappia  anco 

*  del  largo,  si  diffenderà  difficilmente.  Si  che  concludo  che  fa  bisogno 
"  essere  pratico  ne  l'uno  e  ne  l'altro.  Ma  verarriente  si  farà  più  facil- 
^'  mente  uno  Dottore  che  un  buono  giocatore.  Perciò  che  li  bisogna 
^'  lungo  tempo  e  pratica;  cioè  giocare  con  diverse  persone  „. 

'^...,.i-  .  F.  N.;": 

Marc'Antonio  Dal  Re.  —  Del  "valente  incisore  Marco  Antonio 
^'  Dal  Re,  un  lavoratore  infaticabile  che  innondò  la  patria  di  stampe  in 
"  buona  parte  pregevoli,  e  fu  per  niolti  anni  assai  benemerito  illust;ra- 
*^  tore  dei  monumenti  di  Milano,  con   un    primo    saggio  di  pianta  della 

*  nostra  città,  planimetrica  „  ha  discorso  non  è  molto  il  collega  dot- 
tor E.  Verga  nel  suo  Catalogo  ragionato  della  Raccolta  e  saggio  storico 
sulla  cartografia  milanese  (Milano,  19 11). 

Le  produzioni  del  Dal  Re  in  buona  parte,  se  non  tutte,  sono  con- 
servate in  Trivulziana,  sovrana  anche  in  materia  cartografica  (i).  Una 
nota  dell'abate  don  Carlo  Trivulzio,  tra  le  tante  conservateci  di  quel  be- 
nemerito raccoglitore,  offre  qualche  particolare  biografico,  forse  fin  qui 
sfuggito,  nonché  la  data  della  morte  del  cartografo  bolognese  (2). 

"  Marc'Antonio  del  Rè  Bolognese  intagliatore  in  rame,  questi  venne 

*  a  Milano  l' a°.  1723  o  deri724  e  morì  del  1766  alli  23  d'Aprile  e  fu 
"  seppellito  a  S.  Maria  Porta.  EgU  quando  morì  poteva  avere  circa 
^  anni  66  di  età.  Ebbe  due  mogli  non  ebbe  figliuoli  (3),  ed  alla  sua  morte 

(i)  Delle  vedute  di  Milano,  alle  quali  doveva  forse  andare  unito  il  testo 
<lelle  Magnijicenie  di  Milano,  contenuto  nel  codice  Trivulziano  n.  1794,  la  rac- 
colta più  completa  è  all'archivio  Civico,  per  dóno  dell*  illustre  senatore  archi- 
tetto Luca  Beltrami. 

(2)  Cod.  Triv.,  n.  2094,  al  ss.  197.  '   ,      '••    /    r  ;;:  .  :o     :      r    ;     ■!• 

(3)  Come  altra  volta  fu  già  avvertito,  in  Trivulziana  si  conservano  lettere  del. 
principe  Eugenio  di  Savoja  del  1729  al  Dal  Re  in  merito  alle  sue  Fille  {Saggio 
di  cartografia  milanese,  p.  35,  nota).  ..!.:; 


428^  APPUNTI   E    NOTIZIE 

"  lasciò  circa  nove  milla  lire  di  debiti.  Milano  gli  è  tenuto  poiché  questo 
"  uomo  intagliò  tutte  le  Ville  deliziose  del  Ducato  (i),  oltre  più  Carte 
"  Geografiche,  alcune  delle  quali  sono  al  presente  rare.  Il  suo  bollino 
"  era  assai  duro  „. 

Un'altra  nota  del  Trivulzio  concerne  la  Serie  dei  duchi  di  Milano,  e 
qui  ci  sembra  che  il  giudizio  suo  sul  merito  artistico  di  quei  ritratti  colga 
nel  segno  : 

"  L'anno  1745  Marc'Antonio  del  Re  Bolognese  e  da  più  anni  in- 
"  cisore  de  varii  in  Milano,  ha  intagliato  in  due  grandi  fogli  i  Ritratti 
"  dei  Visconti,  Sforzeschi  ed  Austriaci  signori  e  duchi  di  Milano  arivando 
"  inclusivamente  sino  alla  Imperatrice  Maria  Teresa,  ponendovi  sotto 
*  un  breve  ristretto  in  latino  delle  azioni  dei  Principi  ma  si  male  incìsi 
*•  che  nulla  più.  Quelli  ritratti  sono  in  numero  di  26  „. 

,%  Il  prof.  Enrico  Simonsfeld,  proseguendo  le  sue  ricerche  sui  diplomi 
di  Federico  Barbarossa,  ha  raccolto  nella  primavera  del  1911  dalle  biblio- 
teche e  dagli  archivi  di  Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Milano  e  Pavia,  nuova 
messe  di  documenti,  dei  quali  egli  ha  dato  notizie,  come  già  altre  volte 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Monaco  (2).  Tra  questi  documenti  è  note- 
vole quello  del  7  ottobre  1172,  da  Piacenza,  col  quale  i  Rettori  della  Lega 
Lombarda,  quivi  per  la  prima  volta  nominati,  concedono  al  monastero 
di  S.  Maria  della  Colomba,  governato  dall'abate  Trasmundo,  l'immunità 
dal  "  iuramentum  calumnie  „.  Altri  documenti  del  1164  e  del  1178  con- 
cernono il  conte  Guglielmo  di  Monferrato. 

*^  Maestri  Campionesi.  —  Nella  Rivista  Araldica  di  Roma  (feb- 
braio 1912)  il  Carreri  illustra  tre  stemmi  del  portale  di  S.  Maria  di  Spi- 
limbergo.  Dalla  iscrizione  appostavi,  e  che  appunto  reca  gli  stemmi  stu- 
diati araldicamente,  risulta  la  data  del  lavoro  del  portale,  che  è  il  1376^ 
e  il  nome  dell'artista  che  l'eseguì,  comacino  o  campionese,  "  Magister 
"  Zeno  de  Campigliono  de  comitatu  Mediolanensi  „. 

*^  Statuti  lombardi.  —  Del  Corpus  Statutorum  Italicorum,  che  st 
pubblica  sotto  la  direzione  di  Pietro  Sella  (Roma,  Ermanno  Loescher),  è 
uscito  recentemente  il  voi.  I,  Costituzioni  Egiziane  {i^^']),  a  cura  del  Sella 
medesimo.  D'imminente  pubblicazione  gli  Statuti  rurali  dei  laghi  di  Coma 
e  di  Lugano  (Averara  e  Val  Taleggio;  Dervio  e  Corenno  ;  Campione; 
Porlezza  e  Valsolda,  sec.  XIV),  a  cura  di  E.  Anderloni.  In  preparazione  : 
Statuti  del  Lago  Maggiore  e  della  Val  d'Ossola  (sec.  XIV),  a  cura  di  E.  An- 
derloni e  P,  Sella;  Statuti  di  Milano  (1396),  a  cura  di  A,  Lattes. 

(1)  Non  figliuoli,  ma  una  figlia^  Giovanna  Maria,  lasciò  il  Dal  Re,  e  che 
nelle  vedute  d'effetto  si  distinse. 

(2)  Urkunden  Friedrich  Rotharts  in  Itaìien;  Sechste  fol^e,  in  Sit;(ungsberichie 
di  quell'Accademia,  fas:.  14  dell'anno  1911. 
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^%  Un  friborghese  al  soldo  visconteo.  —  Negli  Archives  de  la  So- 
ciéié  d'histoire  du  Canton  de  Fribourg  (to.  IX,  livr.  II,  1911)  è  apparso 
una  interessante  Histoire  de  la  Seigneurie  et  du  bailliage  de  Corbières  a 
cura  di  N.  Peissard.  Precede  una  esauriente  genealogia  della  casa  di 
Corbières.  Nella  linea  di  Bellegarde,  ramo  diretto  della  medesima  casa 
figura  Guglielmo,  figlio  di  Rodolfo  che  trovavasi  nel  1343  assieme  a 
Giovanni  di  Corbières,  figlio  di  Conone,  al  soldo  di  Milano  sotto  la  ban- 
diera di  Ottone  d' Everdes.  Assieme  ai  loro  compagni  d'arme,  questi 
cavalieri  presero  a  prestito  1300  fiorini  d*oro  da  Giovanni  d'Arluno,  di 
Milano.  Col  consenso  di  suo  padre,  Jacometto  di  Zonolengo,  nella  dio- 
cesi di  Losanna,  prestò  cauzione  per  i  suoi  camerata.  In  tre  mesi  al  più 
tardi,  a  partire  dal  7  novembre,  essi  erano  tenuti  solidariamente  a  rim- 
borsare il  prestito  sotto  il  vincolo  delle  loro  persone,  cavalli,  armi  ed 
altri  beni.  Giovanni  di  Corbières  e  tre  fratelli  d'arme  prestarono  giura- 
mento di  non  allontanarsi  da  Milano  senza  l'autorizzazione  di  Giovanni 
d'Arluno  e  ciò,  fino  a  completa  tacitazione  del  debito   (cfr.  p.  341). 


*^  Nel  Catalogo  n.  400  della  nota  libreria  antiquaria  Carlo  W.  Hier- 
semann  di  Lipsia,  191 1,  al  n.  736  è  quotata  in  650  marchi  una  Biblia 
sacra  latina  cum  prologis  S.  Hieronymi,  codice  membranaceo,  della 
fine  del  secolo  XIII  e  d'origine  francese,  di  carte  197  a  2  col.  in-4,  legato 
in  pergamena.  Notevole  il  nome  ,di  un  dei  suoi  tardi  possessori  così 
espresso  :  "  Hic  liber  fuit  magistri  petri  de  luzino  filius  domini  Bartolomei 
*'  de  luzino  et  constitit  vigenti  quinque  aureis...  „.  Un  personaggio  della 
nota  storica  casata  dei  Lucini,  di  Como  ? 


,\  Per  Giorgio  Fiori  d'Ivrea.  —  "  Georgius  Florus  „,  giureconsulto 
ed  insegnante  distinto  del  principio  del  sec.  XVI,  è  registrato  dall'Argelati 
(I,  2,  634)  fra  gli  scrittori  milanesi,  mentre  veramente  era  di  Ivrea.  Di- 
fatti è  degli  8  novembre  1507  il  decreto  di  cittadinanza  di  Miliano  a 
favore  suo,  quale  "  preclarus  iurisconsultus  et  orator  eloquentissimus  „, 
al  re  Luigi  XII  di  Francia,  allora  duca  di  Milano  "  ex  eius  egregiis  vir- 
*  tutibus  carissimus  „  (i). 

Di  lui  è  un  Dialogo  de  bonis  temporalibus,  stampato  a  Pavia  dai  fra- 
telli Garaldi  nel  1502,  edizione  indicata,  riportandone  anche  una  bella 
silografia,  nel  catalogo  VII  (1907)  della  nota  libreria  antiquaria  De  Marinis 
di  Firenze  (n.  77).  Il  libro  era  sfuggito  alle  diligenti  ricerche  del  Kristeller 
(Books  with  woodctus  prtnted  at  Pavia^  1894). 

Cogliamo  r  occasione  per  annunciare  che  il  nuovo  lavoro  del  dot- 
tore Kristeller  consacrato  ai  libri  silografici  milanesi,  è  molto  avanzato, 
ond'  è  a  sperarsi  di  vederlo  fra  un  paio  d'anni  alle  stampe. 


(i)  Archivio  Civico  di  Milano,  Lettere  Ducali,  1503-1512,  fol.  135. 


^.^0  APPUNTI    E    NOTIZIE 

^'  '^\  Lèssing  IN  Trivulziana. — ^L'abate  don  Carlo  Trivulzió  in  quel 
'SUO  curioso  libico  di  appunti  (codice  2107),  dove  andò  per  lunghi  anni 
segnando  il  nome  e  la  qualità  degli  stranieri  e  de'  nazionali  che  accor- 
revano ad  ammirare  le  sue  collezioni;  e  dal  quale  il  Nevati  riportò  il 
giudizio  sul  barone  de  Sperges  (1756)  (i),  sotto  la  data  del  16  maggio  1775 
registra  la  visita  del  principe  di  Brunswick.  Ma  quel  che  più  importa  di 
rendere  oggi  noto,  si  è  che  egli  era  accompagnato  dal  celebre  poeta  e 
filosofo  Gottoldo  Efraim  Lessing  (1729-1781),  allora  bibliotecario  in  WoU 
fenbiittel.  Tale  la  nota  del  Trivulzió  : 

J77J,  16  maggio.  Di  mattina  fu  da  me  Sua  Altezza  Serenissima  il  S.e  Prin' 
cipe  Massimiliano  Giulio  Leopoldo  di  Brunswick  Wolfenbutel,  che  venne  a  Milana 
il  giorno  sei  di  questo  mese  e  prese  alloggio  all'Albergo  dei  Tre  Re.  Egli  è  giovane 
di  21  anni  :  non  troppo  grande,  ma  ben  fatto,  e  di  una  oficiosità  e  pulitezza  sor- 
prendente. L'Arciduca  nostro  Governatore  il  giorno  8  fu  a  farli  visita  e  lo  volse 
a  corte  a  lauto  pranzo.  Il  dì  seguente  si  portò  a  farli  visita  il  S.r  Duca  di  Mo- 
dena, e  ancor  egli  li  diede  pranzo;  ed  il  terzo  dì  fece  lo  stesso  S.  E.  il  S.r  Conte 
di  Firmian  Ministro  Plenipotenziario.  Questo  giovane  Principe  ha  in  sua  com- 
pagnia, oltre  un  Colonello,  il  Bibliotecario  del  Principe  Regnante  di  lui  fratello» 
Questo  letterato  si  chiama  G.  E.  Lessing  :  uomo  di  un  tratto  assai  polito.  Il 
Principe  mostrò  grande  attenzione  su  le  cose  che  li  mostraj,  e  di  tutte  ne  volle 
sapere  l'erudizione. 


*^  Le  prime  dieci  locomotive  che  prestavano  il  servizio  sulla  linea 
ferrata  Milano-Treviglio  si  fregiavano  di  nomi  illustri  storici.  Dalla 
Guida  statistica  di  Milano  per  il  184'j,  a  p.  180,  apprendiamo  che  erano 
quelli  di  Alciato,  Archimede,  Ariberto,  Cavalieri,  Colombo,  Dante,  Gian 
'Galeazzo,  Muzza,  Sforza  e  Pietro  Verri. 


*^  Cavalieri  di  Malta.  —  Il  signor  Leopoldo  Vizzari  de'  Sannazzaro 
annuncia  il  suo  nuovo  libro  dal  titolo  :  Cavalieri  italiani  del  S.  M.  Ordine 
Gerosolimitano.  Ricerche  e  studi  su  documenti  nel  R,  Archivio  di  Malta. 
Il  programma  dell'opera  è  diramato  dalla  casa  editrice  Lapi  di  Città  di 
Castello, 

L'A.,  facendo  ricerche  nei  volumi  dell'Archivio  dell'ordine  Geroso- 
limitano in  Malta,  rinvenne  documenti  importanti  fra  i  quali  quasi  un 
migliaio  di  Processi  delle  prove  di  nobiltà  dei  cavalieri  italiani.  L*  intera 
compilazione  consterà  di  sette  parti,  assegnandone  una  a  ciascuno  dei 
Priorati  in  cui  era  divisa  l'Italia:  e  certamente  interessante  riuscirà 
quella  consacrata  alla  Lombardia. 


(i)  Un  libro  milanese  del  'yoo  illustrato,  in  //  Libro  e  la  Stampa,  a.  HI,  1909, 
fase.  X,  p.  108. 
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/^  Alla  fine  del  gennaio  scorso  si  sostennero  alla  Scuola  delle  carte 
a  Parigi  le  solite  tesi  degli  allievi.  Notiamo  quelle  di  Jean  Loew  su  Luigi 
Gonzaga,  principe  di  Mantova,  duca  di  Nevers,  1539-1595  e  l*altra  di  Jean 
Marx  intorno  all'Inquisizione  nel  Delfinato,  dal  secolo  XIV  ai  primordi  del 
regno  di  Francesco  I.  Al  Marx  toccò  il  premio  Molinier,  istituito  dalla 
marchesa  Arconati-Visconti  [Revue  Historique^  II,  1912,  p.  461]. 

J"^  Pubblicazioni  in  corso  di  stampa  e  recentissime.  —  La  casa  edi- 
trice L.  F,  Cogliati  ha  sotto  stampa  un  nuovo  lavoro  dell'egregio  consocio 
Alessandro  Luzio:  La  galleria  dei  Gonzaga  venduta  all'Inghilterra  nel 
1627-1628.  ^ 

È  uscito  l'interessante  volume:  Il  Regno  Lombardo-Veneto  (1814-18^9)^ 
la  costituzione  e  V amministrazione ^  per  cura  di  Augusto  Sandonà. 

*^  Concorsi  a  premi.  —  Notevoli  quelli  banditi  dal  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  : 

Fondazione  Pizzamiglio.  Tema  :  L'amministrazione  dei  Comuni  ru- 
rali dell'alta  Italia  "  Valle  del  Po  e  catena  delle  Alpi  „  nell'antichità  e  nel 
medioevo.  Scadenza  31  dicembre  1912.  Premio  L.  3000. 

Fondazione  Contardo  Ferrini.  Tema  :  Il  regime  delle  acque  nel  di- 
ritto classico  e  nel  diritto  giustinianeo.  Scadenza  31  dicembre  1914.  Pre- 
mio :  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Fondazione  Tulio  Massarani.  Tema  :  Il  risorgimento  della  storio- 
grafia in  Milano  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  Scadenza  31  di- 
cembre 1913.  Premio  L.  2000.  ^     • 

*•  '■-  '  ■•  '''■"'''■  ••  ■    '■■'''         '  — 

*  * 

Il  Collegio  Araldico  Romano  ha  stabilito  tre  concorsi  a  premi  per 
incoraggiare  i  cultori  degli  studi  araldico-genealogici. 

A.  Per  gli  scrittori  di  storia  nobiliare.  1°  Illustrazione  di  un  castello 
medievale  con  note  genealogiche  dei  suoi  possessori  ;  2.»  Genealogia 
documentata  di  una  grande  famiglia  del  medioevo  ;  3.»  Illustrazione  di 
un  ordine  di  cavalleria  religioso-militare, 

B.  Per  gli  araldistt.  Blasonario  di  una  città,  di  un  capitolo  nobile, 
di  un  vescovado,  di  un  ordine  cavalleresco  o  di  qualsiasi  altra  antica 
istituzione. 

C.  Per  i  pittori  araldistt.  Una  tavola,  oppure  un  album  contenente 
un  armoriale  speciale,  come  alla  lettera  B. 

Scadenza  al  31  dicembre  1912.  Premi  :  una  medaglia  d'oro,  una  di 
argento  e  un  diploma  d'onore.  La  memoria  premiata  con  medaglia  d'oro, 
verrà  inserita  nella  Rivista  Araldica  e  si  daranno  in  dono  cento  estratti 
al  suo  autore. 
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Presidenza 


NovATi.  dott.  prof.  comm.  Francesco 
Greppi  nob.  avv.  comm.  Emanuele 
Seletti  avv.  cav.  Emilio  . 
Ratti  mons.  dott.  cav.  Achille 
Calligaris  prof.  Giuseppe 
Biscaro  dott.  cav.  Gerolamo  , 
Fumi  comm.  conte  Luigi  . 
Motta  ing.  Emilio     . 
Bognetti  prof.  cav.  Giovanni  , 


Presidente 
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» 
Consigliere 


Segretario  j 

Vice-Segretario 


S.  M.  IL  RE  VITTORIO  EMANUELE  III 

S.  M.  LA  REGINA  ELENA 
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Adamoli  ing.  Giulio,  senatore  del 

Regno , 

Agnelli  prof.  Giovanni  .  .  . 
Ajroldi  di  Robbiate  barone  cav, 

Paolo 

Alberti  (degli)  conte  Mario 
Albertoni  conte  Alberto      .     . 
Albertoni  conte  Emerico     .     . 
Albertoni  nob.  Muzio  Luigi 
Albertoni  di  Scalve  contessa  Giana 

Albuzzi  sac.  Luigi 

Alemagna  conte  Alberto 
Alemani  prof.  sac.  Emilio  . 

Anderloni  dott.  Emilio  .  .  . 
Anfosso  avv.  cav.  Luigi.  .  , 
Angelini  ing.  Luigi  .... 
Annoni  arch.  Ambrogio.  .  . 
Annoni  conte  ing.  Federico 

Archivio  di  Stato 

Bagatti-Valsecchi   bar.    cav.   uff. 

comm.  Fausto 

Bagatti-Valsecchi   bar.   cav.    uff. 

comm.  Giuseppe  .... 
Barbiano  di  Belgiojoso  conte  ar 

chitetto  Alberico    .    .     .     .    * 
Barbiano    di    Belgiojoso    d' Este 

principessa  Maddalena  .  . 
Barbò  nob.  ing.  Lodovico  ,  . 
Barofììo  dall'Aglio  barone  comm 

Giuseppe    

Baslini  avv.  comm.  Antonio,  de 

putato  al  Parlamento.     .     . 

Bassani  Ugo 

Bassi  maggiore  nobile  Guido 
Bazzero  avv.  cav.  Carlo  .  . 
Bay  ing.  Francesco     .... 

Belinzaghi  Bianca 

Bellini  avv.  cav.  Giuseppe 
Benaglia  avv.  comm.  Demetrio 
Benaglio  conte  avv.  Giacinto,  de- 
putato a  Parlamento  .     .     . 
Berenzi  prof.  mons.  Angelo     . 
Beretta  sac.  Rinaldo  .... 
Bertarelli  dott.  cav.  uff.  Achille 
Bertarelli  dott.  Ambrogio  .     . 


1888    Besozzo  (Varese) 

1895    Lodi,  Biblioteca  Comunale 


1908 

Milano,  via  A.  Saffi,  J4 

1907 

Torino,  via  Fanti,  6 

1909 

Milano,  via  Vivaio,  11 

1909 

„          „     Vivaio,  li 

1900 

„           „     s.  Damiano,  22 

I9I0 

Cremona 

1898 

Milano,  Can.  di  s.  M.  Segreta 

1909 

„        via  Moscova,  18 

I9I2 

Celana     (Bergamo)     Collegio 

pareggiato 

1903 

Milano,  via  Nirone,  21 

I9II 

Novara 

1909 

Bergamo,  Borgo  s.  Catterina,  ij 

I90I 

Affori 

I9I2 

Milano,  via  Boschetti,  6 

I9I2 

Brescia 

1882    Milano,  via  Gesti,  / 


1882 


1908 


Gesti,  s 
Gesù,  II 


1907 

w 

„     Passione,  i 

1884 

w 

„     Durini,  ly 

1905 

w 

corso  Magenta,  30 

1908 

» 

via  Monte  di  Pietà,  12 

I9I2 

M 

„     Gesù,  4 

1906 

w 

„     Spiga,  42 

1882 

w 

„     Corani,  4 

I9I0 

w 

„     5.  Spirito,  22 

1905 

w 

„     Cernaia,  s 

1886 

» 

„     Torino,  68 

1885 

» 

„     s.  Spirito,  24 

1909  Bergamo 

1898  Cremona,  Liceo  Vescovile 

1910  RoBBIANO    DI    GlUSSANO 

1900  Milano,  via  s,  Barnaba,  18 
1906  „  „     s.  Orsola,  i 


Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXIV. 
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Bertarelli  comm.  Enrico 

Besozzi-Visconti  nob.  cav.  Fran 
Cesco,  consigliere  delegato  di 
Prefettura 

Biagi  dott.  Antonio.     .     .     . 

Bianchi  Angelo  Domenico  . 

Bianchi  ing.  Guido      .     .     . 

Biblioteca  Comunale   .     .     . 

Biblioteca  Comunale  .     .     . 

Biblioteca  Comunale    .     .     . 

Biscaro  dott.  cav.  Gerolamo 

Bognetti  prof.  cav.  Giovanni 

Boito  arch.  comm,  Camillo 

Bonardi  avv.  Carlo     .     .     . 

Bonelli  dott.  Giuseppe     .     . 

Bonetti  cav.  capitano  Carlo 

Bonomelli    mons.   Geremia , 
scovo  di  Cremona      .     .     . 

Borghi  ing.  comm.  Fedele  .     . 

Borromeo  conte  Febo      .     .    . 

Borromeo  conte  Guido   .     .     . 

Borromeo  Arese  contessa  Elisa 

Borsani  dott.  Gaetano     .    .     . 

Bottini  prof.  Pietro     .     .     .     .     , 

Bozzi  rag.  Marcello    .... 

Brambilla  dott.  Giuseppe    .     . 

Bruschetti  cav.  Ampellio    .     . 

Brusconi  arch.  prof.  Augusto . 

Bustico  dott.  Guido     .... 

Buttafava-Valentini  nob.  Giusep 
pina 

Butti  prof.  Attilio 

Buzzati  prof.  comm.  Giulio  Ce 
sare 

Gagnola  nob.  avv.  Costanzo   . 

Gagnola  nob.  Guido    .... 

Cagnoni  Gian  Franco      .     .     . 

Calderini  dott.  Aristide .     .     . 

Calligaris  prof.  Giuseppe    .     . 

Calvi  nob.  dott.  Gerolamo  .     . 

Campi  avv.  Emilio,  deputato  al 
Parlamento 

Capasso  prof.  cav.  Gaetano,  pre- 
side del  R.  Liceo  Manzoni    . 

Caporali  dott.  Vincenzo.     .     .     . 

Cappelli  dott,  Adriano,  direttore 
del  R.  Archivio  di  Stato  .     . 


1909     Milano,  via  s.  Orsola,  i 


1902 

Ravenna 

1909 

Cremona, 

via  Beltrami^  6 

1909 

Varese 

1900 

Milano, 

Foro  Bonaparte,  6) 

I9I2 

Bergamo 

191 1 

Udine 

1906 

Verona 

1904 

Roma,  Piazza  S.  Cosimato,  40 

1900 

Milano, 

via  Monte  NapoL,  21 

1888 

» 

„     Princ.  Amedeo,  i 

igiz 

Brescia 

1901 

Brescia, 

R.  Archivio  di  Stato 

1907 

Cremona 

,  Mercatello,  4 

1905 

M 

1901 

Milano, 

via  Conservatorio,  7 

1900 

» 

„     A.  Manzoni,  41 

1902 

„        piazza  Borromeo,  io 

1874 

ji 

„       Borromeo,  io 

1901 

» 

via  s.  M.  alla  Porta,  9 

1897 

» 

„     Giulini,  7 

1897 

» 

„     Carlo  Cattaneo^  i 

1905 

„ 

„     Torino,  ji 

1906 

ì) 

„     Clerici,  4 

1911 

V 

„     Coito,  s 

1906 

Domodossola,  Museo  Galletti 

1904     Milano,  via  Rugabella,  io 
1898  „  „     Settala,  i 


1900 
1901 
1896 
1901 
1908 


via  s.  Marco,  12 
„    Borgomwvo,  24    '\ 
„     Cttsani,  j 
„     Cusani,  16 
„     L.  Palazzi,  io 


1897     Diano  Marina 

1894     Milano,  via  Clerici,  i 


1902 

„      K.  Monti,  2j 

1902 

1889 

„     F.lli  Ruffini,  II 
„     Torino,  29 

1892     Parma 
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Cardani  rag.  comm.  Paolo.     .     .  1888  Milano,  via  Leopardi ,  32 
Carmine  ing.  Pietro,  deputato  al 

Parlamento .  1908  „           „     s.  Andrea^  12 

Camelli  comm.  Ambrogio  .     .     ,  1901  „           „     Cernaia,  j 

Carones  cav.  Agostino    ....  1909  „           „     Cappuccio,  7 

Carotti  dott.  cav.  Giulio      .    .    .  1883  „           „     Solferino,  22 

Carozzi  ing.  Luigi ......  1902  „           „     Monte  Napol.y  21 

Casanova  Giuseppe  .....    .  1886  „        vicolo  Pusierla,  i 

Casati  nob.  Alessandro  .     .     .     .  1906  „         via  Sonano,  2 

Casati  conte  Gabrio 1881  „         corso  Venezia,  24 

Casnati  dott.  Giovanni   ....  1901  „        via     Moscova,  7 

Castelbarco  Albani  conte  Alberto  1906  „           „     Princ.  Umberto,  6 
Castelbarco  Albani  conte  Costanzo  1909  „           „     Princ.  Umberto,  6 
Castelbarco    Albani    conte    Giu- 
seppe    .........  1909  „           „     Princ.  Amedeo,  i 

Castelbarco    Albani    principessa 

Maria 1904  „           „     Princ.  Umberto,  6 

Castelli  dott.  Franco 1902  „           „     Meravigli,  12 

Castiglione  nob.  cav.  avv.  Guido  1906  „           „     Ciovassino,  2 

Castiglioni  conte  avv.  Francesco  1909  „           „     Merino,  j 
Cavagna  Sangiuliani  conte  comm. 

Antonio 1893  „           „     Borgo  Spesso,  ip 

Cavallari   Cantalamessa    prof.ssa 

Giulia 1912  Torino,   Villa  della  Regina 

Cavallazzi  arch.  Antonio    .     .    .  191 1  „         via  Bigli  18  A 

Caversazzi  dott.  Ciro.     .     .    .    .  1906  Bergamo 

Cesa-Bianchi  ing.  arch.  Paolo      .  1879  Longone  al  Segrino  (prov.  di 

Como) 

Chiodi  ing.  Cesare.    ...     i    .  1910  Milano,  via  Pietro    Verri,  12 

Cian  dott.  prof.  cav.  Vittorio      .  1900  Torino,  via  Berchet,  2 

Cicogna  conte  Giampietro  .     .     .  1874  Milano,  via  Monforte,  2j 

Cicogna  conte  Mario 1902  „           „     Monforte,  23 

Cipolla  conte  comm.  prof.  Carlo.  1900  Firenze,  via  Lorenzo   il  Ma- 
gnifico, 8 

Circolo  Filologico  Milanese    .     .  1904  Milano,  via  Clerici,  io 

Clerici  ing.  Carlo   .     .     .     .     .     .  1904  „           „     Monforte,  48 

Cochin  Enrico,  deputato  alla  Ca- 
mera Francese 1904  Parigi,  Avenne  Montaigne,  j 

Collino  dott.  prof.  Giovanni    .     .  1906  Pinerolo,  Scuola  Tecnica 

Colombo  prof.  Alessandro .     .     .  1903  Vigevano                             - 
Colombo   cav.  Guido,  archivista 

di  Stato     .     .     .     .    .    .     :  -\''  1886  Milano,  via  s.  Maurilio,  20 

Comi  ing.  cav.  Antonio  .     .     .    '•  '  1904  „          „     Piacenza,  p 

Conti  dott.  comm.  Emilio,  sena-  ■ 

tore  del  Regno.'  .    .     .'    .    *'  1878  „          „     Monforte,  26 

Conti  ing.  Ettore    ..•.':    .-^.'1903-  „  „     Cappuccio,  14 
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Corbella  can.  cav.  Pompeo     .     .  1901  Milano,  via  Lanzone^  28 
Cornaggia-Medici    march.    Carlo 

Ottavio,    dep.    al    Parlamento  1899  „  „     Cappuccio^  21 

Corti  march.  Gaspare     ....  1909  „         corso  Venezia,  22 

Costantini  ten.  gen.  Ferdinando.  1909  „        piazza  Bcìgiojoso^  r 

Cremona  (Municipio  della  città  di)  1904  Cremona 

Crespi  comm.  Cristoforo     .     .    .  1888  Milano,  via  Borgoniwvo,  18 

Crespi  Mario 1904  „  „     Pietro   Verri,  12 

Curti  Antonio 1908  „  „     Durini^  24 

Cusani-Confalonieri  march.  Luigi, 

R.  Ambasciatore 1908  Washington  (U.  S.  A.). 

D'Ancona  prof.   comm.  Alessan- 
dro, senatore  del  Regno    .    .  1901  Firenze,  piazza  Savonarola^  2 
Da  Como  avv.  Ugo,  deputato  al 

parlamento 1912  Brescia 

Da  Ponte  nob.  cav.  Pietro      .     .  1874  Brescia 

Dal  Verme  conte  Giuseppe    .     .  1910  Milano,  Foro  Bonaparte,  ly 

De  Conturbia  nob.  Luigi  Carlo  .  1910  „         via  Zehedia^  ^ 

Decio  dott.  Carlo 1900  „  „     Passarella,  io 

De  Francisci  nob.  dott.  P.  E.     .  1903  „  „     s.  Maria  Valle,  7 
De  Herra  nob.  avv.  Cesare    .     .  1892          „  „     Gesù,  7 
Della  Croce  nob.  cav.  avv.  Am- 
brogio      1909  Vigevano 

Della  Croce  nob.  Beno,  archivista 

di  Stato 1908  Milano,  corso  Buenos  AyreSyij 

De  Marchi  dott.  Marco   ....  1903  „         via  Borgonuovo,  2j 

Demetrio  (di)  Cadmo 1907  Trieste,  via  Rossini,  20 

De  Si  moni  ing.   comm.  Giovanni  1888  Milano,  via  Carducci,  32 

Donini  prevosto  Cesare  ....  1910  Brignano  d'Adda  (Bergamo) 

Doniselli  dott.  Alfredo    ....  1895  Milano,  via  Monte  Napol,,  22 

Dozzio  dott.  Stefano 1910  „  „     Monte  di  Pietà,  i 

Esengrini  Gian  Andrea  ....  1912  „  „     Bigli,  ig 

Pacchi  Gaetano 1901  „  „     Durini,  18 

Facheris    avv.    comm.   Giovanni, 

senatore  del  Regno   ....  1908  „  „     Bigli,  ig 

Ferorelli  dott.  Nicola 1912  „  „     Via  Senato,  io 

Ferrari  prof.  cav.  uff.  Vittorio    ,  1900  „  „     Borgonuovo,  23 
Ferrarlo  cav.  dott.  Giuseppe,  pre- 
sidente del  Consiglio  Notarile.  1908          „           „     Monte  NapoL,  26 
Ffoulques  Jocelyn  Constance  .     .  1906  I.o^ukaV^, Pelham  Crescent,  11 
Fiorani  dott.  nob.  Pier  Luigi.     .  1909  S,  Colombano  al  Lambro 

Fogolari  dott.  Gino 1900  Venezia,  R.  Gallerie 

Foligno  dott.  prof.  Cesare  .     .     .  1900  Oxford,  villa  Ausonia 

Fontana   ing.  Vincenzo  ....  1905  Torino,  piazza   Viti.  Em»,  12 

Fornasini  cav.  Gaetano  ....  1910  Brescia 

Fossati  prof.  Felice 1903  Vigevano 
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Foucault  di  Daugnon  conte  Fran- 
cesco  1879  Crema,  piazza  Frane.  Grassi 

Friedmann  Coduri  prof.  Teresita     1906  Milano,  via  Carlo  Tenca,  ij 

Frisiani  nob.  dott.  Carlo     .     .     .     1890  „        piazza  s.  Ambrogio ,  2 

Frizzi  dott.  comm.  Lazzaro     .     .     1874  „        via  Monte  di  Pietà,  18 

Frova  dott.  cav.  Arturo      .     .     .     1902  Veroma,  via  Caprera  i  (Borgo 

Trento) 
Fumagalli  Carlo  (Eredi).    .     .     .     1892  Monza,  Casa  Fumagalli 
Fumi  comm.  conte  Luigi,  diret- 
tore del  R.  Archivio  di  Stato.     1908  Milano  via  Senato,  io 
Gabba  avv.  comm.  Bassano    .     .     1882  „           „     s.  Andrea,  2 
Gaffuri  ing.  cav.  Paolo  ....     1900  Bergamo,  via  s.  Lazzaro^  i 
Gaggia  mons.   Giacinto,   vescovo 

ausiliare 19 io  Brescia,  Seminario    Vescovile 

Gallarati  Giuseppe,  archivista  di 

Stato 1886  Milano,  via  Cerva,  j8 

Gallarati  Scotti  nob.   dott.  Tom- 
maso  1904  „           „     A.  Manzoni,  jo 

Gallavresi  dott.  cav.  Giuseppe    .     1900  „           „     Monte  NapoL,  28 

Galli  sac.  prof.  Emilio    ....     1901  Gorla  Minore,   Coli.  Rotondi 

Galli  dott.  prof.  Ettore  ....     1900  Cremona,  piazza  Roma,  ij 

Galli  dott.  sac.  Giuseppe    .     .     .     1906  Milano,  Collegio  s.  Carlo,  corso 

P.  Magenta 

1908  „         via  Pantano,  ij 

1889  „        piazza  P.  Ferrari,  io 

1889  »         ^^^  Ctisani,  14 

1903  Livorno,    Chiesa   di   s.   Seba- 
stiano 

1900  Milano,  via  S.  Maurilio,  jp 

1897  „           „    Ausonio,  8 

1879  „           „     s.  Raffaele,  3 

1908  Rocca  de'  Giorgi  (prov.  di  Vo- 
ghera), circond.  di  Pavia 


Garovaglio  Adele  ved.  Rognoni. 
Gatti  dott.  comm.  Francesco  .  . 
Gavazzi  cav.  Giuseppe  .... 
Gazzola  sac.  Pietro 

Ghisalberti  cav.  Annibale  .     .     . 
Ghisi  cav.  rag.  Enrico    .... 
Giachi  arch.  comm.  Giovanni 
Giorgi  di  Vistarino  conte  Carlo. 


Giovanelli  cav.  uff.  Enrico,  Regio 
Economo  dei  Benefici  vacanti 
in  Lombardia 

Giulini  conte  comm.  Alessandro 

Giussani  ing.  cav.  Antonio.     .     . 

dissenti  avv.  cav.  Fabio,  diret- 
tore dell'Archivio  di  Stato     . 

Gnecchi  cav.  uflf.  Ercole.     .     .     . 

Gnecchi  comm.  Francesco  .     .     . 

Gramatica  mons.  dott.  Luigi  .     . 

Grassi  avv.  cav.  Virgilio  .  .  . 
*  Greppi  nob.  Alessandro     .     .     . 

Greppi  nob.  avv.   Emanuele  .     . 


1902    Milano,  corso  P.  Vittoria,  4g 
1893  „  „       Magenta,  jo 

1907    Como,  piazza  Roma,  7 


1908    Brescia 

1878     Milano,  via  Gesti,  8 

„  „     Filodramtnat.,  io 

„  Bibl.ca  Ambrosiana 

„  via  Clerici,  7 

„  „     s.  Antonio,  12 

„  „     s.  Antonio,  12 


1878 
1912 
1902 

1873 
1882 
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Greppi  nob,  Enrico.    .  .     . 

*  Greppi    conte    comm.    Giuseppe, 

senatore  del  Regno  . 
Greppi  nob.  Lorenzo  .  . 
Guerrieri  Gonzaga  march,  Carlo, 

senatore  del  Regno  .     .     . 

Guerrini  sac.  prof.  Paolo    .     . 

Guicciardi  nob.  cav.  ing.  Diego 

Hoepli  comm.  dott.  Ulrico.     , 

**  Hortis  Attilio     ...... 

Isambert  dott.  Gastone  .     .     . 
Jacobovitz  comm.  Rodolfo  Rémy 
Jacini  nob.  dott.  cav.  Stefano. 

Joel  comm.  Otto 

Johnson  comm.  Federico     .     . 
•Labadini  còmm.  rag.  Ausano. 

*  Labus  avv.  comm.  Stefano     . 
Landriani  Martini  contessa  Anto 

nietta 

Lanzoni  Giuseppe 

Lattes  dott.  prof.  Alessandro 
**  Lattes  prof.   comm.    Elia  (socio 

benemerito)  .... 
Lepetit  dott.  Emilio  .  . 
Lechi  conte  dott.  Teodoro 
Litta-Modignani  nob.  Alessandro 
Litta-Modignani  march.  Gaetano 
Lizier  prof.  Augusto,  R.  Provve- 
ditore agli  Studi 

Locatelli   mons.  Carlo,    proposto 

di  S.  Stefano 

Locatelli  sac.  prof.  Giuseppe .     . 

Liiling  ing.  Emilio 

Lurani  Cernuschi  conte  Francesco 
Luzio  cav.  Alessandro,   direttore 

del  R.  Archivio  di  Stato   . 
Luzzatto  avv.  comm.  Carlo    Vit 

torio 

Magistretti  can.  dott.  Marco   . 
Magistretti  prof.  Piero    . 
Magnaguti  conte  Enrico. 
Magni  dott.  cav.  Antonio 
Majnoni  d'Intignano  march 

Achille  ...... 

Majnoni    d'Intignano   nob.  Gero 

lamo , 


1908     Milano,  via  Manforte,  26 


arch 


1873 

„           „     s.  Antonio f  12 

1874 

„          „     s.  Antonio,  12 

1874 

Roma,  via  Veneto,  leti.  D 

1909 

Brescia,  Curia  Vescovile 

1909 

Milano,  via  Monte  Napol.y  22 

1900 

„           „     XX  settembre^  2 

1874 

Trieste,  Biblioteca   Comunale 

1904 

Parigi,  z^^p,  boul.  Haussmann 

1902 

Milano^  via  Gioberti,  8 

1904 

„     Lauro,  3 

1908 

„          „     Borgonuovo,  11 

1905 

„        corso  P.  Nuova,  ij 

1909 

„         Foro  Bonaparte,  60 

1873 

„        via  s.  Andrea,  8 

1904 

Sovico-Lambro  (Milano) 

1894 

Mantova 

1900 

Torino,  via  Vitt.  Amedeo  11^  16 

1897 

Milano,  via  Princ.  Umberto,  28 

1909 

„          „     Cernaia,  2 

I9I2 

Brescia,  corso  Vitt.  Emanuele 

I90I 

Milano,  via  Durini,  i; 

1908 

„           „     Pantano,  i 

I9II 

Catanzaro 

1908 

Milano,  via  Laghetto,  77 

1909 

Bergamo,  Biblioteca  Civica 

1908 

Milano,  corso  Venezia,  62 

1884 

„        via  Lanzone,  2 

1900 

Mantova 

1908 

Roma,  Ministero  dell'Interno 

1896 

Milano,  via  Arcivescovado,  16 

1882 

„        corso  s.  Celso,  ij 

I9I0 

Faenza 

1900 

Milano,  via  Annunciata,  19 

1902 


Palazzo  Reale 


1909    Pinerolo,  Scuola  di  Cavalleria 
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Majocchi  prof.  mons.  Rodolfo 
Malaguzzi  Valeri  dott.  conte  Fran 

Cesco  

Mangiagalli   prof.  comm.   Luigi 

senatore  del  Regno  .  .  . 
Mannati  Vigóni  nob.  Teresa  . 
Manzoni  dott.  prof.  Giovanni. 
Mapelli  nob.  Gerolamo  .  .  . 
Maraini  avv.  comm.  Clemente 
Marazzi  conte    Fortunato,    gene 

rale,  deputato  al  Parlamento 
Mariani  dott.  Giuseppe .  .  . 
Marietti  dott.  Antonio  .  .  . 
Marietti  dott.  cav.  uff.  Giuseppe 
Maroni  avv.  Rodolfo  .... 

Mattoj  Edoardo 

Mazzi  prof.  cav.  Angelo     .     . 
Medici   di  Marignano   marchese 

Gian  Angelo 

Meli  Lupi  di  Soragna  nob.  Antonio 
Melzi  d'Eril  nob.  Benigno  .     . 
Melzi  d'  Eril  contessa  Teresa 
Menclozzi  nob.  dott.  Antonio . 
Meraviglia-Mantegazza  marchese 

ing.  Saule 

Mezzanotte  ing.  Paolo     .     .     , 

Mina  ing.  Enrico 

Molteni  sac.  dott.  Giuseppe    . 
Monneret  de  Villard  arch.  Ugo 
Monteverdi  dott.  Angelo     .     . 
de  Montholon-Fè   d'Ostiani    con 

tessa  Paolina 

Monticelli  Obizzi  march.  Luigi 
Moretti  prof.  arch.  comm.  Gaetano 
Motta  ing.  Emilio   .... 

Miiller  Carlo 

Museo  Storico-Artistico  del  Ver 

bano 

Mylius  cav.  uff.  Giorgio      .    , 
Nava  ing.   arch.    comm.    Cesare^ 

deputato  al  Parlamento  . 
Negri  sac.  Luigi,  preposto .     . 

Negri  Vincenzo 

Nizzoli  dott.  cav.  Alessandro 
Nogara  dott.  comm.  Bartolomeo 
Nogara  mons.  Bernardino  .     .     , 


1896  Pavia,  Collegio  Borromeo 

1900  Milano,  via  Durini,  18 

1902  „  „     Asole,  4 

1905  „  „     Fatebenefrat,,  21 
19  IO          „  „     Cernaja,  11 
1898           „  „     Borromei,  2 
1907  Roma,  via  Boncompagni,  io 

1907  Brescia,  via  Cairoli,  14 
ipii  Milano,  viale  Manforte y  7 
1895  »        ^^^  Borgospesso,  21 
1892          „        piazza  s.  Sepolcro f  j 
19  IO  „      •  via  Clerici,  i 

1908  „         corso  P.  Nuova^  ly 

1901  Bergamo,  Biblioteca  Comunale 

1912  Napoli,  Reggia  di  Capodimonte 

1906  Milano,  via  A.  Manzoni,  40 
1908  „  „     Pantano^  j 


1909 
1908 


Manin,  ig 
Gesìij  21 


1906  „  „    s.M.Fulcorinay20 

1910  „  „     Borromei,  i 

1902  Monza,  via  A.  Manzoni^  16 

1912  Gorla  Minore 

1909  Milano,  via  Goilo,  j 

1909  Cremona,  via  Or/anotrojìo,  2 


1909    Brescia 

1909    Milano,  corso   Venezia,  14 
via  Borgonuovo,  ig 
„     Vittoria^  sj 


1892 
1879 
1902     Intra 


19 II  Pallanza 

1905  Milano,  via  Montebello^  J2 

1900  „        via  s.  Eufemia,  19 

1909  Rosate 

1908'  Milano,  via  s.  Antonio,  20 

1878  Pegognaga  (Mantova) 

1896  Roma,  salita  di  s.  Onofrio,  jj 

1904  Milano,  piazza  del  Duomo,  16 
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Noseda  cav.  Aldo 

Novali  dott.  prof.  comm.  Francesco 
Oberziner  prof.  Giovanni    .     . 

Occa  avv.  Luigi 

Odazio  di  Castel  d'Isola  Fusara 

conte  ing.  Ernesto.  .  .  . 
Odescalchi  nob.  sac.  Luigi.  . 
Oldofredi  Tadini  conte  Gerolamo 
Oldrini  dott.  Ambrogio  .  .  , 
Orano  prof.  avv.  Domenico  . 
Orombelli  nob.  Marco  .  .  . 
Orsenigo  sac.  Cesare.  .  .  . 
Ostinelli  dott.  Giuseppe.  .  . 
Padulli  nob.  Giulio  .... 
Paleari  avv.  Giovanni  .  .  . 
Parravicini  di  Persia  march.  Gè 

rolamo 

Parrocchetti  nob.  Antonio  .     . 
Pasinetti  sac.  Severo  preposto 
Pedrotti  dott.  Pietro  .... 
Pélissier  cav.  prof.  Leone  G. 
Pellegrini  dott.  sac.  Carlo.     . 
Peregalli  avv.  Eugenio   .     .     . 
Pestalozza  nob.  dott.  Uberto  , 
Petraglione  prof.  Giuseppe     . 
Piantanida  avv.  Alberto     .     . 
Pietrasanta  prof.  Pagano    .     . 
Pio  di  Savoia  principe  Giovanni 
Pirelli  comm.  ing.  G.  B.,  senatore 

del  Regno 

*  Ponti  march,  comm.  Ettore,  sena 

tore  del  Regno  .... 
Porro  prof.  avv.  E.  A.  .  .  . 
Postingher  cav.  cap.  Teodoro 
Premoli  padre  Orazio  .  .  . 
Prinetti  conte  Emanuele  .  . 
Prior  D.  H 

*  Pullé  conte  comm.  Leopoldo,  se 

natore  del  Regno  .... 


Radice  Fossati  ing.  Carlo  .     . 
Ramazzini  doti.  Amilcare  .     . 
Rapazzini  ing.  Guido  .... 
Ratti    dott.    mons.    cav.    Achill 
Prefetto  dell'Ambrosiana   . 

Ratti  dott.  Luigi 

Redaelli  dott.  Carlo    .... 


1900  Milano,  corso  P.  Romana^  p 
1879  „  via  Borgonnovo,  18 
1903  „           „     Manin^  3 

1907  „           „     A.  Manzoni^  s 

1896  „        corso  V.  Nuova,  p 

1909  „         via  s.  Maria  Segreta,  j 
1906  „         Villa  Reale 

1903  Varese,  pizzza  Mercato,  4 

190 1  Róma,  via  Bonella,  6j 

1910  Milano,  via  Mon forte,  ij 

1904  „  „     s.  Fedele,  4 
1903  „           „     Brera,  19 

1906  „          „     Monte  di  Pietà,  j/ 

1903  „  „     Boccaccio,  4 

1909  „           „     Filangieri,    12-14 

1909  „         Bastioni  Monforte,  j 

1909  Trescorre  (Bergamo) 

1906  Rovereto  (Trentino) 

1900  Montpellier,  Università 

1898  Milano,  Can.  di  s.  Calimero 

1909  „         via  Leopardi,  8 

1904  „        piazza  s.  Sepolcro,  i 

1905  Bari,  via  Argiro,  9/ 

1906  Milano,  via  Senato,  14 
1890  „           „     Boccaccio,  2S 
1884  „          „     Borgonuovo,  11 

1903  „           „     Ponte  Seveso,   ip 

1873  „           „     Bigli,  II 

1909  „  „     Solferino,  22 
1906  Rovereto  (Trentino) 

1905  Roma,  via  Chiavari,  6 

1906  Milano,  via  Amedei,  8 

1906  Varese,  Villa  Litta 

1873  Milano,  via  Brera,  zp 

1907  „        piazza  s.  Sepolcro  2 
1879  ì^loT>¥.ìiiA,  contrada  Ganaceto,4j 

1910  Milano,  via  Pantano,  ij 


1895 

M 

„     Ambrosiana 

1906 

„ 

„    Bigli,  I 

1898 

11 

„     Cusani,  iS 
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Regazzoni  Giuseppe  Max   . 
Renier  prof.  comm.  Rodolfo 
Rezzonico  dott.  cav.  Giulio     . 
Ricci  dott.  comm.  Corrado.     . 
Ricci  prof.  dott.  Serafino    .    , 
Rigogliosi  sac.  Carlo,  prevosto  di 

S.  Lorenzo 

Richard  aich.  Giulio  F.  .  . 
de  Ritter-Zàhony  nob.  Ivan  . 
Riva  prof.  dott.  cav.  Giuseppe 
Rizzini  dott.  Oreste  .... 
Rocca  prof.  sac.  Luigi  .  .  . 
Rollone  prof.  Luigi  .... 
Romano  dott.  prof.  Giacinto  . 
Roncalli  sac.  Angelo  .... 
Ronchetti  rag.  Agostino  .  . 
Rossi  sac.  prof.  Davide  .  .  . 
Rossi  dott.  prof.  cav.  Vittorio 
Rougier  avv.  Carlo  .... 
Roux  Paolo 


Ruberti  cav.  Ugo 

Rùbsam  dott.  cav.  Giuseppe  . 
Rusconi  sac.  dott.  Pietro  .  . 
Sala  Trotti  nob.  Mina  .  .  . 
Salvioni  prof.  dott.  Carlo  .  . 
Sanvisenti  dott.  prof.  Bernardo  , 
Sassi  de'  Lavizzari  nob.  ing.  Fran 

Cesco      

Savio  sac.  prof.  Fedele  .  .  . 
Savoldi  ing.  arch.  prof.  Angelo 
Scaravaglio  Alessandro  .  .  . 
Scherillo  prof.  cav.  Michele  . 
Segafredo  prof.  Giacomo  .  . 
Segre  prof.  Arturo  .... 
von  Seidlitz  d.""  Waldemaro,  cons 

intimo 

Seletti  avv.  cav.  Emilio .  .  . 
Sepulcri  dott.  Alessandro  .  . 
Seregni  prof.  cav.  Giovanni  . 
Sertoli  nob.  Francesco  .  .  .  , 
Sessa  cav^  Rodolfo  .  .  .  .  , 
Signori  ing.  cav.  Ettore.  .  . 
Silvestri  comm.  Emilio  .  .  . 
Silvestri  comm.  Giovanni  .  . 
Silvestri  Volpi  Bianca  Maria. 


1907  Milano,  via  Manzoni,  ji 
1890  Torino,  corso  Vitt.  Em.,  pò 

1906  Milano,  via  s. Spirito,  ij 
1902  Roma,  piazza   Venezia,  11 
1898  Milano,  via  Statuto,  2S 

19 II  „         Canea  di  s.  Lorenzo 

1905  »>        corso   Venezia,  J2 

1908  „         via  Borgoniiovo,  4 

1898  Monza,  casa  Cambiaghi 
1908  Milano,  via  Solferino,  28 

1900  „         corso  Magenta,  j 
1897           M         viale  dei  Mille,  14 
1889  Pavia,  R,   Università 
1939  Bergamo,  Episcopio 

1893  Milano,  via  s.  Agnese,  4 

1901  GoRLA  Minore,  Coli.  Rotondi 

1894  Padova,  R.  Università 

191 1  Milano,  corso  P.  Romana,  ly 

1908  Iavode,  par  Issoire   (Puy-de- 

Dòme)  Francia 

1899  QuiSTELLo  (Mantova) 

19 12  Regensburg 

1904  Milano,  corso  s.  Celso,  2'j 

1909  „         via    Big  li,  21 

1900  „  „     Ariosto,  4 

1900  „  „     Annunciata,  8 

1905  „  „     Monforte,  ss 

1901  Roma,  via  del  Seminario,  120 
19 II  Milano,  piazza  Mentana^  7 

1907  „         corso  P.  Romana,  g 

1900  „         via  Leopardi,  22 
1897  Lodi,  R.  Liceo 

1902  Torino,  via   V.  Amedeo  li,  is 

1903  Dresda,  Cosel-Palais 
1874  Milano,  via  s.  Marta,  19 
1902  „  „     Borgonuovo,  2j 
1897           »           ,;     spiga,  2S 

1909  „  „     Merino,  8 

1902  „  „     s.  Spirito,  7 

190 1  Cremona,  via  Tribunali,  2 

1902  Milano,  corso   Venezia,  16 
1901  „         via   Venezia,  16 

1904  „         corso   Venezia,  16 
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Simeoni  prof.  Luigi 190 1     Perugia^  R.  Liceo 

Sina  sac.  Alessandro 1912    Piano  Camuno  (Val  Camonica) 

Sioli  Legnani  Conti  Gigina    .     .     1909    Milano,  via  Vivaio,  11 
Soderini  conte  Edoardo ....     1907     Roma,   Principessa   Clotilde ^  7 
Sola  conte  Gian  Lodovico  .    .     .     1909    Milano,  corso  Venezia^  22 
Solmi  prof.  Edmondo      ....     1908    Torino,  Corso  Valentino,  ^7 
Somaglia  (della)  conte  Gian  Gia- 
como       1907    Milano,  corso  P.  Romana,  13 

Sommi  Picenardi  nob.  dott.  Gian 

Francesco 1901  „        via  Cerva,  42 

Sommi  Picenardi  march,  comm. 

Guido 1874    Venezia,    Priorato  dell'Ordine 

di  Malta 
Milano,  via  Manzoni,  40 

„         corso  P.   Vittoria,  2 
Friborgo  (Svizzera),  rue  Saint 

Pierre,  20 
Celana    (Bergamo)     Collegio 
Pareggiato 


Soragna  Melzi  march,  Luigia 
Sormani  Andreani  conte  Lorenzo 
Steffens  dott.  prof,  Francesco     . 


1896 
1874 
1902 


Stefini  dott.  Attilio 1912 


Stucchi-Prinetti  ing.  Luigi  .     .     . 

Suster  prof.  Guido 

Talamoni  sac.  dott.  prof.  Luigi  . 
Tallachini  avv.  Vittorio      .     .     . 

Tarsis  conte  Paolo 

*  Taverna  conte  comm.  Rinaldo, 
generale^  senatore  del  Regno 
Tencajoli  Oreste  Ferdinando 
Terruggia  ing,  cav.  Amabile 
Terzi  conte  Giuliano  .... 
Toesca  dott.  Pietro    .... 


Treves  Tedeschi  Virginia  .     . 

Trivulzio  principe  Luigi  Alberico 
•  Trotti  Bentivoglio  march.  Lodo 
vico,  senatore  del  Regno  . 

Ubertalli  avv.  Gian  Paolo  .    . 

Uboldi  Ferdinando      .... 

Vanbianchi  cav.  Carlo    .     .    . 

Venini  Antonio 

Venino  conte  Pier  Gaetano    . 

Verga  dott.  prof.  cav.  Ettore . 

Vergani  dott.  cav.  Giovanni   . 

Vigoni  nob.  Giulio,  sen.  del  Regno 

Vigoni  nob.  comm.  ing.  Giuseppe, 
senatore  del  Regno  ,  .  .  . 
"'*'  Villa  Pernice  donna  Rachele 


1908 

Milano, 

Via  Amedei,  8 

1910 

Strignc 

)  (Trentino) 

I90I 

Monza, 

Seminario  Arcivescov. 

1906 

Milano, 

via  s.  Spirito,  14 

1906 

M 

„     s.  Paolo,  I 

1873 

n 

„     Monte  Napol,  14 

1906 

» 

„     Spontini,  4 

1900 

w 

„     XX  Settembre,  24 

1909 

Brescia 

1906 

Torino, 

via  San  Francesco  da 

Paola,  j6 

1905 

Milano, 

via  Mario  Pagano,  6j 

1900 

» 

piazza  s.  Alessandro,  4 

1873 

» 

via  Bossi,  I 

1908 

n 

„     Torino,  ji 

1909 

» 

corso  P.  Romana,  82 

1907 

H 

via  Washington,  2^ 

1897 

» 

„     s.  Maurilio,  21 

1909 

» 

„     Borgonuovo,  12 

1895 

» 

„     s.  Antonio,  21 

1899 

» 

piazza  s.  Ambrogio,  2 

1874 

w 

vìa  Fatebenefrat.,  21 

1882 

lì 

„     Fatebenefrat.^  21 

1895 

» 

„     Ciisani,  13 
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Vimercati    Sanseverino    conte 

Gaddo 1906 


Visconti  dott.  Alessandro  .    .    . 

'  Visconti  march,  Roberto    .    .    . 

Visconti  di  Modrone  conte  Giu- 
seppe      

Visconti  di  Modrone  conte  Guido 
Carlo 

Visconti  di  Saliceto  conte  Alfonso 

Visconti  Venosta  march.  Emilio, 
senatore  del  Regno  .     .     . 

Vitali  sac.  comm.  Luigi.    .    . 

Vittani  dott.  Giovanni    .    .    . 

Volpe  prof.  dott.  Gioachirao  . 

Volta  nob.  avv.  cav.  Zanino  . 

Vonwiller  cav.  Alberto  .    .     . 

Weil  comandante  M.  H.     .     . 

Weill-Schott  dott.  Gustavo.     . 

Zanelli  dott.  prof.  Agostino    . 

Zanoni  sac.  dott.  Luigi  .    .    . 


Vajano  Cremasco  (Provincia 
di  Cremona)         " 


1908 

Milano,  via  Crocifisso,  6 

1902 

„          „    Borgonuovoy  s 

1902 

„     Cerva,  44 

1904 

„          „     Carducci,  3 

1904 

Cernusco  sul  Naviglio 

1874 

Roma,  via  Lucullo,  6 

1886 

Milano,  via   Vivaio,  7 

1902 

„          „     Senato,  io 

1906 

„          „     Cesariano,  8 

1878 

Pavia 

1909 

Milano,  via  Beretta,  8 

1905 

Parigi,  me  Rabelais,  3 

1908 

Milano,  via  Monforte,  42 

1900 

Roma,  via  Cavour,  ijo 

1909 

Milano,  corso  P.  Magenta,  7/ 

O  I»  B^  Kt  E? 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  II  trimestre  del  1912 


Archivio  storico  lombardo,  fase.  I  e  II,  1885  (d.  d.  s.  Frisiani). 

Beltrami  L.,  Le  ultime  vedute  di  Milano  di  Domenico  Aspar.  Nozze  Be- 
sana-Borromeo.  Milano,  tip,  U.  Allegretti,  1912  (d.  d.  s.  Nevati). 

Bertoglio-Pisani  conte  Napoleone,  La  Gioconda.  L'oratorio  di  Donato 
del  Conte   in  Arte  e  Storia,  nn.  i  e  4,  1912  (d.  d.  A.). 

Besatti  Antonio,  Una  questione  politico-religiosa  fra  Brescia  ed  Asola, 
L'offerta  di  cera  alla  cattedrale  nella  fiera  di  agosto.  Pavia,  Artigia- 
nelli, 191 1  (d.  d.  s.  Guerrini). 

BiADEGO  G.,  Curiosità  e  divagazioni  venatorie  (documenti  dei  secoli  XV 
e  XVI).  Verona,  tip.  G.  Franchini,  1912  (d.  d.  A.). 

Bonetti  Carlo,  Dentrata  del  vescovo  in  Cremona,  ij^o-isóo,  in  La  Pro- 
vincia di  Cremona,  n.  22,   191 2  (d.  d.  s.  A.). 

Brambilla  G.,  La  malaria  sotto  l'aspetto  economico-sociale,  Milano,  A.  Gor- 
lini  &  C,  s.  a.  (d.  d.  Istituzione  Visconti  di  Modrone). 

BuSTico  prof.  Guido,  La  cartografia  dell'Ossola.  Saggio.  Domodossola, 
tip.  Porta,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Canevazzi  a.  Contributo  allo  studio  degli  istituti  fallimentari.  Per  la  ri- 
forma della  legge  sui  piccoli  fallimenti.  Milano,  stab.  tip.  la  Stampa 
Commerciale,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Castelfranco  P.,  Urne  cinerarie  e  vasi  caratteristici  delle  palafitte  vare- 
sine. Parma,  tip.  Federale,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 

Catalogue  de  la  Collection  d'objets  d'art  Baron  David  Leonino.  Milano, 
tip.  Bertieri  &  Vanzetti,  3912  (d.  d.  s.  Seletti). 

Comitato  lombardo  di  soccorso  pei  danneggiati  dal  terremoto  del  1908, 
Relazione  generale  ;  Rendiconto  morale.;  Rendiconto  finanziario.  Mi- 
lano, Stucchi,  Ceretti  «&  C,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 
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Comune  di  Milano,  Anmiario  igii'igi2.  Riparto  Istruzione,  Milano, 
tip.  Civelli,  1912  (d.  d.  s.  Nevati). 

Comune  di  Napoli.  Annuario  Storico.  Parte  I.  Le  origini,  Napoli  greco- 
romana. Napoli,  1912  (d.  d.  Municipio  di  Napoli). 

Fé  d'Ostiani  L.  F.,  La  chiesa  e  la  confraternita  dei  Bresciani  in  Roma. 
Pavia,  tip.  Artigianelli,  1911  (d.  d.  s.  Guerrini). 

Fermini  a.,  Scuole  di  disegno  per  operai.  La  Scuola  speciale  per  l'Arte 
dell'Orafo  di  Milano.  Milano- Roma,  tip.  F.  Marcolli  &  C,  19 12  (dono 
d.  s.  Novati). 

GrOODYEAR  W.  H.,  Mediaeval  architectural  refinements.  New- York,  Yale 
Review,  aprile  1912  (d.  d.  A.), 

Gosio  P.,  La  parrocchia  ed  i  rettori  di  Ome.  Pavia,  tip.  Artigianelli,  191 1 
(d.  d.  s.  Guerrini). 

Gramatica  L.,  San  Carlo  Borromeo  in  Rovaio  nell'ottobre  ij8o.  Pavia, 
tip.  Artigianelli,  1911  (d.  d.  s,  Guerrini), 

Guerrini  P.^  La  pieve  ed  i  prevosti  di  Gussago.  Pavia,    tip.    Artigianelli, 

191 1 

—  CossiranOy  la  parrocchia  ed  il  comune  nella  storia.  Pavia,  tip.  Artigia- 

nelli, 1911.  ,     , 

—  Monasteri,  conventi,  ospitali  e  benefici  semplici  nella   diocesi   bresciana. 

Pavia,  tip.  Artigianelli,  1911. 

—•  //  Santuario  delle  Grazie.  Cenni  di  storia  e  d'arte.  PaVia,  tip.  Arti- 
gianelli, 1911. 

—  Quietisti  e  Pelagini  in   Valle  Camonica  ed  a  Brescia.  Pavia,  tip.  Arti- 

gianelli, 1912, 

—  I  maestri  di  Vincenzo   Poppa,    Bonifacio   e   Benedetto   Bembo,  pittori 

bresciani  del  '400.  Brescia,  tip.  Ceroidi,  1912  (d.  d,  s.  A,). 

In  memoria  del  dott.  Lodovico  Corto,  Milano,  stab.  tip.  Stucchi,  Ceretti  &  C, 

1912  (d.  d.  s    Novati). 

Institut  d'Estudis  Catalans.  Anuari,  MCMIX-X,  any  III.  Barcelona, 
Palau  de  la  Diputació  (d.  d.  Deputazione). 

Italia  Bella.  Numero  speciale  della  beneficenza  per  le  opere  di  carità  in 
S.  Gregorio  in  Milano  ;  omaggio  per  la  Pasqua  del  19 12,  fol.  ili.  Mi- 
lano, tip.  Unione  cooperativa,  1912  (d,  d,  s.  Seletti). 

Italia  {L')  Monumentale,  n.  24,  Urbino;  n.  25,  La  basilica  d'Assisi ;n.  26, 
Le  chiese  medievali  di  Piacenza.  Milano,  E.  Bonomi,  19 12  (d.  d.  socio 
Monneret  de  Villard). 
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LocATELLi  Carlo,  //  Signore  degli  Eserciti.  Estr.  dalla  Scuola  Cattolica. 
Monza,  tip.  Artigianelli,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Lombardo  G.  A.,  La  locomozione  moderna.  Numero  speciale  dedicato  alle 
esposizioni  di  Torino  e  Roma.  Milano,  stab.  tipo-lito  G.  Modiano  &  C, 

1911  (d.  d.  s.  Novati). 

Lugano  P.,  Le  cliiese  dipendenti  dall'abbazia  di  Sassovico  presso  Foligno 
ed  un  Elenco  del  cardinale  G.  Rusticucci  {lySó).  Estr.  dalla  Rivista 
Benedettina^  1912  (d.  d.  A.). 

Luporini  M.,  Monopoli  e  la  libertà  economica.  Associazione  fra  commer- 
cianti, esercenti  e  industriali.  Milano,  stab.  tip.  La  Stampa  Commer- 
ciale, 1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Majocchi  R.  &  M01RAGHI  A.,  L'Almo  Collegio  Borromeo.  S.  Carlo  Bor- 
romeo studente  a  Pavia  e  gli  inizi  del  Collegio.  Pavia,   tip.    Rossetti, 

1912  (d.  d.  s.  A.). 

Massara  a,,  Museo   Storico  del  Verbano.    Relazione   e  proposte.   Intra, 
tip.  Almasio,  1912  (d.  d.  A.). 

Mazzini  U.,  GH  untori  di  Milano  nelle  novelle  del  tempo.  Firenze,  Ras- 
segna Nazionale,  1912  (d.  d.  A.). 

MoNROY  principe  di  Maletto  Alonso  Alberto.  Appunti  e  Nuovi  appunti 
sulla  successione  collaterale  nei  titoli  di  nobiltà  siciliani.  2  voli.  Pa- 
lermo, Virzi,    tip.    1908-1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Novati  F.,  Un  cinquantenario  di  lavoro  filologico  in  Italia,  Critica  ed 
erudizione.  Roma,  G.  Berti  &  C,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Pellegrini  C,  Il  libro  «  Milano  ne'  suoi  monumenti  »  dell'Onorevole 
Carlo  Ro mussi  e  il  celibato  ecclesiastico.  Monza,  tip.  Artigianelli,  19 12 
(d.  d.  s.  A.). 

Raccolta  degli  ordini  e  de'  regolamenti  delle  strade  della  Lombardia  au- 
striaca stabiliti  in  seguito  ai  RR.  Dispacci  ij  febbraio  lyjy  e  jo  marzo 
1778.  Milano,  tip.  Galeazzi,  1785  (d.  d.  s.  A.  Bertarelli). 

Raccolta  di  costituzioni  italiane.  Voi.  II.  Torino,  tip.  Economica,  1852 
(d.  d.  s.  Casnati). 

Relazione  del  Viaggio  sul  Reno  compiuto  dal  signor  doti.  Marcello  Segre 
per  conto  della  «  Lega  navale  italiana  »,  Sezione  di  Milano.  Roma, 
tip.  Voghera,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Rivetti  L.,  La  scuola  del  SS.  Sacramento  di  Chiari.  Pavia,  tip.  Arti- 
gianelli, 1912  (d.  d.  A.). 

Savio  F.,  Manasse  d'Arles  arcicancelliere  di  Ottone  I  imperatore  {pji'pj2). 
Torino,  V.  Bona,  1912  (d.  d.  s.  A.). 
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Silva  P.,  //  governo  di  Pietro  Gambacorta  in  Pisa,  e  le  sue  relazioni  col 
resto  della  Toscana  e  coi  Visconti.  Contributo  alla  storia  delle  Signorie 
italiane.  Pisa,  succ.  fratelli  Nistri,  1911  (d.  d.  A.). 

Società  di  Mutuo  soccorso  fra  Reduci  delle  Patrie  Battaglie  in  Mi- 
lano, Notizie  intorno  al  ventitreennio  188J-190;.  Milano,  Poligrafia 
Italiana,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 

Staurenghi  C,  Note  storiche  intorno  alla  «  Questione  ospitaliera  ».  Milano, 
tip.  Rozza,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 

Stornaiolo  C,  Bibliothecae  Apostolicae  Vaticanae  codices  manuscripti  re- 
censiti^ Codices  Urbinates  latinos  descripsit  C.  S.  Tom.  II,  Cod.  501-1000. 
Romae,  typis  polyglott.  Vaticanis,  1912  (d.  d.  Bibl.  Vaticana). 

Tencajoli  O.  F.,  U elezione  ed  il  matrimonio  di  un  re  di  Polonia.  Nozze 
Sioli  Legnani-Marazzi.  Milano,  tip.  G.  Pizzi,  1912  (d.  d.  s.  A.), 

ToEscA  P.,  La  pittura  e  la  miniatura  nella  Lombardia.  Milano,  U.  Hoepli, 
1912  (d.  dell'Editore). 

Una  pagina  d^oro  della  fede  milanese  dedicata  ai  Congressisti.  Milano, 
tip.  Pirola  &  Cella,  1895  (d.  d.  s.  Motta). 

Valerani  F.,  Prigionia  e  morte  di  Flaminio  Paleologo.  Alessandria, 
tip.  Cazzotti,  1912. 

—  Donativo  del  Monferrato  per  nozze  Gonzaga-Lorena.  Estr.  dalla  Ri- 
vista di  storia,  arte^  archeologia  della  provincia  di  Alessandria,  a.  XX 
(d.  d.  A.). 

Vittani  G.,  Matrimoni  principeschi  proposti  a  Giacomo  Piccinino  nel  1460. 
Milano,  tip.  S.  Giuseppe,  1912  (d.  d.  s.  A.). 


i:vr>io  JB^ 
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Luigi  Zanoni.  Valdesi  a  Milano  nel  secolo  XIII        .         .        .  Pag. 

Agostino  Zanelli.  La  devozione  di  Brescia  a  Venezia  e  il  prin 
cipio  della  sua  decadenza  economica  nel  secolo  XVI 

Edmondo  Solmi.  Leonardo  e  Machiavelli    .... 

Alessandro  Luzio.  Isabella  d'Este  di  fronte  a  Giulio  II  negl 
ultimi  tre  anni  del  suo  pontificato  {continua) 
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Gerolamo  Biscaro.  Due  controversie  in  tema  di  marchi  di 
fabbrica  nel  secolo  XV 
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Milano  prima  e  dopo  la  peste  del^  1630 

SECONDO  NUOVE  TESTIMONIANZE 


I. 


N  avventuriero  onorato  del  secolo  diciottesimo,  Filippo 
Mazzei  da  Poggio  a  Cajano,  che  girò  mezzo  mondo, 
il  vecchio  del  pari  che  il  nuovo,  e  sullo  stremo  di  sua 
lunghissima  vita,  dettò  le  proprie  memorie,  narrando 
d'essere  venuto  nel  1766  a  Milano,  riferisce  un  motto,  che  nel  corso 
d*assai  piacevole  ed  istruttiva  conversazione,  era  sfuggito  al  suo 
interlocutore,  un  nobilissimo  patrizio.  Costui,  dunque,  celebrata  la 
fertilità  e  la  dovizia  della  campagna  milanese,  aveva  finito  per 
concludere:  «  Ma  per  farsi  un'idea  della  ricchezza  naturale  di  questo 
«  paese,  basta  ch'ella  rifletta  che  son  più  di  duecento  anni  che  la 
«  casa  d'Austria  fa  tutto  il  possibile  per  rovinarlo,  e  non  gli  è  an- 
«  Cora  riuscito  »  (i). 

Il  pensiero  che  il  conte  d'Adda  (2)  manifestava  in  forma  così 
argutamente  paradossale  al  suo  visitatore  toscano,  era  quello  che, 

(i)  Memorie  della  vita  e  dille  peregrinazioni  del  fiorentino  Filippo  Ma\:^ei^ 
con  Documenti  storici  sulle  sue  missioni  politiche  come  Agente  degli  Stati-Uniti 
d'America,  e  del  re  Stanislao  di  Polonia,  Lugano,  tip.  della  Svizzera  Italiana, 
1845,  voi.  l,  p.  293. 

(2)  Il  Mazzei  non  lo  designa  più  chiaramente  ;  ma  è  facile  riconoscere  in  lui 
D.  Francesco  d'Adda,  figlio  del  conte  Costanzo  Maria  e  d'Antonia  Visconti  Scara- 
muzza, de' Dodici  di  Provvisione  nel  175 1  ;  l'anno  dopo  dei  Sessanta;  Vicario  di 
Provvisione  nel  1759.  Il  d'Adda,  ch'era  G.  C.  C,  copri  cariche  assai  importanti 
anche  in  appresso,  e  nel  1768  era  membro  della  Congregazione  di  Stato  e  rap- 
presentante della  Giunta  Governativa  che  sopraintendeva  alle  Acque  ed  alle  Strade. 
Amicissimo  di  Pietro  Verri  dapprima,  gli  divenne  poi  avversario  assai  aperto.  Mori 
nel  1781.  Cfr.  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi,  voi.  I,  d'Adda,  tav.  IH. 
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ai  giorni  suoi,  tutti  quasi  gli  intelletti  più  colti  di  Lombardia  con- 
sideravano pura  espressione  della  verità.  Basta  aver  appena  su- 
perficialmente sfogliati  i  volumi  dei  Verri,  del  Beccaria,  degli  amici 
loro,  per  vederne  uscir  fuori  e  giganteggiare  la  persuasione  che 
al  malgoverno  della  casa  d'Absburgo,  nella  sua  prima  incarnazione 
spagnuola,  se  non  proprio  nella  seconda  austriaca,  doveva  esser  attri- 
buita la  progressiva  decadenza,  e  quindi  l'irreparabile  rovina  del 
paese,  che  Ta  sorte  maligna  le  aveva  gettato  fra  gli  artigli.  E  siffatto 
convincimento,  alimentato  dalla  legittima  venerazione  con  cui  i  posteri 
hanno  accolto  le  sentenze  di  quegli  uomini  illustri,  è  giunto  quasi 
intatto  ai  dì  nostri,  sicché  ben  pochi  fra  gli  studiosi  recenti  hanno 
ardito  sollevare  la  voce  per  protestare  contro  un  giudizio  che  do- 
vrebbe per  lo  meno  essere  detto  esagerato,  non  già  per  quanto  con- 
cerne l'indole  del  governo,  ma  le  conseguenze  ch'esso  ebbe  ad  inge- 
nerare. Già  il  dott.  Ettore  Verga  in  più  scritti,  dedicati  a  studiare  il  mo- 
vimento industriale  e  commerciale  milanese  della  fine  del  secolo  XVI 
e  dell'inizio  del  XVll,  si  è  sforzato  di  provare  che  se  la  Milano 
spagnuola  risulta  molto  meno  ricca,  meno  abbondante  di  ogni  do- 
vizia di  quanto  fosse  stata  la  sforzesca,  ciò  fu  il  portato  di  molte 
e  varie  cagioni,  contro  le  quali  la  popolazione  milanese  cercò  di 
reagire  con  vigoria,  che  non  venne  mai  interamente  a  mancare  (i). 
Cosicché  se  la  pestilenza  del  1576  ebbe  a  recare  alla  città  nostra 
innumerevoli  danni,  questi  non  tardarono  tuttavia  grazie  a  codesta 
redentrice  energia,  ad  essere  in  parte  almeno  riparati  (2).  E  nuova, 
evidente  prova  di  ciò  viene  offerta  da  certo  curioso  poemetto, 
giuntoci  di  recente,  e  quasi  diremmo,  per  caso  alle  mani,  che  per 
la  natura  sua  ed  i  dati  che  presenta,  ci  è  sembrato  meritevole  di 
essere  integralmente  comunicato  agli  studiosi  tutti  della  storia  mi- 
lanese. Si  tratta  d'una  composizione  di  carattere  semipopolare, 
d'un'operetta,  in  cui  un  letterato  nostro,  cresciuto  senza  dubbio 
alla  scuola  del  Lomazzi,  e  della  Badia  di  Blenio;  fors'anche,  chi 
sa  mai?  un  antico  «  compare  »  della  Badia  stessa;  si  è  piaciuto  sui 

(i)  Le  leggi  suntuarie  e  la  decaden:(a  delVindustria  in  Milano  {1^6^  ij^o),  in 
(\\xtsi' Archivio y  XXVII,  1900,  p.  49  e  sgg.  E  cfr.  anche  la  recente  Commemorz- 
:(ione  di  Marco  Formentini  nel  Centenario  della  sua  nascita,  Milano,  19 il,  dove  il 
Verga  ritorna  con  rinnovato  calore  a  quella  visione  del  Seicento  milanese,  che 
gli  si  era  un  po'  annebbiata  dinanzi  agli  occhi  nello  scrivere  alcuni  capitoli  della 
Storia  della  vita  milanese,  Milano,  1909. 

(2)  Verga,  Storia  della  vita  milanese  cit.,  p.  140  e  sg. 
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primi  lustri  del  seicento  esaltare  la  città  natale,  non  già  entrando 
in  gara  con  i  panegiristi  reboanti  e  solenni,  narratori  fragorosi 
d'eroiche  imprese  e  di  gesta  venerande,  ma  accontentandosi  di  de- 
scriverne la  lieta  e  grassa  prosperità,  lo  splendore  di  capitale  d'uno 
stato  ancor  dovizioso  e  fiorente,  a  cui  affluiscono  da  ogni  parte  i 
tributi  e  i  doni  dell'agricoltura,  i  prodotti  del  commercio  e  dell'in- 
dustria (i).  11  «  Ritratto  di  Milano  »»,  che  l'Anonimo  ha  delineato,  si 

(i)  Il  libretto,  entrato  pur  testé,  per  acquisto  fattone  presso  un  libraio  ro- 
mano, nelle  collezioni  della  biblioteca  Nazionale  di  Brera  (segnato  14.  16.  A.  20/2), 
è  un  opuscolo  di  carte  otto,  non  numerate,  e  segnate  Ai,  A  2,  A  3,  A  4,  con 
richiami,  che  misura  mm.  93  x  145,  Il  frontispizio  è  del  tenore  seguente: 

IL  CHERIBIZO 

SOMARIO 

DE  TVTTE 
LE  PROFESSIONI 

&  arte  Milanefe 

Con  diverfi  Sonetti  in  lingua   rozza 

&    VnEcho 

Alli  miei  Cariffimi  &  Virluofi  Lettori 
Vniuerfali. 


Silografia  rappresentante 
un  falegname  che  lavora 
al  suo  banco. 


IN     MILANO.    Per    Giofeppe    Meda     1624. 
Con  licenza  de'  Superiori. 
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restringe  dunque  dentro  i  modesti  confini  della  vita  materiale  ;  ma 
da  questa  limitazione  è  reso  più  gaio,  più  ameno,  più  colorito: 

Essendo  la  mia  patria  Milan 

A  son  sforzai  narà  quel  eh' è  in  Milan; 

E  chi  non  à  vedut  quest  grand  Milan, 

Diga:  bregada,  andem  tug  a  Milan. 
E  vegnil  a  vedi,  che  cert  Milan 

Ve  darà  tal  eontent,  che  fo  de  Milan 

Nof  curari  d'andà,  perchè  Milan 

No  gh'à  citat  al  par:  o  che  Milani 
Sa  voli  ben  mangia,  cori  a  Milan. 
>  Sa  voli  anch  vestii,  trovè  Milan; 

Al  fi  che  voi  de  tut,  cor  a  Milan, 
E  mi  per  satisfa  quei  che  a  Milan 

Non  pon  vegni,  ghe  daghi  sto  Milan, 

Con  che  non  biasmen  po'  mi  né  Milan. 
E  se  trovè  in  Milan, 

Quai  vergot  che  qui  dent  no  sia  scrit, 

Vegnim  a  trova  mi,  che  sto  qui  drit  (i). 

Il  poeta,  tuttavia,  per  esaltare  la  sua  patria,  non  ha  voluto 
adoperare,  come  sarebbe  parso  naturale,  il  linguaggio  che  gli  fio- 
riva sulle  labbra.  Egli  ha  preferito,  in  quella  vece,  attenersi  ad  un 
vezzo,  che  già  da  tempo  aveva  incontrato  favor  grande  nel  mondo 
de*  letterati  italiani,  quello  cioè,  di  giovarsi,  poetando,  di  vernacoli 
contadineschi.  Così,  come  già  il  Lomazzi  ed  i  suoi  giocondi  acca- 
demici, egli  pure  si  è  rivolto  alla  «  lingua  rozza  »  per  comporre 
il  «  Sommario  di  tutte  le  professioni  ed  arti  milanesi  ».  Ma,  con 
savio  consiglio,  non  ha  adottato  però  l'asprissima  parlata  della 
Valle  di  Elenio,  onde  riescono  così  ingrati  al  nostro  orecchio  i  ra- 
bisch  di  compare    Zavargna  e  de'  compagni  suoi  (2).   Più   accorto 

(i)  Questo  sonetto  si  legge  a  tergo  del  frontispizio. 

Per  la  bizzarra  ripetizione  delle  medesime  rime  che  lo  caratterizza,  esso  si 
riavvicina  moltissimo  ad  altri  due  sonetti,  che  col  nome  del  e  compa'  Bacchioch  » 
(il  Maderna)  si  leggono  nel  volume  dei  Rabisch,  di  cui  parliamo  più  sotto,  a  e.  132. 
Entrambi  sono  amorosi  e  diretti,  precisamente,  a  alla  Togna  »  : 

Voriv  da  vo,  signora,  un  gran  servis, 
ch'a  io  besogn  per  ta  un  zert  servis, 
che  no  pos  fa  se  no  del  vost  servis 
no  me  servì,  per  met  ul  me  servis,  ecc. 

(2)  I  Rabisch  dra  Academiglia  dor  Compà  Zavargna  Nabad  dra  Vali  d'Bregn 
ed  tucch  t  su  fidigl  soghit,  sono  una  raccolta  di  rime  composte  in  vari  linguaggi 
da  differenti  soggetti,  membri  dell'Accademia  fondata    e  presieduta  dal  Lomazzi, 
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di  loro,  egli  si  è  giovato  d'un  linguaggio  relativamente  piano,  più 
agevolmente  intelligibile;  di  quel  bergamasco,  cioè,  che  le  muse 
veneziane  avevano  già  reso  gradito  in  tutt'  Italia,  portando  in  giro  sui 
liuti  e  sull'arpe  le  Disperate  e  le  canzonette  «  alla  facchinesca  »  (i).' 
E  facchino,  difatti,  facchino  bergamasco  si  finge  l'autore  del 
Cheribizo;  facchino  innamorato,  per  soprassello,  il  quale,  ad  espu- 
gnare la  ritrosia  della  sua  rustica  dea,  la  Tonia,  ha  escogitato  di 
offrirle  in  dono  un  preziosissimo  oggetto:  un  catino,  un  baslot  di 
cristallo  di  rocca,  sovra  le  pareti  fragili  ed  iridescenti  del  quale 
un  artefice  squisito  (2)  ha  intagliato  mii  abilmente  Milano  tutt'intera, 

tion  già,  coiue  taluno  sembra  avere  creduto,  opera  tutte  quante  d'un  solo  indi- 
viduo, il  Lomazzi  stesso.  La  raccoltina,  stampata  una  prima  volta  in  Milano, 
vivo  Giovan  Paolo,  per  i  tipi  del  Ponzio,  nel  1589,  e  quindi  riprodotta  da 
G,  B.  Bidelli  nel  1627,  è  stata  deliberatamente  messa  in  disparte  dal  Cherubim", 
come  quella  scritta  in  un  linguaggio  che  non  è  il  milanese  :  ma  il  valentuomo 
per  la  Collezione  sua  ben  conosciuta,  ne  ha  ricavato  due  componimenti,  pub- 
blicati nel  voi.  I,  p.  6,  sotto  il  nome  del  Lomazzi,  mentre  spettano  ad  altri.  Re- 
centemente dalla  ristampa  del  Bidelli  i  Rabisch  sono  passati  integralmente  nel- 
V Antologia  meneghina,  Bellinzona,  1900,  pp.  17-57,  messa  insieme  da  Ferdinando 
Fontana  ;  ma  come  vi  sian  passati  non  starò  a  dire  :  Sunt  lacrymae  rerum. 

(i)  Cfr.  E,  Zerbini,  •  ATo/^  storiche  sul  dialetto  bergamasco,  Bergamo,  1886. 
Lo  Zerbini  nel  suo  studio,  pp.  35  e  sgg.,  fa  giustamente  rilevare  che  il  <r  ber- 
ti gamasco  »  nelle  composizioni  e  specie  nelle  commedie,  dove  autori  non  ber- 
gamaschi lo  fanno  parlare  da  qualche  personaggio,  è  un  linguaggio  ibrido,  che 
ben  poco  assomiglia  al  vero  vernacolo  bergamasco;  egli  aggiunge  di  più,  «  che  gli 
«  stessi  poeti  bergamaschi  di  questo  secolo  (il  XVI)  non  usarono  il  dialetto  della 
«  città,  bensì  il  «  rustico  »  della  Valle  Brembana,  forse  ad  esempio  de'  poeti  mi- 
«  lanesi,  che  a  quel  tempo  imitavano  le  rozze  favelle  della  vallata  di  Bregno- 
«e  e  di  Intra,  o  dei  veneti,  che  adoperavano  il  rustico  padovano,  o  pavan  ». 

In  quanto  al  linguaggio  usato  dall'anonimo  autore  del  Cheribizo,  esso  pre- 
senta però  tutti  i  caratteri  del  dialetto  bergamasco.  Ricordiamo  :  a)  i  participi  in 
■àt  -it  ;  b)  Vi  da  è  chiuso  tonico;  e)  l'ammutolire  del  -n  della  formola  -'«  Niro- 
Nirone,  ecc.)  ;  d)  il  plurale  femminile  dei  nomi  in  -a  per  -i.  Il  testo  si  potrebbe 
quindi  dire  addirittura  «  bergamasco  »,  se  non  sorgesse  una  difficoltà,  cosi  ad- 
ditatami dal  caro  amico  e  collega  Carlo  Salvioni,  all'aiuto  del  quale  sono  ricorso  : 
«  Mi  solleva  qualche  dubbio  Vu  al  posto  dell'aspettato  0  (piuf  piove,  ««/nove,  ecc.). 
«  Potrebb'essere  che  quest'w  non  fosse  che  uno  spediente  grafico.  Tuttavia  non 
(f  potrei  non  ricordare  che  il  lodigiano  Lemene  adopera  ugualmente  nuf  nove, 
ff  mia  nuova,  ecc.,  e  che,  attualmente  ancora  i  lodigiani  conoscono  tale  vezzo. 
<r  Onde  il  sospetto  che  si  tratti  di  qualche  territorio  transabduano  prospettante  il 
«  lodigiano  ». 

(2)  Annibale  Fontana,  su  cui  vedi  la  nota  al  v.  7  del  Cheribizo.  Il  Fontana  = 
era  stato  uno  de'  primi  membri  dell'Accademia  di  Val  di  Elenio  ;  intimo  amico 
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coi  suoi  edifici  e  le  sue  strade,  i  suoi  navigli  e  le  sue  piazze,  la 
moltitudine  rumorosa  ed  innumera  de'  suoi  artefici  e  de'  suoi  vi- 
sitatori. L' idea  è  stravagante  parecchio,  per  quanto  ispirata  a  re- 
miniscenze classiche,  teocritee  e  virgiliane  (i);  ma  bentosto  il  poeta, 
infervorato  nell'esporre  alla  Tonia  le  bellezze  e  le  grandezze  di 
Milano,  non  si  ricorda  più  né  della  conca  né  degli  intagli  ch'essa 
dovrebbe  offerire. 

11  Ghiribizzo  dell'anonimo  secentista  é  dunque  un  nuovo  do- 
cumento da  aggiungere  a  quelli,  già  tanto  numerosi,  che,  attraverso 
i  secoli,  sono  stati  provocati  dal  desiderio  di  celebrare  degnamente 
la  singolare  ricchezza  della  metropoli  lombarda.  La  serie,  com'è 
ben  noto,  si  presenta  straordinariamente  ricca  e  variata:  essa  co- 
mincia nel  secolo  ottavo  con  il  Carmen  de  Mediolano  civitate^  che 
nelle  sue  incolte  strofe  vanta  i  pregi  di  Milano  langobarda,  e  scen- 
dendo giù  giù  per  gli  scritti  di  Bonvesin  de  la  Riva,  di  Galvano 
Fiamma,  di  Pier  Candido  Decembrio,  i  panegirici  del  Torre,  del 
Moriggi,  del  Latuada  (2),  giunge  fino  ai  nostri  giorni,  coll'umile  e 
rozza  «  bosinada  »  che  si  ristampava  ancora,  pochi  anni  or  sono  (nel 
secolo  delle  cartoline  illustrate  e  delle  oleografie!),  la  «  Bellissima 
u  Operetta  sopra  le  antichità  della  gran  città  di  Milano  »  (3). 


del  Lomazzi,  di  cui  riprodusse  non  una  sola  volta  le  fattezze,  sia  nella  bella 
medaglia  simbolica,  già  descritta  da  molti,  e  dell'autenticità  della  quale  a  torto 
ebbe  a  dubitare  l'Armand  (Medaill.  de  la  Renaissance,  voi.  I,  p.  255  e  sg.  ; 
cfr.  L.  FoRRfcR,  Biographical  Dictionary  of  Medaillists,  London,  1904,  voi.  II, 
p.  120  e  sg.)  ;  sia  nel  busto  in  terra  cotta  che,  ancora  sul  cader  del  Settecento,  si 
conservava  nell'Ambrosiana  (cfr.  P.  P.  Bosca,  De  orig.  et  statu  bìblioth.  Amhro- 
sianae,  Mediolani,  MDCLXXII,  p.  166;  Bianconi,  Nuova  guida  di  Milano  per 
gli  Amanti  delle  Belle  Arti,  Milano,  MDCCLXXXVII,  p.  263)  e  del  quale  pare  che 
adesso  siansi  perdute  le  tracce. 

(i)  Ed  anche  milanesi  e  recentissime,  si  deve  aggiungere;  perchè  un  lungo 
componimento  di  Bernardo  Rainoldi,  a  dicch  in  Bregn  or  Slurigliagn  »  (Rahisch, 
p.  71,  e  cfr.  Argelati,  Bihl.  cit.,  to.  II,  parte  II,  e.  1905),  inserito  ne'  Rahisch, 
p.  124  e  sgg.  (cfr.  Antol.  menegh.  cit.,  pp.  44-46),  e  dettato  pur  esso  in  «  lingua 
a  bergamasca  »,  si  propone  di  descrivere  un  matrimonio  rusticano  (un  vero  a  ma- 
te riazo  »  alla  pavana),  che  a  un  inzegn  miraculos  Fiul  dol  Cavanòs  Da  Val  Bram- 
«  bana  »  ha  intagliato  con  mirifica  perizia  sopra  «  un  secch  da  monz  le  vacch  », 
in  legno  di  cipresso. 

(2)  Cfr.  la  mia  Introduzione  al  De  Magnalibus  urbis  Mediolani  dì  Bonvesin 
DE  LA  Riva,  in  Bullettino  dell* Istituto  Storico  Italiano,  n.  20,  Roma,  1898,  p.  8  e  sgg. 

(3)  Cfr.  Introd.  cit.,  p.  15. 
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L'innamorato  della  Tonia  non  ha,  come  dicevamo,  aspirazioni 
molto  elevate.  Alla  contadinotta,  ch'egli  porta  in  giro  per  Milano, 
poco  importano  i  monumenti  e  le  memorie  storiche;  essa  rimane 
stupita,  commossa,  abbagliata  dal  quadro  della  prosperità  materiale, 
della  abbondanza,  di  cui  dinanzi  agli  occhi  suoi  si  svolgono  innumeri 
e  variati  gli  episodi.  Perciò,  mentre  il  poeta  non  si  cura  nemmeno  di 
dedicare  una  parola  al  Duomo,  esso  enumera  invece  una  ad  una  le 
cinquantotto  osterie,  che  faniìo  della  metropoli  lombarda  una  rivale 
molto  formidabile,  non  solo  di  Bologna  <«  la  grassa  »  e  di  Padova,  «  che 
u  la  passa  »,  ma  della  Terra  di  Scansafatica,  detta  anche  il  Paese  di 
Cuccagna.  E  dopo  avere  sciorinato  dinanzi  ai  suoi  lettori  i  nomi 
di  tutti  codesti  luoghi  di  delizie,  dove  si  trionfa,  si  gode  e  mai  non 
s'invecchia  (i),  egli  si  affretta  a  trasportarli  in  pieno  mercato, 
laddove  tutto  ciò  che  ogni  ghiottone  sogna  di  mangiare,  viene 
messo  in  vendita,  per  la  maggior  consolazione  sua  e  de'  compagni 
suoi.  Certo,  insieme  all'esercito  che  segue  le  pedate  della  diva  Pol- 
tronaggine, l'anonimo  non  trascura  di  passare  in  rassegna  anche 
tutta  l'operosa  ed  attiva  popolazione  che  suda  nelle  officine  a  tem- 
prare le  armi,  a  fabbricare  i  panni,  a  filare  ed  a  tessere  l'oro  e  la 
seta,  a  forar  gli  aghi,  a  ferrare  le  stringhe;  ma,  in  fondo,  tutte  le  sue 
predilezioni  sono  per  il  Verziere.  E  la  conclusione  vera  di  tutto  il 
suo  discorso  è  quella  stessa  che  saliva,  sotto  forma  di  proverbio, 
alla  bocca  di  quanti,  spinti  da  curiosità  o  da  bisogno,  concorrevano 
sulle  rive  dell'Olona:   «  Solo  in  Milano  si  mangia!  w  (2). 

(1)  Là  s'è  lontan  de  tutt  i  guai 
Fastidi,  cruzi  e  di  travai  ; 
Là  no  fa  mai  cald  né  fregg, 

L'omm  in  quel  sit  no  M  ven  mai  vegg  ; 

scrive  dell'osteria,  con  goliardico  impeto,  l'autore  anonimo  della  Bosinada  da  noi 
ripubblicata  in  Appendice,  doc.  IL  Ed  il  Cherubini,  Colle:(.  cit.,  voi.  I,  p.  lix,  fra  le 
Bosinade  comparse  sulla  fine  del  Settecento,  pe'  tipi  di  Frane.  Bolzani,  cita  pure 
quella,  ch'io  non  sono  riuscito  a  vedere,  intitolata;  /  ìod  de  Vost  e  de  Vostaria. 
Difficilmente,  però,  il  rimatore  sconosciuto  potrà  avere  gareggiato  in  bonaria 
gaiezza  ed  in  ambrosiana  arguzia  con  Domenico  Balestrieri,  che  per  un'Accademia 
de'  Trasformati  compose  e  lesse  il  componimento  :  Sora  VOstaria,  diretto  a 
C.  A.  Tanzi,  <r  che  s'era  lassa  intend  de  vorrella  biasima  ».  Cfr.  Balestrieri, 
Rime  toscane  e  milanesi,  Milano,  MDCCLXXVI,  parte  II,  p.  53  e  sgg. 

(2)  Ci  basterà  ricordare  qui  che  dica  Francesco  Scoto,  Itinerario  d'Italia, 
Padova,  Mattio  Cadorini,  1654,  p.  66,  dove  di  Milano  ragiona  :  «  È  cosa  mara- 
«  vigliosa  di  veder  la  gran  copia,  che  quivi  si  ritrova  delle  cose  per   il    vivere, 
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II. 


Il  poemetto  del  facchino  bergamasco  usciva  alla  luce  (ma  vi 
usciva  per  la  prima  volta?)  in  Milano,  per  i  tipi  di  Giuseppe  Meda, 
e,  manco  a  dirlo,  con  licenza  de'  superiori,  nel  1624  (i).  Sei  anni 
dopo,  nella  città  gaia,  opulenta,  ricca  d'ogni  ben  di  Dio,  entrava, 
apportatrice  orribile  di  stragi,  la  peste. 

La  mortalità  fu  immensa.  Pure  rigettando  come  esagerata,  anzi 
falsa,  la  cifra  di  duecentomila  persone  cadute  vittime  del  morbo, 
il  Cusani  è  d'avviso  che  circa  novantamila  uomini,  la  metà  della 
popolazione  di  Milano,  sia  scomparsa  in  quei  due  anni  di  terrore  (2). 
Ed  egli  conchiude  il  triste  racconto  di  tanta  iattura  con  queste 
gravi  parole:  «  La  pestilenza  fu  l'ultimo  colpo  per  la  nostra  patria, 
«  la  quale,  caduta  nel  letargo  e  nell'avvilimento,  rimase  per  più 
u  d' un  secolo  oscura  e  conculcata,  non  conservando  dell'antica 
«  grandezza  altro  che  il  nome  »  (3)  Ed  oggi  ancora  un  diligente 
studioso  gli  tiene  bordone:  «  Milano  (scrive  il  Verga)  parve  an- 
ii  nientata:  piìi  di  un  secolo  dovette  passare,  prima  che  potesse 
«  rialzarsi  e  riprendere  l'antico  suo  posto  alla  testa  della  civiltà 
«  italiana  ...   »  (4). 


a  et  altri  bisogni  dell'  huomo  ;  et  tengo  per  fermo  che  in  nessua'altra  parte 
«  d'  Europa  vi  sia  tanta  quantità  di  robbe  da  mangiare  et  che  con  più  basso 
«  prezzo  si  vendano,  sicome  in  questa  ;  laonde  si  dice  per  proverbio  :  *  Solo  in 
*  Milano  si  mangia  '  ».  Al  qual  proverbio  certo  ripensava  G.  P.  Lomazzi,  quando 
nelle  Rime....  divise  in  sette  libri,  Milano,  P.  G.  Pontio,  1587,  nel  e  Capitolo  dove 
«  si  dimostra  che  cosa  sia  Grottesco  et  la  sua  origine  »,  scriveva  (p.    15)  : 

Conoscendomi  pien  d'ogni  sciagura, 
Et  atto  à  seguir  l'orme  di  Milano 
Che  più  di  cibi  che  di  studi  ha  cura. 

(i)  Il  dubbio  che  la  edizione  del  1624  sia  una  ristampa,  è  germogliato  in 
noi  considerando  che  a  v.  7  si  parla  di  Annibale  Fontana,  l'incisore  del  «  baslòt  », 
offerto  alla  Tonia,  come  di  persona  vivente.  Or  il  Fontana  morì  nel  1587. 
D*altro  canto  pare  strano  che  il  Meda  non  abbia  posto,  come  era  costante  abitu- 
dine di  tutti  gli  stampatori  pari  suoi,  sul  frontispizio  del  libretto  l'indicazione: 
ce  nuovamente  stampato  »,  se  questa  sua  fosse  stata  una  seconda  edizione. 

(2)  Storia  di  Milano^  Milano,  1861,  voi.  I,  p.  305. 

(3)  Op.  e  loc.  cit.,  p.  306. 

(4)  Verga,  Storia  delia  vita  niil.  cit.,  p.  142. 
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La  totale  rovina  di  Milano,  quale  conseguenza  della  peste  del 
1630,  è  dunque  diventata  quasi  direi  un  articolo  di  fede:  e  chi  si 
facesse  ardito  a  metterla  anche  parzialmente  in  dubbio,  potrebbe 
correre  il  rischio  di  passare  per  un  presuntuoso  macchinatore  di 
novità  paradossali....  Io  non  vorrei,  ad  essere  schietto,  espormi  ad 
un'accusa  di  tale  natura;  tuttavia,  non  mi  è  possibile  tacere  che 
contro  l'annientamento  della  città  nostra,  affermata  tanto  solenne- 
mente da  tante  parti,  militano  alcune  testimonianze  che  mi  sembrano 
meritevoli  di  grande  considerazione.  Sono  voci  contemporanee  che 
si  levano  a  dire  il  contrario.  È  necessario  ascoltarle. 

Mezzo  sepolto  nell'oscurità  di  una  vecchia  miscellanea  della 
biblioteca  di  Brera,  tutta  rigurgitante  di  panegirici,  rime  ed  ora- 
zioni sacre  secentesche  (i),  io  ho  rinvenuto,  or  fa  qualche  tempo, 
un  libretto  di  quindici  pagine  in  ottavo,  che  ha  tutta  l'aria  d'una 
prelibatissima  rarità  bibliografica,  li  libretto  contiene  difatti  il  saggio 
di  un'opera,  che  non  ha  mai  veduto  per  intero  la  luce,  le  Consi- 
derationi  del  Conte  Onofrio  Castelli  sopra  due  delle  singolari  doti 
della  città  di  Milano^  «  date  in  luce  da  Filippo  Ghisolfi  al  segno  del 
"  Salvatore  ».  «  In  Milano,  per  il  Ghisolfi  medesimo,  MDCXXXV. 
«  Con  licenza  de'  Superiori  w  (2). 

Quali  sono  le  due  singolari  doti  di  Milano?  vien  fatto  subito 
di  chiedere.  Adagio  un  poco:  procediamo  per  ordine.  Chi  è,  in 
nanzi  tutto,  il  conte  Onofrio  Castelli? 

Quando  la  propria  ignoranza  è  largamente  condivisa  da  molti 
altri,  essa  riesce  meno  amara  a  confessare.  Sicché  io  non  ho  grande 
difficoltà  a  dichiarare  che,  prima  di  scovare  le  Considerationi,  non 
sapevo  né  punto  né  poco  chi  il  signor  conte  Onofrio  si  fosse: 
nella  stessa  situazione  mia  si  trovano,  difatti,  i  più  solenni  storici 

(1)  È  quella  segnata  Z.  CC.  HI.  74. 

(2)  Non  è  da  ometter  un  particolare  interessante:  l'opuscolo  del  Castelli  è 
saggio  non  spregevole  (dato  il  tenipó)  d'abilità  tipografica:  i  caratteri  sono  assai 
nitidi,  d'un  tipo  elegante,  quasi  elzeviriano,  se  potessimo  usar  questo  termine, 
senz'anacronismo,  la  tiratura  accurata,  la  carta  eccellente.  E  siamo  a  tre  anni  dalla 
peste  !  Il  Ghisolfi  era,  del  resto,  un  valente  tipografo  che  lavorava  più  per  conto 
d'altri  che  per  proprio:  parecchi  libri,  usciti  dai  suoi  torchi  fra  il  1634  ed  il 
1645,  portano  V  indicazione  :  «  Ad  instanza  di  Gio.  Battista  Bidelli  »,  il  noto 
libraio.  Si  tratta,  soprattutto,  di  romanzi  e  di  libri  di  caccia.  Dovette  morire 
prima  del  1649,  giacché  di  quest'anno  sono  vari  fogli  volanti,  usciti  dalla  sua  ti- 
pografìa, colla  firma:  «  Per  gli  Heredi  Ghisolfi  ».  La  casa  durò  fino  al  i68i 
circa.  Cfr.  btbl.  Braidense,  Misóetlànea,  XX.  Xttl.  37. 
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e  biografi  della  nostra  letteratura  (i).  Ma  il  caso  che  m'aveva  già 
favorito,  tornò  a  beneficarmi,  mettendomi  fra  le  mani  un  altro  non 
meno  raro  opuscolo  del  misterioso  autore  delle  Considerationi ;  un 
nuovo  saggio  da  lui  posto  alla  luce,  due  anni  innanzi,  d'un'altra 
opera  sua  che  voleva  stampare  e  non  stampò  mai;  questo  intito- 
lato: Distributione  Universale  dell'  Architettura  de'  fiumi  et  delle 
altre  acque  del  signor  Conte  Onofrio  Castelli  Vmbro.  Ed  in  questo 
libretto,  di  sessanta  carte,  escluso  il  Proemio,  stampato  in  formato 
d'album,  nella  regia  corte  da  Giovanbattista  Malatesta,  stampator 
R.  C.  (2),  noi  abbiamo  rinvenuti  sul  conto  dell'autore  de'  ragguagli 
assai  abbondanti  ed  in  pari  tempo  molto  curiosi,  che  giovano  mi- 
rabilmente ad  integrare  quelli  assai  ragguardevoli,  offertici  nel  suo 
Teatro  di  Huomini  Letterati  dal  l'ormai  dimenticato  Ghilini  (3). 

Onofrio  Castelli,  di  nobile  famiglia  di  Terni,  domiciliata  in 
Roma  (4),  aveva,  com'egli  dichiara,  sin  dall'età  fanciullesca  pro- 
vata un'irresistibile  vocazione  per  gli  studi  concernenti  le  acque. 
E  non  appena  ebbe  maniera  di  esplicare  i  propri  voleri,  si  dedicò 
tutto  a  codesta  scienza,  di  cui  nessuno,  a  suo  avviso,  in  verun 
tempo  aveva  degnamente  celebrato  la  grande  importanza:  «  Il 
«  corpo  della  disciplina  della  civile  Architettura  lo  veggiamo  da  Vi- 
M  truvio  trattato  con....  fertilità  d'ingegno  et  sicurezza  di  dottrina.... 
«  ma  il  corpo  dell'Architettura   dell'acque    sta    ancora    intatto    (egli 


(1)  Egli  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  il  condiscepolo  suo  Benedetto  Castelli, 
matematico  e  fisico  bresciano,  nato  nel  1577  e  morto  a  Roma  nel  1644,  che 
tuttavia  fu  cultore  anch'egli  dell'idromeccanica,  e  stampò  nel  1628  a  Roma  un 
trattato  :  Delia  misura  delle  acque  correnti^  dove  mostra  di  saper  bene  applicare 
il  metodo  che  gli  aveva  insegnato  il  suo  grande  maestro,  Galileo.  Vedi  su  di  lui 
Tanfoglio,  Elogio  di  Benedetto  Castelli,  Brescia,  18 19. 

(2)  Esiste  nella  Braidense  sotto  la  segnatura  C.  IX.  8.  599. 

(3)  La  pagina  dal  Ghilini  dedicata  al  Castelli,  è  stata  la  sola  fonte,  se  io 
non  vado  errato,  a  cui  abbia  attinto  Ludovico  Jacobilli,  Bihliotheca  Umhriae 
sive  de  scriptorihus  provinciae  Umhriae  alphahetico  ordine  digesta^  Fulginiae,  apud 
Aug.  Alterium,  MDCLVIII,  che  del  Castelli  offre  una  succinta  biografia.  Crediamo 
quindi  opportuno  ripubblicar  per  intero  (Appendice,  doc.  I)  il  prezioso  frammento 
del  canonico  di  Sant'Ambrogio,  che  ebbe  certo  familiare  consuetudine  coU'erudito 
patrizio  umbro,  e  dalla  bocca  sua  raccolse  quanto  ha  riunito  sulla  vita  e  gli  scritti 
di  lui,  andati  tutti,  temiamo,  perduti. 

(4)  Egli  stesso  dichiara  d'essersi  mosso  a  scrivere  per  giovare  alle  nazioni 
tutte,  ff  con  frutto,  per  conseguente,  delle  mie  Patrie  Roma  e  Umbria,  alle  quali 
e  in  estremo  bramo  servire  ».  Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  4  r. 
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u  scrive)  dalle  antiche  et  moderne  penne  »  (i).  Si  propose  egli  dunque 
d'esserne  il  Vitruvio  ed  il  Vegezio:  impresa,  come  la  definisce, 
ti  faticosa,  dura  e  dispendiosa  ».  Dispendiosa  soprattutto,  «  perchè 
u  (aggiunge  il  Castelli)  sarei  stato  costretto  per  porger  piena  et 
u  assoluta  saldezza  di  fondamenti  a  molte  cose  che  haveva  a  seri* 
«  vere,  di  andare,  come  ho  fatto,  quasi  per  tutta  la  Christianità  et 
«  fuori,  per  vedere  quanto  vi  si  pratica  in  fiumi  e  in  altre  acque; 
u  li  quali  viaggi  ho  fatti  tutto  a  mia  spesa  senza  io  ricevervi  da 
u  alcun  Principe  aiuto  »   (2). 

Così  egli  percorse  la  Francia,  la  Germania,  la  Polonia;  vide 
il  Danubio  e  la  Senna,  il  Reno  ed  il  Tago.  Ma  soprattutto  V  Italia 
visitò  palmo  a  palmo,  trattenendosi  «  più  anni  così  in  ciascuna  delle 
«  cinque  prime  città  »  di  essa,  «  come  nelle  altre  che  sono  dopo  queste 
u  le  maggiori  ».  (3).  Ed  a  Milano  venne,  naturalmente,  più  volte  ; 
e  per  più  di  tre  anni  vi  rimase,  fra  il  1618  ed  il  1621,  a  quanto  sem- 
bra, mentre  governava  il  paese  quel  D.  Gomez  Suarez  de  Figueroa 
e  Cordova,  duca  di  Feria,  al  quale  egli  sottopose  un  suo  piano  per 
ritentare  l'impresa,  già  vanamente  incominciata,  di  «  stendere  la  na- 
vigazione «  da  Milano  al  lago  di  Como  »  (4). 

Altre  cure,  altri  viaggi  lo  tennero  poi  per  più  anni  lontano 
dalla  Lombardia  (5).  Ma  Milano  esercitava  sopra  di  lui  un'attrattiva 

(i)  Op.  cit,  Proemio,  e.  a  2  t. 

(2)  Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  4  r. 

(3)  Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  5  t. 

(4)  «  Per  stendere  la  navìgatione  da  Milano  al  lago  di  Como  fu  fatta  l'opera 
«  di  spesa  dì  scudi  quasi  ducento  mille,  la  valuta  de'  quali  sarebbe  hoggi  quasi 
«  doppia,  per  il  crescimento  del  prezzo  delle  cose.  Né  questa  opera  riuscì  per  errori 
«  presi  dagli  Architetti,  mostratimi  sopra  il  luogo  da  scientiato  Ingegnerò  et  di 
<c  gran  giudicio  [in  marcine:  Giuseppe  Barca  ingegnere  della  Regia  Camera  et  Let- 
«  torà  pubblico  di  matematiche].  Sovvenutimi  pensieri  da  fare  quest'opera  (penso) 
«  riuscibile,  1'  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Feria  per  l'applicatione  et  premura 
e  innata  che  tiene  al  mantenimento  dell'abbondanza,  si  degnò  assai  volontieri 
«  ascoltarli  ».  Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  3  t. 

E  difatti  nelle  Considerationi,  laddove  dichiara  quali  saranno  gli  intenti  del- 
l'opera propria,  pone  come  terzo  ;  a  L'Istoria  del  Navilio  di  Martesana  et  motivi 
€  per  navigare  da  questo  al  Po  per  il  fiume  Lambro  »  ;  e  come  quarto  :  «  11  di- 
€  segnato  di  farsi  et  il  inesso  ad  effetto  per  stendere  la  navigatione  da  Milano 
«  al  lago  di  Como  ».  Op.  cit.,  p.  15. 

(5)  «  Tralasciai  appresso  per  più  anni  in  Roma  lo  scrivere,  soprafatto  io  da 
«  domestiche  turbulenze,  che  mi  tenevano  l'animo  in  altre  application!  che  a  let- 
«  tere  ».  Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  4  r. 
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Straordinaria:  ed  il  Castelli  non  tardò  a  riporvi  il  piede.  Venne 
qoji  di  nuovo  nel  1630,  sotto  infàusti  auspici,  giacché,  sorprèso 
dallo  scoppio  improvviso  della  pestilenza,  gli  fu  precluso  ogni  cam- 
mino alla  fuga.  In  siffatto  frangente  quello  che  lo  preoccupava  non 
era,  però,  il  suo  destino  :  era  invece  il  timóre  che  l'opera  propria  an- 
dasse perduta.  Udiamolo  ancora  nel  suo  semplice,  non  sempre  cor- 
retto, ma  efficace  e  chiaro  linguaggio  (i).  «  Trovandomi  qui  in  Milano, 
<t  qmando  la  pestilenza  vi  cominciò,  ne  potendo  a  tèmpo  Sóttràrifii  dal 
«  pericolo,  feci  questa  risolutione,  affinchè,  morendo  io,  non  morisse 
«  meco  questa  mia  Architettura  ;  cosa  che  tanto  più  facilmente  poteva 
«  avvenire,  quanto  che  ella  si  ritrovava  parte  in  quinternetti  sfilata, 
«  et  parte  in  fogli  volanti,  onde  altri  non  così  facilmente  havrebbe 
«  potuto  metterla  insieme  per  darla  alla  stampa.  La  risolutione  fu 
a  cW  io  esposi  all'  Eminentissimo  signor  Cardinal  Borromeo  il  pe- 
«  rieolo  che  correa  questa  mia  Architettura,  e  supplicai  a  voler 
«  deputare  persone  di  varia  letteratura,  le  quali,  informate  da  me 
«  di  tutta  l'Opera,  e  del  filo  e  traccia  di  essa,  potessero,  morendo 
«  io,  opporsi  alla  perdita  di  quella.  Conosciuto  da  Sua  Etìlinetìza 
<'  il  pericolo  dell'Opera,  alla  quale  per  sua  benignità  rnostrò  sempfe 
«  d*  bavere  qualche  affetto,  si  compiacque  di  sodisfare  alla  giusta 
«  mia  domanda,  deputando  a  tale  effetto  il  signor  Ottavio  Ferrari, 
«  pieno  d'alto  ingegno,  il  sig.  Nicolò  Pelliciari,  ambi  di  molta 
«  dottrina  et  eruditione  (2);  onde  io,  benché  ferito  poco  doppo 
«  dalla  pestilenza,  sentii  del  male  grandissimo  alleviamento.  Et 
«  altri  molti  scritti,  che  ho  da  mandar  fuori,  se  morivo,  andavano 
«  in  mano  di  gran  signore,  per  opera  del   quale,    per    tenere   egli 

(i)  «  Io  similmente  ho  scritto  con  la  maggióre  brevità  che  ho  potuf(J,  et 
«  nuda  di  oratori]  ornamenti  et  spogliata  di  regole  granmiatticàli,  madore  il  tìon 
«  regolato  mio  scrivere  offendesse  il  gU5to  del  delicato  Lettore,  supplisca  la  sal- 
«  dezza  de'  fondamenti  delle  cose  da  me  con  la  debita  esattèzia  cercate,  ecc.  ». 
Op.  cit.,  Proemio,  e.  a  5  t.  In  realtà  il  Castelli  ha  qualità  buone  di  espositore 
e  fa  mostra  d'una  larga  cultura  storica  e  classica. 

^2)  Ottavio  Ferrari  (1607-1683),  entrato  giovitièttó  nell'ordine  degli  OWati  di 
S.  Ambrogio  e  Carlo,  carissimo  al  cardinale  Federico,  che  lo  creò,  veiltettné  ap- 
pena) professore  di  rettorica  e  douore  del  collegio  Ambrosiano,  e  che,  itiortO  il 
suo  protettore  (t  21  settembre  163 1),  passò  ad  insegnare  nello  Studio  di  Padova, 
dove  conseguì  grandissima  fama.  Niccolò  Pellìzzari,  altra  creatura  del  Borromeo,  dà 
lui'  introdotto  pure  nel  collegio  Ambrosiano.  Cfr.  F.  PiCinelli,  Ateneo  dei  Lette- 
rati milanesi ,  Milano,  MDCLXX,  p.  441  e  Argelati,  Bibl  Script.  Mediolati.,  tO.  I, 
parte  II,  e.  611  e  sgg.;  to.  II,  parte  I,  e.   1053  e  sg. 
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«  finezza  di  giudicio  et  essere  aftettuoso  alla  comune  utilità....  (i), 
«  si  sarebbe  ai  scritti  detti  supplito  quel  che  mancava  a  finirli,  di 
«  che  mi  havea  già  fatto  promessa  et  di  darli  alla  stampa  »>. 

Don  Onofrio  dunque  la  scampò;  e  con  lui  la  sua  Architettura^ 
ch'egli  però  dovette  rinunciare  per  il  momento  a  dare  alle  stampe: 
occorrevano  difatti  ad  illustrarla  degnamente  delle  tavole  in  rame 
in  buon  numero  e  gli  incisori  milanesi  erano  tutti  morti,  portati 
via  dalla  peste  !  (2)  Rimessa  dunque  a  miglior  tempo  la  pubbli- 
cazione, il  Castelli  attese  a  guardarsi  d'attorno,  e  lo  spettacolo  che 
gli  offerse  cotesta  città  così  duramente  provata,  fu  tale  da  ispirargli 
vivo  stupore  insieme  a  profonda  ammirazione.  Son  questi  senti- 
menti i  quali  lo  spinsero  a  mettere  fuori  le  Considerationi,  a  cui 
oramai  è  tempo  di  ritornare. 


III. 

Quali  sono  dunque' le  due  doti  singolari  della  città  nostra? 

«  Gode  Milano  (così  risponde  il  Castelli),  fra  le  altre,  due  doti, 
«  non  possedute  in  Europa  quasi  da  città  alcuna,  ne  da  altre  delle 
«  vicine  al  mare  Mediterraneo  ».  «  Il  territorio  della  città  (ecco  la 
«  prima)  è  bene  qualificato  sì  di  fertilità  sofficiente  all'alimento  per 
«  grandissimo  popolo,  senza  valersi  di  vettovaglie  forestiere,  sì 
«  ancora  dell'altre  perfettioni  tutte,  che  in  un  mediterraneo  paese 
«  concorrere  possono,  per  renderlo  sede  di  città  popolatissima  et 
«  delle  maggiori  di  Europa  »  (3). 

Ed  ora  alla  seconda:  «  Milano  per  altre  perfettioni  del  suo 
«  sito  non  manca  mai  di  essere  Città  grande:  sempre  si  conserva 
«  grande,  et  se  venghi  desolata,  risorge  prestamente  grande  ». 

(i)  In  margine  :  <r  Illustrissimo  signor  Galeazzo  Arconato  ».  Non  lo  vediamo 
rammentato  da  verim  scrittore  milanese.  Si  tratterà  forse  di  quel  Galeazzo  Maria, 
figlio  di  Giovanni  Antonio  Arconati,  che  condusse  in  moglie  una  sua  consan- 
guinea, Anna,  figlia  ed  erede  di  Ercole  Arconati,  abbate  dei  Mercanti,  e  s'acquistò 
nome  imperituro  col  magnifico  dono  del  codice  Atlantico  all'Ambrosiana  e  la  crea- 
ì^rione  di  Castellazzo. 

(2)  <r  Quantunque  esso  volume  per  essere  copioso  di  figure  non  si  possa  per 
'-«  bora  imprimere,  per  la  morte  qui  in  Milano   et   Venetia    de   gli    intagliatori, 

«  nondimeno,  perchè  voglio  darlo  fuori  quanto  prima,  ecc.  ».  Op.  cit.,  Proemio, 
\<.  A  6  r. 

(3)  Considerationi  cit.,  p.  3. 
Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  a 
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Queste  asserzioni  hanno  d'uopo  di  prove?  Il  Castelli,  pur  es- 
sendo persuaso  del  contrario,  si  affretta  a  fornirle.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  ricchezza  del  paese  egli  scrive:  «  Milano,  dimoratovi  io 
«  otto  anni,  ho  veduto  che  per  i  terreni  ricchi  di  biade,  colmi  di 
«  uve,  fecondissimi  di  frutti,  abbondanti  di  herbe,  copiosi  d'armenti, 
ti  greggi,  già  vive  di  proprie  vettovaglie,  et  i  vini  sono  sani  e  con- 
«  fansi  a  tutte  le  stagioni  et  alle  varietà  delle  complessioni,  et  i 
«  frutti  per  la  temperie  e  placidezza  dell'aere,  come  i  fiori,  comin- 
«  ciano  presto  a  maturare,  e   tardi  finiscono....  w. 

Certo  qualche  deficenza  s'avverte,  ma  è  facilmente  rimediabile: 
«  Se  poi  a  Milano  manca  il  sale,  l'olio,  quasi  del  tutto,  et  in  parte 
«  il  ferro  (di  cui  ha  miniere  a  Lecco),  gli  viene  tutto  ciò  comprato 
a  solo  con  parte  della  vendita  del  superfluo,  sì  de'  grani  (de'  quali 
u  per  ordinario  raccoglie  per  due  anni),  sì  ancora  dell'altre  biade, 
«  e  de'  risi,  bestiami,  et  delle  sete  et  lini.  Et  la  vendita  di  questi 
«  superflui  si  rende  infallibile  per  la  vicinanza  delle  Vallate  de' 
«  Svizzeri,  de'  Grigioni  e  dell'inclita  Città  di  Genova,  questa  et 
«  quelle  bisognose  di  grani;  et  Genova  ancora  delle  grassine,  et 
«  tutta  Italia  di  risi....  (i).  AU'opposito  vivono  quasi  del  tutto  di  fo- 
«  rastiere  vettovaglie,  Costantinopoli,  Parigi,  Venetia,  Londra,  Li- 
«  sbona,  Napoli,  et  altre  così  grandi  Città....  ». 

Provato  così  trionfalmente  il  primo  assunto,  l'ottimo  conte  viene 
al  secondo.  Ed  innanzi  tutto  allega  la  testimonianza  del  Corio,  il 
quale  nelle  sue  Storie  ha  già  avvertito  che  Milano  è  sempre  ri- 
sorta dalle  calamità  più  forte  di  prima  (2).  E  qui,  dopo  aver  ram- 
mentato le  distruzioni  della  città  nostra  perpetrate  da  Attila,  dai 
Goti,  dal  Barbarossa,  passa  a  toccare  delle  piaghe  recenti  ed  an- 
cora aperte:  le  stragi  della  peste! 

«  Io,  ritrovatomi,  egli  dice,  dentro  in  Milano  tutto  l'anno  1630 
u  e  gli  altri  quattro  seguenti,  ho  veduto  la  repentina  trasformatione, 

(i)  Altrove  (p.  4)  dice  ancora  che  Milano:  «  siede  nel  centro  di  quattro  con- 
«  fini,  della  Germania,  Francia,  Italia,  e  del  mare  Tirreno.  Il  che  la  rende  piazza 
«  universale  a  queste  nazioni  s>. 

(2)  «  Veramente  la  cita  [di]  Milano  per  la  abundantia  dil  populo,  non  man- 
«  chante  de  le  proprie  forze,  si  può  dire  essere  stata  il  capo  de  tutte  le  genti 
<r  per  l'ubertate  de  li  campi,  propinquitate  de  l'alpi,  da  le  quali  venendo  gran- 
«  dissimo  numero  de  homini,  quantunque  habia  patito  grave  iacture,  di  continuo 
«  s'è  restaurata,  e  finalmente  essendo  stata  eversa,  doppo  l'eversione,  più  potente 
<r  sì  è  restituta  ».  Corio,  Patr.  hist.^  Mediolani,  MDIII,  e.  2  «. 
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u  che  da  città  quasi  spopolata,  è  ritornata  a  segno  di  farsi  rico- 
«  noscere  per  Milano,  e  senza  editti  per  allettare  i  forastieri  (come 
«  altrove  si  è  fatto),  di  concedergli  di  aprire  bottega,  senza  essere 
«  stati  lavoranti,  ma  soli  garzoni  n  (i). 

Arrestiamoci  qui.  L*  infaticabile  celebratore  dell'architettura  del- 
l'acque passa  quindi  a  ricercare  le  cagioni  più  o  meno  recondite 
di  questa  inesauribile  vitalità,  di  questa  vigoria  indefettibile,  giova- 
nile, onde  Milano  va  altera;  e,  manco  a  dirlo,  fra  tutte  addita  come 
precipua,  la  grande  abbondanza  d'acque,  delle  quali  Milano  di- 
spone; i  laghi,  i  fiumi,  i  canali,  che  d'ogni  parte  la  circondano,  ed 
agevolando  le  comunicazioni  con  vicini  e  con  lontani,  costituiscono, 
insomma,  «  il  nervo  importantissimo  delle  ricchezze  di  essa  città 
«  e  di  altri  suoi  beni  »  (2).  Ma,  oramai  a  noi  poco  preme  di  seguire 
più  oltre  il  Castelli  nelle  sue  del  resto  sempre  acute  e  geniali  me- 
ditazioni. Abbiamo  da  lui  ottenuto  quanto  soprattutto  ci  importava: 
una  testimonianza  aperta,  alta,  eloquentissima,  che  viene  a  battere 
in  breccia  la  generale  e  volgare  opinione  che  Milano,  fiaccata  dalla 
terribile  pestilenza  del  1630,  fosse  precipitata  poscia  in  tale  stato 
d'abbiezione  che  non  bastarono  cent'anni  a  ridarle  il  luogo  che 
prima  occupava  (3).  Il  conte  Castelli,  un  contemporaneo  colto, 
intelligente,  osservatore  perspicace  e  geniale  di  fenomeni  sociali 
ed  economici,  oggi  sorge  ad  affermare  il  contrario. 

Protesta  elevata,  senza  dubbio,  ma,  isolata,  dirà  forse  qual- 
cuno. Isolata....  può  essere;  ma  chi,  fino  ad  ora,  si  è  dato  la  briga 
di  raccogliere  codeste  voci  fioche  e  confuse  che  salgono  dal  pas- 
sato? Tendiamo  l'orecchio  con  perseverante  attenzione:  e  forse 
altre  voci  non  tarderanno  ad  aggiungersi  a  questa    ed    a  formare 

un  coro  solenne. 

Francesco  No  vati. 

(i)  Op.  cit,  p.  4.  ■ 

(2)  Op.  cit.,  p.  io. 

(5)  Opinione  smentita,  del  resto,  da  tutte  le  testimonianze  della  seconda 
metà  del  secolo  XVII.  Cfr.  Verga,  Storia  della  vita  mil.  cit.,  p.  169  e  sg.  Così, 
per  citarne  una  non  ancora  riferita,  l'autore  del  Nouveau  voyage  d^Italie,  avec  un 
Memoire  contenant  des  avis  utiles  à  ceux  qui  voudront  faire  le  mesme  vo- 
yage, 3 me  édition,  A  la  Haye,  chez  Henry  van  Bulderen,  MDCXCVIII,  to.  Ili, 
p.  19,  comincia  la  XXXIV  delle  sue  lettere,  dedicata  a  a  Milan  dite  la  grande  », 
con  queste  precise  parole  :  a  Quoy  que  la  Ville  de  Milan  ait  souvent  esté  ravagée 
«  &  mesme  tonte  détruìte  par  les  plus  terribles  fleaux  de  la  peste  et  de  la  guerre, 
a  elle  s'est  si  bien  rétablie,  que  présentement  elle  peut-estre  comptée  entre  les 
«  plus  belles  et  les  meìUeures  villes  de  l'Europe  ». 
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DE  MILAN. 

'  Togna  polida,  honesta,  sai  ve  pias 

cetam  per  vost  marit,  à  voi  donaf 
ol  più  garbat  present  che  sia  stat 
donat  a  qual  se  voia  fomna  mai. 
5  Quest  don  i  da  savi  che  l'è  un  baslot 

de  eresiai  montagnul,  tut  intaiat 
per  man  de  Nibalin,  che  no  gh'a  par; 
Ul  tai  è  quest  :  che  dent  ghe  vedarì 
la  nobile  Citat  dui  gran  Milan, 
IO  che  fu  da  tut  nomat  Fambrusa  Val. 

La  vedarì  frutifera  e  circondada 

da  quei  duo.  fiumi  chiamat  Ad'  e  Tesin, 
che  la  secoren  d'ogni  vittuaglia. 
Vedarì  po'  le  mure  che  la  saren 

I.  Quel  di  Togna  è  nome  dato  di  preferenza,  come  s'è  veduto,  alle  rustiche 
beltà  per  cui  spasimano  i  vagheggini  del  tipo  del  Nostro,  sul  finire  del  secolo  XVI. 
«  Canzogn,  stancigl'e  sognitt  in  reogua  de  Bregn....  sora  a  ra  Tognura  »,  dovuti 
a  <r  Compà  Slurigliagn  »  (il  Rainoldi),  sono  a  e.  119  e  sgg.  de'  Rahisch,  ed  ivi 
pure  (p.  132)  sono  altri  due  sonetti  alla  «  Togna»,  fattura  «  del  compà  Chìabuc  » 
(cfr.  Fontana,  Antologìa  meneghina  cit.,  p.  46).  E  più  altre  rime  dirette  alla 
stessa,  rinveniamo  nel  Cherihiip. 

7.  Questo  «  Nibalin  »,  menzionato  come  tuttora  vivente,  non  può  essere 
altri  dal  «divino»  Annibale  Fontana,  milanese,  nato  nel  1540,  e  divenuto  rapida- 
mente celebre  cosi  in  patria  come  fuori  di  essa  per  la  delicatezza  e  la  perfezione 
delle  sue  incisioni  di  pietre  fine,  sia  in  cavo  sia  in  cammeo.  Anche  nel  lavorare  il 
cristallo  di  rocca  ei  riusci  eccellente  ;  e  gli  scrittori  municipali  ne  ricordano  alcuni 
Oggetti  meravigliosi  per  esecuzione,  pagati  ad  altissimo  prezzo.  Ma  il  Fontana 
fu  anche  valentissimo  scultore  in  marmo  ;  ed  i  bassorilievi  e  le  stàtue  delle  quali 
ebbe  ad  ornare  la  facciata  della  Madonna  di  S,  Celso,  fecero  delirare,  chi  dia  retta 
alle  frenetiche  lodi  del  Moriggi,  Della  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  cap.  X,  p.  284 
e  sg.,  e  del  Torre,  Ritratto  di  Milano,  Milano,  1674,  p.  71  e  sg.,  tutti  ì  contem- 
poranei. Quand'egli  morì,  quarantasettenne  appena,  nel  1587,  i  fabbricerì  della 
Madonna  di  S.  Celso  gli  posero  il  sepolcro  nel  loro  tempio,  col  seguente  epì- 
tafio,  inciso  a  lettere  d'oro  su  pietra  di  paragone:  Hannibali  Fontanae  Medio- 

LANENSI,   SGULPTORI   SUMMO,   QUI   VEL   MAR  MORA,   STUPENTE  NATURA,   IN    HOMINES 
MUTABAT     VEL   HOMINUM   SIMULACRA  IN    MARMORIBUS   SPIRARE   lUSSIT  I 

IO.  L'  ff  Ambrusa  Val  »  significherà,  naturalmente,  la  «  Valle  d'Ambrogio  ». 
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15  con  un  Castel  fortissem,  instimabel, 

fornit  de  bona  zent  et  moniciò, 

che  da  per  vo*  fari  gran  maraveia. 
E  da  nuf  porte  al  se  ghe  va  de  denter  ;  * 

una  se  chiama  porta  Orientai, 
20  e  porta  Tosa,  e  pò*  porta  Romana, 

e  porta  Ludovica,  e  porta  Snis, 

e  porta  Verzelina,  e  la  Comasna 
e.  I  B  con  la  porta  d'ades,  e  porta  Nuva. 

Passat  inanz  un  pez  a  vedarì 
25  quel'aqua  eh*  è  si  degna  d*es  nomada, 

che  se  naviga  per  comoditat. 
Com  che  sari  pò*  inanz  fos  oter  tant, 

a  catari  do  aque  covertat, 

chiamat  ul  Sives  Tun,  Toltr*  ul  Niro, 
30  dof  scora  le  contrade  quant  al  piuf, 


15.  Il  Castello  è  stato  sempre  considerato  come  «  una  delle  prime  fortezze 
«  d'Europa  »,  e  quindi  esaltato  quale  cospicuo  ornamento  di  Milano,  subito  dopo 
il  Duomo,  che  fa  stupore  non  vedere  qui  rammentato  neppure  di  passaggio  I 
Cfr.  Galeazzo  Gualdo-Priorato,  Relatione  della  Città  e  Stato  di  Milano^  Mi- 
lano, L.  Monza,  MDCLXVI,  parte  F,  p.  9. 

18-23.  È  abbastanza  singolare  l'omissione  che  l'Anonimo  fa  di  due  fra  le 
Pusterle  della  Città,  la  Vigentina  e  la  Beatrice;  poiché  neglige  la  distinzione 
consueta  fra  le  <r  porte  »  e  le  «  pusterle  »,  e  chiama  tutte  collo  stesso  nome, 
avrebbe  dovuto  dire  che  le  porte  della  Città  eran  undici,  e  non  già  nove.  Cfr. 
Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  9.  La  «  Porta  d'ades  »  è  la  Porta  delle  Te- 
naglie o  Tenaglia,  che  prese  il  nome  dalla  fortificazione  ivi  vicina  fatta  fare  a 
foggia  di  Tenaglia,  l'anno  1527,  dal  governatore  conte  Lodovico  Belgioioso, 
sotto  la  direzione  di  Cesare  Cesariano.  Vedi  Bian'coni,  Nuova  guida,  ecc.  cit., 
pag.  14. 

25.  Il  Naviglio.  Cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  117;  G.  Bruschetti, 
Storia  dei  progetti  e  delle  opere  per  ìa  navigazione  interna  del  Milanese,  Milano, 
Bernardoni,  1830. 

28-29.  Il  Seveso,  piccolo  fiumicello,  che  formava  la  fossa  di  cinta  della  città 
romana,  si  trasformò  col  volgere  dei  secoli  in  canale,  che  ora  scorre  sotto  la  nuova 
città,  sorta  su  quella  cinta,  colla  differenza  che  le  acque  non  sono  più  quelle 
del  Seveso,  bensì  quelle  della  Martesana  :  cfr.  E.  Bignami,  /  canali  della  città  di 
Milano,  2.a  ediz,,  Milano,  1868.  Riguardo  al  Nirone,  la  storia  di  questo  acque- 
dotto è  in  GiULiNi,  Memorie  concernenti  la  storia  della  città  e  campagna  di  Mi- 
lano, Milano,  1854,  voi.  I,  p.  77  e  sgg.  Cfr.  anche  Latuada,  Descrizione  di  Mi- 
lano, Milano,  J738,  voi.  IV,  p.  208. 
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spazand  i  chigador  e  i  aquariu      .  ; 

e  tutta  la  mondisia  dra  citat 

e  di  schanaporzei  e  di  becher, 
•  quant  ai  lav'  i  budei  e  i  petazui. 
35  Vedarì  po'  le  fabrech  segnalat 

che  a  recuntai  al  me  saraf  pur  trop, 

tant  ei  in  quantitat  e  nobilissem, 
Vedarì  ach  i  lugh  cognominat, 

che  so  che  ve  saran  de  gran  content. 
40  Vedarì  po'  quel  degn  governador, 

eh'  è  po'  ach  gieneral  de  tut  ul  stat, 

con  ogni  sort  de  zent  com  va  a  ina  cort: 

e  di  Marchesi  e  Conti  e  Cavalir, 

segnori  imbasador,  col  mazordom, 
45  coi  secretarij,  camareri  e  scalch, 

coper,  sot  camarer,  pagi,  stafer, 

cardenzer,  botier  e  dispenser, 

32.  Mondi [ia  :  a  bruttura,  sudiciume  »;  cfr.  Francesco  Cherubini,  Vocahoj 
lario  Milanese- Italiano^  Milano,  1841,  voi.  Ili,  p.  132. 

34.  Petascioeù  dicesi  in  milanese  il  ventre  o  ventriglio  delle  bestie  piccole  : 
cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  328. 

33-39.  Con  questi  versi,  di  significato  assai  generico,  il  poeta  si  sbriga  dalla 
descrizione  di  Milano  monumentale  ! 

40.  Stampa:  degno.  —  Governatore  e  capitano  generale  dello  stato  di  Milano  era 
nel  1624  don  Gomez  Suarez  de  Figueroa  e  Cordova,  duca  di  Feria,  venuto  due  anni 
innanzi  a  succedere  a  don  Pietro  de  Toledo  Osorio,  marchese  di  Villaf ranca.  Il 
duca  di  Feria  si  recò  ai  14  ottobre  1621  alla  guerra  di  Valtellina,  e  lasciò  la  cura 
del  governo  fino  alla  metà  di  novembre  al  Consiglio  Segreto;  e  questo  caso  si 
ripetè  anche  nel  '25.  Nel  1626  cedette  il  luogo  a  don  Gonzalo  Fernandez  de 
Cordova,  prima  in  forma  interinale  e  quindi  stabilmente.  Vedi  Fr.  Bellati,  Serie 
de'  Governatori  di  Milano  dall'anno  j^j)  al  17^6^  con  {storiche  annoiaT^ioni^  Mi- 
lano, MDCCLXXVI,  pp.  IO  II. 

42.  La  Corte  risiedeva  nel  palazzo  Ducale,  dove,  com'è  noto,  avevano  sede 
anche  il  Senato  ed  altri  Tribunali  :  cfr.  Torre,  op.  cit.,  p.  362  ;  Gualdo-Prio- 
rato, op.  cit.,  p.  15;  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  127  sgg. 

45.  Scrive  il  Gualdo-Priorato,  op.  e  loc.  cit.,  della  Corte:  a  ha  quarti  per 
<r  forastieri  et  una  infinità  de  luoghi  per  la  servitù  bassa....  Oltre  gli  appartamenti 
per  il  Capitano  della  Porti  con  suoi  soldati  della  Guardia,  vi  è  parimente  1' ha- 
cr  bitatione  dellì  due  Capitani  delle  due  guardie  di  S.  E.  de'  carabiui,  di  lancia 
«  numerose  più  che  di  200  cavalli,  e  del  Capitano  ancora  della  guardia  Tedesca, 
«  e  degli  officiali  e  soldati  », 
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maestri  di  cirimoni,  e  la  musica, 

cughi,  set  cughi,  canever  e  guater  ; 
50  e  pò  trombetti,  tamborin,  col  fifer, 

cavailezir,  archabusir,  todeschi, 

cavalirriz  e  i  master  della  stala, 
e.  2  A  uselador,  strozer  e  cagnater, 

la  guarda  de  la  cort,  e  chi  la  scova. 
55  Daspo'  vu  vederi  tut  el  Senat  : 

conseier  generai  e  Castelan, 

e  i  president  di  du  Magistrad  ; 

Princep  e  Castelan^  tri  Prazedent, 

quel  dui  Senat,  e  quei  di  magistrat, 
60  e  col  gran  Cangielir  conservator, 

quel  c'as  dis  Tordinarij,  e  quel  di  biad  ; 

48.  Il  «  maestro  di  Cerimonie  d  si  trova  ancora  nella  «  Pianta  stabile  dei  Tri- 
«  bunali  dello  Stato  dì  Milano  »  del  1749,  dov'  è  descritto  il  personale  del  a  Go- 
«  verno  ».  La  «  Musica  ducale  »  appare  menzionata  da  P.  Moriggi,  Sommario 
delle  cose  mirabili  della  città  di  Milano,  lib.  I,  p.  70. 

55.  La  stampa  dà  sto^er  :  errore  evidente  per  5//"o;(:(^r  =  strozziere,  falconiere. 

55.  Qui  comincia  la  rassegna  delle  magistrature  cittadine.  Per  il  Senato  vedi 
Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  i6  ;  Moriggi,  op.  cit.,  p.  70;  Latuada,  op.  cit., 
voi.  II,  p.  139  e  sgg.  ;  CusANi,  Storia  di  M//a«o,  Milano,  1863,  voi.  II,  cap.  X, 
p.  268  e  sgg.,  p.  279  e  sgg. 

56.  Giova  notare  qui  che  il  Consiglio  Segreto  ebbe  a  costituirsi  variamente 
secondo  i  tempi.  Ma  a  quelli  di  cui  discorriamo,  in  seguito  a  regio  dispaccio  del 
23  giugno  1622,  esso  risultava  formato  del  Castellano  di  Milano,  dei  due  Generali 
di  Cavalleria,  del  Generale  d'Artiglieria,  del  Commissario  Generale,  del  Gran  Can- 
celliere, dei  tre  Presidenti  del  Senato,  del  Magistrato  Ordinario  e  dello  Straordi- 
nario ;  più  di  quattro  altre  persone  designate  dal  Sovrano,  Cfr.  Bellati,  op.  cit., 
p.  IO.  Per  il  Castellano,  vedi  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p,  io;  Cubani,  op.  cit., 
p.  270.  Qui  le  dignità  sono  elencate  senz'ordine  di  precedenza,  che  primo  in  effetto 
era  il  Governatore,  secondo  il  Gran  Cancelliere,  terzo  il  Castellano. 

60.  Il  Gran  Cancelliere,  dopo  il  Governatore,  era  la  prima  autorità  dello  Stato. 
La  carica,  istituita  da  Luigi  XII  nel  1499,  venne  abolita  nel  1755,  quando  le  si 
sostituì  quella  di  <c  Ministro  Plenipotenziario  »  :  cfr.  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  165  ;  CusANi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  270. 

61.  Per  le  attribuzioni  del  Magistrato  Ordinario,  vedi  Gualdo- Priorato, 
op.  cit.,  p.  17;  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  170;  Cubani,  op.  cit.,  p.  276.  Al 
Magistrato  Straordinario,  eretto  nel  1541,  e  prima  unito  all'Ordinario,  poscia  da 
esso  disgiunto  nel  1563,  furon  in  quest'anno  annesse  le  Cancellerie  delle  Acque 
e  delle  Biade  :  cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit,,  :p.  18  j  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II, 

p.    181;    CUSANI,    op.   cit.,   p.    276   e:   Sg.  ;iiri     i;     /  '      ■  ' 
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ghe  ano  el  prezedent  dra  Sanitat 
e  i  Fiscai  da  le  toghe,  e  dai  pagri  corti  ; 
Tesorer  gieneral,  monizioner, 
65  e  pò  Tofiz  c'as  dis  di  colitrar. 

Vedarì  po'  la  gran  Provision: 
ul  vicari,  i  dodes,  i  sesanta, 
resonat,  sindez,  thesorir,  noder, 
trombetti,  bianch  e  ros,  e  accusator  ; 

62.  Il  Tribunale  della  Sanità  era  stato  eretto  con  decreto  dell'i i  aprile  1534 
(vedi  Erectio  magistrat.  Sanitatis  cum  institutis  et  rei  consentaneiSj  Mediolani, 
J.  B.  Pontius,  MDLXXVI),  E  cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  19  ;  Latuada, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  189  ;  CusANi,  op.  cit.,  p.  277. 

63.  Il  Magistrato  Ordinario  aveva  a  suoi  ministri  i  Questori  di  toga  lunga  : 
lo  Straordinario,  i  Questori  di  Cappa  e  Spada.  Ma  qui  si  alluderà  all'  a  Officio 
e  de'  Fiscali  regi  »,  di  cui  tre,  togati,  detti  Avvocati  Fiscali,  e  tre  Procuratori, 
chiamati  Sìndici  Fiscali,  oltre  otto  vicari  generali  nominati  dal  Re.  Cfr.  Gualdo- 
Priorato,  op.  cit.,  p.  27  ;  MoRiGGi,  op.  cit.,  p.  70. 

64.  Allude  agli  Officii  del  Tesoriere  Generale  e  del  Commissario  Generale 
delle  Monizioni,  per  cui  vedi  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  37. 

65.  Questo  titolo  ci  rimane  assai  oscuro.  Ammessa  una  forma  *  colìettorario 
=  collettore,  ufii  di  colitrar  potrebbe  appunto  significare  nel  linguaggio  dell'Ano- 
nimo, la  ff  Collettoria  ».  Ed  in  tal  caso  avremmo  qui  menzione  di  una  magi- 
stratura che  faceva  specie  non  trovar  mandata  a  rassegna  con  l'altre  tutte  citta- 
dine, vale  a  dire  la  a  Congregazione  dei  Conservatori  del  Patrimonio  »,  costi- 
tuita da  otto  individui  e  presieduta  dal  Vicario  dì  Provvisione,  la  quale  invigi- 
lava sopra  i  pubblici  redditi,  riscoteva  i  frutti  appartenenti  alla  Città,  procacciava 
che  tutti  i  debitori  del  comune  facessero  l'obbligo  loro,  e  via  dicendo.  Cfr.  Gualdo- 
Priorato,  op.  cit.,  p.  21  ;  Latuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  161. 

66-67.  Il  Tribunale  di  Provvisione,  corpo  municipale  antichissimo,  vegliava  sul 
riparto  de'  carichi,  sulle  grasce,  ed  in  genere  sull'amministrazione  delle  rendite 
comunali.  Era  formato  di  dodici  membri  presieduti  dal  Vicario  di  Provvisione  ;  ì 
Dodici  erano  tolti  dall'ordine  de'  Decurioni,  i  quali  costituivano  il  Consiglio  Ge- 
nerale della  Città,  i  a  Sessanta  ».  Cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  21  ;  La- 
tuada, op.  cit.,  voi.  V,  p.  159;  Cusani,  op.  cit.,  p.  274  e  sgg. 

68.  a  AUi  sudetti  Tribunali  [Dodici  di  Provvisione,  Conservatori  del  Pa- 
«  trimonio]  assistono  un  Secretario,  due  Procuratori  e  due  Sollicitatori,  con  altro 
a  gran  numero  d'Officiali,  Ragionati,  Coadiutori,  Tesorieri,  Portieri,  sei  Trom- 
«  betti,  Barigello,  et  altri  ».  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  22;  cfr.  Latuada, 
op.  cit.,  voi.  V,  p.  160. 

69.  I  sei  trombetti  o  banditori  del  comune,  che  precedevano  nelle  pubbliche 
funzioni  il  Tribunale,  erano  vestiti  di  rosso,  colle  trombe  d'argento  ;  i  sei  portieri 
indossavano  il  corsaletto  a  quarti  di  bianco  e  rosso,  che  rappresentavano  le  insegne 
della  Città.  Cfr.  Latuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  161  ;  Cusani,  op.  cit.,  p.  275. 
Erano  di  istituzione  antichissima,  e  già  li  esaltava  Bonvesin  :  vedi  Bonvicini  de 
RiPPA,  T)e  magnalihus  urbis  Mediolani,  Roma,  1898,  p.  86. 
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70  I  Consci  de  iustiza,  e  i  consultor, 

giudes  di  vittualij,  e  quel  dui  vin, 
el  giudes  dra  dovana,  e  quel  di  legn, 
el  giudes  di  moned  e  quel  di  strad, 
Tofiz  dra  sanitat,  e  quel  di  crid, 

75  Tofizei  di  bolet  di  viandant, 

el  giudes  di  stader,  cas  dis  dol  boi, 
Tofizei  dol  besoz,  ch*è  sour  ai  scroch, 
e  pò  Tofiz  cas  dis  dui  rebechin, 
coi  so  spion,  ciamat  accusator; 

80  Capitani,  vicari  de  Iustiza, 


70.  «  Di  questi  sei  Consoli  [di  Giustitia]  ve  ne  sono  due  del  Collegio  de' 
a  Dottori,  che  si  chiamano  Consultori,  et  gì'  altri  quattro  del  Collegio  de'  Pro- 
a:  curatori,  i  quali  amministrano  giustizia  nelle  cause  civili  j>,  Gualdo-Priorato, 
op.  cit.,  p.  26. 

71.  Era  quello  delle  Vettovaglie  un  Giudice  eletto  dal  Governatore  e  durava 
in  carica  un  anno;  cfr,  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  25;  Latuada,  op,  cit., 
voi.  V,  p.  160. 

72.  L'Officio  del  Giudice  sopra  Dazi  e  Dogane  era  biennale  e  conferito  dal 
Re:  cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  25.  Per  il  Giudice  sopra  la  legna  da 
fuoco,  vedi  Latuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  160;  Cusani,  op.  cit.,  p.  275. 

75.  Il  Giudice  delle  Monete  era  nominato  per  due  anni  dal  Re:  cfr.  Gualdo- 
Priorato,  op.  cit.,  p.  25;  Latuada,  op.  cit.^  voi.  II,  p.  196.  Esso  durò  fino  al 
1749,  nel  qual  anno  fu  abolito.  L'  Officio  delle  Strade  era  tenuto  da  un  Giudice 
nominato   annualmente  dal  Governatore  :  cfr.  Gualdo-Priorato  op.  cit.,  p.  24. 

74.  Il  Magistrato  di  Sanità,  eretto  da  Francesco  II  nel  1534,  ^^^  costituito 
dal  Senato  che  eleggeva  il  presidente,  uno  de'  senatori,  un  segretario  e  due  fra 
i  questori  de'  Magistrati  Ordinario  e  Straordinario,  a  cui  si  univano  due  fisici 
scelti  dal  proprio  Collegio.  Cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  19  ;  Latuada, 
op.  cit.,  voi.  II,  p.  189  ;  CusANi,  op.  cit.,  p.  277  ;  A.  Visconti,  //  Magistrato  di 
Sanità  nello  Stato  di  Lombardia,  in  quest* Archivio,  XXXVIU,  191 1,  p.  265  e  sgg. 

75-79.  Di  questi  uffici  minori  non  serbano  notizie  gli  storici,  ed  il  Gualdo- 
Priorato,  il  Latuada,  il  Torre,  il  Cusani  li  p  issano  sotto  silenzio.  Ma  se  è  facile 
capire  che  fossero  l'ufficio  delle  Gride  e  quello  delle  Bollette  dei  viandanti  (vale 
a  dire,  in  lingua  d'oggi,  de'  passaporti;  cfr.  G.  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio 
italiano  storico  ed  amministrativo,  Firenze,  1881,  p.  109),  e  l*altro  della  Stadera  o 
del  Bollo,  invece  rimaniamo  al  buio  sopra  la  vera  natura  di  quelli  che  il  Nostro 
dice  <r  l'ofizei  dol  Besoz  e  dui  Rebechin  »,  che  indubbiamente  dipendevano  dai 
tribunali  criminali. 

80.  Il  Capitano  di  Giustizia  col  suo  Vicario  aveva  la  giurisdizione  criminale 
per  tutto  lo  Stato  ed  era  esecutore  di  tutte  le  sentenze  del  Senato.  Cfr.  Gualdo- 
Priorato,  op.  cit.,  p.  25  ;  Cusani,  op.  cit.,  p.  278. 
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ul  podestat  an  lu  col  so  vicà'ri,  ;; 

el  giudes  dui  cavai  e  quel  dol  gal  ; 
e.  2  B        Noderi,  guardiani,  porta  palpar, 

barisel,  cavalier  e  lugh  tenent, 
85  ciapador,  sbir,  spion,  [et  anca]  el  boia, 

e  che  maestra  i  boia  a  fa  botega, 

e  che  im  preson  voraf  esser  de  fora; 
I  abat  dui  Colegio  di  dottori 

coi  so  du  servitor  vestit  da  ros, 
90  e  i  abat  di  noder,  e  del  Cangici 

col  so  uschier,  an  lor  vestì  trochin, 

e  pò  i  protettor  dra  Malastala 

col  so  Protetorel  che  fa  l'uscier. 

81.  II  Podestà  attendeva  anch'esso  a  reggere  la  giustizia;  egli  soleva  essere 
spagnuolo  e  durare  in  carica  due  anni  ;  cfr.  Gualdo-Priokato,  op.  cit.,  p.  26, 
Cosi  pure  biennale  era  la  carica  di  Vicario  Pretorio. 

82.  I  due  Giudici  del  Cavallo  e  del  Gallo  aiutavano  il  Podestà.  Sopra  l'ori- 
gine di  questi  nomi,  dedotti,  secondo  un'antica  costumanza,  dalle  figure  di  ani- 
mali che  solevansi  dipingere  sopra  le  sedie  de'  giudici,  cfr.  Torre,  op.  cit., 
pp.  249,  253  ;  LaTuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  147;  Cusani,  op.  cit.,  p.  279.  En- 
trambi si  mantennero  fino  alla  caduta  del  governo  austriaco  in  Lombardia. 

83-87.  È  qui  passata  in  rassegna  la  triste  schiera  del  Bargello.  Che  gli  spioni 
infestassero  Milano,  è  lamentato  anche  dall'autore  del  Remò,  in  Rabisch,  p.  135 
(Cherubini,  Coli.,  voi.  I,  p.  21),  il  quale  non  cela  il  suo  disgusto  per  la  prepo- 
tenza della  sbirraglia  ed  invoca  provvedimenti  atti  ad  infrenarla. 

88.  Il  Collegio  de'  Giureconsult',  o  Togati,  già  famoso  fin  dal  secolo  XIII  (cfr. 
BoNViciNi  DE  RiPPA,  De  Magti.  urh.  MedioL,  cap.  III,  §  XVII,  p.  86),  era  gover- 
nato da  due  di  essi,  che  avevano  il  nome  d'Abbati,  ed  ogni  due  mesi  si  muta- 
vano. Cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  29  e  sgg.  ;  Latuada,  op.  cit,  voi.  V, 
p.  164;  CusANi,  (ìp.  cit.,  voi.  II,  p.  271  e  sgg.  Ne'  Decreta  III.  Collegii  D.  D. 
J.  P.  P.  Mediolani  Judicum,  Comitum  et  Equitum,  Mediolani,  F.  Nava,  MDCXXIII, 
è  prescritto  :  ce  Collegium  duos  habeat....  qui  purpureo  vestitu  quotidie  induantur, 
«  ita  ut  expensis  Collegii  ex  arbitrio  abbatum  hoc  fiat  ».  Cfr.  anche  Latuada, 
op.  cit.,  voi.  V,  p.  175  ;  CusANi,  op.  cit.,  p.  271  e  sgg. 

90-91.  Stampa:  e  le  Cangiel.  —  Anche  il  Collegio  de'  Causidici  e  Notai,  seb- 
bene di  gran  lunga  inferiore  per  dignità  al  precedente,  era  retto  da  due  abbati  che 
duravano  in  carica  un  anno.  Cfr.  Gualdo-Priorato^  op.  cit.,  p,  35;  Cusani, 
op.  cit.,  p.  273.  I  suoi  portieri  vestivano  e  la  divisa  di  abito  e  mantello  morello  ». 
Cosi  Latuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  178. 

92-93.  I  Protettori  de'  Carcerati  erano  de'  Giureconsulti  eletti  a  tale  officio 
dal  Collegio  al  quale  appartenevano  ;  essi  si  riunivano  in  una  sala  contigua  alla 
Malastalla:  cfr.  Latuada,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  141;  e  vedi  anche  Cusani,  op.  cit., 
p.  273.  Con  il  nome  di  a  Malastalla  »  erano,  come  ognun  sa,   chiamate  le  car- 
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Scolte  pur  ach  quel  che  ve  voi  cuntà. 
^'95  cinquantot  ostane  sì  famos, 

che  dent  ghe  vedarì  tut  ben  fornit  : 

ceri,  nelle  quali  tenevansi  prigioni  i  debitori,  sino  a  tanto  che  non  avessero  pa- 
gati i  debiti  loro.  Esse  trovavansi  site  in  via  degli  Orefici,  dove,  come  racconta 
il  Cherubini,  T>iiionario,  tee.  cit.,  voi.  Ili,  p.  20,  ancora  ai  suoi  giorni  portava 
il  nome  di  Malastalla  un  gruppo  interno  di  case.  Le  carceri  della  Malastalla  esi- 
stevano già  sulla  fine  del  secolo  XIII,  e  durarono  sino  al  cadere  del  XVIII. 

94.  O  non  si  direbbe  che  il  nostr'Anonimo  voglia  imboccare  l'epica  tromba? 
Paulo  malora  canamus ;  ei  sta  per  dire.  E  difatti  delle  loro  Osterie  i  milanesi  anda- 
rono sempre  orgogliosi,  ed  anco'a  sui  primi  del  secolo  XIX  il  trattarne  riusciva 
argomento  graditissimo  al  pubblico  (cfr.  Append.,  doc.  II).  Nel  Seicento  esse  erano 
talvolta  esercitate  da  famiglie  signorili  che  le  tenevano  sotto  la  loro  protezione, 
cosi  da  fregiarle  delle  proprie  insegne  gentilizie.  E  siccome,  per  rispetto  a  queste, 
i  ministri  della  Giustizia  si  astenevano  dal  mettervi  piede  e  ne  seguivano  scan- 
dali gravissimi,  così  nel  dicembre  ió68  i  Consiglieri  regi  e  ducali  dell'eccelso 
Consiglio  Segreto  dello  Stato  di  Milano,  dopo  la  partenza  del  governatore  don 
Francesco  de  Arozio,  emanarono  una  Grida,  con  cui  si  ordinava  che  tutte  le  in- 
segne fossero  tolte,  permettendo  di  tenere  soltanto  quelle  di  S.  M.  Cattolica. 
Cfr.  Bellati,  op.  cit.,  p.  16. 

L'elenco  delle  cinquantotto  osterie,  aperte  in  Milano  nel  1624,  può  essere 
utilmente  confrontato  con  altri  congeneri,  che  si  leggono  in  Gride  d'anni 
poco  lontani,  quali  sarebbero  quella  bandita  in  Milano  il  20  maggio  1613 
dal  marchese  de  la  Hynojosa,  di  cui  ho  sotto  occhi  una  copia;  e  l'altra  del 
12  marzo  1619,  del  duca  di  Feria,  rinnovata  il  26  ottobre  1627  da  don  Fernando 
Gonzalez  de  Cordova,  di  cui  ha  già  dati  estratti  il  Motta,  Gli  alberghi  di  Mi- 
lano ai  tempi  di  Renio  Tramaglino,  in  Bollettino  storico  della  Svinerà  Italiana, 
a.  XXII,  1900,  p.  140  e  sgg.  Grazie  a  questi  sussidi  noi  illustreremo  adesso 
l'elenco  dell'Anonimo,  indicando  i  vari  quartieri  della  Città,  in  cui  le  osterie 
nominate  dal  Nostro  trovavansi  situate. 

Molte,  senza  dubbio,  tra  queste  Osterie  risalivano  ad  età  assai  remota  ;  e, 
se  noi  potessimo  conoscere  i  nomi  delle  taverne,  «  extraneis  gentibus  prò  lucrò 
«  tribuentes  hospitium  »,  che  Bonvesin  ci  assicura  esser  ai  suoi  giorni  esistite  in 
Milano,  nel  cospicuo  numero  di  centocinquanta  (cfr.  De  magn.,  ecc.  cit.,  p.  89), 
probabilmente  rinverremmo  tra  essi  parecchi  di  quelli  cii'erano  ancora  celebri  tre 
secoli  dopo.  Certo  il  Cappello  Rosso,  di  cui  l'esistenza  è  attestata  nel  1301  (cff.' 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  IX,  1887,  p.  142),  va  enumerato  fra 
questi.  Anche  l'osteria  del  Pozzo  godeva  già  di  una  buona  fama  nei  primi  anni 
del  Cinquecento  (Verga,  Storia  della  vita  mil.  cit.,  p.  171).  Ma  sul  cadere- del 
medesimo  secolo,  sei  sarebbero  state  le  Osterie  più  celebrate  in  Milano,  chi  dia 
retta  alle  affermazioni  di  quel  capo  ameno  di  G.  P.  Lomazzi,  Rime...,  divise  in 
sette  libri,  già  cit ,  lib.  VI  de'  Grotteschi,  p.  473: 

•  Son  del  tridente  Tacademie  note  : 

■"■^    rT         ".  .;   :       La  Bona  degli  Arrosti  e  M  Cantoncello         :  '  •   • 

'  La  Gavardina,  il  Pozzo  et  il  Capello  '  ;  .         .^ 

Con  la  Cerva  che  tanto  vale  e  puote.... 
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vedarì  i  tri  re,  el  gras  falcon, 
ul  capei,  la  fontana,  ol  poz,  la  baia, 
con  el  scagn,  la  goba,  la  salvina, 
loo  la  simia,  i  bettolin  dra  Vierena, 

le  rose,  ol  moret,  la  gavardina, 
ul  pavonzin,  le  spad,  ol  paternost, 
ol  fus,  ul  pavon  veg  in  co  de  vagher, 
ul  sol  e  la  luna,  col  gran  bisonaz. 

Queste  trovai  co'  i  suoi  quattro  elementi. 
Cioè  Malvagia,  otelie,  cervellate, 
E  busecca,  ch'i  suoi  fa  ogn'hor  contenti. 

Ed  in  altro  sonetto  egli  rammenta  ancora  a  la  gran  Gavardina  di  Milano  » 
(op.  cit.,  p.  429).  Cosi  pure  il  Gambero  ed  il  Falcone  sono  menzionati  in  un 
terzo  componimento  (op,  cit.,  p.  485).  E  il  Falcone  ritorna  più  volte  nt^  Rahisch, 
pp.  98,  102,  a  cagione  di  cert'orso  che  vi  si  allevava. 

97-98.  L'  «  Hoste  delli  Tre  Re  »,  1'  «  Roste  del  Capello  »,  1'  a  Hoste  del  Fal- 
«  cone  »  nelle  Gride  del  161 3,  1627,  sono  detti  siti  in  Porta  Romana. 

98-100.  L'  «  Hoste  della  Fontana,  detto  il  Moretto,  con  un  bettolino  verso 
«  Santo  Eustorgio  »,  è  tra  quelli  di  Porta  Ticinese,  nella  Grida  1613,  come  pure 
V  <r  Hoste  della  Gobba,  alle  Pobbiette,  con  un  bettolino  a  S.  Michele  la  Chiusa  », 
e  1'  «  Hoste  della  Selvina,  a  S.  Lorenzo,  con  un  bettolino  nelle  Vedre  ».  L'a  Hoste 
a  della  Simia,  della  Balla,  del  Pozzo  »  sono  rispettivamente  additati  nella  Porta 
medesima,  come  pure  :  1'  e  Hoste  di  Viarena  con  alcuni  bettolini  ».  Invece  del- 
l'oste del  «  Scagn  »,  qui  ricordato,  le  Gride  ci  parlano  dell'  «  Hoste  delli  Tre 
«  Scagni  al  Carobbio  »  ;  ma  sarà  probabilmente  lo  stesso. 

IDI- 105.  Le  Gride  indicano,  sempre  in  Porta  Ticinese,  1'  «  Hoste  della  Rosa 
ce  bianca,  dentro  la  Porta  »,  e  1'  «  Hoste  della  Rosa  rossa,  detto  il  Pedocchio  ». 
Tacciono  invece  del  Moretto  (ma  non  è  questi  1'  a  Hoste  della  Fontana  »  ?)  ;  e 
ci  dicono  invece  che  1'  a  Hoste  della  Gavardina  (cosi  dunque  sarà  da  correggere 
il  guardina  della  nostra  stampa,  che  sciupa  il  verso),  V  a  Hoste  del  Pavoncino  », 
1'  <r  Hoste  di  S.  Giorgio  detto  il  Pater  »,  1'  e  Hoste  del  Fuso,  con  bettolino  »  ; 
1'  «  Hoste  delle  due  Spade  »,  1'  a  Hoste  del  Pavone  »,  erano  tutti  in  Porta  Romana. 

104-108.  L'  a  Hoste  del  Sole  in  Porta  Tosa,  con  alcuni  bettolini  dentro  e 
«  fuori  »,  è  dalle  Gride,  che  tacciono  di  quello  «  della  Luna  »,  assegnato  a  Porta 
Orientale  ;  come  1'  <c  Hoste  del  Bissone,  al  Verzaro  »,  1'  a  Hoste  della  Corona 
0:  con  un  bettolino,  alla  Scala  »  ;  1'  <r  Hoste  della  Cervia,  a  S.  Rafaele"^».  «  Ol  Pa- 
«  squirul  »  sarà  da  identificare  con  1'  e  Hoste  dell'Agnello  al  Pasquirolo  o)  ;  «  ul 
a  Gamber  »,  detto  con  errore  manifesto  di  stampa  :  in  pon  pei  (leggi  in  conped) 
coli'  «  Hoste  del  Gambaro  »,  vicino  all'  ce  Hoste  di  S.  Paolo  in  Compito  »  ;  e  ol 
a  Lion  »  con  1'  <r  Hoste  del  Leone,  1'  Hosteria  della  Frascata  nel  borgo  [di  P.  O.] 
«  con  alcuni  bettolini  »  ;  1'  «  Hoste  della  Cervietta  »  era  nella  a  Borgogna  »  ; 
1*  <r  Hoste  della  Poppa  (ma  ce  n'era  un'altra  ?)  al  Palazzo  »  ;  dell'  a  Hoste  del 
a  Popolo  »  e  dell'  a  Hoste  della  Bona  de  Rosti  »  non  è  precisata  la  località. 
L'  <r  H:;ste  del  Rebecchino  a  è  detto  ce  nelli  Berettari  Stretti  »  (Porta  Romana). 
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105  la  corona,  la  cerva,  ol  pasquirul  ; 

po'  in  Conped  e  ul  gamber  e  ol  lion, 

la  cervetta,  i  do  fop,  ul  rebechin, 

ul  popel,  e  la  gran  boria  di  rost, 

e  ach  i  cantonzei,  el  campanil, 
^10  ul  morlet,  la  campana,  i  tri  trombetti, 

Tangiol,  Torso,  ol  bagio  col  broveto  ; 

e  s'taz  le  eros  e  i  santi  per  modesta. 

109-111.  L'  «  Hoste  del  Gintoncello,  al  Gallo  »  ;  1'  «  Hoste  del  Canton- 
«  cello,  all'Aquila  »,  sono  dalle  Gride  assegnati  a  Porta  Comasìna,  come  pure 
1'  oc  Hoste  della  Campana,  con  bettolini  ».  Il  «  Campanile  »  è  ignoto  alle  Gride. 
L'  o:  Hoste  dell'Orso  »  era  a  al  Ponte  Vedrò  »  ;  1'  a  Hoste  del  Baggio  con  un  bet- 
<r  tolino  »  nella  stessa  località.  In  quanto  ai  «  Tri  trombetti  »,  al  «  Morlet  «, 
air  «  Angiolo  »  non  ne  troviamo  nelle  Gride  notizia  di  sorta.  Forse  erano  di 
nascita  recentissima  1  Per  il  Brovet  =  Broletto,  vedi  la  nota  seguente. 

112.  Noi  che  siamo  meno  «  modesti  »,  ricorderemo  che  in  Porta  Nuova 
v'era  un'osteria  «  della  Croce  rossa  »  ;  e  in  Porta  Vercellina  una  «  della  Croce 
«  bianca  »  ;  che  in  Porta  Comasina  S.  Giorgio,  S.  Marco  e  la  Trinità  servivano 
d'insegna  a  tre  taverne;  e  in  Porta  Nuova  S.  Anastasia;  che  S.  Giorgio  ricom- 
pariva in  Porta  Romana  con  S.  Ambrogio  e  S.  Nazaro,  e  che  «  al  Broglio  » 
v*eran,  non  uno,  ma  a.  tre  S.  Stefani  !  »  S.  Antonio,  S.  Pietro  Martire  richia- 
mavano gli  avventori  in  Porta  Ticinese,  insieme  a  S.  Ambrogio  al  «  Broletto  »  ; 
e  S.  Antonio  anche  in  Porta  Vercellina,  come  S.  Ambrogio,  la  Maddalena,  San 
Paolo  in  Compito,  S.  Michele  al  Verzaro,  S.  Pietro  in  Contrada  Larga,  compi- 
vano l'ufficio  medesimo. 

La  più  parte  di  queste  Osterie  andava  poi  famosa  per  qualche  a  specialità», 
come  ce  ne  dà  prova  quanto  dice  Meneghino,  nel  patetico  suo  lamento  raccolto 
da  C.  M.  Maggi,  //  barone  di  Birhan:^a^  atto  III,  scena  III,  in  Comedie  e  %ime 
in  lingua  milanese  del  Sig.  Segretario  C.  M.  M.,  Milano,  Malatesta,  MOCCI,  to.  I, 

p.  228  e  sg.  : 

Chaer,  ol  me  chaer  Miran,  me  creppa  el  coeur 

D'havett  da  bandonà.... 

Mortadell  di  Tri  Scagn, 

Busecca  della  Goeubba, 

Passaritt  di   Tri  Me*-la, 

Carna  de  manz  del  Vioeug-gr, 

Ris  in  cagnon  del  Fus, 

Supp  sbroeuscer  di  tre  Legiier,         ' 

Formai  de  la  Cagnoeura, 

Stracchin  delia  Senaeura, 

Guarnazza  del  Bisson, 

Mescateli  di  Tri  Tie,  ■     '     ' 

Montarobbi  del  Gamber, 

Malvasia  d''Offelé,  .       •« 

El  vost  chaer  Meneghin 

Fu3g  in  lontan  paes  ; 

Se  pu  no's  vederem,  a  revedess!  < 
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c.  3  A        E  fors  da  trentaset  Camer  locant, 

of  ghe  va  dent  logia  de  tut  sta  zent: 

115  Roman,  Francis,  Todesch  e  di  Spagnui, 

Venezian,  Veronis  e  Fiorentini, 
Bolognis,  Mantovani,  e  Feraris, 
Senis,  e  Parmesan  e  Modonis, 
Napolioch,  Genovis,  Ceciliani, 

120  Savonis,  Orbinas  e  Calavris, 

e  Ciprioti  e  Corsi,  e  Sardegnis, 
e  Transilvani,  e  Ongari  e  Polachi, 
Sovizeri  e  Bergognoni  e  Piamontis, 
Oltrinasch,  e  da  Bregn,  e  Bergamaschi, 

125  e  d'ogni  nazion,  for  ai  Giudir, 

che  fan  la  soa  vita  da  per  lor, 
per  mangia  noma  och,  i  badanai  !  "     " 

Vedarì  po'  le  arte  andà  cridand 

113.  Per  provveder  d'alloggio  e  di  vitto  i  forestieri  v'erano  dunque  in  Mi- 
lano tre  categorìe  di  «  stabilimenti  »  :  le  «  Osterie  »,  le  «  Camere  locanti  », 
i  «  Bettolini  ».  Le  Osterie  fornivano  tutto  il  necessario,  davano  cioè  da  man- 
giare e  da  dormire;  le  «  Camere  locanti  »,  sebbene  venissero  anch'esse  distinte 
da  un'insegna,  dovevano  dare  soltanto  l'alloggio,  ed  essere  un  che  di  mezzo  fra  le 
moderne  «r  camere  ammobigliate  »  ed  i  così  detti  «  Hotels  garnis  »,  assai  male  tenute 
e  frequentate  e  famate,  però,  chi  dia  fede  al  Remò  {%abisch,  p.  135;  Cherubini, 
CoUe:^^.,  voi.  I,  p.  17).  I  Bettolini,  probabilmente,  non  facevano  che  vender  vino 
ai  clienti.  Più  tardi,  quando  le  Osterie  ricusarono  il  vecchio  titolo  tradizionale, 
per  assumere  quello  pomposo  di  Alberghi,  i  Bettolini  diventarono  Osterie  ;  ed  i 
luoghi  destinati  alla  plebe  sì  distìnsero  col  nome  di  spregiativo  di  JBoeucc.  Cfr.  la 
Bosinada:  Ch'el  Ritratl  chi  velajà  De  tutt  i  Boeiicct  i  Bettolin,  che  pubblichiamo 
in  Appendice,  doc.  II,  perchè  è  documento  interes  sante  per  la  storia  del  costume, 
rammentandoci  il  nome  di  una  cinquantina  di  osterie  cittadine  della  fine  del 
Settecento. 

127.  Badanai:  voce  ebraica,  forse  alterata  per  dileggio,  che  ritorna  in  altri 
testi  letterari  intesi  a  deridere  gli  ebrei  fcosì,  per  esempio,  neìV lnterfnei:(0  toscano 
del  secolo  XVII,  dove  due  soldati  truffano  un  ebreo,  conservato  nel  codice  della 
Nazionale  di  Firenze  Targionì  Tozzetti  165,  to.  I,  p.  164,  il  derubato  esclama 
piangendo  :  Scuro  me,  Salamon,  Ser  Aron,  Jacodin,  Beniamin,  Mordacai,  Badanai, 
Succorrifa  tanti  guai. 

128-146.  Sono  descritte  in  questi  diciannove  versi  tutte  le  «  Arti  che  vanno 
ce  per  via  »,  cioè  a  dire  i  piccoli  mestieri  ambulanti,  che,  a  cagione  del  loro  ca- 
rattere pittoresco,  de'  loro  gridi  tipici,  hanno  sempre  eccitata  l'attenzione  degli 
artisti  e  provocato  fin  dai  giorni  del  Rinascimento  più  e  più  serie  di  rappresen- 
tazioni grafiche,  d'un  singolare  interesse  artistico  ed   etnografico,  quali  sono   Le 
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ofel  e  canestrei  e  biciolan  ; 
130  confortili,  caviade  e  mostac[i]ui, 

lat  e  butir,  formai  e  zoncadina, 

recotta,  lat  in  brocca,  robioline; 

cucoria,  remolaz,  e  verz  e  herb, 

axif,  olei  d'oliva  e  [anc]  de  nos; 
135  squel  e  bochai,  e  conch,  taiè,  mesor, 

e  peten  e  burat,  strinch  e  bindel, 

spaza  camin,  solferin,  mola  cortei. 

Arti  che  vanno  per  via  a  Bologna  di  Annibale  Caracci,  intagliate  prima  dal 
Guilini  e  poi  dal  Mitelli;  Le  arti  ed  i  mestieri  bolognesi  di  G.  M.  Tamburini,  in- 
cise dal  Curti  ;  e,  più  tardi,  Le  arti  che  vanno  per  via  nella  città  di  Vtne:^ia  di 
G.  Zompìni,  F.  Maggiotto,  per  tacere  d'altre  infinite.  Le  arti  milanesi  soltanto 
sull'inizio  del  secolo  XIX  sono  sembrate  degne  d'illustrazione,  a  quanto  pare; 
giacché  noi  non  ne  conosciamo  raffigurazioni  per  età  anteriori  a  quelle  di  L.  Rados 
(1807)  e  di  N.  Zuccoli  (1830  circa).  Vedi  per  tutto  ciò  l'eccellente  saggio  di 
Achille  Bertarelli,  /  gridi  di  pia:(^a  ed  i  mestieri  ambulanti  italiani  dal  secolo 
XVI  al  XX,   in  //  Libro  e  la  Stampa,  a.  I,  1907,  p.  12  e  sgg. 

129.  La  rassegna  comincia  dai  venditori  di  generi  commestibili;  e  primi  sono 
i  dolciai  che  offrono  offelle,  canestrei,  cioè  dolci  fatti  in  figura  di  Canestrini,  che 
il  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  257,  ricorda  sotto  il  nome  ancor  vivo  di  cava- 
gnoeù  ;  bicciolan,  cioè  ciambelle  (cfr.  bonolao,  bo:(^olan:  Cheruiini,  op,  cit., 
voi.  I,  p.  102)  ;  confortin,  dolci  cosi  chiamati  dai  contadini  brianzoli  (Cherubini, 
op.  cit,  voi.  I,  p.  324);  caviade,  «  paste  dolci  fatte  a  foggia  di  trecce  »  (Che- 
rubini, op.  cit.,  voi.  I,  p.  269)  ;  mostaciui,  mostacciuoli,  «  specie  di  pane  o  pasta 
«  con  zucchero,  spezie  ed  altro  »  :  è  rimasto  ignoto  al  Cherubini  ;  ma  ben  lo 
registra  A.  Tiraboschi,  Vocabolario  dei  dialetti  Bergamaschi  antichi  e  moderni, 
Bergamo,  Bolis,  1873,  p.  850,  s.  v.  mestassi. 

131-154.  Segue  l'enumerazione  di  quanto  i  contadini  recavano  dalla  cam- 
pagna in  città  ;  latticini,  giuncate,  robioline,  cioè  caciuole  di  latte  pecorino  e  vac- 
cino (cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  63,  rohiolin);  poi  ortaggi,  ecc. 

La  stampa,  per  errore,  dà  a  v.  133  cucoria  per  luccòria  =:  cicoria,  radicchio; 
cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  556. 

155-146.  Seguono  tutte  le  altre  piccole  industrie  ambulanti. 

135.  tail  =:  taglieri  ;  messo,  missorium,  catino.  Conch  e  taiè,  e  messo  era  pro- 
babilmente il  grido  dei  venditori  ;  cfr.  Maggi,  //  bar.  di  Birb.  cit.,  in  op.  cit., 
to.  I,  p.  228. 

136.  stringh  e  bindel.  È  il  grido  del  venditore  di  stringhe  e  di  nastri,  che  ha 
dato  anche  origine  al  vecchio  proverbio  contadinesco  sul  matrimonio,  conservatoci 
dal  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  331;  e  cfr.  voi.  I,  p.  376: 

El  primm  ann  stringh  e  bindei, 
El  segond  fass  e  pattei. 

157.  Solferin  =  zolferini  ;  che  i  contadini  dicevano  Solf aneli,  e  i  cittadini, 
di  preferenza,  T^offreghin,  o  ^offreghett  :  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  553. 
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conza  pelter,  bazil  e  candiler, 
legne,  carbon,  savon,  conza  colzer, 

140  fìl  e  tila,  e  biancharia  frusta, 

canestrei  e  storui,  zaine  e  bochai, 
spinaz,  cribi  e  bofit,  e  fera  straz, 

e-  3  B  pronostech,  ventoline  e  taquuin, 

inchoster,  mostardina  e  di  faru'; 

145  chi  dà  ul  bianch,  spazapoz,  e  conzateg, 

e  chi  va  pò*  cridand  :  "  ghi  crusch,  o  donn?  „ 
Despo  a  vedarì  per  le  contrade 


159,  Coniacol:(er  =  conciascarpe,  CoI:!^err,  coI^ér,  vecchio  vocabolo,  conser- 
vato nel  dialetto  valtellinese  per  significare  scarpa  :  vedi  P.  Monti,  Vocabolario 
dei  dialetti  della  Città  e  diocesi  di  Como,  Milano,  1845,  p.  53. 

141.  Storui  ;  stoiroeti,  cestino  o  corona  di  sala  o  d'alga,  su  cui  si  posano  i 
paiuoli  per  non  insudiciare  le  tavole  di  cucina  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV, 
p.  311,  — Zaina,  quartuccio,  terzaruola,  usatissima  misura  per  il  vino,  forse  non 
ancor  del  tutto  dimenticata. 

142.  Spinaci  ==  pettine,  scapecchiatoio,  strumento  a  punte  di  ferro  col  quale 
si  pettina  il  lino,  h  canapa,  ecc.  Vedi  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  277; 
P.  Monti,  op.  cit.,  p.  294.  —  Cribi  e  bofit  =  crivelli,  vagli  e  soffietti.  Il  grido 
dei  venditori  di  questi  umili  strumenti  è  divenuto  nel  dialetto  milanese  un'escla- 
mazione semiseria,  che  vale  «  Per  bacco  »  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  vol.I,  p.  363. 
—  Fera  stra\  =  ferro  rotto. 

143.  La  vendita  degli  almanacchi,  pronostici,  taccuini,  ventagli,  ha  sempre 
avuto  luogo  per  via  :  cfr.  la  vecchia  «  bosinada  »  :  Sora  quij  che  compra  i  tac- 
coiti,  Milano,  Frane.  Bolzani,  s.  a.,  ma  fine  del  secolo  XVUl. 

144.  FarÌL,  anche  ferii  ;  castagne  cotte  colla  buccia  in  acqua  semplice  ;  Bal- 
lotte, Succiole  (Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  91).  Son  i  Faruda  comaschi,  i 
Fareuj  cremonesi;  i  Frù  bergamaschi;  vedi  Monti,  op.  cit.,  p.  75  ;  A.  Peri, 
Vocabolario  cremonese-italiano,  Cremona,  Feraboli,  1847,  p.  203  ;  Tiraboschi, 
op.  cit.,  p.  571. 

146.  Anche  nella  Frotola  redicolosa  di  recaton,  scritta  dal  compà  Delfinogn  (Ra- 
bisch,  p.  140  e  sgg.)  è  accennato  questo  grido  dei  venditori  di  crusca:  <r  Che  s'andè 
<r  par  una  via  E  senti  semper  a  cria:  <r  Crusca,  o  donn,  crusca  o  lai  ».  Altri 
gridi  di  piazza  son  registrati  nel  Varron  Milanes,  passim,  in  Cherubini,  Colle\., 
voi.  I,  p.  27  e  sgg. 

147.  Dalle  piccole  industrie  si  passa  ora  alle  grandi.  E  prima,  quella  del- 
l'armi, un  tempo  orgoglio  e  ricchezza  di  Milano,  ma  già  prossima  a  spegnersi  ai 
giorni  del  nostro  Anonimo.  È  noto  come  questa  «  cospicua  manifattura  nazionale  », 
sarebbe  stata  rovinata  dal  conte  di  Fuentes,  governatore  delio  Stato  di  Milano 
dal  1600  al  1610,  il  quale  «  per  una  ridicola  politica  di  non  dare  armi  ai  vicini, 
o:  proibì  l'esportazione  ».  Cosi  assicura  P.  Verri,  Pensieri  sullo  stato  politico  del 
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armur  e  spad  'e  lanze,  di  speron; 

e  chi  vende  le  selle  e  chi  valis, 
150  e  di  vairer,  vedraschi  e  colzoler, 

e  chi  fa  de  le  forme  da  fa  scarpe, 

chi  vend  le  pel  intreghe  e  chi  retaia,  • 

chi  fa  di  guant,  che  borse,  e  chi  taschele, 

che  calze,  e  chi  giupon  e  che  sartor  : 
155  zoielir,   crestaler,  camainer, 

e  chi  lauora  smalti  e  chi  di  veder; 

e  di  marcant  da  or  e  di  friser, 

e  chi  ten  di  brocat  e  tile  d'or; 

prefumer,  penagier  e  capeler, 
160  e  marcadant  da  sida  e  scufioter. 

Milanese  nel  1790,  in  Scritti  inediti^  Londra,  1825,  p.  12.  E  cfr.  Bonvicini  de 
RippA,  op.  cit.,  cap.  Ili,  '5.  XX,  p.  148  e  sg. 

Un'altra  interessante  rassegna  delle  maggiori  industrie  milanesi,  che  for- 
nisce ottimo  materiale  per  chiarire  e  commentare  la  presente,  è  quella  offertaci 
dal  curioso  componimento  inserito  ne'  Rahisch  dra  Academiglia  dor  Compà  Za- 
vargna,  ediz.  1589,  pp.  133-12.7,  e  ristampato  quindi  sul  principio  del  secolo  XIX, 
dal  Cherubini,  Collei.  cit.,  voi.  I,  pp.  10-22,  come  fattura  del  Lomazzi.  La 
poesia,  scritta  in  occasiona  della  Prammatica  contro  il  lusso,  presentata  nel  1584 
al  Magistrato  Straordinario  e  da  quest'approvata  (cfr.  Verga^  Le  leggi  suntuarie 
cit.,  p.  68  e  sgg.),  vuole  descrivere  in  forma  burlesca  la  disperazione  di  tutti  i 
commercianti  ed  artisti  cittadini,  privati  de'  loro  grassi  guadagni,  e  ci  porge  cosi 
un'enumerazione  minuziosa  di  tutta  la  vita  industriale  milanese.  Varrebbe  la  pena 
di  riprodurre  per  intero  il  Remò  scià  sta  in  Milan  per  la  Prematica  col  so  lament 
sta  fa  dol  sorascricch  Bachtocch,  il  quale  Bachiocch  non  è  punto  né  poco  G.  P. 
Lomazzi,  come  molto  stranamente  ha  pensato  e  stampato  il  Cherubini,  ma  quel 
Maderni,  che  nell'Accademia  Bleniese  si  nominava  Compà  Chiabuc,  e  che  segnò 
varie  cose  sue  con  lo  stesso  soprannome  anagrammatirzato  in  Bachiocch. 

1 50.   Vairer  =:  vaiai  ;  vedraschi  =  conciatori. 

155.  Crestaler  =z  lavoranti  di  cristallo:  è  noto  come  l'arte  di  lavorare  il 
cristallo  fosse  in  Milano  già  nel  secolo  XVI  giunta  alla  perfezione  ;  cfr.  P.  Mo- 
RiGGi,  Della  Nobiltà  di  Milano,  lib.  V,  cap.  XI,  p.  292  e  sgg.  ;  Camainer  =z  in- 
cisori di  a  camaini  »,  cioè  cammei  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  190.  È 
stato  asserito  che  il  termine  camaino,  camuino  non  compariva  che  nel  secolo  XVI; 
quest'opinione  è  però  stata  dimostrata  da  noi  del  tutto  infondata  neW Epistolario 
di  Coluccio  Salutati,  voi.  IV,  p.   554. 

157-160.  Sono  qui  nominati  tutti  i  venditori  di  panni,  stoffe,  ornamenti  per 
vesti  maschili  e  femminili.  Friser  sono  ì  mercanti  di  a  frisa  »,  specie  di  nastro  di 
filaticcio  e  di  seta  (cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  177).  Pennaggée  è  il  mer- 
cante che  vende  piume  (Cherubini,  op.  cit.,  voi.  III,  p.  315). 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  3 
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draper,  marcant  da  lana  e  marzagoi, 

chi  vend  la  marcantia  da  Lion, 

gogieri  e  ferastringhe  e  pateri, 

e  chi  vend  po'  i  colori  da  depinzer, 
165  fu  stagnerà  e  corder,  e  chi  fa  pelter, 

chi  vend  i  matarazi  e  chi  i  moscheti  ; 

chi  barater,  chi  fa  camis  a  gugie, 

chi  vende  de  le  merze  de  Lamagna; 

chi  desegna,  chi  taia,  chi  rechama, 
170  chi  tira  or,  chi  fer,  e  chi  dui  ram; 

chi  zemina,  chi  dora,  chi  bornis, 

fararez,  coldirer  e  giovami, 

161.  marj^agoi  =^  marciàgol  milanese,  merciadro.  La  voce  bergamasca  ac- 
cenna però  ad  un  diminutivo  in  -nolo  (quasi  un  milanese  marsciagòè). 

162.  Sotto  il  nome  generico  di  a  mercanzia  di  Lione  »,  come  sotto  quello 
dì  ff  merze  de  Lamagna  »  (v.  168)  si  indicavano  le  stoffe  ed  altri  prodotti  im- 
portati dalla  Francia  e  dalla  Germania. 

165.  Gugieri  "=  fabbricator  d'aghi  (Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  270. 
Gugéé):  Ferrastringhe:  chi  metteva  i  puntali  alle  stringhe.  Queste  due  industrie 
occupavano  da  tempo  remoto  numerosi  operai  milanesi  ;  si  ascolti  il  Folengo, 
Baldo,  lib.  II,  V.  124,  in  Le  Maccheronee^  ediz.  Luzìo,  Bari,  19 11,  voi.  I,  p.  68: 

Milanus  tich  toch  resonat  cantone  sub  omni 

Dum  ferrant  siringas,  faciuntque  foramina  gucchis. 

164.  La  stampa,  per  errore,  legge  depin^ea. 

166.  Moschett  =  moschetto,  il  cortinaggio  di  cui  era  cinto  tutt' intorno  il 
letto,  la  «  camerella  »  ;  vedi  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  149, 

167.  Barater  non  sarà  già  haratUe  da  harat  ;  ma  Barttée  da  Barella  ^^  ber- 
retta, che  il  Cherubini  però  non  registra,  forse  perchè  termine  ai  dì  suoi  caduto 
in  disuso.  Il  bergamasco  per  fabbricante  di  berrette  ha  hretìnér:  cfr.  Tiraboschi, 
op.  cit.,  p.  218.  Chi  fa  camis  a  gugie.  Allude  ai  lavori  di  maglia  fatti  coll'ago, 
ch'erano  oggetto  di  larga  esportazione  :  cosi  nell'antico  Ospedale  di  S.  Dionigi, 
dove  nel  secolo  XVI  si  ricoveravano  gli  esposti  maschi  fino  ad  una  certa  età, 
erano  state  istituite  tra  altre  delle  scuole  «  ftbricandi  caligas,  ut  vulgo  dicitur, 
<r  agugia  J>.  Così  rispettivamente  si  legge  nelle  Ordinazioni  Capitolari  dell'Ospe- 
dale Maggiore  alle  date  14  aprile  1570,24  dicembre  1586,  citate  dal  dott.  Carlo 
Decio,  Notizie  storiche  sulla  Ospitalità  e  Didattica  Ostetrica  milanese,  Pavia,  1906, 
p.  48,  nota  3. 

169.  Sull'arte  del  ricamo  fra  noi,  cfr.  P.  Moriggi,  Della  nob.  di  Mil.  cit., 
lib.  VI,  cap.  XVIII,  p.  299  e  sg.,  dove  cita  uomini  e  donne  fattesi  celebri  in 
codest'esercizio. 

172.  giovarla  —  cioviroeìi  ==  chiodajuolo  ;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  292. 
Il  Maggi,  //  har.  di  Birh.  cit.,  in  op.  cit.^  to.  I,  p.  228,  ricorda  i  e  Cioviroeu 
«  de  San  Setter  »  (di  S.  Satiro). 
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c.  4  A  manescalch  e  ciaver,  chi  taia  lim, 

zacher  e  corteler,  coraziner, 
175  legnamer,  tornidor  e  segioner, 

tentor  e  sirator  e  tesitor, 

scultori,  architetti  e  di  pitor; 

che  insegna  lez  e  scriver  ai  putei, 

e  chi  lez  ai  studenti  a  la  renghera; 
180  chi  dà  cavai  a  noi,  e  chi  vend  fen, 

chi  dà  [a]  vitur  i  cocci  e  di  charocci, 

roficei  del  maester  da  le  poste, 

ul  marcat  dai  usci  e  quel  di  fior, 

174.  Tiacher  =  fabbricanti  di  giachi.  Il  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  539, 
ci  parla  del  ^àcch,  ma  esso  è  nuU'altro  per  lui  che  un  capo  di  vestiario  conta- 
dinesco. Anche  il  Tiraboschi,  op.  cit.,  p.  1425,  dice  usato  ancora  nel  Berga- 
masco, T^ac  per  giachet. 

175.  Segioner  ==  seggionée,  mastellaio,  bottaio;  cfr.  Cherubini,  op.  cit., 
voi.  IV,  p.  182. 

179.  Intorno  alle  scuole  milanesi  s'ascolti  il  Moriggi,  op.  cit.,  p.  57  : 
«  Si  veggono  adunque  nove  scuole  eh'  insegnano  leggere  e  altre  che  insegnano 
<r  scrivere  ;  et  ogni  giorno  si  fanno  nella  Città  cinque  lettioni  di  Grammatica  et 
a  Humanità  ;  quattro  della  Filosofia  Morale,  due  di  Retorica,  due  di  Logica,  cinque 
(t  di  Theologia,  due  de'  Casi  di  conscìenza,  due  della  Sacra  Scrittura,  una  dì 
et  Geometria,  una  d'Arithmetica,  un'altra  di  Astrologia,  una  di  Poesia,  et  un'altra 
a  d'  Historie.  Oltre  all'  Instituta  et  due  lettioni  greche  et  una  Hebraica  »• 

181.  La  frase  dà  vitur,  che  ritorna  anche  a  v.  250  (sia  da  leggere  dà  a  vilturì) 
è  rimasta  ignota  al  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  527,  che  definisce  vittùra  o 
vicciura  come  «  il  luogo  ove  si  danno  a  nolo  le  carrozze  ».  L'antico  significato 
è  rilevato  meglio  dal  Monti,  op.  cit.,  p.  359. 

182.  Parlando  del  Broletto  nuovo,  il  Gualdo-Priorato,  op.  cit.,  p.  117,  ci 
dice  che  sulla  piazza  attigua  erano  «  bellissime  librarie  e  botteghe  di  curiosità, 
a  con  la  stanza  ancora  dove  si  ricevono  e  dispensano  le  lettere,  che  d'ogni  parti 
«  d'Europa  quivi  vengono  e  di  qui  si  spediscono  ». 

183.  Non  abbiamo  potuto  verificare  dove  questi  due  mercati  si  tenessero. 
Per  altro,  nel  ^emò  scia  staa  in  Milan  per  la  pr ematica  del  Maderni  (1584)  è 
detto  (Cherubini,  Colle:^.  cit.,  voi.  I,  p.  14)  che  i  venditori  di  polli  a  sta  sul 
«  Broeu  ».  È  ben  singolare,  del  resto,  nell'Anonimo  nostro  il  silenzio  assoluto 
sopra  una  delle  curiosità  cittadine,  che  più  avrebbero  dovuto  eccitarne  l'estro,  il 
Verziere,  oggetto  di  tante  lodi  da  parte  di  C.  M.  Maggi,  //  bar.  di  Birb.  cit.,  in 
op.  cit.,  to.  I,  p.  229  : 

E  ti,  corta  bandida  della  gora, 
Corna  e  copia  del  venter, 
Cuccagna  di  leccard, 
Cavos  di  bon  boccon, 
Stuppor  di  foraste, 
Bondanzia  di  nostran, 
Gran  Verzé  de  Miran  ! 
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la  Stira  dol  Comun  mez  de  Milan, 
185  ul  marcat  dof  se  vend  ul  bestiam, 

e  dof  se  pax  i  car  de  pai  e  fen, 

ul  marcat  dof  se  vend  asif  e  lin  ; 

e  chi  fa  calzador,  e  chi  sonai, 

chi  fa  cart  e  taroch,  e  chi  di  dad, 
190  chi  fa  le  invedriate,  e  chi  di  redi, 

chi  fa  manganador,  e  chi  balon, 

chi  partis  l'or  fina  e  chi  fa  saz, 

chi  bat  Tor  da  fila  e  chi  foiet; 

che  gitta  con  stafet  e  chi  con  creda, 
195  che  gitta  artelarij  e  falcunetti; 

chi  fa  di  archibus  e  chi  balester,  . 

184.  È  probabile  che  s'avesse  allora  in  milanese  una  forma  stera  (staiera  è 
contadinesco,  e  stera  s'ode,  per  esempio,  ancora  a  Pallanza)  per  stadera^  che  il 
bergamasco  riduceva  poi  a  stira.  Verrebbe  fatto  di  pensare  che  la  or  stira  »  dell'Ano- 
nimo fosse  la  Stadera  di  Porta  Romana  per  il  fieno,  la  quale,  riscuotendo  an- 
nualmente lire  milanesi  cinquecentocinquanta,  era  calcolata  a  questi  tempi  come 
una  delle  notevoli  Entrate  della  Città  di  Milano  (cfr.  Gualdo-Priorato,  op.  cit., 
p.  148).  Ma,  d'altra  parte,  alla  Stadera  di  Porta  Romana  il  Nostro  sembra  allu- 
dere chiaramente  due  versi  sotto.  È  noto  poi  che  a  Porta  Romana  era  posta  la 
Dpgana  (detta  in  milanese  e:  Sostra  »),  dove  confluivano  tutte  le  mercanzie,  de- 
stinate ad  entrare  in  città.  Cfr.  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  338. 

185.  Anche  questo  mercato  non  ci  è  noto  dove  solesse  tenersi  ai  primi  del 
secolo  XVII.  Però  il  Latcjada,  op.  cit.,  v.  II,  p.  338,  ci  dice  che  ai  giorni  suoi 
al  mercato  degli  animali,  che  si  teneva  una  volta  alla  settimana  nel  giorno  di 
martedì,  serviva  la  piazza  di  S.  Rocco  a  Porta  Romana. 

189.  Sui  fabbricanti  di  carte  da  giuoco  in  Milano,  cfr.  (\\xqsx^ Archivio^  XXXV, 
1908,  p.  434  e  sgg. 

191.  Poiché  manganador  è  colui  che  lavora  al  manghen  (cioè  lo  strumento 
con  cui  si  stirano  e  si  lustrano  le  tele  avvolte  sui  subbi);  cfr.  Cherubini,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  35;  Peri,  op.  cit,,  p.  534;  Tiraboschi,  op.  cit.,  p.  761;  cosi  il 
verso  presente  sarà  forse  da  correggere  :  chi  fa  ol  manganadiir. 

192.  Chi  fa  sa-^  =  chi  assaggia  l'oro  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  90. 

193.  Accanto  all'oro  per  ricamo  si  preparava  quello  che  dicevasi  in  joeuja^ 
cioè  ridotto  a  forma  ed  a  sottigliezza  di  carta  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Il, 
p.  141. 

194.  Allude  alle  varie  operazioni  del  fondere  metalli.  Sta-ffa,  che  con  me- 
raviglia vediamo  dimenticata  dal  Cherubini,  è  voce  che  significava  e  significa 
nella  terminologia  degli  orefici,  argentieri,  ecc.,  una  specie  di  forma  composta 
di  due  pezzi  simili,  chiamati  mezze  stafJe,  di  bronzo  e  di  legno  ;  cfr.  Tiraboschi, 
op.  cit.,  p.  1290,  s.  V.  stafa. 
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e  chi  vend  la  calcina  e  chi  la  porta, 

chi  fa  le  fiasche,  che  polver,  che  i  balot  ; 

che  fcrimador,  che  balarin,  chi  sona, 
200  e  chi  fa  di  corenze,  e  chi  di  fuder, 

chi  cim*  ul  pan,  e  chi  neteza  lana, 

chi  fa  gugiai,  che  didai,  che  liga  bai, 
e.  4  B  e  chi  fa  le  stadere,  e  chi  balanze, 

e  chi  fa  le  lanterne,  e  pedriui  ; 
205  e  chi  fa  di  coram  da  tapezà, 

zocholer,  forbesir  e  scatoler, 

chi  bat  bombas,  e  chi  fa  le  scartaz, 

chi  mula  arme,  e  chi  resega  as  ; 

sioster  e  marozer  e  barcharui, 
210  scaragador  da  nave  no  ghe  manca, 

e  lugh  chas  met  insema  i  murador, 

e  quel  di  battilana,  e  di  agricol, 

e  quel  di  servitor,  eh'  an  da  sta  via; 

e  chi  fa  de  le  capie  da  usei, 
215  chi  stampa,  che  librer,  e  chi  vend  carta, 

e  chi  vend  i  desegni,  e  ach  di  quader; 

la  farada  cas  dis  di  marchadant; 

musizi  no  ne  manca  in  ogni  lat, 

chi  fa  leut,  chi  citer,  e  chi  viul, 

200.  Corenze  z^  coregge;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  343. 

202.  Gugée  =  agoraio  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  270. 

204.  Si  chiama  pedrioeù  in  milanese  l'imbuto;  cfr.  Cherubini,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  302. 

207.  Scartagg  è  in  milanese  Io  <r  scardasso  a>  ;  strumento  a  d<inti  di  filo  di 
ferro  acuminati  per  raffinare  la  lana;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  31. 

209.  Sioster  — -  Sciostrée  :  così  dicevasi  il  proprietario  d'una  Scióstra,  magaz- 
zino di  legna  da  ardere  e  da  costruzioni.  Marozer  ==  Marossée,  sensale,  cozzone, 
dallo  spagnuolo  marroiero. 

217.  a  In  questa  medesima  piazza  della  Loggia  dei  Mercanti  sta  parimenti 
0:  la  gran  Ferrata,  dove  si  fa  giornalmente  l' incanto  di  qualsivoglia  pegno,  o  altre 
«  robbe,  che  da  padroni  di  quelle  si  vogliano  far  vender  al  detto  incanto  ». 
Gualdo- Priorato,  op.  cit.,  p.  29.  II  Torre,  op.  cit,  p.  253,  descrive  anch'esso 
il  «  sito  chiuso  da  stecconi  di  ferro,  luogo  del  pubblico  incanto  ».  E  cfr.  La- 
TUADA,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  196  e  sgg.  ;  nonché  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II, 
p.  109^  che  ci  insegna  esser  stata  la  Ferrata  ancora  in  posto  verso  il  i8io, 
«  dove  oggidì  (1840)  è  la  Camera  di  Commercio  ». 
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220  orghen  e  clavacin,  e  chi  tambor, 

e  d'ogni  ustrumenti  da  sona; 

chi  medega  d'urina,  e  chi  de  piaghe, 

specier  e  barber,  chi  fa  el  stuver, 

chi  fa  bragher,  e  chi  calzet  de  can, 
225  e  chi  fa  l'arboreri,  che  strep  i  dent, 

e  chi  fa  medesina  per  la  rogna, 

chi  Taqua  vita  vend,  chi  mort  di  rat; 

chi  vend  da  pizà  ol  fug  con  l'azahn  ; 

bufoni  e  zaratani  e  saltarin, 
230  comedianti  po'  a  hor  e  temp; 

e  chi  fa  capelit  da  sparaver, 

condutteri,  cavalanti  e  mulateri, 
e.  5  A  bancher,  marchant  da  piaza  coi  sensai  ; 

matematech,  astrolech,  reloireri, 
235  antiquari,  povetti,  archimista; 

che  rich,  e  chi  faHs,  e  che  scapat, 

e  chi  fa  vend  i  mobel  a  la  crida; 

provisioner,  e  gabeler  dol  sai, 

marcanzier  e  masner,  dazier  dui  vin, 

223.  Stuver  rzz  stufaiuolo,  voce  caduta  dall'aso  in  questo  significato;  che 
tutt'altra  cosa  è  lo  stuée  odierno. 

224.  In  quelle  stesse  scuole  dell'  Ospedale  di  S.  Dioniq^i,  alle  quali  si  è  già 
accennato  nel  commento  al  v.  168,  fioriva  sul  cadere  del  secolo  XVI  l'arte 
«  fabricandi  caligas  ex  pellibus  canum,  vulgo  caì'^ete  de  cani  ».  Cfr.  C.  Decio, 
op.  e  loc.  cit. 

225.  Arhoreri  i-  Arhorarj  è  1' Erbajuolo,  colui  che  vende  le  erbe  medici- 
nali ;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  70. 

227.  Il  venditore  di  veleno  per  i  topi  {la  mori  di  rat)  è  uno  de'  tipi  di 
merciaiuoli  ambulanti  più  caratteristici  che  si  trovino  illustrati  dagli  artisti  soliti 
a  rappresentare  i  mestieri  che  vanno  per  via,  anche  nelle  stampe   oltremontane. 

234.  Reloireri  r~  orologiai.  Cfr.  bergamasco  Reloér,  Reroér ;  Tiraboschi, 
op.  cit,  p.  1077. 

238-244.  Son  qui  passati  in  rassegna  tutti  i  generi  di....  gabellieri  che  tor- 
mentavano in  que'  tempi  i  buoni  Ambrosiani.  Il  <r  gabelliere  del  sale  »  faceva 
pagar  la  tassa  su  questo  prodotto  di  prima  necessità  ;  il  «  marcanzier  »  doveva 
invigilare  sull'entrata  di  stofìEe  e  tessuti  ;  il  e  masner  »,  probabilmente,  riscuoteva 
la  tassa  sulle  farine  ;  come  sul  vino  il  daziere  così  chiamato.  La  gabella  del  mez- 
zosoldo (sesta)  e  quella  del  bollino,  ben  conosciuta  (cfr.  Rezasco,  op.  cit.,  p.  112), 
avevan  pure  appositi  esattori  (scodidor).  Il  horlandot  era  un  gabelliere  ambulante, 
così  detto  in  opposizione  ai  da^iée,  gabellieri  fissi.  Cfr.  Monti,  op.    cit.,    p.    26. 
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240  e  dovaneri  dal  vif  e  dal  sesin, 

e  quei  [che]  scoden  pò*  per  ul  bolin, 
incantador,  regulador,  caser, 
anzian  che  scud  bolet,  e  borlandot; 
ul  camper  sovr  al  fos  che  se  naviga; 

245  chi  bat  daner,  chi  pesa,  chi  da  fura; 

el  mester  de  la  zecca,  e  i  sour'  stant  ; 
e  quel  che  fa  le  stamp,  e  quel  che  i  ten, 
chi  fa  seggii,  che  i  marche  da  bolla; 
fariner  e  forner,  chi  fa  lasagn, 

250  chi  dà  [a]  vitur  ul  pan  da  met  ai  mort; 

chi  spaz'  i  chigador  e  le  ziterne, 
con  la  gran  copia  pò  de  catarudi, 
e  squas  ogni  mestier  a  ul  so  abat. 
De  mai  vivent  e  zop  e  ghub  e  guerg, 

255  a  tasarò,  perchè  noi  gh  n*è  trop, 

se  ben  al  ghe  un  bordel  che  no  l'è  baia. 

245-246.  La  zecca,  collocata  in  un  edifizio  di  Porta  Vercellina,  non  lungi 
dalla  chiesa  di  S.  Mattia,  che  si  chiamò  quindi  S.  Mattia  alla  Moneta,  ai  tempi 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  quinto  duca  di  Milano,  ancora  vi  si  ritrovava  alla  fine 
del  Seicento:  vedi  Torhe,  op.  cit.,  p.  224;  Latuada,  op.  cit.,  voi.  IV, 
p.  121. 

248.  Seggii  ^zz  sigilli.  Cfr.  Segillj  sigillo,  in  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV, 
p.  217. 

250.  Chi  dà  a  nolo  la  coltrice  per  i  funerali. 

252.  Catarudi.  Questo  termine  è  ignoto  al  milanese,  e  non  si  rinviene  nep- 
pure in  altri  dialetti  lombardi,  dove  troviamo  rudeen  =  spazzaturaio;  cfr.  Peri, 
Vocahol.  crem.-itaì.  cit.,  p.  509. 

253.  «  Nell'Officio  della  Comraunità  di  Milano  ci  sono  scritti  ottantasei  sorti 
«  d'Arti  con  i  suoi  paratichi,  senza  che  si  raccontano  l'arti  nobili  che  ancora  esse 
«  sono  un  gran  numero  »  ;  Moriggi,  Sommario  cit.,  p.  70.  E  cfr.  dello  stesso, 
La  nobiltà  di  Milano  cit,  lib.  VI,  cap.  XX,  p.  329. 

256.  Il  Latuada,  op.  cit.,  voi.  II,  pp.  37, 43  e  sgg.,  narra  che  a  pochi  passi  dal 
palazzo  di  Giustizia,  eravi  0:  il  ridotto  delle  pubbliche  meretrici,  cinto  intorno  con 
«  muraglia  per  ordine  del  Tribunale  de'  Signori  di  Provvisione,  essendoci  ancora 
«  un'Osteria  chiamata  del  Zenzovino.  Questo  infame  ricovero  fu  distrutto  e  con- 
«  vertito  a  miglior  uso  y>  da  cinque  Operai  della  Congregazione  della  Dottrina 
Cristiana,  che,  comprate  quelle  case,  le  atterrarono  levando  su  di  esse  una 
chiesa  sotto  il  titolo  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  in  Campo- 
santo, di  cui  il  cardinale  Federico  Borromeo  pose  il  25  maggio  1616  la  prima 
pietra.  Vedi  anche  Torre,  op.  cit.,  p.  341. 
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Di  arti  femenili  a  no  vei  dighi, 

ma  so  ch'en  vedarì  gran  quantità!. 
Vedarì  po'  le  fomne  tat  garbade 
260  che  van  volt  in  di  cochi,  e  ach  a  pe, 

tanf  è  pompos  che  al  mond  no  gh'an  al  par. 
E  per  i  prestin  bianc  a  vedarì 
e-  50  B  mondador,  e  strusin,  sesonador, 

col  so  caser,  e  '1  bon  regulador  ; 
265  vederi  pò  i  boteghe  pien  de  pa* 

bofet  e  riorat,  e  dra  darera, 
braxui  e  pa  da  stir,  griz  e  rozui, 

257.  Sulla  fine  del  Cinquecento  ancora  diecimila  donne  vi  si  dicono  im- 
piegate nell'esercizio  dell'oro,  ed  altrettante  nella  fabbrica  delle  calze  di  seta  ; 
cfr.  Verga,  op.  cit,,  p.  142. 

259.  Intorno  alle  donne  milanesi  vi  sarebbero  da  raccogliere  testimonianze 
innumerevoli,  che  vanno  a  gara  nel  celebrarne  la  bellezza,  la  maestà,  la  ricchezza. 
Staremo  qui  paghi  a  riportare  le  parole  del  Gualdo  Priorato,  op.  cit.,  p.  131  : 
«  Le  donne  sono  bellissime,  godono  la  libertà  lombarda,  sempre  però  con  la 
«  dovuta  modestia  ;  la  maggior  parte  porta  i  guardinfanti  alla  spagnuola  ;  gli 
e:  ornamenti  loro  hanno  del  matronale,  e  sono  di  gran  valore  ». 

260.  <r  Tengono  (continua  il  Gualdo-Priorato)  più  carrozze,  conforme  la 
«  qualità  e  quantità  dell'entrate  loro  permette.  In  Milano  sono  115  carrozze  a 
<r  sei,  437  a  quattro,  e  1034  a  due,  e  circa  1500  cavalli  da  sella  ». 

262.  Curiosi  questi  ragguagli  sopra  il  personale  dei  forni  di  pane  bianco,  che, 
per  quanto  ci  è  noto,  nessun  altro  fonte  ha  conservato.  Si  vede  di  qui  che  gli 
operai  erano  allora  divisi  in  quattro  categorie,  sorvegliate  da  un  soprastante,  el 
bon  regulador  ;  vale  a  dire,  i  mondador ,  ì  sesonador,  ì  stnisin,  i  caser.  1  primi 
dovevano,  come  il  loro  nome  dice,  rimondare  la  farina  da  ogni  impurità  ;  i  se- 
sonador, detti  nel  milanese  più  recente  sesonó  o  s'cesonó,  avevano  l'ufficio  d' in- 
fornare il  pane.  Cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  197.  In  quanto  agli  stru- 
sin, non  sapremmo  indicarne  le  mansioni,  perchè,  se  diamo  retta  al  Cherubini 
stesso,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  334,  quello  di  strusin  è  nome  collettivo  di  tutti  i 
lavoranti  fornai,  ma  suol  essere  applicato,  in  specie,  a  quello  fra  i  garzoni  che 
va  per  le  case  a  portare  il  pane  agli  avventori.  Cosi  pure  sul  vero  significato  di 
caser  rimaniamo  perplessi,  perchè  per  il  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  246,  il  casée 
non  è  altri  dal  contadino  che  accudisce  nelle  cascine  alla  fabbricazione  del  cacio 
lodigiano  ed  anche  del  burro.  Ora,  evidentemente,  nel  secolo  XVII  questo  vocabolo 
doveva  avere  un  significato  molto  più  largo,  come  dimostra,  oltreché  Tuso  che 
ne  è  fatto  qui,  anche  quello  a  cui  serve  a  v.  242. 

265-267.  Pur  troppo  ci  mancano  i  mezzi  per  chiarir  le  peculiari  notizie  for- 
niteci in  questi  versi  dall'Anonimo  in  maniera  soddisfacente.  <c  Pan  bufet  »  è  il 
nostro  «  buffetto  »,  non  nel  significato,  però,  di  «  pan  boffice  »,  ch'è  venuto  ac- 
quistando più  tardi,  ma  in  quello  di  «  pane  di  qualità  sopraffina  ».  Ma  che  gè- 
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e  di  poster  che  *1  venden  con  le  leme. 
Vedarì  le  boteghe  pien  de  carna 
270  de  manz  e  de  castron,  tor  e  vedei, 

vache,  cavrit  da  fa  arost  e  les, 
e  in  pastiz,  e  ach  di  bon  polpet. 
Vedarì  le  botegh  dal  cervelat 
e  de  persut,  e  lomber,  e  buseca, 
275  e  luganega  e  sonza  e  tornasele, 

e  d'ogni  bon  salat  come  se  voia. 

nere  di  pane  sìa  stato  il  «  riorat  i>,  menzionato  subito  dopo,  e  die  cosa  fosse 
quello  famosissimo  a  dra  darera  »  (tanto  famoso  da  aver  dato  origine  ad  una 
canzone  popolare,  come  ci  attesta  il  Lomazzi,  7^/w«  cit.,  lib.  VI  de'  Grotteschi, 
p.  490),  non  mi  torna  possìbile  spiegare.  Può  darsi  che  tutti  e  tre  questi  termini 
fossero  applicati  a  qualità  differenti  di  pane,  ma  tutte  fini.  Tale,  invece,  non  pare 
sia  il  caso  delle  indicazioni  che  seguono.  Il  a  pan  de  stir»,  detto  cosi  in  Brianza 
ancora  a  mezzo  il  secolo  passato,  è  il  <r  pan  da  stero  » ,  un  pane  dì  qualità  se- 
condaria ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit..  Supplemento,  voi.  V,  p.  134.  E  della  medesima 
natura  dev'essere  stato  il  pane  «  griz  »  :  forse  detto  così  per  il  colore  scuro, 
ovvero  perchè  fatto  a  quel  modo  istesso  in  cui  si  impastava  in  Piemonte  la 
micca,  chiamata  ghr'ssa  o  grissa?  Cfr.  Vittorio  di  Sant'Albino,  Gran  Di:(io- 
nario  piemontese-italiano,  Torino,  1859,  p.  624  ;  G.  Dal  Pozzo,  Glossario  etitno- 
gico  piemonttse,  Torino,  1892,  p.  171  e  sg.  11  «  pan  rozù  »  (plur.  ro:(ui)  do- 
vrebb'essere  poi  il  cosidetto  pan  de  rosgioeìi,  «  pane  di  tritello  »,  che  altrove, 
in  Lombardia,  si  trova  chiamato  pan  de  redond  (cfr.  Peri,  op.  cit.,  p.  411).  In 
quanto  ai  braxui  =:  braciuoli?,  essi  attendono  pure  il  loro  Edipo. 

268.  Postée  sono  i  rivenduglioli,  a  che  comprano  cose  da  mangiare  in  di 
«  grosso  per  rivenderle  con  proprio  vantaggio  al  minuto  »  ;  Cherubini,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  398.  Lénim  in  milanese  è  poi  nome  complessivo,  sotto  cui  soglionsi 
a  denotare  i  ceci,  le  fave,  le  lenti,  i  piselli  »,  tee.  ;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  366. 

273.  Eccoci  ai  pizzicagnoli,  i  hottegh  del  cervelat,  quel  famoso  <r  composto 
e  di  grascia  porcina  e  di  grascia  d'arnione  di  manzo,  scusse  affatto  di  carne, 
e  triturate,  insalate  e  regalate  d'aromi  e  di  cacio  lodlgiano  trito  »,  che  andava 
per  tutt'  Italia,  celebrando  la  ghiottornia  ambrosiana  ;  cfr.  Gualdo-Priorato, 
op.  cit,  p.  131  ;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  276. 

274.  persut  ==  prosciutto  ;  lomber  =:r  lombo  di  maiale  ;  buseca  =  le  trippe, 
il  celebre  piatto  milanese,  argomento  anche  di  poesia.  Il  Cherubini,  difatti, 
Colleiione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese,  Milano,  Pirotta,  1816, 
voi.  I,  p.  LViii,  fra  le  Bosinade,  uscite  nel  secolo  XVIII,  prima  metà,  dai  torchi 
di  Carlo  Bolzani,  ne  cita  una  :  Sara  la  gran  busecca  de  Milan,  che  noi  non  siamo 
riusciti  finora  a  scovare. 

275.  son:(a  =  sugna;  tornasela  =  tomasella,  a  specie  di  polpetta  di  fegato 
a  e  carne  magra  di  porco,  involta  nella  rete  (gr adisella)  ed  addobbata  di  pinocchi, 
«  uva  passa,  zucchero  »,  ecc.;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  419. 


42  FRANCESCO    NOVATI 

Vedarì  le  boteghe  di  polarui, 

eh'  in  pien  de  cervi,  porzi,  cavriui, 
legor,  tassi,  donei,  porzi  ruzui, 

280  zismi,  pauo',  daini,  e  gali  d' india, 

fasan,  torter,  pernis,  e  garganei, 
e  sgnepe,  e  girandine  e  talentin, 
polle,  aier,  vanet  e  seguron, 
paver,  capon,  anadrog  e  pizon, 

^85  quaie,  polastrei,  paser  e  stornei, 

e  d'ogni  mangiativi  bon  usei. 
E  da  mangia  de  megher  a  trovar! 
e  sturion  e  truit,  anguil  e  balb, 
temer  e  luz,  e  tench  e  di  agon, 

290  persech,  e  cavezai  e  bottetrise, 

gamber,  lamprede,  pescaria,  rane, 
e  d'ogni  bon  pesam  de  aqua  dolza. 

e.  6  A        Vedarì  po'  i  masir  con  scorb  e  zerle, 

tut  piene  d'uf  da  vend  che  in  [n]a  belleza. 


279.  Por^i  ruiui  :  si  tratti  di  porcelli  d' India,  ricci  ? 

280.  Zismi  =  cigni. 

281.  Garganei:  Il  mergone  ed  il  garganelle,  uccello  d'acqua,  si  confondono 
spesso  sotto  questo  nome  :  vedi  Cherubini,  op.  cit,,  voi.  II,  p.  202. 

282.  Sgnepe  r=z  beccaccini  ;  girandine  :  gilardine,  gallinelle  acquatiche  ;  ta- 
lentin :=  talentino. 

283.  Polle  rzn  gallina  d'India,  tacchina;  aier  =  vocabolo  che  ci  torna  ignoto, 
seppure  non  si  tratta  d'un  errore  di  stampa  che  mascheri  un  airon  =  airone  (cfr. 
Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  io);  vanet--  vanèllo,"pavoncella  :  seguron  r=  segouróun 
milanese  (registrato  dal  Cherubini  nel  Supplemento,  voi.  V,  p.  179,  s.  v.  scigurón^ 
come  voce  varesina,  ma  è  già  nei  versi   del   Maderni   (Cherubini,   Collei.  cit., 

voi.  I,  p.  9)  ;  il  chiurlo,  numenius  arcuata^  uccello  d'acqua  in  certe  stagioni  buono 
a  mangiare,  ma  in  certe  altre  detestabile  ;  paver  --  peperi  ;  anadrog  =  anatrotto 
(cfr.  milanese  moderno  anedòti). 

287-292.  Eccoci  ai  cibi  di  magro,  intorno  ai  quali  ragguagli  assai  meno  ab- 
bondanti, ma  della  medesima  natura  reca  anche  P.  Moriggi,  Delia  noh.  di  Mil. 
cit.,  lib.  VI,  cap.  XXI,  p.  330. 

289.  Temer  è  il   Temei,  Temolo  {Salmo  thymallus). 

290.  Caverai  —  caverai,  nell'alto  milanese  anche  cavéden  (a  Como  cavèdan  : 
cfr.  Monti,  op.  cit.,  p.  45);  il  Cyprinus  Capito.  —  Bottetrise.  Oggi  Botriss,  pesce 
di  cui  abbonda  il  lago  di  Como,  e  niente  pregiato  :  cfr.  Monti,  op.  cit.,  p.  28. 
Gli  Ittiologi  lo  dicon  Bottetrice  {Gadus  iota). 
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2p5  Vedarì  ach  la  fruta  genovisa, 

limon,  zeder,  naranz,  olif,  citron, 

tartufai  tortonis  e  caparit, 

e  incìove  e  pes  salade  de  più  sort. 
Di  frut  nostran,  cirex,  maren,  galfion, 
300  e  sparzi,  e  articioch,  e  di  cardon, 

mognach,  e  d'ogni  sort  de  brugn  e  per, 

nespol,  e  zanzovin,  persech  e  pom, 

nizul,  moron,  de  Tuga  e  di  castegn, 

melon,  maiostr*,  e  figh  e  d'ogni  frut. 
3<^'5  Vedarì  po'  le  banche  dal  formai 

da  reputation,  con  i  marzolin. 
Vedarì  an  le  banc  dalla  verdura 

da  fa  menestra,  e  ach  de  Y  insalata, 

e  zuch  e  merisian  e  por  e  ai, 
310  zigol  e  certi  gnifi  e  bianc  e  ros  •.  '      / 

da  fa  po'  con  le  rav  de  la  composta.      ■ 
Vedarì  po'  le  gran  fondegarie 

da  pever,  spezei,  zenzov  e  zafran, 

cinamom,  e  garofei  e  tresia, 
315  e  zucher  e  ughet  e  nos  moscat, 

confeti  d'ogni  sort  e  bon  candidi, 


296.  La  stampa  otton  che  non  dà  senso  ed  è  certo  uno  sproposito. 

297-298.  Tartnfei  tortonis  =  tartufi  di  Tortona,  qualità  pregiata.  Anche 
l'autore  del  Remò  ecc.  cit.  (Cherubini,  Colle:(.  cit.,  voi.  I,  p.  15)  ricorda:  «  Quij 
<r  che  vend  i  capperit,  E  i  limon  e  el  pess  salaa  ». 

299.  Gaìfioìi  =  Sgalfion,  Sgraffwn,  ciliegia  duracina  o  lastrina:  cfr.  Monti, 
op.  cit.,  p.  91. 

302.  :(aniovin  zzi  ien:(tiin,  le  giuggiole. 

310.  Gnijì  izz  Gnìffi,  e  secondo  altri,  Bastona^gia,  Pastinaca:  specie  di  ra- 
dice di  sapore  acuto.  Il  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  242,  dice  questa  voce 
usata  nei  vari  paesi  dell'alto  e  basso  Milanese  per  indicare  radici  assai  differenti 
fra  di  loro. 

312.  Fondegarie  =  drogherie:  però  questa  parola  non  esiste  oggi  nel  mila- 
nese il  quale  non  conoscQ  che  fondeghée  zz:  droghiere.  L'autore  del  %emò,  ecc.  cit, 
dice  dd  fondeghée :  <r-che  stan...  press  al  Domm  »;  CoUei.  cit.,  voi.  I,  p.  14. 

313.  Ti^niov  --Z  z inzero,  gengiovo  :  VJmomum  lingiher  degli  antichi. 

514.  Tresia  —  treggea  :  piccoli  confetti  di  zucchero;  cfr.  Monti,  op.  cit. 
P-  345- 
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e  tant  siloster  e  torcie  e  candilot, 

da  fa  lusor  per  tutta  Lombardia. 
E  che  dirif  vedend  po'  vend  la  tripa, 
320  e  quelle  banche  of  cai  se  vend  ul  mac, 

e  quei  cerveladit  e  salzicina, 

balosit,  menusit,  pe'  de  porzei, 
e.  6  B  torte,  nosit,  gamber  e  pesit, 

tut  bei  e  cot  cha  son  ma  da  mangia  ? 
325  es  ghe  anc  che  fa  i  stich  da  spazà  i  dent, 

Vedarì  po'  i  fachin  de  TOltolina 

e  quei  de  Val  Intragna  e  Palanzasc, 

e  da  Macagn,  e  dala  Val  Travaia, 

da  Birenzona,  Vegiez,  e  Morbegnasch, 

317.  Siloster  =  sciloster,  cero;  cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.   149. 

320.  Màc  :  voce  contadinesca  dell'alto  Milanese,  ancor  adoperata  ai  tempi 
del  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  6,  per  designare  una  «  specie  di  pulenda 
«■  fatta  colle  briciole  delle  castagne  o  coi  frantumi  delle  castagne  secche  ». 

321.  Diminutivi  di  cervellate  e  salsiccia. 

522.  Balosit:  u  vivanda  composta  d'ossicini  di  porco,  di  vitello,  ecc.  Dicesi 
a  anche  Baloss  »;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  63.  Menusit,  a  Menùs  =  le 
<«:  cose  dentro  :  frattaglie,  interiora  »,  ecc.  ;  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Ili,   p.  86. 

323.  Nosit  =  Nosétt  o  Nosella  :  <r  specie  di  savore  »  che  si  dice  proprio  della 
0:  cucina  milanese  ».  Era  essenzialmente  fatto  di  noci  peste  e  sì  sovrapponeva  a 
pesci,  rane,  lumache,  ecc.  Piatto  quaresimale  ;  il  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Ili, 
p.   180,  ne  parla  a  lungo. 

325.  Anche  l'autore  del  Remò,  ecc.  cit.,  menziona,  fra  i  trionfi  di  credenza, 
a  quij  nav  e  quij  carritt  Che  se  porten  ai  banchitt  Con  su  i  sticch  insci  ben  faa 
a  E  i  Amor  inargentaa  »  ;  Rahisch,  p.  135  ;  Cherubini.  ColU:^.  cit.,  voi.  I,  p.  15. 
E  cfr.  Verga,  Le  leggi  sunt.  cit.,  p.  71. 

326-331.  duest'enumerazione  de'  luoghi,  donde  scendevano  a  Milano  i  fac- 
chini, è  assai  interessante.  Si  avvertirà  il  silenzio  che  l'Autore  serba  sopra  Ber- 
gamo, appunto  perchè  egli  se  ne  finge  originario. 

326.  Oltolina  =  Valtellina  —  Val  Intragna,  Valle  ben  nota,  che  prende  il 
nome  da  Intragna,  paese  che  giace  sulla  sinistra  del  lago  Maggiore,  e  dal  comune 
d' Intra  si  distende  fin  alle  falde  del  monte  Zeda  —  Palaniasch  è  il  territorio 
limitrofo  di  Pallanza. 

327.  Val  Travaja  =  Valtravaglia  della  provincia  di  Como,  situata  nel  cir- 
condario di  Varese,  sulla  sinistra  anch'essa  del  lago  Maggiore:  vi  sono  compresi 
Maccagno  inferiore  e  Maccagno  superiore,  poco  distanti  l'un  dall'altro,  e  separati 
dal  fiume  Giona  che  forma  la  Val  Vedasca. 

329.  Birenzona  =  Bellinzdna,  capoluogo  di  un  distretto  del  Canton  Ticino 
—  Vegie:(  =  Vigezzo  (Val),  valle  secondaria  alla  Val  d'Ossola,  provincia  di  No- 


MI 
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330  gaiardisem  e  forti  tug  de  schena, 

eh*  in  tug  me  fidelissem  compagnon. 
Despo'  ve  doni  mi  tal  qual  a  son, 
con  i  occi,  le  oreg,  ul  nas,  la  bocca, 
i  dent,  la  lengua,  insema  col  gargat, 

335  i  spai,  i  braz,  le  man,  la  chop,  ul  vis, 

la  schen,  ul  ventr',  i  cos,  le  gamb,  i  pè, 
le  ongie  e  la  buseca,  e  tut  in  fat, 
pur  che  per  spos  da   ti  sia  zetat. 

vara,  circondario  di  Domodossola.  Da  Vigezzo  provenivano  soprattutto  gli  spaz- 
zacamini —  Morhegnasch  =  Morbegno,  provincia  e  circondario  di  Sondrio,  dio- 
cesi di  Como,  è  grosso  borgo,  alla  sinistra  dell'Adda,  sulla  strada  che  conduce 
a  Sondrio  ed  allo  Stelvìo,  uno  dei  più  importanti  luoghi  commerciali  della  Val- 
tellina, soggetto  ai  Grigioni  dal  15 12  al  1797. 

334.  Gargat  è  termine  ignoto  al  dialetto  milanese,  sebbene  sia  pur  sempre 
vivo  nel  valtellinese  (cfr.  Monti,  op.  cit.,  p.  93).  Qui  vuole  esser  voce  berga- 
masca, come  nella  poesia  del  Rainoldi  [Rahisch,  p.  129;  Antoh  menegh.  cìx.,  ^6): 
<r  Perch'ho  el  gargat  ch'è  sut  ». 


APPENDICE 


Doc.  I. 
Onofrio  Castelli. 

11  Conte  Onofrio  Castelli  è  nato  in  Terni,  città  dell'Ombria,  da  una 
famiglia,  che  d'antichissima  nobiltà  non  cede  a  chi  che  sia  dell'Italia; 
imperochè  è  stata  padrona  nella  suddetta  Provincia  per  lungo  corso  di 
anni,  di  essa  sua  Patria,  et  anco  della  Città  di  Narni.  Ha  tenuto  senza 
interrompimento  alcuno  la  Prefettura  di  Roma  per  lo  spazio  di  trecento 
e  quarantasei  anni.  Da  essa  sono  usciti  Sant'Anastasio,  che  nacque  in 
Terni,  e  Celestino  secondo  sommo  Pontefice,  Suo  padre,  che  si  chiamò 
Giovan  Battista,  fu  Marchese  di  Castelforte  e  di  Polino  ;  e  la  madre,  che 
chiamossi  Vittoria,  signora  di  Piediluco,  è  discesa  da  sangue  reale,  cioè 
da  Ugone  Re  d'Italia.  Ma  tralasciando  infiniti  altri  Personaggi  da  questa 
nobilissima  Casa  prodotti,  per  le  dignità  ecclesiastiche,  secolari  e  mili- 
tari famosissimi,  trattarò  solamente  in  questo  luogo  di  Onofrio,  hoggidi 
vivente,  il  quale  havendo  impiegato  il  suo  eccellente  ingegno  nelle  Lettere, 
vi  fece  lodevole  riuscita,  e  ne  riportò  grandissima  riputazione.  È  stato 
due  anni  scolaro  di  Galileo  Galilei,  publico  Lettore  di  Matematica  nel- 
l'Università di  Padova;   nella  qual  scienza  quanto  egli  sia  riuscito,  be- 
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nissimo  appare  dalle  molte  sue  Opere,  che  si  vedono  a  giovamento  de' 
studiosi  manoscritte.  Laonde  si  come  Vitruvio  tiene  il  pritno  luogo  nel- 
l'Architettura civile,  così  al  Castelli  si  deve  ragionevolmente  attribuire 
il  primo  nell'Architettura  dell'acque  ;  imperochè,  essendosi  in  quest'eser- 
cizio sin^  hora  empiricamente  operato,  egli  1'  ha  ridotto  in  scienza,  con 
havergli  assegnate  le  regole,  e  con  haver  cavato  dalla  pratica  la  teorica. 
Intorno  a  così  fatta  professione  ha  sofferte  gran  fatiche;  per  vedere  le 
opere  fatte  a  diversi  fiumi  et  ad  altre  acque,  ha  cercata  quasi  tutta 
l'Italia,  l'Alemagna,  la  Polonia  e  la  Francia  ;  ne'  quali  paesi  acquistossi 
l'amicizia  di  Architetti  d'acque,  a  fine  d'haver  notizia  de'  casi  seguiti,  e 
da  loro  in  quelle  sperimentati.  A  quest'  hora  dunque  vanno  attorno  le 
seguenti  sue  composizioni,  cioè  :  Indice  deW Architettura  de'  fnimi^  &c.  con 
la  conclusione  di  essa  Architettura:  Milano  illustrato:  Gli  utili  che  alla 
Città  di  Milano  risultar ebbono  con  lo  stendere  la  navigazione  fino  al  Lago 
di  Como. 

Le  altre  sue  Opere  non  ancora  stampate  sono  :  Geografiche  et  Poli- 
tiche Questioni  et  altre  Proposizioni  sopra  l' Italia  :  Dell'Annona  di  Roma 
antica  :  Distribuzione  Vniversale  della  Politica  :  Della  Religione  degli  An- 
tichi Gentili  :  Economia  de*  Prencipi  di  Aristotile  :  Economia  de'  Prencipi 
di  Senofonte^  intitolata  :  Le  Ragioni  delle  Rendite,  amendue  applicate  al 
particolare  dell'Italia  nello  stato  in  e  Zie  ella  si  ritrovava  l'Anno  1628.  Di- 
scorso intorno  alle  Invenzioni  &>  ritrovati,  &-  che  si  perde  gran  parte  di 
quelli  che  vanno  alla  giornata  scoprendosi,  con  il  provedimento  a  tal  per- 
dita; Publio  Vittore  delle  Regioni  di  Roma  antica,  abbreviato  grandemente 
senz'  haver  ne  levata  cosa  alcuna;  De^  Magistrati  di  Roma  presente  et  de* 
Ministri  di  Sua  Santità  in  Roma,  nello  Stato  et  fuori;  Le  Provincie  tribu- 
tarie de'  fiumi  al  Tevere,  messe  in  figura:  Distribuzione  universale  dell'Agri- 
coltura, é^c:  foglio,  da  cui  in  ima  occhiata  si  vedono,  leggendolo  per  il 
traverso,  le  cose  più  essenziali  delle  guerre,  con  le  quali  la  Romana  Re- 
publica  ottenne  quell'  Imperio  ;  e  leggendolo  all'  ingiù,  mostra  in  esempio 
quante  e  quali  furono  le  guerre,  che  fece  per  difesa  degli  amici,  etc.  Libro 
de'  Titoli  vsaii  in  tutti  i  tempi:  composto  a  richiesta  de'  patrizi  Genovesi; 
dal  che  li  sono  preceduti  alcuni  nuovi  honori,  et  in  particolare  che  il 
loro  Doge  porti  nelle  Processioni  il  manto  Reale,  et  alli  Senatori  si  dia 
il  titolo  di  Eccellenza. 

Dalle  quali  Opere  non  meno  curiose  che  fruttuose  si  vede  eh'  egli 
si  è  sempre  assaissimo  dilettato  di  sì  fatti  studij,  e  per  conseguenza  col 
mezzo  di  essi,  ha  di  continuo  tenuto  rivolto  il  pensiero  al  ben  publico. 
Questi  veramente  ingegnosi  parti  sono  stati  da  lui  la  maggior  parte 
prodotti  nella  Libreria  Ambrosiana  di  Milano,  ove  quasi  tutto  il  giorno 
si  tratteneva,  con  incessante  fatica  studiando,  come  pure  in  questa  vir- 
tuosissima occupazione  va  perseverando  con  sua  grandissima  lode. 

Teatro  —  d'  Huomini  —  Letterati  —  Aperto  —  dall'  Abbate 
—  Girolamo  Ghilini  —  Academico  Incognito,  —  Volume  Se- 
condo —  In  Venetia,  per  li  Guerigli,  MDCXLVII,  p.  203. 
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Dog.  II. 

Le  Osterie  e  gli  Alberghi  milanesi   alla   fine   del  Set- 
tecento (i). 

On  dì  essend  airostaria, 
M'è  vegnuu  in  la  fantasia, 
Dopo  che,  per  div  el  ver, 
N'eva  bevuu  pu'  d'on  biccer, 
5  De  fa  quai  vers  in  meneghin 

Sora  a  sti  Boeucc  che  venden  vin, 
Che  in  apparenza  a  chi  se  sia 
Paren  loeugh  d'economia; 
I  poveri t,  prinzipalment, 
IO  Che  ghan  poch  danee  da  spend, 

(i)  La  Bosinada  che  qui  riproduciamo,  reca  questo  titolo  nella  stampa  che 
ce  l'ha  conservata  :  «  sta  bosinaa  —  vegnii  a  d'atra'  (sic  /)  —  Chel  Ritratt 
((  chi  la  ve  fa  =  De  tutt  i  Boeucc,  e  i  Bettolin  —  C'adess  se  vend  mangia  col 
«r  Vin  ».  Segue  una  rozza  silografia,  raffigurante  un  bevitore  col  fiasco  in  una 
mano,  e  il  bicchiere  nell'altra  ;  e  quindi  l' indicazione  tipografica  :  Milan  dal 
Stampador  Tatnhurin  (12,  8  carte  numerate). 

Questa  stampa,  che  appartiene  al  primo  ventennio  del  secolo  XIX,  non  rap- 
presenta di  sicuro  l'edizione  prima  del  curioso  poemetto,  spigliata  e  direi  anche 
elegante  composizione  d'un  hosìn  di  non  umile  condizione.  Il  Cherubini,  Colici,  cit., 
voi.  I,  p.  LX,  nell'elenco  delle  Bosinade  pubblicate  in  Milano  negli  ultimi  de- 
cenni del  Settecento,  dal  tipografo  Francesco  Bolzani,  ne  rammenta  difatti  una 
intitolata  :  El  Ritratt  de  tutt  i  Boeucc  e  Bettolin^  che  sarà  indubbiamente  da  iden- 
tificare colla  nostra. 

Vi  sono,  del  resto,  argomenti  intrinseci  per  stabilire  che  El  Ritratt  deve  es- 
sere stato  composto  sul  cadere  del  secolo  XVIII,  e  non  più  tardi.  Nella  rassegna 
delle  principali  osterie  milanesi  che  vi  troviamo  inserita  e  ne  forma  la  parte 
più  interessante,  la  Bosinada  trascura  taluni  alberghi,  sorti  nella  città  nostra  ap- 
punto sul  principio  dell'Ottocento,  come  a  dire  l'albergo  delle  Droghe  o  Ponzone, 
della  Città  {la  Ville),  dell'  Europa,  d'Italia  (poi  Gran  Bretagna),  Bella  Venezia, 
l'omissione  dei  quali  risulterebbe  inesplicabile  in  un  testo  contemporaneo.  Si  deve 
dunque  concludere  che  la  Bosinada  nostra  è  per  composizione  anteriore  ai  primi 
lustri  del  secolo  XIX,  ed  ai  notevoli  rinnovamenti  sociali  che  accompagnarono 
la  rivoluzione  e  l' instaurarsi  del  regno  napoleonico. 

Noi  riproduciamo  il  testo  tal  quale,  accontentandoci  di  levar  via  qualche 
svarione  tipografico,  e  di  riordinare  un  pochino  l' interpunzione  del  tutto  ne- 
gletta. 
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Che  ghan  el  vizi  de  bev  vin, 
Tan  che  sparmissen  quai  sesin, 
No  ghe  ne  importa  a  quist  on'acca, 
Anca  che  beven  de  la  gran  sgiacca. 

15  Disim  on  poo,  per  caritaa, 

Dove  trovee  la  volontà  a 
D'andà  in  sti  boeucc,  sti  Bettohn, 
A  bev  quai  voeulta  on  poo  de  vin? 
In  prini  loeugh  hin  situàa 

20  In  cert  siit  malsabadaa, 

Giust  compagn  d'ona  baracca, 
Semper  brutt  de  pissa  e  e... 
Appena  dent  se  ved  miseri, 
Che  fann  perd  el  desideri 

25  In  quel  loeugji  anch  de  sta  allegher  : 

Mobil  e  mur  hin  là  tucc  negher  ; 
One  e  negher  hin  fina  i  tavol, 
Istess  de  la  cappa  del  diavol. 
Se  fee  porta  on  biccer  de  vin, 

30  El  par  de  quell  ch'è  in  del  conchin  ; 

Van  anch  lor  a  toeul  a  stee 
D'on  quai  avar  d'on  cantinee  : 
De  quell,  s' intend,  dell'oltra  Pò, 
Perchè  el  battezen  poeu  dopò; 

35  Che  al  dì  appress  subet  levaa, 

Sii  loch,  coi  laver  impiastraa. 
Se  de  mangia  ve  fee  porta, 
L'è  roba  per  cert  de  vomita; 
O  l'è  mal  cott  o  mal  copdii, 

40  O  che  el  campana,  o  mal  rostii; 

O  che  l'è  fregg  o  tropp  brusàa, 
O  che  l'è  tropp  fatt  o  tropp  salaa. 


V,  14.  setacea,  che  in  milanese  si  dice  anche  fottiggia  ;  roba  infima,  cerboneca: 
cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  Il,  p.  168;  v.  IV,  p,  208. 
-v.  20.  malsabadaa  =  male  assestati. 

V.  30.  Conchin  :  è  il  truogolo  di  legno  che  si  sottopone  alla  parte  anteriore 
della  botte  per  raccogliervi  il  vino  che  ne  sfugge,  quando  si  spilla  ;  Cherubini, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  321, 

V.  40.  campana,  =:=  puzzare  :  si  dice  della  carne  stracca  :  cfr.  Cherubini,  op,  cit., 
voi.  I,  p.  195. 
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Se  Tè  de  grass,  a  dilla  giusta, 

No  gh'è  che  lomber  e  carna  frusta, 
45  D'  ai,  arborin  tutt  pastrugnaa 

Coi  oeuf  stantii  e  pan  grataa. 

Col  grass  de  porch  e  de  salam, 

Da  perd  l'appetit  on  mort  de  fam  ; 

Se  l'è  de  magher,  digh  nagott  ; 
50  Del  pess  de  foss,  di  gamber  cott, 

Di  tort  de  lacc,  con  la  scarpascia, 

Che  no  la  var  giust  ona  strascia, 

Condii  con  l'oeuli  de  la  lum, 

Con  la  galoppa  che  sa  de  fum  ; 
55  Col  ris  da  mena  cont  el  cazzuu  : 

Quest  l'è  el  disnaa:  ....  vel  mo  piasuu? 
No  parleni  de  biancaria, 

Perchè  gh'è  semper  carestia  ; 

E  se  ve  pòrten  quai  mantin, 
60  Hin  pien  de  macc,  brut  de  vin, 

Negher  anch  lor  come  on  scorbat; 

Pese  anch  mo  del  strasc  di  piatt; 

I  posad  rusgen  e  poch  bon  ; 

Part  de  stagn,  part  de  lotton  ; 
65  I  piat  crepp,  brutt  o  cusii  ; 

In  somma,  in  tutt  si  mal  servii; 

Se  in  cert  cantinn  poeu  ve  fermee, 

Ve  se  sgonfia  fina  i  pee  ; 

Che  tra  Pumed  e  i  ragneer, 

Paren  giust  tanci  rueer. 
In  sti  siit,  a  div  la  veritaa, 

No  gh'è  che  miseri  e  povertaa: 

Generalment  per  tutt  sti  siit 

No  gh'è  on  biccer  che  sia  polit  ; 
75  Ve  porten  el  vin  in  cert  bocaa 

Che  a  guardagh  dent  metten  pietaa  : 


V.  44.  carna  frusta  :  carne  rifatta,  che  in  milanese  si  dice  anche  carna  van^ada. 
V.  45.  arborin  :  prezzemolo. 

V.  51.  scarpascia:  erbolato.  Secondo  il  Cherubini,  op.   cit.,  voi.  IV,  p.  430, 
equivarrebbe  alla  così  detta  «  torta  alla  bolognese  ». 
V.  53.  la  lum  ■=  lume  ad  olio. 
V.  54.  galoppa:  minestra:  voce  gergale. 

-  Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  4 
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Già  asquas  tutt  sti  cantinee 

Gh'an  daa  festa  al  lavandee  ; 

Ma  tutt  quest  saraav  nagot, 
80  In  proporzion  del  barilott 

Che  succed  in  sti  cantin 

De  omen  vizios  e  de  sgualdrin  ; 

Che  tegnen  là  alla  sira  in  ozi 

Per  tira  gent  al  so  negozi. 
85  Ona  sira  ven  in  cantina 

Tri  stocchit  e  una  signorina, 

Giustada  a  rizz,  e  in  calicò, 

Che  tutt'e  quatter  s' in  senta  giò  v 

Sul  canapè  senza  cossin. 
90  Han  comandaa  on  bocaa  de  vin, 

Parland  franzes  e  on  po'  toscan, 

Pasteggiand  di  crost  de  pan, 

Han  faa  tant  ciacer  con  sta  sciora, 

Ch'  in  sta  là  pu  de  cinq  quart  d'ora. 
95  Per  guadagna  on  sold  l'ost  quella  sira, 

El  gh'à  giontaa  mezza  candirà  ; 

Dopo  inversand  i  saccocin, 

Han  pagaa  in  trii  el  bocaa  de  vin. 
Se  [dei]  intrigh  di  don  galant 
100  Avess  da  dì,  gh'en  sarav  tant 

Da  compon  un  gross  giornal, 

Gross  pussée  che  n'è  on  messal  ; 

Ma,  senza  tant  sta  chi  a  descor, 

Hin  el  scandol  e  '1  disonor 
105  De  tutt  quanta  la  cittaa. 

Che  mei  faraven  a  sta  saraa, 

Sti  Boeucc  e  Cantin  e  sti  bordii  : 

Porten  del  dann  ai  Ostarli  ; 

Quii  Ostarli  che  per  decenza 
no  Besogna  dagh  la  preminenza; 

V.  80.  harilott  :  putiferio  ;  cfr.  Cherubini,  op.  cit,  voi.  I,  p.  74. 

V.  S6.  stocchit:  diminutivo  di  ^/occ^  ;  zerbino:  cir.  Cherubini,  op.  cit,  voi.  IV, 
p.  510. 

V.  87.  calicò  :  dal  francese  calicot  :  tela  di  cotone,  meno  fine  del  percalle,  ma 
tuttavia  assai  pregiata,  proveniente  da  Calicut,  città  dell'India,  donde  il  suo  nome. 
Cfr.  Cherubini,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  189. 

V.  88.  Questo  verso  manca  nella  stampa. 
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E  anch  che  de  pù  besogna  spend, 

On  galantom  resta  content. 
Se  vorii  sta  on  po'  in  allegria, 

Che  pù  beli  sit  dell'Ostaria  ? 
115  Se  cerchee  bona  compagnia, 

Vu  la  trovee  nell'Ostaria; 

Desideree  la  polizia  ? 

Anca  questa  all'  Ostarla  ; 

Vorii  mangia  del  mei  che  sia? 
120  No  gh'è  mei  sit  dell'Ostarla; 

Vorii  disnà  in  economia? 

Vu  podii  fai  all'  Ostaria  ; 

Vorii  mangia  in  argentarla? 

Anch  quest  se  troeuva  all'  Ostaria  ; 
125  In  somma,  ve  disi  in  fede  mia, 

Che  tutt  se  troeuva  all'  Ostaria. 
Come  sarav  l'Albergh  Real, 

El  Pozz,  l'Albergh  Imperiai, 

I  trii  Re,  cont  el  Cappel, 


vv.  II 3- 126.  Cfr.  i  versi  del  B\lestrieri,  Sora  VOstaria,  già  ncoràsLìì  {Rime, 
voi.  II,  p.  35): 

Viva  donc  l'Ostaria 

Scoeura  de  sto  lenguacc  !  Là  no  gh'  è  mai 

Cruzi,  fastidi  e  guai, 

E  l'è  bandida  la  malinconia. 

Che  libertaa  là  dent, 

Che  ver  sta  in  gaudeamus,  che  beli  viv  ! 

Là  se  god  el  bon  temp  allegrament, 

Anch  ch'el  sia  temp  cattiv,  ecc. 

V.  127.  alhergh  Real:  «  L'albergo  Reale,  in  contrada  di  Tre  Alberghi,  n.  4107  j>, 
è  menzionato  fra  gli  alberghi  di  prima  classe  nel  libretto:  //  Cicerone  Milanese 
colla  Guida  numerica  di  Milano,  Milano,  tip.  del  Commercio,  al  Bocchette  (1812 
circa),  E  cfr.  ^Osservatore  Milanese^  che  serve  d'interprete  al  Nazionale  ed  al  Fo- 
restiere, Milano,  Bucclnelli,  1818,  p.  59;   2  ediz.,  Milano,  Bertone,  1819,  p.  89. 

V.  127.  El  Poii:  già  citato  nella  Guida  del  161 3,  nel  Cherihin^o,  v.  98; 
è  ancora  enumerato  fra  gli  alberghi  principali  nell'0^j«n;a/org  cit.,  p.  59;  «Pozzo 
«  (del)  e.  della  Lupa,  n.  5281  ».  V Alhergh  Imperiai  :  è  fra  quelli  di  prima  classe 
per  il  Cicerone^  loc.  cit.  ;  per  VOsservatore,  loc.  clt.  Era  sulla  piazza,  detta  da  esso 
«  dell'Albergo  Imperlale  »  o  <r  dell'Albergo  Grande  »,  al  n.  4143. 

V.  129.  I  trii  Re.  Citato  dal  Cicerone.  Era  albergo  antico  (cfr.  Chcribiio,  v.  97); 
VOsservatore  lo  dice  situato  In  «  contrada  del  Tre  Re,  n.  4094  »  —  El  Cappel:  sarà 
sempre  il  Cappello  Rosso,  lodato,  oltreché  nel  Cheribizp,  v.  98,  nel  Nouveau  voyage 
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130  La  Corona,  e  poeu  l'Agnel, 

L'Aquila,  el  Popol,  el  Falcon, 
I  duu  Mur,  cent  el  Bisson, 
I  trii  Scagn,  cont  el  Morett, 
Alla  Balla,  e  poeu  al  Gallett, 

135  Alla  Stadera  e  al  Facsall, 

I  do  Spad  e  insemina  el  Gali, 
El  Trebuleri  e  appress  el  Fus, 
E  l'Annunziada  là  in  Cordus, 
L'Angiol  e  poeu  [anca]  San  Righ, 

140  El  Leon,  San  Paol,  el  Figh  : 

La  Cros  de  Malta,  el  Leonzin, 
La  Cros  Bianca  e  '1  Rebeccbin, 
Scala,  Bagg,  e  poeu  1'  Orsett, 
El  Monte  Tabor  e  '1  Laghett, 


(Vlialie  già  cit.,  v.  Ili,  p.  230:  «  On  est  fort  bien  logé  à  Milaa  aux  Trois 
«  Rois  et  au  Chapeau  Rouge  ».  Oltreché  nel  Cicerone,  loc.  cit.,  che  lo  pone  fra  gli 
alberghi  di  seconda  classe,  è  ricordato  ntìV Osservatore,  0:  in  contrada  del  Cappello, 
<t  n.  4023  ». 

V.  130.  La  Corona:  citata  nel  Cheribiio,  v.  105.  Di  seconda  classe  perii  Ci- 
cerone. VOsservatore  del  1818  la  omette;  ma  quello  del  1819  la  torna  a  ricor- 
dare. Era  <r  in  e.  di  S.  Rafaello,  n.  1009  ».  la  quant'all' Agnello,  sito  nel  Seicento 
nel  Pasquirolo,  esso  non  appar  menzionato  né  dal  Cicerone  né  dai  due  Osservatori 
del  1818,  1819. 

V.  131.  V Aquila,  il  Popol,  note  alle  Gride  ed  al  Cheribi:^o,  v.  108,  sono  pure 
trascurate  dai  fonti  del  primo  Ottocento.  In  quanto  al  Falcone,  esso  è  ricordato 
dal  Cicerone  fra  gli  alberghi  di  seconda  classe:  VOsservatore  del  1818  lo  pone 
invece  tra  i  principali:  «  e.  de'  Nobili,  n.  4006  ». 

V.  132-134.  I  diiu  Mur,  rimasti  unVsteria,  non  son  ricordati  né  nel  Cicerone 
né  ntW  Osservatore.  Cosi  é  del  Biscione,  lodato  nel  Cheriii^o,  v.  107.  Anche  i 
Trit  Scagn  son  taciuti,  come  le  altre  due  osterie  ricordate  nei  testi  del  secolo 
XVII. 

V.  155,  Ignote  al  Cicerone  ed  ■AW'Osservatore.  Per  il  Vaux-Hall,  aperto  nel 
1778,  vedi  però  quel  che  dice  il  Verga,  Storia  della  vita   milanese  cit.,  p.  198. 

vv.  136-139.  Vecchie  osterie  tutte  queste,  ma  solo  in  parte  menzionate  nelle 
Gride  e  nel  Cherihi:;o,  v.  106  sgg.  «  San  Righ  »  sarà  da  identificare  con  a  l'Hoste 
«  di  S.  Nazaro,  presso  S.  Henrico  »  della  Grida  del  161$. 

vv.  140-141.  Sola  tra  queste  osterie,  la  Croce  di  Malta  assorge  ad  albergo 
principale  per  il  Cicerone  e  VOsservatore,  lo:,  cit.  Era  «  in  piazza  di  S.  Sepolcro, 
a  n.  5293  ». 

vv.  142-148.  Tra  le  osterie  qui  menzionate,  talune  erano  già  fiorenti  nel 
Seicento,  come  ne  danno  prova  i  versi  del  Cherihiio  e  le  Gride  contemporanee. 
Molt'altre  però   erano   più    recenti  :  tali  il   Trebuleri  e  V Annuni^iada^  il  Figh,  el 
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145  El  Canon  d'  Or  e  la  Navetta, 

Quella  di  Merli,  e  la  Cornetta, 

El  Moro  e  quella  del  Castell, 

I  trii  Sant  Steven,  el  Cantonscell, 

La  Poppa,  Caccia  Real  e  la  Commenda; 
150  E  per  finì  chi  la  leggenda 

Di  Ostarii  eh'  hin  situaa 

Dent  e  foeura  de  sta  Cittaa  ; 

Per  mangia  bev  e  dormì 

No  trovee  sit  mei  de'^quist  chi. 
155  Quist  hin  loeugh  che  dai  forestee 

D'oltremont  e  de  chi  adree 

Giustament  vegnen  lodaa 

Per  onor  de  sta  Cittaa  ; 

Quist  in  loeugh  per  chi  po^  spend 
160  Che  s'è  servii  superbament  : 

Vu  trovee  stanz  mobigliaa 

Al  par  della  prima  nobiltaa  ; 

Vu  trovè  là  di  piatt  fin. 

Di  dolz  e  d'ogni  sort  de  vin. 
165  Se  non  vorii  cred  al  me  parla, 

On  dì  per  sit  stee  là  a  disnà, 

E  dopo  bevuu  l'ultem  biccer, 

Vegnarii  fors  del  me  parer. 
Soo  che  me  dirli  adree  : 
170  «  Tocc  de  mincion,  damm  i  danee  !  » 

Ma  mi  ghe  foo  a  tucc  la  scusa, 

Perchè  la  gajofia  l'è  semper  busa; 

Che  sont  amant  della  compagnia 

Ch'ei  spendi  quai  voeulta  all'  Ostaria  ; 
175  In  di  Ostarii  eh'  ho  nominaa, 

Ma  mai  in  sti  Boeucc  eh' è  spantegaa  : 

Ch'el  cunta  pù  una  magra  Ostaria 

Che  tutt  i  Boeuc  di  mei  che  sia  ! 

Donc  disii  tucc  in  compagnia  : 
180  Evviva  semper  1'  Ostaria, 

Canon  d^Or,  il  Monte   Tabor,  la  Navetta,  la  Cornetta^  che  non  trovano  riscontro 
nei  testi  secenteschi  da  noi  allegati. 

V.  149.  L'albergo  della  Caccia  Reale  è  dUV  Osservatore  àéì  1818,  loc.  cit.,  detto 
«  in  Borgo  di  P.  Vigentina,  n.  4457  ».  L'albergo  della  Commenda  è  àaXVOsser- 
vatore  del  1819  additato  «  in  Borgo  di  P.  Romana,  n.  4591  ». 
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E  tutt  sti  Boeucc,  ch'è  in  sta  Cittaa, 

Possem  vedei  tucc  immuraa  ! 
Là  s'è  lontan  de  tutt  i  guai, 

Fastidi,  cruzi  e  di  travai, 
185  Là  no  fa  mai  ne  cald  né  fregg  ; 

L'om  in  quel  sit  no  '1  ven  mai  vegg  ; 

Bevii  in  quel  loeugh  pur  del  vin  bon, 

Ma  m^  intendi  con  moderazion  ; 

Perchè,  se  l'omm  poeu  se  n'abusa, 
190  Se  fa  brutt  sit  anca  la  busa  : 

Com'è  i  donn  bei  senz'  onor, 

No  gh'  han  pu  nessun  valor  : 

Donch  sto  avis  tegnii  a  ment, 

Chi  voeur  prova  on  divertiment, 
195  In  bona  pas  e  armonia, 

El  mei  loeug  l'è  ali'  Ostaria. 

V,  190.  La  Busa:  l'osteria,  la  taverna.  È  voce  bassa,  registrata  dal  Cherubini, 
op.  cit.,  voi.  I,  p.  167. 


EL  FIN. 


Isabella  d'Este  di  fronte  a  Giulio   li 

negli  ultimi  tre  anni  del  suo  pontificato 


(Continuazione,  vedi  fase.  XXXIV,  pp   245-334). 

PARTE  SECONDA. 

I. 

A  Lega  Santa,  proclamata  solennemente  a  Roma,  il  5  ot- 
tobre 1511,  fu  per  così  dire  il  baluardo  inespugnabile, 
che  Giulio  II,  dopo  mesi  di  vani  tentativi  per  conclu- 
dere pace  onorevole  con  la  Francia,  seppe  contrapporre 
alla  tracotanza  di  Luigi  XII.  Al  marchese  di  Mantova,  che  chiedeva 
di  aver  per  iscritto  la  conferma  della  concessione  papale  di  entrare 
al  soldo  di  chiunque  volesse,  Giulio  replicò  con  una  negativa  re- 
cisa: onde  il  Gonzaga  guai  va  contro  verità,  che  egli  si  rovinerebbe 
se  non  potesse  acconciarsi  allo  stipendio  di  qualche  potenza,  es- 
sendo le  condotte  militari  un  cespite  d'entrata  su  cui  doveva  far 
calcolo  (i).  Protesta  del  tutto  mendace  per  chi  ricordi  come  Fran- 
cesco l'anno  innanzi  aveva  lungamente  recalcitrato  ad  accettare  il 
capitanato  de'  veneziani,  asserendo  che  egli  serviva  come  soldato, 
più  per  acquisto  d'onore,  che  non  per  necessità  di  lucro! 

Appena  avuto  da  Roma  l'annuncio  della  stipulazione  della  Lega 
Santa,  s'affrettò  Francesco  a  darne  communicazione  a    Gastone  di 

(i)  Lett.  del  marchese  al  papa,  20  settembre  15 11.  Invoca  «  il  breve  di  la 
«  licencia  di  aconciarmi  al  soldo  di  qualche  persona  aciò  potesse  conservarmi  il 
<r  stato,  ricordando  a  quella  eh'  io  sono  povero  signore,  et  quando  non  vivo  sul 
a  mestiere  di  le  arme,  mal  vanno  le  cose  mie....  ». 
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Foix  (i):  ma  nel  giorno  stesso  si  profondeva  in  ossequiose  dimo- 
strazioni di  servitù  al  cardinale  Schinner,  al  fiero  odiatcr  de'  fran- 
cesi, che  aveva  ottenuto  di  ingaggiare  un  gran  nerbo  di  svizzeri  a 
sostegno  della  Santa  Sede  e  della  nuova  Lega  (2). 

La  politica  in  partita  doppia  della  corte  mantovana  è  già  ef- 
ficacemente rappresentata  da  queste  corrispondenze  segrete  con 
l'uno  e  con  l'altro  de'  competitori  contrastantisi  la  vittoria  in  Italia: 
il  Sedunense  e  Gastone;  ma  il  tratto  ultimo  al  quadro  può  darlo 
soltanto  il  carteggio  con  Alfonso  d'Este,  che  il  marchese  Francesco, 
per  le  suggestioni  d'Isabella,  non  esitava  ad  appoggiare....  con  invio 
clandestino  di  artiglierie;  di  quelle  artiglierie  che  avrebbero  più 
tardi  a  Ravenna  deciso  d'una  delle  più  epiche  e  sanguinose  bat- 
taglie del  secolo!  In  una  circolare,  diremmo  oggi,  del  Gonzaga  ai 
vicari  de'  paesi  collocati  sulle  rive  del  Po,  era  apertamente  ingiunto 
il  6  novembre  1511:  «  Perchè  hanno  a  passare  qui  per  il  Po  certe 
«  artigliarle  che  lo  ill.f"»  S.  Duca  di  Ferrara  fa  condurre  da  Ber- 
u  sello  a  Ferrara,  volemo  che  tu  le  lassi  passare  dissimulantemente 
«  facendo  vista  de  non  te  essere  avveduto,  servando  poi  questa 
«  nostra  comissione  in  fidele  silentio  ». 

E  in  lettera  dello  stesso  giorno  al  cognato,  Francesco  soggiun- 
geva che  co'  debiti  vicendevoli  riguardi  non  gli  sarebbero  mai  man- 
cati questi  sussidi  per  guerreggiare  il  pontefice. 

Tanto  però  per  gettar  polvere  sugli  occhi,  si  spargeva  invece 
la  voce  che  le  relazioni  tra  Alfonso  e  Francesco  erano  così  tese 
da  lasciar  temere  una  sfida,  un  duello  (3):  ma  all'ambasciatore 
D'Atri,  che  se  n'era  allarmato,  la  cancelleria  gonzaghesca  consi- 
gliava di  non  prender  sul  serio  consimili  «  cianze.  Noi   vivemo  in 

(i)  Lett.  del  marchese  al  Foix,  12  ottobre  15 li:  «  Per  continuare  in  tenire 
a  avisata  V.  S.  di  quanto  intendo  circa  quelle  cose  che  gli  mandai  a  dire  per  il 
a  gentilhomo  del  Barone  de  Bernia,  gli  mando  qua  alligata  la  copia  di  la  pu- 
«  blicatione  fatta  a  Roma  de  la  Lega  si  come  1'  ho  habuta  et  insieme  la  copia 
«  de  dui  Brevi  scrive  il  Papa  al  Cardinale  mio  fratello  sopra  questa  matheria, 
«  quali  tutti  ho  habuti.da  esso  Cardinale.  Se  per  l'advenìre  intenderò  altro,  mi 
«  portarò  da  bone  servitore  dil  Re  et  caro  et  bono  amico  e  fratello  di  V,  S....  », 

(2)  Lett.  come  sopra,  12  ottobre,  al  Sedunense  :  «e  La  prego  che  dove  la  co- 
«  gnosci  potersi  servire  de  l'opera  o  facultate  et  stato  mio  la  lo  facci  ecc.  »  con 
piena  fiducia.,.. 

(3)  Lett.  i.o  novembre  del  D'Atri:  <r  È  stato  dicto  in  corte  che  fra  V.  S. 
«  et  lo  S.  Duca  de  Ferrara  son  state  alcune  parole  de  mala  sorte  insino  a  disfi- 
«  darve  di  combattere  et  credo  sii  penetrato  alle  orechie  del  Re....  ». 
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«  magior  concordia  che  facessimo  mai  col  p.^o  SJ  Duca  et  tra  noi 
u  non  sono  se  non  termini  da  boni  cognati  et  fratelli  »>  (15  no- 
5   vembre). 

Isabella  aveva  un  po'  respirato  negli  ultimi  mesi  del  1511,  tanto  da 
poter  più  ad  agio  ripigliare  le  sue  predilette  occupazioni  artistiche: 
per  esempio  invigilare  sul  proprio  ritratto,  eseguito  a  Bologna  dal 
Francia,  sotto  gli  occhi  e  la  direzione  della  sorella  Lucrezia  Benti- 
voglio  (i);  e  farsi  costruire  un  palazzo  bizzarro  suburbano  dall'archi- 
tetto ferrarese  Biagio  Rossetti  (2).  Dinanzi  ad  una  più  violenta  ri- 
presa delle  ostilità,  per  impulso  di  Gastone  di  Foix,  Isabella  dovè 
dirsi  con  Dante:  «  alla  fortuna  come  vuol  son  presta  »;  e  a  una  gentil- 
donna milanese,  che  le  aveva  descritto  le  paure  delle  signore  mi- 
lanesi per  l'arrivo  degli  svizzeri  (3)  rispondeva  con  l'esortazione 
caratteristica,  4  gennaio  15x2:  «  La  confortamo  a  perseverare  in 
M  questa  francheza  per  dimostrare  che  etiam  nel  nostro  sesso  se 
u  ritrovano  animi  virili   ». 

Lo  zelo  suo  per  la  causa  francese  si  manifesta,  oltreché  nei 
carteggi  confidenziali  con  Alfonso  ed  Ippolito,  ne'  messaggi  che 
riceveva  da  Luigi  XII  (4)  e  da  Gastone  di  Foix.  Questi  le  scrive 
da  Parma  3  gennaio: 

J'envoye  ce  gentilhomme  present  porteur  devers  vous  pour  aucunes 
choses  qu'ils  vous  fera  entendre.  Je  vous  prie  le  vouloir  ouyr  et  croire 
de  ce  qu'il  vous  dira  de  ma  part  quant  moy  mesme. 

(i)  Cfr.  nel  mio  libro  sulla  Vendita  della  Galleria  Gon:^aga,  l'Appendice 
sui  ritratti. 

(2)  Lett.  da  Mantova,  alla  marchesa,  di  B.  Capilupo,  3  agosto  1511:  oc  Qui 
<r  arrivorono  beri  sera  m.ro  Biasio  ingegnerò  et  uno  muratore  mandato  dal  S.  Duca. 
«  Il  muratore  (Bartolommeo  Tristano)  è  quello  che  ha  fatta  la  casa  di  Costabili. 
a  Me  ha  scripto  m.  Bernardino  di  Prosperi  che  l'è  parso  al  S.^  Duca  mandarvi 
ff  lo  ingenero  anchora  che  non  l'habiati  richiesto  perchè  voria  che  facesti  cosa 
ff  che  havesse  intellecto....  Il  muratore  ha  ciera  di  homo  discreto  et  tractabile. 
«  M.ro  Biasio  cognosceti.  Sono  allogiati  a  1'  hostaria  dil  Sole  :  ho  ordinato  che 
«  siano  ben  tractati  ».  Trattavasi  di  costruire  <r  uno  casino  bizarro  »,  che  fu  poi 
^chiamato  palazzo  d'  Ungheria  o  di  Porto. 

(3)  Lett.  da  Milano,  20  dicembre,  di  Agnese  de  Corrigia  de  Attendulis  : 
Jinolte  dame  atterrite  si  rifugiarono  in  convento,  dove  una  partorì;  lei  sola,  restò 
^«  ferma  in  la  cita  ». 

(4)  Da  Blois,  24-30  gennaio  15 12,  son  datate  due  credenziali  del  re  pel  gran 
[Scudiere  inviato  a  Mantova. 
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Madame,  je  prie  a  Dieu  qu'il  vous  donne  bonne  et  longue  vie. 

A  Parme  le  Illune  jour  de  janvier. 

Vostre  ben  frere  et  cousin 
Gaston. 

A  tergo  : 

A  M.'fne  li^idnme 
la  Marquise  de  Manthouc. 

Non  è  arrischiato  congetturare  che  Gastone  volesse  sempre 
meglio  assicurarsi  nel  mantovano  quella  base  di  operazione,  di  cui 
aveva  stretto  bisogno  per  fronteggiare  il  nemico  e  sgominarlo  con 
mosse  impensate.  Temeva  forse  che  l'ingratitudine  di  Luigi  XII, 
la  licenza  delle  soldatesche  avessero  raffreddato  i  Gonzaga:  ci  te- 
neva perciò  a  riguadagnarsi  pienamente  il  cognato  e  la  sorella  di 
Alfonso  d'  Este,  per  non  essere  intralciato  nelle  sue  audaci  combi- 
nazioni strategiche.  Che  i  suoi  uffici  fossero  benissimo  accolti  si 
vide  poi  subito:  il  papa  per  esempio  il  2  febbraio  si  lagnò  con  Fe- 
derico Gonzaga  che  la  copia  di  certi  brevi  da  lui  diretti  al  babbo 
fosse  caduta  in  mani  nemiche  (i).  Di  chi  la  colpa,  brontolava  Giu- 
lio li,  se  non  dell'impenitente  marchesana  francofila? 

Isabella  pareva  come  invasa  dal  belligero  ardore,  di  cui  sfol- 
gorava il  fratello  Alfonso,  gettatosi  giù  a  corpo  morto  nelle  zuffe, 
senza  curarsi  di  pericoli  e  di  ferite.  Bella  sopratutto  la  lettera 
14  gennaio  di  Alfonso  da  Argenta  per  communicare  ad  Isabella 
la  riconquista  della  Bastia:  ripigliata  da  lui  «  cum  occisione  di  tutti 
«  li  spagnoli  et  fanti  italiani  gli  erano  dentro.  Vero  è  che  noi  ha- 
«  vemo  havuta  una  bona  saxata  in  la  fronte  non  già  da  li  inimici 
«  ma  per  forza  de  la  nostra  artigliaria  che  rebutava  le  botte  sue 
«  de  li  saxi,  ma  speramo  bavere  poco  male  et  essere  per  fare  presto 
«  magiore  cosa  et  più  honorevole  a  consolatione  de  V.   S.  »  (2). 

(i)  Lett.  di  Federico  :  Il  papa  è  scontentissimo  di  sapere  «  che  la  copia  del 
«  breve  chel  scrìvea  a  V.  S.  continente  che  capitando  Santa  Croce  o  alcuno  de 
«  li  altri  Car.Ji  privati  V.  S.  li  volesse  tenere  et  subito  avisarlo  era  andata  in 
a  man  di  S.  Severino  »,  forse  mandata  da  «  Madama  »  ! 

(2)  B.  Prosperi  mandava  sulla  ferita  del  duca  interessanti  dispacci  a  Isabella: 

15  gennaio.  1  medici  inviati  al  duca  :  <r  lo  trovorno  in  pedi  et  gagliardo  come 

a  sei  non  havesse  patito  quella  saxata  che  fo  de  uno  quadrello    intiero,  ma  per 

a  divertire  li  humori  gè  fecino  il  salaxo  et  certe  ventoxe    et  mangiare  una  pa- 

c  natella  per  la  rottura  de  la  fronte,  non  che  osso  sia  ropto  ma  sol  quella  pocha 
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La  notizia  d'  una  possibile  ribellione  di  Brescia  addolorò  molto 
Isabella  perchè  vedeva  con  ciò  correr  pericolo  Bologna  strettamente 
bloccata  dall'esercito  pontificio-ispano;  e  incapace  di  resistere  se 
l'aspettato  soccorso  fosse  meno  sollecito  (i).  Sentendo  sulle  prime 
che  la  congiura  bresciana  era  fallita,  scriveva  il  23  gennaio  ad  Ip- 
polito: «  Io  confesso  haverni  havuto  incredibile  piacere  perchè  se 
«  potrà  mo'  attendere  a  defender  Bologna  per  secureza  di  Ferrara, 
«  che  questa  diversione  era  mal  in  proposito.  Supplico  V.  S.  lll.f"^ 
«  che  se  digni  farmi  tener  avisata  de  esse  cose  de  Bologna  o  per 
u  la  via  de  m.  Guido  Posthumo  o  de  Bernardino  di  Prosperi.... 
«  perchè  qui  non  havemo  mai  la  verità  ». 

Ma  il  2  febbraio  Brescia  realmente  cadde  (2),   e   la   situazione 

ff  carne,  perchè  la  meza  testa  lo  conservoe  per  quello  che  pò  una  meza  testa  et 
<t  secondo  me  è  dicto  tanto  fo  grande  la  bota  che  ultra  cascasse  in  terra  et  ri- 
<r  cascasse  gli  crepoe  sangue  dal  naso  et  de  la  bocha....  ». 

16  gennaio.  Fu  miracolo  essersi  messa  quella  mezza  testa  che  altri  gli  scon- 
sigliava ! 

a  Dio  1'  ha  voluto  adiutare  et  forsi  tochare  come  fece  S.  Paulo  per  il  ben 
0:  suo,  acciò  se  qualche  cosa  erronea  havesse  in  la  mente  chel  se  ne  penta  ». 

(i)  Sulle  condizioni  di  Bologna  scriveva  il  Postumo  ad  Isabella:  esser  colà 
tutti  i  cittadini  pe'  Bentivoglio,  non  escluso  lo  stesso  clero,  <r  senza  rispecto  alcuno 
«  dil  pastor  sancto,  il  quale  gittato  in  bronzo  è  stato  tirato  giuso  da  Sampe- 
<r  tronio,  cum  uno  cavestro  di  nave...,  li  puti  li  pongevano  gli  ochi  cum  li  col- 
or telli,  poi  li  fu  diviso  la  testa  dal  busto  et  la  sira  ad  meza  hora  di  nocte  li 
<r  populari  la  sbalzavano  per  la  piaza.  In  loco  di  quella  statua  vi  hanno  depinto 
<r  un  Dio  patre  et  hannovi  sopra  scripto  :  scitote  quoniam  Deus  ipse  est  Dominus, 
or  et  questo  hanno  scripto  per  riprendere  il  pastor  sancto  il  quale  fece  porre  la 
a  sua  statua  de  sopra  una  nostra  donna,  la  quale  cum  Jesù  Chrislo  in  braccio 
a  parea  li  stesse  sotto  li  piedi  »  {14  gennaio).  Il  19  affermava  disposti  i  bolo- 
gnesi a  sopportar  tutto,  «  per  1'  odio  estremo  che  hanno  concepto  contro  quel 
e  crudele  et  veramente  tyrannico  imperio  papalino.  È  cosa  incomprensibile  et 
or  per  honor  de  la  religione  nostra  degna  di  perpetuo  silentio  a  considerare  li 
«  stenti,  le  iniustitie  che  dicono  haver  patiti  bolognesi  in  quel  guberno.  Taccio 
0:  per  honestà  le  diverse  sorti  de  libidine  perpetrate,  quae  cum  inhonestissima 
or  sint  honeste  nominari  non  possunt.  Vorrei  talhora  non  bavere  havuto  il  senso 
a  de  lo  audito,  le  mie  parole  non  tendino  ad  altro  che  ad  existimare  che  Idio 
«  stracco  e  satio  per  tanti  excessi  de  li  ministri  suoi  non  vorrà  mai  soffrire  che 
or  durino  longo  tempo  ». 

(2)  Giberto  da  Correggio  descriveva  al  marchese  Francesco  il  5  febbraio  15 12, 
le  peripezie  toccate  allora  a  sua  moglie  Veronica  (Gambara)  :  e  La  E.  V.  saprà 
«  de  la  presura  di  Bressa  per  la  S.ria  di  Venetia,  dove  per  mio  infortunio  si  è 
or  ritrovata  la  consorte  mia  con  li  figlioli,  quale  si  gli  era  conducta  per  la  morte 
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sarebbe  parsa  disperata  pe'  francesi,  se  Gastone  di  Foix  non  avesse 
allora  spiccato  i  suoi  voli  meravigliosi  di  genio  precoce,  assistito 
dalle  clandestine  manovre  della  gentildonna  più  illustre  del  secolo. 
Il  20  gennaio  troviamo  una  nuova  circolare  di  Francesco  Gonzaga 
a'  podestà  di  Sermide,  Revere,  Quistello,  per  avvisarli  «  che  lo 
u  exercito  francese  si  acosta  alle  ripe  del  Po  ».  Il  26  scrive  al  Foix: 
«  vorrei  poter  soniarmi  la  nocte  quello  che  havesse  a  fare  il  giorno 
«  in  servitio  del  Re  ».  Il  31  lo  avvisa  de'  movimenti  delle  truppe 
veneziane. 

Quel  passo  per  il  mantovano,  che  F.  Gonzaga  avrebbe  dovuto 
virilmente  contendere,  come  confaloniere  della  chiesa,  era  aperto 
a'  francesi  senza  il  menomo  contrasto:  e  desta  consolante  mera- 
viglia che  una  Voce  generosa  di  protesta  contro  i  Gonzaga  si  le- 
vasse allora  da  Giampaolo  Baglioni,  capitano  de'  veneziani  Sem- 
pre coerente  alla  sua  abitudine  di  tenere  i  piedi  in  due  scarpe,  il 
march.  Francesco  aveva  fatto  sapere  a'  veneziani  ch'egli  non  poteva 
resistere  al  torrente  francese;  ma  il  Baglioni,  intravedendo  il  vero 
di  que'  loschi  maneggi,  richiamò  il  signore  di  Mantova  a  più  «  ita- 
u  liano  »  atteggiamento  contro  il  «  barbaro  »,  contro  lo  straniero 
desolatore  delle  belle  contrade: 

Ill.f^o  et  ex.^o  S.re  et  patron  mio  obs.^o  ecc.. 

Non  se  retrovando  qui  al  Provveditore  generale  el  secretano  suo 
Jo.  Pietro  Stella  me  ha  facto  intendere  la  richiesta  facta  a  la  E.  V. 
per  Mons.  de  Foys  del  voler  butar  il  ponte  sopra  Po  per  poter  in  ogni 
caso  succurrer  Lignago,  Verona  ecc.  Circa  la  quale  richiesta  serria 
stato  grato  a  la  S.  V.  intendere  la  oppinion  del  dicto  Provveditore  ne 
la  risposta  se  li  ha  a  fare.  Ill.mo  S.re,  tenendo  el  loco  che  io  tengo,  es- 
sendo bon  italiano  et  pieno  de  amore  et  reverentia  verso  la  E.  V.  non 
posso  contenerme  de  dirli  in  questo  caso  la  oppinione  mia,  però  la 
prego  sia  acceptata  con  quello  core  che  io  la  dirrò.  V.  E.  è  pur  confa- 
loniere meritissime  de  S.ta  Chiesia  et  capitano  generale  de  la  III, ma  S.rla 
de  Venetia.  lustamente  adunque  potè  la  S.  V.  respondere  che  sinza  sa- 
puta et  expressa  voluntà  de  N.  S.  et  de  la  p.ta  IH. ma  S."a  V.  E.  non 
li  pò  dare  questa  libertà.  Né  pensi  V.  E.  che  io  li  dichi  questo  perchè 
io  dubito  che  non  possiamo  gagliardamente  defenderce  se  volessimo 
violentare  V.  S.,  ma  lo  dico  perchè  troppo  ignominia  me  pare  quella  del 

a  del  Conte  Zo.  Francesco  suo  patre  et  mai  la  matre  l'ha  vogliuta  lasciar  par- 
tì: tire  ». 

Sono  «  reducte  in  castello  »  :  prega  il  marchese  a  interporsi,  perchè  sian  ri- 
lasciate. 
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sangue  et  valore  italiano  ad  obtemperare  ad  omni  rechiesta  de  questi 
barbari  capitalissimi  inimici  nostri  et  presertim  a  quelli  che  hanno  stato 
et  virtute  in  le  arme  come  in  primis  è  la  E.  V.,  la  quale  persuado  et 
prego  se  voglie  svegliare  ormai  et  con  la  virtù  et  magnanimità  sua  di- 
mostrare el  vulto  apertamenti  contra  questi  franzesi  in  favore  de  la 
S.  Chiesia  et  de  la  ili.ma  S.  de  Venetia  come  siete  obligato,  ma  multo 
maiore  obligatione  havete  ad  Italia  da  la  quale  reportate  el  nome  ita- 
liano, rhonore  et  el  stato  et  lei  a  questo  tempo  expecta  favore  et  agiuto 
de  la  liberatione  sua  principalmente  da  la  E.  V.  a  la  qual  lei  et  io  affec- 
tionatissimamente  arricomando. 

Data  ex  villa  Ronchati  XXlll  ianuarii  1S12. 

De  V.  I.  S. 

S.tor  Jo.  Paolo  Baglione 

governatore. 

La  rampogna  animosa  rimase  inefficace  su  Francesco  e  Isa- 
bella, che  sedotti  dal  fascino  di  Gastone  avevano  ormai  preso  fran- 
camente il  loro  partito:  appagandosi  delle  lodi  e  de'  ringraziamenti 
di  -Luigi  XII,  e  delle  rinnovate  proteste,  da  parte  del  Cristianissimo, 
che  tutto  col  tempo  s'aggiusterebbe,  né  ai  fedeli  di  Francia  man- 
cherebbe mai,  pe'  loro  sacrifici  il  dovuto   compenso. 

Mon  cousin, 

J'ay  sceu  par  vostre  ambassadeur  estant  icy  les  maulx  et  dom- 
maiges  que  vos  pays  et  subgectz  ont  porte  et  soustenuz  a  cause  du  pas- 
saige  et  repassaige  de  mes  gens  d'armes  et  armee,  dont  il  me  deplaist 
de  tout  mon  cueur  et  autant  et  plus  que  s'ils  l'avoient  fait  en  mes  pro- 
pres  terres  et  seigneuries.  A  ceste  cause  je  vous  prie,  mon  cousin,  ne 
penser  ne  croyre  que  ce  qu'ils  en  ont  fait  ait  este  de  mon  sceu,  vouloir 
ne  consentement,  car  je  ne  l'ay  jamais  sceu  ne  entendu  jusques  a  pre- 
sent;  vous  advisant,  mon  cousin,  que  je  vous  ayme  et  extime  comrne  mon 
bon  parent  et  celuy  en  qui  j'ay  trouve  tout  plaisir,  amour  et  service, 
et  vouldroye  non  seullement  en  cela  mais  en  toutes  autres  choses  qui 
vous  pourroient  survenir,  porter,  soustenir  et  deffendre  vos  dits  pays 
et  subgectz  tout  aussi  que  les  myens  propres  et  me  trouverez  vostre 
bon  parent  et  tei  que  avez  fait  jusques  icy  ainsi  que  plus  a  plain  je 
vous  feray  entendre  de  brief  et  que  vous  escript  de  present  de  par 
moy  vostre  dit  ambassadeur  et  pour  ce  je  vous  prie  de  rechef  que  vous 
soiez  tousiours  de  bon  vouloir  et  ne  vous  souciez,  car  j'espere  que  toutes 
choses  passeront  bien  et  a  l'onneur  de  vous  et  utilite  de  vostre  maison 
et  a  dieu,  mon  cousin,  que  vous  ait  en  sa  garde. 

Escript  a  Bloys  le  XXVI^  jour  de  janvier  C1S12). 
LOYS. 

ROBERTET. 
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Mon  cousin, 

y  ay  sceu  par  lettres  que  mon  nepveu  le  Due  de  Nemours  m'a 
escriptes  la  bonne  et  grande  demonstracion  que  vous  avez  tousiours 
faicte  et  faictes  journellement  envers  luy  pour  le  bien  et  conduicte  de 
mes  affaires  et  le  desir  et  affection  que  vous  avez  de  les  veoir  prosperer 
a  Tonneur  d'iceulx  et  seureté  de  mes  estatz.  Dont  tant  et  de  sy  bon 
cueur  que  faire  puis  je  vous  mercye,  et  vous  prie,  mon  cousin,  vouloir 
continuer  et  perseverer  de  bien  en  mieulx  ainsy  que  j'ay  tousiours  eu 
et  ay  ma  parfaicte  et  entiere  confidence,  et  soiez  seur  que  en  ce  fai- 
sant  vous  me  trouverez  a  jamais  vostre  bon  parent  et  prest  de  faire 
tout  ce  que  je  verray  et  congnoistray  estre  requis  pour  le  bien,  prouffit, 
acroissement  et  seurete  de  vous  et  de  vostre  estat,  comma  plus  a.plain 
vous  fera  entendre  de  par  moy  mon  dit  nepveu.  Et  a  dieu,  mon  cousin, 
qui  vous  ayt  en  sa  garde. 

Escript  a  Bloys  le  XXIX^^  jotir  de  janvier  (1S12). 
LOYS. 

ROBERTET. 


IL 


Non  occorre  indugiarsi  su'  portenti  compiuti  da  Gastone  di  Foix. 
penetrando  inavvertito  il  4-5  febbraio  in  Bologna  per  liberarla  (i) 
ed  espugnando  Brescia  il  19.    Luca  Gurico  (2)  che  aveva    cercato 

(i)  Una  lettera  di  Alfonso  d' Este  ad  Isabella,  del  29  gennaio,  reca  acclusa 
la  copia  della  supplica  inviata  da'  Bentivogli  a  Gastone,  perchè  affrettasse  i  soc- 
corsi. Lucrezia  Bentivoglio,  all'  indomani  della  liberazione,  scriveva  alla  sorella  : 
0:  Lo  ex.mo  Mons.  de  Foys  è  allogiato  in  casa  nostra  in  la  mia  cambra,  ove 
«  altre  volte,  quando  era  infermo,  demorava  Papa  Julio.  Ogni  giorno  si  fa  consi- 
c  glio  intra  gli  capitanei  franciosi  et  gli  S."  nostri  Bentivogli....  Io  vorria  che 
<c  questo  ballo  de  Marte  sonasse  altrove,  acciò  questa  nostra  citatte  respirasse  un 
(5.  pocho,  essendo  quasi  exhausta  entro  et  di  fora....  »  (7  febbraio). 

(2)  Val  la  pena  di  riprodurre  il  giudizio  o  pronostico,  inviato  dal  Gaurico 
al  credulo  F.  Gonzaga  : 

e  Circa  la  questione  facta  a  le  hore  24  et  meza  trovo  per  astrologia  che 
<r  Mercurio  signore  de  lo  ascendente  combusto  in  7^  et  Jove  signor  de  la  7»  et 
a  parte  gallica  che  facciandono  [sic)  Spaguoli  conflicto  con  Franzosi,  Spagnoli  ha- 
ff  veranno  la  pezore  parte.  Tamen  per  essere  la  luna  in  signo  bicorporeo  et  Jove 
e  in  Mercurio  credo  non  combatteranno  et  ogneuno  stare  sopra  lo  avantazo.  Per 
e  geomantia  etiam  trovo  el  simile  iudicio,  benché  non  se  deve  dare  fede  in  tale 
a  arte  divinatoria,  ni  anche  in  le  interrogatione,  secundo  la  sententia  de  Ptolomeo 
«  principe  de  astronomi.  Tandem  la  revolutione  de  Bologna  a  la  quale  daria 
«  mazore  fede  demostra  che  Bologna  se  perderà  con  grande  homicidio  et  ruina 
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alla  meglio  di  accozzar  pronostici  sull'esito  della  guerra  dovè  esser 
più  d'ogni  altro  sbalordito  a  tanti  prodigi  che  rovesciavano  i  ca- 
stelli di  carta  delle  sue  goffe  divinazioni  astrologiche. 

Della  sua  vittoria  su  Brescia  dava  il  giovane  eroe  immediato 
ragguaglio  al  Gonzaga  con  questa  lettera: 

///.  D.ne  frater  noster  hon., 

Havendo  noy  facto  qualche  experientia  per  revocare  questa  città 
ad  la  pristina  regia  divotione,  et  dapoy  doy  zorni,  vedendo  che  in  modo 
alchuno  volea  retraherse  dal  suo  pertinace  proposito,  come  forzato  per 
non  perdere  più  tempo  in  tale  expectatione  senza  sperarne  fructo,  que- 
sta maitina  siamo  asceso  in  Castello  cum  quella  parte  del  regio  exercito 
n'  è  parsa  opportuna  et  cum  mal  tempo  et  grandissimi  pericoli  infra  la 
continua  battana  facea  l'artigliaria  de  inimici  montassemo  et  calassemo 
in  la  cita  combatendo  sempre.  Pur  così  piacendo  a  Dio  che  sempre  ri- 
sguarda  la  iustitia,  dapoy  Taspero  conflicto  di  più  de  tre  hore  havemo 
reportata  la  sperata  Victoria  et  sono  restati  prexoneri:  M.  Andrea  Grit, 
m.  Jo.  Paulo  Manfrone  cum  suo  filiolo  et  el  Conte  Aloysio  Avogadro  et 
tuta  la  cita  sachezata.  Cossa  che  tenemo  sia  per  ultimare  la  presump- 
tione  de  regii  inimicii  da  queste  bande.  Cosi  procederemo  ad  assextare 
le  cose  per  quietare  Tauctorictate  del  Re  Ch.mo  quanto  che  sarà  in  poter 
nostro.  Dil  tuto  n'havemo  volsuto  dare  aviso  ad  la  S.  V.  aciò  che  come 
amorevole  al  p.to  Re  possa  et  ringratiarne  Idio  cum  noy  et  congauder- 
sene.  Ad  quella  se  offerendo  di  continuo. 

Ex  felicissimis  castris  regiis  Brixie  die  XVII li  februarii  1S12. 

Vostre  bon  frere 
Gaston 

Comes  Fuxii  dux  Nemursii  regius  Locumtenens  ecc. 

Jo.    GuiSCARDUS. 

Del  luttuoso  caso  di  Brescia  ebbe  sincero  dolore  Isabella,  e 
mandandone  notizia  l'indomani  ad  Alfonso  scriveva  esser  «  morto 
«  fin  qui  più  de  io  m.  persone  de  la  terra...  Quelli  che  giongeno 


«  avante  la  fine  del  presente  mese.  Non  altro,  a  V,  S.  Ill.ma  me  ricomando  et 
<r  aviso  quella  che  ad  7,  8  et  9  nevarà  molto  bene  et  forsi  edam  a  di  7  del 
«  presente.  Et  tali  di  sono  più  infelice  per  Bolognesi  che  li  altri,  volendo  dare 
«  la  bactaglia  el  campo  de  Spagnoli  centra  la  cita. 

{Sen\a  data). 

«  Gauricus,  servulus  », 
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u  qui  scapati  da  tanta  furia...  non  sanno  se  loro  medemi  siano  vivi. 
a  Basta  che  una  volta  la  città  è  tutta  sanguinolenta,  caso  veramente 
«  digno  di  compassione...  Ho  grande  compassione  alla  miseria  di 
ti  quella  richa  città,  ma  ne  piace  che  sarà  exemplo  alle  altre  di  stare 
«  in  fede,  et  di  temere  la  potentia  di  Pranza,  che  sarà  causa  di 
«  mettere  qualche  sesto  alla  quiete  de  V.  Ex.  ». 

L'interesse  politico  faceva  subito,  purtroppo,  tacere  gli  impulsi 
generosi  del  cuore!  La  rovina  di  Brescia  pareva  tollerabile,  se 
giovasse  a  salvare  gli  Estensi.... 

La  sollecitudine  di  Gastone  nell'  informare  delle  sue  gesta  i 
Gonzaga  era  una  prova  lusinghiera  della  sua  gratitudine  per  le 
agevolazioni,  che  avevan  concorso  a  così  stupendo  e  spaventoso 
risultato.  I  veneziani  Io  intuirono  subito  :  nel  Sanudo  s' incontrano 
registrati  documenti  sincroni,  pieni  di  frasi  roventi  contro  i  signori 
di  Mantova.  Dopo  aver  esaltato  la  celerità  di  Gastone  e  il  valore 
di  G.  P.  Baglioni,  chiamato  addirittura  un  nuovo  «  Cesare  w,  benché 
non  avesse  potuto  reggere  all'  assalto  fulmineo  del  Poix,  il  testi- 
monio oculare  di  que'  terribili  eventi  conclude  :  «  Si  poi  dir  esser 
«  sta'  sasinati  dil  Marchexe  di  Mantoa,  che  za  parechi  zorni  mena 
«  simel  praticha,  e  per  quel  che  si  à  visto  et  ha  che  le  zente  d'arme 
H  franzese  saltò  la  fantaria  nostra  cridava  Pranza,  Pranza,  Turcho, 
ti  Turcho  »  [Diari,  voi.  XIll,  col.  476). 

I  documenti  dell'archivio  Gonzaga  convalidano  esuberantemente 
l'accusa  di  fellonia.  A  guidare  i  francesi  pel  territorio  mantovano, 
onde  meglio  assalire  i  veneziani  alle  spalle,  e  schiacciarli,  fu  desi- 
gnato il  Soardino,  versatissimo  ne'  negoziati  diplomatici  con  la  corte 
francese:  e  questi  1' 11  febbraio  riferiva  da  Ostiglia  d'aver  parlato 
col  La  Palisse,  col  Lautrec.  Pu  deciso  che  l'indomani,  «  a  due  ore 
«  de  sera  tutto  el  campo  avesse  da  partire  et  andare  a  passare  a 
«  Pontemolino  »».  Essendo  «  li  ponti  assai  tristi  »,  il  Soardino  re- 
quisì uomini  e  carri  per  riattarli.  Constava  il  primo  scaglione  del- 
l'esercito francese  di  mille  lance  e  sette  mila  fanti,  oltre  le  artiglierie. 
Aveva  promesso  il  Poix  perfetto  ordine  e  pagamento  delle  vetto- 
vaglie somministrate  da'  sudditi  gonzagheschi  alle  truppe:  sebbene 
il  Soardino  osservasse  che  era  ormai  il  territorio  tanto  devastato 
dalle  alluvioni  soldatesche,  che  sarebbe  voler  «  cavar  acqua  da 
u  uno  sasso  »  il  pretendere  anche  la  più  lieve  fornitura  di  pane  e 
foraggio.  Alla  stregua  de'  fatti  si  vide  che  le  belle  parole  del  Poix 
non  bastavano  ad  assicurare  la  disciplina   militare:    i  suoi   uomini 
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commisero,  come  sempre,  innumerevoli  prepotenze  (i);  ed  è  dram- 
matica una  lettera  del  povero  podestà  d'  Ostiglia,  che  annunzia  al 
signore  di  Mantova  trovarsi  là  egli  solo  impotente  a  frenare  quelle 
vandaliche  orde.  1  fanti  entravano  «  nelle  case  per  forza  »  e  avevan 
«  dato  principio  al  sacchezare  ».  I  ponti  eran  «  debili  per  portare 
«  le  artegliarie  »  ;  si  andavan  «  fortificando  al  meglio  se  puole  » 
(lett.  II  febbraio).  Il  12  pot-è  il  podestà  communicare  che  il  pas- 
saggio del  primo  scaglione  s'era  effettuato  «  senza  strepito  »  :  altri 
quattro-cinque  mila  uomini  passarono  il  15. 

Quel  passo  di  Pontemolino  era  rimasto  impenetrabile  in  tutte 
le  guerre  d'Italia  :  l'averlo  aperto  a'  francesi  costituiva  appunto  la 
singolarissima  benemerenza,  che  F.  Gonzaga  credè  di  farsi  con 
Gastone  di  Foix  e  con  Luigi  XII,  al  quale  immediatamente  nelle 
sue  epistole  gratulatorie  per  gli  ultimi  trionfi  delle  armi  francesi 
in  Italia  volle  che  fosse  fatta  conoscere  la  parte  cospicua  spettante 
all'  alleato  di  Mantova.  Il  22  febbraio  veniva  spedito  a  Brescia  il 
Ghivizzano  per  rallegrarsi  col  Foix  delle  prodezze  compiute  «  ne 
«  la  età  che  1'  è...  di  haver  liberata  Bologna...  cum  tanta  presteza 
«  dessipate  in  veronese  le  genti  venetiane  et  in  un  subito  haver 
«  ricuperata  Bressa  città  tanto  potente  et  opulente.  A  principi 
«  tanto  grandi  è  conveniente  sperare  e  repromettersi  ogni  gran 
«  successo  per  1'  avenire.  Sua  S.  ha  ad  cerchare  de  vivere  longa- 
«  mente,  poi  che  l'è  apta  a  far  ogni  gran  servitio  al  Re... 

«  Apresso  le  farai  intendere  che  ognhor  più  ce  contentamo  di 
«  haver  facto  dimostratione  favorevole  a  l'impresa  dil  Re  in  haver 
«  porto  quella  quantità  di  victualie  che  in  le  difficultà  de  gli  presenti 
«  tempi  è  stato  possibile,  in  havergli  aperto  il  passo  di  Pontemo- 
«  lino  nanti  che  di  ciò  fussimo  rechiesti,  loco  per  il  quale  non 
«  passò  mai  a  memoria  d'homo  exercito  alcuno,  et  in 
'<  haverli  custodito  che  per  il  passo  di  Goito  non  si  salvasse  com- 
"  pagnia  alcuna  de  nemici,  che  fussero  da  Bressa  e  che  havessero 
«  a  capitar    in    le    mani  di  francesi  che  custodivano  gli   guadi  del 


(i)  Lett.  27  marzo  del  marchese  Francesco  al  D'Atri:  «  hanno  fatto  de  soi 
e  modi  insolenti  et  dishonesti  assai  fin  in  voler  condurre  via  de  le  donzelle  per 
forza  in  modo  che  se  hanno  provocato  contra  gli  subditi  nostri  cussi  che  m 
:ì«  alcuni  loghi  da  duoi  o  tre  ne  sonno  stati  morti.  Noi,  anchora  che  Francesi  se 
L«  l'havessero  comparato  »,  facemmo  spianare  e  bruciare  le  case  degli  uccisori  la- 
[titanii  1... 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  5 
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«  Menzo.  Ma  ben  ci  dole  che  questo  Baron  da  Napole  che  è  qui 
«  presso  noi,  intendendo  che  qualche  fante  spogUato  o  qualche 
«  stradiotto  cum  qualche  cavallo  magro  e  refudato  passi  per 
«  Mantua,  el  non  si  vergogni  cum  modi  poco  convenevoli  venirci  a 
u  ricerchare  che  noi  gie  gli  pigliamo  et  gli  li  damo  ne  le  mani. 
«  La  qual  cosa  non  sapemo  a  che  fin  lo  faci,  salvo  sei  non  pensa 
«  di  guadagnar  qualche  piccola  cosa,  il  che  veramente  sarebbe  poi 
«  una  miseria  vergognosa  et  a  noi  si  darebbe  grandissimo  disho- 
«  nore.  Unde  pregamo  S.  S."^  voghi  admonirlo  ad  portarsi  più  acco- 
«  stumatamente  :  che  li  promettemo  che  capitando  qualche  compa- 
«  gnia  o  qualche  capo  di  qualche  rispecto  che  non  haveranno 
ti  l'adito  né  per  Mantua  ne  per  nostri  passi,  aciò  che  le  guardie 
«  francese  che  sonno  poste  fuori  possano  pigliarseli  loro  ». 

Divenuto  addirittura  manutengolo  de'  francesi,  il  Gonzaga 
consentiva  che  ne'  suoi  domini  di  Sermione  e  di  Lonato  si  sco- 
vassero e  consegnassero  agli  aguzzini  dell'  esercito  vincitore  gli 
scampati  dall'  eccidio  di  Brescia  !  Inutile  dire  che  il  D' Atri  ebbe 
incarico ,  analogo  a  quello  del  Ghivizzano ,  presso  Luigi  XII 
(lett.  22  febbraio)  :  «  Non  potemo  già  tacere  un  servitio  che 
«  havemo  noi  fatto  a  questa  impresa  di  grandissimo  momento, 
ti  che  intendendo  che  francesi  passavano  il  Po  per  andar  a  rom- 
«  pere  le  genti  che  erano  in  Veronese  di  Venetiani,  conoscendo 
«  che  la  più  expedita  via  che  potessero  bavere  era  quella  di 
«  Pontemolino,  loco  di  la  importantia  che  sapeti,  et  lo  quale  gli 
a  S.J'i  nostri  precessori  mai  non  volsero  aprire  ad 
«  alcun  exercito,  noi  senza  esserni  ancora  ricercati  sponte  lo 
«  facessimo  aprire,  et  cussi  in  tempo  che  essendo  giunto  presso 
«  ad  Hostiglia  mons.  de  Foys  il  nostro  podestà  lì  gli  fece  inten- 
«  dere  che  l'havea  da  noi  la  commissione  di  dargli  quel  passo  et 
«  di  fargli  aprire  quel  di  Pontemolino,  havendone  già  havuti  gli 
«  contrasigni  da  noi.  De  qui  seguì  che  francesi  giunseno  cussi 
«  presto  sopra  gli  venetiani,  che  non  sapeano  pur  anchor  che 
«  havessero  passato  il  Po.  Unde  gli  capitani  propri  francesi  cou- 
rt fessano  questa  essere  stata  precipua  via  alla  Victoria  di  quelle 
«  genti. 

u  Et  subito  intesa  la  pigliata  di  Bressa,  per  non  manchar  in 
«  parte  alcuna  commisi  che  non  fussero  lassati  passare  capi  alcuni 
ti  et  compagnie  di  momento  a  Goito  ne  qui  a  Mantua,  aciò  che 
«   quelli  che  fossero  scapati  da  Bressa"  de  mano  de  francesi  fossero 


ISABELLA    d'eSTE    DI    FRONTE    A    GIULIO    II,    ECC.  67 

u  necessitati  ad  andare  alli  vadi  dil  Mincio,  quali  erano  ben  guar- 
<i  dati  da  francesi  »>. 

I  dispacci  del  D'Atri  dalla  corte  di  Francia  ci  fanno  fede  come 
quel  servizio  reso  dal  Gonzaga  destasse  gratitudine  insolita  :  anzi 
per  non  comprometter  troppo  il  signore  di  Mantova  si  spargesse 
la  voce  eh'  egli  aveva  dovuto  cedere  al  «  quos  ego  »  del  Foix,  né 
perciò  meritava  le  aspre  riprensioni  del  papa  e  de'  veneziani. 

j  marzo.  Recevuta  la  vostra  lettera  subito  sono  andato  dai  Re  et 
alegratome  da  vostra  parte  de  la  Victoria  sua,  come  quello  che  seti  par- 
tecipe de  ogni  fortuna  de  S.  M.  et  qui  narratoli  quello  me  scriveti....  le 
degne  opere  che  voi  haveti  facto  a  beneficio  de  S.  M.  et  maxime  il  passo 
de  Ponte  Molino  et  eh*  è  stato  casone  di  tute  le  victorie  sequite  ecc. 
quella  me  ha  ascoltato  cum  gratissimo  animo....  et  confermato  esser  vero 
tutto  quello  gli  diceva....  [Anche  Robertet]  afferma  haverne  havuto  no- 
titia  per  le  lettere  de  Mons.  de  Foys  et  ben  notata  la  importantia  de 
bavere  dato  il  passo  da  Ponte  Molino  che  è  stato  causa  de  sopragion- 
gere  l'inimici  a  tempo  che  loro  non  temevano  poter  essere  offesi  :  pro- 
mettendome  la  sua  fede  de  dirlo  al  Re  in  maniera  che  conoscerà  che 
da  questo  è  proceduto  la  vittoria  de  quanto  è  sequito.... 

8  marzo.  S.  M.  parlò  de  la  passata  de  le  sue  zente  d'arme  da  Pon- 
temolino,  domandando  ad  m.  Julio  da  Martinengho  che  è  ben  informato 
dil  paese  quante  miglia  erano  de  lì  all'Adria,  dove  lui  gli  respose  che 
l'haver  voi  concesso  quel  passo  era  stato  causa  de  la  sua  Victoria 
perchè  le  zente  venetiane  credendo  haver  Mons.  de  Foys  dreto  non  se 
avedero  che  forono  a  l'improviso  supragionte  che  non  hebbero  tempo 
retirarse... 

p  marzo.  Col  passo  accordatogli  aveva  il  Foix  abbreviato  il  camino 
"  4  giornate  alle  sue  zente  d'arme  de  che  ne  era  sequita  la  sua  vic- 
"  toria:  che  se  questo  non  fosse  stato  a  gran  pena  il  castello  di  Bressa 
"  se  seria  tenuto  „.  L'impresa  falliva  ! 

28  marzo.  Per  salvare  il  Gonzaga,  onde  non  abbia  "  carico  dal  Pon- 
"  tefice  „  si  spaccia  la  versione  "  che  Mons.  de  Foys  portava  li  ponti  et 
"  già  haveva  facto  passare  due  o  3"»  de  li  soy,  quando  V.  S.  gli  dette 
"  infine  il  passo  „  costretta  a  farlo. 

ij  maggio.  Il  D'Atri  ricorda  al  Robertet  che  "  li  facti  del  Re  in  Italia 
"  sono  stati  ad  pericolo  evidentissimo  de  perder  il  tutto  et  V.  S.  se  è  re- 
"  trovata  in  termene  de  poter  dare  il  tracollo  alla  bilanza  et  facilmente 
"  l'havereste  potuto  fare,  se  l'animo  vostro  non  fosse  stato  de  quella  bona 
"  dispositione  che  è  verso  il  Re,  et  darli  travaglio,  spesa  et  fastidio  da 
"  ogni  canto,  dove  voi  havevate  favorito  il  caso  dil  Re  et  datoli  la  Victoria 
"  che  in  possanza  vostra  fo  darla  a  chi  ad  voi  piaceva  et  questo  „  fu  con- 
fermato dal  Robertet,  "  maxime  del  passo  dèi  Pontemolino  „. 
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Luigi  XII  e  il  Robertet  ammettevano  quindi  graziosamente  che 
il  Gonzaga  faceva  benissimo  a  non  scoprirsi  per  allora  come  dichia- 
rato fautor  de' francesi.  Col  prossimo  luglio  sarebbe  scaduto  il  termine 
degli  impegni  che  lo  vincolavano  al  papa  e  avrebbe  potuto  final- 
mente gettare  la  maschera!.,  (i). 


III. 


Che  avrà  detto  Giulio  II  all'apprendere  il  tradimento  gonza- 
ghesco?  C'è  da  immaginarlo  facilmente:  il  suo  viso  avrà  corru- 
scato di  fiamme,  come  quando  in  un  fosco  temporale  spaventose 
saette  parvero  dargli  il  loro  «  lampeggio  »  nella  faccia  (2):  si  sarà 
abbandonato  a  escandescenze  tanto  più  violente  quanto  più  amara 
gli  riusciva  la  delusione,  dopo  le  recenti  esortazioni  dirette  al 
march.  Francesco.  Il  14  febbraio  s'era  dato  la  pena  di  indirizzare 
a  costui  un  breve  (di  cui  per  maggior  sicurezza  di  recapito  si  spe- 
dirono ben  tre  esemplari,  tutti  tre  esattamente  arrivati  a  Mantova) 
per  impegnarlo  a  sostenere  con  vettovaglie  l'esercito  della  Lega, 
u  si  nobis  et  S.^^^  Lige,  cui  nob.^^^  tua  sua  sponte  in  omnibus 
«  adesse  favereque  deberet,  rem  gratam  facere  cupit  «."^ 

In  quel  giorno  stesso  l'arcidiacono  di  Gabbioneta  commentando 
il  breve  pontificio,  avvertiva  il  suo  signore  che  guai  a  lui  se  ter- 
giversasse o  volesse  esimersi  accampando  la  penuria  di  derrate. 
Di  grano,  aveva  detto  il  papa,  «  gè  ne  darò  de  la  Marcha  tanto 
«  quanto  ne  vorà  ».  Francesco,  si  sa  bene,  aveva  risposto  il  24  che 
avrebbe  ottemperato  a'  voleri  papali  anche  a  costo  di  rinunciare 
per  se  e  la  sua  famiglia  all'  ultimo  tozzo  di  pane  («  se  dovesse  tore 
«  di  bocha  il  pane  a  me  et  agli  mei  »>)  !  Manteneva  co.sì,  avrà  gri- 
dato Giulio  II,  codesto  confaloniere  della  Chiesa  la  sua  parola,  for- 
nendo invece  al  nemico  tutti  i  mezzi  necessari  per  inaudite  vittorie? 

(i)  Lett.  del  marchese  al  D'Atri,  28  febbraio:  «  Questo  luio  p.  teimirano 
<r  le  obligationi  e  patti  che  capitulassimo  cum  N.  S.  quando  el  ni  cavò  di  pre- 
ce gione.  Fra  tanto  è  necessario  andar  teraporegiando,  benché  sia  cum  nostro 
a  damno,  che  ultra  le  altre  cose  saperao  ben  in  quanto  magior  rispecto  seressimo 
«  apresso  queste  genti  di  qua  che  ni  consumano  il  nostro  stato,  quando  fussimo 
«  apertamente  al  servitio  dil  Re  ». 

(2)  Lett.  12  novembre  15 11  di  Stazio  Gadio.  II  papa  0:  non  ebbe  poca 
a  paura  »   di  quella  bufera  imperversante  sul  Vaticano. 
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Ma  per  scusarsi  non  era  mai  a  corto  di  bugie  la  cancelleria  man- 
tovana, e  stavolta  dovè  superare  se  stessa,  se  l'arcidiacono  repli- 
cava il  13  marzo  assicurando  che  quell'auto-apologia  aveva  chiuso 
la  bocca  a'  maligni  oratori  della  Serenissima....  con  grandissima 
soddisfazione  del  papa!  Naturalmente  Francesco  e  Isabella  avran 
protestato  la  forza  maggiore  ineluttabile  (i)  e  il  papa  facilmente 
credette,  perchè  omai  non  vedeva  per  altri  occhi  che  per  quelli 
del  «  suo  »  Federico  Gonzaga:  al  quale,  tranne  rare  eccezioni,  con- 
cedeva quante  grazie  il  leggiadro  giovinetto,  di  proprio  impulso  o 
per  altrui  suggestione,  domandasse  (3).  Impazientissimo  di  averlo 
vicino,  di  accarezzarlo,  solo  a  lui  lasciava  piena  libertà,  in  quel 
carnevale,  di  andare  in  maschera:  a  patto  però  che  subito  tornato 
dalla  baraonda  del  corso  andasse  in  Vaticano  o  in  Castel  S.  An- 
gelo a  farsi  ammirare  ne'  bei  costumi,  che  la  madre,  «  magistra 
«  elegantiarum  »,  gli  faceva  allestire.  Federico  (lett.  16  febbraio,  di 
Stazio)  «  ritornò  a  casa  a  dismascararsi.  N.  S.  che  pareali  mille 
«  anni  una  hora  di  cianzar  seco  di  queste  mascare  mandò  subito 
«  ad  dimandarlo  in  castello,  ove  andò  et  S.  S.^à  cianciando  di  queste 
«  mascare  si  pose  a  giocare  col  S.^  Federico  et  col  Vescovo  di 
u  Nizza....  N.  S.  non  volse  che  alcuno  fusse  securo  in  mascara  se 
«  non  quelli  che  erano  con  lui  et  multi  che  si  fecero  fumo  rete- 
u  nuti  et  scornati  ». 

Giulio  II,  per  inaugurare  anche  col  suo  aspetto  esteriore  la 
riforma  della  Chiesa,  che  doveva  esser  sancita  dall'imminente  con- 
cilio Lateranense,  fece  allora  sacrificio  dell'irsuta  sua  barba.  Ne 
dava  il  16  marzo  l'avviso  Stazio  Gadio,  che  per  la  sua  qualità  di 
mentore  di  Federico  era  continuamente  ammesso  nell'intimità  del 
pontefice.  «  Si  ha  fatto  tagliare  la  barba  et  vole  che  tutti    li    pre- 

(i)  Persino  il  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  X,  cap.  IV,  sempre  diffi- 
dente per  le  doppiezze  della  politica  gonza^hesca,  ammise  che  il  Foix  avesse 
chiesto  repentinamente  il  passaggio  di  Pontemolino  «  nel  tempo  medesimo  che 
«  passava,  per  non  lasciar  luogo  »  a  esitanze  del  marchese  Francesco!...  Che 
fosse  tutta  una  concertata  simulazione,  non  parve  possibile  neanche  a  lui. 

(2)  Nel  dicembre  1511,  a  petizione  di  Tolomeo  Spagnoli,  Federico  chiese  al 
papa  che  qual  generale  de'  carmelitani  fosse  nominato  il  celebre  Battista,  fratello 
del  segretario  marchionale.  Ma  Giulio  II  aveva  già  deliberato  altra  scelta,  e  fu 
dolente  di  dover  ricusare,  sebbene  Federico  perorasse  pel  Carmelita,  che  0:  non 
a  cessava  de  dir  bene  di  S.  S.tà  in  carte  per  far  immortali  li  soi  gloriosi  fatti  ^ 
(lett.  di  Stazio  Gadio,  19  dicembre). 
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u  lati  et  preti  vadino  più  honestamente  dil  solito  :  vole  riformar 
«  la  Chiesa  et  corte  romana  et  già  sono  electi  otto  CarJ^,  dui 
«  Vescovi,  quatro  preti  et  dui  diaconi,  cioè  S.  Zorzo,  Sinegalia, 
«  Strigonia,  S.  Vitale,  Acoltis,  Agenensis,  Fernese  et  Ragona  et 
«  alcuni  prelati  et  dui  secretarli,  Phedra  et  il  secrJ'o  che  fu  dil 
«  Card.'e  de  Napoli:  tutti  questi  reformaranno  le  cose  ». 

Una  lettera  del  Crossino  (25  marzo)  con  più  ingenua  vivezza 
di  particolari  conferma  questo  aneddoto  della  barba  recisa:  «  N.  S. 
u  si  ha  fatto  rader  la  barba  et  è  molti  giorni  che  se  Tavea  fata 
«  taliare  com  la  forbessina  et  l'avea  molto  curta.  Eri  io  el  visto 
«  in  S.  Pietro  rasso,  se  avea  fato  portar  a  veder  lavorar  alla  ca- 
«  pella  granda  di  S.  Pietro....  »  e  per  pregare,  aggiungiamo  noi, 
il  Dio  degli  eserciti,  che  accordasse  vittoria  alle  armi  pontifìcie, 
costrette  a  fronteggiare  così  straordinario  guerriero    come  il  Foix. 

Astutissimo,  spiava  Gastone  tutte  le  mosse  nemiche;  e  su'  primi 
di  marzo,  alla  notizia  che  lo  Schinner  passerebbe  probabilmente 
per  Mantova,  domandò  nettamente  al  Gonzaga  che  si  impadronisse 
del  grande  nemico  di  Francia,  e  glielo  consegnasse.  Se  il  colpo 
fosse  riuscito,  uno  de'  fattori  precipui  della  vittoria  finale  di  Giulio  li 
sarebbe  stato  di  certo  soppresso. 

Piacenza,  j  marzo  iyi2.  «  Havemo  notitia  chel  Cardinale  de 
«  Sion  sia  partito  o  per  partire  dal  campo  del  Papa  per  retirarse 
«  in  fra  Svizeri.  Per  il  che  tenendo  noy  per  fermo  che  V.  S.  sii 
«  in  effecto  verso  lo  Chr.^^o  Re  et  noy,  quale  è  in  optime  parolle, 
«  confidentemente  pregamo  essa  S.  V.  ad  fare  usare  tale  diligentia 
«  per  tutto  il  suo  dominio  che  passando  per  quello  dicto  Cardinale 
«  omnino  sia  preso.  Ni  stringiarimo  V.  S.  cum  altre  parolle  ad 
ti  cossi  fare,  perchè  siamo  certo  che  quella  ben  intende  el  grande 
u  piacere  farà  al  p.^°  Re  Chr."^»  et  ad  noy....  ». 

Rispose  a  volta  di  corriere  Francesco  Gonzaga: 

«  A  Mons.  de  Foys, 

«  ....  Non  havemo  sentimento  alcuno  chel  Car.^^  de  SjKon 
«  sia  per  venire  per  il  nostro  paese  et  male  lo  possemo  credere 
«  perchè  el  si  può  persuadere  chel  serebbe  mal  securo  et  si  met- 
«  teria  in  manifestissimo  periculo.  Nondimeno  sei  vi  capitare  et 
«  che  le  guardie  nostre  lo  trovino  mostraremo  in  questo  caso  corno 
«  havemo  fatto  in  tutti  li  altri  quanto  stimamo  il  fare  servitio  al  Re.... 

«  Mani.,  VI  maj-tii  1^12  ». 
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È  assai  discutibile  se  veramente  il  march.  Francesco  si  sarebbe 
deciso,  potendo,  a  un  colpo  così  ardito  quale  la  consegna  dello 
Schinner.  Lo  abbiamo  visto:  egli  dichiarava  di  dover  aspettare  la 
scadenza  de'  suoi  impegni  con  Giulio  II  per  «  scoprirsi  »  francese: 
né,  malgrado  i  successi  di  Gastone,  potevano  incitarlo  a  uscire  da 
questa  tortuosa  politica  d'intrigo  le  sue  condizioni  fisiche  sempre 
men  liete,  per  le  recrudescenze  periodiche  del  gallico  morbo.  Il 
Foix  invero  credette  che  dopo  le  glorie  recenti  delle  armi  francesi 
dovesse  senz'altro  F.  Gonzaga  buttar  visiera  pel  Cristianissimo: 
ma  un'  istruzione  marchionale  del  io  marzo  pel  Ghivizzano  ci  testi- 
monia che  dalla  politica,  ispirata  da  Isabella,  non  si  deviò  d'una 
linea,  neppure  per  le  insistenti  pressioni  dell'espugnatore  di  Brescia. 
«  Andarete  (è  detto  al  Ghivizzano)  a  ritrovare  lo  ili.  mons.  de  Ne- 
«  morse  »  :  e  ringrazierete  per  le  grandi  offerte  del  Re.  Si  pro- 
metteva infatti  a  Francesco  di  pagargli  tutti  gli  arretra' i  del  suo 
soldo,  dall'epoca  della  prigionia  veneziana  in  poi:  di  più,  un  nuovo 
stipendio  onorevolissimo,  purché  passasse  apertamente,  armi  e  ba- 
gaglio, nelle  file  francesi.  Il  Gonzaga  ricorda  d'aver  sempre,  dove 
poteva,  aiutato  «  cum  bon  modo  »  l'impresa  del  re;  accetta  la 
condotta  di  cento  lancie  italiane,  ma  supplica  di  non  doversi  sco- 
prire «  più  de  l'usato  contro  il  Papa.  Ultra  che  non  voressimo  dar 
«  causa  a  S.  M.^à  di  pigliar  de  noi  male  exempio  in  gli  soi  affari  et 
«  tristo  concetto  di  la  gratitudine  nostra,  quando  havessimo  poco 
«  riguardo  de  chi  ce  ha  donato  il  beneficio  di  la  libertà,  non  vo- 
«  ressimo  anchor  mettere  in  periculo  di  perditione  il  figliolo  no- 
«  stro....  che  il  Papa  e  Venetiani,  doppo  la  offesa  che  si  reputano 
u  haver  da  noi  per  il  passo  dato  per  Pontemolino  alle  genti  fran- 
»  cesi  porriano  per  ogni  minima  giunta  trabuccare  a  far  cosa  che 
«  mai  più  non  viveressimo  contenti.  Ma  sua  Chr."^^  M  tà  se  degni 
«  concederci  che  possiamo  temporeggiare  cussi  anchor  per  4  mesi, 
«  al  qual  tempo  finiranno  gli  oblighi  di  la  nostra  captività  e  di 
«  nostro  figliolo  e  S.  M.^à  jn  questo  meggio  si  servi  e  vagli  dil  stato 
«  nostro  come  l'ha  fatto  nel  passato....  ». 

Questo  gioco  di  rimpiatterello  tra  le  quinte,  per  non  rovinarsi, 
era  applaudito  dal  D'Atri,  che  per  suo  conto  suggeriva  solo  una 
piccola  variante  machiavellica  in  un  dispaccio  cifrato  del  6,  aprile: 
«  Summamente  laudo  la  vostra  determinatione  de  salvare  lo  honore 
«  et  tìglio  vostro,  né  mai  serrò  d'altro  parere,  ma  il  modo  de  sal- 
«  vare  il  tutto   seria    che    V.  S.  prometesse  al  Chr.f"o  Re    di    ser- 
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a  virlo  finito  el  tempo  seti  obligato  al  Papa  et  in  questo  modo  non 
u  se  faria  ingiuria  ad  persona  et  salvaresti  la  fede  et  haveresti  li 
«  vostri  pagamenti.  Et  volendo  pensar  cum  prudentia,  corno  se  con- 
«  vien  fare,  attendere  el  successo  de  la  guerra,  che  potria  succe- 
«  dere  in  maniera  che  non  seria  al  proposito  essere  cum  il  Chr.^o  Re 
«  et  in  tal  'caso  V.  S.  non  voria  retrovarse  obbligata.  Dico  che 
«  V.  S.  sempre  exceptua  lo  Imperatore,  lo  quale  quando  tale  caso 
«  seguisse,  possite  persuaderve  per  certo  che  l' Imperatore  non 
«  seria  coniuncto  cum  il  Chr.f"^  Re  et  V.  S.  haveria  causa  licita 
«  dire  che  lo  Imperatore  ve  chiamasse,  però  che  V.  S.  non  po' 
«  essere  contra  lo  Imperatore....  »>  (i). 

Il  beneficio  del  tempo  era  l'alfa  e  l'omega  della  saggezza  po- 
litica nel  Cinquecento:  aspettar  di  vedere  come  si  mettessero  de- 
cisamente le  cose;  e  solo  allora  che  le  probabilità  favorevoli  fos- 
sero novantanove  su  cento,  arrischiarsi  ad  agire.  Avendo  il  D'Atri 
fatto  osservare  che  in  Francia  si  sarebbe  amato  consegnare  in 
iscritto  gli  impegni  orali  del  Ghivizzano  col  Foix,  Francesco  rispose 
che  disgraziatamente  non  poteva  scrivere!  Il  malfrancese  gli  aveva 
tolto  anche  l'uso  della  penna!  «  Di  nostra  mano  non  possemo  scri- 
«  vere  perchè  da  alcuni  dì  in  qua  se  ni  sonno  enfiate  le  mani  et 
«  piedi  per  modo  che  non  possemo  scrivere  ne  sottoscrivere  littera 
u  alcuna:  li  nostri  medici  hanno  ben  questo  per  bon  signo,  che 
u  dicono  questi  mali  humori  redursi  alle  extremità  per  exhalare  » 
(lett.  t8  aprile). 

Anche  il  tentativo  dell'imperatore  Massimiliano  di  compromet- 
tere il  confaloniere  della  «  Chiesa  »  venne  con  molta  abilità,  eluso 
dalla  cancelleria  mantovana.  L'imperatore  nominò  Francesco  a  go- 
vernatore di  Verona,  sperando  che  per  merito  suo  tutto  procede- 
rebbe «  cum  decore  nostro  et  satisfactione  illorum  populorum  ». 
Vada,  gli  diceva,  in  un  dispaccio  del  28  marzo,  sicuro  a  Verona  : 
là  non  v'è  da  aff'aticarsi  «  in  rebus  bellicis  »  ;  là  non  v'è  da  esporre 
a  travagli  la  malferma  salute  ;  il  governo  della  città  può  esser  te- 


(i)  In  un  dispaccio  del  16  aprile,  communicava  il  D'Atri  al  marchese  Fran- 
cesco che  il  re  di  Scozia  lo  incoraggiava  a  schierarsi  col  Cristianissimo.  Quel 
monarca  intendeva  prender  le  parti  di  Luigi  XII,  insieme  a  «  lo  Re  d'Anamarza 
«  suo  cosino,  quale  pare  sii  potentissimo  Re,  cioè  quello  che  è  S.fe  de  la  Nor- 
«  vega  donde  vengono  li  zirifalchi,  che  ere  io  sii  così  coniuncto  de  sangue  cum  V.  S. 
«  corno  quello  di  Scotia  ». 
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nuto  senza  molestia  del  titolare  e  con  utile  grande  della  causa  im- 
periale. Anche  qui  però  Francesco  Gonzaga,  pur  accettando  rico- 
noscentissimo....  «  prò  forma  »,  seppe  tanto  destramente  schermirsi 
che  lo  stesso  Massimiliano  consentì  a  una  dilazione.  Un  dispaccio 
sovrano  del  12  maggio  avvertiva  il  marchese  che  il  Gurgense  gli 
avrebbe  significato  più  tardi  le  disposizioni  cesaree. 

Avuto  riguardo  agli  usi  del  tempo  la  politica  di  Francesco  e 
Isabella  non  era  esente...  neppure  di  un  certo  grado  di  lealtà,  se 
la  si  ponga  a  raffronto,  per  esempio,  con  quella  del  duca  di  Urbino  : 
di  Francesco  Maria  della  Rovere,  tanto  beneficato  da  Giulio  II,  ep- 
pure pronto  a  tradirlo  ne'  momenti  rischiosi.  Lo  spettacolo  è  assai 
più  disgustoso  perchè  in  que'  brutti  viluppi  politici  vediamo  impi- 
gliato, come  agente  del  duca,  nient'altri  che  Baldassare  Castiglione, 
il  lealissimo  cavaliere.  1  documenti,  che  diamo  qui  testualmente, 
lumeggiano  una  non  bella  pagina  della  sua  carriera  diplomatica, 
un  errore  grave  da  lui  commesso  per  troppa  acquiescenza  a'  voleri 
del  suo  principe. 

Il  D'  Atri,  che  si  trovava  a  Blois  presso  il  Cristianissimo,  an- 
nunciava il  15  marzo  1512  l'arrivo  del  Castiglione  in  strettissimo 
incognito  :  «  Questa  matina  me  è  stato  dicto  in  secreto  che  m.  Bal- 
«  dassaro  da  Castiglione  è  venuto  qui  in  posta  travestito,  mandato 
«  dal  Po n ti f ice:  et  sta  in  casa,  che  non  se  lassa  vedere,  et  che 
«  hiersera  parlò  al  Re,  essendo  vestito  alla  spagnola...  ». 

Soltanto  dopo  due  giorni  potè  inviare  a  Mantova  positivi  rag- 
guagli :  «  M.  B.  da  Castiglione  è  venuto  qua  in  posta....  mandato 
u  dal  Pontefice.  Hieri  andò  ad  parlare  al  Re,  ad  Madon,  et  tornò 
«  hiersera,  accompagnato  da  uno  homo  dil  thesaurero  Robertetto. 
«  Intendo  che  l'ha  portata  qui  la  carta  bianca  per  far  ad  ogni  modo 
u  lo  apponctamento....  ». 

Il  20  comunica  che  Baldassarre  si  è  sbottonato  unicamente  con 
lui,  rappresentante  del  suocero  di  Francesco  Maria  :  «  Ancora  che 
«  havesse  havuto  commissione  de  non  parlare  né  lassarse  vedere 
«  ad  persona  alcuna,  è  stato  contento  non  solamente  parlarme,  ma 
«  è  venuto  più  volte  di  nocte  al  mio  allogiamento  et  stato  cum  mi 
«  per  lungo  spacio.... 

«  Luy  dice  essere  venuto  col  nome  di  lo  S.  Duca  de  Urbino  ma 
u  ben  per  comissione  et  interesso  del  Pontifice.  El  Re  l'ha  visto 
«  voluntiera  per  quanto  intendo  da  luy  et  da  altri  :  et  lo  thesau- 
«  rero  Robertetto  è  andato  ad  parlarli    al    suo  allogiamento  tre  o 
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u  quattro  volte.  Le  particularità  de  la  sua  comissione  luy  non  me 
«  r  ha  diete  né  io  gli  1'  ho  domandate,  parendome  che  seria  stato 
«  dishonesto,  ma  così  in  genere  havendoli  domandato  sei  crede 
u  che  se  habii  ad  fare  qualche  bona  conclusione  me  ha  resposto 
u  chel  Papa  è  di  qualità  che  de  1'  animo  suo  se  po'  dar  poco  iu- 
«  dicio  et  che  de  qua  porta  dil  bene  et  dil  male  et  che  starà  mo' 
«  alla  S.^à  s^  eie  f^re  quella  resolutione  gli  parerà  ». 

Il  Castiglione  chiudeva  con  un  mondo  di  complimenti  a  F.  Gon- 
zaga :  il  solo,  a  suo  vedere,  indicato  a  trattare  la  pace,  perchè  «  grato 
«  ad  questo  Re  ».  Baldassare  osservava  che  farebbe  il  possibile, 
perchè  questa  lusinghiera  mediazione  venisse  offerta  al  signore  di 
Mantova....  Ebbene,  da  buon  diplomatico  cinquecentista,  il  Casti- 
glione vendeva  lucciole  per  lanterne  anche  all'ottimo  collega  man- 
tovano :  il  quale  non  tardò  a  conoscere  il  retroscena  vero  della 
missione,  subito  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  che  parve,  nel  primo 
sbalordimento  degli  animi,  dovesse  determinare  una  nuova  situa- 
zione disastrosa  per  il  pontefice.  Da'  dispacci  del  D'Atri  abbiamo 
la  sicurezza  che  Francesco  Maria  della  Rovere,  sedotto  da  amicizia 
grandissima  e  da  viva  ammirazione  per  il  coetaneo  Gastone  di  Foix 
aveva  bellamente  pattuito  di  tradire  lo  zio  e  passare  agli  stipendi 
di  Francia.  Furono  accidentali  ritardi,  indipendenti  dalla  sua  vo- 
lontà, che  gli  impedirono  di  consumar  quella  infamia  alla  quale 
aveva  associato  il  nome  e  l'opera  di  B.  Castiglione.  Raccogliendo 
i  primi  commenti  francesi  sulla  battaglia  di  Ravenna,  il  D' Atri 
scriveva  in  data  19  aprile  :  «  S'  è  rasonato  ancora  dil  S.  Duca  de 
«  Urbino,  quale  pare  se  era  declarato  in  favore  dil  Re  contra  il 
«  Papa,  de  che  appresso  li  homini  da  bene  ni  è  stato  più  presto 
'(  biasmato  che  laudato,  però  che  dicono  che  giamai  non  se  doveva 
«  monstrare  inimico  de  S.  S.^à  sebene  havesse  recevuto  le  magiore 
«  ingiurie  dil  mondo,  lo  quanto  posso  Io  defendo  et  apena  me 
«  posso  persuadere  che  1' habia  facto  ». 

E  il  27  :  Luigi  XII  disse  «  che  non  voleva  abandonare  lo 
«  S.  Duca  de  Urbino  perchè  seria  male  ad  lassarlo  perire,  havendo 
«  commisso  che  gli  fosse  dato  tutto  quello  adiuto  et  favore  seria 
«  necessario,  el  che  faceva  solamente  per  amore  et  respecto  vostro  » 
(del  Gonzaga). 

Il  Castiglione,  che  aveva  ingannato  nel  marzo  il  D'Atri,  gli  si 
rivolse  nel  maggio  per  adoperarlo  a  giustificare  presso  la  corte 
francese  il  nuovo  voltafaccia  del  duca  d'  Urbino,  che  la  morte  del- 
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1*  amico  Gastone  e  le  critiche  condizioni  dell'  armata  di  Luigi  XII 
inducevano  a  riprender  servizio  sotto  la  bandiera  di  Giulio  li 
(disp.  3  maggio  del  D'  Atri)  :  «  M.  Baldassaro  da  Castiglione  me 
u  ha  mandate  due  lettere  dil  S/  Duca  de  Urbino,  una  dire  tiva 
«  al  Re  et  l'altra  al  thesaurero  Robertetto  in  iustificatione  del  caso 
u  suo,  facendomi  istantia  che  le  volesse  presentare  et  darli  aviso 
«  de  quello  dirla  ecc.  Così  io  incontinenti  andai  ad  retrovare  esso 
«  thesaurero,  quale  prese  carico  dar  1'  altra  lettera  al  Re,  de  che 
«  io  foi  ben  contento  per  non  bavere  io  lettera  né  comissione  dil 
«  p.^o  S/  Duca,  se  non  quanto  m.  Baldassaro  me  scriveva.  Dopoi 
«  havendo  recordato  al  p.^o  Robertetto  se  voleva  respondere,  me 
«  ha  dicto  che  già  chel  S/  Duca  havea  preso  il  partito  dil  Papa, 
«  el  Re  non  responderà  altramente  tochando  honestamente  che 
«  la  S.  sua  haveva  dato  speranza  ad  S.  M".  et  poi  se  era 
u  retornato  da  l'altra  parte.  Dove  io  li  resposi  che  l'animo  d'esso 
«  S.  Duca  era  optimamente  disposto  de  servire  il  Re  et  per  farli 
«  conoscere  che  così  era  in  efFecto  se  era  mosso  ad  perse quitare 
«  le  zente  dil  pontifice  et  di  spagnoli,  sperando  che  quello  fu  pro- 
«  misso  qui  ad  M.  Baldassaro  dovesse  haver  effecto,  ma 
«  infine  dopoi  mandato  in  campo  de  S.  M.  più  messi  et  non  fa- 
u  cendoseli  alcuna  provisione,  vedendose  menare  alla  longa,  gli  era 
«  stato  forza  redurse  col  Papa,  unde  me  pareva  non  se  possesse 
«  la  M.  S.  dolerse  de  luy.  Me  respose  giurandome  haver  mandato 
«  la  comissione  allo  R.™»  Mons.  Card,  de  Sanseverino  per  stabilire 
u  la  sua  condutta  de  loo  lanze  et  una  honorevole  pensione  et  la 
«  protectione  dil  stato.  Unde  il  S.  Duca  non  havea  voluto  aspectare 
«  et  se  era  ritirato  dal  Papa,  quale  l'haveva  declarato  Confalonero 
«  et  datoli  denari  etc.  ». 

Il  D'Atri  difendeva  siffatto  procedere  :  ma  il  Robertet  tagliò 
corto  col  dire  che  se  il  duca  d'Urbino  era  «  bon  francese  »  po- 
teva egualmente  giovare  al  re  con  1'  «  intrometterse  in  qualche 
«  apponctamento  »  fra  la  S.^à  Sua  e  il  Cristianissimo  Alla  corte 
francese,  soggiunge  il  D'Atri  :  «  molto  sinistramente  se  parlava  de 
«  S.  S.  dandoli  de  quelli  titoli  che  voluntiera  li  franzosi  so- 
ft gliono  dare  alli  lombardi  »  ;  l'oratore  mantovano  si  sforzava  di 
tener  testa  a  tutti  :  «  cum  dire  che  lo  S.  Duca  non  era  obligato  al 
«  Re  in  parte  alcuna  ma  vedendose  menare  alla  longa  era  stato 
«  sforzato  pigliar  il  partito  dil  Pontifice  etc.  per  forma  che  non 
«  è  persona  che  ne  parli  più  manco  che  honestamente....  Li  ministri 
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u  serano   forsi    stati    causa  de  questa    tardità    che    la    cosa  non  è 
«  successa....   ». 

I  francesi  avevan  piena  ragione  in  quel  caso  di  inveire  contro 
la  slealtà  italiana  :  veramente  nauseabonda  se  non  si  sentiva  tutta 
l'abbiettezza  della  condotta  di  F.  Maria  di  fronte  allo  zio,  al  bene- 
fattore, nell'ora  del  pericolo  ;  se  persino  B.  Castiglione,  dopo  aver 
fatto  un  viaggio  in  Francia  per  pattuire  il  tradimento,  pigliava 
arditamente  la  penna  per  giustificarlo.  Di  tutto  pugno  di  Baldassare 
è  la  sfrontata  auto-apologia  che  F.  Maria  indirizzava  al  suocero, 
sei  giorni  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  : 

Jll.mo  et  exjno  S.r  mio  patre, 

Perchè  ne  le  occurentie  e  bisogni  mei  mi  pare  esser  debitore  ri- 
corere  a  V.  S.  prima  che  ad  altra  persona  del  mondo  e  più  confiden- 
temente mi  è  parso  farli  intendere  come  a  questi  dì  p.,  ritrovandomi 
molto  malcontento  per  havermi  N.  S.  fatto  infinite  iniurie  e  di  parole 
e  di  effetti,  fino  a  minazarmi  del  stato  e  de  la  vita  publicamente,  per 
la  qual  persuasione  li  spagnoli  si  erano  disposti  a  farmi  ogni  oltraggio, 
forsi  spinti  da  Colonesi,  mandai  un  homo  mio  alla  M.  Chr.ma^  offerendoli 
el  stato,  gli  amici  e  la  persona,  e  suplichandola  ad  accettarmi  e  darmi 
modo  de  intertenire  la  compagnia  :  sua  M.tà  mi  fece  rispondere  huma- 
nissimamente  de  voler  torre  la  protectione  mia,  circa  la  condotta  mia 
rimettendomi  a  Mons.  de  Nemors,  el  quale  in  effetto  era  molto  mio,  e 
benché  io  continuamente  habbia  manegiato  questa  cosa  con  grandissima 
sollicitudine  e  per  piià  homini  a  posta,  e  ch'io  habbia  fatto  delle  opere 
assai  in  servitio  de  la  M.tà  del  Re,  come  sanno  tutti  questi  S.ri  francesi, 
e  scopertomi,  tanto  che  N.  S.  haveva  cominciato  a  scrivere  brevi  alle 
terre  mie  che  mi  levassero  la  obedientia,  mai  però  non  ho  potuto  ba- 
vere né  conclusione  né  fermeza  alcuna,  di  modo  che  a  me  non  e  parso 
che  di  me  sia  stato  tenuto  quello  cunto  ch'io  per  tal  demostratione  me- 
ritavo. Essendo  poi  successo  la  giornata  e  la  morte  de  Mons.  de  Nemors, 
del  quale  io  havea  grandissima  confidentia,  penso  che  molto  manco 
debbano  tener  cunto  di  me,  sì  per  la  vittoria  che  hanno  hauta,  come 
per  essermi  mancato  un  tale  amico.  Appresso,  N,  S.  molto  si  è  indol- 
cito verso  di  me  e  raconosciutosi  de  li  torti  che  S.  S.tà  fin  qui  mi  ha 
fatti,  ricercandomi  che  in  tal  caso  io  non  lo  voglia  abandonare.  Onde 
io  parendomi  non  haver  obbligata  la  fede  mia  con  la  M.  Chr.ma  né  haver 
ricevuto  denari  da  essa,  penso  non  poter  mancar  senza  carico  mio  al 
Papa,  vedendolo  in  questo  tanto  bisogno  et  essendo  del  sangue  suo,  sì 
che  io  mi  sono  deliberato  de  mettere  la  vita  e  tutto  il  resto  per  la  S.ta 
S.  parendomi  questo  esser  l'honor  mio  :  el  quale  io  estimo  molto  piiì 
che  la  vita.  Sopra  questo  caso  io  scrivo  alla  M.ta  del  Re  Chr.^o  in  excu- 
satione  mia  e  son  certo  che  quella  accettarà  la  scusa  per  esser  ragio- 
nevole.  Prego  la  E.  V.  che   se   contenti   per  saticfatione   mia    mandar 
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queste  due  littere,  una  al  Re,  l'altra  al  thesaurieri  Robertetto  in  mane 
de  l'homo  suo  che  tiene  alla  corte,  comettendoli  che  voglia  darle  in 
mano  propria  et  insieme  col  thesaurieri  Robertetto  el  quale  io  tengo 
pur  per  amico  intendere  ciò  che  di  questo  dirà  la  M.tà  del  Re  e  come 
resterà  satisfatta  e  poi  subito  avisarne  la  E.  V.,  la  quale  se  dignerà 
poi  per  messo  suo  farmi  sapere  il  tutto.  Et  acciò  che  l'homo  di  quella 
possa  accadendo  ne  li  ragionamenti  replicar  qualche  cosa  alla  M.tà 
Chr.ma^  V.  S.  li  potrà  mandar  questa  mia  littera,  che  li  sera  una  in- 
formatione  de  la  cosa. 

De  la  pratica  eh'  io  ho  detto  di  sopra,  non  ne  volsi  mai  far  motto 
a  V.  Ex.  non  perchè  io  me  ne  difidasse,  né  ancor  perchè  io  non  pen- 
sassi poterne  da  lei  haver  optimo  consiglio  et  aiuto,  ma  el  respetto  che 
mi  tienne  è  stato  per  non  dargli  carico  appresso  N.  S.  et  acciò  che  la 
potesse  sempre  affirmar  con  verità  non  haverne  inteso  niente  :  il  che 
mi  parca  de  assai  importantia  per  molti  rispetti,  e  maxime  per  esser 
il  S.r  Federico  in  mano  di  Sua  B.ne^  el  quale  merita  d'esser  riguardato 
non  solamente  da  la  E.  V.  che  gli  è  patre  e  da  me  che  li  sono  fratello, 
ma  da  tutto  el  mondo.  Et  a  quella  continue  di  core  mi  offero  e  rac- 
comando. 

In  Fossombrone  adì  XVII  de  aprile  IS12. 

(Sottoscrizione  autografa). 

Hobediente  figliolo 
El    Duca    d'Urbino. 

Sia  detto  a  lode  di  Francesco  e  d'Isabella,  essi  non  trovarono 
plausibile  la  condotta  del  genero:  qualche  aspra  parola  deve  avere 
suonato  sul  loro  labbro  al  costui  indirizzo.  Al  D'Atri  il  marchese 
scrisse  il  3  maggio:  «  Havemo  in  dispiacere  chel  S.^  Duca  de  Ur- 
«  bino  nostro  genero  s'habbi  acquistato  così  poca  reputatione  lì 
«  et  ni  dole  fin  nel  core.  Sei  caso  suo  fosse  stato  consultato  con 
«  noi,  o  che  il  non  haveria  fatto  quel  che  fece,  che  ogni  modo  non 
«  posseva  essere  senza  nota  de  ingratitudine,  o  che  havendolo  pur 
«  fatto  seria  perseverato  in  la  devotione  del  Re,  che  istimamo  se 
«  parli  mo'  anche  manco  honorevolmente  de  lui  poi  la  sùbita  mu- 
«  tatione.  Patientia  w. 

Diretti  rimproveri  ebbe  Francesco  Maria  da'  suoceri,  con  lettera 
13  maggio,  che  nettamente  gli  dichiarava  esser  dovunque  criticate 
le  sue  «  revolutioni  w,  perchè  «  pareva  pur  che  offendesse  troppo 
«  le  oppinioni  de  ognuno  etiam  in  Franza  che  la  S.  V.  se  fosse 
«  mossa  così  giù  de  la  sua  dritta  via....  Sua  M.tà  ^jce  et  Rober- 
«  tetto  afferma  che  subito  che  se  intese  la  morte  dil  Duca  di  Ne- 
«  mors  fu  commisso  a  Mons.  Sanseverino  che  le  facesse  provisione 
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«  Ma  come  se  sia,  la  S.  V.  in  quella  corte  reporta  meglior  nome 
«  adesso  che  la  non  faceva  quando  la  se  fece  francese  ». 

Francesco  Maria  credè  necessario  rinnovare  le  sue  giustifica- 
zioni, altrettanto  infelici  quanto  impudenti.  Con  alterezza  poco  legit- 
tima in  un  uomo  della  sua  risma,  si  firmava  «  quel  che  non  à  fato  et 
u  non  farà  mai  cosa  se  non  honorevole  el  Duca  d'  Urbino  »,  ma 
il  tenore  della  sua  apologia  (datata  Rimini,  21  maggio)  è  una  so- 
lenne mentita  all'orgogliosa  sottoscrizione.  «  Se  prima  (egli  dice) 
u  io  me  mossi  ad  voler  pigliare  partito  cum  il  Chr.f"»  Re  »,  ebbe 
tutte  le  ragioni  del  mondo  perchè  maltrattato  da  Giulio  li.  «  Se 
u  io  ho  revolto  opinione  »,  è  pure  «  cum  tucte  le  rasone  del 
u  mondo  »,  perchè  i  francesi  non  gli  diedero  che  parole:  ed  essendo 
N.  S.  «<  in  qualche  bisogno  »  lo  ha  ripreso  a  servire.  Non  occorre 
che  alcuno  gli  ricordi  l'onor  suo:  la  sua  condotta  <»  da  chi  bavera 
«  consideratione  sempre  sera  reputata....  honore volissima  et 
»  non    altramente   ». 

Così  intendevano  allora  i  principi  e  condottieri  italiani  l'onor 
militare,  la  lealtà  politica! 

IV. 

Tempra  affatto  diversa  di  questo  subdolo  e  feroce  Della  Ro- 
vere era  Alfonso  d'Este.  Non  già  ch'egli  pure  non  sentisse  qual- 
che dubbio  sulla  solidità  delle  contratte  alleanze,  e  mirando  anzi- 
tutto a  provvedere  a'  casi  suoi  non  vagheggiasse  di  trarsi  un  po' 
in  disparte  dalla  posizione  troppo  esposta  a  cui  le  vicende  incalzanti 
lo  condannavano.  Il  Prosperi  per  esempio  sa  dirci  che  non  fu  senza 
lotta  da  parte  d'Alfonso  l'accettazione  del  posto  d'avanguardia  nella 
marcia  di  Gastone  di  Foix  verso  Romagna  (i):  ma  una  volta  tratto 
il  dado,  ei  si  cacciò  nella  mischia  con  impetuoso  valore,  e  gli  al- 
lori della  giornata  nell'epica  battaglia  di  Ravenna  furono  suoi  so- 
prattutto. 

Qual  danno  incalcolabile  per  la  storia  che  sia  andata  smarrita 

(i)  Lett.  22  marzo:  Gastone  e  gli  altri  capitani  francesi,  «  per  quanto  in- 
cc  tendo  hano  dato  tanta  bataglia  al  Duca  nostro,  che  è  sta  forcia  a  Sua  S.  de 
«  pigliare  lo  assumpto  de  la  vangarda  de  l'exercito....  Vedo  ben  dieta  impresa 
«  non  piacer  a  veruno  che  habii  discurso,  per  le  cause  che  po'  indicare  V.  S.  come 
a  savia....  Dio  aiuti  S.  S^'a  et  tuti,  perchè  tengo  che  malvolentiera  l'habii  accep- 
<r  tato  questa  impresa....  2. 
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la  lettera  di  suo  pugno,  scritta  da  Alfonso  alla  sorella,  la  sera 
medesima  o  l'indomani  della  eroica  pugna,  che  seminò  di  cadaveri 
(quattordicimila  circa!)  i  campi  ravennati!  Riferendone  qualche 
brano  a  Susanna  Gonzaga,  sorella  di  Federico  da  Bozzolo,  Isabella 
l'invitava  a  rallegrarsi  perchè  entrambi  que'  loro  diletti  «  se  por- 
«  torno  da  paladini  et  sono  sani.  El  SJ  Duca  doveti  giungere 
«  beri  a  Ferrara  scrivendoni  che  per  adesso  non  era  più  da  fare 
u  in  campo,  per  esser  rotti  et  fugati  gli  inimici....  come  havemo 
«  scritto  a  M.a  vostra  matre  (i),  se  ben  la  Victoria  è  stata  sangui- 
«  nolente  per  la  miserabile  morte  del  Duca  de  Nemors  ecc.  El  nu- 
«  mero  de  li  morti  de  l'una  parte  et  l'altra,  secundo  ne  scrive  il 
«  S/  Duca  di  mano  sua  è  circa  XIIII  m.  La  giornata  principiò 
«  domenica  XI  de  questo  alle  XIIII  bore  e  durò  fin  alle  XXII,  che 
«  mai  fu  vista  la  più  crudel  pugna,  et  ben  è  stato  fortunato  chi  è 
«  campato.  La  S.  V.  et  nui  havemo  da  ringratiare  Dio,  che  nostri 
«  fratelli  siano  salvati....  »  (2). 

Per  molti  giorni  il  buon  Prosperi  seguitò  a  raccattare  da'  re- 
duci ferraresi  i  particolari  dell'orribile  giornata:  e  chi  vorrà  ap- 
pieno descriverla  dovrà  far  tesoro  di  quelle  prime  notizie,  esagerate 
talvolta,  ma  il  più  spesso  recanti  l' impressione  genuina  della  verità, 
colta  sopraluogo  da  testimoni  oculari,  percossi  di  spavento  e  di 
stupore.  «  Uno  ore  »  que'  reduci  inveivano  contro  i  guasconi,  im- 
putando loro  la  causa  precipua  della  uccisione  di  tanti  valorosi 
capitani  francesi  (3)  ;  magnificavano  il  valore  di  Gastone  crivellato 

(i)  Manca  nel  copialettere  questa  lettera  antecedente  ad  Antonia  del  Balzo. 

(2)  Lett.  16  aprile  :  in  cui,  con  disinvoltura  tutta  femminile,  passa  poi  a  par- 
lare di  acconciature  del  capo  ! 

Questa  lettera  autografa  di  Alfonso  fu  communicata  da  Isabella  a  Giovanni 
Gonzaga  :  e  andò  forse  per  ciò  smarrito  l'originale.  Della  gloria  d'Alfonso  mc- 
stravasi  fiera  in  altra  lettera  del  25  aprile,  diretta  a  G.  Cassola:  <r  Sua  Ex.  ha- 
<r  veva  l'antiguardia,  et  fu  il  primo  a  dar  dentro  cum  tanto  cuore  et  prudentia, 
«  che  li  nimici  et  amici  gli  danno  l' honore  de  quella  giornata  et  cum  le  man 
<r  proprie  fece  presone  el  S.  Fabricio  Colonna....  Spagnoli  hanno  perso  700  lanze, 
«  da  8-10  m.  fanti,  tutti  li  careagii  et  artegliarie,  francesi  100  lanze  et  5  m.  fanti  ». 
Conclude  che  sta  per  apparecchiarsi  «  novo  ballo  3>  di  Marte  :  e  poiché  il  Cas- 
sola va  in  Fiandra,  lo  incarica  di  salutare  «  M.»  Margarita,  el  S.r  Principe  Don 
(c  Carlo  (il  futuro  Carlo  V)  e  '1  Duca  de  Milano  »  (Massimiliano  Sforza). 

(3)  Lett.  12  aprile  del  Prosperi  :  «  Morta  tuta  la  fantaria  d'epsi  inimici  et 
<r  quasi  tutti  li  guasconi  a  li  quali  se  po'  dire  che  gè  stia  bene  ogni  male  per 
«  le  ribaldarle  commesse  in  questa  Italia  et  per  la  poltronia  sua  »,  perchè  vole- 
vano ritirarsi,  e  i  duci  francesi  dovettero  spingerli  innanzi  sacrificando  sé  stessi. 
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di  ferite,  tutte  nel  petto;  esaltavano  però  sopratutto  Alfonso,  che 
s'era  mostrato  altrettanto  umano  dopo  la  vittoria,  quanto  prode 
nel  conseguirla  (i).  L'ingenuo  de  Prosperi  si  diceva  smarrito  da 
tanta  copia  di  terrificanti  notìzie  (2)  :  «  io  me  gè  confondo,  poi 
«  attristano  solo  ad  audirle  ».  Sugli  incidenti  della  giornata  di  Ra- 
venna non  erano  men  prodighi  di  racconti  diffusi  i  molti  feriti  fran- 
cesi trasportati  a  Ferrara,  e  i  prigionieri  illustri,  caduti  in  mano 
del  duca:  Fabrizio  Colonna,  che  nella  corte  estense  trovò  le  più 
fiorite  accoglienze  e  amorosi  conforti  (3)  ;  il  marchese  di  Pescara, 
che  era  ferito,  secondo  il  Prosperi,  «  in  faccia  et  supra  una  na- 
«  ticha  »,  onde  pare  a  noi  un  po'  comico  il  sonetto  dell'innamorata 
consorte.  Vittoria  Colonna,  da'  versi  famosi: 

Vinto  da'  prieghi  miei  poi  ne  mostrava 
Le  sue  belle  ferite.... 

Via  via  che  i  giorni  passavano,  e  meglio  poteva  valutarsi  la 
situazione  creata  dalla  morte  di  Gastone  di  Foix,  ognuno  sentiva 
quanto  disastrosa  fosse  stata  per  le  armi  francesi  la  così  detta 
vittoria  di  Ravenna:  e  quanto  inattuabili  fossero  le  vanterie  di 
Luigi  XII  e  del  cardinale  Sanseverino,  che  cianciavano  senz'altro 
di  piombare  su  Roma,  di  marciar  a  Napoli,  dopo  dettati  in  Vati- 
cano con  la  spada  alla  gola  i  patti  all'atterrato  pontefice  (disp. 
d'Atri  del  19  aprile)  :  «  La  MA  sua  ha  dicto  haver  constituito 
«  suo  locotenente  al  governo  dil  suo  esercito  Mons.  de  la  Paliza 
a  et  che  gli  ha  comisso  proceda  avanti    verso    Roma   et  vada    ad 

(i)  Leit.  18  aprile  del  Prosperi  :  «  Sei  non  era  il  S.r  Duca  vostro  fratello, 
«  le  donne,  quale  erano  rechiuse  in  le  chiesie  et  monasteri,  et  le  monache  pro- 
«  prie  seriano  sta  violate  et  prophanate,  ma  S.  E.  le  salvoe  facendo  impichare 
e  Vini  guasconi....  ». 

(2)  Lett.  17  aprile  del  Prosperi  :  «  Dicono  li  nostri  che  in  tal  loco  dove 
«  è  stato  il  forte  del  facto  d'arme  gè  sono  tante  piche  che  pareno  lignari  de  legne 
a  che  siano  lì  ». 

(3)  Il  25  aprile,  Isabella,  scrivendo  all'Equicola,  da  lei  mandato  a  Ferrara, 
lo  incaricava  di  raccomandare  vivamente  ad  Alfonso  Fabrizio  Colonna,  a  per  es- 
<r  sersi  portato  discretamente  in  la  impresa  di  la  guerra  contra  Ferrara  ».  Fa- 
brizio, che  a  Ferrara  si  innamorò  di  una  gentildonna,  per  la  quale  componeva 
sonetti  e  canzoni,  attribuiva  la  sconfitta  degli  spagnoli  alla  fuga  del  viCerè,  Senza 
di  ciò,  a  francesi  et  il  campo  suo  andavano  tuti  a  la  malhora  quantuncha  l'ar- 
<r  tlgliaria  tanto  li  danneggiasse  et  che  qualche  volta  el  se  vedesse  levar  a  la  filla 
«  quaranta  huomini  da  uno  canone  »  (Lett.  18  aprile  del  Prosperi). 
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«  cercare  se  l'è  ben  vino  ad  Monteflascone,  et  che  andarà  a 
«  Milano  un  ducento  lanze  per  ogni  bisogno  che  potesse  accadere, 
«  et  Mons.  de  Sanseverino  dice  chel  scrive  bastarli  l'animo  con 
«  ducento  lanze  et  III.'"  fanti  et  qualche  cavalli  ligieri,  andar  den- 
«  tro  de  Roma,  che  persona  dil  mondo  non  gli   farà   resistentia  ». 

Il  D'Atri  non  credeva  a  queste  spampanate,  anche  pel  fatto 
che  al  tirar  delle  somme  il  re  non  avrebbe  voluto  «  pigliare  le  terre 
«  de  la  ecclesia  né  de  persona  dil  mondo  »»:  ma  prescindendo 
pure  da  ciò,  era  il  difetto  di  un  successore,  capace  di  supplire  Ga- 
stone di  Foix;  era  la  gravità  delle  perdite  subite,  che  rendeva 
impossibile  a'  francesi  il  continuare,  non  solo  con  successo,  ma  con 
decoro  la  lotta. 

Giulio  II  ebbe  forse  sulle  prime  un  istante  di  trepidazione: 
Bernardino  Prosperi,  riferendo  a  Isabella  le  notizie  giunte  a  Fer- 
rara, scrive  (26  aprile)  che  il  papa,  intesa  la  rotta  degli  spagnoli 
fece  chiamare  l'ambasciatore  fiorentino,  ordinandogli  di  officiare  i 
«  suoi  S."  che  si  vogliano  interponere  col  Re  di  Pranza;  che  vo- 
«  lendo  S.  M.^à  condiscendere  a  qualche  accordio  dove  li  sia  l'ho- 
«  nore  di  S.  B."^  che  Sua  S.^à  \q  farà  cum  suspensione  de  l'arme 
«  utrinque  per  uno  mese.  Et  il  medesimo  per  uno  breve  ha  scripto 
«  al  suo  imbasciatore  qui....  »  Giulio  II  officiò  Orsini  e  Colonna  ad 
assisterlo:  teneva,  ad  ogni  buon  fine,  un  brigantino  pronto  per  an- 
darsene; e  senza  le  promesse  di  veneziani  e  spagnoli  (conclude  il 
Prosperi)  «  già  si  crede  chel  Papa  se  seria  partito,  et  fassi  questa 
«  coniectura  perchè  in  palacio  non  se  parla  de  altro  che  de  Gayeta, 
«  quasi  che  l'animo  de  tuti  de  pensi  andar  li  ». 

Ma  già  il  9  maggio  il  Prosperi  osservava  malinconicamente  a 
Isabella:  «  V.  S.  intende  dove  reusisse  la  Victoria  de  francesi  et 
«  il  suo  haver  dicto  de  volere  andare  a  Roma  et  più  ultra  ». 

Egli  è  che  Giulio  II  s'era  subito  rimesso  dal  primo  turbamento: 
appena  più  pacate  e  particolareggiate  informazioni  gli  permisero 
di  guardare  in  faccia  il  nemico,  e  vederlo  poco  meno  che  distrutto 
dalla  sua  .<  vittoria  ».  Vigo  da  Camposampiero  che  a  Venezia  parlò 
col  cardinale  Schinner  lo  udi  rendere  omaggiò  entusiastico  alla 
fermezza  tetragona  del  papa.  Lo  Schinner  gli  narrò  «  el  tuto: 
^^  primo  circha  el  fato  d'arme  come  se  portò  el  Papa.  Sua  S.^^ 
«  lo  intese  per  via  de  Fiorencia  che    S.  Severino    lo    avisò    a  Fi- 
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u  rentini....  Sua  S.^^  come  persona  invicta  subito  cacio  man  a  loo 
u  m.  ducati  ecc.  ». 

La  fierezza  del  papa  traspira  da  un  breve  a  Sigismondo  Gon- 
zaga, che  egli  nominava  vice-legato  in  luogo  dei  cardinal  Medici 
prigione. 

Del  futuro  Leone  X  correva  voce  che  a  Ravenna  si  fosse 
lasciato  ghermire  da  Federico  di  Bozzolo,  mentre  scappava  a  più 
non  posso  sur  una  mula  (t)  ;  portato  dapprima  a  Bologna,  avrebbe 
dovuto-  addirittura  «  piangere  »  pei  fischi  della  monellaglia  {2)  ;  ma 
Giulio  II  in  quel  breve  del  29  aprile  al  cardinal  Gonzaga  rendeva 
solenne  testimonianza  al  valore  del  Medici  nella  sfortunata  battaglia 
dell' II  aprile.  Uccisi  i  capi  nemici  (suonava  il  breve  pontificio): 
«  si  Vicerex  neapolitanus  capitaneus  generalis  perstitisset  com- 
ic moda  Victoria  nobis  parta  erat....  Dilectus  filius  noster  Jo.  Car.'^^ 
«  de  Medicis....  non  terga  vertens  sed  dum  hos  ac  illos  ad  viriliter 
ti  persistendum  excitat  ab  hostibus  ipsis  est  interceptus  ».  Il  papa 
soggiungeva  che  sotto  il  comando  del  duca  d'Urbino  si  stava  rior- 
ganizzando l'esercito  :  e  ch'ei  calcolava  sulla  devozione  de'  popoli 
di  Romagna  «  cuius  arces  ferme  omnes  et  presertim  fortiores  ac 
«  tutiores  prò  nobis  stant  »  ;  né  perciò  dubitava  menomamente 
sull'esito  della  guerra,  malgrado  i  tremendi  rovesci  subiti. 

I  patti,  che  all'indomani  della  sconfitta,  sotto  la  pressione  dei 
cardinali,  s'  era  indotto  a  stipulare  con  Luigi  XII,  dovevan  esser 
stracciati  :  tanto  peggio  pel  Cristianissimo,  che  imbaldanzito  dal 
precario  successo  non  aveva  avuto  l'accortezza  di  ratificarli  subito. 
Que'  patti  vide  il  D'  Atri  e  ne  dava  a  F.  Gonzaga  ampio  raggua- 
glio importantissimo: 

II  maggio  (in  cifra).  Ho  veduto  la  copia  de  li  capitoli  de  lo  appon- 
tamento  fra  il  Papa  et  Re  Chr.mo  mandati  per  lo  fratello  del  Card,  del 

(i)  Fra  le  molte  narrazioni,  che  l'archivio  Gonzaga  possiede,  della  battaglia 
di  Ravenna,  ve  n'ha  una  del  13  aprile,  che  il  commissario  di  Revere  trasmet- 
teva al  marchese  Francesco.  Gli  era  stata  spedita  a  quel  giorno  stesso  »  da  Bo- 
logna, e  con  celerità  straordinaria  era  in  grado  di  communicarla  a  ipso  facto  » 
al  suo  principe.  Ivi  è  detto  tra  l'altro  che  Federico  da  Bozzolo  a  si  mise  a  se- 
«  guitare  il  Card.  Medici  che  fuggiva  et  lo  sopragiunse  et  lo  fece  suo  prigione  ». 

(2)  Lett.  di  Guido  Postumo,  del  18  aprile:  a  El  Legato  del  Papa  e  Pietro 
«  Navarra  de  le  mine  passorno  due  giorni  fa  per  Bologna  et  li  putti  gli  correano 
«  dietro  bertegiando....  in  modo  chel  povero  Mons.  de  Medici  credendo  che  fosse 
«  facta  a  lui  quella  baia,  piangea  ».  I  Bentivogli  lo  «  racconsolarono  ». 
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Finale,  facti  dopo  la  Victoria  dil  Re  a  Ravenna,  i  sottoscritti  de  mano 
propria  del  Papa  et  dil  Re  de  questa  sustantia  ma  al  presente  pare 
che  il  Re  non  li  voglia  ratificare.  Il  Re  promete  lassare  Bologna 
al  Papa  et  li  Bentjvolio  stagliino  fora  cento  miglia  lontano  ma  godano 
li  beni  loro.  El  caso  del  Duca  de  Ferrara  resti  in  la  forma  de  li  capituii 
che  portò  l'imbassatore  de  Scotia.  Il  Papa  perdonare  alli  Cardinali  fu- 
giti  remettendo  il  loro  caso  allo  collegio  de  Cardinali  de  recrearli  de 
novo  Cardinali.  Et  facto  questo  il  Re  annuUarà  il  concilio  pisano  et  re- 
lassarà  lo  Card,  de  Medici.  Se  estima  che  la  venuta  qua  del  Duca  di 
Ferrara  sia  havendo  inteso  tale  pratica. 

L'imbassatore  de  l'imperatore  protesta  al  Re  che  non  voglia  andare 
inanti  cun  le  genti  d'arme  per  dubio  che  non  se  voglia  fare  signore 
de  Roma  et  de  Italia,  de  la  qual  cosa  el  Re  dice  in  tutto  esserne  alieno, 
offerendo  de  volerne  dare  ogni  segurtà.  Ditto  oratore  de  l' Imperatore 
dice  che  l'Imperatore  et  Gurgensis  hanno  fatto  tutto  il  fondamento  in 
V.  S.  et  che  tutte  le  cose  de  Italia  faranno  con  suo  mezo.... 

13  maggio  (in  cifra).  Pare  che  ultimamente  prepona  N.  S.  uno  ca- 
pitolo ad  Re  Chr.mo  che  voglia  esser  contento  che  Duca  d'Urbino  habbia 
lo  regno  de  Napole  et  levare  li  spagnoli  de  Italia  :  lo  quale  partito 
par  che  non  dispiacia  al  Re  Chr.mo  purché  Sua  S.tà  venga  alle  cose 
honeste  in  li  altri  capituii.... 

21  maggio.  Mons.  de  Tivoli  gionse  qui  mò  terzo  giorno,  quale  in- 
sieme col  Card,  del  Phinale  più  volte  ha  parlato  al  Re  et  al  Consiglio, 
domandando  al  Re  se  l'è  contento  fare  lo  appontamento  secondo  li  ca- 
pitoli che  S.  M.tà  ha  facto  dare  al  Papa  non  solo  avante  ma  ancora 
dopoi  la  Victoria  de  Ravenna.  La  M.tà  S.  ancora  non  se  è  resoluta. 
Havendo  domandato  se  loro  hanno  l'auctorità  de  concludere  et  loro 
hanno  resposto  de  non,  ma  volendo  S.  M.  contentarse  de  quello  ha 
facto  offerire  mandarano  per  il  mandato  a  Roma  essendo  usanza  de 
discutere  prima  li  capitoli  et  restar  d'accordo  et  poi  mandar  per  il  man- 
dato de  concludere. 

Se  lo  apontamento  se  farà  col  Papa  serra  vituperoso  per  il  Re 
Chr.nao  però  che  ancora  chel  dica  che  non  vole  rendere  Bologna  pare 
che  cerchi  de  metterla  in  deposito  per  darli  un  poco  de  colore,  ma  in 
effecto  la  renderà,  et  li  poveri  Bentivolii  serrano  abbondonati  et  il  Duca 
de  Ferrara  restarà  mozo  et  pelato  et  cardinali  vergognati.  Sì  che  male 
exempio  ne  bavera  per  l'avvenire,  perchè  il  Re  pur  che  facia  li  fatti 
soi  non  guarda  al  male  d'altri,  né  se    cura    mancar  de    la   fede    sua.... 

Maldestro  politico  davvero  Luigi  .  XII,  altrettanto  irresoluto, 
oscillante,  incapace  di  colpir  l' avversario  senza  tregua  e  senza 
misericordia  :  quanto  ferreo,  indomabile  si  mostrava  Giulio  II,  che 
ormai  anche  a  Mantova  veniva  riconosciuto  per  il  più  forte  ;  tale 
perciò  da  imporre  una  dedizione  completa,  un  cambiamento  radi- 
cale nella  politica  di  equivoci  e  d'inganni,  continuata  sin  allora. 
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I  francesi,  odiosi  per  la  loro  ingratitudine  e  prepotenza,  spre- 
gevoli per  la  loro  disorganizzazione  manifesta,  venivano  gettati  a 
mare  :  Francesco  e  Isabella  s'accordavano  nel  raccostarsi  a  Giulio  li, 
umili  e  compunti,  mettendosi  a  sua  piena  disposizione  contro  Luigi  XII, 
pur  di  salvare  Ferrara  dall'uragano,  che  nessuna  forza  umana  pa- 
reva poter  più  scongiurare.  E  invero  già  s'avanzavano  gli  svizzeri, 
capitanati  dallo  Schinner,  che  in  due  lettere  caratteristiche  (9-23  mag- 
gio) chiedeva  vettovaglie  ed  aiuti  al  Gonzaga,  come  confaloniere  di 
Santa  Madre  Chiesa.  «  Come  quella  sa,  gli  diceva,  nescit  plebs  ieiuna 
«  timere  »  ;  ne  egli,  pel  loro  strabocchevole  numero,  sarebbe  capace 
di  frenarli.  «  È  forza  bavere  da  magnare  !  »  (i). 

F.  Gonzaga  su'  primi  di  maggio  aveva  inviato  a  Roma  il  suo 
cameriere  Folenghino,  per  chiedere  istruzioni  sul  come  dovesse  con- 
tenersi co'  francesi,  tuttora  accampati  a  Milano,  che,  nell'ora  della 
sventura,  si  volgevano  più  remissivi  alla  corte  di  Mantova  per  averla 
mediatrice  d'accordi  con  Giulio  II.  Prima  ancora  che  il  Folenghino 
avesse  avuto  tempo  di  compiere  l'ambasciata,  il  Gonzaga  scriveva 
direttamente  al  Pontefice  (9  maggio)  : 

B^ne  pater  et  S^e  £)ne^ 

Post  pedum  oscula  beatorum  V.  S.^à  bavera  posssuto  intendere 
la  expositione  dil  Folenghino  mio  camerieri,  doppoi  mi  è  sopragiunto 
da  Milano  Salvidio  exhibitore  presente  quale  mi  ha  narrato  chel  Re  è 
disposto  di  fare  tutto  quello  che  V.  B  ne  saperà  domandare  per  fare 
pace  seco....  Non  mi  saperei  imaginare  come  lei  potesse  bavere  più 
honorevole  accordo  di  questo,  perhò  reverentemente  gli  saprei  ricor- 
dare et  supplicarla  ad  essere  contenta  aquietarsi  1'  animo  et  racogliere 
per  suo  bon  figliolo  uno  Re  di  la  sorte  che  è  il  p.to  Re  di  Franza. 

El  vostro  schiavo  e  S.or 

Seguiva  un'altra  lettera  di  pari  data  al  Folenghino: 

Salvidio  ni  ha  mostrato  littere  dil  Re  in  bona  forma  per  le  quali 
el  dà  ampia  libertà  a  Mons.   di  Baiosa  et  noi  di  concludere  ditta  pace, 

(l)  Tanto  per  non  provocare  i  francesi,  ancora  vicini,  il  marchese  Francesco 
die  communicazione,  col  mezzo  del  Soardino,  al  La  Palisse  di  questa  lettera  dello 
Schinner:  avvertendo  che  per  paura  di  saccheggi  avrebbe  dovuto  pur  appagare 
le  brame  del  Sedunense,  «  buttargli  in  bocca  qualche  cosa  et  acquietargli  meglio 
<r  che  si  potrà  ».  Ma  protestava  d'esser  sempre  fedele  a  Luigi  XII  !...  (lett.  del 
25  maggio  al  Soardino). 
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el  che  quando  S.  Sta  sii  contenta  il  p.to  Card.'e  vanirà  a  Mantua  overo 
a  Firenze  per  tractarla.... 

PS.  —  Inanti  che  tu  facci  cosa  alcuna  fatti  dechiarire  a  Statio  la  in- 
frascritta zifra  e  dì  al  Papa  che  noi  ni  impazamo  malvolentieri  in  questa 
cosa  et  quello  che  gli  scrivemo  e  mandamo  a  dire  hora  semo  sforzati 
di  farlo  per  intertenerni  con  costoro,  et  pregarai  S.  S.tà  che  ni  habbi 
per  iscuso,  dechiarandogli  che  noi  non  volerne  se  non  quanto  piace  a 
S.  S.tà. 

Come  si  vede,  Francesco  Gonzaga  dava  a'  francesi  il  calcio 
dell'asino  :  dopo  averli  tanto  blanditi  e  adulati,  non  voleva  neppure 
più  assumersi  quel  platonico  ufficio  di  paciere,  di  cui  tanto  dilet- 
tavasi  prima  ;  ben  comprendendo  ora  che  Giulio  li,  padrone  del 
campo,  avrebbe  sorriso  sprezzantemente  di  consimili  vaniloqui. 

Non  s' ingannava  :  il  Folenghino,  che  aveva  già  parlato  col 
pontefice,  potè  sorprenderne  i  veri  pensieri  in  uno  di  que'  momenti, 
in  cui  dando  sfogo  alla  sua  esuberante  natura,  non  esitava  di  de- 
nudare l'animo  suo.  11  papa  gli  disse  (ii  maggio)  giubilante  d'aver 
tenuto  il  giorno  innanzi  la  prima  seduta  del  concilio  Laterano  : 
«  io  son  tanto  alegro  che  non  so  quello  che  mi  facia.  11  S.  Marchese 
u  à  operato  benissimo  a  intertenir  la  furia  de  Galli....  »  Parlerà 
schietto  al  Gonzaga  :  «  cosa  che  non  ho  facto  a  homo  del  mondo.... 
«  Astretto  da  questi  Cardinali  ho  consentito  a  varie  pratiche  fora 
«  de  l'animo  mio....  Mi  tenevano  soffocato  di  sorte  che  me  biso- 
«  gnava  mostrar  de  fare  il  voler  loro.  Più  non  se  ha  da  temere  : 
«  ho  intercetto  littere  che  molto  ben  conosco  li  termini  in  che  se 
«  atrovano  francesi  le  quale  te  legerò.  Non  solum  non  so  de  fare 
«  pace  ma  anchora  spero  in  Dio  in  breve  andar  a  Parise  a  in- 
«  coronar  il  Re  d'Angliterra  del  reame  de  Franz  a.  lo 
«  non  voglio  abandonare  Re  e  Signori  cristiani  fideli  per  abra- 
«  zare  un  re  diabolico  sismatico  senza  fede....  ". 

Sopragiunge  intanto  Salvadio,  che  aveva  anch'egli,  a  istanza 
del  marchese  Francesco,  preso  la  via  di  Roma  e  fu  dal  Folenghino 
accompagnato  in  Vaticano,  per  esser  introdotto  innanzi  al  pontefice, 
ben  inteso  dopo  che  l'orator  mantovano  aveva  preso  l' imbeccata 
da  Sua  Santità  (disp.  13  maggio  del  Folenghino):  «  Dopo  lette  le  lit- 
«  tere  de  V.  S.  il  Papa  me  disse:  Folenghino  tu  sai  che  t'ho  detto  più 
«  volte  non  potere  far  pace  senza  li  colligati,  né  la  farò  mai.  Non- 
u  dimeno  tu  sentirai  quanto  parlarò  a  costui.  A  li  zorni  passati, 
«  come  anchor  te  dissi,  me  furono  porti   certi    capituli    quali    per 
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u  essere  astretto  per  darli  baia  assignai  non  tolendo  però  la 
u  autoritate  de  non  potere  dimandare  altri  partiti  et  maxime  la 
«  spesa  che  io  ho  facta  la  quale  importa  miara  e  miara  de  ducati. 
«  Nondimeno  tu  sentirai  quanto  parlerò  a  lui  e  quanto  salvare  la 
«  reputatione  del  S.^  Marchese.  La  sera  andassemo  a  Belvedere 
«  dove  il  Papa  in  una  camera  ni  fece  chiamare.  Salvidio  gli  expose 
«  come  il  Ch."^o  Re  era  per  fare  quanto  il  Papa  sapeva  dimandare 
«  con  molte  altre  parole  circa  questa  materia.  11  Papa  li  respose 
u  come  lui  haveva  sempre  veduto  il  Re  molto  disposto  contra  de 
«  lui  et  qui  arecordò  quanti  despiacer  aveva  havuti  dal  Re,  ulti- 
«  mate  la  rotta  et  ha  ver  condutto  genti  infina  su  le  porte  de  Roma 
«  per  farlo  amazare,  dove  alhora  li  fu  porti  certi  càpituli  man- 
«  dati  dal  Re  che  lui  acceptò  et  fino  non  sia  '  gionta  la  resposta 
«  de  quanto  si  resolverà,  perchè  non  farebbe  incarrico  a  cui  se 
i(  ne  era  impazato....  Dopoi  disse  come  V.  S.  havea  operato  con 
«  lui  tanto  amorevolmente  quanto  fosse  possibile  et  talmente  ac- 
«  comodò  la  parole  che  io  che  sapeva  lo  ingannava  quasi  el  credeva. 
«  Dopoi  se  arise  meco  un  pezo....  ». 

C'era  da  ridere  allegramente  alle  spalle  di  Luigi  XII,  stretto 
ormai  in  una  morsa  di  ferro  per  la  nuova  Lega  proclamata  il 
17  maggio  fra  papa.  Spagna,  Venezia,  Inghilterra  e  lo  stesso  im- 
peratore, che  però,  secondo  le  informazioni  del  Cassola  a  Isabella  (i), 
aveva  il  suo  piano  recondito  di  voltarsi  occorrendo  pel  Cristia- 
nissimo, quando  l'avesse  ben  iugulato  e  costretto  a  subire  patti 
leonini.... 

Se  l'imperatore  lo  lasciava  in  asso,  se  i  suoi  capitali  nemici 
irridevano  alla  sua    sorte,    v'è    meraviglia    che    Luigi  XII  insieme 

(i)  Lett.  del  Cassola,  da  Augusta,  50  maggio  1512  (in  cifra):  a  II  Gilrgense 
«  in  pochi  giorni  si  troverà  in  Man  tua  et  Ferrara,  ma  è  meglio  tacere  di  Fer- 
a  rara  per  ancora.  Il  Gurgense  vene  cum  gran  comissione  di  l'Imperatore  al 
«  S.r  Duca  et  tute  bone  :  quando  gè  le  dirò  a  boca,'alhora  sera  tempo  del  beve- 
<r  ragio,  ma  mi  piacerla  più  mi  desti  la  vostra  bona  et  bela  mane.  Desiderate  sa- 
c  pere  comò  stia  l' Imp.  cum  il  Re,  Sapiate  che  si  bate  su  la  cosa  di  Geldria. 
«  Imp.  vole  essere  assicurato  et  vole  uno  passo  forte  che  tiene  il  Ducha  di  Gel- 
«  dria  et  vole  che  il  Re  gel  facia  dare.  Acordati  di  questo,  sono  apontati  dil 
«  resto  et  l'Imp.  p r o m e t e  dichiararse  contra  il  Papa  et  Spagna  et  li 
«  altri,  ma  stante  le  cose  corno  sono  Imp.  ha  piacere  tenere  et  metere  il  Re 
e  sempre  in  magiore  necessitate  et  guerra  et  pericoli,  afine  si  stringa  cum  lui 
<r  et  li  dia  et  facia  quanto  vole.  Et  il  passo  dì  Sviceri  è  stato  per  quésto  ri- 
«  specto....  », 
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alla  regina  Anna  fosse  sorpreso  a  versar  lacrime  cocenti  sulla  mi- 
seranda rovina  della  causa  francese  in  Italia?  Il  D'Atri  annunciava 
il  12  giugno:  «  Pare  chel  Re  Chr.'"»  e  la  Regina  hieri  piangessero 
u  insieme  mettendo  lo  stato  de  Italia  per  perduto....  Se  fa  male 
41  iudicio  del  Re  Chr-f^o  per  la  sua  grande  avaritia  et  ingratitudine  ». 
E  il  5  luglio  dipingeva  le  condizioni  degli  animi  in  Francia  così 
•disperate  che  già  si  temeva  possibile  la  spartizione  del  regnò  tra' 
collegati:  «  Qui  se  è  inteso  che  la  Lega  se  hanno  divisa  la  Pranza 
«  in  questa  forma:  la  cita  de  Parise  sia  de  la  Ecclesia,  una  parte  de 
u  Piccardia,  Ciampagna  et  Borgógna  sia  de  l'Imperatore:  l'altra 
u  parte  de  Piccardia,  Normandia  et  Bertagna  sia  del  Re  d'Angli- 
4i  terra:  Ghienna,  et  Linguadoc  al  Re  de  Spagna;  Lione,  Delphi- 
«  nato  et  Provenza  alli  Sviciari.  El  resto  se  despenserà  ai  nobili 
41  francesi  comò  piacerà  alla  S.  Lega  ». 

I  reali  di  Francia  palesavano  involontariamente  tutta  la  tra- 
gica condizione,  in  cui  si  dibattevano,  coi  vani  appelli  a'  Gonzaga 
perchè  rimanessero  fedeli  alle  solenni  promesse,  a'  sentimenti  tante 
volte  manifestati  (i):  come  se,  prescindendo  dall'irritazione,  dal 
rancore,  che  dovevano  destar  ne'  signori  di  Mantova  i  sacrifici  in- 
darno sofferti,  in  quel  terribile  anno,  per  colpa  dell'armata  francese, 
una  causa  insanabilmente  perduta  avesse  allora  potuto  trovar  di- 
fensori ! 


(i)  Lo  provino  le  seguenti  lettere  di  Luigi  XII  e  detla  regina  Anna  a  Frari- 
3  e  Isabella  : 


Cesco  e  Isabella  : 


«  Mon  cousin, 

«  J'ay  sceu  par  vostre  ambassadeur  la  continuacion  et  perseverance  en  quoy^ 
«  vous  estes  de  me  faire  service  et  vous  monstrer  tei  que  avez  toùsioùrs  esté 
«  mon  bon  parent  et  serviteur,  dont  je  vous  mercye  tant  et  de  sy  bon  cueur 
«  que  faire  puis.  Et  pour  ce  que  le  temps  et  l'occasion  sont  maintenant  d'en  faire 
a  preuve  et  clere  demonstracion,  je  vous  prye,  mon  cousin,  que  en  considerant 
a  l'amour  et  afifection  que  je  vous  ay  tousiours  portée  et  porte  et  pàfeillement 
«  aux  vostres  vous  vueillez  continuer  et  perseverer  de  bien  en  myéulx  en  vostre 
«  bonne  voulonté  envers  moy  et  par  effect  en  ce  que  pourrez  pour  moy  et  la 
«  conservacion  de  mon  estat  vous  emploier  comme  j'ay  en  voUs  ma  parfaicte 
«  confìdence  et  en  faire  telle  declaraction  que  chascun  congnoisse  que  vous  m'avez 
«  esté  et  estes  tei  que  avez  tousiours  esté.  Et  vous  m'obligeréz  de  plus  en  plus 
«  a  faire  pour  vous  et  l'accroissement  de   vostre  estat  tout  ce  qui  sera  en   mon 
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S'avanzano  gli  svizzeri,  «  dio  ce  la  mandi  bona  »,  scriveva 
Isabella  ad  Alfonso  il  29  maggio  e  il  30:  «  Il  Papa  voria  che  ve- 
u  nissero  a  Ferrara  et  ogni  giorno  scrive  brevi  sopra  ciò  ».  Tutti 
gli  sforzi  pertanto  della  sua  politica,  assecondati  dal  docile  marito, 
conversero  nel  disarmare  il  pontefice  e  renderlo  clemente  agli 
Estensi,  ormai  vinti  purtroppo  e  abbandonati  al  loro  destino,  per 
la  dissoluzione  completa  dell'armata  del  La  Palisse.  Fra  le  in- 
combenze della  missione  romana  affidata  al  Folenghino,  primis- 
sima era  certo  quella  di  invocare  dal  magnanimo  Giulio  il  perdono 
per  Alfonso.  Il  papa  andò  su  tutte  le    furie,    solo    a    sentire    quel 

a  pouvoir,  comme  plus  a  plain  vous  fera  entendre  par  ses  lettres  vostre  ambas- 
«  sadeur.  Et  adieu,  mon  cousin,  qui  vous  ait  en  sa  garde. 
«  Escript  à   Bloys  le  X^^  jour  de  juing  (1^12) 

(Di  pugno  del  re)  a  Mon  cousin  je  vous  prie  a  ce  coup  me  monstrer  par 
«  effet  l'afection  que  me  portez. 

(r  LOYS. 

a  ROBERTET   ». 

«  Ma  cousine, 
e:  Par  l'embassadeur  de  mon  cousin  vostre  mary  qui  s'en  retourne  devers 
ce  luy  saurez  de  mes  nouvelles  bien  au  long.  Et  combien  que  je  n'aye  eu  sou- 
a  vant  lectres  de  vous  si  me  tiens  je  bien  pour  toute  asseurée  que  vous  estes 
ff  tousiours  en  bon  vouloir  de  faire  service  au  Roy  et  a  moy  dont  vous  vueil 
«  bien  aultant  mercier  que  si  souvant  le  m'eussiez  rescript.  Et  vous  prye^  ma 
<t  cousine,  qu'en  ce  bon  vouloir  vueillez  tousiours  continuer,  en  me  faisant  savoir 
«  de  vous  nouvelles  et  je  vous  feray  savoir  des  myennes.  Et  s'il  est  chose  que 
e  pour  vous  faire  puisse  je  vous  advertis  que  je  m'y  emploiray  de  tres  bon  cueur 
«  avecques  l'ayde  de  dieu.... 

<r  Escript  à  Bloys  le  Ill^e  jour  de  aost  {1^12). 

«  Vostre  bonne  cousine  Anne  ». 
«  Ma  cousine, 
ff  J'ay  sceu  de  voz  nouvelles  par  ce  porteur,  dont   j'ay   esté   bien   joyeuse. 
a  Et  a  ce  qu'il  m'a  dit,  vous  continuez  tousiours  et  avez   volente  de   me   faire 
a  service.  De  quoy  de  bien  bon  cueur  vous  mercye.  Je,  luy    ay   donne   charge 
0:  vous  dire  aucunes  choses.  Je  vous  prye  que  vueillez  faire  ce  qu'il   vous   dira 
«  de  par  moy  et  vous  me  ferez  plaisir.  Et  a  dieu,  ma  cousine,  ecc. 
<t  Escript  a  Bloys  le  XIII^^  jour  d'octohre  [1^12). 

ce  Vostre  bonne  cousine 
ce  Anne  ». 
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nome  (disp.  cit.  dell'i i  maggio)  dicendo  d'aver  «  habiito  lettere 
«  come  lo  papa  de  metallo  che  era  sul  Santo  Petronio  a  Bologna 
u  è  stato  segato  per  megio  e  la  parte  di  sopra  è  stata  condutta  a 
u  Ferrara....  con  una  corda  in  capo  vituperosamente  in  cambio  del 
«  regno....  con  sputo  nel  volto  ecc.  ».  Giurava,  che  se,  come  pareva 
inevitabile,  gli  capitasse  nelle  mani  l'intera  famiglia  ducale,  com- 
presa Lucrezia  Borgia  e  figlioli,  farebbe  contro  tutti  «  vendetta  mi- 
«  rabile  ».  Persino  il  vescovo  di  Nizza,  sospetto  di  tenerezze  fran- 
cesi o  ferraresi,  veniva  consegnato.. .  a'  carcerieri  di  Castel  S.  Angelo, 
donde  si  sforzava  a  mandare  invano  suppliche  disperate  a  Isabella^ 
perchè  s'adoprasse  a  liberarlo  (lett.  19  giugno)!... 

Non  volendo  pigliar  il  pontefice  di  fronte,  su  quel  tasto,  si  vide 
opportuno  di  esagerare  il  misogallismo  della  corte  mantovana. 
Francesco  quindi,  insufflato  da  Isabella,  fece  dire  a  Giulio  II  che 
Ferrara  dopo  tutto  era  ormai  facile  preda  per  l'armata  vittoriosa 
ispano-pontificia:  l'importante  era  invece  spazzar  prima  completa- 
mente l'Italia  da'  francesi.  «  Vostra  Santità  (lett.  11  giugno  di 
«  Francesco)  non  mi  reputi  prosumptuoso  ma  sì  ben  devoto  se  gli 
«  recordo  che  in  uno  corso  così  felice  de  Victoria  la  non  voglia 
«  revocare  lo  exercito  da  la  coda  de  francesi  fin  che  di  lor  non 
Il  se  sia  ben  sicuro,''che  in  ogni  modo  Ferrara  è  la  sua  né  più  pò 
«  resistere  e  chi  non  ha  voluto  prima  godere  di  la  clementia  di 
«  V.  B."«  suo  sia  il  danno  ». 

Le  stesse  cose  ripetè  al  cardinale  Sedunense,  al  quale,  accam- 
pato presso  Villafranca,  prodigava  e  doni  di  manicaretti  per  la  sua 
tavola,  e  viveri,  mezzi  di  trasporto  ecc.  per  le  sue  truppe.  «  S.  S.^^ 
u  mi  fa  instantia  che  mandi  il  breve  a  V.  S.  R.^^  che  porta  questo 
»  cavallaro....  che  quella  cum  lo  exercito  si  avia  alla  expugnatione 
«  di  Ferrara  subito.  Et  benché  mi  persuada  che  la  S.  V.  usi  in  ogni 
«  cosa  gran  circumspectione,  nondimeno  per  la  abundante  mia  bona 
«  voluntà  mi  pare  de  recordarli  che  forsi  Nostro  S."  si  pensa  che 
«  non  si  trovino  francesi  uniti  più  in  loco  ove  potessero  reaquistare 
«  quel  che  hanno  perso  e  disturbare  l'altre  cose  pigliando  animo 
«  quando  se  gli  voltassero  le  spalle.  Unde  V.  S.  che  ha  tutto  questo 
«  peso  sopra  di  sé,  la  prego  vogli  ben  considerare  tutto  prima 
M  che  la  determini  quel  che  la  sia  per  fare,  che  la  voluntà  di  N.  S. 
«  é  da  credere  sia  che  si  vinca  cum  tutti  gli  modi  e  meggi  possi- 
«  bile,  quali  sono  meglio  intesi  e  cognosciuti  da  chi  è  su  la  im- 
«  presa  che  de  chi  vi  é  lontano....  »  (11  giugno). 
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Il  marchese  Francesco,  che  vedeva  la  partita  vinta  contro  il  La 
Palisse  e  il  Trivulzio,  manovranti  alla  meglio  per  ricondurre  ol- 
tr'Alpi  le  reliquie  dell'esercito  di  Gastone,  avrebbe  voluto  adesso 
coglier  degli  allori  a  buon  mercato.  A  parte  la  tentazione  troppo 
chimerica  (i)  di....  diventar  duca  di  Milano,  il  Gonzaga  vagheggiava 
per  lo  meno  d'esser  fatto  governatore  della  metropoli  lombarda, 
finché  le  sue  sorti  non  fossero  decise  da'  collegati:  chiedeva  poi 
addirittura  d'esser  scelto  a  capitano  generale  in  luogo  di  Ferrante 
Consalvo  o  del  Cardona.  Dal  papa  non  avrebbe,  ei  diceva  (lett.  cit. 
II  giugno)  preteso  nemmeno  un  centesimo  di  stipendio:  sarebbe 
bastato  che  Sua  Santità,  tanto  per  dare  il  buon  esempio  a'  confe- 
derati, figurasse  con  una  somma  onorevole  nominale  «  se  ben  la 
u  non  ci  volesse  poi  dar  un  soldo  ». 

Il  papa  non  era  affatto  alieno  dal  compiacerlo,  anzi  un  suo 
breve  dell' 8  giugno,  precorrendo  i  desideri  del  Gonzaga,  gli 
prometteva  pel  caso  che  aspirasse  al  vanto  di  unico  liberatore 
d' Italia  e  andasse  in  campo  confaloniere  di  S.  R.  C.  «  quatuor 
41  milia  ducatorum  ei  exbursari  faciemus....  Scribimus  Cardinali 
41  Sedunensi  ut  reliquis  omnibus  prete- missis  »  vada  a  Ferrara  e 
la  prenda. 

Ma  era  da  questo  orecchio  dell'impresa  contro  Ferrara  che  il 
marchese  di  Mantova  non  voleva  né  poteva  sentirci:  e  tanto  insi- 
stette nella  convenienza  di  liquidar  prima  la  partita  co'  francesi 
che  il  papa  annuì  al  provvido  consiglio,  salvatore  d'Alfonso.  In 
una  lettera  a  Vigo  da  Camposampiero  esponeva  Francesco  come 
il  papa  avesse  revocato  l'ordine  di  marciar  su  Ferrara,  solo  per 
ascoltare  il  suo  suggerimento  di  capitano  provetto:  e  il  Sedunense 
confermò  l'inoppugnabile  verità  del  fatto  (2). 

(i)  Eppure  Vigo  da  Camposampiero  gli  scriveva  da  Pavia,  21  giugno  15 12  : 
<c  Già  che  V.  E.  non  se  à  curato  d'esser  duca  de  Milano,  che  sàpeti  chel  Papa 
«  et  Venetiani  non  pensava  se  non  in  vui,  almen  curative  d'esser  locotenente, 
«  che  a  la  morte  de  uno  Imperatore  sereti  poi  Duca  ». 

(2)  Lett.  16  giugno  a  Vigo  :  Il  papa  voleva  si  andasse  subito  contro  Fer- 
rara. Il  marchese  gli  disse  «  che  noi  eramo  di  parere....  non  remettesse  pùnto 
«  h  impresa  contra  francesi,  perchè  non  erano  però  così  debellati  come  forsi 
<r  credeva  la  S.^à  di  N.  S.  et  che  non  p.  tessero  revolgersi  con  maggior  fùria  se 
«  erano  lassati  tanto  respirare....  Che  in  ogni  modo  in  u  la  medesima  vittoria  contra 
«  francesi  se  faceva  tutto  lo  intento  de  N,  S.  di  Ferrara  ».  Il  papa  ha  assentito. 
— "^Lett.  di  Vigo,  da  Pavia,  17  giugno  15 12:    «  Dicemi  el  Legato  che   se  non 
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L'annuenza  di  Giulio  II  corrispondeva  a'  suoi  intimi  sentimenti, 
in  quanto  egli  ammirando  senza  dubbio  il  valore  guerriero  d'Al- 
fonso d'  Este,  disegnava  forse,  sbollite  le  prime  furie,  perdonargli 
e  farsene  un  ausiliare  prezioso  contro  i  francesi:  de'  quali  il  duca 
era  «  satio  ...  quanto  sia  possibile  »  (i). 

La  visita  quotidiana  di  Federico  Gonzaga  fé  germogliare  nel 
cervello  del  papa  l'idea  che  dopo  tutto  la  madre  del  suo  benia- 
mino, la  sorella  d'Alfonso,  rinsavita  da'  fatti,  potesse  venir  adope- 
rata con  successo  nelle  pratiche  di  pace  tra  Roma  e  Ferrara.  Chia- 
mati a  se  i  mentori  del  principino  ostaggio,  Giulio  ordinò  che  det- 
tassero a  Federico  una  bella  letterina  alla  mamma  per  eccitarla 
a  compiacere  il  papa,  benefattore  de'  Gonzaga,  e  assecondarlo  nei 
suoi  desideri.  La  lettera  non  precisa  nulla,  perchè  il  Folenghino 
nel  recarla  a  Mantova  avrebbe  fornito  a  voce  le  spiegazioni  ne- 
cessarie. Isabella  appena  ricevuto  il  messaggio  del  figlio  e  udite 
le  confidenze  del  Folenghino  rispose  febbrilmente  al  suo  primo- 
genito : 

Federico  fio  lo  mio  dulcissimo, 

Doppo  la  liberatione  de  lo  ili.mo  s.  nostro  de  captività  non  havemo 
havuta  cosa  di  magior  consolatione  de  la  lettera  di  tua  mano  de  XXIII 
del  passato  intendendo  per  quella  cum  quanta  humanità  s'è  dignaita  la 
S.tà  de  N.  S.  de  recircarni  et  comandami  in  quello  che  la  desidera  et 
che  ni  ha  exposto  il  Folenghino,  et  benché  come  tu  hai  discretamente 
scripto  a  cavallo  corredor  non  bisogna  sperono,  perchè  el  S.  tuo  patre 
non  pensa  in  altro  che  in  satisfar  a  S,  S.tà  et  obedirla,  nondimeno  noi 
reputemo  a  tanto  favore  et  gratia  questa  cosa  che  più  non  haveressimo 
Saputo  desiderare,  però  che  sì  corno  sempre  siamo  state  cum  gran  de- 
siderio che  N.  S.  fusse  certo  de  la  observantià  et  servitù  gli  havemo 
et  che  ben  riconoscemo  li  oblighi  infiniti  gli  havemo    per  la  liberatione 

«  era  la  vostra  litera  chel  staseva  in  dubio  de  tornar  indietro  a  Ferrara,  ma  la 
«  ditta  littera  lo  inanimò  andar  avanti  lasando  Ferrara,  et  così  come  li  scrivesti, 
ff  cosi  è  stato  ».  —  Una  lettera  di  Ferdinando  il  Cattolico  allo  Schinner  (22  lu- 
glio 15 12)  è  serbata  in  copia  nell'archivio  Gonzaga:  probabilmente  per  commu- 
nicazione  di  F.  Chierigati  a  Isabella.  II  re  profonde  elogi  al  Sedunense,  «  nuestro 
«  muy  caro  y  muy  amado  amigo  »,  e  alla  strenua  nazione  Svizzera,  baluardo 
della  Santa  Sede  e  della  <r  S.ma  Liga  », 

(i)  Lett.  del  Capilupo,  da  Ferrara.  17  giugno:  <r  Troppo  è  stracho  de  fran- 
«  cesi,  la  ruina  di  quali  cum  meglior  core  desidera  che  non  fàcemo  noi....  ». 
Altrettanto  aveva  già  detto  il  marchese  Francesco,  del  cognato,  in  un'  istruzione 
al  Folenghino. 
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del  S.r  nostro  et  per  le  careze  continue  chel  ti  ha  facte  et  fa,  cossi  es- 
sendo bora  chiare  dil  bon  animo  et  memoria  se  digna  bavere  de  noi, 
lassamo  in  tua  consideratione  di  quanta  satisfactione  ni  sii  stato  il  scriver 
tuo  et  parlar  del  Folengbino.  Però  cum  quelle  piìi  summisse  et  accomo- 
date parole  che  saperai  ringraciarai  S.  Sta  di  tanta  humanità  et  dono 
ni  ha  facto  in  comandami,  et  gli  basarai  gli  s.ti  piedi,  che  nil  resto  ne 
remettemo  al  scriver  del  Folengbino.  Bene  vale. 

Mantue,  li  iunii  1S12, 

Toa  MATRE  che  te  ama  quanto  l'anima. 

Non  il  solo  Folengbino,  ma  anche  Mario  Equicola  prese  im- 
mediatamente la  via  di  Roma,  muniti  entrambi  di  credenziali  per 
Federico  e  pel  papa.  «  Bisogna  governar  la  cosa  dextramente  et 
«  cum  gran  secreteza  »,  scriveva  al  figliolo  Isabella  il  5  giugno  ; 
e  Francesco,  con  lettera  del  2,  di  tutto  suo  pugno  :  «  Federicho 
«  fiol  caro...  io  ti  comando  quanto  po'  comandar  el  pare  al  fìol 
«  tu  faci  quelo  per  el  Ducha  che  faresti  per  mi  propro  perchè 
«  cusì  merita  la  fede  del  Ducha  verso  la  Sua  S.tà  Lor  a  bocha  ti 
«  dirano,  credi  quanto  a  me  proprio  et  io  te  do  la  mia  benedicione. 

«  El  tuo  caro  patre  ». 

I  due  inviati  assicurarono  Giulio  II  che  Isabella  accettava  vo- 
lonterosa r  ufficio  di  mediatrice  con  Alfonso,  e  prometteva  che 
questi  si  getterebbe  fiducioso  a'  piedi  di  Sua  Santità,  quando  po- 
tesse sperare  benigna  accoglienza  e  oneste  condizioni  per  esser  riam- 
messo nella  grazia  sovrana.  Il  papa  allora  emanò  il  breve  11  giu- 
gno (i),  che  concedeva  al  duca  il  salvacondotto  e  affidavalo  di  pa- 
terno perdono  :  ma  faceva  tuttavia  pesar  duramente  sul  vinto  la  ge- 
nerosità del  trionfatore.  Nel  leggere  quel  breve,  Isabella  ed  Alfonso 
avranno  fremuto  di  sdegno,  nella  loro  offesa  fierezza  :  ma  non  era 
il  caso  di  ribellarsi.  Dal  campo  francese  non  giungevano  che  sem- 
pre più  desolanti  notizie  :  la  fuga  stessa  del  prigioniero  cardinale 
Medici  era  prova  manifesta  che  l'armata  del  Cristianissimo  versava 
in  miserando  sfacelo  (2).  Bisognava  dunque  a  Ferrara  curvare  il 
capo,  e  far  anzi  le  viste  di    rallegrarsi    per  que'  rovesci   francesi^ 

(i)  Vedi  Documento  I. 

(2)  Lett.  14  giugno  d'Isabella  al  fratello  :  a  La  fuga  del  S.r  Cardinale  de 
a  Medici  denota  in  quanto  desordine  sono.  Esso  è  qua,  comò  la  bavera  inteso 
ce  per  il  cavalaro  expedito  questa  nocte  ». 
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pei  quali  Giulio  II  andava  in  visibilio,  cantando  e  saltando  come 
un  bambino  ! 

Stazio  Gadio  scrive  appunto  il  14  giugno  che  all'apprendere 
gli  avvenimenti  faustissimi,  di  cui  il  marchese  di  Mantova  era  sol- 
lecito informatore  (i)  il  papa  faceva  «  le  maior  cose  dil  mondo  di 
u  alegria  comò  sei  fusse  uno  mamolino  m  ma  più  colorito  ancora  è 
il  racconto  del  Folenghino  nel  dispaccio  dello  stesso  giorno,  ove 
espone  che  a  lui  e  a  Federico  Gonzaga  fu  accordata  udienza  dal 
papa,  non  ancora  levato  di  letto  :  «  Ni  fece  intrar  et  aprir  le  finestre, 
«  poi  discalcio  in  camisa  in  presentia  de  tutti  saltò  fora  dil  letto  et 
«  cominciò  ad  legere  le  lettere  di  quella,  le  qual  lette  entrò  in  una 
«  galla,  in  uno  cridare  Julio  et  Chiesa  et  in  uno  cantare  che  era 
«  la  più  nova  cosa  da  veder  dil  mondo.  In  tutto  hozi  non  ha  fatto 
«  altro  che  rider  et  scherzare,  che  par  uscito  di  sé,  tanta  è  la  braura 
«  che  ha  Sua  S  ^^  che  credo  da  qui  inanti  chi  vorà  andarle  ad  par- 
«  lare  li  converrà  armarsi  con  una  ronca  in  spalla....  ». 

Neil'  impeto  della  gioia,  sfuggirono  a  Giulio  II  le  confidenze 
più  sincere  su'  suoi  futuri  disegni  :  rivolti  a  non  permettere  che 
nessuno  in  Italia,  tanto  meno  i  veneziani,  potesse  primeggiare  e 
levarsi  minaccioso  o  tracotante  di  fronte  al  pontefice  :  «  N.  S.  dice 
u  non  posser  negare  havendo  Cremona  ne  le  mani  di  darla  a  ve- 
«  netiani  per  servar  li  capituli  di  la  Lega,  ma  che  per  niente  non 
«  voi  che  la  gli  rimanga  ne  voi  che  restino  grandi  di  sorte  che 
«  possino  alzare  le  come  e  fare  paura  al  resto  de  italiani  comò 
«  facevano  per  il  passato...  Quando  Zoan  Cola  andò  ne  Lamagna 
«  a  l'Imperatore  li  comise  operasse  con  S.  M.^^  che  volesse  man- 
«  dare  in  Italia  uno  de  li  filioli  del  Duca  Ludovico  per  dui  rispetti  : 
«  primo  per  facilitare  l' impresa,  poi  per  tenir  più  facilmente  il 
«  Stato  di  Milano,  dopoi  che  fusse  preso,  che  ad  ogni  modo  l'Im- 
«  peratore  li  vorà  tenire  uno  governatore....  Dicemi  :  Zoan  Cola 
«  haverli  scritto  che  l' Imperatore  era  sta  contento  et  già  il  puto 
«  era  in  via,  chel  si  rendeva  certo  V.  S.  1'  haveria  grato  sì  per 
«  l'afinità  chel  havea  con  quella,  si  per  veder  le  cose  de  Italia 
«  in  man  de  Italiani.... 

«  In  suma  trovo  chel  Papa  è  disposto  ridure  le  cose  di  Italia 
«  in  pace...  ». 

(i)  Con  un  dispaccio  del  io  giugno  avvisava  il  papa  della  resa  dì  Cremona, 
dovuta,  diceva  il  marchese  Francesco,  ad  intelligenze  segrete  che  egli  aveva  in 
quella  città.  Vantavasi  di  averne  pure  a  Milano  e  in  altre  città  lombarde. 
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Pel  duca  di  Ferrara  mostrava  le  migliori  intenzioni  :  «  Si 
«  aspetta  qua  il  Duca,  sei  verrà  1'  bavera  quanto  el  saprà  deside- 
«  rare  dal  Pappa,  lo  qual  ho  sempre  tenuto  disposto  in  nome  di 
«  V.  S.  verso  lui.... 

«  Parlandomi  del  Duca  di  Ferrara  mi  ha  detto  comò  questa 
«  notte  pensava  che  venendo  il  Duca  in  questa  terra  non  li  voi  far 
«  le  spese  ma  voi  che  lo  allogi  in  pallatio  nella  camera  da  le  gioie 
«  et  che  magna  col  S.  Federico  che  lui  darà  dinari  bastanti  alle 
«  spese  sue  al  sescalco,  aciò  che  amalandosi  non  voria  se  dicesse 
«  mai  che  lui  li  bavesse  fatto  dar  cosa  trista  per  la  bocca  et  anchor 
«  voi  cbel  dorma  nel  letto,  lenzoli  et  lettera  dil  S.  Federico  et  mi 
«  ha  cominciato  ad  dir  comò  prima  voi  cbel  Duca  usi  ogni  humanità 
«  verso  Sua  S.^^,  dopoi  vorà  mandar  seco  uno  che  habi  da  pigliare 
«  la  possessione  di  Ferrara  et  dopoi  investirlo  con  conditioni 
«  et  patti  che  mai  non  voi  possi  calcitrar  con  Sua  S.^à.., 
«  Mi  ha  detto  di  voler  mandare  ad  pigliare  la  possessione  di  Fer- 
«  rara  in  nome  di  S.  S.tà  o  V.  S.  over  Mons.  Legato  di  Mantua....  ». 

Questa  lettera  del  Folengbino  non  trovò  più  Isabella  a  Man- 
tova :  essa  già  s'era  diretta  con  1'  Equicola  a  Ferrara  per  portar  al 
fratello  il  breve  pontificio  e  disporlo  a  subire  l' ineluttabile.  La 
saggia  Isabella  aveva  consigliato  Alfonso  a  evitare  ogni  atto  di 
ostilità  che  potesse  irritare  il  pontefice  :  e  poiché  le  era  giunta 
all'orecchio  l'occupazione  di  certi  luoghi,  fatta  dalle  truppe  estensi 
d'accordo  co'  Bentivogli,  non  tardò  a  scongiurare  che  si  revocasse 
l'improvvida  mossa. 

1 11.^0  S.  mio  fratello  hon., 

Lo  R.mo  et  ill.mo  S.  Card.'e  mio  cognato  (i)  ha  mandato  qui  al 
S.r  mio  et  a  me  uno  suo  camarero  per  fami  intendere  che  gli  Ben- 
tivogli con  quelli  di  la  E.  V.  hanno  preso  l'OseUino,  dil  che  ha  con- 
cepto  summo  dispiacere,  dubitando  che  questo  non  sii  causa  di  far  sde- 
gnare N.  S.  et  de  difficultare  la  pratica  essendo  fatto  questo  insulto 
doppo  che  l'è  principiata.  Il  S.^^  mio  et  io  ne  siamo  restati  attoniti  et 
sei  Card.ie  non  l'avesse  mandato  a  dire  noi  crederessimo.  Sua  Ex.  seria 
di  parer  che  sei  fosse  così  la  veritade  subito  subito  V.  S.  lo  facesse  re- 
stituire in  mano  del  Card.le  nostro  cum  far  scusa  che  senza  sua  com- 
missione et  saputa  è  fatta  tal  novità,  acciò  che  Sua  S.^a  R.ma  possi  con- 
tinuar in  far  quel  bon  officio  che   l'ha  principiato   cum  la  Sta  di  N.  S. 

(i)  Sigismondo  Gonzaga,  legato  a  Bologna. 
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Mario  non  è  anchor  giunto  qui,  ma  non  può  tardare.  Subito  venirò 
a  Ferrara  et  condurollo  meco  (i),  essendo  così  il  parer  del  S.""  mio,  il 
quale  ha  tanta  anxietà  et  sollicitudine  de  lo  assetto  di  V.  E.  quanta 
babbi  V.  E.  et  io.  Et  a  lei  et  al  S.i"  Cardinale  ne  raccomandamo. 

Manine,  XV  t'unii  1J12. 

Volendo  respondere  V.  S.  circa  ciò  può  drizare  la  lettera  al  S.r  mio 
perchè  potria  esser  partita  io. 

Postscripta.  Adesso  adesso  è  gionto  Mario,  non  ho  ancor  ben  par- 
lato seco:  vado  a  S.  Sebastiano  a  parlar  con  lui  al  S.r  mio.  Domattina 
a  bonhora  me  metterò  in  barca  per  essere  a  bonhora  con  V.  Ex. 

All'indomani  la  troviamo  già  a  Ferrara,  donde  scriveva  al 
marito  di  tutto  suo  pugno  : 

S.or  mio  ill.^no^ 

Io  gionsi  qui  a  le  decenove  bore,  prima  trovato  el  S.or  niio  fratella 
a  la  Stellata,  col  quale  cossi  sucintamente  dissi  el  reporto  de  Mario  et 
bolo  trovato  dispositissimo  de  handare  a  li  piedi  de  N.  S.  et  obedirla 
in  tutto  quello  li  comandare  et  relaxare  el  S.or  Fabricio  et  altri  pregioni,. 
bavuta  però  prima  risposta  da  Monsignor  R.mo  vostro  fratello  che 
mentre  che  Sua  S."a  andarà,  starà  et  tornarà  non  habi  ad  essere  offesa 
nel  stato.  Li  Bentivogli  sono  partiti,  li  homeni  :  me  racomando  senza 
fine,  et  senza  fine  se  li  racomanda  et  regratia  el  S.or  D.  e  '1  Cardinale. 

In  Ferrara  adì  XVI  de  zugno.   Quel   medesimo  dì  che  '1  S.or  D. 
partirà  io  partirò  anchora. 

Quella  che  ama  V.  S.  quanto  se  stessa 
Isabella  Est.  Gonz.  de  man  pp.* 

Secondo  un  suggerimento  assai  accorto  del  marchese  Francesco,, 
il  Colonna  veniva  rilasciato  sulla  parola  d'onore:  con  l'obbligo  cioè,, 
lo  si  noti  bene,  di  ritornare  a  Ferrara  se  gli  accordi  tra  Estensi  e 
pontefice  fallissero.  «  Fati  intendere  al  Sj  (lett.  da  Ferrara  16  giugno 
«  del  Capilupo  a  Tolomeo)  chel  S.^  Duca  ha  aceptato  et  gratificato 
«  il  ricordo  suo  de  farsi  dare  la  fede  al  S.'"  Fabricio  de  ritornare 
«  seco  quando  non  restasse  d'accordo  cum  N.  S.  benché  vadi  cum 
«  l'animo  di  fare  tutto  quello  chel  vorà....  Tutta  questa  terra  iubila 
«  et  benedice  il  S.*"  nostro:  ho  fatto  le  sue  racomandationi  alla 
«  S.ra  Duchessa  quale  è  in  lecto  cum  distemperamento  del  corpo  ». 

(i)  In  altra  lettera  dello  stesso  giorno  aveva  già  detto  :  Con  Mario  e  venirò^ 
«  subito  a  Ferrara,  perchè  da  luì  se  intenderà  meglio  l'animo  »  del  papa  e  dei 
cardinali. 
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Il  cardinal  Gonzaga  diede  l'assicurazione  voluta  che  le  ostilità 
fra  le  truppe  pontificie  e  le  estensi  sarebbero  sospese  durante  le 
trattative  personali  d'Alfonso  con  Giulio  li  ;  e  allora,  rimosso  ogni 
ostacolo,  Isabella,  con  lettera  autografa,  annunciò  al  papa  la  par- 
tenza del  fratello  per  Roma  : 

S.'«o  D.^o  nostro  Pape  manti  D.^^, 
Padre  Santo,  basando  prima  li  beatissimi  pedi  de  V.  SM,  Mario 
gionse  marti  sera  a  Mantua,  dal  quale  il  Sje  mio  et  io  intendessemo 
il  volere  de  V.  B.n^  circa  il  caso  del  Sje  mio  fratello,  che  non  è  stato 
alieno  da  la  expectatione  nostra,  attesa  la  summa  bontà  et  clementia 
5ua  :  dil  che  li  baso  li  santi  pedi.  Concludessimo  che  io  havessi  a  venire 
a  Ferrara  col  breve  quale  s'  è  dignata  scriverli.  Dove  essendo  gionta 
et  havendoli  referita  la  voluntà  de  V.  S.tà  deliberò  venire  a  pedi  sci 
"  et  in  tutto  obedire  li  sci  comandamenti  „  liberando  prima  el  S.  Fa- 
bricio  et  tutti  li  altri  pregioni.  Cussi  luni  o  marti  partirà  senza  fallo, 
cum  speranza  che  nel  cor  suo  se  cognoscerà  la  clementia  et  grandeza 
de  animo  de  Papa  Julio,  quale  prego  Dio  conservi  longamente  per  be- 
neficio de  tutta  Italia....  (17  giugno). 

La  lettera  del  14  giugno  del  Folenghino  venne  communicata 
da  Francesco  nel  18  alla  moglie,  insieme  alle  più  rosee  previsioni 
sul  viaggio  romano  d'Alfonso.  Vada  allegramente  il  duca  (esclamava 
il  cognato):  il  cardinal  Medici  qui  presente  favorisce  la  causa  estense; 
tutto  andrà  bene,  e  al  ritorno  di  Alfonso  da  Roma  «  dessignamo 
«  de  darli  mille  piaceri  in  ricompensa  de  tanti  affanni  et  fatiche 
«  sostenute  in  questo  duro  tempo  di  guerra  ». 

Isabella  replicava  che  queste  buone  notizie  avevan  consolato 
tutti:  Alfonso,  Ippolito,  Lucrezia;  anzi  il  duca  esprimeva  il  desi- 
derio di....  poter  mostrare  co'  fatti  la  sua  devozione  al  papa,  in  altri 
termini  si  augurava  un'occasione...  di  battersi  coi  francesi!  (i). 

Non  saprei  perchè  è  rimasta  pure  nell'archivio  Gonzaga,  forse 
come  minuta,  la  lettera  autografa  di  Alfonso  a  Giulio  II,  per  an- 
nunciargli la  sua  gita  a...  Canossa  : 

S.me  et  B.me  Pater, 
Basando  li  suoi  beatissimi  pedi  quanto  poso  me    li  Tacomando.  La 
signora  marchesana  mia   sorela   è  stati    qui  da    me   con  uno   breve  de 
V.  S.tà  che  contene  la  gratia  la  me  fa  che  me  possa  transferire  a  li  suoi 

(i)  Lett.  19  giugno,  d'Isabella  al  marito:  a  Al  S.  Duca  piace  che  francesi 
3:  habino  facto  un  poco  di  testa  a  Pavia,  non  perchè  volesse  che  prosperassino, 
«  ma  solum  perchè  N.  S.  cognosca....  voler  stare  a  comune  fortuna  cum  S.  S.tà». 
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beatissimi  pedi.  Cusì  luni  o  marti  me  penerò  in  camino  sencia  falò.  Seria 
venuto  in  posta  per  il  grande  desidero  tengo  de  essere  a  li  soi  beatis- 
simi pedi,  se  le  condicione  de  li  tempi  non  li  obstase.  De  novo  baso 
Ji  so  santissimi  pedi  con  quella  pù  umiltà  sia  posibile. 

In  Ferrara  adì  i8  de  zugno  (1^12). 

De  V.  B.ne 

umilissimo  servo  e  subdito 

Alfonso  da  Este. 

Giulio  II,  dopo  così  mortificanti  dichiarazioni  e  proteste,  non 
aveva  un  po'  diritto  di  credere  che  la  resa  d' Alfonso  fosse  a 
«  discrezione  »  :  piìi  assai  che  1'  altero  duca  nel  suo  intimo  non 
fosse  disposto  a  consentire?  L' Estense  sapeva  benissimo  che  nel- 
r  animo  del  papa  perduravano  molte  ragioni  di  irritazione  contro 
lui  :  la  deturpazione,  per  esempio,  della  statua  michelangiolesca  di 
Giulio  II  costituiva  un  gravame  fortissimo,  che  il  buon  Folenghino 
non  era  ancora  riuscito  ad  appianare  sino  al  24  giugno  :  «  De  la 
«  imagine  (scriveva  in  quel  giorno)  quasi  è  impossibile  cavarli  di 
«  testa  che  non  sia  sta  fatta  una  artigliarla  nominata  la  Juliana: 
«  pur  quando  li  disse  che  la  S.'"^  Marchesa  scriveva  a  V.  S.  chel 
«  S.  Duca  volea  far  fare  una  imagine  di  Papa  Julio  et  ponerla  nella 
-«  piaza,  restassimo  d'accordo  et  Sua  S.^^  entrò  in  una  gran  risaia... 

«  S.  S.^à  disse  che  per  sol  rispetto  di  V.  E.  è  condescenduto  a 
M  misericordia  dil  S.^  Duca  ». 

Misericordia,  si  noti  bene,  non  dunque  restituzione  «  in  inte- 
«  grum  »,  senza  qualche  sacrificio  doloroso.  Tanto  è  ciò  vero  che 
Stazio  Gadio  avvertiva  Isabella  come  tutti  ritenevano  necessario  a 
Roma  che  ella  accompagnasse  il  fratello,  nella  speranza  che  a  ot- 
tenergli più  vantaggiose  condizioni  valessero  la  sua  amabilità  di 
gentildonna,  il  suo  ascendente  sul  sacro  collegio,  e  forse  la  sim- 
patia che  la  madre  di  Federico  Gonzaga  poteva  ispirare  a  Giulio  II 
(disp.  di  Stazio  27  giugno  15 12)  :  «  La  E.  V.  era  molto  aspettata 
«  qua  né  si  posseva  credere  che  la  non  venesse  col  S."^  Duca  ha- 
^  vendo  così  bella  et  honorevol  occasion  di  vedere  Roma  et  acon- 
«  ciar  le  cose  del  S.*"  suo  fratello  in  tanta  ruina,  che  veramente 
«  comò  dice  la  S.^a  Prefettissa  et  mons.  di  Ragona  la  venuta  sua 
«  era  necessariissima  a  proposito  et  utile  dil  S.^  Duca  et  grandis- 
«  Simo  honore  di  V.  E.,  atto  che  darla  gran  fama  a  quella,  et  poi 
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H  accontiate  et  composte  bene  le  cose  dil  S.*"  suo  fratello  rhàvérià 
«  condotto  a  casa  il  S.^  suo  primogenito  »  (i). 

Più  tardi  il  cardinal  d'Aragona  ripeteva  direttamente  lo  stesso 
rammarico,  onde  Isabella  commetteva  all'Equicola  di  ringraziare  il 
cortese  porporato  col  dirgli  :  «  che  già  non  havemo  peccato  de 
u  haver  persa  questa  occasione  de  venir  a  Roma,  ma  che  non. 
«  haveressimo  presumto  tanto  de  noi  che  la  presentia  nostra  po- 
«  tesse  far  giovamento  al  S.  Duca:  ma  ni  serra  più  licito  de  venir 
«  a  ringraciare  N.  S.  et  basarli  el  pede  de  la  liberatione  del  S.  Mar- 
«  chese,  de  le  careze  facte  a  Federico  et  de  la  clementia  usata 
u  verso  il  S.  Duca,  poi  che  la  S.^à  Sua  non  si  sdegna  de  interpo- 
«  nerli  el  rispecto  nostro  »  (13  luglio). 

Rosee  illusioni,  in  cui  s'era  tanto  cullata,  da  aver  trovato  tempo 
in  Ferrara  di  porger  V  orecchio,  pur  tra  que'  gravi  momenti,  alle 
fantasie  dell'Ariosto  :  il  quale  le  aveva  anticipato  il  godimento  di 
alcuni  canti  deWOrlando  furioso  !  (2). 


VI. 


Benché  scortato  da  brillantissimo  seguito,  Alfonso  d'Este,  giunto 
alle  porte  di  Roma,  chiese  di  f^re  modestamente  il  suo  ingresso  nella 
città,  dove  Giulio  II  aveva  l'ultima  domenica  di  giugno  celebrato 
con  una  superba  fiaccolata  i  suoi  recenti  trionfi  (3):  associando  la 
festa  di  S.  Pietro...  alla  cacciata  de'  francesi  !  ' 

(1)  Stazio  soggiunge  che  Federico  aveva  supplito  del  suo  meglio  la  mamma, 
facendo  visite  a  tutti  i  cardinali,  per  disporli  a  favore  dello  zio. 

(2)  Lett.  dell'Ariosto,  14  luglio  1 512,  al  marchese  Francesco,  per  scusarsi  se 
non  può  inviargli  il  ms.  originale  del  poema  :  «  fora  impossibile  che  altro  che  io 
e  lo  leggessi  :  e  di  questo  la  ili. ma  S.ra  Marchesana  sua  consorte  me  ne  può  far 
a  fede  ;  alla  quale,  quando  fu  questìgiorniaFerrara^ione  lessi  un  poco  » . 

Di  que'  giorni  l'Ariosto  ottenne  un  beneticio  da  Ippolito  (lett.  22  luglio,  del 
Postumo  a  Isabella  :  a  El  Sj  mio  ill.mo  si  sta  cossi  mezo  amalato....  Heri  sera 
«  Sua  S.  mi  detti  uno  beneficio  assai    bono  et  cossi  a  m.  Ludovico   Ariosto  »). 

(5)  Lett.  di  Stazio,  2  luglio  15 12:  «  Dominica  p.  p.  N.  S.  che  era 
«  stato  alcuni  di  a  S.  Petro  in  Vincula,  volse  ritornar  a  Pallatio  de  notte  aconi- 
«  pagnato  da  tutti  li  Cardinali,  che  ciascuno  Car.'e  havea  quaranta  torci  inanti 
e  portati  da  soi  servitori.... 

«  Era  uno  superbo  veder,  tanto  più  che  non  c'era  casa  che  alle  finestre  non 
«  fusseno  torce  et  candele,  et  tanii  fochi  per  le  strate,  maxime    per    quelle  ove 
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H  Folenghino,  chiamato  dai  familiari  di  Alfonso,  fu  incaricato 
di  «  far  intendere  (suo  dispaccio  6  luglio)  a  N.  S.  comò  il  SJ  Duca 
u  era  a  prima  porta  con  animo  di  entrare  la  notte  summissamente 
«  con  quattro  cavalli  :  che  S.  S.'*  li  facesse  intendere  quanto  Thaveà 
M  ad  fare,  chel  venea  con  animo  di  far  ogni  cosa  che  li  comandava 
«  S.  B,"e  Così  subito  svegliato  che  fu  N.  S.  il  SJ  Federico  fece 
«  l'officio  con  tutta  la  dolceza  et  gratia  dil  mondo.  S.  S.^^  li  rispose 
u  toccandolo  sotto  la  gola  et  dandoli  de  li  mani  su  la  coppa  et  scher- 
«  zando  seco:  volemo  che  li  andati  voi  incontro  et  che  lo  visitati 
«  et  confortati  in  nome  nostro  chel  vegni  di  bona  voglia  et  si 
a  disponghi  ad  voler  ciò  che  volimo  noi  »  (i). 

Superbo  fu  lo  spettacolo  dell'ingresso  di  Alfonso  :  non  ve  ne 
fu  mai  di  più  bello  a  Roma,  esclamava  l'Equicola  ;  ed  era  realmente 
meraviglioso  «  vedere  il  S.  Duca  di  Ferrara  per  Roma  in  mezo  ad 
u  lo  primo  de  la  parte  Colonnese  et  al  primo  de  la  parte  Ursina.... 

«  Questi  S."  Colonnesi  hanno  ordinati  pasti  per  il  S.  Duca  et 
«  comedie  con  altre  representationi...  »  (5  luglio). 

Le  lettere  frettolose  dell'  Equicola  a  Isabella  (2)  contengono 
particolari  curiosi  e  importanti  sul  soggiorno  romano  del  duca. 
Mario  si  prometteva,  fatuamente,  dall'  opera  propria  in  favor  del- 
l'Estense, i  più  lieti  risultati  (lett.  cit.  5  luglio)  :  «  Non  obstante  lo 
H  interdicto  lo  S.  Unico  Aretino  è  venuto  ad  visitare  lo  S.  Duca 
«  et  factoli  offerte  tali  che  sono  altro  che  ciancie  et  sonecti.  Lo 
«  fratello  po'  assai  et  solo  lo  Unico  lo  ha  facto  nostro,  in  modo 
M  chel  S.''  Duca  senne  lauda  summamente  et  Ragona  di  ciò  fa  gran 
«  festa... 

•  passò  il  Papa,  che  si  istima  che  mai  non  si  videro  tanti  fochi  ad  uno  tratto 
c(  in  Roma.  Fu  istimato  che  vi  fussino  dreto  il  Papa  tre  m.  torcie  accese  j. 

Il  giorno  di  S.  Pietro  donò  all'omonima  chiesa  a  uno  bello  paglio  d'oro 
«  con  literi  che  dichono  :  Julius  Papa  secundus  Italia  liberata  »  (lett.  50  giugno 
del  Grossino). 

(i)  Con  lieve  variante,  scriveva  l' Equicola  il  5  luglio  :  <r  N.  S.  chiamò 
«  S.r  Federico  et  disseli  :  «  volemo  che  andate  incontro  ad  vostro  barba  et  fateli 
ff  intendere  che  venga  di  bona  voglia;  che  se  contentare  senza  dubio  di  noi....  ». 
Federico  stesso  scrive  che  il  papa  lo  mandò  incontro  allo  zio,  «  exhortandolo  ad 
a  venire  di  bon  animo,  facendomi  molte  careze  ». 

(2)  Per  eccitar  lo  zelo  del  suo  segretario-precettore,  la  marchesa  aveva 
s:ritto  air  Equicola,  che  spasimava  per  la  damigella  Isabella  Lavagnola  (13  lu- 
glio) :  «  Siamo  contente  che  Isabella  vi  responda  che  la  vi  ama  et  faci  ogni  fa- 
«  vore,  che  altro  meglior  termine  de  commendatione  non  ni  pare  potervi  do- 
«  nare...  ». 
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«  ....  V.  S.  intenderà  quanto  farà  Mario  et  quanto  opera  la 
«  lingua,  che  più  posso  io  che  altri,  che  fo  in  nome  di  V.  S.  et 
«  corno  suo.  Multe  cose  sono  licite  dire  ad  mi  che  non  sono  licite 
ti  dire  ad  quelli  del  S.''  Duca.  Non  è  loco  in  palazzo  che  o  corno 
«  homo  di  V.  S.  o  corno  homo  intincto  di  lettere  non  penetre... 

«  Lune  matino...  fo  consistorio,  io  levato  ad  bona  hora  parlai 
«  cum  multi  Cardinali  sapendo  che  se  haveva  in  quello  ad  tractare 
«  de  le  cose  del  S.»"  Duca,  tucti  trovai  disposti,  maximamente 
«  Sanvitale,  Accolti,  Senagaglia,  et  Grassis.  Se  parlò  del  S.  Duca, 
«  dove  Grim.ni  venetiano  disse  multo  in  laude  del  Duca  et  tucti 
«  Cardinali  conclusero  che  se  dovesse  usare  verso  Sua  S.  omni 
«  clementia  et  liberalità,  di  sorte  chel  Papa  fu  quasi  constrecto  ad 
«  concludere  che  le  cose  del  SJ  Duca  si  remettessero  in  mano  di 
«  tri  o  quactro  Cardinali  che  fessero  quel  che  li  paresse  honore  et 
li  utile  dell'una  p^rte  et  l'altra  A  l'uscir  fora  de  consistorio  mei 
«  disse  il  Car.  di  Sanvitale.  Fui  poi  con  Ragona  più  de  una  hora... 
«  Fo  disputato  quali  Cardinali  seriano  per  noi.  Fo  concluso  tucti 
u  che  sa  che  possemo  dir  nostre  ragioni,  non  dubitamo  di  Victoria 
ti  et  gloria...  La  S.^^  di  N.  S.  non  è  in  furia  alcuna,  anzi  ha  diete 
ti  mille  honorevole  parole  et  che  non  vole  tractare  il  S.^  Duca 
«  comò  fé  Venetiani,  ma  con  più  clementia  che  altri  non  se  crede. 
ti  Le  lettere  de  l'ili. f"»  S.'  Marchese  sono  state  multe  iovevole  et  di 
«  gran  momento,  maximamente  il  dì  di  S.  Piero  che  fo'  cresmato 
«  il  Sj  Federico  in  casa  di  S.  Giorgio  dove  li  intervennero  multi 
li  Cardinali,  alli  quali  il  S.^'  Federico  in  nome  del  S.''  suo  patre  fece 
ti  le  calde  et  bone  recomandationi  ». 

Ci  fu  parecchio  da  dibattere  sulla  forma  dell'atto  di  contrizione, 
che  Alfonso  avrebbe  dovuto  recitare  dinanzi  al  pontefice  (lettera 
8  luglio,  dell'Equicola  ;  ma  il  9  luglio  la  cerimonia  dell'assolu- 
zione venne  solennemente  compiuta  in  Vaticano  e  così  descritta  da 
Mario  :  -    > 

I/l.ma  S.ra  mia, 

Heri  che  fo  iovedì  fo  monstrata  la  forma  del  iuramento,  quale  ha- 
veva ad  fare  il  S.^  Duca,  era  valida  et  iurava  de  essere  obediente  in  om- 
nibus alla  Ecclesia,  et  in  quanto  selli  comandava  non  repugnare,  perchè 
è  cosa  ordinaria  et  sempre  se  sole  far  così.  Parerà  ad  nìulti  se  fesse 
né  se  contradicesse.  Ad  alcuni  altri  parse  di  non,  per  cosa  alcuna,  per 
ciò  che  se  li  fossero  state  domandate  cose  enorme,  et  Sua  S."a  havesse 
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negato,  corno  periuro  se  haveria  possuto  punire  et  lo  salvaconducto 
non  seria  stato  valido  più.  Così  parse  concludere  che  il  S.^  Duca  haveria 
jt  iurato,  reservandosi  la  forza  de  dicto  salvaconducto.  Il  che  intendendo 
il  Papa,  pare  se  commovesse  alquanto  cum  dire  non  si  fidavamo  di  lui 
et  che  in  questo  iuramento  al  fine  era  contento  di  quel  che  piaceva  ad 
noi.  Cenammo  dunque  alegramente  et  poi  circa  meza  hora  di  note  ca- 
valcò il  S.""  Duca,  S.r  Enea,  Alfonso  et  io.  Trovammo  il  S/  P'abritio  per 
Roma,  li  demmo  licentia,  andammo  in  San  Pieri,  tornammo  in  casa  de 
Ragona  che  è  lì  vicina,  et  ivi  parse  al  Sj  restare  la  nocte  et  così  fece, 
ordinato  prima  ad  tucti  che  la  matina  ad  bona  hora  si  ritrovassero  lì 
li  gentilhomini.  Questa  matina  ad  bona  hora  si  ritrovarno  lì  et  accom- 
pagnato il  S.  Duca  in  palazo  in  una  camera  ben  parata  vicino  alla  sala 
del  concistorio  venne  una  sumptuosa  collatione  di  tucte  generationi  di 
fructi,  io  dico  tucte  che  sono  in  Roma,  et  tante  confectioni  che  era 
un  stupore,  vini  varii  assai  et  una  musica  di  violoni  ben  bona.  In  que- 
sto mezo  si  univano  li  Cardinali  et  il  Papa  se  pose  ad  sedere  alto. 
Venne  il  mastro  de  le  cerimonie  colli  mazieri  del  Papa,  li  quali  ferno 
posar  le  armi  ad  tucti,  et  posto  in  mezo  il  S.  Duca  lo  conduxero  nanti 
al  consistoiio.  Facte  le  debite  reverentie,  basciato  il  piede  al  Papa  disse 
poche  parole,  confessando  haver  errato  et  domandando  penitentia.  Il 
Papa  respose  ad  longum,  dicendoli  "  tucto  quel  che  se  contene  nel  sal- 
"  voconducto  „  con  lo  suo  maidisine  (i).  Poi  venne  il  libro,  et  lecte 
multe  orationi  de  more,  lo  benedisse  et  absolse.  11  Gran  penitentieri  il 
menò  in  cappella  dove  si  cantò  :  gloriamini,  che  ovem  que  perierat  in- 
veni,  ecc.  Il  S.  Duca  accompagnò  il  Papa  sino  in  camera  col  S.  Federico, 
poi  di  compagnia  andarno  ad  magnare  con  Ragona,  dove  furono  tucti 
Colonnesi,  Li  ragionamenti  poi  la  tavola  furono  del  facto  d'armi  di  Ra- 
venna, con  grande  admiratione  di  tucti  della  mirabile  modestia  del 
S.'^  Duca.  Semo  montati  ad  cavallo  et  venuti  in  casa  ad  dormire.  Lo 
habito  del  S.  Duca  era  un  ioppone  de  raso  negro,  un  saio  di  raso,  un 
robone  di  velluto,  un  scoffiotto  quale  li  mandò  V.  S.  foderato  de  roscio. 
Sua  S.ria  sta  sano  et  similmente  S.^  Federico  bellissimo  et  discretissimo.... 

Roma,  IX  di  iulio  1J12. 

Servo  Mario  Equicola. 

Secondo  una  lettera  d' Ippolito  a  Isabella  (13  luglio)  Giulio  II 
avrebbe  baciato  Alfonso  con  effusione  cordiale  e  commovente  : 
(S.  S.^à  „  aperse  le  braccia  et  lo  abraciò  basandolo  cum  bona  cera, 
«  il  che  commosse  gente  assai  a  lacryme  "  );  e  tutto  accennava  per- 
ciò a  una  soluzione  favorevole  della  vertenza  ferrarese...  se  disgra- 
ziatamente attorno  al  pontefice  non  si  fossero,  per  opera  sopratutto 
di  Alberto  di  Carpi,  agitate  sorde  inimicizie  fierissime  a  danno  del 

(l)  Cioè  madesi:  intercalare  di  Giulio  lì. 
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duca  (i).  Questi  lo  sentì  subito,  sin  dal  suo  arrivo  in  Roma  :  e  se 
ne  dolse,  facendo  pessimisti  pronostici,  con  V  orator  Folénghinò 
(disp.  6  luglio).  «  Sua  S  "a  ragionando  con  me  si  è  doluta  di  non 
«  esser  venuta  in  posta...  perchè  rilaverebbe  conciate  le  cose  pri- 
«  ma  che  li  adversarii  soi  sapessero  la  venuta  sua,  li  quali  hanno 
«  fatto  de  mali  terribili  et  pessimi  offici  contra  lui:  Pur  la  oppinion 
il  di  ogniuno  è  che  le  cose  passarano  bene  per  il  Duca...  ». 

Presero  invece  la  mala  piega  che  ognuno  sa,  tanto  che  Fabri- 
zio Colonna  co'  suoi  servi  credè  necessario  il  19  luglio  sforzar  con 
le  armi  il  passaggio  per  la  porta  di  S.  Giovanni  e  trarre  Alfonso 
in  salvo  a  Marino.  Questo  colpo  di  testa  fu  provocato  dal  timore 
che  il  salvacondotto  papale  non  fosse  rispettato,  e  che  un  bel  giorno 
il  duca  potesse  con  suo  terrore  svegliarsi  prigioniero  a  Castel 
S.  Angelo  !  Eran  fondate  siffatte  paure  ?  E  seriamente  provato  il 
«  borgiano  »  disegno  di  Giulio  II,  di  cui  son  piene  le  storie  ?  (2), 
Giova  intanto  assodare  che  in  una  lettera  d'Alfonso,  scritta  il  giorno 
stesso  dell'esodo  violento  da  Roma,  si  afferma  consentito  dal  papa 
il  ritorno  del  duca  a  Ferrara! 

M.  Folenghino, 

Vi  exhortamo  ad  fare  intendere  a  li  ili. mi  S."  Marchese  et  Marche- 
sana, come  vedendo  nui  N.  S.  in  tutto  deliberato  di  volere  Ferrara, 
cosa  aliena  da  quanto  sue  S.rie  Ill.me  mi  promisero,  "  et  havendo  dicto 
"■  N.  S.  che  era  contento  se  ne  tornassimo  a  casa  „  ordinassimo  questa 
matina  che  la  famiglia  nostra  se  adviasse  verso  Ferrara,  et  nui  siamo 
venuti  hoggi  a  Marino  per  visitar  la  consorte  de  lo  ill.mo  S.  Fabritio 
Columna  come  li  havevamo  promisso,  et  de  lì  o  congiungendosi  cum 
li  nostri  o  per  altro  camino  si  forzarimo  presto  di  trovarci  a  Ferrara 
per  far  quella  magiore  opera  che  potremo  per  conservare  quella  cita 
a  casa  nostra,  quale  antiquamente  l'ha  tenuta.  Ni  rencresce  asai  che 
N.  S.  non  habii  voluto  componere  et  assetare  le  cose  nostre  come  ni 
era  stato  dato  firma  intentione  et  volerni  per  vero  et  fidele  servitore 
et  subdito  Come  desideravamo  esserli.  Non    mancharà    anche    per   nui, 

(i)  Lett.  IO  luglio  di  Isabella  ad  Ippolito:  «  Scrive  Mario  che  Aragona  gli 
«  ha  dicto  haver  di  bocha  dil  Papa  che  li  S."  Alberto  da  Carpi,  S.r  Zo.  Fran- 
c  cisco  da  la  Mirandula  et  m.  Nicolò  da  Este  non  gli  poteranno  nocere  ».  Vice- 
versa l'ambasciatore  spagnolo  confessava  più  tardi,  visitando  Alberto  di  Carpi 
insieme  all'orator  mantovano:  «  questa  setta  aver  minate  le  cose  dil  Duca  de  Fer- 
«  rara  >  (disp,  15  agosto  del  Folenghino). 

(2)  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  voi.  Vili,  p.  119;  persino  Balan,  Storia 
d'Italia^  2.a  ediz.,  voi.  VI,  p.  69  ;  Pastor,  Geschichte  der  Pàpste,  voi.  Ili,  p.  718. 
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ma  come  facessemo  intendere  a  S.  B.n«  il  domandami  Ferrara  ultra 
che  era  contra  la  fede  ni  era  stata  data  era  insieme  cum  il  sensq  le-* 
varni  la,  vita  et  Thonore.  N.  S.  Dio  dispona  S.  S.t»  ad  volere  quello  sii 
honesto  et  conveniente,  che  non  mancherà  per  nui  d^apuntarsi  et  de 
servire  cum  fede  et  amore  S.  B  ne  et  ne  ricomandati  a  li  p.t»  ill.mi  S," 
■et  al  ill.ipo  S.  Federico  dolendoni  in  questa  nostra  partita  non  l'haver 
visto  et  a  voi  ci  offerimo. 

Da  Marino  ali  XVIIll  de  luglio  1^12. 

Fu  questa  lettera  forse  scritta  ad  arte  perchè  il  Folenghìno  la 
mostrasse  al  pontefice  ?  Possiamo  escluderlo,  perchè  nei  dispacci 
deir  orator  mantovano  dal  19  luglio  in  poi  non  ve  n'  è  traccia  né 
punto  ne  poco  II  timore  d'un  tradimento  papale  sorse,  a  parer  mio, 
per  fallaci  apparenze  negli  animi  eccitati  dalle  discussioni  come 
sempre  burrascose  che  accompagnavano  ogni  trattativa  diplomatica 
con  Giulio  li.  Si  vide  il  papa  chiudersi  in  Castel  S.  Angelo  :  e  si 
suppose  subito  che  fosse  quello  l'indizio  più  chiaro  del  laccio  che 
meditava  di  tendere  ad  Alfonso  d'Este,  chiamandolo  un  bel  giorno 
là,  per  non  farlo  più  uscire.  Ma  Isabella  medesima  ammette,  sulle 
notizie  che  le  recò  da  Roma  l'Equicola  (i),  come  Giulio  II  si  fosse 
rifugiato  in  Castello  «  per  dubio  di  tumulto,  vedendo  il  favore  che 
«  havea  il  Duca  in  Roma  »,  sostenuto  egualmente  da  Colonnesi 
ed  Orsini.  —  Si  seppe  che  il  papa  aveva  dato  ordine  alle  porte 
della  città  di  non  lasciar  passare  alcuno  ferrarese;  e  ciò  accrebbe 
l'apprensione  d'un  agguato.  Ma  probabilmente  quell'ordine  aveva 
uno  scopo  del  tutto  «  fiscale  ».  Non  si  voleva  che  il  duca  partisse  da 
Roma  senza  aver  liquidato  una  pendenza  con  un  banchiere  romano 
a  cui  doveva  5  mila  ducati  (2):  e  col  sequestro,  operato  dopo  1^ 
partenza  di  Alfonso,  si  constatò  purtroppo  che  il  meglio  delle  sue 
robe  ei  l'aveva  accortamente  portato  seco  a  Marino,  non  lasciando 
pel  creditore  che  quisquiglie  di  poca  valuta.  Le  recise  denegazioni 
opposte  dal  papa  e  da  Madonna  Felice  (3),  al  Folenghino  e  a  Fe- 

(i)  Vedi  Documento  li,  lett.  25  luglio,  al  Cassola. 

(2)  Vedi  Documento  IH  ;  cfr.  Guicciardini,  Storia  d'Italia^  lib.  XI,  cap.  I, 
che  accenna  a  «  creditori  particolari,  dei  quali  molti  lo  ricercavano  che  ammi- 
«  Distrasse  loro  giustizia  ». 

(1)  Disp.  29  luglio  del  Folenghino  :  «  M.»  Felice  longamente  hogi  ha  parlato 
«  meco  et  me  ha  detto  che  la  S.tà  di  N.  S.  in  longi  ragionamenti  li  ha  parlato 
«  de  le  cose  dil  Duca  di  Ferrara  et  li  ha  detto:  mai  non  haver  havuto  animo 
«  di  romperli  il  salvaconducto  et  che  anchor  non  havea  proposto  tucti  U  partiti 
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derico  Cattaneo,  mandato  subito  in  posta  da  Isabella  a  Roma  per 
protestare  occorrendo  contro  la  temuta  violazione  del  salvacondotto,^ 
non  possono  esser  ritenute  un  postumo  artifìcio  di  Giulio  II  a  coo- 
nestazione  della  sua  slealtà.  Dal  momento  che  non  i  soli  marchesi 
di  Mantova,  ma  anche  i  Colonna  e  l'ambasciatore  spagnuolo  erano 
impegnati  all'incolumità  personale  di  Alfonso,  io  non  so  vedere 
come  il  papa  avrebbe,  e  per  il  suo  onore  e  per  la  sua  stessa  si- 
curezza, potuto  licenziarsi  a  una  fellonia,  che  l'avrebbe  infamato 
ed  esposto  a  veder  sorgere  piìi  fieri  que'  tumulti,  pe'  quali  aveva 
creduto  prudente  rifugiarsi  in  Castello  1 

Al  tirar  delle  somme,  la  sola  doppiezza,  di  cui  può  con  qual- 
che apparenza  d'equità  esser  accusato  Giulio  II,  si  riduce  al  fatto 
che  egli  avrebbe  preteso  dal  duca  la  cessione  di  Ferrara,  quando 
è  certo  che  Alfonso  non  si  sarebbe  deciso  al  viaggio  di  Roma,  se 
non  gli  si  fosse  garantito  e  dalla  sorella  e  dall'Equicola  e  dal  Fo- 
lenghino  e  dall'  ambasciatore  spagnolo,  col  mezzo  di  Fabrizio  Co- 
lonna, che  dopo  l'assoluzione  il  pontefice  l'avrebbe  re-investito  di 
Ferrara.  Voleva  realmente  Giulio  II  mancare  a  questo  impegno  mo- 
rale ?  Non  lo  credo:  il  Folenghino  medesimo,  scrivendo  il  25  lu- 
glio (i),  si  mostra  convinto  che  il  papa  avrebbe  riallacciato  le  pra- 

c  che  volea  proponere,  che  forsi  ancor  seria  condescenduto  alle  cose  di  Ferrara  : 
€  et  che  di  lui  si  dol  pocho,  ma  assai  del  S.r  Fabricio,  et  dice  che  '1  S.  Fabricio 
e  si  avanta  che  N.  S.  li  havea  promisso  di  stabilir  a  complacentia  sua  le  cose 
e  di  Ferrara  :  per  lui  non  haveria  fatto  un  passo  et  quel  che  facea  era  sol  per 
«  rispetto  di  V.  S.  et  di  M.ma.  Così  anchor  lei  per  rispetto  di  M.ma  si  offerisce 
«  a  far,  accadendo,  ogni  honorevol  officio,  per  quanto  crede  pensa  che  le  cose 
«  sue  siano  anchor  per  assettarsi.  Laudo  che  V.  S.  exhorti  Madama  ad  scriver 
«  una  sua  a  lei  in  ringratiarla  et  pregarla  ad  haver  le  cose  dil  Duca  raccoman- 
«  date....  ». 

(i)  «  L'è  uscito  dio  gratia  salvo  di  questa  terra,  son  certo  che  salvo  l'andata 
«  in  Ferrara.  N.  S.  heri  per  tre  volte  replicò  parlando  di  lui,  corno  l'havea  di- 
c  mandato  Ferrara  per  non  veder  il  modo  di  potersi  assicurar  di  la  fede  et  ser- 
e  vi  tu  sua,  per  il  che  tengo  certo  che  il  Papa  si  penta  haverlo  lassato  andare 
e  senza  conclusione  et  ancor  tengo  certo  che  l'atacarà  la  pratica  et  se  cosi 
ff  farà  si  trattata  la  cosa  con  maior  reputatione  dil  Duca,  essendo  in  Ferrara,  che 
ff  essendo  qua.  Di  questa  raedema  opinione  è  anchor  l'orator  spagnolo,  il  quale 
e  sino  a  l'ultimo  giorno  chel  Duca  si  partì  credette  chel  Papa  si  dovesse  ac- 
«  cordar  col  Duca  et  anchor  crede  che  N.  S,  havesse  animo  di  far  quanto  il 
«  disse,  quando  Sua  S.tà  disse  a  l'ambassator  di  Spagna  chel  scrivesse  al  Duca 
e  che  venesse,  giurando  sopra  il  suo  petto  che  lo  investiria  di  Ferrara,  et  disse  i 
e  me  et  a  Mario  il  simile,  che  scrivesse  a  V.  S.  in  presentia  dil  ambassator 
e  venetiano  >. 
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^iche  con  Alfonso  e  che  la  brusca  rottura  era  dovuta  a  diffidenze 
e  repulsioni  reciproche,  non  però  insormontabili,  per  quanto  astu- 
tamente fomentate  da'  nemici  del  duca. 

Purtroppo  sono  andati  smarriti  alcuni  dispacci  del  Folenghino, 
tra  il  16  e  il  19  luglio,  perchè  Isabella  a  protestare  contro  lo  «  sleale  » 
procedere  del  papa  li  mandò  al  Gurgense  (i):  ma  da  quanto  ella  nelle 
sue  minute  (2)  ne  riferisce  è  curioso  rilevare  come  Giulio  li  avesse 
proprio  anche  lui  in  corpo  non  mediocre  paura  d'un  tiro...  borgiano, 
da  parte  del  marito  di  Lucrezia.  Vedendo  cioè  che  Alfonso  convi- 
tato in  Vaticano  dal  nipote  Federico  vi  si  recava  con  un  bel  numero 
di  «  lancie  spezzate  w,  Giulio  II  domandò  sottovoce  all'oratore  man- 
tovano :  siamo  poi  sicuri  di  costui  ?  Non  mi  salterà  un  bel  momento 
addosso?  —  E  il  Folenghino  aggiunge  che  il  sospetto  del  papa  era 
originato  dalla  fama,  che  circondava  Alfonso,  di  terribilità  e  impla- 
cabilità nelle  vendette. 

Ad  aggravare  questo  stato  d'animo  del  papa  concorsero  le  arti 
di  Alberto  di  Carpi,  e  sopratutto  le  notizie  giunte  a  Roma  che  nel 
frattempo  il  cardinal  d'Este  trescava  col  Gurgense  per  intralciare  la 
politica  papale,  anzi  per  distruggere  addirittura  l'odiato  Della  Ro- 
vere (3):  ciò  doveva  rendere  Giulio  li  più  furioso  e  più  tenace  nel- 
r  esigere  condizioni  che  vincolassero  gli  Estensi.  Ma  che  egli  nel 
19  luglio  avesse  già  detto  1'  ultima  parola,  e  al  duca  non  restasse 
altro  che  scapparsene,  non  possiamo  ammettere  :  la  situazione  non 
era  punto  compromessa,  come  ognun  vede  dal  tenore  stesso  della 
lettera  di  Alfonso  al  Folenghino  ;  il  duca  probabilmente  sarebbe 
rimasto  ancora  a  Roma,  se  alla  partenza  non  lo  avessero  spinto 
le  sollecitazioni  di  Fabrizio  Colonna.  Il  quale,  è  bene  non  dimenti- 


(i)  Vedi  Documento  li,  )ett.  21  luglio, 

(2)  Vedi  Documento  II,  ktt.  21  luglio. 

(3)  Lett.  8  luglio  dell' Equicola  :  «  Mercore  matino  ad  bona  bora  Ragona 
a  fu  col  Papa  et  ad  longi  ragionamenti.  II  Papa  multo  si  lamentò  del  S.r  Car- 
€  dioale  da  Este  con  dire  chel  voleva  privare  per  omni  modo,  perchè  teneva 
«  nove  pratiche  con  l'Imperatore  et  maxìmamente  di  haverli  voluto  dar  Rezo....  a. 
—  Da  Galliano  nel  Trentino,  il  Cassola  scriveva  a  Isabella,  25  luglio,  che  il 
Gurgense  a  e  tutti  questi  consiglieri  cesarei  stano  determinati  chel  Papa  non 
e  habbia  Ferrara  et  il  simile  fanno  Spagnoli,  quali  ogni  hora  più  si  chiariscono 
«  essere  mal  contenti  dil  Papa  et  che  non  seranno  a  modo  alcuno  contra  di  noi. 
e  S'è  ragionato  assai  di  acordarsi  l' Imperatore,  il  Re  di  Pranza,  il  Re  di  Spagna. 
«  a  la  destructione  di  questo  perfido  Papa  ». 
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cario,  era  obbligato  a  ritornare  a  Ferrara,  se  le  trattative  fossero 
abortite  :  era  quindi  umano  che  egli,  vedendo  pericoli  di  inganno 
anche  dove  non  esistevano,  premesse   sull'ospite   perchè    salvasse 

se  stesso,  e liberasse  lui  in  pari  tempo  dall'impegnata  parola 

d'onore. 

Certo,  non  può  non  produrre  una  strana  meraviglia  il  sentire 
che  agli  Estensi,  compresa  Isabella,  sembrasse  una  condizione 
4i  dishonesta  »  quella  accampata  dal  papa  che  Alfonso  dovesse 
proscioglier  dal  carcere  i  fratelli,  rinchiusivi  dopo  la  tragedia  del 
1506  (i).  Eran  sei  anni  che  gli  infelici  vi  marcivano  ;  correva  per- 
sino voce  che  vi  fossero  morti  di  stento  ;  uno  d' essi.  Ferrante, 
aveva  trovato  modo  di  far  giungere  al  papa  una  disperata  sup- 
phca  perchè  lo  togliesse  da  tanta  miseria.  Non  era  dunque  pro- 
fondamente umano,  quand'anche  non  s'accordasse  prettamente  con 
la  lettera  del  salvacondotto,  che  il  papa  ne  chiedesse  la  liberazione? 
Non  era  il  caso  di  sofisticare  sulle  parole  e  opporre  che  per  i 
prigionieri  da  prosciogliere,  contemplati  nel  salvacondotto,  avevano 
da  intendersi  soltanto  i  politici,  venuti  in  mano  d'Alfonso  per  eflfetto 
dell'  ultima  guerra  e  della  battaglia  di  Ravenna.  Alla  richiesta  di 
Giulio  II,  ispirata  da  un  senso  gentile  di  commiserazione  per  un 
suo  figlioccio  (aveva  tenuto  Ferrante  a  battesimo)  sarebbe  stato 
doveroso  per  Alfonso  cedere  immediatamente  senza  riserve  :  e  non 
è  senza  un  brivido  d'orrore  che  noi  pensiamo  come  que'  terribili 
Estensi  potessero  per  tanti  anni  ancora  tenere  (e  saper)  chiusi  nella 
spaventosa  muda  i  fratelli,  senza  che  mai  un  moto  di  pietà,  di  cle- 
menza si  destasse  nell'animo  loro.  Isabella  continuò  fino  all'ultimo 
4i  sua  vita  a  recarsi  annualmente  parecchie  volte  a  Ferrara  :  era 
l'anima  delle  feste  che  si  davano  in  suo  onore  e  sotto  i  suoi  auspici, 
e  mai  ottenne  (forse  mai  chiese)  che  un  raggio  di  luce,  di  gioia 
spuntasse  per  i  miseri  doloranti  nell'istesso  castello,  dove  una  delle 
più  floride  corti  del  Rinascimento  celebrava  le  sue  pompe,  i  suoi 
trionfi.  Avrebbe  Alfonso  rifiutato  tenacemente  la  grazia  se  Isabella 
r  avesse  invocata  con  tutto  lo  slancio  irresistibile  dell'  affetto  fra- 
terno ?  La  ragione  di  stato  ammantava  la  crudeltà  in  Alfonso  :  sof- 
focava la  tenerezza  naturale  in  Isabella,  facendole  parer  disonesta 

(i)  Cfr.  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto,  3.»  ediz.,  p.  xxx,  e  p.  cxlv  con 
k  lettera  di  Alfonso  ad  Ippolito,  ov'  è  detto  seccamente  :  «  negamo  voler  dare 
«  Ferrara  et  per  consequenter  don  Ferrante  ». 
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una  domanda,  che  pure  avrebbe  dovuto  prorompere  come  un  grkhl 
irrefrenabile  dal  suo  cuore  di  donna  gentile  e  pietosa. 


VII. 

Le  peripezie  d'Alfonso  ebbero  un  contraccolpo  tanto  più  do- 
loroso in  Isabella  d'Este  in  quanto  ella  aveva  sperato  che,  assestate 
le  cose  del  duca  col  papa,  le  toccasse  il  premio  di  stringere  finale 
mente  fra  le  sue  braccia  il  figliol  Federico.  Una  quasi  formale  pro- 
messa aveva  su  ciò  ottenuto  il  Folenghino  da  Giulio  li  :  e  natu- 
ralmente dopo  il  19  luglio  non  era  più  il  caso  di  intavolar  l'argo- 
mento. All'inviato  straordinario  mantovano  Cattaneo,  Giulio  rispose 
non  esser  più  il  momento  di  far  concessioni  graziose  :  Federico 
stava  benissimo  a  Roma. 

L' irritazione  della  marchesa  crebbe  doppiamente,  quand'  ella 
vide  sventato  dal  pontefice  un  bel  colpetto,  che  aveva  architettato 
col  fratello  Ippolito  per  acquistare  un  castello  del  Parmense.  Figu- 
rando come  creditrice  di  una  certa  somma  in  altri  tempi  sommi- 
nistrata al  cardinale,  si  fece  cedere  quella  terra  :  e  gli  uomini  di 
Castelnuovo  mandarono  de'  loro  rappresentanti  a  giurar  «  fidele 
«  obedientia  »  alla  nuova  signora.  Ne  dava  essa  atto  a'  sudditi 
il  29  luglio  promettendo  «  dolce  governo  et  optimi  tratamenti  ». 
Troppo  scaltrito  era  il  papa  per  non  dubitare  della  serietà  del  con- 
tratto, e  Isabella  credè  necessario  prevenire  i  sospetti  con  questa 
istruzione  al  Folenghino: 

Folenghino, 

Havendo  noi  già  più  mesi  et  in  diverse  volte  prestati  alcuni  dinari 
et  giolie  al  Reverend.mo  et  IlUmo  sig.^"  Cardinale  nostro  fratello  et  in- 
stando la  satisfactione,  scusandosi  non  bavere  dinari,  ni  offerse  dami 
in  pagamento  Castelnovo  de  Parmesana,  qual  lui  haveva,  già  più  d*uno 
anno,  comparato  da  l'Ili. mo  sig.'^  Duca  nostro  comune  fratello,  sopra  il 
che  facta  matura  consideratione,  vedendo  il  periculo  di  perdere  le  zolle 
et  dinari  et  facendoni  commodità  dil  resto  de  la  valuta  dil  loco,  pen- 
sassimo che  non  seria  fora  di  proposito  di  tuorlo  per  essere  vicino  et 
confine  a  Povilio,  terra  de  Federico  nostro  figliolo,  perochè  quando 
questi  dui  loci  fussero  uniti  et  sottoposti  ad  uno  solo  patrono,  seriano 
sufiìcienti  a  fare  stare  bene  un  altro  de'  nostri  figlioli,  a'  quali  bisogna 
per  questa  via  fare  provisione,  perchè  lo  111.™°  sig.^  nostro  consorte 
havendo  lo  exemplo  de  la  separatione  dil  stato,  che  fece  la   felice  me- 
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moria  de  rill.mo  sig/  suo  avo,  non  fa  penserà  smembrare  quello  che 
gli  ha  lassato  lo  Ill.mo  sig/  suo  padre  et  che  di  natura  pervene  al  pri« 
mogenito.  Comunicassimo  questo  nostro  pensere  cum  sua  Excellentia 
preponendoli,  che  se  potria  finire  di  pagare  de  le  intrate  de  le  posses- 
sioni designate  a  Ferrando,  non  gli  spiaque  il  parere  nostro,  ma  si 
resolse  che  non  si  ne  voleva  impazare,  et  sì  comò  noi  havevamo  car- 
rico  dil  governo  de  li  figlioli,  così  ni  lassava  questo  de  l'acquisto,  perchè 
cum  li  signori  nostri  fratelli  non  voleva  contractare,  dove  che  noi  per 
non  perdere  questa  occasione,  devenessimo  al  contraete  in  nostro  nome^ 
per  lassare  poi  a  chi  di  nostri  figlioli  ni  pareria  più  expediente,  et  in- 
trassimo  li  giorni  passati  in  tenuta,  ponendoli  il  Potestà,  et  havendoni 
iurata  fideltà  li  homini,  non  havendo  alhora  sentimento  che  la  santità 
de  Nostro  Signore  facesse  conto  di  volerlo  né  occurrendoni  in  consi- 
deratione  chel  potesse  spectare  a  sua  Santità;  ma  poi  havendo  inteso 
che  '1  Commissario  de  Rezo  ha  facto  intimare  a  quelli  homini  che  va- 
dino  a  dargli  obedientia,  li  havemo  intertenuti,  finché  faciamo  intendere 
il  caso  a  sua  Beatitudine,  non  perchè  non  voliamo  che  siano  ad  obe- 
dientia di  quella,  comò  è  tutto  il  resto  del  stato  del  Signore  nostro,- 
ma  perchè  ni  persuadiamo  che  la  non  vorà  privami  de  le  ragioni  no- 
stre, de  le  quali  la  Santità  Sua  tanto  si  potrà  valere,  quanto  di  quelle 
che  immediate  sono  di  Santa  Chiesa.  Però  volemo  che  cum  ogni  hu- 
miltà  et  reverentia  gli  faciali  intendere  il  caso,  supplicandola,  che  se 
degni  commettere,  che  non  siamo  molestate  in  la  nostra  pacifica  pos- 
sessione, che  lo  reconosceremo  di  singulare  gratia  da  quella,  la  quale 
farrà  grandissimo  beneficio  a  Federico,  perché  quanto  più  si  acquistarà 
alli  fratelli  fori  dil  stato,  tanto  più  lui  restarà  libero  signore,  et  a  Sua 
Beatitudine  sera  poco  danno,  essendo  la  valuta  di  Castelnovo  se  non 
ducati  nove  millia  in  tutto.  Dignandosi  sua  Beatitudine  di  acquietarsi 
a  questo,  comò  speramo,  impetrareti  uno  breve  al  Commissario  di 
Rezo,  che  non  procedi  più  oltra  et  che  ni  lassi  continuare  in  possessione 
del  loco,  promettendo  a  Sua  Santità  chel  serra  sempre  ad  obedientia 
et  commodo  di  quella  et  de  li  officiali  soi.  Noi  vi  havemo  narrato  il 
caso  corno  sta,  ma  vui  lo  preponereti  a  Nostro  Signore  tacendo  et  su- 
biungendo  quelle  parti  che  vi  parerà  per  tirare  più  facilmente  Nostro 
Signore  al  voto  nostro,  et  gli  basareti  li  santi  pedi  in  nostro  nome, 
salutando  Federico,  al  quale  comunicareti  questo  nostro  acquisto:  et 
bene  valete. 

Mantue,  X  augusti  M.  D.  XII. 

Com'era  facile  prevedere,  il  papa  replicò  che  egli  conosceva 
»  expressamente  questo  essere  uno  mercato  di  parole  »  (dispaccio 
20  agosto  del  Folenghino)  :  e  ad  Isabella  non  restò  che  chinare 
rassegnata  il  capo.  Rispose  al  Folenghino  il  28  agosto  che,  rico- 
noscentissima  al  papa  per  tanti  benefici,  «  poteva  ben  perdere  per  sua 
u  satisfactione  2  mila  ducati  exborsati   ».  Negava  però  recisamente 
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che  il  contratto  fosse  «  ficticio  ".  t^^ingeva,  poverina,  d'essersi  ingan- 
nata nel  ritenere  che  Castelnuovo  dipendesse  dall'imperatore, 
anziché  da  sua  beatitudine  I.., 

Lo  scacco  d'Isabella  formava  il  paio  con  l'altro  che  supergiti 
verso  il  medesimo  tempo  era  toccato  al  marito.  A  lui  faceva  gola 
Mirandola  :  s'era  perciò  accordato  con  la  contessa  Trivulzio  per  la 
cessione  della  parte  spettante  al  figliolo  di  lei  :  Alessio  Beccaguto 
recatosi  sopraluogo  a  verificare  le  condizioni  della  terra  espugnata 
da  Giulio  li  caldeggiava  vivamente  il  progetto,  esortando  il  Gon- 
zaga a  non  lasciarsi  sfuggire  così  prelibato  boccone  :  «  La  Miran- 
u  dola  è  un  bel  luocho  molto  a  proposito  de  V.  E.  e  del  suo  Stato, 
u  tanto  che  la  po'  et  ha  el  favore  et  volere  de  questa  Contessa  et 
u  homini  non  se  la  lassi  andare  de  la  man  perchè  è  un  bel  zoiello 
u  ligato  in  oro  »»  (2  luglio). 

11  Cattaneo  inviato  a  Roma  per  la  vertenza  del  duca  di  Fer- 
rara ebbe  commissione  di  cogliere  il  destro  di  perorare  presso  il 
pontefice  anche  gli  interessi  gonzagheschi  su  Mirandola.  L' istru- 
zione rilasciatagli  (alla  quale  era  annesso  un  foglio  in  bianco,  sot- 
toscritto da  F.  Gonzaga,  per  improvvisare,  occorrendo,  e  sigillate 
una  lettera  da  presentare  a  sua  santità)  riassumevasi  nella  supplica 
che  il  papa  fosse  contento  :  «  che  faciamo  tal  contracto,  però  che 
«  essendo  in  mani  nostre  verrà  (Mirandola)  più  al  proposito  de 
«  S.  S.^*  et  serra  più  secura  di  valersene  che  se  la  restasse  in 
u  poter  de  la  Contessa  ».  1 

Ma  Giulio  li  somministrò  all'agente  mantovano  uno  di  que'  suoi 
rabbuffi  da  levare  la  pelle  :  le  sole  concessioni  che  intendeva  fare 
a'  Gonzaga  erano  a  spese  del  loro  congiunto.  Federico  da  Bozzolo. 

Quel  capitano,  che  alla  battaglia  di  Ravenna  aveva  osato  ag- 
guantare il  legato  pontificio,  veniva  perseguito  di  speciale  odio  da 
Giulio  li  :  sin  dal  18  giugno  lo  sentiamo  dire  al  Folenghino  che 
il  marchese  Francesco  avrebbe  fatto  egregiamente  a  incorporar 
Bozzolo  a'  suoi  possessi.  A  che  l' oratore  mantovano  osservava 
esser  Francesco  «  di  tal  cor  generoso  »  da  non  rammentare  nep- 
pure gli  affronti  personali:  «  Mi  disse  (scrive  Folenghino,  del  papa): 
«  tu  mi  par  una  bestia,  faria  ben  a  pillarle  per  lui  "  quelle  terre 
del  bozzolese.  11  26  ribadì  che  esso  medesimo  «  pigliarà  Bozzolo 
«  et  tutte  le  altre  sue  terre  et  le  darà  a  V.  S.  n.  Francesco  Gon- 
zaga in  fondo  avrebbe  abboccato  ;  il  22  giugno  fa  rispundere  al 
Folenghino:  «  Al  caso  del  sig.  Federico    da    Bozulo    dicemo    che 
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«  poi  tu  hai  compreso  che  la  S.^^  di  N.  S.  è  venuta  in  pensiero  di 
M  Volérci  acrescere  di  quel  stato  »  egli  n'  è  lietissimo  e  ricono- 
scente... Tanto  per  infiammare  il  Pontefice  a  maggior  sdegno  ag- 
giunge che  i  Bentivogli  eran  appiattati  a  Gazzuolo,  in  una  casa  di 
Federico  da  Bozzolo;  e  bisognava  informarne   Sua  Santità! 

11  23  confessa  di  nuovo  la  sua  velleità  di  aspirare  al  governo 
di  Milano  :  per  ottenere  queir  ufficio,  profondevasi  in  adulazioni 
sperticate  al  papa  immortale  «  vindice  et  liberatore  della  infelice 
u  Italia  »,  scarabocchiando  sotto  la  sua  firma  un  «  eviva  Papajulio  >k 

Isabella  di  certo  non  la  intendeva  così  :  sperava  di  riveder  a 
Milano  la  dinastia  degli  Sforza,  il  nipote  Massimiliano,  di  cui  era 
tenerissima  ;  e  quanto  a  Bozzolo,  sapendo  che  prezioso  alleato 
fosse  Federico,  sempre  combattente  in  prima  linea  nelle  guerre 
del  tempo,  stese  l'egida  protettrice  su  lui.  Gli  garantì  perciò  evidente- 
mente che  i  suoi  possessi  non  sarebbero  toccati  dal  marito,  o  verreb- 
bero tutto  al  più  incorporati  solo  prò  forma,  con  tacito  obbligo  di 
restituzione:  purché  Federico  da  Bozzolo  prestasse  il  suo  bi-accio 
alla  difesa  di  Ferrara.  Federico  annuì  di  gran  cuore,  scrivendo  il 
21  luglio,  a  proposito  delle  esagerate  pretese  papali  nelle  trattative 
con  Alfonso,  che  forse  Giulio  li  domandava  «  assay  per  intimorire 
u  et  per  venire  più  facilmente  poi  al  suo  disegno.  Tuttavia,  ill."^» 
^  S/a  mia,  io  son  qua  quel  vero  servitore  che  sa  V.  S.  ne  sono 
«  per  mancar  mai  in  exponere  questa  povera  vita  a  li  servitii  de 
«  tute  V.  S. "«  ».  E  il  24  luglio:  «  Patrona  mia,  io  ho  circa  200 
ti  et  sin  forsi  400  lancchenechi  che  veniranno  a  Ferrara  e  già  mi 
u  hanno  mandato  a  parlare,  lo  non  son  mai  per  mancare  in  cosa 
«  alcuna  ». 

11  primo  settembre,  in  procinto  di  partire  per  Ferrara,  chiedeva 
a  Isabella  se  fosse  prudente  passare  da  Mantova: 

I/l.tna  et  ex.^<^  S.  et  patrona  mia  honoranda, 

Perchè  io  sono  per  partirmi  domatina  per  Ferara  suplico  quella 
me  voglia  consigliar  se  io  debo  venir  a  basar  la  mano  al  S.  et  ha  V. 
S.  o  pur  andar  de  longo.  Pregove  in  consigliarme  presto  a  fin  che  el 
sapia  ogi  che  possa  far  altro  pensier.  Io  non  dirò  altro  a  quel  salvo 
che  io  gie  baso  le  mane  et  in  sua  bona  gratia  me  glie  ricomando. 
Primo  settembre  1S12. 
Suplico  V.  S.  se  l'à  cosa  nisuna  del  S.  Cardinal  ehel  sapia. 

El  v.  S.tor 
Federico  de  Gonzaga  menu  propria. 


ISABELLA    D  ESTE    DI    FRONTE    A   GIULIO   II,    ECC.  Ili 

Lettera  che  ci  dà  la  prova  palmare  dell'influenza  che  le  grazie 
femminili  esercitavano  sugli  uomini  di  guerra,  per  volgerli,  contro 
i  loro  stessi  interessi  personali,  a  portar  la  loro  spada,  dove  uii 
doke  sorriso  ammaliante  di  donna  accennava.  Sarebbe  stata  accor- 
tezza politica  per  Federico  da  Bozzolo  tenersi  quieto,  non  irritare 
il  pontefice  a  maggior  collera  :  eran  bastate  poche  parole  amabili 
d'una  gentildonna  ammirata  per  farlo  correr  lieto  incontro  alla  sua 
presutiìibile  rovina.  * 


Vili. 


Nella  seconda  dieta  di  Mantova  dell'agosto  1512  i  federati  della 
Lega  Santa  decisero  delle  sorti  d'Italia  ;  fin  quanto  lo  consentivano 
i  divergenti  interessi,  s'  accordarono  cioè  sulle  tre  principali  que- 
stioni, che  erano  allora  sul  tappeto  :  la  restaurazione  de'  Medici  a 
Firenze,  degli  Sforza  a  Milano,  la  guerra  di  Ferrara. 

Mai  certo,  come  allora,  ebbe  campo  Isabella  di  spiegare  le  àue 
doti  affascinanti,  e  di  premere  personalmente  sul  corso  degli  avve- 
nimenti :  dacché  non  v'ha  dubbio  che  la  salvezza  degli  Estensi  fu 
allora  in  molta  parte  opera  sua,  e  per  converso  i  suggerimenti  di 
lei  influirono  implicitamente  a  rovesciar  su  Firenze  il  turbine  de- 
vastatore. Un'  offa  al  papa  bisognava  pur  darla  :  per  risparmiare 
Ferrara,  era  forza  sacrificar  la  repubblica  fiorentina,  a  Giulio  II 
non  meno  invisa  per  la  sua  alleanza  con  Francia,  e  per  l'improv- 
vido asilo  offerto  in  Pisa  al  concilio  degli  scismatici.  Gli  interessi 
di  casa  Medici  collimavano  perfettamente  in  quel  caso  con  l'obbiet- 
tivo più  caro  alla  marchesa  di  Mantova  :  vi  fu  pertanto  tra  Giuliano 
de'  Medici,  il  Bibbiena  e  Isabella  cooperazione  cordiale  per  lo  scopo 
comune. 

Col  Gurgense,  a  cui  faceva  capo  la  dieta  come  ad  «  alter  ego  »■ 
dell'imperatore,  era  Isabella  in  strettissimi  rapporti:  il  Cassola 
aveva  infervorato  il  galante  monsignore,  esaltando  la  marchesa^ 
come  superiore  ad  ogni  altra  gentildonna  presente  e  passata,  com- 
presa   la    sorella    Beatrice  !  (i).  Per  ingraziarsi  il  Gurgense,    s'  era 

(i)  Lett.  del  Cassola,  da  Innsbruck,  19  febbraio  1512:  «  Essendo  l'altra  si ra 
«  ala  cena  del  R.mo  Gurgense,  dove  li  era  il  Borgo  (Andrea),  qual  comenzando 
«  a  ragionare  de  la  fé.  me.  di  li  Duchexa  di  Milano  gran  cose  a  laude  sua,  il. 
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Isabella  permesso,  ad  insaputa  del  marito,  di  suggerirgli  il  modo 
più  adatto  di  introdurre  nel  mantovano  un  certo  numero  di  fanti 
tedeschi.  Li  aveva  cioè  fatti  raccogliere  a  Sacchetta,  dov'ella  posse- 
<Jeva  una  prediletta  sua  villa  sul  Po  (i). 

Col  viceré  R.  Cardona  le  relazioni  personali  furono  avviate 
allora  :  Isabella  da  alcune  frasi  cortesi  dell'agente  spagnuolo  accre- 
ditato a  Mantova  trasse  subito  l'occasione  per  propiziare  alla  causa 
d'Alfonso  l'appoggio  del  viceré,  prevenendone  l'arrivo  con  questa 
graziosa  lettera  : 

ViCEREGi  Sicilie. 
IlL^o  S.  mio  fratello  hon.mo 

Benché  cum  V.  I,  S.  io  non  babbi  domesticheza  alcuna,  nondimeno 
per  tenere  il  loco  che  meritamente  tene  cum  la  M.tà  Catholica,  di  la 
quale  per  sangue  et  voluntà  son  Servitrice,  ho  sempre  havuto  desiderio 
de  poterli  far  cosa  grata.  Ma  è  seguito  il  contrario,  che  lei  per  occa- 
sione et  humanità  propria  mi  ha  prevenuta,  havendomi  facto  intendere 
il  gentilhomo  suo  residente  apresso  lo  ill.mo  S.  mio  il  bon  animo  che 
la  tene  verso  lo  ill.mo  S.  Duca  de  Ferrara  mio  fratello  et  in  qualche 
parte  per  mio  respecto.  Del  che  me  sento  tanto  obligata  a  V.  S.  che 
non  conosco  chi  gli  potesse  prestar  servicio  alcuno  che  fusse  sufficiente 
a  satisfarlo.  Lassare  che  essa  piacendoli  comandarmi  mi  doni  causa  che 
la  conosca  che  son  desiderosa  servirla.  Et  solamente  la  pregarò  che 
poi  che  da  sé  è  mossa  a  favorire  il  caso  compassionevole  del  S.^"  mio 
fratello  voglii  tanto  più  animosamente  continuare  quanto  la  sente  farsi 
ogni  hora  più  digno  di  favore,  et  cognosce  che  la  farrà  piacere  et  bene- 
fìcio a  signore  et  familia  che  lo  reconoscerà  et  io  in  particulari  tenero 
perpetuo  obligo  a  V.  S.  I..., 

Mani.,  XXV  tulli  1J12. 

La  storia  esterna  della  dieta  di  Mantova  ci  è  data  dalle  lettere 
che  Amico  Maria  della  Torre  mandava  al  principino  Federico  Gon- 

c  K.mo  Gur.  misse  la  cosa  in  disputa  qual  era  più  bella  e  di  migliore  inzegno 
«  o  la  p.ta  Duchexa  o  V.  Ex.  S.  S.  R.ma  et  io  fussimo  ambo  dui  contra  il  Borgo, 
t(  di  modo  che  bixognò  cedere  et  cum  honor  suo  si  rese,  dicendo  che  ambedue 
«  eravate  de  uno  patre  e  matre  exc.n^i,  ma  fu  longo  ragionamento  dove  fumo 
a  dicti  asay  belli  passi  che  passo  per  hora  di  scrivere  per  non  essere  se  non  da 
e  dire  a  bocha  ». 

(l)  Lett.  21  luglio  al  Cassola  :  se  il  Gurgense  non  vuole  dir  nulla  al  mar- 
chese Francesco,  faccia  «  a  poco  a  poco  passar  (li  fanti)  a  Sachetta,  dove  non  è 
'•i  guardia  né  loco  de  poterli  esser  prohibito  il  passo,  et  manco  seria  se  venissero 
k  grossi,  che  a  questo  modo  ogniuno  serra  scusato  ». 
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zaga,  desideroso,  nel  soggiorno  romano,  di   apprendere  quanto  di 
nuovo  e  di  singolare  accadeva  alla  corte  paterna  : 

jo  luglio.  Mo'  terzo  giorno  gionse  qua  Gurgense  molto  honorevol- 
mente  cum  parechi  zentilhomini  di  sua  natione,  comò  fece  l'altra  fiata, 
ma  gli  ha  subgionto  la  guardia  de  circa  cento  stradiotti  di  Levante  che 
gli  veniva  inanti,  alla  quale  è  per  capitaneo  M.  Mercurio.  Cum  il  p.to 
Mons.  Gurgense  venero  li  ambasciatori  di  Spagna,  venetiani,  fiorentini 
e  Ferrara,  exuectandosi  mo'  il  Viceré  qua  di  Spagna,  et  tutti  allogiano 
in  case  de  gentilhomini,  excepto  Mons.  Gurgense  quale  allogia  in  corte 
ne  le  camere  bianche.  Il  S.re  Zoanne  nostro  e  il  S."  Alberto  è  anche 
venuto  in  compagnia  de  la  S.  Sua,  quale  S.re  Alberto  pare  se  inter- 
ponga per  le  cose  di  la  S.ta   di  N.  S.  et  ha  grande  credito. 

Lo  ill.mo  S.re  vostro  patre  non  andò  contro  a  Gurgense  per  non 
essere  in  troppo  buona  dispositione,  ma  gli  andò  la  corte  cum  li  gen- 
tilhomini di  la  terra  un  gran  pezo  verso  Villafranca,  dove  allogiò  la 
nocte  passata  la  S.  Sua. 

Heri  la  ill.nia  M.a  vostra  madre  visitò  il  p.to  Mons.  essendogli  andata 
honorevolmente  cum  tre  carrette  coperte  di  veluto  cremesino  :  dal  quale 
fu  molto  careciata  et  honorata.  Il  S.r  vostro  patre  anchor  T  ha  visitato, 
né  il  p.to  Mons.  è  stato  alla  sua  Ex.,  né  etiam  sin  qui  é  uscito  di  casa, 
ma  fassi  cortegiare  et  scià  molto  bene  servare  la  reputatione  di  suo 
patrono. 

4  agosto.  Mo'  terzo  giorno  il  R.^o  Mons.  Gurgense  cominciò  ad 
uscire  di  casa  et  visitò  in  castello  la  ili. ma  M.a  vostra  madre  circa  le 
vinti  hore  et  gli  stete  per  due  bore  grosse,  havendo  la  Ex.  S.  facto  in- 
vidare  tutte  le  principal  gentildonne  di  questa  terra  à  farli  compagnia, 
quali  sonno  intervenute  nel  tempo  d'essa  visitatione.  In  quello  instante 
sopragionse  lì  lo  ill.mo  s.r  vostro  padre  ragionando  tutti  insieme  dome- 
sticamente alla  presentia  di  quello  exercito  di  donne,  quale  in  vista 
piacque  assai  al  p.to  Mons.  comò  può  pensare  V.  S.  Et  tollendo  licenza 
Gurgense  da  M.a,   il   S.re  vostro  patre  lo  accompagnò  in  corte  a  cena. 

Il  seguente  giorno  il  p.to  S.re  vostro  patre  dete  cena  a  Gurgense 
et  a  r  ambasciatore  di  Spagna,  dove  anche  l' intervenne  Madama  cum 
tutto  lo  exercito  suo  p.to  che  era  un  bel  vedere  al  pallazo  di  S.  Seba- 
stiano (i)  di  fuori  su  la  strata  del  pallazo  novo  verso  la  Chiesa  et 
tutti  ad  una  tabula  :  et  cussi  facta  la  cena  si  accompagnò  M.a  in  "  Ca- 
„  stello  et  Gurgense  in  corte  „.  Aspectasi  il  Vice  re  di  Spagna  qua  per 


(i)  Il  14  luglio,  in  quel  palazzo,  aveva  il  marchese  Francesco  «  facto  bal- 
«  lare  solennemente,  giocar  alle  braccia  et  trare  di  balestra  »  per  l'anniversario 
della  sua  liberazione.  C'era  Isabella  con  tutta  la  corte  «  et  tanta  gente  gli  in- 
«  tervenne  che  non  se  gli  posseva  stare,  in  modo  che  ogniuno  ardeva  di  caldo  ». 
La  miglior  ballerina  ebbe  un  pallio  di  seta  di  venti  braccia  :  e  così  i  vincitori  nei 
.giuochi  (lett.   15   luglio  di  Amico  Maria). 

Avch.  Stor.  Lomb..  Anno  XXX FX,  Fase.  XXXV.  8 


114  ALESSANDRO    LUZIO 

dare  principio  a  questa  dieta,  et  anche  il  prò  visore,  venetiano  dil  campo 
nominato  m.  Polo  Capello.  Se  dice  anche  debba  venire  qua  il  Duca 
Maximiliano  filiolo  dil  Moro  che  si  tiene  debba  essere  creato  duca  di 
Milano  et  non  lo  abbiatico  dil  Re  de  Romani,  corno  etiam  si  è  dieta 
dovea  essere. 

12  agosto.  Maximiliano  Sforza  figliolo  dil  Moro,  ellecto  pur  duca  de 
Milano,  si  trova  in  Ispruc  per  venire  a  Milano,  et  farà  la  via  di  questa 
terra.  Multi  nobili  milanesi  gli  sonno  andati  a  l' incontro  cum  drappi 
d'ogni  sorte  di  valuta  de  più  de  X  m.  ducati  per  vestirlo  honorevol- 
mente  insieme  cum  la  sua  familia.  Ma  lo  Imperatore  ha  scripto  che 
non  passino  Trento.  Avvisando  V.  S.  che  m.  Zorzo  da  Gazo  è  sta 
ellecto  secretario  dil  p.to  S.  Duca  :  et  per  questa  nova  mi  pare  meri- 
tare da  m.  Statio  il  beveraggio  per  essere  suo  barba.  Hoggi  gionge 
qui  il  Viceré... 

ij  agosto.  Nel  giongere  in  questa  terra  che  fece  il  Viceré  gli  an- 
dorno  incontro  il  R.mo  et  ill.mo  Mons.  Cardinale  nostro  da  legato  cum 
la  croce  inanti,  il  R.mo  Mons.  Gurgense  cum  tutti  questi  S."  Ambascia- 
tori. Ma  lo  ill.mo  S.r  vostro  patre  prima  se  partio  per  andarli  incontro 
cha  le  S.rie  sue  et  andò  più  inanti  verso  il  p.to  S.  Viceré....  Et  gionti 
tutti  al  Viceré,  fu  posto  in  mezo  il  S.^e  Cardinale  nostro  tra  Gurgense 
e  il  Viceré:  ma  Gurgense  per  honorare  il  p.to  Viceré  se  pose  a  mano 
manca,  benché  cum  gran  difficultà  lo  permettesse  il  Viceré.  Et  arrivati 
su  la  piaza  di  S.  Petro  al  dirrecto  di  la  porta  di  la  corte,  Gurgense 
et  il  Viceré  demostrando  di  voler  accompagnare  il  S.re  Legato  in  Ve- 
scovato et  lui  recusando  tolse  lì  licentia  da  le  S.  Sue,  quali  de  com- 
pagnia insieme  col  S.^e  vostro  patre  andorno  in  corte  alli  allogiamenti 
suoi.  Gurgense  prima  allogiava  in  le  camere  bianche  et  hor  per  l'adve- 
nuta  del  Viceré  gli  sonno  sta  date  le  stantie  di  sotto  dove  stava  il 
p.to  Mons.  Cardinale,  allogiando  il  Viceré  in  esse  camere  bianche. 

Heri  il  S.i's  Viceré  andò  a  visitare  la  ili.™»  M.a  vostra  madre  in 
compagnia  del  S.re  et  la  p.ta  M.a  gli  venne  incontro  sino  a  meza  la 
sala  dil  Castello  :  la  quale  lo  raccolse  cum  tanta  gentileza  et  quelh 
suoi  bei  modi  che  la  scià  usare  che  faceva  stupire  tutta  la  familia  del 
Viceré.  Le  S.rie  di  quali  essendo  stato  per  buon  pezo  in  contentione 
per  ponere  l'uno  di  sopra  l'altro  et  a  mano  dextra,  tandem  fu  constricta 
M.a  dal  Viceré  a  stare  dal  lato  più  honorevole,  et  cussi  tutti  andorno 
in  "  la  camera  depincta  „  (la  così  detta  sala  degli  sposi  del  Mantegna) 
et  cussi  ivi  ragionando  per  bon  spacio  le  sue  S."e  in  quello  instante  li 
gentilhomini  dil  Viceré  andorno  a  vedere  "  tutti  li  loci  de  M.a  „  quali 
fumo  exaitati  et  posti  sino  al  celo,  denotando  "  loro  che  mai  vidino 
"  loci  più  gentili  „  né  melio  cum  tanta  gentileza  ornati.  Doppoi  M.a  col 
Viceré  gli  andorno,  credendo  che  non  meno  li  laudasse  de  li  suoi  gen- 
tilhomini. Insumma  il  p.to  Viceré  é  grato  a  tutti  per  la  sua  gentileza 
et  humanità  immensa  :  al  quale...  la  Ex.  Sua  vorà  dare  una  bella  et 
honorevole  cena  domenica  o  luni  prox.  di  là  dal  laco. 
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20  agosto.  Domenica  p.  p.  la  Ex.  di  M.a  vostra  matre  fece  la  sua 
bella  et  honorevole  cena  di  là  dal  laco  (i),  dove  gli  intervennero  lo 
Ill.roo  S.  vostro  patre,  Mons.  Gurgense,  il  S.r  Viceré,  duoi  ambasciatori 
spagnoli,  lo  Mag.co  Zuliano  di  Medici  et  m.  Bernardo  da  Bibiena,  che 
tutti  duoi  comparevano  qua  a  nome  di  la  SM  di  N.  S.  et  m.  Andrea 
Burgho  quale  per  far  facende  è  il  secundo  presso  la  M.tà  Ces.a  Et  cussi 
a  dieta  cena  fumo  gentilhomini  assai  et  di  Mons.  Gurgense  et  dil 
S.r  Viceré, 

Lo  ambasciatore  di  venetiani  et  fiorentini  remasero  a  cena  alli 
loro  soliti  allogiamenti.  Questo  pasto  dove  gli  erano  etiam  multe  de  le 
principali  gentildonne  di  questa  terra  per  derivarsi  da  quella  gentil 
M.a  che  si  scià  far  honore  in  tutte  le  cose  fu  solemnissimo  et  exmo  corno 
può  pensar  V.  S.  et  molto  pili  assai  che  non  gli  sciò  exprimere.  Et 
cussi  le  S.rie  sue  tutta  quella  sera  stetteno  in  canti  soni,  et  gran  piaceri, 
smercionando  (sic)  quella  e  quell'altra  :  ma  fra  l*altre  legiadre  e  pere- 
grine la  Brognina  è  quella  che  l'à  portato  e  porta  il  vanto  e  gloria  de 
tutte  le  belle,  et  beato  era  quellui  che  gli  posseva  tuor  qualche  cosa, 
et  fra  l'altre  cose  gli  fumo  tolti  li  guanti  da  duoi  gentilhomini  spagnoli 
et  dal  Duca   di  Trieto  il  ventalio. 

Il  giorno  seguente  partette  de  qui  doppo  disinare  il  Viceré,  rema- 
nendoli  uno  ambasciatore  spagnolo  presso  Gurgense  et  tutti  li  altri 
ambasciatori....  Sedendo  a  tavola  M.a  vostra  maire  alla  cena  supra- 
scritta  havendo  una  veste  la  Ex.  sua  indosso  da  li  candelerii  d'oro  che 
la  porta  per  insignia  et  impresa  gli  ne  fumo  robbati  sette  denanti  da 
la  veste.  In  quella  sera  anche  fumo  furati  duoi  tondi  di  argento. 

21  agosto.  Heri  partette  de  qui  Gurgense  molto  in  fretta  per  tor- 
nare in  Alamagna. 

Il  retroscena  politico,  a  cui  servivan  di  cornice  queste  pompe 
esteriori,  ci  è  rivelato  nelle  minute  d'Isabella  al  card.  Ippolito,  meglio 
assai  che  nella  corrispondenza  officiale  di  Francesco  Gonzaga  col 
papa.  Premurato  da  Giulio  a  dar  notizie  esatte  sul  congresso,  la  cui 
convocazione  riusciva  pochissimo  accetta  a  Sua  Santità,  il  marchese 
di  Mantova,  fosse  o  no  così  oppresso  dal  male  come  gemeva,  si 
limitò  a  dare  assai  banali  ragguagli.  Il  14  agosto  scrive  al  Folen- 
ghino  : 

Heri,  intendendo  che  lì  si  doveano  congregare  per  dare  principio 
a  loro  faccende  ni  forzassimo  medesimamete  per  intervenirvi.  Et  cussi 
ni  reducessimo  dal  canto  del  R.mo  Mons.  Curcense...  in  corte,  et  ivi  reti- 
fi)  L'aveva  anaunziata  a  Federico  il  Calandra,  scrivendogli  il  14  agosto  : 
<r  Domane  M.a  fa  un  belhss.o  pasto  et  uaa  celebre  festa  a  Poggio  reale  al  R.mo 
<s  Gurgense  et  al  Viceré  con  questi  S.",  de  quali  questa  città,  è  tanto  piena  che 
«  par  un'altra  Roma  ». 
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rati  in  una  camera  il  R.mo  Car.le  nostro  fratello,  Mons.  Curcense,  el 
S.r  Viceré  et  noi  con  alcuni  altri  segnori  et  gentilhomini  sì  de  alemani 
et  italiani  corno  de  spagnoli,  il  p.^o  S.r  Viceré  cominciò  ad  parlare,  di- 
cendo sé  essere  venuto  qua  da  Mons.  Curcense  molto  voluntieri  sì  per 
visitarlo  et  sì  per  persuaderlo  ad  volere  exhortare  la  Ces.  M.tà  ad  bona 
pace  et  unione  universale  con  S."  Venetiani  et  con  tutto  il  resto  de  la 
Christianità  che  il  suo  catholico  Re  ni  havea  gran.mo  desiderio,  cerno 
quello  che  molto  amava  la  quiete  de  Christian!,  aggiungendo  molte 
altre  parole  accomodate  tute  ad  questa  sustantia  :  tocando  che  sarebbe 
in  proposito  ch'esso  Mons.  Curcense  a  questo  effetto  venisse  di  longo 
a  Roma, 

Poi  che  S.  S.  fece  fine  si  levò  Mons.  Curcense  et  per  cerimonia 
trasse  noi  da  parte,  mostrando  volere  consultare  de  la  resposta.  Et 
poi  tornato  al  loco  suo  disse  che  ancor  lui  vedeva  molto  voluntieri  il 
p.to  S.r  Viceré  per  l'amor  et  benivolentia  che  oltre  la  affinità  é  sempre 
stato  tra  la  Ces.a  M.tà  et  il  Cath.co  Re  et  che  dal  canto  suo  l'è  prepa- 
rato fare  ogni  bona  opera  perché  segui  la  pace  et  unione  p.ta,  alla  quale 
lui  havea  sempre  conosciuto  essere  ben  disposta  la  pM  M.tà  Ces.  et  non 
dubitava  che  bora  più  che  mai  la  non  vi  fosse  inclinata,  purché  vi  fos- 
sero condictioni  honeste.  Ma  che  adesso  non  poteva  dire  di  venire  di 
longo  a  Roma  finché  non  fosse  stabilito  nel  stato  di  Milano  il  Duca 
Maximiliano  Sforza  figliol  di  la  Ces.a  M.tà,  il  quale  é  in  via  per  Italia,  dif- 
fundendosi  assai  nel  suo  ragionare,  non  scostandosi  però  da  questa 
sententia,  et  cussi  per  questa  prima  volta  si  fece  fine. 

Anchor  che  ci  pare  di  comprendere  molto  bene  che  questo  non  sia 
el  fondamento  et  principale  causa,  per  la  quale  si  sono  reducti  qua, 
ma  uno  parlare  publico  cerimonioso,  pur  ti  notificamo  precise,  comò  é 
passato  la  cosa,  a  fine  che  tu  facci  intendere  il  tutto  a  N.  S.... 

Poi  che  fossimo  expediti  di  là,  tornassimo  beri  sera  a  casa  tanto 
strachi,  rotti  et  mal  condictionati  che  dubitamo  non  poterci  piìi  trovare 
a  soi  ragionamenti  :  nondimeno  tutto  quello  che  o  per  una  via  o  per 
l'altra  potremo  intendere...  lo  notificaremo  subito  a  S.  S.tà.... 

La  venuta  di  queste  forestarie  qui  sia  commoda  a  chi  se  voglia  a 
noi  é  incommoda  al  possibile,  e  quando  l'havessimo  possuta  scansare 
Dio  sa  quanto  voluntieri  l'haveressimo  fatto,  né  havemo  ommissa  pratica 
alcuna  possibile  cum  fare  intendere  che  la  via  diritta  de  venire  hono- 
ratamente  alle  conclusioni  sarebbe  chel  si  andasse  di  longo  a  Roma.... 

In  un  dispaccio  successivo  del  21  al  Folenghino  medesimo, 
confessa  Francesco  di  non  esser  più  intervenuto  al  congresso  : 
u  perchè  conoscessimo  da  principio  che  eran  persone  con  chi  poco 
«  poteva  haver  loco  alcuno  nostro  parere,  sì  che  quello  che  si 
«  habbino  tractato  insieme  non  sapemo...  ». 

Benaltro  era  l'interesse  d'Isabella  a  seguire  le  operazioni  della 
dieta,  e  di  influirvi,   se  erale    conteso   di    presenziar   le  sedute.  A 


ISABELLA    d'eSTE    DI    FRONTE    A    GIULIO    II,    ECC.  II7 

buon  conto,  il  doge  di  Venezia,  sapendo  precisamente  quanto  poco 
ci  fosse  da  fare  assegnamento  su  F.  Gonzaga,  aveva  indirizzato  a 
Isabella  la  credenziale  per  il  Landò,  che  nel  congresso  doveva  rap- 
presentare la  Serenissima. 

Leonardus  Lauredanus  dei  gratia  Dux  Venetiarum  ecc.  illustri  et 
potenti  dominae  Isabellae  de  Gonzaga  Marchionissae  Mantuae  etc.  filiae 
nostrae  car.mae  salutem  et  syncerae  dilectionis  affectum  Quum  facti 
sitnus  certiores  R.mum  et  ill.mum  D.  Episcopum  Gurgensem  Mantuam 
venire,  cotnmisimus  dilecto  nobili  et  oratori  nostro  apnd  R.  et  ill.mam 
D.nem  suam  Petro  Landò  ut  Ex.ain  V.  nomine  nostro  visitet  eidemque 
aliqua  nostro  iussu  referat.  Rogamus  itaque  eandem  ut  verbis  ipsius 
oratoris  fidem  adhibeat,  sicuti  si  nos  audiret. 

Dai.  in  nostro  ducali  palatio  die  XXVI  Julii  ind.  XV  iyi2. 

Per  la  diligenza  de'  suoi  cortigiani,  per  effetto  delle  sue  cor- 
tesie, Isabella  riuscì  non  solo  ad  orientarsi  con  relativa  esattezza 
sulle  arruffate  discussioni  della  dieta  (i),  ma  ad  ottenere  pur  anco 
che  le  conclusioni  corrispondessero  a'  suoi  desideri.  Il  i8  agosto 
scriveva  infatti  ad  Ippolito  :  «  V.  S.  R."'^  debbe  ben  rendersi  certa 
«  eh'  io  non  ho  mancato  d' ogni  diligente  officio  col  Viceré  et 
«  Mons.  Gurgense  «  per  divertire  il  campo  da  Ferrara  "  anchora 
«  che  non  gè  1'  babbi  scritto,  per  essere  cossi  mio  interesse  comò 
«   di  V.  S.   >r 

(i)  Lett.  i6  agosto  ad  Ippolito  :  Non  scrisse  prima,  perchè  <r  non  si  intendeva 
a  anchora  alcuna  cosa  de  li  ragionamenti  de  questi  S.n  ma  bora  che  hanno  fì- 
a  nite  quelle  loro  diete,  m'è  parso  scrivergli  quello  che  ho  potuto  cavare  da 
«  persone  chel  sanno....  ». 

Lett.  del  17.  Conferma:  «  che  li  Sviceri  erano  mossi  ad  instantia  dil  Papa 
<r  per  l'impresa  de  Ferrara,  ma  che  Gurgense  faceva  ogni  cosa  per  driciarli  contra 
«  Venetiani....  Per  questo  se  abocharà  presto  col  Card,  de  Syon,  qual  ancor  lui 
<r  per  quanto  intendo  più  volunteri  se  driciaria  in  Bressana,  et  per  retirare  la  cosa 
«  al  designo  loro  fanno  venire  lentamente  le  fantarie,  di  progressi  di  quali  per 
«  ordine  che  ha  posto  il  Sj  Federico  (da  Bozzolo),  V.  S.  serra  avisata..., 

«  S.  M.  (l' imperatore)  voria  la  disfactione  de  venetiani  et  lo  Papa  voria  il 
«  contrario.  Voria  etiam  S.  S.tà  mutar  il  stato  de  Fiorenza,  Medici  solicitano 
ff  questa  expeditione  prima  che  quella  di  Ferrara.... 

«  Quel  che  sii  concluso  non  si  sa  altramente  et  io  credo  che  questa  Dieta 
sii  stata  corno  soleno  essere  le  altre  de  Alemania. 

a  De  tutte  queste  contrarietà  V.  S.  (aveva  avvertito  già  il  16  agosto)  cavarà 
il  construtto  che  la  potrà,  che  quanto  sii  per  bavere  la  verità  de  le  conclusioni 
de  questi  S.n  veruno,  ultra  di  loro  et  soi  ministri,  l'ha  intesa  più  ni  meglio  di 
me,  benché  io  ancora  potria  essere  ingannata  ». 
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E  il  19  :  "  Ogni  dì  più  mi  confirmo  che  per  adesso  Spagnoli 
«  non  hanno  a  venire  a  danni  nostri,  ma  andaranno  a  Fiorenze 
«  o  nel  stato  di  Milano  et  lo  Papa  punto  non  si  fida  di  loro  nella  im- 
«  presa  di  Ferrara  :  et  è  vero,  che  per  quanto  ho  potuto  comprehen- 
«  dere,  mal  voluntieri  gli  veneriano  et  gli  sono  de  quelli,  maxime 
il  il  Duca  de  Trietto  che  ni  fariano  più  presto  servicio  ». 

Il  Gurgense  (i)  nell'accommiatarsi,  le  dava  le  più  tranquillanti 
assicurazioni,  da  lei  subito  riferite  ad  Ippolito  (let^  22  agosto)  : 
il  Heri  sera  venne  a  visitarme  per  sua  gratia  Mons.  Gurgense, 
u  dicendo  volersi  partire  per  incontrare  el  S.  Duca  Maximiliano... 
«  Gli  raccomandai  strettamente  le  cose  nostre,  sì  come  più  volte 
«  ho  facto  et  lo  trovai  benissimo  disposto.  Gli  parlai  del  S.  ^  Fe- 
«  derico  da  Bozulo  :  fu  contento  darli  licentia  chel  venesse  a  dif- 
«  fensare  Ferrara,  offerendosi  dami  ogni  favore  chel  porrà  et  chel 
«  crede  che  lo  Imperatore  farà  il  medemo.  Siche  io  spero  che  le 
«  cose  nostre  pigliaranno  bona  forma  poi  che  non  siamo  per  havere 
«  altra  furia  che  de  le  genti  ecclesiastice  et  forsi  che  non  ardi- 
«  ranno  torre  questa  dura  impresa...  >•. 

A  ragione  perciò  Lucrezia  Borgia  (2)  univa  i  suoi  a'  ringra- 
ziamenti calorosi  d' Ippolito  per  la  provvidenziale  assistenza  di 
Isabella  alla  causa  di  Ferrara,  veramente  assai  pericolante,  dacché 
Alfonso  era  costretto  a  mille  travestimenti  per  occultarsi  dalle  per- 
secuzioni di  Giulio  II,  e  la  situazione  della  città  non  pareva  dopo 
tutto  così  sicura  in  caso  d'  assedio,  se  veniva  riputato  opportuno 
affidare  alla  zia  di  Mantova  il  principe  ereditario  estense.  Alla 
cognata  scriveva  Lucrezia  insolitamente  di  tutto  suo  pugno  : 

(  i)  Doveva  dilettarsi  d'arte,  se  allora  a  lui  ricorse  Francesco  Mantegna,  ar- 
restato per  avere  istigato  certo  Musone  ad  uccidere  la  vedova  di  suo  fratello 
Lodovic  \  C'^stei  fu  salva  per  miracolo,  e  invocava  il  marchese  Francesco  (lettera 
2  agosto)  a  liberarla  dagli  assassini  congiurati  a'  suoi  danni.  Una  lettera  di 
F.  Mantegna  del  29  aprile  15 ij  ci  apprende  che  il  Gurgense  era  intervenuto  a 
mitigare  la  condanna,  meritata  dal  feroce  artista.  Da  Buscoldo,  ov'era  confinato, 
costui  scriveva  al  principino  Federico  :  «  In  memoria  de  la  virtù  et  servitù  del 
«  q.  M.  Andrea  Mantegna  genitor  mio  quella....  se  digni  porgere  questa  mia 
«  suplica  alla  E.  dil  S.  vostro  patre,  recordando  a  S.  S.'ia  la  gracia  conce s- 
«  sami  a  peticione  dil  il  l.mo  e  t  R.mo  Mons.  G  u  r  g  e  n  s  e  j)  d'essere  re- 
pristinato  nel  suo.  <r  Genuflexo  prego  V.  S.  se  degni  aiutarmi,  accio  che  uni  solo 
a  figliolo  de  m.  Andrea  Mantegna  sotto  l'ombra  di  quella  possi  vivere  »  ;  altri- 
menti sarebbe  mendico  co'  suoi. 

(2)  Lett.  17  agosto,  in  quest'Archivio,  XXXIII,  1906,  p.  106. 


I 


* 


ISABELLA    D   ESTE    DI    FRONTE   A    GIULIO    II,  ECC.  II9 

lll^a  S.ra  mia, 

Serrò  breve  con  questa  perchè  dal  portatore  la  S."a  V.ra  allongo 
intenderà  qua!  sia  la  mente  e  desiderio  del  S.r  mio  e  mia  circha  el 
nostro  putto  qua!  so  non  esser  necessario  ricomandare  lungamente  a 
quella.  Solo  la  sup.co  quanto  posso  che  in  tutto  quello  la  poterà  circha 
questo  voglia  far  comò  confido  in  lei,  che  ne  li  restarò  in  perpetuo 
obligata,  e  congratulandome  con  la  S."*  V.ra  de  la  bella  corte  che  adesso 
havete  in  Mantua  farro  fine,  recomandandomi  in  sua  bona  gratia. 

In  Ferrara  adì  XII  de  agosto. 

Desiderosa  servir  la  S."*  V.ra 
La  Duchessa  de  Ferrara. 

Al  sentire  che  la  dieta  s'era  sciolta,  concludendo  di  rimandare 
ad  altro  tempo  la  guerra  di  Ferrara,  i  cittadini  respirarono,  osan- 
nando alla  fata  benefica  che  li  aveva  ancora  una  volta  efficace- 
mente protetti  :  «  Tutti  se  siamo  refacti  poi  che  havemo  inteso 
«  (lett.  20  agosto  del  Prosperi)  che  la  Dieta  lì  se  è  risciolta  in  bene 
«  per  bora,  che  qui  se  tiene  che  V.  S.  et  lo  ill.'"o  S.  suo  consorte 
«  gè  ne  habii  la  suprema  et  magior  parte....  ». 


IX. 


Giulio  II,  che  avrebbe  voluto  l' adesione  franca  e  leale  di 
Massimiliano  alla  Lega,  irritavasi  della  dieta  di  Mantova  :  e  si 
sentiva  off'eso  della  renuenza  del  Gurgense  a  prendere  la  via  di 
Roma  per  prestarvi  il  solenne  riconoscimento  imperiale  al  concilio 
Laterano.  Con  pennellate  maestre  sul  carattere  e  sugli  intenti  del 
pontefice   scriveva   il  Folenghino  (disp.  19  agosto)  a   F.  Gonzaga  : 

Sx  mio. 

Io  non  so  se  farà  grande  effetto  questa  dieta  de  quelli  S."  et  am- 
bassatori,  so  ben  che  l'ha  generato  gran  suspetto,  il  qual  suspetto  penso 
facci  che  il  Papa  pensi  piii  a  la  grandeza  di  Venetiani  che  sia  l'animo 
suo,  perchè  se  l'Imp.re  e  il  CathoHco  Re  se  li  voltassino  contra  il  non 
potria  ritrovar  altro  ridutto  in  Italia  che  la  S.rJa  di  Venetia  e  V.  S.  sa 
che  ogniuno  cerca  più  che  po'  di  fare  sempre  forte  il  loco  ove  si  ha  ad 
redure.  La  S.ria  di  Venetia  va  al  Papa  con  tutta  quella  summissione  che 
sia  possibile  et  se  li  buttano  corno  schiavi  alli  pedi,  lui  di  "  core  et  animo 
*'  grande  „  corno  sa  V.  S.  li  piace  questa  humanità.  L'è  ben  in  propo- 
sito che  le  forze  de  l'Imperatore  et  dil  Re  Catholico  siano  grande  di 
là,  aciò  che  il  Papa  cognosca  potere  essere  forzato,  che   venendoli  poi 
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humanamente  l'è  per  redursi  ad  ogni  cosa,  "  altramente  l'è  anchor 
"  homo  per  minare  uno  mondo  „.  V.  S.  debbe  far  ogni  cosa  perchè 
Mons.  di  Gurge  vegna  ad  ogni  modo  qua,  perchè  mentre  S.  S.tA  vive 
in  suspetto  de  l'Imperatore  l'andarà  sempre  retenuto  ne  le  cose  de  V.  S. 

Quella  frase  «  Tè  homo  per  ruinare  uno  mondo  »  dipinge  la 
terribilità  di  Giulio  II,  delle  cui  collere  il  Folenghino  era  frequente 
spettatore  e  vittima  !  Il  12  agosto,  Giulio  l'aveva  appunto  chiamato 
per  sfogare  su  lui  e  sulla  corte  di  Mantova  il  cruccio  acerbissimo 
per  la  dieta  colà  convocata.  F.  Gonzaga,  poveretto,  era  designato 
responsabile  di  tutti  i  disappunti  del  papa:  il  semplice  fatto  di 
ospitare  i  membri  d'  un  congresso  fatto  «  a  dishonor  et  danno  n 
di  Sua  Santità  Io  poneva  già  in  disgrazia  ;  ma  quanto  trapelava 
de'  maneggi  d'isabella  raddoppiava  lo  sdegno  di  Giulio  II,  che  i 
veneziani  e  Alberto  di  Carpi  non  cessavano  d'aizzare. 

Tra  il  Folenghino,  inginocchiato  com'era  costume  degli  amba- 
sciatori, e  Giulio  II,  che  misurava  a  passi  concitati  la  stanza,  s'im- 
pegnò una  vera  zuffa  a  botte  e  risposte  :  il  dispaccio  del  14  agosto, 
che  ne  contiene  la  narrazione,  è  de'  documenti  più  gustosi  del- 
l' archivio  Gonzaga.  «  Ritrovai  (dice  il  Folenghino)  il  Papa  tutto 
«  disposto  al  cridar  et  io  non  era  meno  disposto  ad  responderli  ». 
Uno  de'  primi  assalti  fu  determinato  dalle  velleità  del  Gonzaga  su 
Mirandola.  Scusavalo  il  Folenghino  adducendo  che  dopo  tutto 
l'imperatore  aveva  invitato  il  marchese  Francesco  a  prender  la  pro- 
tezione della  contessa,  e  il  papa  stesso  richiesto  della  necessaria 
licenza  aveva  dato  il  suo  benestare:  «  Ella  subito  mi  rispose: 
«  chi  'l  dice  se  ne  mente  per  la  gola  ».  Ma  il  Folenghino  era  mu- 
nito della  prova  :  di  una  vecchia  lettera  della  cancelleria  mantovana, 
che  «  dimandava  questa  licentia  a  S.  B."^  »  :  e  Giulio,  rabbonito, 
confessò  francamente  d'aver  torto  :  «  Sua  S.^^  mi  rispose  che  V.  Ex. 
u  havea  ragione  et  io  diceva  il  vero,  et  pacificamente  ascoltò... 
«  finalmente  la  colera  sua  potè  più  che  tante  accomodate  parole 
«  et  dolceza  che  usai  et  mi  saltò  con  gran  furia  con  le  mani  nella 
«  lettera  et  stratiandola  disse  :  non  posso  più  patire,  ascoltami 
«  Folenghino.  Io  so  certo  chel  maior  nemico  che  habi  al  mondo 
u  è  il  Marchese.  Io  son  avisato  che  l'ha  dato  recapito  a  Bentivoglii 
«  et  chel  tiene  che  l'Imperatore  non  manda  Maximiliano  a  Milano 
«  perchè  lui  voria  quel  governo  et  non  guarda  a  posta  di  cosa 
«  di  niente  ad  voler  ruinare  tutta  Italia  et  lui  medemo... 
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«  Voglio  mandar  adesso  il  campo  a  Ferrara,  se  V  ha  tanto 
u  ardito  che  li  aiuta,  favorisca,  dia  soccorso  di  sorte  alcuna,  ac- 
«  cepti  il  Card,  da  Este,  la  Duchessa  sul  suo,  revocaremo  le  genti 
u  da  Ferrara  et  le  manderemo  adosso  a  lui  et  li  torremo  tutto  il 
H  Stato,  il  qual  quando  voremo  lo  Imperatore  serra  contento  an^ 
«  chor  che  l'habbiamo.  Non  volemo  mandarli  a  casa  el  fiolo,  anzi 
«  sei  non  è  savio  el  mandaremo  in  torricella  a  Venetia  ove  era  lui. 
«  Ho  pensato  di  farlo  il  primo  homo  di  Italia  et  lui  pensa  di  farmi 
«  tutti  li  dispiaceri  dil  mondo.  Io  non  potria  perhò  patir  di  veder 
«  male  il  S.""  Federico:  io  me  l'ho  alevato,  l'è  mio  fiolo,  non  vo- 
u  glio  che  lui  vi  habbia  a  fare  niente  :  et  de  li  dispiaceri  chel  mi 
«  ha  facto  pel  passato  se  non  fusse  stato  il  rispetto  del  fiolo  haveria. 
«  fatto  qualche  scandalo...  »>. 

Il  Folenghino  si  permise  d'osservargli  che  anche  la  corte  man^ 
tovana  aveva  reso  a  Sua  Santità  parecchi  eminenti  servizi  :  «  Se 
«  S.  S.^^  si  ricordava  bene  era  abandonata  da  tutto  il  mondo,  de- 
u  pressa  et  quasi  impregionata,  se  non  fussino  state  le  pratiche 
«  de  V.  S.  qual  mille  volte  ha  messo  in  manifesto  periculo  il  stato 
«  suo  et  l'ha  mandato  in  preda  di  sorte  per  la  S.^^  S.  che  la  terra 
«  ni  piange  et  piangerà  molti  giorni,  né  ha  guardato  a  cosa  alcuna 
«  ove  babbi  potuto  far  honore  et  utile  a  S.  S.^^  in  mandar  spie  et 
«  avisi  in  ogni  parte...  et  Sviceri  seria  anchor  a  Villafranca  se  non 
«  fusse  stato  la  fede,  victualie  et  avisi  di  V.  Ex.  Et  che  se  V.  Ex. 
«  ha  avuto  penser  alcuno  nelle  cose  di  la  Mirandula  et  nel  governo 
«  di  Milano  sempre  ha  comunicato  ogni  cosa  con  S.  S.^^  ». 

E  vuol  ora  per  premio  mandar  Federico  prigione  a  Venezia  ? 
«  A  questo  S.  S.^^  con  gran  suspire  mi  rispose:  li  voglio  pur  troppo 
«  bene  grande.  Pensa  V.  S.  che  per  una  meza  bora  stessimo 
«  ambidui  ad  cridar  soli  in  una  camera,  che  bora  mi  era  con  le 
«  mani  quasi  nelli  capilli,  bora  nelli  occhi,  e  benché  mi  dicesse 
«  mi  levassi  de  nauti  mai  non  mi  volse  mover  de  inginochi, 
«  finché  non  fu  straccho  che  non  potea  più  ».  Stazio  Gadio 
intanto  origliava  alla  porta,  trepidante  pel  suo  collega,  eh'  egli  te- 
meva addirittura  bistrattato  e  percosso  dal  pontefice.  Non  era  ap- 
pena partito  il  Folenghino,  che  si  fece  annunziare  a  Sua  Santità 
l'ambasciatore  spagnuolo  ;  e  qui  nuova  battaglia.  Chiedeva  l'amba- 
sciatore il  passo  negli  stati  pontifici  per  le  truppe  di  Prospero  Co- 
lonna, che  dovevano  congiungersi  col  Cardona  :  ora  Giulio  li  cre- 
dendo che  tra  quelle    si   appiattasse  Alfonso  d'  Este,  rifiutò  irosa- 
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mente.  «  Che  scelleragine  è  questa?  (prorompe  l'ambasciatore).  Sa 
tutto  il  mondo  quanto  ha  fatto  il  mio  Re  «  per  levar  li  piedi  del 
-«  Re  de  Pranza  gioso  de  la  gula  de  V.  SM  w;  queste  genti  devono 
marciare  contro  il  comune  nemico,  e  V.  S.^à  nega  il  passo  ?  «  Il 
M  Papa  rispose  indurato  volerni  far  nienti,  perchè  il  Duca  era  tra 
-ii  esse  genti.  L'oratore  rispose  che  l'era  in  grande  errore,  perchè 
u  la  certificava  che  era  passato;  alhora  N.  S.  saltò  in  extrema  colera 
«  et  ambidui  cridorno  insieme  mirabilmente  »,  sino  a  lanciarsi  una 
reciproca  sfida.  Se  oseranno  passare,  le  farò  tagliare  a  pezzi 
(urlò  il  papa)  :  «  andati  et  fati  il  pegio  che  poteti  che  farò  il  simil 
«  a  voi.  Subito  esso  rispose  :  l'accepto,  Patre  Sancto.  Como  N.  S. 
«  intese  così  stette  alquanto  sopra  di  sé  et  datte  tre  passezate  per 
«  la  camera  disse  :  domine  orator,  audiatis.  Fati  retenir  il  Duca  ; 
«  non  vogUo  già  che  me  lo  dati  in  le  mani,  ma  tenetilo  cusì,  finché 
■il  siano  passate  queste  genti   ecc    ». 

L'ambasciatore  tornò  a  protestare  che  il  duca  non  era  più  nelle 
terre  di  S.  M.  Cattolica,  ma  ad  onta  di  ciò  «  stette  la  cosa  indu- 
^<  rata  et  irresoluta  ».  Quel  giorno  medesimo,  soggiunge  il  Folen- 
ghino,  Giulio  ebbe  altre  zufìe  con  mons.  Sanvitale  per  le  cose  dei 
Colonnesi,  con  Giovanni  Colla  per  le  differenze  con  l'Imperatore: 
e  que'  poveri  ambasciatori  o  curiali,  dibattentisi  tra  gli  artigli  di 
Giulio  li,  appena  gli  uscivan  di  mano,  si  sfogavano  a  recriminare 
e  complottare  tra  loro.  L'ambasciatore  spagnuolo  per  esempio  si 
esibì  a  far,  occorrendo,  portar  via  di  soppiatto  da  Roma  Ftderico 
Gonzaga  per  restituirlo  a'  suoi  genitori,  se  il  papa,  allo  spirar  dei 
-due  anni  pattuiti,  volesse  ancora  trattenerlo:  «  V.  Ex.  secretamente 
M  mi  avisi  (diceva  il  Folenghino)  che  serremo  insieme  et  lui  alhora 
«  si  offerisse  darlo  a  V.  S.,  ove  lei  vorà,  ma  sopra  tutto  che  la  sia 
M  secretissima.... 

«  Il  bravar  dil  Papa  contra  V.  S.,  esso  indica  che  non  sia  ma- 
«  1  animo,  ma  sia  uno  volerla  impaurire  per  le  cose  di  Ferrara.  Dil 
«  medesimo  parere  è  mons.  S.  Vidale...  (i). 

u  Hozi  son  stato  in  Castello  insieme  con  N.  S.  uno  gran  pezo 
M  dove  ho  trovata  S.   S.^à  tutta    mutata    de   quel   che   l'era    l'altro 

(l)  Il  Sanvitale  attribuiva  le  sfuriate  del  papa  all'opera  di  mettimale,  soprat- 
tutto del  conte  Gianfrancesco  dtlla  Mirandola  e  qualche  altro,  i  quali  ce  quasi 
ce  fumo  causa  de  fare  che  il  Papia  mettesse  il  Duca  d'  Urbino  in  disperatione,  di 
<(  sorte  che  quasi  è  stata  la  ruina  sua....  ». 
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M  beri.  EI  me  ha  detto  :  Folenghino,  io  mi  son  sborato  teco  de  le 
«  cose  del  S.^  Marchese,  cbe  non  e'  era  alcuno,  babiamo  cridato 
«  insieme,  lui  ha  detto  di  me  et  io  di  lui,  voglio  cbe  quel  che  è 
«  andato  sia  andato,  non  posso  far  cbe  non  mi  sborra  et  non  mi 
«  doglia  quando  vedo  esser  offeso  da  quelli  a  cui  penso  far  bene. 
«  Scrive  al  S  ^  Marchese  che  attendi  ad  far  bone  opre  per  me  et 
«  pensar  al  ben  mio  ch'è  suo  :  che  sei  farà  così,  el  vederà  eh'  io 
u  farò  per  lui....  Il  Duca  di  Urbino  va  a  Ferrara  col  campo,  el  quale 
«  ni  scrive  che  non  essendo  offeso  dal  canto  di  là  ne 
«  mancando  dal  S.»"  Marchese  indubitatamente  el  l'ha- 
«  vera,  che  per  amor  de  Dio  el  si  voglia  portar  bene  di  sorte  che 
«  non  habbiamo  ad  venir  seco  alle  mani....  ». 

È  un  tratto  caratteristico  molto  simpatico  di  Giulio  li  quel  suo 
subito  rasserenarsi  dopo  la  tempesta  :  quel  confessare  con  leale 
schiettezza  e  bonomia  (sia  pure  adoperando  assai  poco  castigata 
parola)  il  bisogno  prepotente  dell'animo  suo  di  sfogarsi,  di  cedere 
air  impeto  violento  della  passione.  Anche  Stazio  Gadio,  infor- 
mando la  corte  mantovana  dell'avventura  toccata  al  Folenghino, 
narrava  il  15  agosto  che  il  papa  «  per  emendar  il  rebuffo  et  male  pa- 
«  role  che  l'havea  fatto  a  m.  Folenghino  et  detto  di  lei  ..  doppo  cena 
M  chiamò  N.  S.  il  S/  Federico  (i)  et  li  disse  che  lo  volea  menar 
-(i  ad  veder  le  artigliarie,  et  giunti  al  loco  ove  sono  li  monstrava 
41  di  una  in  una,  dicendoli  il  nome  lor  :  l'una  il  toro,  l'altra  il  leon, 
«  una  il  lupo,  l'altra  il  cane.  Poi  li  monstrò  uno  bel  pezo  che  voi 
«  far  gietare  et  disse  :  S.'"  Federico  volemo  presto  presto  far  gietar 
«  questa,  aciò  che  la  possiati  veder  et  dir  al  SJ  vostro  patre  che 
41  haveti  visto  cosa  chel  non  ha  visto  lui....  »  (2). 

(i)  Nel  costui  seguito  c'era  adesso  uno  schiavo  turco  convertito  al  cristia- 
nesimo ;  Stazio  Gadio,  lettera  29  luglio,  annunziava:  «  Dominica  p.  il  S.r  Fede- 
«  rico  fece  baptizare  il  suo  schiavo  turco,  mettendoli  nome  Zo.  Baptista.  Li  com- 
c  patri  fumo  il  vescovo  di  Niza,  m.  Angustino  Ghisi,  il  Conte  Lorenzo  Stroza 
«  et  il  capitaneo  Guido  ». 

(2)  Sulle  artiglierie,  fatte  costrurre  da  Giulio  II,  è  interessante  un  dispaccio 
del  Crossino  del  26  settembre:  oc  II  Papa  hozi  a  bona  ora  è  andato  alla  Ma- 
fie gliana  :  si  extima  che  non  debia  star  tropo  là.  A  Roma  fa  lavorar  in  Palazio 
«  in  tanti  lochi  et  a  S.  Pietro  et  al  Castello  ogni  dì  voi  veder  lavorare  in  un 
a  loco  o  in  un  altro  :  e  va  veder  lavorare  di  artiaria.  M.ro  Andrea,  che  già  la- 
«  vorava  a  Ferrara,  è  suo  maestro  et  è  pochi  dì  chel  gie  donò  un  ofìcio  d'un 
e  pionbo.  Al  presente  havea  facto  una  forma  di  artiaria  beletissima  molto  longa 
«  e  grossa,^  è  sta  gittata,  ma  non  li  è  venuta  bene  per  rispecto  chel  metallo  li  è 
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Isabella,  appena  giunto  a  Mantova  il  dispaccio  14  agosto  del 
Folenghino,  ne  trasmise  il  sunto  ad  Ippolito,  apponendovi  le  sue 
chiose.  Riteneva  anzitutto  che  il  duca  d' Urbino  avesse  ad  arte 
usato  quelle  parole,  vedendo  la  difficoltà  dell'impresa,  oppure  che 
Giulio  li  se  le  fosse  inventate  lui  {«  penso  che  questo  sii  stato  una 
«  arte  dil  Duca  vedendo  la  impresa  difficile  overo  dil  Papa  per 
«  qualche  suo  disegno  »>);  esortava  il  fratello  a  valersi  pure  del 
territorio  mantovano,  a  dispetto  del  papa,  per  ripararvi  quanto  po- 
tesse correr  pericolo  di  cadere  nelle  mani  de'  pontifici  (i);  era 
lieta  infine  di  assicurare  che  Alfonso  trovavasi  in  salvo  :  «  Per 
«  quello  che  ho  è  vero  chel  SJ  Duca  è  innavato  in  Ortona  in  mare 
«  per  passare  in  Istria  o  sia  Schiavonia  et  per  le  terre  de  l'Impe- 
«  ratore  venirsene  a  Trento  dove  che  de  lì  spero  se  condurà  a 
«  salvamento  a  Ferrara...   »  (19  agosto). 

Lo  strano  si  è  che  mentre  Giulio  II  sguinzagliava  tutti  i  suoi 
agenti  per  acciuffar  Alfonso  d'Este  e  faceva  metter  a'ia  corda  certi 
servitori  del  duca  di  Ferrara  imprigionati  a  Recanati  (2)  perchè 
dessero  indizi  positivi  del  rifugio  del  loro  padrone,  la  figlia  di  Sua 


a  manchato.  Ancora  S.  S,  ha  fato  pigliar  il  livello  dal  castello  in  sino  a  palazo 
e:  che  viene  a  referir  a  un  torion  che  feze  papa  Ni  colla  et  li  volle  far  fare  una 
<r  via  coperta,  qualla  è  dritissima,  et  farà  una  bella  cosa,  quando  sarà  finita  e  vi 
a  fa  lavorare  a  furia  a  cavare  il  tereno.  Vero  è  chel  c'è  una  altra  via  coperta 
a  che  feze  far  Papa  Alexandro,  ma  è  molto  storta  et  fa  parer  longa  la  via.  Questa, 
a  nova  sarà  pilli  curta  assay....  ». 

(i)  Per  esempio  duecento  cavalle  :  e  0:  balie  de  tapezarie  del  S.  Duca  che 
a  si  mandano  fuori,  perchè  in  ogni  bisogno  più  facilmente  potriasi  retrovare  de- 
<r  nari  sopra  epse  »  (lett.  29  agosto  d' Ippolito).  Gli  arazzi  furono  condotti  a  Man- 
tova :  le  cavalle,  ne'  fondi  della  marchesa,  la  quale  avvertiva  il  fratello  che  tutte 
le  robe  ferraresi,  una  volta  passato  il  confine  e  addentrate  «  nel  mantuano,  sa- 
«  rebbero  secure  ». 

(2)  Lett.  del  Prosperi,  5  ottobre  :  e  El  vene  li  stat?eri  del  S.re  che  forno 
«  presi  a  Rachanati,  quali  dicono  che  forno  conducti  a  Roma  et  presentati  al 
«  Papa,  domandandoli  dove  era  Alfonso  da  Este  et  quello  voleva  fare.  Et  dicen- 
«  doli  loro  che  lo  havevano  lassato  in  terre  de  Colonnesi  et  che  altro  non  sa- 
«  pevano  de  Sua  S.ria  se  non  che,  voIendos5e  imbarcare,  li  mandava  a  Ferrara,  li 
«  fece  examinare  a  la  corda  alzandoli  da  terra  sina  a  mezo  il  tormento,  donde 
G  non  ne  potendo  cavare  più  di  quello  gè  hivessino  dicto,  di  novo  se  li  fece  con- 
«  dure  denanci  digandoli  che  erano  giottoni  et  che  se  ne  venissino  pure  che  atro* 
a  variano  che  Ferrara  serii  sua  et  chel  voleva  Ferrara  et  doppo  andandossene 
e  chel  parlava  da  sé  a  sé  chel  voleva  Ferrara  et  che  l'harìa.  Et  dicono  chel  sta 
«  benissimo  ».  _ 
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Santità,  non  renuente  il  padre,  accarezzava  sempre  il  progetto  d'una 
alleanza  matrimoniale  con  gli  Estensi.  «  M."a  Felice  è  al  presente 
u  il  tutto  »,  aveva  osservato  il  Folenghino  sin  dal  25  luglio,  a  torto 
attribuendo  un  grande  ascendente  alla  figliola  del  papa  :  e  il  19  ago- 
sto annunziava  esser  «  corsa  una  pratica  di  M."»  Felice  di  dar  una 
«  sua  fiola  al  fiolo  dil  Duca  di  Ferrara.  In  principio  che  M."^  Felice 
«  ni  parlò  con  N.  S.,  S.  S.^a  ni  stette  dura.  Dopoi  il  monstre  vo- 
«  lerli  attendere.  Ultimamente  havendoni  parlato  il  Marchese  di  la 
«  Padula  il  Papa  è  venuto  in  suspetto  che  questa  non  sia  una  baia 
«  che  gli  volia  dare  il  Re  Catholico  et  per  questo  ha  monstrato  di 
«  romperla  in  tutto  et  subito  ha  comandato  al  Duca  d'Urbino  su- 
«  bito  se  ne  vadi  a  Ferrara  col  campo,  et  tanto  più  quanto  che 
«  per  alcuni  avisi  el  crede  et  tiene  certamente  che  Ferrara  sia  la 
«  sua.  Il  Duca  di  Ferrara  si  contentava  di  questo  parentato  et  ni 
«  haveva  facto  parlare  al  March,  di  la  Padula...  V.  S.  non  po'  fallare 
u  in  questa  cosa  di  Ferrara  starsine  di  mezo  più  che  la  po',  per- 
ii che  il  Papa  è  tanto  sdegnato  che  ogni  poca  cosa  l'offende.  Non 
«  voglio  restar  di  scrivere  uno  mio  pensere  a  V.  S.  Questo  perse- 
ti verar  tanto  di  N.  S.  di  voler  far  bene  al  SJ  Federico....  mi  fa 
«  pensare  che  non  li  reuscendo  di  potere  dare  una  de  queste  sue 
<.  nepote  a  Maximiliano  Sforza  (i)  comò  pareva  fusse  suo  pensere 
«  et  darli  in  dote  Parma  et  Piasenza,  pensa  forsi  lassare  quelle  due 
^  terre  a  l'Imperatore  et  vedere  che  li  dagha  Rezo  et  Modena  li- 
«  bera  nelle  mani  per  fami  qualche  contratto  per  il  S.  Federico...  ». 
Nel  cervello  del  papa  ondeggiavano  le  più  disparate  combina- 
zioni politiche  per  dar  assetto  all'Italia:  senza  esser  nepotista  do- 
veva pure  far  entrare  in  queste  combinazioni  i  suoi  parenti,  sempre 
però  subordinandone  gli  interessi  all'intento  supremo  di  rafforzare 
l'autorità  e  la  potenza  della  Santa  Sede. 

(i)  A  questo  progetto  matrimoniale  accennava  il  Folenghino  già  il  25  lu- 
glio, come  ad  una  causa  presunta  della  rottura  con  Alfonso  d'  Este.  Credevasi 
cioè  che  il  non  volerlo  più  investire  di  Ferrara  potesse  dipendere  da  a  um  pjr- 
«  tito  che  è  sta  porto  a  S.  S.^à  qual  è  questo  :  che  il  Papa  ad  ogni  modo  bavera 
«  Ferrara,  la  qual  havuta  potrà  dare  al  Duca  d'  Urbino  insieme  con  Modena, 
«  Rezo,  Parma  et  Piasenza,  et  dare  una  sorella  dil  Duca  d'  Urbino  ad  Maximi- 
«  liano,  quando  serra  in  stato....  ». 

L'orator  spagnolo  «  sta  tanto  mal  contento  quanto  dir  si  possa  per  la  vo- 
«  lubilità  chel  trova  in  questo  homo:  di  quello  chel  dice  la  mattina,  la  sera 
«  dice  il  contrario....  ».  Ma,  probabilmente,  eran  chiacchiere  di  corte^  senza  reale 
fondamento. 
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Ora  I  abella  d'Este  spiegò  appunto  tutta  la  sua  finissima  di- 
plomazia femminile  per  guadagnarsi  i  parenti  di  Giulio  II:  e  fai 
sì  che  malgrado  la  loro  rivalità  si  accordassero  almeno  nel  favorir 
lei!  Se  il  Della  Rovere  era  benamato  suo  genero,  M."»  Felice  di- 
ventò sua  amica  carissima,  e  tale  rimase  sino  al  sacco  di  Roma^ 
di  cui  divisero  insieme  le  ambascie. 

Tra  M."a  Felice  e  il  duca  d'Urbino  v'era  gelosia  mal  nascosta: 
ognuno  cercava  sopraffar  l'altro,  tirar  l'acqua  al  proprio  molino,  in- 
grandire se  stesso.  Ciò  si  vide  specialmente  rispetto  a  Pesaro,  di 
cui  entrambi  si  contesero  il  possesso.  M."^  Felice  l'avrebbe  voluto 
comperare  a  contanti,  sempre  fissa  nell'idea  di  imparentarsi  con 
gli  Estensi.  11  conte  Lorenzo  Strozzi  era  stato  mandato  apposta  a 
Roma,  munito  d'una  credenziale  d' Isabella  d' Este  (ij  per  discutere 
di  quel  matrimonio:  e  Stazio  Gadio  era  lieto  il  17  settembre  di 
ragguagliare  la  marchesa  che  le  pratiche  procedevano  benissimo  : 
«  11  Ms°  Conte  Laurentio  andò  ad  ritrovare  la  S/»  Felice....  mon- 
u  strandole  quanta  fede  ha  V.  E.  in  lei....  11  Conte  ha  ritrovato  tanto 
a  b  n  disposta  la  S.r»  Felice  ad  far  tal  opra  et  boni  uffi  ii  per  il 
«  Cardinale  et  il  Duca  quanto  sia  possibile..  .  tanto  più  quanto  che 
«  V.  E.  li  ne  scrive,  poi  vi  interviene  l'interesse  suo  che  non 
«  desidera  cosa  al  mondo  più  che  veder  sua  figliola  in  quella 
«  casa....   ». 

E  allora  che  per  la  prima  volta  sentiamo  accennare  alle  mire  di 
M."a  Felice  su  Pesaro:  l'acqyisto  della  città  metaurense  e  il  matri- 
monio ferrarese  sono  i  due  interessi  pe'  quali  la  figlia  di  Sua  San- 
tità andava  sovente  in  Vaticano  a  tastare  il  terreno,  il  più  spesso 
senza  costrutto,  perchè  o  contrattempi  malaugurati  le  mozzavano 
la  parola  in  bocca  o  l'ira  paterna  la  volgeva  in  fuga,  piangente: 
come  Stazio  Gadio,  sempre  fedele  cronista,  narrava  ne'  suoi  di- 
spacci. 

2  ottobre.  «  Quel  dì  che  fu  mercori  N.  S.  era  molto  turbato 
«  per  haver  inteso  di  certo  che  il  Duca  di  Ferrara  era  sta  visto 
«  a  S.  Laurentio  passar  con  li  Colonesi.  La  S.^*  Felice  vene  quel 
«  dì  a  parlar  al  Papa  per  la  pratica  di  la  fiola  col  primogenito  del 
«  Duca  di  Ferrara,  ma  trovando  S.  S.^à  in  furia  non  ni  parlò. 

(l)  Lett.  3  settembre  a  madonna  Felice;  Isabella  la  ringrazia  della  sua  pro- 
tezione, e  la  scongiura  ad  assistere  i  fratelli,  massime  Ippolito,  intorno  a  cui 
0:  intendo  al  presente  farsi  scrutinio  in  corte....  quando  si  procedi  maturamente  si 
e  trovarà  essere  stato  sempre  obediente  et  fidele  alla  S.tà  de  N.  S.  ». 
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II  ottobre.  «  M  ^  Felice  volendo  parlare  con  N.  S.  di  voler 
«  comprar  Pesaro  venne  S.  S.^^  in  gran. '"a  colera  et  li  fece  un  gran> 
w  rebuffo,  dicendo  che  lo  volea  per  il  Duca  d'Urbino.  Volendo  an- 
u  che  parlar  di  le  cose  del  Card,  d'  Este  et  del  Duca  medemamente 
«  levò  un  altro  capello,  di  modo  che  piangendo  se  n'è  partita  da 
u  Roma.  ..  w. 

Più  fortunata  fu  Isabella  col  duca  d'Urbino:  benché  l'esperi^ 
mento  del  passato  dovesse  render  costui  assai  più  guardingo  e 
scrupoloso  nel  non  provocar  troppo  sfacciatamente  i  sospetti  e  la 
indignazione  del  papa.  Udimmo  che  solenni  rabbuffi  aveva  mandato, 
col  mezzo  del  Folenghino,  Giulio  II  al  marchese  Francesco.  Questi 
s'era  affrettato  a  incaricare  il  suo  ambasciatore  di  fare  le  più  ampie 
proteste  a  Sua  Santità  {21  agosto).  «  Volemo  che  tu  basi  gli  s."^' 
«  pedi  in  nome  nostro  alla  S.  di  N.  S.  de  la  gratia  che  l'ha  fatta 
«  al  S.^  Duca  di  Urbino  nostro  genero  di  Pesaro  et  di  la  intentione 
«  che  l'ha  de  dargli  Ferrara...  Non  possemo  già  fare  che  non  ne 
«  meravigliamo  che  '1  p.to  S.''  Duca  babbi  promessa  la  Victoria 
«  certa  a  Sua  S.^à  contra  Ferrara  se  noi  non  li  obstamo  ».  Egli 
farà  tutto  per  aiutarlo:  «  Dio  volesse  pur  che  la  impresa  di  Fer- 
«  rara  le  fusse  succeduta  più  presto,  chel  paese  nostro  non  seria 
«  cossi  desolato  comò  è  in  gran  parte  per  la  longheza  de  la  guerra 
«  la  quale  se  havesse  a  durare  molto  in  longo  saria  in  tutto  de- 
«  shabitato  per  molti  anni,  et  la  casa  da  Este  non  ci  restorarà  mai 
«  lei  di  danni  nostri  comò  può  far  Sua  B."«  in  un  momento.  Vivi 
il  pur  secura  Sua  S.^à  che  né  il  Cardinale  di  Ferrara  né  la  Du- 
«  chessa  né  alcuno  de  la  casa  da  Este  è  per  haver  aiuto  né  soc- 
«  corso,  ecc.  »»,  E  di  nuovo  il  20  settembre:  «  Circa  lo  exhortare 
«  et  animare  el  S.^"  Duca  di  Urbino  a  deportarsi  valorosamente,  a 
«  che  anche  ni  ricerca  la  S.^à  ^ji  ]sj_  g^  con  un  breve  (i),  dicemo  che 
«  noi  havemo  tentato  l'animo  di  S.  S.'"'^  quale  ritrovamo  molto 
«  ben  disposto  et  animato  a  fare  gagliardamente  la  impresa....  Non 
«  senio  per  manchare  al  p.^o  Duca  di  consigli,  aiuto,  ricordi  et 
«  indirizi,  acciò  che  S.  S."*  babbi  honore  et  la  S.^à  di  N.  S.  el 
«  desiderio  suo  ». 

(i)  Brevi  28  agosto,  4  settembre  :  con  quest'ultimo,  accompagna  Giovanni 
Brusco,  scudiere,  inviato  espressamente,  perchè  esorti  Francesco  a  tener  saldo  du- 
rante l'impresa  di  Ferrara,  che  tanto  il  papa  ha  a  cuore,  come  null'altra  cosa, 
più  al  mondo  I 
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Certo,  anche  da  parte  di  F.  Gonzaga  queste  "promesse  non 
erano  sincere:  ma  a  restare  in  carreggiata  egli  era  costretto  e  dalle 
miserabili  condizioni  fisiche  e  dalla  presenza  di  un  inviato  ponti- 
ficio che  Giulio  li  aveva  destinato  a  Mantova  per  osservar  da  vi- 
cino gii  andamenti  de'  Gonzaga,  infine  dalle  profi'erte  larghissime 
di  premi  che  Giulio  II  faceva  balenare  al  marchese  di  Mantova. 
Per  il  piccolo  Luigi  Gonzaga  veniva  chiesta  l'abbadia  di  Fellonica; 
Giulio  II,  con  eff'usione,  di;-se  subito  al  Folenghino  di  accordarla 
«  ipso  facto  ".  «  lo  son  molto  contento  et  questa  sera  la  prima 
u  cosa  che  darò,  e  scrivi  chel  persevera  in  farme  apiacer  e  chel 
u  lasa  Tafano  a  mi  de  le  cose  sue,  e  poi  che  Tà  animo  di  far 
u  questo  suo  figliolo  di  ghesia,  non  voglio  dir  farlo  Cardinale  vi- 
«  vendo  il  ciò,  ma  l'adatarò  di  sorte  e  presto  che  Tara  poca  fatica 
n  poi  lui  con  il  tempo  a  farlo.  Scrivi  che  li  darò  talmente  il  modo 
«  de'  benefici  che  lui  non  ara  causa  di  darli  niente  dil  suo.... 
u  Sua  S.tà  mi  dise  queste  parole  con  tanto  amor  e  con  mostrar 
a  un  desiderio  il  magior  dil  mondo  di  far  quanto  diceva.  V.  S.  non 
u  de'  mancar  da  trovar  cose  che  al  presente  poseno  patir  in  quel 
«  puto,  perchè  quanto  per  lui  V.  S.  dimandarà  a  N.  S.  tanto  averà. 
«  S.  S.^à  ancor  mi  disse:  «  Se  la  Marchesana  si  dolerà  che 
«  io  facia  mal  a  soi  frateli  ara  pur  ancora  apiacer  che 
«  facia  grandi  soi  figlioli  »  (13  settembre). 

Con  queste  parole  mostrava  ben  Giulio  d' intendere  qual  fosse 
il  vero  nemico,  con  cui  in  Mantova  aveva  a  lottare,  e  cercava  di 
conquistare  Isabella  col  blandirne  gli  aff'etti  materni.  Ma  ogni  sforzo 
era  vano,  perchè  la  marchesa,  pur  mostrando  di  accettare  negli 
utili  le  esibizioni  di  Sua  Santità,  continuava  con  Ippolito  a  con- 
certar la  difesa  di  Ferrara,  ad  accogliere  sul  mantovano  il  meglio 
delle  robe  da  porre  in  salvo,  a  raggirare  il  duca  d'Urbino,  ad  ad- 
dormentare'con  le  carezze  la  vigilanza  dell'inviato  papale  in  Man- 
tova, sino  a  renderla  illusoria. 

Le  minute  d'Isabella  ad  Ippolito  son  documenti  a  cui  non  è 
necessario  «  appulcrare  »  parole: 

ly  settembre.  «  Mal  cognosco  di  poterla  satisfare  in  mandar 
«  più  dal  Duca  d'  Urbino,  maxime  per  starli  appresso,  perchè  lui 
«  non  voria  et  se  metteressimo  tutti  in  magiore  mina.... 

«  L'  homo  dil  Papa  tra  l'altre  cose  che  l' ha  dicto  è  che  se 
«  facci  opera  di  revocare  el  S.  Federico  da  Bozulo,  altramente  che 
^<  se  gli  torrà  il  stato  senza  alcun  rispecto....  »  Ha  soggiunto  : 
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«  Non  se  debbe  dolere  el  S.  Marchese  de  la  ruina  di  Ferrara 
-«  perchè  quella  casa  sempre  è  stata  inimica  di  questa,  non  riguar- 
di dando  a  parentà  ni  altro  rispecto,  et  maxime  il  Duca:  il  quale 
«  sempre  ha  procurato  il  male  del  M.  et  di  farlo  stare  in  pregione, 
«  di  ucelarlo  et  farsi  beffe  di  lui  et  stimarlo  da  poco,  et  che  re- 
«  stando  in  Ferrara  seria  il  magior  inimico  che  l'havesse,  volendolo 
«  per  questo  indure  ad  dare  aiuto  a  l'impresa.  Non  so  ancora  come 
^'  se  governaremo.  L'homo  del  Papa  dimonstra  fin  qui  esser  modesto 
«  et  di  rincrescerli  haver  questa  impresa,  et  mi  ha  visitata  ma  non 
M  già  parlato  di  queste  cose.  Ho  pensato  di  mandare  per  adesso  uno 
«  mio  stafero  al  Duca  di  Urbino....  per  intender  qual  che  cosa  (con 
«  un  pretesto).  Per  lo  adveniré  piliarò  qualche  altro    modo  ». 

11  giorno  medesimo  mandò  Isabella  al  duca  d'Urbino  uno  staf- 
fiere fidatissimo,    lator    d'una  «  police  »  (lettera)   «  in  loco  securis 
a  simo  ».  «   V.  S.  poterà  mo'  lei  brusarla  ». 

79  settembre.  «  L' homo  dil  Papa  ch'è  qua  si  porta  discretamente 
«  et  monstra  esser  molto  partesano  de  V.  S.  et  de  la  Sj^  Duchessa 
«  per  esser  stato  allevo  del  Duca  Valentino  (i).  Io  mi  sforzo  in- 
«  tertenerlo  »  (Finì  ,per  andarsene  il  io  ottobre,  sentendo  tutta 
r  inutilità  della  sua  presenza  a  Mantova). 

24  settembre.  Il  Duca  d'Urbino  confermò  «  quanto  havea  dicto 
u  a  Mario,  ma  che  nel  far  il  ponte  et  passarlo  seria  necessario 
«  fare  il  debito  suo.,..  Mons.  Gurgense  è  stato  a  visitarmi  et  ha- 
u  vemo  ragionato  al  longo  in  presentia  del  Cassola....  Lo  Ambas- 
«  satore  de  Spagna  me  ha  parlato  in  conformità  di  quello  chel 
M  Comascho  è  venuto  a  dire  a  V.  S    ». 

Di  queste  confabulazioni  d'Isabella  col  Gurgense  fu  subito  in- 
formato Giulio  II  e  se  ne  lagnò  con  Stazio  Gadio,  mal  reprimendo 
la  rabbia  (disp.  2  ottobre,  a  Tolomeo  Spagnoli):  «  S.  S.^*  era  spo- 
«  gliata  in  letto  et  le  lessi  tutte  le  parti  de  la  lettera  spectanti  alla 
«  venuta,  ragionamento  et  designi  de  Gurgense.  N.  S.  a  tutte  le 
«  parti  mi  rispondeva:  sapemo  ogni  cosa  et  sapemo  anche  che 
«  la  Marchesana  è  sta  in  secreto  più  de  due  bore  con 
«  Gurgense,  et  questo  mi  replicò  due  o  tre  volte.  Poi  a  quel  che 
«  dice  che  Gurgense  vole  prima  firmar  bene   le  cose    dil   Stato  di 

(i)  Rispondeva  Ippolito  il  20  settembre:  «  Ho  havuto  la  lettera  di  V.  E. 
a  de  XIX  et  piacerne  che  l'homo  del  Papa  se  porta  discretamente.  Cussi  quella 
«  sìa  contenta  continuare  in  fare  ogni  cosa  per  intertenerlo....  d. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  9 
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u  Milano,  nanti  el  metti  il  S/  Maximiliano  in  stato,  N.  S.  disse 
«  forsi  sei  volte:  el  vole  far  S."  li  Svizeri  di  quel  stato,  el  lo  farà 
«  canton  de  Svizeri,  poi  metterà  Maximiliano  in  casa,  quando  l'ha- 
«  vera  ruinato.  Rispose  anche  S.  S.^à  che  se  Gurgense  non  vo- 
«  leva  venir  non  si  ne  curava....  ". 

Il  papa  non  ebbe  probabilmente  il  più  lontano  sentore  di  quel 
che  il  Gurgense  tramava  a  Mantova:  nient'altro  che  di  supplantare 
Giulio  II  ed  Estensi  ad  un  tempo,  acquistar  Ferrara  per  l'impera- 
tore !  Del  folle  disegno  ci  fornisce  pieno  ragguaglio  il  confiden- 
ziale carteggio  d'Isabella  con  Ippolito: 

24  settembre.  «  Questa  mattina  m.  Andrea  Borgo  me  ha  facto 
«  dire  per  B.  Codelovo  in  nome  de  Gurgense  tutti  quelli  designi 
li  et  partiti  che  l' haveria  dicti  al  Comasco  prima  et  poi  al  Cassola 
u  pur  questa  mattina.  Li  quali  io  non  scrissi  a  V.  S.  perchè  prima 
«  voleva  conferire  col  dicto  Cassola  per  vedere  se  li  era  discordancia,. 
u  ma  trovo  in  summa  che  tanto  è  stato  parlato  a  l'uno  quanto  a 
«  l'altro,  et  che  Gurgense  o  sia  l'imperatore  se  vo  ri  a  fare  depo- 
«  sitario  di  Ferrara  a  qualche  modo  et  cavare  V.  S.  fori  cum 
«  tutta  la  casa  da  Esti.  Io  non  replicare  altramente  li  partiti  pro- 
«  posti  per  non  fare  magiore  nausea  a  V.  S.  per  ha  vermi  dicto  il 
«  Cassola  che  diffusamente  per  la  cavalcata  d' hozi  le  ha  scripto. 
u  Ma  perchè  Gurgense  mi  ha  facta  grande  instantia  che  volia  scrivere 
«  et  persuadere  V.  S.  da  pensare  a  questo  quando  la  conoscesse  non 
«  potersi  dififendere  et  che  volii  farli  bavere  la  risposta  subito  alla 
«  Mirandola  aciò  che  deliberando  l'andata  sua  a  Roma  sappi  corno 
«  governarsi  »,  chiede  lei  che  debba  dire.  «  La  S.  V.  è  savia  et 
«  sa  cum  quante  arti  viveno  questoro,  et  essendo  in  facto  intende 
«  il  nostro  bisogno  et  quello  che  la  po'  fare,  ne  io  ardirla  in  questo 
u  caso  darli  altro  ricordo  cha  di  far  ogni  cosa  per  conservar  Fer- 
«  rara,  comò  la  fa,  però  che  essendo  troncata  questa  pratica  et  ca- 
«  vati  di  la  speranza  che  hanno  concetta  con  questi  loro  designi 
il  forsi  pensaranno  a  volerni  favorire  perchè  se  conosce  espres- 
ii  samente  non  voriano  a  modo  alcuno  che  Ferrara  andasse  in  mani 
li  dil  Papa  quando  loro  non  aspirassino  ad  haveria  et  in  questo 
Il  mezo  poterla  nascere  qualche  occasione  a  nostro  proposito   ». 

Essendo  Alberto  di  Carpi  «  causa  de  tutta  questa  guerra  »  bi- 
sogna pur  decidersi  di  venir  a  compromesso  per  Carpi  con  lui  !... 

Rispose  Ippolito,  com'era  facile    prevedere,  eh'  egli   aveva   un 
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sacro  dovere,  come  rappresentante  del  profugo  Alfonso,  di  difender 
Ferrara  ad  ogni  costo,  né  mai  si  sarebbe  lasciato  ingannare  da  cap- 
ziose proffeite  di  patroni,  peggiori  forse  degli  aperti  nemici  (lett.  27 
settembre  1512):  «  Essendo  la  S  V.  quella  persona  che  intende  il 
u  cor  mio  et  scià  exprimere  li  mei  concetti  prima  che  siano  creati 
«  ne  lo  intellecto  mio.  .  la  scià  quello  ch'io  gli  ho  a  dire.  Tuttavia 
«  per  più  sua  satisfactione  li  fo  intendere  che  sopra  il  depositar 
«  Ferrara  io  fo  respondere  al  Gurgense  per  il  mezzo  del  Comasco... 
«  che  quando  se  partì  lo  iH.^^o  S.  Duca  nostro  fratello  etiam  cum 
«  consenso  del  Papa  me  lasciò  in  questa  terra  et  raccomandomela 
«  in  ogii'  caso  che  li  potesse   intravenire...  ». 

Farà  sino  all'estremo  il  dover  suo  :  malgrado  1'  esasperazione 
del  duca  contro  Alberto  di  Carpi,  vedrà  di  aggiustarli. 

Per  attutire  il  colpo  della  fiera  negativa  opposta  alle  «  avances  » 
cesaree.  Isabella  pregò  l'agente  imperiale  Andrea  di  Borgo  di  com- 
municarla,  co'  più  cortesi  temperamenti,  al  Gurgense  :  e  ottenne 
l'effetto  realmente  lusinghiero  che  il  Lang  non  solo  non  si  risen- 
tisse del  suo  scacco,  ma  si  profondesse  in  attestazioni  di  inalterata 
benevolenza  per  la  Marchesana  e  gli  Estensi. 

IlLfna  et  Ex.^a  Princeps  D.na  Oòs.^^a, 

Ho  monstrato  al  R.mo  Mons.  de  Gurza  la  littera  quale  V.  Ill.ma  mi 
ha  scripto  sopra  la  risposta  havuta  dal  R.mo  et  ill.mo  S.  Cardinale  suo 
fratello.  Dal  quale  inanti,  per  mezo  di  l'homo  suo,  li  era  stato  signifi- 
cato la  resolutione  sua,  tale  che  sua  R.ma  S.  è  restata  molto  bene  sati- 
sfacta  de  epsa  et  di  V.  E.  et  così  mi  ha  ordinato  li  scrivi  et  la  certifichi 
di  novo  che  tutto  quello  poterà  fare  a  benefitio  de  lo  ill.mo  S.  Duca  nel 
modo  che  fu  declarato  a  V.  E.  lo  farà  de  cossi  buona  volontà  corno 
V.  Ill.ma  S.  propria...  De  le  nove  de  qua  V,  E.  ne  sarà  avisata  per  el 
m.co  m.  Augustino  al  quale  Mons.  R.mo  scrive  aciò  le  comunichi  a  V.  E... 

Mutine  I  ott.  1S12. 

Andrea  da  Borgo. 

A  raffermar  Ippolito  ne'  virili  propositi  di  resistenza.  Isabella, 
con  lett.  6  ottobre,  lo  avvertiva  che  oltre  quelle  del  Lang  anche  da 
parte    del    viceré  (i)  le  eran  giunte  le    più   sincere  e  cordiali  pro- 

(i)  Anche  degli  spagnoli  si  diffidava  tuttavia  :  essi  tentavano,  a  quanto  pare, 
di  aver  nelle  mani  un  figliolo  della  regina  Isabella,  vedova  di  Federico  d'Ara- 
gona, che  stava  a  Gazzuolo,  Per  sottrarlo  alle  ricerche  degli  spagnoli,  fu  man- 
dato nella  rocca  più  sicura  del  mantovano.  A  ciò  allude  una  lettera  del  3  ottobre 
d' Isabella  a  Ippolito  :  «  La  Regina  nostra  mi  ha  facto  dire  per  uno  suo  servitore 
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teste  di  amicizia  :  «  11  Viceré  me  ha  facto  dire  per  m.  Rozono  le 
«  più  amorevole  parole  dil  mondo  a  beneficio  de  Ferrara  et  che 
«  liberamente  stia  secura  et  così  lo  faci  intendere  a  V.  S.  da  parte 
-  sua  che  non  tanto  è  per  offenderla  ma  più  presto  per  farli  ogni 
i(  commodo  dove  possi,  certificandomi  essere  stato  sempre  di  questa 
..  dispositione  et  perchè  ni  habiamo  magiore  certeza  dice  che  se 
«  potemo  chiarire  dal  Sj  Fabricio  Collona  che  quando  venero  a 
«  pigliar  la  Bastia,  il  Papa  voleva  che  passassero  et  venessero  a 
..  damni  de  Ferrara  ma  che  lui  fece  tanto  che  se  lassò  l' impresa 
«  et  andorono  a  Bologna  per  dare  più  tempo  alla  conservatione 
«  de  Ferrara...  Mi  ha  facto  pregare  che  non  se  voglia  publicare 
«  queste  sue  offerte  et  parole  perchè  poteriano  nocere  a  lui  et  non 
«   giovare  al  caso  nostro   ». 

Ma  intanto  che  tutti  gli  animi  erano  a  Ferrara  dolorosamente 
sospesi  sulla  sorte  di  Alfonso  randagio,  e  Lucrezia  Borgia  pian- 
geva lacrime  silenziose  sulla  morte  del  duca  di  Bisceglie,  del  fi- 
gliolo lontano,  natole  dall'infausto  matrimonio  con  Alfonso  d'Ara- 
gona (i);  ecco  una  gioia   improvvisa   risollevare  le  speranze  della 

K  che  la  desidera  intendere  dove  sia  stato  condutto  il  figliolo,  quale  el  S,  Mar- 
te chese  è  stato  contento  far  levar  da  Gazolo  et  mettere  in  loco  securo,  finché 
«  siano  passati  spagnoli....  L'è  in  la  rocha  de  Capriana,  dove  sono  optimi  et  belli 
«  allogiamenti,  et  ben  atteso  et  honorato,  corno  merita  la  sua  condictione  ».  Non 
avendo  una  cifra  con  la  regina,  Isabella  pregi  Ippolito  a  dar  lui  all'infelice  madre 
le  sospirate  notizie. 

(i)  Persino  Giulio  II,  avendo  «  intercetto  una  lettera  di  la  S.ra  Duchessa  di 
K  Ferrara  »  e  vedendola  scoraggiatissima,  a  parlò  molto  amorevolmente  et  com- 
a  pissionevolmente  »  della  figlia  del  suo  più  abborrito  nemico  e  predecessore, 
Alessandro  VI  1  (disp.  28  agosto  del  Folenghino). 

Per  la  morte  di  quel  figliolo,  a  cui  Lucrezia  non  aveva  potuto  chiudere  gli 
occhi  (cfr,  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  traduzione  italiana,  p.  317),  Isabella, 
quantunque  non  benevola  mai  cordialmente  alla  cognata,  sentì  il  bisogno  di  seri- 
vare  a  suor  Laura  Boiarda  :«....  Intendessimo  l'altro  giorno  cum  gran.mo 
«  nostro  dispiacere  la  morte  del  Duca  de  Bisello,  figliolo  de  la  S.ra  Duchessa 
«  nostra  cognata  et  sorella  hon.  Non  volessimo  mandare  né  scrivere  a  Sua  Ex. 
e  per  condolami,  secundo  era  il  debito  nostro,  existimando  che  non  si  dovesse 
e  lassargelo  intendere  per  non  darli  questo  extremo  dolore  in  absentia  dil  S.' 
ff  Duca  apresso  li  altri  che  1'  ha  ;  ma  havendo  sentito  che  pur  l'ha  intesa  et  che 
«  la  si  è  redutta  nel  vostro  monastero  per  potersi  meglio  sfocare  et  bavere  aiuto 
«  da  N.  S.  Dio  cura  le  orationi  vostre  et  di  quell'altre  Yen.  Matre  di  tollerare 
«  questo  affanno  più  pacientemente,  haveraola  indicata  in  questa  si  come  in  l'altre 
«  sue  occurrentie  prudentissima,  et  havemo  pensato  di  non  mandare  alcuno  a  vi- 
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città  e  della  corte,  all'annunzio  del  ritorno  del  duca,  dell'Ulisse 
scampato  miracolosamente  alle  più  drammatiche  vicende.  Buona 
nuova:  «  la  mercanzia  è  gionta  (scriveva  il  9  ottobre  il  fedele 
Bernardino  de'  Prosperi,  invocando  però  pel  momento  il  più  geloso 
silenzio).  «  De  gracia  V.  S.  reservi  questo  adviso  in  se  perchè  ho 
«  per  expresso  de  scriverli  che  per  ancora  non  ne  faci  motto  a 
«  persona  veruna  Et  questo  cavallaro  Io  mando  de  longo  acciò 
H  la  lettera  venga  più  salva  in  mano  sue  proprie  ». 

Gli  aspettati  pellegrini  comparvero  a  Ferrara  il  14  ottobre: 
puzzavano  dal  sudiciume,  avevano  «  marce  le  camicie  indosso  »; 
ma  lo  spirito  indomito  di  Alfonso  aveva  attinto  dagli  stessi  peri- 
coli superati  più  franca  energia  di  resistenza.  Isabella,  deposti  gli 
ultimi  ritegni  di  prudenza,  circuì  più  da  presso  il  duca  d'Urbino 
perchè,  con  flagrante  trasgressione  degli  ordini  di  Giulio  II,  ripe- 
tesse nell'impresa  di  Ferrara  il  vecchio  gioco  di  studiate  lentezze 
e  di  apparenti  ostilità,  innocue  in  effetto.  In  un  colloquio  con 
l'Equicola,  inviato  dalla  marchesa,  prometteva  F.  Maria  di  obbedire 
alla  suocera;  benché  (lett.  12  ottobre  ad  Ippolito)  «  babbi  commis- 
«  sione  expressa  et  ogni  giorno  replicata  de  fare  al  pegio  che  si 
u  po',  nondimeno  per  mio  amore....  andarà  più  retenuto  chel  potrà  «. 

ff  sitarla  per  non  dargli  disconzo  né  renovarli  il  dolore,  come  si  sol  più  presto 
«  fare  cum  queste  visitationi  né  anche  havemo  voluto  scrivergli  di  nostra  mano 
<r  per  non  carricarla  di  pensere  et  fatica  di  responderni  :  ma  havemo  deliberato 
«  fare  questo  officio  col  mezo  de  la  R.  V.,  pregandola  voglii  farlo  cum  quella 
«  dextreza  et  modo  la  saperà  fare,  certificandola  che  tanto  dispiacere  havemo 
«  sentito  et  sentemo  di  questo  caso,  quanto  se  ne  fusse  mancato  uno  di  nostri 
ff  proprii  figlioli  Dil  confortarla  a  paciencia  ni  pare  superfluo,  sapendo  che  V.  S. 
<c  non  ha  mancato  d'ogni  opportuno  Consilio,  benché  in  simili  casi  pocho  vallano, 
«  finché  '1  tempo  non  ci  aiuta,  ecc. 
<r  Mant.,  XII  sept.  1^12  ». 

Non  si  comprende,  dopo  ciò,  per  qual  ragione  Lucrezia  si  lagnasse  di  fred- 
dezza da  parte  della  marchesa  di  Mantova,  Un  fra  Anselmo,  uomo  di  fiducia  di 
Francesco  Gonzaga,  gli  scriveva  da  Ferrara,  7  ottobre,  dopo  aver  visitato  in  suo 
nome  la  Borgia  :  a  S.  S.ria  rne  disse  :  questi  son  pur  signali  chel  S.r  Marchese 
«  me  voi  gran  bene,  niente  di  meno  io  dubitava  che  non  fusse  infredito  contra 
«  di  me.  Et  io  li  domandai  la  rasone....  Lei  me  rispose:  perché  ne  par  se  sia 
«  accordato  con  Madona  che  ninno  de  lore  me  à  pur  mandato  a  visitare 
«  in  questa  mia  tribulatione  del  fiolo  mio..,. 

ft  Credami  V.  E.  che  questei  sci  è  una  de  quelle  do  ne  che  non  se 
«  a  trova  »  :  frase  indubbiamente  espressiva  di  ammirazione,..,  discutibile. 
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Ma  per  amor  del  cielo,  che  nulla  trapeli,  se  ha  cara  la  vita,  disse 
il  Della  Rovere  a  Mario!  (i).  Il  che,  commenta  Isabella:  «  ho  vo- 
it  luto  significare  a  V.  S.  aciò  che  la  sappi  quanto  ho  operato,  che 
«  credo  sii  stato  in  bon  proposito  et  che  V.  S.  facesse  bona  con- 
«  sideratione,  ma  pregola  di  core  che  letta  questa  la  voglia  brusàr 
«  subito  per  salvar  l'amico  mio  ". 

Il  31  ottobre  confermava  ad  Alfonso  aver  detto  il  duca  d'Ur- 
bino che  <«  presto  faria  uno  effecto  ch'io  et  ogni  altra  persona 
u  conoscerla  che  l'haveria  dispiacere  del  male  de  V.  S. 

«  M.  Baldassaro  Castiono  a  chi  il  mio  fece  capo,  perchè  è  quello 
«  che  fa  adesso  ogni  cosa  con  lui  gli  disse  poi  che  non  si  doveva 
«  dubitare  de  impresa  alcuna,  perchè  il  Papa  non  havea  adesso 
ti  modo  di  farla,  né  era  per  haverlo,  non  se  ne  impaziando  spa- 
«  gnoli,  ma  che  più  presto  stavano  adesso  lì  per  defendere  cha 
«  per  oifendere  et  che  sempre  il  Duca  de  Urbino  faceva  l'impresa 
«  più  difficile  et  impossibile,  benché  il  S.^  Alberto  facesse  il  con- 
«  trarlo.  De  le  nave  di  mercadanti  disse  che  se  sereriano  li  ochij  ; 
«  (parole  cancellate)  ma  che  per  ora  de  questa  intelligentia  non  si 
«  volesse  parlare  perchè  seria  la  ruina  sua  et  dil  patrono  ». 

Altre  informazioni  suonano,  conclude  Isabella,  affatto  diverse: 
a  ma  io  credo  più  alle  parole  de  m.  Baldassaro  »  ;  e  rinnova  la 
raccomandazione  consueta  che  sia  bruciata  la  lettera! 

Questa  vittoria,  conseguita  da  Isabella,  era  tanto  più  conside- 
revole, se  si  pensi  che  in  fin  de'  conti  il  duca  d'Urbino  aveva 
tutto  da  guadagnare  conducendo  virilmente  la  guerra:  fama,  ric- 
chezze, e  una  città  del  valor  di  Ferrara.  Tale  infatti  era  l'inten- 
zione già  manifestata,  come  vedemmo,  da  Giulio  II  fin  nell'agosto: 
e  per  la  quale  anzi  Francesco  Gonzaga  credè  necessario  porgergli 
speciali  ringraziamenti  col  mezzo  del  Folenghino. 

11  colloquio  avuto  allora  col  Papa  dall'orator  mantovano  (disp. 
28  agosto)  giova  qui  esaminare,  perchè  riassume  nitidamente  tutta 
la  politica  di  Giulio  II,  nell'ultimo  anno  di  regno.  Confermando  la 
donazione  di  Pesaro  ril  nipote,  soggiunse:  «  di  Ferrara  serra  se- 
u  cundo  li  portamenti  soi.  Quella  terra  volemo  una  volta  acqui- 
«  starla  a  nome  di  la  Chiesa.  Dopoi  si  vederanno  li  portamenti 
«  dil  Duca  di  che  sorte  seranno,  non  mancando  da  lui  non  son 
«   per  mancarli  di  farlo  grande,    et    credo    non    babbi    ad    mancar 

(1)  Documento  pubblicato  in  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino^  p.  206. 
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M  mai  essendo  cessato  questo  obiecto  di  Francesi.  Per  l'altra  mia 
«  {manca)  scrissi  a  V.  E.  che  havea  inteso  da  l'ambasator  di  Spagna 
u  et  da  M.  Bartholomeo  da  la  Ruere  comò  N.  S.  havea  scritto  un 
u  breve  al  S.*  Duca  che  pigliando  lui  Ferrara  volea  la  fusse  sua: 
M  così  novamente  esso  m.  Bartholomeo  me  ha  detto  che  S.  S.** 
«  vole  che  la  sia  del  Duca  ». 

Abbandonandosi  come  sempre  alla  piena  de'  suoi  pensieri, 
Giulio  II  tracciò  in  quell'occasione  al  Folenghino  il  suo  programma 
politico,  incardinato  su'  principi  fondamentali:  assoluta  indipen- 
denza della  Chiesa,  mantenimento  del  suo  alto  prestigio,  equilibrio 
delle  forze  in  Italia,  acciò  nessuno  stato  soverchiasse  l'altro,  e  tutti 
potessero  associarsi  alla  S.  Sede  nel  respinger  gli  stranieri  dalla 
penisola  e  far  guerra  al  turco.  Giulio  II,  dice  il  Folenghino,  non 
pensa  che  a  «  viver  et  morir  con  questa  Liga  et  che  adesso  serra 
«  extirpata  la  radice  de  francesi  che  è  in  Ferrara  et  così  pensa 
il  anchor  si  abbi  ad  extirpare  quella  che  è  in  Fiorenza....  Sua  B."« 
u  vole  che  venetiani  attendino  et  observino  a  l'Imperatore  quanto 
«  li  hanno  promisso,  che  se  non  li  observarano  li  ha  protestato 
«  di  andar  con  ogni  sforzo  possibile  in  favore  di  l'Imperatore  alla 
n  ruina  loro,  et  dice  creder  che  non  scranno  così  matti  che  non 
«  pigliano  accordo  et  accordandosi  verranno  ad  star  le  cose  de 
«  Italia  talmente  qualificate  che  quando  uno  potentato  pensarà  of- 
«  fender  l'altro  stando  ciascuno  con  timore  staranno  tuti  in  pace 
«  corno  facevano  pel  passato  et  attenderanno  ad  diflfendersi  da 
«  barbari. 

u  Mi  ha  anchor  detto  chel  pensa  di  far  a  ogni  modo  grande 
«  il  Sj  Duca  di  Urbino  et  V.  S.  et  spera  inanti  sia  fora  il  mese 
«  che  viene  mandar  il  Sj  Federico  a  casa  talmente  remunerato  et 
«  ben  contento  de  lui  che  V.  S.  conoscerà  quanto  S.  S*^  l'ama. 
«  Vole  poi  che  tutti  lor  d.  la  lega  vadino  con  li  lor  exerciti  ad 
«  poner  fine  alle  cose  di  Franza,  per  il  che  si  pensa  si  babbi  ad 
«  far  una  impresa  animosa  et  gagliarda  contra  Turchi.  Certamente 
«  il  discorso  fu  molto  amorevole  et  tanto  longo  che  mi  doleva 
«  tutta  la  persona  per  star  tanto  in  giuochi  »>. 

Il  marchese  Francesco,  col  mezzo  del  Folenghino,  aveva  lan- 
ciato là  l'idea  che  dopo  tutto  sarebbe  bene  disfarsi  anche  degli 
spagnuoli:  ma  Giulio  II  rispose  che  per  il  momento  non  era  il 
caso  di  toccar  certi  tasti;  bisognava  subir  gli  spagnoli.  «  Circa 
i<  quella  partita  nella  qual    la    dice    desiderare    summamente 
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«  Maximiliano  Sforza  in  stato  (i)  et  non  solo  lui  ma  anchor 
«  vorebe  che  in  ogni  terra  fosse  uno  signore  et  come  solea  essere 
u  uno  Re  di  Napoli,  N.  S.  mi  rispose  :  il  SJ  Marchese  pensa  molto 
u  bene  ad  voler  veder  Italia  in  man  de  italiani.  Circa  quel  Re 
u  di  Napoli  io  posso  dir  col  S  J  Marchese  ogni  cosa  et  lui  po'  fare 
«  il  medemo  con  me,  ma  per  l'amor  de  Dio  guardasi  di  dire  que- 
«  sta  parola  che  non  andasse  ad  orechie  a  spagnoli,  per  adesso 
«   quelle  cose  stanno  bene  in  mano  del  Re  de  Spagna  ». 

Per  adesso,  bisognava  ripetere  il  «  delenda  Carthago  »,  impa- 
dronirsi di  Ferrara,  schiacciare  il  suddito  ribelle.  Chi  avrebbe  po- 
tuto contrastare  i  disegni  del  papa,  favoriti  dal  cielo?  Lungi  dal 
temersi  destinato  a  prossima  fine,  Giulio  II  era  fermamente  con- 
vinto d'aver  ancora  innanzi  a  sé  almeno  tre  prosperi  anni  di  regno» 
Ne  lo  assicurava  (con  questa  curiosa  notizia  chiudesi  l'importan- 
tissimo dispaccio  28  agosto  del  Folenghino)  il  suo  astrologo  più 
ascoltato,  che  mai  non  fallava.  «  M.^'^  Mengo  medico  faentino  che 
«  sta  a  Fiorenza  bora  venuto  qua  a  N.  S.  ha  detto  a  S.  S.*^  che  stia 
«  securissimo,  che  non  è  dubio  chel  mori  di  questi  tre  anni,  ma 
«  chel  guardi  bene  ad  intendersi  bene  con  l'Imperatore  et  Re  de 
«  Spagna  che  tutte  le  cose  sue  prosperaranno,  ma  che  li  celi  li 
«  minacciano  che  l' babbi  ad  rompersi  seco,  et  rompendosi  andarà 
«  in  grandissima  ruina.  Perchè  ogni  cosa  che  ha  pronosticato  questo 
«  homo  a  S.  S.^à  è  venuta  vera,  N.  S.  li  crede  molto  ». 

Indurre  dopo  tutto  ciò  il  duca  d'Urbino  a  ostacolare  la  poli- 
tica del  papa,  e  rinunciare  alla  sua  fortuna  medesima,  fu  un  mi- 
racolo dell'accortezza  diplomatica  d'Isabella  d'Este  tanto  più  sor- 
prendente in  quanto  sappiamo  da  lettere  del  card.  Sigismondo 
Gonzaga  che  Francesco  Maria  e  Alfonso  d'Este  eran....  nemicissimi 
sino  al  giugno  del  1512.  11  17  di  quel  mese  Sigismondo  officiava 
Isabella  volesse  esortare  Alfonso  a  «  mandare  un  suo  messo  ad 
«  visitare  el  S.''^  Duca  de  Urbino:  et  pregarlo  voglia  dimenticarsi 
«  le  cose  passate....  Sera  una  reconciliatione  fra  l'un  et  l'altro  de 
«  la  quale  nasceranno  infiniti  beni  ».  Il  20  Sigismondo  stesso  po- 
teva già  felicitarsi  della  «  perfectissima  reconciliatione  »  avve- 
nuta! Non  è  meraviglia  se  Alfonso  d'Este  per  quanto  avvezzo  a 
veder  nella  sorella  il  buon  genio  della  casa,  si  sentisse  commosso 

(i)  Evidentemente  per  influsso  d'Isabella  aveva  Francesco  rinunciato  alle  sue 
prime  velleità  di  esser  nominato  governator  di  Milano  :  e  favoriva  la  causa  del 
nipote,  tuttora  indecisa. 
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il  27  ottobre  1512  all'apprendere  tutte  le  prove  d'affetto  che  la  mar- 
chesa di  Mantova  e  il  suo  attivissimo  segretario  Capilupo  (desi- 
gnato col  pseudonimo  di  Scipio)  gli  avevan  prodigato  nella  sua 
assenza.  «  Se  volesse  (lett.  del  Prosperi)  scrivere  a  V.  S.  tutto 
i<  quello  ho  dicto  al  S/^  Duca  suo  fratello  de  quanto  lei  ha  facto 
«  et  fa  de  continuo  per  adiutarlo  in  questi  suoi  affanni  et  tribu- 
u  lationi  et  come  Sua  Ex.  me  ha  monstrato  crederne  assai  più  et 
M  haverlo  gratissimo  non  finiria  cussi  presto....  che  quasi  me  fece 
«  lacrimare....  Et  perchè  me  accadete  in  proposito  de  parlare  de 
«  Scipio  gè  dixi  quanto  V.  E.  se  ne  valeva  d'epso  et  cum  quanta 
«  affectione  et  diligentia  lui  serviva  di  e  nocte  in  le  occurrentie 
«  de  S.  E.  et  che  spesse  volte  la  E.  V.  haveva  trovato  la  matina 
«  lui  bavere  spazato  cavalcate  qua  la  nocte  de  cose  importante 
«  che  cum  inzegno  lui  trovava  acciò  qua  del  tuto  se  fosse  advisati. 
«  Poi  quando  hebbi  narrato  le  particularità  me  parve  et  li  dinari' 
«  chel  spendeva  de  la  cancelleria  ultra  quelli  de  la  bursa  de  la  S.  V.  »- 
la  commozione  non  ebbe  limiti.  All'indomani  rinnova  le  piìi  alte 
lodi  del  Capilupo  e  de  «  li  boni  offici  pericolosi  per  la  vita  sua 
<t  chel  fa  per  satisfar  (\uk  ».  A  Ferrara  «  molti  non  sapevano  ni 
«  pensavano  »  di  dover  tanto  ad  Isabella  ed  a  lui! 

X. 

Senza  il  tenace  ma  costoso  favor  degli  Svizzeri,  Massimiliano 
Sforza  non  avrebbe  potuto  riafferrare,  sia  pure  fuggevolmente,  il 
trono  paterno:  sino  all'ultimo  si  dubitò  se  Milano  ricadrebbe  a  lui^ 
o  non  al  nipote  dell'Imperatore,  al  futuro  Carlo  V.  Amico  Maria 
della  Torre  scriveva  per  esempio  da  Mantova  (20  settembre)  a  Fe- 
derico Gonzaga:  «  Qua  se  dice  che  Spagnoli  veneno  a  la  impresa  dil 
u  stato  de  Milano  ad  mettere  in  casa  il  Duca  novo  non  sapendo  sei 
«  sera  o  lo  abiatico  dil  Imperatore  o  il  fiolo  dil  Moro  perchè  si 
«  parla  variamente  ».  Finalmente  ebbe  Massimiliano  causa  vinta  r 
e  i  suoi  primi  passi,  scendendo  dal  Brennero,  si  volsero  a  Man- 
tova, per  salutarvi  la  zia,  grande  ed  efficace  fautrice  della  restau- 
razione sforzesca.  Arrivò  a  Mantova  il  io  novembre  :  Isabella,  che 
l'aspettava  ansiosa,  aveva  già  il  2  novembre  pregato  Ippolito  a 
non  defraudare  il  nipote  di  affettuose  dimostrazioni.  Massimiliano,, 
ella  scriveva,  «  molto  ama  li  soi  parenti  et  molto  desidera  di  es- 
«  sere  da  loro  visitato  ».  Si  duole  pertanto  degli    zii    di    Ferrara 
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che  per  timor  del  papa  lo  guardano  in  cagnesco  e  non  gli  inviano 
almeno  messaggi  confidenziali. 

Il  neo  duca  entrò  «  per  la  via  di  Porto  et  passato  per  la  con- 
11  trata  di  la  Cicogna  »  andò  in  Castello.  Gli  eran  ivi  destinate  ad 
alloggio  (lett.  II  novembre  di  Amico  Maria  della  Torre)  «  le  ca- 
u  mere  di  sotto  del  S  vostro  patre,  quali  sonno  sta'  ricca- 
«  mente  apparate  cum  quelle  di  sopra,  dove  allogia  M.* 
«  vostra  matre  comò  po'  pensare  V.  S.  Accompagnato  che  fu 
M  in  castello  il  S.  Duca,  il  S.^  vostro  padre  andò  a  l'allogiamento 
«  suo  dil  palazzo  di  S.  Sebastiano,  et  tutti  li  gentilhomini  mila- 
u  nesi  alli  loro  allogiamenti  in  casa  de  gentilhomini    e    citadini  ». 

All'indomani  gran  Tedeum  in  Duomo:  il  duca  vi  comparve 
«  accompagnato  da  circa  cento  fanti  ellecti  da  milanesi  per  guardia 
li  di  Sua  Ecc.  cun  allebarde  cum  uno  giuppone  per  cadauno,  listato 
«  di  tela  d'oro  et  tella  d'argento  et  calcie  schiette,  che  era  uno 
«  bello  vedere.  Udita  la  messa.  Sua  Ex.  tornò  in  castello  a  disi- 
«  nare.  Doppo  pranso  il  S.^«  vostro  padre  venne  in  Castello  et 
ti  stando  per  qualche  hora  al  pozo  cum  il  S.""^  Duca  et  M.»  vostra 
a  matre  et  multi  gentilhomini  e  todeschi  e  milanesi,  il  p.^o  S.^  vo- 
«  stro  patre  gli  fece  veder  alcuni  di  meliori  di  suoi  cavalli,  sopra 
ii  quali  montò  il  maestro  di  stalla,  quali  lui  fece  voltegiare  cum 
u  grande  galantaria,  che  al  p.t'^  S.  Duca  et  corte  sua  parse  una 
a  bellissima  cosa,  comò  è  il  vero  (i). 

a  Visti  li  cavalli,  il  S.  Duca  cum  il  Sj^  vostro  padre  et  tutte 
«  le  corte  andorno  a  spasso  per  la  terra,  et  maxime  a  vedere  li 
«  allogiamenti  dil  pallazo  di  S.  Sebastiano,  et  sopragionta  la  sera 
a  si  tornò  in  castello  a  dansare  et  stare  in  piacere.  Li  ili.'"'  S.  " 
«  vostro  patre  e  M.^  vostra  matre  non  mancano  in  cosa  alcuna 
ii  per  honorarlo  e  careciarlo,  existimandosi  chel  S.^^  Duca  habbia 
a  a  star  qua  sino  a  domenica  p.  El  S.»"^  Gioanni  vostro  barba 
«  si  trova  qui  col  S.^^  Duca  insieme  col  maestro  de  camera  de  lo 
a  Imperatore,  havendo  loro  comissione  di  accompagnarlo  a  Milano, 
«  representando  la  persona  di  Sua  M.^à^  et  veramente  il  Sj^  Gio- 
li  vanni  è  in  gran  credito   cum    la  p.^^  y[xk  et  hora   è   per   bavere 

(l)  Su'  cavalli  del  marchese  Francesco  scriveva  di  quel  tempo  Antonio  da 
Gattico,  esser  la  razza  gonzaghes:a  «  tenuta  singularissima,  corno  è  et  tanto  più 
«  quanto  se  ne  cava  cavalli  grandi  di  statura,  che  nel  reame  di  Napoli  non  se 
«  cava  ora  de  simile  qualità.  Questo  perchè  (Vostra  Gel.)  se  sforza  farli  mettere 
«  li  più  grandi  corseri  che  se  trova....  »  (Bologna,  24  luglio  1511). 
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«  bene  et  utile,  che  cussi  ho  udito  dire  da  questi  magnifici  genti- 
le Ihomini  milanesi  ». 

Scrivendo  dell'arrivo  del  nipote  all'arcidiacono  di  Gabbionata 
perchè  ne  riferisse  al  pontefice,  il  march  Francesco  vantavasi  di 
aver  fatto  le  più  vive  insistenze  con  Massimiliano,  per  indurlo  a 
mantenersi  sempre  ligio  a'  voleri  di  Sua  Santità  (lett.  ii  novem- 
bre): «  Erano  seco  circa  seicento  cavalli,  una  bella  corte  et  cento 
^<  fanti  di  la  guardia  sua  che  fanno  un  bel  vedere  et  oltra  questo 
«  tuttavia  giungono  forestieri  assai  che  vengono  a  sua  S.  In  gli  ragio- 
«  namenti  che  havemo  havuti  cum  Sua  Ex.  ci  semo  sforzati  di  per- 
M  suaderle  ad  essere  riconoscente  di  tanto  beneficio  chel  riceve  per 
«  opera  di  la  S.^^  di  N.  S.  et  che  a  stabilimento  et  fermeza  vera  dil 
«  suo  stato  la  tenghi  bona  intelligentia  cum  Sua  B."^....  Et  veramente 
«  nlle  risposte  sue  ci  pare  di  conoscerlo  molto  riconoscente  ». 

Queste  raccomandazioni  non  fece  per  certo  Isabella,  che  spe- 
rava invece  di  guadagnare  il  nipote  alla  causa  di  Ferrara,  e  intanto 
divideva  con  lui  la  gioia  del  ricuperato  dominio,  dando  in  suo 
onore  banchetti  sontuosi,  balli,  caccie.  Di  que'  sollazzi  veniva  in- 
formato Federico  Gonzaga  dal  conte  Lorenzo  Strozzi  in  una  serie 
di  lettere  diffusissime,  altrettanto  piene  di  «  verve  »  indiavolata, 
quanto   difficili  a  decifrare  per  gli  sgorbi  che  le  deturpano. 

ij  novembre  ....  Eri  me  n'andai  in  castello,  dove  haveva  notitia 
ch'era  lo  Ill.nio  Duca  de  Milano  per  fare  reverentia  a  Sua  S.,  trovai 
Sua  S.  esser  partito  et  esser  in  mascara  per  Mantua  a  solazo;  me 
n'andai  sopra  alle  stancie  de  la  IH. ma  S^  M.»  vostra  matre,  dove  in  la 
prima  camera  erano  molte  damicelle,  tute  le  donzele,  e  molte  altre  zen- 
teldone  de  la  citate  e  molti  zentilhomini  per  honorare  la  corte.  In  el 
camarino  de  la  Ill.ma  S.ra  era  uno  parente  e  grande  amico  de  V.  S.  che 
per  il  meglio  pono  in  silentio;  le  done  che  erano  in  dito  locho  erano 
queste:  la  IH. ma  S.^a  M.'''  Laura  eia  de  V.  S.,  la  S.^*  Contessa  de  Chaiazo, 
la  S.^^  M.a  Laura  moglie  del  S.^  Zan  Francescho  da  Luzara,  M.»  Alda 
et  una  serva  de  V.  S.  che  era  mia  moglie,  la  quale  vi  è  tanto  honorata 
et  acarezata  da  la  Ill.ma  S.™  che  non  merliamo  tanto  honore:  a  me  fu 
concesso  andare  in  dito  locho  che  non  c'era  altro  homo. 

Circha  a  le  23  hore  montò  in  careta  la  Ill.ma  M.%  et  in  la  careta 
sua  le  sopra  nominate,  poi  de  mano  in  mano  le  altre  carete  che  ariva- 
vano  a  la  suma  de  11  che  era  gran  signoria  et  con  molti  gentilhomini 
in  compagnia,  chi  ragionando  con  questa  e  con  quella,  tanto  che  se 
arivò  a  Santo  Sebastiano,  dove  lo  lll.mo  S.re  vine  a  la  porta  di  sopra 
ad  incontrare  Madama  et  se  andò  a  le  camere  in  capo  la  sala.  Gionto 
lie  li  pivi  deterno  in  li  lor  instrumenti  in  un  tratto  et  se  andò  alla  festa, 
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e  perchè  la  festa  fusse  più  honorata  me  bisognò  ballare  el  primo  ballo 
et  il  secondo,  per  modo  che  la  festa  se  cominciò  a  rescaldare  gagliarda, 
che  continuamente  vinte  copie  baiavano,  che  fu  magnanima  festa. 

La  Ill.ma  S.ra  era  asetata  in  capo  del  muro  verso  l'uso  de  la  ca- 
mera, segitando  la  sopra  dita  compagnia,  da  l'altro  canto  a  la  man 
drita  de  verso  le  fenestre  erano  tute  le  altre  asetate  che  arivavano  a 
la  suma  de  40.... 

Molti  zintilhomini  de  lo  Ill.nio  Duca  erano  a  sedere,  chi  baiava,  chi 
ragionava  con  quelle  dame.  Circha  a  meza  hora  de  nocte  Io  111.^°  D. 
vine  a  casa,  che  sino  alora  era  stato  per  la  terra,  e  vene  per  le  ca- 
mere de  soto  per  la  via  de  la  lumacha  de  drieto  et  arivò  a  la  camera  de 
sopra,  dove  la  Ill.»T^a  M*  che  era  a  la  festa  intrò  dentro  a  tenere  com- 
pagnia al  S/  D.,  che  ancho  li  era  el  Sje  et  stetino  He  perchè  fecerno 
variate  musiche. 

Da  lì  a  una  hora  vine  fori  in  pontifichale  el  prefato  S.*"  con  la 
Ill.ma  S>a  et  se  poserno  a  parlare  con  diverse  persone,  pigliando  gran 
piacere  de  la  festa  et  del  mirare  tante  bele  done:  el  S/  vostro  patre 
era  a  sedere  sopra  una  bancheta  denanti  a  le  altre  damicelle  o  per  dir 
meglio  in  paro  de  esse,  haveva  da  canto  la  moglie  de  Fedrigo  Benai, 
da  l'altro  la  moglie  de  Orelio:  el  prefato  D.  era  vestito  de  un  zipone 
de  raso  cremesino,  le  calze  bianche  con  scarpe  de  veluto  a  la  francese,, 
un  salone  de  borchato  d'oro  in  triangulo  in  fogia  de  damascho  a  qua- 
dreti  con  certe  croce  negre  picole  tesute,  de  dentro  una  roba  de  veluto 
negro  fodrata  de  zebelini,  una  breta  grande  de  rosato  alla  francese  con 
le  cordele  negre  large.  Quando  fu  preso  le  tre  bore,  el  D.  se  partì  de 
la  festa  et  andò  de  soto  pur  per  l'usso  de  dreto,  ben  mo'  pigliati  a 
male  perchè  dico  l'usso  de  drieto,  io  parlo  sinceramente,  forsi  V.  S.  o 
altri  interpreta  altrimenti  el  mio  scrivere,  tengo  andase  per  dire  chia- 
ramente a  cagare  e  forsi  anche  a  pissare.  Di  poi  tornò  a  la  festa,  pure 
al  locho  consueto,  divisando  de  varie  cose  e  balestrando  de  li  ochi... 
Per  venire  a  la  conclusione  se  apropincoe  a  la  cena...  con  variatissime 
e  dignissime  vivande  che  seria  superfluo  a  scriverle... 

El  Nanino  era  vestito  da  Vescovo  che  pareva  la  più  bella  cosa  del 
mondo.,.,  et  vine  ad  incontrare  il  D.  con  gran  cirimonia  che  non  fu 
mediocre  piacere,  anzi  da  ridere  ad  ognuno.  Finito  da  ogni  canto  el 
convito  el  Nanino  comparse  vestito  da  gintilhomine  venetiano  con  la 
breta  ordinaria  a  la  venetiana  che  fu  de  gran  piacere.  Levate  le  taule 
et  spazata  la  salla  se  cominciò  a  dare  in  le  pive  et  a  rinfrescarsi  la 
festa  galiardamente.  El  D.  se  pose  a  sedere  con  M.a  et  Veschontino,  un 
certo  butone  de  che  V.  S,  ne  deve  bavere  noticia,  comenciò  a  fare  certi 
soi  fati  d'armi  variati  molto,  che  fa  de  gran  piacere  a  tuto  el  spetaculo. 

Finito  questo  el  D.  se  feci  in  maschera  et  ballò  con  la  Ill.n^a  S.ra  et 
con  M.a  Laura  de  Luzara  et  con  molte  altre  et  se  seguitò  fino  a  le  sette 
bore  e  più.  El  D.  se  andò  a  desmascherare....  li  pifari  poserno  silentio,  se 
impizò  le  torze  et  se  andò  a  montare  a  cavallo  et  le  donne  in  carata^ 
El  S.re  restò  a  San  Sebastiano,  el  D.  andò    de    sopra    con    Madama  et 
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anchora  che  fusse  tardissimo  steteno  un  pezo  in  el  camerino  de  la  pre- 
fata con  le  poche  compagne  de  M.»,  che  le  altre  andorno  a  casa  et  le 
donzele  a  le  lor  camere.  Pigliò  licentia  et  basò  Madama  con  le  contesse 
et  mia  moglie  ancho  lei.  Sua  Ex.  se  n'andò  per  la  scalcia  a  le  camere 
de  soto  (dove  il  maestre  di  stalla  gli  presentò  un  superbo  cavallo).  Io 
me  ne  vine  a  casa....  et  inanti  dormisi  rupi  due  lanze  valorosisima- 
mente,  come  bon  et  aprobato  soldato.... 

Massimiliano  Sforza  amava  assai  i  buffoni  e  ne  aveva  attorno 
a  se  parecchi,  che  egli  lasciava  all'occorrenza  azzuffare  tra  loro 
come  cani  per  sua  ricreazione.  Così  per  esempio  Bonaventura  Pi- 
stofilo  (i)  scriveva  da  Soncino  24  novembre  : 

Per  mescolar  con  le  cose  gravi  qualcuna  iocosa  e  festiva,  signi- 
fico a  V.  E.  che  uno  buffon  spagnolo  che  era  dinanzi  al  Viceré  a 
cavallo  ne  reversò  nel  fango  uno  del  S.^  D.  El  quale  per  vendicarsi 
con  molta  destrezza  saltò  in  groppa  ad  esso  spagnolo  et  al  conspetto 
de  tutti  quelli  S."  lo  tirò  da  cavallo  e  voltoli©  piti  d'una  volta  nel  fango 
€on  molto  riso  d'ognuno.  A  questo  spagnolo  poi  el  S.""  D.  donò  un  bel- 
lissimo salone  di  brocato  d'oro  che  havea  indosso.... 

Si  può  dunque  immaginare  lo  speciale  favore,  che  ottenne  da 
lui  il  Nanino  di  Mantova,  del  quale,  ad  una  caccia  data  dal  Mar- 
chese di  Mantova,  lo  Strozzi  riferiva  il  25  novembre  (2)  una  sin- 
golare prodezza  : 

Un  porcho  ha  ferito  straniamente  M.»  Alda  in  una  gamba,  perchè 
el  S.r  volse  che  tute  le  done  pigliaserno  un  spedo  in  mano  et  stare  a 
la  posta,  et  con  M.^  Alda  era  in  compagnia  m.  Benedetto  Capilupo, 
che  se  non  era  persona  in  tal  arte  experta  andavano  a  gran  periculo 
de  la  vita.  M.  Benedeto  amazò  el  porcho:  vero  è  che  de  una  cessa 
restò  alquanto  ferito,  ma  non  mal  periculoso,  tuto  el  resto  se  portò 
bene  senza  mal  alcuno. 

El  S.re  volse  vedere  una  prova  del  Nanino,  e  lo  pose  in  un  santerio, 
dove  sapevano  certo  che  un  porcho  haveva  a  passare,  et  ligò  a  certe 
strope  el  Nanino,  aciò  non  fugisse  el  cangiaro:  a  casu  vine  fora  del 
boscho  un  capriolo  et  seguitando  el  stradelo  dove  stava  el  Nanino,  per 
concludere  la  cosa,  el  capriolo  dete  per  mezo  dove  stava  dito  Nanino, 
et  lui  a  sorte  buttando  le  mane  non  so  come  nel  saltare  del  caprio  restò 
a  cavallo  et  animosamente  se  tene,  et  passò  per  tute  le  gente  che  sta- 

(1)  Di  lui  si  hanno  moltissime  lettere  in  cifra,  a  Isabella,  tutte  vertenti  sui 
maneggi  politici  e  sugli  avvenimenti  militari,  che  egli  seguiva,  come  messo  di 
iìducia  d'Alfonso  d'Este. 

(2)  Da  una  sua  lettera  antecedente,  del  24  novembre,  spigoliamo:  «  El  S.«" 
«  vostro  patre,  se  ritrova  a  zoia,  eri  fece  una  magnanima  caza  a  Suave  et  amazò 
«  de  molti  porci.  Madama  con  molte  damigele  andorno  a  desinare  a  Marmirolo, 
«  poi  a  la  caza  ». 
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vano  a  vedere,  che  durò  un  pezo  questo  tal  piacere:  che  se  per  mala 
sorte  non  fusse  stato  che  l'Ongaro  li  lassò  un  certo  cane  il  quale  vo- 
lendo pigliare  el  caprio  pigliò  el  Nanino  in  una  spalla  e  lo  tirò  a  terra^ 
et  subito  el  dito  Nanino  pigliò  il  cane  nel  colaro  e  lo  tene  lie  fermo, 
et  andò  a  la  volta  del  caprio  che  già  mentre  che  l'era  a  cavallo  et  co- 
rendo  con  li  diti  haveva  li  ochi  cavati  al  caprio,  che  fu  una  notabile 
cosa  da  vedere....  (i). 

Ogni  dì  andiamo  a  solazo  per  la  tera,  dico  M.%  et  siamo  stati  ozi 
al  Dosso  un  gran  pezo;  domani  in  Ongaria  andaremo,  dove  merenda- 
remo  et  staremo  in  su  le  gratie  con  bona  compagnia  ;  sì  che,  Signore^ 
non  ve  pensati,  se  ben  seti  in  Roma  in  tanti  piaceri,  che  anchor  noi 
qua  moriamo  de  fame,  non  se  mancha  de  bone  et  varie  vivande.... 

Ma  questi  passatempi  più  o  meno  eleganti  e  crudeli  non  po- 
tevano far  dimenticare  la  gravità  della  situazione  politica:  e  ad 
una  festa  data  in  onore  di  Massimiliano  comparve  improvvisamente 
il  card.  d'Este.  Egli  era  indubbiamente  invitato  da  Isabella  (la  let- 
tera del  2  novembre  ne  è  prova  palmare):  il  march.  Francesco 
probabilmente  non  ne  sapeva  nulla;  e  quella  apparizione  d'un 
cardinale  sospetto  di  tendenze  scismatiche,  d'un  Estense,  per  giunta, 
alla  sua  corte,  mise  il  Gonzaga  nel  più  grande  imbarazzo,  imma- 
ginando il  chiasso  che  n'avrebbe  fatto  il  pontefice.  Più  volte  infatti 
gli  era  stato  accennato  dall'arcidiacono  di  Gabbioneta  (2)  che,  ca- 
pitando sul  mantovano  qualche  nemico  personale  di  Giulio  II,  bi- 
sognava ammanettarlo  e  farne  grazioso  presente  a  Sua  Santità  ! 
Come  contenersi  ora  dinanzi  ad  Ippolito  d'Este?  Se  dobbiamo  cre- 
dere alle  giustificazioni  della  cancelleria  mantovana,  il  marchese 
Francesco  in  atto  di  protesta  contro  l'indiscreto  cognato,  che  osava 
venirgli  dinanzi,  s'era...  ecclissato  lui.  «  Dessimo  (lett.  11  dicem- 
u  bre  all'arcidiacono)  una  solemne  cena  al  SJ  Duca  di  Milano  et 
«  alli  suoi  gentilhomini  in  la  sala  di  triumphi  di  Cesare  qui  a 
il  S.  Sebastiano  ".  Ippolito  entrò,  ad  un  tratto,  in  Mantova,  non  in- 
vitato et  inaspettato:  «  et  noi  commossi  da  la  sua  venuta  a  noi 
«  odiosa  et  dispiacevole,  non  volessimo  introvenire  a  quella  cena, 
i<  come  N.  S.  se  può  informare  d'una  cosa  tanto  palese  et  publica 
«   et  che  fu  notata  da  ogniuno.   Lui    hebbe    ben    longhi    et  segreti 

(i)  Cfr.  Luzio-Renier,  Buffoni,  nani  e  schiavi  de'  Goti^aga,  pp.  55-57,  con 
queste  e  altre  notizie  sul  Nanino. 

(2)  Lett.  8  novembre  15 12  :  raccomandava  soprattutto  di  imprigionare  P.  Mar- 
gano  e  Falcone  da  Viterbo  «  quali  volsero  amazare  N.  S.  ».  Il  papa  ne  sarebbe 
gratissimo,  ed  esso  marchese  a  aquistaria  laude  assai  ». 
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«  ragionamenti  col  SJ  Duca,  quali  non  havemo  noi  inteso  ne  cer- 
u  cato  »  di  sapere  (i). 

Il  marchese  Francesco  non  s'ingannava  ne'  suoi  timori:  il  papa 
andò  su  tutte  le  furie  all'udire  questo  episodio  della  visita  audace 
del  card.  d'Este,  e  mandò  espressamente  il  Folenghino  a  Mantova 
per  intimare  al  suo  padrone,  ne'  termini  più  minacciosi  e  «  crudeli  » 
Vu  ultimatum  »  di  Sua  Santità.  Se  una  cosa  simile  dovesse  ancora 
ripetersi,  egli  avrebbe  rovesciato  su  Mantova  tutti  i  suoi  fulmini 
temporali  e  spirituali:  era  stanco  di  venir  beffato  in  tal  modo;  era 
stanco  di  tollerare  che  s'abusasse  della  sua  clemenza  magnanima; 
una  buona  volta  Isabella  e  suo  marito  l'avrebbero  pagata  per  tutte. 
Il  gioco  doveva  assolutamente  finire. 

Dinanzi  a  un  «  quos  ego  >»  di  quella  fatta,  non  restava  che  la 
prona  e  paurosa  dedizione  da  parte  di  Francesco  Gonzaga;  ed  è 
di  quel  tempo  che  tanto  ai  propri  agenti  romani,  quanto  all'Accursio, 
il  quale  teneva  ambe  le  chiavi  del  cuore  di  Giulio  (2),  scriveva 
Francesco  quelle  lettere  odiose,  in  cui  assicurava  Sua  B."^  «  sopra 
«  la  fede  di  reale  signore  et  di  fidelissimo  servitore  che  se  Don 
«  Alphonso  bavera  tanto  ardire  chel  venghi  in  le  forze  nostre  et 
«  che  gli  possiamo  far  mettere  le  mani  adosso,  lo  faremo  indubi- 
«  tatamente  et  terremolo  a  dispositione  di  S.  S.^^,  et  se  robbe  o 
«  bestiami  di  ferraresi  verranno  sul  mantuano  ne  faremo  far  bot- 
«  tini.  Volesse  Dio  che  anche  havessimo  ventura  una  volta  di  pos- 
«  sere  pigliare  uno  di  scismatici  o  di  Bentivoglii  per  fami  uno 
«  dono  a  S.  B  "«....  »  (3).  Sconfessava  pienamente  la  moglie  Isa- 
bella, appioppando  a  lei  la  responsabilità  de'  segreti  maneggi  con 
Ferrara:  «  Può  ben  essere,  come  altre  volte  havemo  scritto,  che 
«  M.^  nostra  consorte,  che  è  pur  sorella  di  Don  Alfonso  et  tenera 
«  a  quel  sangue  onde  l'è  nasciuta,  et  che  è  donna  di  sua  opi- 
«  nione,  tenghi  qualche  occulta  intelligentia  de  littere  e  messi  con 
«  quella  corte,  ma  da  nascosto  di  noi  come   quella   che   sa   molto 

(i)  Vicerversa,  con  patente  menzogna,  su'  rapporti  avuti  con  lo  zio  cardinale, 
Massimiliano  «  scrisse  (al  papa)  una  lettera  di  sua  mane  iscusandosi  che,  essendo 
<r  in  terre  d'altri,  non  posseva  vetar  il  venir  suo,  ma  che  non  lo  havea 
«  voluto  veder  né  parlar,  di  modo  che  tutto  el  male  vien  sopra  le  spalle 
«  di  V.  S.  »  (disp.  i.o  dicembre,  del  Folenghino). 

(2)  Lett.  18  ottobre  15 12  del  Grossino:  accanando  all'Accursio  dice,  vedersi 
«  in  effecto  che  lui  regie  il  Papa  ». 

(5)  Mantova  e  Urbino,  p.  207. 
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■u  bene  il  dispiacere  che  ne  haveressimo  et  la  demostratione  che 
«  ne  faressimo  quando  lo  sapessimo  »». 

Ripeteva  infine  solennemente  la  promessa  di  «  non  amplius 
n  peccare  »:  «  Né  creda  già  Sua  S.^à  che  de  la  facilità  sua  in  per- 
n  donare  vogliamo  per  l'avenire  pigliare  libertà  di  peccare  contra 
*<  di  lei:  anci  già  volemo  che  la  ci  perdona  con  questa  legge  che 
a  se  mai  pii^i  fallaremo  etiam  in  minima  cosa,  el  sii  pecato  in  Spi- 
■  u  rito  Santo  et  che  non  meritamo  perdonanza  o  remissione  al- 
«  cuna...  »   (li  dicembre). 

Non  so  realmente  come  Isabella  potesse  scrivere  a  Ippolito 
che  suo  marito  farebbe:  «  il  surdo  »  alle  minacce  terribili  del 
papa  .<  per  non  haver  retenuto  V.  S.,  quando  fu  qui  »  (lett.  7  di- 
cembre): il  vero  è  che,  a  questo  momento,  dovè  determinarsi  una 
inevitabile  scissura  tra'  coniugi.  A  Francesco  Gonzaga  pareva  che 
Ferrara  fosse  irrimediabilmente  perduta  (i):  intimava  perciò  sen- 
z'altro a  Federico  da  Bozzolo  di  abbandonarne  la  difesa  {2);  e  alla 
moglie  di.. .  rinunziare  all'inutile  lotta,  recandosi  per  «  fiche  de  con- 
^i  solation  »  a  godere  il  carnevale  di  Milano,  col  nuovo  duca  sforzesco. 

Accettò  Isabella  questa  larvata  espulsione,  che  la  prudenza  (ella 
avrà  detto  in  suo  cuore:  la  viltà)  politica  le  imponeva:  ma  partendo 
sdegnata  e  imprecante  (3)  dalla  corte  di  Mantova,  mostrò  presto 
come  le  sue  doti  di  fascino  muliebre,  di  scaltrezza  diplomatica, 
non  potevano,  portate  su  pii^i  larga  scena,  che  ottenervi  più  lusin- 
ghiero e  clamoroso,  quand'anche  un  po'  scandaloso,  successo. 

(Continua).  Alessandro  Luzio. 

(i)  «  La  impresa  di  Ferrara  è  gioco  di  poche  tavole  »,  scriveva  il  22  di- 
cembre all'arcidiacono,  chiedendo  di  nuovo....  un  trattamento  di  favore  per  Lu- 
crezia Borgia  :  «  Voresino  ben  esser  chiariti  di  una  cosa  :  se  la  Duchessa  di  Fer- 
cc  rara,  che  sempre  per  il  passato  ha  havuto  gran  confidentia  di  noi  et  alla  quale 
ce  noi  come  a  donna  havemo  grande  compassione  et  volentieri  le  faressimo  pia- 
ce cere,  se  mettesse  confidentemente  a  venir  senza  il  marito  et  figlioli 
ce  nel  nostro  stato,  in  che  modo  ce  dovessimo  deportar  seco  per  non  discorapiacere 

cr    N.    S.    7>. 

(2)  Lett.  cit.  II  novembre:  «  Di  novo  è  giunto  da  Ferrara  il  sig.  Federico 
«  da  Bozulo  cum  prcmissa  di  non  voler  più  ritornare  là  et  mostra  esser  pentito 
«  dil  fallo  commisso....  et  questo  è  stato  per  le  molte  minacce  che  havemo  fatte, 
ce  dapoi  che  l'andete  a  Ferrara  a  sua  madre  et  alli  fratelli  chel  perderla  el  stato 
ce  et  che  noi  stessi  andaressimo  a  pigliarcilo....  ». 

(3)  Lett.  7  dicembre  ad  Ippolito:  Il  papa  ce  pretende  di  bavere  tutta  la  robba 
'-(  de  la  casa  da  Este  in  suo  potere,  che  Dio  più  presto  lo  ruini  et  facci  morire 
a  lui,  come  spero  serra  ». 


Un  poeta  estemporaneo  dell'estremo  Settecento 

(SANTE  FERRONI)  O 


^1  UANDO  la  storia  della  nostra  poesia  estemporanea  e 
specialmente  di  quella  che  fiori  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVIII,  sarà  ricostruita  meglio  che  non  si 
sia  fatto  fin  qui  (2),  si  vedrà  che  tra  gli  improvvisatori 
meno  degni  di  dimenticanza  si  deve  annoverare  Sante  Ferroni, 
anche  perchè  egli  non  fu  improvvisatore  soltanto.  Anzi,  a  giudicare 
anche  da  altri  fatti  speciali,  sembra  che  questo  poeta,'  per  quanto 
abbia  avuto  una  breve  esistenza,  sia  stato  una  delle  figure  più 
notevoli  fra  la  numerosa  pleiade  dei  cantori  italiani  di  quell'epoca 
fortunosa.  Ed  è  una  figura  che  interessa  soprattutto  V  Italia  set- 
tentrionale, perchè  egli,  sebbene  non  vi  fosse  nato,  svolse  tuttavia 
quassù  quasi  tutta  la  sua  attività  e  fu  molto  conosciuto  special- 
mente nel  Lombardo-Veneto. 

Le  storie  letterarie  non  parlano  di  lui  ;  ma  sotto  il  nome  di 
Sante  Ferroni  vanno  parecchie    poesie,  che    furono    stampate  non 

(1)  duesto  studio  biografico -critico  fu  letto,  in  piccola  parte,  il  24  maggio 
prossimo  passato  davanti  ai  soci  dell'Accademia  di  Udine. 

(2)  Cfr.  specialmente  in  proposito  gli  scritti  seguenti  :  IJ.  Primavera,  Saggio 
sulla  poesia  estemporanea,  in  Versi  estemporanei  dei  più.  celebri  improvvisatori  d'Italia, 
incominciando  dal  Cav.  Perfetti  sino  al  presente  anno  180^^  ecc.,  Jesi,  Bonelli,  1803  '■> 
E.  De  Marchi,  Gl'improvvisatori,  in  Lettere  e  letterati  italiani  del  secolo  XVIII,  e:c., 
Milano,  1882  ;  A.  Vitagliano,  Storia  della  poesia  estemporanea  nella  letteratura 
italiana  dalle  origini  ai  nostri  giorni,  Roma,  1905.  Dei  gravi  difetti  di  quest'ul- 
tima opera,  che  sarebbe  potuta  riuscire  molto  migliore  degli  scritti  precedenti, 
ebbi  già  occasione  di  parlare  a  lungo  nella  Rassegna  critica  della  letteratura  ita- 
liana, anno  IX,  1905,  nn,  9-12,  pp.  245-256. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  io 
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meno  di  sei  volte  singolarmente  e  non  meno  di  undici  collettiva- 
mente, quantunque  non  siano  state  mai  studiate  di  proposito  e  senza 
preconcetti  (i).  Di  lui  si  occuparono  più  d'  un  letterato  e  special- 
mente r  ab.  Federico  Gavotti,  insigne  letterato  di  Sassello  ligure 
(1774-1843),  che  spinto  da  un  senso  di  eccessiva  ammirazione  per 
il  poeta,  ne  scrisse  la  vita  in  tre  epoche  diverse  e  con  ampiezza 
ogni  volta  maggiore  (2):  gli  altri  o  riassunsero  le  notizie  non  sem- 
pre esatte  del  biografo  sassellese  o  lumeggiarono  qualche  momento 
dell'esistenza  del  Ferroni  o  studiarono  qualche  lato  della  sua  atti- 

(i)  Indico  qui  le  edizioni  collettive,  che  dovrò  ricordare  più  volte  in  seguito: 

i.a  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni.  Seconda  edizione  (Pavia,  Comini, 
1795),  in-i2  di  pp.  36. 

2.*  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni.  Terza  edizione  (Como,  Ostinelli, 
1796),  in-i2  di  pp.  56. 

3. a  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni.  Terza  edizione  (Rimini,  Marsoner, 
1799)    in-i2  di  pp.  32. 

4.a  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni.  Quarta  edizione  dopo  la  terza  di 
Rimino  (Seminario  di  Feltre,  1806).  Opuscolo  in-8  di  pp.    26,    con    prefazione. 

$.8'  Poesie  di  Sante  Ferroni,  aggiunti  alcuni  sonetti  di  Giacinto  Roveda 
(Codogno,  Cairo,  18 14).  Opuscolo  in- 12  di  pp.  61,  con  due  lettere  dedicatone 
al  Cesarotti  e.  al  Ferroni 

6. a  Poesie  di  Sante  Ferroni^  aggiunti,  ecc.  (come  sopra)  (Lodi,  Orcesi, 
18 14).  Opuscolo  in-i2  di  pp.  64,  con  due  lettere,  ecc.  (come  sopra). 

7.*  Poesie  di  Sante  Ferroni,  con  altre  estemporanee  del  medesimo  inedite 
(Piacenza,  Del  Majno,  182 1).  Opuscolo  in- 12  di  pp.  94,  con  prefazione. 

S.a  Poesie  estemporanee  di  Sante  Ferroni  edite  e  inedite  (Genova,  De 
Grossi,  1825).  Volumetto  in-12  di  pp.  iv-116,  con  prefazione,  Elogio  e  Osser- 
vaiio7ti  sopra  alcune  poesie  dello  stesso. 

9.a  Poesie  estemporanee  di  Sante  Ferroni  edite  e  inedite  (Genova,  Ferrando, 
1836).  Volumetto  in-12  di  pp.  108,  con  Elogio  e  un  sonetto  di  Vincenzo  Do- 
nadoni. 

lO.a  Poesie  estemporanee  di  Sante  Ferroni  edite  e  inedite  (Savona,  Sam- 
bolino,  1845).  Volumetto  come  il  precedente  di  pp.  110. 

II. a  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni  Folignate.  Quarta  edizione  (Cagli, 
Rossi,  1844).  Opuscolo  in- 16  di  pp.  24. 

(2)  Per  il  primo  e  terzo  Elogio,  cfr.  le  edizioni  delle  poesie  ferroniane  del 
1825  e  del  1836:  quello  dell'edizione  del  1843  è  uguale  a  quello  del  1836.  Per 
il  secondo,  che  è  anche  il  più  ampio  ed  elaborato,  cfr.  il  volume  delle  Prose  di 
F.  Gavotti  (Genova,  1833),  pp.  175-208.  Siccome  l'edizione  del  1836  è  piut- 
tosto rara,  io  citerò  qui  spesso  in  sua  vece  quella  del  1843.  Sul  Gavotti  poi  cfr. 
la  biografia  che  ne  scrisse  Antonio  Bonfiglio,  in  Appendice  a  Grillo,  Elogi  dei 
Liguri  illustri,  to.  Ili,  p.  304  e  sgg.  ;  e  l'autobiografia  inserita  nel  Giornale  degli 
studiosi  di  Genova,  anni  1870-1871.  ■^  • 
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vita  letteraria.  Del  resto,  parlano  di  lui  non  pochi  documenti  del 
tempo,  che  nessuno  ancora  ha  messi  a  profitto  e  che  sono  utilis- 
simi per  ricostruire  la  sua  figura  su  basi  più  solide  di  quella  degli 
Elogi  gavottiani  e  delle  altre  biografie  fin  qui  pubblicate. 

Se  quindi  non  si  può  dire  che  il  Ferroni  sia  totalmente  sco- 
nosciuto, manca  però  ancora  uno  studio  biografico-critico  che  ci  dica 
chi  egli  fu  realmente  e  che  cosa  fece  :  nessuno  infatti  finora,  rico- 
struendo la  sua  vita,  ha  tenuto  conto  di  tutti  gli  elementi  storici  e 
letterari  che  sono  a  nostra  disposizione  e  che  possono  servire  a 
questo  scopo,  né  ha  cercato  di  vagliare  tuttociò  che  di  leggendario 
s'è  accumulato  intorno  alla  sua  figura.  Io  so  di  non  esser  riuscito 
ad  ottenere  questo  intento,  poiché  purtroppo  alcuni  fatti  della  vita 
intima  del  Ferroni  restano  ancora  avvolti  neir  oscurità.  Ma  esporrò 
ugualmente  il  frutto  delle  mie  ricerche  e  spero  di  non  dir  cose  del 
tutto  inutili. 

I. 

Nascita  e  studi  del  Ferroni.  —  Il  Ferroni  e  la  poesia  estemporanea  dell'estremo 
Settecento.  —  Sue  prime  accademie.  —  I  primi  amori  del  Ferroni.  —  Il 
Ferroni  e  la  Falzi.  —  Le  lettere  del  F<irroni.  —  Il  Ferroni  a  Venezia  e  in 
altre  città.  —  Il  suo  primo  sonetto  stampato.  —  Il  Ferroni  a  Milano  e  in 
altre  città  lombarde. 

Una  vecchia  tradizione,  che,  sebbene  non  sia  finora  confermata 
da  alcun  documento  storico,  è  stata  però  accolta  da  tutti  i  biografi 
di  Sante  Ferroni,  ci  dice  che  egli  nacque  intorno  al  1767  in  Fo- 
ligno ed  ebbe  genitori  di  condizioni  modeste,  ma  non  disagiate  (i). 
Pare  che  la  madre  fosse  una  Trapassi,  parente,  non  so  in  che  grado, 
di  Pietro  Matastasio  (2).  Egli  ebbe  dalla  natura  bellezza  non  comune 

(i)  Cfr.  gli  Elogi  del  Gavotti.  Io  ho  fatto  cercare  invano  nei  registri  delle 
nascite,  che  si  conservano  nella  cattedrale  di  Foligno,  l'atto  di  nascita  del  Fer- 
roni :  è  impossibile,  fra  parecchi  battezzati  col  nome  di  Sante,  distinguere  il  Fer- 
roni, perchè  in  quei  registri  non  si  trova  il  cognome  vicino  al  nome,  a  meno 
che  non  si  tratti  di    figli  di  famiglie  distìnte  per  nobiltà. 

(2)  Cfr,  V Elogio  gavottiano  del  1843.  Non  mi  è  riuscito  di  trovare  la  con- 
ferma di  questa  notizia,  per  cui  ho  consultato  invano  anche  cap.  M.  A.  Aluigi, 
Storia  dell'abate  Pietro  Trapassi  Metasiasio,  ecc.  Assisi,  Sgariglia,  1783,  lo  studio 
documentato  del  Celani  su  II  primo  amore  di  P.  Metasiasio,  in  Rivista  musicale 
italiatta  del  1904,  pp.  228-264,  e  la  lunga  sfavorevole  recensione  del  Salsa  al 
volume  del  De  Gubernatis,  Pietro  Metasiasio,  in  Giornale  storico  della  lettera- 
tura italiana,  fase.  178-179. 


148  ENRICO    FILIPPINI 

di  forme,  ingegno  vivacissimo,  un  temperamento  fervido  e  facile  alle 
più  forti  impressioni  (i).  Compi  i  suoi  primi  studi  in  patria  (2)  ed 
amò  soprattutto  la  poesia,  alla  quale  lo  volgeva  forse  una  tendenza 
naturale  e  lo  spingeva  poi  vieppiù  la  conoscenza  dei  classici  latini 
e  italiani,  nonché  la  consuetudine  con  alcuni  letterati  contemporanei 
di  Foligno  (3):  pare  inoltre  che  facesse  uno  studio  particolare  della 
facile  e  armonica  poesia  metastasiana  {4\  Dopo,  si  recò  a  studiar 
medicina,  probabilmente  all'Università  di  Roma  (5);  però  anche 
in  mezzo  ai  severi  studi  dclTarte  d'Ippocrate  la  Musa  non  lo  ab- 
bandonò, anzi  gli  si  mise  più  che  mai  a  fianco  dettandogli  i  primi 
versi.  Era  ancora  giovanissimo  quando  subì  un  fascino  potente, 
per  cui  dopo  aver  coltivato,  per  esercizio,  la  poesia  meditata,  si 
diede  anima  e  corpo  alla  improvvisazione  poetica. 

È  noto  che  la  poesia  estemporanea  fu  una  delle  manifestazioni 
più  larghe  e  più  singolari  della  nostra  vita  settecentesca.  Favorita 
dall'Arcadia,  fu  un  trastullo  puramente  accademico  per  tanti  poeti 
e  poetucoli  del  primo  settecento;  ma  poi  assunti  i  caratteri  di  una 
vera  morbosità  anche  per  il  pubblico  avido  di  nuove  sensazioni, 
divenne  un  divertimento  teatrale  come  tanti  altri,  divenne  una 
buona  fonte  di  guadagno,  un  mestiere.  Dopo  la  strepitosa  incoro- 
nazione   di    Bernardino  Perfetti  (1725),   i  poeti  estemporanei  creb- 

(1)  Il  Primavera,  op.  cit.,  p.  140,  lo  chiamò  addirittura  e  bello  di  figura, 
a  armonioso  di  voce,  polito  di  maniere  ».  Vedremo  che  anche  il  Gavottì  nei 
suoi  Elogi  e  G.  Bragazzi,  Compendio  delia  storia  di  Foligno^  Foligno,  Tamas- 
sini,  1858- 1859,  p.  48,  confermano  questi  pregi  del  Ferroni. 

(2)  È  probabile  che  il  Ferroni  studiasse  nel  collegio  di  S.  Carlo,  dove  il 
Gavotti  che  vi  insegnò  dal  1799  al  1810,  dice  (cir.  Elogio  del  1833,  p.  187)  di 
aver  sentito  molto  parlare  della  inclinazione  poetica  di  lui  scolaro.  Ma  pare  che 
frequentasse  anche  il  patrio  Seminario,  se,  come  dice  il  Bragazzi,  op.  cit.,  p.  49, 
ebbe  a  maestro  l'abate  Giovanni  Mugozzi,  che  v'  insegnava  in  quegli  anni  lettere 
latine  e  italiane. 

(3)  Il  Gavottì  nélV Elogio  del  1843  (p.  8)  ne  nomina  due  che  sono  il 
marchese  Antonio  Barugi  e  il  dott.  Vincenzo  Donadoni  poeti.  Il  Bragazzi,  op. 
cit,,  p,  49,  poi  dice  che  fu  collega  del  Ferroni  anche  D.  Antonio  Bernardini, 
uomo  molto  dotto  in  filosofia. 

(4)  Cfr.  V Elogio  gavottiano  del  1843,  p.  8. 

(5)  Questo  m'induce  a  credere  il  duplice  fatto  che  Roma  è  relativamente 
vicina  a  Foligno  e  che  il  Ferroni  li  aveva  dei  parenti  a  cui  appoggiarsi,  se  è  vero 
che  la  madre  era  una  Trapassi.  È  noto  che  da  molto  tempo  questa  famiglia  si 
era  trasferita  da  Assisi  a  Roma  e  che  il  Metastasio  nacque  appunto  nella  città 
eterna. 
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bere  strepitosamente  di  numero  e  questi  man  mano  non  si  con- 
tentavano più  di  recitare  per  amor  della  gloria  i  loro  versi  nelle 
Accademie  a  cui  erano  ascritti,  ma  cominciarono  a  girare  di  città 
in  città,  di  teatro  in  teatro,  di  salotto  in  salotto  come  i  cantanti  o 
i  suonatori,  sempre  pronti  a  tessere  per  un  più  o  meno  lauto  com- 
penso un  componimento  rimato  «  ex  abrupto  »  su  qualunque  tema 
dato  seduta  stante. 

Quando  ne  capitava  uno  in  qualche  luogo,  era  sempre  preceduto 
dalla  fama  che  si  era  acquistata  altrove,  se  ne  faceva  un  gran  par- 
lare dappertutto  come  di  un  avvenimento  straordinario.  E  il  pubblico 
accorreva  numeroso,  forniva  volentieri  i  temi,  ascoltava  estatico,  ap- 
plaudiva freneticamente  e  portava  in  trionfo  il  «  virtuoso  »  che 
l'aveva  divertito  con  una  serie  di  strofette  sonore  zampillate  d'in- 
canto dal  suo  genio  creatore.  Egli  era  considerato  un  portento,  su- 
scitava discussioni  e  confronti  senza  fine  e  passando  ad  altra  città 
lasciava  dietro  a  sé  un  lungo  strascico  di   commenti  e  di   desideri. 

Ai  tempi  del  Ferroni  era  ancora  fresco  il  ricordo  d'un' altra 
incoronazione  romana  (1776),  quella  di  Gorilla  Olimpica  (Maddalena 
Morelli),  che  era  divenuta  celebre  in  un  momento  e  che  aveva 
fatto  il  giro  delle  città  d'Italia  e  d'Austria.  E  vicino  a  Gorilla  fio- 
rivano cento  altri  improvvisatori,  fra  cui  emergevano  il  Lorenzi, 
il  Berardi,  il  Mollo,  il  Battistini,  il  De  Rossi,  il  Ronchetti,  il  Ga- 
gliuffi.  Sorgeva  allora  il  famoso  rivale  del  Monti,  Francesco  Gianni, 
e  stavano  per  rivelarsi  la  Bandettini  (Amarilli  Etrusca)  che  comin- 
ciava la  sua  carriera  di  diva  estemporanea  in  Udine,  dov'era  ca- 
pitata come  modesta  figlia  di  Tersicore  (1792)  (i). 

Uno  di  quei  poeti  capitò  a  Foligno  proprio  nel  periodo  in  cui 
il  Ferroni  doveva  sentire  di  più  la  sua  poetica  passione.  Il  Bragazzi 
che  raccolse  più  tardi  la  leggenda,  non  ne  disse  il  nome;  ma  esso 
era  stato  già  registrato  a  sua  insaputa  dal  Gavotti  (2).  L'improv- 
visatore era  quell'Antonio  Natali,  di  Verona,  che  sapeva  comporre 
e  rappresentare  su  due  piedi  intere  scene  drammatiche  come  più 
tardi  lo  Sgricci  e  il  Garrer  (3).  Il  nostro  Ferroni  dovette  entusia- 
smarsi non  poco  alle  improvvisazioni  piene  d'impeto  e  d'armonia 
che  il  Natali,  già   celebre,  sapeva    fare    quando    aveva    bevuto    di 

(1)  Cfr.   VlTAGLlANO,   Op.    cit.,   p.    99. 

(2)  Cfr.  gli  Elogi  del  1833  (p.  186)  e  del  1845  (p.  9). 

(3)  Cfr.    VlTAGLIANO,    op.    cit.,    p.    I43. 
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molto  vino.  Dovette  pensare  alle  grandi  e  frequenti  soddisfazioni 
che  erano  riservate  al  poeta  estemporaneo  di  professione  e,  gio- 
vane com'era,  sentì  tutte  le  attrative  di  quella  «  vie  de  bohème  », 
che  conducevano  i  nuovi  avventurieri:  sognò  un  avvenire  pieno 
di  emozioni  e  si  fece  del  Natali  un  amico  ed  un  maestro.  Questi 
dal  canto  suo  notò  subito  nel  giovane  la  grande  inclinazione  e  le 
felici  qualità  esteriori  che  potevano  garantirgli  una  certa  fortuna 
nell'agone  poetico  ;  e  coi  suoi  amichevoli  discorsi  non  fece  che 
confermarlo  nel  suo  proposito.  Anzi  lo  avrebbe  anche  subito  lan- 
ciato sulla  via  che  egli  percorreva  trionfalmente,  se  i  genitori  del 
Ferroni  non  si  fossero  opposti  e  non  lo  avessero  obbligato  ad  ad- 
dottorarsi intanto  nella  scienza  medica.  Il  Ferroni  non  disubbidì, 
ne  tardò  a  prender  la  laurea  (i),  come  dimostra  il  titolo  di  «  dot- 
«  tore  "  che  costantemente  si  trova  vicino  al  suo  nome  in  quasi 
tutte  le  stampe  del  tempo  che  parlano  di  lui.  Ma  non  appena  lau- 
reato lascia  per  sempre  la  medicina,  che  gli  avrebbe  dato  una  vita 
senza  grandi  emozioni  e  senza  le  soddisfazioni  desiderate,  e  si 
abbandona  tutto  nelle  braccia  della  sua  tirannica  Musa  estempora- 
nea. Da  questo  momento  comincia  pel  giovane  poeta  folignate  una 
vita  girovaga  e  piena  di  avventure. 

La  città  che  gli  diede  il  battesimo  dell'  arte  sua  fu  Pergola, 
dove  egli,  ospite  del  grande  benefattore  Francesco  Guazzulli,  fu 
preso  anche  a  proteggere  dal  marchese  Giuseppe  Latoni  e  da 
altri  (2).  Lì  egli    diede    parecchie    accademie    private,  che  secondo 

(i)  Così  racconta  il  Gavotti,  Eloorio  del  1833,  p.  186,  e  cfr.  VElogìo  del 
1843,  pp.  8-9).  Ma  già  prima  il  Primavera,  op.  cit,,  p.  140,  aveva  detto  che  il  Ferroni 
a  esercitò  dapprima  l'arte  medica,  in  cui  venne  laureato  »  ;  non  credo  però  che 
egli  abbia  mai  professato  la  medicina.  Qualche  anno  addietro  feci  fare  delle  ricerche 
nell'archivio  dell'  Università  di  Roma  per  rintracciare  la  laurea  del  Ferroni,  che 
credo  abbia  studiato  colà.  Ma  da  quelle  ricerche  risultò  che  il  repertorio  degli  studenti 
inscritti  nell'Ateneo  romano  comincia  solamente  dal  secolo  XIX,  e  che  le  carte  re- 
lative ai  loro  studi  e  precedenti  al  secolo  scorso  giacciono  ancora  disordinate. 

(2)  Cfr.  su  di  loro  L.  Nicoletti,  Storia  di  Pergola  e  de'  suoi  dintorni, 
p.  519.  Il  Guazzulli  morì  nel  1796  ed  era  imparentato  con  una  famiglia  di  Fo- 
ligno^ come  appare  dalla  Vita  della  B.  Veronica  da  Binasco,  scritta  dal  padre 
N.  Arcangeli  (Foligno,  Campana^  1709)-  A.  questo  forse  si  deve  la  protezione 
da  lui  esercitata  sul  Ferroni,  Quanto  poi  al  marchese  Latoni,  è  noto  che  egli 
fu  anche  improvvisatore  pergolese  «  toccante  assai  e  felice  nello  stile  fru- 
goniano  »,  come  dice  il  Primavera,  op.  cit.,  p.  244.  La  protezione  però  di 
questi  due  cittadini  di  Pergola  sul  Ferroni  è  attestata  dal  Gavotti,  Elogio  del 
1833,  p.  188  e  cfr.  quello  del  1843,  pp.  11-12. 
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il  Gavotti  gli  fruttarono  parecchi  applausi  ed  incoraggiamenti  (i). 
Ma  un  erudito  contemporaneo,  che  molto  s' intendeva  di  poesia 
improvvisata  e  che  dovette  conoscere  personalmente  il  nostro  poeta, 
il  Primavera  di  Iesi,  dice  che  «  le  sue  prime  pruove  estemporanee 
u  furono  assai  mediocri  »  (2).  Comunque  sia  di  ciò,  il  Ferroni  pro- 
gredì rapidamente  nell'improvvisazione  e  dopo  sei  mesi  di  sog- 
giorno in  Pergola  passò  a  Bologna,  dove  fu  molto  ammirato  (3). 

Nell'ottobre  del  1788  era  a  Lugano,  come  ci  dice  la  seguente 
notizia  della  Gazzetta  di  quella  città,  uscita  il  20  del  detto  mese: 
«  In  occasione  della  passata  fiera  ebbimo  il  piacere  di  sentire  in 
«  diverse  accademie  l'egregio  Poeta  estemporaneo  sig.  Dott.  Sante 
«  Ferroni  di  Foligno,  il  quale  distinguendosi  dalla  folla  degl'in- 
«  sulsi  improvvisatori,  ha  trattati  con  soprendente  maestria  in  vari 
«  metri  li  molteplici  argomenti  che  gli  furono  proposti,  e  ne  ri- 
«  scosse  dagli  intelligenti  un  ben  meritato  applauso  »  (4).  Ma,  seb" 
bene  ci  manchino  precise  informazioni,  è  logico  il  pensare  che  il 
nostro  poeta  prima  di  varcare  il  confine  si  sia  fermato  in  qualche 
città  della  Lombardia  a  dar  saggio  della  sua  virtuosità.  Lorenzo 
Mascheroni  in  una  lettera  al  conte  Fogaccia  di  Bergamo,  scritta  da 
Pavia  il  20  aprile  1789,  mentre  ci  parla    del    Bertela    come    poeta 

(i)  Cfr.  i  luoghi  ora  citati. 

(2)  Cfr.  l'op.  cit.,  p.  140.  Quanto  poi  al  Primavera,  cfr.  il  suo  Saggio  sulla 
poesia  estemporanea  premesso  alla  raccolta  cit.  e  il  giudizio  pronunziato  sul  Fer- 
roni. Egli  fu  anche  improvvisatore,  come  appare  dàìV aggiunta  sl  p.  241  e  sg. 
e  come  mi  conferma  il  bibliotecario  della  Comunale  di  Jesi,  prof.  C.  Annibaldi. 
Il  Primavera  visse  fra  il  1869  e  il  1850  ;  fu  anche  un  cittadino  illustre  di  Jesi 
e  meriterebbe  uno  studio  speciale.,  che  è  strano  nessuno  abbia  ancora  pensato 
di  fare. 

(3)  Lo  attesta  lo  stesso  Primavera,  op.  cit.,  p.  140,  dicendo  :  «  In  pochi 
«  mesi  tale  divenne  da  riscuotere  (son  già  molti  anni)  solenni  acclamazioni  nel 
a  teatro  di  Bologna.  Quindi  volò  il  suo  nome  glorioso  per  l'Italia,  in  cui  vive 
«  grande  tuttora  »,  cioè  nel  1803  quando  egli  pubblicava  la  sua  raccolta.  Ma  in 
quale  teatro  di  Bologna  il  Ferroni  si  presentasse  non  so,  perchè  ciò  non  è  con- 
fermato dalla  Gaietta  di  Bologna  del  1788,  che  ho  consultato  espressamente,  né 
da  alcun  documento  delle  biblioteche  Civica  e  del  Liceo  Musicale  di  quelle  città, 
dove  ho  fatto  fare  apposite  ricerche. 

(4)  Questa  notizia  è  sfuggita  finora  a  tutti  i  biografi  del  Ferroni.  Cfr.  La 
Gaietta  di  Lugano,  n.  42,  1788,  e  il  Bollettino  storico  della  Svii:{era  Italiana 
del  1881,  dove  si  legge  l'articolo:  //  teatro  di  Lugano  {i'j82-i8j2),  che  riporta 
a  p.  35  la  stessa  notizia.  Da  questo  articolo  anonimo  appare  che  il  Ferroni 
avrebbe  improvvisato  a  Lugano  fra  il  28  settembre  e  il  20  ottobre  1788. 
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estemporaneo,  ci  dice  anche  che  era  «  migliore  improvvisatore  del 
«  Feroni  »  (per  Ferroni)  e  mostra  così  d'aver  ascoltato  di  fresco 
o  a  Bergamo  o  a  Pavia  il  poeta  folignate  (i).  E  se  il  Ferroni  tra 
la  fine  del  1788  e  il  principio  del  1789  fu  in  Lombardia,  è  da  ri- 
tenere quasi  per  certo  che  abbia  dato  qualche  accademia  anche  a 
Milano  che,  come  è  noto  a  tutti,  era  allora  il  centro  maggiore  della 
intellettualità  lombardo-veneta,  e  dove  non  mancavano  di  accorrere 
per  dar  saggio  della  loro  arte  e  per  formarsi  una  certa  popolarità 
tutti  i  poeti  estemporanei  del  tempo  (2).  Così  egli  ancor  giovanis- 
simo diveniva  d'un  tratto  popolare  nell'Italia  settentrionale,  ed  è 
notevole  a  questo  proposito  il  ritratto  del  Ferroni  nell'atto  dell'im- 
provvisare e  il  racconto  delle  impressioni  da  lui  prodotte  sul  pub- 
blico, che  troviamo  negli  Elogi  del  Gavotti.  «  Delicata  e  nobile  (egli 
«  dice)  era  la  fibra  del  Ferroni,  regolari  e  vaghe  le  sue  fattezze, 
«  biondo  il  crine,  vivace  il  colorito  che  nei  momenti  passionali  ratto 
«  degenerava  in  pallore.  L'armoniosa  sua  voce  avea  quel  non  so 
«  che,  che  sì  va  all'anima,  che  innamora  ed  incanta  (3).  La  sua  pu- 
«  pilla  elettrica  annunzi;iva  uno  spirito  ardente  e  meditativo  ed  una 
u  gentile  indole  amorosa:  tutto  insomma  in  lui  parlava  al  cuore..."  (4). 
«  Accinto  al  difficile  arringo,  preso  dalla  poetica  ispirazione  si  at- 
u  teggia  ad  estasi  eJ  è  quindi  di  così  fatta  effervescenza  che  nel 
«  punto  di  schiudere  le  faville  di  quel  fuoco  celeste  che  la  natura 
«  aveagli  trasfuso  nella  mente,  mal  regge  il  convulso  suo  frale  se  É 
a  non  isfogasi  in  copioso  sudore,  o  in  emorragia  dalle  nari.  Mos- 
«  trava  allora  un'anima  impetuosa  ad  un  tempo  e  riflessiva,  violenta 
«  e  tranquilla,  eccitata  dall'estro  e  guidata  dalla  ragione.  Formando 
«  il  suo  piano  con  progressione  successiva  insieme  ed  istantanea,  se 
«  così  è   lecito  esprimersi,  raccoglieva,  rifiutava,  classificava  le  idee, 

(1)  Cfr.  le  Poesie  e  prose  italiane  di  L.  M.,  per  cura  di  C.  Caversazzi,  Ber- 
gamo, 1905,  p.  106.  Cfr.  anche  il  Nuovo  contributo  alla  Biografia  di  Lorenzo 
Mascheroni:  notizie,  documenti  e  lettere  per  cura  del  prof.  A.  Fiammazzo  (Ber- 
gamo, 1904),  lett.  36,  p.  60. 

(2)  Purtroppo,  però,  i  giornali  milanesi  del  tempo  da  me  consultati  non  mi 
hanno  dato  la  conferma  della  mia  supposizione. 

(3)  Questo  è  confermato  più  tardi  anche  dal  Tribolati,  che  nelle  Conver- 
saT^ioni  di  Giovanni  Rosini,  Pisa,  1889,  a  p.  137,  parlando  della  Bandettini,  dice: 
«  Quantunque  la  voce  non  avesse  armoniosa  come  quella  della  Fantastici,  del 
a  Mollo  e  del  Ferroni,  era  sufficiente,  ecc.  ». 

(4)  Cfr.  VElogio  del  1843,  p.  13. 
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«  trovava  le  immagini  che  anzi  spontaneamente  a  lui  pareano  esibirsi 
M  che  ricercate  secondarlo,  ed  attendendo  all'ordine,  alla  frase,  alle 
«  rime  entrava  francamente  in  materia,  senza  perdersi  in  inutili 
u  preamboli  e  giovarsi  di  studiate  invenzioni,  miserabile  impiego 
«  degli  ingegni  ristretti,  puerili,  o  trattenersi  in  luoghi  comuni  che 
M  è  il  partito  della  pedanteria.  Accorto  nella  condotta,  variato  nel 
«  giro,  facile  nello  sviluppo  faceva  vedere  che  sentiva  l'entusiasmo 
'<  dell'arte  sua,  senza  cui  nulla  vi  è  di  animato,  senza  cui  la  più 
«  sfarzosa  pittura  non  è  che  languida  e  smorta.  Avresti  allora  preso 
«  il  Ferroni  per  uno  di  quei  primi  cantori  inspirati  dalla  natura....  : 
«  tanto  facevasi  veder  pieno  per  passione  di  quegli  affetti  che  ad 
u  esprimere  accingevasi....  »  (i).  Questa,  se  il  Gavotti  non  ha  esa- 
gerato, era  l'arte,  con  cui  il  Ferroni  conquistava  il  suo  pubblico  e 
che  gli  valse  la    popolarità. 

Dopo  aver  girato  attraverso  la  Lombardia,  percorreva  l'Emilia 
e  la  Romagna;  ma  vedremo  che  una  poesia,  che  secondo  alcune 
edizioni  postume  il  Ferroni  avrebbe  improvvisato  a  Reggio  nel 
1789,  fu  invece  composta  da  lui  in  altra  città  e  in  epoca  posteriore. 
Si  narra  che  il  poeta  si  fermasse  anche  a  Faenza  e  che  qui  si 
innamorasse  d'una  signorina  di  ricca  e  distinta  famiglia.  Egli  in 
verità  non  era  nuovo  alla  passione  amorosa:  se  non  si  vuol  proprio 
credere  che  avesse  avuto  una  prima  passione  per  una  fanciulla 
della  campagna,  che  piìi  tardi  chiamava  idillicamente  Labinda,  non 
si  può  però  escludere  che  accennasse  a  reali  suoi  amori  quando, 
come  vedremo,  in  due  altre  poesie  ricordava  una  donna  che  lo 
avrebbe  tradito  dopo  un  anno  di  affetto  ed  implorava  su  di  lei 
la  vendetta  divina  non  essendo  egli  riuscito  ad  ucciderla,  e  quando 
sognava  di  rivedere  una  Corinna  morta  giovane  e  si  compiaceva  di 
riandare  la  dolce  vita  vissuta  con  lei.  Ma  chi  fossero  queste  donne 
e  dove  le  avesse  incontrate  il  poeta  io  non  so  dire;  solo  dal  nome  fit- 
tizio dato  alla  seconda  e  dà  alcuni  versi  si  può  arguire  che  ella  si  di- 
lettava dal  canto  e  che  abitava  in  una  città  marittima.  Né  conosciamo 
meglio  la  ricca  faentina,  della  quale  il  Ferroni  non  parlò  mai  nelle 
sue  poesie  e  che  pare  s'inducesse  anche  a  sposarlo:  per  quante 
ricerche  si  siano  fatte  in  quella  città  sul  matrimonio  del  nostro 
poeta  affermatoci  dal  Gavotti  (2),  non  si  è  venuti  a  capo  di  nulla. 

(i)  Cfr.  VElogio  del  1833,  pp.  189-190. 
(2)  Cfr.  i  suoi  Elogi  del  1853  e  del  1856. 
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C'è  già  quindi  da  sospettare  che  la  notizia  non  sia  troppo  esatta; 
ma  i  dubbi  aumentano  quando  noi  seguiamo  la  continuazione  del 
racconto  gavottiano.  Il  biografo  dice  infatti  che,  poco  dopo  le  nozze, 
il  Ferroni  avrebbe  dimostrato  la  grande  volubilità  del  suo  carat- 
tere e  la  mancanza  in  lui  d'ogni  serietà,  poiché  essendo  allora  an- 
data a  cantare  sulle  scene  del  teatro  di  Faenza  l'artista  napoletana 
Maria  Antonia  Falzi,  il  poeta  sarebbe  stato  ammaliato  da  questa 
donna  e  per  lei  avrebbe  abbandonato  la  sua  giovane  sposa:  né 
basta,  che,  quando  la  facile  sirena  lasciò  il  teatro  di  quella  città, 
egli  sarebbe  andato  con  lei  a  Padova  e  a  Monticelli  d'Ongina  (in 
quel  di  Piacenza),  e  qui  lo  avrebbe  raggiunto  e  scongiurato  invano 
anche  la  disgraziata  sua  moglie,  che  dovette  così  rassegnarsi  per 
sempre  al  suo  tristissimo   destino  (i). 

Ora  in  tutto  questo  romanzo,  non  c'è  di  assodato  fin  qui  che 
l'innamoramento  del  Ferroni  per  la  Falzi,  che  é  nota  come  cantante 
di  opere  buffe  e  come  suonatrice  di  chitarra  francese  e  che  dovrò 
nominare  in  seguito  molte  volte  come  sua  compagna.  Ma  che  egli 
l'avesse  incontrata  per  la  prima  volta  a  Faenza,  noi  non  possiamo 
assolutamente  ammettere,  poiché  dai  documenti  del  tempo  appare 
che  la  Falzi  non  cantò  mai  in  quella  città  (2).  Dicendo  questo^  però, 
io  non  voglio  demolire  del  tutto  l'edificio  costruito  dal  Gavotti,  che 
ad  ogni  modo  non  sarebbe  completamente  responsabile  della  sua 
debolezza,  avendolo  fondato  su  alcune  dichiarazioni  d' un  altro  im- 
provvisatore del  tempo  il  torinese  Michele  Clapier,  che  pare  avesse 
conosciuto  il  Ferroni,  ma  di  cui  io  non  ho  potuto  trovare  alcuna 
più  certa  notizia  (3).  Qualche  cosa  di  grave  doveva  indubbiamente 
pesare  sulla  coscienza  del  nostro  poeta  in    questi    tempi,   se    egli^ 

(i)  Il  Gavotti  afferma  inoltre  che  la  sposa  del  Ferroni  dopo  il  suo  inutile 
viaggio  fu  ricondotta  a  casa  dei  genitori  da  alcuni  studenti,  che  la  conoscevano 
e  l'avevano  anche  soccorsa.  ^e\V Elogio  poi  del  1836  egli  dice  che  la  moglie 
avrebbe  anche  a  implorato  il  patrocinio  della  legge  j>  e  che  questo  dramma  si 
sarebbe  chiuso  nel  1796,  ciò  che  a  me  sembra  assolutamente  impossibile. 

(2)  Ho  consultato  in  proposito  V Indice  dei  teatrali  spettacoli,  chQ  sì  puhb\ìc3iya 
a  Milano  in  quei  tempi;  ma  il  nome  della  Falzi  non  vi  appare  prima  del  1792, 
come  dirò  meglio  in  seguito. 

(3)  Cfr.  l'avvertenza  finale  dQlVElogio  del  1833,  p.  208.  ì^éìVElogio  poi  del 
1836  il  Gavotti  aggiungeva  di  aver  sentito  il  Clapier  a  Sassello  nel  1825  e  di 
averne  avuto  preziose  notizie  sul  Ferroni.  Io,  dopo  aver  cercato  invano  questo 
nome  tra  i  poeti  estemporanei  illustrati  dalla  Vitagliano,  op.  e  loc.  cit.,  ho  fatto 
fare  delle  ricerche  su  di  lui  a  Torino,  ma  con  esito  negativo. 
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come  vedremo  in  seguito,  cercava  di  tenersi  nascosto  ed  era  molto 
preoccupato.  Ma  se  si  trattasse  d'  un  ripudio  o  di  altro,  non  pos- 
siamo dire:  solo  è  lecito  affermare  che,  se  il  Ferroni  prima  di  unirsi 
con  la  Falzi  avea  contratto  matrimonio  e  poi  avea  allontanato  per 
sempre  da  se  l'innocente  sua  moglie,  tutto  questo  dovette  avvenire 
fuori  di  Faenza  e  in  una  città  ctie  oggi  non  è  possibile  deter- 
minare. 

L'amore  del  Ferroni  per  la  Falzi  aveva  avuto  come  conse- 
guenza che  egli  per  qualche  tempo  non  si  presentasse  piùaimprov^ 
visare  in  pubblico.  Ma  tosto  egli  incominciò  a  sentire  le  strettezze 
della  sua  condizione  e  comprese  la  necessità  di  rimettersi  a  fare  il 
poeta  estemporaneo  per  guadagnare.  Diede  quindi  delle  accademie 
a  Piacenza  e  poi  si  recò  a  Lodi,  a  Pavia,  a  Crema,  a  Cremona 
sempre  per  lo  stesso  fine,  fu  più  volte  anche  a  Milano,  dove  co- 
nobbe il  consigliere  aulico  Giuseppe  Bernardoni,  insigne  letterato 
milanese,  di  cui  divenne  grande  amico.  Ma  pare  che  i  suoi  gua- 
dagni fossero  molto  scarsi,  sicché  il  nostro  poeta  non  potè  evitare 
la  necessità  di  indebitarsi.  Tuttavia  la  sua  posizione  non  fu  mai 
tanto  imbarazzante  come  quando,  dopo  un  anno  forse  di  vita  co- 
mune con  la  Falzi,  vide  accresciuta  la  famiglia  d^un  bambino  re- 
galatogli da  lei  e  per  le  spese  che  dovette  quindi  sostenere, 
non  poteva  soddisfare  un  piccolo  debito  contratto  col  suo  amico 
milanese.  La  quale  notizia  ci  dà  lo  stesso  Ferroni  in  una  di  quelle 
quattro  lettere  al  Bernardoni,  che  io  ebbi  la  fortuna  di  scoprire 
autografe  pochi  anni  or  sono  nella  Braidense  e  che  sono  venute 
a  rischiarare  uno  dei  periodi  più  oscuri  della  vita  del  Ferroni  (i): 
veri  documenti  umani  che  ci  parlano  di  tante  cose  nel  loro  stile 
concitato  e  spezzato  e  che  ci  dipingono  il  poeta  qual'era  nei  suoi 
gusti,  nelle  sue  impazienze,  nei  suoi  slanci  affettuosi,  nei  suoi  scatti 
di  rabbia  e  nelle  sue  gioie  passeggere  (2).        i.  ..   -  ; 

(ì)  Ecco  le  parole  testuali  di  quella  lettera:  «  Presto  vado  a  Pavia,  e  per 
«  l'ue  giorni  a  Milano  onde  abbracciarti.  Le  16  lire  per  ora  m'incomodano. 
<r  Dammi  ancora  un  respiro.  Brucia  le  lettere.  Ah,  se  sapessi....  Non  mi  parlare 
e  di  nulla.  Tonia  sì  è  sgravata  d'un  maschio.  Quante  spese  1  Pazienza  ». 

(2)  Cfr.  il  mio  studio:  Quattro  lettere  di  Sante  Ferroni,  in  UUmhria  di 
Perugia,  nn.  21-22,  ecc.  Da  queste  lettere  ho  tratto  i  nomi  delle  città,  in  cui 
il  poeta  improvvisò  in  questo  tempo.  Il  brano  poi  qui  riportato  è  della  lettera  III; 
ma  già  nella  prima.  Il  Ferroni  aveva  parlato  dei  suoi  «  debitucci  »  e  dell'  inten- 
zione di  <r  sgravarsene  ».  -  ..':,. 
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Ma  il  Bernardoni  non  lo  aiutava  soltanto  dandogli  del  danaro  : 
in  quasi  tutte  le  lettere  si  parla  anche  di  passaporti,  di  cui  il  Ter- 
roni avea  bisogno  per  andare  dall'Emilia  in  Lombardia,  e  che 
l'amico  per  la  sua  alta  posizione  poteva  facilmente  ottenergli  (i): 
inoltre  era  tanta  la  stima  che  il  poeta  folignate  avea  pel  letterato 
milanese,  che  ricorreva  a  lui  anche  per  consigli  di  carattere  arti- 
stico. «  Ti  mando  (gli  dice  nella  stessa  lettera  or  ora  ricordata  e 
«  datata  da  Piacenza)  dei  versi  che  voglio  stampare.  L' elegia 
u  non  è  ancora  corretta,  l'idilio  né  corretto  né  terminato,  come 
u  vedrai  (2).  Dammene  un  sincero  giudizio  ».  E  la  richiesta  non 
fu  vana,  poiché,  se  noi  non  sappiamo  direttamente  quali  modifica- 
zioni consigliasse  il  Bernardoni,  le  possiamo  però  intuire  facendo 
il  confronto  tra  il  testo  manoscritto  delle  due  poesie  ferroniane,  che 
si  conserva  in  un  foglio  a  parte  con  le  lettere  accennate,  e  quello 
stampato  più  tardi. 

Le  lettere  del  Ferroni  sono  tutte  datate  da  Piacenza,  meno 
una  che  fu  scritta  in  viaggio  (3)  ;  ma  pare  che  egli  non  si  sentisse 
troppo  sicuro  in  quella  città,  se  dopo  aver  raccomandato  al  Bernar- 
doni di  bruciare  la  sua  corrispondenza  gli  scriveva  queste  precise 
parole:  «  Per  un»  mio  fine  non  dire  che  io  sia  a  Piacenza.  A  cuore 
più  tranquillo  saprai  il  perchè  >»  (4).  A  che  cosa  si  riferivano  questi 
timori?  Chissà!...  Certo  é  che  il  Ferroni  lasciò  presto  Piacenza  per 
seguire  la  sua  amante,  che  nel  carnevale  del  1792  fu  di  nuovo  in 
grado  di  cantare  e  si  presentava  sulle  scene  del  teatro  pubblico 
di  Forlì  come  prima  donna  nell'intermezzo  metastasiano:  Lesola 
disabitata  (5).  Nella  primavera  dello  stesso  anno  ella  passava  a 
far  sentire  la  sua  voce  sulle  scene  del  teatro  Marsigli-Rossi  di  Bo- 

(i)  Ho  fatto  fare  accurata  ricerca  degli  atti  di  questi  passaporti  del  Fer- 
roni, che  sarebbero  stati  utilissimi  per  tante  ragioni  in  questo  studio  biografico, 
nell'archivio  di  Stato  di  Milano  ;  ma  il  chiarissimo  direttore  comm.  L.  Fumi  mi 
ha  risposto  di  non  aver  trovato  nulla  al  riguardo. 

(2)  Vedremo  in  seguito  quali  erano  questi  componimenti.  Un  altro  simile 
il  Ferroni  aveva  già  mandato  al  Bernardoni,  come  si  apprende  dalla  lettera  II, 
insieme  con  una  fede  di  battesimo  che  non  si  è  potuta  ritrovare. 

(3)  Esse  non  hanno  neanche  le  indicazioni  del  tempo  in  cui  furono  scritte. 
A  questo  proposito,  nel  mio  studio  cit.  supposi  che  si  potessero  assegnare  al  pe- 
riodo 1 792-1794;  ma  ora  credo  che  si  possa  anticipare  di  qualche  anno. 

(4)  Cfr.  la  stessa  lettera  III,  in  luogo  cit. 

(5)  Cfr,  Vindice  di'  teatrali  spettacoli  di  tutto  l'anno  dalla  primavera  1791 
a  tutto  il  carnevale  1792,  ecc.,  pp.  59-60. 
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logna,  partecipando  come  prima  buffa  a  perfetta  vicenda  a  /  rag- 
giri fortunati  del  Robuschi  (i);  ed  il  poeta  dovette  accompagnarla 
anche  là.  Ma  già  verso  la  fine  del  marzo  del  1792  si  trovavano  en- 
trambi a  Venezia,  e  vi  eran  capitati  in  un  momento  in  cui  tutta 
la  città  era  sossopra  per  la  morte  del  cavaliere  e  procuratore  di  San 
Marco  Angiolo  Emo,  avvenuta  a  Malta  il  primo  giorno  di  quel  mese. 
Molti  furono  i  versi  scritti  e  pubblicati  in  quella  triste  circostanza  e  la 
Gazzetta  Urbana  Veneta  ne  accolse  parecchi.  Anche  il  nostro  poeta 
fu  chiamato  a  piangere  la  scomparsa  dell'insigne  veneziano,  anzi 
fu  questa  la  prima  occasione  che  gli  si  offerse  per  dar  prova  del 
suo  valore  poetico  sulla  laguna.  Leggo  infatti  in  un  numero  del 
periodico  che  ho  or  ora  nominato,  la  seguente  notizia:  «  Venerdì 
«  della  scorsa  settimana  in  Casa  di  questo  Sig.  Gnucchi  Maestro 
a  di  Ballo,  il  celebre  giovane  Sig.  Peroni  tenne  un'Accademia 
«  d'estemporanea  Poesia,  nella  quale  fecesi  molt'onore,  e  lasciò  gli 
«  ascoltatori  suoi  col  desiderio  d'udirlo  ancora.  Tra  gli  argomenti 
«  datigli  vi  fu  un  Sonetto  d'eccitamento  sulle  glorie  déìVEmo,  che 
«  accese  l'estro  suo  al  canto  di  bei  versi  »  (2).  Questo  sonetto  che 
ci  piacerebbe  di  conoscere,  non  so  se  sia  stato  pubblicato:  certo 
però  non  apparve  mai  nelle  varie  edizioni  di  versi  ferroniani  (3). 
L'ambiente  veneziano  non  era  molto  favorevole  alla  poesia 
improvvisa  o,  meglio,  non  era  di  tanto  facile  contentatura  in  questo 
genere  di  divertimento  (4);  e  tuttavia  il  Ferroni  l'aveva  subito  con- 
quistato. Così  alla  fine  di  maggio  potè  dare  a  Venezia  un'altra  ac- 
cademia, che  assunse  anche  un'importanza  maggiore,  perchè  questa 
volta  egli  non  era  solo,  ma    doveva    gareggiare   con    una    celebre 

(i)  Cfr.  lo  stesso  Indice,  ecc.  per  l'anno  teatrale  1792-1793,  pp.  20-21.  Su 
quel  teatro  bolognese  scrisse  alcune  brevi  pagine  il  Ricci,  /  teatri  di  Bologna 
nei  secoli  XVII  e  XVIII,  Bologna,  1888,  ma  egli  non  ricorda  né  la  Falzi,  né 
Io  spettacolo,  a  cui  prese  parte.  Neanche  la  Ganetta  di  Bologna  di  quel  tempo 
si  occupa  dì  lei. 

(2)  Cfr.  la  Galletta  Urb.  Ven.  del  mercoledì  4  aprile  1792,  p.  ultima  (216 
dell'annata. 

(3)  Non  ho  potuto  vedere  le  varie  raccolte  poetiche  cAie  furono  fatte  per  la 
morte  di  A.  Emo  ;  ho  visto  però  tutti  i  sonetti  pubblicati  dalla  Gan.  Urb.  Ven.  cit. 
del  1792,  e  non  vi  ho  trovato  quello  del  Ferroni,  a  meno  che  non  sia  tra  i 
componimenti  anonimi, 

(4)  Leggasi  in  proposito  Tarticolo  di  fondo  della  Ga:^i^.  Urb.  Ven.  cit, 
del  5  maggio  1792,  che  fu  provocato  da  una  corrispondenza  anonima  inserita 
nello  stesso  giornale  del  28  aprile  precedente,  p.  265. 
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rivale,  la  Bandettini,  fresca  ancora  del  trionfale  battesimo  udi- 
nese (i).  Ma  apriamo  di  nuovo  la  Gazzetta  e  leggiamo  :  «  Nella  casa 
«  di  questo  Maestro  di  Ballo  Bartolomeo  Cambi  detto  Meo, 
«  la  sera  della  prossima  passata  Domenica  diedero  un'Accademico 
«  trattenimento  di  due  ore  la  Sig.  Band  e  tini  [sic)  Ballerina  di 
«  Professione,  già  nota  per  due  tometti  di  poesie  date  in  luce,  ed 
«  il  Romano  Sig.  Peroni,  di  cui  ebbimo,  non  ha  molto,  a  parlare 
«  con  lode  (2).  Tra  li  altri  soggetti  su'  quali  egli  cantò  felicemente 
«  gli  si  diede  il  quesito  (strano  in  verità)  :  Se  stia  peggio  l'uccello 
«  in  man  d'un  janciullo,  l'oro  in  mano  dell'avaro^  0  la  giovine  in 
«  mano  di  vecchio  marito.  Egli  decise  per  la  maggiore  infelicità 
«  di  questa,  con  armonica  leggiadria  di  versi,  e  stimare  si  fece 
«  salvando  la  decenza  sopra  un  argomento,  che  all'improvviso 
«  agevolmente  poteva  rapirgli  qualche  espressione  non  degna  della 
«  nobile  e  colta  sua  udienza  »  (3).  Ma  è  strano  che  per  questa 
osservazione  il  cronista  o  «  gazzettiere  »  (come  si  diceva  allora)  non 
parli  affatto  dell'esito  della  Bandettini:  sarà  stato  un  insuccesso? 
Chissà  (4);  certo  è  che  il  Terroni  piacque  molto  anche  questa  volta 
e  si  aprì  la  via  a  nuovi  trionfi  veneziani  e  non  veneziani  soltanto. 
Tre  mesi  dopo  questo  successo,  egli  improvvisava  aTreviso  e  per 
lei  scriveva  un  sonetto  estemporaneo  di  ammirazione  il  poeta  trevi- 
giano Giulio  Trento,  che  pubblicava  spesso  i  suoi  versi  nella  citata 
Gazzetta  (5).  11  sonetto  si  trova  appunto  riferito  in  un  numero  di  quel 
periodico,  col  pomposo  titolo:  Al  celebre  Sig.  Sante  Ferroni  {Gsa.t- 
tamente,  questa  volta)  Romano,  che  improvvisò  con   universale    ap- 

(1)  Cfr.    VlTAGLTANO,    Op.    cit.,    p.    98. 

(2)  Si  allude  alla  notizia  di  cronaca  data  nella  Ga^:^.  Urh.  Ven.  cit.  del  4  aprile 
[792  e  già  da  me  riferita. 

(3)  Cfr.  la  Ga^x.  Urh.   Ven.  cit.  del  50  maggio  1792,  p.  342. 

(4)  Io  non  so  se  il  Ferroni  si  trovasse  anche  altre  volte  a  improvvisare  con 
la  Bandettini,  ma  il  confronto  questa  volta  può  esser  nociuto  alla  seconda  per 
quel  che  dice  il  Rosini,  op.  e  loc.  indicati. 

(5)  Cfr.  per  esempio  i  numeri  del  19,  23,  26  maggio,  i.»  settembre  e  6  ot- 
tobre 1792  della  Ga^i,  Urh.  Ven.  cit.  Del  poeta  G.  Trento  si  è  occupato  recer- 
lemente  A.  Serena,  Varietà  Letterarie,  Un  epigono  del  Parini.  Ma  il  chiarissimo 
letterato,  da  me  interpellato  sulle  relazioni  fra  il  Trento  e  il  Ferroni,  mi  rispon- 
deva cortesemente  poco  fa  che,  dopo  aver  esaminato  quante  più  cose  poteva  dal 
primo  sparsamente  pubblicate  per  occasione  e  dopo  aver  riveduto  parecchie  me- 
morie trevigiane  del  tempo,  non  aveva  avuto  la  fortuna  di  trovare  alcuna  notizia 
sull'argomento. 
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plauso  fieli' Accademia  che  diede  in  Treviso  la  sera  del  26  Ago- 
sto p.  p.  (i).  Ed  è  un  componimento  importante,  perchè  contiene 
l'accenno  chiaro  e  preciso  a  quattro  temi  che  furono  dati  a  svol- 
gere in  quella  occasione  al  nostro  poeta,  cioè  :  1.°  //  pomo  conteso 
fra  le  Dee  (2),  2.°  Se  pivi  giovi  in  amore  la  volubilità  0  la  costanza  (3), 
30  La  statua  di  Pigmalione  (4),  4.°  Il  pianto  di  Venere  per  la  morte 
di  Adone^  con  rime  e  con  parole  obbligate  (5),  come  spesso  si 
soleva  fare  in  quelle  accademie:  temi  quasi  tutti  amorosi  e  tutti 
retorici,  i  cui  svolgimenti  però  noi  non  conosciamo  (6). 

Ma  intanto  si  apriva  a  Venezia  la  stagione  musicale  d'autunno, 
e  la  Falzi  era  stata  scritturata  dall'  impresario  del  teatro  di  S.  Be- 
nedetto. Ella  vi  cantò  nell'oc/  e  Galatea  del  Bianchi  e  néiV Eu- 
genia del  Nasolini  (7)  ;    ma  ignoro  se  vi  si  facesse  applaudire  dal 

(1)  Cfr.  la  Gaii.  Urb.   Ven.  del  cit.  i.»  settembre  1792,  p.  555. 

(2)  Anche  la  Bandettini  improvvisò  sopra  un  tema  simile  {Il  giudi:(io  dì 
Paride^:  cfr.  le  cit.  sue  Poesie  estemporanee,  voi.  Il,  p.  182. 

(5)  Tra  le  Poesie  estemporanee  della  Bandettini  si  trovano  anche  Le  lodi 
dell* incostania  e  Le  lodi  della  costanza  (cfr.  ediz.  cit.,  voi.  Il,  pp.  246  e  256). 

(4)  Un  tema  simile  fu  dato  anche  al  Gianni,  del  quale  si  legge  un  compo- 
nimento in  ottave  su  La  metamorfosi  della  statua  di  Pigmalione  nell'edizione  dei 
suoi  Versi  estemporanei  (Pavia,  Comini,  1795),  pp.  85-89.  Inoltre  due  poesie  su 
Pigmalione  troviamo  tra  le  cit.  Poesie  estemporanee  della  Bandettini,  ed.  cit , 
voi.  I,  p.  140  e  voi.  Ili,  p.  45. 

(5)  Così  è  detto  in  una  nota  al  sonetto  di  G.  Trento.  Anche  questo  tema 
fu  trattato  ben  tre  volte  dalla  Bandettini  sotto  il  titolo  di  La  morte  di  Adone 
(cfr.  raccolta  cit.,  voi.  I,  p.  192  e  voi.  HI,  pp.  15  e  100). 

(6)  Ecco  il  sonetto  : 

Così  di  PafFo  {sic)  l'amorosa  Diva, 

cui  il  Pastor  frigio  il  fatai  pomo  offerse, 

gli  spiriti  incostanti  e  le  diverse 

voglie  di  Delia  tua  termi  e  prescriva  : 
cosi  ver  te  docil  si  renda  e  viva, 

come  di  Pigmalion  spirando  s'erse 

la  cruda  immago,  quella  in  cui  s'immerse 

ogni  tuo  senso  e  affetto,  e  in  te  sol  viva. 
Dimmi  in  qual  cielo  hai  colte,  in  quale  idea 

le  improvvise  del  dir  forme  leggiadre, 

ch'ogni  aspra  mente  potrian  far  benigna? 
£  qiwnto  foco  in  petto  ti  volgea 

il  Nume  allor,  che  le  sanguigne  ed  adre 

spoglie  d'Adon  per  Te  pianse  Ciprigna? 

(7)  Cfr.  il  cit.  Indice  per  l'anno  teatrale  1792-1793,  pp.  193-194;  e  T.  Wiel, 
Catalogo  delle  opere  in  musica  rappresentate  nel  secolo  XV III  in  Vene^ia^  in  Ar- 
chivio  Veneto,  anno  V,  to.  X,  parte  1,  pp.  257-238. 
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pubblico,  sotto  le  sembianze  di  Dorinda  e  di  Betsy  rispettivamente  (i). 
Il  Ferroni,  tornato  a  Venezia,  vi  restò  per  tutto  quello  scorcio  del 
1792  e  parte  dell'anno  seguente;  ma  le  sue  accademie,  per  quali 
motivi  non  so,  divennero  piuttosto  rare.  La  Gazzetta  Urbana  Veneta, 
dopo  aver  contribuito  a  fare  intorno  al  nome  di  lui  una  discreta 
«  reclame  »,  non  lo  nomina  più  fino  al  maggio  del  1793,  quando 
già  la  Falzi  avea  cantato  in  altre  due  opere  sulle  scene  del  S.  Be- 
nedetto per  tutto  il  carnevale  (2)  ed  avea  dedicato  la  quaresima 
all'I.  R.  Teatro  di  Trieste  (3).  In  quel  tempo  egli  diede  a  Venezia 
un  nuovo  saggio  della  sua  arte,  che  è  rimasto  memorabile  in  più 
d' un  periodico  di  quella  città  per  due  circostanze  speciali,  cioè 
perchè  in  quell'accademia  scrisse  dei  versi  importanti  un  noto  poeta 
veneziano,  e  perchè  una  di  quelle  improvvisazioni  ferroniane  ci 
fu  tramandata,  in  gran  parte,  per  mezzo  di  un  giovanetto  di  quat- 
tordici anni. 

Nel  primo  volumetto  deWAnno  poetico,  che,  come  è  risaputo, 
ebbe  per  suo  fondatore  in  quell'anno  e  redattore  principale  Angelo 
Dalmistro^  si  leggono  di  lui  due  sonetti,  che  sebbene  abbian  per  titolo 
le  parole:  Al  celebre  poeta   estemporaneo  Santi  Ferroni,  non   sono 

(i)  La  Gaii.  Urb.  Veti.  cit.  di  quell'anno  lo  nomina  nel  n.  82  del  sabato 
13  ottobre  1792,  p.  653,  come  cantante  delh  prima  delle  opere  indicate.  Ma  non  mi 
è  stato  possibile  vedere  qual  giudizio  pronunziasse  su  di  lei  quel  giornale,  poiché 
mentre  il  cronista  nel  numero  indicato  promette  di  fare  in  seguito  il  resoconto 
dello  spettacolo,  in  effetto  nelle  raccolte  della  Marciana  e  del  museo  Civico  di 
Venezia  da  me  esaminate  mancano  i  nn.  83-91.  E  dove  il  detto  periodico  pa^la 
dell'andata  in  iscena  àtW Eugenia,  la  Falzi  non  è  neppur  nominata  (cfr.  i  nu- 
meri del  28  novembre  e  del  5  dicembre  1792). 

(2)  Ella  sostenne  le  partì  di  Fiammina  e  di  Giacinta  in  Gli  Innamorati  del 
Goldoni,  verseggiati  dal  Poppa  e  musicati  dai  maestri  Nasolini  e  V.  Trento,  e 
in  Dorval  e  Virginia  di  A.  Targhi  (cfr.  Vindice  cit.  per  l'anno  1792-1793,  che 
non  riferisce  i  titoli  delle  opere  cosi,  e  il  Catalogo  del  Wiel,  anno  VI,  to.  XF, 
pirta  I,  pp.  219-220).  Dalla  Gan.  Urb.  Ven.,  poi  del  9  gennaio  1793,  p.  20 
si  apprende  che  V Eugenia  fu  recitata  con  successo  fino  alla  precedente  domenica 
6  gennaio  e  che  la  sera  dell'S  andò  in  iscena  l'opera  del  Tarchi,  e  dai  numeri 
del  2  e  6  febbraio  dello  stesso  anno  si  apprende  che  il  4  dello  stesso  mese  andò 
in  iscena  l'opera  dei  maestri  Nasolini  e  Trento,  la  quale  però  ebbe  pochissime 
rappresentazioni  molto  applaudite,  poiché  il  numero  del  15  febbraio  successivo 
dichiarava  già  chiusa  la  stagione  di  carnevale  del  S.  Benedetto.  Questi  dati  ci 
servono  per  comprendere  fino  a  che  epoca  il  Ferroni  e  la  Falzi  si  trattennero  a 
Venezia. 

(5)  Cfr.  il  cit.  Indice  per  l'anno  teatrale  1793 -1794,  p.  155. 
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componimenti  in  lode  di  lui  come  quello  fatto  da  Giulio  Trento  nel 
1792,  ma  semplici  proposte  di  temi  poetici  (i).  Ora  per  compren- 
dere la  ragione  di  questi  sonetti  occorre  ricordare  le  parole  del 
Carducci,  il  quale,  a  proposito  del  componimento  del  Parini  minore: 
u  Qual  cagion,  qual  virtù,  qual  foco  innato  »,  disse  che  quando 
giungeva  in  una  città  un  vate  estemporaneo  «  l'argomento  o  gli 
«  argomenti  da  assegnarsi  prima  erano  materia  a  grave  discus- 
«  sione,  poi  s'incaricava  un  poeta  già  rinomato  di  proporli  egli  con 
u  versi  meditati  all'aspettante  improvvisatore  »»  (2).  Ciò  che  accadde 
più  volte  al  Parini  non  sappiamo  con  quali  poeti  estemporanei  (3), 
accadde  anche  al  Dalmistro,  che  veramente  non  poteva  godere  la 
stessa  grande  rinomanza,  col  Terroni.  Al  quale  egli  proponeva  nel 
primo  sonetto  i  temi  classici,  per  giunta  tutti  troiani,  di  Laocoonte, 
di  Troilo,  di  Ettore  morente  e  di  Priamo  riscattante  il  cadavere  del 
figlio;  e  nel  secondo  l'argomento  mitologico  del  sorgere  di  Aurora, 
moglie  di  Titone  (4).  Ma  mentre  noi  desidereremmo  di   conoscere 


(t)  Cfr.  op.  e  voi.  eh.  (Venezia,  1793),  che  raccoglie  naturalmente  la  pro- 
duzione lirica  italiana  di  quell'anno,  pp.  511-312. 

(2)  Cfr.  Carducci,  //  Panni  minore,  in  Opere,  voi.  XIII,  Bologna,  1903, 
p.  326. 

(3)  Si  conoscono  del  Parini  cinque  componimenti-proposte  e  sono  due  can- 
zonette intitolate:  Priamo  e  Tishe  e  Alceste,  due  sonetti  intitolati:  L'Estro  e  11 
lamento  di  Orfeo  e  uno  senza  titolo  che  comincia  col  verso  :  a  Poi  che  tu  riedi  a 
a  vagheggiar  dell'etra  »  (Cfr.  per  i  primi  quattro  componimenti  l'edizione  delle 
Odi  dell'abate  Giuseppe  Parini  già  divulgate,  Milano,  G.  Marcili,  179 1,  curata 
dal  Gambarelli,  pp.  ili,  I15,  i68  e  169;  e  per  l'ultimo  le  Opere  di  G.  Pa- 
rini, edite  per  cura  del  Reina,  voi.  Il,  p.  41),  Ma  mentre  si  sa  che  quest'  ul- 
timo sonetto  fu  fatto  dal  Parini  per  la  Bandettini,  s' ignora  affatto  a  quali 
a  nobili  applauditi  e  cospicui  improvvisatori  »,  come  li  chiama  il  Gambarelli 
nei  luoghi  citati,  fossero  dedicate  le  altre  poesie,  sebbene  il  Carducci  nel  luogo 
cit.  supponga  che  VEstro  fosse  scritto  per  il  duca  Mollo.  Non  potrebbe  qual- 
cuna riferirsi  al  Ferroni? 

(4Ì  Credo  opportuno  riportare  qui  i  due  sonetti  del  Dalmistro  come  si 
trovano  nell'^««o  poetico,  ecc.,  sebbene  dai  primi  versi  del  I  sembri  che  esso 
debba  posporsi  al  II  : 

I. 

■'■-   '-o .  Poiché  il  foco  divino  in  te  non  langue,  \.~  t 


pingimi,  o  vate,  co'  febei  colori  1,1 


Laocoonte  in  preda  al  gemin  angue, 
trista  sul  Siraoi  un  dì  scena  d'orrori. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XXXTX,  Fase.  XXXV, 
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in  qual  modo  il  nostro  poeta  svolgesse  in  forma  poetica  tale  e 
tanta  materia,  non  ci  è  pervenuta  che  una  incompleta  serie  di  quar- 
tine settenarie  a  rime  baciate  col  tronco  in  fine,  sul  solo  episodio 
laocoonteo.  E  qui  lascio  di  nuovo  la  parola  alla  Gazzetta  Urbana 
Veneta,  che  ci  dà  in  una  corrispondenza  alcune  preziose  informa- 
zioni: «  Il  Sig.  Sante  Terroni  diede  nella  Sala  del  Sig.  Maestro  Meo 
«  la  sera  del  i8  corrente  (maggio)  una  delle  sue  solite  Accademie 
«  di  Estemporanea  Poesia.  Fra  i  molti  quesiti  da  sciogliere  gli  fu  dato 
«  il  Tema  sopra  la  morte  di  Laocoonte.  A  tale  Accademia  si  trovò 
«  presente  un  giovinetto  che  non  arriva  agli  anni  14,  il  quale  ebbe 
«  la  bravura  di  venir  a  casa  e  di  scriver  con  uguale  facilità  come 
<.  se  avesse  copiato  tutto  il  detto  tema.  Cosa  invero  assai  sorpren- 
M  dente,  e  che  mostra  ad  un  tempo  ed  il  genio,  e  memoria,  del 
«  giovinetto,  ed  i  bei   versi  del    Sig.   Ferroni.   Gli   Amatori   della 


Fingi  di  Troilo  i  giovanili  ardori, 

che  dal  cocchio  lo  fer  pendere  esangue,  ^ 

mentre  tinto  degli  ultimi  pallori 

segna  su  l'arso  suol  note  di  sangue. 
Fingimi  pur  d'Ettorre  il  caso  acerbo, 

d'Ettor  tulmin  di  guerra,  il  cui  periglio 

Marte  ed  Achille  sol  teneva    in  serbo. 
E  Priamo  in  fin,  che  compra,  umido  il  ciglio, 

dal  coturnato  vincitor  superbo 

la  cara  spoglia  de  l'estinto  figlio. 

II. 

Sparsa  di  fiori  '1  rugiadoso  manto 

in  limpido  mattin  di  primavera 

segui,  cigno  gentil,  segui  col  canto 

l'innamorata  di  Titon  mogliera. 
Del  pianeta  maggior  pronta  foriera 

quanto  lieta  il  precede  e  bella  quanto! 

già  del  suo  lume  imporpora  ogni  sfera, 

già  in  sen  posa  di  lui  che  l'arde  tanto. 
E  mentre  mesce  e  vezzi  e  baci  al  muto 

pailar  degli  occhi,  il  cor  le  balza  in  petto 

degli  augelletti  a  l'ultimo  saluto. 
Costretta  ad  involarsi  al  suo  diletto 

quindi  più  abborre  di  Titon  canuto 

i  freddi  amplessi  e  l'inamabil  letto. 

Di  questi  sonetti  non  parla  A.  Serena,  Su  la  vita  e  le  opere  dì  Angelo 
T)ahnistro^  Verona,  1892,  p,  33.  Noto  anche  che  questi  due  sonetti  non  furono 
ristampati  nella  Scelta  di  poesie  e  prose  edite  ed  inedite  dell'abate  Angelo  DaU 
mistro  (Venezia,  Alvisopoli,  1840- 1 841)  curata  da  G.  Veludo. 
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«  Poesia  devono  esser  grati  al  detto  Giovanetto  perchè  col  suo 
u  mezzo  si  può  veder  scritto  un  pezzo  della  Poesia  e  della  maniera 
d'improvvisare  del  Terroni,  e  può  avere  questo  piacere  chi  non 
è  intervenuto  quella  sera  alla  Accademia.  Voi  obbligherete  di  più 
«  un  vostro  aflf.  Assocciato  (sic)  ».  E  segue  la  poesia  che  comincia  col 
verso  :  «  Misero  Laocoonte  »  e  finisce  col  verso  :  «  A  immagin 
u  sì  crudel  »  dopo  ventotto  strofe  (i).  Io  dubito  un  po'  della  fedeltà 
di  quella  trascrizione,  sebbene  non  mi  consti  che  il  Terroni  abbia 
mai  trovato  a  ridire  su  di  essa.  Il  componimento  si  svolge  con 
grande  agilità  e  l'ispirazione  del  poe  a  sembra  essere  stata  viva 
e  continua;  vi  abbondano  le  esclamazioni,  le  interrogazioni  ed  altre 
forme  retoriche,  vi  si  sente  l'imitazione  virgiliana  a  traverso  la 
traduzione  del  Caro;  ma  non  vi  manca  una  certa  forza  rappre- 
sentativa della  lugubre  scena  e  questo  mi  sembra  il  pregio  prin- 
cipale di  quei  versi.  I  quali,  è  da  notare  che  fra  i  tanti  improv- 
visati del  Ferroni  nel  Veneto,  sono  gli  unici  che  si  conoscano  e 
non  furono  mai  riportati  nelle  varie  edizioni  ferroniane  né  ricor- 
dati dai  biografi  del  poeta. 

Dopo  un  anno  di  vita  veneziana  e  dopo  tanti  successi,  il  poeta 
folignate  doveva  sentirsi  sempre  più  attaccato  alla  incantevole  re- 
gina dell'Adriatico.  Ed  io  non  so  quanto  ci  sia  di  vero  in  ciò  che 
dice  il  Gavotti,  che  cioè  i  suoi  successi  veneziani  non-  erano  sol- 
tanto poetici  e  che  parecchie  dame  di  quella  città  sospiravano  per 
lui  contendendo  così  il  suo  giovine  cuore  alla  Falzi.  A  me  non  è 
riuscito  finora  di  trovare  la  conferma  di  questa  notizia;  ma  è  certo 
anche  che  il  Gavotti  non  può  aver  inventato  di  sana  pianta  un 
fatto  che  egli,  quale  sacerdote  onesto,  non  aveva  grande  interesse 
di  narrare,  e  soltanto  credo  abbia  esagerato  quando  dice  che  fra 
le  tante  conquiste  veneziane  del  Ferroni  ci  fu  anche  quella  di 
«  un'illustre  e  doviziosa  patrizia  »  (2). 

Forse  per  questo  motivo  la  Falzi  cercò  di  lasciare  il  più  presto 
possibile  un  ambiente  troppo  pericoloso  per  lei  e  dopo  quell'acca- 
demia veneziana  si  trascinò  dietro  il  poèta  per  diverse  città  del 
[Veneto,   in  cui  alle  improvvisazioni  di  lui  ella   alternava  il    canto 

(i)  Cfr.  la  Gaix-  Urb.  Veti.  cit.  del  29  maggio  1703,  pp.  337-339-  Anche 
la  Bandettìni  improvvisò  un  componimento  in  ottave  su  La  morte  di  Laocoonte 
[cfr.  le  sue  cit.  Poesie  estemporanee,  ecc.,  voi.  II,  p.  169). 

(2)  Cfr.  VElogio  del  1835,  p.  199  e  quello  del  1845,  p.  15. 
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di  alcune  arie  e  il  suono  della  chitarra  francese.  Fu  questo  un 
nuovo  modo  escogitato  per  attirare  alle  accademie  poetiche  maggior 
numero  di  spettatori,  ma  un  modo  che  servì  a  indebolire  sensibil- 
mente la  vena  estemporanea  del  Ferroni.  Il  quale  cedeva  volen- 
tieri al  gusto  del  pubblico,  che  preferiva  naturalmente  la  mu- 
sica alla  poesia  e  spesso  permetteva  anche  al  poeta  di  ripetere 
quello  che  aveva  improvvisato  altrove  (i).  Tuttavia  egli  trovò  an- 
cora chi  cercò  di  stimolare  la  sua  attività  poetica  scrivendo  per 
lui  qualche  sonetto-proposta  dello  stesso  genere  di  quelli  di  An- 
gelo Dalmistro. 

Infatti  nel  secondo  volumetto  delV Anno  poetico^  che  registra  la 
produzione  lirica  italiana  del  1793,  si  leggono  due  componimenti 
di  dementino  Vannetti  col  titolo  di  Temi  al  stg.  Santo  Ferroni  va- 
lorosissimo poeta  estemporaneo,  sfuggiti  anch'  essi  finora  a  tutti  i 
biografi  del  nostro  poeta.  Essi  trattano  due  vecchi  argomenti  di 
storia  romana,  cioè  la  morte  di  Cesare  il  primo  e  la  madre  dei 
Gracchi  il  secondo  (2).  11    quale    merita    maggiore  attenzione    del- 

(1)  Cfr.  VElo^io  del  1835,  p.  200. 

(2)  Cfr.  VAnno  poetico  del  1794,  pp.  loo-ioi.  Credo  opportuno  riferire  qui 
anche  questi  due  sonetti  per  intero,  secondo  il  testo  àoiVAnno  poetico,  anche 
perchè  non  si  trovano  in  C.  Vannetti,  Opere  italiane  e  latine^  Venezia,  Alviso- 
poli,  i826-i83-i: 

I. 

Dimmi,  Ferron,  cui  pronte  rime  inspira 

l'aonio  re;  qual  leso  acerbo  nume, 

o  quale  insania,  o  di  destin  qual' ira 

Cesare  a  perder  trasse  il  dolce  lume? 
L'aruspice  atterrito  invan  rimira 

portentose,  oimè,  l'ostie  oltra  il  costume: 

da  sogni  scossa  orrendi  in  van  sospira 

Calpurnia,  e  spande  in  van  per  gli  occhi  un  fiume. 
L'alma  ai  consigli,  ai  prieghi  ha  Cesar  chiusa: 

già  in  Curia  siede,  al  reo  furor  già  è  segno: 

ecco  alzati  i  pugnali,  il  suol  vermiglio, 
Ei  cade,  e  nel  cader  te  solo  accusa 

dell'amata  Servilia  infausto  pegno, 

e  pur  chiamati,  o  Bruto,  ancor  suo  figlio. 

Il- 

Volgea  cortesi  e  in  un  gravi  e  modesti 
la  gran  madre  de'  Gracchi  i  tardi  cigli, 
mentre  a  lei  rare  gemme,  aurei  manigli 
mostrava  altera  sposa  ed  auree  vesti. 


t 
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l'altro  da  parte  nostra,  perchè,  oltre  a  contenere  come  quello  il 
cognome  del  poeta  improvvisatore,  accenna  anche  alla  di  lui  pro- 
venienza e  alla  sua  arte.  L'apostrofe  «  Ferròn,  che  da'  romulei 
u  eccelsi  colli  —  pien  ne  vieni  d'un  Dio  »  non  significa  già,  come 
non  poteva  significare,  che  egli  venisse  allora  da  Roma,  ma  che 
si  era  educato  e  rivelato  come  poeta  estemporaneo  nel  territorio 
pontificio.  E  le  parole:  «  tu  al  ciel  col  canto  —  de  l' immortai  latino 
u  il  senno  estolli  »  non  possono  esprimere  altro  se  non  che  il  Fer- 
roni  avea  trattato  della  sapienza  romana  in  qualche  improvvisa- 
zione precedente.  Ma  come  svolgesse  questo  e  i  due  temi  propo- 
stigli dal  Vannetti,  noi,  al  solito,  non  sappiamo.  Né  è  possibile 
determinare  la  città  veneta  e  il  luogo,  in  cui  il  Ferroni  ebbe  l'onore 
di  rispondere  ai  lusinghieri  inviti  dello  squisito  scrittore  rovere- 
tano  (i). 

Difficile  è  seguire  l'amorosa  coppia  nel  suo  giro  artistico  del 
1793.  Si  sarà  essa  spinta  in  quell'epoca  anche  nel  Friuli?  Niente 
di  più  probabile,  ma  mi  mancano  documenti  per  affermarlo,  seb- 
bene io  li  abbia  cercati  in  più  luoghi  e  specialmente  in  Udine  (2). 
C'è  però  chi  dice  che  nel  1793  il  Ferroni  diede  fra  le  altre  un'ac- 
cademia a  Ferrara  e  indica  anche  tre  componimenti  che  vi  avrebbe 
improvvisati  (3).  Ma  uno  di  essi  e  precisamente  quello  che  si 
intitola  :  Orfeo  alV Inferno,  credo  si  possa  dubitare,  per  motivi  che 
spiegherò  più  innanzi,  che  appartenga  all'anno  indicato:  e  perciò 


Ma  stretti  al  sen  fra  mutui  baci  onesti, 

dal  Liceo  ritornando  i  cari  figli  : 

Ecco  di  quai  tesor  (disse)  io  m'abbigli  : 

le  pompe  mie,  gli  arredi  miei  son  questi. 
Ferron,  che  da'  romulei  eccelsi  colli 

pien  ne  vieni  d'un  Dio,  tu  al  ciel  col  canto 

de  l' immortai  latina  il  senno  estolli. 
Fingi  l'atto  gentil  vivo  cotanto, 

che,  posti  in  bando  i  pensier  vani  e  folli, 

di  quel  s'ornin  le  madri  unico  vanto.  '' 

(1)  Ho  consultato  in  proposito  la  Vita  di  C.  V.  scritta  dall'abate  A.  Cesari 
e  ristampata  recentemente  dal  Guidetti  nel  volume  delle  prose  dello  scrittore 
veronese  (Reggio,  1911),  ma  non  vi  ho  trovato  nessuna  notizia  utile. 

(2)  Ho  consultato  a  questo  scopo  il  voluminoso  diario  del  conte  Carlo 
Caimo  (1772-18 30)  della  Bartoliniana,  che  pure  tien  conto  di  tante  circostanze 
insignificanti  ;  ma  non  mi  è  mai  avvenuto  di  vedervi  nominato  il  Ferroni. 

(5)  Cfr.  1*  indice  delle  edizioni  di  poesie  ferroniane  del  1825    e    del    1845. 
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mi  riservo  di  parlarne  in  altra  parte  del  presente  lavoro.  Quindi 
esaminerò  qui  brevemente  gli  altri  due  componimenti  che  sono  La 
Vendetta  e  Alcide  bambino. 

Il  primo  consta  di  tredici  quartine  settenarie,  in  cui  due  versi 
sdruccioli  si  alternano  con  due  piani  rimati.  Il  poeta  immagina  in 
essa  di  trovarsi  come  davanti  alla  porta  dell'  Inferno  chiusa  e  prega 
le  Eumenidi  di  aprirgliele  perchè  viene  «  a  domandar  vendetta  ». 
Le  Furie  lo  ascoltano,  la  porta  si  apre  ed  egli  scende  impavido 
nell'abisso  e  si  ferma  davanti  a  una  terribile  figura.  A  quella  vista 
si  sente  trasformare  in  Oreste  e  pregato  il  nume  di  vendicare  «  la 
«  sua  tradita  fede  »  gli  fa  questo  commovente  racconto  : 

Donna  già  vidi  :  il  languido 
suo  sguardo  a  me  non  spiacque; 
le  chiesi  amor  :  la  perfida 
giurò  d'amarmi  e  tacque. 

Sei  lune  e  sei  reciproco 
parve  il  soave  affanno; 
ma  i  sogni  miei  disparvero 
'  e  si  svelò  l'inganno. 

Conobbi  alfin  che  tacita 
languiva  d'altro  affetto:  ' 

la  vidi  e  fui  per  svellere 
quell'empio  cor  dal  petto. 

Io  la  feria  ;  ma  supplice 
frappose  Amor  le  penne  ; 
versò  due  calde  lagrime 
e  il  colpo  mio  rattenne  (i). 

Dopo  questo  racconto,  il  poeta  torna  ad  invocare  la  vendetta 
divina  sulla  infedele  donna  e  così  chiude  il  suo  canto.  È  impossi- 
bile non  vedere  in  questa  poesia  un  episodio  della  vita  del  Fer- 
roni,  precedente  al  suo  innamoramento  per  la  Falzi:  tanta  è  la 
sincerità  con  cui  egli  narra  la  sua  triste  avventura.  Il  componi- 
mento fu  ingiustamente  paragonato  alla  Vendetta  del  Cerretti  e  si 
ebbe  delle  lodi  specialmente  per  quel  «  gagliardo  furore  »  che 
tutto  lo  pervade  (2).  Per  noi  esso  non  ha  un  valore  artistico,  solo 
potrebbe  essere  importante  per  la  conoscenza  del  carattere  e  della 
vita  intima  del  Ferroni,  seppure  esso  non  è  che  una  semplice  imi- 

(i)  Cfr.  l'ediz.  del  1725,  strofe  10-12. 
(2)  Cfr.  la  stessa  cdiz.,  p.  112. 
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tazione  del  ricordato  componimento  cerrettiano.  Con  esso  infatti 
La  Vendetta  del  Terroni  ha  in  comune,  oltre  che  il  metro,  il  ri- 
cordo delle  Eumenidi;  ma  all' infuori  di  questo  sarebbe  difficile 
trovare  altre  relazioni  dirette  fra  le  due  poesie,  poiché  quella  del 
Cerretti  si  svolge  in  forma  di  apostrofe  continua  a  colei  che  l'ha 
tradito  nei  suoi  affetti  coniugali,  ha  un'intonazione  violenta  e  do- 
lorosa sì,  ma  anche  profondamente  ironica  e  sarcastica,  e  dopo  un 
numero  maggiore  di  strofe  finisce  augurandosi  che  gli  Dei  gli 
diano  quella  soddisfazione  che  egli,  punto  sanguinario,  non  ha 
voluto  prendersi  (i).  Quindi  non  è  lecito  un  vero  e  proprio  para- 
gone tra  i  due  componimenti,  tanto  più  che  quello  del  Cerretti  deve 
la  sua  superiorità  all'essere  stato  elaborato  a  tavolino. 

Tuttavia  La  Vendetta  ferroniana  vale  molto  di  più  del  sonetto 
su  Alcide  bambino^  il  quale  in  cambio  di  essere  stato  assistito  dai 
tradizionali  due  serpenti  mentre  era  nella  culla,  ha  a  fare  soltanto 
con  uno  e  lo  uccide  stringendo  fra  le  sue  mani  già  poderose  «  la 
"  vorace  strozza»  (2).  Questa  poesia  contiene  alcune  belle  e  vive 
rappresentazioni,  ma  ci  offre  anche  qualche  immagine  strana  come 
il  paragone  tra  le  «  luci  dardeggianti  e  rosse  "  del  «  fero  angue  » 
e  «  il  notturno  ciel  quando  balena  >»,  nonché  qualche  idea  affatto 
impropria  come  il  far  vomitare  «  l'anima  sozza  »  all'unico  ser- 
pente fra  le  strette  del  prodigioso  fanciullo.  Difetti  questi  che  sono 
da  attribuire,  naturalmente,  all'arte  estemporanea  più  che  alle  con- 
dizioni speciali  dell'autore  nel  momento  dell' improvvisazione. 

Dopo  il  loro  giro  artistico  nelle  città  dell'Italia  settentrionale, 
il  Ferroni  e  la  Falzi  si  ritirarono  di  nuovo  nel  Piacentino  per  ri- 
posare dalle  loro  fatiche.  Di  questo  periodo  di  tranquillità  profittò 
il  poeta  per  attendere  alle  prime  pubblicazioni  dei  suoi  versi.  Io 
credo,  per  accurate  ricerche  da  me  fatte,  che  ad  eccezione  dei  versi 
improvvisati  su  La  morte  di  Laocoonte,  innanzi  al  1794  il  Ferroni, 
già  noto  in  più  luoghi  come  poeta  estemporaneo,  non  avesse  an- 
cora dato  alle  stampe  nessun  frutto,  anche  acerbo,  ma  pensato, 
dell'arte  sua.  Fu  appunto  in  quell'anno  che  apparve  il  primo  suo 
componimento  meditato  fra   i   «  poetici    encomii    che   l'Accademia 

(1)  Cfr.  questo  compoainiento  del  Cerretti,  in  Parnaso  degli  italiani  viventi 
(Pisa,  Capurro,  1817,  e  sgg.),  te.  XX,  pp.  36-40. 

(2)  Questa  trasformazione  del  mito  di  Alcide  sì  trova  anche  in  un  sonetto 
U  Francesco  Negri,  che  ho  letto  néìVAnno  poetico  del  1796,  p.  179. 
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pavese  degli  Affidati^  adunatasi  espressamente  il  22  marzo,  reci- 
tava e  subito  stampava  in  una  raccolta  speciale  per  la  promozione 
al  cardinalato  del  patrizio  pavese  mons.  Carlo  Bellisomi  (i).  Io  non 
so  come  e  da  chi  il  poeta  folignate,  che  certamente  aveva  degli 
ammiratori  e  degli  amici  nell'ambiente  pavese,  fino  dai  tempi  forse 
della  citata  lettera  del  Mascheroni  al  Fogaccia,  fosse  chiamato  ad 
unire  le  sue  lodi  poetiche  pel  nuovo  porporato  a  quelle  di  parecchi 
«  pastori  sotto  l'insegna  dello  Stellino  «  come  li  chiama  il  Cor- 
bellini (2).  Certo  è  che  a  p.  76  di  quella  raccolta  di  versi,  che 
segue  aWEIogio  in  prosa  di  Elia  Giardini,  si  legge  anche  un  so- 
netto del  nostro  poeta,  con  la  semplice  indicazione  «.  del  signor 
«  Santo  Ferroni  ».  Ed  è  notevole  il  fatto  che  egli  sia  l'unico  non 
«  affidato  »  fra  tanti  accademici  pavesi  che  si  misero  a  cantare  i 
meriti  del  nuovo  cardinale  (3).  Nel  suo  sonetto  l'eccessività  della  lode 
del  porporato  mi  sembra  che  scompaia  dietro  ad  un  concetto  gene- 
rale di  non  lieve  importanza  sebbene  non  del  tutto  originale;  udite: 

Perchè  (4)  il  fulgor  di  tua  memoria  varchi 

foce  di  tempo  e  nebbia  unqua  noi  copra, 

scalpel  non  geme  ad  avvivar  tal'opra 

onde  Argolico  Genio  il  ciglio  inarchi. 
Rabidi  denti  di  ferrigna  carchi 

ruggine,  il  Veglio  insidioso  adopra: 

strugge  (5),  e  sorride  passeggiando  sopra 

l'annichilata  maestà  degli  archi. 

(i)  L'opuscolo  s'intitola:  Elogio  delV Eminenti s sima  cardinale  CARLO  BEL- 
LISOMI Patrizio  Pavese,  recitato  nella  pubblica  adunanza  degli  Affidati  per  la  di 
lui  promozione  alla  sacra  porpora  da  Elia  Giardini  R.  P.  di  Reltorica  e  socio 
d'essa  Accademia,  in  Pavia,  MDCCXCIV  -  Presso  B.  Cornino  ;  ma  dXVElogio 
seguono  dalla  p.  51  alla  85  i  Poetici  Encomj  fatti  nella  stessa  occasione  all' Emi- 
nentissimo  Cardinale.  Per  la  data  della  adunanza  cfr.  A.  Corbellini,  Ninfe  e 
pastori  sotto  V insegna  dello  Stellino,  Pavia,  1911,  pp.  243  e  327. 

(2)  Ho  fatto  ricercare  qualche  notizia  in  proposito  negli  atti  degli  Affidati; 
ma  il  Corbellini,  gentilmente,  mi  risponde  che  il  nome  del  Ferroni  non  appare 
nel  verbale  di  quella  tornata. 

(3)  Veramente  sembra  che  neanche  il  marchese  Pio  Bellisomi,  autore  della 
cannone  berniesca  finale  di  ringraziamento,  fosse  accademico  «  affidato  »  ;  ma  egli 
era  fratello  del  festeggiato  e  si  comprende  quindi  come  potesse  esser  presente  al- 
l'adunanza. 

(4)  Credo  che  questo  «  perchè  »  abbia  valore  concessivo  come  presso  i  poeti 
classici  da  Dante  al  Leopardi. 

(5)  Anche  il  Tasso  in  un  sonetto  Al  tempo^  precorrendo  il  Foscolo  nei  Se- 
polcri, chiama  il  tempo  «  Vecchio  ed  alato  dio,  nato  col  sole    —  ad   un   parto 
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Sola  Virtù,  quella  Virtù  che  d'  Ostro   . 

ti  ornò  sul  Tebro  la  sudata  chioma, 

le  zanne  fugge  del  falcato  mostro, 
L'Attica  pompa  torreggiava,  ed  ora 

poca  greggia  vi  pasce  (i);  un'ombra  è  Roma, 

ma  l'onor  de'  Camilli  esiste  ancora  (2). 

11  poeta,  in  sostanza,  ha  voluto  dir  questo:  per  eternare  la 
memoria  dei  grandi  non  bastano  i  monumenti,  che  sono  distrutti 
dal  tempo;  ma  la  virtù  che  trionfa  sul  tempo  e  sulla  sua  forza 
deleteria,  tramanderà  ai  più  lontani  posteri  la  memoria  del  Belli- 
somi,  testé  innalzato  all'onore  della  porpora.  Il  sonetto  non  è  di- 
sprezzabile; ma,  bisogna  pur  dirlo,  non  è  così  scorrevole  come 
altre  poesie  ferroniane:  vi  si  sente  per  entro .  un  po'  di  quello 
studio  e  di  quello  sforzo,  che  smorzano  l'inspirazione.  È  anche 
sproporzionato,  se  si  vuole,  ai  meriti  del  cardinale  pavese,  che  per 
nessuna  ragione  si  possono  paragonare  a  quelli  di  Camillo,  due 
volte  salvatore  di  Roma;  tuttavia  su  questo  strano  ravvicinamento 
s'impone  il  contrasto  fra  l'azione  del  tempo  e  quella  della  virtù, 
che  pur  trovando  un  riscontro  nei  «  trionfi  »  petrarcheschi,  se  ne 
scosta  poi  parecchio  in  quanto  pel  Petrarca  non  c'è  che  l'Eternità 
che  abbia  il  sopravvento  sul  «  falcato  mostro  ».  Così  questo  com- 
ponimento, che  segna  uno  dei  primi  passi  del  Terroni  sulla  via  della 
pubblicità,  è  un  documento  notevole  delle  sue  tendenze  neoclassiche 
nel  periodo  montiano. 

0:  medesmo  e  colle  stelle  ;  —  che  distrugge  le  cose  e  rinnovelle  —  mentre  per 
«  torte  vie  vole  e  rivole  ».  E  il  secentista  Pirro  Schettini  .in  un  altro  sonetto 
Sulla  brevità  della  vita  umana  parla  del  «  dente  ingiurioso  e  forte  —  del  tempo 
a  ingordo  ».  Ma  già  prima  dell'uno  e  dell'altro  il  Petrarca,  nel  Trionfo  del  Tempo, 
avea  parlato  della  a  rabbia  del  Tempo  »  (v.  89)  e  avea  detto  che  «  ogni  cosa 
«  mortai  Tempo  interrompe  »  (v.  114),  che  «  tutto  vince  e  litoglie  il  Tempo 
«  avaro  »  (v.  142)  e  che  «  il  Tempo  triumfa  i  nomi  e  '1  mondo  »  (v.  145),  ecc. 

(i)  In  un  sonetto  Sulle  rovine  d'Aquileia  del  poeta  Jacopo  Monico,  che 
leggo  in  una  raccolta  di  centocinquanta  sonetti,  ecc.  (Firenze,  1870,  p.  iii), 
trovo  lo  stesso  concetto  espresso  in  questa  forma  :  «  pochi  avanzi  che  di  sé 
«  (Aquiieia)  pur  serba  —  giaccion  dispersi  suH' ignuda  arena,  —  e  fra  le  tombe 
«  illustri  a  pascer  l'erba  —  l'avido  armento  il  pastorel  vi   mena  ». 

(2)  Anche  il  Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  parla  del  «  gran  Camillo  — 
«  di  viver  prima  che  di  ben  far  lasso  —  perch'a  si  alto  grado  il  ciel  sortillo  — 
«  che  sua  vìrtute  chiara  il  ricondusse  —  onde  altrui  cieca  rabbia  dipartillo  » 
(vv.  59.63). 
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Per  questa  pubblicazione  non  è  senza  fondamento  il  supporre 
che  il  nostro  poeta  dal  suo  rifugio  di  Piacenza  si  recasse  nel  1794 
talvolta  a  Pavia.  Ma  egli  probabilmente,  dopo  qualche  mese  di  ri- 
poso, aveva  ripreso  la  sua  vita  girovaga  con  la  Falzi  per  dare 
delle  accademie.  È  di  questi  tempi  infatti  un  trattenimento  dato 
dalla  giovine  coppia  in  Milano:  di  esso  ci  parla  per  caso  un  do- 
cumento stampato  di  quell'anno,  da  cui  ho  attinto  tutte  le  notizie 
relative  alla  carriera  artistica  della  Falzi:  dico  per  caso,  perchè 
fra  le  altre  notizie  sugli  spettacoli  teatrali  del  1794  vi  si  legge 
anche  questa  che  ha  un  carattere  ben  diverso  e  che  nessuno  finora 
aveva  osservato.  «  Nella  sera  di  Venerdì  22  agosto,  e  nella  Sala 
«  del  Ridotto  (della  Scala)  fu  un'Accademia  di  Poesia  data  dal 
«  Sig.  Santo  Terroni  Poeta  estemporaneo,  unito  alla  Signora  Ma- 
«  rianna  Falzi  Napolitana  Professora  di  Canto  e  Chitarra  Fran- 
«  cese  n  (i).  Non  era  piccolo  onore  pel  giovine  improvvisatore 
potersi  presentare  come  tale  nelle  sale  del  massimo  teatro  italiano, 
dove  forse  nessun  altro  poeta  suo  pari  aveva  ancora  dato  prova 
della  sua  abilità  davanti  alla  più  eletta  aristocrazia  milanese  (2). 
Né  dovette  essere  per  lui  minore  la  soddisfazione  di  trovarsi  al- 
l'ombra del  più  grande  monumento  architettonico  d'un  suo  illustre 
concittadino,  Giuseppe  Piermarini,  che  egli  non  conosceva  perso- 
nalmente, ma  di  cui  avea  certamente  sentito  parlare  a  Foligno  e 
fuori  (3).  E  il  Piermarini  pare  fosse  tra  gli  ascoltanti,  se  si  rife- 
risce a  quest'  accademia,  come  io  credo  fermamente,  la  leggenda 
raccolta  e  pubblicata  dal  Bragazzi  e  che  ritengo  opportuno  inserire 
in  questo  luogo  per  alcune  non  inutili  osservazioni.  «  Era  a  quei 
«  tempi  in  Milano  (dice  il  nostro  storico)  il  celebre  Architetto  Fu- 
«  Ugnate  Giuseppe  Piermarini.  Si  narra  ad  esso  da'  suoi  amici 
«  come  al  suo  teatro  della  Scala  una  grande  scritta  annunziava 
«  per   la    sera  un'Accademia  dell'  improvvisatore  Fuhgnese  Sante 

(i)  Cfr.  il  cit.  Indice  per  l'anno  teatrale  1794- 179 5,  p.  73. 

(2)  Cfr.  il  cit.  Indice  per  l'anno  teatrale  1792-1793,  p.  no,  dove  si  parla  di 
due  accademie  date  nel  teatro  milanese  della  Canobbiana,  il  13  luglio  1792  dal 
poeta  Ignazio  Vignola  e  il  3 1  agosto  dello  stesso  anno  da  don  Pietro  De  Angelis 
romano,  che  era  anche  pittore  e  pastore  arcade;  ma  di  accademie  simili  date 
alla  Scala  io  non  ho  trovato  cenno  negli  Indici  precedenti  al  1794. 

(3)  Nel  1908  fu  celebrato  a  Foligno  il  primo  centenario  della  morte  di 
questa  gloria  folignate,  e  molte  furono  le  pubblicazioni  apparse  in  quell'occasione 
e  illustranti  la  sua  figura  importante. 
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«  Ferroni  e  viene  invitato  ad  assistervi.  L'onorato  Architetto  si 
«  perita,  che  non  pon  fede  al  valore  del  giovine  sconosciuto 
«  e  teme  ne  vada  dell'onor  della  patria  ed  anche  drl  nome  suo; 
«  nia  alle  vive  istanze  alfin  cede,  ed  è  già  al  Teatro  rincan- 
«  tucciato  in  un  palchetto.  Ecco  il  Ferroni  che  avuti  i  temi  inco- 
M  mincia  il  canto.  Giovine  di  bell'aspetto,  di  robusta  e  gradevole 
H  voce,  mancavagli  la  lira  per  simboleggiare  Apollo;  ma  la  felicità 
«  del  verso,  la  elevatezza  del  pensiero,  le  grazie,  l'armonia  sup- 
«  plivan  bene  alla  cetra  ;  e  chi  un  Anfione  e  chi  un  Orfeo  redivivo 
«  il  gridava,  sicché  il  grave  Professore  di  Brera  non  tardò  a  pren- 
«  der  animo  e  ad  affacciarsi  nt-1  davanzale- e  a  protendersi  della 
«  persona,  e  ad  unire  i  suoi  agli  applausi  e  alle  viva  entusiastiche, 
«  di  cui  altamente  risuonava  il  Teatro  tutto,  lieto  che  la  sua  Fu- 
«  ligno  dasse  alle  Muse  un  sì  portentoso  cultore  »  (i). 

Ora  in  questo  racconto  che  con  parole  così  lusinghiere  attesta 
del  successo  ottenuto  dal  Ferroni  a  Milano  e  aggiunge  perciò  no- 
tizie importanti  a  quel  semplice  ma  preciso  ricordo  àeWIndice  dei 
teatrali  spettacoli  che  ho  sopra  riportato,  si  trova  anche  qualche 
elemento  disturbatore,  che  a  prima  vista  minaccerebbe  di  demolire 
l'ipotesi  che  le  due  fonti  si  riferiscano  alio  stesso  fatto.  11  Bragazzi 
infatti  non  accenna  per  nulla  alla  presenza  della  Falzi  in  quell'ac- 
cademia, come  vi  accenna  invece  Vindice  del  1794.  E  mentre  questo 
documento  stabilisce  come  luogo  del  trattenimento  la  sala  del  Ridotto 
della  Scala,  lo  storico  folignate  parla  addirittura  della  sala  degli 
spettacoli  e  accenna  anche  ad  un  palchetto  di  essa.  Ma  si  dovrà 
credere  per  questo  che  il  Ferroni  si  sia  presentato  al  pubblico 
milanese  due  volte  entro  un  periodo  di  tempo  anche  largo,  1'  una 
nel  Ridotto  e  l'altra  nel  teatro  vero  e  proprio  della  Scala,  se  Vin- 
dice suddetto  non  ci  informa  che  di  quest'unico  suo  trattenimento  in 
quell'edifìcio  ?  Dall'altro  canto  è  facile  il  comprendere  come  la  leg- 
genda raccolta  dal  Bragazzi  nel  1858  e  in  un  luogo  tanto  lontano 
da  Milano  potesse  aver  subito  delle  trasformazioni  e  non  tenendo 
più  conto  d'  un  particolare  trascurabile  qual'  era  quello  della  pre- 
senza della  Falzi,  avesse  sostituito  a  un'  indicazione  locale  meno 
importante  una  di  maggior  rilievo  per  quella  tendenza  ad  esage- 
rare i  contorni  delle  cose  che  hanno  in  sé  tutte  le  tradizioni  po- 
polari. Per  queste  ragioni    io    considero    il    racconto  del  Bragazzi 

(l)  Cfr.  il  cit.  Compendio,  ecc.,  p.  49. 
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come  una  notevole  per  quanto  inconscia  illustrazione  della  magra 
e  determinata  testimonianza  deW  Indice  teatrale. 

A  questa  illustrazione  dell'accademia  ferroniana  dal  1794  alla 
Scala  possiamo  aggiungerne  anche  un'  altra  di  non  minor  valore, 
che  ci  è  fornita  dal  Gavotti.  Il  quale  appoggiandosi  sempre  alla 
relazione  di  Michele  Clapier,  ci  dice  che  questi  avea  udito  il  Ter- 
roni, dopo  tornato  dal  suo  viaggio  nel  Veneto,  improvvisare  a 
Milano  «  bellissime  ottave  sulla  Maga  di  Endor  (i)  e  sulla  Cena  di 
«  Baldassarre  ed  un  grazioso  ottonario  di  mitologico  argomento  »  (2). 
Componimenti  questi  però  che  non  ci  sono  pervenuti  affatto,  a  meno 
che  il  secondo  non  sia  stato  uguale  a  quello  che  in  un'accademia 
posteriore,  come  vedremo,  fu  fatto  dal  nostro  poeta  sullo  stesso 
tema.  Né  sappiamo  se  ad  essi  il  Ferroni  ne  aggiunse  degli  altri 
su  argomenti  più  moderni,  o  come  si  dice  «  d'attualità  »  in  quegli 
anni,  in  cui  i  gravi  fatti  d'oltralpe  solevano  dar  materia  a  tutta  una 
poesia  d'occasione  più  o  meno  sincera  e  perfetta  specialmente  nelle 
accademie  del  genere. 

Invece  sappiamo  che  dopo  il  successo  di  Milano  il  giovane 
improvvisatore  folignate  continuò  il  suo  giro  nella  Lombardia  e 
che  dopo  15  giorni  si  trovava  a  Lodi,  dove  ripeteva  quasi  ugual- 
mente le  stesse  poesie  che  avea  recitate  nella  vicina  metropoli  (3). 
Ciò  che  dimostrerebbe  ancora  una  volta,  secondo  il  Clapier  e  il  Ga- 
votti, in  quale  torpore  fosse  caduta  la  fibra  poetica  del  Ferroni 
costretto  a  seguire  la  sua  amante,  la  quale  ormai  trovava  più  co- 
modo e  conveniente  cantare  e  suonare  in  quelle  accademie,  che 
procurarsi  nuove  scritture,  sicché  per  qualche  anno  non  la  ve- 
diamo comparire  neh'  Indice  dei  teatrali  spettacoli. 

Dopo  Lodi,  noi,  fra  le  diverse  città  in  cui  si  dovettero  recare, 
perdiamo  di  vista  tanto  il  Ferroni  quanto  la  Falzi,  ma  per  poco, 
poiché  nel  1795  egli  che  l'anno  precedente  avea  pubblicato  il  primo 
sonetto  meditato,  lanciava  da  Pavia  una  piccola  raccolta  di  versi 
simili.  Abbiamo  già  visto  come  in  una  lettera  al  Bernardoni  il  poeta 

(i)  Anche  il  Gianni  e  la  Bandeitini  improvvisarono  delle  ottave  su  questo 
argomento  (cfr.  i  Versi  estemporanei  di  F.  G.,  Pavia,  1795,  pp.  50-53,  Amarilli 
Etrusca,  Poesie  estemporanee,  voi.  I,  p.   50). 

(2)  Cfr.  gli  Elogi  del  1833  (p.  201)  e  del  1843  (p.  16),  Anche  la  Bandet- 
tini  improvvisò  due  volte  sul  primo  di  questi  temi  (cfr.  le  cit.  Poesie,  ecc , 
voi.  I,  p.  82  e  voi.  II,  p.  61). 

(3)  Cfr.  gli  Elogi  e  i  luoghi  ora  indicati. 
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avesse  mostrato  l'intenzione  di  stampare  alcuni  componimenti  che 
intanto  sottoponeva  al  suo  giudizio.  In  un'altra  lettera,  poi,  che 
deve  essere  di  poco  posteriore,  diceva  allo  stesso  amico:  «  Comini 
ti  avrà  mandato  le  poche  poesie  stampate  »  (i).  Ora  questo  Co- 
mini  non  era  altri  che  Baldassarre  Comini,  noto  tipografo  pavese,  a 
cui  il  nostro  aveva  affidato  la  pubblicazione  della  sua  raccolta  e 
che  pare  egli  avesse  anche  incaricato  di  spedirne  delle  copie  alle 
persone  più  care  ed  ai  letterati  più  autorevoli.  E  pei  tipi  del  Co- 
mini  uscirono  appunto  nel  1795  le  Poesie  del  dottor  Sante  Ferroni : 
un  opuscolo  di  poche  pagine  in  piccolo  formato,  senz'alcuna  pre- 
fazione, che  io  credo  la  prima  fra  le  numerose  edizioni  di  versi 
ferroniani  sebbene  l'autore  l'abbia  chiamata  «  seconda  »  nel  fron- 
tespizio {2).  Fermiamoci  ora  ad  esaminare  più  brevemente  che 
sarà  possibile  codeste  poesie  :  esse  non  sono  né  molte  né  lunghe 
né  tutte  ignote:  ma  le  nuove  certamente  meritano  e  per  il  con- 
tenuto e  per  la  forma  tutta  la  nostra  attenzione. 


IL 

Le  poesie  ferroniane  stampate  a  Pavia  nel  1795.  —  <t  II  delirio».  —  «Eloisa». 
—  <r  L'incendio  di  Sodoma  ».  —  «  Giuda  »,  —  «  Il  primo  amore  ».  — 
Conclusione  sulla  loro  formazione. 

La  raccoltina  si  apre  con  una  serie  di  terzine  intitolate  //  de- 
lirio: questo  è  uno  dei  più  personali  componimenti  che  il  Ferroni 
ci  abbia  lasciati.  In  una  notte  più  buia  del  solito,  il  poeta  agitato 
da  forte  passione  non  può  prender  sonno  e  sente  dei  suoni  strani. 
Alla  sua  esaltata  immaginazione  si  presenta  poi  un  orribile  fan- 
tasma, in  cui  egli  vede  la  Morte  in  persona  e  che  accoglie  volen- 

(1)  Cfr.  la  lett.  IV  del  mio  cit.  studio  su  Quattro  lettere  di    Sante  Ferroni, 

(2)  Cfr.  l'elenco  di  tutte  le  edizioni  ferroniane,  che  ho  posto  in  nota  al  prin- 
cipio di  questo  studio.  L' indicazione  di  «  seconda  edizione  »,  veramente  farebbe 
pensare  a  una  stampa  precedente,  che  potrebbe  essere  apparsa  nel  1794.  Ma  le 
ricerche  fatte  a  questo  proposito  in  varie  biblioteche  non  hanno  avuto  l'esito  de- 
siderato, ne  ci  possono  illuminare  su  ciò  le  quattro  lettere  al  Bernardoni,  che, 
come  abbiamo  visto,  son  tutte  senza  data.  È  probabile  quindi  anche  per  alcune 
ragioni  che  esporrò  in  seguito,  che  l'edizione  pavese  del  1795,  se  non  si  chiamò 
«  seconda  »  per  il  fatto  che  conteneva  una  poesia  già  stampata,  ebbe  questo 
nome  per  speculazione  libraria,  mentre  non  era  propriamente  che  la  prima. 
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tieri  offrendole  senza  altro  il  suo  corpo.  Ma  poi,  guardando  meglio, 
il  poeta  s'accorge  d'aver  dinanzi  lo  spettro  d'una  giovane  e  bella 
donna  di  nome  Corinna,  già  da  lui  amata  e  perduta  per  sempre. 
Dapprima  non  vorrebbe  crederlo:  tanto  ella  è  trasformata;  ma  egli 
non  s'inganna  e  allora  la  invita  ad  avvicinarglisi,  la  interroga,  rievoca 
i  più  dolci  momenti  del  loro  amore  passato,  ripensa  alla  sua  breve 
malattia,  allo  straziante  distacco  e  dice  che  da  quell'istante  fatale 
egli  non  ha  più  requie: 

Raro  e  fu  lébre  sul  mio  stanco  ciglio 

s'asside  il  sonno,  e  tanto  il  duol  mi  sface, 

che  forse  al  primo  me  più  non  somiglio.  '         ..        " 

Oli  quante  volte,  allor  che  )ì  giorno  tace,  . 

tristo  piacer  cercando,  andai  sull'urna 
ove  la  spoglia  tua  posava  in  pace  1 

Pareami  il  sibilio  d'aura  notturna 

tua  fioca  voce  ;  e  spesso  ombra  ti  vidi 
•     starmi  d'incontro  ritta  e  taciturna.  ;-" 

Dice  d'aver  implorato  che  la  sua  cara  Corinna  potesse  tornare 
in  vita  o  che  la  morte  colpisse  anche  lui  sulla  sua  tomba:  dice 
d'aver  baciato  ardentemente  quella  pietra  e  d'averla  perfino  sentita, 
nella  propria  illusione,  muoversi  sotto  le  labbra.  Ora  comprende 
che  si  è  illuso  fin  troppo  e  che  deve  ricongiungersi  al  più  presto 
con  la  sua  cara:  anzi  vorrebbe  andar  subito  con  lei  lungi  dall'  «  in- 
vida Parca  »  negli  Elisi,  dove 

un  altro  Imene 
accenderà  le  tede  maritali,  ,         ■     '         ' 

e  dove  ella  lo  sentirà 

carmi  alternar  col  molle  Anacreonte 

e  canterà  in  mezzo  ai  beati  spiriti  che  l'ascolteranno  in  silenzio. 
È  qui  dove  il  poeta  rivela  più  chiaramente  la  sua  personalità,  che 
quella  della  donna  era  già  stata  indicata  in  modo  chiarissimo  col 
nome  mitologico  di  Corinna  e  con  le  «  melliflue  note  »  preceden- 
temente attribuitele.  Ma  se  questa  donna  era  una  cantante  giovane 
e  bella,  noi  non  ne  sappiamo  altro:  né  dalle  «  tede  maritali  »  che 
il  poeta  s'augura  di  riaccendere  con  lei  negli  Elisi  dobbiamo  arguire 
ch'egli  l'avesse  fatta  sua  sposa  prima  di  perderla,  perchè  più  tardi 
la  chiamerà  in  ben  altro  modo.  Intanto  il  Ferroni  già  immagina  di 
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trovarsi  con  lei  in  Dite  e  con  reminiscenza  virgiliana  e    montiana 

insieme  vede  sulle  porte    di    esso    gli    affanni,  i  morbi  e  la  morte 

stessa. 

Ve'  qual  trofeo  le  fanno  eburnei  plettri, 

frondosi  onori  di  guerresca  possa, 

rugginosi  bidenti  e  aurati  scettri  ! 
Ve'  com'  è  truce  !  D'uiiian  sangue  è  rossa 

la  terribil  sua  destra,  ed  atro  ha  seggio 

di  luridi  carcami  e  squaliid'ossa. 

Davanti  a  questa  scena  macabra  il  poeta  vorrebbe  fuggire  con 
la  sua  Corinna,  perchè  teme  che  la  morte  gli  invidi  ancora  la  sua 
felicità;  ma  in  questo  istante  finisce  di  delirare  e  si  domanda: 

Ed  or  perchè  lo  Stigio  flutto 
e  le  Larve  e  VAmanU  io  più  non  veggio? 

Così  il  poeta  tornato  alla  realtà  si  lamenta  col  «  barbaro  Cielo  » 
distruggitore  d'  «  un  inganno  sì  caro  w,  invoca  ancora  la  donna 
amata  e  chiude  l'elogio  col  funesto  augurio: 

Ah  !  mi  piova  sul  cor  l'ultimo  gelo, 

ch'esser  voglio  con  lei  polvere  ed  ombra  : 

dove  al  ricordo  realistico  dell'oraziano  «  pulvis  et  umbra  sumus  » 
si  sposa  poco  felicemente  un  pessimismo  che  precorre  quello  del 
Foscolo  e  del  Leopardi. 

11  componimento,  singolare  per  sincera  effettuosità  e  per  po- 
tenza descrittiva,  non  si  può  dire  perfetto:  quella  figura  di  donna 
che  non  parla  mai  e  resta  impassibile  agli  slanci  amorosi  di  chi 
soffre  per  averla  perduta  ed  è  pronto  al  sacrifìcio  della  sua  vita 
pur  di  starle  sempre  vicino  in  ispirito,  sciupa  una  bella  situazione 
drammatica,  al  cui  compimento  il  poeta  ci  avea  preparati  fin  dal 
principio.  Tuttavia  //  delirio  piacque  molto  in  quei  tempi,  poiché, 
come  vedremo  in  seguito,  fu  anche  ristampato  a  parte  e  venne 
anche  eccessivamente  lodato  (i). 

(i)  Cfr,  l'ediz.  del  1825,  p.  108,  dove  un  ignoto  «  Osservatore  »,  dopo 
aver  ammirato  in  questo  componimento  la  fervida  immaginazione  del  poeta,  la 
sua  espressione  passionale,  lo  svolgimento  e  la  partizione  dell'argomento,  dice  : 
«  Sopratutto  il  passaggio  ch'ei  fa  colla  diletta  all'Eliso  è  qualche  cosa  di  sublime: 
«  la  visione  è  poi  condotta  ad  un  fine  tutto  suo  e  niente  lascia  a  desiderare  : 
«  una  mesta  armonia  governa  il  verso,  che  ne  rende  facili  e  melliflui  i  terzetti  a 
«  dispetto  del  metro:  pregi  tutti,  che  rendono  questa  composizione  quasi  perfetta  ». 
Ma  si  sa  che  i  gusti  non  possono  essere  tutti  e  sempre  uguali. 
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La  stessa  intonazione  e  la  stessa  forma  diretta,  ma  una  tra- 
gicità maggiore  ha  VEloisa,  che  segue  immediatamente.  L'autore 
sorvolando  sulla  orribile  sorte  toccata  ad  Abelardo  e  sulla  morte 
di  lui,  introduce  subito  la  infelice  donzella  a  lamentarsi  sulla  tomba 
del  suo  amante,  ad  invocare  quella  pace  che  non  ispera  di  trovar 
più  sulla  terra,  e  ad  implorare  dal  giudice  supremo  il  termine  della 
sua  vita.  La  mente  di  Eloisa  si  esalta:  la  terra  trema,  le  altre 
tombe  si  scoprono  ed  ella,  tocca  da  una  fredda  mano,  scende  nel 
regno  dei  morti,  che  le  si  presenta  in  tutto  il  suo  orrore. 

Qui  stanno  tibie,  là  giaccion  schiomate 

teste,  quai  sparse  su  la  polve, 

e  quai  confusamente  ammonticate. 
Qual  lezzo,  ohimè,  le  guaste  membra  involve  I 

Ahi  qual  vorace  brulicar  di  vermi 

fra  la  carne  che  in  tabe  si  dissolve  ! 

La  poveretta  cerca  le  spoglie  recenti    del    suo    Abelardo    per 
ripetere  su  di  esse  gli  antichi  giuramenti  e  si  lusinga  col  pensiero       | 
che  l'ardore  de'  suoi  baci  possa  farle  rivivere.  | 

i 

Se  fuoco  v'abbisogna,  ampio  torrente  | 

ne  chiudo  io  sì,  che  fervon  le  midolle, 
ed  ogni  fibra  crepitar  si  sente. 

Ciò  detto^  si  ferma  davanti  ad  uno  scheletro  tremante  che  con 
le  mani  scarne 

al  suol  grave  s'appunta 
e  lentamente  fra  Tossa  s'attolle. 
Su  le  mascelle  non  appien  consunta 
pende  la  carne  ;  e  pur  sì  trista  forma 
va  di  non  poca  maestà  congiunta. 

Eloisa  interroga  lo  scheletro,  vuol  sapere  dove  si  trovi  Abe- 
lardo, ch'ella  ha  tanto  amato  e  per  cui  s'è  fatta  monaca  sperando 
invano  di  dimenticarlo  nel  chiostro;  gli  parla  della  sua  vita  d'in- 
ferno, dei  suoi  deliri  e  del  suo  pensiero  dominante. 

In  cima  a'  miei  pensier  sta  la  ferale 

notte:  qual  notte!  e  più  cerco  abbassarla 

e  più  possentemente  ella  vi  sale. 
Barbara  notte  I  Ah  non  poss'io  ritrarla  ! 

È  tinto  di  vergogna,  in  sangue  è  tinto 

il  feroce  pensier  che  me  ne  parla. 


• 
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A  queste  parole  lo  scheletro  freme  e  si  agita.  Eloisa  sospetta 
ch'egli  conosca  «  l'orribil  colpo  »  e  lo  esorta  a  parlare.  Ma  lo  sche- 
letro non  risponde:  geme,  s'appoggia  alla  parete,  si  curva,  scrive 
sulla  polvere: 

.  .  .  .  O  donna,  tu  vederlo  brami, 
e  il  vedesti  colui  che  t'ama  ancora  : 

poi  si  nasconde  sotto  un  mucchio  d'altre  ossa.  Ed  ella,  riconosciuto 
in  lui  Abelardo,  lo  chiama  e  lo  richiama  invano,  e  dopo  essersi 
domandato: 

Vive  amor  ne'  sepolcri  ? 

si  uccide  disperatamente,  o,  meglio,  si  dispone  a  morire  vittima 
della  sua  inestinguibile  passione. 

Ora,  se  l'argomento  non  era  nuovo,  poiché  la  storia  di  Abe- 
lardo ed  Eloisa  in  quei  tempi  di  fiorente  sentimentalismo  era  di- 
venuta popolarissima  anche  in  Italia,  la  concezione  poetica  del  Fer- 
roni  ed  il  suo  svolgimento  hanno  non  poco  di  originale  e  di  bello. 
Il  Gavotti  chiama  V Eloisa  ferroniana  «  forte  e  passionata  »  (i)  e  si 
potrebbe  aggiungere  che  essa  è  una  riuscita  scena  di  tragedia 
amorosa  e  dimostra  nel  poeta  un'attitudine  speciale,  che  egli  poi 
non  coltivò,  a  questa  principale  fra  le  varie  forme  drammatiche. 
È  da  notare  poi  che  nello  stesso  -anno  1795  e  per  i  tipi  dello  stesso 
editore  pavese  Baldassarre  Comini  usciva  in  pubblico  un  componi- 
mento del  Gianni,  pur  esso  in  terzina  mt^itoìdito  Eloisa  ed  Abelardo, 
che  doveva  essere  stato  improvvisato  qualche  tempo  prima  e  che 
perciò  precedette  il  lavoro    del    Ferroni  (2).    Di    qui    un  paragone 

(i)  Cfr.  VEÌogio  del  1825,  p.  4,  e  VElogio  del  1843,  p.  io. 

(2)  Cfr.  F.  Gianni,  Versi  estemporanei  raccolti  da  alcuni  amici,  Pavia, 
1795,  presso  Balda<^sare  Comini,  con  permissione,  pp.  90  98,  dove  è  detto  che 
l'argomento  di  Eloisa  ed  Abelardo  fu  proposto  con  metro  obbligato  dal  padre 
prof  D.  Antonio  Lambertenghi,  che  appare  anche  come  datore  delle  rime  di  due 
altri  componimenti  improvvisati  dal  Gianni  {La  maga  di  Endor,  fp.  50-53,  e 
Artemisia,  pp.  65-70).  Ora  è  noto  che  il  Lambertenghi  era  professore  di  filosofìa 
morale  nell'Università  di  Pavia  (cfr.  Memorie  e  documenti  per  la  storia  deW  Uni- 
versità di  Pavia,  raccolte  da  A.  Corradi,  pp.  461  della  parte  I,  Pavia,  1878 
e  accademico  a  affidato  »  di  quella  stessa  città  (cfr.  A.  Corbellini,  op.  cit,  che 
lo  nomina  a  pp.  ò8,  75,  78,  idi,  106,  165,  169,  257  e  312):  è  certo  quindi  che 
questo  componimento  fu  improvvisato  dal  Gianni  a  Pavia,  prima  del  1795. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  12 
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che  un  editore  postumo  dei  versi  ferroniani,  quello  del  1825,  volle 
fare  fra  i  due  componimenti  e  per  essi  fra  gli  stessi  poeti  con  vantag- 
gio del  nostro  (i);  ma  seppure  il  paragone  è  possibile  per  le  condi- 
zioni diverse,  in  cui  i  due  poeti  si  occuparono  dello  stesso  argo- 
mento generale  (2),  sta  il  fatto  che  il  Gianni  nelle  sue  quarantasei 
terzine  (quelle  del  Ferroni  sono  soltanto  venticinque)  parla  prima 
dei  disgraziati  amanti  ancora  vivi,  colorisce  poi  la  morte  di  Eloisa 
e  finisce  con  la  disperazione  di  Abelardo  recantesi  spesso  a  veder 
la  tomba  di  lei.  Inoltre  il  poeta  romano  lascia  a  mezzo  l'azione  e 
non  si  attiene  alla  storia,  poiché  noi  sappiamo  che  la  badessa  del 
Paracielo  sopravvisse  ben  venti  anni  al  morto  suo  adoratore  (3);  e 
se  il  Gianni  voleva  guadagnare  un  qualche  pregio  alla  sua  con- 
cezione, doveva  terminare  col  suicidio  del  secondo  personaggio. 
Il  componimento  ferroniano  quindi  è  certamente  superiore  a  quello  j 
del  suo  famoso  collega  in  arte,  perchè  in  esso  si  fonde  assai  me- 
glio l'elemento  tragico  col  lirico  e  nella  storica  armonia  delle  parti 
raggiunge  un'efficacia  notevole  per  l'ispirazione  sempre  viva,  per 
la  mancanza  d'ogni  verbosità  e  per  l'altezza  della  forma. 

Se  nel  Delirio  e  néiVEloisa  il  Ferroni  ci  diede  due  importanti 
saggi  di  lirica  amorosa  (4),  nel  terzo  componimento  da  lui  stampato 
nel  1795  col  titolo  di  Incendio  di  Sodoma  dimostrò  tutta  la  sua 
potenza  descrittiva.  Anche  qui  abbiamo  la  terzina,  ma  applicata  ad 
un  soggetto  biblico  che  si  prestava  mirabilmente  all'impeto  poetico 
del  nostro  poeta:  anche  qui  egli  s'impone  una  rara  brevità  (non 
sono  più  settantasei  versi),  ma  ottiene  un  effetto  ancora  maggiore. 
Comincia  col  ritrarre  la  pioggia  di  fuoco,  per  cui 

precipitano  moli,  che  al  possente 
urto  di  molte  età  stettero  immote, 


(i)  Ecco  le  parole  dell'  a  Osservatore  »  :  a  Quella  gagliarda  passione  che 
0:  signoreggia  noìV Eloisa  del  Ferroni,  in  Gianni  non  vi  si  scorge  ;  più  senten- 
ff  ziosi  ne  sono  i  concetti,  più  acconcie  le  circostanze  allo  sfogo  della  passione,  in- 
«  somma  il  pensiero  è  colto  nel  suo  centro,  è  lavorato  con  la  massima  energia  » 
Gfr.  Osservazioni  cit.,  p.  109. 

(2)  Vedremo  meglio  in  seguito  quanto  fosse  tondato  un  simile  paragone. 

(3)  Gfr.  Tosti,  Storia  di  Abelardo,  Roma,  1887,  p.  252. 

(4)  Esse  rientrano  anche  per  il  loro  tetro  carattere  in  quella  poesia,  che  il 
Bertana  assai  felicemente  illustrò  nello  studio:  Arcadia  lugubre,  compreso  nel 
voi.  In  Arcadia  (Napoli,  1909),  pp.  390-470. 
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e  per  cui  ardono  anche  i  sepolcri  dei  primi  e  più  antichi  peccatori 
di  Sodoma.  Tutto  brucia  all'intorno  ed 

ignei  torrenti  inondano  ogni  via, 
scontransi  e  l'un  dall'altro  riurtato 
precipita  colà  donde  partia. 

Terribile  è  lo  strazio  delle  vittime  umane  che  digrignano 
denti  e,  novelli  Capanei  danteschi,  insultano  il  cielo.  In  mezzo  a 
tanto  dolore  e  terrore  insieme,  il  poeta  che  immagina  di  trovarsi 
presente  all'  incendio,  vede  vacillare  una  casa  sopra  a  degli  inno- 
centi :  invano  esorta  una  madre  a  lasciare  il  tetto  coniugale,  su 
cui  «  l'empio  consorte  »  ha  attirato  pii!i  che  altrove  i  colpi  del- 
l' «  ira  divina  »  : 

Quella  mole  superba  ecco  s' inchina, 
cigola,  piomba  :  e  l'Angel  punitore 
terribilmente  sta  su  la  rovina. 

E  allora  il  poeta  impietosito  dalle  grida  di  chi  muore  sotto  le  ma- 
cerie, s'avvicina  e  vede  con  raccapriccio  una  donna,  che  un  cumulo 
di  rottami  tiene  inchiodata  sul  corpo  del  figlio.  Vorrebbe  salvarli, 
ma  non  può  e  memore  d'  un  altro  fanciullo  che  invano  si  racco- 
mandava al  padre  nella  oscura  torre  della  Gherardesca  perchè  non 
lo  facesse  morir  di  fame,  esclama  : 

Ah,  gemi,  o  madre,  che  a  ragi  n  tu  gemi  ; 
ei  co'  la  man  ti  spinge  ;  e  quella  mano 
vuol  dirti  :  Madre  mia,  perchè  mi  premi  ? 

Mentre  l'uno  «  boccheggia  »  e  l'altra  «  respira  la  morte  »,  il  poeta 
piange  e  s'  allontana  guardando  il  cielo  tutto  tinto  di  sangue  e  So- 
doma rasa  al  suolo  e  ridotta  a  un  «  lago  di  zolfo  ». 

Sebbene  qui  non  abbiamo  che  un  breve  quadro  dell'  «  impura 
«  cittade  »  in  fiamme,  tuttavia  attraverso  la  concezione  ferroniana, 
abbellita  ancor  più  dal  tenero  episodio  famigliare,  noi  sentiamo  tutta 
la  forza  suggestiva  di  quel  tremendo  spettacolo.  Ne  avevano  forse 
torto  il  Gavotti,  che  chiamò  addirittura  «  spaventosa  »  questa  di- 
struzione di  Sodoma  (i),  e  il  Bragazzi  che  lo  additò  come  esempio 
idi  quanto  il  nostro  poeta  «  valesse  nel  sublime  »  (2). 

(j)  Gir.  V Elogio  del  1843,  p.  io. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  p.  48,  nota  2.  '.'.'. 
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Un  altro  soggetto  biblico  troviamo  svolto  in  forma  descrittiva, 
ma  in  ottave,  nel  Giuda,  Senonchè  qui  la  tradizione  biblica  è  su- 
bordinata alla  storia  romana  e  precisamente  ad  un  avvenimento  dei 
tempi  di  Vespasiano  (i).  Suo  figlio  Tito,  che  aveva  assunto  il  co- 
mando dell'esercito  imperiale  dopo  l'ascensione  del  padre  al  trono 
e  si  preparava  alla  conquista  di  Gerusalemme,  s'inoltra  un  giorno 
nella  campagna  circostante  eJ  entra  nella  cupa  foresta,  in  cui  s'era 
appiccato  il  famoso  traditore  di  Cristo,  avendola  trovata  degna  spet- 
tatrice del  suo  scempio.  Ed  ecco  come  con  una  reminiscenza  mon- 
tiana  il  poeta  si  rivolge  a  lui  : 

Qui  dal  cielo  esecrata  e  dai  mortali, 
crudo,  fu  vista  penzolar  tua  spoglia  (2). 
L'alba  che  ti  mirò,  qui  le  vitali 
stille  non  piove  e  fior  non  vi  germoglia  ; 
qui,  se  smarrite  aurette  appressan  l'ali, 
sussulta,  geme  e  sembra  che  dir  voglia 
l'alber  cui  peso  di  vergogna  fosti  : 
Son  l'albero  di  Giuda,  ognun  si  scosti. 

In  questa  valle  della  morte  1'  «  inclito  duce  dei  Quiriti  »  è  sor- 
preso poco  dopo  dalla  sera  e  già  s'  accinge  a  tornare  al  campo, 
quando  sente  agitarsi  e  vede  colorarsi  in  rosso  tutto  il  bosco.  Sorge 
l'ombra  del  suicida  nel  più  strano  atteggiamento  : 

Fiamme  vomia  non  men  dal  labro  informe 
che  da  le  luci  disperate  e  torte, 
e  ancor  sul  collo  si  scorgeano  l'orme 
del  laccio  ond'ebbe  volontaria  morte. 
Cristate  serpi  di  tremende  forme 
pasceangli,  al  petto  fieramente  attorte, 
il  cuor,  la  mano  e  il  labro,  che  mendace 
segnò  la  morte  e  promettea  la  pace. 

Questo  spirito  infernale  che  somiglia  molto  alle  anime  dannate 
della    settima   bolgia  dantesca  (3),  è  anche  un    novello   Prometeo, 

poiché 

ad  ogni  morso,  con  vicenda  alterna, 
scemar  vedeasi  e  nuova  risalire 
la  carne,  eterno  cibo  a  fame  eterna, 
che  più  per  esca  soleva  infierire. 

(i)  In  altre  edizioni  posteriori  s  intitola  infatti  Apparizione  di  Giuda  a  Tito. 

(2)  Cfr.  il  V.  4  del  primo  sonetto  del  Monti,  Sulla  morte  di  Giuda. 

(3)  Cfr.  i  ce.  XXIV  e  XXV  dell'  Inferno  dantesco. 
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Giuda  cerca  di  liberarsi  dal  suo  supplizio,  ma  lotta  invano  : 
guarda  Torto  di  Getsemani,  ma  deve  subito  volgere  altrove  gli  occhi, 
perchè  quella  vista  gli  accresce  col  rimorso  il  dolore.  Tito  vede 
tutto  questo,  ma  non  sa  ancora  chi  sia  l'ombra  che  ha  dinnanzi  : 
s'accosta  a  lei,  la  interroga,  ma  Giuda,  pentito,  non  osa  manife- 
starsi a  lui  :  sospira  e 

il  ciglio  alquanto  adima  :  invido  poscia 
a  Solima  l'affigge:  e  sì  gli  afferra 
le  fauci  allor  l' ingeminata  angoscia, 
che  parlar  tenta  e  il  labro  invan  disserra  ; 
col  rugghio  alfin  di  nugolo  che  scroscia, 
rompe  la  voce  e  ne  trema  la  terra 
da  l'agghiacciata  a  la  combusta  zona  : 
per  la  bocca  de  l'empio  è  un  Dio  che  tuona. 

Le  sue  parole  sono  di  rimprovero  e  di  minaccia  per  Gerusa- 
lemme, che  Giuda  si  meraviglia  ancora  di  veder  intatta,  e  in  pari 
tempo  di  esortazione  a  Tito  affinchè  la  distrugga  secondo  la  vo- 
lontà di  Dio  :  e  qui  il  poeta  ricorda  i  versi  di  Dante;  «  Poscia  con 
«  Tito  a  far  vendetta  corse  —  della  vendetta  del  peccato  antico  »  (i); 
ma  non  imita  quando  fa  dire  a  Giuda  : 

Io  che  lacci  t'annunzio  e  ferro  e  fuoco, 
io  suggerò,  fra  le  cadenti  mura, 
dal  sangue  reo  d'un  popolo  trafitto  (2), 
men  povera  mercede  al  mio  delitto. 

Egli  vorrebbe  dire  anche  di  più, 

.  ma  già  l'astringe 

vèr  le  bolge  del  pianto  arcana  forza  : 

invano  s'appoggia  ad  un'  annosa  rovere, 

che  l'arbor  cede  e  giù  piombano  insieme 
ove  mai  non  brillò  raggio  di  speme. 

Così  questo  componimento  si  chiude  con  versi  che  ci  richiamano 
alla  memoria  il  bellissimo  del  Monti  :  «  Piombò  quell'alma  all'  In- 
«  fernal  riviera  »  (3). 

Ci)  Cfr.  il  Paradiso,  e.  VI,  vv.  92-93. 

(2)  Così  l'ediz.  piacentina;  ma  le  genovesi  del  1825  e  del  1845  hanno:  <r  II  san- 
«  gue  reo,  ecc.  ».  Un'altra  variante  l'abbiamo  nel  v.  4  dell'ottava  precedente 
^10.*),  in  cui  alla  parola  polo  è  sostituita  più  opportunamente  la  parola  gente. 

(3)  Cfr.  il  V.   i.o  del  secondo  sonetto  del  Monti,    Sulla  morte  di  Giuda  cit. 


l82 


ENRICO   FILIPPINI 


È  evidente  che  nel  Giuda  ferroniano  non  tutto  è  originale:  il 
poeta  conosceva  troppo  bene  la  Divina  Commedia  e  troppo  recente 
era  per  lui  la  lettura,  se  non  l'audizione  diretta  in  Arcadia,  dei  fa- 
mosi quattro  sonetti  montiani  Sulla  morte  di  Giuda,  perchè  egli 
potesse  sottrarsi  alla  tentazione  di  trarne  partito  nella  esposizione 
poetica  del  suo  soggetto.  Ma  l'imitazione  qui  è  puramente  formale, 
che  l'apparizione  di  Giuda  a  Tito  sviluppata  nelle  dodici  ottave 
del  nostro  Ferroni  a  me  sembra  una  scena  mai  ancora  ritratta  nella 
sua  grandiosità  scultoria.  E  se  il  Giuda  ferroniano  dinanzi  a  Tito 
si  viene  a  trovare  quasi  nella  stessa  condizione  del  Giuda  montiano 
davanti  a  Cristo  (i),  se  l'invettiva  contro  Gerusalemme  rammenta 
un  po'  quelle  di  Dante  contro  Pistoia  e  contro  Pisa  per  le  mal- 
vagità di  Vanni  Fucci  e  dell'arcivescovo  Ruggeri  {2),  tutto  ciò 
non  toglie  che  in  questo  peccatore  pentito,  che  arriva  a  invocar  la 
distruzione  della  sua  patria  corrotta,  abbiamo  una  rappresentazione 
nuova  della  figura  dell'apostolo  traditore  dopo  la  morte  (3). 

Ma  passiamo  a  un  argomento  meno  triste.  Il  Ferroni,  come  quinto 
componimento  poetico  da  lui  elaborato  a  tavolino,  ci  offre  un  idillio 
in  versi  sciolti  :  //  primo  amore.  Dopo  aver  invocato  la  felicità 
ignota  al  cittadino,  ma  non  all'uomo  dei  campi,  il  poeta  ritrae  le 
sembianze,  le  abitudini  e  le  movenze  graziose  d'  una  povera  con- 
tadinella  tutta  modestia  ed  innocenza.  A  Labinda,  un  giorno,  vien 
fatto  di  sentirsi  amata  dal  pastore  Aminta  «  sogno  di  cento  belle  » 
sbucato  per  lei  di  dietro  a  una  siepe;  ma  ella  non  risponde:  arrossisce 
commossa  e  nasconde  il  viso  dietro  le  disgiunte  dita  delle  mani. 
Allora  Aminta  si  mette  a  lodare  un  fiore  che  adornava  il  petto  di 
lei  e,  sebbene  sia  timido,  osa  di  chiedergliene  il  dono.  Ella  dapprima 
dice  che  quel  fiore  è  riservato  al  padre,  poi  che  è  vizzo  :  final- 
mente, vista  r  insistenza  del  giovine  che  sarebbe  disposto  a  dare 
il  suo  futuro  gregge  pur  di  posseder  quel  pegno  d'  amore,  glielo 
porge.  Aminta  bacia  e  ribacia  il  fiore,  provocando  in  Labinda  una 
nuova  e  più  profonda  commozione,  finché  ella,  tramontato  il  sole, 
si  licenzia  da  lui  per  ritornare  alla  casa  paterna  e  lo  lascia  in  preda 
a  «  singhiozzi  di  dolcezza  ». 

(i)  Cfr.  l'ultimo  dei  quattro  sonetti  cit.  del  Monti. 

(2)  Gir.  i  ce.  XXIV  (vv.  io- 12)  e  XXXIII  (vv.  79-90)  àtWhiferno  dantesco. 

(3)  Cfr.  per  tutta  quc^.a  parte  il  mio  studio  :  A  proposito  dei  sonetti  del 
Monti  d  Sulla  morte  di  Giuda  »,  in  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana, 
anno  VII,  fase.  58. 
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La  scena,  per  se  stessa  molto  semplice,  si  svolge  assai  rapi- 
damente e  la  descrizione  è  alternata  da  opportune  sentenze  come 
questa  in  forma  d'epifonema  : 

Sei  pur  leggiadro, 
linguaggio  di  natura  !  Hai  tu  parole 
solo  per  l' innocenza,  e  se  dell'arte 
vuoi  servir  agli  inganni,  allor  sei  muto  (i)  : 

parole  che  sembrano  ispirate  dal  noto  paragone  dantesco  tra  la  crea- 
tura umana  e  la  forma  che  «  non  s'accorda  —  molte  fiate  all'intenzion 
«  dell'arte  —,  perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  »  (2).  Non  istarò 
poi  a  ripetere  qui  quello  che  dissi  già  nel  1904  sulla  fortuna  di 
questo  componimento,  che  piacque  più  di  qualunque  altro  del  Fer- 
roni  e  meritò  giudizi  anche  troppo  favorevoli  (3).  Dirò  soltanto  che 
esso  nella  sua  semplicità  fa  tanto  maggiore  impressione  quanto  più 
pensiamo  al  temperamento  nervoso  ed  esaltato  dell'  autore  e  alla 
condizione  speciale  di  lui  nell'epoca  della  pubblicazione.  Ma  molto 
probabilmente  questo  idillio  di  sapore  gessneriano  è  un  componi- 
mento già  scritto  dal  Ferroni  nei  primissimi  tempi  della  sua  atti- 
vità poetica  e  aggiustato  nel  1794  o  nel  1795  mercè  i  suggerimenti 
del  Bernardoni,  come  dimostra  il  confronto  che  si  può  fare  tra  la 
redazione  manoscritto  conservata  a  Brera  e  la  stampa  (4). 

Mi  resta  a  esaminare  il  sesto  componimento  ;  ma  questo  noi 
lo  conosciamo  di  già,  poiché  esso  non  è  altro  che  il  sonetto  fatto 
l'anno  precedente  pel  cardinale  Bellisomi.  Potrei  quindi  chiudere  il 
volumetto  per  tornare  alla  biografia  del  nostro  poeta,  se  non  sen- 
tissi il  dovere  di  rispondere  qui,  per  le  poesie  in  esso  contenute, 
ad  una  eventuale  domanda  che  mi  si  potrebbe  fare,  cioè  :  Questi 
versi  ferroniani  furono  meditati  a  tavolino  o  improvvisati  prima  e 
poi  riveduti  e  corretti  dall'autore  ?  C  è  chi  dice  che  alcuni  di 
essi  basterebbero  da  soli  a  collocare  il  Ferroni  fra  i  sommi  im- 
provvisatori (5).  Ma  in  effetto  chi  li  legga  attentamente,  non  vi 
trova  alcuno  di  quelli  che  sono  i  caratteri  peculiari  della  improv- 

(i)  Cfr.  i  vv.  37-40. 

(2)  Cfr.  il  Paradiso,  e.  I,  vv.  127-129. 

(3)  Cfr.  il  mio  studio  :  «  //  primo  amore  »  ferroniano,  secondo  l'autografo 
conservato  a  Brera,  in  Da  Dante  al  Leopardi,  per  le  nozze  Scherillo-Negri,  Mi- 
lano, 1904,  pp.  519-528.  '" 

(4)  Cfr.  lo  studio  ora  ricordato,  dove  sono  poste  a  fronte  le  due  redazioni. 

(5)  Cfr.  le  citt.  Osservazioni  del  1825. 
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visazione  :  non  il  metro  facile  e  breve,  non  le  rime  troppo  trite, 
non  i  luoghi  comuni  della  retorica  e  della  mitologia,  non  la  sciat- 
teria della  forma,  anzi  le  vede  alquanto  elaborate  e  corrette.  Inoltre 
se  l'edizione  pavese  del  1795  le  indica  nel  frontespizio  col  semplice 
titolo  di  Poesie,  in  seguito,  quando  esse  furono  ripubblicate  con 
altre  dello  stesso  autore,  ma  non  della  stessa  natura  (1),  furono 
distinte  da  queste  con  la  determinazione  di  «  non  estemporanee  »:  e 
se  più  tardi  si  confusero  insieme  le  une  e  le  altre  (2),  e  si  chia- 
marono tutte  «  estemporanee  »,  ciò  dipese  ancora  dal  giudizio  del 
Gavotti,  che  fu  l'ispiratore  di  queste  ristampe  genovesi  e  che  credette 
forse  di  onorare  maggiormente  il  Ferroni  facendo  passare  per 
improvvisati  anche  i  componimenti  che  meno  di  tutti  appaiono  tali. 
Con  questo  però  non  voglio  negare  che  qualcuna  delle  sei  poesie 
pubblicate  nel  1795  non  fosse  stata  concepita  davanti  a  qualche 
pubblica  adunanza  e  poi  corretta  per  la  stampa;  così,  per  esempio, 
i  titoli  di  Eloisa,  Incendio  di  Sodoma,  Giuda  sembrano  temi  da  acca- 
demie estemporanee.  Niente  di  più  facile  quindi  che  il  Ferroni 
abbia  potuto  limare  le  improvvisazioni  tatte  (non  so  veramente 
quando)  su  codesti  temi  e  presentarle  poi  stampate  in  una  veste  cosi 
diversa  da  quella  dei  componimenti  sbocciati  davanti  al  pubblico 
ammiratore.  Perciò  le  poesie  che  ci  presenta  la  stampa  pavese,  nel 
loro  complesso  e  nella  forma  in  cui  le  vediamo  pubblicate,  sono 
il  frutto  o  della  elaborazione  calma  e  spontanea  o  della  revisione 
critica  e  riflessa  dell'  autore  e  comunque  dello  studio  amoroso, 
con  cui  egli  accompagnò  la  produzione  del  suo  ingegno  poetico  (3). 


III. 

Il  Ferroni  a  Piacenza.  —  Alcune  poesie  estemporanee  di  lui,  secondo  un  codice 
del  tempo.  —  Importanza  di  quella  raccolta.  —  Le  poesie  di  carattere  scien- 
tifico e  d'occasione  storica.  —  Altri  componimenti  improvvisati  a  Piacenza. 

Con  questo  piccolo  ma  nutrito  ed  accurato  saggio  di  versi  il 
nostro  Ferroni  nel  1795  affermava  la  sua  fama  di  poeta  non  estem- 

(i)  Cfr.  le  ediz.  del  1814  e  del  182 1. 

(2)  Cfr.  le  ediz.  del  1825,  del  1856  e  del  1843. 

(5)  Ciò,  del  resto,  è  confermato  anche  dalla  corrispondenza  epistolare  col 
Bernardoni,  di  cui  vedi  sopra.  Per  questo  non  è  possibile  alcun  paragone  tra  il 
Ferroni  ed  altri  poeti  estemporanei,  come  il  Gianni,  che  pubblicò  o  fece  pubbli- 
care nel  1795  nient'altro  che  «  versi  estemporanei  ì>. 
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poraneo  soltanto  e  si  preparava  a  cogliere  nuovi  allori  nei  ritrovi 
intellettuali  delT  Italia  dell'estremo  Settecento.  Ed  eccolo  appunto 
nello  stesso  anno  improvvisare  per  due  volte  di  seguito  nelle  sale 
del  collegio-Alberoni  presso  Piacenza  (i)^  non  lontano  cioè  dal  luogo 
in  cui  egli  aveva  presa  temporanea  dimora  con  la  Falzi  e,  credo, 
col  suo  figliuolo  (2).  A  quelle  adunanze,  oltre  a  tutti  i  professori 
e  i  convittori  (3),  eran  presenti,  pare,  anche  il  vescovo  di  Piacenza, 
monsignor  Gregorio  Cerati  (4),  il  superiore  della  Congregazione 
della  Missione  di  S.  Lazzaro  (5)  e  alcuni  signori  della  vicina  città 
venuti  espressamente  (6).  Sappiamo  anche  che  tra  un'improvvi- 
sazione e  l'altra  il  cieco  Giuseppe  Chiari  suonava  il  clavicem- 
balo (7).  Ma  quello  che  più  importa  di  osservare  è  che  il  Ferroni, 
il  quale,  sebbene  sciupato  dalla  sua  vita  avventurosa  e  piena 
di  emozioni,  aveva  ancora  facile  la  vena  poetica  e  pronta  la  fa- 
coltà improvvisatrice,  fu  chiamato  a  svolgere  rapidamente  una  lunga 
e  svariata  serie  di  temi,  che  andavano  dalla  mitologia  al  cristia- 
nesimo, dalla  storia  antica  alla  contemporanea,  dalla  filosofia  alle 
scienze  fisiche  e  naturali.  Né  il  successo  dovette  essere  piccolo,  se 
pensiamo  che  di  quelle  accademie  si  fecero  più  trascrizioni  imme- 
diate dagli  spettatori  e  ne  rimase  vivo  il  ricordo  per  parecchi  anni 
dopo  la  morte  del  poeta  (8). 

Una  di  queste  redazioni  manoscritte  è  fortunatamente  perve- 
nuta fino  a  noi  e  ci  permette  di  seguire  almeno  una  volta  il  poeta 

(i)  Credo  che  queste  due  accademie  siano  state  date  verso  la  fine  dell'anno, 
e  lo  desumo  specialmente  da  un  accenno  all'  a  umida  notte  »  e  al  «  freddo  so- 
«  vei-chio  B,  che  si  trova  in  una  delle  poesie  che  vi  furono  improvvisate  dal 
Ferroni,  come  vedremo  in  seguito, 

(2)  Veramente  di  esso  non  si  sa  nulla  :  ricerche  fatte  a  Monticelli  d'Ongina 
non  mi  hanno  neppure  detto  se  questo  figlio  fu  battezzato  e  legittimato  dal  Ferroni. 

(5)  Ai  convittori  si  accenna  nella  stessa  poesia  estemporanea,  di  cui  ho  par- 
lato or  ora. 

(4)  A  p.  77  dell'ediz.  piacentina  del  1821,  in  nota,  si  fa  il  nome  di  lui  come 
datore  d'uno  dei  temi  trattati. 

(5)  Così  è  detto  a  p.  93  dell'ediz.  genovese  del  1843. 

(6)  Così  è  detto  in  un'altra  nota  a  p.  64  dell'ediz.  piacentina. 

(7)  Vedremo  fra  breve  la  fonte  di  questa  notizia. 

(8)  ^Cfr.  la  Prefazione  dell'eJiz.  piacentina  del  1721  e  V Elogio  gavottiano  del 
1833,  p.  194,  dove  si  parla  anche  «  di  quella  rara  sensibilità,  di  cui  natura  avea 
«  arricchito  il  cuore  d  (del  poeta)  e  di  cui  egli  avrebbe  dato  specialmente  prova 
in  questa  occasione. 
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in  tutto  il  lavorio  mentale,  di  cui  fu  capace  per  assolvere  il  grave 
suo  compito.  Il  codice,  sfuggito  non  so  come  al  Gavotti  che  pure 
s' interessò  tanto  del  Ferroni,  capitò  sotto  i  miei  occhi  or  sono 
pochi  anni,  dopo  una  breve  ricerca  di  documenti  ferroniani  nella 
biblioteca  comunale  di  Piacenza  (i).  Esso  proviene  dal  fondo  li- 
brario del  conte  Bernardo  Pollastrelli,  che  morì  nel  1877  e  che  legò 
al  municipio  piacentino  anche  un'importante  collezione  numisma- 
tica (2);  ma  come  il  manoscritto  fosse  prima  divenuto  proprietà 
del  noto  erudito  di  Piacenza  mentre  nulla  di  quelle  accademie  si 
conserva,  per  quanto  io  so,  nella  biblioteca  del  collegio-Alberoni  {3), 
non  mi  è  riuscito  di  scoprire.  Certo  però  l'elegante  fascicoletto, 
scritto  da  penna  aristocratica,  difeso  da  una  coperta  di  carta  a  fiori 
e  benissimo  conservato,  non  deve  essere  passato  per  molte  mani 
o  non  deve  aver  conosciuto  che  mani  gentili  :  forse  qualche  ante- 
nato del  conte  Pollastrelli  stesso,  dopo  essere  stato  presente  alle 
due  adunanze,  l'aveva  segnato  dei  suoi  propri  caratteri  per  lasciarvi 
un  ricordo  quasi  completo  dell'avvenimento  (4).  Il  titolo  della  prima 
carta-  manoscritta  dice:  Accademie  j  del  valorosissimo  poeta  estem- 
poraneo I  Sante  Ferroni  |  tenute  nel  Venerando  Collegio  \  di  S.  La- 
zaro.  Mancano  la  data  e  il  nome  del  raccoglitore,  ma  che  le  due 
tornate  risalgano  al  1795  si  desume  dalle  stampe  postume,  di  cui  par- 
lerò in  seguito:  del  resto  da  alcune  note  inserite  nel  volumetto  (5) 
si  apprende  che  le  poesie  ivi  registrate  furono  trascritte  da  uno 
o  più  spettatori  durante  l'affrettata  improvvisazione  del  poeta.  Né 
si  creda  che  questa  possa  essere  una  redazione  posteriore  alle 
stampe,  poiché  vedremo  che  essa  contiene  qua  e  là  qualche  cosa 
che  nelle  stampe  non  si  trova.  Per  queste  ragioni  il  codice  pia- 
centino, anche  se  non  contiene  la  trascrizione  immediata  dei  versi 
ferroniani,  assume  per  noi  una  speciale  importanza. 

(i)  Feci  già  cenno  di  questa  ricerca  in  una  nota  del  mio  studio  cit.  sulle 
Quattro  lettere  di  Sante  Ferroni,  Qcc.  (p.  8  dell'estratto). 

(2)  Cfr.  su  di  lui  L.  Musi,  Dizionario  biografico  piacentino.  Piacenza,  1899. 

(3)  Così  mi  scriveva  nel  1902  il  prof.  D.  Giacomo  Fronte  ri  di  quel  col- 
legio :  ff  In  risposta  alla  domanda  di  V.  S.  debbo  dirle  che  nelle  memorie  delle 
«  cose  notabili  succedute  nel  Collegio  Alberoni  dal  1780  sino  ad  181 3  nulla  è 
riferito  riguardo  al  poeta  Ferroni  ». 

(4)  Il  fascicolo  si  compone  di  trenta  carte  in.8  piccolo  non  numerate:  di 
esse  solo  ventisei  sono  scritte. 

(5)  Riferirò  tra  breve  queste  note. 


UN    POETA    ESTEMPORANKO    DELL'ESTREMO    SETTECEN  1 0,  ECC.  187 

Il  manoscritto  è  diviso  in  due  parti:  in  quella  che  risponde  alla 
prima  accademia,  leggiamo  i  seguenti  componimenti:  i°  La  teoria 
dei  fulmini  (in  dodici  quartine  ottonarie  a  rime  baciate  col  primo 
verso  piano  o  sdrucciolo  e  il  quarto  sempre  tronco)  (i),  2."  Il  pianto 
di  Agar  mentre  Ismaele  sta  per  morire  di  sete  (in  trentasette  quar- 
tine settenarie  come  quella  di  La  morte  di  Laocoonte)  (2),  3.°  La 
cena  di  Baldassarre  (in  due  ottave)  (3),  4.0  La  morte  d'Orléans  (so- 
netto) (4),  5.0  Addio  di  Luigi  XVI  alla  consorte  (in  venticinque 
strofe  settenarie  come  quelle  del  2,")  (5);  nella  seconda  parte  tro- 
viamo: 6.°  I  vari  stati  d' Adamo  (in  trentasei  quartine  settenarie  come 
quelle  del  2°  e  del  5.°)  (6),  7.°  Se  sia  più  difficile  far  buon  uso  delle 
ricchezze,  0  soffrir  con  pazienza  la  povertà  (in  venti  quartine  sette- 
narie come  quelle  del  2.°,  del  ^."^  e  del  6.°)  (7),  8.°  Enea  che  vuol  andar 
air  Eliso,  ma  Caronte  ha  difficoltà  a  tragittarlo  perchè  non  ha  de- 
nari (in  trentaquattro  quartine  parte  ottonarie  come  quelle  del  i.°  e 
parte  senarie  anch'esse  a  rime  baciate  col  primo  verso  piano  o 
sdrucciolo  e  il  quarto    sempre    tronco)  (8),  9.°  La  teoria  dei  fonti, 


(f)  Comincia  col  v,  :  «  Tirsi  mio,  non  ti  spaventi  ».  Una  nota  finale  ci 
dice  che  a  manca  il  restante  a  tenore  che  non  si  è  potuto  scrivere  ». 

(2)  Comincia  col  v.  :  «  Se  tu  dai  diti  piovi  »,  Una  nota  alla  prima  quar- 
tina ci  dice  che  «  il  poeta  (vi)  allude  al  cieco  G  useppe  Chiari,  che  suonava  il 
«  cembalo  sei'  indice  delle  edizioni  genovesi  aggiungono  che  lo  stesso  cieco 
nato  avea  dato  il  tema  della  poesia.  Un'altra  nota  alla  quartina  17.''^  avverte 
ugualmente  che  vi  si  allude  allost:Sso  disgraziato  suonatore. 

(5)  Comincia  col  v,  :  o:  O  di  Nabucco  scellerato  figlio  ».  Una  nota  finale 
ci  dice  che  «  il  rimanente  non  si  è  potuto  scrivere  ».  Sullo  stesso  argomento 
il  lettore  si  ricorderà  che  il  il  Ferroni  aveva  improvvisato  un  canto  in  ottave 
anche  a  Milano  l'anno  precedente. 

(4)  Comincia  còl  v. :  a  Europa,  Europa,  o  tu  che  tanto  vai  ». 

(5)  Comincia  coi  tre  versi  :  «  Strai  dì  spietata  morte,  —  sui  giorni  miei 
a  già  stride,  —  già  morte  mi  divide  »,  che  non  si  trovano  in  alcuna  edizione. 
Ma  una  nota  del  ms.  dice  :  «  Incomincia  il  Poeta  con  rima  obligata  da  sugerirsi 
ff  dopo  il  terzo  v*irso  della  prima  quartina  ;  ma  essendo  non  data  a  tempo,  co- 
mincia :  Virtù,  Qzc.  ».  Infatti  segue  il  v.  :  a  Virtìi  che  un  Nume  ispira  »  che  è 
il  primo  in  tutte  le  edizioni  posteriori. 

(6)  Comincia  col  v.  :  a  Dal  mio  terreno  incarco  ».  :       :        ■    ? 

(7)  Comincia  col  v.  :  «  Voi  cui  l'umano  incarco  ». 

(8)  Comincia  col  v.  :  a  Timonier  con  l'atra  cimba  ».  Nelle  ediz.  del  1725 
e  del  1843  questo  componimento  è  dato  come  improvvisato  a  Massa  Carrara 
(vedi  Indice)  e  sarebbe  l'unico  ;  ma  forse  si  dovette  trattare  di  qualche  altro 
argomento  affine.  •  -     - 
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colori,  ecc,  (\n  venticinque  quartine  settenarie  come  quelle  di  La 
vendetta)  (i\  lo.o  Maria  ai  piedi  della  croce  (in  ventidue  quartine 
settenarie  come  quelle  del  2.°,  del  5.*^,  del  6.°  e  del  7.°)  (2). 

Si  tratta  quindi  di  una  raccolta  ordinata  di  dieci  componimenti 
vari  di  soggetto,  di  metro  e  di  lunghezza;  essa  sarebbe,  secondo 
il  raccoglitore,  anche  completa  se  non  mancassero  delle  strofe  alla 
prima  e  alla  terza  poesia  per  la  rapidità  dell'improvvisazione  che 
non  avrebbe  permesso  di  trascriverle  (3).  Ma  ad  onta  di  ciò  siamo 
noi  sicuri  di  avere  in  questo  manoscritto  il  testo  genuino  delle 
poesie  improvvisate  dal  Ferroni  sui  temi  indicati?  Non  è  lecito 
dubitare  che  il  tachigrafo,  dovendo  seguire  il  poeta  con  grande 
difficoltà,  mettesse  or  più  or  meno  del  suo  in  quella  ridda  turbi- 
nosa di  versi?  Noi  non  possiamo  mettere  in  dubbio,  davanti  alle 
indicazioni  del  codice  piacentino,  che  il  Ferroni  sostenesse  quelle 
dieci  fatiche  in  due  periodi  di  tempo;  ma  non  possiamo  neanche 
giurare  sulla  scrupolosa  esattezza  di  chi  fissava  sopra  la  carta  lo 
sboccio  delle  sue  poesie,  in  mezzo  a  tutte  le  distrazioni  che  può 
fornire  una  sala  piena  di  spettatori  curiosi  e  spesso  plaudenti.  11 
nostro  poeta,  giustamente  severo  con  sé  stesso,  non  pubblicò  mai 
questi  dieci  componimenti  e  non  autorizzò  neanche  altri  a  pub- 
blicarli: essi  apparvero  per  le  stampe  solo  parecchi  anni  dopo  la 
sua  morte,  mentre  è  noto  che  altri  poeti  estemporanei  permisero 
volontieri  ai  loro  amici  che  si  facessero  editori  delle  loro  improv- 
visazioni (4).  Forse  il  Ferroni  non  seppe  neanche  di  questo  lavoro 
di  trascrizione  delle  sue  poesie  estemporanee  compiuto  dai  suoi 
ammiratori;  che,  se  l'avesse  saputo,  si  sarebbe  forse  rifiutato  di 
continuare.  Infatti  quei  versi  non  potevano  essere  giudicati  fuori 
del  luogo  e  dell'occasione,  in  cui  gli  erano  sgorgati  dalla  mente 
esaltata.  Ed  egli  che  proprio  in  quell'anno  aveva  lanciato  al  pub- 
blico il  suo  volumetto  di  rime  meditate,  non  poteva  non  compren- 
dere tutto  il  danno  che  gli  sarebbe  venuto  da  una  pubblicazione 
qualsiasi  di  versi  improvvisati. 


(i)  Comincia  col  v.  :  «  La  muta  solitudine  ». 

(2)  Comincia  col  v.  :  a  Mira  io  un  Dio  che  langue  ». 

(3)  Cfr.  le  note  precedenti. 

(4)  Cfr.  quello  che  dice  la  Vitagliano,  op.  cit.,  p.  123  sg.,  a  proposito 
del  Gianni.  Ma  io  credo  che  qui  non  si  tratti  tanto  di  coraggio  quanto  di 
amore  di  popolarità. 
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Non  si  deve  credere  per  questo  che  i  dieci  componimenti  del 
codice-Pollastrelli  siano  roba  da  gittare  alle  ortiche  :  anzi  essi,  pur 
non  essendo  stati  scritti  a  tavolino  dal  poeta,  contengono  parec- 
chio d'importante,  ed  è  utile  per  più  ragioni  che  ci  siano  stati 
conservati  in  forma  manoscritta  e  in  forma  stampata.  Ma  ciò  che 
ho  detto  mi  dispensa  dal  fare  di  queste  poesie  un  esame  pari  a 
quello  che  ho  dedicato  poco  fa  ai  versi  ferroniani  stampati  a  Pavia. 
Solo  rileverò  qui  brevemente  della  raccoFta  piacentina  gli  aspetti 
più  caratteristici  e  i  fatti  più  notevoli  che  servono  a  lumeggiare 
la  vita  del  poeta. 

I  temi  svolti  dal  Ferroni  nel  collegio  Alberoniano  secondo  il 
codice  testé  illustrato  non  differiscono  di  molto,  in  generale,  da 
quelli  trattati  da  altri  improvvisatori  del  tempo.  Non  occorre  quindi 
fermarsi  sui  versi  dedicati  dal  nostro  poeta  ad  Agar  (i),  a  Bal- 
dassarre, ad  Adamo,  ad  Enea  e  a  Maria  presso  la  croce  di  Cristo  : 
temi  questi  di  origine  arcadica,  triti  e  retorici  che  furono  proposti 
anche  ad  altri  suoi  compagni  d'arte  (2).  Anche  il  tema  su    la    ric- 

(i)  Sono  notevoli  però  in  questa  poesia  alcune  strofette.  Anzitutto  i  versi 
che  illustrano  la  piena  del  dolore  di  Agar  che  non  può  piangere: 

Se  insiem  d'un  largo  ventre 
e  angusta  bocca  un  vase 
volgiam,  sicché  la  base 
penda  superior, 

nell'orificio  angusto 
così  s'affolla  e  implica, 
che  a  stille  e  a  gran  fatica 
geme  il  soverchio  umor. 

sono  un'  imitazione  della  similitudine  ariostesca  «  Così    veggiam    restar    l'acque 

a  nel  vase,  ecc.  »,  che  si  legge  nell'ottava  113  del  e.  XXlll  deW Orlando  furioso. 

E  quando  il  poeta  accenna  alle  visioni  di  morte  della  povera   Agar,    dice  : 

Se  mai  la  Cestofelide 
l'amara  retro  spinga 
bile,  e  la  cornea  tinga 
di  flavescente  umor: 

i  multiformi  allora 
obbietti  onde  siam  cinti, 
tutti  di  cloro  tinti 
soglionsi  al  guardo  offrir. 

Qui  abbiamo  un  esempio  di  quel  dottrinarismo  poetico  che  allora  era  tanto  di 
moda  e  che  è  stato  così  bene  studiato  (ma  non  nella  poesia  estemporanea)  da 
E.  Bertana  (cfr.  i  primi  due  capitoli  del  suo  voi.  cit.  In  Arcadia). 

(2)  Cfr.  quel  che  dice  la  Vitagliano  (op.  cit.,  p.  171)  sul  repertorio  biblico- 
storico-mitologico  dei  poeti  estemporanei  del  '700.  Ma  il  suo  elenco  di  temi  stantii 
si  sarebbe  potuto  allungare  di  molto.  Del  resto  per  i  temi  su  Adamo,  Enea  e 
Maria  cfr.  le  Poesie  estemporanee,  ecc.  della  Bandettini  più  volte  citate,  voi.  II, 
fpp.  67-135  e  200. 
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chezza  e  la  povertà  rientra  in  un  genere  comunissimo  a  quei  tempi, 
cioè  al  genere  dei  temi-quistioni  o  problemi  (i).  Senonchè  il  com- 
ponimento che  il  Ferroni  improvvisò  su  questo  argomento  morale, 
concludendo  in  una  strana  apologia  della  povertà,  ci  interessa  in 
parte,  perchè  egli  vi  allude  alle  sue  stesse  tristi  condizioni  finan- 
ziarie e  vi  allude  con  piacere  affermando  che  la  povertà  è  il  suo 
«  Nume  »  (2)  e  che  «  molli  i  carmi  sente  per  lei  fluir  »  (3). 

La  poesia  fatta  in  doppio  metro  (cioè  l'S.*),  per  quanto  rientri 
fra  quelle  retoriche,  perchè  è  stesa  sul  tema  leggendario-mitologico 
di  Enea  alle  prese  con  Caronte,  e  per  quanto  risenta  più  di  qua- 
lunque altra  dei  difetti  propri  alla  lunga  improvvisazione,  ci  offre 
un  particolare  non  trascurabile.  Infatti  nella  seconda  parte  il  Fer- 
roni, dopo  essersi  indugiato  nella  descrizione  degli  Elisi,  s'ac- 
corge di  essersi  dimenticato  di  Enea  e  del  padre  suo,  vede  che 
già  s'avvicina  la  sera,  e  pensa  con  tristezza  che  gli  restano  ancora 
a  trattare  parecchi  temi.  Egli  è  stanco,  ha  freddo,  sente  venirgli 
meno  l'estro  poetico  e  rinunzia  ad  alcuni  di  quegli  argomenti  (4). 
Così  noi  veniamo  a  sapere  che  i  temi  assegnati  al  poeta  fin  dal 
principio  della  seconda  accademia  furono  più  di  quelli  che  il  mano- 
scritto non  ci  presenti  come  trattati.  E  sappiamo  anche  quali  erano 
i  lavori,  per  così  dire,  rientrati:  erano,  come  dice  egli  stesso,  «  lo 
scempio  d'un  Nume  in  furor  »,  un  naufragio,  gli  affanni  di  Tisbe, 
e  la  sorte  d'Isacco.  Né  è  gran  male  che  il  poeta  non  li  abbia 
svolti,  perchè  erano  anch'essi  arcadici  come  tanti  altri.  Ma  se  pen- 
siamo che  dopo  questo  componimento  a  forma  di  quesito,  ne  se- 
guono due,  i  cui  temi  non  sono  nominati  fra  quelli  non  ancora 
trattati,  e  cioè  La  teoria  dei  fonti  e  dei  colori  e  Maria  ai  piedi  della 
croce,  c'è  ragione  di  credere  che  essi  fossero   stati   svolti   prima  e 

(i)  Anche  di  questi  parla  la  Vitagliano,  op.  e  loc.  cit..  e  ne  riferisce  al- 
cuni curiosissimi. 

(2)  È  notevole  a  questo  punto  una  reminiscenza  pariniana.  Il  Ferroni  dice: 
«  E  quando  i  Cigni  Ascrei  —  non  ebber  povertà?  »  (str.  io);  versi  che  ci  ri- 
cordano quelli  dtW Educaiione  o  Per  la  guarigione  di  Carlo  Imhonati:  <r  Ma  chi 
«  die'  liberali  —  essere  ai  sacri  spirti  ?  ». 

(3)  Cfr.  la  str.  12.  Il  Ferroni,  come  gli  altri  improvvisatori  del  tempo,  poe- 
tava per  guadagnare  e  per  vivere;  ma  quanto  gli  rendesse  il  mestiere,  noi  non 
sappiamo. 

(4)  È  in  questo  punto  l'accenno  che  il  poeta,  rivolto  ai  «  giovani  »  con- 
vittori, fa  al  «  freddo  soverchio  dell*  umida  notte  ». 


UN    POETA    ESTEMPORANEO    DELL*ESTREMO    SETTECENTO,  ECC.  I9I 

che  nel    manoscritto    non    occupino    il    posto    che    dovrebbero  oc- 
cupare. 

Ma  i  componimenti  su  cui  si  ferma  maggiormente  la  nostra 
attenzione,  anche  perchè  si  staccano  da  tutti  gli  altri  per  il  loro 
contenuto,  sono  La  teoria  dei  fulmini  e  quella  dei  fonti  e  dei  co- 
lori, due  argomenti  scientifici  e  didascalici  insieme,  che  presenta- 
vano non  poche  difficoltà  per  un  poeta  estemporaneo.  Sulla  fine 
del  700  questo  genere  di  poesìa,  che  ebbe  la  sua  più  bella  ed 
alla  espressione  nel  famoso  Invi/o  a  Lesbia  Cidonia  di  Lorenzo 
Mascheroni  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1793  (i),  era  molto 
coltivato.  Ma  se  il  genere,  per  quanto  arduo,  poteva  piacere  a  poeti 
che  elaboravano  i  loro  versi  nella  tranquillità  della  loro  casa,  non 
doveva  essere  molto  gradito  a  quelli  che  si  presentavano  nelle 
accademie  o  nei  teatri  o  nei  salotti  privati  e  dovevano  sciorinare 
«  ipso  facto  M  un  componimento  su  tema  dato  da  qualche  perso- 
naggio presente.  Qui  occorreva  una  coltura  speciale  che  non  tutti, 
anzi  pochissimi  tra  gì'  improvvisatori  avevano,  per  fare  una  figura 
meno  che  barbina:  per  questo  nelle  numerose  stampe  di  poesie 
estemporanee  di  quel  tempo  pochissime  sono  quelle  di  carattere 
scientifico  (2).  Il  Ferroni  che  quale  dottore  in  medicina  doveva 
avere  una  larga  conoscenza  delle  scienze  affini,  affrontò  prima  l'ar- 
gomento dell'origine  del  fulmine  partendo  dal  mito  di  Giove  e  dei 
Ciclopi  e  passando  subito  alla  forza  elettrica,  generatrice  di  molti 
fenomeni  fisici  e  naturali,  che  egli  descrive  ordinatamente,  finche 
viene  a  formulare  una  vera  e  propria  teoria,  secondo  le  esigenze  del 
tema,  facendo  una  esatta  distinzione  tra  elettricità  per  difetto  ed  elet- 
tricità per  eccesso,  come  insegnava  il  Galvani.  Ma  qui  la  trascrizione 
s'interrompe  e  noi  non  possiamo  renderci  conto  di  quel  che  disse 
in  seg  lito  il  poeta.  Il  suo  componimento,  così  come  ci  è  stato 
tramandato,  non  ha  altro  pregio  di  forme  che  quello  d'una  com- 
posta fluidità  (3);  ma  si  sa  che  la  quartina  ottonaria  rimata  non  si 


(i)  Cfr.  Caversazzi,  op.  cit.,  p.  143. 

(2)  Nell'ediz.  pavese  del  1795  dei  Versi  estemporanei  di  F.  Gianni  su  di- 
ciannove poesie  non  ne  leggo  che  una  di  questo  genere  :  U elettricità,  pp.  38-39. 
La  Bandettini  trattò  diversi  argomenti  scientifici,  ma  non  improvvisò  mai  sul 
tema  della  corrente  elettrica. 

(3)  Esso  risente  della  maniera  arcadica  fin  dal  principio,  in  cui  il  poeta  si  ri- 
volge a  un  misterioso  Tirsi. 
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prestava  alla  trattazione  d'un  soggetto  tutt'altro  che  leggiero  (i),  né 
il  Ferroni  aveva  l'ala  del  genio  che  undici  anni  prima  avea  dettato 
l'ode  al  signor  di  Montgolfier  in  un  metro  ancora  più  agile  (2).  Più 
fortunato  fu  il  Gianni  che  potè  improvvisare  in  terza  rima  il  suo 
componimento  su  L' elettricità ^  che  contiene  anche,  nella  forma  in- 
completa in  cui  pure  ci  pervenne,  qualche  bella  immagine;  ma  al- 
l'infuori  di  questo  non  presenta  qualità  speciali,  anzi  vi  si  sente 
una  minore  preparazione  scientifica  e  uno  stento  maggiore  (3). 

L'altro  componimento  ferroniano  di  carattere  scientifico,  sebbene 
completo,  non  si  può  dire  riuscito  meglio  del  primo,  se  guardiamo 
alla  forma  che  è  sempre  arcadica  (4).  Esso  è  diviso  in  tre  parti 
diseguali  per  numero  di  strofe,  ma  legate  fra  loro  il  più  stretta- 
mente che  fu  possibile  all'autore  posto  dalla  stranezza  del  tema 
nella  condizione  di  svolgere  insieme  le  teorie  dei  fonti  e  dei  colori, 
che  non  hanno  alcuna  relazione  reciproca:  ebbe  certamente  maggior 
fortuna  la  Bandettini,  che,  non  so  in  quale  tempo  e  luogo,  fu  chia- 
mata a  improvvisare  e  improvvisò  delle  quartine  ottonarie  solo 
su  Vorigine  dei  colori  (5).  Dopo  una  breve  introduzione,  in  cui 
dice  che  l'amore  della  solitudine  lo  conduce  a  considerare  l'ori- 
gine delle  acque  d'un  ruscello,  discute  l'opinione  di  Cartesio 
che  faceva  derivare  le  sorgenti  dall'  Oceano  per  mezzo  di  sifoni 
naturali  e  sostiene  la  teoria  moderna  che  siano  conseguenza  del 
disgelo  delle  nevi.  Ma  argomento  più  gradito  di  questo,  dice  il 
poeta,  è  quello  dei  fiori  dalle  tinte  cosi  belle  e  così  varie  (6): 
così  egli  viene  alla  seconda  parte   del   tema   fermandosi  a  parlare 

(i)  La  Vitaliano,  op  cit.,  p.  141,  rimprovera  al  Ferroni  l'uso  di  questo 
metro  ;  ma  si  sa  che  di  questo  egli  non  era  responsabile» 

(2)  È  noto  che  quest'ode  montiana  fu  scritta  in  quartine  di  settenari  alter- 
nativamente sdruccioli  liberi  e  piani  rimati  nei  primi  mesi  del  1784. 

(3)  Sarebbe  curioso  indagare  se  questa  poesia  del  Gianni  avea  preceduto  nel 
tempo  quella  del  Ferroni.  Non  mi  è  possibile  risolvere  questa  questione  non  sa- 
pendo se  la  pubblicazione  dei  versi  del  Gianni  precedesse  o  seguisse  le  due  ac- 
cidemie  ferroniane.  Ma  credo  che  se  queste  avvennero  verso  la  fine  dell'anno, 
non  si  possa  escludere  che  il  Gianni  a  quell'ora  avesse  già  improvvisato  e  pub- 
blicato L* elettricità.  Ad  ogni  modo  non  c'è  alcuna  relazione  interna  fra  i  due 
componimenti. 

(4)  Anche  qui  l'autore  finge  di  conversare  con  Tirsi  (cfr.  le  str.  14,  22  e  25). 

(5)  Cfr.  la  raccolta  più  volte  cit.  delle  sue  Poesie  estemporanee,  voi.  II,  p  211. 

(6)  Anche  qui  il  poeta  fa  della  retorica  arcadica  ricordando  i  miti  di  Già 
cinto  e  di  Narciso  (cfr.  le  str.  12  e  13). 
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dei  sette  colori  dell'iride  e  di  Newton  «  il  primo  inimitabile  — 
«  maestro  della  luce  >»:  spiega  con  la  teoria  ottica  il  color  vermiglio 
della  rosa,  il  verde  delle  erbe,  il  bianco  del  giglio  e  il  nero  della 
razza  etiopica.  Seguono  pochi  versi  dedicati  all'origine  dei  fossili, 
ciò  che  dimostra  che  il  tema  era  piìi  vasto  di  quello  che  non  paia 
dal  titolo  della  poesia  (i).  E  dall'ultima  quartina  sembra  che  il 
Terroni  dovesse  parlare  anche  delle  stelle;  ma  egli  trovò  un  modo 
spiccio  per  non  occuparsene,  fingendo  che  il  suo  supposto  alunno 
non  avesse  più  voglia  di  ascoltarlo,  e  non  aggiunse  altro.  Ora  que- 
st'anacreontica risente  qua  e  là  deWInvito  mascheroniano  (2),  che 
il  poeta  poteva  benissimo  aver  letto  e  ricordare  nelle  parti  princi- 
pali; ma  ciò  non  toglie  nulla,  anzi  direi  che  accresca  pregio  al 
componimento  e  merito  all'autore,  il  quale,  oltre  a  possedere  una 
soda  coltura  scientifica,  mostrava  di  saper  popolarizzare  in  modo 
facile  e  piano  il  pensiero  dell'aristocrazia  della  scienza.  Il  compo- 
nimento quindi  ha  la  sua  importanza,  anche  se  il  metro  non  sia  il 
più  adatto  alla  trattazione  di  simili  soggetti,  anche  se  tra  questi 
non  vi  sia  alcun  intimo  legame.  E  se  non  merita  tutte  le  lodi  che 
gli  profonde  un  postumo  editore  del  Ferroni  (3),  si  comprende  be- 
nissimo come  allora  piacesse  a  quelli  che  lo  leggevano.  Né,  dopo 
ciò  che  ho  detto,  si  può  dubitare  menomamente  che  esso  sia  stato 
improvvisato  a  Piacenza  nel  1795,  mentre  alcuni  editori  lo  ascrivono 
addirittura  alla  fermata  che  il  Ferroni  avrebbe  fatta  a  Reggio 
d'  Emilia  nel   1789  (4). 


(1)  Sta  però  il  fatto  che  nel  titolo  alla  parola  a  colori  d  segue  un  e  ecc.  » 
che  deve  indicare  qualche  altro  argomento. 

(2)  Cfr.  specialmente  i  versi  ferroniani  che  riguardano  la  decomposizione 
dei  raggi  solari  per  mezzo  del  prisma  (str.  17)  coi  vv.  273-275  deìV  JnvUo^  e  i 
versi  che  riguardano  i  tossili  (str.  22-25)  coi  91-114  del  Mascheroni.  Anche  nel- 
l'altro componimento  si  sente  qualche  relazione  col  pensiero  espresso  dal  Masche- 
roni nei  vv.  521-365.  Cfr.  per  VInvito  l'edizione  critica  che  ce  n'ha  data  il  Ca- 
VERSAZZi,  op.  cit.,  con  le  relative  note.  Del  resto  il  Mascheroni  avea  trattato  di 
proposito  questo  argomento  in  una  memoria  intitolata:  Nuove  osservazioni  sui 
colori  e  letta  il  9  gennaio  1782  nell'Accademia  degli  Eccitati  (cfr.  Caversazzi, 
op.  cit.,  pp.  260-266). 

(5)  Cfr.  l'ediz.  del  1825,  p.  125,  dove  è  detto  che  questo  è  un  «  argomento 
0:  per  sé  difficilissimo,  ma  pure  eseguito  con  la  massima  facilità  unita  ad  una 
<r  profonda  filosofia  ». 

(4)  Cfr.  le  edìz.  del  1825  e  del  1845. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fasr.  XXXV.  n 
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Ma  il  Ferroni  a  Piacenza  fu  chiamato  anche  a  cantare  due  re- 
centi fatti  storici,  e  i  versi  che  egli  improvvisò  per  essi  non  sono 
meno  importanti  degli  altri  che  ho  or  ora  illustrati,  perchè  ci  pre- 
parano in  qualche  modo  alle  vicende  posteriori  della  sua  vita.  Questi 
sono  la  canzonetta  suW Addio  di  Luigi  XVI  alla  consorte  e  il  so- 
netto su  La  morte  di  Filippo  d'Orleans.  Come  il  nostro  poeta 
avesse  accolto  il  vento  della  rivoluzione  di  Francia,  noi  non  sap- 
piamo; ma  se  egli  in  questo  momento,  per  adattarsi  agli  umori 
dell'ambiente  non  mentì  a  se  stesso,  apprezzando  il  lato  buono  di 
quel  grande  avvenimento,  non  potè  fare  a  meno  di  disapprovare, 
come  il  Monti,  il  Cesarotti  e  cento  altri  poeti  d'occasione  storica  (i) 
il  famoso  regicidio  che  si  compì  sotto  il  Terrore.  Ed  ecco  che  egli 
nella  sua  anacreontica  cerca  di  far  convergere  tutta  la  compassione 
del  pubblico  sull'infelice  sovrano,  il  quale  prima  di  Salire  il  palco 
della  ghigUottina  conforta  e  bacia  la  moglie  addolorata,  si  dichiara 
innocente  davanti  a  Dio,  comprende  di  essere  la  vittima  necessaria 
del  gran  misfatto,  si  preoccupa  della  sorte  del  figlio,  ma  dice  di  af- 
frontare sereno  e  forte  il  suo  destino  che  sarà  coronato  della  gloria 
celeste,  perdona  ai  suoi  nemici  e  finalmente  licenzia  Maria  Anto- 
nietta nascondendo  il  suo  strazio  e  il  suo  tremore.  Francamente, 
non  è  bello  far  parlare  Luigi  XVI  alla  vigilia  del  21  gennaio  1793 
in  molte  strofette  accoppiate  e  terminanti  per  giunta  con  un  ritor- 
nello di  due  versi;  ma  questo  volle,  al  solito,  l'uditorio  e  al  Fer- 
roni  non  restava  che  far  esprimere  al  personaggio  tutti  i  senti- 
menti che  dominavano  in  quell'istante  terribile  il  suo  cuore  di  marito, 
di  padre  e  di  re  spodestato:  e  la  poesia  trabocca  di  questi  sen- 
timenti. 

Più  appropriato  e  più  efficace  nella  sua  brevità  è  il  sonetto  che 
ricorda  la  giornata  del  6  novembre  dello  stesso  anno  1793.  In  quel 
giorno  veniva  condotto  al  supplizio  Filippo-Egalité,  che  per  la  sua 
ostilità  alla  corte  avea,  come  membro  della  Convenzione,  votato  la 
morte  di  Luigi  XVI,  ma  poi  era  caduto  in  sospetto  di  aspirare  alla 
corona  di  Francia.  Ed  il  poeta  riprendendo  il  concetto  della  giu- 
stizia divina  che  aveva  già  svolto  in  alcune  poesie  meditate  (2), 
raccomanda  all'  Europa  di  deporre  le  armi  contro  la  Francia,  perchè 

(i)  Cfr.  su  questa'poesia  d'occasione  le  belle  pagine  del    Mazzoni    nel  suo 
Ottocento,  cap.  II,  dove  però  non  trovo  alcun  accenno  al  Ferroni. 
(2)  Cfr.  quel  che  ho  detto  su  L'incendio  di  Sodoma  e  sul  Giuda 
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Iddio  già  comincia  a  punire  gli  stessi  capi  del  Terrore,  che  avevano 
versato  il  sangue  innocente  del  re,  approva  T  uccisione  del  duca  e 
lo  consacra  all'odio  universale.  Il  sonetto,  se  non  fosse  compreso 
in  una  raccolta  di  versi  estemporanei,  si  potrebbe  crederlo  frutto 
di  meditazione  e  di  studio:  tanto  esso  somiglia  ai  primi  componi' 
menti  scritti  e  pubblicati  dal  Terroni.  Qui  ritroviamo  il  suo  forte 
endecasillabo,  qui  il  suo  impeto  lirico,  qui  la  parola  incisiva,  qui 
la  forma  corretta  del  classicista.  Così  questo  componimento  dimo- 
stra che,  se  il  nostro  poeta  avesse  potuto  improvvisare  sempre  in 
versi  endecasillabi,  la  sua  arte  estemporanea  non  sarebbe  stata 
molto  diversa  da  quella  riflessa.  Ma  nel  concetto  esso  integra  l'ana- 
creontica precedentemente  accennata  ed  esprime  fino  a  prova  in 
contrario  il  pensiero  politico  dell'autore  sugli  eccessi  della  grande 
rivoluzione,  di  cui  fra  poco  dovevano  vedersi  gli  effetti  anche  in 
Italia. 

Questi  i  temi  svolti  dal  Ferroni  nel  collegio  piacentino  in  quello 
scorcio  del  1795,  secondo  il  codice-Pollastrelli.  Ma  le  edizioni  po- 
stume delle  poesie  ferroniane  ci  dicono  che  egli  improvvisò  in 
quella  occasione  due  altri  componimenti  poetici,  che  vanno  sotto  i 
titoli  di  Orfeo  in  cerca  di  Euridice  nelV Inferno  il  primo,  e  di  Con- 
clusione ad  alcune  poesie^  ecc.  o  Epilogo  de'  temi  cantati  in  un  Ac- 
cademia tenuta  nel  Collegio  de^  Signori  Missionari  (i)  il  secondo. 
Vediamo  che  cosa  c'è  di  vero  in  questa  affermazione. 

Il  primo  componimento  tratta  un  tema  notissimo  nella  storia 
della  poesia  italiana  ed  è  una  canzonetta  tetrastica  di  versi  set- 
tenari a  rime  baciate  e  col  tronco  in  fine^  che  però  è  di  varia  lun- 
ghezza secondo  le  edizioni  (2).  Il  secondo  è  un  sonetto  a  rime 
baciate  nelle  quartine  e  a  rime  alternate  nelle  terzine.  In  esso  sono 
richiamati  realmente  alcuni  argomenti  trattati  in  una  di  quelle  ac- 
cademie anche  secondo  il  codice  piacentino,  come  il  pianto  di  Agar, 
la  cena  di  Baldassarre,  la  teoria  dei  fulmini,  e  gli  eccessi  della  ri- 
voluzione francese;  sicché  se  anche  il  titolo  di  questo  componi- 
mento non  parlasse  per  se   stesso    chiaramente,   il    suo    contenuto 

(i)  Cfr.  le  ediz.  del  182 1  per  la  prima,  e  le  ediz.  del  1825  e  1843  per  la 
seconda  poesia. 

(2)  Noterò  in  seguito  queste  differenze.  Anche  la  Bandettini  ha  tra  le  sue 
Poesie  ts temporanee  una  intitolata  :  Orfeo  che  va  in  cerca  di  Euridice  (cfr.  raccolta 
cit.,  voi.  HI,  p.  95). 
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proverebbe  in  modo  indiscutibile  che  fu  dettato  spontaneamente 
nella  prima  accademia  alberoniana,  in  cui  quei  temi  furono  svolti. 

Che  poi  la  canzonetta  su  Orfeo  fosse  stata  improvvisata  a  Pia- 
cenza, fu  anzitutto  affermato  dall'editore  delle  poesie  ferroniane  del 
1821,  che  era  anche  piacentino  (i).  Ma  la  sua  affermazione  fatta  dopo 
ventisei  anni  da  quelle  accademie  sarebbe  poco  accettabile,  se  noi 
non  trovassimo  nella  poesia  stessa  una  testimonianza  che  viene  a 
suffragarla.  In  una  delle  ultime  strofe  infatti  il  poeta,  dovendo  descri- 
vere gli  Elisi,  se  ne  dispensa  volentieri  per  non  ripetersi  (2)  :  che 
se  n'era  già  occupato  nell'  altra  canzonetta  sulla  discesa  di  Enea 
air  Inferno,  che  fu  recitata  nel  secondo  trattenimento.  Così  anche 
questo  componimento,  che  è  uno  dei  meglio  riusciti  fra  gli  estem- 
poranei, appartiene  a  una  delle  accademie  piacentine  e  probabil- 
mente alla  seconda(3). 

Ora  può  sembrare  strano  che  queste  due  poesie  non  appaiano 
nel  codice-Pollastrelli  ;  ma  niente  vieta  la  supposizione  che  quella 
raccolta    manoscritta    di    poesie    ferroniane    non    sia   completa  (4). 

(1)  Cfr.  la  Prefazione  ali'ediz.  del  1821,  p.  vii.  Invece  gli  editori  del  1825 
e  del  1843  registrarono  questa  poesia  come  improvvisata  a  Ferrara  nel  1793 
(cfr.  l' Indice  rispettivo).  È  probabile  che  il  poeta  in  quell'anno  abbia  improvvi- 
sato a  Ferrara  sopra  un  tema  simile,  ma  non  questi  versi. 

(2)  Cfr.  la  seguente  strofa  che  è  la  ventiduesima  nell'ediz.  del  182 1  : 

Alcun  qui  non  s' immagini 
che  il  canto  mio  ritorni 
a  que'  beati  giorni 
dov'è  perenne  il  dì. 

(3)  Nella  str.  32  il  poeta  torna  ad  alludere  alla  sua  povertà  coi  versi: 

Son  povero  poeta, 
E  l'universo  il  sa. 

(4)  Ricordo  qui  ciò  che  ho  detto  in  una  nota  precedente,  cioè  che  il  codice 

ha  in  fine  alcune  pagine  bianche,  destinate  forse  a  registrare  altre  poesie  recitate 

dal  Ferroni  a  Piacenza  in  quella  circostanza.  E  che  le  poesie  finora  indicate  non 

fossero  tutte  quelle  improvvisate  dal  nostro  poeta  nel  coUegio-Alberoni  è  in  parte 

dimostrato  dal  fatto  che  nel  principio  del  componimento    su    Agar,    secondo   le 

edizioni  genovesi,  si  leggono  questi  versi  : 

Mercè  sì  care  note 
Lascio  il  natal  mio  suolo, 
E  in  più  sublime  volo 
Le  penne  volgerò. 

Da  queste  parole  insomma  appare  che  il  poeta  prima  delle  <t  note  »  musicali 
del  cieco  pianista,  di  cui  ho  parlato  a  suo  luogo,  avesse  improvvisato  un  canto  sul 
suo  e  suolo  natale  »,  cioè  su  Foligno,  canto  che  non  ci  è  pervenuto  in  nessun 
modo  e  che  sarebbe  stato  interessantissimo  per  noi,  che  non  troviamo,  fra  tanti 
versi  ferronìani,  alcun  accenno  alla  patria  e  al  sentimento  patriottico  di  lui. 
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Perciò  fino  a  prova  in  contrario  è  da  ritenere  che  il  Terroni  nel  1795 
improvvisasse  a  Piacenza  parecchi  componimenti  poetici,  di  cui  sono 
noti  dodici  soltanto  e  precisamente  uno  in  ottave,  due  in  forma  di 
sonetto,  e  nove  in  forma  di  canzonetta  ora  senaria,  ora  settenaria 
ed  ora  ottonaria. 

E  con  queste   improvvisazioni    piacentine   noi    abbiamo  finora 
ventuna  poesia  ferroniana. 


IV. 

Il  Ferroni  alla  venuta  di  Napoleone.  —  Fugge  da  Pavia  e  va  a  Napoli,  —  Il 
Ferroni  arrestato  in  Toscana.  —  Liberazione  e  separazione  dalla  Falzi.  — 
Il  Ferroni  nel  Veneto  e  nel  Friuli.  —  Sua  morte  a  Pordenone. 

Ma  torniamo  alla  vita  del  poeta  folignate,  pel  quale,  dopo  il  1795, 
cominciarono  a  volgere  tempi  assai  tristi.  Tutti  conoscono  gli  avve- 
nimenti politici  d'Italia  alla  fine  del  secolo  XVIII,  ed  è  facile  compren- 
dere come  il  caldo  animo  del  Ferroni  non  potesse  fare  a  meno  di 
agitarsi  in  mezzo  a  quel  turbine.  Egli  ormai  conosceva  troppo  bene 
il  Lombardo- Veneto  perchè,  coi  sentimenti  democratici  che  nutriva 
in  petto,  si  disinteressasse  delle  sue  condizioni  politiche  e  degli 
sforzi,  che  quei  popoli  generosi  facevano  per  liberarsi  dal  giogo 
dell'Austria.  E  quando  Napoleone  fece  il  suo  trionfale  ingresso  in 
Milano  (il  15  maggio  1796),  il  nostro  Ferroni  fu  certamente  tra  i 
suoi  acclamatori  e  divise  gli  entusiasmi  della  gioventù  lombarda 
per  la  conquistata  libertà.  Della  sua  popolarità  nella  Lombardia  in 
<|uesto  momento  se  non  ci  parlano  i  numerosi  periodici  e  i  diarii 
milanesi  del  tempo  (i),  è  prova  manifesta  la  ristampa  che  si  fece  in 
Como  nel  1796  delle  sue  prime  Poesie  già  pubblicate  V  anno  in- 
nanzi (2).  Ma  sembra  che  egli  allora,  più  che  altrove,  dimorasse  a 

(i)  Mi  sono  recato  espressamente  nella  ricca  biblioteca  annessa  al  Museo 
del  Risorgimento  di  Milano,  ed  ho  sfogliato  inutilmente  tutto  il  materiale  gior- 
nalistico di  quell'epoca  ivi  conservato.  Così  nulla  ho  trovato  sul  Ferroni  negli 
altri  periodici  e  nei  diari  del  Minola  e  del  Mantovani,  che  si  possono  consultare 
nella  Braidense  e  nell'Ambrosiana. 

(2)  Cfr.  l'elenco  delle  edizioni  messo  in  una  nota  a  principio  del  presente 
lavoro.  È  curioso  che  questa  edizione  si  chiamò  a  terza  »,  rispetto  alla  pavese 
dell'anno  precedente,  che  prese  nome  di  <r  seconda  »  ;  ma  probabilmente  né  l'una 
né  l'altra  erano  tali  (cfr.  quel  che  ho  detto  a  proposito  della  pavese  in  altra  parte). 
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Pavia  e  che  fosse  l'anima  di  tutte  le  agitazioni  patriottiche  di  quegli 
studenti  universitari  (i),  che  non  prevedevano  le  spogliazioni  ordi- 
nate poco  dopo  da  Napoleone,  la  reazione  e  la  rivolta  dei  nobili,  la  do- 
lorosa repressione  ed  il  sacco  famoso,  a  cui  la  città  fu  per  tre  giorni 
abbandonata.  11  Terroni  in  mezzo  a  questi  subbugli  dovette  fuggire, 
perseguitato  specialmente  dal  professore  di  diritto  civile  Luigi  Cre- 
mani,  che  l'aveva  a  morte  coi  repubblicani  e  che  poi  disertò  la  cat- 
tedra (2).  11  poeta  si  rifugiò  nell'Italia  centrale  insieme  con  la  Falzi, 
che  nel  carnevale  del  1797  cantava  a  Chieti  (3).  L'anno  dopo  essi 
andavano  fino  a  Napoli,  e  a  questo  viaggio  non  dovette  essere 
estraneo  il  fatto  che  la  Falzi  era  napoletana  ed  aveva  forse  un  gran 
desiderio  di  rivedere  patria  e  parenti  dopo  parecchi  anni  di  lon- 
tananza e  dopo  tante  vicende.  Ma  la  ragione  principale  di  esso  fu 
una  lunga  scrittura  che  la  nostra  artista  di  canto  si  era  procurato 
per  quel  Reale  Teatro  Nuovo  (4),  che  si  apriva  specialmente  alle 
rappresentazioni  delle  opere  buffe.  In  quell'  anno  che  precorse  la 
famosa  reazione  del  cardinal  Ruffo,  i  teatri  napoletani  rimasero 
quasi  sempre  e  tutti  aperti  a  spettacoli  d'ogni  genere  (5).  Nel  Teatro 
Nuovo  soltanto,  dalla  primavera  del  1798  a  tutto  il  carnevale  del  1799, 


(i)  Nulla  credo  sia  pervenuto  fino  a  noi  delle  poesie  improvvisate  dal  Fer- 
roni  a  Pavia  in  questa  circostanza,  sebbene  il  Gavotti  dica  chiaramente  che  egli  a 
Pavia  «  cantò  sulla  così  detta  italica  rigenerazione  fra  incredibili  applausi  »  (cfr. 
VElogio  del  1835,  p.  202).  Anche  ricerche  recenti  fatte  fare  nella  biblioteca  Uni- 
versitaria e  nel  museo  Civico  di  Pavia  non  hanno  approdato  a  nulla.  Cosi  ho 
consultato  senza  frutto  una  raccolta  incompleta  del  Giornale  del  Ticino,  che  si 
conserva  in  quella  Biblioteca  Universitaria,  e  il  Parnasso  democratico  stampato  a 
Bologna  in  quegli  anni. 

(2)  Il  Gavotii  che  accenna  a  questo  celebre  professore  toscano  come  un  ne- 
mico del  Ferroni,  «  di  cui  avea  udite  le  democratiche  poesie  »,  non  ne  dice  però 
il  nome.  Cfr.  sul  Cremani  la  biogiafia  che  ne  scrisse  A.  Nova,  nelle  cit.  Me- 
morie e  Documenti  per  la  storia  dell'Università  di  Pavia^  ecc.,  parte  I,  p.  311. 

(5)  Lo  dice  il  Gavotti  nei  suoi  Elogi  del  1855  (p.  203)  e  del  1845  (p.  16). 
Mi  duole  però  di  non  aver  potuto  avere  la  conferma  di  questa  notizia  daìVIndice 
dei  teatrali  spettacoli,  perchè  non  mi  è  riuscito  di  trovarne  il   volume  del  1797. 

(4)  La  notizia,  che  ci  è  data  daWElogio  gavottiano  del  1833,  p.  205,  è  con- 
fermata da  un  documento  del  tempo  che  il  Gavotti  non  vide  e  che  dirò  fra  poco 
qual'è. 

(5)  Cfr.  B.  Croce,  /  teatri  di  Napoli:  secoli  XV-XVIII,  Napoli,  1891, 
p.  654  e  sgg.  Ma  ho  cercato  invano  in  quest'opera  il  nome  della  Falzi  fra  quelli 
di  tante  altre  artiste  di  canto. 
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si  rappresentarono  ben  quattro  opere  buffe,  cioè  La  sposa  tra  le 
imposture  musica  di  L.  Mosca,  Chi  la  dura  la  vince  musica  del 
Guglielmi  figlio,  Dorina  contrastata  del  Sarti,  e  //  viaggiatore  ridi- 
colo d'ignoto  autore,  e  in  tutte  la  parte  di  prima  buffa  fu  sostenuta 
dalla  Falzi  (i). 

Ignoro  che  cosa  facesse  a  Napoli  il  Ferroni  in  tutto  quell'anno; 
certo  però  egli  non  dovette  starsene  ozioso  in  mezzo  alle  convul- 
sioni repubblicane  della  cittadinanza  napoletana.  Ma  finita  la  scrit- 
tura della  Falzi  e  prima  che  il  cielo  di  Napoli  si  rabbuiasse  per 
tutti  coloro  che  avevano  favorito  il  nuovo  stato  di  cose,  egli  con 
la  sua  compagna  era  già  fuori  di  quella  città  e  s'avviava  di  nuovo 
verso  il  nord.  Attraversati  in  fretta  la  Campania,  il  Lazio  e  l'Um- 
bria (2),  entrò  in  Toscana  che  era  in  piena  reazione  e  volle  sostare 
a  Siena,  dove  credeva  di  non  esser  conosciuto  e  di  poter  vivere 
tranquillo  per  qualche  tempo  (3).  Ma  non  passarono  molti  giorni 
che  egli  dovette  accorgersi  d' essere  andato  proprio  in  bocca  al 
lupo,  poiché  il  Ferroni  che  pare  si  fosse  fatto  molto  notare  come 
agitatore  politico  e  fosse  ricercato  dai  governi  reazionari,  fu  arre- 
stato, non  so  per  quale  motivo  speciale,  a  Siena,  i  cui  abitanti  in 
quell'anno  terribile  erano  insorti  contro  i  francesi  e  i  giacobini  con 
l'aiuto  degli  aretini  e  li  avean  cacciati  non  senza  spargimento  di 
sangue  (4).  Ma  la  Falzi  non  abbandonò  il  poeta,  ed  essendo  egli 
stato  condotto  ad  Arezzo  per  subirvi  il  processo,  anch'ella  si  recò 
in  quella  città  e  fece  il  possibile  per  salvarlo. 

In  Arezzo,  da  due  anni,  si  era  istituito  il  Supremo  Tribunale 
di  giustizia  ed  ora  sorgeva  la  cosidetta  Camera  Nera  per  inquisire 
e  giudicare  gli  infetti  di  massime  democratiche.  Qui  l'ex-professore 
dell'  ateneo  pavese  Luigi  Cremani  dava  continui  saggi  della  sua 
ferocia   reazionaria    quale    assessore  (5).    E    chissà  quale  sentenza 

(1)  Cfr.  Vindice  dei  teatrali  spettacoli  di  tutto  l'anno  dalla  primavera  1798 
a  tutto  il  carnevale  1799,  Qcc,  p.  94. 

(2)  Non  mi  consta  che  il  Ferroni  si  fermasse  in  questa  occasione  a  Foligno, 
che  forse  dopo  la  laurea  non  rivide  più  mai. 

(3)  In  questa  occasione  forse  il  Ferroni  dovette  improvvisare  anche  in  qualche 
città  della  Toscana.  Cfr.  quel  che  ho  detto  a  proposito  della  poesia  su  Enea  agli 
Elisi  e  il  giudizio  del  Rosini  sul  Ferroni,  che  egli,  nato  nel  1776  e  vissuto  quasi 
sempre  in  quella  regione,  non  potè  ascoltare  altrove. 

(4)  Cfr.  in  proposito  V.  Fiorini  e  F.  Lemmi,  Periodo  Napoleonico  dal  lyg^ 
al  1S14  in  Storia  politica  d'Italia  (Milano),  lib.  II,  cap.  I. 

(3)  Cfr.  la  cit.  biografia  del  Nova  e  Fiorini  e  Lemmi,  op.  e  loc.  citt. 


200  ENRICO    FILIPPINI 

sarebbe  stata  pronunziata  contro  il  Ferroni  da  lui  che  non  poteva 
aver  dimenticato  l'agitatore  della  studentesca  pavese,  se  la  Falzi, 
spinta  dal  dolore,  non  si  fosse  recata  alla  presenza  d'un  altro  per- 
sonaggio importante  e  non  avesse  implorato  e  ottenuto  la  scarce- 
razione dell'  amante  prima  ancora  che  si  facesse  il  processo  (i). 
Così  racconta  il  Gavotti,  lasciandoci  sospettare  non  poco  sui  mezzi 
adoperati  dalla  bella  donna  per  ottenere  il  suo  intento  (2)  ;  e  in 
questo  racconto  deve  essere  molto  di  vero,  come  si  arguisce  dai 
rapporti  successivi  fra  lei  e  il  poeta. 

11  Ferroni  scarcerato  e  partito  dalla  Toscana  non  poteva  essere 
contento  di  quella  libertà  comprata  a  troppo  caro  prezzo  e  cominciò 
a  sentire  disgusto  per  colei  che  s'  era  venduta  al  suo  liberatore. 
Ella  che  ormai  aveva  rotta  la  catena  che  la  legava  al  giovane 
poeta,  non  sentì  il  bisogno  di  riallacciarla,  tanto  più  che  si  vedeva 
disprezzata  da  lui  che  pur  le  doveva  gratitudine.  Così  la  convi- 
vènza per  essi  divenne  ogni  giorno  più  difficile  e  le  scene  di  ge- 
losia fra  i  due  dovettero  essere  frequenti  e  terribili.  Tuttavia  il 
poeta  non  sacrificò  la  donna  che  aveva  più  amato  sulla  terra,  al 
suo  risentimento  personale.  La  Falzi  invece,  stanca  e  malconsigliata, 
trovò  un  altro  amante  e  fuggì  con  lui  nell'Italia  settentrionale  (3). 
Il  Ferroni  che  avrebbe  fatto  meglio  a  lasciarla  al  suo  destino,  non 
si  rassegnò  alla  propria  sorte  e,  povero  com'era  rimasto,  si  rimise 
a  girare  di  città  in  città,  dando  accademie  poetiche,  finché  fosse 
arrivato  sulle  tracce  della  sua  traditrice,  che  sapeva  essersi  rifu- 
giata presso  Venezia. 

Sollecitato  da  questo  segreto  intento,  piegò  anzitutto  verso  la 
Romagna  e  c'è  da  ritenere  per  certo  che  si  fermasse  anche  a  Ri- 
mini, dove  nel  1799  fu  impressa  la  terza  edizione   delle   sue   poe- 

(i)  Si  sa  che  in  quella  occasione  furono  imbastiti  ad  Arezzo  ben  trenta- 
duemila processi  e  furono  pronunziate  ben  ventiduemila  condanne  :  ma  le  carte 
processuali  furono  tutte  bruciate  in  seguito  dal  governo  granducale  (cfr.  in  pro- 
posito Fiorini  e  Lemmi,  op.  cit.,  p.  314).  Quanto  poi  al  personaggio,  a  cui  si  sa- 
rebbe presentata  la  Falzi,  il  Gavotti,  Elogio  del  1833,  p.  204,  fa  il  nome  o'un 
tal  lernalitz  «  condottiero  degli  insurgenti  »  ;  ma  in  Fiorini  e  Lemmi,  op.  e  loc.  cit., 
e  in  altre  storie  che  ho  consultate,  non  ricorre  mai  questo  nome.  Non  si  tratterà 
d'un  equivoco  con  Kussevich,  comandante  della  guarnigione  in  Arezzo  al  principio 
dell'anno  1800,  nominato  da  Fiorini  e  Lemmi,  op.  e  loc.  cit,  p.  312? 

(2)  Cfr.  V Elogio  gavottiano  del  1833,  p.  204, 

(5)  Cfr.  lo  stesso  Elogio,  loc.  cit. 
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sie  (i).  Così  mentre  il  cuore  lo  spingeva  verso  il  nascondiglio  del- 
l'indimenticata amante  e  verso  l'epilogo  del  dramma,  la  realtà  della 
vita  lo  costringeva  a  ritardare  la  sua  marcia  per  procurarsi,  nell'in- 
digenza assoluta  in  cui  si  trovava,  i  mezzi  di  sussistenza.  Lungo 
e  doloroso  fu  quel  viaggio  fatto  da  solo  di  città  in  città,  finché 
rimise  il  piede  per  la  terza  volta  nel  Veneto.  Ma  ahimè  in  quali 
diverse  condizioni  lo  rivedeva  ora  dopo  sette  anni  !  Anche  qui  era 
passato  Napoleone^  ma  avea  finito  per  compiervi  il  turpe  mercato 
di  Campoformido  e  per  distruggere  la  gloriosa  repubblica  gettan- 
dola in  braccio  all'  Austria.  Il  Ferroni  che  un  tempo  avea  goduto 
della  vita  spensierata  e  molle  di  Venezia  repubblicana,  ripensò  cer- 
tamente e  con  rimpianto  alle  passate  dolcezze  e  sentì  come  un  rin- 
crudimento del  suo  male  presente.  Ma  non  andò  a  Venezia;  corse 
a  scovare  la  Falzi  e  dopo  molti  stenti  e  molte  sofi'erenze  la  rag- 
giunse a  Treviso  (2).  In  questa  città  che  ricordava  i  suoi  trionfi 
poetici,  cercò  di  dare  una  delle  solite  accademie.  Ma  prima  chiese 
un  colloquio  alla  donna  che  1'  avea  abbandonato,  e  non  1'  ottenne. 
Quali  sinistre  idee  si  agitavano  nella  mente  di  lui  n  quel  momento? 
Noi  non  sappiamo  :  ma  certo  egli  doveva  aver  1'  animo  sconvolto. 
Diede  la  sua  accademia  nascondendo  più  che  potè  la  sua  angoscia  ; 
ma  mentre  egli  scioglieva  il  suo  volo  nei  campi  della  poesia,  s'ac- 
corse della  presenza  della  Falzi  nella  sala.  Allora  preso  da  grande 
eccitazione,  si  fece  assegnare  un  tema,  in  cui  potesse  dare  libero 
sfogo  alla  sua  passione  e  lanciò  contro  l'infedele  un  canto  terribile, 
che  annunziava  già  in  lui  un  certo  disquilibrio  mentale.  Dopo  quello 
sforzo  supremo  egli  tentò  anche  di  uccidersi  :  soccorso  in  tempo 
da  un  celebre  medico  della  città  (3),  parve  guarito,  lasciò  Treviso 

(1)  Questa  non  differisce  dalle  altre  due  se  non  nel  numero  delle  pagine  e 
nella  indicazione  di  «  terza  »  ristampa.  Ora  rispetto  alla  pavese  del  1795  e  alla 
comense  del  1796,  che  si  dicono  «  seconda  »  e  «  terza  »,  qutsta  dovrebbe  es- 
sere <r  quarta  ».  Se  invece  si  chiama  <r  terza  »,  ciò  significa  quanto  ho  detto 
altrove,  che  cioè  nessun'altra  edizione  fu  fatta  prima  della  pavese.  È  curioso  poi 
che  l'editore  del  1825  afferma  che  i  versi  del  Ferroni  «  avidamente  si  riprodus- 
«  sero  per  tre  volte  in  Rimico  l'anno  1799  dai  tipi  di  Giacomo  Marsoner  », 
ma  poi  nella  stessa  edizione  il  Gavotti,  op.  cit.,  p.  4,  mostra  di  credere  che 
Rimini  desse  soltanto  la  terza  edizione. 

(2)  Il  Gavotti,  Elogio  del  1855,  p.  204,  dice  che  il  Ferroni  giunse  a  Tre- 
viso a  piedi,  lacero  e  spossato. 

(3)  Il  Gavotti,  Elogio,  1843,  p.  23,  nomina  a  questo  proposito  l' ar- 
chiatro  Marzari.  Il  medico  G.  B.  Marzari    (17 5  5-1827),   preside  del   R.  Liceo  di 
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e  cercò  di  dimenticare  il  tristo  colpo  della  sua  fortuna,  nel  culto 
della  sua  arte  fedele. 

Andò  a  improvvisare  a  Oderzo,  ma  di  quelle  improvvisazioni 
non  rimase  traccia  (i).  Di  lì  passò  a  Pordenone  con  lo  stesso  fine 
e  con  r  intenzione,  forse,  di  spingersi  sino  a  Udine  e  di  fare  un 
giro  nel  Friuli.  A  Pordenone,  già  divenuta  austriaca  come  tutte  le 
città  di  Venezia,  la  vita  non  si  era  ancora  profondamente  cambiata 
dopo  il  1797  se,  come  dice  il  Candiani,  fino  al  1805  si  governava 
liberamente  (2).  11  Ferroni  vi  dovette  capitare  poco  dopo  la  strepi- 
tosa vittoria  napoleonica  di  Marengo  (14  giugno  1800)  e  vi  diede 
subito  una  delle  sue  accademie  pronunziandovi,  secondo  il  Gavotti, 
il  canto  più  armonico  (3).  Quel  canto  fu  anche  1'  ultimo,  come  ve- 
dremo; ma  a  quale  argomento  vi  si  sarà  ispirato  il  poeta  per  la- 
sciare un  simile  ricordo?  Avrà  egli  cantato  in  Pordenone  libera 
sotto  l'Austria  il  nuovo  trionfo  di  Napoleone?  O  avrà  rimpro- 
verato al  grande  conquistatore  la  vergogna  di  Campoformido  ? 
Chissà  (4):  i  documenti  non  ci  dicono  altro  che  il  poeta  ammalò 
gravemente  in  quella  cittadina,  che  vi  morì  il  19  agosto  1800  e  che 
fu  sepolto  in  quel  cimitero  (5).  Il  dolore  profondo  e  la  fibra  inde- 

Treviso  sotto  il  regno  italico  e  presidente  di  quell'Ateneo  o  Accademia,  fu  con- 
sultato dal  governo  democratico  nel  1797  in  occasione  di  epidemie  e  pubblicò 
molte  opere  contro  i  sistemi  terapeutici  del  suo  tempo,  sulla  pellagra,  sulla  lingua, 
sui  progressi  della  fisica,  ecc. 

(i)  Lo  dice  il  Gavotti,  negli  Elogi  del  1835  (p.  206)  e  del  1843  (p.  23). 
Ho  fatto  fare  delle  ricerche  in  proposito  in  quella  cittadina,  ma  senza  frutto. 

(2)  Cfr.  Candiani,  Ricordi  cronis tarici  su  Pordenone,  1902,  p.  I20. 

(5)  Cfr.  Gavotti,  Elogi  cit. 

(4)  Certo  però  avrà  veduto  anche  lui  a  Pordenone  il  continuo  passaggio 
di  milizie  francesi  in  quell'anno,  di  cui  parla  il  diario  del  Tof?oli,  riportato  dal 
Candiani,  op.  cit.,  p.  127. 

(5)  Ecco  ora  il  testo  dell'atto  di  morte  come  risulta  dalla  p.  8  v.  del  Re- 
gistro n.  6  dell'archivio  Parrocchiale  di  Pordenone,  da  me  stesso  esaminato  di 
recente  :  a  II  Signor  Sante  Ferroni,  poeta  dello  stato  pontificio,  munito  delli 
«:  SS.  Sacramenti  di  Penitenza,  Eucaristia,  Estrema  Unzione  e  Papale  Benedizione, 
a  mori  la  trascorsa  notte  alle  ore  6  circa.  Oggi  (20  agosto  1800)  fu  sepolto  nel- 
«  l'arca  N.  6,  esistente  in  questo  Cimitero,  con  l'assistenza  del  Revd.  Economo 
«  Poletti  ».  Io  ho  cercato  di  sapere  la  posizione  dell'antico  cimitero  di  Porde- 
none ;  il  Candiani,  op.  cit.,  pp.  327-328,  ci  dice  che  esso  era  nel  terreno  cir- 
costante la  chiesa  di  S.  Marco  e  che  ai  privati  era  concesso  di  costruire  celle 
mortuarie  nell'interno  del  tempio.  Quindi  se  l'arca  n.  6  era  una  cella  privata,  le 
ceneri  del  Ferroni  si  trovano  ancora  sotto  il  pavimento    della    chiesa  che  fu  ri- 


UN    POETA    ESI  EM FORANEO    DKLL  ESTREMO    SETTECENTO,  ECC.  203 

bolita,  esausta  del  Ferroni  l'avevano  vinta  sulla  sua  giovinezza, 
poiché,  se  egli  era  nato  nel  1767,  non  aveva  allora  che  trentatre 
anni.  Ma  non  per  questo  dovette  sembrar  amara  quella  morte  pre- 
coce a  lui  che  già  a  Treviso,  in  un  momento  di  disperazione,  aveva 
attentato  ai  suoi  giorni.  Quella  morte  veniva  a  sottrarre  per  sempre 
lui,  così  amante  della  libertà  italiana,  al  pericolo  di  vedere  vergogne 
politiche  ancor  maggiori  del  trattato  di  Campoformido,  e  nello  stesso 
tempo  lo  liberava  pietosa  in  eterno  dalle  intime  torture  provate 
per  la  crudeltà  di  una  donna  lungamente  adorata.  Quasi  nelle 
stesse  condizioni  piacque  al  Foscolo  di  rappresentarci  l'Ortis,  che 
pochi  anni  prima  avrebbe  cercato  e  trovato  la  fine  delle  sue  pene 
nel  sacrificio  della  sua  giovane  vita  (i).  Ma  mentre  il  povero  Iacopo 
si  sarebbe  ucciso  «  baciando  il  ritratto  dell'  amata  Teresa  »,  il 
nostro  poeta  moriva  naturalmente  senza  poter  far  altro  che  disprez- 
zare la  sua  Antonia.  Né  questa  lo  pianse  morto;  sappiamo  infatti 
dalle  stampe  del  tempo  che,  mentre  Sante  Ferroni  finiva  misera- 
mente in  un  albergo  di  Pordenone  la  sua  travagliata  esistenza  (2), 
Maria  Antonia  Falzi  (triste  ironia  della  sorte!)  si  ripresentava  sulle 
scene  dei  teatri  di  Venezia  e  cantava,  dimentica  di  tutto  il  suo 
romanzo  amoroso  vissuto  con  lui,  in  Lo  sposo  disperato  dell'Anfossi 
e  in  L'inganno  per  amore  del  Guglielmi  (3). 

fatto  tra  il  1859  e  il  1863.  Ma  può  darsi  che  quell'arca  fosse  una  tomba  esterna 
comune,  e  allora  le  ceneri  del  poeta  furono  disperse  con  quelle  dì  tanti  altri 
morti  nel  1837,  quando  fu  soppresso  quel  cimitero  e  sistemata  la  piazza  del  sa- 
grato. Del  resto,  io  ho  cercato  invano  a  Pordenone  qualche  altra  notizia  sulla 
morte  del  Ferroni  :  il  Candiani  non  lo  nomina  affatto  e  il  diario  del  Toffoli, 
che  egli  cita  e  riporta  in  gran  parte  per  illustrare  le  vicende  di  Pordenone  in 
quell'epoca,  non  si  sa  dove  si  trovi.  Forse  l'annunzio  di  questa  morte  si  leggerà 
in  qualche  giornale  veneziano  di  quell'anno  ;  ma  non  mi  è  riuscito  di  poterlo 
vedere. 

(i)  È  noto  che  Jacopo  Ortis  si  uccide  nel  1797  non  solo  per  non  aver  po- 
tuto sposare  la  figlia  del  conte  T,  e  dopo  che  questa  era  divenuta  moglie  d'un 
uomo  che  non  amava,  ma  anche  perchè  perseguitato  per  le  idee  liberali  da  lui 
dimostrate  dopo  la  cessione  di  Venezia  all'Austria. 

(2)  Cfr.  VElogio  gavottiano  del  1843,  p.  205,  dove  si  parla  d'un  alberga- 
tore del  Ferroni. 

(3)  Cfr.  WiEL,  op.  cit.,  sotto  l'anno  1800,  donde  appare  che  la  Falzi  si 
trattenesse  tutta  l'estate  a  Venezia  cantando  specialmente  nei  teatri  di  S,  Luca  e  di 
S.  Moisè.  Tre  anni  dopo,  ella  cantava  ancora  a  Milano  sulle  scene  del  teatro-Carcano 
allora  inaugurato  come  prima  attrice  nelle  farse:  Teresa  e  Claudia  e  Quanti  casi 
in  un  sol  giorno,  musicate  dai  maestri  Farinelli  D'Este  e  V.  Trento  (cfr.  la  Serie 
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V. 

Leggende  sulla  morte  del  Ferroni.  —  Edizioni  postume  con  altre  poesie  estem- 
poranee di  lui.  —  Poesie  ferroniane  ristampate  a  parte,  —  Giudizi  e  lodi 
dell'opera  ferroniana.  —  Conclusione. 

E  interessante  seguire  la  fortuna  del  poeta  dopo  la  sua  morte, 
sulla  quale  corsero  intanto  varie  leggende,  che  qui  conviene  rias- 
sumere, poiché  ad  essa  si  fissarono  varie  date,  vari  luoghi  e  varie 
circostanze.  Ci  fu  infatti  chi  facendo  improvvisare  il  Ferroni  nei 
1802  a  Piacenza  lo  diceva  mancato  ai  vivi  nei  primi  anni  del  se- 
colo scorso  (i).  Altri  credette  di  poterlo  far  vivere  fin  verso  il 
1820  (2).  Gli  editori  del  1825  sparsero  per  primi  la  notizia  che  egli 
fosse  andato  a  morire  a  Marsiglia  (3),  e  un  biografo  molto  più  re- 
cente affermò  che  egli  era  scomparso  dal  mondo  a  Oderzo,  non  a 
Pordenone  (4).  Al  nome  di  Marsiglia  si  associò  la  tradizione  che  il 
Ferroni,  avendo  sentito  a  trentatrè  anni  il  bisogno  di  farsi  conoscere 
anche  in  Francia,  si  fosse  fermato  anzi:utto  in  quella  città  e  che 
ammalato  visi  per  un  eccessivo  sforzo  d'improvvisazione  vi  avesse 
cessato  di  vivere  cinque  mesi  dopo  in  un  ospedale  (5).  Ma  un'altra 
voce  assai  diversa  da  questa  si  diffuse  nel  1833,  quando  il  Gavotti, 
contrariamente  a  quanto  aveva  detto  nel  1815  narrò  che  il  poeta 
folignate  giunto  a  Pordenone  e  preso  da  un  eccesso  di  pazzia  fu- 
riosa avesse  bevuto  un  veleno  potente  e  fosse  stato  trovato  morto 
sul  letto  (6).  Ma  tutte  queste  leggende  sono  state   ora  quasi    inte- 

cronologica  delle  rappresentazioni  drammatico-pantomimiche  poste  sulle  scene  dei 
principali  teatri  di  Milano  dall'anno  1776  sino  all'intero  anno  1818,  Milano,  Sil- 
vestri, 1818,  sotto  teatro-Carcano,  e.cc?).  Dopo  quell'anno  non  la  vediamo  piìi 
nominata  neanche  nelle  altre  Serie  cronologiche,  ecc.  e  la  perdiamo  completa- 
mente di  vista. 

(i)  Cfr.  VElogio  gavottiano  del  1825,    p.  6,    e   Bragazzi,    op.    cit.,    p.   4S. 

(2)  Cfr.  l'art,  sul  Ferroni  del  Faloci-Pulignani,  in  Ga:(ietta  di  Foligno  del 
2  maggio  1896.  Anche  la  Vitagliano,  op.  e  loc.  cit.,  fa  vivere  il  Ferroni  fra 
l'ultimo  quarto  del  secolo  XVIII  e  il  primo  del  XIX.  A  questo  hanno  cont  i- 
biito  le  Prefazioni  alle  edizioni  delle  poesie  ferroniane  del  18 14  e  del  182 1.  Cfr. 
anche  in  proposito  la  mia  Ferroniana,  in  U  Umbria  dì  Perugia  del  15  luglio  1899. 

(5)  Cfr.  VElogio  gavottiano  del  1825,  p.  6. 

(4)  Cfr.  Faloci-Pulignani,  artic.  cit. 

(5)  Cfr.  VElogio  gavottiano  del  1825,  p.  6. 

(6)  Cfr.  gli  Elogi  gavottiani  del  1853  e  1843. 
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ramente  distrutte  e  sfatate  dall'  importante  documento  dell'archivio 
parrocchiale  di  Pordenone,  che  registra  il  decesso  del  Ferroni, 
poiché  di  tante  notizie  diffuse  dai  biografi  precedenti  non  risulta 
confermata  che  quella  della  morte  avvenuta  in  questa  cittadina  del 
Friuli  (i).  Anche  il  Gavotti  che  pure  aveva  avuto  modo  di  correg- 
gersi intorno  alle  circostanze  della  fine  del  Ferroni  e  mostrava  di 
aver  intravisto  la  verità,  si  lasciò  sedurre  dalla  tragicità  del  sui- 
cidio e  così  rimase  ancora  molto  lontano  dalla  realtà  dei  fatti  (2). 
Ma  vediamo  la  fortuna  del  Ferroni  come  poeta.  Alle  edizioni 
delle  sue  poesie  fatte  nel  1795,  nel  1796  e  nel  1799,  seguì  nel  1803 
la  pubblicazione  d'  un  componimento  improvvisato  e  inedito,  simile 
a  quello  che  ho  già  illustrato  su  La  morte  di  Laocoonte.  Si  tratta 
di  una  canzonetta  in  trentatre  quartine  ottonarie  uguali  nella  ri- 
mazione  alle  altre  su  La  teoria  dei  fulmini,  ma  intitolata  :  Adamo 
che  vede  Eva  per  la  prima  volta  Anche  questo  titolo  ci  richiama 
un'altra  poesia  del  Ferroni  improvvisata  a  Piacenza  nel  1795  (3); 
ma  tra  i  due  componimenti  non  e'  è  altra  relazione  che  il  fatto  di 
aver  preso  partito  dallo  stesso  stato  di  Adamo,  cioè  dal  suo  primo 
sonno,  durante  il  quale  sarebbe  sceso  dal  cielo  Iddio  a  creargli 
una  compagna.  Non  sarebbe  del  tutto  assurdo  ammettere  che  questi 
versi,  trattati  con  maggior  cufa  di  altri,  siano  stati  composti  dal 
nostro  poeta  nella  stessa  accademia  a  cui  appartengono  quelli  de- 
dicati ad  Adamo  ne'  vari  stati  di  sua  vita  (4);  ma  io  credo  di  poter 

(i)  Cfr.  in  proposito  il  mio  articolo  su  La  morte  del  Ferroni,  in  Gaietta 
di  Foligno  del   15  giugno  I901. 

(2)  La  circostanza  del  suicidio  è  dimostrata  falsa  specialmente  dalla  notizia 
dataci  dall'atto  di  morte  pordenonese,  che  cioè  il  Ferroni  mori  cristianamente  e 
per  di  più  benedetto  dal  papa  (che  era  allora  Pio  VII).  Ma  a  proposito  di  questa 
benedizione  osservo  che  non  si  tratca  forse  d'una  speciale  benedizione  venuta 
espressamente  da  Roma,  ma  della  consueta  benedizione  apostolica  che  da  sacer- 
doti debitamente  autorizzati  viene  impartita  ai  moribondi. 

-  (3)  Cfr.  la  VI  poesia  del  codice-PoUastrelli,  dal  titolo  :  Adamo  ne'  vari  stati 
di  sua  vita.  È  noto  che  su  questi  argomenti  improvvisò  il  Mollo  un  lungo  com- 
ponimento diviso  in  cinque  parti;  cfr.  Vitagliano,  op.  cit.,  p.  132. 

(4)  Infatti  nQWIndice  d'un'edizione  posteriore,  che  vedremo  fra  poco,  essa  è 
data  come  improvvisata  a  Piacenza.  E  nQÌV Elogio  del  Ferroni  inserito  nella  stessa 
edizione  (p.  5)  è  detto  fra  l'altro  :  a  Quante  volte  (il  poeta)  richiesto  a  ripetere 
«  le  cose  stesse  si  vide  farlo  cambiando  parole  e  sentimenti  1  »  ;  e  in  nota  si  ri- 
cordano come  esempi  di  questa  sua  facilità  le  due  poesie  :  a  Dal  mio  terreno  in- 
cc  carco  »  e  «  Ecco  Adamo  mollemente  »,  che  sono  precisamente  quelle  di  cui  ora 
mi  occupo. 
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vedere  in  questo  uno  dei  primi  componimenti  estemporanei  del 
Ferroni  (i).  Esso  apparve  per  la  prima  volta  solo  nella  raccolta 
più  volte  ricordata  di  Ugo  Primavera  (2),  e  si  deve  soltanto  alla 
rarità  di  questa  se  nessuno  finora  si  è  accorto  della  sua  pubblica- 
zione in  quell'anno. 

Certo  non  se  n'accorse,  perchè  aveva  tutt'altro  interesse  che 
quello  di  raccogliere  le  improvvisazioni  ferroniane,  l'editore  fel- 
trino che  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1806,  si  limitava  a  ristampare 
tali  e  quali  i  sei  componimenti  che  erano  stati  già  pubblicati  a 
Pavia,  a  Como  e  a  Rimini.  Anzi  questa  ristampa  fu  ricalcata  pro- 
prio sulla  riminese  come  appare  dal  frontespizio  (3)  e  potrebbe 
inoltre  dimostrare  che  il  Ferroni  nella  sua  vita  girovaga  improvvisò 
anche  in  quella  città  (4).  Notevole  il  discorso  proemiale  dell'ignoto 
editore. 

(i)  Nello  stesso  elogio  qui  sopra  ricordato  (p.  3  )  leggo  la  nota  seguente,  che 
si  riferisce  ai  primi  saggi  di  poesia  estemporanea  dati  dal  Ferroni  a  Foligno  :  «  Merita 
«  fra  questi  (concittadini  del  poeta  che  li  avrebbero  gustati)  special  menzione  il 
«  Dottor  fisico  Vincenzo  Donadoni  emulatore  e  compatriota  del  Ferroni  ed  annco 
<c  del  Gavotti,  cui  diede  copia  dell'Estemporanea  :  Ecco  Adamo  mollemente,  e  di 
ff  cui  qui  si  pubblica  un  sonetto  inedito  intitolato  //  sudor  di  sangue  di  S.  N.  S. 
«  G.  C.  ^,  ecc.  Ora  siccome  questo  sonetto  è  del  Donadoni  e  perciò  a  luì  si  ri- 
ferisce il  a  di  cui  »,  anche  il  precedente  «  cui  »  unito  all'altro  pronome  per  mezzo 
di  una  copulativa  richiama  la  stessa  persona  :  quindi  si  dovrebbe  ritenere  logica- 
mente che  il  Ferroni  stesso  avesse  dato  al  Donadoni  una  copia  della  sua  poesia. 
Ma  questo  che  era  contrario  alle  abitudini  del  nostro  poeta,  urta  anche  contro 
le  ragioni  della  nota  surriferita  ;  e  perciò  contro  le*  regole  sintattiche  di  quel  pe- 
riodo, che  non  sarebbero  poi  gravemente  violate,  io  intendo  che  il  Donadoni 
abbia  dato  al  Gavotti  nel  tempo  in  cui  egli  insegnava  a  Foligno,  una  copia  fatta 
da  lui  di  quella  poesia  ferroniana  composta  prima  di  lasciare  la  città  natia. 

(2)  Cfr.  la  cit.  raccolta,  pp.  1 41-149.  È  inutile  che  io  parli  qui  dell'impor- 
tanza di  quest'opera  del  Primavera,  dove  sono  raccolte  notizie  e  versi  talora  inediti 
di  una  quarantina  d' improvvisatori  e  dove  si  fa  un  primo  tentativo  di  storia  della 
poesia  estemporanea.  Essa  fu  ricordata  e  utilizzata,  ma  non  degnamente  apprez- 
zata dalla  ViTAGLiANO,  op.  cit.,  pp.  XIV,  82,  143  e  sgg.  Quanto  al  Ferroni, 
sarebbe  importante  sapere  come  fece  il  Primavera  a  procurarsi  il  testo  inedito 
dell'unica  sua  poesia  inserita  nella  raccolta  del  1805  ;  ma  oggi  credo  che  questo 
sia  assolutamente  impossibile  per  la  dispersione  di  tutti  i  manoscritti  del  racco- 
glitore avvenuta  dopo  la  sua  morte,  come  mi  scrive  il  bibliotecario  della  Comu- 
nale di  Iesi,  prof.  Cesare  Annibaldi. 

(3)  Cfr.  l'elenco  delle  edizioni  ferroniane  posto  in  nota  a  principio  del  pre 
sente  lavoro. 

(4)  Questo  potrebbe  essere  avvenuto  nell'estate  del  1793  oppure  nel  1799. 
Ma  nulla  ci  dice  in  proposito  l'editore  feltrino  del  1806. 
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Seguirono  dopo  otto  anni  le  due  edizioni  contemporanee  di 
Codogno  e  di  Lodi  nel  1814,  contenenti  le  stesse  poesie  ferro- 
niane  e  tre  sonetti  del  poeta  pavese  Giacinto  Roveda-Martinen- 
ghi  (i).  Sono  specialmente  notevoli  le  due  prefazioni  dirette  al 
Cesarotti  e  al  Ferroni  stesso. 

Ma  se  fino  al  1814  non  si  pubblicarono  altre  poesie  ferroniane 
che  quelle  edite  per  volontà  dell'autore,  nel  1721  apparvero  a  Pia- 
cenza, vicino  ai  noti,  nove  componimenti  inediti  e  tutti  estempo- 
ranei, che  sono  in  generale  quelli  del  codice-PollastrelIi,  menò 
Il  pianto  di  Agar,  ecc.  e  Maria  ai  piedi  della  croce,  e  con  di  più 
Orfeo  in  cerca  di  Euridice  ne  li'  Inferno.  Nella  prefazione  si  riporta 
un  lungo  brano  delle  due  edizioni  del  1814  e  poi  si  dichiara  la 
ragione  dell'aggiunta  delle  poesie  improvvisate. 

Nel  1825  fu  stampata  a  Genova  una  più  larga  messe  di  versi 
ferroniani.  I  ventotto  componimenti  che  essa  comprende,  sono  dati 
come  tutti  estemporanei,  anche  quelli  già  pubblicati  dal  Ferroni 
senza  questa  indicazione,  che  qui  appaiono  come  improvvisati  a 
Piacenza  nientemeno  che  nel  1802.  Degli  altri  solo  dieci  sono  ine- 
diti, cioè  i  due  che  mancano  all'edizione  piacentina  rispetto  al  co- 
dice-Poli astrelli.  La  vendetta y  Alcide  Bambino^  la  Conclusione  ad 
alcune  poesie,  ecc.  che  noi  già  conosciamo  (2),  e  cinque  per  noi  del 

(1)  Sono  i  sonetti  coraincianti  rispettivamente  coi  versi  : 

i.°  Alto  è  il  poter  dei  Regi  a  prò  del  soglio 

2.»  Col  braccio  rovinoso  il  Re  degli  anni 

3.<>  Schiuso,  o  Fille,  è  il  sepolcro:  ed  io  fra  poco 

Quanto  poi  all'autore,  di  cui  nella  dedica  alla  memoria  del  Ferroni  si  tanno 
grandi  elogi  e  sì  rimpiange  la  morte  immatura,  anzi  più  immatura  di  quella  del 
poeta  folignate,  il  comm.  Carlo  Dell'Acqua  nel  1901  mi  scriveva  che  visse  tra 
il  1786  e  il  1810,  in  cui  mori  per  tisi,  lasciando,  oltre  a  questi  tre  sonetti,  al- 
cuni componimenti  poetici  e  prosastici  indicati  nella  stessa  dedica,  ed  altri  inediti 
che  si  conservano,  credo,  ancora  presso  gli  eredi  del  Roveda. 

(2)  Donde  derivi  però  il  testo  della  ristampa  io  non  saprei  dire  :  solo  mi 
pare  si  debba  escludere  che  l'editore  del  1825  si  sia  servito  dell'edizione  piacentina 
precedente,  poiché  molte  sono  le  varianti  che  esistono  fra  le  due  edizioni  e  si- 
gnitìcanti  alcune  mancanze  di  versi.  Le  varianti  più  notevoli  che  io  ho  osservate, 
sono,  oltre  quelle  già  accennate,  nelle  terzine  29  e  32  del  Delirio  e  nelle  22  e  24 
àtVC Incendio  di  Sodoma;  nella  i.»  ottava  della  Cena  di  Baldassare ;  nel  v.  52  di 
Il  primo  amore;  nelle  str.  5-16  dei  Sentimenti  di  Luigi  XVI,  ecc.,  5,  7,  io  della 
Teoria  del  fulmine,  14,  20,  21,  26,  29,  52,  35  di  Adamo  nei  vari  stati  di  sua  vita 
5,  10,  17,  24,  28,  31,  35   di  II  poeta  conduce  Enea  agli  Elisi,  3,  15,  20  di  Orfeo 


2o8  ENRICO    FJLIPPIiNI 

tutto  nuovi.  In  questa  edizione  si  attribuiscono  anche  al  Ferroni 
due  sonetti  del  Roveda-Martinenghi  di  Pavia  (i).  Ad  onta  di  queste 
inesattezze  (2)  la  prima  ristampa  genovese  si  eleva  al  di  sopra 
delle  altre  per  VElogio  del  Gavotti  e  per  le  Osservazioni  estetiche 
che  contiene  e  per  l'aggiunta  di  nuove  poesie,  sulle  quali  dirò  ora 
qualche  cosa  brevemente.  Esse  sono:  i.^  La  formazione  di  Eva, 
(che  secondo  l' indice  sarebbe  stata  improvvisata  a  Piacenza  insieme 
con  tutte  le  altre  del  codice-Pollastrelli,  ciò  che  è  difficile  ammet- 
tere, perchè  né  il  manoscritto  ora  indicato  né  l'edizione  piacentina 
del  1821  la  ricordano),  2.0  L'addio  a  Tirsi,  0  l'abbandono,  3.°  Aduna 
sposa,  4.0  Sisara,  5  ^  L'amor  di  Dio,  delle  quali  tutte  l'editore  non 
ci  dice  né  quando  né  dove  furono  composte,  né  come  le  trovò. 
L'editore  genovese,  a  proposito  di  questi  cinque  coaiponimenti, 
dichiara  soltanto  che  ingrossa  la  sua  ristampa  d'altri  versi  estem- 
poranei inediti  «  mal  soffrendo  che  più  a  lungo  rimanesser  se- 
u  polti  in  queir  oblio  eh'  eran  nati  per  vivere  »  (3).  Ma  è  troppo 
poco  per  noi  giudici  un  po'  severi  di  certe  stampe  così  abborrac- 
ciate, e  ci  sarebbe  quindi  di  che  dubitare  ragionevolmente  del- 
l'autenticità dei  nuovi  versi  ferroniani.  Ma  poiché  si  tratta  di  com- 
ponimenti che  fino  ad  ora  non  sono  stati  attribuiti  ad  altri  poeti  e 
che  potrebbero  essere  stati  improvvisati  in  parte  dal  Ferroni  a  Ge- 
nova stessa,  io  non  credo  si  debba  pensare  qui  ad  alcun  trucco  li- 
brario. Vediamo  quindi  quale  importanza  hanno  queste  cinque  poesie. 

in  cerca  di  Euridice  nell'Inferno,  6,  8,  15,  14  della  Teoria  dei  fonti  e  dei  colori. 
Quanto  poi  alle  mancanze  di  versi,  osservo  che  la  poesia  su  Adamo  nei  vari  stati 
di  sua  vita  che  nella  edizione  piacentina  era  di  trentacinque  strofette,  in  questa 
è  di  trentasei  (manca  in  quella  la  28  di  questa)  ;  la  poesia  su  Orfeo,  ecc.  che 
Uilia  piacentina  era  di  venticinque  strofette,  qui  è  di  trentotto  (mancano  in  quella 
le  19-22,  le  24-26  e  le  29-34  di  questa).  Noto  anche  che  la  poesia  su  Agar,  ecc. 
che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta,  differisce  dal  testo  del  codice-Poilastrelli 
nel  numero  delle  strofe  che  in  quello  era  di  trentasette,  mentre  nell'ediz.  genovese 
diil  1825  è  di  trentanove. 

(i)  Sono  il  primo  e  il  terzo  di  quelli  che  appaiono  nelle  due  edizioni  di 
Codogno  e  di  Lodi. 

(2)  Aggiungo  che,  avendo  l'editore  aggruppato  i  vari  componimenti  secondo 
i  rispettivi  metri,  avrebbe  potuto  anche  in  ciascun  gruppo  serbare  un  ordine  lo- 
gico :  ciò  non  appare,  per  esempio,  nell'aver  tra  le  anacreontiche  su  Enea  e  su 
Orfeo  dato  la  precedenza  a  quest'ultima,  mentre  in  essa  la  str.  5 1  allude  all'altra 
che  evidentemente  era  stata  improvvisata  prima. 

(5)  Cfr.  la  Prefazione  all'ediz.  del  1825. 
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La  formazione  di  Eva  è  lo  stesso  componimento  pubblicato 
dal  Primavera  con  altro  titolo  nel  1803,  senonchè  in  questa  reda- 
zione non  ha  il  medesimo  numero  di  strofe  e  presenta  evidenti  segni 
di  derivazione  diversa  (i).  Ad  un  genere  affatto  diverso  appartiene 
L'addio  a  Tirsi  (in  ventiquattro  quartine  settenarie  rimate  come 
quelle  della  precedente  poesia  e  accompagnate  da  un  ritornello). 
Tirsi  (nome  non  nuovo  tra  i  componimenti  che  abbiamo  già  illu- 
strati) (2)  è  un  amico,  da  cui  il  poeta  non  vorrebbe  separarsi  e  per 
il  quale  egli  esprime  molti  sentimenti  gentili,  ma  con  poco  ordine  e 
anche  con  poco  senso  di  opportunità.  Viene  però  il  momento  della 
separarazione  ed  il  Ferroni  senza  piangere  prega  Tirsi  di  non  di- 
menticarlo mai  nella  vita.  Non  credo  che  in  questo  personaggio 
pastorale  il  poeta  ci  abbia  rappresentato  un  suo  amico  vero  e  pro- 
prio. Il  componimento  è  pervaso  da  un  senso  di  malinconia  pro- 
fonda, e  la  quiete  notturna  accresce  la  tristezza  sentimentale  del 
distacco  dei  due  personaggi.  Ma  questo  sentimentalismo  è  poco 
verisimile  fra  due  uomini  normali.  La  poesia  Ad  una  sposa  è  un 
sonetto  ottonario  di  sapore  arcadico,  in  cui  il  poeta  immagina  che 
la  Natura  personificata  guidi  lui  pastore  a  vedere  un  vago  bambino 
somigliante  nell'aspetto  a  colei,  a  cui  dedica  i  suoi  versi.  Inutile 
dire  che  il  concetto,  per  quanto  sia  stato  molto  apprezzato  da  un 
critico  del  tempo  (3),  non  presenta  nulla  di  peregrino.  Un  sonetto 
invece  molto  espressivo  e  che  si  direbbe  quasi  meditato,  è  quello 
intitolato  Sisara^  in  cui  la  scena  della  crudele  morte  data  a  tra- 
dimento al  noto  generale  dei  Cananei  da  Giaele  nella  tenda  del 
marito,  dove  avea  riparato  dopo  la  sconfitta,  è  resa  in  tutta 
la  sua  terribilità  nell'atteggiamento  della  vittima  e  nel  discorso 
della  sua  anima  al  corpo  morente.  È  un  sonetto  regolare  che  ri- 
corda il  primo  dei  sonetti  montiani  sulla  morte  di  Giuda.  Final- 
mente L'amor  di  Dio  è  un  curioso  sonetto  regolare  a  rime  obbli- 
gate e  strane  sul  concetto:  che  cosa  vale  godere  tutti  i  beni  della 
terra  se  non  si  ha  il  sentimento  religioso?  Ma  esso  non  ha  alcun 
pregio  ne  concettuale  né  formale.  Per  queste  cinque  poesie,  il  nu- 
mero dei  componimenti  editi  del  Ferroni  sale  a  ventisei. 

(i)  Infatti  essa  manca  della  str.  15  ed  ha  incompleto  e  punteggiato  il  se- 
condo verso  dell'ottava. 

(2)  Cfr.  La  teoria  dei  fulmini  e  L'origine  delle  fonti. 

(3)  Cfr.  le  Osservazioni  unite  all'ediz.  del  1825,  p.  112. 

Ach.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  14 
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Nel  1836  apparve  un'altra  edizione  genovese,  che  riferisce,  ma 
in  ordine  diverso,  le  stesse  poesie  ferroniane  e  un  sonetto  d'un 
emulo  e  compatriotta  del  Terroni,  che  non  si  capisce  perchè  sia 
stato  posto  innanzi  a  quelle  (i).  È  importantissimo  in  questa  edi- 
zione il  rifacimento  de\V  Elogio  del  Gavotti,  che  ha  avuto  per  base 
quello  pubblicato  quattro  anni  prima  fra  le  Prose  del  biografo 
ligure. 

Perfettamente  uguale  alla  stampa  del  1836  riuscì  la  terza  ge- 
novese del  1843  (2).  Ormai  non  c'era  più  nulla  da  aggiungere  alla 
produzione  poetica  del  Terroni  già  tante  volte  pubblicata. 

Alle  tre  edizioni  di  Genova,  che  dimostrano  forse  la  fama  che 
aveva  lasciato  il  nostro  poeta  in  quella  città,  seguì  nel  1844  la 
Cagliese  che  fu  settima  delle  .postume  e  ultima  di  tutte.  Essa  però 
non  tiene  conto  dei  componimenti  estemporanei  pubblicati  dal  [821 
in  poi.  Questa  edizione  parziale  può  attestare  che  il  Ferroni  avea 
improvvisato  anche  a  Cagli,  forse  nel  periodo  in  cui  egli  fu  ospite 
del  Guazzulli  della  vicina  Pergola  (3). 

Oltracciò  alcune  poesie  del  nostro  poeta  ebbero  una  fortuna 
speciale,  perchè  o  furono  ripubblicate  a  parte  in  determinate  occa- 
sioni o  dettero  luogo  a  qualche  studio  critico.  Così  vediamo  che 
nel  1808  //  delirio  ferroniano  riappariva  a  Mantova  in  una  Scelta 
di  poesia  di  sentimento  e  gareggiava  con  quelle  di  parecchi  illustri 

(i)  È  il  sonetto  :  a  L'orrida  vista  di  due  crude  pene  »  su  //  sudor  di  sangue 
di  N.  S.  G.  C,  del  dott.  V.  Donadoni,  che  il  Gavotti  avea  già  inserito  nel  suo 
Elogio  del  1825  (p.  3). 

(2)  In  generale  queste  due  edizioni  genovesi  concordano  nel  testo  con  la 
precedente  del  1825.  Tuttavia  ho  notato  tra  l'una  e  le  altre  alcune  differenze 
come  le  varianti  nella  str.  i  della  Vendetta  e  nelle  str.  15  e  20  àtW Addio  a  Tirsi. 
Noto  anche  che  nella  poesia  su  La  creazione  di  Eva  compresa  in  queste  edizioni 
il  numero  delle  strofe  è  simile  a  quello  della  stampa  del  1803.  Finalmente  osservo 
alcune  affinità  fra  le  tre  edizioni  e  il  codice-Pollastrellì  come  nel  numero  delle 
strofe  delle  poesia  su  Adamo  nei  vari  stati  di  sua  vita  e  nelle  varianti  ind'cate 
della  poesia  su  Enea,  ecc.,  nonché  alcune  differenze  fra  le  stesse  edizioni  genovesi 
e  la  piacentina  del  1821  come  nelle  str.  17, 19,  23  dei  Sentimenti  di  Luigi  XVI,  tee, 
.9  della  Teoria  del  fulmine  e  g,  11,  14,  16,  17  della  poesia  sul  quesito  delta  Po- 
vertà e  della  Ricchena  e  nel  primo  verso  del  sonetto  su  Filippo  d'' Orléans. 

(5)  Sulle  diverse  edizioni  terroniane  cfr.  le  mie  note  :  i.a  Ferroniana  cit., 
2.^  Ancora  del  Ferroni  (in  UUmhria  di  Perugia,  15  agosto  1899)  ed  anche  la 
mia  recensione  cit.  all'opera  più  volte  cit.  della  Vitagliano,  dove  si  trovano 
anche  altre  osservazioni  riguardanti  il  Ferroni. 
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crittori  antichi  e  moderni  (j).  Nel  1836  si  ristampava  //  primo 
amore  a  Bologna  per  le  nozze  Caroli-Magnoni,  in  un  opuscolo  in 
cui  il  nostro  Terroni  era  chiamato  «  valentissimo  poeta  italiano, 
u  emulo  certamente  di  quel  sovrano  dipintore  della  natura,  Salo- 
«  mone  Gessner  "  (2).  Nel  1858  lo  storico  folignate  Giuseppe  Bragazzi 
inseriva  nel  suo  Compendio  come  esempio  di  stile  sublime  L'in- 
cendio di  Sodoma  (3).  Nel  1901  io  stesso  feci  oggetto  d'una  breve 
nota  il  Giuda  ferroniano,  che  credetti  anche  opportuno  di  ridare 
alle  stampe,  a  proposito  d'uno  studio  del  Damiani  (4);  come  tre 
anni  più  tardi  ripubblicavo  //  primo  amore  per  paragonare  fra  loro 
il  testo  delle  varie  edizioni  di  questo  componimento  con  quello 
manoscritto  che  si  conserva  nella  Braidense  (5). 

Sul  Ferroni,  dopo  la  morte,  furono  poi  pronunziati  vari  giudizi 
per  lo  più  favorevoli  ed  anche  eccessivamente  favorevoli.  Alcuni 
di  questi  ho  già  fatto  conoscere  man  mano  che  tornavano  oppor- 
tuni nel  corso  del  presente  lavoro.  Vediamo  ora  gli  altri  (6). 

L'editore  feltrino  del  1806  comincia  col  chiamare  il  nostro  poeta 
«  genio  singolare  e  celebre  nell' improvvisare  »  e  «  originale  »  nella 
poesia  scritta;  lo  crede  poi  capace  di  stupire  i  giovani  nel  leggere 
i  suoi  versi  e  di  guidarli  agli  allori  del  Parnaso  se  lo  imiteranno  (7). 
Similmente  gli  editori  del  1814  dicono  che  i  componimenti  meditati 
del  Ferroni  «  ebbero  tutto  il  diritto  di  sgomentare  i  pedanti  w  e  che 


(i)  Cfr.  la  Scelta  di  poesie  di  sentimento  tratte  dai  più  illustri  scrittori  antichi 
e  moderni  (Mantova,  tip.  Virgiliana,  1808),  to.  I,  pp.  79-87. 

(2)  Cfr.  l'opuscolo  con  la  dedica:  Dottor  Luicri  Caroli  nel  giorno  che  fa  sua 
la  Contessa  Matilde  Magnoni  (Bologna,  Nobili,  1836). 

(3)  Cfr.  l'op.  cit.,  pp.  48-49. 

(4)  Cfr.  la  nota  cit.  A  proposito  dei  sonetti  del  Monti  <r  Sulla  morte  di  Giuda  ». 

(5)  Cfr.  la  mia  nota  cit.  su  //  primo  amore  ftrroniano,  secondo  il  codice  con- 
servato a    Brera. 

(6)  Devo  qui  dichiarare  innanzi  tutto  che  non  mi  è  riuscito  dì  trovare  una 
lunga  e  calda  apologia  del  Ferroni,  che  il  conte  Serafino  Frenfanelli-Cibo  di  Fo- 
ligno, mi  diceva  poco  fa  di  aver  letto  in  un  giornale  del  tempo,  di  cui  però  gli 
sfuggiva  il  titolo  e  che  credeva  fosse  di  Torino.  Io  ho  consultato  invano  a  questo 
proposito  parecchi  volumi  della  Biblioteca  oltremontana  che  si  stampava  appunto 
in  quella  città.  Né  potè  parlare  del  Ferroni  annunziandone  la  morte  la  cit.  Gax_- 
letta  Urb.  Ven.,  perchè,  come  si  apprende  da  E.  A.  Cicogna,  Saggio  di  biblio- 
grafia veneo^iana,  Venezia,  Merlo,  1847,  p.  301,  n.  2150,  questo  giornale  che  e*  a 
;orto  il  2  giugno  1787  cessò  di  vivere  il  30  giugno  1798. 

(7)  Cfr.  l'ediz.  cit.,  p.  3. 
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egli  «  pari  al  signor  del  canto  se  improvvisava,  era  prepotente 
«  quando  scriveva  ».  E  aggiungono  che  il  nostro  poeta  «  ci  tra- 
«  sporta  nelle  scene  che  dipinge,  ci  inebria  delle  sue  passioni,  ci 
«  fa  gustare  fin  T ultima  stilla  della  sua  amarezza  o  della  sua 
«  voluttà.  Gli  stessi  suoi  difetti  lo  caratterizzano  originale....  e  solo 
«  la  sua  troppa  vivezza  sembra  accostare  il  Ferroni  più  d'ogni 
u  altro  al  Teocrito  Alemanno  ».  Trovano  meraviglioso  in  lui  «  il 
«  saper  unire  ad  un  tempo  talenti  quasi  sempre  opposti  »,  spe 
cialmente  quando  improvvisava:  allora  egli  «  univa  al  calore  estem- 
«  poraneo  la  finitezza  e  quasi  la  lima,  onde  i  suoi  versi  scritti  sono 
«  eguali  agli  improvvisi  per  la  stessa  ragione  che  in  ogni  altro 
«  sogliono  esser  migliori  ".  Dopo  ciò  quegli  editori  esprimono  tutto 
il  loro  dolore  per  la  morte  di  tanto  poeta  e  la  chiamano  «  sven- 
«  tura  estrema  per  l'italiana  poesia,  che  poteva  tra  non  molto  van- 
»  tare  in  esso  uno  di  quei  portenti  che  la  sola  antichità  fu  ardita 
u  di  simboleggiare  (i)  ».  A  queste  sperticate  lodi  sottoscriveva 
pienamente  l'editore  piacentino  del  1821  e  aggiungeva  per  suo  conto 
che  nell'arte  della  poesia  estemporanea  «  tutta  propria  e  sola  degli 
«  italiani,  il  nostro  poeta  (era)  meraviglioso  veramente  e  su- 
blime  »  (2). 

Né  basta,  che  nell'edizione  genovese  di  quattro  anni  dopo  tro- 
viamo espressioni  ancora  più  lusinghiere,  di  cui  lo  stesso  Ferroni, 
se  fosse  stato  vivo,  non  si  sarebbe  forse  compiaciuto:  parlo  dei 
giudizi  espressi  dal  Gavotti  nel  suo  primo  Elogio  e  dall'autore  delle 
Osservazioni  sopra  alcune  poesie  di  S.  Ferroni.  Il  noto  elogista, 
dopo  essersi  affrettato  a  distinguere  il  poeta  folignate  dal  gregge 
dei  mediocri  «  che  s'ostinano  a  far  versi  a  dispetto  d'Apollo  », 
afferma  che  egli  «  mostrò  assai  per  tempo  di  esser  divorato  da 
«  quella  fiamma  del  genio  che  rende  l'uomo  attivo,  pronto,  sen- 
«  sibile  »  e  che  i  suoi  primi  «  slanci  poetici  già  prometteano  al- 
«  l'Italia  un  forte  poeta  ».  Parlando  poi  dei  suoi  successi  nelle  varie 
città  italiane,  lo  paragona  al  celebre  Archia,  di  cui  Cicerone  diceva: 
li  ut  famam  ingenii  exspectatio  hominis,  exspectationem  ipsius  ad- 
«  ventus  admiratioque  superaret  ».  Ammette  che  «  l'invidia  e  l'igno- 
«  ranza  l'attaccaron  talora  nella  sua  carriera  onorata;  ma  non 
u  avvilirono  mai  chi  sentivasi  rinfrancato  dalle  forze  del  suo  genio 

(i)  Cfr.  la  lettera  dedicatoria  a  M.  Cesarotti  nell'ediz.  cit. 
(2)  Cfr.  la  Prefazione  alle  ediz.  cit. 
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«  nativo  e  dal  plauso  dei  dotti  che  ammirarono  in  lui  un  poeta 
u  così  posseduto  dall'apollineo  furore,  che  non  poteva  frenarlo  »  (i). 
Ed  infine  non  nascondendosi  i  difetti  della  facile  Musa  ferroniana 
si  domanda  :  «  Chi  mai  vorrà  prendersi  il  maligno  ed  insipido  pia^ 
u  cere  di  cercar  le  spine  e  non  curar  le  rose,  e  di  rilevar  le  poche 
«  macchie  quando  queste  sono  soperchiate  dalla  luce?  »  (2).  Non 
diversamente  si  esprime  l'autore  delle  Osservazioni,  che  dev'es- 
sere lo  stesso  Gavotti  e  che  fra  continue  lodi  per  alcune  poesie 
speciali,  chiama  grande  il  poeta  e  paragonandolo  al  famoso  rivale 
del  Monti  giudica  che  <•  il  genio  del  Gianni  era  più  atto  a  descri- 
«  vere  una  zuffa,  una  città  messa  a  ferro  e  fuoco,  un  campo  di 
«  battaglia,  che  altri  mai;  ma  nel  delicato  e  nel  patetico  non  la 
M  poteva  col  nostro  Ferroni  »  (3). 

Ma  una  più  calda  apologia  pronunziava  il  Gavotti  nel  1833 
quando  tornava  a  parlare  del  «  genio  ardente  del  suo  eroe  »  e 
dopo  aver  detto  delle  difficoltà  maggiori  che  si  offrono  ai  poeti 
estemporanei  per  uscire  dalla  mediocrità,  poneva  addirittura  il  Fer- 
roni fra  «  quei  geni  vivaci  che  (in  questo  campo)  spiccarono  volo 
«  animoso  e  felice  alle  ardue  vette  del  Parnaso  »  e  «  che  in  tempi 
«  a  noi  vicini  pur  si  distinsero  degni  di  vita  immortale  ».  Egli  dice 
che  a  lui  nessuno  può  negare  «  un  seggio  di  gloria  »,  che  il  poeta 
«  reclamò  a  buon  diritto  i  nostri  encomi;  unico  compenso  ai  torti 
«  della  fortuna  male  al  suo  merito  rispondente  »  e  che  l'omaggio 
che  gli  rende,  deve  «risvegliare  l'emula  virtù  de'  giovani  d'Italia 
li  sicché  degni  si  rendano  di  simile  corona  da  più  abile  mano  in- 
«  tracciata  ».  Più  oltre  nota  che  quando  questo  «  figliuol  delle  Grazie 
«  e  delle  Muse  »,  questo  ammaliatore  dei  dotti  e  del  bel  sesso  venne 

(1)  A  me  non  è  riuscito  di  trovar  traccia  di  questi  appunti  nelle  stampe  del 
tempo.  Solo  in  una  copia  dell'ediz.  del  1795  delle  poesie  ferroniane,  e  precisa- 
mente sulla  copertina  di  quella  che  si  conserva  nella  Braidense,  ho  letto  mano- 
scritto e  anonimo  un  pungente  epigramma,  che  mi  piace  di  riferire  qui  a  titolo 

di  curiosità  : 

Quel  poeta  menzognero 
venditore  del  pensiero, 
alla  fine  ragion  vuole 
ch'egli  venda  le  parole. 

Ma  sarà  stato  fatto  pel  Ferroni  codesto  epigramma  ?  E  da  chi  ?  Può  essere 
preso  sul  serio  riferito  al  Ferroni  un  componimento,  che  si  adatta  a  tanti  altri 
poeti  del  genere  e  non  a  poeti  soltanto  ? 

(2)  Cfr.  VElogio  cit.,  pp.  3-7  dell'ediz.  cit. 

(3)  Cfr.  le  cit.  Osservazioni  n^lla  stessa  edi/.,  pp.  107-111. 
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in  fama  e  dovette  uscire  «  dalle  angustie  delle  patrie  mura  w,  Fo- 
ligno «  non  trovava  altro  compenso  al  dolore  della  sua  perdita 
«  che  nella  gloria  di  mandare  (alle  altre  regioni  italiane)  un  tal 
«  figlio  »  e  i  suoi  primi  protettori  lo  lanciarono  nel  mondo  tanto 
più  volentieri  in  quanto  eran  «  ben  certi  che  avrebbero  applaudito 
«  se  medesimi  per  aver  promosso  questo  incremento  dell'italica  glo- 
«  ria  ».  Afferma  che  il  Ferroni,  divenuto  in  mezzo  alle  critiche  "  esimio 
«  estemporaneo  poeta  della  filosofia,  delle  Grazie  e  del  cuore  »>,  le 
cui  poesie  a  Piacenza  aveano  potuto  «  nuotare  sul  vortice  procelloso 
«  de  le  vicende  agitatrici  della  misera  Italia  »,  quando  fu  arrestato 
uguagliò  «  i  grandi  ingegni  non  meno  per  i  talenti  che  per  le  di- 
«  savventure  »  ;  e  quando  riparò  a  Oderzo,  seppe  di  nuovo  «  ecci- 
«  tare  quell'invidia  che  è  la  più  sicura  prova  del  merito  ».  Ma 
quello  che  strappa  le  espressioni  più  commoventi  e  insieme  più 
ammirative  al  Gavotti  è  la  morte  del  giovane  poeta,  per  cui  scioglie 
nientemeno  che  un  lamento  ad  Apollo  che  ha  abbandonato  «  un 
il  così  caro  figlio  »;  compiange  l'Italia  che  non  potrà  più  mostrare 
allo  straniero  chi  le  era  stato  concesso  «  a  perpetuare  la  sua  gloria 
«  nella  estemporanea  poesia  »  e  dopo  essersi  confortato  pensando 
che  il  Ferroni  si  era  elevato  al  tempio  dell'immortalità,  gli  dà 
l'estremo  «vale  »  esclamando:  «  Addio,  amabile  vate;  sulla  tomba 
u  verranno  i  figli  d' Erato  a  piangere,  ad  inspirarsi,  a  sparger  fiori 
«  votivi,  come  sulla  tomba  del  Tasso  gli  alunni  di  Calliope,  e  quei 
«  di  Melpomene  sul  sepolcro  d'Alfieri  »  (i). 

Si  poteva  dir  di  più?  Eppure  il  Gavotti  negli  Elogi  del  1836 
e  del  1843  trovò  ancor  nuove  espressioni  di  lode  pel  nostro  Fer- 
roni, che  io  risparmio  ormai  a  chi  mi  ha  seguito  fin  qui,  ad  ecce- 
zione di  una  che  mi  sembra  assai  singolare  ed  è  questa:  che  egli 
nella  ricerca  delle  rime  avea  «  la  franchezza  dell'altissimo  cantore 
«  de'  tre  regni  invisibili  »  (2). 

Assai  più  misurati  furono  i  giudizi  di  altri  studiosi  del  nostro 
poeta,  contemporanei  e  posteriori  al  Gavotti.  Il  Regaldi,  che  di 
poesia  estemporanea  s'intendeva  non  poco,  pare  lo  abbia  chiamato 
«  gentilissimo  poeta  »  (3).  Il  Bragazzi  opinava  che  «  i  pochi  carmi 

(i)  Cfr.  VElogio  cit.  nel  voi.  cìt.  del  Gavotti,  Prose,  pp.  179-208. 

(2)  Cfr.  VElogio  del  1843,  p.  19. 

(3)  Cfr.  ViTAGLiANO,  op.  clt.,  p.  141.  Ma  a  me  non  è  riuscito  di  trovare  il 
luogo  delle  opere  del  Regaldi,  in  cui  si  parla  del  Ferroni,  e  che  la  Vitagliano 
si  dimentica  di  indicare. 
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«  che  di  lui  restano,  per  l'elevatezza  del  pensiero  e  per  una  spon- 
«  taneità  singolare,  bastano  a  porlo  nel  grado  dei  primi  improvvi- 
u  satori. ..  della  nostra  penisola  »  (i).  Il  Ferranti  in  un'epigrafe  del 
1872  lo  disse  u  poeta  esimio  dello  scorso  secolo  —  che  —  nell'o- 
«  scurità  della  vita  condotta  in  Foligno  sua  patria,  maturava  l'ispi- 
«  razione  del  genio  »  (2).  11  Faloci-Pulignani,  nel  1896,  dopo  aver 
giustamente  congetturato  che,  se  si  potesse  conoscere  con  esattezza 
la  vita  del  Ferroni,  questa  sarebbe  interessantissima,  dopo  aver 
osservato  che  egli  «  uomo  di  mondo,  spensierato,  elegante  alternò 
«  giorni  fausti  e  funesti  w,  aggiungeva  che  «  i  suoi  versi  (meditati) 
«  sono  belli,  immaginosi,  robusti  e  fanno  conoscere  sì  il  molto  che 
«  valse,  sì  il  molto  più  che  sarebbe  stato  apprezzato  se  avesse 
«  disciplinati  i  suoi  verarriente  rari  ed  eccezionali  talenti  »  (3).  Ed 
anch'io,  tre  anni  dopo,  esposi  sulla  poesia  ferroniana  un  parere  che 
non  poteva  essere  tacciato  di  esagerazione  (4)  e  che  qui  non  ri- 
peto, perchè  mi  riservo  di  dargli  forma  più  completa  in  fine 
del  presente  lavoro.  Ma  nel  1905  la  Vitagliano  ebbe  a  mostrare 
un'opinione  affatto  diversa  da  quelle  fin  qui  riferite.  Ella  occupan- 
dosi del  Ferroni  in  mezzo  a  tanti  altri  improvvisatori  del  tempo 
dichiarò  che,  pur  rispettando  il  giudizio  assai  lusinghiero  dell'ano- 
nimo raccoglitore  piacentino  delle  sue  rime,  «  non  sapeva  trovare 
«  nei  suoi  versi  estemporanei  che  un  grande,  inconcludente  arti- 
«  ficio  »  (5):  parole  queste  in  verità  troppo  severe,  che  sembrano 
dettate  da  un  certo  spirito  di  reazione  contro  tante  lodi  che  il  Fer- 
roni si  ebbe  in  vita  e  dopo  morto,  non  da  una  critica  equanime  e 
serena. 

Concludiamo.  Se  il  Ferroni  fu  troppo  ammirato  dai  suoi  edi- 
tori e  biografi,  non  merita  per  questo  né  il  biasimo  ne  la  dimen- 
ticanza nostra.  Di  tutta  la  sua  produzione  letteraria  a  noi  non  sono 
pervenute  che  ventisei  poesie  di  vario  genere  :  queste  non  possono 
essere  che  una  parte  molto  piccola  di  quella  messe  ricchissima  di 
versi,  che  in  tante  occasioni  e  circostanze  egli  dovette  comporre  : 
e  chissà  quale  più  lungo  discorso  avrei  dovuto  fare  sul  poeta  fo- 

(1)  Cfr.  op.  cit,,  p.  48. 

(2)  Cfr.  i  suoi  Cenni  epigrafici  posti  in  vari  luoghi  ad  onore  di  uomini  illustriy 
Foligno,  1872,  p.  IO. 

(3)  Cfr.  l'art,  cit. 

(4)  Cfr.  la  mia  Ferroniana  cit. 

(5)  Cfr.  op.  cit.,  p.  141. 
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lignate,  se  egli  non  avesse  distrutto  poco  prima  di  morire  (come 
dice  una  leggenda  raccolta  dal  Bragazzi)  (i)  tutti  i  suoi  scritti. 
Ma  per  quanto  siano  pochi  i  componimenti  ferroniani  che  noi  pos- 
siamo leggere,  essi  sono  abbastanza  per  giudicare  dell'  ingegno  e 
dell'arte  del  nostro  autore. 

Noi  abbiamo  visto  che  cosa  valgano  ciascuna  per  sé  le  sue  ven- 
tisei poesie.  Ma  volendo  ora  dare  un  giudizio  sommario  su  di  esse, 
non  possiamo  fare  a  meno  di  distinguere  quelle  che  conservano  tutta 
l'impronta  dell'improvvisazione,  da  quelle  che  il  poeta  stesso  pub- 
blicò dopo  averne  curata  la  forma,  poiché  non  è  giusto  considerare 
soltanto  il  Ferroni  come  un  verseggiatore  estemporaneo,  quale  l'ha 
considerato  la  Vitagliano  e  qualche  altro  critico.  Come  tale,  egli  non 
differisce  punto  da  tanti  altri  improvvisatori  del  tempo,  costretti  a 
cantare  per  vivere  e  ad  adattarsi  ai  gusti  del  pubblico  che  li  ascol- 
tava. Anche  lui  ci  presenta  un  maggior  numero  di  poesie  in  strofe 
tetrastiche  settenarie,  perchè  questo  era  il  metro  preferito,  come 
dice  il  Sismondi  (2)  in  quelle  accademie.  E  se  tra  i  componimenti 
estemporanei  del  Ferroni  abbondano  quelli  di  carattere  arcadico 
e  mitologico,  ciò  non  dipese  punto  da  lui;  ma  tra  essi  non  man- 
cano quelli  di  argomento  scientifico  e  storico,  che  pur  presentando 
gravi  difficoltà  per  un  rapido  svolgimento,  furono  tuttavia  trattati 
con  sicurezza  di  cognizioni  e  semplicità  di  mezzi  (3).  Ed  è  doloroso 

(1)  Cfr.  op.  e  loc.  citt. 

(2)  Cfr.  la  sua  Letteratura  italiana,  irad.  da  G.  Gherardini  (Milano,  Silvestri, 
1820),  cap,  XIV,  p,  J19.  È  strano  che  la  Vitagliano  non  conosca  le  pagine  im- 
portanti dedicate  dal  Sismondi  alla  letteratura  estemporanea. 

(3)  Ne  ripeto  qui  i  titoli  nell'ordine  in  cui  ne  ho  parlato:  i.»  La  morte  di 
Laocoontej  2."  La  vendetta,  3.»  Alcide  bambino,  4.°  La  teoria  dei  fulmini,  5.»  // 
pianto  di  Agar,  ecc.,  6.°  La  cena  di  Baldassarre,  7.0  La  morte  d'Orleans,  8.0  Addio 
di  Luigi  XVI  alla  consorte,  9°  /  vari  stati  di  Adamo,  io.»  Se  sia  più.  utile  far 
buon  uso  delle  ricche^xj^  0  soffrir  con  pa^ien^a  la  povertà,  11.^  Enea  che  vuol  andar 
all'Eliso,  Qcc,  12.0  La  teoria  dei  fonti,  colori,  ecc.,  13.0  Maria  ai  piedi  della  croce, 
14.0  Orfeo  in  cerca  di  Euridice  nelP Inferno,  13.°  Conclusione  ad  alcune  poesie, 
i6.°  La  formazione  di  Eva,  17.°  V Addìo  a  Tirsi,  ecc.,  l8.°  Ad  una  sposa, 
19.0  Sisara,  20.°  L'amor  di  Dio.  Ora  di  tutti  questi  componimenti,  sei  sono  in 
forma  di  sonetti  (cioè  il  3.",  il  7.°,  il  15.'',  il  18.",  il  19.°  e  il  20.°),  uno  in  ot- 
tave (cioè  il  6.0),  due  e  mezzo  in  quartine  ottonarie  (cioè  il  4.°,  il  16.°,  e  parte 
dell'i i.o),  mezzo  in  quartine  senarie  (cioè  la  seconda  metà  dell'ii.»)  e  nove  in 
quartine  settenarie.  Ma  mentre  la  maogiv)r  parte  di  questi  ultimi  (e  precisamente 
il  i.o,  il  5.0,  rs.o,  il  9.0,  il  IO.",  il   13.0,  14.0,  il  17.°)  hanno    i    versi  secondo  e 
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che  non  ci  siano  pervenuti  quasi  affatto  i  versi  ferroniani  dettati 
dagli  avvenimenti  politici  contemporanei,  che  ci  avrebbero  attestato 
anche  del  caldo  patriottismo  del  poeta.  Del  resto  per  giudicare  di 
questo  genere  di  poesia  bisognerebbe  che  noi  avessimo  il  modo 
più  diretto  di  accertarci  della  prontezza  della  concezione  e  della 
esattezza  della  trascrizione  fatta  dagli  spettatori.  Il  Ferroni  improv- 
visatore non  fu  senza  difetti,  ma  questi  più  che  a  lui  debbono  es- 
sere attribuiti  a  quella  speciale  poesia  fatta  per  essere  gustata  e 
apprezzata  nel  momento  stesso,  in  cui  sgorgava  dalla  mente  e  dal 
cuore  del  poeta,  e  non  per  essere  sottoposta  alla  censura  del  cri- 
tico seduto  a  tavolino. 

Ma  il  Ferroni  autore  di  poesie  meditate  è  ben  diverso  dall'altro. 
I  suoi  pochi  versi  studiati  attestano  della  squisitezza  del  suo  gusto, 
della  sua  coltura  intimamente  classica,  del  suo  ingegno  vivo  e  im- 
maginoso, del  suo  impeto  lirico  non  comune,  della  sua  forza  di 
sentimento,  del  suo  senso  profondamente  drammatico  (i).  Abile 
facitore  di  endecasillabi,  preferi  la  terza  rima,  ma  trattava  ugual- 
mente bene  il  sonetto,  l'ottava  e  il  verso  sciolto.  Il  Folignate,  mente 


terzo  a  rime  baciate,  il  primo  piano  o  sdrucciolo  e  il  quarto  serapre'tronco,  uni- 
formemente al  tipo  della  Libertà  metastasiana,  gli  altri  (e  precisamente  il  2.°  e 
il  I2.«)  sono  a  rime  alternate  fra  il  secondo  e  il  quarto  verso  ed  hanno  sdruc- 
cioli il  primo  e  il  terzo.  Se  questo  risultato  parrebbe  dar  ragione  alla  Vi- 
tagliano,  quando  dice  che  il  Ferroni  preferiva  la  canzonetta  metastasiana, 
tuttavia  non  è  cosi,  perchè  i  metri  erano  spesso  fissati  dall'uditorio  (lo  dice  la 
stessa  ViTAGL'ANO,  op.  cit.,  pp.  170-171),  come  i  temi.  Di  questi  poi  conosciamo 
molti,  ma  essi  non  possono  essere  che  una  parte  assai  piccola  di  quelli  che  il 
Ferroni  dovette  svolgere  nelle  sue  numerose  accademie.  A  quei  molti  qui  posso 
aggiungerne  un  altro,  L'abbandono  di  Arianna,  che  è  riferito  dall'editore  del  1814 
(cfr.  lettera  dedicatoria  al  Cesarotti)  e  che  non  so  dove  sia  stato  svolto.  Ma  noto, 
a  proposito  di  questo  tema,  che  esso  sarebbe  stato  dato  al  Ferroni  un  giorno  che 
egli  chiedeva  a  un  amico  :  <r  Dammi  un  tema  per  pietà  »  ;  e  lo  noto  perchè  il 
fatto  accennato  per  la  prima  volta  dall'editore  del  1814  e  confermato  più  tardi  dal 
Gavotti,  Elogio  del  1825,  p.  6  (cfr.  quello  del  1833,  p.  192  e  quello  del  1843, 
p.  17)  si  narra  anche  del  Gianni  (cfr.  Prefazione  di  F.  Bocci  ai  Saluti  del  mat- 
tino e  della  sera  di  F.  G.,  Genova,  1811).  Del  resto  il  tema  di  Arianna  abban- 
donata fu  svolto  due  volte  anche  dalla  Bandettini  (cfr.  la  cit.  raccolta,  voi.  I, 
p.  247  e  voi.  II,  p.  177). 

(i)  Sono  soltanto  i  sei  componimenti  dell'edizione  pavese  del  1795,  che  ho 
esaminati  nella  seconda  parte  del  presente  lavoro,  cioè  :  i.°  Per  la  promo:^ione  di 
Carlo  Bellisomiy  ecc.,  2.«  Il  delirio,  3.0  Eloisa,  4.°  L'incendio  di  Sodoma,  5.°  Guida, 
6.0  //  primo  amore. 
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eletta  ed  anima  altamente  passionale,  aveva  avuto  dalla  natura  tutte 
le  qualità  necessarie  per  diventare  un  poeta  insigne  del  suo  tempo. 
Ebbe  il  torto  di  volersi  dedicare  alla  facile  arte  estemporanea  e  di 
correre  dietro  all'applauso  delle  folle,  e  così  la  sua  vena  migliore 
s'inaridì.  Ebbe  poi  per  doppia  disgrazia  una  vita  agitatissima  e 
una  morte  assai  precoce,  che  congiurarono  quasi  perchè  egli  non 
potesse  ravvedersi  a  tempo  e  ritornare  all'arte  calma  e  serena  delle 
sue  prime  poesie  pubblicate.  Si  dice  che  Luigi  Carrer,  che  avea 
cominciato  con  l'improvvisare  tragedie  intere,  abbandonasse  presto 
quella  via  per  consiglio  del  Monti  (i):  al  Ferroni  non  toccò  la  for- 
tuna d'un  simile  consigliere  Ma  forse  se  egli  avesse  potuto  vivere 
più  a  lungo  e  non  avesse  lasciato  logorare  la  sua  salute  fra  troppo 
intense  emozioni,  ci  avrebbe  dato  ugualmente  qualche  altro  e  più 
importante  saggio  della  sua  arte  meditata.  Avrebbe  potuto  cantare 
qualche  nuovo  ed  alto  argomento  e  meritare  così  nella  scuola  clas- 
sica del  tempo  un  posto,  che  i  pochi  versi  da  lui  pubblicati  non 
bastarono  ad  assegnargli. 

Meno  chiara  ci  riesce  la  figura  del  Ferroni  come  uomo.  Se  è 
vero  che  egli  fu  parente  del  Metastasio  per  parte  di  madre,  da 
questa  parentela  potè  ben  ereditare  1'  ardore  poetico  e  la  facilità 
nel  verseggiare,  non  già  il  carattere  pacifico,  né  l'animo  adattabile 
e  servile  e  tanto  meno  la  fortuna  del  grande  melodrammista.  Se 
la  prima  educazione  del  Ferroni  fu  normale,  la  sua  vita  posteriore 
non  corrispose  in  tutto  e  per  tutto  al  buon  seme  gittato  in  quel- 
l'anima giovanile.  Egli  che  non  era  fatto  per  vivere  in  un  piccolo 
centro  e  sentiva  tutte  le  attrattive  della  libertà  e  della  modernità, 
si  lanciò  nel  turbine  delle  passioni  e  in  questo  smarrì  il  senso 
morale  e  l'equilibrio  tra  le  facoltà  fisiche  e  intellettuaU.  Veramente 
nella  sua  vita  ci  sono  ancora  troppe  incognite  per  poter  pronun- 
ziare su  questo  aspetto  della  sua  figura  un  giudizio  definitivo.  Tut- 
tavia certi  indizi  ci  farebbero  sospettare  che  egli  avesse  perduto 
o  non  avesse  addirittura  il  pieno  dominio  di  se  stesso  e  quel  com- 
plesso di  qualità  morali,  che  sono  necessarie  per  vivere  in  qua- 
lunque periodo  di  tempo  e  che  avrebbero  integrato  degnamente 
la  bellezza  del  suo  corpo.  La  sua  coscienza  politica,  però,  sembra 
non  si  sia  mai  smentita.  Del  resto  il  Ferroni  dovette  essere  uno 
strano  impasto  di  sentimentalismo  e  di  materialismo,  una  contrad- 

(l)    Cfr.    VlTAGLIANO,    Op.    clt.,   pp.    164-165. 
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dizione  vivente  e  perciò  un  grande  infelice.  La  sua  vita  fu  tutta 
un  romanzo,  e  sebbene  non  fosse  scompagnata  da  qualche  alto 
ideale  e  da  passeggiere  soddisfazioni,  fu  vita  triste  quasi  sempre 
nella  sua  brevità  e  non  poteva  aver  fine  più  misera.  Se  questo 
poeta  avventuriero  aveva  abbandonato  crudelmente  ed  ingiusta- 
mente una  sposa  gentile  poco  dopo  le  nozze  per  un'artista  di  canto, 
non  poteva  scontare  più  amaramente  il  suo  gravissimo  fallo. 

Ma  comunque  si  voglia  considerare  il  Ferroni,  egli  è  sempre 
un'interessante  figura  di  quell'epoca  fortunosa,  ed  io  non  credo  di 
aver  fatto  male  a  ritrarla  nel  miglior  modo  che  mi  era  possibile, 
ed  a  presentarla,  così  come  mi  è  riuscito  di  ricostruirla,  agli  stu- 
diosi della  vita  letteraria  e  politica  del  nostro  Settecento. 

Enrico  Filippinl 
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Una  sentenza  àelVMxgravator  milanese  del  1338. 


LIA  ed  Alessandro  Lattes  furono  i  primi  a  mettere  in  luce 
la  magistratura  milanese  dello  «  Sgravatore  »  le  cui  attri- 
buzioni giacevano  sepolte  in  una  rubrica  degli  statuti 
detti  di  G.  Galeazzo  Visconti,  perchè  rimaneggiati  durante 
il  dominio  di  lui,  nel  1396(1).  Dell'importante  memoria  giova  qui 
riportare  i  punti  essenziali. 

L' Exgravator  ci  appare  principalmente  come  un  magistrato 
d'appello  per  ricorsi  contro  sentenze  penali  pecuniarie  e  per  quelli 
contro  sentenze  civili  eccedenti  la  somma  di  lire  dieci  di  terzoli  : 
escluse  le  sentenze  pronunciate  da  giudici  col  consiglio  d'  un  sa- 
piente e  quelle  criminali,  cui  la  legislazione  milanese  non  consen- 
tiva appello  alcuno.  A  questa  funzione  ne  andava  unita  un'altra, 
anche  più  alta,  quella  di  annullare  le  sentenze  per  violazione  delle 
forme  prescritte,  rinviando  le  cause  al  primo  giudice  per  nuovo 
esame  e  giudizio,  cosicché  la  giurisdizione  dell'  Exgravator  viene 
a  coincidere  con  quella  delle  moderne  Corti  di  Cassazione.  Con 
tali  poteri  diveniva  il  tutore  supremo  della  legge,  e  infatti  gli  statuti 
richiedono  da  lui  la  vigilanza  sopra  i  magistrati  tutti  e  gli  danno 
piena  balìa  di  punire  i  prevaricatori. 

Infine  VExgravator  giudicava  anche  in  primo  grado  nelle  liti 
d'ogni  specie  superiori  alle  dieci  lire,  ma  solo,  dicono  gli  statuti, 
quando  entrambe  le  parti  contendenti  appartenessero  alle  «  terre 
«  communes  »  fra  Milano  e  Pavia,  o  quando  alcuna  di  queste  avesse 
lite  con  una  persona  fisica  o  giuridica  di  Milano,  salva  all'attore 
la  facoltà  di  ricorrere  invece  al  vicario  locale. 

(i)  Un  precursore  milanese  della  Corte  di  Cassazione,  in  Rivista  italiana  ptr 
le  scienie  giuridiche,  Torino,   1894,  p.  200  e  sgg. 
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Di  queste  terre  comuni  non  è  stato  possibile  fin  ora  definire 
la  posizione  giuridica,  quantunque  se  ne  conosca,  in  certo  qual 
modo,  l'origine  da  una  petizione  presentata  al  comune  di  Milano 
da  alcuni  comuni  della  regione  compresa  tra  Milano  e  Pavia  nel  1267, 
mentre  le  due  città  erano  in  guerra  :  gli  abitanti  di  quei  comuni  chie- 
devano di  poter  recarsi  ad  abitare  nel  contado  di  Milano  e  com- 
battere a  favor  dei  milanesi  nel  loro  esercito,  senza  per  altro  andar 
soggetti  a  nuovi  dazi  o  balzelli  (i). 

AU'infuori  degli  statuti  viscontei,  si  hanno  alcune  brevi  notizie 
documentate  dell'  Exgravator  che  ne  attestano  l'esistenza  intorno 
alla  prima  metà  del  secolo  XIV. 

Nel  T359  Bernabò  Visconti  ordinava  allo  sgravatore  di  porre 
il  sequestro  su  tutti  i  beni  della  mensa  vescovile  di  Lodi  dei  quali 
si  faceva  cenno  in  due  sentenze  d'altri  giudici  a  lui,  Bernabò, 
contrarie  (2). 

Nel  135 1  si  nomina  Simone  da  Pontremoli,  «  Vicarius  et  Exgra- 
«  vator  Domini  Mediolani  »>,  in  una  commissione  incaricata  di  rive- 
dere gli  statuti:  nel  1347  un  milanese  ricorreva  a  Luchino  contro 
un  chierico  dimentico  di  molte  sentenze,  specialmente  dello  sgra- 
vatore, a  lui  avverse. 

Nel  1344  Luchino  concedeva  agli  abitanti  di  Treviglio  di  essere 
giudicati  dal  vicario  di  quella  città,  escluse  le  cause  già  pendenti 
presso  r  Exgravator.  Nel  1341  lo  sgravatore  Francesco  da  Pescia 
sostituiva  il  vicario  di  Provvisione  nella  presidenza  del  tribunale 
dei  XII.  11  7  febbraio  del  1337  il  servitore  del  comune  di  Milano  An- 
dreolo  de  Cumis,  dietro  mandato  di  Jacobo  da  Leanto  (o  Dal  Canto?) 
u  Judex  Maior  Vicarius  et  Exgravator  »,  si  portava  al  castello  di  Prada 
sull'Adda  per  definire  i  diritti  sul  medesimo  spettanti  ai  cistcrciensi 
di  Cerreto  (3).  Negli  statuti  di  Monza  (1333-1339)  è  un  capitolo 
identico  a  quello  degli  statuti  di  Milano  del  1396,  riguardante 
l'inappellabilità  delle  sentenze  pronunciate  col  consiglio  di  un  sa- 
piente, e  termina  colla  medesima  clausola  :  «  ferme  restando  le 
«  disposizioni  per  lo  Sgravatore  ».  E,  siccome  quegli  statuti  sono 
in  gran  parte  la  riproduzione  letterale  dei  nostri,  e  i  nostri  del  1396 
devono  ritenersi  in  gran  parte  trascritti  dai  primi  statuti  milanesi 
del  1330,    A.    Lattes   opportunamente   pensa    che    la    rubrica    del- 

(i)  Osio,  Documenti  diplomatici  tratti  dagli  archivi  milanesi^  Milano,  1864, 
voi.  I,  p.  5,  nota. 

(2)  Agnelli,  Ferten^e  dei  Visconti  colla  mensa  vescovile  di  Lodi,  in  questo 
Archivio,  XXVIII,  1901,  p.  277, 

(3)  Agnelli,  op.  e  loc.  cit.,  p.  285. 
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V Exgravator  si  trovasse  già  in  questi  ultimi  e  venisse  da'  compi- 
latori di  Monza  omessa  nella  trascrizione  come  relativa  ad  una  ma- 
gistratura speciale  di  Milano,  sede  del  principe  e  del  governo,  pur 
lasciando  intatta,  per  dimenticanza,  la  fuggevole  menzione  succitata. 
Solo  resta  incerto  in  qua!  misura  quella  rubrica  comparisse  negli 
statuti  d'Azzone  Visconti  (i). 

Abbiamo  riferito  tutte  le  menzioni  a  noi  note  di  questo  ma- 
gistrato, le  quali,  se  ci  danno  importanti  indizi  cronologici  sulla  sua 
esistenza,  poco  o  punto  aggiungono  a  quanto  dicono  gli  statuti.  Qui 
la  figura  deW Exgravator  è  abbastanza  ben  delineata,  ma  lo  è  solo, 
diremo  così,  in  teoria,  e  ben  più  interessante  e  istruttivo  sarebbe 
il  vederlo  operare  nella  pratica  attuazione  delle  sue  attribuzioni:  i 
suoi  processi  e  le  sue  sentenze  sarebbero  documenti  assai  più  gu- 
stosi per  la  storia  del  diritto  milanese  che  non  l'arida  rubrica  degli 
statuti  civili. 

Di  tali  sentenze  neppur  una,  se  non  m'inganno,  è  fin  ora  venuta 
in  luce.  E  però  quando  nel  riordino  dell'archivio  degli  Orfanotrofi, 
e  precisamente  nel  fondo  dell'Ospitale  di  S.  Giacomo  dei  Pellegrini, 
mi  capitò  fra  le  mani  una  sentenza  originale  dello  Sgravatore,  del- 
l'anno 1338,  provai  la  compiacenza  di  chi  scopre  cosa  rara  e  preziosa. 


La  sentenza  che  pubblichiamo  è  innanzi  tutto  importante  per 
la  data,  di  poco  posteriore  all'anno,  in  cui  per  la  prima  volta  sareb- 
bero state  codificate  le  disposizioni  relative  slìV Exgravator;  poi  ci 
dimostra  la  procedura  di  quel  giudice,  ci  insegna  le  formule,  ci  se- 
gnala le  consuetudini  che,  in  qualche  punto,  come  vedremo,  con- 
trastano cogli  statuti  stessi. 

Il  «  Judex  et  Vicarius  Domini  Mediolani  et  Exgravator  Com- 
u  munis  Mediolani  »  è  Jacobo  dal  Canto,  lo  stesso  che  l'anno  prima 
faceva  accertare  i  diritti  dei  monaci  di  Cerreto  sul  castello  di  Prada. 
Davanti  al  suo  tribunale,  «  in  Palatio  Veteri  Communis  Mediolani  »>, 
compare  Allegranzina  figlia  di  Eriberto  de  Robacarallis,  milanese, 
di  porta  Orientale,  vedova  di  Pasolo  de  Magnago,  ed  espone  i  fatti 
seguenti  :  Maifredo,  del  fu  Pagano  Alberio,  milanese  di  Porta  Ver- 
cellina,  quale  curatore  del  minorenne  Pasolo  del  fu  Caullato  de  Ma- 
gnago, della  medesima  porta,    ha   ricevuto    fin  dal  1317  dal  padre 

(i)  A.  Lattes,  Degli  antichi  statuti  di  Milano  che  si  credevano  perduti,  in 
Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo^  1898,  fase.  XXXIX.  Cfr,  N.  Ferorelli,  Gli 
statuti  milanesi  del  secolo  XIV,  in  (\mììsì' Archivio,  XXXVIII,  1911,  p.  77  e  sgg. 
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di  lei  lire  duecento  cinquanta  di  monete  nuove  di  Milano  (di  cui 
lire  ventiquattro  fanno  un  ambrosino  d'argento),  per  sua  dote,  oltre 
al  corredo  e  a*  parafrenali  portati  alla  casa  dello  sposo,  consi- 
stenti in  suppellettili,  gioielli,  biancheria,  dei  quali  oggetti  alcuni 
furono  venduti  dallo  stesso  Pasolo.  Fra  i  contraenti  fu  allora  pat- 
tuito che,  presentandosi  il  caso  di  dover  restituire  la  dote,  danaro 
e  robe  verrebbero  senz'altro  restituite.  Ora,  conclude  AUegran- 
zina,  il  caso  è  venuto  per  la  morte  del  marito  Pasolo  :  e  poiché  gli 
eredi  di  lui  rifiutano  di  compiere  questo  loro  dovere,  «  vi  invito,  o 
u  Giudice  Sgravatore,  a  dichiarare  che  il  caso  è  vero  e  legittimo, 
«  a  costringere  gli  eredi  alla  restituzione  della  mia  dote  e  a  con- 
«  dannarli  nei  danni  e  nelle  spese   ». 

l^'Exgravator,  esaminate  le  ragioni  della  denunciante,  l'istru- 
mento  del  J3  luglio  1317,  col  quale  il  console  di  giustizia,  Filippo 
Gioca,  aveva  nominato  Maifredo  Alberio  curatore  di  Pasolo  (questo 
ufficio  spettava  infatti  a'  Consoli  di  giustizia)  ed  autorizzato  il  paga- 
mento della  dote  avvenuto  alla  sua  presenza,  l'inventario  fatto  dal 
curatore  stesso  dei  beni  di  Pasolo,  e  infine  l' istrumento  dotale,  in- 
timò agli  eredi  di  comparire  entro  il  termine  fissato  e  rispcndere. 

Comparve  infatti  Onrigolo  Aroco,  procuratore  di  Francescola, 
Luchina,  Zaccarola  e  Pietrina  figlie  ed  eredi  di  Pasolo,  e  rispose 
con  espressioni  sibilline  che  erano  in  fondo  una  negazione,  direi 
quasi  stupida,  di  tutte  le  dichiarazioni  della  denunciante,  qua- 
siché essa  avesse  inventato  il  pagamento  della  dote,  il  patto  della 
restituzione,  tutto  :  «  Respondit  quod  impertinens,  et  obscura  et 
«  indeterminata  et  non  facit  ad  causam  et  salvo  omni  suo  iure 
«  credere  ».  E  questa  risposta  ripetè  testualmente  a  mano  a  mano 
che  il  giudice  gli  andava  enumerando  i  singoli  oggetti  dotali. 

Ma  V Exgravator  sentenziò  essere  vero  e  legittimo  il  caso  della 
restituzione  della  dote  e  condannò  le  figliuole  a  rendere  il  denaro 
e  la  roba,  e,  quando  questa  non  esistesse  più,  la  somma  equivalente, 
con  tutte  le  spese,  danni  ed  interessi. 

11  responso  non  era  difficile  :  é  lecito  credere  che  anche  negli 
statuti  d'Azzone,  del  1330,  i  quali  si  saranno  trovati  sul  tavolo  del 
giudice,  si  leggesse  il  paragrafo  che  compare  in  quelli  del  1396: 
«  Si  maritus  decesserit  sine  filio  seu  descendente  maschulo  eiusdem 
«  matrimonii  vel  alterius  ex  linea  masculina,  reddatur  dos  uxori  et 
«  insuper  lucretur  omnia  eius  causa  parata  in  quibus  continean- 
«  tur  etiam  data  seu  donata  uxori  postquam  venerit  ad  maritum. 
«  Si  vero  decesserit  cum  filio  seu  aliquo  descendente  maschulo  ex 
«  linea  masculina  similiter  lucretur  omnia  eius  causa  parata,  exceptis 
«  veste  maritali  seu  nuptiali,  perlis,  anulo  et  tesuto  sponsalitiis,  quas 
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«  res  exceptatas  eo  casu  non  lucretur  sive  fuerint  transmisse  ad 
«  domum  mulieris  sive  non.  Et  quod  uxor  in  aliquo  ex  predictis 
«  casibus  non  lucretur  lectum  nec  aliqua  paramenta  nec  fornimenta 
"  ipsius  lecti  »•  (t).  Rasoio  di  Magnago  non  aveva  lasciato  figli  maschi, 
e  quindi  la  risoluzione  del  problema  era  chiara. 

La  sentenza  surriferita  ci  presenta  V Exgravator  come  giudice 
di  primo  grado  in  una  causa  che  avrebbe  potuto  essere  trattata  da 
un  altro  giudice  della  curia  del  podestà,  ma  non  risponde  affatto 
alla  disposizione  degli  statuti  là  dove  ammettono  le  cause  di  primo 
grado  solo  per  gli  abitanti  delle  terre  comuni  fra  Milano  e  Pavia  : 
qui  entrambe  le  parti,  i  procuratori,  i  testimoni,  tutti  sono  milanesi. 
La  limitazione,  abbastanza -curiosa  del  resto,  non  esisteva  dunque  in 
pratica  almeno  a  questo  tempo.  Non  esisteva  ancora  o  non  esisteva 
pili,  o  esistette  mai  di  fatto  ? 

I  vari  uffici  òé\V Exgravator  (bene  osservarono  i  Lattes)  non  do- 
vettero sorgere  a  un  tratto;  ma  il  nome,  da  «  exgravare  »,  dice  chiaro 
che  l'ufficio  sostanziale,  quello  che,  per  avventura  ne  determinò  la 
creazione,  era  di  sgravare  o  annullare  le  sentenze  ritenute  ingiuste. 
L'altra  giurisdizione  minore,  io  penso,  potrà  essere  stata  accessoria, 
non  determinata  da  norme  fisse,  ma  affermatasi  per  consuetudine, 
secondo  che  le  parti  contendenti  per  ragioni  a  noi  ignote  prefe- 
rissero rivolgersi  a  un  giudice  piuttosto  che  ad  un  altro.  Si  sa  oramai 
qual  confusione  regnasse,  in  materia  giudiziaria,  sulle  competenze 
dei  singoli  giusdicenti,  i  quali  si  mettevan  persino  in  gara  per  at- 
tirare a  se  i  litiganti,  e  quanta  fatica  durasse  G.  Galeazzo  Visconti 
per  mettervi  un  po'  d'ordine  (2).  Non  è  quindi  improbabile  che 
?i\V Exgravator,  come  a  giudice  di  maggiore  autorità  e  prestigio 
(«  Judex  maior  »)  ricorressero  talora  le  parti,  anziché  a  giudici  della 
curia  podestarile,  e  si  venisse  cosi  formando  una  specie  di  divisione 
del  lavoro  col  podestà,  il  quale  del  resto  gli  statuti  stessi  accoppiano 
al  collega  per  mansioni  che  uno  solo  dei  due  avrebbe  potuto  disimpe- 
gnare, quella,  per  esempio,  di  mandare  ufficiali  alle  carceri  per  pren- 
dere nota  dei  carcerati  che  volessero  mantenersi  a  proprie  spese. 
In  seguito,  codificando  le  attribuzioni  dtW Exgravator ^  in  omaggio 
al  criterio  di  definire  le  competenze,  si  sarà  limitata  la  giurisdizione 
di  primo  grado  agli  abitanti  di  quelle  terre  che  tenevano,  per  così 
dire,  il  piede  in  due  staffe,  erano  a  cavallo  di  due  giurisdizioni,  e 


(i)  Rubrica:  De  successionibus  ab  intestato. 

(2)  E.  Verga,  La  gìurÌ5di:(ione  dei  podestà  di  Milano  e  i  capitani  dei  contadi 
rnraìi,  in  Rendiconti  del  %.  Istituto  Lombardo,  serie  II,  fase.  XXXIV,  3901,  p.  7  del- 
l'estratto. 
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potevano,  per  le  loro  simpatie  verso  Milano,  o  per  loro  comodo, 
rivolgersi  al  giudice  supremo  senza  far  torto  ai  loro  giudici  locali. 

Quanto  durò  la  giurisdizione  deW  Exgravator  ?  altra  domanda 
alla  quale  non  si  può  dare  una  risposta  sicura.  Ma,  volendo  restare 
nel  campo  delle  congetture,  e  non  senza  fondamento,  si  può  pen- 
sare non  durasse  molto.  Essa  non  è  una  di  quelle  trasformazioni 
avvenute  durante  la  signoria,  di  magistrature  comunali,  come  il 
podestà  e  come  quei  tenacissimi  consoli  di  giustizia,  che  vengon  su 
con  alcune  attribuzioni  originarie  fino  al  secolo  XVIIl,  ma  sorse 
assai  probabilmente  col  formarsi  della  signoria  stessa.  La  «  Rubrica 
«  Exgravatoris  »,  già  osservava  il  Lattes,  è  fra  gli  «  statuta  civilia  » 
anziché  nel  Ltber  jurisdtctionum,  che  è  il  vero  trattato  del  diritto 
pubblico  interno  costituzionale  ed  amministrativo  dello  stato  :  è 
dunque  fuor  di  posto  e  si  presenta  come  un  gruppo  di  statuti  in- 
dipendenti con  proprio  inizio  («  per  dominum  Mediolani  eligatur  »); 
parla  sempre  del  giudice  in  relazione  al  principe  insieme  ad  altri 
suoi  vicari,  lo  contrappone  quasi  agli  altri  magistrati  comunali,  sui 
quali  esercita  anzi  un'alta  vigilanza,  onde  è  ragionevole  l' ipotesi 
u  che  sia  stato  creato  dal  principe  stesso,  o  che  egli  ne  abbia  otte- 
«  nuta  la  istituzione  dal  consiglio,  quando  era  ancora  incerta  la  sua 
«  signoria  su  Milano  (prima  cioè  del  3330),  e  dovesse  appunto  ser- 
u  vire  a  consolidarla  come  vicario  del  principe,  vigilando  sui  magi- 
«  strati  del  comune  ed  esercitando  in  suo  nome  quella  giurisdi- 
«  zione  di  secondo  grado  che  fu  sempre  mira  suprema  di  ogni  im- 
«  perante  per  conservare  a  se,  rispetto  alle  autorità  costituite,  l'as- 
«  soluta  e  necessaria  finale  prevalenza,  e  tutto  ciò  sotto  colore  di 
«  tutelare  l'osservanza  della  legge  ». 

Il  non  essersi  fin  ora  rinvenute  sentenze  deWExgravator  fra 
i  documenti  del  secolo  XV,  dove  pur  non  sono  infrequenti  le  sen- 
tenze di  tutti  gli  altri  giudici,  il  non  comparire  affatto  la  «  Rubrica 
«  Exgravatoris  >»  negli  statuti  di  Lodovico  Sforza  e  di  Luigi  Xll  (1498- 
1502),  mi  induce  a  pensare,  che,  consolidata  incrollabilmente  la  si- 
gnoria, questa  magistratura  sorta,  direi,  per  rendere  più  accetta,  senza 
sospetti,  una  suprema  attribuzione  del  potere  assoluto,  si  sia  eclis- 
sata; e  probabilmente  durante  il  lavorio  riorganizzatore  di  G.  Ga- 
leazzo Visconti.  In  fondo  VExgravator  era  un  vicario  del  principe 
come  il  podestà  e  il  vicario  di  Provvisione;  in  quel  periodo  di  attive 
riforme  il  podestà  finì  di  perdere  le  ultime,  e  puramente  esteriori, 
caratteristiche  dell'antico  potere  ;  il  vicario  di  Provvisione  col  suo 
tribunale  dei  Dodici  fu  investito,  con  maggiore  determinatezza,  delle 
funzioni  amministrative,  come  capo  della  città  e  del  territorio,  se- 
gnando una  divisione  tra  i  due  poteri,  politico  e  amministrativo  che 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  15 
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prima  o  non  esisteva,  o  era  almeno  assai  vaga,  e  le  funzioni  del- 
VExgravator  che  non  aveva  una  larga  bas^  nell'organismo  monar- 
chico, restarono  nella  parte  più  delicata  nelle  mani  del  principe  e 
dei  suoi  consigli,  e  nel  resto  furono  assorbite  da*  giudici  d'appello, 
giacche,  quando  G.  Galeazzo  faceva  pubblicare    i  suoi  statuti,  era    ^ 
perfettamente  organizzata  una  vera  e  propria  Corte  d'Appello.   Si  | 
legga  questo  paragrafo  della  «  Rubrica  generalis  de  appellationibus  »; 
«  Fiat  unum  tribunal,   in  Broleto   novo   comunis  Mediolani   bonum 
«   publicum  et  sufficiens  in  ea  parte  Broleti  que  designabitur,  quod   | 
«  tribunal  ascendere  teneantur  judices  appellationum  et  ibi  stare  et 
«  residere  cum  notariis  officii  appellationum,  horis  consuetis,  prout 
«  teneiitur  iudices  domini  potestatis  mediolani,  et  hoc  ut  litigantes  j 
«  in  causis  appellationum  faciUus  possint  ipsorum  iudicum  et  no- 
«  tariorum  copiam   habere  et  in   eis    causis  appellationum    proce- 
«  dere  ».  i 

La  sentenza  che  pubblichiamo  è  notevole  anche,  per  il  piccolo  i 
inventario   di   mobili    ed    oggetti   di   vestiario   portati   dalla    sposa 
colla  dote.  Inventari  siffatti  son  sempre  buoni  per  la  storia  del  co- 
stume, e  tanto  più  apprezzati  quanto  più  remoti  nel  tempo.  11  nostro  1 
è  certo  dei  più  antichi  che  si  conoscano.  1 

Allegranzina  era  una  borghese  agiata  :  portava  la  sua  corona 
d'argento  (del  valore  di  trentacinque  lire  di  terzoli),  la  corona  tradizio- 
nale, immancabile  nei  corredi  nuziali,  consacrata  fin  dal  1216  nelle 
u  consuetudini  milanesi  w,  e  figurata  sul  capo  di  donne  lombarde  in  . 
numerose  pitture  e  miniature  de'  secoli  XIII  e  XIV  :  esempio  tipico  j 
la  bellissima  S.  Caterina  dell'oratorio  di  Mocchirolo  (i)  :  portava 
un  M  intrecciatore  »  di  perle  valutato  cinquanta  lire,  uno  di  quegli 
«  intrazatores  »,  di  cui  parla  il  cronista  De  Mussis,  quando  lamenta 
il  dilagare  del  lusso  che  si  andava  affermando  fra  le  donne  spe- 
cialmente coll'abuso  delle  perle:  e  Allegranzina  dimostra  che  quel 
vezzoso  e  costoso  ornamento  era  già  in  voga  un  cinquant'  anni 
prima  che  il  cronista  piacentino  lo  condannasse  in  nome  della  mo- 
rale domestica.  Anche  di  questi  ornamenti  che  le  dame  usavano 
intrecciare  fra  i  capelli,  ci  danno  esempi  le  pitture  del  tempo  ;  si 
vegga  per  esempio  il  bel  ritratto  della  signora  Porro  nell'oratorio 
di  Lentate  (2). 

(1)  P.  ToESCA,  La  pittura  e  la  miniatura  nella  Lombardia  dai  più  antichi 
monumenti  alla  metà  del  Quattrocento,  Milano,  1912,  tav.  XII.  Cfr,  p.  373  (codice 
parigino  di  fattura  lombarda). 

(2)  ToESCA,  op.  cit.,  p.  254. 
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Del  corredo  d'  Allegranzina  facevan  parte  ancora  :  un  tessuto 
d'argento,  probabilmente  per  tagliarne  sopravvesti  o  corpetti  (lire  18), 
un  anello  d'oro  (lire  33),  due  «  infrixature  »  d'argento,  cioè  a  dire,  se 
non  erriamo,  guernizioni  posticce  per  gli  abiti,  di  cui  si  fece  grande 
uso  nel  secolo  XIV  e  anche  nel  XV  (i);  un  letto  con  coperta  di  saio 
e  coltre  di  otto  teli,  il  tutto  valutato  cento  lire  ;  una  tovaglia  di 
venticinque  braccia  (lire  6  soldi  5)  con  sei  tovaglioli  di  venti  braccia 
(lire  5),  sei  asciugatesta  (lire  5,8). 

Per  questi  capi  di  biancheria  Allegranzina  era  quasi  in  perfetta 
regola  colla  legge  suntuaria,  quale  appare  negli  statuti  del  1396,  e 
non  avrà  mancato,  assai  probabilmente,  anche  in  quelli  del  1330; 
quella  legge  vietava  alla  sposa  di  portare  più  d'una  tovaglia  di 
diciotto  braccia  al  massimo,  e  sei  asciugatesta  e  sei  tovaglioli  ;  non 
v'è  differenza  che  nelle  dimensioni.  Ella  portava  però  un  bel  cor- 
redo di  diciotto  camice,  molte  per  una  sposa  borghese  in  questo 
tempo,  e  si  direbbe  Allegranzina  voglia  confermare  l'ipotesi  da  noi 
altre  volte  avanzata,  che  a  Milano  l'uso  della  biancheria  da  lusso 
fosse  per  avventura  più  largo  che  altrove  (2).  11  corredino  enumerava 
inoltre  due  fustagni  da  donna  (lire  6,10),  quattro  «  capitia  »  di  lino, 
da  soldi  cinque  il  braccio,  cioè  quattro  pezze  per  tagliarne  di  volta  in 
volta  la  biancheria  necessaria  alla  casa;  sono  i  «  cavezzi  »,  immanca- 
bili in  tutti  i  corredi  (3),  e  quattro  paia  «  continentiarum  »  che  io  spie- 
gherei per  mantelletti  o  veli  da  gettar  sul  capo  o  alle  spalle  (4), 
menzionati  insieme  ai  «  capitia  »  anche  nella  legge  suntuaria. 

Ettore  Verga. 
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Archivio  degli  Orfanotrofi  di  Milano,  Orfanotrofio  Maschile.  — 
Ospedale  di  S,  Giacomo. 

ijj8,  16  luglio. 

Super  infrascripta  petitione  cuius  tenor  talis  est.  In  nomine  domini. 
Coram  vobis  domino  Jacobo  dalcanto  iudice  et  Vicario  domini  Mediollani 
ac  exgravatore  comunis  Mediollani.  Dicit  et  proponit  domina  Alegranzina 

(i)  E.  Verga,  Le  leggi  suntuarie  milanesi,    in    (\\xtsi^ Archivio,  XXV,    1898, 
8  e  9. 

(2)  Verga,  Le  leggi  suntuarie,  ecc.  cit,  pp.  28-28. 

(3)  Verga,  Le  leggi  suntuarie,  ecc.  cit.,  pp,  15-30, 

(4)  Verga,  Le  leggi  suntuarie^  ecc.  cit,  pp.  30. 
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relieta  quondam  domini  paxoli  de  Magnago,  quod  Mayfredus  dictus  Cle- 
ricus  filius  condam  domini  Pagani  Alberii  porte  Vercelline  Mediolani 
curator  et  curatorio  nomine  paxoUi  nati  condam  domini  taullati  de  Ma- 
gnago suprascripte  porte  Vercelline  et  ipse  paxolus cum 

curatore  suo  uterque  insolidum  fuerant  contenti  et  confessi  recepisse  et 
habnisse  a  domino  Eriberto  filio  condam  domini  liberti  Robacarallis 
Civitatis  Mediolani  porte  orientalis  dante  et  solvente  nomine  et  vice  et 
ad  utilitatem  diete  domine  Alegranzine,  filie  dicti  domini  Ariberti  et 
uxoris  predicti  Paxolli  (s'c),  argenti  monete  Mediollani  nove,  quorum  vi- 
ginti  quatuor  valent  unum  Ambroxinum  argenti,  libras  ducentumquinqua- 
ginta  prò  dote  et  prò  piena  et  integra  solutione  et  satisfactione  dotis  ipsius 
domine  Alegranzine  ultra  res  dotalles  et  sponsalicias  et  parafrenalles 
latas  ad  domum  habitationis  predicti  Paxolli  videlicet:  in  primis  coronam 
unam  vallentem  libras  trigintaquinque  tertiollorum,  item  intrazatorem 
unum  perlarum  vallentem  libras  quinquaginla  tertiollorum,  item  tesutum 
unum  argenti  vallentem  libras  decemocto  tertiollorum,  item  anullum 
unum  auri  vallentem  libras  tridicim  tertiollorum,  item  infrixaturas  duas 
argenti  vallentes  libras  undecim  tertiollorum,  item  lectum  unum  de  tellis 
sex  fornitum  copertorio  uno  vayri,  coltram  unam  de  tellis  octo  valentem 
libras  centum  tertiollorum,  toaliam  unam  de  brachiis  vigintiquinque  val- 
lentem libras  sex  solidos  quinque  tertiollorum,  item  mantillia  sex  de 
brachiis  viginli  vallentia  libras  quinque  tertiollorum,  item  sugacapita 
sex  vallentia  libras  quinque  et  solidos  octo  tertiollorum,  item  camisas 
decem  octo  vallentes  libras  quindecim  tertiollorum,  item  fustaneos  duos 
de  domina  vallentes  libras  sex  solidos  decem  tertiollorum,  item  capitia 
quatuor  drapi  lini  que  fuerant  de  parietibus  quindecim  vallentes  soldos 
quinque  tertiollorum  prò  quolibet  brachio.  Item  paria  quatuor  contenen- 
tiarum  vallentia  libras  viginli  tertiollorum.  Item  quod  dictus  Paxollus 
vendidit  de  rebus  diete  domine  anullos  sex  et  certum  argentum  vallente 
libras  vigintiquinque  tertiolorum,  item  tesutum  unum  argenti  et  penda- 
galias  duas  vallentes  libras  duodecim  tertiollorum,  item  tesutum  unum 
vallente  libras  quatuor  et  solidos  decem  tertiollorum.  Et  quod  predicti  Ma}^- 
fredus  curator  et  curatorio  nomine  dicti  Paxolli  et  ipse  Paxolus  et  uterque 
insolidum  promiserunt  et  convenerunt  dicto  domino  Eriberto  recipienti 
nomine  et  vice  diete  domine  Alegranzine  fìllie  sue,  quod,  adveniente  easu 
dotis  petende  seu  repetende,  darent  et  solverent  et  rederent  ipsi  domino 
Ariberto,  recipienti  nomine  et  vice  diete  domine  seu  ipsi  domine,  predictos 
denarios  et  dotem  et  res,  et  quod  eassus  diete  dotis  repetende  evenit  et 
constat  propter  mortem  dicti  Paxolli,  quare  dieta  domina  Alegranzina  petit 
et  requirit  a  vobis  dicto  domino  Exgravatore  ....  et  per  sententiam 
declaretis  casum  diete  dotis  repetende  evenisse  et  extase.  Item  condem- 
netis  heredes  dicti  Paxolli,  seu  ligiptimam  personam  intervenientem  prò 
eis,  ad  dandum  et  solvendum  et  ut  dent  et  solvant  diete  domine  predictas 
libras  quinquaginta  diete  monete  et  ad  dandum  et  restituendum  diete 
domine  dictas  res  si  extant  et  si  non  extant  predictum  valimentu^  ea- 
rum;  et  predieta  petit  cum  omnibus  expensis  dampnis  et  interesse  suo 
tempore  determinandis  iure  addendi  et  melliorandi. 


VARIETÀ  229 

Nos  Jacobus  dalcanto,  Judex  et  Vicarius  Maior  ac  Exgravator  do- 
mini Mediolani  ac  Exgravator  Coniunis  Mediolani,  sedente  prò  tribunalli 
in  pallatio  veteri  Comunis  Mediolani  ad  banchum  ubi  iura  reduntur, 
qui  vidimus  et  diligenter  examinavimus  dictam  petitionem  et  tenorem 
eiusdem,  et  terminum  statutum  respondendi  libello  dato  cuius  termini 
tenor  tallis  est:  —  In  nomine  domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo 
octavo,  indictione  sexta  die  martis  vigesimo  septimo  mensis  Januarii. 
Dominus  Jacobus  dalcanto  Judex  et  Vicarius  domini  Mediolani  ac  Exgra- 
vator Comunis  Mediolani  statuit  terminum  respondendi  libello  dato  da- 
tum  reo  hodie  ante  vesperas  de  causa  quam  habet  domina  Alegranzina 
relieta  condam  domini  Paxoli  de  Magnago  actrix,  prò  qua  fuit  Ambrosius 
de  Prata  eius  procqrator,  cum  Franciscbla  uxore  Johanoli  Gabatonis  et 
Luchina  et  Zacharolla  et  Petrina,  omnibus  filiabus  et  heredibus  dicti 
condam  Paxoli  de  Magnago,  prò  quibus  fuit  horigolus  arochus  earum 
curator.  Ego  Jacobus  Batallia  notarius  dicti  domini  Vicarii  et  Exgrava- 
toris  supscripsi  et  in  actis  posui  ;  —  et  positiones  porectas  per  ipsam  do- 
minam  Alegranzinam  et  responsiones  factas  eisdem  positionibus  qua- 
rum  positionum  et  responsionum  tenor  talis  est:  —  Milesimo  trecente- 
simo trigesimo  octavo  indictione  sexta  die  veneris  sexto  februari  :  Coram 
infradicto  domino  Vicario  comparuit  honrigoUus  arochus  curator  et  cu- 
ratorio  nomine  infradictorum  heredum  et  fecit  et  facit  infradictas  re- 
sponsiones infradictis  positionibus  ut  infra  et  hoc  presente  Ambrosio 
de  Prata  procurator  et  procuratorio  nomine  ìnfradicte  domine  Alegran- 
zina :  —  In  nomine  domini,  Coram  vobis  domino  Jacobo  dalcanto  indice 
et  Vicario  mayori  domini  Mediolani  ac  Exgravatore  Comunis  Mediolani, 
Ponit  domina  Alegranzina  relieta  condam  Paxolli  de  Magnago  in  causa 
quam  habet  cum  heredibus  dicti  condam  Paxolli.  In  primis  quod  ipsa 
domina  tulit  ad  maritum  dicto  condam  PaxoUo  viro  suo  libras  ducen- 
tumquinquaginta  denariorum  honorum  monete  IVIediolani  quorum  vigin- 
tiquatuor  valent  unum  Ambrosinum  grossum  argenti,  prò  dote  et  nomine 
illius  domine,  seu  tantum  quantum  prò  ut  confiteri  voluerit  sine  preiudicio 
ponentis.  Respondit  dictus  honrigolus  dicto  nomine  quod  inpertinens  est 
obscura  et  indeterminata  et  non  facit  ad  causam  et  salvo  omni  suo  iure 
credere,  item  quod  ipsa  domina  ultra  dictos  denarios  tulit  ad  maritum 
diclo  PaxoUo  viro  suo  infrascriptas  res  vallentes  ut  infra  seu  eas  ex  eis 
de  quibus  et  prout  confiteri  voluerit  sine  preiudicio  ponentis  et  ponit 
de  qualibet  re  per  se  separatum  et  divissum.  Respondit  ut  saprà.  In 
primis  coronam  unam  vallentem  libras  trigintaquinque  tertiolloram  seu 
tantum  quantum  et  prout  confiteri  voluerit,  sine  preiudicio  ponentis. 
Respondit  ut  supra.  Item  intrazatorem  unum  perlarum  vallentem  libras 
quinquaginta  tertiollorum  et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item 
tessutum  unum  argenti  vallentem  libras  decemocto  tertiollorum  et  ponit 
ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item  anullum  unum  auri  vallentem  libras 
tredecim  tertiollorum  et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item  in- 
frixiaturas  duas  argenti  vallentes  libras  undecim  tertiollorum.  Respondit 
ut  supra.  Item  lectum  unum  de  tellis  sex  fornitum  cuperlorio  uno  vayri 
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et  cultrani  unam  de  tellis  octo  vallentem  libras  centum  tertioUorum.  et 
ponit  ut  saprà.  Respondit  ut  supra.  Item  toalliam  unam  de  brachiis 
vigintiquinque  vallentem  libras  sex  et  solidos  quinque  tertioUorum  et 
ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item  mantilia  sex  de  brachiis  vi- 
ginti  vallentia  libras  quinque  tertioUorum  et  ponit  ut  supra.  Respondit 
ut  supra.  Item  sugacapita  sex  vallentia  libras  quinque  et  solidos  octo 
lertioUorum  et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item  camisas  decem- 
octo  vallentes  libras  quindecim  tertioUorum  et  ponit  ut  supra.  Respon- 
dit ut  supra.  Item  fustaneos  duos  de  domina  vallentes  libras  sex  et  solidos 
decem  tertioUorum  et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  Item  capitia 
quatuor  drapi  lini  de  parietibus  quindecim  vallentia  solidos  quinque  ter- 
tioUorum prò  quolibet  brachio  et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra. 
Item  paria  quatuor  contenentiarum  vallentia  libras 'viginti  tertioUorum 
et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  —  Item  quod  dicius  condam  Pa- 
xoUus  vendidit  de  rebus  diete  domine  infrascriptas  res  vallentes  ut  infra. 
Respondit  ut  supra,  videllicet  anuUos  sex  et  certum  argentum  vallente 
libras  vigintiquinque  tertioUorum  seu  tantum  quantum  et  prout  confiteri 
voluerit  sine  preiudicio  ponentis.  Respondit  ut  supra.  Item  tesutum  unum 
argenti  et  pendegalias  duas  vallentes  libras  duodecim  tertioUorum  et 
ponit  ut  supra.  Respondit  ut  supra.  item  tesutum  unum  vallentem  libras 
quatuor  et  solidos  decem  tertioUorum.  Et  ponit  ut  supra.  Respondit  ut 
supra.  Item  quod  Mayfredus  dictus  Clericus,  filius  condam  Domini  Pa- 
gani Alberi!  Porte  Vercelline  MedioUani,  Curator  et  curatorio  nomine 
dicti  PaxoUi  et  dictus  PaxoUus  cum  eo  et  uterque  eorum  insolidum  prO' 
miserunt  et  convenerunt  diete  Ariberto  RobacaraUis,  patri  diete  domine 
recipienti  nomine  et  vice  diete  domine  Alegranzine  fiUe  sue,  quod  ad- 
veniente  casu  dotis  petende  seu  repetende  darent  et  solverent  et  rede- 
rent  e:  restituerent  ipsi  domini  Ariberto  recipienti  nomine  et  vice  diete 
domine  seu  ipsi  domine. predictos  denarios  et  dotem  et  res  vel  prout 
confiteri  voluerit  sine  preiudicio  ponentis.  Respondit  ut  supra.  Item  quod 
casus  diete  dotis  repetende  evenit  et  extat  propter  mortem  dicti  PaxoUi 
vel  prout  confiteri  voluerit  sine  preiudicio  ponentis.  Respondit  ut  supra. 
Ego  Bernardus  de  Basilica  notarius  dicti  domini  Vicarii  et  exgravatoris, 
supscripsi  et  in  actis  est;  —  et  quodam  instrumentum  cure  in  quo  inter 
alia  continetur  sicut  dominus  Filipus  Giocha,  Consul  iustitie  MedioUani, 
dedit  et  constituit  Mayfredum  dictum  clericum  Alberium  filium  condam 
Pagani  Porte  Vercelline  Mediolani  curatorem  PaxoUo  filio  condam  do- 
mini tauUati  de  Magnago  Porte  Vercelline  malori  annis  quatuordecim 
e  minori  annis  viginti  ad  recipiendum  et  confitendum  se  nomine  ipsius 
PaxoUi  et  prò  ipso  PaxoUo  recepisse  et  habuisse  ab  Heriberto,  filio  con- 
dam domini  liberti  Robacaralis  Civitatis  MedioUani  Porte  Orientalis,  dante 
et  solvente  nomine  et  vice  diete  Alegranzine  filie  predicti  Eriberti  et  uxoris 
predicti  PaxoUi  et  de  denariis  propriis  predicti  Eriberti  denariorum  ho- 
norum novorum  monete  ambrosiane  nove,  quorum  vigintiquatuor  va- 
lent  unum  ambrosinum  grossum  argenti,  libras  ducentumquinquaginta  ul- 
tra res  dotalles  et  sponsalitias  et  pallafrenales  diete  domine  Alegranzine 
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latas  ad  domum  predicti  Paxolli  viri  sui  et  est  prout  in  eo  instramento 
tradito  per  Miranum  de  Camasaliascha  notario  civitatis  Mediollani  Porte 
horientalis  hoc  anno  curente  millesimo  trecentesimo  decimo  septimo, 
indictione  quinta,  die  Mercurii  tertiodecimo  mensis  JuUii,  et  quodam  in- 
strumentum repertorii  facti  per  ipsum  curatorem  de  bonis  dicti  Paxolli 
prout  in  instrumento  illius  repertorii  continetur  traditum  per  supra- 
scriptum  Miranum  notarium  dictis  anno  die  et  indictione  et  quodam  in- 
strumentum dotis  in  quo  continetur  sicut  Ma3'fredus  dictus  clericus  filius 
condam  Domini  Pagani  Alberii  Porte  Vercelline  Mediollani  curator  et 
curatorio  nomine  Paxoli  nati  quondam  domini  Caulati  de  Magnago  su- 
prascripte  Porte  Vercelline,  et  quod  ipse  PaxoUus  cum  eo  curatore  suo 
uterque  in  solidum  confessi  et  contenti  fuerunt  se  recepisse  et  habuisse 
a  domino  Eriberto  filio  condam  domini  liberti  Robacarallis  Civitatis  Me- 
diollani, Porte  Horientalis  dante  et  solvente,  nomine  et  vice  et  ad  utilita- 
tem  domine  Alegranzine  filie  sue  et  uxoris  predicti  Paxolli  argenti  dena- 
riorum  bonorura  monete  Mediollani  nove,  quorum  vigintiquatuor  vallent 
ambrosinum  unum  grossum  argenti,  libras  ducentumquinquaginta  prò  dote 
et  prò  piena  et  integra  solutione  dotis  ipsius  domine  Alegranzine  ultra 
res  dotalles  et  sponsalicias  et  parafrenalles  latas  ad  domum  predicti  Pa- 
xolli viri  sui  et  est  prout  in  eo  instrumento  continetur  tradito  et  sub- 
scripto  per  suprascriptum  Miranum  notario  dictis  anno  die  et  indictione; 
Et  qui  vidimus  et  diligenter  examinavimus  omnia  ea  et  singula 
que  diete  partes  et  quelibet  earum  et  cuiuslibet  earum  advocati  et 
sapientes  coram  nobis  dicere,  producere,  hostendere  et  alegare  volue- 
runt,  et  qui  super  predictis  omnibus  et  singulis  diligenter  huiusmodi 
deliberationem  et  examinationem,  Christi  nomine  invocato,  dicimus  et 
pronunciamus  et  per  sententiam  in  hiis  scriptis  declaramus  casum  diete 
dotis  repetende  evenisse  et  extasse.  Item  condemnamus  predictum  Hon- 
rigoUum  Arochum  curatorem  et  curatorio  nomine  predictarum  Fran- 
cis bolle,  Luchine,  Zacharolle  et  Petrine  sororum  filiarum  et  heredum 
dicti  condam  Paxolli  et  item  ipsas  sorores  filias  et  heredes  dicti  con- 
dam Paxolli,  ad  dandum  et  solvendum  et  ut  dent  et  solvant  dicto  Am- 
brosio de  Prata  procuratori  et  procuratorio  nomine  diete  domine  Ale- 
xandrine  et  per  eum  procuratorem  ipsi  domine  Alexandrine  predictas 
libras  ducentumquinquaginta  diete  monete.  Item  ad  dandum  et  restituen- 
dum  et  ut  dent  et  restituant  dicto  Ambrosio  Procuratori  et  procuratorio 
nomine  diete  domine  Alegranzine  et  per  eum  procuratorem  ipsi  domine  Ale- 
egranzine  et  item  diete  domine  Alegranzine  dictas  res  si  extant  et  si  non 
ex'ant  predictum  valimentum  earum  cum  omnibus  expensis  dampnis  et 
interesse  salvo  iure  expensarum  utrique  parti  si  quod  competit.  Mil- 
lesimo trecentesimo  trigesimo  octavo  indictione  sexta  die  iovis  sexto 
decimo  mensis  lulii  prefatus  dominus  Jacobus  dalcanto  Judex  et  Vica- 
rius  Domini  Mediollani  et  Exgravator  Communis  Mediolani  sedens  prò 
tribunali  in  Pallatio  Veterri  communis  Mediolani  ad  bancbum  ubi  redit 
ius,  in  biis  scriptis  pronunciavit  et  pronunciai  dictam  sententiam  in  om- 
nibus et  per  omnia  prout  in  ipsa  sententia  continetur  et  boc  presentibus 
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suprascriptis  Ambrosio  de  Prata  procuratore  et  procuratorio  nomine 
suprascripte  domine  Alegranzine  ex  una  parte  et  HonrigoUo  Arocho 
curatore  et  curatorio  nomine  predictarum  Francischole,  l.uchine,  Za- 
charolle  et  Petrine  sororum  filiarum  condam  Paxolli  de  Magnago  ex  al- 
tera parte.  Actum  ut  supra,  presentibus  Jacobino  Batallia  filio  condam 
item  {sic)  Jacobi  Porte  Vercelline  parodile  Sce.  Marie  ad  Portam  et 
Petrolio  Somaruga  filio  condam  Domini  Capini  porte  Ticinensis  paro- 
chie  Si.  Mathie  in  Moneta  et  Ambrosollo  de  Marnate  filio  condam  do- 
mini Franzii  diete  parodile  porte  Romane  et  Cantorino  de  Prato  filio 
condam  Martini  Porte  Horientallis  parodile  S.  Michellis  subtus  domum 
omnibus  testibus  ad  hec  vocatls  et  rogatis.  Ego  Bernardus  de  Basilica 
quondam  Domini  Beltrami  civitatls  Mediolani  Porte  Vercelline  Parodile  'm 
Ste  Marie  ad  Portam  Notarius  ac  scriba  prefati  domini  Vlcarli  et  Exgra- 
vatoris,  rogatus  tradldi  et  scripsi. 

Ego  PetroUus  filius  quondam  Pagani  Mondelle  notarius  civitatls  Me- 
diolani Porte  Vercelline  ab  autentico  exemplavi. 
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n 


Bianca  Sanseverino    Sforza   figlia    di    Lodovico 
il  Moro. 


'affascinante  ritratto  di  fanciulla,  che  si  ammira  all'Am- 
brosiana, ha  dato  argomento  ai  critici  d'arte  ed  ai  cultori  di 
storia  milanese  di  discutere  lungamente  intorno  all'autore 
dello  stesso  ed  al  soggetto  dal  medesimo  rappresentato. 
Sia  il  ritratto  dovuto  al  pennello  di  Ambrogio  de  Predis,  come 
sostenne  il  Morelli,  od  a  quello  di  Leonardo,  come  vuole  il  Bel- 
trami  (i),  resta  sempre  una  bella  questione  iconografica  da  risol- 
vere ne'  riguardi  della  persona  effigiata  nella  pregevolissima  tavola 
dell'Ambrosiana,  che  i  più  credono  possa  essere  Beatrice  d'Este, 
la  moglie  di  Lodovico  il  Moro,  altri  la  nipote  di  quest'ultimo  Bianca 
Maria,  sposa  all'imperatore  Massimiliano,  altri  infine  Isabella  d'Ara- 
gona, una  fanciulla  di  casa  Trotti  o  la  poetessa  Domitilla  Trivulzio  (2). 
Una  gentile  dama  tedesca,  entusiasta  dell'Italia  nostra  e  da 
poco  rapita  agli  studi,  in  un  suo  recente  lavoro  (3),  nel  quale  rie- 
voca con  molta  genialità  la  vita  milanese  del  quattrocento,  avanza 
l'ipotesi  che  il  famoso  profilo  dell'Ambrosiana  appartenga  piuttosto 
a  Bianca  Sforza,  andata  sposa  nel  1496  al  celebre  condottiero  Ga- 
leazzo Sanseverino  e  morta  in  quello  stesso  anno  fra  il  compianto 
generale  della  corte  milanese  (4).  Questa  nuova  supposizione  messa 
avanti  dalla  Gerstfeldt,  ci  ha  invogliati  a  compiere  qualche  ricerca 
intorno  alla  gentile  figliuola  del  Moro  (la  cui  esistenza  è  solo  in- 
cidentalmente ricordata  dagli  storici  milanesi),  persuasi  che  lo  studio 
delle  figure  secondarie,  spesso  troppo  trascurato,  serva  ad  illumi- 
nare punti  meno  chiari  della  storia,  che  pure  meritano  di  essere 
penetrati  ne'  loro  particolari. 

(i)  Guida  della  biblioteca  Ambrosiana,  cenni  storici  e  descrittivi^  pp.  71-72,  n.  285. 

(2)  Ctr.  L.  Beltrami,  op.  e  loc.  cit.  ;  W.  Bode,  Ein  Biìdnis  der  :(weiten 
Gemahlin  Kaiser  Maximilians  Bianca  Maria  Sforma  von  Ambrogio  de  Predis, 
Berlin,  1889;  (\}iis\.' Archivio,  XVII,  1890,  pp.  87-89  e  780,  XX,  1893,  p.  987. 

(3)  O.  Gertsfeldt-E.  Stienmann,  Pilgerfahrten  in    Italien,   Leipzig,  191O. 

(4)  In  Milano,  e  non  in  Vigevano,  come  vorrebbe  la  Gerstfeldt. 
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Nell'archivio  della  Congregazione  di  Carità  di  Milano  (i),  fonte 
tuttora  quasi  inesplorata  per  la  storia  della  nostra  città,  è  custodito 
roriginale  del  diploma,  col  quale  Gio.  Galeazzo  Maria  Sforza  con- 
cede al  conte  palatino  Nicolò  Gentili  (2)  la  facoltà  di  legittimare 
Bianca  Giovanna,  figlia  naturale  di  Lodovico  il  Moro.  Il  documento, 
più  avanti  riprodotto,  segnato  colla  firma  autografa  del  duca,  porta 
la  data  dell'S  ottobre  1489:  dallo  stesso  si  viene  a  conoscere  che 
Bianca  aveva  per  madre  una  Bernardina,  di  cui  è  omesso  il  co- 
gnome, per  altro  rivelato  dal  carteggio  sforzesco,  come  vedremo  in 
seguito,  e  si  rileva  pure  che  in  quell'anno  aveva  circa  otto  anni:  do- 
veva quindi  essere  nata  verso  il  1482.  Il  14  dicembre  1489  il  Moro, 
poco  prima  delle  sue  nozze  con  Beatrice  d'Este  (3),  nel  castello  di 
Vigevano  col  ministero  del  notaio  Antonio  Zunico  legittimava  la 
figlia  Giovanna  Bianca  in  forza  del  ducale  diploma  surriferito,  che 
gli  concedeva  la  facoltà  di  trasmettere  alla  figlia  od  al  di  lei  marito 
in  via  di  donazione,  per  testamento  o  sotto  forma  di  dote,  «  qua- 
u  cumque  bona  immobilia  castra  oppida  arces  fortilicia  iurisdictiones 
«  et  iura  quas  et  que  habituit  a  Camera....  sive  feudalia  sive  alo- 
«  dìalia  sive  aliter  quomodolibet  ».  Il  nome  dello  sposo  ci  è  indi- 

(1)  Cenni  storici  dei  LL.  PP.  Elemosinieri,  Milano,  1880,  p.   106. 

(2)  Era  abiatico  di  quell'Antonio  Gentili,  da  Tortona,  dottor  di  leggi,  che 
Filippo  Maria  Visconti  adoperò  quale  procuratore  ia  affari  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, col  re  Sigismondo,  con  Genova  e  Venezia.  Cfr.  quest^ Archivio,  XXIII,  1896, 
p.  254;  XXIV,  1897,  pp.  69,  81,  83,  131.  Un  altro  Gentili,  Gio.  Tommaso, 
legittimava  pure  il  29  aprile  1485  in  Milano,  nel  castello  di  porta  Giovia,  Leone 
Sforza,  allora  in  età  di  sette  anni  circa,  figlio  naturale  procreato  al  Moro  da  una 
Romana,  di  cui  l'atto  tace  il  cognome,  e  non  dalla  stessa  madre  di  Bianca,  come 
vorrebbe  I'Uzielli,  Leonardo  da  Vinci  e  tre  gentildonne  milanesi  nel  secolo  XV, 
in  La  Letteratura,  1890,  n.  2.  Il  diploma  originale,  col  quale  il  duca  Gio,  Ga- 
leazzo Maria  accorda  al  Gentili  la  facoltà  di  legittimare  il  predetto  Leone,  è  pure 
conservato  nell'archivio  della  Congregazione  di  Carità  di  Milano  e  porta  la  data 
del  25  aprile.  Cfr.  Cenni  storici,  ecc.  già  cit.,  p.  105.  Il  diploma  trovasi  inserto 
nell' istrumento  dì  legittimazione  del  29,  rogato  dal  notaio  Antonio  Zunico,  ed 
assai  probabilmente,  con  quello  riguardante  Bianca,  pervenne  alla  Congregazione 
di  Carità  coi  beni  del  notaio  ora  nominato,  che  istituì  erede  il  Luogo  Pio  della 
Carità,  di  cui  era  cancelliere,  concentrato  poi  nella  Congregazione  medesima. 
Cfr.  per  notizie  biografiche  di  lui  qxicst'' Archivio,  XXXVI,  1909,  p.  406. 

(3)  I  patti  nuziali  fra  Lodovico,  duca  di  Bari,  e  Beatrice  d'Este  furono  sot- 
toscritti in  Ferrara  il  io  maggio  1489.  Cfr.  quest'Archivio,  IX,  1882,  p.  487  e  sg. 
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cato  nello  stesso  rogito  Zunico,  nel  quale  è  detto  espressamente 
che  il  duca  di  Bari  «  preedictam  eius  dilectissimam  filiam  per  via 
u  sponsalitiorum  promisserit  nubere  illustri  potenti  marchioni  et 
«  militi  domino  Galeaz  Sfortia  Vicecomiti  de  Sancto  Severino  ca- 
u  pitaneo  etc.  et  quam  adveniente  aetate  legiptima  Deo  dante  nu- 
«  bere  intendit  prefato  domino  Galeaz  »»  (r).  Due  giorni  dopo,  pure 
in  Vigevano  e  coU'intervento  dello  stesso  notaio  Zunico,  Lodovico 
il  Moro  revocava  il  testamento  fatto  il  29  aprile  1483  (2),- col  quale 
aveva  disposto  per  la  figlia  Giovanna  Bianca  un  legato  di  dodici 
mila  ducati,  da  ridursi  alla  metà,  qualora  sopravenissero  altre  figlie{3); 
e  quasi  un  mese  dopo,  ai  dieci  di  gennaio  del  1490,  in  Milano,  nel 
castello  di  Porta  Giovia,  «  magnifico  ac  solemni  apparatu  »  Galeazzo 
Sanseverino  celebrava  gli  sponsali  colla  piccola  Bianca  (4). 


Il  Sanseverino,  condottiero  delle  schiere  sforzesche,  personaggio 
tra  i  più  in  vista  nella  corte  milanese,  era  già  stretto  da  vincoli  di 
saligne  colla  famiglia- ducale,  giacché  l'ava  materna  sua  era  quel- 
l'Elisa, sorella,  di  Francesco  1,  duca  di  Milano,  chiamata  dal  Litta 
«  donna  di  virili  costumi  »  (5).  11  Bellincioni,  che  aveva  cantato  le 

(i)  Donato  Bosso,  Chronica,  sotto  la  data  del  14  dicembre  ricorda  come 
il  Moro  promettesse  iti  isposa  la  figlia  sua  Bianca  al  Sanseverino  assegnandole 
in  dote  Voghera.  Il  duca  di  Bari  prendeva  a  mutuo  dalle  sue  pronipoti  e  pupille, 
Ippolita  ed  Angela  Sforza  Visconti,  duemila  ducati,  che  gli  occorrevano  per  la  dote 
di  Bianca,  come  risulta  dall' istrumento  12  settembre  1493,  rogito  A.  Zunico. 
Questo  atto  in  forma  autentica  sta  nell'archivio  della  Congregazione  di  Carità 
di  Milano  {Famiglie-Sforia).  Lodovico  il  Moro  donò  pure  alla  figlia  Bianca,  perchè 
le  servisse  di  dimora,  il  palazzo  di  Luigi  Terzago,  complice  di  Filippo  Eusta- 
chio nella  nota  congiura^  come  appare  da  una  lettera  del  7  settembre  1489  di 
Jacopo  Trotti,  l'abile  oratore  estense  alla  corte  di  Milano,  che  si  era  acquistata 
la  simpatia  e  la  fiducia  del  duca  Lodovico.  Cfr.  R,  archivio  di  Stato  di  Modena 
{Carteggio  degli  Ambasciatori^  Milano,  Jacopo   Trotti). 

(2)  Rogito  A.  Zunico. 

(3)  Cfr.  <\uest' Archivio,  XX,  1893,  pp.  1064- 106 5. 

(4)  D.  Bosso,  op.  cit.,  ad  annum.  Erroneamente  in  quQst''Ar elùvio ^  loc. 
cit.,  gli  sponsali  si  dicono  celebrali  il  31  dicembre  1490.  L'Imhof,  Historia 
Italiae  et  Hispaniae  genealogica,  Norimbergae,  MOCCI,  pp.  221  e  245  asserisce 
Bianca  nata  <r  ex  incomperta  foemina  i>  e  condotta  in  moglie  dal  Sanseverino  il 
31  dicembre  1489;  data  questa  accettata  pure  dal  CoRio,  Storia  di  Milano ^  1855, 
voi.  HI,  p.  429.  Il  Cavagna-Sakgiuliani  ne'  suoi  Studi  Storici,  Milano,  1870, 
voi.  I,  p.  91  e  sg.,  pone  gli  sponsali  ai  19  dicembre. 

(5)  Famiglie  celebri,  Attendolo  Storza,  tav.  I. 
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glorie  militari  del  Sanseverino  (i),  componeva  un  sonetto  In  lode 
di  tnesscr  Galeazzo  e  sua  consorte  (2),  nel  quale  definiva  Bianca 
niente  di  meno  che  «   una  fenice  » 

dell'  ingegno  del  padre  ....  fatta  erede. 


E  davvero  la  vezzosa  figliuola  del  Moro  era  l'idolo  della  corte 
ducale,  a  cominciare  da  Beatrice  d'Este,  che  la  prediligeva  (3),  asso- 
ciandola alla  vita  spensierata  e  gaia,  alla  quale  si  sentiva  portata 
dalla  sua  esuberante  giovinezza.  Fino  dall'ingresso  di  Beatrice  in  Mi- 
lano, Bianca  era  apparsa  al  fianco  suo,  gareggiando  in  magnificenza 
ed  eleganza  con  essa  (4),  come  avvenne  nelle  sfarzose  feste  per  le 
nozze  di  Bianca  Maria  coll'imperatore  Massimiliano  (5).  Fra  le  due 
spose  ancora  giovinette  s'  era  andata  formando  un'  amicizia  così 
intima  e  sincera  che  Bianca  poteva  dirsi  l'ombra  della  matrigna  (6). 
La  vediamo  infatti  vicino  ad  essa  nel  castello  di  Annone,  allorché 
la  sposa  del  Moro  il  9  settembre  1494,  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
bellezza  e  con  grande  magnificenza  d'apparato,  riceveva  Carlo  Vili, 
circondata  da  numeroso  stuolo  di  dame,  mettendo  in  opera  le  arti 
più  squisite  della  sua  femminilità  per  soggiogare  il  sire  di  Francia  (7). 
Nel  nostro  archivio  di  Stato  (8)  stanno  parecchie  lettere,  che  ci  rive- 
lano l'animo  buono  e  gentile  della  nostra  Bianca,  affezionata  assai 
al  padre  e  piena  di  cure  e  di  attenzioni  pe'  fratellini.  Nella  prima- 
vera del  1495  la  troviamo  tutta  intenta  nell'assistere  la  sorella  Mar- 
gherita gravemente  ammalata  (9)  e  nel  vezzeggiare  il  piccolo  Sforza, 
che  doveva  essere  l'ultimo  sovrano  di  casa  sua,  qualche  mese  prima 
dato  alla  luce  da  Beatrice  d'  Este  (io).  Franceschino  del  Majno  ne 

(1)  Rime,  Bologna,  1876,  sonetti  LVI  e  LVII,  pp.  86  87. 

(2)  Rime  cit.,  son.  XII,  p.  41. 

(3)  Cfr.  G.  Clausse,  Les  Sforma  et  les  arts  en  Milanais  14^0-1^^^,  Paris, 
MDCCCIX,  p.  196.  Erroneamente  a  p.  203  dice  Bianca  figlia  di  Lucia  Marliani. 

(4)  Calco  Tristano,  Nuptiae  mediol.  et  esten,  principum,  p.  92. 

(5)  Cfr.  C.  Tristano,  Nuptiae  augustae,  pp.  107-108. 

(6)  Cfr.  quest'Archivio,  IX,  1882,  p.  331. 

(7)  Cfr.  quest'Archivio,  XVI I,  1890,  p.  392  e  sg. 

(8)  Potenze  Sovrane. 

(9)  Potenze  Sovrane,  lettera  28  aprile  1495  di  Giacomo  Seregno  da  Milano 
al  duca,  dimorante  allora  in  Vigevano,  ed  altra  del  18  di  Bianca  pure  al  duca. 
Margherita  era  figlia  della  madre  di  Bianca,  Bernardina,  e  del  marito  di  questa 
ultima,  del  quale  si  ignora  il  cognome. 

(io)  Sforza,  che  rimase  nella  storia  col  nome  di  Francesco  II,  nacque  il  4  feb- 
braio 1495.  Cfr.  Gagnola,  Cronaca  Milanese,  p.  192,  e  quest'Archivio,  XXX,  1903, 
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informava  così  il  duca  :  «  ....  M.a  Bianca  è  venuta  a  vedere  sua  S.»"'* 
«.  et  ale  hore  vinti  lo  ha  viduto  mudare  sempre  alegro  trahendo  con 
«  le  gambine  et  menando  le  sue  manine  verso  la  p.^  M.»  Biancha, 
«  che  ben  pareva  de  volerli  fare  gran  careza....  in  modo  era  una 
M  gran  gentileza  a  viderlo  in  tal  acto  ». 


Il  20  giugno  1496  Lodovico  il  Moro  acconsentiva  a  che  avve- 
nisse per  Bianca  la  «  transductio  ad  maritum  »  ovvero  l'atto  defi- 
nitivo delle  pratiche  matrimoniali,  malgrado  la  tenera  età  della  figlia, 
che  egli  diceva  essergli  «  non  manco  cara  come  se  la  fosse  nata  de 
«  la  111."^^  Consorte  nostra  »  (i),  ed  alla  quale  aveva  assegnato  in 
dote,  fra  l'altro,  Voghera  (2).  Quasi  subito  la  giovane  sposa  s'am- 
malava e  ad  essa  venivano  chiamati  a  prodigare  le  cure  dell'arte 
salutare,  Ambrogio  da  Rosate  e  Nicolò  da  Cusano  (3).  Non  era  del 
tutto  guarita,  quando  il  duca  e  la  duchessa  si  portavano  a  Bormio 
per  abboccarsi  coU'imperatore  Massimiliano  (4);  il  Seregno,  inviando 
le  notizie  a  Lodovico  il  Moro,  diceva  che  Bianca  era  ben  lieta  della 
•(  bona  novella  de  la  venuta  a  Bormio  de  la  S.'"^  M.»  del  re  Maxi- 
«  miano  »»  e  gli  aveva  dato  incarico  di  recarsi  «  a  li  monasterii  de 


p.  382,  nota.  Dall'aprile  all'agosto  di  quello  stesso  anno  il  bambino  Sforza  am- 
malò in  Milano,  ed  il  Moro,  che  risiedeva  in  Vigevano  ed  in  Pavia,  ne  era 
quotidianamente  informato  da  Nicolò  Cusano,  e  da  Franceschino  del  Majno  e 
mandava  il  suo  archiatro  Ambrogio  da  Rosate  a  visitarlo.  Cfr.  ASM,  loc.  cit. 

(1)  \S)AfPotenie  Estere,  Genova.  Istruzioni  del  20  giugno   1496    a    Serapto. 

(2)  Cfr.  D.  Bossi,  op.  e  loc.  cit.  Malgrado  ogni  diligente  ricerca  non  ab- 
biamo potuto  rinvenire  Tatto  dotale.  Voghera,  già  feudo  del  Moro,  rimase  anche 
dopo  la  morte  di  Bianca  a  Galeazzo  Sanseverino,  che  la  riebbe  nel  1505  dal  re 
di  Francia.  Cfr.  G.  Casalis,  Dizionario  storico  degli  stati  del  re  di  Sardegna, 
Torino,  1854,  voi.  XXVI,  p.   350. 

(3)  ASM,  loc.  cit.,  lettere  i,  3,  21,  27,  28  e  30  luglio  di  Nicolò  da  Cusano, 
Bernardino  da  Corte  e  Giacomo  Seregno  da  Milano  al  duca, 

(4)  CoRio,  op.  e  loc.  cit.,  p.  670.  Durante  la  sua  assenza  il  Moro  veniva 
quasi  quotidianamente  informato  della  salute  dei  figli  dall'aio  loro,  il  conte  Gian 
Antonio  Secco  Borella,  che  diceva  il  piccolo  Sforza,  «  bello  come  una  perla  »,  e 
che  cosi  dava  relazione  del  passaggio  del  duca  di  Sassonia  per  Milano  :  a  è  ve- 
«  nuto  a  vedere  el  Castello  et  all' improviso  intrato  ne  la  salla  de  la  balla  et  ha 

|<t  trovato  lì  li  111.  S.ri  Conte  et  Sforza  cum  poca  compagnia  ma  li  ha  facto  molte 
i«  careze  et  le  Sue  Sig.e  se  sono  deportate  bene  quanto  patiscono  le  etate  sue  ». 

Lettere  28  e  30  luglio  da  Milano.  Per  il  Secco  Borella  cfr.  le  notizie  biografiche, 

in  Porro,  Catalogo  della   Trivu^iana^  p,  217. 
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«  le  monache....  a  zo  che  tuto  quelo  li  comete  la  Ex.™»  S.  V.  circha 
«  lo  ringratiare  nostro  Signore  Dio  de  la  presente  venuta  sia  exe- 
«  quita  w  (i).  Anzi,  appena  ristabilita  in  salute,  si  portava  essa  stessa 
al  monastero  Maggiore  (2),  ma  dopo  pochi  giorni  ricadeva  amma- 
lata per  «  una  passione  de  stomacho  »,  ed  il  solito  Seregno  ne  av- 
vertiva il  duca,  assicurandolo  che  era  assistita  convenientemente  dai 
medici  di  corte  e  dal  fratello  Massimiliano,  conte  di  Pavia  :  «  tutti 
«  li  [remedi]  tolera  excepto  che  persuasa  de  lo  111.  S.  conte  Maxi- 
«  miano  fiolo  de  la  Ex.^^  S.  V.  che  voglia  tore  quelo  de  la  taza, 
u  Sua  S.  non  li  vole  assentire  »  (3).  Ai  primi  di  ottobre,  risanata, 
l'accoglieva  il  suo  feudo  di  Voghera,  dove  era  festeggiata  e  pre- 
sentata di  ricchi  donativi  da  parte  de'  gentiluomini  di  quella  terra  (4), 
e,  ritornata  nel  mese  susseguente  a  Milano,  repentinamente  veniva 
colpita  dalla  morte  come  un  fiore  tenero  e  delicato  soggiace  all'im- 
peto furioso  della  procella. 


Ai  23  novembre  il  duca  Lodovico,  inquieto  per  la  salute  della 
figliuola,  che  s'era  nuovamente  infermata,  scriveva  da  Vigevano  al 
genero  Gian  Galeazzo  Sanseverino,  che  era  stato  suo  ospite  qualche 
giorno  prima  e  s'era  portato  a  Milano  per  assistere  la  sposa  (5), 
raccomandandogli  di  dargli  frequenti  informazioni  «  del  stare  de 
«  epsa  Biancha  ».  Il  giorno  stesso  però  giungeva  al  castello  ducale 

(1)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  25  luglio  da  Milano. 

(2)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  30  luglio  del  Seregno  da  Milano  al  duca. 

(3)  ASM,  loc.  cit.,  lett.  2  agosto  da  Milano. 

(4)  Cfr.  Cavagna-Sangiuliani,  op.  e  loc.  cit.  Abbiamo  fatto  ricerche  in 
argomento  nell'archivio  Civico  di  Voghera,  ma  con  esito  negativo. 

(5)  In  una  lettera  del  9  novembre  al  duca  il  Sanseverino  dice  che,  rimesso 
alquanto  in  salute,  si  era  portato  alla  «  Bicocha  a  disnare  per  pigliare  un  poco 
«  de  aere  et  dietro  al  disnare  fece  correre  due  lepore  et  una  ne  prese  et  con 
a  epsa  vene  a  casa  »  e  ne  aveva  riportato  grande  giovamento,  cosi  da  indurlo  a 
recarsi  a  Cusago  per  qualche  giorno,  indi  ad  Abbiategrasso  e  poi  a  Vigevano 
per  salutarvi  la  famiglia  ducale.  Cfr.  ASM,  Condottieri,  Sanseverino.  Fin  dal  set- 
tembre Galeazzo  era  ammalato  di  febbre  quartana,  a  né  in  cose  di  Stato  se  ini- 
«  pazava  et  solum  atendeva  a  guarir  »,  come  ricorda  il  Sanudo,  Ragguagli,  ecc. 
voi.  I,  p.  45  ;  il  duca,  che,  al  dire  De  Comines,  Memorie,  Venezia,  1640,  p.  240, 
lo  teneva  come  a  figliuolo  non  havendone  egli  per  ancora  di  grandi  »,  aveva 
fatto  edificare  per  lui  un  castello  in  Vigevano  fuori  di  porta  Nuova.  Cfr.  pure 
Sanudo,  op.  e  loc,  cit.,  e  Biffignandi,  Memorie  storiche  della  città  e  coìitado  di 
Vigevano,  p,   137, 
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la  notizia  della  morte  improvvisa  di  lei,  e  la  duchessa  Beatrice,  pur 
essa  addolorata  per  la  scomparsa  dell'amica  prediletta,  non  sapeva 
quale  partito  addottare  per  render  nota  al  marito  la  triste  novella. 
Messa  a  parte  V  idea  di  fargliela  comunicare  dal  fratello,  il  cardi- 
nale Ascanio,  il  che  «  haveria  comoso  più  el  SJ^  »>,  pensò  di  ricor- 
rere all'arcivescovo  di  Milano,  che  avrebbe  potuto  coU'autorità  sua 
consolare  il  duca  nel  «  dolore  acerbissimo  nel  quale  si  trovava  »»  (i). 
Mariii  Sanudo  (2)  così  pure  accenna  al  cordoglio  del  Moro:  «  il  ducha 
u  non  se  ritrovava  a  Milano,  ma  a  Pavia,  andato  per  andar  a  Parma 
u  contro  il  re  de'  romani;  et  ivi  restoe  ad  aspettare  il  re,  et  levoe 
«  gran  corotto  et  cussi  tutta  la  corte,  dimostrando  grande  mesticia, 
«  licet  fusse  sua  figlia  naturai  »  (3).  Ben  a  ragione  un  cronista  mi- 
lanese (4),  parlando  di  questo  lutto  della  casa  ducale,  ricorda  come 
la  fortuna  in  quell'anno  «  se  mostrò  alquanto  calva  »  pel  Moro,  al 
quale  furono  dalla  morte  rapiti  altri  due  figli  (5);  e  come  il  buon 
Bellincioni  (6)  aveva  qualche  anno  prima  cantato  la  bellezza  e  la 
virtù  della  giovinetta  figlia  del  Moro,  ora  un  altro  poeta  cortigiano, 
Nicolò  da  Correggio,  si  univa  al  generale  rimpianto  con  un  sonetto, 
che  certo  non  è  fra  le  sue  rime  migliori,  ma  che  sta  a  provare  quale 
larga  eredità  d'affetto  lasciasse  la  sposa  di  Galeazzo  Sanseverino, 
il  quale,  al  dir  del  Correggio,  per  tale  lagrimevole  fatto 

i   fructi  suoi  vedendo  persi 

può  dir  che  contro  lui  morte  fu  acerba  (7). 

Malgrado  tante  e   tali   attestazioni  di  dolore  vi  fu  -  chi  ebbe  a 
susurrare  che  la  morte  di  Bianca  non  fosse  del  tutto  naturale  :  lo 


(i)  Lettera    23    novembre  della  duchessa  Beatrice   da    Vigevano   all'arcive- 
scovo di  Milano,  già  pubblicata  dal  Cavagna-Sangiuliani,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Dìan\  voi.  I,  p.  309  :  erroneamente  poae  la  morte  al  22  novembre. 

(3)  Cfr.  pure  Corio,  op.  e  loc.  cit.,  p.  672. 

(4)  Gagnola,  Cronica  di  Milano,  in  Archivio  storico  italiano,  voi.  Ili,  p.  120. 
Erra  ponendo  la  morte  di  Bianca  nel  dicembre. 

(5)  Cfr.  Corio,  op.    e   loc.    cit.,  p.  673    e  Moriggia,    Historia   di    Milano 
voi.  I,  p.  172. 

(6)  Il  Bellincioni  era  morto  fino  dal  1492. 

(7)  Il  Correggio  non  fu  certo  un  grande  poeta,  ma  piuttosto  una  tipica  fi- 
gura di  cortigiano  del  Rinascimento.  Era  figlio  di  Beatrice  d'Este,  che  in  secondi 
voti  aveva  sposato  Tristano  Sforza  fratello  di  Lodovico  il  Moro;  ebbe  per  moglie 
Cassandra  Colleoni,  figlia  del  celebre  capitano  Bartolomeo.    Cfr.    Luzio-Renier 
Nicolò  da  Correggio,  Torino,  1892  (Nozze  Salvioni-Taveggia). 
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ricorda  il  Muratori  (i),  là  dove,  accennando  al  sospetto  da  taluno 
messo  avanti  che  Beatrice  d'Este  venisse  avvelenata  per  mandato 
di  Galeazzo  Sanseverino,  nota  come  Bianca  fosse  morta  da  poco 
tempo,  lasciando  sorgere  nel  lettore  il  dubbio  che  un  rapporto 
potesse  esistere  fra  i  due  avvenimenti  luttuosi,  che  funestarono 
in  sì  breve  volgere  di  tempo  la  corte  sforzesca.  Invero,  quando  si 
pon  mente  al  fatto  che  il  Sanseverino  si  era  dimostrato  compia- 
cente intermediario  negli  amori  di  Lucrezia  Crivelli  (2)  col  duca, 
il  quale  forniva  colla  sua  vita  dissoluta  argomento  di  continue 
dicerie  alia  cronaca  mondana  d'allora  (3),  ci  si  sentirebbe  portati 
a  credere  non  privo  affatto  di  base  il  dubbio,  che  può  sorgere 
dalla  lettura  del  passo  del  Muratori.  Ma  V  amicizia  intima,  che 
univa  Bianca  a  Beatrice,  ed  i}  tenore  dei  documenti,  che  ver- 
remo esaminando,  ci  rendono  ripugnanti  a  prestar  fede  ad  un 
sospetto,  che  proietterebbe  un'ombra  triste  sulla  figura  della  con- 
sorte del  Moro,  sebbene  questi  stesso  abbia  sentito  il  bisogno  di 
aprire  un'  inchiesta  intorno  a  quella  morte  tanto  inattesa,  ordi- 
nando (4)  ad  Ambrogio  da  Rosate  di  renderlo  avvisato  «  parti- 
«  colarmente  del  principio  dei  male,  la  qualità  sua  et  li  rimedii 
«  usati,  aziò  sapiamo  se  la  infermità  è  stata  intesa  ».  E  questo 
apprezzamento  meno  favorevole  per  la  valentia  dei  medici  il  duca 
lo  dimostrava  pure  nel  comunicare  il  disgraziato  avvenimento  alla 
madre  di  Bianca,  Bernardina  de  Corradis  ;  partecipando  a  quest'ul- 
tima la  morte  della  comune  figlia  Bianca,  così  si  esprimeva  :  «  al 
ti  qual  caso  ce  ha  portato  dolore  incredibile  et  per  la  perdita  di 
«  tale  fiola'et  per  esserci  tolta  per  male  non  veduto  ne  estimato: 
«  sapiamo  che  questo  medesimo  ve  farà  una  percossa  al  core  et 
u  nientedemeno  è  necessario  prestare  patientia  dovi  la  natura  fa 
«  el  corso  suo  che  è  irevocabile.  Vi  confortamo  adunche  ad  sup- 
«  portar  el  caso  et  persuadervi  che  per  questo  non  sareti  da  noi 
«  mancho  amata    nel    avenire  quanto  se  la  Biancha  fosse   sempre 


(i)  Antichità  Estensi,  parte  I,  cap.  X,  pp.  263-264.  Il  Muratori  raccoglie  la 
voce  che  Bea' dee  sia  stata  avvelenata  da  Francesca  dal  Verme,  istigata  dal  San- 
Siverino,  come  Francesca  stessa  avrebbe  confessato  poi  in  punto  di  morte.  Mal- 
grado le  più  diligenti  indagini  non  abbiamo  potuto  identificare  la  predetta  Fran- 
cesca. 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  15  ottobre  1496  del  Sanseverino  a  Lodovico  il  Moro, 
pubblicata  dal  Pélissier,  Les  relations  de  Frangois  de  Gon^ague  avec  Ludovic  Sfor-^a 
et  Louis  XII,  Bordeaux,   1893,  p.  80. 

(3)  Diario  Ferrarese,  in  Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  XXIV,  p.  536. 

(4)  ASM,  Poten:(e  Sovrane,  lettera  ducale  23  novembre  da  Vigevano. 


i 
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«  vivente  »»  (1).  Notificata  alle  varie  corti  la  sventura,  dalla  quale 
era  stato  colpito,  il  Moro  riceveva  da  ogni  parte  le  più  amichevoli 
espressioni  di  condoglianza  :  la  nipote  sua,  l' imperatrice  Bianca 
Maria,  lo  confortava  «  a  tolerarla  con  bon  animo  e  con  quella  pa- 
tì tientia  et  fortitudine  con  la  quale.. s  e  solita  governare  in  li 

u  altri  suoi  adversi  casi  »  (2).  In  mezzo  a  tanto  cordoglio  il  duca 
per  altro  pensava  a  dare  le  opportune  disposizioni  pei  funerali 
e  la  tumulazione  dell'  amata  figliuola  nel  coro  della  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  (3),  «  perchè  non  voressimo  che  la  Bianca 
«  fusse  posta  in  loco  che  la  vedessimo,  voij  la  fareti  reponere  poso 
«  laltare  grande  de  le  Gratie  in  modo  chel  loco  non  exceda  in 
«  parte  alchuna  che  si  possa  vedere  »  :  scriveva  air  arcivescovo, 
a  Bartolomeo  Calco  ed  a  Bernardino  da  Corte  :  «  volemo  che  sia 
«  servato  quello  ordine  in  questo  caso  che  si  fece  ad  Leone  nostro 
«  fiolo  (4),  così  nel  hora  et  modo  de  le  exequie  comò  in  reponerla 
«  a  S.a  M.a  delle  Grazie  »  (5).  Il  cardinale  Arcimboldi  (6),  rispon- 
dendo al  duca,  così  lo  informava  a  proposito  dei  funerali  :  «  Le 
u  exequie  sonno  facte  in  quello  modo  fo  facto  per  lo  q.  111.  S.  Leone 
«  come  V.  S.  ha  scripto.  Salvo  che  già  erano  invitati  li  Consilieri 
«  et  magistrati,  li  Consilieri  Secreti  hano  facto  la  prima  portata  et 
«  poi  per  li  altri  successivamente  et  per  ordine  come  si  conveniva. 
«  Martedì  proximo  è  ordinato  quando  altro  non  venga  in  apposito 
«  da  V.  Ex.  si  faria  al  septimo  in  Domo  al  quale  interveniranno 
«  ultra  la  Corte  anchora  li  Collegii  de  doctori  et  medici  et  li  para- 
«  tichi  et  li  altri  ordini  come  è  solito  farse  alli  altri  S."  del  sangue 
«  et  de  qualità  de  la  p.^^  q.  III.  M.»  Biancha  cum  fargli  la  oratione 
«  funebre  la  quale  già  è  stata  acceptata  per  m.^  Matheo  Bosso  »  (7). 

(i)  ASM,  loc.  cit ,  minuta  23  novembre  da  Vigevano. 

(2)  ASM,  loc.  cit.,  letr.  25  novembre  da  Worms. 

(3)  Nel  Libellus  Sepulchrorum  ms.  in  ASM,  Conventi^  Gra:!^ie,  busta  n.  547, 
al  fol.  18  sono  ricordati  i  sepolcri  di  Leone  e  Bianca  Sforza,  ed  il  Forcella, 
Iscrizioni  di  Milano^  voi.  II!,  p.  549,  n.  444^  riportandone  l'epigrafe,  nota  come 
essi  fossero  morti  nello  stesso  giorno  nel  1497  ^  come  Bianca  fosse  tuttora  nu- 
bile. Evidentemente  deve  trattarsi  di  un'altra  figlia  del  Moro. 

(4)  Morto  in  quello  stesso  anno.  Cfr.  Imhof,  op.  cit.,  p.  221. 

(5)  ASM,  loc.  cit.,  lettera  ducale  23  novembre  da  Vigevano. 

(6)  Guidantonio  Arcimboldi  fu  ambasciatore  del  Moro  presso  varie  corti  ita- 
liane e  fu  da  lui  singolarmente  amato.  Nel  1488  successe  al  fratello  Giovanni 
sulla  cattedra  arcivescovile  di  Milano,  che  tenne  sino  alla  morte  avvenuta  nel 
1497.  Cfr.  LiTTA,  op.  cit,  famiglia  Arcimboldi,  tav.  un. 

{7)  ASM,  loc.  cit.,  lettera  ducale  23  novembre  da  Milano  al  duca.  Era  fra- 
tello dello  storico  Donato.  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  famiglia  Bossi,  tav.  II. 

Arch.  Stor.  Lomb.   Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  i6 
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Galeazzo  Sanseverino,  già  malfermo  in  salute,  era  stato  così 
atrocemente  colpito  dall'improvvisa  morte  della  giovane  sposa,  che 
si  era  rinchiuso  in  Castello  nella  sua  camera,  «  in  la  quale  se  pose 
u  ne  may  ha  veduto  aero  in  modo  che  staseva  molto  male  perchè 
u  essendo  usato  per  exercitio  stasendo  mo  recluso  senza  vedere 
«  aero  gli  aveva  facto  descendere  certe  humidità  che  lo  molestava 
u  forte  et  li  medici  dicevano  che  era  pericoloso  ».  Così  il  castel- 
lano Bernardino  da  Corte  informava  il  duca  (i),  il  quale,  appena 
spirata  la  Bianca,  aveva  subito  incaricato  l'arcivescovo,  il  Calco  ed 
il  Da  Corte  di  recarsi  presso  di  lui  per  confortarlo  ed  assicurarlo 
che  egli  sarebbe  sempre  da  lui  «  amato  et  tenuto  in  locho  de  caris- 
«  simo  fiolo  »  (2).  L'avevano  trovato  «  tanto  percosso  et  aterrato.... 
u  pieno  de  lachrime  et  de  singulti  in  modo  che  quasi  non  poteva 
«  exprimere  le  parole  di  dolore  »  (3);  e  qualche  giorno  dopo,  ritor- 
navano a  visitarlo  in  unione  al  vescovo  di  Piacenza  e  gli  espone- 
vano il  desiderio  del  duca  di  averlo  presso  di  sé  per  confortarsi 
a  vicenda,  ma  il  Sanseverino  obiettava  che  «  non  era  quasi  in  fa- 
«  cultà  sua  de  levarse  fora  de  la  camera  per  la  grandezza  de  questo 
«  caso  »  ma  che  qualora  lo  suocero  glielo  ordinasse  «  el  gli  ve- 
u  neria  cum  la  lingua  per  terra  »  (4).  Riusciva  tuttavia  Bernardino 
da  Corte  a  persuaderlo  a  recarsi  «  in  qualche  loco  fora  da  Milano 
«  perchè  non  si  infermasse.  »,  e  lo  induceva  a  portarsi  infatti  ad 
Abbiategrasso. 


(i)  ASM,  Militare,  Condottieri,  Sanseverino  Gian  Galea'^'^o^  lett.  i.»  dicembre 
al  duca. 

(2)  laverò  il  Sanseverino  aveva  una  posizione  privilegiata  presso  il  Moro  : 
già  fin  dal  1490  il  nunzio  pontificio  Gherardi  in  una  lettera  a  papa  Innocenzo  Vili 
(9  agosto  da  Pavia),  parlando  di  lui  diceva  :  a  .  .  ,  .  dominus  Gaieazius  quem 
<r  nullum  secretum  latet  ».  Cfr.  E.  Carusi,  Dispacci  e  lettere  di  Giacomo  Ghe 
rardi  (11  settembre-1487-io  ottobre  1490),  Roma^  1909»   P-   526. 

(3)  ASM,  Potenze  Sovrane,  lett.  23  novembre  al  duca.  Si  era  dimostrato 
molto  addolorato  anche  più  tardi  per  la  morte  di  Beatrice  d'Este.  L'oratore  An- 
tonio Constabili,  scrivendone  al  suo  sovrano,  diceva  che  il  Sanseverino  a  in  de- 
«  monstratione  in  parole  et  in  afifecti  ha  fatto  cosa  mirabile  in  signi ftcatione 
<r  del  affcctione  che  gli  portava  extendendose  a  far  conoscere  ad  ognuno  la  vir- 
<r  tute  et  bontate  che  regnavano  in  quella  11'.™*  Madonna  ».  Cfr.  Uzielli,  op.  cit. 

(4)  ASM,  Militare,  Condottieri^  Sanseverino  Galeano. 
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Tramontata  la  stella  del  Moro,  col  trionfo  de'  gigli  di  Francia, 
anche  il  Sanseverino,  come  molti  altri  della  corte  ducale,  tradiva 
la  causa  dello  suocero  (i),  che  pur  gli  aveva  dato  tante  prove  di 
fiducia  e  di  affetto,  e  dalle  mani  del  re  francese  non  esitava  a  rice- 
vere le  insegne  dell'ordine  di  S.  Michele  e  la  carica  di  grande  scu- 
diero del  regno.  Né  miglior  fede  seppe  tenere  alla  memoria  della 
povera  Bianca,  che  pure  aveva  pianto  con  tanta  desolazione  :  sta- 
bilitosi a  Genova  (2)  passava  a  nozze  con  una  dama  di  casa  del 
Carretto,  figlia  del  marchese  di  Finale  (3),  colla  quale  lietamente 
e  lungamente  soggiornava  nel  castello  di  Voghera,  che  la  bella  e 
gentile  figliuola  di  Lodovico  Sforza  gli  aveva  portato  in  dote. 
Anche  questa  volta  il  tempo  s'  era  dimostrato  un   gran  medico  ! 

Alessandro  Giulini 


DOCUMENTI 


Archivio  della  Congregazione  di  Carità  di  Milano. 
Johannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mediolani,  Papiae  An- 

GLERIAEQUE    COMES    ET    GeNUAE    ET    CrEMONE    DoMINUS. 

Cum  ob  arctissimum  sanguinis  vinculum  quo  Illustrissimo  Domino 
Ludovico  Marie  Sfortie  Vìcecomiti  Duci  Bari  patruo  et  locumtenenti 
generali  nostro  devinoti  sumus  eius  dignitatem,  beneplacita  et  commoda 
omnia  eque  ac  nostra  cara  habere  debeamus,  turn  ipsius  fides  ac  stu- 
dtiim  atque  merita  erga   nos    tanta  sunt  ut  sibi   gratiam  parem  referre 

(1)  Ctr.  quanto  dicono  in  proposito  il  Ghilini,  Annali  di  Alessandria,  p.  Il8, 
ed  il  LiTTA,  op.  cit.,  famiglia  Attendolo  Sforza,  tav.  VI.  Il  Sanseverino  mori 
nd  1525  nella  battaglia  di  Pavia. 

(2)  Il  Candida  Gonzaga,  Famiglie  nobili  delle  Provincie  meridionali,  voi.  Il, 
p.  119,  dice  che  Galeazzo  Sanseveriao,  ottenutane  la  cittadinanza,  si  stabili  in 
Genova  colla  sua  famiglia. 

(3)  Cfr.  S  anso  VINO,  Della  origine  delle  famiglie  illustri  d'Italia,  Venezia, 
MMCIX,  pp.  201-202,  e  Imhof,  Genealogiae  viginti  illustrium  in  Italia  fami- 
liarum,  Amsterdam,  17 io,  p.  293. 
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vix  posse  confìdamus,  nani  in  rerum  nostrarum  administratione  non  modo 
populis  nostris  sed  toti  terrarum  orbi  declaravit  nullum  unquam  parenti 
cuiquam  filium  quem  sibi  nos  cariorem  extitisse,  quippe  qui  prò  ampli- 
tudine et  dignitate  nostra  cum  nullum  laboris  ac  periculi  genus  usquam 
recusavit,  tum  populos  nostros  tanto  equanimitatis  iusticie  modera tionis 
ingenii  et  humanitatis  splendore  gubernat  ut  ipsorum  erga  nos  fidem  et 
aifectum  nos  conservavit  solum  verum  etiam  virtute  sua  auxerit,  itaque 
cum  nihil  sit  tanti  ponderis  et  inomentì  quam  non  sanguinis  coniunctioni 
que  sibi  nobiscum  intercedit,    atque    immortalibus    erga    nos    meritis  et 

singularis  eximieque  virtuti  sue  debeamus  in ut  desiderio 

suo  quod  nobis  declaravit  morem  geramus,  ex  certa  scientia,  et  de  no- 
stra potestatis  plenitudine  etiam  absolute  nobili  Nicolao  de  Gentilibus 
derthonensi  descendenti  de  legitimo  matrimonio  nunc  quondam  egregi 
railitis  et  doctoris  domini  Antoni  olim  eius  avi  paterni  comitique  pala- 
tino licentiam  omnimodam,  tenore  presentium  concedimus  et  impartimur 
ut  ad  requisitionem  predicti  illustrissimi  domini  Ludovici  Marie  Sfortie 
vel  eius  legitimi  procuratores  ad  id  constituti  vel  constituendi  possit  et 
valeat  magnificam  Dominam  Johannam  Blancam  eius  patrui  nostri  uni- 
cam  filiam  illegiptime  conceptam  videlicet  ex  eo  tunc  coniugato  per 
sponsalitia  videlicet  per  verba  de  futura,  et  nunc  coniugato  per  matri- 
monium  ex  supervenla  etate    legilima    illustrissime  consortis  sue  et  ex 

spectabili  Domina  Bernardina  de tunc   et    nunc    coniugala  virtute 

privilegii  imperialis  dicto  nunc  quondam  domino  Antonio  de  Gentilibus 
suisque  heredibus  et  posteris  seu  successoribus  ab  eo  per  lineam  ma- 
sculinam  legitime  descendentibus,  in  quo  non  est  inserta  clausola  vide- 
licet ti  illuslrium  tamen  principum  comitum  et  baronum  filiis  dumtaxat 
«  exceptis  »  legitimare  et  ad  legitima  iura  resti tuere  in  ampia  t'orma 
et  bis  modo  et  forma  quibus  predicto  illustrissimo  domino  Ludovico 
Maria  videbitur.  Ita  quod  etiam  si  capax  hereditatis  et  bonarum  quo- 
rumcumque  etiam  fortilitiarum  iurisdictionum  homagiorum  et  feudalium; 
tam  inter  vivos  quam  in  ultima  voluntate  in  toto  et  prò  parte  prout 
predicto  Genitori  suo  videbitur,  quodque  quilibet  idoneus  notarius  possit 
et  valeat  de  predictis  et  etiam  de  quibuscumque  alienationibus  faciendis 
per  predictum  lUustrissimum  D.  Ludovicum  in  dictam  filiam  suam  vel 
in  eius  maritum  de  quibuscumque  et  fortilitiis  feudalibus  et  ut  supra, 
tam  inter  vivos  etiam  causa  dotis  quam  per  viam  ultime  voluntatis,  in- 
strumenta oportuna  conficele  eisque  testes  et  secundi  notarli  interesse 
tute,  libere  et  impune  ulteriusque  eidem  patruo  nostro,  ex  certa  scientia 
et  de  nostre  potestatis  plenitudine,  etiam  absolute  sibi  ius  et  arbitrium 
facimus  et  impartimur  quecumque  bona  immobilia  castra  oppida  arces 
fortilicia  iurisdictiones  et  iura  quas  et  que  habuit  a  camera  ac  in  pre- 
sentiarum  tenet  et  possidet  de  quibus  omnibus  noticiam  plenam  habemus 
ac  etiam  si  qua  alia  post  hac  habiturus  est  ac  tenebit  et  possidebit  sive 
feudalia  sive  alodialia  sive  aliter  quamadolibet,  tam  inter  vivos  quam 
in  ultima  voluntate:  et  quovis  titulo  sive  modo  prout  sibi  libuerit  trans- 
ferendi    tam    in    dictam  eius    filiam,    quam  in  eius  maritum,  prò  se  eo- 
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rvimque  iugaliuin  descendentibus  de  legitimo  matrimonio  et  in  pios  usus 
alios  quoscumque  et  personas  ecclesiasticas  modo  sint  dictionis  nostre 
mediate  vel  immediate  etiam  absque  solutione  que  ex  forma  statutarum 
urbis  nostre  Mediolani  solvenda  veniret,  et  quod  de  eis  ac  quolibet 
eorum  possit  et  valeat  facere  et  dispohere  etiam  per  viam  cuiuslibet 
ultime  voluntatis,  prout  et  ac  si  bona  ipsa  omnia  non  haberent  depen- 
dentiam  aliquam  a  camera  nostra  et  quod  illegittime  nati  maxime  fe- 
mine  etiam  legitimate  non  admitterent  seu  admitti  non  deberent  ad  bona 
ipsa  maxime  feudalia,  et  quod  bona  feudalia  et  fortilicia  non  possint 
alienari  et  quod  donationes  facte  per  nos  vel  cameram  nostram  possint 
revocari  ad  beneplacitam  quodque  etiam  volumus,  iubemus  et  mandamus 
predicta  omnia  et  singula  postquam  facta  fuerint  omnino  valere  et  te- 
nere, effectumque  soriiri  posse  et  debere  non  obstantibus  quibuscumque 
decretis  statutis  provisionibus  legibus  et  iuribus,  etiam  si  talia  essent, 
de  quibus  in  presentibus  nostris  litteris  esset  habenda  specialis  mentio 
et  etiam  non  obstante  quod  concessiones  reperiantur  facte  predicto  pa- 
truo  nostro  prò  se  eiusque  dependentibus  legittimis  masculis  de  legi- 
ptimo  matrimonio,  et  etiam  non  obstante  decreto  nostro  edito  anno 
MCCCCXXIII  die  VI  octobris,  quod  incipit  providere  volentes,  quibus 
omnibus  et  singulis  in  hac  parte  ex  certa  nostri  scientia  et  de  potestatis 
plenitudine  etiam  absolute  derogamus  et  derogatum  esse  volumus  iubemus 
et  mandamus,  supplentes  ex  nunc  de  potestatis  plenitudine  et  ut  supra 
quoslibet  deifectus  si  qui  forsitam  in  presentibus  vel  in  peragendis  ut 
supra  intervenissent  vel  interveniant,  decernentes  et  declarantes  ex  nunc 
irritum  et  innane  quicquid  in  contrarium  attemptaretur  vel  fìeret,  ac 
imponentes  perpetuum  scilentium  quibuscumque  qui  auderent  vel  pre- 
sumerent  dicere  facere  vel  allegare  contra  facienda  predicta  ut  supra 
non  obstantibus  premissis  in  contrarium  disponentibus  et  ut  supra  qui- 
bus omnibus  et  singulis  derogamus  ut  supra  mandantes  insuper  quibus- 
cumque officialibus  et  subditis  nostris  presentibus  et  futuris  quatenus 
has  nostras  patentes  litteras  nec  non  omnia  alia  et  singula  peragenda 
ut  supra  et  ea  que  in  eis  continebuntur  observent  et  observari  faciant, 
et  contra  eas  vel  ea  aliquid  non  opponant  attemptent  vel  faciant  sub 
pena  rebellionis  et  confiscati onis  omnium  bonorum  suorum  camere  no- 
stre statim  aplicandorum  absque  aliqua  alia  declaratione.  In  quorum  te- 
stimonium  presentes  fieri  et  registrari  lussimus  nostrique  sigilli  impres- 
sione muniri  et  etiam  nostra  propria  manu  subscripsimus,  et  carniola 
nostra  secreta,  que  imprimit  caput  mulieris  prò  observatione  decreti  no- 
stri superinde  disponendi  sigillari  fecimns  prò  malore  rei  huius  robore 
et  pleniore  declaratione  mentis  etiam  nostre. 

Daium   Viglevani  die  Vili  novembris  MCCCCLXXXIX, 

JOANNES    GaLEAZ    MaRIA    DUX    MEDIOLANf. 

B.  C/m  le  US. 
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II. 


Archivio  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  ducale  estense,  carieggio 
degli  a niha sciatori  in  Milano,  busta  VI. 

Jll.mo  S.r   jyiio  obser.mo^ 

Come  scripsi  a  V.  Ex.»  per  altra  mia,  insieme  cum  l'ambasciatore 
Regio,  fiorentino  et  gli  altri  gentilhomini  deputati,  intervengo  a  questi 
exanimi,  se  bene  lo  111. "io  s.re  Ludovico  va  et  vene,  et  quando  se  ne 
parte,  me  mena  cum  epso  de  qua  et  de  la  per  bavere  chi  li  tenga  com- 
pagnia, et  cum  chi  ragionare  domesticamente  da  queste  cose,  le  quale 
tute  sono  nasute  a  bon  proposito  suo  per  essere  stabilito  il  facto  suo 
in  questo  stato  secondo  che  lungamente  1'  ha  desiderato,  come  deba  es- 
sere noto  a  V.  Ex.*,  qualche  anno  fa,  et  epsi  nostri  ragionamenti  non 
se  finiscono  mai.  Voglio  inferire  che  non  posso  intervenire  cussi  in  la 
particularitade  del  exame.  Ben  certifico  V.  Celsitudine  che)  Castellano 
et  messer  Aluisio  Terzago  meritano  ogni  gran  punitione  se  bene  epso 
cast.no  sta  gagliardamente  su  le  negative,  che  una  semplicità  per  molte 
confessione  et  lettere  che  non  solamente  sono  iuditii,  ma  quasi  prove, 
senza  che  epso  confessa  altramente.  Al  quale  è  stato  tolto  tuta  la  roba 
mobile  et  immobile  et  se  li  e  trovato  una  grande  quantità  de  monete 
false,  chel  faceva  fabricare  in  quella  Rocha,  fra  le  altre  cosse  che  non 
sono  poche.  In  la  persona  sua  non  li  sera  facto  altro  nocumento  per  la 
vita  tanto  per  chel  gli  ha  a  stare  pocho  tempo,  il  quale  el  consumare 
in  una  honesta  presone.  In  suo  loco  in  Rocha  et  in  castello  non  se  ha 
ad  deputare  altro  cast.no  se  non  dui  capi  de  pocha  condictione  ma  fidi 
al  Stato  et  al  prefato  S.^e  Ludovico.  El  temeva  altri  grandi  et  degni 
offitii  in  el  dominio,  parte  de  li  quali  già  sono  distribuiti  et  tuta  via  se 
vano  distribuendo,  cussi  se  fu  de  quelli  che  tenevo  messer  Aluisio  da 
Terzago,  il  quale  se  retrova  colpevole  et  reus  criminis  et  e  stato  con- 
scio et  partecipe  de  ogni  cossa  come  manifestamente  se  prova  per  ur- 
genti inditii.  In  loco  del  quale  quanto  sia  per  lo  offìtio  del  secretariato 
il  S.i'fi  Ludovico  me  ha  dicto  che  suo  penserò  e  de  non  li  mettere  per- 
sona alchuna.  Et  questa  nocte  sotto  bona  custodia  e  stato  conducto  da 
pavia  qua.  Et  se  nostro  Signore  Dio  non  lo  adiuta  altrimente  penserò 
del  S.  Lud.  et  de  farli  dare  de  la  corda,  et  poi  farli  tagliare  il  capo.  La 
casa  sua,  cum  ciò  che  glie  dentro  senza  diminutione  alchuna  ha  donata 
il  S.  Lud.  ala  Biancha  sua  filiola  de  anni  sei,  moglie  del  M.co  messer  Ga- 
leazzo, la  quale  presto  gli  andrà  ad  habitare.  La  quale  casa  V.  Ex.»  se 
recordara  essere  quello  bello  palazo  che  fo  del  M.co  Lorenzo,  edifiìcato 
al  tempo  de  Cosmo,  devoluta  al  presente  per  li  miglioramenti  factogli 
de  ducati  seimillia  doro.    Il    suplectile,  zoglie,    argenti,    tapezarie    e    de 
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grandissima  valuta,  vi  scio  dire  chel  resto  de  la  brigata  sta   strecta  et 
cum  grande  paura  et  reverentia. 


Mediolani^  7  sepie  mòre  148^. 
Excellentie  vestre 


servus  Ja.  Trottus. 


A  tergo: 

Al  mio  lllmo  Sig.re  //  Sigre 
Duca  di  Ferrara 

Ferrarik 

cito 
cito. 

Postscripta.  —  Dapoi  che  il  M  co  Lorenzo  hebbe  venduta  la  sua  casa 
ad  Aloisio  et  factogliene  instromento  se  ne  pentitte  per  il  sopradire  che 
se  ne  fece,  facendo  grande  instantia  gli  fusse  fatta  restituire,  implorando 
il  favore  del  S.  messer  Ludovico:  al  che  non  se  potè  indure  Luisio,  il 
quale  etiam  haveva  le  spalle  del  castellano.  Tamen  sua  Signoria  per 
subscriptione  de  sua  mano  propria  promesse  a  sua  M.  farla  restituire 
ad  tempus.  Et  li  dovette  fra  tanto  unaltra  casa  che  teneva  il  Duca  de 
Urbino  per  atasentare  il  romore,  la  quale  epso  M.co  Lorenzo  tene.  Hora 
sua  M.  parendoli  essere  acaduto  il  tempo  apto  et  conveniente  a  recu- 
perare dieta  casa  restituendo  laltra,  fa,  per  lamb.re  fiorentino,  farne  in- 
stantia, allegando  la  promessa  per  sottoscriptione  de  man  propria  de 
S.  S.a  Et  havendone  facto  altro  desegno,  respondo  che  restituendo  il 
pretio  et  li  miglioramenti,  che  montano  pocho  mancho  de  la  vendita,  la 
renderà,  altramente  non.  Dicendo  ad  me  che  se  bene  e  obligato  per 
sottoscriptione  de  mano  propria,  suo  penserò  e  de  non  la  restituire  per 
nesuno  modo  la  qual  cossa  ho  molto  bene  notata,  me  racomando  a  S.  V 

Ut  in  litteris. 

A  tergo: 

Al  mio  IlLnto  S.re  il  Sig^^ 
Duca  di  Ferrara 

Ferrarie. 
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III. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  Potenze  Sovrane. 

Viglevani,  2j  novembris  1496. 
D.  Gale  A z  Vie h gomiti  de  Santo   Severino. 
Messer  Galeaz, 

Perchè  sapemo  che  essendo  voi  andato  a  Milano  non  se  mancherà 
de  omne  cura  d'attendere  ad  la  liberatione  de  Biancha  nostra  filiola  et 
magistro  Aluisio  poterà  venire  de  qua  havendo  voi  lì  magistro  Ambrosio 
cum  quelli  altri  medici,  havereti  ad  mandarne  epso  magistro  Aloisio  et 
fare  ch"'el  sti  qui  da  cenare  a  disnare^  et  perchè  non  voremo  partirse 
de  qui  finché  non  vediamo  quello  che  sera  non  havereti  ad  lassar  an- 
dare la  baila  a  Pavia  corno  era  ordinato  ch'el  andasse,  ma  la  farcii 
soprassedere. 

IV. 
Archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit. 
Dux  Mediolani,  ecc. 

Car.  mi, 

Essendo  pur  piaciuto  a  nro  S.re  Dio  tore  a  se  la  Biancha  che  ne  ho 
portato  cordolio  incredibile  volemo  che  se  servi  lordine  per  ....  scripto 
in  le  exequie  sue  cioè  in  sepelire  facendola  portare  a  S.  Maria  de  le 
Grazie  et  reponere  nel  coro  et  corno  per  altro  fecemo  sempre.  Sor- 
tendo ....  poso  le  24  bore  con  farla  portare  per  lo  zardino  et  in  quello 
tempo  fare  tenere  ....  la  porta  del  castello  verso  el  zardino  in  modo 
che  nisuno  vedi  et  a  questo  usereti  diligentia. 

Viglevani,  die  XXlll  novembris  1496. 

Chalco. 
D.  Archiepo  Mli. 
D.  Barth.o  Calcho. 
Curtio  Cast.no. 
Deputatis  reip.  dilect.mis. 
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V. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit. 

Bernardine  de  Conradis. 

Benché  non  possiamo  significarvi  la  morte  inexpectata  de  la  lU.a  fiola 
nostra  carissima  Biancha  senza  nostro  gravissimo  dolore  niente  demeno 
essendoli  voi  stata  matre  ce  parerla  troppo  manchare  se  per  nostre  le- 
tere  non  ve  la  facessimo  intendere  :  perche  cognoscete....  che  non  siamo 
nel  caso  quello  ctie  siamo  stato  ne  le  altre  cose.  Heri  alle  tre  hore  es- 
sendosi epsa  fin  a  quella  hora  sentita  bene  comenzoe  ad  aggravarsi  et 
supraveniendo  alcusi  casi  procedette  pezorando  sempre  fin  alle  17  del 
di  presente  al  quale  tempo  fece  fine  al  vivere  suo.  El  qual  caso  ce  ha 
portato  dolore  incredibile  et  per  la  perdita  di  tale  fiola  et  per  esserci 
tolta  per  male  non  veduto  ne  estimato:  sapiamo  che  questo  medesimo 
ve  sarà  una  percossa  al  core  e  niente  demeno  è  necessario  prestare 
patientia  dovi  la  natura  fa  el  curso  suo  che  è  irevocabile..,.  Vi  con- 
fortamo  adunche  ad  sopportar  el  caso  et  persuadervi  che  per  questo 
non  sareti  da  noi  mancho  amato  nel  avenire  quanto  si  la  Biancha  fosse 
sempre  vivente. 


Viglevani^  2j  novembris  1496, 


VI. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit. 

Dux  Mediolani,  etc. 

Mons.  messer  Barili  o  Nardino  et  Deputati^ 

Quando  accada  che  Dio  vogli  la  Biancha  nostra  fiola  appresso  di 
se  volemo  che  sia  servato  quello  ordine  in  questo  caso  che  si  fece  ad 
Leone  nostro  fiolo.  Cosi  nel  hora  et  modo  de  le  exequie  comò  in  re- 
ponerla  a  S.a  M.a  de  la  Gratia  :  et  perche  sapemo  de  quanta  molestia  et 
amaretudine  sera  questo  inopinato  caso  ad  messer  Galeazo  nostro  fiolo 
vi  desemo  special  cura  de  andare  a  visitarlo  et  confortarlo  in  nostro 
nome  et  pregarlo  dove  si  vede  che  cum  humano  remedio  mal  si  pò  re- 
parare voglia  cum  prudentia  mitigare  la  molestia  et  lenire  el  dolore 
cum! patientia  comò  faremo  anchora  noi  subiungendoli  che  Iha  essere 
certissimo  che  da  noi  sarà  sempre  amato  et  tenuto  in  locho  de  carissimo 
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fiolo.  Perchè  non  voressimo  che  la  Biancha  fusse  posta  in  locho  che  la 
vedessimo  voii  la  fareti  reponere  poso  laltare  grande  de  le  Grafie  in 
modo  chel  loco  non  exceda  in  parte  alchuna  che  si  possa  vedere. 

Viglevani,  2^  novembre  1496. 

Chalc. 
A  tergo: 

Egregi is  D.  Archiepiscopo 

Duo  Barthfi   Clialco. 

Ciirfio  et  prefeciis  nostris  char,^is 

Mediolani. 


VII. 
Archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit. 

Maistro  Ambrosio^ 

La  qualità  del  caso  de  la  Biancha  nostra  ne  ha  portato  grandissima 
molestia  et  tanto  più  che  essendoli  accaduto  questo  accidente  pare  sia 
stato  mal  advertito  per  li  medici  l'essere  de  questa  infermità  per  che 
se  da  dolore  coUicho  è  causato  el  parosismo  se  possevano  pur  adope- 
rare de  li  remedii  quali  riguardassino  et  havesseno  rispetto  a  questo 
caso,  Volemo  adunque  per  quanto  havete  cara  la  gratia  nostra  ne  avisate 
particularmente  de  principio  del  male,  la  qualità  sua  et  li  remedii  usati 
azio  sapiamo  se  la  infermità  è  stata  intesa  et  se  glie  stato  advertito 
cum  quella  cura  et  diligentia  che  fare  si  doveva  ....  ma  nuy  dubitamo 
che  li  medici  indicando  questo  male  de  stomacho  li  habiano  dato  vino 
et  altre  cose  calde  quale  li  hano  nosuto  a  la  testa. 

Viglevani,  2^  nov.  14^6. 


Vili. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  Militare,  Condottieri,  G.  Sanseverino. 
Illmo  et  ex.^o  S.re  mio  obser.mo^ 

Per  non  mancare  dal  debito  nostro  e  da  quello  che  la  Ex.  V.  ce 
comanda  ad  dovere  fare  siamo  hogi  unitamente  andati  ad  visitare  al 
S.re  m.r  Galeaz  per  dargli  qualche  conforto  et  aleviamento  de  la  tri- 
stizia et  affanno  in  lo  quale  se  trova  per  il  caso  seguito.  Et  razonando 
cum  la  S.  Sua  comò  da  noi  gli  abiamo  dicto  in  forma  de  ricordo  chel 
potria  essere  che  la  Ex.tia  vestra  desiderarla  la  persona  sua  dapresso 
si  per  aleviamento  de  la  displicentia  senza  la  quale  ley  anchora  non  pò 
essere   rimasta    si    etiam    per   le  cose   che    occorreno    al    presente  alla 
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S.  111. ma  S.  Et  che  per  questo  seriamo  di  parere  chel  saria  bene  che  se 
trasferesse  apresso  V.  Ex.  Epso  che  ha  resposto  che  li  infiniti  oblighi 
chel  ha  alla  S,  lU.ma  S.  sonno  di  sorte  che  dovi  el  cognoscesse  uno  mi- 
nimo penserò  de  quella  lui  non  saria  per  tenere  conto  de  alcuna  cosa 
più  che  de  adimperlo  senza  alcuna  reserva.  Ma  che  essendo  pur  stato 
troppo  grave  et  acerbo  a  luy  questo  caso  et  degno  chel  ne  faccia  omne 
dimonstratione  non  pò  per  anchora  voltare  il  penserò  ad  alcuna  cosa  che 
in  dolore  et  mesticia  et  non  era  quasi  in  facoltà  sua  de  levarsi  fora  de 
la  camera  per  la  grandeza  de  questo  caso  maxime  essendo  luy  de  qua- 
lità apresso  la  Ex.  vra  che  per  omne  rasone  quelle  non  ha  ad  bavere 
respecto  alcuno  de  comandargli  quello  chel  li  paresse  chel  havesse  ad 
fare  peroche  quando  el  non  potesse  altramenti  el  gli  veneria  cum  la 
lingua  per  terra.  Noi  gli  replicassimo  haverli  dicto  questo  per  ricordo 
venutone  in  mente  a  noi  ad....  bono  fine  per  li  respecti  supradicti  et 
cum  questo  tolsimo  licenlia  da  luy.  Il  che  ce  è  parso  significare  alla 
Ex.  vra  et  recomandarne  a  quella. 

Mediolani,  XXV  nov.  14^6. 

Ex.  V.  Servitores 


GuiD.  Ant.s  Archiep.s  Med.ni 

Barth.s  Chalcus  et  Bernard. s  de  Curte. 


Post  dai.  —  Ad  questa  visitatione  se  sonno  ancora  trovati  m.s  Petro 
Landriano  et  m.s  Petro  Gallarato  in  compagnia  del  Ex.o  Vescovo  de 
Piasenza. 


IX. 
Archivio  di  Stato  di  Milano,  loc.  cit. 

llL»io  et  ex.mo  Sx  mio, 

Dopo  che  è  accaduto  el  caso  della  IH. ma  m.a  Biancha  el  sig.re  m.r  Ga- 
leaz  non  si  è  maii  mosso  de  la  camera  in  la  quale  se  pode,  ne  mali  ha 
veduto  aero  in  modo  che  staseva  molto  male  perchè  essendo  usato  per 
exercitio  stasendo  mo  recluso  senza  vedere  aero  gli  aveva  facto  descen- 
dere certa  humidità  che  lo  molestava  forte  et  li  medici  dicevano  che 
era  pericoloso  de ....  Io  ho  facto  ogni  cosa  per  volerlo  fare  levare  da 
li  et  andare  in  qualche  loco  fora  de  Milano  perche  non  se  infirmasse  non 
è  mai  stato  possibile  fin  adesso  che  ho  tanto  stimulato  et  sollicitato  che 
è  stato  contento  de  andare  ad  Abbiate  et  così  in  questhora  si  è  partito. 
Del  che  me  è  parso  avisarne  la  Ex.  V.  ala  quale  me  ricomando. 

Ex  Arce  porle  Jovis  Mediolani  primo  decembr.  1496. 

de  la  Ex.  V. 

serv.ore  Bernardino  de  Corte  Castellano. 
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X. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  Potenze  Esfere. 
Blacha  M.a  Dei  gra  Romanorum  Regina  semper  Augusta,  etc. 

lU.ma  Princeps  Patrue  et  pr.  nr.  car.'^^. 

Hozi  havevo  recevuto  le  letere  de  la  Ex.a  V.  nuntie  de  la  imatura 
morte  de  la  111.  Bianca  figliola  de  quella  e  cusina  nostra:  quel  caso  si 
comò  inopinatamente  e  faro  d'ogni  expectatione  e  accaduto  cossi  ne  ha 
portato  gran.mo  dolore  ni  possiamo  se  non  prender  immensa  molestia 
considerando  in  simile  età  esserne  manchata  quella  a  la  quale  non  man- 
che per  la  strectissima  coniunctione  quanto  per  le  prestantissime  lei 
virtù  portavemo  singular  amore.  Cossi  se  extimiamo  una  de  le  prime  a 
la  quale  particularmente  spetti  condolersene  con  la  Ex.  V.  come  de  cossa 
quale  siamo  certa  esserli  stata  acerbissima.  Confortando  perciò  quelle 
a  tolerarla  con  bon  animo  e  con  quella  patientia  e  fortitudine  con  la 
quale  la  Ex.  V.  se  solite  a  governare  in  li  altri  suoi  adversi  casi  perche 
anchora  nui  temptaremo  al  meglio  se  pora  reprimere  el  dolor  conceputo. 
Et  a  V.  Ex.a  se  recomandiamo. 

Ex.   Vonnatia,  XIII  ianuarii  1497^ 
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Una  data  controversa  nella  storia  religiosa   di 
Milano. 


L  p.  Tacchi- Venturi  nella  sua  egregia  opera  :  La  vita 
religiosa  in  Italia  durante  la  prima  età  della  Compagnia 
di  Gesti,  dice  a  p.  200,  che  «  controverso  rimane  tuttora 
«  Tanno  nel  quale  il  fatto  (della  orazione  delle  quarantore 
«  col  Sacramento  a  tutti  visibile  e  in  quella  forma  solenne  che  poi 
«  in  ogni  luogo  prevalse)  la  prima  volta  avvenne:  che  alcuni  lo 
«  fissano  al  1534,  altri  al  1537  ».  E  in  nota  alla  stessa  pagina  ag- 
giunge :  «  La  data  del  Morigia  (cioè  il  1534)  è  ritenuta  assoluta- 
«  mente  certa  nell'opuscolo  testé  citato,  VOrazione  delle  XL  ore,  ecc.  ; 
u  composto  dall'Em.^o  Cardinale  Granviello,  ma  edito  anonimo.  Però, 
«  come  bene  dimostra  il  Ratti  (p.  71)  nella  sua  Contribuzione  alla 
u  storia  Eucaristica  di  Milano,  Milano,  1895  (i),  essa  è  ben  lungi 
«  dall'essere  tale  ».  Al  p.  Tacchi-Venturi  sembra  impossibile,  «  coi 
«  documenti  che  possediamo,  decidere  perentoriamente  chi  (tra 
«   S.  Antonio  M.  Zaccaria  e  F.  Giuseppe   da    Perno)    scendesse   il 

(i)  a  Che  la  prima  esposizione  solenne  delle  XL  ore  abbia  avuto  luogo  nel 
«  1534,  non  mi  pare  né  ben  certo  né  ben  dimostrato,  contrariamente  a  quanto 
«  dice  l'opuscolo  {L'orazione  delle  XL  ore  e  il  B.  Ani.  M.  Zaccaria),  p.  xv,  n.  28; 
«  il  miglior  testiminio  addotto  è  il  Morigia,  che  se  è  nato  nel  1525  (non  nel 
a  1528,  cfr.  C.  MoRiGi,  Discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Paolo  M.,  Milano,  1602) 
a  non  ha  scritto  il  suo  Santuario  di  Milano  che  a  più  di  mezzo  secolo  dai  fatti, 
e  e  con  fretta  mirabile  {^Discorso,  ecc.  cit.,  in  fine),  ond'è  spesso  inesatto,  mas- 
«  sime  nei  numeri  ;  nel  caso  nostro  gli  manca  l'appoggio  del  Burigozzo,  il  quale 
«  dice  che  le  XL  ore  <r  comenzorno  al  principio  de  mazo  1537  in  Porta  Orientale  ». 
Non  mi  pare  neppure  0:  dimostrato,  benché  asserito  dal  Bugatti  (cfr.  opuscolo  cit., 
«  p.  3  e  sgg.)  che  sieno  da  identificare  con  quei  certi  preti  di  verso  S.  Am- 
a  brogio  del  Burigozzo  (che  l'anonimo,  p.  24,  n.  7,  identifica  coi  Barnabiti) 
«  quegli  alcuni  homini  ai  quali  il  Burigozzo  stesso  attribuisce  il  giro  delle 
«  Quarantore  a  ciascuna  gexia  e  le  prime  solenni  esposizioni  delle  Quarantore 
a  stesse  (loc.  cit.,  p.  24  e  sgg.).  Il  Mazzucchelli  ci  vede  la  scuola  del  Santissimo 
a  del  Duomo  ».  È  questo  il  passo  del  Ratti,  sul  quale  il  p.  Tacchi- Venturi  ha 
fondato,  come  egli  stesso  dichiara,  le  sue  conclusioni. 
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u  primo  nel  nobile  arringo  (i).  La  causa  sarebbe  perduta  per  il  Da 
u  Ferno  quando  si  riuscisse  a  provare  in  modo  apodittico  che  le 
«  Quarantore  si  tennero  in  Milano  sin  dal  1534  "• 

Noi  sottoscriviamo  a  quest'ultima  conclusione,  solo  mutando  il 
«  si  tennero  »  in  un  «  si  progettarono  e  promossero  ».  Modifica- 
zione che  permetterebbe  sempre  di  dare  o  allo  Zaccaria  o  al  Da 
Ferno  l'onore  «  d'esser  sceso  il  primo  nel  nobile  arringo  ».  Ciò 
premesso,  speriamo  di  avere  una  prova  assai  più  forte,  che  non 
l'abbiano  i  sostenitori  del  Da  Ferno  per,  stabilire  che  la  data  vera 
sia  il  1534  e  che  il  merito  d'aver  escogitato  e  promosso  le  XL  ore, 
come  s'usano  presentemente,  spetti  allo  Zaccaria. 

Per  la  data  del  1534  sta  il  Morigia  nato  nel  1525  (2)  :  è  mila- 

(i)  Il  Pastor  (Geschichte  der  Pàpste,  voi.  V  (Paulus  HI,  pp.  562-363)  ac- 
cetta senz'altro  questa  conclusione  e  scrive  :  e  Eine  besondere  Andachtsùbung 
<r  verbreitete  sich  durch  die  Barnabiten  und  Capuziner  mit  der  Zeit  ùber  die 
a  ganze  katholische  Welt:  die  vierzigstundige  Anbetung  des  feierlicli  ausgesetzten 
«  Altarsacraments.  Wer  diese  schòne  Sitte  zuerst  eingefùhrt,  der  Stifter  der 
«  Barnabiten  oder  der  Capuziner  Giuseppe  Plantanida  von  Fermo  (vuol  certa 
ot  mente  dire  «  Ferno  »),  ist  mit  vorliegenden  Material  nicht  mit  Sicherheit 
«  zu  entscheiden  ».  In  nota  rimanda  al  Tacchi-Venturi  e  a  coloro  che  questi  cita, 
limitandosi  dal  canto  suo  a  citare  gli  articoli  del  P.  Edoardo  negli  Annali  Ec- 
clesiastici, 1897,  p.  424,  e  il  p.  NoRBERT  nel  Katholik  del  1898,  II,  p.  151  e  sgg., 
ambedue  favorevoli  al  Piantanida. 

(2)  e  Quel  fra  Buono  Cremonese,  che  diede  principio  alle  Convertite  di 
«  santa  Valeria,  fu  anco  quello  che  l'anno  1534  introdusse  in  Milano  la  divo- 
«  tione  nominata  delle  quarant'  bore  ;  perciochè  inspirato  questo  servo  di  Dio 
a  dalla  divina  gratia,  persuase  al  Duca  Francesco  secondo  Sforza,  et  all'Ordinario, 
«  che  si  dovesse  porre  il  sacratissimo  Corpo  di  nostro  Signore  Giesù  Chrisio 
<r  sopra  l'altare  con  quei  apparati  convenevoli,  et  capuccieli,  et  lumi,  essendo 
«  egli  riposto  in  un  tabernacolo  decente,  che  da  tutti  in  publico  potesse  esser 
a  veduto  et  adorato.  Et  che  per  quarant'  bore  continove  dovesse  lasciarsi  in  co- 
«  testo  modo  sopra  l'altare  ;  et  che  sempre  tanto  di  notte  quanto  di  giorno 
0:  fossero  diputate  genti,  che  facessero  orationi  senza  interporre  intervallo  di 
ff  tempo,  ad  effetto  che  continuamente  in  Milano  ci  fossero  chi  orassero  et  ot- 
«  tenessero  gratia  dal  nostro  Signore  per  la  conservatione  della  nostra  atta  in 
«  generale,  et  anco  in  particolare,  et  per  tutto  il  christianesimo.  In  oltre  ordinò 
a  che  stato  che  fosse  per  le  dette  quarant'  bore  il  santissimo  Sacramento  su 
ce  l'altare,  come  habbiamo  detto,  in  una  Chiesa,  egH  si  ponesse  in  un'aitra  per 
«  le  medesime  quaranta  bore,  et  dopo  in  un'altra,  et  così  vicendevolmente,  si  fa- 
«  cesse  conie  un  circolo  di  tutte  le  Chiese  della  Città,  di  modo  che  mai  da  niuii 
a  tempo  si  cessasse  dall'oratione.  Questa  santa  divotione  fu  universalmente  ab- 
«  bracciata  da  tutti,  così  dal  Secolo,  come  dal  Clero,  come  opera  di  gran  prc- 
M  fitto  alla  nostra  città.  Laonde  in  successo  di  tempo,  questa   santa   institutione, 
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nese  e  discorre  volentieri  delle  glorie  della  sua  chiesa.  Volendo  in 
lui  ammettere  parzialità,  nel  caso  attuale  1'  avrebbe  dovuta  usare 
per  il  Da  Ferno,  milanese,  e  non  per  fra  Bono,  cremonese.  Ma  non 
basta,  per  uno  storico,  T  imparzialità  ;  ci  vuole  anche  la  diligenza 
nel  raccogliere  le  notizie  e  l'acume  per  sceverare  le  vere  dalle 
false  0  dalle  sospette.  Ora  dal  Ratti  si  accusa  il  Morigia  d'  aver 
scritto  il  suo  Santuario  di  Milano  (1),  con  una  «  fretta  mirabile,  onde 
ti  e  spesso  inesatto,  massime  nei  numeri  w.  Noi  crediamo  tale  ac- 
cusa non  infondata  del  tutto  :  il  Morigia  scrive  la  storia  come  allora 
si  usava  generalmente  :  tanto  lui  come  i  suoi  contemporanei  sono 
inesatti,  chi  più  chi  meno,  per  quello  che  accadde  in  età  molto 
anteriori  o  in  luoghi  lontani,  tr.a,  per  solito,  sono  preziosi  per  quello 
che  accade  sotto  i  loro  occhi  ed  in  modo  che  la  verifica  tornava 
loro  assai  facile  (2).  Ora,  essendo  egli  nato  a  Milano  nel  1525,  potè, 
sebbene  ragazzo,  aver  visto  coi  propri  occhi  il  nascere  della  nuova 
«  Orazione  »  o,  per  lo  meno,  averne  esatta  cognizione  da  altri  testi- 


a  che  fu  ordinata  per  placar  V  ira  di  Dio,  verso  i  nostri  peccati,  et  per  impetrar 
«  la  sua  misericordia,  venne  in  occasione  di  vanità,  et  à  sembianza  di  spettacolo  ; 
e  di  maniera,  che  molti  facevano  superbissimi  apparati,  et  ci  era  tal  Chiese,  dove 
«  si  vedevano  ardere  quattro  e  cinquecento  lampade,  et  gran  quantità  di  cera  ; 
ff  in  oltre  v'erano  molte  Chiese,  dove  il  santissimo  Sacramento  ci  stava  dui,  e 
or  tre  mesi^  e  più.  Seguitando  di  quaranta  hore  in  altre  quaranta,  di  modo  che 
«  avanti  c'havessero  girate  per  le  Chiese  della  Città,  et  che  di  nuovo  si  cominciasse 
«il  circolo  penava  tre,  e  quattro,  et  tal  volta  cinque  anni;  perchè  dove  non  è 
«  ordine,  fa  bisogno  che  ci  sia  confusione,  perciò  si  stabilì  il  modo,  che  per  lo 
«  avvenire  s'havesse  da  osservare,  et  così  s'osserva  ;  et  questa  santa  divotione 
«  tuttavia  va  perseverando.  Di  modo  che  sempre  di,  e  notte  ci  sono  chi  fanno 
«  orationi  innanzi  la  presenza  del  corpo  sacratissimo  di  nostro  Signore  ;  divo- 
«  tione  rara  nella  Christianità.  Et  è  da  sapere,  che  si  tiene  per  quaranta  hore 
ff  il  santissimo  corpo  di  nostro  Signore  nel  Tabernacolo  sopra  l'altare,  per  rive- 
«  rentia,  et  per  memoria  delle  quaranta  hore,  che  il  corpo  di  nostro  Signore 
«  stette  nel  monumento  »  (Istoria  dell' antichi  là  di  Milano,  Venezia,  1592,  lib.  II, 
cap.  XII,  p.  344). 

(r)  A  p.  451  il  Morigia  dice  di  aver  scritto  detta  opera  nel  1589. 

(2)  Questa  osservazione  il  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  Italiana,  Fi- 
renze, 1805,  fa  due  volte  e  sempre  a  proposito  del  Morigia  :  a  p.  964  del  to.  VII 
dice  ;  a  La  Storia  di  Milano  ed  altre  somiglianti  opere  del  buon  gesuato  i.  Paolo 
«  Morigia  sono  egualmente  conosciute  e  per  le  favole  di  cui  sono  piene,  ove 
«  trattano  di  tempi  antichi,  e  per  la  sincera  semplicità  che  in  esse  sì  vede,  ove 
<f  pirlano  de'  più  recenti  ».  A  p.  102 1  ricorda  l'opera  del  Morigia,  Della  nobiltà  di 
Milano,  ff  in  cui  si  trova  raccolto  quanto  di  favoloso  in  tal  genere  ha  saputo  tro- 
«  vare  la  semplicità  popolare,  ma  misto  a  varie  ottime  notizie  da  tempi  suoi  ». 


256  VARIETÀ 

moni  di  vista  ma  maturi  di  età  e  di  senno  :  potè  pure,  essendo  uomo 
conosciutissimo  per  lavori  storici  antecedenti,  avere  libero  accesso 
agli  archivi  sia  civili  che  ecclesiastici.  È  pertanto  da  credere  che 
il  Morigia  fosse  esatto  e  diligente  informatore  nel  caso  delle  Qua- 
rantore.  Notiamo  che  lo  stesso  p.  Tacchi- Venturi  cita  il  Morigia  e 
precisamente  il  suo  Santuario  della  città  e  diocesi  di  Milano  almeno 
sette  volte  e  senza  mostrare  la  menoma  esitanza  e  talvolta  aggiun- 
gendo parole  laudative  dell'autore  citato  (i)  :  segno  quindi  che  l'ac- 
cusa fatta  al  Morigia  per  quel  suo  Santuario,  non  è  poi  da  ritener 
come  molto  fondata. 

Ma  ammettiamo  pure  che  questa  accusa  sia  fondatissima  :  essa 
non  colpirebbe  che  il  Santuario,  stampato  nel  1603,  e  non  già  il  libro 
delle  Antichità  di  Milano,  stampato  nel  1592,  quando  l'autore  era 
più  vicino  ai  fatti  che  racconta  e  nell'età  di  sessantasette  anni.  Il 
Ratti  è  caduto  in  un  abbaglio  e  ha  pensato  che  le  parole  del  Mo- 
rigia, citate  dai  barnabiti,  fossero  tolte  dal  Santuario,  mentre  invece 
si  trovano  a  p.  344  d^W Istoria  delle  antichità  di  Milano  (lib.  II, 
cap.  XII).  11  suo  ragionamento  perde  quindi  gran  parte   di  valore. 

Nella  sua  Historia  delle  antichità  di  Milano  il  Morigia,  narrando 
del  principio  delle  Quarantore,  merita  fede  ?  Preso  per  se  il  suo 
racconto  non  racchiude  niente  di  contradditorio  e  nemmeno  di  im- 
probabile (2),  La  domanda  si  dice  fatta  da  fra  Bono  al  duca  Fran- 
cesco Sforza  secondo  e  all'Ordinario.  A  tutti  è  noto  l'attività  e  lo 
zelo  di  fra  Bono  :  le  cronache  di  Cremona  e  di  Milano  lo  dicono 
spesso  e  chiaramente.  Nel  1534  il  governo  di  Milano  era  ancora 
nelle  mani  del  duca  Francesco  Sforza  li,  che  doveva  morire  nell'au- 
tunno dell'anno  seguente  :  il  Morigia,  per  esser  più  esatto,  parla  poi 
dell'Ordinario,  perchè,  se  avesse  detto  arcivescovo,  si  poteva  fargli 
osservare  che  questi,  che  era  Ippolito  d'Este,  trovavasi  assente  {3). 

(i)  A  pp.  288^,  369^,  372,  374-375,  395,  396.  Lo  stesso  mons.  Ratti  nel 
suo  opuscolo  ha  occasione  qualche  volta  di  citare  il  Morigia  e  precisamente  il 
suo  Tesoro  precioso  dei  milanesi,  ecc.  stampato  nel  1599  e  non  mette  in  dubbio 
alcuno  la  sua  attendibilità. 

(2)  Vedi  Orazione  delle  LX  ore,  p.  io. 

(3)  Il  P.  NoRBERT  {Katholik  Zeilschrift  fùr  Katholische,  1898,  II,  p.  I5iesgg.) 
si  serve,  è  vero,  di  quel  giudizio  pronunciato  sopra  il  Santuario  per  applicarlo 
anche  alla  Istoria  delle  antichità  di  Milano,  pubblicata,  come  egli  sa  benissimo, 
dieci  anni  prima,  ma,  così  facendo,  fa  un  torto  al  Morigia  e  un  altro  alla  critica 
storica.  Il  Morigia  scrisse  moltissime  opere  e  non  si  può  in  buona  coscienza, 
constatato  il  difetto  di  una  di  esse,  supporlo  esistente  in  tutte  le  altre,  anche  nelle 
antecedenti.  Ecco  le  sue  parole:  «  Seine  Geschichte  veroffentlichte  er  1592 
a  al  so  58  post  factum,  Uberdies  wird  er  als  minderwerthiger  historischer  taxirt: 
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Il  SUO  racconto  tuttavia  sembrò  ad  alcuni  come  al  Ratti,  contradetto 
dal   Burigozzo  (i),  ma,  come  già  bene  osservava  il  Bugatti,  vice  pre- 


oc  auf  dessen  Zalilenangaben  man  sich  nicht  verlassen  kann.  Es  liegt  daher  die 
«  Vermuthung  nahe,  dass  er  und  tìiit  ihm.Ughelli  die  spàter  eingefuhrte  Feier 
«  dieser  Andacht  1534  zuruckdatirte,  in  welche  Jah  e  frater  Bonus  das  seinige 
«  zur  Verherrlichung  des  hi.  Altarssacraments  beigetragen  und  dem  ei^entlichen 
«  Stifter  dieser  Andacht  die  Wege  gebahnt  haben  mag.  ».  Il  P.  Norbert  concede 
qui,  non  potendo  in  tutto  resping.re  la  testimonianza  del  Morigia  a  proposito 
di  fra  Bono  (che,  si  sa,  agiva  quale  operaio  dello  Zaccaria,  come  altrove  dice  di 
Morigia  stesso),  fa  la  supposizione  che  questi  retrodatasse  la  celebrazione  delle 
Quarantore  all'anno  1534,  nel  quale  anno  fra  Bono  avrebbe  fatto  ogni  suo  potere 
per  promuovere  il  culto  del  Santissimo  Sacramento,  preparando  così  la  via  al  pro- 
prio fondatore  di  questa  divozione  delle  Quarantore.  Riconosce  implicitamente 
che  fra  Bono  ha  presentato  nel  1534  la  domanda  al  duca  e  all'ordinario, 
della  quale  parla  il  Morigia,  mentre  la  celebrazione  (die  Feier)  avrebbe  avuto 
luogo  soltanto  nel  1557  per  oper.?,  egli  dice  poi,  adducendo  testimonianze  do 
mestiche,  del  P.  Giuseppe  Da  Perno.  Ma  se  è  così,  se  cioè  fra  Bono  ha  fatto 
quella  domanda,  è  evidente  che  il  pensiero  delle  Quarantore  si  deve  far  risalire 
a  lui  e  a  chi  lo  adoperava,  e  al  p.  Giuseppe  Da  Perno  spetta  solo  il  merito  dì 
aver  lavorato,  affinchè  quel  pensiero  fosse  messo  in  esecuzione:  ma  se  è  cosi, 
come  si  può  dare  al  P.  cappuccino  il  titolo  di  proprio  isiitutore  («  dem  eigent- 
<c  lichen  Stifter  »  ?).  Quando  vediamo  una  costruzione  imponente,  la  attribuiamo 
non  già  ad  uno  dei  capimastri  che  hanno  condotto  innanzi  il  lavoro,  ma  all'ar- 
tista che  ne  ha  tracciato  il  disegno. 

(i)  «  Za  qualche  mese  passato,  fu  dato  principio  de  un  altro  altare  in  Domo 
«  ncstro  de  Milano,  zoè  l'altare  posa  l'altare  grande,  da  tenere  el  Corpus  Domini 
«  de  continuo  sopra  quello  altare:  e  così  alcuni  homini  se  miseno  in  fare  loro  la 
«  spesa  di  zira  e  si  dell'olio  per  illuminare  detto  Sacramento  ;  et  fu  predicato  in 
«  Domj  esortando  la  città  a  quest'opera  santa  :  e  così  passa.  Ma  non  contenti  questi 
<r  homini  de  tal  compagnia  solum  et  questo  apetito,  hanno  cresuto  (creduto  o 
«  meglio  cresciuto)  nova  trovata  de  far  fare  le  quaranta  ore  a  ciascuna  gexia. 
«  Da  poi  determinò  questa  compagnia,  che  stasse  sempre  el  Santissimo  Sacra- 
«  mento  sopra  l'altare:  e  con  gran  luminerò;  e  se  accadeva  andare  in  una  giexa 
«  che  fusse  povera  che  non  avesse  moJo  da  fare  tal  luminerò,  questi  tali  homini 
c(  de  tal  compagnia  glie  daveno  loro  la  zera  che  li  bexognava;  e  questo  alle  sue 
«  spese  :  e  più,  che  per  Milano  el  costume  delle  messe  non  se  teneva  apizato  la 
«  torcia  al  levare  dell'ostia  insino  al  relevare  della  messa.  Ma  assai  de  paroc 
«  chiani,  et  quasi  la  maggior  parte,  non  volseno  niente  da  loro,  ma  lo  fazevano 
ce  de  sua  cortesia  :  e  anche  chi  non  voleno  farlo  ;  e  così  chi  il  fa,  e  chi  noi  : 
«  ma  delle  quarantore  vanno  dredo.  Comenzorno  al  principio  de  Mazo  1537  in 
«  Porta  Orientale  e  poi  in  Porta  Romana,  e  poi  in  Porta  Ticinense.  Al  presente 
<r  ch'è  al  principio  de  Octobre,  sono  in  Porta  Vercellina  :  e  stanno  per  quaranta 
ce  ore  per  ciascuna  giexa,  et  conzano  certi  lochi  de  stare  quelli  che  voleno  dire 
ff  orationi  che  non  siano  veduti,  e  loco  delli  homeni  e  loco    delle   donne;  e  le 
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fetto  deirAmbrosiana,  e  uomo  molto  erudito,  nelle  sue  deposizioni 
come  teste  per  la  causa  di  beatificazione  dello  Zaccaria  (i),  il  Morigia 
non  dice  che  di  fatto  cominciassero  le  Quarantore  in  quel  medesimo 
anno  1534,  ma  soltanto  l'arguisce  dall'avere  fra  Bono  in  quell'anno 
fatto  la  domanda. 

Al  contrario  il  Burigozzo  che,  da  buon  mereiaio,  non  registra 
nella  sua  cronaca  se  non  i  fatti  compiutisi  sotto  i  suoi  occhi,  non 
parla  evidentemente  che  della  messa  in  esecuzione,  e  niente  impe- 
disce (se  si  considera  che  nell'anno  seguente  avvenne  in  Milano  il 
mutamento  di  governo)  che  tra  il  fatto  della  domanda  raccontato 
dal  Morigia  e  il  fatto  dell'esecuzione  raccontato  dal  Burigozzo  in- 
tercedessero due  anni  e  mezzo  circa. 

Mons.  Ratti  crede  dubbio  che  il  Burigozzo  parli  dei  barnabiti, 
poiché  se  il  Bugatti  ve  li  scorge  rappresentati,  il  Mazzucchelli  vi 
vede  invece  descritti  i  confratelli  della  «  Scuola  del  Santissimo  » 
del  Duomo  (2). 

Non  sappiamo  su  che  si  fondi  l'opinione  del  Mazzucchelli,  ma 
anche  secondo  lui,  come  secondo  il  Burigozzo,  il  Da  Ferno  non 
c'entrerebbe.  Né  l'uno  né  l'altro  vi  accennano  menomamente. 

A  sostegno  invece  dell'opinione  del  Bugatti  sta  il  parlare  molto 
vago  con  cui  accenna  ed  «  alcuni  uomini  »  di  questa  compagnia, 
che  é  proprio  quello  da  lui  usato  nel  parlare,  sotto  l'anno  1534, 
dei  barnabiti.  Di  più  accenna  alla  chiesa  di  S.  Ambrogio,  che  ha 
fatto  «  cosa  grande  de  apparato  et  de  offizi  e  luminari,  più  che 
«  nessuna  altra  giexa  de  Milano  ».  Accanto  a  S.  Ambrogio,  come 
si  sa,  avevano  casa  allora  (nel  1537)  i  barnabiti,  ma  il  Burigozzo 
questa  volta  tace  quella  circostanza  perché  forse  aveva  sentito  che 

e  giexe  conzate  chi  piij  chi  manco,  zoè  con  tapezarie  e  con  lumineri,  e  de  zera 
«  e  de  lampade;  et  insina  a  quasi  la  ecclesia  de  Santo  Ambrosio  ha  fatto  cose 
0:  grande  de  apparato  e  de  cffizi  e  de  lumineri,  più  che  nessuna  altra  gicKa  de 
<r  Milano  »  (Cronaca  milanese  dal  1500  al  1^44,  Milano,  1859,   p.  194). 

(i)  Vedi  Orazione  delle  XL  ore,  p.  6, 

(2)  Sembra  che  il  ch.mo  mons.  Ratti  nella  chiusa  del  passo  riportato  voglia 
fare  notare  la  differenza  tra  l'espressione  a  certi  preti  »  e  quella  a  alcuni  homeni  ». 
In  tal  caso  faremmo  osservare  che  il  Burigozzo  nell'intervallo  tra  il  1554  e  il 
1537  poteva  benissimo  essersi  accorto  che  gli  appartenenti  alla  compagnia  eran 
lungi  dall'essere  tutti  sacerdoti.  La  supposizione  dei  Mazzucchelli  che  questi  a  al- 
<r  cuni  homini  »  fossero  la  a  Scuola  del  Santissimo  »  del  Duomo,  mi  pare  incontri 
una  seria  difficoltà  :  il  Burigozzo  che  da  buon  milanese  frequentava  le  funzioni 
della  cattedrale,  li  avrebbe  dovuto  conoscere  e  non  sarebbe  stato  in  termini  così 
vaghi  per  indicarli.  Di  più,  come  si  spiega  che  la  «  Scuola  del  Santissimo  »  non 
abbia  mai  sognato  di  rivendicare  a  sé  il  merito  di  avere  istituito  le  Quarantore  ? 
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qualche  anno  prima  si  erano  portati  a  S.  Caterina  de'  Fabbri  e 
ignorava  che  da  pochissimo  erano  ritornati  ad  abitare  presso  S.  Am- 
brogio. Il  Bugatti  poi  sapeva  benissimo  che  lo  Zaccaria  in  una  sua 
lettera  dell'S  ottobre  1538  al  p.  Bartolomeo  Ferrari  scriveva  queste 
significative  parole  ;  «  Voria  che  tutti  conoscesseno  la  bontà  del 
«  nostro  padre  Fra  Bono  che  so  che  la  oratione  delle  40  bore  et 
«  altre  opere  andariano  innanzi  ».  Né  lo  stesso  egregio  scrittore 
poteva  ignorare  che  il  Morigia  nella  sua  Istoria  delle  religioni^  ecc. 
parlando  di  fra  Bono  (che  era  morto  nel  1542  a  Milano  e  che  aveva 
potuto  esser  conosciuto  personalmente  dal  Morigia)  lo  qualificava 
per  «  sollecito  operaio  del  Zaccaria  »>  (i). 

Accennato  di  passaggio  alle  parole  dello  Zaccaria  al  p.  Ferrari, 
perchè  parole  di  un  santo,  mi  guarderò  bene  dal  citare  autori  do- 
mestici a  sostegno  della  mia  tesi.  In  una  questione  come  la  pre- 
sente, dove  le  scritture  domestiche  dell'una  parte  e  delPaltra  desti- 
nate alla  pubblicità  si  contraddicono,  stimo  necessario  vengano 
messe  da  un  canto  (tuttoché  sembrino  venerande  e  concludenti)  e 
si  veda  di  appoggiare  la  soluzione  del  problema  storico  sopra  testi- 
monianze al  tutto  estranee  ai  due  ordini  religiosi  contendenti  :  nel 
caso  presente  fino  ad  oggi  non  abbiamo  che  il  Morigia  e  il  Buri- 
gozzo  :  la  testimonianza  erudita  dell'uomo  colto  e  quella  ingenua 
dell'uomo  del  popolo.  Dopo  le  fatte  osservazioni  sul  loro  significato 
e  sul  loro  valore,  mi  sembra  si  possa  conchiudere  che,  lungi  dal- 
l'elidersi  a  vicenda,  quelle  testimonianze  ci  danno  la  «  certezza  »,  se 
tt  non  assoluta  »  (che  nella  storiografia  del  resto  manca  moltissime 
volte)  «  morale  »,  che  a  S.  Antonio  M.  Zaccaria  e  non  al  p.  Giuseppe 
Da  Ferno  spetti  il  nome  di  istitutore  delle  Quarantore. 

Orazio  Premoli. 

(i)  È  notissimo  che  la  pnma  idea  di  una  orazione  di  quarantore  continue 
sì  deve,  per  la  Lombardia  almeno,  al  commendatore  di  S.  Antonio  di  Grenoble, 
Gian  Antonio  Belletti  ravennate  :  ora  questo  stesso  piissimo  sacerdote  era  anche 
direttore  di  una  confraternita  dell'  a  Eterna  Sapienza  d  e  perciò  legato  in  grande 
amicizia  coi  nobili  milanesi  Giacomo  Antonio  Morigia  e  Bartolomeo  Ferrari,  che 
di  quella  confraternita  facevano  parte.  Non  si  fa  quindi  probabile  assai  che  la 
sua  idea  prendesse,  lui  morto  nel  1528,  il  naturale  sviluppo  per  opera  di  quei 
suoi  figlioli  spirituali,  specie  quando  ad  essi  venne  ad  unirsi  S.  Antonio  M.  Zac- 
caria col  suo  abile  e  fervente  operaio  fra  Bono  ? 
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Annuario  del  R.  Archivio  di  Staio  in  Milano  per  l'anno  igi2.  Milano 
palazzo  del  Senato,  1912  (Perugia,  Unione  tipografica  cooperativa), 
in-4,  pp.  190. 

Prezioso  e  singolare  documento  di  quella  veramente  mirabile  attività, 
onde  da  qualche  anno  è  pervaso,  grazie  all'indefesso  zelo  di  Chi  lo  dirige, 
l'archivio  milanese  di  Stato,  esce  alla  luce  oggi  questo  novello  Annuario. 
Già  V Archivio  Stor.  Lombardo  ebbe  a  celebrare  con  meritate  lodi  il  primo 
volume,  destinato  ad  illustrare  i  lavori  compiuti  dai  solerti  ufficiali  del  mag- 
giore e  più  importante  tra  i  depositi  documentari  cittadini;  queste  lodi 
sono  da  ripetere,  accresciute,  se  fosse  possibile,  adesso  per  il  volume  pre- 
sente. Qui  difatti,  in  una  sobria  ed  elegante  prefazione  il  conte  L.  Fumi 
accenna  alle  varie  importanti  imprese  compiute  nel  giro  relativamente 
breve  di  pochi  mesi  :  primissima  quella  del  riordinamento  e  dell'inven- 
tariazione dell'archivio  del  Senato  e  delle  altre  magistrature  giudiziarie 
minori,  che  con  quella  furono  soppresse  nel  1786.  Le  pagine  nelle  quali 
il  dotto  Sovraintendente  espone  i  risultati  delle  diligenti  fatiche  dell'ar- 
chivista dott.  Manaresi,  offriranno  una  lettura  piena  d'interesse  per  gli 
Studiosi  delle  cose  milanesi.  Essi  vi  troveranno  vivacemente  descritta  tutta 
l'attività  archivistica  del  dott.  Ilario  Corte,  di  quell'operosissimo  e  modesto 
impiegato,  del  quale  il  nome  va  unito  indissolubilmente  all'altro  tanto 
più  glorioso  di  Pietro  Verri.  Fu  difatli  il  Corte,  il  quale  aveva  speso 
un  decennio  nel  riordinare  l'archivio  del  Senato  (1754-1764),  che  inspirò 
al  giovane  patrizio  milanese  l'amore  per  le  ricerche  di  economia  politica 
e  di  finanza  :  egli,  che,  passato  poi  nel  1766  a  Vienna,  chiamatovi  dal 
principe  di  Kaunitz  a  riordinare  1'  archivio  vecchio  del  Dipartimento 
d'Italia,  contribuì  a  diffondere  nelle  sfere  ministeriali  la  stima  per  il 
conte  Pietro  ed  a  rafforzarne  il  credito.  Da  quanto  scrive  il  Fumi  risulta 
che  il  sistema  che  il  Corte  aveva  adottato  nei  suoi  riordinamenti  non 
era  forse  il  più  commendevole;  ciò  non  toglie,  però,  che  egli  abbia  saputo 
acquistarsi  insigni  benemerenze  e  che  il  nome  suo  debba  essere  pur 
sempre  rammentato  con  onore  in  mezzo  ai  cultori  delle  scienze  archi- 
vistiche. 

Oltre  alle  magistrature  già  ricordate,  il  riordinamento  odierno 
s'è    esteso  a  quelle    giudiziarie    posteriori    al    1786;    ed   anche  intorno 
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a  queste  il  conte  Fumi  reca  notevoli  ragguagli.  Né  furono  poi  trascurati 
altri  fondi,  essi  pure  cospicui,  come  quello  delle  Bolle,  Brevi,  Atti  arci- 
vescovili, che  venne  munito  d'inventario,  come  d'inventario  si  dotarono 
pure  i  registri  ùqW  archivio  sforzesco.  Ed  eguale  aitlMià  è  stata  pure 
apportata  nel  riordinamento  del  Fondo  di  Religione,,  dove  si  fecero  og- 
getto di  studio  i  fondi  preziosi  a  segnatura  Bonomi. 

Esaurito  così  Pesame  dei  lavori  scientifici,  il  Sovraintendente  dà  no- 
tizia del  servizio  amministrativo,  come  si  svolse,  così  nelle  ricerche  con- 
dotte dagli  impiegati  in  servigio  del  pubblico,  come  per  ciò  che  concerne 
gli  aumenti  e  gli  scarti.  In  fine,  si  tocca  della  scuola  di  paleografia,  di- 
plomatica ed  archivistica,  che  anche  nel  corso  del  1910-1911  fu  efficace- 
mente presieduta  dal  valoroso  dott.  Giovanni  Vittani,  e  licenziò  parecchi 
giovani  felicemente  instradati  alle  indagini  severe  degli  archivi  e  delle 
biblioteche. 

Ai  tre  capitoli,  onde  consta  la  prefazione,  e  di  cui  abbiamo  breve- 
mente riassunto  il  contenuto,  seguono  poi  undici  allegati,  in  cui  viene 
variamente  a  rispecchiarsi  la  vita  dell'importante  stabilimento  scientifico 
milanese.  E  ad  essi  fanno  degno  coronamento  due  appendici,  nella  prima 
delle  quali  il  signor  Nicola  Ferorelli  illustra  con  molta  e  sicura  compe- 
tenza le  varie  vicende  dell'archivio  Camerale  ;  mentre  nella  seconda  è 
riferita  integralmente  la  bella  prolusione  al  corso  di  paleografia  e  diplo- 
matica dell'anno  scolastico  1911-1912,  letta  dal  dott.  Giovanni  Vittani 
il  20  novembre  dell'anno  passato.  In  questa  sua  scrittura,  giovandosi  di 
documenti  non  mai  prima  d'ora  utilizzati,  il  Vittani  ha  lumeggiati  i  cu- 
riosi tentativi,  fatti  dal  governo  austriaco  sulla  fine  del  sec.  XVIII  per 
promuovere  l'insegnamento  della  diplomatica  in  Lombardia,  e  le  lunghe 
ricerche  d'  un  maestro  degno,  che  parve  essersi  ritrovato  nei  canonico 
Castiglioni,  dapprima  ;  quindi,  ne'  valentissimi  monaci  cistcrciensi,  il  Fu- 
magalli, il  Venini,  il  D'Adda.  Le  ricerche  dell'erudito  archivista  milanese 
hanno  felicemente  contribuito  a  spargere  viva  ed  inattesa  luce  sopra  un 
episodio,  che  torna  ad  onore  così  del  governo  saggio  e  illuminato  di  Maria 
Teresa,  come  degli  uomini  che  fra  di  noi  cooperarono  ad  effettuarne  i 
propositi. 

F.  N. 


E.  Trapp,  Ottavio  Coiognos  Postkursbuch  aus  dem  Jahre  162 j.  Ein 
Beitrag  zur  internationalen  Postgeschichte.  Regensburg,  1912,  in  8, 
pp.  VIlI-92. 

L'A.  illustra  una  pubblicazione  italiana,  anzi  milanese,  nell'edizione 
uscita  appunto  a  Milano  nel  1623,  presso  G.  B.  Bidelli,  sotto  il  non  breve 
titolo  :  Compendio  delle  poste.  Dichiaratione  dell' origine  e  carico  delti  mae- 
stri generali  delle  poste  e  suoi  dependenti.  Avvertimenti  per  le  monete  da 
Provedersi  per  li  viaggi  e  la  lunghezza  delle  poste.  Le  poste  per  ogni  parie; 
viaggi  per  devotione  e  guida  de  pelegrini,  con  un  discorso  delle  sette  chiese 
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di  Milano,  molte  cose  per  numero  settenario  ;  divotioni  e  altre  cose  curiose 
di  detta  città  con  la  maniera  di  scrivere  a  ogni  parte  e  le  fiere  ancora. 
Noi  pensiamo  a  qualche  riserva  sull'unicità  deiresemplare  affermata 
"dal  Trapp  (l),  tanto  più  che  anche  per  altra  parte  ci  sembra  che  non 
gli  siano  famigliari  le  nostre  fonti  bibliografiche  (2);  ma,  ad  ogni  modo, 
il  suo  lavoro  è  così  bene  di  attinenza  lombarda  che  ci  riteniamo  in  do- 
vere di  produrne  tuttavia  notizia. 

Di  contenuto  favoloso,  anche  secondo  il  Trapp,  la  prima  parte  o 
libro  dell'opera  del  Cotogno,  nella  quale  si  vuol  trovare  come  al  solito 
il  giorno  e  Torà  di  nascita  della  posta  nel  mondo  antico  (3).  Gli  inizi 
del  servizio  postale,  inteso  nel  vero  senso  della    parola,  si   hanno    nel- 

(i)  «  Ausgabe  1623....  im  alleinigen  Besitze  des  fùrstlich  Thurn  und  Ta- 
a  xischen  Zentralarchives  zu  Regensburg  ist  »  ;  p.  vi. 

(2)  Per  citare  un  esempio,  egli  si  passa  di  x\gostino  Lampugnaai  come  d'un 
quasi  ignoto  (a  ein  nicht  nàher  bekannter  »,  p.  ?.),  quando  una  consultazione  a 
repertori  bibliografici  del  tempo  glielo  avrebbe  appreso  per  quello  scrittore  e  let- 
terato, la  cui  descrizione  della  peste  del  1650  ebbe  l'onore  d'inservire  qual  fonte 
ad  Alessandro  Manzoni.  «  Scheint  ein  klostergeistlicher  gewesen  zu  sein  »  an- 
nota il  Trapp  ;  ma  se  l'avesse  cercato  anche  solo  nel  nostro  indice  di  quest'^r- 
chivio,  avrebbe  potuto  sgombrare  ogni  incertezza  e  precisarlo  monaco  cassinese 
e  abate  di  S.  Simpliciano. 

Forse  fu  intendimento  dell'A.  di  star  strettamente,  e  come  a  dir  personal- 
mente, attaccato  al  Cotogno,  senza  guardare  agli  altri  autori  che  scrissero  sul 
tema  delle  poste  ;  ma  certo  che  il  suo  elenco  bibliografico  può  fare  un'  impressione 
di  deficienza,  e  a  noi  invece  sarebbe  piaciuto  di  vedervi  un  maggiore  numero  di 
fonti,  quali,  per  non  dire  dello  Schulte,  che  l'A.  indubbiamente  conosce,  E.  Me- 
LiLLO,  Le  poste  italiane  nel  medio  evo  in  Italia,  Roma,  1904;  L.  Clavari  e  S.  At- 
tili, La  vita  della  posta  nell'attività  umana,  1905,  i  quali  pure  trattarono  delle 
origini,  nomi,  iniziative  dei  privati,  Tassis,  poste  nazionali,  qcc.  Qiiesto  del  ser- 
vizio postale  è  un  argomento  che  accende  qualche  curiosità  in  tutti,  e  quindi 
se  ne  scrive  spesso  anche  in  riviste  non  scientifiche.  Cosi  S.  Ghelli  mise  insieme 
un  articolo:  Poste,  postini^  lettere  e  pacchi,  in  Secolo  XX,  1906  ;  ed  un  altro 
scritterello  sui  corrieri  e  portalettere  in  antico  e  presso  i  selvaggi,  leggesi  in  La 
Lettura,  1907,  p.  753  e  sgg.  Monografie  erudite  composero  D.  Levi  sulle  origini 
della  posta  in  Piemonte  (vedi  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino,  X.\,  p.  311 
e  sgg.),  D,  Stolz  sul  servizio  dei  corrieri  nel  Tirolo  (in  Vierteljahrschrift  fùr 
Social-und  Wirtschaftgeschichte,  1910),  S.  Valenti  sulle  poste  di  Caderzone  (in 
Archivio  Trentino,  1901,  p.  103  e  sgg,),  ecc.  ;  e  circa  le  poste  durante  la  repub- 
blica veneta  è  ora  da  consultare  anche  A.  Sandonà,  //  regno  lombardo -veneto, 
Milano,  19 12,  pp,  286,  430. 

(3)  A  nostro  avviso  forse  l'unico  documento  serio  per  tale  periodo  preisto- 
rico, è  il  papiro  stato  acquistato  dal  museo  imperiale  delle  poste  in  Berlino  due 
anni  fa,  che  rappresenta  la  pagina  di  un  registro  di  un  ufficio  di  corrieri  che 
funzionava  in  Egitto  nel  secolo  III  avanti  Cristo. 
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l'ultimo  quarto  del  secolo  decimoquinto  e,  come  omai    è    ben    risaputo, 
coincidono  non  a  caso  con  il  sorgere  della  famiglia  Tassi  (i). 

Più  istruttive  le  parti  o  libri  seguenti:  sulle  distanze,  itinerario  delle 
poste,  viaggi  per  pellegrini  (meta  milanese  il  Duomo),  già  allora  abil- 
mente combinati  con  tracciato  circolare,  orari  delle  partenze  ed  elenco 
dei  principali  mercati.  II  Trapp  rileva  (e  ci  pare  con  uno  spirito  di  rim- 
provero^ come  il  libro  offra  una  sproporzione  fra  gli  additamenti  per 
l'Italia  e  quelli  per  gli  altri  paesi;  sicché,  ad  esempio,  mentre  d*  Italia 
novera  quarantasette  mercati  (2),  della  Germania  non  ne  segna  che 
nove  e  di  Francia  appena  quattro;  ma  a  noi  questo  sembra  naturale, 
non  tanto  per  una  questione  d'amor  patrio  (che  forse  non  e'  entrò  af- 
fatto), quanto  per  le  esigenze  del  pubblico  al  quale  il  lavoro  era  spe- 
cialmente rivolto.  È  chiaro  che  fra  i  compratori  di  un  libro  scritto  in 
italiano  e  che  si  stampava  a  Milano,  dovevano  essere  pochi  quelli  che 
sarebbero  corsi  a  cercare  le  fiere  esotiche,  mentre  a  quasi  tutti  avreb- 
bero interessato  i  mercati  nostri.  È  già  assai  che  il  buon  Cotogno  abbia 
pur  di  quest'altri  paesi  fermato  le  notizie  principali,  non  facili  né  comode 
ad  aversi  ;  e  poiché  é  un  fatto  che  il  lavoro  abbraccia  tutto  il  continente 
e  l'Africa  e  il  Giappone  e  al  viaggiatore  non  porge  uno  scheletrico  iti- 
nerario, ma  come  un  amico  lo  assiste  e  lo  avvisa  di  tutto  quanto  è  bene 
che  sappia  e  ne  raccoglie  l'attenzione  sulle  cose  rimarchevoli  che  ren- 
dono interessanti  i  viaggi,  giustamente  lo  stesso  Trapp  riconosce  che  il 
libro  è  ben  di  pili  di  un  semplice  orario  di  partenze,  ma  una  vera  guida, 
un  Baedeker  de'  suoi  tempi. 

Non  manca  nell'opuscolo,  di  cui  discorriamo,  il  doveroso  capitolo 
sulla  biografia  dell'autore;  ma  in  realtà  poco  o  nulla  é  riuscito  al  T.  di 
raccogliere  a  tale  riguardo  se  non  che  nel  1608  il  Cotogno  era  luogo- 
tenente delle  poste  a  Milano  e  che  appresso  forse  ne  diventò  maestro 
generale.  Impressionato  dalle  enciclopediche  digressioni  che  il  C.  si  per- 
mise frequenti  (sicché,  spiegando  cosa  sono  i  lacchè,  trovò  modo  di  ri- 
ferirsi ad  Abramo  e  al  Petrarca),  il  T.  crede  che  il  suo  autore  dovette 
essere  un  uomo  di  fede,  di  grande  coltura  e  tale  da  meritare  posto  fra 
gli  scrittori  del  secolo  XVII.  Lo  crediamo  anche  noi,  ma,  per  il  momento, 
in  tono  piìi  rimesso,  e  come  a  dir  meno  entusiasta,  perchè  fintanto  che 
non  si  sian  trovate  e  risultino  maggiori  notizie  illustrative  della  vita  del  C. 
(e  riteniamo  che  si  devono  poter  rinvenire),  i  suoi  sfoggi  eruditi  ci  sem- 
brano fatiche  più  facili  che  pregevoli,  come  quelle  che  verosimilmente 
si  svolsero  razziando  sugli  zibaldoni  e  nelle  collettanee  del  tempo. 

(i)  La  famiglia  principesca  Tassi,  che  vive  a  Ratiibona,  ne  è  appunto  la 
continuatrice,  e,  per  quanto  il  suo  cognome  si  presenti  ora  abbinato  con  quello 
dei  Torrioni,  in  realtà  non  ebbe  invece  con  questi  vero  rapporto  di  parentela. 
Nel  suo  archivio  appunto,  sotto  la  direzione  del  dott.  Rubsara,  l'A.  condusse  le 
ricerche. 

(2)  La  fiera  berg^niasra  di  S.  Alessandro  non  pare  che  vi  sia  nominata,  ma 
compresa  nel  mercato  di  quindici  giorni  detto  di  S.  Bartolomeo,  del  24  agosto. 
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Una  seconda  parte  dell'opuscolo  del  T,  è  dedicata*  allo  studio  par- 
ticolareggiato delle  varie  cariche  dell*amministrazione  postale,  dal  più 
alto  grado  della  gerarchia,  il  "  maestro  generale  „  (che  più  che  un  im- 
piegato, era  il  padrone  o  direttore  proprietario  dell'amministrazione)  e 
suoi  luogotenenti  ai  "  cancellieri  „  (che  erano  specialmente  responsabili 
della  regolarità  delle  consegne),  i  "  maestri  „  (che  dovevano  esser  sempre 
provvisti  di  buoni  cavalli,  sottoscriversi  nelle  polizze  di  consegna,  con- 
durre e  guidare  i  viaggiatori),  "  corrieri  ordinari  „  (che  partivano  di 
regola  ogni  settimana),  "  corrieri  d'urgenza  „  o  "  nunzi  „  (che  partivano 
per  circostanze  straordinarie  e  viaggiavano  giorno  e  notte),  "  precacci  „ 
(che  accompagnavano  e  servivano  i  viaggiatori).  Sono  pagine  interes- 
santi che  ci  spiegano  V  importanza  e  gli  offici  di  ognuna  di  tali  cariche, 
le  cognizioni  e  qualità  di  carattere  necessarie  in  chi  le  ricopriva,  i  loro 
redditi  o  emolumenti,  e,  in  una  parola,  il  congegno  del  funzionamento 
con  le  sue  esigenze  morali  e  materiali  (obbligo  del  segreto  postale,  libri 
di  cassa  per  i  rendiconti  delle  spese,  ecc.).  La  corrispondenza  dei  pri- 
vali era  soggetta  ad  un  controllo  rigoroso,  e  tale  era  la  prevalenza 
degli  interessi  dei  sovrani,  che  il  T.  esclama  che  a  quei  tempi  la  posta 
in  realtà  serviva  ad  essi,  non  al  pubblico  (i).  I  grandi  mezzi  che  occor- 
revano per  la  gestione  del  servizio  restringevano  necessariamente  il  nu- 
mero degli  imprenditori,  e  tra  i  pochi  si  venne  formando  un'  accanita 
concorrenza  che  trasse  a  rovina  chi  non  si  volle  ritirare.  I  soli  Tassi 
restarono  vittoriosi. 

Istruttive  le  notizie  sulle  cinquecentottantacinque  strade  postali  con 
i  giorni  delle  partenze.  Ben  trenta  erano  le  strade  che  si  diramavano 
da  Milano;  due  di  esse  facevano  capo  a  Brescia,  e  i'una  passava  da 
Bergamo,  l'altra  da  Lodi.  Due  pure  conducevano  a  Mantova,  una  pas- 
sando da  Cremona.  Il  corriere  per  Bergamo  partiva  la  domenica  mat- 
tina, quello  per  Venezia  (che  pure  passava  per  Bergamo  e  Brescia)  il 
mercoledì.  Comunicazioni  lombarde  con  l'estero  erano  le  vie  Milano- 
Brùssel,  Milano-Costanza,  Milano-Francoforte,  Milano-Gratz,  Milano-Inn- 
sbruck,  Milano-Costantinopoli,  Milano-Madrid,  Milano-Praga,  Milano- 
Trento. 

Chiudono  l'opuscolo  una  rassegna  comparativa  delle  cinque  edizioni 
dell'opera  del  Cotogno  impresse  negli  anni  1608-76  (e  ne  risulta  che 
ledizione  del  1623  è  l'edizione  riveduta  e  ampliata),  una  parentesi  filo- 
logica sul  cognome,  cioè  precisamente  sulla  sua  variante  "  Codogno  „, 
e  una  carta  geografica  dell'Europa,  nella  quale  l'A.  ha  segnato  le  strade 
postali  indicate  dal  Cotogno. 

Certamente  se  il  T.  prima  di  pubblicare  questo  libro,  avesse  avuto 
occasione  di  fare  una  passeggiata  in  Italia  e  qui  visitato  i  nostri  archivi, 

(i)  Siamo  disposti  ad  allargare  l'affermazione  a  un  maggior  periodo  cro- 
nologico, perchè  ci  pare  che  anche  in  Francia  si  sia  venuti  fino  al  Richelieu, 
senza  avere  il  servizio  postale  veramente  pubblico.  Prima  la  posta  non  vi  prov- 
vedeva che  alla  casa  Reale  ed  agli  studenti  delle  Università. 
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non  gli  sarebbe  mancata  materia  a  più  ampia  e  notiziata  illustrazione 
dell'argomento  (sui  quale,  del  resto,  pare  che  voglia  tornare)  e  nelle 
note  sui  corrieri  avrebbe  potuto  raccogliere  e  presentare  esempi  di  po- 
lizze d'  incanto  e  capitoli  (se  ne  conservano  anche  all'archivio  di  Stato 
di  Brescia),  informazioni  sulle  nomine,  proclami  intorno  alle  tasse  po- 
stali, deliberazioni  circa  gli  itinerari,  disposizioni  per  le  cauzioni  dei  ca- 
vallari (1)  ;  ma  certo  pure  che  a  far  conoscere  e  commentare  il  libro 
del  C.  tutta  quest'altra  roba  non  è  necessaria,  e  l'illustrazione  del  T., 
anche  così  com'è,  è  un  buon  lavoro,  che  noi  con  piacere  salutiamo  in- 
teressante omaggio  dell'erudizione  alemanna  a  libro  italiano. 

Giuseppe  Bonelli. 


Giovanni  Sforza  e  Giuseppe  Gallavresi,  Carteggio  di  Alessandro  Man- 
zoni  [a  cura  di]  con  dodici  ritratti  e  due  fac-simili,  1803-1821.  Milano, 
Hoepli,  1912,  pp.  ix-6io. 

Alla  splendida  collezione  dell'edizioni  manzoniane  dell'Hoepli,  curate 
magistralmente  e  accompagnate  con  pagine  di  critica  fine  e  geniale  da 
M.  Scherillo,  si  è  ora  aggiunto  assai  degnamente  questo  voi.  IV,  parte  I 
del  Carteggio  di  A.  Manzoni.  Esso  viene  dopo  l'epistolario,  in  due  voli., 
edito  a  cura  di  G.  Sforza,  le  poche  lettere  pubblicate  da  E.  Gnecchi  e 
le  preziose  comunicazioni  date  al  pubblico  da  A.  De  Gubernatis,  in  // 
Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  carteggio  inedito  (Roma,  1880). 
Ma  G.  Gallavresi,  associando  il  suo  nome  a  quello  di  G.  Sforza,  portò 
qui  tutte  le  belle  forze  dell'ingegno  giovanile,  la  tenacia  singolare 
nella  ricerca,  l'operosità  instancabile  e  la  diligenza  insuperabile,  che 
sono  sue  doti  ben  riconosciute  da  tutti  gli  studiosi,  a  servizio  di 
un'  impresa  che,  quale  la  concepì  e  incominciò  ad  attuare  con  questo 
primo  volume,  si  può  dir  veramente  animosa.  L'importanza  della  pub- 
blicazione fu  subito  segnalata  da  articoli  apparsi  in  giornali,  anche 
stranieri,  de'  più  autorevoli,  come  il  Journal  des  Débats,  e  in  riviste 
come  la  Nuova  Antologia,  né  l'eco  si  spegnerà  lì. 

Ciò  accade  non  solo  in  grazia  del  nome  ognor  più  grandeggiante 
di  A.  Manzoni,  ma  anche  per  la  vastità  del  disegno  della  pubblicazione 

(i)  Abbondanti  materiali  in  proposito  si  trovano,  come  naturale,  all'archivio 
di  Stato  di  Milano.  Per  esprimere  solo  d'una  serie  (serie  per  modo  di  dire,  poiché 
non  è  in  realtà  che  una  caotica  collettanea)  e  tenerci  all'età  considerata  dal  T., 
la  Miscellanea  lombarda  offre  appunto  notizie  sommarie  sull'organizzazione  e  vi- 
cende della  posta  dal  1518  al  1767  nello  stato  di  Milano  e  sulla  tariffa  delle 
lettere  per  il  secolo  XVII,  nei  volumi  IV  e  XIII  ai  nn.  50  e  2.  Cosi  nei  co- 
piari  di  carteggi  della  biblioteca  Ambrosiana  sono  tutt'altro  che  rare  le  informa- 
zioni sul  servizio  ;  per  esempio,  in  quello  dello  Speciano  al  cardinale  Cinzio  Al- 
dobrandini,  sui  maestri  e  corrieri  di  Mantova  e  Milano. 
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e  l'importanza  della  contenenza  a  cui  essa  si  allarga.  Questo  primo  vo- 
lume abbraccia  un  periodo  di  tempo  che  va  dal  settembre  1803  al  di- 
cembre 1821,  da*  giorni  in  cui  parevano  assodarsi  in  stabile  equilibrio 
le  conquiste  della  grande  rivoluzione,  al  primo  manifestarsi  della  nuova 
pili  chiara  coscienza  nazionale  italiana,  da'  giorni  in  cui  trionfava 
la  letteratura  montiana  e  il  Manzoni  n'era  scolaro,  a  quelli  in  cui  il 
nostro  romanticismo  riconosceva  il  Manzoni  stesso  come  capo  e  mae- 
stro, e  dalle  lettere  era  già  entrato  nella  lotta  politica  dando  i  primi 
martiri  della  nostra  rivoluzione.  Il  libro  si  apre  con  la  lettera  del  1803 
con  la  quale  il  giovine  M.,  che  fa  le  prime  prove  letterarie,  accompagna 
l'invio  del  suo  classicistico  pariniano  idillio  L'Adda,  a  V.  Monti.  Di  li 
a  non  molto  egli  era  a  Parigi,  donde,  nel  1806,  scrivendo  all'amico 
G.  B.  Pagani,  esprimeva,  insieme  col  dolore  per  la  grave  malattia  di 
Luigi  Arese  Lucini,  il  proprio  sdegno,  perchè  al  capezzale  di  questo  si 
fosse  lasciato  adito,  anzi  che  agli  amici,  alla  "  figura  orribile  di  un  prete  „. 
Nel  bel  mezzo  del  volume  leggi  le  lettere  di  E.  Degola  e  L.  Tosi,  gli 
ecclesiastici  giansenisti  che  si  fecero  guida  alla  famiglia  Manzoni  verso 
la  Chiesa  Cattolica.  Già  è  avvenuta  la  "  duplice  conversione  „  del  M., 
in  religione  e  in  arte.  Sta  nella  chiusa  del  volume  un  biglietto  del  '21, 
del  M.  al  suo  T.  Grossi;  è  documento  della  già  ben  avviata  composizione 
de'  Promessi  Sposi,  e  ha  infine  un'interrogazione  sibillina  ("  Povere  spe- 
"  ranze  !  quando  rinasceranno  ?  „  p.  567),  che  fa  pensare  alla  delusione 
seguita  alle  speranze  ispiratrici  de'  versi  per  il  Marzo  1821. 

Come  fu  piìi  volte  ripetuto,  don  Alessandro,  sempre  padrone  dei 
propri  affetti,  sempre  vigile  su  se  stesso,  mostra  in  ogni  incontro  il 
maggiore  riserbo,  e  nelle  sue  lettere  non  si  lascia  mai  sorprendere  in 
un  "  abbandono  „,  anzi,  in  confronto  della  lunga  vita  e  delle  estese  re- 
lazioni personali,  lettere  egli  ne  scrisse  ben  poche,  aggiungendosi  anche 
a  farlo  di  fogli  "  parco  sgorbiator  „  una  pigrizia  più  volte  confessata. 
Il  presente  Carteggio  non  dissiperà  certo  questo  giudizio  ormai  consa- 
crato, a  ragione,  nella  storia  letteraria  :  sicché  fu  ben  detto  da  V.  Cian 
che  l'epistolario  non  avrà  mai  il  primo  posto  ne'  monumenti  dell'opera 
e  del  pensiero  manzoniano.  Ma  il  Gallavresi  non  volle  darci  solo  un 
epistolario  del  M.  ;  bensì  raccogliere  intorno  a  don  Alessandro  un'este- 
sissima società,  facendo  sentire  attraverso  a  molte  pagine  direttamente  la 
voce  de'  familiari  e  amici  di  lui,  dalla  madre  donna  Giulia  e  dal  costei 
fratello,  all'angelica  sposa  Henriette  Blondel,  che  diffonde  per  questo  vo- 
lume un'afEato  di  poesia  domestica,  un  profumo  di  gentilezza  e  di  pu- 
rezza singolari,  dalla  voce  di  Ignazio  Calderari  e  del  Pagani  a  quelle 
del  Mustoxidi  e  del  Monti,  del  Fauriel,  del  Thierry,  del  Cousin,  del 
Goethe. 

Molte  delle  lettere  non  sono  né  del  M.  né  indirizzate  a  lui:  quante  di 
Henriette  a  parenti,  ad  amiche,  a'  suoi  direttori  spirituali!  Esse  ci  rap- 
presentano nel  modo  piià  vivo  e  attraente  l'atmosfera  semplice  e  nobile, 
quasi  diremmo  santa,  di  vita  domestica  in  cui  il  M.  ormai  viveva.  E 
anche  certe  lettere  del  Thierrj'^,  del  F^oscolo,  del  Mustoxidi,   del  Monti, 
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del  Calderari,  del  Tosi  e  di  più  altri,  non  indirizzate  a  lui,  sono  per  noi 
pagine  biografiche  del  M.;  ci  valgono  come  qualche  occhiata  lanciata 
dentro  la  vita  del  gran  Lombardo  appartata  ed  aliena  dall'ostentarsi.  Ve- 
niamo così  a  conoscere,  quasi  di  presenza,  l'ambiente  in  mezzo  a  cui 
egli  passò,  svolgendo  l'altissimo  intelletto  e  nutrendo  il  rettissimo  cuore. 
La  larghezza  nel  raccogliere  tali  elementi  diretti  e  indiretti  dell'am- 
biente manzoniano  può  a  cert'ora  parer  fino  eccessiva;  ma,  insomma,  il 
volume  ne  acquista  una  grande  varietà  e  riesce  del  maggior  interesse. 

Le  prime  quindici  lettere  ci  trattengono  in  Lombardia;  col  Monti, 
col  Pagani,  col  Mustoxidi,  e  anche  con  i  parenti  dell' Imbonati  che  si  fanno 
consolatori  di  GiuUa  Beccaria  per  la  morte  di  Carlo  e  la  riconoscono 
come  loro  benefattrice  ne'  rapporti  di  eredità.  Il  giovine  patrizio  A.  M., 
nella  capitale  della  repubblica  italiana,  dove  sono  accorsi  begli  in- 
gegni d'ogni  parte  d' Italia,  coltiva  le  più  nobili  amicizie,  pregiato  e 
caro  a  uomini  del  più  cospicuo  valore,  vive  di  quell'atmosfera  intellet- 
tuale, checché  ne  abbia  giudicato  il  Foscolo,  non  bassa;  è  una  speranza 
di  quella  letteratura. 

La  lettera  di  F.  Marescalchi  a  donna  Giulia  per  compiacersi  con 
lei  de'  bei  versi  di  Alessandro  in  morte  di  C.  Imbonati,  segna  il  pas- 
saggio a  quelle  che  ci  trasportano  nella  vita  intellettuale  più  ampia  che 
accolse  il  M.  in  Parigi:  segue  una  delle  lettere  di  questo  a  C.  Fauriel 
a  cui  è  già  legato  in  amicizia:  gli  si  schiude  il  circolo  d'Auteuil,  quelle 
conversazioni  elevate  della  Maisoneite  a  cui  anche  più  tardi,  in  Italia, 
ritornava  col  desiderio.  Vero  è  che  da  Parigi  si  stende  per  lui  il  car- 
teggio anche  a  Milano:  il  gruppo  di  queste  lettere  in  parte  già  note, 
riguardanti  la  questione  della  dedica  al  Monti  che  il  Pagani  aveva  ap- 
posta di  suo  arbitrio  ai  versi  in  morte  di  C.  Imbonati,  e  le  pratiche  di 
quell'edizione  e  il  suo  spaccio,  quelle  che  concernono  le  relazioni  del 
Mustoxidi  con  la  famiglia  di  V.  Monti,  le  lettere  che  attestano  l'ammi- 
razione giovanile  del  M.  per  l'Alfieri,  le  sue  premure  in  prò  di  F.  Lomo- 
naco,  il  suo  fraterno  intervento  tra  il  Monti  e  V.  Cuoco,  la  sua  ammira- 
zione, forse  eccessiva,  per  A.  Buttura  e  perla  costui  traduzione  di  Boileau, 
l'ammirazione  verso  C.  Botta,  sono  tutte  pagine  di  non  piccolo  inte- 
resse per  la  storia  anedottica  o  letteraria.  Bello  pure  vedere  il  M.  in- 
termediario di  relazione  amichevole  tra  il  Fauriel  e  il  Mustoxidi,  e  pa- 
rimenti tramite  d'amicizia  tra  il  Fauriel  e  il  Botta. 

Ma  certo  le  lettere  al  Fauriel,  anche  per  il  riverbero  che  vi  hanno 
figure  come  quelle  di  madame  de  Condorcet,  del  Cabanis  e  del  Baggesen, 
sono  pur  sempre  uno  de'  manipoli  più  attraenti,  e  si  deve  essere  ben 
grati  al  G.  d'averle  così,  in  corpo  a  tutto  il  restante  epistolario  manzo- 
niano, comunicate  fedelmente  e  integralmente  a  quel  vasto  pubblico  a 
cui  il  citato  libro  del  De  Gubernatis  non  era  ben  noto,  mentre  gli  stessi 
studiosi  specialisti  desideravano  di  averne  conoscenza  piena  ed  esatta. 
Peccato  che  sia  troppo  troppo  esiguo  il  retaggio  rimastoci  delle  lettere 
dell'illustre  Provenzale  al  suo  amico  italiano!  Inutile  poi  far  rilevare 
ai  lettori  di  qxiQsi'' Archivio  l'importanza  di  tal   parte  del  Carteggio  che 
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illumina  di  luce  vivissima  un  punto  capitale  nella  vita  e  nello  svol- 
gimento del  pensiero  di  A.  M.,  il  quale,  se  da  principio  infiorava  il 
francese  delle  sue  lettere  di  strani  svarioni,  più  tardi  mandava  all'amico 
fino  dei  tentativi  suoi  poetici  in  quella  lingua,  ed  era  già  ben  avanti, 
fin  dal  primo  suo  soggiorno  in  Parigi,  nel  formarsi  un'  educazione  in- 
tellettuale francese. 

Nelle  lettere  al  F.  presto  si  annunzia  il  matrimonio  del  M.  ;  fallito 
un  disegno  di  nozze  con  una  nipote  dell'illustre  Tracy  la  quale,  a  te- 
stimonianza del  Thierry,  ricevè  dal  giovine  italiano  un'impressione  ca- 
ramente duratura,  questo  strinse  invece  matrimonio  con  la  giovinetta 
Henriette  Blondel.  Le  nozze,  com'è  notorio,  furono  celebrate  il  6  febbraio 
1808  in  Milano,  secondo  il  rito  della  Chiesa  evangelica  riformata  a  cui 
la  famiglia  del  banchiere  ginevrino  Blondel  apparteneva,  da  J.  C.  Orell, 
allora  ministro  della  Comunità  riformata  in  Bergamo,  più  tardi  illustre 
negli  studi  di  critica  letteraria,  specialmente  antica.  Il  Gallavresi  ci  dà 
nel  testo  (ne  reca  pure,  a  pie  di  pagina,  la  versione  italiana)  preziose 
lettere  dell'Orelli  a'  propri  genitori  e  a  un  amico,  dove  parla  con  sim- 
patia del  M.,  che  "  è  odiato  dai  preti  e  li  disprezza  „  e  che  si  esprime 
*  molto  liberamente  su  le  miserevoli  adulazioni  del  Monti  e  del  Cesa- 
«  rotti  „. 

Cotesti,  come  la  citata  frase  a  proposito  del  prete  chiamato  al  ca- 
pezzale dell'Arese,  sono  accenti  "  forti  „  (in  verità  eccezione  in  tutto  il 
carteggio,  anzi  in  tutta  la  letteratura  manzoniana)  che  fanno  meravi- 
gliare chi,  pur  avendo  una  vaga  notizia  d'  un  M.  razionalista,  in  verità 
abbia  poi  avuto  finora,  come  quasi  tutti,  diretta  conoscenza  solo  d'un  M. 
cattolico,  mansueto,  indulgente. 

Ma  tosto  sopravvengono  le  pagine  che  recano  l'abiura  del  calvi- 
nismo da  parte  di  Henriette  entrata  per  la  prima  in  seno  al  cattoli- 
cesimo, e  si  stende  a  dilungo  quello  che  si  potrebbe  chiamare  più  par- 
ticolarmente il  carteggio  della  moglie  del  M.  e  dello  spirito  cattolico 
rientrato  con  questa  neofita  in  quella  famiglia  già  spregiudicata.  Anche 
l'ardita  donna  Giulia  scriverà  d'or  innanzi  con  sensi  di  pietà  cristiana. 
Ma  non  si  leggono  senza  commozione  le  lettere  in  cui  la  buona  Henriette 
conquistata  dalla  fede  cattolica  è  perciò  in  contrasto  con  i  sentimenti  de' 
suoi,  nel  modo  più  doloroso  con  quelli  della  propria  madre  ;  ben  la  si 
vede  forte  a  un  tempo  e  soave  in  questo  conflitto  di  affetti  da  cui  esce 
vittoriosa,  e  tanto  più  se  ne  resta  ammirati  in  quanto  attraverso  al  car- 
teggici, tra  le  notizie  de'  troppi  parti,  dei  dolori  e  delle  fatiche  della  mater- 
nità, par  d'intravederne  la  figura  fisicamente  debole  e  delicata,  la  com- 
plessione fragile  che  la  morte  non  tardò  molto  a  spezzare.  Gli  accenti 
di  questa  donna  così  piena  di  affetto  per  i  parenti  dello  sposo  oltre  cht- 
per  i  propri,  così  candida  nell'amor  coniugale  e  nel  materno,  così  ras- 
segnata a'  suoi  dolori,  così  assetata  di  purificazione  (il  suo  primo  diret- 
tore spirituale  teme  che  possa  cader  negli  scrupoli),  hanno  qualcosa, 
si  potrebbe  dire,  di  eroismo  evangelico. 

Note  di  austerità  e  di  poesia  religiosa  porta  nel  volume  il  carteggio 
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dei  due  direttori  spirituali  de'  M.,  E.  Degola  e  L.  Tosi.  Attraverso  alla 
conversazione  dei  due  insigni  uomini  dalla  salda  e  passionata  fede, 
dalla  coscienza  rigida  e  diritta,  passano  altre  figure  di  ecclesiastici, 
come  il  vescovo  Solari,  il  Gtegoire,  il  Laniennais,  d'importanza  sto- 
rica. Porto  Reale  dette  la  mano  al  iVl.  a  rientrar  nella  Chiesa  Cattolica,  e 
non  ci  voleva  forse  meno  a  compier  tale  ufficio:  esso  stette  su  M  ter- 
reno della  Rivoluzione  a  un  tempo  e  della  Chiesa,  e  poteva  spiritual- 
mente conciliare  i  due  secoli  Tun  contro  l'altro  armato,  esso  aveva 
la  dialettica  sufficiente  a  persuadere  un  M.  il  quale  nella  religione  rientrò 
col  cuore  e  con  la  ragione,  essendo  la  sua  religione  sentita  insieme  e 
ragionata.  Chi  ritornava  con  tale  guida  su  la  via  del  Signore,  i.on  sa- 
rebbe mai  stato  clericale  e  temporalista. 

Il  M.,  amico  del  medievalista  Fauriel,  che  aveva  oramai  conoscenza 
non  solo  dello  Shakespeare,  ma  anche  della  letteratura  del  Goethe  e 
dello  Schiller,  che,  ritornato  a  vivere  in  Italia,  secondo  la  fede  riaccolta 
e  uno  svolgimento  congruo  del  concetto  che  delTarte  schietta  già  si  era 
fatto  da  un  pezzo,  incominciava  a  scriver  gì'  inni  sacri  (passati  da  prima 
quasi  inosservati  dal  pubblico),  precorreva  con  le  creazioni  artistiche  la 
critica  e  le  teoriche  del  romanticismo  :  quando  venne  il  momento  storico 
di  queste,  egli  stava  già  lavorando  per  il  teatro  tragico  che  voleva  rifor- 
mare secondo  il  romanticismo.  Eppure  durante  quel  tempo  le  sue  donne, 
la  madre  e  la  sposa,  e  i  familiari,  vivevano  in  angoscia  per  la  sua  salute, 
che  fu,  specialmente  intorno  al  1819,  assai  travagliata,  sicché  invano 
tentò  allora  di  rimediarvi  con  un  ritorno  a  Parigi.  Dopo  un  apparente 
breve  vantaggio,  ne  risentì  maggior  danno;  e  ritornò  ancora  a  Brusu- 
glio.  La  fortuna  d' Italia  e  dell'arte  gli  permise  tuttavia  di  condurre 
a  compimento  le  belle  creazioni.  Seguono,  e  ci  attraggono  e  allietano 
con  questi  oggetti,  belle  pagine  di  carteggio  tra  il  M.  e  il  Fauriel,  mentre 
il  Nostro  è  intento  alla  riforma  teatrale,  intorno  a  lui  sono  gli  amici  ro- 
mantici, ne'  giorni  del  Conciliatore,  e  il  Fauriel  e  il  Goethe  fanno  il  pre- 
conio dell'opera  sua  nella  letteratura  europea,  intervenendo  nella  con- 
versazione o  voci  o  ricordi  di  valentuomini  ben  noti  e  cari,  quali  E.  Vi- 
sconti, il  Berchet,  il  Cousin,  in  fine  anche  il  Grossi.  Si  giunge  per  tal 
via  al  momento  del  '21,  quando  i  versi  volati  su  dal  cuore  commosso 
del  poeta  con  empito  lirico,  interpretavano  la  commozione  del  mondo 
per  la  morte  dell'  Uom  fatale,  rendendo  primieramente  popolare  il 
nome  del  poeta,  e  già  era  incominciata  la  composizione  del  romanzo 
immortale,  del  grande  capolavoro  che  quella  popolarità  avrebbe  consa- 
crata per  sempre. 

Certo  poco  soddisfatto  sarà  il  lettore  che  cerchi  qui  le  note  politiche. 
Ma  nel  periodo  dal  1803  al  '14  il  "  silenzio  „  del  M.  è  in  proposito  signifi- 
cativo anch'  esso  :  egli  se  ne  stava  in  disparte,  non  univa  (come  a  ra- 
gione poi  si  vantò)  non  univa  la  propria  voce  al  coro  degli  adulatori. 
Se  da  altre  fonti  già  questo  non  fosse  noto,  le  parole  dell'Orelli  sopra 
citate,  ci  mostrerebbero  l'indipendenza  del  M.  nel  momento  de'  fulgori 
napoleonici.  La  sua  lett.  24  aprile  1814  al   Fauriel  che  allude  a'  funesti 


270  BIBLIOGRAFIA 

fatti  del  20  aprile  (vi  accenna  pietosamente,  anche  la  buona  Henriette 
scrivendo  alla  parente  Carlotta  De  Blasco)  è  la  sola  dell'epistolario 
manzoniano  di  questo  voi.  che  tocchi  apertamente  la  politica.  Essa  e- 
sprime  commiserazione  per  la  vittima  di  quel  giorno,  ma  a  un  tempo 
l'avversione  al  regime  napoleonico,  condanna  la  violenza,  ma  riconosce 
giusto  il  giudizio  popolare.  Certo,  come  fu  ben  detto,  vorremmo  sentir 
qui  di  tali  avvenimenti  un'  eco  diretta  e  più  viva,  mentre  indiretta  e 
pur  viva  pare  di  sentirla  nel  racconto  del  tumulto  milanese  davanti 
alla  casa  del  Vicario  di  Provvisione,  nelle  pagine  del  romanzo.  Eppure 
ancor  meno  parlano  di  politica  le  lettere  di  questo  amico  di  F.  Gon- 
falonieri, ne'  giorni  di  trepida  speranza  che  gli  dettavano  i  mirabili 
versi  :  "  Soffermati  su  l'arida  sponda....  „,  ne'  giorni  che  aspettava  fosse  da 
Carlo  Alberto  e  da'  costituzionali  piemontesi  "  varcato  „  il  "  Ticino  „  e  ca- 
desse ogni  barriera  tra  Italia  e  Italia.  Fallita  questa  speranza,  destata 
l'Austria  alla  repressione,  dispersa  la  compagnia  del  Conciliatore,  il  cuore 
del  M.  era  certo  angosciato  dalle  condanne  che  chiudevano  vivi  nella 
tomba  dello  Spielberg  uomini  come  il  Gonfalonieri  e  il  Pellico,  e  dagli 
esilii  a  cui  una  forza  cieca  e  perversa  cacciava  i  Berchet,  gli  Arrivabene, 
i  Porro,  gli  Arconati.  Ma  di  tali  angosce  il  lettore  perspicace  sorprende 
solo  qualche  sospiro  tra  riga  e  riga,  in  velata  allusione;  quando  scri- 
vendo al  Fauriel,  nel  '21,  accenna  a'  suoi   "  compagnons  de  souffrance 

"  littéraire  „  o  chiama  que' giorni  "  néfastes  „,  o  fors' anche,  quando, 
come  si  citò  di  sopra,  apostrofa  il  suo  Grossi  :  "  Povere  speranze  ! 
"  quando  rinasceranno?  „. 

Il  Gallavresi  accompagna  le  singole  lettere  con  note  che  non  la- 
sciano alcun  nome  o  alcuna  allusione  oscura,  mettendo  a  servizio  di  tale 
illustrazione  la  padronanza  perfetta  eh'  egli  ha  della  materia  storica  e 
della  bibliografia.  E  le  note  sono  redatte  con  sobrietà  di  stile  che  riesce 
austeramente  elegante,  congrua  alle  brevi  righe  di  prefazione  e  non 
disdicevole  per  nulla  alla  pubblicazione  e  al  Grande  di  cui  questa  è  mo- 
numento. 

Attilio  Butti. 


APPUNTI  E  NOTIZIE 


/^  Tommaso  Grassi,  le  sue  Scuole  e  le  relazioni  sue  cogli  Sforza. 
—  Quando  alcuni  anni  or  sono  il  piccone  demolitore  abbatteva  queiram- 
masso  di  casupole  allineate  lungo  le  vie  anguste  e  tortuose,  che  si  svol- 
gevano, ove  attualmente  si  aprono  quelle  regolari  e  spaziose,  che  met- 
tono nella  via  Orefici,  scompariva  un  vecchio  edificio,  sulla  cui  porta 
un'iscrizione  (i)  rammentava  come  ivi  avessero  avuto  sede  le  "Scuole 
Grassi  „  l'esempio  forse  piìi  antico  di  scuola  popolare  della  nostra  Milano. 

Le  "  Scuole  Grassi  „  ripetevano  la  loro  origine  da  Tommaso  Grassi, 
cittadino  assai  facoltoso,  che  con  istrumento  del  4  settembre  1473,  ro- 
gato da  quel  notaio  Zunico,  che  appare  così  spesso  negli  atti  del  pe- 
riodo sforzesco  (2),  donava  alla  Ven.  Scuola  delle  Quattro  Marie  (3) 
una  casa  nella  contrada  de'  Ratti  detta  "  della  Ciconia  „  in  parrocchia 
di  S.  Michele  al  Gallo  con  altri  stabili  e  terreni  (4),  con  riserva  di  usu- 
frutto e  sempre  che  il  donante  morisse  senza  prole,  coU'onere  di  isti- 
tuire e  mantenere  nella  predetta  casa  una  scuola  gratuita  per  duecen- 
tocinquanta figli  del  popolo,  ai  quali  cinque  maestri  avrebbero  dovuto 
impartire  V  insegnamento  (5).  La  prole  tanto  desiderata  da  Tommaso 
Grassi  venne  in  seguito  a  questo  atto  generoso  ad  allietare  la  sua  casa, 

(1)  Cfr.  quesV Archivio,  XVII,  1890,  p.  460  e  S.  Lattuada,  Descrizione  di 
di  Milatto,  to.  V,  p.  138.  Erroneamente  col  Morigia  ascrive  al  1470  la  disposi- 
zione testamentaria  del  Grassi. 

(2)  Cfr.  quest'Archivio,  XXXVII,  19 io,  p.  274,  nota  i. 

(5)  Altro  de'  Luoghi  Pii,  ora  concentrati  nella  Congregazione  di  Carità  di 
Milano,  nel  cui  archivio  sta  il  rogito  Zunico  con  altri  documenti,  de'  quali  ci 
siamo  valsi  per  la  presente  memoria. 

(4)  Fra  essi  il  lenimento  di  Rogorbella  in  pieve  di  Segrate,  che  ammontava 
a  ben  tre  mila  pertiche  milanesi. 

(5)  Il  Grassi  disponeva  pure  che  i  deputati  del  Pio  Luogo  delle  Quattro 
Marie  distribuissero  ogni  anno  nel  giorno  dei  Morti  due  pani  a  ciascuno  degli 
scolari,  dieci  capponi  ai  maestri  e  due  vesti  a  due  povere  figlie  del  borgo  di 
Cantù:  le  dette  vesti  dovevano  essere  di  panno  del  valore  di  soldi  ventotto  al 
braccio  e  della  misura  di  braccia  sei  per  ciascuno. 
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ma  egli  non  volle  usufruire  della  riserva  espressa  nell'  istruinento  del 
4  settembre  1473  e  col  testamento  suo  del  23  dicembre  1480  (j)  confer- 
mava la  donazione  fatta  al  L.  P.  della  Misericordia  per  quanto  riguardava 
Tedificio,  ove  si  teneva  la  scuola,  e  sostituiva  agli  altri  stabili  una  ren- 
dita annua  di  quattrocento  fiorini.  La  vita  delle  "  Scuole  Grassi  „  restò 
quindi  assicurata  ed  infatti  esse  fiorirono  fin  verso  la  fine  del  settecento, 
quando  furono  travolte  dalla  bufera  riformatrice  :  il  loro  patrimonio 
venne  devoluto  alla  massa  per  l'istruzione  della  gioventù  e  per  le 
scuole  normali  -ed  il  ricordo  di  questo  antico  istituto  di  istruzione  popo- 
lare restò  solo  affidato  alla  epigrafe,  di  cui  più  sopra  abbiamo  fatto 
cenno.  Anni  sono  Felice  Venosta  volle  rinverdirne  la  memoria  con  un 
breve  cenno  (2),  che  appunto  per  la  sua  brevità  e  per  la  deficenza  as- 
soluta di  documentazione  ci  invita  a  trattare  con  maggiore  ampiezza 
Targomento  mettendo  a  profitto  quanto  è  custodito  nell'archivio  del 
L.  P.  delle  Quattro  Marie  presso  la  Congregazione  di  Milano  ed  in 
quello  della  Ven.  Fabbrica  del  Duomo.  La  ricerca,  interessante  per  sé 
stessa,  lo  diventa  a  nostro  avviso  ancor  più  perchè  ci  consente  di  di- 
scorrere incidentalmente  delle  vicende  di  alcuni  personaggi  milanesi 
dell'epoca  e  forse  di  portare  qualche  nuovo  contributo  alla  storia  in- 
tima e  minuta  della  corte  siorzesca. 


Chi  era  mai  Tommaso  Grassi,  il  munifico  fondatore  delle  Scuole 
di  via  de*  Ratti  ?  Era  egli  forse  il  ricco  usuraio,  che  ricorda  il  Bandelle 
in  una  delle  sue  novelle  (3)  assiduo  ai  sermoni  di  S,  Bernardino  da 
Siena  e  che  poi  "si  convertì  e  restituì  tutto  il  mal  fatto  certo  et  incerto 
"  e  lasciò  tante  elemosine  e  cose  pie,  che  tutto  '1  dì  in  Milano  si  fanno. 
"  il  quale  se  visse  male  almeno  (per  quel  che  si  può  giudicare)  morì 
"  bene  e  da  christiano?,,  Pare  che  questi  debba  essere  stato  un  omo- 
nimo, forse  un  congiunto  del  nostro,  morto  nell'estate  del  1451  e  che 
Francesco  Sforza  considerava  come  ricchissimo,  così  da   raccomandare 

(1)  Rog.  Maffeo  Suganapi.  Sta  nell'ACCM,  L.  P.  delle  Quattro  Marie,  ori- 
gine e  dotaiione,  donazioni,  Grassi   Tommaso. 

(2)  Una  scuola  pei  poveri  nel  ses.  XV,  in  Raccolta  milanese,  1888,  n„  I,  p.  7-8. 

(3)  M.  Randello,  Novelle,  Lucca,  1554,  111,  p.  175,  novembre  LUI.  Al 
dire  del  novelliere,  Tommasone  Grassi  «  a'  suoi  tempi  avanzò  in  prestar  danari 
«  ad  usura  quanti  usurai  mai  furono  innanzi  a  luì,  onde  ne  venne  oltre  misura 
e  ricchissimo  »  ma  sapeva  così  bene  dissimulare,  mostrandosi  largo  coi  poveri, 
da  apparire  «  il  più  catolico  e  santo  huomo  di  Milano  ».  La  novella  del  Ban- 
dello  è  piena  di  arguzia  specialmente  là,  ove  1'  usuraio  milanese  cerca  di  resi- 
stere alle  stringenti  argomentazioni  del  Santo  contro  il  vizio,  allora  dilagante, 
dell'  usura  e  non  si  perita  di  affermare  come  egli  considerasse  vera  funzione  so- 
ciale il  mestiere  dell'  usuraio.  Per  quanto  riguarda  l'energica  azione  della  Chiesa 
contro  r  usura,  cfr.  (\UQSi' Archivio,  XXVIf,  1900,  p.  293  e  sg. 
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al  filo  SUO  Gaspare  da  Viiuercate  di  trovar  modo  d*  impinguare  la  cassa 
ducale  coi  danari  lasciati  da  lui  (l).  S.  Bernardmo  da  Siena  poi  mori 
tifi  1444  meiiirt-  Ttmimaso  il  fomiatore  delle  **  Scuole  Grassi  „,  a  quel- 
l'epoca di  vt  va  essere  giovane  assai,  poiché  dall'atto  della  sua  tutela 
del  1426  n.-uita  in  età  ancora  infantile  (2).  Era  egli  figlio  naturale  di 
Crisi»  foro  detto  Bertololo,  «he  apparteneva  ai  Grassi  e  Crassi,  famiglia 
facoltosissima,  originaria  dal  borgo  di  Cantù,  ricordata  anche  dal  Fa- 
gnani  ne'  su -i  Commenta  (3):  legittimato  dal  padre  veniva  da  esso  di- 
chiarato erede  universale  malgrado  esistessero  varie  figlie  legittime  (4), 
che  iinpujJiiarono  senz'  altro  le  disposizioni  testamentarie  paterne  (5). 
A  giudicare  nella  vertenza  insorta  per  la  successione  del  comune 
genitore  vennero  chiamati  (6)  Lodovico  Sforza,  duca  di  Bari,  ed  il  ca- 
stellano b'ilippo  Ensiacchio  (7),  i  quali  nel  disimpegno  del  loro  man- 
dato si  valsero  dell'opera  del  giureconsulto  Lodovico  Damino  (8).  Quale 
sia  stato  il  giudizio  dtgli  arbitri  i  documenti  non  ce  lo  dicono;  forse 
un  equo  componimento  sarà  uiiervenuto  a  ristabilire  la  pace  fi-aterna  : 
a  Tommaso  Grassi  però  restò  sempre  un  patrimonio  assai  cospicuo, 
che  egli  non  trascurò  di  aumentare  coU'esercitare  l'usura,  seguendo  in 
ciò  le  orme  di  quel  T-  mmasone,  che  diede  argomento  all'arguta  no- 
vella del  Bandello.  Un  curioso  documento  ci  dice  come  egli  venisse  con- 
dannato d  .ll'arcivt  scovo  di  Milano,  ad  espiazione  di  usure  commesse,  a 
versare  trecentocinquanta  ducati  doro,  de*  quali  cinquanta  da  pagare 
in  quattro  rate  annuali  all'arcivescovo  per  essere  da  quest'  ultimo  a  suo 
pieno  arbitrio  er<  gnte  in  usi  pii  e  trecento  da  impiegare  pure  dal  Grassi 
nel  corso  di  un  triennio  in  opere  bentfiche  secondo  le  indicazioni  di 
monsignor  vicario  generale  e  del  vicario  di  provvisione  (9).  Malgrado 
tutto  ciò  "  Tommaso  Crassi  era  de'  primi  cavalieri  di  Milano,  la  di  cui 
*  parentela  stimò  il  duca  Lodovico  Sforza  e   trattò   il   matrimonio   tra 

(i)  ASM,  Missive,  n.  6,  fol.  89.  Dobbiamo  la  cortese  indicazione  al  ch.mo 
ìng.  E.  Motta. 

(2)  Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo,  Eredità,  77.  Istrumento  2  marzo  1426 
rog.  Francesco  Somaruga,  notaio  di  Milano,    per   la    tutela  di  Tommaso  Grassi. 

(3)  Familiarum  commenta,  voi.  ABCD,  p.  535. 

(4)  Erano  esse  quattro,  nategli  dalla  moglie  Giovannina:  Luchina,  Marghe- 
rita maritata  ad  Angelo  Birago,  partigiano  affezionato  di  Lodovico  il  Moro,  Cat 
terina,  sposata  a  Gio.  Antonio  Visconti,  del  ramo  di  Rozzano  e  S,  Alessandro,  ed 
un'altra,  tutte  dotate  dal  padre  con  duemila  ducati.  Cfr.  G.  P.  Crescenzio,  An- 
fiteatro romano,  p.  I,  p.  372. 

(5)  AFD,  loc.  cit.  Allegazione  in  favore  di  Tommaso  contro  Luchina 
Grassi,  ecc. 

(6)  AFD,  loc.  e  doc.  cit. 

(7)  Cfr.  quest'Archivio,  XXVIII,  1800,  p.  278. 

(8)  AFD,  loc.  e  doc.  cit. 

(9)  AFD,  loc.  cit.  Istrumento  15  aprile  1469  rag.  Giov.  Pietro  Ciocca, 
notaio  d'entrambi  i  fori  di  Milano. 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXV.  18 
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"  Galeazzo  Sforza  suo  figlio  naturale  e  Margherita  de*  Crassi  sua  fi- 
"  glia  „  (i).  Sotto  la  data  infatti  del  23  settembre  1480  abbiamo  rinvenuto 
Patto,  col  quale  vengono  stabiliti  gli  sponsali  fra  Galeazzo  Sforza  Visconti, 
figlio  del  duca  di  Bari,  e  Margherita  Grassi,  figlia  unica  di  Tommaso  (2) 
natagli  dalla  moglie  sua  Elena  de  Rixiis  (3).  Con  detto  istrumento  il 
duca  di  Bari  in  nome  del  magn.co  Galeazzo  "  eius  filii  primogeniti 
"  naturalis  „  promette  che  questi,  raggiunta  Tetà  conveniente,  prenderà 
in  isposa  Margherita,  allora  "  mensium  duodecim  „  quando  essa  abbia 
compiuto  i  tredici  anni  (4)  mentre  Tommaso  Grassi  s'impegna  a  co- 
stituire alla  figlia  una  dote  di  'dodicimila  ducati  in  denaro  ed  in  sta- 
bili (5).  Niun  storico  o  genealogista,  che  si  sia  occupato  degli  Sforza,  ad 
eccezione  del  Fagnani  e  del  Crescenzio,  più  sopra  citati,  fanno  menzione 
di  questo  Galeazzo,  che  deve  essere  aggiunto  nelle  tavole  del  Litta  (6) 
e  del  Ratti  (7)  alla  prole  di  Lodovico  il  Moro  :  anche  i  documenti  del 
nostro  archivio  di  Stato  nulla  ci  rivelano  in  proposito  ed  affatto  infrut- 
tuosa ci  riuscì  pure  ogni  diligente  ricerca  per  stabilire  il  nome  della 
madre  di  lui.  L' istrumento  or  ora  ricordato  ci  dice  che  Galeazzo  era 
il  primogenito  di  Lodovico  il  Moro,  il  frutto  assai  probabilmente  di  una 
giovanile  passione  del  futuro  duca  di  Milano.  Nel  testamento  suo  fatto 
alcuni  mesi  dopo,  come  già  ebbimo  occasione  di  notare,  Tommaso  Grassi, 
confermata  la  donazione  al  L.  P.  delle  Quattro  Marie  ed  altra  in  favore  di 
quello  della  Metastalla  (8),  non  ostante  la  prole  avuta  "  et  in  futurum  tunc 

(i)  Crescenzio,  op.  cit.,  p.  II,  p.  82-85.  ^^  della  Trivulziana.  Cfr.  pure 
Fagnani,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  ANM,  Rog.  Maffeo  Suganapi  :  una  copia  semplice  sta  pure  in  AFD, 
Eredità,  75.  Il  matrimonio  fu  celebrato  nel  castello  di  P.  Giovia,  presenti  quali 
testimonii  Antonio  Maria  Sanseverino  d'Aragona,  il  consigliere  ducale  Pietro 
Birago,  Giacomo  Antiquario  e  Filippo  Del  Conte. 

(?)  Rimasta  vedova  del  Grassi  passò  a  seconde  nozze  col  nobile  Antonio 
Cantelli,  di  Parma.  Parecchi  documenti,  che  la  riguardano,  stanno  in  AFD,  Ere- 
dità, 77.  Cfr.  pure  in  ASM,  Potenie  Sovrane,  Margherita  Sforma  Grassi,  la  let- 
tera ducale  1."  gennaio  149  5  diretta  al  podestà  di  Varese. 

(4)  La  giusta  età  per  le  nozze  era  in  quell'epoca  il  quattordicesimo  anno. 
Cfr.  Fertile,  Storie  del  diritto  italiano,  III,  2  >  s . 

(5)  L' istrumento  di  promessa  si  dilunga  nel  considerare  la  posizione  di  Mar- 
gherita, in  caso  di  morte  del  padre,  rispetto  alla  eventualità  che  Tommaso  avesse 
altra  prole  maschile  o  femminile  :  essa  viene  determinata  colla  larghezza  adeguata 
alla  cospicua  parentela,  che  sta  per  contrarre.  Qualora  invece  Margherita  rima- 
nesse sola,  in  tale  evenienza  il  padre  s'impegnava  a  lasciarla  erede  di  metà  della 
sua  sostanza. 

(6)  Famiglie  celebri  italiane,  Attendolo  Sforza,  tav.  VI. 

(7)  Della  jamigìia  Sforma,  p.  i. 

(8j  Già  sin  dal  1474  il  Grassi  aveva  donato  alcuni  stabili  a  questo  L.  P. 
costituendo  un  diritto  di  preferenza  a  favore  degli  eventuali  detenuti  appartenenti 
alla  famiglia  sua,  che  si  sarebbero  potuti  liberare  collo  sborso  di  centocinquanta 
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"  habenda  „,  lasciava  alla  figlia  Margherita  metà  della  sua  sostanza  ed  il 
resto  ai  figli,  che  gli  fossero  per  nascere  in  seguito,  sostituendo  in  man- 
canza di  essi  la  Veneranda  Fabbrica  del  Duomo,  con  divieto  di  alienare 
i  beni  stabili  da  lui  lasciati,  chiamando  in  luogo  di  essa  erede  l'Ospedale 
Maggiore  di  Milano  qualora  si  fosse  contravvenuto  a  questa  sua  precisa 
volontà.  Le  speranze  del  Grassi  non  si  verificarono  :  Margherita  rimase 
sola  ad  aUietare  la  vecchiaia  paterna,  e  la  Fabbrica  del  Duomo  entrò  in 
possesso  della  sua  parte  di  eredità  alla  morte  di  lui  avvenuta  nel  1485  (i). 
Sette  anni  dopo  la  figliuola  sua  passava  a  nozze  :  dalla  lettura  dei- 
Tatto  dotale  (2)  veniamo  a  sapere  che  Tommaso  Grassi  era  morto  afiS- 
dando  1'  unica  sua  figliuola  Margherita  alle  cure  di  Battista  di  Calabria, 
figlio  del  fu  Cico,  e  che,  raggiunti  i  tredici  anni,  con  dote  cospi- 
cua (3)  andava  sposa  a  Giulio  Sforza  Visconti,  il  quale,  dice  Tistrumento 
"  dignus  est  nedum  ipsa  sed  maiori  dote  cum  sit  Illustris  et  fuerit  filius 
"  nunquara  delende  memorie  111.™^  principis  et  excell.n^i  domini  domini 
"  Francisci  Sfortiae  ohm  ducis  „.  Evidentemente  Galeazzo,  figlio  di  Lo- 
dovico il  Moro,  era  pure  morto  e  quest'  ultimo  non  volendo  lasciar  sfug- 
gire il  pingue  patrimonio  della  giovinetta  Margherita  condusse  le  cose 
in  modo  che  al  figlio  venisse  sostituito    il    fratello    suo  Giulio    (4)    seb- 

lire,  sempre  che  fossero  in  prigione  da  almeno  quattro  mesi.  Cfr.  S.  Biffi,  Le  an- 
tiche carceri  di  Milano  e  del  ducato  milanese,  Milano,  1884,  p.  180  e  sg.  Questo 
atto  generoso  era  evidentemente  un  frutto  della  vivace  campagna  condotta  dalla 
Chiesa  contro  l'usura,  così  che  in  causa  di  essa  venivano  aperte  le  carceri,  ove 
s' imprigionavano  gli  sventurati  incapaci  di  pagare  i  loro  debiti.  In  questa  lotta 
coraggiosa  ebbe  parte  notevolissima,  come  abbiamo  visto,  S.  Bernardino  da  Siena. 
Cfr.  BuRCKHERDT,  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimento  in  Italia,  II,  240  41.  Il 
Grassi  aveva  pure  donato  al  Monte  di  Pietà,  che  era  sorto  nel  1483,  una  casa 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Segreta.  Cfr.  F.  Calvi,  Vicende  del  Monte  di  Pietà 
di  Milano,  Milano,  1871,  p.  12-13. 

(i)  Nell'AFD,  Eredità,  'jS,  sta  il  Registro  degli  istrumenti  e  ragioni  dell'ere- 
dità del  fu  Sig.  Tommaso  Grassi,  grosso  volume  ms.  contenente  pure  la  trascri- 
zione di  molti  documenti.  L' istrumento  di  divisione  della  sostanza  fra  Marghe- 
rita e  la  Fabbrica  del  Duomo  fu  rogato  da  Bortolo  Peggi,  notaio  di  Milano,  sotto 
la  data  dell' 11  maggio  1485:  ai  16  di  giugno  di  detto,  anno  fu  rogato  dallo 
stesso  notaio  un  istrumento,  dal  quale  Margherita  appare  in  tutela  di  Giambat- 
tista di  Calabria  ;  sta  in  AFD,  Eredità,  77. 

(2)  ANM,  Rog.  Gio.  Antonio  Bombelli  e  Maffeo  Suganapi. 

(3)  Dall'  istrumento  risulta  come  Margherita  portasse  in  dote  molti  stabili 
per  un  totale  di  oltre  cinquemila    pertiche  nelle  plaghe  più  fertili  del  milanese. 

(4)  Figlio  naturale  del  duca  Francesco,  ricordato  anche  dal  Litta  e  dagli  altri 
genealogisti  di  casa  Sforza,  natogli  da  una  Elisabetta  od  Isabella,  della  quale  igno- 
riamo il  cognome.  In  una  lettera  al  duca  Galeazzo  Maria,  datata  da  Milano  il  12  ot- 
tobre 1467,  Giulio  Sforza  ringrazia  il  fratello  per  «  bavere  facto  donare  la  standa  de 
ff  Isabeta  sua  madre  ....  tuta  tribolata  si  per  essere  fuora  de  casa  et  in  so- 
«  chetane  ha  da  vivere  et  nel  leto  agravata  di  febra  ?.  Come  si  vede,  non  erano 


276  APPUNTI    E    NOTIZIE 

bene  una  sensibile  differenza  d'età  corresse  tra  gli  sposi,  ai  quali  do- 
veva essere  riservata  una  troppo  breve  convivenza.  Giulio  Sforza  era 
da  parecchi  anni  di  salute  assai  malferma  :  ciò  risulta  da  una  lettera 
del  Moro  del  15  gennaio  1495  diretta  al  cardinale  Ascanio  per  comu- 
nicargli il  decesso  del  comune  fratello  (i),  che  poneva  fine  ai  suoi 
giorni  in    Varese  (2)  lasciando  incinta  la  giovane  moglie. 

Col  testamento  in  data  26  dicembre  (3)  Giulio  istituiva  erede  uni- 
versale la  prole  nascitura,  e,  nel  caso  che  questa  non  sopravivesse,  sosti- 
tuiva Lodovico,  duca  di  Milano,  che  chiamava  "  fratrem  honorandissi- 
mum  „.  Il  Moro,  pel  quale  la  futura  eredità  non  riusciva  di  certo  sgra- 
dita, inviava  subito  presso  la  cognata  Gerolamo  da  Siena  "  persona  pro- 
bata  per  longa  experientia  „  (4).  Nelle  istruzioni  dategli  il  duca  gli  or- 
dinava di  recarsi  a  Varese  "  con  omne  celeritate  possibile  „  ed  ivi  col 
podestà  di  presentarsi  a  Margherita  a  portarle  le  condoglianze  sue  e 
ad  assicurarla  che  egli  non  avrebbe  mancato  "  in  farli  quello  bon  trac- 
tamento  „  che  avrebbe  usato  "  se  ne  fosse  fida  „.  U  inviato  ducale 
avrebbe  tenuto  compagnia  in  que'  giorni  di  lutto  alla  giovine  dama, 
la  quale  poi  doveva  recarsi  a  Milano  presso  la  duchessa.  Assieme  a 
queste  pietose  attenzioni  il  Moro  non  trascurava  di  raccomandare  al  da 
Siena  di  compilare  subito  un  inventario  dei  beni  del  defunto  e  parti- 
colarmente dei  "  dinari,  argenti  et  robe  de  pretio  „  facendo  di  tutto 
consegna  alla  vedova    "  con  dirli  non  si  fa  questo  per  levarglile  de  la 

certo  brillanti  le  condizioni  economiche  della  madre  di  Giulio,  che  dal  padre 
aveva  ricevuto  in  dono  una  casa  in  parrocchia  di  S.  Giovanni  sul  Muro.  Era  forse 
essa  quella  Isabella  de  Robecho,  alla  quale  nel  1465  Francesco  Sforza  faceva  co- 
struire una  casa  in  Camposanto,  come  è  ricordato  in  quesV Archivio,  1894,  p.  517 
e  1895,  p.  410,  n.  ?.  Quando  ebbero  luogo  in  Milano  le  solenni  cerimonie  in 
occasione  delle  nozze  di  Anna  Sforza  e  di  Beatrice  d'Este,  il  duca  Gian  Galeazzo 
Maria  invitava  lo  zio  Giulio  a  trovarsi  in  città  il  18  gennaio,  «  per  honorare  li 
ce  triumphi  »  ed  a  <r  metere  in  ordine  <r  un  giostratore  »,  ma  Giulio,  scrivendo 
da  Frascarolo  il  6  dicembre  1490,  si  scusava  di  non  poter  soddisfare  il  desiderio 
del  nipote,  che  pregava  «  sia  contento  de  non  darne  questi  desconzi  ».  Cfr,  ASM, 
Pdtenie  Sovrane^  Giulio  Sfor:(a. 

(1)  ASM,  loc.  cit. 

(2)  Era  infeudato  della  pieve  di  Brebbia,  che,  devoluta  colla  sua  morte  alla 
camera  Ducale  coi  dazi  del  pane,  vino,  carne  ed  imbottato,  fu  concessa  con  let- 
tere patenti  del  22  dicembre  1495  al  nobile  Carlo  Bonvincino,  da  Ferrara,  ca- 
meriere della  duchessa  di  Milano.  Cosi  risulta  da  una  lettera  ducale  di  pari  data, 
diretta  al  capitano  di  Gallarate.  Cfr.  ASM,  Missive,  n.  200,  fol.  228. 

(3)  Rag.  Gio.  Pietro  Piantanida,  notaio  di  Milano.  Oltre  che  in  ANM, 
copia  autentica  dell'atto  esiste  pure  in  ACCM,  Famiglie,  Sfor:^a.  Il  26  dicembre 
1495,  stile  a  nativitate,  corrisponde  al  26  dicembre  dell'anno  antecedente,  stile  co- 
mune ovvero  «r  a  circumcisione  ».  Nel  testamento  ordina  di  venire  tumulato 
nella  chiesa  di  S.  M.  dell'Annunziata. 

(4)  ASM.  loc.  cit.  Lettera  ducale  2  gennaio  1495  da  Milano  a  Margherita 
Sforza  Grassi  ed  istruzioni  del  duca  a  Gerolamo  da  Siena  di  pari  data. 
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*  mano  ma  per  sapere  particolarmente  quanto  ha  lassato  „  e  di  infor- 
marlo se  i  beni  di  Frascarolo  erano  liberi  od  affetti  da  censi  o  livelli. 
E  per  togliere  ogni  scrupolo  alla  sua  coscienza  il  duca  insisteva  presso 
il  suo  inviato  perchè  s'informasse  se  mai  fra  le  argenterie  da  tavola 
ve  ne  fossero  provenienti  dalla  cappella  del  protonotario  Leonardo 
Sforza,  che  morendo  aveva  istituito  erede  il  fratello  Giulio  :  nel  qual 
caso  se  ne  sarebbe  dovuto  restituire  alla  Chiesa  l'importo  (l).  Strana 
e  complessa  psicologia  quella  del  Moro,  il  quale  pure  in  questo  parti- 
colare ci  si  mostra  mosso  da  quello  stesso  ossequio  alla  religione,  che 
gli  faceva  profondere  tesori  nell'erigere  e  dotare  il  tempio  di  S.  M. 
delle  Grazie  ! 

Deposto  il  marito  nella  pace  dell'avello  (2)  Margherita,  giovanis- 
sima, lasciava  presto  le  bende  vedovili  (3)  e  s'  univa  'pochi  mesi  dopo 
al  condottiero  sforzesco  Francesco  Trivulzio  (4),  al  quale  dava  un  figlio, 
Renato,  che,  uomo  d'armi  al  pari  del  padre  suo,  non  trascurò  le  Muse 

(i)  Leonardo  Sforza,  figlio  di  Francesco  I,  non  ricordato  dal  Litta  e  nep- 
pure dal  Ratti.  Era  commendatario  perpetuo  del  monastero  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista di  Vertemate  e  di  S.  lemolo  di  Ganna  dell'ordine  di*S.  Benedetto.  La  ve- 
dova di  Giulio  Sforza  pagava  il  14  aprile  1495,  con  istrumento  rag.  Antonio 
Birago,  a  me?zo  del  suo  nuovo  consorte  Francesco  Trivulzio  a  don  Paolo  Negri, 
commendatario  del  monastero  di  Ganna,  lire  573  quale  prezzo  di  vari  oggetti 
e  preziosi  pervenuti  nelle  mani  di  Giulio  Sforza  e  di  spettanza  del  convento. 
Ciò  in  forza  della  lettera  ducale  12  febbraio  dello  stesso  anno,  che  pubblichiamo 
in  appendice  coli'  inventario  degli  oggetti  sunnominati,  quali  ci  fu  dato  di  rin- 
venire nel  codice  Trivulziano  1743.  Leonardo  morì  il  18  settembre  1484:  è  se- 
polto nel  Duomo  di  Milano  con  epigrafe  riportata  dal  Forcella,  Iscrizioni  Mila- 
nesi, I,  p.  18. 

(2)  Nel  museo  Archeologico  di  Milano  sta  un  frammento  di  lapide  in  marmo 
bianco  colla  biscia  viscontea,  che  apparteneva  al  sepolcro  di  Giulio  Sforza.  É 
riportata  dal  Forcllla,  op.  cit.,  IX,  p.  510  ed  anche  in  quQst^ Archivio,  XVI,  1889, 
p.  204.  Erroneamente  Giulio  vi  è  ascritto  al  ramo  sforzesco  di  Borgonovo. 

(3)  I  documenti  nulla  dicono  circa  la  sorte  della  prole,  alla  quale  accenna 
il  testamento  di  Giulio  Sforza. 

(4)  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  fara.  Trivulzio,  tav.  III.  Francesco  Trivulzio  alla 
caduta  degli  Sforza  passò  ai  francesi  e  servì  sotto  le  insegne  di  Luigi  XI I.  Nel 
1500  fece  parte  della  spedizione  in  soccorso  dei  fiorentini  contro  i  pisani  e 
morì  nel  1501  in  Toscana  lasciando  erede  il  figlioletto  Renato,  natogli  da 
Margherita  Grassi,  allora  in  età  di  cinque  anni  sotto  la  tutela  della  matrigna 
Bianca  Borromeo.  Cfr.  il  testamento  3  aprile  1501  rog.  Ambrogio  Birago  in 
archivio  del  principe  Trivulzio  ed  in  quello  del  L.  P.  Trivulzio.  Nel  museo  del 
Castello  Sforzesco  sotto  il  n.  251  sta  un  tabernacoletto  scolpito  in  legno  di  scuola 
lombarda,  che  nella  parte  posteriore  porta  una  tessera  gentilizia  partita  a  destra 
dei  pali  dei  Trivulzio,  a  sinistra  delle  fasce  d'argento  e  d'azzurro  dei  Grassi  : 
deve  evidentemente  aver  appartenuto  alla  prima  moglie  di  Francesco  Trivulzio, 
Margherita  Grassi. 
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e  compose  una  raccolta  di  rime  (i)  dedicate  da  lui  a  Francesco  I,  re 
di  Francia,  sotto  la  bandiera  del  quale  militava.  L'Ariosto  lo  ricorda 
fra  i  poeti  lodatori  delle  donne  (2).  Neppure  le  gioie  del  rinnovato 
connubio  dovevano  a  lungo  sorridere  a  Margherita,  che  cessò  di  vivere 
nel  1498  (3),  lasciando  al  marito  il  tenero  figlioletto,  da  lui  affidato  alle 
cure  materne  di  Bianca  Borromeo  sua  seconda  consorte  (4).  Così  si 
estingueva  la  discendenza  di  Tommaso  Grassi;  le  "Scuole,,  rimane- 
vano solo  a  ricordare  ai  concittadini  suoi  1'  uomo,  che,  ammassate  in- 
genti ricchezze  con  mezzi  non  sempre  esemplari,  aveva  pur  saputo  far 
dimenticare  il  passato  coli' impiego  generoso  e  savio  in  opere  benefiche 
di  parte  cospicua  delle  sue  dovizie. 


Veduto  ormai  chi  fosse  il  fondatore  delle  "  Scuole  Grassi  „,  pur 
attraverso  ad  una  digressione  forse  non  del  tutto  priva  d' interesse  per 
gh  studiosi  della  nostra  storia  cittadina,  ci  rimane  di  stabilire  come  fun- 
zionasse questo  antico  istituto  d' istruzione  popolare.  I  documenti  cu- 
stoditi presso  la  Congregazione  di  Carità  (5)  ci  forniscono  notizie  in 
proposito  :  uno  stampato  del  1646  ci  dà  l'estratto  di  una  ordinazione  ca- 
pitolare, emessa  dal  priore  e  deputati  del  L.  P.  delle  Quattro  Marie  in 
seguito  ad  alcuni  disordini  verificatisi  nelle  scuole  poste  sotto  la  loro 
direzione.  Dalla  lettura  di  essa  apprendiamo  che  il  corpo  insegnante 
era  composto  di  tre  docenti  e  di  un  capo  maestro,  i  quali  dovevano 
insegnare  il  leggere,  lo  scrivere,  l'aritmetica,  la  grammatica  e  la  dottrina 
cristiana  a  cinquanta  alunni,  che  venivano  accettati  o  dimessi  con  ordi- 
nanza scritta  dal  priore  o  di  uno  dei  deputati  del  L,  P.  I  maestri  si 
trovavano  in  iscuola  alla  mattina  "  da  mezz'  bora  inanti  il  Campanone 
"  grosso  et  il  doppo  mangiare  al  primo  segno  del  Vespero  del  Duomo  „: 
appena  entrati  si  inginocchiavano  davanti  alle  immagini  sacre  poste 
nelle    singole    aule  e  dovevano  recitare    "  un   Pater  et  Ave  Maria  per 

(i)  Sta  ms.  nella  Ambrosiana,  segn.  V,  24  sup.  Il  Trivulzio  con  testamento 
27  ottobre  1537  rog.  Gio.  Giorgio  Castano,  notaio  di  Milano,  lasciò  il  suo 
<r  Libro  delle  Rime  »  in  deposito  presso  Gio.  Battista  Schiaffinati  ordinando  che 
venisse  stampato  dopo  la  sua  morte  in  Venezia  colla  revisione  di  Pietro  Bembo 
e  Gio.  Giorgio  Trissino.  Così  in  una  nota  apposta  da  Giuseppe  Antonio  Sassi, 
prefetto  dell'Ambrosiana,  in  principio  del  codice.  Renato  Trivulzio  fondò  la  più 
antica  delle  accademie  letterarie  milanesi.  II  Quadrio,  Storia  e  ragione  d'ogni 
poesia,  VII,  p.  67,  lo  dice  figlio  di  Lionora  Borra;  il  Sassi,  nelle  note  suddette, 
di  una  Borromeo  :  errano  ambedue,  giacché  Renato  ebbe  per  madre  Margherita 
Grassi. 

(2)  Orlando  furioso,  XXXVII,  12. 

(3)  Cfr.  LiTTA,  op.  cit.,  fam.  Attendolo  Sforza,  tav.  I. 

(4)  Cfr.  (\uQsV Archivio,  XXXVII.   1910,  p.  265. 

(5)  Loc.  cit. 
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"  l'anima  del  Sig.  Tommaso  Grassi  institutore  et  anco  per  li  Benefat- 
"  tori  „.  Gli  insegnanti  risiedevano  nella  casa  delle  Scuole,  ma  era  loro 
severamente  vietato  di  dare  alloggio  a  persone,  anche  se  congiunte  con 
loro  da  parentela,  specialmente  se  donne,  e  di  tenere  presso  di  sé  ar- 
mi; dovevano  alla  sera  rincasare  per  tempo  ed  il  capo  maestro  aveva 
obbligo  "  a  mez'  bora  di  notte  „  di  fare  che  "  sii  serrata  la  porta  prin- 
"  cipale  sotto  una  chiave,  la  quale  terrà  appresso  di  sé  „.  Così  prescri- 
veva l'ordinanza  capitolare  del  7  maggio  1646  :  dal  regolamento  in  data 
4  febbraio  1722,  modificato  poi  il  21  settembee  1739,  a  firma  di  Gregorio 
Orsini  di  Roma,  priore,  e  di  Giuseppe  d'Adda,  notaio  e  causidico  col- 
legiato,  cancelliere  del  L.  P.  delle  Quattro  Marie,  rileviamo  che  le  scuole 
si  aprivano  mezz'ora  dopo  il  tocco  della  campana  "  che  invita  li  scuolari 
"  alle  scuole  di  S.  Alessandro  „  e  che  alla  fine  dell'orario  stabilito  il 
capo  maestro  invigilava  "  sino  alla  contrada  che  li  scolari  non  faccino 
"  rumori  e  insolenze  nell'andare  a  casa  „.  Gli  insegnanti  dovevano  aver 
cura  de'  loro  discepoli  anche  fuori  della  scuola,  procurare  "  che  alla  festa 
"  vadino  alla  Santa  Messa,  predica  e  dottrina  cristiana  „  e  richiedere 
loro  nella  ricorrenza  delle  principali  solennità  l'attestato  di  confessione. 
Gli  esami  avevano  luogo  in  principio  di  dicembre  ed  a  Pasqua  con 
prove  scritte  ed  orali  alla  presenza  del  priore  del  L.  P.  o  di  un  cava- 
liere da  esso  delegato;  dei  tre  maestri  l'uno  insegnava  grammatica, 
l'altro  aritmetica,  leggere,  scrivere,  ad  altro  infine  era  affidato  lo  spe- 
ciale incarico  "  di  formare  le  figure  de'  numeri  per  introdurre  li  poveri 
"  figli  a  fare  li  conti  „.  Come  si  vede  era  un  programma  strettamente 
elementare,  né  si  sarebbe  potuto  ampliarlo  senza  andar  contro  la  vo- 
lontà del  fondatore  ;  curiosa  é  invero  una  protesta  dei  parenti  di  Tom- 
maso Grassi,  che  temevano  venissero  ammessi  "  ad  legere  arte  oratoria 
"  vel  poesia....  zoveni  richi  „.  I  maestri  erano  sacerdoti  ed  i  loro 
stipendi  ammontavano  pel  capo  o  prefetto  a  lire  duecentoquaranta 
annue,  per  gli  altri  a  centonovantasei  lire,  piìi  un  modesto  compenso 
per  l'insegnamento  non  obbligatorio  impartito  nel  mese  di  settembre; 
più  tardi,  nel  1781,  furono  notevolmente  aumentati  raggiungendo  rispet- 
tivamente le  trecentocinquanta  e  le  duecentocinquanta  lire  (i)  in  se- 
guito ad  una  riforma  del  modesto  organico  delle  "  Scuole  Grassi  „  at- 
tuata sotto  il  priorato  del  conte  Benedetto  Arese  Lucini.  In  detta  epoca 
copriva  la  carica  di  regio  sopraintendente  ai  collegi  e  scuole  quel 
marchese  abate  Alfonso  Longo  (2),  che  fu  altro  dei  collaboratori  del 
"  Caffé  „  e  che  apparteneva  a  quella  schiera  di  giovani  ed  animosi 
letterati  ascritti  all'  "  Accademia  dei  Pugni  „  :  dopo  aver    assistito    agli 

(i)  Oltre  l'abitazione  ed  il  combustibile  pel  riscaldamento.  Cfr.  ASM,  Luoghi 
Pii,  p.  ant.,  busta  n.  413. 

(2)  Nato  nel  1758  fu  professore  di  diritto  ecclesiastico  nelle  Scuole  Palatine, 
indi  prefetto  della  biblioteca  di  Brera;  fece  parte  del  Corpo  Legislativo  durante 
la  repubblica  Cisalpina.  Mori  il  4  gennaio  1804.  Cfr.  qnesx^ Archivio,  XXXVIII, 
1911,  p.  IDI  e  sg. 
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esami  degli  alunni  delle  nostre  Scuole  in  una  sua  nota  del  i6  maggio 
1780  aftermava  di  aver  rilevato  "  l'abilità  de'  maestri  delle  Scuole  Pie 
"  de'  Grassi  nella  contrada  de'  Ratti  nominati  dal  Ven.  Capitolo  delle 
"  Quattro  Marie  e  l'ottimo  ordine  che  la  vigilanza  de'  Cavalieri  e  De- 
"  putati  vi  ha  introdotto  e  conservato  „. 

* 
*  * 

Colle  riforme  giuseppine,  che  tolsero  a  tanti  pii  istituti  la  particolare 
loro  fisonomia,  anche  le  "  Scuole  Grassi  „  dovettero  subire  la  sorte  co- 
mune ;  con  decreto  governativo  7  gennaio  1787  vennero  soppresse  ed 
il  loro  patrimonio  incorporato  nella  massa  per  la  istruzione  della  gio- 
ventù e  per  le  scuole  normali  ;  in  via  interinale  fu  però  concesso  al 
prefetto  di  tenere  scuola  di  grammatica  e  di  lingua  latina,  mentre  ven- 
nero sospesi  gli  altri  insegnamenti  (i).  La  casa,  ove  per  quasi  due 
secoli  ebbero  sede  le  "  Scuole  „  venne  in  quell'anno  medesimo  ven- 
duta all'asta  pubblica  (2)  e  così  scomparve  questa  antica  istituzione, 
che  pur  contava  nobili  tradizioni  e  che  aveva  segnato  una  bella  pagina 
nel  campo  della  istruzione  popolare  della  nostra  Milano. 

Alessandro  Giulini. 


DOCUMENTI 


I. 

Archivio  di  Stato  di  Milano,  Missive,  n.  6,  fol.  89. 
Corniti  Gaspari  de  Vicomerchato, 

Nuy  havimo  inteso  che  Thomaso  Grasso  e  morto  el  quale  segondo  comune 
oppinione  come  sappeti  era  copioso  de  denari.  Il  che  siando  nuy  al  bisogno  del 
denaro  come  sappeti  haverissimo  caro  et  sariano  grandissima  subvencione  et  ac- 
conzo  de  poterce  adiutare  colli  suoi  denari.  Pertanto  vogliati  dare  forma  et  modo 
per  quella  più  factibile  et  acconza  via  ve  parerà  una  cum  ser  Antonio  de  Minuti 
al  quale  scrivimo  se  intenda  cum  vuy  de  ciò  et  adaptare  la  cosa  per  modo  se 
ne  possiamo  valere  et  adiutare  de  li  soy  denari  et  in  ciò  vogliati  usare  ogni  arte 
astutia  cautella  et  diligentia  corno  sapereti  fare. 
Cremane  II  augi  14^1. 

ClCHUS. 

(i)  ACCM  ed  ASM,  loc.  cit. 

(2)  Fu  acquistata  da  un  Perelli  per  l'annuo  canone  di  lire  seicentouno  che  poi 
affrancò  versando  un  capitale  di  lire  ventimila.  Vi  aspirava  pure  certo  Ratti,  che 
avrebbe  comperata  la  casa  per  ampliare  una  sua  contigua  fabbrica  <r  di  fini  la- 
«  vori  di  tabacchiere  all'  uso  di  Napoli  e  di  Francia  sia  in  tartaruga,  che  in  avorio, 
0:  lavorate  a  disegno  e  guarnite  d'oro  ed  altre  manifatture  al  tomo  ed  a  mano  ». 
Cfr.  ASM,  loc.  cit. 
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II. 

Biblioteca  Trivulziana,  codice  1743  (i). 

LoDOVicus  Maria  Sforcia  Anglus  dux  Mbdiolani,  etc. 

Madona  Margarita,  havemo  voluto  intendere  se  di  ragione  li  beni  mobìli  che 
hebbe  il  q.m  S.re  Julio  Sforza  nostro  fratello  per  la  morte  del  protonotario  de 
Corigia  et  de  Monsignor  Leonardo  spectavano  alli  monasteri  de  Gana  et  de  Ver- 
temate  et  per  quanto  ce  hanno  referto  mj  Baptista  Sfondrato  consiliero  et 
m.r  Jo.  Enrico  Pechio  Auditori  nostri  siamo  certificati  che  detti  beni  de  iure 
spettano  alli  prenominati  monasteri  per  tanto  non  volendo  noi  carico  alcuno  de 
dette  robe  maxime  essendo  de  giesie  vi  dicemo  che  debiate  restituire  ditti  mo- 
bili haut  la  valuta  d'essi  a  M.r  Paolo  de  Nigri  Comendatario  de  detto  Monasterio 
de  Gana  et  Agente  per  lo  Protonotario  Sforza  nostro  frarello  s-a  li  beni  mobili 
relieti  per  lo  pref.to  S.re  juHo  perchè  così  è  de  mente  nostra. 

Mediolani  die  12  februarii  14^^. 

B,  Calcus 

et  sigilat.  sigillo  due.  in  cera  alba. 

A  tergo  :  Spectabili  dillectissime  nostre  domine  Margaritae  de  Trivultio. 

IH. 

Biblioteca  Trivulziana,  codice  1743  (2). 

Inventario  delle  cose  appartenute  a  Giulio  Sforza. 

Bacile  unum  cum  suo  bocale  argenti  de  untiis  95  gr.  3  valoris  L.  306   soldi  6 

Tacie  due  argenti  de  onziis  16  gr.  2 » 

Cugialia  sex  argenti  de  onz.  6  gr.  2  cum  dimidio     ....  » 

Salini  duo  argenti  de  onz.  4  gr.  2 » 

Fodra  una  sitilinarum » 

Fodra  una  flancorum  lupi  cervesi » 

Fodra  una  de » 

Clavacimbalus  unus » 


49 

»      IO 

19 

»     4. 

14 

»     9. 

88 

»  — .- 

56 

»  — . 

24 

»  — . 

16 

D     .- 

Capita  librarum  n.°  viginti  sex. 

Item  fodra  una  senza  maniche  de  martori  per  una  robbeta.  . 

Item  fodra  una  de  martiri  senza  maniche  per  una  turcha. 

(1)  Inserta  nell' istru mento  14  aprile  1495  rog.  Antonio  Birago. 

(2)  Inserto  nell'  istrumento  già  citato. 
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Item  fodra  una  de  gola  de  volpe  con  maniche 

Item  fodra  una  de  martiri  senza  maniche  per  una  robetta  a  la  francese. 

Item  fodra  una  de  martiri   senza  maniche  per  una  turcheta. 

Item  fodra  una  de  luppi  cervesi  senza  maniche. 

Item  zocheta  una  di  scarlata  con  magiete  d'argento  indorate  117. 

Item  moscheto  de  tela  col  pomo  di  legno  indorato. 

Item  vesta  una  de  cangia  colore  morelo  et  cilestre 

Item  para  tre  de  maniche  de  volpe  computato  un  paro  donato  al  canceliere. 

Item  guardacora  uno  de  cendale  rosso  fodrato  de  fianchete  de  volpe. 

Item  fodra  una  de  volpe  con  le  maniche  per  una  turcha. 

Item  maiesta  una  da  sarare  con  nostra  Donna, 

Item  leti  otto  de  peso  de  lire  290  cum  dimidio  tra  piceli  e  grandi. 

Item  cossini  da  leto  doi  senza  fodra. 

Item  materazo  uno  de  bombaso  senza  piumazo 

Item  capocello  uno  de  bombasina  bianca 

Item  coperta  una  bianca  de  mezalana 

Item  coperta  una  de  mulo  morela  chiara  con  le  bisse    e    capello   negro  fodrato 

di  tela. 
Item  para  uno  de  calce  de  mala. 
Item  capello  uno  de  ferro. 

Item  coperta  una  de  tela  celestra  lodrata  de  tela  bianca. 
Item  scani  quatro  coperti  de  corio. 
Item  cadreghe  due  coperte  corio. 


Rocheto  uno  de  cambraia  sottile. 

a  fiorami. 

Tapeti  tre 

Casse  due  con  la  bissa. 

Cassa  una  pelosa. 

Capucino  uno  raso  alessandrino. 

Capucino  uno  de  pano  tramontano  fodrato  de  veluto  morelo. 

Para  uno  zocole  con  la  patta  recamata. 

Bachete  tre  de  sparavero  e  una  recamata  una  d'osso  l'altra  dipinta. 

Due  candelere  de  ferro  grande  da  torchia. 

Uno  tripedo  .... 

Uno  oroloio  senza  campana. 

Uno  para  de  brazaletti. 

Caldaro  uno  di  rame  di  secchie  quattro  con  lo  coperco 

Caldaro  uno  di  meza  sechia  di  rame  con  lo  coperco. 

Caldaro  uno  picinino  da  scodela. 

Mesura  una  de  rame. 

Basiletto  uno  de  rame  forato. 

Padella  una  dal  manegho  longo  d'azale. 

Para  uno  de  bardinali  grandi  con  il  pomo 

Testo  uno  da  torta. 
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Frutera  una  d'argento  de  liga  di  peso  911  d.  21  con  il  capelo. 

Coperta  una  morela  da  mulo. 

Coperte  due  gialde  ....  erano  a  Mairano, 

Coperta  una  di  tela  cilestra  era  a  Mairano. 

Uno  corno  da  cani. 

Una  cassetta  intarsiata  con  le  arme  de  Coregio. 

Una  cassetta  de  cipresso. 

Para  due  de  bardinalli  uno  grande  et  uno  pìcolo  da  cucina. 

Cassa  una  dalla  bissa. 

Letti  doi  con  piumazzi  doi. 

Scanno  uno  coperto  di  corio. 

Caldera  una  grande  di  rame  frusta. 

Una  moietta  da  foco. 

Cassa  una  con  bissa  in  la  caneva  al  Solaro, 

Cortellera  una  con  pezi  16  cortelll  d'argento  col  capello. 

Lenzolo  uno  lavorato  d'oro  e  setta. 

Diamante  uno  in  quatro  angolo  ligato  in  oro. 

Rubino  uno  in  ponta  ligato  in  oro. 

Rubino  uno  in  tavola  ligato  in  oro. 

Rubino  uno  contrafatto  ligato  in  oro. 

Una  perla  ....  • 

/,  Gerolamo  Cardano  e  il  Collegio  dei  Fisici  di  Milano.  —  La 
figura  del  Cardano,  delle  più  compiesse  che  abbia  prodotto  il  nostro 
Cinquecento,  benché  in  quest'  ultimi  tempi  abbia  dato  materia  a  com- 
porre varie  memorie  e  un  paio  di  monografie  (i),  non  ha  però  ancora 
trovato  chi  compiutamente  ed  esaurientemente  Tabbia  illustrata.  Dopo 
Io  studio  del  Rivari,  del  1906,  comparvero  vari  opuscoli,  nei  quali  si 
portavano  pregevoli  contributi  alla  conoscenza  della  biografia  carda- 
niana  :  tra  questi  ultimi  vuol  prender  posto  il  mio  breve  articolo. 

Al  quale  danno  materia  alcuni  documenti  da  me  rintracciati  nel 
ms.  532,  busta  8,  della  biblioteca  Universitaria  Pavese.  Il  ms.  è  dovuto 
all'opera  solerte  e  infaticabile  del  Gianorini,  dotto  e  sicuro  illustratore 
della  Storia  dell'  Università  di  Pavia,  a  scriver  la  quale  aveva  raccolto 
enorme  quantità  di  materiale,  che  ancora  oggi  può  esser  consultato 
con  frutto  per  l'esattezza  e  la  ricchezza  delle  notizie  procacciate  con 
ogni  cura  dalle  biblioteche  e  dall'archivio  di  Stato  di  Milano.  Anzi  il 
Gianorini  dovette  essere  attratto  dalla  complessa  e  in  fondo  simpatica, 
nonostante  l""  innegabile  stramberia,  figura  del  Cardano,  intorno  al  quale 
venne  raccogliendo  una  serie  di  appunti  e  di  documenti  destinati  forse 
a  divenire  uno  studio  completo,  se  non  gli  avesse  fatto  difetto  il  tempo 

(i)  Cito  per  nomi  :  Vidari,  Rivarì,  Lombroso,  Bertolotti,  Costa.  Un  articolo 
sulla  condotta  del  Cardano  a  Bologna  è  in  corso  di  pubblicazione  nel  volume 
ìq  onore  del  prof.  Falletti.  È  del  Sòriga. 
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ed  egli  fosse  stato    meno    scrupoloso  e  insaziabile   indagatore    di    anti- 
chità storiche  e  letterarie. 

I  documenti  che  qui  vedono  la  luce,  riguardano  l'ammissione  del 
Cardano  nel  collegio  dei  Fisici  di  Milano.  Ad  ottenerla,  egli  dovette  so- 
stenere un  lungo  processo,  che  durò  dal  1530  al  1539.  È  risaputo  che 
uno  dei  requisiti  necessari  per  entrare  nei  collegi  milanesi  era  la  na- 
scita da  legittimo  matrimonio.  Non  già  che,  quando  si  addiveniva  alle 
cosidette,  "  Probationes  nobilitatis  „  non  si  chiudesse  all'occasione  un 
occhio  (per  Giasone  del  Majno  gli  avevano  anzi  chiusi  ttitt'e  due)^  ma 
ora  contro  il  Cardano,  nato  da  nozze  clandestine  o  meglio  da  una  con- 
cubina soltanto  assai  tardi  sposata  dal  padre  Fazio,  i  Fisici  collegiati  si 
opposero  appunto  per  la  sua  nascita  illegittima,  che  d'altronde  il  Car- 
dano era  tal  uomo  da  illustrare,  non  da  riceverne  lustro,  qualsia  consesso. 

II  Cardano  ricorda  nel  De  Vita  propria  che  nell'agosto  1539  fu  fi- 
nalmente ammesso  nel  collegio,  cui  aveva  chiesto  egli  stesso  di  essere 
ascritto  (i).  Ma  non  è  meno  interessante  per  noi  rilevare  che,  per  am- 
mettere il  Cardano,  si  dovette  appunto  dai  Fisici  ritoccare,  sia  pur  leg- 
germente, lo  statuto  per  ben  due  volte. 


Il  30  dicembre  1530  il  Cardano  chiede  al  collegio  dei  Fisici  che  gli 
sia  concessa  la  parola  per  esporre  alcuni  suoi  desideri.  "  Data  loquendi 
"  copia  dixit  cupere  se  quam  maxime  collegio  agregari  probaturus  con- 
"  ditiones  omnes  prò  ingressu  necessarias  ex  ordine  Statutorum  „.  Si 
apre  la  discussione  "  quia  constabat  inter  multos  nostrum  fama  pub- 
"  blicha  Facium  Cardanum  ollim  huius  Doctoris  patrem  uxorem  non 
"  habuisse,  ex  indeque  Filium  hunc  nothum  esse,  nec  posse  ex  decreto 
"  collegii  propter  hoc  adprobationes  admitti  „  Si  decide  di  rifiutargli  l'am- 
missione, ma  poiché  il  Cardano  obbietta  che  può  dimostrare  di  esser 
stato  legittimato,  il  collegio  stabilisce  di  sospendere  le  sue  decisioni 
finché  le  prove  fornite  da  lui  non  siano  prese  in  esame  da  un  giure- 
consulto "  consultorem  secretum  „.  Questo  era  già  uno  strappo  al  rego- 
lamento, che  si  faceva  "  ex  abundantia  humanitatis  „. 

Nella  seduta  del  26  Gennaio  1531  si  leggono  i  documenti  recati  dal 
Cardano,  che  deve  consegnare  "  aureum  unum  ad  effectum,  ut  (il  col- 
"  legio)  elligeret  consultorem  lureperitum  et  secretum  qui  diligenter  con- 
"  sulleret  collegium  an  suprascripta  scriptura  sive  iura  mag,"  Hier.J  de 
"  iure  millitarent  in  favorem  suum  „. 


(i)  Il  Corte,  Notizie  istoriche  intorno  a*  Medici  scrittori  milanesi,  Milano, 
1718,  p.  75,  ricorda  che  dopo  un  duplice  rifiuto,  il  Cardano  fu  ammesso  nel  col- 
legio de'  Fisici  per  intercessione  di  Francesco  Croce,  eminente  giureconsulto  e 
matematico  e  di  Francesco  Sfondrati,  più  tardi  cardinale.  Cfr.  Argelati,  Bihl. 
Script.  Mediai. ,  to.  II,  e.   1361. 


I 
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La  risposta  del  giureconsulto,  riferita  al  collegio  il  22  febbraio  1531 
da  Gian  Pietro  Aduni  era  favorevole  al  Cardano  :  "  posse  Hieronimum 
*  Cardanum  ad  probationem  prime  partis,  quam  ipse  probaturus  pro- 
"  fessus  est  et  profìtetur,  admitti.  Videlicet,  quod  natus  est  de  legitimo 
"  matrimonio  e  Domina  Clara  de  Micheriis  muliere  nobilli  quam  prò 
"  iixore  in  ehius  domo  ehius  pater  tenebat,  vocabat  et  habebat,  et  hoc 
"  tam  tempore  conzeptionis  et  nativitatis  dicti  Hyeronimi,  quam  etiam 
"  ante  „.  La  questione  sembra  così  risoluta,  come  sembra  opportuno  che 
il  Cardano  si  debba  ormai  iscrivere  tra  i  Fisici  collegiati. 

Sennonché  quando,  per  ordine  del  rettore,  tutti  i  membri  presenti 
dovettero  giurare  che  a  loro  la  cosa  non  constava  diversamente,  si  eb- 
bero sei  fisici,  i  quali  confessarono  risultar  loro  che  il  Cardano  era  figlio 
"  noto  „.  Si  decise  in  conformità  di  fare  un  nuovo  consulto  con  un 
giurista,  che  servisse  a  decidere  se  il  Cardano  potesse,  oppur  no,  es- 
sere ammesso  a  far  parte  del  consesso. 

Naturalmente,  come  è  proprio  delle  cose  della  legge,  questo  secondo 
consultore  dice  tutto  il  contrario  del  primo,  come  riferisce  lo  stesso 
Arluni  rs  marzo  1531  :  "  non  debere  admiti  ad  probationem  prime  partis 
"  quia  per  examen  factum  in  collegio  constabat....  non  esse  legipti- 
"  mum  secundum  qualitatem  prime  partis  „.  L'Arluni  era  uno  zelante, 
procuratore:  di  iniziativa  propria  aveva  interrogato  un  terzo  giurecon- 
sulto, che  aveva  confermato  l'opinione  del  secondo  consultore  ufficiale: 
cioè  che  Gerolamo  era  figlio  noto  di  Fazio  Cardano.  Anzi  affermava 
che  soltanto  nel  1524  Fazio  avrebbe  sposata  la  moglie,  che  avrebbe 
esclamato  *  Tandem  hodie  dnus  Fazius  accepit  me  in  suam  uxorem  „  (i). 
Alcuni  dei  fisici  presenti  chiedono  all'Arluni  che  in  conclusione  dica  se 
il  Cardano  può  essere  ammesso,  ma  ottengono  una  risposta  negativa, 
perchè  era  intendimento  di  chi  aveva  compilato  lo  statuto,  che  chi  do- 
veva essere  accettato  "  esset  legiptimus  tunc  quando  nascitur,  et  non 
"  legiptimus  per  subsequens  matrimonium  „.  Perciò  la  richiesta  di  Gero- 
lamo Cardano  non  può  essere  accolta.  Il  collegio  incarica  l'Arluni  e  Ni- 
cola Antiquario  di  comunicare  la  decisione  all'  interessato. 

Il  Cardano  non  si  quietò:  il  15  marzo  1531  il  consiglio  ebbe  a  giu- 
dicare ancora  "  nonnulla  iura  „  che  gli  erano  stati  sottoposti  dal  Car- 
dano stesso,  benché  poi  si  sciogliesse  senza  farne  nulla. 

Per  più  di  due  anni  non  si  hanno  piìi  notizie  :  il  Cardano  tacque 
per  qualche  tempo,  ma  non  sì  a  lungo  che  nel  1533  non  tornasse  alla 
carica.  Il  31  dicembre  il  collegio  dei  Fisici  opina:  "in  causa  vero  dui. 
"  hieronymi  Cardani....  cum  illam  ipsam  iam  multis  annis  Collegium 
"  iuste  et  mature  absolvisset,  non  posse  denuo  eandem  examini  suby- 
"  cere,  nec  amplius  de  ipsa  verba  facere  „.  Questa  volta  il  rifiuto  era 
ancor  più  perentorio  :  non  soltanto  non  si  ammetteva  nel  collegio  il  Car- 
dano, ma  si  rifiutava  persino  di  sottoporre  a  nuovo  esame  le  sue  richieste. 

(l)  Si  deve  però  notare  che  Fazio  Cardano  mori  nell'agosto  1524  (cfr. 
Corti,  op.  cit.,  p.  54).  Perciò  il  matrimonio  va  forse  riportato  qualche  anno 
innanzi  :  del  resto  la  questione  è  per  noi  di  secondaria  importanza. 
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La  questione  tacque  ancora  per  qualche  tempo.  Il  collegio  dei  Fi- 
sici dovette  ritenere  che  il  Cardano  avesse  affatto  rinunciato  al  desi- 
derio di  esser  chiamato  a  farne  parte  :  l'ultima  sua  decisione  era  così 
perentoria  da  far  passare  la  voglia  di  insistere  a  chiunque  altro  non 
fosse  stato  il  Cardano.  Il  quale  invece  non  stette  nel  frattempo  inope- 
roso, ma  seppe  così  ben  fare  che  il  Senato  emise  un'ordinanza  in  suo 
favore,  con  la  quale  si  ingiungeva  al  collegio  dei  Fisici  di  riprendere  in 
esame  la  questione.  D'ora  in  avanti,  dopo  l' intervento  del  Senato,  le 
cose  prendono  una  piega  assai  diversa  e  più  favorevole  al  Nostro,  che 
però  ebbe  ad  attendere  ancora  quattro  anni,  prima  di  veder  ricono- 
sciuti i  propri  diritti. 

II  6  giugno  1535  il  collegio  dei  Fisici  si  raccoglie  per  istanza  dello 
stesso  Cardano,  il  quale  "  postmodum  admissus  est  in  collegium....  ut 
"  causam  suam  exponeret.  Qui  data  sibi  copia  fandi  per  multa  verba 
"  rogabat  magnificos  Rectores  et  totum  Collegium  ut  caussam  suam  cum 
"  iustitia  et  humanitate  amplecterentur,  et  expedirent,  presentavitque 
"  ipsis  Rectoribus  ordinationem  tenoris  huiusmodi,  videlicet  :  Censuit 
"  causam  ipsam  et  partes  ad  dictos  Dominos  Rectores  collegii  ipsorum 
"  phisicorum  Mediolani  remittendam  esse,  sicut  presenti  Senatus  con- 
"  sulto  remittit^nt  ad  omnia  diligenter  advertant  et  considerent,  et  iusti- 
"  ciam  faciant  servata  forma  iuris  et  statutorum  suorum  in  viridi  obser- 
"  vantia  existentium,  ita  ut  iniusta  conquerendi  occaxio  relinquatur,  si- 
"  gnata  Benedictus  patellanus(i)  et  expedita  sub  die  vigesimo  septimo 
"  martii  1534,  ecc.  „,  Il  rettore  Arluni  rispose  che  l'ordine  del  Senato 
sarebbe  stato  osservato.  Il  Cardano  da  parte  sua,  come  al  solito  "  pro- 
"  duxit....  nonnullas  allegationes  ad  caussam  suam  facientes  „.  Ma  le 
prove  oramai  erano  superflue.  Ora  non  si  trattava  più  di  decidere  se 
il  Cardano  poteva  oppur  no  entrar  nel  collegio,  questione  codesta  che 
era  stata  risoluta  a  lui  sfavorevolmente  e  che,  anche  riesaminata,  non 
avrebbe  potuto  avere  altro  esito;  si  trattava  invece  di  trovare  il  modo 
di  eludere  il  regolamento,  senza  infrangerlo  :  a  ciò  esortava  anche  quel- 
r  "  ordinatio  „  (si  noti  la  parola)  del  Senato,  e  la  frase,  s' io  ben  l' in- 
tendo, "  servata  forma  iuris  et  statutorum  „. 

E  il  cavillo  fu  trovato.  Poiché  il  Cardano  non  poteva  divenire  mem- 
bro effettivo  del  collegio,  fu  ammesso  a  praticarlo,  non  opponendosi  a 
questa  deliberazione  nessun  articolo  dello  statuto.  La  relazione  della 
seduta  del  18  giugno  1535  si  inizia  in  modo  tale,  che  agevolmente  si 
comprende  che  la  causa  del  Cardano  era  vinta,  o  almeno  che  si  era 
sulla  buona  via  (2).  "  Christi  Nomine   invocato    Magnifici    Domini  Rec- 

(i)  Cfr.  Argelati,  op.  cit.,  II,  col.  1045. 

(2)  Quello  che  riporto  è  il  decreto  dei  Fisici,  col  quale  si  accetta  il  Car- 
dano come  membro  del  collegio.  Segue  immediatamente  alla  relazione  del  rettore 
che  aveva  detto,  sull'autorità  di  un  consulente  segreto,  le  allegazioni  del  Car- 
dano essere  tali  a  quibus  videbatur  probari  ipsum  deberi  admiti  de  iure  ad 
«  practicam  cum  Doctoribus  collegiatis  ». 
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tores  Ven.di  Coìlegii  Dominoruni  Phisicoruin  Mediolani,  quibus  per  D. 
Hyer.m  Cardanum  phisicum  presentata  est  ordinatio  Ill.'s  et  Rever.mi 
Senatus,  ecc.  (segue  il  decreto,  che  si  è  già  visto).  Qui  prefati  Do. 
mini  Rectores  viderunt  et  diligenter  consideraverunt  statutum  unde- 
cimum  et  precipue  hec  verba  :  quod  sit  legiptimus,  et  ita  legiptimus, 
quod  sit  de  legiptimo  matrimonio  natus,  et  consideraverunt  mentem 
ipsiusmet  Statuti,  sive  ipsum  statutum  condentium  que  fuit  et  est, 
quod  ingressurus  collegium  sit  legiptime  natus  et  quod  non  sufficiat 
quod  sit  per  subsequens  matrimonium  legiptimatus,  et  iiec  mens  sta- 
tuentium  descripta  est  in  libro  azurino,  ubi  describuntur  hacta  ipsius 
Coìlegii.  Potest  enim  Collegium  insta  ipsius  statutum  37""»  iiiterpretari, 
limitare,  et  de  novo  statuta  condere;  consideraverunt  praeterea  ipsi 
D.  Rectores  hanc  eandem  mentem  esse  a  Rever.roo  Senatu  approba- 
tam  cum  reperiatur  in  actis  coram  ipso  R.mo  sic  esse  scriptum,  mens 
senatus  ea  est,  quod  magnificus  D.  Masonerius  faciat  per  Cardanum 
nominari  testes,  qui  deposituri  sint,  an  ipse  legiptime  natus  fuerit,  et 
insuper  animadverterunt  ipsi  D.  Rectores,  quod  preter  publicam  vo- 
cem  et  famam  quod  ipse  D.  Cardanus  non  est  legiptime  natus,  sunt 
in  actis  Coìlegii  descripti  septem  testes,  qui  summarie  deponunt  pre- 
dictum  Cardanum  non  esse  legiptime  natum  et  quod  propter  hoc  Col- 
legium alias  decrevit,  dictum  Cardanum  non  esse  admittendum  ad  pro- 
bationes,  quod  non  esset  legiptime  natus.  Quibus  omnibus  mature  et 
dilligenter  consideratis  ipsi  Domini  Rectores  partecipata  re  cum  lure- 
consulto  Consultore  secreto,  ut  statuto  Coìlegii  120  cavetur,  prò  sua 
diffinitiva  sententia  decreverunt  et  decernunt  dictum  D.m  Hyer.m  Car- 
danum non  esse  admittendum  in  Collegium. 

"  Ulterius  ipsi  D.  Rectores  legerunt  et  aperte  examinavernut  alle- 
gationes  sibi  per  dictum  D.m  Cardanum  presentatas,  quibus  videtur 
probari,  quod  dictus  Cardanus  possit  de  iure  admitti  ad  praticam  cum 
relliquis  Doctoribus  in  Collegio  conscriptis,  et  quod  istud  non  est  contra 
statuta  neque  contra  ordinationes  dicti  Coìlegii,  et  precipue  contra 
illam  que  asserit  nemini  faciendam  esse  gratiam.  Cum  igitur  per  eas- 
dem  et  alias  rationes  Consultor  Coìlegii  secretus  idem  affirmaverit  et 
affirmet,  ipsi  D.  Rectores  declaraverunt  et  declarant,  ipsum  D.  Hier.m 
Cardanum  esse  admittendum  ad  praticham  cum  ceteris  Coìlegii  Docto- 
ribus, servatis  tamen  conditionibus  infrascriptis,  quod  ipse  D.  Carda- 
nus teneatur  et  obligatus  sit  duo  puncta  medicinallia  disputare  insta 
consuetudinem  eorum  qui  collegium  ingrediuntur,  et  hoc  ut  doctrine 
sue  periculum  faciat  ;  teneatur  etiam  exbursare  Collegio  libras  Impe- 
riallium  octuaginta  quatuor;  et  Coìlegii  bidello  dare  par  calligarum 
vel  aureum  unum.  lurabit  preterea  in  manibus  Magju™  D.  Rectorum 
sese  eorum  mandatis  semper  obtemperantem. 

"  Qua  sententia  per  ipsos  Magnificos  Rectores  data,  et  per  Colle- 
gium confirmata  accitus  est  in  Collegium  ipse  Cardanus,  cui  per  ipsos 
D.  Rectores  notificata  est  sententia,  cui  ipse  Cardanus  assensit,  et  in 
executione  supra  scripte  sententie  exbursavit  libras  84  Imperialium  et 
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"  post  iuravit  in  manibus  ipsorum  Rectorum  servare  statuta  et  ordina- 
"  tiones  CoUegii,  postea  vero  assignata  sunt  sibi  puncta  duo,  priinum  an 
"  melancolia  faciat  spiritum  silvestrem  per  eius  complexionem,  vel  per 
"  nigredinem.  2""!  punctum  utrum  stante  equali  necessitate  phlebotomie 
"  et  pharmatie  preponenda  sit  phlebotomia,  quibus  expeditis  Collegium 
"  dixit,  quod  suprascriptus  Cardanus  posset  facere  iudicia  et  gaudere 
"  immunitatibus  omnibus  et  privilegiis  Collegii,  excepto  quod  (segue  una 
"  parola  illeggibile)  veniat  in  Collegium,  nec  in  Congregationibus,  ubi  ip- 
"  sum  Collegium  conveniat;  teneatur  tamen  ipse  Cardanus  ad  sustinenda 
"  honera  ipsius  Collegi!  imponenda,  sicuti  ipsi  Doctores  Collegiati. 

"  Die  suprascripto  Collegium  decrevit  quod  si  in  futurum  contingat 

*  aliquem  Doctorem  habere  consimilles  conditiones  omnes,  quas  habet 
^'  ipse  Cardanus  ;  quod  et  ipse  similliter  admitatur    ad    praticham,    ser- 

"  vatis  conditionibus  superius  commemoratis  „.  i 

Chi  abbia,  con  me,  avuto  la  pazienza  di  leggere  il  lungo  passo  e 
sì  sia  fermato  specialmente  a  considerare  le  parole  del  penultimo  ca- 
poverso, non  credo  possa  negare  che  pel  Cardano  si  istituiva  una  nuova 
categoria  di  soci  "  sui  generis  „  alla  quale  appartenevano  di  diritto  tutti 
coloro,  che  fossero  di  nascita  illegittima.  Questo  conferma  la  voce  ri- 
petuta "  praticha  „  contrapposta  all'altra  "Doctores  collegiati  „,  come  lo 
conferma  l'esclusione  da  qualcuno  dei  privilegi,  che  godevano  i  Fisici 
collegiati;  esclusione  da  privilegi  che  io  non  posso  precisare,  ma  che  | 
è  rivelata  dalla  frase  "  excepto  quod  „.  I 

Cosi  si  era  trovato  il  modo  di  sguisciare  fra  le  troppo  strette  maglie     I 
del  regolamento  e  di  ammettere,  sia  pure  come    aderente,    il    Cardano    | 
nel  collegio.  Ma  il  Cardano,  che  aveva  ottenuto  ciò  che  per  tanto  tempo    1 
era  rimasto  vano  desiderio,  non  si  quietò  ancora.  Lo  strappo  fatto  allo    1 
statuto   dovette    incoraggiarlo  a  proseguire    nelle    pratiche    per    essere 
eletto  membro,  dirò  così,  effettivo.  Il  15  gennaio  1539  il  Cardano  chiede 
di  essere  ammesso  nel  collegio,  ciò  che  gli   si  concede  "  secundum  for-    | 
"  mam  statutorum  „.  Si  dovette  trattare  della  solita  questione  dell'am-    ^ 
missione,  seguendo  quelle  norme,  che  già  si  è  visto.  Questo    induce    a 
ritenere  la  risposta  che  al  Cardano  fu  data  il  6  marzo  pure  1539  "  iura 
"  sua  nihil  concludere,  nec  probare;  ideo  data  fuit  ei  repulsa  neglectis 
"  iuribus  suis  „.  | 

Ben  presto  però  anche  la  questione  della  nascita  illegitiima  fu  ri-  I 
solta  con  piena  soddisfazione  del  Cardano.  Manca  la  data  del  giorno  e 
del  mese,  ma  il  resoconto  di  una  seduta,  che  deve  essere  stata  riunita 
tra  il  marzo  e  l'agosto,  ci  informa  che  il  collegio  dei  Fisici  finalmente 
decise  :  "  Presenti  decreto  ordinaverunt  et  declaraverunt  quod  legitimati 
"  per  subsequens  matrimonium,  ubi  aliud  legiptimum  non  repugnet,  in 
"  collegium  phisicorum  admitti  debeant  „.  Il  decreto  deve  essere  della 
metà  d'aprile,  se  esso  succede,  come  io  credo,  al  resoconto  della  seduta 
del  26  marzo  1539,  che  però  nel  quadernetto,  da  cui  io  traggo  questi 
ducunieuti,  lo   precede  imuiediatamente   "  Hier.us  Cardanus  Senior  filius 

*  quondam  D.  Facii  de  Cardano  petiit  ingressum  Collegi!  prò  loquuto  et 
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"  nemine  ex  patribus  contradicente,  statutum  fuit  ei  tempus  quindecim 
"  dierum  secundum  formam  statutorum,  ut  plenam  fidem  facere  posset 
"  non  deficere  in  aliqua  conditione  prò  ingressa  Collegii  .,. 

Così,  ammesso  finalmente  nel  collegio  il  14  agosto  1539,  come  c'in- 
forma il  solito  diario  "agitata  fuerunt  dubia  D.  Hieronimo  Cardano, ecc. 
"  primum  dubium  :  utrum  vinum  competat  in  tuenda  sanitate.  Secundum 
"  dubium,  utrum  pueri  melius  digerant  ipsis  iuvenibus  „.  Questo  era  il 
secondo  esame  che  il  Cardano  sosteneva. 

Dell'una  e  dell'altra  prova  noi  conosciamo  i  temi  disputati.  Il  se- 
condo esame  ebbe  luogo  il  30  agosto  1539  quando,  presenti  tutti  i  soci, 
il  N.  "  puncta  sua  doctissime  delucidavit  ac  disputavit.  Ideo  patres  om- 
"  nes  ipsum  D.  H.  C.  dignum  consortio  nostro  iudicaverunt  „. 

Dante  Bianchi. 

/^  Una  seconda  edizione  del  classico  manuale  di  diplomatica  italiana 
e  tedesca  del  prof.  Harry  Bresslau  è  comparsa  or  ora  alla  luce  :  Handbuch 
der  LJrkundenlehre  fùr  Deutschland  und  Italien,  Erster  Band,  Leipzig, 
Veit  &  C,  pp.  XVIII,  746.  Essa  è  davvero  la  benvenuta.  L'autore,  conscio 
degli  immensi  progressi  che  la  scienza  da  lui  coltivata  è  andata  facendo 
in  questi  ultimi  decenni,  ha  completato  e  rimesso  a  nuovo  i  nove  primi 
capitoli  della  sua  opera  magistrale,  che  è  venuta  così  ad  accrescersi  quasi 
d'un  terzo  sotto  il  rispetto  materiale,  ma  in  pari  tempo  ha  omesso  circa 
la  metà  dei  soggetti  che  prima  comprendeva.  A  questa  lacuna  provve- 
derà  un  secondo  volume,  il  quale  offrirà  finalmente  compiuto  questo 
lavoro  insigne,  che  già  ha  reso  tanti  servigi  agli  studiosi  e  tanti  è  de- 
stinato a  rendere  loro  anche  in  avvenire. 

*^  Ricca  di  preziose  notizie  per  la  storia  lombarda  del  secolo  XIV 
è  l'opera  di  K.  H.  Schàfer,  testé  uscita  alla  luce,  Deutsche  Ritter  und 
Edelknechte  in  Italien  wàhrend  14  Jahrhundert,  Paderborn,  F.  Schòningh, 
1911.  Sfilano  in  essa  dinanzi  a  noi  tutti  i  violenti,  audaci  condottieri,  che 
insanguinarono  i  nostri  piani,  docili  all'oro  ed  alle  lusinghe  dei  principi 
italiani.  Torneremo  a  discorrerne. 


Edmondo  Solml,  t  29  luglio  1912.  —  Per  l' appunto  in  que*  giorni 
stessi  ne'  quali  usciva  alla  luce  il  precedente  fascicolo  dell'  Archivio^ 
dove  si  leggeva  un  prezioso  suo  scritto  dedicato  anche  una  volta  a 
penetrar  più  addentro  nella  vita  e  nel  pensiero  di  Leonardo  da  Vinci, 
finiva  inattesamente  di  vivere  il  valorosissimo  nostro  consocio  e  colla- 
boratore Edmondo  Solmi,  professore  di  storia  della  filosofia  nell'Ateneo 
ticinese.  La  sua  morte  immatura  è  stata  un  doloroso  colpo  per  la  fami- 
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glia,  gli  amici,  gli  studiosi  tutti,  che  avevano  seguito  con  simpatia  mista 
ad  ammirazione,  la  rapida  carriera  del  giovane  modenese,  a  mala  pena 
trentasettenne,  e  gli  auguravano  un  sempre  più  luminoso  avvenire.  Alla 
ricerca  delle  fonti  della  scienza  di  Leonardo,  il  Solmi  s'era  dedicato  da 
molt'anni  con  ardore  indistruttibile  ed  aveva  saputo  in  così  arduo  campo     1 
d'indagine  riuscire  a  risultati  magnifici  e  del  tutto  inaspettati.  Prova  ne 
sia  il  dotto  lavoro  che  inserì  nel  Gtorn.  Stor.  della  letter.  italiana  (191 1) 
ed  i  copiosi  contributi  che  V Archivio  nostro  sì  compiacque  sempre  d'ac-     j 
cogliere,  anche  se  qualche  volta  sembrassero  esulare  un  poco  per  l'in-      1 
dole  loro  dal  territorio,  dentro  cui  noi  dobbiamo  rimanere.  Ma  gli  studi 
del  Solmi  e  per  la   somma   individualità,  a  cui  si   rivolgevano,  e  per  il 
carattere  loro  di  grande  novità  e  di  peculiare  interesse,  meritavan  bene 
che  si  facesse  eccezione  alla  regola.  Il  Solmi,  del  resto,  era  intelletto  largo 
ed  acuto,  dotato  di  belle  qualità  sintetiche,  capace  di  sollevarsi  dal  campo 
della  critica  minuziosa  e,  per   necessità  di   cose,  umile   ed   attaccata  al 
terreno,  a  più  sublimi  orizzonti.  I  suoi  profili  di  Leonardo,  que'  volumi 
in  cui  cercò  di  colorire  quant'era  possibile,  la  meravigliosa  figura  nella 
quale  meglio  e  più  che  in  qualsiasi  altra  parve  incarnarsi  la  Rinascita 
italiana,  furono  accolti  con  vivo  entusiasmo  dal  pubblico,  anche  al  di  là 
dell'Alpi,  e  resteranno  documento  memorabile  di  un  bellissimo  ingegno,     | 
a  cui  fortuna  matrigna  ruppe  a  mezzo  il  corso,  inibendogli  di  raggiun-      ^ 
gere  quelle  altezze,  di  cui  già  intravvedeva  nel  puro  cielo  lontano  deli- 
nearsi le  cime. 

F.  N. 


or»  e;  fé  c^ 

pervenute  alla  Biblioteca  Sociale  nel  Ili  trimestre  del  1913 


Affò  Ireneo,  Istoria  della  città  e  ducato  di  Ferrara^  voli.  4.  Guastalla, 
Salvatore  Costa  &  C,  MDCCLXXXV-MDCCLXXXVII  (d.  d.  signora 
Gina  Stucchi-Prinetti). 

Annuario  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano^  igi2.  Milano,  1912  (dono 
d.  Direzione). 

Affi  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  pubblicati  per 
cura  di  Reina,  Pirotta,  Folgheraiter,  Grisostomi.  V  Riunione.  Roma, 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

AuziAS  March,  Les  Obres.  Edicio  critica  per  Amadeu  Pagès.  Volum  I  : 
Introducció,  text  critic  de  les  poesies  I  a  LXXIV.  Barcelona,  Institut 
d'estudis  catalans,  MCMXII  (d.  d.  Istituto). 

BiADEGO  G.,  Cristoforo  Pasqualigo.  Parole  dette  nell* Accademia  di  Verona 
il  4  agosto  1912.  Verona,  stab.  tip-lit.  G.  FranchiDi,  I912  (d.  d.  A.). 

Busti  co  G.,  Luigi  Bramieri  e  la  Biblioteca  teatrale  di  Venezia.  Estr.  dal 
Nuovo  Archivio  Veneto,  n.  3,  voi.  XXIII  ('d.  d.  s.  A.). 

Colombo  A.,  Amedeo  V  di  Savoia  e  il  suo  vicariato  in  Lombardia.  To- 
rino, officina  «  Opes  «,  1912  (d.  d.  A.). 

Colombo  Michele,  Opere.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri,  MDCCCXXIV 
(d.  d.  signora  Gina  Stucchi-Prinetti). 

De  Morcono  [Blasii]  De  differeniiis  inter  ius  Longobardorum  et  ius  Ro- 
manorum  tractatus,  cura,  expensis  et  studio  prof.  Johannis  Abignente. 
Napoli,  Società  napoletana  di  storia  patria,  1912  (d.  d.  Società). 

FoRMiGGiNi  Santamaria  E.,  L'istruzione  pubblica  nel  ducato  estense  {iy']2- 
1860).  Genova,  A.  Formiggini,  1912. 

—  La  psicologia  del  fanciullo  normale  ed  anormale  (Premio  Ravizza), 
seconda  edizione.  Genova,  A.  Formiggini,  1912  (d.  d.  A.). 
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GiULiNi  A.,  Drusiana  Sforza  moglie  di  Jacopo  Piccinino,  Torino,  officina 
«  Opes  w  (d.  d.  s.  A.). 

Grillo  Angelo,  Rime.  In  Bergamo,  MCXIC,  appresso  Cornino  Ventura 
(d.  d.  signora  Gina  Stucchi-Prinetti). 

Lodi  Ettore,  Storia  di  Casalmaggiore.  Ms.  (d.  d.  signora  Gina  Stucchi- 
Prinetti). 

LoNGA  G.,  Usi  e  costumi  del  bormiese.  Sondrio,  Società  tip.lit.  Valtelli- 
nese,  1912  (d.  d.  A.). 

LuiNi  Fr.,  Lettere  scritte  da  più,  parti  d'Europa  a  diversi  amici  e  signori 
suoi.  Pavia,  MDCCLXXXV  (d.  d.  signora  Gina  Stucchi- Prinetii). 

Pappafava  V.,  Le  notariat  dans  la  Louisiane.  Zara,  G.  Ferrari,  1912 
(d.  d.  A.). 

Pellegrini  C,  Nota  Carducciana.  Estr.  dalla  rivista  Italia,  a.  II,  19 12 
(d.  d.  s.  A.). 

Riforma  al  governo,  e  amministrazione  della  Comunità  dello  Stato  di  Mi- 
lano, del  dì  jo  dicembre  IJSS*  In  Milano,  nella  R.  ducal  Corte,  per 
Giuseppe  Richino  Malatesta,  stampatore  regio  camerale  (d.  d.  signora 
(Gina  Stucchi-Prinetti). 

Seletti  P.,  Sopra  due  frammenti  di  un'antica  latina  iscrizione  bresciana. 
Milano,  fratelli  Sonzogno,  1826  (d.  d.  signora  Gina  Stucchi  Prinetti). 

Sella  P.,  Statuta  comunis  Bugellae  et  documenta  adiecta.  Biella,  tip.  G.  Testa, 
1912,  voi.  I  :  Statuta;  voi.  II  :  Documenta  adiecta  (d.  d.  A.). 

Steffens  Fr.,  Proben  aus  Griechischen  Handschriften  und  Urkunden. 
Trier,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Valerani  F.,  Curzio  Magnocavalli.  Episodio  casalese  del  secolo  XVII. 
Alessandria,  Cazzotti  &  C,  1912  (d.  d.  A.). 


RoMANENGHi  Angelo  Francesco,  gerente-responsabile. 

Milano  -  Tip.  L    F.  Cogliati  -  Corso  P.  Romana,  17. 


IL  MONASTERO  DELLE   BENEDETTINE 

di  San  Pietro  di  Cremella 


(Dalle  origini  del   monastero  al  secolo  decimoterzo  (i). 

L  monastero  di  San  Pietro  di  Cremella  fu  il  più  insigne 
fra  i  monasteri  di  benedettine  della  regione  briantina 
per  le  sue  vicende.  Situato  nel  centro  della  Brianza  e 
dominante  dall'alto  di  un  poggio  gran  parte  dell'amena 
[regione  circostante,  la  sua  posizione  era  delle  più  felici.  L'antico 
edifizio  è  oggi  trasformato  in  una  villa  di  proprietà  del  signor 
iFrancesco  Sessa. 


(i)  Fonti  per  questo  lavoro  mi  furono  (oltre  la  consultazione  delle  Memorie 
Ispettanti  alla  città  e  campagna  di  Milano  del  Giulini,  e  delle  Memorie  storiche  di 
Mon-{a  e  sua  corte  del  Frisi)  l'archivio  di  Stato  di  Mil^o  {Fondo  di  Religione^ 
perg.  del  Capitolo  di  Monza  ;  perg.  e  carte  del  monastero  di  Cremella)  ;  l'ar- 
chivio della  basilica  di  S.  Giovanni  di  Monza,  per  quel  poco  che  v'è  rimasto 
dopo  la  soppressione  ;  l'archivio  Storico  Civico  del  comune  di  Milano  (L.  jF.,  Cre- 
mella) ;  l'archivio  della  Curia  Arcivescovile  di  Milano  (P.  A.,  pieve  di  Missaglia, 
Cremella)  ;  e  parecchie  pergamene  provenienti  dall'archivio  del  Monastero,  ora 
raccolte  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Notizie  raccolsi  pure  da  altre  voci  dell'ar- 
chivio di  Stato  di  Milano. 

È  da  por  mente  tuttavia  che  le  vicende  dei  passati  secoli  portarono  alla  di- 
spersione di  pergamene  e  carte  tanto  del  capitolo  di  Monza  quanto  del  monastero 
di  Cremella,  >flQp  ultimo  il  fatto  della  loro  soppressione.   Documenti    allora  in- 
-iati.  «ggi  non  si  trovano  più.  Il  più  antico  riordinamento  delle  carte    del 
^^  "^ '^*remella,  del  quale  ho  trovato  memoria,  si  è  quello  del  1758. 
oba  Maria  Vittoria  Isacchi,  trovando  l'archivio  in  disordine,  domandò 
.e,  nell'ottobre   di  quell'anno,   dalla  curia  Arcivescovile  di   poter   farlo 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  19 
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Le  origini  del  monastero  si  perdono  nel  buio  dei  bassi  tempi 
medievali.  La  tradizione,  o  dirò  meglio  la  leggenda  popolare,  lo 
volle  eretto  da  Teodolinda,  la  pia  regina  dei  Longobardi,  e  le  mo- 
nache del  monastero  tennero  in  fatto  fino  alla  loro  soppressione 
un  antico  e  venerato  anello  di  zaffiro,  che  usavano  per  benedire  il 
mal  d'occhi,  da  esse  creduto  un  dono  di  papa  Gregorio  a  Gun- 
deberga,  figlia  di  Teodolinda,  e  da  questa  donato  al  monastero. 
È  da  osservare  che  non  poche  leggende  fiorirono  nella  Brianza 
intorno  a  Teodolinda,  alla  quale  si  attribuì  l'erezione  di  parecchie 
chiese,  il  prosciugamento  di  paludi  intorno  al  lago  di  Oggiono  e 
alle  Cassinette  di  Rovagnate,  e  uno  splendido  palazzo  di  villeg- 
giatura sul  colle  di  Brianza  (i).  Quale  fondamento  possano  avere 
nella  realtà  tali  leggende  non  ci  è  dato  conoscere,  mancandoci 
monumenti  o  fonti  scritte  che  ci  diano  qualche  luce  in  proposito. 
Certo  è,  per  altro,  che  Teodolinda  amava  soggiornare  nella  vi- 
cina città  di  Monza,  dove  aveva  eretta  e  dotata  l'insigne  basilica 
di  San  Giovanni  Battista,  e  vi  aveva  edificato  il  suo  palazzo,  nel 
quale  diede  alla  luce  verso  il  602  il  figlio  Adaloaldo. 

Per  le  origini  del  nostro  monastero  la  data  più  antica  si 
desume  dalla  sentenza  emanata  nel  120 j,  per  una  controversia 
agitatasi  tra  le  monache  di  Cremella  e  i  canonici  di  Monza,  nella 
quale  si  ha  che  il  monastero  sarebbe  stato  fondato  da  un  Pasquale, 
diacono  della  chiesa  maggiore  di  Milano,  e  dotato  de'  suoi  beni  : 
in  quale  anno  precisamente  non  è  detto,  per  quanto  lo  si  dica  già 
fondato  da  quattrocento  anni.   Comunque  sia,  il  documento  più  an- 

riordinare  dal  sac.  Giovanni  Pirovano  di  Vigano,  beneficiato  della  parrocchia  di 
Cremella,  «  uomo  molto  pratico  di  unire  e  leggere  scritture  antiche  ».  Il  buon 
lavoro  fatto  dal  Pirovano  meritò  una  lode  dal  Guzzi,  quando  al  momento  della 
soppressione  del  monastero  dovette,  con  tutti  i  beni  mobili  e  immobili,  inventa- 
riare anche  l'archivio.  Il  Pirovano,  oltre  una  Breve  nolitia  dell'origine  del  Vendo 
Monastero  di  S.  Pietro  di  Cremella,  compilò  nel  1778  II  Monte  di  Brian:(a  il- 
lustrato :  questi  due  rass.  della  biblioteca  Trivulziana  potei  consultare  per  gentilezza 
del  bibliotecario  signor  Emilio  Motta. 

Ciò  detto  ritengo  superflua  la  citazione  particolare  delle  fonti  per  ogni  sin- 
gola notizia.  In  appenaicv^  ho  trascritto  alcuni  documenti  inediti,  che  ritengo  di 
un  certo  interesse  in  merito  alle  vicende  del  monastero. 

Ci  è  poi  cara  l'occasione  di  rendere  grazie  al  signor  Achille  Giussani  del- 
l'archivio di  Stato  per  le  gentilezze  usateci  nelle  ricerche  dell'archivio. 

(l)  I.  Cantù,  Le  vicende  della  Brianza,  Milano,  1833,  voi.  I,  p.  42; 
C.  Cantò,  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como,  Como,  1899,  voi.  I,  p.  106. 
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tico  il  quale  ci  ricordi  il  monastero  di  Cremella  è  ancora  il  noto 
diploma  di  Berengario  del  i.o  luglio  920.  In  esso  l'imperatore 
concedeva,  in  pieno  e  libero  godimento,  ai  trentadue  canonici 
della  basilica  di  San  Giovanni  di  Monza  le  corti  (i)  di  Bulciago, 
Calpuno  e  Cremella  col  monastero  di  San  Pietro,  col  patto  che 
essi  dovessero  prestare  gli  alimenti  alle  dodici  monache  del  mo- 
nastero come  già  si  usava  anticamente:  «  quemadmodum  antiquitus 
u  usus  fuit  ».  Quest'ultima  espressione  ci  lascia  naturalmente  com- 
prendere come  il  monastero  esistesse  già  da  molti  anni,  e  che  la 
fondazione  si  debba  portare  più  indietro  delFanno  880,  assegnatole 
arbitrariamente  e  senza  prove  dal  Priorato  e  dal  Somaglia.  Donava 
inoltre  il  sovrano  agli  stessi  canonici  anche  le  cappelle  delle  tre 
corti  con  le  loro  entrate. 

La  donazione  di  Berengario  fu  motivata  dal  fatto  che,  trovan- 
dosi i  canonici  monzesi,  per  colpa  di  cattivi  ministri  avuti  dai  loro 
predecessori  nei  tempi  passati  (2),  rovinati  nelle  finanze,  tanto  da 
non  avere  più  da  sopperire  al  necessario,  ricorsero  a  lui,  suppli- 
candolo perchè  avesse  a  provvedere  ai  loro  urgenti  bisogni.  Be- 
rengario esaudì  volontieri  la  supplica,  trattandosi  del  decoro  di 
una  chiesa  divenuta  uno  dei  santuari  più  venerati  dai  longobardi, 
venerazione  continuata  sempre  sotto  le  successive  dominazioni  dei 
franchi  e  dei  re  d' Italia,  e  col  citato  diploma  provvide  «  tam  sancto 
u  et  venerabili  loco  ». 

11  Giulini  scrisse  che  le  corti  di  Cremella,  Bulciago  e  Calpuno 
erano,  prima  di  questa  donazione,  delle   monache    di    Cremella.  E 

(i)  Già  sotto  il  dominio  dei  longobardi,  se  non  in  età  più  antica,  si  era  reso 
prevalente  nelle  campagne  il  «  sistema  curtense  »,  detto  dagli  scrittori  tedeschi 
«  Hofsystem  ».  Le  case  coloniche  si  raggruppavano  attorno  alla  casa  del  signore; 
campi,  pascoli,  vigne,  boschi,  terre  colte  ed  incolte  formavano  un  complesso  pa- 
trimoniale ed  amministrativo,  dipendente  da  un  unico  centro  e  diretto  dal  pro- 
prietario o  da  un  suo  rappresentante.  Nell'età  dei  feudi  l'edificio  centrale  appare 
generalmente  fortificato,  e  porta  perciò  il  nome  di  castello  («  castrura  »),  che  si 
estende  spesso  a  significare  l' intero  villaggio  e  talora  tutta  la  corte.  Cfr.  G.  Se- 
regni,  Del  luogo  d'Arosio  e  d^  suoi  statuti  nei  secoli   XII-XIJI,    Torino,    iqoi. 

(2)  È  noto  che  i  re  franchi  recarono  in  Italia  l'abuso  di  dare  in  beneficio 
ai  propri  officiali,  in  compenso  di  servizi  ricevuti,  i  beni  delle  chiese,  dei  mona- 
steri e  degli  ospedali  ;  beni  che  spesse  volte  dilapidavano  a  proprio  profitto,  non 
lasciando  talvolta  nemmeno  il  necessario  per  la  sussistenza  agli  enti  proprietari 
dei  beni.  Sappiamo,  ad  esempio,  che  i  beni  della  chiesa  di  Monza  furono  nel  879 
Mati  in  beneficio  da  Carlomanno  al  conte  Liutefredo. 
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infatti  le  monache,  come  vedremo  più  innanzi,  sostennero  sempre 
contro  i  canonici  di  Monza  che  Pasquale  aveva  donato  la  corte  di 
Cremella  al  loro  monastero  e  non  alla  chiesa  monzese.  11  Frisi  e 
il  Dozio,  all'opposto,  dedussero  dal  citato  diploma  che  le  tre  corti 
fossero  già  possesso  della  chiesa  di  Monza,  e  che  Berengario  nella 
sua  donazione  rinunciasse  e  condonasse  ai  canonici  qualsiasi  suo 
diritto  di  dominio  che,  sull'esempio  dei  passati  re,  gli  potesse 
spettare. 

Nel  monastero  la  vita  doveva  scorrere  regolare  tra  la  pre- 
ghiera e  il  lavoro  di  lanificio,  praticando  quanto  già  San  Gerolamo 
ebbe  a  scrivere  a  Demetriade  superiora  di  un  monastero  romano  : 
«  Finita  che  hai  la  preghiera  del  coro  non  deporre  la  lana  dalle 
u  mani;  muovi  di  continuo  le  dita  ai  fili  delle  conocchia  o  premi 
«  la  trama  nelle  navicelle  del  telaio.  Raccogli  i  prodotti  della  di- 
«  Hgenza  delle  sorelle  per  addestrarle  all'opera  di  tessitrici  ed  esa- 
u  mina  accuratamente  il  tessuto  :  se  cattivo,  lo  riprovi  e  disponi 
«  come  esso  si  debba  fare  w.  Il  lavoro  monacale  per  quanto  con- 
cepito secondo  [lo  spirito  benedettino,  di  uno  svago  alla  mente 
stanca  di  pregare  e  non  come  l'esercizio  di  un'  industria,  doveva 
pur  recare  al  monastero  qualche  particolare  provento  (i). 

Gli  imperatori,  a  seconda  del  bisogno,  non  vennero  mai  meno 
nella  loro  protezione  verso  la  chiesa  di  Monza.  L'imperatore  Ot- 
tone 111  emanò  il  io  luglio  del  1000  un  diploma  col  quale  prendeva 
sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  monzese  co'  suoi  beni  (il  castello 
di  Bulciago,  le  corti  di  Cremella  e  di  Calpuno,  ed  altre  terre), 
pena,  a  chi  osasse  di  contravvenire,  di  cento  libbre  d'oro  da  pa- 
garsi metà  alla  sua  camera  e  l'altra  metà  agli  stessi  canonici.  Pro- 
babilmente il  diploma  fu  provocato  dai  canonici  contro  taluni  che 
tentavano  usurpare  beni  o  ragioni  ad  essi  spettanti,  per  «quanto  di 
questo  non  vi  sia  cenno  nel  diploma.  Si  sa  invero  che,  di  fronte 
a  Cremella,  nel  vicino  Barzanò  sorgeva  allora  forte  e  temuto  il 
castello  dei  fratelli  Berengario,  prete,  e  Ugo,  conte,  figli  del  conte 
Sigifredo,  i  più  potenti  e  prepotenti  signori  del  contado  della  Mar- 
tesana,  i  quali,  se  vogliamo  credere  al  Fiamma,  «  continue  civitatem 
«  Mediolani  igne  ferroque  vastabantj».  Questi  signori,  che  avevano 
usurpato  dei  beni  al  riionastero  del  Salvatore  di  Pavia,  e  che  poi 
furono  costretti  a  retrocedere  nel  io  14  dall'  imperatore    Enrico  II, 

(i)  Cfr,  L.  Zanoni,  Gli  Umiliati,  Milano,  191 1,  p.  150. 
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probabilmente  avranno  tentato  di  allungare  le  unghie  rapaci  anche 
sui  vicini  possessi  della  chiesa  di  Monza.  Non  si  dimentichi  che 
siamo  nell'epoca  feudale  nella  quale  uomini  e  cose,  specialmente 
nelle  campagne,  erano  per  lo  più  abbandonate  all'arbitrio  e  alla 
prepotenza  dei  feudatari  (i). 

Se  non  che  una  rivoluzione,  la  quale  doveva  profondamente 
mutare  le  condizioni  politiche  e  sociali,  veniva  iniziandosi  in  Mi- 
lano verso  la  metà  del  secolo  XI  con  Lanzone  da  Corte  (1042).  Ad 
Ariberto  da  Intimiano,  il  grande  arcivescovo,  che  pontificò  dal  1018 
al  1045,  si  deve  l'aver  sollevato  il  popolo  a  coscienza  di  uomini 
liberi,  armandolo  pubblicamente  e  stringendolo  intorno  al  «  Car- 
«  roccìo  »  nella  lotta  contro  i  nobili.  I  feudatari  furono  vinti,  co- 
stretti a  rientrare  in  città,  e  ad  accettare  una  iniziale  partecipazione 

(i)  Nella  Brianza,  allora  in  gran  parte  coperta  di  boschi  e  di  selve,  la  scarsa 
popolazione  agricola  era  distinta,  come  altrove,  nelle  due  categorie  dei  <r  servi  » 
o  schiavi  della  gleba,  e  degli  «  aldi  »,  un  di  mezzo  tra  gli  schiavi  e  i  liberi. 
C'era  inoltre  una  piccola  categoria  di  «  liberi  »,  massari  o  piccoli  possidenti,  al- 
cuni dei  quali  erano  e  liberti  »,  cioè  schiavi  o  aldi  manomessi.  Il  servo  stava  nel 
patrimonio  del  padrone  come  un  oggetto  dì  proprietà,  per  quanto  la  condizione 
dei  servi  si  fosse  venuta  dal  passato  man  mano  elevand/)si  per  opera  principal- 
mente del  cristianesimo.  I  figli  nati  da  persone  serve  restavano  servi.  In  base  a 
questo  diritto  i  canonici  di  Monza  nel  1005  permutarono  una  serva  della  corte 
di  Bulciago  per  diciotto  pertiche  di  terra  ad  Aimo  Giudice  della  città  di  Milano. 
Gli  <r  aldi  »  non  erano  proprietà  assoluta  del  padrone,  per  quanto  essi  pure  fos- 
sero legati  al  fondo.  Il  padrone  non  li  poteva  vendere,  ma  solo  alienare  con  la 
terra  sulla  quale  avevano  stanza.  La  servitù  e  l'aldionato  cessava  di  fatto  quando 
i  servi  e  gli  aldi  venissero  manomessi,  cioè  liberati  dal  padrone.  I  contadini  sog- 
getti alle  chiese  e  ai  monasteri  erano  i  meglio  trattati,  e  perciò  molti  piccoli 
possidenti  donavano  sé  e  i  loro  beni  alle  chiese  e  ai  monasteri,  riavendoli  poi 
a  livello  con  leggerissimo  canone,  sotto  la  cui  protezione  potevano  almeno  vivere 
tranquilli.  Si  ritiene  che  vestissero  una  tunica  di  larghe  maniche  serrata  in  vita 
da  una  cintura,  e  portassero  un  cappello  a  larga  tesa.  Fu  solo  verso  il  1300 
che  i  contadini  incominciarono  a  portare  le  brache.  Il  loro  vitto  era,  se  non 
scarso,  assai  frugale  :  raro  il  pane  di  frumento,  per  lo  più  facevano  uso  della  se- 
gale, orzo^  miglio,  panico  (milanese  =  pan  de  mei)j  legumi,  ortaggi,  castagne, 
e  dì  un  po'  di  carne  suina  o  ovina  e  di  lardo.  Non  occorre  osservare  che  il  riso 
e  il  granoturco,  oggidì  principali  alimenti  dei  contadini,  furono  introdotti  molti 
secoli  più  tardi.  Molto  coltivata  era  la  vite,  e  i  contadini  avevano  la  loro  buona 
parte  di  vino.  Le  case  dei  contadini  erano  miseri  abituri,  generalmente  ad  un  solo 
piano,  costrutti  di  legno  o  di  graticci  intonacati  di  calce,  e  ricoperti  di  paglia  o 
di  assicelle  di  legno,  mentre  la  casa  del  signore  era  di  grosse  mura  e  munita 
di  una  o  più  torri. 
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del  popolo  nel  governo  della  pubblica  cosa.  Un  altro  importante 
avvenimento,  conseguenza  del  primo,  che  doveva  dare  al  popolo 
sempre  più  la  coscienza  della  propria  forza,  fu  la  lotta  per  la  ri- 
forma ingaggiata  da  buona  parte  del  basso  clero  contro  l'alto  clero 
macchiato  di  simonia  e  di  concubinato  :  drammatico  episodio  della 
grande  lotta  per  le  investiture  che  si  combatteva  tra  il  papato  e 
l*  impero. 

È  nota  la  grande  corruzione  che  devastava  la  chiesa  nei  suoi 
prelati  e  nel  clero  secolare  e  regolare.  Si  formarono  pertanto  due 
grandi  partiti  nella  società  milanese:  l'uno  dei  preti  ricchi  e  titolati, 
capitanati  dall'arcivescovo  Guido  da  Velate,  indegno  successore  di 
Ariberto,  e  sostenuti  dalla  nobiltà  dalla  quale  in  gran  parte  usci- 
vano; l'altro  dei  preti  poveri,  seguaci  delle  idee  di  papa  Gregorio  VII, 
sostenuti  dal  popolo  e  capitanati  da  Sant'Arialdo  e  da  Sant'Erleni- 
baldo.  L'aspra  lotta  terminò  verso  la  fine  del  secolo  colla  vittoria 
del  partito  popolare,  chiamato  per  ischerno  dai  nobili  «  pataria  » 
o  degli  straccioni.  Da  queste  lotte  il  comune  di  Milano  uscì  rin- 
saldato così  che  nel  1117  i  consoli  milanesi  convocarono  un-^primo 
congresso  delle  città  lombarde,  e  vi  proclamarono  le  franchigie 
acquistate  dal  popolo,  quasi  sfida  all'  imperatore  Enrico  V  lottante 
di  nuovo  contro  la  Chiesa.  Nel  1152  salì  al  trono  imperiale  Fede- 
rico Barbarossa,  risoluto  a  farla  finita  coi  liberi  comuni  lombardi 
e  particolarmente  con  Milano.  Milano  fu  vinta  e  nel  marzo  del  1162 
in  gran  parte  rasa  al  suolo.  Ma  ben  presto  risorta,  per  opera  della 
prima  Lega  lombarda,  schiacciò  a  Legnano  l'esercito  imperiale  (1176),  ^ 
e  colla  pace  di  Costanza  (1185)  il  Barbarossa  riconobbe  l'autonomia  I 
dei  comuni  cogli  annessi  diritti  sovrani  e  gli  antichi  privilegi,  ri- 
servato solo  air  imperatore  un  annuo  tributo  come  riconoscimento 
di  un'alta  autorità  imperiale  (i). 

La  lotta  che  il  popolo  milanese  combatteva  per  la  sua  libertà, 
doveva  necessariamente  ripercuotersi,  sia  pure  sotto  forme  diverse, 
fra  gU  uomini  della  campagna  (2).  E  per  dir  solo  di  quanto  ci  in- 
teressa da  vicino,  nel  1102  la  badessa  Ermellina  del  monastero  di 
San  Niccolò  di  Sesto  San  Giovanni  tenta,  benché   invano,    di  sot- 


(i)  E.  Verga,  Storia  della  vita  milanese,  Milano,  1909,  p.  21  e  sgg, 
{2)  A.  L^TTES,  //  diritto  consuetudinario  delle  città  lombarde,  Milano,  1899, 
cap.  X,  p.  333  e  sgg. 
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trarsi  alla  giurisdizione  della  chiesa  di  Monza  (i),  e  nel  1149  gli 
uomini  dello  stesso  luogo  pretendono  di  arrogarsi  il  diritto,  contro 
i  canonici  monzesi,  di  eleggere  i  cappellani  delle  chiese  di  Sesto. 
Così  nel  1150  un  Arnaldo  e  un  Marchese  del  luogo  di  Centemero 
(corte  di  Bulciago)  non  vogliono  riconoscersi  «  distrettabili  »  dei 
canonici  di  Monza  (2),  ma  bensì  castellani  di  Guitardo,  signore  del 
vicino  castello  di  Tregolo.  I  canonici,  a  tutela  del  loro  diritto,  sono 
costretti  a  ricorrere  ai  consoli  del  comune  di  Milano,  i  quali  di  fatto 
giudicavano  con  diritti  sovrani. 

Le  monache  di  Cremella  non  stettero  inoperose,  ma  coi  cano- 
nici di  Monza  iniziarono  una  lotta  aspra  e  tenace  che  doveva  du- 
^  rare  più  secoli,  onde  ottenere  la  libera  elezione  della  badessa  e  la 
libera  accettazione  delle  monache  (3),  e  la  completa  autonomia  eco- 
nomica del  monastero.  I  canonici,  veglianti  alla  conservazione  dei 
loro  beni  e  diritti,  pensarono  di  farseli  riconoscere  dalla  Santa  Sede, 
ciò  che  papa  Callisto  II  fece  con  bolla  del  11  di  aprile  del  1120. 
Successo  nel  pontificato  Innocenzo  II,  a  questi  pure  ricorsero,  perchè 
volesse  riconfermare  la  bolla  del  suo  antecessore.  Il  pontefice  li 
esaudì  con-  bolla  del  25  luglio  1135,  ma  con  giusta  prudenza  non 
volle  riconfermare  loro  pel  monastero  di  Cremella  se  non  quello 
che  giustamente  dagli  imperatori  fu  concesso,  e  i  legittimi  diritti  e 
le  ragionevoli  consuetudini  che  godevano  sopra  la  chiesa  di  San 
Pietro  di  Cremella.  Probabilmente  a  Roma,  per  quanto  ci  manchino 
i  documenti,  le  monache  dovevano  aver  fatto  sentire  le  loro  ragioni. 

(i)  La  relativa  sentenza  fu  pronunciata  nella  canonica  di  Monza  da  S.  Ber- 
nardo, cardinale  e  legato  pontificio  di  papa  Pasquale  II,  e  da  Grossolano  arcive- 
scovo di  Milano. 

(2)  L'ultimo  atto  che  ci  parli  di  servi  e  aldi  sulle  terre  della  chiesa  di  Monza, 
è  il  diploma  di  Lotario  III  del  11 36  nella  solita  forma  fissa  di  diplomi.  Perciò 
da  questa  controversia  si  può  dedurre  che  gli  uomini  dipendenti  dalla  chiesa  mon- 
zese erano  già  nella  condizione  di  «  distrettabili  »,  cioè  nella  stessa  condizione 
giuridica  di  uomini  liberi  :  probabilità  che  diventa  certezza  sul  finire  del  secolo. 
Il  Fumagalli  osserva  che  la  servitù  durò  più  a  lungo  sulle  terre  degli  ecclesiastici, 
come  e  i  più  tenaci  delle  antiche  pratiche  e  quelli  che  più  difficilmente  degli  altri 
«  manometter  potevano  i  servi  »  ;  inalienabile  essendo  il  patrimonio  da  essi  am- 
ministrato (Fumagalli,  Delle  antichità  longobardiche  milanesi,  voi.  I,  p.   349). 

(5)  Nella  citata  sentenza  del  1201  si  ha  che  la  chiesa  monzese  presentò,  fra 
gli  altri  documenti,  un  diploma  di  Ugo  (re  d'Italia  dal  926  al  946),  nel  quale 
alla  stessa  si  concedeva  il  diritto  che,  appena  fosse  venuta  a  morte  una  monaca 
nel  monastero  di  Cremella,  ne  eleggesse  tosto  un'altra. 
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Robaldo,  arcivescovo  di  Milano,  volle  terminare  la  lite  che  da 
molti  anni  si  agitava  e  non  veniva  mai  finita  :  «  a  longis  tempo- 
u  ribus  agitatam,  nec  tamen  usque  ad  nostra  tempora  terminatam  ». 
Radunò  pertanto  nella  sua  casa  vescovile  i  vescovi  sufFraganei 
Azone  d'Aqui,  Gisolfo  di  Vercelli,  Litefredo  di  Novara,  Guidone 
d' Ivrea,  Giovanni  di  Lodi,  e,  col  consiglio  degli  Ordinari  della 
chiesa  maggiore  e  di  molti  altri  religiosi  abati  e  preposti,  emanò 
nel  dicembre  del  1135  la  definitiva  sentenza.  La  causa  fu  divisa 
in  sette  capitoli  o  punti  di  controversia;  quattro  spettanti  ai  diritti 
spirituali,  e  tre  ai  temporali.  Nei  capitoli  spirituali  si  decise;  1.°  che 
il  monastero  di  Cremella  era  vero  monastero  per  molte  ragioni  ; 
2.°  che  l'elezione  della  badessa,  secondo  il  diritto  monastico  e  la 
regola  di  San  Benedetto,  spettava  alle  monache  ;  3.0  che  alla  sola 
badessa  spettava  perciò  il  diritto  di  accettare  o  dimettere  monache 
dal  monastero  ;  4.®  che  ai  canonici,  per  quanto  nulla  in  proposito 
risultasse  dai  privilegi  imperiali,  era  riconosciuto  il  diritto,  per  la 
consuetudine  più  che  trentennaria,  di  eleggere  il  sacerdote  per  la 
parrocchia  di  Cremella,  purché  l'eletto  non  avesse  per  qualche 
colpa  o  altro  ragionevole  motivo  a  dispiacere  alla  badessa  o  ai 
parrocchiani.  Pei  tre  capitoli  temporali  fu  definito:  i.»  che  la  corte 
di  Cremella  cogli  annessi  diritti,  contro  quanto  asserivano  le  mo- 
nache, era  dei  canonici  ;  2°  che  i  canonici  dovevano  perciò  conti-  \ 
nuare  a  pagare  alle  monache  l'antico  annuale  censo  o  fitto  per  gli 
alimenti  ;  3.°  che  il  luogo  chiamato  «  Thassamantia  »  coli'  annesso 
prato,  bosco,  campo,  selva,  e  il  prato  di  San  Pietro,  detto  di  Cas- 
sago,  dovevano  continuare  ad  essere  goduti  tranquillamente  dalle 
monache  per  la  consuetudine  più  che  trentennaria.  , 

Osserva  giustamente  il  Giulini,  a  proposito  di  questa  sentenza,    | 
che  i  giudizi  incominciavano  a  prendere  una  forma  molto   più  re-    | 
golare,  e  gli  affari  vi  si  esaminavano  più  maturamente  che  non  per    | 
il  passato,  e  che  dal  clero  veniva  stabilita  una  massima  importante,     * 
che  cioè  le  donazioni  di  cose  ecclesiastiche  fatte  dai  sovrani  erano 
insussistenti,  anche  se  sostenute  da  lunga  prescrizione,  non  avendo 
essi  il  diritto  di  ciò  fare.  Massima  del  resto  non  nuova,  avendola 
già  sostenuta  Sant'Anselmo  di  Mantova  (morto  nel  1086)  in  alcune 
sue  sentenze.  Tuttavia  ne  V  imperatore  Lotario  III  né  i   suoi   suc- 
cessori si  ridussero  così  presto  ad  accettare  questa  giusta  massima 
di  diritto,  per  cui  i  possessori  di  beni  o  ragioni  ecclesiastiche  do- 
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nate  dai  sovrani  ricorrevano  a  questi  e  procuravano  di  mantenersi 
colla  forza  nei  loro  possessi. 

I  canonici  monzesi  infatti  dinnanzi  alla  sentenza  di  Robaldo 
ricorsero  ali*  imperatore  Lotario,  supplicandolo  che  si  degnasse  so- 
stenere i  diritti  a  loro  conceduti  da'  suoi  antecessori.  Trovavasi 
l'imperatore  nell'ottobre  del  1136  in  campo  presso  San  Bassano. 
Alla  presenza  degli  arcivescovi  Brunone  da  Colonia,  Adelberone 
di  Treviri,  Corrado  di  Magdeburgo,  Peregrino  di  Aquilea,  Robaldo 
di  Milano,  e  di  molti  altri  vescovi  e  principi  secolari  italiani  e  te- 
deschi, emanò  un  diploma  col  quale  prendeva  sotto  la  sua  impe- 
riale protezione  la  reale  basilica  di  San  Giovanni  e  le  riconfermava 
tutti  i  possessi  e  gli  antichi  diritti  con  piena  esenzione  d'ogni  ag- 
gravio, pena  ai  contravventori  di  duecento  libbre  d'oro  da  pagarsi 
metà  alla  sua  camera  e  l'altra  ai  canonici.  Per  Cremella  espressa- 
mente si  stabiliva  che  non  solo  la  corte  col  monastero  e  gli  annessi 
territori  e  cappelle  spettavano  ai  canonici,  ma  che  tutte  le  volte  che 
morisse  una  monaca  i  canonici  dovessero,  secondo  la  consuetudine, 
eleggerne  un'altra. 

L'arcivescovo  Robaldo,  certamente  suo  malgrado,  per  non  gua- 
starsi coir  imperatore,  dovette  apporre  la  sua  firma,  rimangiandosi 
così  la  sentenza,  da  lui  pronunciata  l'anno  prima.  A  questi  due  atti 
contradditori  di  Robaldo  si  appoggeranno  per  l' innanzi  le  monache 
e  i  canonici,  prospettandoli  dal  loro  punto  di  vista,  per  sostenere 
le  loro  rispettive  ragioni. 

I  canonici,  a  legittimare  ecclesiasticamente  il  privilegio  di  Lo- 
tario, ne  domandarono  alla  Santa  Sede  la  riconferma,  ciò  che  papa 
Celestino  li  fece  con  bolla  del  1143,  nella  quale,  tra  l'altro,  espres- 
samente veniva  loro  riconosciuto  il  diritto  dell'elezione  della  ba- 
dessa. Le  monache  dovettero  far  buon  viso  a  cattiva  fortuna,  tanto 
più  che  nel  1154  ^^^  calato  in  Italia  Federico  Barbarossa,  risoluto 
a  restaurare  il  prestigio  dell'autorità  imperiale  di  fronte  ai  comuni 
lombardi.  La  chiesa  di  Monza,  com'era  naturale  per  il  fatto  che  il 
comune  e  l'arcivescovo  di  Milano  avevano  assorbito  nella  loro  giu- 
risdizione anche  Monza  e  il  suo  territorio,  parteggiò  per  1'  impe- 
ratore e  per  il  suo  antipapa,  così  che  il  Barbarossa  non  solo  nel 
1158  restituì  alla  chiesa  monzese  la  pristina  libertà,  ma  volle  anche, 
un  mese  dopo  la  distruzione  di  Milano,  accordarle  un'investitura 
di  fondi  in  Oggiono,  Sala,  Sirone,  Tornago,  Cassago,  Monticello, 
Casirago,  Missagliola,  Sorino,  Maresso,  Torricella,  Torigia,  e  delle 


302  RINALDO   BERETTA 

terre  tenute  dai  Barriani,  che  si  dicevano  di  Missaglia,  e  dai  Pila 
e  da  Lorenzo  «  de  Garzoraga  ».  L' investitura  fu  fatta  nel  ca- 
stello (i)  di  Cremella  il  21  aprile  1162  per  Benedetto  «  de  Asia  », 
delegato  imperiale.  Non  trovandosi  accennate  nell'  investitura  le 
altre  terre  e  corti,  soprattutto  Cremella,  della  quale  era  signora 
la  chiesa  di  Monza,  bisogna  riconoscere  che,  probabilmente,  come 
nota  il  Frisi,  V  investitura  di  queste  sarà  stata  concessa  con  altri 
istromenti  ora  smarriti. 

Un  grave  colpo  tuttavia  ebbero  a  toccare  i  canonici  in  quell'anno 
stesso,  quando  papa  Alessandro  III,  volendo  premiare  la  fedeltà  di 
Oberto  I,  arcivescovo  di  Milano,  alla  causa  papale,  con  bolla  del 
14  ottobre  riconfermò  all'arcivescovo  e  ai  suoi  successori  non  solo 
gli  antichi  beni  e  diritti,  ma  vi  aggiunse,  tra  l'altro,  anche  la  chiesa 
di  Monza  con  le  sue  cappelle  e  il  monastero  di  Cremella. 

Le  monache  alcuni  anni  dopo,  approfittando  del  buon  momento, 
ricorsero  al  pontefice,  accusando  i  canonici  di  voler  distruggere  il 
monastero,  affidati  ad  un  privilegio  firmato  dall'arcivescovo  Robaldo. 
Il  papa  nel  giugno  del  1168  spedì  un  breve  all'arcivescovo  Caldino, 
ordinandogli  che,  qualora  le  cose  stessero  realmente  così,  dichia- 
rasse con  autorità  pontificia  di  nessun  valore  il  menzionato  pri- 
vilegio. 

L'arcivescovo  Caldino  intanto  aveva  saputo  ridurre  la  chiesa 
monzese  a  riconoscere  il  vero  pontefice  ed  a  farvi  eleggere  arci- 
prete un  degno  ecclesiastico,  il  nobile  milanese  Oberto  da  Terzago, 
il  quale  fu  poi  nel  1195  eletto  arcivescovo  di  Milano.  Il  pontefice, 
in  segno  della  sua  benevolenza  con  bolla  dell'ultimo  marzo  del  1169, 
riconobbe  alla  chiesa  di  Monza  i  suoi  possessi  e  diritti,  compresa 
l'elezione  della  badessa  nel  monastero  di  Cremella. 

Le  monache  non  si  perdettero  di  coraggio.  Morti  Alessandro  III 
e  Lucio  III,  si  rivolsero  a  Urbano  III,  milanese,  supplicandolo  di  vo- 
lere riconfermare  loro  con  autorità  apostolica  la  sentenza  dei  sette 
capitoli  di  Robaldo,  Il  pontefice,  esaminato  l' istromento  della  sen- 
tenza, vi  annuì  con  bolla  del  12  settembre  1186. 

Se  non  che,  morto  Urbano  III  nel  1187,  e  dopo  due  mesi  anche 
il  successore    Gregorio  Vili,  i    canonici  monzesi  ricorsero    a    Cle- 

(i)  Il  castello,  secondo  l'uso  dd  tempo,  aveva  le  mura,  i  merli,  le  torri  e 
il  fossato.  Il  fossato  si  muniva  con  spine  e  pali.  L'obbligo  di  determinati  la- 
vori che  i  rustici  erano  tenuti  a  fare  intorno  al  castello  si  diceva  a  castellantia  ». 
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mente  III,  il  quale  con  bolla  del  maggio  del  1188  riconfermò  quanto 
loro  aveva  concesso  Alessandro  III  nella  bolla  del  1169. 

Le  monache  non  si  diedero  per  vinte.  Venuta  a  morte  la  badessa 
Scolastica,  si  raccolsero  in  capitolo  e  senz'altro  elessero  la  nuova 
badessa,  Febronia,  nonostante  le  proteste  dei  canonici.  Questi  ap- 
pellarono a  Roma.  Il  pontefice  Innocenzo  III,  successo  nel  1198  a 
Clemente  III,  pensò  di  finire  una  buona  volta  l'aspra  contesa,  de- 
legando Gandolfo,  abate  del  monastero  di  San  Sisto  di  Piacenza, 
ad  istruire  regolare  processo. 

Il  6  luglio  1199  le  monache  elessero  loro  commissari  e  procu- 
ratori parecchi  signori  Della  Torre.  L'ii  di  gennaio  1200  si  por- 
tarono quindi  al  monastero  di  Cremella  l'abate  Gandolfo  e  Qui- 
doto  Giudice  di  Cremella,  notaio  del  sacro  palazzo  e  messo  del- 
l' imperatore  Enrico,  dove  alla  presenza  di  testimoni  si  procedette 
all'interrogatorio  delle  parti,  delle  monache,  cioè,  e  dell'arciprete 
ivi  presente. 

L'interrogatorio  durò,  ad  intervalli,  per  tre  giorni. 

Dal  confesso  veniamo  a  conoscere,  tra  le  altre  cose,  la  quantità  e 
qualità  degli  alimenti  che  i  canonici  somministravano  al  monastero, 
il  tutto  alla  misura  di  Milano  allora  in  uso  nel  luogo  di  Cremella  (i); 
irapariam  poi  che  la  chiesa  di  San  Pietro  era  vicinale  ossia  par- 
rocchiale (2);  e  che  i  canonici  godevano  in  Cremella  e  sua  corte 
la  signoria  per  il  fatto  che  vi  ordinavano  i  decani,  davano  i  pesi 
ai  prestinai,  le  misure  agli  osti,  imponevano  e  riscuotevano  i  banni 
o  multe  per  le  offese  e  per  i  malefizi,  e  che  di  quanto  si  trovava 
nel  castello,  essi  vi  riscuotevano  l'affitto. 

La  sentenza  uscì  il  6  ottobre    120 1.  Invano    le   monache    ave- 


(i)  Da  un  frammento  di  pergamena  dell'anno  11 20,  si  ha  che  Cremella  per 
misura  di  biade  aveva  una  misura  propria  :  (c  ad   men  «  suram  de  Cremella  ». 

(2)  Nel  secolo  XVII  trovo  che  le  monache  avevano  nella  chiesa  esteriore 
del  monastero  un  sepolcro  nel  quale  per  antichissimo  diritto  seppellivano  i  loro 
massari  e  dipendenti.  Non  mancarono  proteste  da  parte  dei  parroci  per  la  que- 
stione dei  funebri.  Così  nel  1673  si  stese  un  istromento  di  convenzione  tra  il 
parroco  e  la  badessa.  Si  stabilì  che  i  funerali  di  bambini  inferiori  ai  sette  anni 
fossero  di  spettanza  del  parroco,  e  per  gli  adulti  si  convenne  che  la  cera  che  por- 
tavano i  preti  fosse  del  parroco,  e  quella  sull'altare  e  intorno  alla  croce  e  al  tu- 
mulo si  dividesse  in  parti  eguali  fra  il  parroco  e  le  monache.  Il  confessore  delle 
monache  non  doveva  mettersi  la  stola,  se  non  nel  vestibolo  della  chiesa  e  la  do- 
veva tenere  sino  alla  fine  dell'assoluzione. 
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vano  opposto  che,  essendo  il  monastero  collegiato,  per  diritto  ca- 
nonico e  civile  ad  esse  spettava  l'elezione  della  badessa,  e  la  con- 
fermazione della  medesima  all'arcivescovo  di  Milano,  diritto  che  non 
poteva  essere  infirmato  né  dai  privilegi  reali  e  imperiali  ne  dalle 
bolle  pontificie;  che  il  monastero  esisteva  del  resto  già  prima  di 
Berengario  e  per  confessione  di  Ardezzone  già  da  quattrocento 
anni,  avendolo  fondato  Pasquale  diacono  della  chiesa  maggiore  di 
Milano  :  i  giudici  ritennero  legittimo  l'appello  dei  canonici  e  perciò 
nulla  ed  irrita  si  dichiarò  l'elezione  di  Febronia  fatta  dalle  mo- 
nache. 


II. 
Dal  secolo  XIII  a  San  Carlo  Borromeo. 

Il  non  aver  trovato  ulteriori  memorie  vertenti  sull'elezione  della 
badessa  mi  fa  ritenere  che  tale  diritto  sia  stato  finalmente  ricono- 
sciuto alle  monache,  come  si  può  del  resto  arguire  dalla  riserva 
inclusa  nella  sentenza  di  Gandolfo.  Tuttavia  le  monache  rimasero 
ancora  per  la  parte  economica  soggette  alla  chiesa  di  Monza.  Ane- 
lanti perciò,  anche  sotto  questo  riguardo,  alla  completa  autonomia, 
ritornarono  dopo  parecchi  anni  alla  lotta,  approfittando  dello  spi- 
rito d' indipendenza  che  agitava  gli  uomini  delle  campagne  nei  rap- 
porti coi  loro  signori,  per  ottenere  almeno  una  parte  di  quella  li- 
bertà che  già  godevano  i  cittadini. 

I  signori  di  terre  della  campagna  milanese,  costretti  dal  movi- 
mento della  libera  vita  comunale,  sul  cadere  del  secolo  XII  presero 
a  promulgare  particolari  statuti,  onde  meglio  provvedere  alla  con- 
servazione della  loro  autorità.  E  questo,  mentre  da  una  parte  se- 
gnava una  restrizione  dell'autorità  del  signore,  obbligato  ad  accet- 
tare limiti  fissi,  dove  prima  valeva  l'arbitrio  assoluto  di  lui  o  dei 
suoi  ministri,  dall'altra  segnava  un  notevole  passo  verso  l'emanci- 
pazione delle  classi  agricole,  che  venivano  sempre  più  acquistando 
la  coscienza  della  propria  forza  e  dei  propri  diritti.  Il  tempo,  che 
ha  disperso  molte  carte  della  chiesa  monzese,  ci  ha  tuttavia  con- 
servato gli  statuti  di  Calpuno  del  1196,  quelli  per  le  corti  di  Bulciago 
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e  di  Cremella  del  1232  (i),  per  Monguzzo  e  Castelmarte  del  1237,  ecc.; 
statuti  talora  replicati  più  volte  come  per  Castelmarte  nel  1246,  per 
Bulciago  nel  1247,  e  per  Cremella  e  sua  corte  nel  1262. 

(i)  Della  corte  di  Cremella,  oltre  Verdegò  (Mardegore),  Bevera,  Tornago, 
Sizanò  ed  altri  luoghi  dei  dintorni,  faceva  parte  anche  Dolzago.  Tuttavia  il  9  no- 
vembre 1227  Dolzago  si  ebbe  un  proprio  console,  Zanebello  a  de  Lanza  »,  eletto 
da  Guidoto  <r  iudex  »  e  da  Eultato  «  castoldus  »,  vicari  dell'arciprete  di  Monza, 
il  quale  avesse  a  «  regere  et  guidare  illos  vicinos  de  Dolzago,  sive  homines  il- 
«  lius  loci  bona  fide  sine  fraude  secundum  morem  et  usum  deganorum  seu  con- 
<r  sullerie  ».  Uelezione  e  l' investitura  fu  fatta  sulla  piazza  di  Cremella,  presente 
la  maggior  parte  degli  uomini  di  Dolzago,  ai  quali  fu  imposto  di  fare  al  console 
eletto  a  suum  requirimentum ...  vicinorum  in  hanno  de  solidis  LX  tertiolorum 
<r  prò  unoquoque  ».  Prestato  che  ebbe  il  console  il  giuramento  di  fedeltà,  i  due 
delegati  ingiunsero  tanto  al  console  quanto  ai  vicini  che  nessun  altro  officiale 
avessero  a  «  cernere  neque  constituere  nisi  eorum  parabola  sive  ceteris  raissis 
«  suprascripti  domini  Guidonis  archipresbiteri  in  hanno  de  solidis  LX  tertiolorum 
«  usque  ad  annum  unum  expletum  ».  L'atto  fu  rogato  in  Cremella  (Archivio  della 
basilica  di  S.  Giovanni  di  Monza,  Pergamene). 

La  corte  di  Cremella  era  retta  da  due  consoli,  eletti  ogni  anno  dall'arciprete 
o  da  suoi  nunzi  in  nome  del  capitolo  monzese.  Un  generale  consiglio  di  capifa- 
miglia veniva  al  suono  della  campana  radunato  dai  consoli  a  seconda  dei  bisogni, 
quando,  ad  esempio,  si  trattava  di  rendere  conto  dell'entrata  e  dell'uscita  finan- 
ziaria, della  ripartizione  fra  gli  abitanti  dei  dazi  e  delle  tasse  o  fodri  richiesti  dai 
bisogni  del  luogo  o  imposti  dal  comune  sovrano  di  Milano.  C'erano  poi  altri 
officiali  minori,  eletti  pure  dall'arciprete  o  da'  suoi  nunzi,  com'a  dire  il  «  camparo  », 
al  quale  spettava  la  custodia  dei  beni  del  territorio;  il  «  porcaio  »,  che  custodiva 
le  bestie  possedute  dai  coloni  ;  il  «  canevario  »  od  economo,  al  quale  veniva  af- 
fidato la  caneva  del  castello  e  fors'anche  il  piccolo  erario  comunale  ;  il  «  porti- 
«  naio  »  del  castello  ;  e  probabilmente,  come  in  altri  luoghi,  anche  i  «  pesatori  » 
del  pane,  ecc.  Il  comune  rurale,  come  ben  osserva  il  Seregni,  op.  cit.,  era  una 
pìccola  unità  economica  che  desiderava  bastare  a  sé  stessa,  pur  esplicandosi  nelle 
lotte  per  la  conquista  e  per  la  difesa  del  diritto  e  della  libertà.  Per  non  dire  del- 
l' industria  e  del  commercio,  era  allora  assai  fiorente  nel  contado  l'agricoltura.  Cfr. 
BoNViciNUS  De  Rippa,  T>e  magnalihus  urbis  Mediolani,  ediz.  Nevati,  capp.  Ili  e  IV. 
Cremella  e  Bulciago  avevano  ciascuno  una  casa  di  Umiliati,  dove  si  lavorava  la  lana. 

Le  origini  del  comune  rurale,  nonostante  le  ricerche  di  valenti  studiosi,  si 
perdono  tuttavia  nel  buio  di  un  complesso  di  cause  storiche  ed  economiche.  Sto- 
ricamente parlando,  si  può  dire  che  già  al  tempo  dei  longobardi  la  vita  pubblica 
delle  campagne  si  esplicava  nelle  piccole  assemblee  del  vico  radunate  davanti  la 
chiesa.  L'editto  di  Rotari  fa  menzione  del  a  conventus  ante  ecclesiam  »,  che  pare 
corrisponda  al  «  conventus  vicinorum  »  della  legge  visigota.  Allora  forse  non  si 
sarà  trattato,  più  che  d'altro,  che  di  aflTari  spettanti  al  culto,  ma  in  quelle  umili 
adunanze  stava  il  germe,  che,  svoltosi  lentamente  all'ombra  della  piccola  chiesa 
del  villaggio,  doveva  poi  fiorire  al  sole  delle  libertà  cittadine. 
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Gelosi  dei  loro  diritti  signorili  erano  i  canonici  monzesi.  Perciò 
era  severamente  vietato  ai  loro  soggetti  di  eleggersi  i  consoli  e 
gli  altri  officiali,  e  di  ricorrere  nelle  liti  ad  altri  giudici  che  non 
fossero  quelli  da  essi  prescelti.  Ma,  nonostante  tali  divieti,  gli 
abitanti  delle  terre,  appena  si  apprestava  un'occasione  favorevole, 
tentavano  la  riscossa.  E  per  meglio  riuscire  nei  loro  intenti  si  rac- 
coglievano in  associazioni  private,  le  quali  talvolta  assumevano  il 
carattere  di  vere  leghe  di  resistenza,  per  cui  erano  severamente 
proibite  dagli  statuti  (i). 

Un  episodio  interessante  di  queste  riscosse  rurali  per  la  con- 
quista di  una  sempre  maggiore  libertà,  ce  l'offrono  i  cremellesi  poco 


(i)  Pei  contravventori  a  questi  ordini  gli  statuti  di  Cremella  avevano  la 
pena  massima  di  dieci  lire  terzole  per  la  comunità  e  sessanta  soldi  pei  singoli 
individui,  somma  non  indifferente  per  quei  tempi.  Simile  multa  era  imposta  alla 
comunità  e  a  quelle  persone,  che,  senza  licenza  dell'arciprete,  vendessero  vino  a 
minuto  al  modo  di  taverna.  L'omicidio  deliberato  portava  pure  la  pena  di  dieci 
lire,  mentre  era  multato  a  cento  soldi  chi  lo  commetteva  in  rissa,  a  sessanta  chi 
assaltava  o  feriva,  a  venti  chi  prendeva  alcuno  pei  capelli  o  lo  gettava  a  terra. 
In  cento  soldi  era  condannato  colui  che  commetteva  adulterio.  Sessanta  soldi  do- 
veva sborsare  chi,  al  disopra  dei  dodici  anni,  giuocasse  d'azzardo  o  prestasse 
denaro  a  questo  scopo  ;  chi,  al  disopra  dei  dodici  anni,  rubasse  nel  castello  di 
Cremella  per  un  valore  eccedente  sei  denari,  mentre  soli  venti  soldi  se  nella 
villa  o  in  altro  luogo  della  corte  ;  chi  fosse  apertamente  spergiuro  ;  chi  promo- 
vesse querela  per  causa  civile  contro  persone  della  corte  :  chi  prendesse  un  ladro 
e  non  lo  consegnasse  all'arciprete  o  al  suo  messo.  L'ospitare  scientemente  per  una 
sola  notte  o  un  pubblico  ladro  o  una  meretrice  o  un  bandito  per  maleficio  era 
punito  con  venti  soldi.  Chi,  citato  dall'arciprete  o  dal  suo  messo  a  rendere  ragione, 
non  comparisse  nel  termine  stabilito,  per  la  prima  volta  pagava  l'ammenda  di  qua- 
ranta soldi,  per  la  seconda  e  la  terza  di  sessanta.  È  da  ricordar  che  i  signori 
della  campagna  non  avevano  che  la  bassa  giurisdizione,  per  cui  non  si  parla  mai 
di  pene  corporali,  nemmeno  per  gravi  delitti  come  per  l'omicidio  premeditato.  Il 
diritto  di  imporre  tali  pene  spettava  verosimilmente  al  podestà  di  Milano. 

Gli  statuti  di  Cremella  furono  pubblicati  dal  Giulini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  i6o  ; 
tuttavia  fr^  il  testo  del  Giulini  e  la  pergamena  degli  statuti  che  si  conserva  nel- 
l'archivio di  Stato  corrono  alcune  differenze  di  dizione  e  di  sostanza.  Per  non 
dire  che  di  quest'ultime,  manca  nel  Giulini  la  pena  per  chi  ospitasse  ladri,  me- 
retrici, banditi,  e  per  chi  fosse  spergiuro.  Nel  Giulini  poi  per  chi  non  com- 
parisse la  prima  volta  alla  citazione  dell'arciprete  la  pena  è  detta  di  undici  soldi 
invece  di  quaranta.  La  trascrizione  data  dal  Giulini  probabilmente  fu  ricavata  da 
altra  carta  oggi  perduta,  benché  la  nostra  pergamena,  scritta  da  una  sola  mano, 
ben  conservata  e  misurante  cm,'  45  x  54,  sia  stata  conosciuta  e  trascritta  dal  Sor- 
mani,  come  da  nota  a  tergo. 
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dopo  la  metà  di  questo  secolo.  Le  monache,  le  quali  ebbero  sempre 
a  sostenere  che  la  corte  di  Cremella  era  in  origine  di  loro  spet- 
tanza, perduta  la  partita  con  la  sentenza  del  120J,  ritornarono  al- 
l'assalto tentando  un'altra  via.  Per  quanto  ci  manchi  la  prova  di- 
retta, che  del  resto  non  è  diffìcile  cosa  supporre,  le  monache  col- 
sero un  momento  propizio  per  far  comprendere  ai  cremellesi  e  a 
tutti  qui  della  corte  che  essi  non  erano  affatto  soggetti  alla  chiesa 
di  Monza.  Quei  rustici  fecero  buon  viso  alla  cosa,  e  nel  1246  si 
dichiararono  indipendenti  dalla  signoria  dell'arciprete  e  dei  cano- 
nici, non  riconoscendo  ad  essi  né  V  «  honor  »  né  il  «  districtus  »  (i), 
e  pensarono  di  liberamente  eleggersi  i  propri  consoli  e  gli  altri 
officiali.  L'arciprete  e  i  canonici  ricorsero  ai  giudici  del  comune  di 
Milano.  Il  13  maggio  Anselmo  Prando,  servitore  del  comune  di 
Milano,  intimò  il  bando  agli  uomini  di  Cremella  e  della  castellanza, 
perché  il  17  di  quello  stesso  mese  i  loro  rappresentanti  si  portas- 
sero a  presentare  le  loro  ragioni  dinanzi  ad  Ambrogio  Cocurella, 
giudice  e  assessore  del  podestà  di  Milano  Enrico  Avvocato.  Intanto, 
arrivato  il  1247,  la  chiesa  monzese,  come  di  consueto,  mandò  a 
Cremella  il  1.®  gennaio  i  canonici  Lafranco  e  Rugerio,  quali  suoi 
nunzi,  perchè  vi  eleggessero  gli  officiali  che  per  quell'anno  dove- 
vano durare  in  carica,  cassando  tutti  quelli  che  di  fatto  ma  non  di 
diritto  fossero  stati  eletti  dai  rustici.  Radunata  sulla  pubblica  piazza 
di  Cremella  l'assemblea  degli  uomini,  i  due  delegati  vi  elessero  gli 
officiali,  e  quindi  li  invitarono,  sotto  pena  di  sessanta  soldi  terzoli, 
a  prestare  il  solito  giuramento  di  fedeltà:  gli  eletti  si  rifiutarono, 
intimarono  allora  i  due  nunzi  agli  uomini  tutti,  pure  sotto  pena  di 
sessanta  soldi  terzoli  a  testa,  che  non  avessero  ad  ubbidire  che 
agli  officiali  da  essi  imposti,  ma  l'assemblea  protestò  di  non  volerne 
sapere.  Ciò  nonostante  i  nunzi  confermarono  gli  statuti  e  gii  ordi- 
namenti fatti  dalla  chiesa  di  Monza,  cassarono  tutti  quegli  officiali 
che  di  fatto,  ma  non  di  diritto,  avessero  eletti  gli  uomini  di  Cre- 
mella e  della  castellanza,  e  imposero  di  non  eleggerne  altri  se  non 


(i)  L' «  honor:»  importava  prestazioni,  dette  «  condictiones  »  o  «  condicia  », 
dovute  non  come  locatari  di  fondi  ma  come  <r  distrettabili  d  del  signore,  e  con- 
sistevano in  carreggi,  riparazioni  al  castello,  ecc.  Il  <r  districtus  »  comprendeva 
tutte  le  funzioni  e  manifestazioni  dell'autorità  signorile  riguardo  alla  giurisdizione 
(elezione  dei  consoli,  ecc.),  ed  alla  esecuzione  dei  giudicati  (imposizione  e  riscos- 
sione di  banni  inflitti,  ecc.). 
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volevano  incorrere  nella  pena  di  sessanta  soldi  terzoli.  Il  i8  di  no- 
vembre l'arciprete  Arderico  da  Soresina,  per  mezzo  del  nunzio 
Guifredo  da  Casate,  canonico  monzese,  impose  agli  uomini  di  Cre- 
mella  e  castellanza,  raccolti  in  assemblea  sulla  piazza  del  luogo, 
che  senza  licenza  dell'arciprete  non  avessero  ad  eleggere  né  po- 
destà (i),  né  consoli,  né  canevario,  né  procuratore,  né  altri  officiali; 
che  non  avessero  a  fare  qualsiasi  causa  o  ad  eleggere  esattori  di 
fodro  o  di  taglie;  e  che  nessuno  assumesse  officio  qualsiasi:  pena 
a  ciascheduno  di  sessanta  soldi  terzoli.  Quindi  Mudalbergo  Gua- 
zono,  servitore  del  comune  di  Milano,  in  nome  di  Albertano  di 
Sant'Agata,  giudice  e  assessore  di  Corrado  da  Concesa,  podestà  di 
Milano,  intimò  ai  sindaci  degli  uomini  di  Cremella  e  castellanza  di 
portarsi  alla  sua  presenza  per  la  causa,  che  la  chiesa  di  Monza 
aveva  intentata  contro  di  essi,  e  per  la  sentenza  emanata  che  Man- 
fredo della  Porta,  sindaco  della  chiesa  monzese,  domandava  di  far 
eseguire;  che  se  non  fossero  venuti  nel  termine  stabilito,  egli  avrebbe 
dato  esecuzione  alla  sentenza  e  in  detta  causa  egli  avrebbe  proce- 
duto come  gli  sarebbe  sembrato  di  diritto. 

L'arciprete,  vinta  la  causa,  a  miglior  tutela  dei  diritti  della  sua 
chiesa,  investì  l'anno  seguente  al  13  di  febbraio  solennemente  «  cum 
«  baculo  uno  quem  tenebat  in  manibus  w,  cioè  con  lo  scettro,  a  guisa 
degli  altri  primari  feudatari  imperiali,  del  gastaldatico  o  villicato 
di  Cremella  e  sua  castellanza  e  sua  curia,  previo  giuramento,  An- 
delloo  de  Fossato  di  Cremella,  con  ampi  poteri  sull'amministrazione 
economica  e  con  attribuzioni  giudiziarie,  e  cioè  «  de  omnibus  que 
«  pertinent  ad  villicatum  seu  gastoldiacum,  inter  que  sunt  tenere 
«  causas  nomine  Modoetiensis  Ecclesie,  et  precipere  et  definire  et 
«  redditus  colligere  et  domos    et    res    et  fructus    suprascripte  Ec- 

(i)  Sul  principio  del  secolo  XIII  si  diffuse  dalla  città  alla  campagna  l'ofRcio 
della  podesteria.  Di  podestà  rurali  è  infatti  menzione  nella  pace  milanese 
1225.  duesto  del  1247  ^  l'unico  accenno  di  tale  magistratura  che  ho  trovato 
per  la  corte  di  Cremella.  Probabilmente  i  cremellesi,  al  pari  degli  abitanti  di  altri 
luoghi  circonvicini,  desideravano  avere  un  podestà,  le  di  cui  mansioni  invece  sembra 
che  la  chiesa  di  Monza  tenesse  concentrate  nel  castaido.  Pare  nondimeno  che  la 
podesteria  non  fosse  ignota  sulle  terre  della  stessa  Chiesa,  giacché  da  una  carta 
pubblicata  dal  Frisi  sì  ha  che  l'arciprete  Alberico  da  Opreno  costituì  il  canonico 
Corrado  della  Pusterla  suo  messo  e  podestà  nella  <r  curia  de  Colziago  »,  a  lui 
delegando  in  piena  giurisdizione  «  omnes  causas  et  lites  et  alia  negotia  sibi  per- 
«  tinentia  in  ipsa  curia  ». 
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«  clesie  gubernare,  et  omnia  alia  facere  que  ad  villicatum  seu  ga- 
«  stoldiacuni  pertinent  et  pertinere  consueverunt  »  (i). 

La  chiesa  di  Monza,  dinnanzi  alla  lotta  tenace,  irriducibile  delle 
monache,  tentò  nel  1256  un  colpo  decisivo,  che,  se  riusciva,  portava 
air  immediata  soppressione  del  monastero.  Il  momento  era  più  che 
favorevole.  Papa  Alessandro  IV,  in  segno  di  sua  particolare  bene- 
volenza, aveva  concesso  in  quell'anno  all'arciprete  Raimondo  Della 
Torre  e  ai  suoi  successori  l'uso  dell'anello  vescovile.  Raimondo 
scrisse  pertanto  al  pontefice  come  il  monastero  di  Cremella,  il  di 
cui  annuo  reddito  sommava  a  venticinque  marche  «  sterlinghorum  », 
era  quasi  totalmente  rovinato  per  l' incuria  di  quelle  monache  con- 
ducenti una  vita  dissoluta,  e  perciò  lo  supplicava  a  volerlo  soppri- 
mere e  ad  incorporare  i  beni  con  quelli  della  chiesa  monzese.  Il 
papa  spedì  un  breve  a  Leone  da  Perego,  arcivescovo  di  Milano, 
nel  quale  si  ordinava  che,  se  le  cose  stessero  così  realmente  e  il 
monastero  non  si  potesse  riformare,  il  monastero  co'  suoi  beni  pas- 
sasse in  proprietà  della  chiesa  di  Monza,  e  le  monache  fossero  tra- 
slocate in  monasteri  della  diocesi  dello  stesso  ordine. 

Le  monache,  pur  mancandoci  i  documenti  in  proposito,  devono 
aver  ricorso  ai  ripari,  e  certamente  se  difetti  c'erano,  saranno  stati 

(i)  Il  gastaldo  durante  la  dominazione  longobarda  era  giudice  e  capitano  in 
seconda  linea,  amovibile  a  talento  del  re,  e  talvolta  anche  chiamato  conte.  Il  ga- 
staldo, come  tale,  scomparve  gradatamente  nell'età  carolingia.  Nel  secolo  XII  e 
XIII  dicevasi  generalmente  gastaldo  chi  sopraìntendeva  all'amministrazione  eco- 
nomica d'una  corte.  Nella  corte  di  Cremella  aveva  insieme  unite  più  alte  attribu- 
zioni, come  si  rileva  anche  da  un  atto  del  1208  : 

«  (Sig.  Tah.).  Anno  dominice  Incarnationis  Milleximo  ducenteximo  octavo 
«  quarto  die  decembris.  Indictione  duodecima.  In  presentia  bonorum  hominum 
«  quorum  nomina  subter  leguntur.  Johannes  qui  [dicitur]  Ferrarius  de  Fontana 
«  Coperta,  gastaldus  modoetiensis  ecclesie,  nuntius  domini  Ariprandi  archipresbi- 
«  teri  de  Modoetia,  denuntiavit  ex  parte  ipsius  archipresbiteri  ut  consules  cre- 
«  mellensis  et  totius  castelantie,  scilicet  Agicardus  de  Crimella  et  Nazario  de 
«  Orliano,  veniant  ad  decem  dies  proximos  ante  meam  presentiam  ad  rationem 
<r  consequendam  de  lite  que  vertebatur  inter  suprascriptum  comunem  ex  una  parte 
«  et  ex  altera  Guidotto  Index  de  suprascripto  loco  Cremella  de  qua  suprascripti 
<r  consules  dederunt  libellum  eidem  Guidoto  sub  domino  archipresbitero.  Hoc 
a  factum  fuit  in  castello  de  suprascripto  loco  Cremella. 

ff  Interfuerunt  testes  Johannes  de  Massalia  qui  habitat  in  loco  Biolzageto  et 
«  Steffanarius  servitor  suprascripti  archipresbiteri. 

u  (Sig.  Tah).  Ego  Girardus  de  Barzanore  [notariusl  iussu  suprascripti  Johannis 
<r  interfui  et  scripsi  »  (ASM,  loc.  cit.,  perg.  del  Capitolo  di  Monza). 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXTX,  Fase.  XXXVI.  ao 
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tolti,  giacche  il  monastero  continuò  a  sussistere,  e  la  chiesa  di  Monza 
continuò  a  somministrargli  gli  alimenti  d'obbligo,  come  risulta  da 
confessi  di  ricevuta,  rilasciati  dalla  badessa  Febronia  nel  1274,  1275  ^ 
1276  all'arciprete  Manfredo  Della  Torre.  E  nel  1279  Pagano,  vescovo 
di  Famagosta,  ordinario  della  chiesa  milanese,  fece  mutuo  alle  mo- 
nache di  dieci  lire  terzole  ;  mutuo  restituito  nel  1281. 

La  chiesa  di  Monza,  per  un  compromesso  fatto  col  monastero,, 
doveva  versare  ogni  anno  centosessanta  lire  terzole,  quale  ammon- 
tare fisso  pel  sostentamento  delle  monache  ;  somma  dovuta  per  le 
terre  del  luogo  di  Cremella.  L'arciprete  e  i  canonici  assolvevano 
al  loro  obbligo  col  rilasciare  nel  1293,  1294  e  1298  al  monastero,, 
per  interposta  persona,  tutte  le  rendite  del  territorio  di  Cremella  (i). 
Più  tardi,  quando  il  5  agosto  del  1309  i  canonici  di  Monza  affitta- 
rono all'arciprete  Lombardo  Della  Torre  i  beni  ad  essi  spettanti,. 
e  tra  questi  tutti  i  redditi  di  Cremella,  compresa  la  casa  e  la  pre- 
benda della  chiesa,  durante  la  vacanza  del  titolare,  imposero  all'ar- 
ciprete l'obbligo  di  soddisfare,  per  la  durata  della  locazione,  al  so- 
lito fitto  il  quale  essi  erano  tenuti  annualmente  a  sborsare  alle 
monache  di  Cremella.  E  del  17  novembre  1344  abbiamo  un'altra 
ricevuta,  rilasciata  dalla  badessa  Malgarita  da  Giussano  al  canonico 
lustollo,  il  quale  in  nome  dell'arciprete  e  dei  canonici  aveva  versate 
lire  ottanta  terzole  quale  seconda  rata  del  credito  dovuto. 

Nell'agosto  del  1344  la  chiesa  di  Monza  ottenne  dalla  comunità 
di  Cremella  la  distinta  dei  possessi  situati  nel  territorio  e  in  altri 
luoghi  vicini.  L'atto  fu  rogato  in  Cremella.  Lasciati  tre  giorni,, 
come  di  diritto,  agli  interessati  di  poter  reclamare  contro  eventuali 
errori  di  tale  censo,  e  nessuno  essendo  comparso,  il  18  di  agosto 
in  Milano  nella  curia  arcivescovile.  Calvo  «  de  Marano  legum  doctor 
«  maior  ecclesie  Vercellensis  »,  vicario  generale  dell'arcivescovo  e 
signore  di  Milano,  Giovanni  II  Visconti,  confermò  la  consegna  alla 
presenza  di  lustollo,  procuratore  della  chiesa  monzese,  la  quale  fu 
poi  legalizzata  dai  notai  Filippolo  de  Pandolfo  e  Beltramolo  de 
Gallarate.  Nella  enumerazione  dei  possessi  il  castello  di   Cremella 

(i)  Dell'ultimo  quarto  di  questo  secolo,  a  giudicarne  dalla  scrittura,  ci  resta 
una  nota  senza  data  dei  redditi  della  corte  di  Cremella.  La  forma  di  contratta 
colonico  era  l'affitto,  del  resto  il  più  conveniente,  giacché  garantiva  un  reddito 
fisso  e  non  rendeva  necessario  uno  speciale  controllo  all'atto  della  divisione  delle 
messi  o  del  vino.  I  coloni  pagavano  anche  in  denaro.  Facevano  capo  alla  corte 
di  Cremella  i  fondi  situati  a  Tornago,  Sizanò,  Fontana  Coperta,  Verdegò,  Bar- 
zago,  Sirone,  Cadonio. 
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è  detto  diroccato  :  «  Item  castrum  dicti  loci  derupatiim  cum  duabus 
«  cameris  sitis  prope  ecclesiam  dicti  loci  ». 

Pur  troppo  le  lotte  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini,  specialmente  nel 
secolo  XIV,  che  portavano  divisioni  tra  villaggi  e  villaggi,  tra  fa- 
miglie e  famiglie,  e  spesse  volte  tra  i  membri  d*una  stessa  fami- 
glia, con  ferimenti,  uccisioni,  arsioni  di  case,  guasti  di  campagne  (i), 
fecero  risentire  i  loro  tristi  effetti  anche  sulla  disciplina  ecclesia- 
stica e  monacale.  Guglielmo  II  Pusterla,  arcivescovo  di  Milano, 
pensò  da  buon  pastore  di  rimediare  a  tanto  male.  Perciò  il  12  lu- 
glio 1362,  avendo  trovato  che  alcuni  monasteri  e  case  di  monache 
e  religiose  del  contado  del  Seprio  abbisognavano  di  riforma,  de- 
legò visitatore  Tommaso  Pusterla,  ordinario  della  chiesa  milanese, 
con  facoltà  «  corrigendi  et  etiam  reformandi  singulares  personas 
u  monasteriorum  et  domorum  huiusmodi  per  captionem,  carcerum 
u  intrusionem,  et  alia  queque  iuris  remedia  prò  eorum  delictis  et 
«  excessibus  iuxta  uniuscuiusque  delieta  exigentiam  vel  excessus 
ti  etiam  puniendi  »,  e  di  far  richiesta,  se  necessario,  del  braccio 
secolare.  E  decreti  contro  monache  e  preti  emanò  l'arcivescovo  il 
20  settembre  e  il  4  ottobre  (2).  L'anno  seguente,  al  28  di  aprile, 
delegò  frate  Leone  «  de  Lugano,  decretorum  doctor  »  e  professo 
dell'ordine  del  Celestini  di  Milano,  visitatore  dei  monasteri  e  delle 
case  di  monache  e  di  religiose  del  contado  della  Martesana.  Il  mo- 
nastero di  Cremella,  situato  nel  territorio  martesano,  non  fu  trovato 
esente  dai  difetti  del  tempo.  Il  6  dicembre  fu  dall'arcivescovo  con- 
cessa facoltà  al  prevosto  della  collegiata  di  San  Salvatore  di  Bar- 
zanò  di  assolvere  dalla  scomunica  la  badessa  e  le  monache,  nella 
quale  erano  incorse,  per  non  aver  voluto  ubbidire  al  precetto  del- 
l'arcivescovo di  recarsi  a  dormire  nel  dormitorio  del  monastero,  e 
per  aver  litigato  fra  di  loro  con  effusione  di  sangue  e  abbandonando 

Iil  monastero  (3). 
l       Nel  dissolvimento  dell'ordinamento  comunale  era  venuto  sempre 
più  rafforzandosi,  per  ineluttabile  evoluzione,  il  potere  centralizza- 

(i)  Tutti  andavano  armati  ;  perfino  i  contadini,  quando  si  portavano  al  lavoro 
dei  campi,  uscivano  colle  armi.  Gian  Galeazzo  Visconti  per  porre  un  freno  ai 
delitti  disciplinò  il  porto  d^armi  nel  suo  domìnio,  e  agli  agricoltori  intimò  nel 
1386  che,  andando  ai  campi,  dovessero  portare  solamente  gli  istrumenti  agricoli. 
Cfr.  Antiqua  ducum  Medioìani  decreta^  Milano,  i6^S4- 

(2)  E.  Motta,  Notai  milanesi  nel  Trecento^  in  i\\jtesx* Archivio,  XXIIf,  1895. 

(3)  E.  Motta,  op.  e  loc.  dt. 
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tore  della  signoria  viscontea.  Gian  Galeazzo  Visconti  (i),  fatto  pri- 
gioniero lo  zio  Bernabò  nel  1385  e  stretto  nelle  sue  mani  tutto  il 
dominio,  curò  di  dare  una  buona  organizzazione  al  suo  stato.  Tra 
l'altro  procurò  di  levare  parecchi  disordini  ecclesiastici.  Così,  dopo 
avere  nel  138 1  intimato  di  tradurre  dinanzi  ai  tribunali  civili  co- 
loro che,  commettendo  delitti,  si  appellavano  al  foro  ecclesiastico  solo 
perchè  avevano  la  prima  tonsura  e  portavano  l'abito  ecclesiastico, 
nel  1399  emanò  un  decreto  col  quale  si  puniva  colla  pena  capitale 
chiunque  avesse  osato  di  trattare  «  carnaliter  w  con  religiose.  Il 
figlio  Giovanni  Maria  sancì  di  poi  in  proposito  una  pena  di  venti- 
cinque fiorini  o  due  tratti  di  aculeo  pei  non  solventi,  e  Filippo 
Maria  nel  1428  confermò  il  decreto  del  padre  e  del  fratello. 

Il  monastero  di  Cremella  potè  finalmente  ottenere  la  completa 
indipendenza  economica  dalla  chiesa  di  Monza  nel  1381.  Al  21  di'giu- 
gno  si  convenne  tra  le  monache  e  i  canonici  che  questi,  in  cambio 
delle  centosessanta  lire  terzole,  le  quali  si  pagavano  metà  a  San 
Lorenzo  e  l'altra  metà  a  San  Martino,  avrebbero  rilasciato  al  mo- 
nastero tutti  i  beni  del  territorio  di  Cremella,  riservandosi  soltanto 
il  castello  e  le  case  in  esso  situate  con  1*  «  honor  »  e  il  «  districtus  » 
del  luogo  (2). 

Tuttavia  all'indipendenza  economica  non  corrisposero  così 
presto  né  una  saggia  amministrazione  né  una  maggiore  osservanza 
delle  regole  monastiche.  Il  personale  del  monastero  venne  man  mano 
diminuendo,  e  molti  beni  e  diritti  andarono  usurpati,  per  quanto  il 
i.o  giugno  1409  si  fosse  redatto,  per  ordine  ducale,  un  inventario 
dei  beni  del  monastero.  Triste  condizione  comune  a  molti  mona- 
steri della  diocesi,  per  cui  non  pochi  sparvero  consunti  e  soppressi! 
Nella  Brianza  ebbero  fine  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  i  mo- 
nasteri delle  benedettine  di  Santa  Margherita  di  Casate  Vecchio,  di 
San  Lorenzo  di  Brianzola,  di  San  Colombano  presso  Ariate  :  il  mo- 
nastero di  San  Colombano  venne  incorporato  con  quello  dell'An- 
nunciata in  Milano  (3).  i 

(i)  Gian  Galeazzo  fu  il  più  grande  della  dinastia  viscontea:  al  colmo  della 
sua  potenza  fu  creato  duca  nel  1395  dall' imperatore  Venceslao.  La  morte  lo  colse 
nel  1402,  quando  già  sognava  di  poter  cingere  la  corona  di  re  dei  lombardi. 

(2)  L'  a  honor  »  e  il  «  districtus  »,  consuetudini  legali,  in  quest'epoca  ten- 
dono Ormai  a  diminuire  d'importanza  e  a  scomparire  lentamente  per  la  grande 

■potenza  acquistata  dal  dominio  visconteo. 

(3)  Il  monastero  di  Ariate,  dedicato  a  S.  Colombano  e  Gottardo,  data  la  sua 
fondazione  probabilmente  dalla  metà  del  secolo  XII.  Il  piccolo  monastero,  abitato 
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Se  non  che,  venuta  a  morte  nel  1450,  u  extra  Romanam  Cu- 
u  riam  »,  la  badessa  Jacobina  Mauri,  le  monache  professe  Ange- 
rina  Mauri,  Castella  Perego,  e  la  conversa  Giovanna  Vicini  «  fa- 
«  tientibus  totum  et  integrum  conventum  dicti  monasterii  »  scel- 
sero il  sacerdote  Jacobino  Lampugnani  di  San  Vittore  al  Teatro 
di  Milano,  perchè  eleggesse  la  nuova  badessa.  11  Lampugnani 
nominò  il  22  aprile  l'Angerina  Mauri,  la  quale  troviamo  già  mo- 
naca professa  nel  monastero  fin  dal  1440.  L'elezione  fu  approvata 
tre  giorni  dopo,  dal  duca  Francesco  Sforza,  essendo  l'Angerina  donna 
«♦  devota  et  sufficientissima  non  solo  al  governo  di  tal  cossa  ma 
«  anche  assay  magiore  »;  e  dall'arcivescovo  di  Milano  il  28  dello 
stesso  mese.  . 

L'Angerina,  della  fiera  stirpe  ghibellina  dei  Mauri  di  Corneno, 
salvò  infatti  il  monastero  dalla  rovina.  Sistemò  innanzi  tutto  econo- 
micamente il  monastero,  rivendicando  beni  e  livelli  usurpati,  otte- 
nendo perfino  nel  1466  e  nel  1478  dall'autorità  ecclesiastica  sco- 
muniche contro  i  detentori  occulti  e  ribelli.  Nel  1479,  per  ordine 
ducale  e  arcivescovile,  si  fece  consegnare  dalla  comunità  di  Cre- 
mella  la  nota  di  tutti  i  beni  di  ragione  del  monastero  liberi  e  li- 
vellari, in  territorio  di  Cremella  (i). 

da  benedettine  cluniacensi,  era  sotto  la  sorveglianza  del  priore  di  Pontida.  Nel 
1475,  morta  la  badessa  «  domina  domina  Malgarita  De  Capitaneis  de  la  Bareta  », 
e  rimaste  due  sole  monache  coll'annuo  reddito  di  oltre  cinquanta  fiorini  d'oro, 
le  monache  dell'Annunciata  di  Milano,  in  numero  di  settantatre  e  con  soli  ven- 
ticinque fiorini  d'oro  di  annua  entrata,  supplicarono  Sisto  IV  di  sopprimerlo  e  di 
incorporarlo  al  loro  monastero.  II  pontefice  annuì  con  bolla  del  26  aprile.  Coi 
beni  del  monastero  di  Brianzola,  soppresso  nel  1470,  fu  eretto  un  beneficio  lai- 
cale, e  le  monache  furono  traslocate  nel  monastero  di  Bernaga.  Il  monastero  di 
S.  Margherita  di  Casate  Vecchio  fu  soppresso  nel  145 1. 

(l)  Neil' istromento,  definitivamente  omologato  il  19  luglio  in  Milano  nel 
palazzo  arcivescovile,  sì  riporta  il  decreto  ducale,  in  data  del  16  aprile,  diretto 
a  Pietro  Parpaglione,  vicario  ducale  del  Monte  di  Brianza.  Il  Parpaglione  notificò 
l'editto  il  26  di  maggio,  per  il  servitore  del  comune  di  Milano  Gabriele  a  de 
«  Puteo  3),  abitante  in  Barzanò.  Da  questo  sì  deduce  che  Barzanò,  per  lo  meno  fino 
a  quest'anno,  fosse  residenza  del  vicario  briantino  (Cfr.  //  Mottte  di  Brianza  e  i 
privilegi  di  Francesco  I  SforT^a^  in  quest'^rc^it;io,  XXXVIII,  191 1,  pp.  365-389). 

Nella  distinta  dei  possessi  del  monastero  è  innanzi  tutto  ricordato  l'edificio 
del  monastero,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  campanile  con  una  campana,  un  calice 
d'argento  dorato,  una  croce  d'argento,  un  messale,  tre  pianete  dì  vario  colore, 
e  venti  volumi  usati  dalle  monache  per  recitare  il  divino  ufficio.  Annesse  al  mo- 
nastero c'erano  due  pezze  dì  terra  coltivate  ad  orto,  un  torchiò,  una  pezza  di  terra 
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Memorie  intorno  alPandamento  disciplinare  interna  sotto  questa 
badessa  non  ne  ho  trovate.  Neil'  inventario  deirarchivio  del  mo- 
nastero, compilato  al  momento  della  soppressione,  vi  sono  ricor- 
dati gli  atti  di  un  processo  formale  costituito  contro  la  badessa 
dal  1464  al  1468,  atti  ora  mancanti,  per  cui  non  saprei  dire  intorno 
a  quale  argomento  potessero  volgere  Tuttavia  dal  fatto  di  avere 
l'Angerina  domandato  e  ottenuto  da  Roma  nel  1459  di  potersi  eleg- 
gere per  cinque  anni  un  buon  confessore  (i),  e  di  avere  aumentato 
il  numero  delle  monache  professe  a  dieci,  si  può  ritenere,  dati  i 
tempi,  che  si  procedesse  discretamente.  La  badessa  ebbe  la  fortuna 
di  avere  ai  suoi  fianchi  un  pio  e  zelante  sacerdote,  Andrea  Isacchi, 
rettore  della  chiesa  di  San  Sisinio  di  Cremella.  Questo  sacerdote, 
per  più  aspetti  veramente  benemerito  del  monastero,  venuto  a  morte 
in  tarda  età  il  20  novembre  1500,  per  disposizione  testamentaria 
dotò  in  perpetuo  co*  suoi  beni  paterni  in  San  Feriolo  la  cappellania 
di  San  Sebastiano  nella  chiesa  di  San  Pietro.  Sfinita  dall'età,  e  più 
non  sentendosi  di  portare  il  governo  del  monastero,  l'Angerina  do- 
mandò di  essere  esonerata  dalla  sua  carica.  Raccolte  in  capitolo  le 
monache  professe  il  9  gennaio  1489  volontariamente  e  solennemente 
espose  la  sua  rinuncia,  e  si  elesse  Giorgio  Mauri,  prevosto  di  Sel- 
lano, perchè  ne  ottenesse  dal  pontefice  la  ratifica.  Accettata  a  Roma 
la  rinuncia,  fu  eletta  badessa  il  i.®  novembre  Margherita  Mauri,  la 

a  brolo,  ossia  ronco,  situato  sotto  la  chiesa.  Nella  descrizione  dei  fondi  e  loro 
coerenze  più  non  ricorre  la  chiesa  di  Monza,  né  si  fa  menzione  del  castello  già 
diroccato  fin  dal  1344.  Quando  e  a  chi  ì  canonici  abbiano  alienati  i  loro  ultimi 
possessi  di  Cremella,  che  vollero  ritenere  nella  convenzione  del  1381,  non  ho 
trovato. 

(i)  «  Philìppus  miseratione  divina  titulì  sancii  Laurentii  in  Lucina  presbiter 
a  cardinalis  dilecte  in  Xsto  Angeline  de  Maveris  abbatisse  monasteri!  monalium 
«  sancti  Petri  de  Cremela  ordiais  sancti  Benedicti  mediolanensis  diocesis  sa- 
«  lutem  in  domino.  Ut  anime  tue  salubrius  consulatur  auctoritate  domini  pape 
«t  cuius  penitentiarie  curam  gerimus,  devotionì  tue  concedimus  quatenus  liceat 
«  tibi  idoneum  et  discretum  presbiterum  in  confessorem  eligere  qui  super  pec- 
«  catis  que  sibi  confiteberis,  nisi  talia  sint  propter  que  merito  sit  sedes  apostolica 
0:  consulenda,  tibi  provideat  auctoritate  predicta  de  absolutìonis  debite  beneficio  et 
«  pena  salutari  hinc  ad  quinquennium  quoties  fuerìt  oportunum.  Vota  vero  pere- 
«  grinationis  et  abstinentìc  si  qua  cmisisti,  que  coramode  servare  non  potes,  ul- 
«  tfamarino  votorum  Petri  et  Paoli  atque  Jacobi  apostolorum  votis  duntaxat  ex- 
«  ceptis,  commutet  tibi  hac  vice  idem  confessor  in  alia   opera   pietatis. 

«  Datum  Mantut  sub  sigillo  officii  penitentiarie  VII  id.  decemhris  ponti/, 
«  domini  Pii  pape  li  anno  secando  ». 
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quale  fu  solennemente  consacrata  durante  la  messa  solenne,  essendo 
giorno  di  domenica,  alla  presenza  di  numeroso  popolo  (i). 

Il  buon  indirizzo  dato  dall'Angerina  continuò  negli  anni  suc- 
cessivi. 11  monastero  veniva  aumentando  di  personale  e  di  beni 
con  nuove  compere.  Contro  i  debitori  morosi  la  badessa  Marghe- 
rita invocò  nel  15 16  provvedimenti  dal  duca  Francesco  1,  re  di 
Francia  (2).  11  duca  ordinò  il  9  di  settembre  a'  suoi  officiali  e  ius- 

(i)  La  badessa  prestò  quindi  il  giuramento  di  fedeltà  al  papa  e  alla  chiesa 
romana  secondo  la  forma  centenuta  nelle  bolle  pontifice  di  nomina.  La  formula 
del  giuramento  era  la  seguente:  <  Ego  Margarita  de  Maueris  abbatissa  monasteri 
«  sancti  Petri  de  Cremella  ordinis  sancti  Benedictt  mediolanensis  diocesis  ab  hac 
xt  bora  in  antea  fìdelis  et  obediens  ero  beato  Petro  sancteque  apostolice  romane 
«  ecclesie  et  domino  nostro  Innocentio  pappe  octavo,  suisque  successoribus  ca- 
<t  nonice  intrantibus  ;  non  ero  in  conscilio  vel  consensu  aut  facto  ut  vitara  per- 
«  dant  aut  membrum  seu  capiantur  mala  captione  ;  legatum  sedis  apostolice  in 
«  eundo  et  redeundo  honorifìce  tractabo  et  in  suis  necessitati  bus  adiuvabo;  pos- 
«  sessiones  vero  ad  monasterium  meum  pertinentes  non  vendam  neque  donabo, 
«  nec  impignorabo,  neque  de  novo  infeudabo,  vel  aliquo  modo  alienabo,  et  con- 
«  sulto  Romane  pontifici  (sic).  Sic  me  Deus  adiuvet  et  hec  sancta  Dei  evan- 
«  gelia  ».  Riguardo  al  modo  della  presa  di  possesso,  in  un  atto  del  20  agosto 
del  1500  del  monastero  di  Bernaga,  si  ha  che  la  badessa  veniva  investita  ccum 
<r  drapo  ad  cornum  altaris  maioris  ipsius  monasterii  et  ecclesie  sancti  Gregorii 
«  sonoque  campane  et  clausura  et  apertura  ianuarum  ipsius  ecclesie  eiiemque 
«  domine  abbatisse  cathedram  abbatisalem  dictl  monasterii  assignahdo  eundoque 
<j  stando  et  redeundo  in  et  per  dictam  ecclesiam,  ut  moris  est  b.  Raccoglievasi 
quindi  nella  chiesa  stessa  il  capìtolo,  e  le  monache  giuravano  obbedienza  alla 
badessa  «  cum  osculo  pacis  ». 

(2)  Usurpatori  dei  beni  del  monastero  non  ne  mancavano  mai.  Il  vicario 
generale  diocesano  nel  1502  dovette  emanare  una  sentenza  in  proposito  contro 
il  signor  Gabriele  Nava  di  Barzanò.  Questi  appellò  alla  Santa  Sede  ma  nel  1 50S 
fu  di  nuovo  condannato.  Cosi  nel  1604,  avendo  le  monache  acquistate  duecento- 
settanta pertiche  di  terra  in  Cassago  dal  signor  Nicolao  Delfinoni,  un  Annibale  Nava 
avanzò  delle  pretese.  Col  pretesto  che  una  delle  monache  gli  aveva  promesso 
per  iscritto  di  vendergli  una  parte  di  quei  fondi,  occupò  colla  violenza  la  parte 
migliore  dei  terreni,  percuotendo  in  malo  modo  il  povero  colono  e  minaccian- 
dolo di  morte,  se  non  versava  a  lui  Paffitto.  Il  signorotto  prepotente  arrivò 
persino  a  minacciare  la  morte  alle  stesse  monache.  Queste,  per  nulla  intimo- 
rite, si  raccolsero  in  capitolo  e  scelsero  loro  procuratore  lo  stesso  Delfinoni 
perchè  avesse  a  far  riconoscere  i  loro  diritti  avanti  al  Senato  di  Milano.  Se  non 
che  il  Nava,  ch'era  potentissimo  e  sapeva  procacciarsi  quanti  favori  voleva,  ottenne 
<oì  tacere  in  parte  la  verità,  lettere  patenti  dal  Senato  le  quali  dichiaravano  la 
questione  di  competenza  dell'autorità  civile.  Era  quanto  desiderava  il  Nava,  giacché, 
date  le  sue  influenze,  sarebbe  riuscito  a  spuntarla  contro  le  monache.  Tuttavia 
queste  tanto  fecero  che  il  Senato  nel  1606  dovette  pienamente  riconoscere  le 
loro  ragioni. 
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dicenti  di  procedere  personalmente  contro  tali  debitori  del  mona- 
stero, previo  avviso  di  venti  giorni.  Quelli  che  si  erano  allontanati^ 
o  che  ne  avevano  l' intenzione,  dovevano  essere  presi  e  non  rila- 
sciati fino  a  tanto  che  non  avessero  soddisfatto  ai  loro  debiti.  Chi 
poi  avesse  deposto  il  falso  doveva  esser  obbligato  a  risarcire  le 
spese  incontrate  per  la  sua  detenzione,  oltre  venticinque  fiorini  da 
versare  alla  camera  Ducale.  Il  decreto  aveva  forza  per  due  anni. 
Tuttavia  non  se  ne  fece  niente.  I  debitori,  specialmente  i  livellari^ 
si  fecero  rilasciare  istromenti  ed  altri  documenti  falsi  contro  i  di- 
ritti del  monastero.  La  badessa  ricorse  a  papa  Leone  X,  il  quale 
con  bolla  del  14  marzo  1518  diede  ordine  al  vescovo  Asculano^ 
vicario  generale  della  diocesi  milanese,  di  lanciare  la  scomunica 
contro  i  notai  falsari  e  i  debitori  renitenti.  La  scomunica  ottenne 
il  suo  scopo. 

Col  miglioramento  dei  mezzi  economici  (i)  cresceva  di  pari 
passo  anche  il  numero  delle  monache.  Nel  1565,  badessa  Ippolita 
Nava,  troviamo  raccolte  in  capitolo  quindici  monache  professe,  co- 
stituenti tre  parti  di  quattro  e  più  delle  monache  del  monastero. 
L'osservanza  della  disciplina  monastica  non  doveva  essere  ne  mi- 
gliore ne  peggiore  di  quella  osservata  negli  altri  monasteri  avanti 
la  riforma  del  concilio  di  Trento  (2).  Un  particolare  interessante  le 
divozioni  delle  monache  si  è  che  nel  1551  si  eresse  nella  chiesa 
del  monastero  la  devozione  della    Via  Crucis. 

(1)  Dal  catasto  generale,  ordinato  da  Carlo  V,  si  ha  che  il  monastero  nel 
1558  possedeva  in  Cremella  e  dintorni  più  di  millecinquecento  pertiche  di  fondi. 
Del  1561-1562  vi  è  una  distinta  dei  proprietari  del  comune  di  Cremella.  Fra  i 
maggiori  ricorrono  i  Baretta,  i  Nava,  i  Ghezzi,  i  Perego,  Un  signor  Giovanni 
Ambrogio  Baretta,  che  aveva  vasti  possessi  in  Cremella,  Merate,  Sabbioncello, 
Osnago,  Novate,  teneva  sua  dimora  in  Merate,  dove  nel  1552  era  delegato  per 
la  meta  del  pane,  della  carne  e  delle  candele  di  sego  per  la  pieve  di  Brivio.  Nel 
1571,  quando  S.  Carlo  Borromeo  visitò  la  pieve  di  Brivio,  ferveva  un  odio  im- 
placabile con  tutte  le  sue  tristi  conseguenze  fra  i  Medici  di  Novate  da  una  parte, 
e  Giovanni  Ambrogio  Baretta  e  Giovanni  Angelo  Albani  di  Merate  dal^altra.  Il 
buon  parroco  di  Novate,  Filippo  Rainoni,  colse  l'occasione  della  presenza  del 
santo  arcivescovo  per  indurre  le  tre  potenti  famiglie  alla  pace.  Intatti  in  casa  del 
parroco,  mediatore  S.  Carlo,  la  pace  fu  legalmente  firmata  dai  contendenti  per 
sé  e  rispettive  parentele. 

(2)  II  governatore  di  Milano,  don  Ferrante  Gonzaga,  il  12  maggio  1548 
emanò  una  grida  contro  il  passeggiare  in  chiesa,  e  ordinava  che  tutte  le  asso- 
ciazioni, religiose  provvedessero  le  chiese  di  sedili,  come  già  si  usava  in  molte 
parti  del  mondo,  e  proibiva  il  conversar  con  monache  nei  monasteri  o  mandare 
loro  lettere  ed  ambasciatori. 
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111. 

San  Carlo  Borromeo  e  il  monastero  di  Cremella. 

Lo  splendore  delle  lettere  e  delle  arti  nel  periodo  del  Rina- 
scimento copriva  una  grande  decadenza  nella  vita  religiosa  e  nei 
costumi,  pili  fatale  per  diversi  aspetti  che  nei  passati  secoli.  Viva- 
mente sentito  era  il  bisogno  di  una  sana  riforma.  Papa  Paolo  III 
con  bolla  del  1542  indisse  un  generale  concilio,  il  quale  iniziatosi 
a  Trento  il  13  dicembre  1545  non  potè  esser  chiuso  che  nel  1563. 
11  periodo  più  profondo  e  risolutivo  del  concilio  furono  gli  ultimi 
tre  anni,  e  questo  si  deve  in  gran  parte  alFopera  di  San  Carlo  Bor- 
romeo allora  segretario  di  papa  Pio  IV  suo  zio. 

La  diocesi  di  Milano,  che  da  quasi  ottant'anni  non  vedeva  più 
i  suoi  arcivescovi,  i  quali  sì  accontentavano  di  riscuotere  le  rendite 
e  di  farsi  supplire  in  qualsiasi  modo  da  vicari  generali,  lasciava 
molto  a  desiderare,  pur  se  si  voglia  fare  un  po'  di  tara  alle  solite  ste- 
reotipate esagerazioni  di  taluni  scrittori.  Dio,  che  suscita  i  suoi  santi 
a  seconda  del  bisogno  dei  tempi,  scelse  per  arcivescovo  di  Milano 
San  Carlo  Borromeo.  Creato  arcivescovo  nel  1560,  vi  fece  residenza 
dal  1565.  Tuttavia  negli  anni  che  dovette  star  lontano  dalla  sua 
diocesi,  non  stette  inoperoso,  ma  vi  mandò  vicari  di  fiducia,  emi- 
nenti per  dottrina,  zelo  e  virtù,  i  quali  gli  avessero  a  preparare  il 
cammino.  Il  primo  dei  vicari  fu  Antonio  Roberti,  l'ultimo,  l'Or- 
ni aneto. 

San  Carlo  aveva  mandato  a  Milano  nel  1562  monsignor  Ferra- 
gata,  vescovo  agostiniano,  perchè  lo  supplisse  nelle  cerimonie  pon- 
tificali e  nella  visita  della  diocesi.  Monsignor  Ferragata,  com'  egli 
scrive  in  una  lettera  pastorale  del  6  ottobre  1562  a  tutte  le  «  Ab- 
«  badesse,  Prioresse,  Madri,  Monache  et  suore  »,  avendo  visitato 
monasteri  della  città  e  diocesi  «  et  proveduto  sì  come  Iddio  ci  ha 
«  inspirato  »,  e  desiderando  che  in  sua  assenza  le  cose  andassero 
di  bene  in  meglio,  emano  opportune  prescrizioni,  che  San  Carlo 
poi  perfezionò  nel  concilio  Provinciale  I,  celebrato  nel  1565,  e  negli 
altri  successivi  (i). 

(i)  Ada  eccìesiae  niedioìanensis,  Mediolani,  1843. 
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La  riforma  degli  istituti  monastici  si  presentava  assai  difficile. 
Per  rimediare  a  mali  incancreniti  dal  tempo  si  richiedeva  una  mano 
vigorosa,  ed  è  ciò  che  1'  Ormaneto  faceva  osservare  a  San  Carlo^ 
scrivendogli  che  Topera,  senza  V  immediata  sua  presenza,  riusciva 
sovente  inefficace,  stanti  i  contrasti  e  le  difficoltà  che  sorgevano  ad 
ogni  serio  proposito  di  riforma.  Un  serio  inciampo  al  rifiorire  della 
disciplina  monastica  e  alla  piena  osservanza  delle  regole  si  era  che 
gran  parte  dei  monasteri  delle  antiche  congregazioni  erano  esigui 
di  persone  e  dotati  di  scarsi  mezzi  di  sussistenza.  11  Borromeo, 
informato  della  cosa,  scrisse  all'Ormaneto  nel  1564  che  «  si  man- 
«  derà  ordine  dal  papa  con  ampia  facoltà  di  unire  i  piccoli  mona- 
«  steri  delle  monache  ». 

L'arcivescovo,  fissata  quindi  definitivamente  la  sua  residenza  in 
Milano,  si  mise  egli  stesso  al  lavoro  con  santa  energia.  Il  concilio 
di  Trento  aveva  emanati  decreti  riguardanti  i  bisogni  della  Chiesa 
in  generale,  ma  San  Carlo  li  completò  saggiamente  nell'esecuzione 
pratica  in  tutti  quei  particolari  che  solamente  l'esperienza  poteva 
suggerire.  I  concili  Provinciali  e  i  sinodi  Diocesani  da  lui  celebrati 
rimangono  tuttora  un  insigne  monumento  di  sapienza  pratica  nel- 
l'esecuzione della  riforma  tridentina  (i). 

La  riforma  delle  case  religiose  femminili  fu  quella  che,  in  par- 
ticolar  modo,  gli  doveva  procurare  dispiaceri  e  calunnie  perfino 
presso  le  somme  autorità,  ma  fu  qui  d'altra  parte  dove  rifulse  la  sua 
santità  e  la  sua  energia.  Egli  soppresse  o  ridusse  nelle  città  e  nelle 
campagne  molti  monasteri  decaduti,  e  molti  fece  rifiorire  col  met- 
tere alla  testa  dei  buoni  soggetti.  Naturalmente  le  monache  oppo- 
sero, salvo  eccezioni,  una  fiera  resistenza.  Lo  ricevevano  con  fred- 
dezza e  talora  con  insulti  (2).  Ma  per  lo  più  le  religiose  cercavano 
di  rendere  vana  l'opera  dell'arcivescovo  coli' intrigare,  per  mezzo 
di  potenti  influenze,  alla  corte  pontificia.  È  noto,  ad  esempio,  quanto 


(i)  San  Carlo  con  vera  saggezza  pratica  vide  che  la  riforma  degli  ordini 
religiosi  e  del  clero  non  era  duratura  se  non  si  fondava  su  di  una  solida  base 
economica,  e  che  i  suoi  decreti  avrebbero  finito,  come  le  gride  del  governo, 
col  lasciare  il  tempo  che  trovavano.  Di  qui  tutto  quel  rimestamento  ch'egli  fece 
della  proprietà  ecclesiastica  col  sopprimere,  traslocare,  e  incorporare  monasteri, 
collegiate,  ecc.  La  riforma  di  S.  Carlo  meriterebbe  di  essere  studiata  anche  sotto 
questo  punto  di  vista. 

(2)  San  Carlo  Borromeo,  Milano,  1909,  p,  157  e  sg. 
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ebbe  da  fare  per  sopprimere  l'antico  e  decaduto  monastero  delle 
Benedettine  di  Santa  Maria  d' Ingino  di  Monza  e  traslocare  le  mo- 
nache in  un  altro  vicino  monastero.  Le  monache  sul  subito  non 
avevano  voluto  ubbidire,  ma  poi  con  giuramento  al  visitatore  de- 
legato promisero  ubbidienza  all'arcivescovo.  Pentite  della  giurata 
sottomissione,  interposero  per  mezzo  dei  parenti,  la  mediazione  di 
illustri  porporati  di  Roma.  Scrissero  infatti  a  San  Carlo  il  Sirleto, 
e  i  cardinali  di  Urbino,  di  Vercelli,  e  di  Como.  Questi,  come  se- 
gretario di  stato,  ne  fece  particolarmente  parola  al  pontefice  e  ot- 
tenne che  per  allora  la  soppressione  fosse  sospesa.  San  Carlo  scrisse 
al  cardinale  di  Como,  Tolomeo  Gallio,  difendendo  il  suo  modo  di 
procedere,  e  sottoponendolo  alla  Sacra  Congregazione,  la  quale  lo 
approvò  con  rescritto  del  21  luglio  1571.  Le  monache  tentarono  di 
nuovo  di  opporsi  all'esecuzione  del  decreto,  ma  Tarcivescovo  invocò 
l'appoggio  del  governatore  e  del  Senato  di  Milano,  così  che  le  mo- 
nache dovettero  loro  malgrado  ubbidire.  Il  Borromeo  con  lettera 
del  15  settembre  ne  dava  relazione  a  monsignor  Spedano,  scri- 
vendogli che  ora  tanto  le  monache  quanto  i  loro  parenti  si  trova- 
vano contenti,  «  il  che  (diceva)  potete  riferire  a  N.  S.  acciocché 
«  questo  successo  serva  per  esempio  che  uno  dei  punti  nell'ese- 
«  guire  le  cose  è  il  risolversi  da  dovero  di  voler  fare,  et  star  poi 
u  saldi  nelle  risolutioni  ».  Queste  parole  ci  rivelano  il  carattere 
del  santo  riformatore. 

La  Brianza  contava  allora  quattro  antichi  monasteri  di  benedet- 
tine: quello  diCremella,  di  Brugora,  di  Bernaga,  e  di  Lambrugo  (2). 

(2)  II  monastero  di  Brugora  fu  eretto  nel  1102  dal  prete  Eriberto  della  no- 
bile famiglia  milanese  Casati.  In  un  elenco  di  monache  del  179 1  ne  trovo  ri- 
cordate due  della  famiglia  Manzoni  del  Caleotto,  e  cioè  donna  Maria  Benedetta 
e  donna  Maria  Carolina;  la  prima  occupava  la  carica  di  cancelliera,  e  l'altra  di 
guardarobbiera  e  di  prestinaia.  Il  5  marzo  di  quell'anno  era  poi  morta  donna 
Maria  Innocente  Manzoni  di  Barzio,  probabilmente  loro  lontana  parente.  È  noto 
che  la  famiglia  di  Alessandro  Manzoni  da  Barzio  era  discesa  a  stabilirsi  al  Ga- 
leotto verso  il  1710.  Il  monastero  di  Brugora  sembra  fosse  favorito  da  distinte 
famiglie  del  lecchese  nella  monacazione  delle  loro  figlie,  giacché  vi  ritrovo  pure 
una  Pagani  e  una  Bonanomi  di  Lecco,  una  Castagni  di  Chiuso,  e  una  Riva  di 
Castello.  La  pala  dell'altare,  pregevole  lavoro  del  Procaccino,  è  finita  dopo  la 
soppressione  del  monastero  nella  pinacoteca  di  Brera.  Il  monastero  di  Bernaga  si 
trova  ricordato  per  la  prima  volta  nella  bolla  di  Alessandro  III  del  1162,  nella 
quale  è  dichiarato  possesso  della  chiesa  milanese.  Il  Bombognini  afferma  che  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  il  monastero  fu  trasportato  sulla  vetta  del  colle  da  un 
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Quest'ultimo,  situato  sull'opposta  sponda  del  Lambro,  non.  era  pro- 
priamente nel  monte  di  Brianza;  le  carte  del  monastero  lo  dicono  sem-. 
plicemente  nella  pieve  d'Incino,  e  dipendente  da  quel  podestà.  San 
Carlo  pensò  di  sopprimerli  e  di  traslocare  le  monache  in  Milano*  In- 
cominciò  dai  monasteri  di  Lambrugo  e  di  Brugora,  come  più  ricchi 
degli  altri  due,  imponendo  loro  di  comperarsi  in  Milano  nel  1578  un 
vasto  edificio  detto  il  monastero  di  Vigevano,  dove  prima  stavano  altre 

luogo  alquanto  più  basso,  e  che  vi  pose  la  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio. Il  luogo,  colle  selve  circostanti,  ha  conservato  il  fascino  delle  solitudini. 
Del  monastero  di  Lambrugo,  che  una  tradizione  fa  rimontare  al  1047  (cfr. 
ASM,  loc.  cit.,  Lambrugo  p.  m.),  la  memoria  più  antica  che  ho  trovata,  si  è  del 
1192,  essendo  inserito  nel  Libro  dei  Censi  di  Cencio,  camerario  pontificio,  pel 
pagamento  di  hre  dodici  annue  in  ricognizione  della  diretta  protezione  che  go- 
deva dalla  Santa  Sede,  Il  monastero  fu  visitato  dall'arcivescovo  Gabriele  Sforza 
il  19  luglio  1455,  e,  avendovi  trovato  poca  osservanza  delle  regole  monastiche^ 
decretò  che  d'allora  in  poi,  senza  sua  licenza,  non  si  accettassero  né  professe  né 
novizie.  Di  monache  non  c'erano  che  la  badessa  e  due  professe.  Non  avevano  re- 
gola scritta,  vivevano  in  comune,  ma  dormivano  separatamente,  in  letti  di  piuma, 
per  mancanza  d'un  luogo  adatto.  Digiunavano  nella  feria  quarta  e  sesta  e  nell'av- 
vento del  digiuno  quaresimale,  ma  usavano  abusivamente  delle  carni  (l'uso  della 
carne  fu  poi  concesso  a  tutto  l'ordine  benedettino  cassinese  da  Gregorio  XIII 
nel  1582).  Non  c'era  clausura.  Le  monache  seguivano  l'ufficiatura  ambrosiana,  si 
confessavano"  e  si  comunicavano  una  volta  al  mese  dal  rettore  della  chiesa  di 
S.  Maria  di  Masnaga,  che  celebrava  messa  nel  monastero  due  volte  la  settimana.  Due 
anni  dopo,  l'arcivescovo  ne  decretava  la  soppressione,  concedendo  ogni  cosa  ai 
frati  agostiniani  dell'  Incoronata  di  Milano,  e  già  aveva  ricevuta  nelle  sue  mani 
la  rinuncia  e  le  dimissioni  della  badessa,  quando  certi  signori  Carcano  di  Novara, 
facendo  valere  dei  diritti  di  patronato,  ottennero  la  revoca  del  decreto  di  sop- 
pressione e  vi  mandarono  una  loro  sorella  religiosa  che  venne  creata  badessa.  Da 
quel  morùehto  il  monastero  prese  a  rifiorire  ;  si  curò  l'ampliamento  del  cenobio, 
si  acquistarono  beni,  s'aumentarono  le  monache  e  le  novizie,  né  mancarono  fa- 
vori dei  duchi  di  Milano  con  immunità  ed  esenzioni  di  tasse.  Papa  Giulio  II, 
oltre  rendere  di  vitalizia  solamente  triennale  la  carica  di  badessa  con  bolla  del 
15  IO,  cominciò  a  disciplinare  la  clausura  perfezionata  poi  dal  concilio  di  Trento. 
Quando  Gian  Giacomo  Medici  fece  Monguzzo  centro  del  suo  dominio  (1525-1530) 
il  monastero  ebbe  a  soffrire  non  poco  per  i  saccheggi  e  le  gravi  imposizioni, 
tanto  che  l'ospedale  Maggiore  di  Milano,  come  erede  di  Pio  IV,  fratello  di  Gian 
Giacomo,  dovette  intervenire  a  compensare  il  monastero  dei  danni  subiti.  Le  mo- 
nache in  quegli  anni,  per  sopperire  alla  meglio  alle  strettezze  finanziarie,  si  die- 
dero ad  un  lavoro  attivo,  che  continuò  a  svilupparsi  negli  anni  successivi.  Fa- 
cevano lavori  di  seta;  lavori ,  ad  ago,  a  ossi,  a  telaio;  cucivano  biancheria, 
vestì,  ecc.  :  lavori  che  poi  vendevano  nei  dintorni  e  a  Milano.  Vendevano  anche 
«  robe  de  speciaria  »,  ma  contro  l'esercizio  dell'aromateria  o  farmacia,  insorse  la 
corporazione  degli  Aromatari  di  Milano,  che  si  vedevano  danneggiati  dalia  con- 
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monache  dal  santo  trasferite  nel  monastero  di  Santa  Maria  del  Cer- 
chio. Le  monache  dei  quattro  monasteri,  le  quali  uscivano  da  fami- 
glie nobili  o  ricche,  si  allearono  e  interposero  a  Roma  una  tenace 
resistenza  per  mezzo  dei  loro  parenti.  Questi  presentarono  alla 
congregazione  dei  Regolari  un  memoriale  motivando  le  «  Raggioni 
u  perchè  l' 111.™*  Congregat.®  non  debba  permettere  a  Monsig.  IH."™® 
«  di  S.t*  Prassede  di  transferire  li  Monastieri  di  Brugora,  Lambrugo, 

correnza  di  quelle  monache.  Una  sentenza  della  curia  romana  permise  alle  mo- 
nache la  continuazione  dell'esercizio,  ma  limitatamente  ai  bisogni  del  personale 
del  monastero. 

Preparavano  le  monache  anche  il  seme- bachi  e  ne  facevano  allevamento, 
il  che  fu  poi  proibito  dal  cardinal  Federico  Borromeo  nel  1618.  Tanto  il  mona- 
stero di  Lambrugo  quanto  quello  di  Bernaga  e  di  Brugora  furono  soppressi  dalla 
Cisalpina  nel  1798.  I  vecchi  edifizi,  dopo  tante  trasformazioni,  oggi  nulla  hanno 
conservato  d' importante  che  interessi  l'arte. 

Merita  pure  d'essere  ricordato,  giacché  siamo  in  argomento,  il  non  lontano 
monastero  delle  Benedettine  di  S.  Vittore  di  Meda,  pieve  di  Seveso.  Questo  mo- 
nastero troviamo  già  fiorente  nel  856,  e  la  tradizione  gli  riconosce  per  fonda- 
tori due  nobili  e  pii  milanesi,  Aimo  e  Vermondo,  colà  sepolti  dopo  la  loro  morte 
€  venerati  quali  santi.  Nel  1194  le  monache  ospitarono  Costanza,  gravida  di  Fe- 
derico II,  nel  mentre  che  dall'Apulia  per  Milano  e  Como  si  recava  in  Germania, 
e  nel  1252  vi  mori  frate  Domenico,  mortalmente  ferito  dai  sicari  di  eretici  mi- 
lanesi, i  quali  presso  Barlassina  avevano  assassinato  l' inquisitore  domenicano  San 
Pietro  di  Verona.  Il  monastero  di  Meda  era  il  più  ricco  dei  monasteri  di  bene- 
dettine del  contado  della  Martesana  fin  dal  secolo  XIV.  Nella  Notitia  cleri  Medio- 
ìanensis  de  anno  13^8  circa  ipsìus  immunitatem  figura  con  un  estimo  di  lire  cento- 
trentanove  e  soldi  sedici,  mentre  quello  di  Bugora  ha  lire  ventotto  e  denari  due, 
quello  di  Lambrugo  lire  tredici,  quello  di  Bernaga  lire  sette,  soldi  tre  e  denari 
quattro,  quello  di  Brianzola  lire  tre,  soldi  dodici  e  denari  otto,  ecc.  (La  lira 
imperiale  usata  nel  ducato  milanese  si  divideva  in  venti  soldi  e  dodici  denari, 
e,  secondo  il  computo  del  prof.  Pagani,  nel  1354  equivaleva  a  lire  centocin- 
quanta delle  nostre,  valore  diminuito  fino  a  lire  cento  nel  1409).  Il  monastero 
fu  soppresso  dalla  Cisalpina  nel  1798.  Ai  momento  della  soppressione  si  trova- 
vano nel  monastero  ventotto  monache  professe,  tutte  milanesi,  eccetto  una 
Oldofredi  di  Brescia  e  la  badessa  Giulia  Maria  Premolì  di  Crema.  Oltre  i 
fabbricati,  le  scorte,  le  argenterìe,  ecc.,  il  monastero  possedeva  ben  sedicimila 
e  più  pertiche  di  fondi.  Tutti  i  beni,  mobili  ed  immobili,  valutati  un  milione 
e  centomila  lire,  furono  acquistati  da  un  fornitore  dell'armata  francese  insieme 
ad  altri  soci,  pagando  la  somma  metà  in  cambiali  e  l'altra  metà  con  mandati 
per  somministrazione  di  viveri  alle  truppe.  Alle  monache  professe  fu  liquidata 
la  solita  pensione  annua  di  lire  cinquecentotrentadue  e  alle  converse  di  lire  tre- 
centoventi. L'archivio  e  i  quadri  andarono  in  tal  modo  dispersi,  senza  che  sì  fosse 
pensato  almeno  a  inventariarli.  L'edificio  è  oggi  ridotto  a  splendida  villa  di 
proprietà  Giannino  Antona-Tra versi. 
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«  Bernaga,  et  Crimella  a  Milano  ».  i.^  perchè, fondati  da  piùdi  trecento 
anni  e  situati  in  luoghi  abitati  e  sicuri,  e  perciò  non  potevano  es- 
sere compresi  nel  decreto  del  concilio  di  Trento  C.  V.,  sess,  XXV. 
2.0,  perchè  dei  detti  monasteri  e  loro  monache  non  si  era  mai  in- 
teso «  né  sospetto  né  diffetto  alcuno  come  anco  s.  s.»"'*  Ill.™«  at- 
«  testa  ".  3.°  perchè  «  si  diminuirà  assai  il  culto  divino,  levandosi 
«  per  questo  la  comodità  et  occasione  alli  nobili  habitanti  d' intro- 
«  durre  le  loro  figliuole  all'osservaza  della  castità  et  religione,  et 
«  si  scemeranno  in  tal  modo  l'opere  pie  et  divotioni  delli  habitatori 
u  di  quel  paese  verso  di  questi  Monastieri  perchè  con  il  mezzo 
«  delle  orationi  di  quelle  Monache  venghono  levati  molti  infortunii 
«  di  grandine  et  d'altro  temporale  a  quali  quello  paese  è  molto 
«  sottoposto  ».  4.0  «  che  avendo  a  fare  mutatione  di  uno  luoco  di 
«  buon'  aria  et  sana,  ove  sono  nate  et  allevate,  ad  un'  altro  d'aria 
M  grossis.*  et  malsana  come  è  Milano,  a  quelli  che  non  li  sono 
«  avezzi  senza  dubio  molte  di  loro  se  ne  moriranno,  aggiontove 
«  pur  il  dispiacere  et  travaglio  che  sentiranno  di  haver  lasciato 
«  la  patria  et  parenti  loro  ».  5.  «  Si  metteranno  queste  povere 
«  Monache  in  estrema  disperatione  sì  perchè  fra  di  loro  per  esser 
u  di  nuovo  ord.«  et  di  conversat.*  straniera  sempre  havranno  mille 
«  disgusti  et  dispareri,  si  perchè  li  ministri  dell'  111.™»  Card.«  Borr.** 
«  trattano  in  simil  caso  le  povere  Monache  senza  sorte  alcuna  di 
u  pietà  et  rispetto,  et  bora  con  molto  maggior  rigidezza  procede- 
«  ranno  contro  de  questi  Monastieri  perchè  alla  prima  non  hanno 
*  consentito  a  questo  intento  loro,  onde  senza  dubio  avverrà  che 
u  molte  di  loro  addotte  da  somma  disperatione  da  sé  stesse  s'amaz- 
u  zaranno  come  di  già  è  avvenuto  molte  volte  in  Milano,  et  è  no- 
*i  torio  ».  6.0  u  In  ispacio  di  3  o  4  anni  perdaranno  più  della  metta 
«  delle  sue  entrade  perchè  le  loro  possessioni  saranno  in  cura  de 
«  contadini,  i  quali  come  si  sa  ii  lasciano  andar  in  rovina,  e  par- 
«  ticolarmente  le  vide  et  pratto  de  qualli  è  la  loro  principal  en- 
u  trada  ».  7.°  «  De  ordine  dell'  Ill.mo  Borr.o  et  di  Monsig.  visita- 
«  tore  ap.co  dopo  il  conc.®  sono  statte  raddoppiate  tutte  le  clausure 
«  a  questi  Monastieri  con  grave  dispendio  loro,  et  se  Monsig.  Ill.^o 
u  Borr.o  bavera  l'animo  di  levarle  è  statto  cosa  contro  ogni  dovere 
«  il  fargli  spendere  tanti  denari  ».  8.°  «  Le  fabriche  di  questi 
«  quattro  Monastieri  passano  il  valimento  de  60/™,  et  volendosi 
«  vendere  non  si  truoverà  chi  li  voglia  ».  9.0  «  Sarà  necessario  che 
u  vendino  la  loro  proprietà  per  comprare  et  far  fabricare  altri  Mo- 
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«  nastieri  et  chiese  di  Milano,  et  per  comprar  mobili  et  utensiglj 
«  in  Milano,  a  talché  all'ultimo  saranno  constrette  andar  mendi- 
u  cando  contro  la  forma  della  loro  regola  et  contra  il  decoro  et 
«  professione  eh*  hanno  fatto  ;  inoltre  restaranno  prive  di  molte 
«  comodità  circa  al  vivere  le  quali  si  come  in  quelli. luochi  non  li 
u  costano  cosa  ale.*,  a  Milano  se  le  voranno  bisognerà  che  le  pa- 
u  ghino  molto  care.  Di  più  sarà  necess.<*  che  spendano  molti  danari 
«  Tanno  in  vitture  d'huomini  et  cavalli  per  far  condurre  a  Milano 
«  le  loro  vittovaglie  et  provisioni,  non  potendosi  farle  venir  altri- 
«  menti  sarà  anco  necess.°  che  paghino  mille  scudi  di  fitto  all'anno^ 
«  et  talché  quasi  tutta  la  loro  entrada  si  consumerà  in  spese  stra- 
di ordinarie  ».  io.°  «  Molti  genthiluomini  di  quel  paese  si  sono 
«  unitamente  risoluti  di  volerse  rittrare  presso  di  sé  le  loro  figliuole 
«  et  parente  o  metterle  in  altri  Monastieri,  e  di  correre  qualsivoglia 
«  fortuna  più  presto  che  vedere  il  loro  sangue  ridotto  a  tanta  mi- 
u  seria  et  posto  in  mano  di  persone  et  ministri  privi  d'ogni  pietà 
«  et  humanità  w  ;  giacché  nessun  fondamento  poteva  avere  il  «  con- 
«  senso  datto  dalle  sud.«  Monache  perché  non  si  troverà  mai  che 
u  questo  consenso  sia  libero  ma  si  ben  forzato  et  captioso,  causato 
«  dall'  importune  et  minaciosi  persuasioni  che  si  sogliono  fare  dalli 
«  ministri  del  detto  HI."'®  di  S.*«  Prassede  come  si  sa  notoriamente 
«  in  Milano  et  si  comproba  col  caso  ultimamente  seguito  nel  Mo- 
«  nastero  di  S.  Marcella  in  Milano,  oltre  che  se  questo  consenso 
«  sia  libero  o  non  si  ricava  benissimo  da  questa  sola  raggione  che 
«  è  che  non  havendo  mai  voluto  consentire  a  questa  unione  li  duoi 
«  altri  Monastieri  di  Cremella  et  Bernaga,  all'ultimo  doppo  intro- 
«  dutta  la  causa  in  questa  111.™*  Congregat.^  sono  statti  sforzati  li 
«  duoi  detti  Monastieri  a  far  l'unione  tra  di  loro  perchè  li  ministri 
«  dell'  Ill.'^o  Borr.o  non  solo  gli  havevano  vietato  che  non  fossero 
«  visitate  da  persona  alcuna  ma  anche  levategli  il  commercio  delle 
«  persone  necessarie  sino  delli  molinari  che  li  portavano  la  farina 
«  di  modo  che  astrette  dalla  necessità  et  dalla  tanta  impietà  per 
«  non  morir  di  fame  sono  venute  nel  sud.°  atto  ». 

San  Carlo  aveva  giustificato  il  suo  operare  col  dire  che  i  de- 
nari erano  pronti  per  pagare  i  nuovi  monasteri  di  Milano;  che  le 
clausure  erano  state  raddoppiate  per  ordine  del  visitatore  aposto- 
lico ma  col  proposito  di  rimuovere  a  suo  tempo  le  monache;  che 
i  monasteri  si  trovavano  in  luoghi  aperti  e  non  abitati,  e  senza  co- 
modità di  sacerdoti,  medici,  speziali,  e  chirurghi;  che  le  monache 
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avevano  volontariamente  acconsentito  al  trasloco,  e  che  i  testimoni 
esaminati  da  monsignor  Porro  confermarono  tutto  quanto  era  nar- 
rato nella  relazione  di  monsignor  Moneta.  A  tali  ragioni  i  parenti 
inoltrarono  una  «  Risposta  alli  relevi  del  Card>  di  S.^*  Prassede 
«  contro  li  quattro  Monasteri  del  Monte  di  Brianza  et  pieve  d' In- 
«  cino  w,  opponendo  :  1.°  che  sulla  somma  totale  di  lire  cinquanta- 
mila, per  la  compera  del  monastero  di  Vigevano,  si  erano  trovate 
solamente  cinquemila  lire  imprestate  da  un  fratello  di  due  monache 
del  monastero  di  Brugora,  mentre  per  i  monasteri  di  Cremella  e  di 
Bernaga  non  vi  era  nemmeno  un  soldo,  dovendosi  perciò  vendere 
tanti  beni  per  comperare  un  nuovo  sito  e  fabbricarlo.  2.°  che  sa- 
rebbe inumano  pensare  che  il  visitatore  apostolico  avesse  fatto 
spendere  tremila  scudi  per  monastero,  raddoppiando  le  clausure, 
per  poi  rimuovere  le  monache.  3.°  che  i  monasteri  erano  in  luoghi 
sicuri  e  abitati,  come  si  era  già  provato  in  precedenti  informazioni. 
4.0  che  le  monache  avevano  acconsentito  ad  essere  ^traslocate  «  per 
«  violenza  delli  Ministri  del  s.^  Card.'^  Borr.®,  et  per  riverenza  et 
«  timore  di  s.  s."»  111.™*  sendo  notorio  al  Mondo  il  maltrattamento 
«  che  fanno  all'altre  Monache  che  non  vogliono  consentire  alle  loro 
«  richieste  come  degnandosi  Nj°  Sj*^  di  mandar  il  dellegato  si 
«  vedrà  ».  5.°  che  i  testimoni  esaminati  furono  tre  soltanto  e  ade-  j 
renti  al  cardinale,  «  cioè  duoi  preti  et  un  frate  eh'  hanno  servito 
«  alle  dette  Monache,  et  di  poi  a  contemplatione  d'essi  ministri 
«  l'hanno  insidiato  scoprendosi  che  nel  Monas.o  di  Cremella  s.  s."* 
«  Ill.n^a  designa  di  mettervi  Preti  del  Jesù,  o  di  altra  sorte,  senza 
«  alcuno  riguardo  alla  rovina  di  quelle  povere  Madre,  e  però  non 
«  meritano  credenza  alc.^  ne  si  devono  ammettere  ».  E  per  conclu- 
sione «  detti  gentilhuomini  protestariano  a  S.  S.^à  et  all'Ili."'*  Con- 
«  gregat.^  che  questi  nobili  et  popoli  più  presto  che  tollerare  questa 
«  rovina  del  sangue  loro  sono  risolutissimi  di  ritrarre  le  loro  figlie, 
«  sorelle  et  parente  dalli  detti  Monastieri  et  reporle  in  altri  fuori  f 
«  della  giurisditione  sua  et  correre  qual  si  voglia  fortuna  et  di  si- 
u  nistro  et  di  qual  si  voglia  accidente  ». 

La  Sacra  Congregazione  ritenne  buone  le  loro  ragioni,  per  cui 
papa  Gregorio  XIII,  con  breve  del  12  dicembre  1580,  concedeva  ai 
quattro  monasteri  di  poter  sussistere  nei  rispettivi  luoghi,  e  per- 
metteva alle  monache  di  Lambrugo  e  di  Brugora  di  vendere  il  mo- 
nastero di  Vigevano.  Il  locale  fu  venduto  per  cinquantaquattromila 
lire  il  18    luglio    1583    al  collegio    degli    Svizzeri  che  lo    comperò 
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per  ordine  di  San  Carlo,  e  dove  Federico  Borromeo  fece  poi  in- 
nalzare per  il  collegio  Elvetico  un  bel  edificio  su  disegno  di  Fabio 
Mangone,  che  le  vicende  dei  tempi  lo  trasformarono  in  palazzo  del 
Senato  ed  ora  in  sede  dell'archivio  di  Stato. 

San  Carlo  pel  momento  credette  bene  di  lasciar  correre,  rima- 
nendo per  altro  fermo  nel  proposito  di  sopprimere  i  quattro  mona- 
steri. Con  la  debita  prudenza  ma  con  pari  inflessibilità  attendeva 
il  momento  opportuno.  Nel  1582  il  santo  si  recò  a  Roma,  dove  ri- 
mase parecchio  tempo,  e  al  sommo  pontefice  espose  personalmente 
le  ragioni  del  suo  procedere  verso  quei  monasteri,  e  se  ne  ritornò 
colla  licenza  del  trasferimento  a  tempo  debito.  L'ii  di  gennaio  1583 
il  cardinal  Maffeo  scriveva  infatti  alle  monache  del  monastero  di 
Lambrugo,  le  quali  si  lamentavano  che  il  Borromeo  non  concedeva 
loro  di  vestire  nuove  monache,  che  il  papa,  attesa  la  relazione  fat- 
tagli dall'arcivescovo  «  che  andava  pensando  di  trasferire  il  detti 
M  Mon."  altrove,  haveva  risoluto  non  rivestire  in  esso  più  novitie 
«  fino  a  nuovo  ordine  di  S.  S.^à  „  .  proibizione  dal  Borromeo  man- 
tenuta anche  nell'ultima  sua  visita  personale  che  fece  al  monastero 
di  Lambrugo  nell'agosto  del  1584.  E  certamente  i  monasteri  sareb- 
bero stati  soppressi  se  San  Carlo  non  fosse  venuto  a  morte  il  3  no- 
vembre 1584. 

L'arcivescovo  Gaspare  Visconti  stimò  opportuno  di  tener  ferma 
la  proibizione  di  professare  nuove  monache  nei  quattro  monasteri, 
i  quali  si  videro  perciò  condannati  a  sparire  per  esaurimento  di 
personale.  Intanto  a  Gregorio  XIII  era  successo  nel  pontificato 
Sisto  V.  I  parenti  delle  monache  inoltrarono  una  supplica,  osser- 
vando che  poco  frutto  «  ricevariano  li  nobili  et  rimanenti  del  po- 
«  polo  del  Monte  di  Brianza  w  di  avere  ottenuto  «  con  tante  fa- 
«  tiche  et  spese  dalla  s.*a  me.*  di  Gregorio  XIII  et  dalle  Sacre  Con- 
«  gregat.J  de  Cardinali  maggior  et  minor  »,  che  i  monasteri  non 
fossero  rimossi  dalle  antiche  loro  sedi  se  poi  venissero  annichilati 
col  non  potervi  professare  altre  monache.  Aggiunsero  ancora  che 
per  quei  monasteri  veniva  a  cessare  il  decreto  del  concilio  Triden- 
tino, essendo  circondati  da  molti  paesi  e  casali  così  numerosi  che 
al  tocco  d'una  campana  vi  correvano  in  aiuto  più  di  duemila  per- 
sone, mentre  d'altra  parte  la  loro  scomparsa  portava  un  danno 
««  inestimabile  alli  padri  di  famiglia  di  detto  paese,  i    quali,    come 
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u  spesso  occorre,  gravati  di  numerosa  famiglia  non  haverano  più 
«  comodità  di  colocare  le  loro  figlie  per  Monache  ».  I  firmatari 
speravano  perciò  di  essere  consolati  anche  per  il  fatto  che,  essendo 
la  Brianza  molto  vicina  e  circondata  da  paesi  infetti  di  eresia, 
«  nondimeno  è  statto  in  ogni  tempo  tale  il  zelo  del  culto  divino  et 
«  honor  et  radicata  talmente  la  fede  cattolica  nel  cuore  di  detti 
u  oratori  et  de  lor  antecessori  che  ne  in  generale  ne  in  particolare 
«  in  loro  si  è  may  intesa  macchia  alcuna  di  simil  peste  ».  Con- 
temporaneamente le  monache  presentarono  pure  una  supplica  al 
pontefice,  che  la  trasmise  al  cardinal  Alessandrino  perchè  avesse 
a  parlarne  nella  congregazione,  e  sorgendo  difficoltà  ne  avesse  a 
riferire.  La  Sacra  Congregazione  notificò  all'arcivescovo  di  Milano 
le  istanze  ricevute,  e  che  se  avesse  cosa  alcuna  da  opporre  lo  di-  j 
cesse.  Le  monache  e  i  parenti,  per  quanto  brigassero,  non  potè-  :j 
rono  aver  copia  della  relazione  dell'arcivescovo  onde  poter  ri-  | 
spondere  alle  osservazioni  che  vi  potessero  esser  fatte.  Tuttavia  la 
congregazione  fu  loro  favorevole,  giacché  il  7  novembre  1587  l'Ales- 
sandrino mandava  all'arcivescovo  che  si  dovesse  concedere  ai  quat- 
tro monasteri  di  ricevere  e  vestir  monache  come  si  faceva  prima 
che  fossero  interdetti  ;  decisione  confermata  definitivamente  da 
Sisto  V  con  breve  del  23  dicembre  1588.  Dai  cardinali  della  congre- 
gazione era  stato  incaricato  l'arciprete  di  Monza  Camillo  Aulario*(i^  I 
a  presentare  un'accurata  relazione  sulla  vertenza,  ciò  eh'  egli  fece 
accompagnandola  con  una  pianta  del  Monte  di  Brianza.  Questa 
pianta,  probabilmente  la  prima  carta  geografica  che  fu  stesa  della 
Brianza,  per  quanto  abbia  cercato  non  1'  ho  trovata. 

Per  quello  che  riguarda  particolarmente  il  monastero  di  Cre- 
mella  sappiamo  che  San  Carlo  lo  visitò  la  prima  volta  il  21  agosto- 
157T  in  occasione  della  visita  pastorale  alla  parrocchia  del  luogo  (2). 

(i)  Camillo  Aulario,  arciprete  di  Monza  dal  1577  al  1592,  fu  prelato  do- 
mestico di  S.  Pio  V,  referendario  dell'una  e  dell'altra  Segnatura,  e  abate  com- 
mendatario. Rinunciò  ali'arcipretura  nel  15  92,  e  fu  consacrato  vescovo  di  Bobbio 
il  2  agosto  1602. 

(2)  Cremella  figura  ancora  nel  1278  parrocchialmente  unito  alla  chiesa 
matrice  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza.  Benché  Tantico  rito  monzese  fosse  il 
romano,  tuttavia,  specialmente  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIII  alla  prima  metà 
del  secolo,  XIV,  cogli  arcipreti  della  celebre  famiglia  Della  Torre,  vediamo  in 
vigore  il  rito  patriarchino  o  aquileiese,  abolito  poi  definitivamente  da  S.  Carlo 
Fino  a  quando  Cremella  sia  stato  nello  spirituale  sottoposto  alla  basilica  di  Monza 
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La  chiesa  di  San  Pietro  fu  trovata  decente,  a  vòlta,  ben  dipinta, 
con  tre  navi  :  una  parte  della  nave  minore  era  occupata  dalle  fine- 
stre delle  monache  munite  di  ferrate  o  grate.  La  chiesa  era  lunga 
sedici  braccia  e  larga  venti  e  ben  pavimentata.  Oltre  Taltar  mag- 
giore c'era  l'altare  di  San  Sebastiano  nel  mezzo  della  navata  destra, 
e  un  altro  di  San  Giovanni  Battista  in  capo  alla  navata  sinistra.  A 
destra  dell'aitar  maggiore  in  una  finestrella  della  parete  vi  si  con- 
servava il  Santissimo  Sacramento  in  un  tabernacolo  di  oricalco,  e 
vi  ardeva  di  continuo  la  lampada.  Sotto  il  coro,  o  chiesa  interna 
delle  monache,  vi  era  uno  «  scurolo  w,  dove  molte  persone  per  divo- 
zione convenivano  in  certi  giorni  e  nel  quale  talvolta  si  celebrava, 

non  ho  trovato.  L'ultimo  atto  di  giurisdizione  spirituale,  esercitato  dalla  matrice 
monzese  sulle  sue  chiese  forensi,  è  quello  del  1385,  riguardante  la  nomina  del 
sacerdote  btneficiato  alla  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Calpuno.  È  noto  che  in  antico 
la  parrocchia  era  la  plebana  o  canonicale,  e  unico  parroco  il  prevosto  o  l'arci- 
prete. Nei  villaggi  sottoposti  alla  pieve  risiedevano  dei  cappellani  beneficiati,  i 
quali  esercitavano  la  cura  d'iinime  come  delegati  del  plebano.  Nelle  feste  patro- 
nali, o  per  qualche  altra  importante  circostanza,  il  prevosto  coi  canonici,  giacché 
ogni  pieve  aveva  il  suo  ordine  di  canonxi,  denominato  dal  santo  titolare  della 
matrice,  si  portava  nei  lontani  villaggi  per  la  celebrazione  delle  sacre  funzioni, 
e  in  quell'occasione  il  cappellano  provvedeva  al  pranzo.  Senonchè  l'inevitabile 
evolversi  dei  tempi,  i  quali  con  nuove  idee  e  nuovi  bisogni  e  conseguenti  abusi 
portavano  al  decadimento  dell'antica  disciplina  ecclesiastica,  fece  sì  che  il  legame 
di  parrocchialità  che  univa  i  villaggi  alla  chiesa  plebana,  venisse  gradatamente 
allentandosi,  tanto  più  che  prevosti  e  canonici  non  curavano  di  far  residenza.  I 
cappellani,  sui  quali  già  di  fatto  gravava  la  cura  d'anime,  presero  a  operare 
indipendentemente  dal  pievano,  chiamandosi  dapprima  a  rettori  »,  un  di  mezzo 
tra  il  semplice  cappellano  e  il  parroco  propriamente  detto,  e  poi  finalmente  a  par- 
«  roci  3).  Il  primo  apparire  delle  parrocchie  rurali  data  dal  secolo  XV.  Infatti 
mentre  la  Notitia  cleri  mediolan.f  ecc.  cit.,  non  segna  alcuna  parrocchia  all'infuori 
della  plebana,  lo  Status  ecclesiae  mediolanensis  anni  1466  nota  già  il  sorgere  qua 
e  là  di  parrocchie  rurali  nei  villaggi  delle  pievi.  Sappiamo  ancora  che  l'arcive- 
scovo Stefano  Nardini,  il  26  settembre  1468,  emanò  un  decreto  al  clero  dioce- 
sano nel  quale  riservava  a  sé  per  l'innanzi  l'esame  dei  sacerdoti  eletti  ai  benefici 
con  cura  d'anime.  Tuttavia  solo  con  S.  Carlo  Borromeo  la  parrocchia  rurale 
viene  definitivamente  sistemata  nel  suo  perfetto  organismo  ecclesiastico.  Cre- 
mella,  quando  arrivò  S.  Carlo  in  visita,  faceva  già  parte  della  plebania  di  Mis- 
saglia  e  non  più  di  Monza.  La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sisìnio  fu  trovata  molto 
in  disordine,  e  S.  Carlo  vi  lasciò  non  pochi  decreti,  dei  quali  parecchi  ripetuti 
nella  seconda  visita  pastorale  del  4  agosto  1585.  Dagli  atti  di  visita  del  1583  si 
rileva  che  la  chiesa  di  S.  Sisino  era  stata  consacrata  da  mons.  Ferragata  nel  1564^ 
e  che  la  cappella  dell'aitar  maggiore  era  ornata  di  pitture  corrose  per  la  vetustà. 
Gli  abitanti  della  parrocchia  erano  ducentosessanta. 
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u  quod  non  videtur  convenire  ecclesiae  monalium  »,  dicono  gli  atti 
di  visita.  La  chiesa  era,  per  altro,  tutta  da  accomodarsi  secondo  le 
norme  delle  chiese  di  religiose.  Fu  pure  visitato  il  convento  che  con- 
teneva ventun  monache  professe  e  sei  converse,  le  quali  recita- 
vano l'officio  divino  «  more  monastico  »,  e  quattro  educande.  Fu 
osservato  che  le  due  vecchie  ruote  del  monastero  erano  così  grandi 
che  chiunque  poteva  facilmente  entrare  od  uscire  ;  che  nel  viridario 
a  destra  vi  era  un  muro  dal  quale  le  monache  potevano  guardare 
nella  pubblica  via  ed  essere  da  tutti  osservate,  e  che  la  camera 
con  pontile  presso  il  coro  non  era  conveniente  ad  abitazione  di 
monache.  Circa  i  costumi  e  l'osservanza  della  regola  «  nihil  re- 
«  pertum  fuit  »,  perchè  non  furono  oggetto  d'esame. 

Naturalmente,  San  Carlo  vi  lasciò  i  relativi  decreti  di  riforma 
per  la  chiesa  e  per  il  monastero.  Tra  questi  ricordo  la  soppressione 
dello  «scurolo»  e  dell'altare  particolare  che  le  monache  avevano  nella 
chiesa  interiore,  e  l'abbassamento  del  pavimento,  così  da  non  poter 
le  monache  guardare  nella  chiesa  esteriore,  e  il  rifacimento  del  taber- 
nacolo in  legno  indorato  da  collocarsi  suU'altar  maggiore.  San  Carlo 
comandò  ancora  che  si  levassero  i  due  muri,  dove  allora  le  monache 
avevano  le  finestre  per  udir  la  messa,  ritornando  la  nave  nel  suo  stato 
di  prima,  e  si  innalzasse  un  muro  sotto  la  nave  sinistra,  dove  stava 
l'altare  di  San  Giovanni  Battista,  in  modo  che  la  chiesa  rimanesse 
disquadrata,  e  tutte  e  tre  le  facciate  delle  navi  su  di  un  sol  diritto. 

Monsignor  Francesco  Porro,  che,  delegato  da  San  Carlo,  aveva 
visitato  il  monastero  il  13  ottobre  1580,  trovò  di  dovere  ancora 
prescrivere  che  si  accommodasse  la  finestrella  per  la  Santissima 
Comunione  alla  forma  prescritta;  che  si  aggiustasse,  secondo  la 
debita  forma,  la  grata  sopra  l'aitar  maggiore  ;  che  si  facesse  mu- 
rare la  finestra  che  dalla  chiesa  guardava  in  giardino;  che  si  le-  ì 
vassero  le  serrature  alle  cassette,  panche,  e  «  guarneri  »  delle  mo- 
nache ;  che  si  estirpassero  i  gelsi  ch'erano  nella  clausura  vicino  al 
muro  di  cinta,  così  che  nessuno  potesse  entrare,  né  le  monache 
coltivar  bachi  da  seta  ;  che  si  alzasse  il  muro  di  cinta,  che  si  sce- 
gliesse  una  monaca  devota,  la  quale  insegnasse  il  catechismo  alle 
converse  ;  che  si  provvedesse  un  orologio  per  la  comunità  ;  e  fi- 
nalmente che  si  accommodasse  il  torno  alla  forma  prescritta  e  vi 
si  tenesse  l'ascoltatrice. 

Il  monastero  fu  visitato  da  San  Carlo  una  seconda  volta  il 
4  agosto  1583. 
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IV. 

Dalla  morte  di  San  Carlo  Borromeo  alla   soppressione 

DEL  monastero. 

Nei  monasteri  la  riforma,  secondo  i  nuovi  canoni  del  concilio 
Tridentino,  non  si  veniva,  in  generale,  che  attuando  lentamente.  E 
si  capisce.  Si  trattava,  col  togliere  usi  e  abusi  inveterati  da  secoli, 
di  una  maggiore  restrizione  dell*antica  libertà  goduta  dalle  monache. 
Il  28  settembre  del  1588  il  visitatore  del  monastero  di  Cremella 
dovette  ancora  imporre,  oltre  l'allargamento  della  chiesa  e  diverse 
riparazioni,  che  le  monache  non  usassero  letti  di  piume;  che  si 
estirpassero  le  piante  del  giardino  vicino  al  muro  ;  che  si  accom- 
modassero  le  finestre  del  dormitorio  alla  forma  prescritta  dai  ca- 
noni ;  che  si  levassero  le  serrature  alle  cassette  particolari  delle 
monache,  ecc.  Si  stava  allora  compiendo  dei  lavori  di  allargamento 
del  fabbricato  del  convento  e  il  visitatore  proibì  che  si  facessero 
celle  verso  la  strada.  Ordini  consimili  trovo  ripetuti  ancora  dal  vi- 
sitatore monsignor  Paolo  Salodio  nel  1589,  il  quale  raccomandò  alle 
monache  che  più  che  ai  propri  commodi,  pensassero  al  culto  del 
Signore. 

Dopo  la  morte  di  San  Carlo  la  riforma  dei  monasteri  continuò, 
ma  senza  tuttavia  quell'energia  che  vi  aveva  spiegata  il  santo.  In- 
tanto nuovi  abusi  si  infiltravano  nei  conventi.  Federico  Borromeo 
nel  1607  dovette  proibire  di  alloggiare  secolari  nei  monasteri  di 
monache,  di  dar  loro  da  mangiare,  ecc.  11  cardinale  Alfonso  Litta, 
avendo  notato  «  il  pernicioso  abuso  introdotto  alli  monasteri  di 
«  monache  di  cantare  o  far  cantare  e  suonare  nei  parlatori  ed  alle 
«  porte  de  medesimi  monasteri  >»,  intimò  il  30  ottobre  1675  che  si 
togliesse  tale  abuso,  pena  la  scomunica  da  incorrersi  «  ipso  facto  » 
e  dai  cantanti  e  dai  suonatori  e  dalle  superiori  dei  monasteri.  Nel 
1688  Federico  Visconti  proibì  alle  monache  che  in  tempo  di  car- 
nevale portassero  armi,  facessero  mascherate  e  sedessero  alla  porta 
chiaccherando  con  donne  e  uomini.  Simili  ordini  trovo  replicati 
dagli  arcivescovi  Federico  Caccia  nel  1694,  dall'Archinti  nel  1707, 
dairOdescalchi  nel  1712  e  nel  1723,  e  così  via  fino  al  1757.  L'Ode- 
scalchi,  il  quale  lamentava  che  le  «  false  e  rilasciate  dottrine  di 
«  certi  uni  che  non  anno  orrore  accostarsi  alle    claustrali,    e   loro 
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«  dipingere  per  tolerabile  leggerezza  gli  eccessi  ancor  che  gravi  e 
«  pericolosi  all'onestà  e  monastica  disciplina  »,  impose  che  in  ogni 
tempo,  e  massime  in  carnevale,  alla  sera  avanti  il  segno  dell'Ave 
Maria  si  chiudessero  le  porte  dei  monasteri. 

Tali,  e  simili  altri  abusi,  si  spiegano  coll'ambiente  sociale  spa- 
gnolesco di  quei  tempi.  Le  monache  velate  erano  per  lo  più  figlie 
di  nobili  o  ricche  famiglie,  spesse  volte  povere  vittime,  senza  vo- 
cazione, sacrificate  alla  religione  per  interessi  di  famiglia.  Celebre 
è  rimasta  fra  queste  disgraziate  la  Monaca  di  Monza,  al  secolo 
principessa  Virginia  de  Leyva.  Ancora  bambine  si  introducevano 
nei  monasteri  per  poi  monacarle.  Nel  nìonastero  di  Bernaga  nel 
1641,  fra  le  novizie,  c'era  una  «  Donna  Eletta  Sola  d'anni  sette  ». 
Un  abuso,  contro  le  regole,  si  tra  appunto  che  talvolta  si  riceve- 
vano in  educazione  fanciulle  al  disotto  dei  sette  anni,  per  cui  trovo 
proibizioni  arcivescovili  nel   1673,  nel  1736  e  nel  1745. 

Papa  Innocenzo  XI,  pontefice  di  severi  costumi,  e  che  tanto  fece 
per  far  rivivere  con  sapienti  leggi  la  disciplina  nel  clero  secolare 
e  regolare,  diede  ai  monasteri  di  monache  la  facoltà  di  attendere 
agli  esercizi  spirituali  ogni  anno  ;  esercizi  che  l'arcivescovo  Fede- 
rico II  Visconti  nel  1684  volle  si  tenessero  in  aprile  o  in  settembre. 
Il  cardinal  Odescalchi  nel  1719  volle  rendere  stabile  nei  monasteri 
della  diocesi  questa  pia  pratica  degli  esercizi  in  comune  con  con- 
fessori straordinari.  L'obbligo  alle  badesse  di  chiamare  confessori 
straordinari  è  richiamato  con  lettere  pastorali  degli  arcivescovi 
Stampa  e  Pozzobonelli  nel  1738  e  nel  1745. 

La  chiesa  del  monastero  di  Cremella  ebbe  importanti  lavori  di 
restauro  e  di  abbellimento  nella  prima  metà  del  secolo  XVII.  Nel 
1605  un  Domenico  Selva,  «  pichapreli  »,  lavorò  mensole,  cornici, 
pilastri,  ecc.  per  la  porta  e  per  altre  parti  della  chiesa;  nel  1609 
si  rifece  la  vòlta  della  chiesa,  dopo  aver  ottenuto  a  questo  scopo 
dal  cardinal  Federico  Borromeo  la  dispensa  di  due  doti;  nel  1610 
si  posero  le  invetriate,  ecc.;  nel  1610  si  rifece  il  tabernacolo  e  l'an- 
cona, e  si  pose  un  organo  di  otto  piedi  corista  e  di  fattura  per- 
fetta, opera  dell'organano  milanese  Giovanni  Ambrogio  Mauri.  La 
facciata  dell'organo,  divisa  in  cinque  campi,  contava  trentatre  canne. 
Nel  1617  si  restaurò  la  facciata  della  chiesa,  e  dal  pittore  Giovanni 
Battista  Crespi,  detto  il  Cerano,  le  monache  si  fecero  dipingere  un 
San  Pietro,  quadro  che  posero  suU'altar  maggiore.  Di  tutto  marmo 
fu  poi  rifatto  nel  1712  anche  l'aitar  maggiore. 
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Tuttavia  la  situazione  economica  del  monastero,  che  nel  1641  (i) 
contava  quarantadue  monache  velate  oltre  le  converse,  si  bilanciava 
a  stento  fra  l'entrata  e  l'uscita.  Anzi  più  volte  nella  seconda  metà 
•del  secolo  XVII  e  nella  prima  del  XVIII,  quando  le  annate  corre- 
vano cattive  pei  raccolti  sui  quali  si  basava  quasi  tutta  l'entrata  del 
monastero  (2),  le  monache  dovettero  ricorrere  a  prestiti.  E  questo 
nonostante  che  il  monastero  godesse  delle  esenzioni  di  dogana  per 
l'olio  in  ragione  di  tredici  libbre  per  bocca,  e  del  dazio  per  le  be- 
stie sì  vive  che  morte  ad  uso  del  monastero,  ed  esenzioni  di  ca- 
richi sul  perticato  (3). 

(i)  Ignazio  Cantò,  Vicende  della  Briania,  voi  II,  p.  113,  afferma  che 
nella  peste  del  1630  perirono  fino  ad  una  le  monache  del  monastero.  Nelle 
carte  del  monastero  non  ho  trovato  cenno  di  tale  moria. 

(2)  Come  gli  altri  monasteri,  così  il  nostro  aveva  una  sala  del  «  lavorerio  », 
ove  le  monache  si  occupavano  in  lavori  di  seta  e  simili.  Non  saprei  quale  pro- 
vento ne  ricavassero.  Nel  1693  le  monache  avevano  un  debito  di  lire  settecento- 
trenta per  seta  comperata  da  Giovanni  Baratta  di  Besana.  Era  questi  il  più  di- 
stinto setaiolo  della  Brianza  di  allora,  il  quale  dava  lavoro  a  circa  trecento  per- 
sone. Dopo  aver  viaggiato  a  sue  spese  la  Francia  ed  altri  stati,  introdusse  un  nuovo 
metodo  di  filare  la  seta.  Domandò  il  5  agosto  1699  al  governatore  di  Milano 
che  gli  fosse  assicurato  il  suo  nuovo  sistema  col  proibire  che  si  edificassero  mo- 
lini  o  filatoi  simili  ai  suoi  nel  ducato  di  Milano  per  trenta  miglia  all'  intorno, 
eccettuata  la  città  di  Milano,  e  gli  fosse  concessa  l'esenzione  dal  dazio  della  carne 
per  trenta  persone,  promettendo  d' impiegare  un  doppio  numero  di  operai.  Si 
levarono  contro  i  filatori  di  Varese,  avanzando  pretesti,  ed  il  Baretta  non  ottenne 
nulla.  Più  tardi,  nel  1739,  i  fratelli  Bianchi,  avv.  Orazio  e  ing.  Marco,  eressero 
in  Milano  un  grande  setificio  con  enormi  filatoi  sul  sistema  del  Baretta  e  ot- 
tennero invece  le  esenzioni  già  da  lui  richieste, 

(5)  La  seconda  metà  del  secolo  XVII  segnò  la  massima  decadenza  dell'in- 
dustria e  del  commercio  colla  conseguente  miseria.  La  Brianza  era  poi  uscita 
<juasi  mezzo  spopolata  dalla  celebre  peste  del  1630,  per  cui  ne  risenti  gravemente 
anche  la  coltivazione  del  campi.  Le  tasse  continuavano  intanto  a  gravare  sempre 
più  onerose.  Il  governo  di  Spagna,  che  passò  sulle  nostre  terre  come  una  male- 
dizione di  Dio,  sempre  bisognoso  di  denaro,  pensò  di  allargare  ancor  più  la  ven- 
<Jita  in  feudo  delle  terre  del  ducato  ai  migliori  offerenti.  Nel  1655,  «  in  tempo 
■«  tanto  penurioso  di  danaro  »,  mise  all'  incanto  molte  terre  delle  pievi  di  Va- 
rese, Agliate,  Brivio,  e  Missaglia.  Della  sola  pieve  dì  Missaglia  erano  ben  ventisei 
paesi  da  infeudarsi.  Federico  Giussani,  figlio  di  Fulvio,  comperò  allora,  pagando 
^quarantatre  lire  per  fuoco,  i  paesi  di  Creraella  Vigano,  Casirago,  Cologna  e  Brianzola 
col  diritto  di  appoggiarvi  il  titolo  di  marchese  per  sé  e  discendenti  nwschi  in 
linea  di  primogenitura.  I  fuochi  sommavano  a  centotrentasette,  dei  quali  quaran- 
tasette  di  Cremella.  Il  5  di  settembre  tutti  gli  uomini,  dai  quattordici  anni  in  su, 
-delle  terre  infeudate  si  raccolsero  sulla  piazza  di  Cremella  e  prestarono  il  giura- 
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L'arcivescovo  Archinti  nel  1708,  avendo  osservato  nei  mona- 
steri disordini  di  cattiva  amministrazione  per  colpa  delle  superiori^ 
impose  che  ad  ogni  elezione  di  badessa  si  presentasse  la  resa  dei^ 
conti  debitamente  controllati.  Volle  ancora,  per  l'aumento  del  costo- 
dei  viveri  causato  dai  tempi  che  correvano  calamitosi,  che  le  edu- 
cande pagassero  per  la  dozzina  cinquanta  scudi  all'anno  nei  mo- 
mento di  fedeltà  al  feudatario.  Il  feudo  era  di  puro  onore,  cioè  senza  regalie. di 
sorta.  Morto  il  Giussani  senza  prole,  il  feudo  ritornò  alla  R.  Camera.  11  5  giugno 
1722  il  capitano  don  Pietro  Vassalli  di  Cremella  domandò  di  comperare  il  feudo 
vacante,  e  cioè  Cremella  e  Vigano  per  sé,  e  le  altre  terre  per  persone  da  dichia- 
rarsi. Nel  1727  il  Vassalli  ritornò  sulla  sua  domanda,  rimasta  inesaudita,  dichia- 
randosi pronto  a  comperare  per  sé  tutti  e  cinque  i  paesi  per  il  prezzo  di  qua- 
ranta lire  per  ogni  focolare,  col  diritto  però  di  appoggiarvi  il  titolo  di  conte  per 
sé  e  discendenti  maschi  primogeniti  e  per  una  femmina  una  volta  tanto,  e  col 
patto  che  non  si  mettessero  all'incanto,  non  volendo  egli  entrare  in  competizione 
con  altri.  Il  fisco  camerale  non  accettò  la  proposta.  Rimesso  di  nuovo  il  feudo 
all'asta  nel  1731,  il  barone  Bartolomeo  Manzone  offrì  lire  quarantacinque  per 
focolare.  Rimastegli  le  terre,  dichiarò  che  riteneva  per  sé  Vigano  e  Cologna,  e 
dava  Cremella  a  don  Pietro  Vassalli,  Brianzola  e  Casirago  a  Virginia  Casati  Nava,- 
la  quale  ottenne  di  appoggiarvi  il  titolo  di  conte  per  sé  e  suoi  discendenti  ma- 
schi primogeniti. 

Il  12  di  maggio  i  cremellesi  giurarono  fedeltà  al  nuovo  feudatario.  L'auto- 
rità comunale  di  Cremella  era  costituita  di  un  sindaco,  di  un  console,  e  di  un- 
cancelliere.  In  paese  non  risiedevano  né  il  podestà  feudale  né  il  fante  ;  per  cause 
civili  e  criminali  si  dipendeva  da  Vimercate.  Non  c'era  né  fornaio  né  macellaio. 
L'unica  osteria^del  paese  era  esercita  da  un  Colombo  Fortunato  il  quale,  provvedeva 
il  pane  per  la  rivendita  dal  vicino  Oriano,  e  la  carne  al  mercato  della  Misericordia. 
L'oste  pagava  il  dazio  del  bollino  spettante  al  marchese  Balbi  e  da  questi  affittato  a  un- 
Corbetta  di  Cantù.  L'imbottato,  convenzionato  con  tutta  la  pieve  di  Missaglia  e 
del  quale  a  Cremella  spettava  la  quota  di  ventun  soldi,  era  del  conte  di  Monte- 
castello,  Il  comune  contava  quarantadue  fuochi,  dei  quali  sei  a  Prebone  ed  uno 
a  Mongregorio,  a  Paltraro,  e  a  Valle  di  sotto.  Di  case  nobili  non  c'erano  che  quelle- 
del  Vassalli  e  dì  don  Stefano  Maggi.  Le  nostre  terre  presero  a  risorgere  colle 
savie  riforme  di  Maria  Teresa,  e  per  le  forti  qualità  della  nostra  stirpe  che  non 
vennero  mai  meno  del  tutto  anche  sotto  la  dominazione  spagnuola.  Il  primo  bi- 
lancio legale  del  comune  di  Cremella  è  del  1760  con  un'entrata  di  lire  seicento- 
sessanta e  un'uscita  di  lire  cinquecentodiciassette.  La  povertà  dei  bilanci  dei  co- 
muni rurali  é  una  nota  comune  di  quei  tempi.  Non  si  parlava  allora  né  di  scuole 
comunali,  né  di  medico,  né  di  levatrice,  né  di  acqua  potabile,  né  di  illuminazione 
né  di  manutenzione  di  strade,  ecc.  ;  tutte  cose  delle  quali  oggi  un  comune  che  vo- 
glia dirsi-civile  non  può  fare  a  meno.  Le  spese  incominciano  a  crescere  sensi- 
bilmente col  governo  di  Giuseppe  II  fino...;  ad  oggi  col  relativo  aumento  di  tasse 
in  correlazione  del  resto  al  progressivo  benessere  economico.  I  feudi  in  Lombardia^ 
furono  aboliti  colla  legge  del  io  giugno  1786. 
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nasteri  di  città  e  quarantacinque  nei  foresi,  da  sborsarsi   anticipa- 
tamente di  semestre  in  semestre. 

Se  non  che  nell'ultimo  quarto  del  secolo  XVIII  scoppiò  con 
Giuseppe  II  il  nembo  devastatore.  Le  monache  di  Cremella  già 
ne  sentivano  i  prodromi,  perchè  in  un  registro  di  celebrazione  df 
legati  trovo  una  postilla  marginale  del  1782,  nella  quale  si  supplica 
il  Signore  a  voler  provvedere  all'angustia  delle  religiose  dello  stato 
di  Milano  e  di  provvedere  ai  loro  bisogni  sì  spirituali  che  corpo- 
rali. Giuseppe  II  infatti  il  5  dicembre  1783  emanò  una  legge  per  la 
quale  si  decretava  che  i  monasteri  di  religiose  dovessero  cooperare 
al  pubblico  bene  «  sia  nell'educare  le  figlie  di  nobile  e  civile  con- 
«  dizione,  ovvero  tenere  scuole  gratuite  per  le  fanciulle  della  classe 
«  del  popolo,  o  finalmente  nell'  insegnare  a  queste  ultime  alcuni 
u  speciali  lavori  donneschi,  conducenti  al  progresso  dell'industria 
u  nazionale  relativamente  alle  manifatture  ».  Quei  monasteri,  net 
quali  la  pluralità  delle  monache  velate  o  coriste  si  rifiutasse,  do- 
vevano essere  soppressi.  In  base  a  questa  legge,  e  successiva  di- 
chiarazione di  Sua  Maestà  come  da  lettera  di  Sua  Altezza  il  prin- 
cipe di  Kaunitz  del  i.°  dicembre  1785,  fu  spedito  alle  singole  mo- 
nache di  Cremella  il  24  gennaio  1786  copia  del  decreto,  affinchè,, 
separatamente,  ciascuna  di  propria  mano  esponesse  in  calce,  nel 
termine  di  un  mese,  il  suo  libero  sentire. 

Nel  monastero  si  spiegarono  subito  due  partiti;  l'uno  per  la 
conservazione  del  convento,  accettando  gli  ordini  sovrani,  l'altro 
per  la  soppressione  aspirando  alla  libertà  del  secolo.  La  maggio- 
ranza (sedici  monache)  si  dichiarò  per  la  volontà  sovrana,  solo  un- 
dici si  rifiutarono,  lamentando  la  salute  inferma,  la  mancanza  di  com- 
modi necessari,  le  discordie  nel  monastero,  ecc.  Ragioni,  o  forse 
meglio  pretesti,  rivelanti  uno  spirito  tutt'altro  che  di  religiose.  Donna 
Maria  Francesca  Annoni,  ad  esempio,  aveva  scritto:  «  Il  monastero 
«  è  molto  angusto,  onde  non  c'è  comodo  né  per  scuola  né  per  edu- 
«  cazione.  Quivi  c'è  un  cattivo  regolamento,  e  parziale  di  modo  che 
«  alchune  anno  il  superfluo  sì  nel  vitto  che  nella  servitù,  altre  por 
«  li  manca  il  necessario  anche  nel  vitto.  Una  discordia  continova, 
«  di  modo  tale  che  anche  di  recente  si  sono  vantate  alchune  mie: 
«  correhgiose  di  comando  di  mettermi  in  cattiva  vista  presso  il  Go- 
«  verno  senza  veruna  causa,  solo  per  essere  molto  maldicenti  sotto- 
«  colore  di  zelo.  Sono  di  più  incomodata  da  più  mali  cronici  ;  al- 
«  cuno  mi  è  venuto  per  esser  stata  obligata  da  chi  presiedeva  ad- 
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u  affaticare  oltre  le  mie  forze  per  la  Religione.  Il  Medico  e  il  Con- 
*i  fessore  dice  a  molte  di  acetare  la  scola  e  poi  non  far  nulla,  per 
«  essere  molte  inferme,  ma  io  non  volio  inganar  nisuno  e  molto 
«  meno  il  mio  sovrano  cui  venero  e  stimo  e  sempre  raccomando 
«  nelle  mie  orazioni  per  la  di  lui  conservazione  e  felicità.  Donna 
M  Giacinta  Eressi  è  vicina  alli  80  anni,  disperata  dal  medico,  mu- 
4i  nita  degli  ultimi  sacramenti,  e  chi  governa  li  ha  fatto  accettar 
*t  scola.  Così  hanno  fatto  con  Donna  Giuseppina  Wolert,  dichiarata 
«  pazza  già  da  molti  anni,  ecc.  :  insomma  tanti  sono  li  disordini  di 
<<  questa  casa  che  troppo  sarei  prolissa  nel  volerli  tutti  acennare  ». 
Donna  Annunciata  Raimondi,  tanto  per  citarne  un'altra,  scriveva 
che  in  vent'anni  non  s'erano  professate  che  due  monache,  e  che  tutte 
€  due  ora  erano  inferme,  mentre  tutte  le  altre  monache  poi  avevano 
già  passati  i  sessant'anni,  e  quasi  tutte,  dal  più  al  meno,  con  mali 
cronici  ;  che  nel  convento  regnavano  continue  dissensioni,  e  che  il 
prete  agente  la  faceva  da  padrone,  arricchendosi  a  danno  del  mo- 
nastero. Riguardo  all'accettare  la  scuola  osservava  che  «  nella  terra 
«  di  Cremella  e  luoghi  vicini  sono  tutti  villani  che  hanno  bisogno 
«  d' imparare  a  coltivare  i  terreni  che  sono  molti  alla  malora,  e 
*(  questo  sarebbe  di  utile  al  publico  ». 

Tra  le  monache  che  francamente  si  spiegarono  per  un  partito 
o  per  l'altro  non  mancarono  le  dubbiose.  Donna  Anna  Beretta  pensò 
sul  subito  di  accettare  la  scuola  «  per  il  timore  di  far  peccato  mor- 
«  tale  »,  che  poi,  saputo  che  non  commetteva  peccato,  vi  si  ri- 
fiutò, perchè  ammalata.  E  donna  Rosa  Beretta  scrisse  :  «  sono  for- 
«  zata  per  le  minacie  di  far  pecatto  mortale  fatteci  più  volte  in 
«  questi  30  giorni  dall'arcivescovo,  da  Mons.  Olivazzi  nostro  vicario, 
«  dal  prevosto  di  Misalia  e  dal  confessore,  sono  forzata  dico  ad 
«  accettar  un  poco  di  scola,  ma  non  farla  perchè  non  sono  in  caso 
(t  pe'  miei  mali.  Se  poi  non  faccio  peccato  Io  non  aceto  nulla,  ed  i 
«  soprascritti  sono  i  miei  sinceri  sentimenti  ». 

Con  la  maggioranza  delle  sedici  monache  consenzienti  il  mo- 
nastero sembrava  assicurato.  Ma  le  caporioni  delle  ribelli  non  stet- 
tero quiete,  e  tanto  fecero  che  ridussero  al  loro  partito  altre  quattro 
già  della  maggioranza.  Quindi,  d'intesa  col  parroco  Guzzi  di  Be- 
sana,  subeconomo  dei  benefici  vacanti,  inoltrarono  una  supplica  al 
governo,  esponendo  le  loro  ragioni  per  la  soppressione,  e  notifi- 
cando che  parecchie  avevano  accettato  gli  ordini  sovrani  solo  per 
insinuazioni.  Invocarono  perciò  un  sopraluogo  di  persone  imparziali, 
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escluso  il  prevosto  di  Missaglia  protettore  delle  monache  e  il  par- 
roco di  Sirtori  confessore  delle  medesime.  11  governo  scelse  il  Guzzi 
per  tale  ispezione,  e  questi  naturalmente  fu  parziale    per    le    riot- 
tose. 11  25  di  settembre  si  portò  al  monastero,  ascoltò  separatamente 
le  monache  e  ne   raccolse  le   singole  deposizioni  firmate  che  pre- 
sentò alla  commissione  governativa  per  la  sessione  del  4  ottobre. 
Vi  unì  una  sua  particolare  relazione  nella  quale  notificò  essere  le 
monache  quasi  tutte  vecchie  e  inferme,  che  vi  si  digiunava  quattro 
giorni  la  settimana  per  sei  mesi  continui  dal  14   settembre  fino  al 
sabbato  santo,  e  che  scarso  e  pessimo  era  il  nutrimento  che  si  dava 
alle  monache  sia  a  pranzo  che  a  cena.  La  badessa  Colli  inoltrò  una 
contro  relazione  per  la  sessione   del   4  ottobre   onde   non  fossero 
ascoltate  le  tumultuanti,  «  desiderose    di    sottrarsi   alla   professata 
*i  disciplina  »»,  dal  momento  che  le    entrate    del    monastero    erano 
sufficienti  per  l'annuo  sostentamento  di  trenta  monache,    e   che  la 
pluralità  erasi  determinata  per  l'accettazione  degli   ordini   sovrani. 
La  sessione  governativa  del  4  ottobre,  pur  propendendo   unanime 
per  la  relazione  Guzzi,  cioè  per   la    soppressione,  per  allora   non 
fece  nulla,  accontentandosi  solamente  di  rimuovere  il  sacerdote  Al- 
berici agente  delle  monache,  accusato    di   cattiva    amministrazione 
dal  Guzzi  (i),  e  di  incaricare  monsignor  Olivazzi,  perchè  procurasse 
di  levare  le  dissensioni  nel  monastero. 

La  badessa,  dal  complesso  delle  cose,  capiva  che  si  andava 
verso  la  soppressione.  Perciò  il  22  novembre  spedì  un  memoriale, 
con  la  firma  di  quindici  monache  consenzienti,  al  consiglio  di  Go- 
verno notificando  «  la  pessima  condotta  w  di  alcune  monache,  le 
quali  avevano  sedotte  altre  consorelle,  che  già  avevano  aderito  ac- 
cettando la  scuola,  e  invocando  provvedimenti  contro  le  sediziose. 
Nota  il  memoriale  che  la  caporiona  delle  ribelli  era  la  monaca  Ge- 
rolama  Terraneo,  la  quale,  «  dopo  aver  protestato  di  non  voler 
«  stare  in  questo  monastero,  stato  per  altro  sempre  quietissimo 
«  prima  della  di  lei  venuta  in  esso  (2):  dopo  aver  contradetto  agli  or- 
«  dini  del  Superiore  ecclesiastico  riguardo  al  rimettere  le  ferrate  alle 

(i)  Contro  l'Alberici,  come  dovette  affermare  Io  stesso  Guzzi,  nessuna  prova 
positiva  di  cattiva  amministrazione  si  potè  raccogliere,  ma  solo  le  dicerie  delle 
ribelli. 

(2)  La  Terraneo,  milanese,  era  entrata  nel  monastero  nel  1750,  e  perchè 
pratica  di  suonar  l'organo  fu  dispensata  dalla  dote. 
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u  finestre;  dopo  aver,  come  si  crede,  tenute  le  due  madri  Bona- 
u  cine,  con  le  quali  è  strettamente  collegata,  nell'ostinazione  di 
u  non  restituire  gli  argenti  al  monastero  che  esse  si  tengono  oc- 
«  cultati  nonostante  i  comandi  del  Superiore  ;  dopo  aver  date  le 
«  più  forti  molestie  alla  badessa  perchè  avesse  a  distribuire  alle 
«  monache  ir  denaro  ricavato  dalle  vendite  di  roba  superflua  che 
«  si  teneva  in  deposito,  come  ancora  si  tiene  a  beneficio  del  Mo- 
u  nastero  per  comando  del  Prevosto  di  Missaglia  Protettore  Ec- 
u  clesiatico  del  Luogo,  particolarmente  delegato  anche  con  intelli- 
«  genza  di  Mons.  Economo,  per  riparare  a  disordini  inconsiderata- 
«  mente  seguiti  ;  dopo,  dissi,  questi  trascorsi  ha  procurato  le  sot- 
«  toscrizioni  e  delle  sedicenti  compagne  e  delle  altre  sedotte  alle 
«  rappresentanze  contro  il  Monastero  ».  La  badessa  soggiungeva- 
che  alcune,  pentite  del  passo  fatto  nel  lasciarsi  sedurre,  ora  si  ri- 
credevano, per  cui  rimaneva  la  pluralità  delle  monache  consenzienti. 
Rinnovava  perciò  la  supplica  per  la  conservazione  del  monastero 
e  di  provvedere  contro  la  seduttrice,  pregando  il  consiglio  di  Go- 
verno di  far  verificare  la  cosa  con  sopraluogo  da  qualsiasi  persona 
ad  eccezione  del  subeconomo  Guzzi  per  la  confidenza  e  corrispon- 
denza del  medesimo  finora  tenuta  con  le  ribelli,  ad  alcune  delle 
quali  aveva  scritto  che  avrebbero  ottenuto  il  loro  intento. 

Le  ribelli  ostinate  presentarono  cinque  giorni  dopo  un  contra 
memoriale,  nel  quale  si  denunciavano  i  discorsi  tenuti  la  settimana 
prima  dal  prevosto  di  Missaglia,  il  quale  aveva  inveito  contro  chi 
aveva  querelato  il  sacerdote  Alberici,  e  contro  quelle  monache 
che  avevano  ricorso  al  governo  invece  che  alla  curia,  e  avevano- 
invocata  la  soppressione.  Soggiungevano  che  il  prevosto  di  Mis- 
saglia si  era  fermato  nel  monastero  quattro  giorni,  e  così  ottenne, 
che  parecchie  ebbero  a  ritrattarsi  di  quello  che  avevano  firmato 
col  delegato  Guzzi,  sotto  pretesto  di  essere  state  violentate,  e  che 
dopo  la  partenza  del  prevosto  le  sottoscritte  erano  ancor  più  odiate 
e  perseguitate  dal  gran  partito  del  prete. 

Le  ribelli,  com'era  del  resto  da  aspettarsi  dato  l'indirizzo  della 
politica  ecclesiastica  di  Giuseppe  II,  ebbero  vittoria.  Il  5  dicembre 
il  consiglio  di  Governo  decise  l' immediata  soppressione,  avendolo 
determinato  a  tal  passo  definitivo  un  dispaccio  del  principe  Kaunitz, 
Due  giorni  dopo  al  Guzzi  e  al  notaio  camerale  Silvòla  fu  mandato 
l*ordine  di  prendere  possesso  del  monastero  in  nome  del  governo^ 
«  ingiungendosi  loro  di  procedere  nell'adempimento  del  superiore 
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ut  comando  colla  maggiore  prudenza  per  non  cagionare  alle  Mo- 
^  nache  maggior  amarezza  di  quella  che  importa  la  loro  soppres- 
«  sione  e  per  assicurare  colle  opportune  cautele  l'interesse  del  Va- 
«  cante  ». 

In  forza  di  tale  rescritto  il  Guzzi  si  portò  al  monastero  di  Cre- 
mella  il  12  dicembre  insieme  al  notaio  camerale  Silvòla  e  a  due 
secondi  notai,  Gaspare  Beretta  q.  Diego  di  Besana  e  Onorato  Riboldi 
di  Milano.  Alla  presenza  di  tre  testimoni  chiamò  la  badessa,  e  le 
domandò  la  debita  licenza  di  potervi  entrare,  come  infatti  fu  con- 
cesso. Nell'aula  del  lavorerio  si  convocò  il  capitolo  delle  monache, 
e  vi  intervennero  ventiquattro  monache  velate  e  nove  converse, 
mancando,  perchè  inferme,  due  velate  e  due  converse.  In  pieno 
capitolo,  il  Guzzi,  circondato  dai  notai  e  dai  testimoni,  in  nome 
della  legge  dichiarò  soppresso  il  monastero,  cessando  da  quel- 
V  istante  la  sua  legale  esistenza.  Gosì,  dopo  più  di  un  millennio  di 
vita  e  di  vicende,  finiva,  certo  non  gloriosamente,  il  monastero  di 
San  Pietro  di  Gremella. 

Il  Guzzi,  d'ordine  del  governo,  e  in  base  alle  generali  istru- 
zioni governative  del  25  maggio  1785,  impose  alle  monache  e  alle 
converse  di  scegliere,  nel  termine  di  un  mese,  tra  i  seguenti  par- 
titi :  i.o  di  ricoverarsi  presso  le  proprie  famiglie  o  di  vivere  da  sole 
secondo  le  regole  del  buon  costume;  2.°  di  rientrare  in  qualche 
altro  monastero  dal  governo  dichiarato  sussistente,  e  coll'espressa 
condizione  di  abbracciare  la  disciplina  monastica  del  medesimo,  ed 
esclusa  la  facoltà  d'essere  ricevute  come  semplici  pensionarle  ; 
3.0  di  trasferirsi  fuori  dello  stato  ;  4.®  di  entrare  in  quelle  case, 
che  dal  governo  erano  state  destinate  per  ricevere  le  monache  dei 
soppressi  monasteri,  regolate  secondo  le  prescrizioni  di  Sua  Maestà. 
Alle  coriste  che  eleggessero  il  primo  e  il  quarto  partito  si  doveva 
corrispondere  l'annua  pensione  di  lire  cinquecento  di  Milano,  e  alle 
converse  lire  trecentocinquanta  ;  di  più,  a  titolo  di  sussidio  per  le 
spese  del  nuovo  vestiario,  si  doveva  corrispondere  loro  una  volta 
tanto  r  importo  del  quadrimestre  delle  rispettive  annualità.  Quelle 
che  sceglievano  il  secondo  partito  se  coriste  dovevano  annualmente 
ricevere  lire  quattrocento,  se  converse  lire  duecentocinquanta,  più 
sessanta  fiorini  una  volta  tanto  pel  vestiario.  La  rispettiva  vitalizia 
pensione  doveva  incominciare  dal  giorno  che  le  ex-religiose  sorti- 
vano dal  monastero,  e  venire  pagate  di  trimestre  in  trimestre  me- 
diante la  presentazione  della  fede  di  sopravvivenza    e    della   per- 
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manente  dimora  nello  stato.  Quelle  invece  che  avessero  voluto  tra- 
sferirsi in  monasteri  dell'estero  dovevano  ricevere  una  volta  tanto 
un  sussidio  ad  arbitrio  del  governo. 

Delle  monache  di  Cremella  solamente  tre,  e  una  conversa,  do- 
mandarono di  poter  essere  accolte  nel  monastero  di  Lambrugo  ; 
tutte  le  altre  preferirono  ritornare  al  secolo. 

Dagli  inventari  che  vennero  fatti  dei  beni  mobili  ed  immobili 
del  monastero,  si  ha  che  il  convento  possedeva  tremilaquarantasei 
pertiche  di  fondi,  delle  quali  milleduecentoquaranta  in  comune  di 
Cremella,  con  un  reddito  netto  di  circa  sedicimila  lire. 

1  fondi,  mediante  incanto,  passarono  nel  1788  in  proprietà  dei 
marchesi  Visconti-Modrone,  dei  Sangalli,  del  capitano  don  Giovanni 
Stefano  Beretta,  del  conte  Alessandro  Sorniani,  di  Francesco  Be- 
retta  e  fratelli  di  San  Feriolo,  ecc.  Il  caseggiato  del  monastero  e 
la  quasi  totalità  dei  fondi  in  comune  di  Cremella  furono  comperati 
dal  nobile  Stanislao  Vassalli. 

Le  suppellettili  della  chiesa  di  San  Pietro  furono  dal  governo 
distribuite  un  po'  dapertutto.  L'aitar  maggiore  di  marmo  fu  rila- 
sciato alla  parrocchia  di  Cassago,  le  tre  campane  alla  parrocchia 
di  Veniano,  l'organo  a  quella  di  Molteno.  I  cremellesi,  avendo  do- 
mandato degli  arredi  sacri  necessari  alla  loro  chiesa  di  San  Sisino, 
cioè  l'orologio,  i  legati,  un  pallio  spolinato  per  le  solennità,  la  croce 
d'ebano  con  incluse  le  reliquie,  il  quadro  di  San  Sebastiano,  la  pis- 
side d'argento,  pianete,  camici,  ecc.,  furono  dal  governo  esauditi  (i). 

I  Vassalli,  anni  dopo,  vendettero  i  loro  possessi  ai  Kramer, 
ebrei  industriali  di  Milano,  i  quali  trasformarono  parte  dell'antico 
monastero  in  amena  villeggiatura  e  parte  in  opifìcio  di  cotonerie, 
A  Teresa  Kramer  Berrà,  col  figlio  Edoardo,  devono  i  cremellesi 
l'erezione  dell'asilo  infantile.  Questa  donna,  che  tra  le  italiane  fu 
delle  prime  a  cospirare  per  la  libertà,  era  un'ardente  e  tenace  maz- 

(1)  Il  22  luglio  1784  si  era  fatto  un  inventario  dei  beni  mobili  che  si  tro- 
vavano nel  monastero  per  ordine  del  regio  economato,  inventario  riscontrato 
il  13  dicembre  1786,  colla  perizia  di  Simone  e  Pietro  Antonio  Proserpio,  proba- 
bilmente falegnami.  Il  quadro  di  S.  Pietro  con  cornice  dorata  fu  peritato  lire 
cinquanta.  Dalle  carte  del  monastero  non  risulta  dove  sia  andato  a  finire  questo 
pregevole  lavoro  del  Cerano.  Il  quadro  di  S.  Sebastiano  fu  peritato  lire  venti- 
quattro. Nell'inventario  ricorrono  altri  quadri  esistenti  nella  chiesa  esteriore  e 
interiore  :  due  quadri  antichi  nella  sala  del  Capitolo  furono  stimati  lire  una  e  dieci, 
e  altri  due  quadri  pure  antichi  nel  refettorio  lo  furono  per  lire  una    e  quindici. 
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ziniana.  Negli  Atti  Segreti  del  regno  lombardo-veneto  che  si  rife- 
riscono alla  Giovine  Italia,  è  più  volte  citata  come  «  temibile  og- 
«  getto  »  Teresa  Kramer  Berrà,  che  dalla  madre,  amica  dei  cospi- 
ratori del  '21,  aveva  ereditata  la  fiamma  patriottica.  Ella  aveva 
radunato  i  primi  cospiratori  della  Giovine  Italia  a  Milano,  come  la 
madre  aveva  accolto  i  carbonari.  Sembra  che  Vincenzo  Monti  tre- 
masse un  dì  al  «  vivo  lampo  »  degli  occhi  di  Teresa  giovinetta  (i). 
Ai  Kramer  successe  la  famiglia  Sessa,  la  quale  ne  conserva  tuttora 
il  possesso. 

E  tanto  per  conchiudere,  crediamo  utile  ricordare  che  non  solo 
uomini  e  cose  vanno  giudicati  in  ragione  dei  loro  tempi  e  non  con 
le  idee  dei  nostri,  ma  che  forse  dobbiamo  usare  indulgenza  verso 
i  tempi  passati,  perchè  il  mondo  cammina  e  forse,  nelFopinione  dei 
posteri,  ne  avranno  bisogno  anche  i  nostri. 

Rinaldo  Beretta. 


DOCUMENTI 


ASM,  Fondo  di  Religione,  perg.  del  Capitolo  di  Monza. 

luglio  1144. 

{Signum  Tabellionaius).  Anno  ab  incarnatione   Domini    nostri  Jesu 
JesLi  {sic)  Christi  milleximo  centeximo  quadrageximo  quarto,  mense  iulii 

indictione  septima.  Placuit  atque  convenit  inter  Andream (2)  de 

loco  Cremella  fìlium  quondam  Giselberti  de  loco  Casate  et  Ottonem  fi- 
liuni  ipsius  Andrea  eidem  Ottoni  consentiente  ipso  Andrea  ac  subter 
confirmante.  Nec  non  et  inter  donnum  Johannem  presbiterum  de  eodem 
loco  Cremella  et  donnum  Arnaldum  presbiterum  per  ipsum  Johannem 
missum  suum,  ut  in  Dei  nomine  debeant  dare  sicuti  a  presenti  dede- 
runt  ipsi  Andrea  et  Otto  eisdem  presbiteris  ad  habendum  et  tenendum 
seu  censum  censum  {sic)  reddendum  libellario  nomine  usque  ad  annos 
viginti  et  novem  expletos  et  ab  ilio  termino  in  ante  usque  in  perpetuum; 
hoc  est  nominative  sedimen  unum  cum  edificiis  ipsius  sediminis  et  cum 

(i)  R.  Barbiera,  Il  salotto  della  contessa  Maffei  e  Camillo   Cavour,  Milano, 
1901,  p.  282. 

(2)  Illeggibile  per  guasto  della  pergamena. 
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curte  insimul  se  tenente,  reiacente  in  suprascripto  loco  de  loco  (i)  Biol- 
zageto  coheret  eì  a  mane  via,  a  meridie  Ardezionis  de  Rancade,  a  sero 
Damiani,  a  monte  Communantia  et  est  iuris  sancti  Georgii,  et  pertinet 
eis  per  libellariam  ex  parte  Ambroxii  de  Tabiago  omnia  et  in  omnibus 
quantum  inventum  fuerit  infra  ipsas  coherentias  in  integrum  maneat  in 
hoc  libello.  Ea  ratione  uti  a  modo  in  ante  usque  in  suprascripto  termino 
habere  et  detinere  debeant  ipsi  presbiterii  Arnaldus  et  Johannes  et  sui 
heredes  seu  cui  ipsi  dederint  suprascriptum  sedimen  et  curte  et  Tacere 
exinde  tam  superiore  quam  inferiore  libellario  nomine  quicquid  eis 
fuerit  utile,  ita  ut  aput  eis  non  peioretur,  et  persolvere  exinde  debeant 
ipsi  sacerdotes  vel  sui  heredes  eisdem  Andree  et  Ottoni  vel  suis  here- 
dibus  censum  singulis  annis  usque  in  suprascripto  constituto  per  omnem 

festivitatem  sancti  Martini  argenti  denarios  bonos (2)  et  candelam 

unam  nisi  remanserit  per  conventum,  et  insuper  promiserunt  ipsi  An- 
drea et  Otto  eisdem  presbiteris  Arnaldo  et  Johanni  et  quibus  dederint 
suprascriptum  sedimen  qualiter  superius  legitur  in  integrum  defendere 
et  guarentare  ab  omni  homine  contradicente  cum  usu  et  ratione.  Ibi 
finem  fecerunt  ipsi  Andrea  et  Otto  eisdem  presbiteris  de  suprascripto 
denario  de  fleto  et  de  iam  dieta  candela  que  legitur  in  suprascripto  li- 
bello. Alia  superimposita  inter  eos  exinde  non  fiat  penam  vero  Inter  se 
posuerunt,  ut  quis  ex  ipsis  aut  eorum  heredibus  se  de  hac  convenientia 
libelli  removere  presumpserit  et  non  permanserit  in  his  omnibus  ut  su- 
perius legitur,  licet  componat  illa  pars  que  hoc  non  conservaverit  parti 
fidem  servanti  pene  nomine  argenti  denarios  bonos  solidos  treginta  et 
duos  Mediolani,  et  insuper  post  penam  compoxitam  exinde  taciti  et  con- 
tenti esse  et  permanere  debent.  Quia  in  tali  tenore  et  ad  hanc  adfir- 
niandam  cartam  libelli  acceperunt  ipsi  Andrea  et  Otto  ab  eisdem  presbi- 
teris Arnaldo  et  Johanne  prò  precio  de  suprascripto  sedimine  et  curte 
argenti  denarios  bonos  solidos  sedecim  Mediolani  nove  monete.  Quia 
sic  inter  eos  convenit.  Actum  in  suprascripto  loco  Cremella. 

Signum  tt  manuum  suprascriptorum  Andree  et  Ottonis  qui  hanc 
cartam  libelli  ut  supra  fieri  rogaverunt  et  ipse  Andrea  eidem  Ottoni 
filio  consensit  ut  supra, 

Signum  tt  manuum  Johannis  Buso  de  Cremella  et  Redulfi  et  Ni- 
chole  de  Bioizageio  et  Cononis  de  Fossato  et  Girardi  de  Panginure 
testium. 

{Signum  Tabellionatus).  Ego  Johannes  iudex  et  missus  do.mini  Lo- 
tharii  regis  hoc  libellum  scripsi  et  post  traditum  compievi  et  dedi. 

(i)  Prima  si  leggeva  «  in  territorio  de  loco  »,  poi  la  stessa  mano,  che  ha 
steso  l'atto,  ha  cancellato  «  in  territorio  »,  sostituendovi  «  suprascripto  loco  ». 
(2)  Corrosione  nella  pergamena. 


IL    MONASTERO    DELLE   BENEDETTINE,    ECC.  34I 

II. 

ASM,  loc.  cit. 

6  luglio  1199. 

(Signum  Tabellionatus).  In  nomine  Domini.  Anno  Dominice  incar- 
rnationis  millesimo  centesimo  nonagesimo  nono,  die  martis  sexto  die 
mensis  iulii,  indictione  secunda.  In  presentia  infradictorum  testium  ca- 
pitalum  monasterii  de  Cremella  investivit  et  fecit  suos  missos    et   pro- 

curatores  Guiielmum (i),  Guifredum  qui  omnes  dicuntur  de  la 

Turre  de  civitate  Mediolani  in  causa  que  modo  vertiiur  inter  ipsum 
monasterium  de  Cremella  ex  una  parte,  et  ex  altera  parte  capitulum 
Modoeciensis  ecclesie  nomine  ipsius  ecclesie  super  electione  seu  con- 
fìrmatione  domine  Febronie  ipsius  monasterii  electe,  et  super  omnibus 
aliis  que  ipsum  monasterium  voluerit  proponere  seu  intendere  centra 
capitulum  Modoeciense.  Videlicet  in  agendo  et  excipiendo  seu  respun- 
dendo  atque  defendendo,  promittendo  idem  capitulum  se  per  omnia 
firmum  et  ratum  habiturum  quicquid  ipsi  procuratores  sui  fecerint  aut 
exercuerint  in  ipsa  causa  sive  in  omnibus  aliis  controversiis  quas  cum 
capitalo  prefate  Modoeciensis  ecclesie  habuerint,  et  tali  tenore  et  ordine 
ut  uno  aut   ....    eorum   procuratorum    absentibus  quod   alius  illorum 

non  sint  ...  -  procedere autem   monacharum    antedicti 

monasterii  que  hoc  firmaverunt  et  fecerunt  sunt  hec  ;  domina  Febronia 

memorati  monasterii  et  ecclesie ria,   domina    Eugenia,  domina 

Columba,  domina  Tarsilla,  domina  Fellicita,  domina  Scolastica,  domina 
Lucia,  domina  Mu....,  domina  Pabna,  et  Martexana,  et  Quarexima,  atque 

Otta  converse   et conversus  (?)   eiusdem   monasterii.  Quia  sic 

inter  eos  convenit.  Actum  in  loco  Cremella  in  ipso  monasterio.  Interfue- 
runt  Rogerius  de  la  Turre,  item  Rogerius  de  Buxoro,  et  Ardericus  de 
Cremella  atque  Josep  de  Nava  testes  rogati. 

Ego  Gulielmus  C sacri  palatii  notarius scripsi 

omnia  mandato  et  parabola  predictarum  omnium  monacharum  et 

^ice  omnium  ipsarum  subscripsi. 

{Signum  Tabellionatus).  Ego  Salvus  Alberici  Zaburri  filius,  sacri 
palatii  notarius  auctenticum  huius  exempli  vidi  et  legi  in  quo  sic  con- 
tinebatur  ut  hic  et  propterea  cum  mandato  et  parabola  domini  Gandulfi 
abbatis  sancii  Systi  sub  cuius  examine  hec  causa  commissa  est  exem- 
plavi  (i). 

(i)  La  pergamena  è  assai  guasta  dalle  piegature  originarie  e  corrosa  alla  su- 
perficie. 

Arch.  Sior.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  a» 
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III. 

ÀSM,  loc.  cit. 

II  gennaio  1200: 

{Signum  Tabellionatus).  Anno  dominice  incarnationis  milleximo  du- 
centeximo,  die  martis  undecimo  die  ienuarii,  indictione  tercia.  Confitetur 
capitulum  de  Cremella  quod  credit  curtem  de  Cremella  fuisse  illius  qui 
fondavit  monasterium  de  Cremella,  et  in  ipsa  curte  constituit  monialibus 
res  suas.  Archipresbiter  dicit  quod  non  constituit  res  suas  illi  monesterio 
seu  monialibus.  Item  confitetur  idem  capitulum  quod  monumentum  quod 
est  inter  claustrum  dicti  monesterii  in  quo  iacet  quondam  presbiter  Jo»- 
hannes  est  suprascripti  monasterii,  et  quod  post  eum  Johannem  presbi- 
terum  nulla  monialium  ibi  sepulta  fuit,  set  ante  plures  moniales  ibi  se- 
pulte  fuerunt  et  munumentum  est  iusta  huius  ostium  ecclesie,  set  dominus 
archipresbiter  negat  quod  alique  moniales  ibi  sepulte  fuerint.  Item  con- 
fitetutur  idem  capitulum  quod  post  presbiterum  Johannem  fuit  in  supra- 
scripto  monumento  sepultus  quondam  presbiter  Arialdus  set  gratia,  quam 
gratiam  archipresbiter  negat.  Item  domina  Fabronia,  que  dicitur  electa 
cum  dictis  monialibus,  exceptis  duabus  scilicet  domina  Cecilia  et  domina 
Tarsilla,  confitetur  quod  per  suos  sacerdotes  qui  fuerunt  in  Cremella  ante 
presbiterum  Johannem  oficiatum  fuit  in  suprascriptum  monesterium,  et 
suprascripte  due  dicunt  per  ipsos  et  per  alios,  archipresbiter  negat  per 
alios.  Item  confitetur  capitulum  quod  illis  temporibus  quibus  fuerunt 
sacerdotes  in  Cremella,  consueverunt  moniales  suprascripti  monesterii 
recipere  et  audire  divina  officia  sive  sacramenta  ab  illis  sacerdotibus 
qui  prò  tempore  fuerunt  in  Cremella,  si  ibidem  fuerant  et  non  ab  alliis- 
Item  dicit  se  credere  quod  quando  deficit  sacerdos  in  Cremella,  recipiunt 
sacerdotes  a  Modoetie  ecclesia.  Item  credit  quod  ecclesia  beati  Petri  est 
vicinalis  sive  parrocchialis,  et  non  alia  in  suprascripto  loco,  et  oblationes 
que  ibi  fiunt  in  natalle  Domini  et  resurrectione  sunt  sacerdotis  ipsius- 
loci;  que  vero  fiunt  in  festo  sancti  Petri  sunt  monialium;  set  quatuor 
ex  illis  dicunt  de  offerta  suprascripti  festi  sacerdotem  abuisse.  Dominus 
archipresbiter  dicit  quod  sacerdotis  sunt  omnes  oblaciones,  nisi  aliquid 
de  eis  monialibus  donaverit  ;  et  omnes  moniales  dicunt  quod  oblaciones 
suprascripti  festi  non  sunt  suprascripti  sacerdotis,  nisi  Colomba  sola. 
Item  interrogata  videlicet  domina  Febronia  electa  si  quondam  Scolastica 

abbatissa  fuit  investita  de per   dominum    archipresbiterum   Mo- 

doeciensem  per  claves,  per  librum,  per  funes  campanarum,  et  si   ducta 
fuit  in  sedem,  respondit:  dubito  hoc  p Domina  Colomba  respondit 
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quod  credit  quod  investita  fuit  per  dominum  archipresbiterum    Modoe- 

ciensem  de  abacia  per   olavem   (sic)  camminate   de   e Item 

dicit  eadem  Colomba  quod  audivit  a  domina  Cecilia  que   aduc    vivit  et 

qua  tunc  erat  canevaria  quod  non  fuit  investita dieta  Cecilia 

abbatissa,  et  ab  ea  claves  abere  non  potuit.  Quedam  vero  alie  moniales 
de  hoc  Jion  fuerunt  interrogate  quia  super  hoc  testificaverunt.  Ponit  do- 
minus  archipresbiter  quod  reffecio  ecclesie  beati  Petri  de  Cremella  in 
parietibus  et  tecto  et  campanile  spectat  ad  ecclesiam  Modoeciensem,  et 
per  eam  fieri  consuevit.  Credit  domina  Febronia  que  dicitur  electa  quod 
aliqui  de  castelantia  Cremelle  consueverunt  cooperire  ambas  alas  su- 
prascripte  ecclesie,  corpus  vero  ecclesie  cooperiunt  vicini  de  Cremella, 
set  si  hoc  faciant  per  ecclesiam  Modoeciensem  dubitai.  Hoc  idem  dicit 
domina  Lucia.  Domina  Colomba  dicit  quod  vidit  reffectionem  ecclesie 
fieri  per  Modoeciensem  ecclesiam,  et  quod  ad  eam  spectat  reffectio  to- 
cius  ecclesie  sancti  Petri.  Alie  vero  quia  testificaverunt  non  fuerunt  in- 
terrogate. Credit  capitulum  quod  homines  de  Cremella  et  eius  curte  di- 
stringunt  se  per  ecclesiam  Modoeciensem,  et  quod  ipsa  ecclesia  ordinai 
ibi  deganos  qui  faciunt  fidelitatem  ipsi  ecclesie,  et  quod  dat  pensas  pi- 
storibus,  et  mensuras  tabernariis,  et  quod  ponit  banna  in  predicto  loco 
et  curte,  et  quod  homines  ipsius  loci  et  curte  solvunt  bonna  ipsi  ecclesie 
de  ofFensionibus  et  maleficiis,  et  quod  bannum  castri  ad  eam  ecclesiam 
spectat,  et  quod  ipsa  ecclesia  habet  portenarium  suum  in  ipso  castro,  et 
quod  domus  que  sunt  in  eodem  castro  solvunt  ficta  eidem  Modoeciensi 
ecclesie.  Item  credit  capitulum  quod  investitura  illarum  terrarum  que 
fuerunt  fondatoris  sancti  Petri  ad  quem  curtis  de  Cremella  pertinuit 
spectat  ad  ecclesiam  Modoeciensem.  Item  ponit  dominus  archipresbiter 
quod  in  monasterio  sancti  Petri  olim  fuerunt  tantum  tres  abbatisse,  et 
hoc  ab  LXXX  annis  citra  fuit  prima  abbatissa  domina  Zacharia.  Re- 
spondit  capitulum  quod  ante  predictam  Zachariam  fuit  alia  abbatissa 
que  fuit  soror  fondatoris  suprascripti  monasterii.  Item  credit  capitu- 
lum quod   ea   que    ecclesia    Modoeciensis dantur   eis   prò    ficto 

et  non  prò  alimentis  ;  set  dominus  archipresbiter  posuerat  quod  dantur 
prò  alimentis.  Item  confitetur  capitulum  quod  ....  qui  fuit  de  Modoecia 
post  predictum  presbiterum  Johannem  ibidem  sepultus  iacet  cum  supra- 
9ripto  Johanne.  Die  vero  mercurii  sequente  ponit  dominus  archipresbiter 
quod  post  Zachariam  abbatissam  fuit  Cecilia  abbatissa,  post  Ceciliam 
fuit  Scolastica  abbatissa.  Respondit  capitulum  quod  post  Zachariam  fuit 
Tarsilla  abbatissa,  post  Tarsillam  fuit  Cecilia  in  discordia,  post  Ceciliam 
fuit  domina  Scolastica.  Interrogatus  dominus  archipresbiter  si  domina 
Tarsilla  fuerit  ellecta  prò  monialibus,  respondit  non;  et  post  modicum 
dixit  quod  electa  fuit  in  discordia.  Ponit  dominus  archipresbiter  quod 
archipresbiter  Modoeciensis  qui  tunc  erat  removit  predictam  Tarsillam, 
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et  eam  de  monasterio  espulit,  quod  capitulum  negat.  Iteni  ponit  archi- 

presbiter  quod  vivente  domina  Tarsilla  et extra    monasteriuni, 

obiit  suprascripta  domina  Cecilia,  et  quod  iacet  in  monumento  cum  aliis 
abatisis.  Respondit  capitulum  se  credere,  set  ea  Cecilia  stante  in  discordia, 
quod  archipresbiter  negat-  Item  ponit  dominus  archipresbiter  quod  mortua 
predicta  Cecilia  et  vivente  prefata  Tarsilla,  Scolastica  fuit  abbaèissa,  et 
in  abacia  obiit  ;  quod  capitulum  confitetur.  Item  ponit  archipresbiter  quod 
predicte  Tarsille  extra  monasterium  abitanti  dabantur  victualia  a  Mo- 
doeciensi  ecclesia.  Credit  capitulum  quod  a  monasterio  de  Cremella  vic- 
tualia recipiebat,  et  non  a  Modoeciensi  ecclesia.  Item  ponit  archipresbiter 
quod  in  vendictione  facta  ab  abbatissa  de  Cremella,  archipresbiter  Mo- 
doeciensis  interposuit  suam  auctoritatem;  quod  capitulum  negat.  Item  po- 
nit dominus  archipresbiter  quod  fondator  monasterii  de  Cremella,  et  cuius 
fuit  curtis  de  Cremella  dedit  seu  contulit  Modoeciensi  ecclesie  ipsam  ec- 
clesiam  beati  Petri  et  monasterium  et  totam  curtem  cum  omni  onore  et 
districto,  cum  servis  et  ancillis,  et  cum  omnibus  aliis  ecclesiis  que  sunt 
in  ispa  curte  ;  capitulum  dicit  non  dedisse  Modoeciensi  ecclesie,  set  mo- 
nasterio sancti  Petri  de  Cremella.  Dicit  capitulum  quod  fictum  quod  dat 
eis  Modoeciensis  ecclesia,  ut  capitulum  dicit,  dat  prò  illis  rebus  que  fue- 
runt  quondam  Pascalis  fondatoris  monasterii,  et  que  sunt  in  curte  de  Cre- 
mella. Item  ponit  archipresbiter  quod  de  illis  rebus  quas  antiquitus  ec- 
clesia Modoeciensis  dare  consuevit  monialibus  de  Cremella  fuerunt  di- 
minuti tres  modii  inter  frumentum  et  fabas  prò  terra  que  dicitur  campus 
sancti  Petri  et  illa  de  Tasinaria.  Respondit  capitulum  verum  esse,  set 
sunt  illi  tres  modii  inter  panicum  et  frumentum  tantum.  Item  ponit  ar- 
chipresbiter quod  domina  Cecilia  quondam  abbatissa  fuit  dueta  in  abacia 
in  monasterio  sancti  Petri  de  Cremella  per  archipresbiterum  Modoe- 
ciensem  vel  eius  nuntium.  Respondit  capitulum  quod  dubitat,  excepta 
Colomba  que  hoc  confitetur,  et  aliis  quibusdam  exceptis  que  non  fue- 
runt interrogate  quia  testificaverunt.  Confitetur  dominus  archipresbiter 
quod  dare  consuevit  singulis  annis  monialibus  de  Cremella  modiosXXXX 
siliginis,  et  de  Vili  dubitat  ;  et  modios  IIIl  frumenti,  et  IIII  sestaris  du- 
bitat; et  modios  V  fabarum,  et  de  uno  modio  dubitat;  et  decem  et  octo 
sestaris  salis  ;  confitetur.  Confitetur  eciam  XXXIII  cara  musti  tempore 
vindimiarum  minus  congium  unum,  de  duobus  dubitat.  Et  confitetur  de 
XII  porcis,  prò  unoquoque  porco  librarum  LXX,  de  libra  et  dimidia  du- 
bitat. PuUos  eciam  XXIIII  et  CXX  ova  confitetur.  De  LXXXX  libris  casei 
dubitat  ;  et  confitetur  XVI  modios  panici,  de  IIII  sestariis  dubitat.  Et  hec 
omnia  confitetur  se  dare  consuevisse  singulis  annis  ad  mensuram  Me- 
diolani  que  curit  in  loco  Cremelle,  et  prò  alimentis.  Item  die  iovis  se- 
quente  ponit  dominus  archipresbiter  quod  predicta  domina  Cecilia  vixit 
in  abacia  in  monasterio  de  Cremella  per  X  annos    et   plus.   Respondit 
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capitulum  quod  per  novem discordia.  Item  ponit  archipresbiter 

quod  iam  dieta  Scolastica  vixit  in  abacia  per  XLIIII  annos  et  plus  et 
minus  XLV.  Respodit  capitulum  quod  credit  eam  vixisse  per  XLV  et 
plus  et  minus  XLVI.  Item  ponit  dominus  archipresbiter  quod  dominus 
Mediolanensis  archiepiscopus  abuit  predictam  Ceciliam  prò  abbatissa  ; 
quod  capitulum  negat.  Item  ponit  archipresbiter  quod  quondam  dominus 

Ubertus Mediolanensis  archipiscopus  quod  confirmavit  vendicionem 

rerum  ipsius  monasterii  factam  a   predicta  Cecilia.  Respondit  ...... 

quod  non  credunt;  alie  vero  dubitant.  Item   ponit   archipresbiter   quod 
predicta  Cecilia  fuit  monach  ....  sancte  Margarite  Mediolani  ante  quam 

fuisset  abbatissa  de  Cremella  ;  quod  capitulum  confitetur.  Item  ponit 
quod  predicta  Cecilia  fuit  ducta    prò    abbatissa    a    predicto    monesterio 

Mediolani  ad  monesterium  de  Cremella  sine  electione Respondit 

domina  Febronia  et  domina  Cecilia  et  Colomba  quod  ducta  fuit  sine 
electione  monialium  contra  voluntatem  capituli  ;  relique  dubitant,  silicet 
quinque  que  ibi  erant.  Interrogate  ex  officio  iudicis  ad  instantiam  alte- 

rius  partis  ut  di causa  discordie.  Responderunt  se  dubitare. 

Consequenter  interrogate  in  tali  dubitatione  ex  motu    animi  iudicis    ut 

causa  magis  crederent  fuisse  discordiam,  respondit  Columba  prò 

ecclesia  Modoeciensi,  cetere  responderunt  se  dubitare que  dixit 

propter  suos  malos  mores  ;  et  sepius  interrogate  nil  aliud  responderunt. 
Item  ponit  archipresbiter  quod  quondam  Scolastica  abbatissa  vocavit 
sacerdotes  ut  facerent  annuale  Cecilie  quondam  abbatisse  singulis  annis. 

Respondit  capitulum Item  ponit  archipresbiter  ita  scriptum  esse 

in  matricula  ipsius  monasterii:  obiit  Cecilia  abbatissa    Cremelle;    orate 

prò  ea esse  ;  et  quod  in  eadem  matricula  ita  scriptum  esset  ego 

infradictus  Guidotus  vidi  et  legi.  Item moniales  ipsius  monasterii 

consueverunt  facere  fieri  annualia    tantum   prò    tribus    abbatissis   ante 

mortem silicet  prò  Zacharia,  prò  Cecilia  et  prò  Tarsilla,  set 

dicit  capitulum  plures  fuisse  in  ipso  monesterio Zachariam  ;  ar- 
chipresbiter vero  dicit  quod  non  credit  aliquam  v ante  predic 

Item  dicit  archipresbiter  quod  predicta  Tarsilla  non  fuit  abbatissa,  immo 

per  ea confessiones  ut  superine  scripte  sunt  facte  fuerunt  inter 

claustrum  monasterii  seu  in tam  domino  Gandulfo  abate  mone- 

sterii  santi  Systi  de  Placentia  a  domino  papa  delegato '.  ambe 

partes  dicebant  silicet  eum  dominum  abatem  fore  a  domino  papa  de- 
legatum. 

(Sig.  f  M.).  Ego  Gandulfus  humilis  sancti  Sisti  abbas  subscripsi. 

{Signum  TabelHonatus).  Ego  Guidotus  index  de  Cremella  notarius 
sacri  palatii  hac  misus  domini  Anrici  imperatoris  suprascriptas  confes- 
siones scripsi  et  in  supradicti  domini  Gandulfi  abatis  qui  mihi   precepit 
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presendbus  domino  Guidoto qui  dicitur iudice  qui  dlcitur 

Bonafides  et  Uberto  de  Camelario  et  Manfredo  Dorado  et  Johanne  Me    '^ 

ut  in  predictam  formam   redigerem,   predictas    confesssiones  in 

hanc  publicam  formam  scripsi  et  redegi  (l). 


IV. 
ASM,  loc.  cit.,  perg.    del  Monastero  di  San  Pietro  di  Cremella,  cart.  5, 

6  ottobre  1201. 

Millesimo  ducentesimo  primo,  indictione  quinta.  Die  sabbati  sexto 
mensis  octuobris,  Placentie,  in  palacio  domini  episcopi  coram  domino 
Fulcone  preposito  sancte  Euphemie,  Fredencio  clerico  domini  episcopi, 
Johanne  de  Bonamena,  Fulcone  Radino,  Passaguerra  de  Mediolano, 
Carnelevario  de  Vilimercato,  Magistro  Ugone  de  Arcellis,  Petro  de 
Castroarcuato,  Guilielmo  Sturnico,  Jacobo  de  Regolio,  Zanffo  clerico  de 
Tuna,  Oberto  de  Preposito,  et  multis  aliis  testibus  rogatis.  Donnus  Gan- 
dulffus  abbas  monasterii  sancii  Systi  concordia  et  presentia  domini  Gru- 
nerii  Piacentini  episcopi  et  comitis  ita  dixit  :  lis  est  inter  Modoeciense 
capitulum  ex  una  parte  et  ex  altera  parte  monasterium  de  Cremella 
super  electione,  confirmacione  et  institucione  abbatisse  eiusdem  mona- 
sterii quam  causam  summus  pontifex  nobis  decidendam  secundum  formam 
commissionis  delegavit.  Tenor  cuius  commissionis  hic  est.  Innocentius 
episcopus  servus  servorum  Dei  dilectis  filiis  electo  et  abbati  sancti  Sisti 
Piacentini  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Causam  que  vertitur 
inter  monasterium  de  Cremella  ex  una  parte  ac  dilectos  filios  capitulum 
Modoetie  ex  altera  super  electione,  confirmacione  seu  institucione  pre- 
fati monasterii  abbatisse  super  qua  nuper  Modociense  capitulum  ad 
nostram  audienciam  appellavit  ne  moniales  ipsius  monasteri  eligerent 
abbatissam  de  utriusque  partis  assensu  vestre  duximus  experiencie  com- 
mittendam  per  apostolica  scripta  vobis  precipientes,  mandantes  qua- 
tenus  si  electionem  abbatisse  post  appellacionem  ad  nos  legittime  inter- 
positam  inveneritis  celebratam  ipsam  auctoritate  nostra  denuncietis  iritam 
et  inannem.  Alioquin  si  electio  ipsa  de  persona  idonea  legittime  est  ce- 
lebrata, ipsam  non  differatis,  subllato  cuiuslibet  contradictionis  et  ap- 
pellacionis  obstaculo  approbare.  Audituri  postmodum  si  quid  inter  pre- 
fatum  monasterium  et  Modociense  capitulum  vel  venerabilem  fratrem 
nostrum  Mediolanensem  archiepiscopum,  super  eadem  causa   emerserit 

(i)  La  pergamena  è  lacera  lateralmente  e  nella  sottoscrizione  del  notaio  il- 
leggìbile in  diversi  punti  per  corrosione. 
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<juestionis,  et  illud  appellacione  remota  fine  canonico  decisuri,  nullis  os- 
tantibus  litteris,  si  que  apparuerint  preter  assensum  parcium  ab  aposto- 
lica sede  impetrate.  Dicit  enim  iamscriptum  capitulum  de  Modoecia  ante- 
quam  electio  fieret  huius  Febronie  electe  iamscripti  monasterii,  se  ad 
sedem  apostolicam  legittimis  interpositis  appellacionibus  appellasse.  Pri- 
mum  quidem  quia  cum  abbatissa  Scolastica  que  defuncta  est  in  extremis 
laboravit,  Falavus  Modoeciensis  canonicus  et  minister  de  mandato  do- 
4iiini  archipresbiteri  Modoeciensis  et  fratrum  ad  sedem  Romanam  ap- 
pellavit  presentibus  monialibus  ipsius  monasterii  ut  nuliam  facerent  elec- 
tionem  abbatissa  in  ipso  monasterio,  nec  aliquam  confirmacionem  ab- 
batisse  de  manu  alienius  persone  reciperit,  quia  electio  et  confirmacio 
ipsius  abbatisse  et  omnis  solemnitas  ad  ecclesiam  Modoecie  pertinebat. 
Que  quidem  appellacio  et  si  ante  mortem  alterius  abbatisse  facta  fuit, 
nichilominus  rata  et  legittime  facta  intelligitur;  si  quidem  ad  Romanam 
ecclesiam,  que  mater  est  omnium  omnibus  oppressis,  presens  vel  futu- 
rum  gravamen  suspicantibus  aut  iudicem  suspectum  vel  adversarium 
timentibus  iure  canonum  appellare  permittitur,  ut  in  decretis  causa  prima 
et  cetera.  Cum  ergo  Modoecie  canonici  timentes  futurum]gravamen  ap- 
pellarint,  talis  appellacio  legittima  fuit,  et  si  quid  post  illam  appellacionem 
factum  invenitur  in  iritum  merito  debet  deduci  ut  in  causa  secunda  et 
cetera.  Nec  obstat  quod  ex  adverso  buie  appellacioni  obicitur  quod  vi- 
vente abbatissa  iamdicta  fuit  interposita  appellacio,  quia  cum  in  extremis 
laboraret  ut  dictum  est,  futurum  gravamen  electionis  canonici  timuerunt 
maxime  iam  de  ipsius  salute  abbatisse  non  sperabatur,  et  idcirco  futurum 
gravamen  canonici  sentientes  appellarunt  ut  res  pocius  in  eodem  statu 
permaneret  appellacione  interposita  quam  in  rerum  preiudicium  facta 
electione  deberent  litigare.  Nam  meius  est  ante  tempus  occurrere  quam 
post  exitum  vindicare,  et  meius  est  intacta  iura  servare  quam  post  causam 
vulneratam  remedium  querere  ut  Caput  quando  et  cetera.  Quamquam 
enim  ab  inicio  interposita  appellacio  effectum  non  habuerit,  mortua  statim 
abbatissa  suam  utilitatem  appellacio  antea  interposita  appellantibus  pre- 
buit.  Nam  si  acceptoferatur  ei  pure  qui  sub  condicione  debet,  ab  inicio 
quidem  non  valet  acceptilacio,  set  existente  condicione  suum  sortitur 
effectum  ut  Digestum  de  regulis  iuris  et  cetera.  Secundo  autem  quia 
Guilielmus  de  Paule  et  Anricus  de  Rezolo  Modocienses  canonici  die  qua 
abbatissa  Scolastica  per  confessionem  Guifredi  de  Turre  procuratoris 
monasterii  obiit  appellarunt,  que  quidem  appellacio  legittime  interposita 
pluribus  racionibus  ostenditur.  In  primis  quia  facta  fuit  coram  vicinis 
ante  portas  monasterii  clausis  portis  monasterii  et  ecclesie,  et  ideo  quia 
ingredi  non  potuerunt  taliter  prohibiti  sicuti  per  instrumentum  illius  ap- 
pellationis  aparet  leggitime  coram  vicinis  predictam  appellacionem  in- 
-lerposuerunt  et  proinde  habenda  est  ac  si  in  presentia  omnium  mona- 
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lium  facta  fuisset.  In  omnibus  enim  causis  prò  facto  accipitur  id  in  qua- 

alius quominus  id  fiat  ut  Digestum  de  regulis  iuris.  Et  hac  alia 

racione  quia  si  aliquis  voluerit  alicui  denuntiare  novum  opus  et  ille  cui 
denuntiandum  fuerit  molitus  est  ne  sibi  denuntietur  id  ianuas  perclu- 
dendo  sicut  in  isto  casu  ne  denuntiare  volens  intraret  vim  facere  intel- 
ligitur  qui  hedificabat  ac  si  fuisset  denuntiatum  in  Digestum  quod  vi  aut 
clam.  Dicunt  preterea  monachas  timore  appellacionis  clausisse  portas 
monasterii  et  ecclesie  ne  ipsi  introhirent  ad  appellandum,  et  eodem  ti- 
more festinasse  electionem  et  eciam  vivente  iamscripta  abbatissa  Sco- 
lastica de  electione  tractasse.  Insuper  asserunt  se  esse  in  quasi  posses- 
sione electionis  abbatisse,  quia  Modoecie  archipresbiter  quandam  Ceciliam 
de  Borcis  (?)  ad  iliud  monasterium  duxit  et  eam  in  sede  collocavit  monia- 
libus  non  eligentibus  eam,  que  stetit  et  fuit  abbatissa  in  ipso  monasterio 
donec  vixit.  Quibus  omnibus  argumentis  et  exemplis  et  aliis  multis  ra- 
cionibus  colligitur  quod  appellacio  interposita,  legittima  fuit  et  legittime 
interposita  licet  in  presentia  monialium  facta  non  fuerit.  Preterea  dicunti 
quia  appellaciones  eorum  leggitime  fuerunt  interposite,  intererat  enim 
eorum  appellare  tum  racione  fundationis,  tum  eciam  ratione  dotacionis 
sive  ditationis  quod  ius  asserunt  se  habere  ex  privilegio  Beiengarii  im- 
peratoris  in  quo  continetur  quod  ipsi  debent  duodecim  monachabus  iam- 
scripti  monasterii  expensum  et  victum  prebere  cotidianum,  et  ex  privi- 
legio Ugonis  regis,  et  ex  privilegio  Lottarii  imperatoris,  qui  eciam  Ugo 
et  Lottarius  ipsi  Modociensi  capitulo  concesserunt  ut  si  aliqua  decederet 
monialium,  quod  liceret  alteram  substituere,  tum  eciam  ex  sententia  do- 
mini Anselmi  Mediolanensis  archiepiscopi  in  qua  continetur  ut  ipse  ar- 
chipresbiter priorissam  ibi  aut  aliquam  spiritualem  matrem  que  dictis 
presit  monialibus  regulariter  caste  secundum  Dei  timorem  constituat, 
ipsa  vero  ibi  constituta  nihil  precipui  sine  consensu  iamscripti  archi- 
presbiteri  fatiat  ;  et  ex  donatione,  concessione  et  confirmatione  Ribaldi 
Mediolanensis  archiepiscopi  qui  donavit  concessit  et  confirmavit  po- 
testatem  confirmandi  abbatissam  illi  Modoeciensi  capitulo.  Ex  altera  vero 
parte  allegatur  quia  cum  monasterium  sancti  Petri  de  Cremella  colle- 
giatum  sit  constat  de  iure  canonum  electionem  abbatisse  ad  ipsum  ca-- 
pitulum  pertinere  debere  ut  in  decretis  causa  decima  octava  et  cetera 
Idem  eciam  de  iure  civili  apertissime  comprobatur  ut  in  auctenticis  de 
monaci  et  sanctissimis  episcopis.  Hoc  idem  probatur  ex  presenti  et  an- 
tiqua abbatisse  electione  facta  per  monachas  quasi  possessione.  Cuius 
electionem,  confirmacionem  et  institucionem  non  ad  archipresbiterum 
Modociensem  set  ad  archiepiscopum  Mediolanensem  in  cuius  episcopatus. 
territorio  ecclesia  illa  assurrexit  sive  reperitur  constructa  per  multa  ca- 
pitula  comprobatur,  ut  in  decretis  causa  sextadecima  et  cetera.  Nec  obstat 
quod  dicitur  illam  electionem  factam  fuisse  post  appellacionem,  quod  mi- 
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nime  veruni  reperitur  immo  contrarium  tam  per  testes  quam  per  in- 
strumenta ipsius  abbatisse  apertissime  comprobatur.  Post  mortem  enim 
quondam  Scolastica  abbatisse  ante  electionem  prefate  Febronie  nulla 
reperitur  facta  appellaci©  neque  appellacionis  faciende  repulssio.  In  cuius 
quondam  Scolastice  abbatisse  vita  nulla  de  iure  potuit  fieri  appellacio,. 
cum  ea  vivente  nulla  potuit  fieri  electio,  ut  in  causa  septima  et  cetera, 
et  in  codice  titulo  quando  appellare  necesse  non  est.  Non  ergo  ille  due 
appellaciones  una  quarum  fuit  facta  de  februario  et  altera  ante  portas 
monasterii  alicuius  fuerunt  momenti,  nam  in  vita  iamscripte  abbatisse 
Scolastice  eas  factas  fuisse  plus  quam  manifestum  est  :  decessit  enim< 
abbatissa  illa  die  mercurii  quartodecimo  mensis  aprilis  Inter  nonam  et 
vesperas,  sicut  est  leggitime  per  multos  testes  probatum.  Qud  (sic)  autem 
appellacio  ista  fuerit  facta  ante  nonam  continetur  expressim  in  instru- 
mento appellacionis  iliius,  que  appellaciones  cum  ab  inicio  nullius  fue- 
rint  momenti  tractu  temporis  convalescere  non  potuerunt  secundum  re- 
gulam  iuris  que  dicit  quod  ab  inicio  viciosum  est  tractu  temporis  con- 
valescere non  potest.  Preterea  iamscripte  appellaciones  prefate  electe 
non  preiudicare,  cum  appellator  suo  nomine  non  appellaverit,  set  alieno 
scilicet  archipresbiteri  seu  capituli  a  quo  non  constat  eum  habere  man- 
datum.  Nec  ergo  tenet  appellacio  si  non  secuta  fuit  rati  habitio,  ut  de 
appellacione  et  cetera,  que  rati  habitio  non  reperitur  secuta  ante  elec- 
tionem, postea  enim  sequi  non  potuit,  seu  secuta  non  preiudicaret  ut: 
rem  ratam  haberi  lege  bonorum  possessione.  Immo  secundum  Latera- 
nense  concilium  archipresbiter  si  appellasset,  eius  non  teneret  appellacio 
eciam  post  m.ortem  facta  et  ante  electionem  cum  non  possit  quis  ordi- 
nacionem  ecclesiasticam  appellando  impedire,  nec  ergo  electionem  ut  in 
decretalibus  et  cetera.  Item  cum  ei  tantum  permittatur  appellare  cui 
potest  gravamen  inferri,  ut  causa  secunda  et  cetera,  et  ad  instar  in  in- 
tegrum  restitucionis  que  non  datur  ubi  quis  non  leditur,  nec  ledi  potest 
ut  de  in  integrum  restitucionibus.  Constat  eciam  quod  archipresbiter  ap- 
pellare non  poterat  eciam  post  mortem  abbatisse  cum  per  talem  elec- 
tionem non  ledebatur  nec  ledi  poterat,  cum  ipse  non  erat  in  quasi  pos- 
sessione electionis,  set  potius  capitulum  monasterii.  Neque  verum  esse 
quod  dicitur  ex  adverso  nuncios  archipresbiteri  prohibitos  esse  appellare 
cum  vivente  abbatissa  et  eciam  post  mortem  eius  ipsis  nunciis  patuerit 
ecclesie  aditus,  et  precipue  chori  ipsius  ecclesie,  inter  quem  chorum  et 
claustrum  et  eciam  domum  in  qua  corpus  iacebat  nullum  erat  hostium, 
neque  alicuius  alterius  rei  obstaculum  sicut  multis  testibus  est  probatum^ 
Nec  obstat  quod  ex  parte  archipresbiteri  allegatur  electionem,  institu- 
cionem  et  confirmacionem  monasterii  de  Cremella  ad  ecclesiam  Modoecie 
pertinere  per  datum  Belengarii  imperatoris,  confirmacionem  Ugonis  regis- 
et  Lottarii  imperatoris  et  quorumdam  summorum    pontificum,    dicentes. 
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prefatum  Belengariutn  imperatorem  nuUum  ius  eligendi    seu    ordinandi 
aut  instituendi  conferre  potuisset.  Constai  enim  ante  tempora  ipsius  Be- 
lengarii  monasterium  ipsum    f'uisse    constructum,  ut  expressum  in   ipso 
instrumento  ipsius  Belengarii  invenitur,  et  per   confessionem   factam  a 
domino  Ardezone  qui  confessus  est  monasterium  fuisse  constructum  iam 
sunt  anni  quadrigenti.  NuUam  ergo  potestatem  potuit  imperator  in  ipso 
monasteri©  iiabere  ut  in  causa  XVI  et  cetera,  maxime    cum    non  repe- 
riatur  ipsum  Belengarium  monasterium  construxisse  vel  ditasse.  A  qui- 
busdam  fundatoribus  et  ditatoribus  ante  illius  Belengarii   tempora  illud 
erat  monasterium  constructum  et  ditatum,  quod  probatur  per  privilegium 
ubi  dicitur  quod  antiquitus  fuerat  usus   habere   usumvictuum   de    curte 
Cremelle  predicta  expensa.  Et  ubi  verba  ista  reperiuntur,  omnibus  que 
ad  eandem  curtem  sive  curtes    et    monasterium   pertinentibus   ex  sola 
gratia  ius  eligendi  tantum  si  ecclesia  non  sit  collegiata,  vel  si  collegiata 
sit  interesse  electione   reperitur  esse   concessum    ut   causa  XVI  et  ce- 
tera. Cum  ergo  ius  aliquod  et  maxime  eligendi   sive  ordinandi   constet 
ipsum  Belengarium  non  habuisse,  liquet  ipsum  Belengarium  nuUum  ius 
Modoecìe  ecclesie  concedere  potuisse.  Nemo  enim  in  alium  plus  conferre 
potest   quam    ipse    habet.  Nec  obstat  quod  obicitur  Ribaldum   Mediola- 
nensem  archiepiscopum  potestatem  confirmandi  abbatissam  Modoeciensi 
ecclesie  concessisse  :  si  enim  ipsam    confirmacionem    per  datum  Belen- 
garii haberet,  eam  ab  archiepiscopo  Mediolanensi  impetrare  non  curasset. 
Nec  obstat  sentencia  Anselmi  cum  non  sit  in  prima  figura,  set    pocius 
corosa  in  quadam  sui  parte  reperiatur,  nec  eciam  illam  fuisse  sententiam 
cum  ille  Anselmus  excomunicatus  fuerit,   neque  paleum    cousecrationis 
fuerit  consecratus  satis  est  in  manifesto.  Dicunt  eciam   quod   Pascalius, 
maioris  Mediolanensis  ecclesie  diaconus  illud  monasterium   in    substan- 
ciola  sua  ordinavit  statuens  ex  habundanti  ut  congregatio    iila  sibi  eli- 
geret  abbatissam  quam  Mediolanensis  archiepiscopus    confirmaret  sicut 
conincitur  ex  instrumento  Aliprandi  Flavii  regis  quod    non    potest    dici 
falssum,  licet  non  sit  auctenticum  nec  apareat  cum  per  quatuor  legittime 
tabelliones  probetur  illud  ex  auctentico  quod  viderunt  esse  sumptum  in- 
trumentum.  Visis  testibus  utrinque  productis,  et  confessionibus  utriusque 
partis,  et  iamscriptis  omnibus  allegationibus,  et  multis  aliis  quas    causa 
prolixitatis  omittimus  recitare  visis  et  auditis,  et  causa  satis    et  diucius 
ventilata,  habito  quoque  multorum  sapientum  tam  clericorum  quam  lai- 
corum  conscilio  propter  ea  que  vidimus  et  cognovimus,    —   Dicimus  et 
pronunciamus  appellacionem  factam  ante  electionem  iamscripte  Febronie 
vim  appellacionis  habere  et  legittimam  fuisse,  et  pronuntiamus  electionem 
iamscripte  Febronie  irritam  et  inannem  et  nuUius  esse  momenti,  reser- 
vantes   nobis   in    posterum  decisuris  illud    quod  in  eadem  conmissione 
continetur  quod  sic  incipit  :  audituri  postmodum  si  quid  inter  prefatum 
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'inonasterium  et  Modocense  capitulum  vel  venerabilem  fratrem  nostrum 
Mediolanensem  archiepiscopum  emerserit  questionis  et  cetera.  Assidente 
nobis  Ottonebello  Sancti  Antonii  canonico. 

{Signum  Tabellionatus).  Ego  Guilielmus  de  Rotte fredo  notarius  in- 
terfui  et  iussu  prefati  domini  episcopi  et  domini  abbatis  iamscripti  hanc 
•cartulam  scripsi. 


V. 
ASM,  loc.  cit.,  perg.  del  Capitolo  di  Monza. 

21  giugno  ijSi. 

In  nomine  Domini.  Anno  a  Nativitate  Eiusdem  millesimo  trecente- 
^  'Simo  octuagesimo  primo.  Indictione  quarta,  die  veneris  vigesimo  primo 
mensis  iunii.  Cum  lites,  questiones,  discordie  et  controversie  varie  et 
diverse  essent  et  verterentur  et  maiores  verti  et  esse  possent  ac  spera- 
rentur,  inter  dominum  archipresbiterum  seu  eius  locum  tenentem,  cano- 
nicos  et  capitulum  ecclesie  sancti  Johannis  de  Modoetia  mediol.  dioc.  ex 
parte  una,  et  dominas  abbatissam,  moniales  et  conventum  monasterii 
sancti  Petri  de  Cremella  mediol.  dioc.  ordinis  sancti  Benedicti  ex  altera, 
asserentibus  dictis  dominabus  abbatissa,  monialibus  et  conventu  se  de- 
bere recipere  omni  anno  a  prefatis  dominis  archipresbitero,  canonicis 
et  capitulo  usque  imperpetuum  libras  centum  sexaginta  tertiolorum  vi- 
delicet  medietatem  dictorum  denariorum  in  quolibet  festo  sancti  Lau- 
rentii  et  aliam  medietatem  in  festo  sancti  Martini  cuiuslibet  anni  et  hoc 
vigore  cuiusdam  transactionis  facte  per  dominum  Albertum  de  Placentia 
et  Fedrichum  de  Ozino  canonicos  ecclesie  prefate  ac  etiam  sindicos  et 
procuratores,  ut  asserunt  diete  domine  abbatissa,  moniales  et  conventus, 
dictorum  dominorum  archipresbiteri,  canonicorum  et  capituli  diete  ec- 
clesie, et  occasione  aliorum  quorumcumque  suoriim  iurium  ea  occasione 
quomodolibet  sibi  competentes,  dictis  vero  dominis  archipresbitero  seu 
eius  locum  tenente,  canonicis  et  capitulo  asserentibus  se  minime  teneri 
ad  prestationem  predictam  librarum  centum  sexaginta  tertiolorum  vigore 
diete  transactionis  nec  etiam  alio  quocumque  iure  dictis  dominabus  ab- 
batisse,  monialibus  et  conventui  pertinenti.  Modo  coram  venerabili  viro 
domino  Jacobo  de  Trivisio,  iuriscanonici  perito,  canonico  ecclesie  sancti 
Leonardi  de  Trivisio  reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini 
Antonii  Dei  et  apostolice  sedis  gratia  sancte  raediolanensis  ecclesie  archie- 
piscopi vicario  generali,  prò  tribunali  sedente  in  eius  domo  habitationis 
sita  in  porta  horientali  Mediol.  in  parochia  sancti  Pauli  in  Compedo, 
personaliter  constitutis  domino  Bertollino  de  Scacabarotiis,  canonico  ec- 
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clesie  sancti  Johannis  de  Modoetia  mediol.  dioc.  sindico  et  procurutore- 
dictorum  dominorum  archipresbiteri,  canonicorum  et  capituli  ad  hec  spe- 
cialiter  constituto,  ex  parte  una,  ut  constat  publico  instrumento  iliu& 
sindicatus  tradito  et  rogato  per  Johannolum  de  Flore  notarium  Modoetie 
anno  cur.  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  indictione  quarta  die  lune 
duodecimo  mensis  novembris;  et  Georgio  de  Glaxiate,  sindico  et  pro- 
curatore dictarum  dominarum  abbatisse,  monialium,  et  conventus  dicti 
monasterii  ad  hec  spectialiter  constituto,  ex  parte  altera,  ut  constat  pu- 
blico instrumento  ilius  sindicatus  tradito  et  rogato  per  Luchinum  [de 
Riboldis]  de  Bexana  notarium  anno  cur.  millesimo  trecentesimo  octuage- 
simo indictione  quarta  die  veneris  sextodecimo  mensis  novembris  :  vo- 
lentibus  parcere  laboribus,  litibus  et  expensis  que  inde  possent  occurrere 
et  ab  eodem  domino  vicario  cum  instantia  requirentibus  licentiam  tran- 
sactionem  et  pacta  infrascripta  fatiendi,  prefatus  dominus  vicarius  viso 
et  cognito  quod  ex  transactione  et  pactis  huiusmodi  omnes  seditiones 
et  discordie  que  inter  ipsas  partes,  ut  premittitur,  vertebantur  et  verti 
possent  materia  penitus  amputatur,  quodque  per  huiusmodi  transactionem< 
et  pacta,  omnibus  circumspectis,  ipsorum  dominorum  archipresbiteri,  ca- 
nonicorum et  capituli,  ipsarumque  dominarum  abbatisse^  monalium  et 
conventus,  et  ecclesiarum  et  capitulorum  predictorum,  conditio  melior 
efficitur  eisdem  dominis  archipresbitero,  canonicis  et  capitulo  ac  domi- 
minabus  abbatisse,  monialibus  antedictis,  transactionem  et  pacta  huius- 
modi fatiendi  licentiam  tribuit  et  liberam  facultatem.  Qua  licentìa  ut  pre-^ 
mittitur  sic  obtenta  prefati  domini  archipresbiter,  canonici  et  capitulum^. 
habito  inter  eos  tractatu  an  presens  transactio  et  pacta  infrascripta  in 
prefata  transactione  contenta  cedant  et  cedere  debeant  in  utilitatem  die- 
torum  dominorum  archipresbiteri,  canonicorum  et  capituli  diete  ecclesie,, 
in  dictis  tractatibus  et  coloquiis  deliberaverunt  et  providerunt  prefata 
omnia  et  singula  cedere  ad  eorum  utilitatem.  Et  similiter  diete  domine 
abbatissa  et  moniales,  habitis  inter  eas  tribus  tractatibus  an  predicta 
transactio  et  pacta  in  eis  contenta  cedant  ad  earum  utilitatem  et  mo- 
nasteri suprascripti,  deliberaverunt  simul  in  dictis  tractatibus,  earum 
nula  discrepante,  dictam  transactionem  et  pacta  ad  earum  et  dicti  mo- 
nasterii cedere  utilitatem,  precibus  amicorum  pervenerunt  et  [perveniuntl 
ad  infrascripta  pacta  et  transactiones,  videlicet  quod  dicti  domini  archi- 
presbiter, canonici  et  capitulum  debeant  dimittere  et  libere  relaxare  dictis 
dominabus  abbatisse  et  monialibus,  capitulo  et  conventui  illas  terras,. 
possesiones  et  bona  que  ipsi  domini  archipresbiter,  canonici  et  capitulum 
supradicti  habuisse  et  tenuisse  in  emphiteotisim  vel  alio  modo  a  mona— 
sterio  suprascripto  dicuntur  vel  etiam  alio  quocumque  modo  in  territorio 
loci  de  Cremela  predicto,  et  de  ipsis  diete  domine  abbatissa  et  moniales,,. 
capitulum  et  conventus  fatiant  suam  utilitatem  et  voluntatem  ad  earumt 


IL   MONASTERO   DELLE    BENEDETTINE     ECC.  353 

^rbitrium  sine  contradictione  dictorum  dominorum  archipresbiteri,  cano- 
nicorum  et  capituli.  Retinentes  tamen  in  se  dicti  domini  archipresbiter, 
canonici  et  capitulum  tantum,  sine  preiudicio  predictorum,  Castrum  et 
demos  dicti  castri  de  Cremela,  et  etiam  honorem  et  iurisdictionem  aliam 
sì  quam  habere  noscuntur  circa  monasterium,  abbatissas  et  moniales 
dicti  monasterii  et  etiam  vicinorum  diete  terre  de  Cremela,  et  quod  diete 
domine  abbatissa  et  moniales  que  nunc  sunt  et  alie  abbatisse  et  moniales 
qua  erunt  amodo  in  antea  in  dicto  monasterio  non  valeant  aliquid  pe- 
tere  nec  exìgere  a  dictis  dominis  archipresbitero,  canonicis  et  capitalo 
occaxione  dictarum  librarum  centum  sexaginta,  et  quod  per  predictam 
reservationem  factam  ut  supra  nulum  preiuditium  fiat  nec  fieri  nec  ge- 
neravi possit  predicte  divisioni  et  relasationi.  Promitentes  dicti  sindici  et 
procuratores  dictis  nominibus,  videlicet  una  pars  alteri  et  altera  alteri, 
quod  in  omni  tempore  diete  partes  attendent  et  [observabunt]  predictam 
transactionem  et  omnia  et  singula  in  ea  transactione  contenta  et  quod 
eis  nulo  tempore  contraibunt  aliqua  ratione  vel  causa  de  iure  nec  de 
facto.  Renontiando  exceptioni  [non]  facte  diete  transactionis  et  predic- 
torum ae  infradictorum  omnium  et  singulorum  non  ita  actorum  et  fae- 
'^orum  et  omni  probationi  et  deffensioni  in  contrarium.  Quibus  quidem 
transactioni  et  pactis  et  omnibus  et  singulis  in  eis  contentis  prefatus 
dominus  vicarius  ex  eerta  scientia  et  cum  piena  cause  cognitione  suam 
auctoritatem  interposuit  pariter  et  decretum.  Actum  in  domo  habitationis 
prefati  domini  vicarii  sita  ut  supra.  Presente  sapiente  viro  domino  Ga- 
bardo  de  Scroxatis  filio  quondam  domini  Pauli,  Johannolo  de  Coldirariis 
fiiio  quondam  domini  Francischi,  Friolo  Perdepeto  filio  quondam  domini 
Bernardi,  et  Steffanolo  Portalupo  filio  domini  Beltramoli,  Johannolo  de 
Bonis  filio  quondam  domini  Girardi,  Johannolo  Porro  filio  quondam  do- 
mini Ramengi,  omnibus  testibus  idoneis  ad  premissa  vocatis  spetialiter 
et  rogatis. 

{Signum  Tabellionatus).  Ego  Robertus  de  Coldirariis  filius  domini 
Johannoli  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  civitatis 
Mediolani  porte  Horientalis  parochie  saneti  Salvatoris  in  Senadochio 
seribaque  archiepiscopalis  civitatis  Mediolani,  premissis  omnibus  interfui 
et  rogatus  tradidi  et  subscripsi. 

{Signum  Tabellionatus).  Ego  Donatus  de  Trancheriis  filius  quondam 
Thomasoli  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  civitatis  Mediolani  iussu 
suprascripti  notarli  scripsi. 
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VI. 

ASM,  loc.  cit.,  perg.  del  Monastero  di  San  Pietro  di  Cremella,  cart.  i^ 

Notia  della  spesa  per  fare  una  monacha  pr off  essa  e  velata  nel  Venerando 
Monastero  di  S.  Pietro  in  Cremella  (l). 

La  dotte  spirituale  lire  tre  milla  imperiali         .        .        .        .  L.  3000 

Per  il  nivello  anno ,,40 

Per  la  donzina  del  anno  del  noviziato „  240- 

Per  il  primo  capitolo  del  acetati „  ioa 

Al  ingresso  della  figlia  l'onoranza „  5a' 

Per  il  regallo  alla  chiesa       .        .         .        ,    '    .                 .        •  „  50 
Un  regallo  a  tutte  le  monache  e  converse   alla   vesticione    e 

professione „  — 

Nel  medemo  tempo  in  vece    del  pranso  si  dà  a   caduna  mo- 
nacha lire  3,  e  alle  converse  lire  i.  io       .        .        .        .  „  — 
Il  medemo  giorno  si  dà  un  regallo  al  padre  confesore  e  ca- 

pelano „  — 

Per  uso  della  cella. 

Una  lettiera  fornita,  con  letto  di  piuma,  materazo,  paliazo, 
piumacino,  due  cosini,  due  coperte  di  lana,  una  pre- 
ponta,  una  coperta  di  rocadello,  b.za  25  tarliselo  verde 
per  fare  le  tende  a  torna  alla  letiera,  donzine  quattro 
annelini  per  le  tende,  un  canterà,  un  tavolino  con  suo 
tapete,  un  genuchiatoio,  un  quadro  grande,  un  croce- 
fiso,  un  aguasantino  per  Pagua  santa,  un  scanno,  una 
cadrega  di  comodo,  due  cadreghe  di  lischa,  un  bacile 
di  ottone,  due  candilieri  di  peltro,  un  sidelino  con  suo 
tripete. 

Per  li  abbiti  e  tela  et  altro. 

Pano  nero  fino B.z*  4 

Pano  nero  alto ,,  4 

Saglia  nera  fina „  50 

Roversio  biancho  per  la  biancheta „  5 

(i)  Senza  data.  Dalla  scrittura  dev'essere  del  secolo  XVII,  se  non  forse  del 
XVIII. 
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Spagnoletto  nero  per  le  balzane B.za  3 

Bombasina  nera  per  fodrare „  io 

Setta  nera  grossa  torta S.  6 

Setta  nera  sotila  torta „  6 

Peliza  con  sue  maniche N.  i 

Maniza »  i 

Calzete  di  lana P.»  2 

Carnbraglia  per  velli  della  novizia       .        .        .        .  '       .         .  B.z»  6 

Scarpe P.^  4 

Zibrete r »  4 

Scosali  di  iella N.  16 

Scasali  di  tarliseto  nero „  2 

Velli  di  testa Cap.z»   4 

Guandalini „  4 

Bende      .        .        .        , ,,  4 

Facioletti „  4 

Tela  biancha  de  duve  lini  de  braza  15  per  caduno  capezo     .  „  20 

Reffo  biancho N.  i 

Reffo  nero S.  14 

Tovaglie  per  il  refetorio       .        .                 B.za  20 

Mantini ,,40 

Serviete ,,20 

Peltro  per  la  comunità  tra  piati  e  tondi  lirete          .        .         .  L.  18 

Per  uso  della  figlia  scudeline  di  peltro N.  3 

Una  posata  di  argento „  i 

Bindelo  nero  largo  3  ditta  per  una  centa B .*»  6 

Un  Breviario,  Un  Diurno,  Un  Salterio,  Un  Oficio  Dela  B.*  Ver- 
gina.  Un  Oficio  per  la  Settimana  Santa. 

Per  la  cera  della  Vesticione. 

Una  torchia  per  la  novizia N.  6 

Cilostri  de  N.  2,  per  caduno „  8 

Cilostri  de  S.  18,  per  caduno „  6 

Candele  de  S.  4,  per  caduna „  — 

Il  medemo  si  dà  alla  profesione  ciovè  la  cera          .        .        .  „  — 

Per  la  Profesione. 

Saglia  nera  fina B.za  50 

Velli  di  setta  nera  tuto  rizo »  8- 

Vello  lucente  nero w  — 


à 
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Un   regalo    al   padre    confessore   e   capelano,  una    onoranza 
alli  servitori,  fatora  e  ciiierico  tanto  alla  Vesticione  come 

alla  Profesione B.z»     

Per  la  prima  setimana  di  cucina L.  60 

Bindello  largo  2  detti  incarnadino B.^a  50 

Il  medemo  alla  Vesticione »  50 

Un  scaldaleto  grande  e  uno  piciolo N.  2 

Notta  di  alchune  provisioni  spelanti  alla  figlia  per  la  Vesticione  che  non 
si  amelino  nella  lista  e  le  sod.^«  servono  per  fare  dolci,  per  formare 
bacile  per  il  confessore  e  capelano,  e  colazioni  a   diverse    monache. 

Frumento ^  4 

Vino  rosso B.'a  i 

Butiro N.  IO 

Pani  di  zucharo »  io 

^ucaro  in  polvere „  12 

Amandole „  8 

Noce  moschate,  galofori,  canella S.  3 

Pignoli N.  2 

Per  il  primo    capitolo    della    acetazione  si    dà    a    caduna    un 
regalo  a  tutte  le  monache. 


i 


La  sfida  del  duca  Galeazzo  Maria 
a  Bartolomeo  Colleoni 


I  legge  dei  bergamaschi,  in  guerra  con  i  milanesi,  che, 
ottenuta  una  vittoria  sull'esercito  nemico,  esaltarono 
tanto  il  proprio  capitano,  che  a  volerne  perpetuare 
il  valore  e  il  nome,  pensarono  di  sollevarlo  all'onore 
degli  altari,  e  gli  mozzarono  il  capo,  lieti  di  avergli  procurato  una 
gloria  eterna  superiore  a  qualunque  altra  terrena  (i). 

Lo  stesso  servizio  fatto  dai  bergamaschi  a  San  Sandro  il  duca 
Galeazzo  Maria  lo  avrebbe  reso  volentieri  ad  un  altro  capitano  di 
Bergamo,  il  celebre  Colleoni  :  non  potendo  patirlo  vivo,  lo  avrebbe 
levato  alle  stelle  morto,  e  gli  prometteva  i  maggiori  onori  :  traspor- 
tarne il  cadavere  a  Milano,  seppellirlo  nel  Duomo  e  collocarlo  al 
di  sopra  dell'altro  grande  capitano  Niccolò  Piccinino. 

Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui  ! 

Il  Bergamasco  lo  sentiva  il  pizzicore  della  gloria,  e  gli  onori 
postumi  li  sognava  ;  non  il  silenzio  di  un  angolo  sepolcrale,  ma 
l'armonia  di  un  tempio  a  nuovo  fiorente  sulle  sue  ossa;  non  la 
marmorea  urna,  muta  e  chiusa  sotto  le  vòlte  sacre,  ma  lui  stesso, 
forte  come  il  bronzo,  levato,  come  aquila,  al  cospetto  del  leone 
di  San  Marco  fra  la  curva  del  cielo  e  la  distesa  della  laguna.  A 
dar  fondo  alla  propria  vanità  egli  sapeva  ammassare  tanto  oro  nei 
suoi  forzieri,  che  gliene  avanzerebbe  per  farne  scialo  in  morte, 
senza  aver  bisogno  di  accattare  onoranze  da  altri. 


(i)  Chrontcon  Eugubinum,  in  Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  XXI,  col,  989. 
Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  13 
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Odio  implacabile  covava  fra  i  due,  vecchia  ruggine  formatasi  fin 
dai  primi  anni  del  principato  del  duca  Francesco;  perchè  il  Colleoni 
scampato  al  tradimento  dei  veneziani  e  all'assalto  del  Piccinino,  ac- 
colto a  Milano,  moglie  e  figliuola  riscattategli,  assunto  a  capitano 
ducale,  onorato  e  carezzato  (i),  ripagò  quel  fior  di  benefizi  con 
ribellare  al  duca  tutto  il  bergamasco  per  abboccare  all'oro  vene- 
ziano (2).  Il  duca  diceva  che  si  era  lasciato  vincere  dal  numero 
dei  ducati,  e  l'altro  rimbeccò  ;  Vinto  sì  da  più  ducati  pure,  ma 
esso  lasciatosi  vincere  da  un  solo  ducato  (quello  di  Milano)  per 
sconvolgere  ogni  legge  (3). 

Morto  il  duca  Francesco,  avrebbe  tentato  volontieri  un  colpo  di 
mano  per  occuparne  lo  stato;  era  il  suo  sogno.  Finita  la  ferma  con 
Venezia,  trattava  con  la  duchessa  Bianca  di  accasare  la  propria 
figliuola  con  uno  dei  figliuoli  di  lei  :  avrebbe  avuto  egli  la  prote- 
zione del  ducato  e  diecimila  cavalli  pagati  per  l'impresa  contro  i 
veneziani  :  vincendo,  terrebbe  per  sé  Brescia  e  Bergamo.  Miglior 
partito  offrirono  i  fuorusciti  fiorentini  se  egli  li  aiutava  a  scac- 
ciare Piero  de'  Medici  ;  gli  avrebbero  dato  spalla  a  farsi  duca  di 
Milano  ;  e  a  capo  di  un  esercito  di  ottomila  cavalli  e  seimila  fanti, 
il  Colleoni  muoveva  nel  maggio  1467  in  favore  di  essi,    accompa- 

(i)  Nell'ASM.  conservasi  in  copia  la  lettera  che  il  doge  Francesco  Foscari 
lì  22  maggio  145 1  scrisse  ai  cardinali  per  bollare  d' infamia  il  nome  del  Col- 
leoni, passato  dai  veneziani  stipendi  a  quelli  sforzeschi.  Si  diceva  che,  suddito 
veneto,  dal  nulla  lo  avevano  allevato  nella  professione  militare  con  grandi  spese, 
sperando  non  fosse  loro  ingrato,  ma  tenesse  loro  fede,  come  doveva.  Ebbero 
grave  pazienza  a  tollerarne  la  superbia  e  le  insolenze,  ma,  non  contento  di  questo, 
abusando  della  loro  longanimità,  non  solo,  ingratissimo,  volle  essere  disobbe- 
diente, ma  anche  con  i  loro  nemici  ebbe  trattato  e  intesa,  contro  lo  stato  co- 
spirò e  non  arrossì  di  far  cose  che  la  carta  per  quanto  grande  non  bastava  a 
dire.  Quindi,  per  provvedere  al  proprio  decoro,  distrussero  il  suo  esercito  col- 
locato nel  centro  dello  stato  veneto,  perchè  non  potesse  mandare  ad  effetto 
quello  che  aveva  in  animo  di  fare  ai  loro  danni.  Dopo  un  decennio,  come  si 
vedrà,  doveva  il  figliuolo  dello  Sforza  protestare  contro  di  lui,  ed  egli  contro 
il  duca  di  Milano  al  papa  e  ai  cardinali. 

(2)  Crtst.  Da  Soldo,  Memorie,  ecc.;  Muratori,  R.  I.  S.,  to.  cit,  e.  868; 
Sanudo,  Vite,  ecc.,  op.  e  voi.  cit.,  col.  1140;  Simonetta,  Hist.  Fr.  SforU,  iyi, 
col.  611. 

(3)  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi,  Milano,  1875,  voi.  I,  tav.  IH. 
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'^  gnato  da  Ercole  d'Este,  da  Alessandro  Sforza,  dagli  Ordelaffi  d 
Forlì,  da  Manfredi  di  Faenza,  dai  signori  di  Carpi  e  di  Came- 
rino e  dal  conte  di  Anguillara,  «  fiorente  esercito  (dice  Gino 
«  Capponi)  che  l'eguale  non  aveva  messo  insieme  in  Italia,  dopo 
«  al  Piccinino,  alcun  altro  condottiero  »  (i).  Fortificato  presso  Imola 
contro  il  duca  d'Urbino  capitano  dei  fiorentini,  a  cui  s'aggiunsero 
il  duca  di  Milano  con  molte  forze  e  le  milizie  di  Giovanni  Benti- 
voglio  e  di  Taddeo  degli  Alidosi  signore  d' Imola,  accettò  battaglia 
alla  Molinella  (2);  battaglia  aspra  e  lunga  (per  quanto  il  Machia- 
velli la  chiami  piuttosto  una  giostra)  e  di  esito  incerto  :  il  Colleoni 
ascrisse  a  sé  la  vittoria,  tanto  più  magnifica,  quanto  minori  i  com- 
battenti dalla  sua  parte.  Il  duca  Galeazzo  Maria  era  intanto  solle- 
citamente richiamato  in  Lombardia  dalla  guerra  rotta  dal  duca  di 
Savoia  al  marchese  di  Monferrato  col  quale  era  in  lega,  recando 
seco  la  stizza  di  non  aver  battuto  il  Colleoni.  Se  la  pigliava  coi 
veneziani  che,  anco  senza  parere,  dovevano  aver  soffiato  nel  fuoco 
contro  i  fiorentini;  certo  chiuso  un  occhio  sulla  mossa  del  Colleoni, 
se  non  eccitatolo  all'  impresa  (3).  Rovesciava  su  loro  la  colpa  di 
aver  sollevato  tutto  quel  subisso  in  Romagna  e  in  Toscana,  e  questo 
perchè  si  erano  messi  dattorno  quell'uomo  pericoloso  :  egli  «  vé- 
«  dendo  quel  che  facevano  con  lui  w,  aveva  dovuto  stender  la 
mano  al  re  Ferdinando,  suo  nemico  capitale  :  «  Con  questo  vostro 
M  Bartolomeo  avete  messo   le  armi    in    mano    a    tutta    Italia  »  (4). 

»  Sdegnose  e  non  vane  parole,  che  Venezia  richiamò  il  Colleoni  e  lo 
rifermò.  E  quando  il  papa,  Paolo  II,  riuscì  a  domare  l'incendio  e 
fare  la  pace,  che  compenetrava  anche  la  lega  dei  principi  italiani,  con 
Bartolomeo  Colleoni  capitano  generale,  il  duca  subito  scattò  e  non 
ne  volle  sapere  di  contribuire  ai  suoi  stipendi:  chiedeva  lo  mandassero 
in  Albania  a  combattere  coi  turchi,  e  per  sé  e  per  gli  altri  principi  si 
rifiutava  di  ratificare  l'atto  di  pace  :  «  Non  si  poteva  essere  tribu- 
u  tari  di  chi  ha  turbato  la  pace  e  la  quiete  d'Italia  »,  diceva.  Fece 
montare  una  vampa  d'ira  sulle  labbra  al  papa  quando  il  suo'ara- 

(i)  Storia  di  Firen^i^a,  voi,  II,  p.  90. 

(2)  Secondo  lo  Spino,  biografo  del  Colleoni,  alla  Riccardina;  P.  Spino,  cfr. 
Istoria  della  vita  di  Bartolomeo  Colleoni,  Bergamo,  1733,  p.  190. 

(3)  Cantù,  Storia  degli  italiani.  Tonno,  1854,  to.  IV,  p.  439;  Romanin, 
Storia  documentata  di  Venexia,  voi.  IV,  p.  326;  G.  Rosa,  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo^ in  Archivio  storico  italiano,  serie  IH,  voi.  IV,  p..  170.  -  ^^ 

(4)  Malipiero,  Annali  Veneti,  in  Arch.  stor.  ital,  serie  I,  voi.  VÌI,  parte  I, 
p.  217. 


360  '  LUIGI    FUMI 

basciatore  si  permise  di  ricordargli  che,  se  non  gli  avesse  dato  il 
passo  per  la  Romagna,  non  si  sarebbero  trovati  allora  in  quelle 
cattive  piste.  ♦ 


Lo  Sforza,  nell'estate  di  quell'anno,  trovavasi  a  Caravaggio.  Tentò 
con  alcuni  soldati  del  Colleoni  di  metter  fuoco  alle  stalle  di  Malpaga, 
occuparne  il  castello  e  impadronirsi  della  sua  persona  (i).  Poi  invelenì 
quando  seppe  che  l'avversario,  per  rifarsi,  aveva  cercato  di  sedurgli  le 
guardie  della  fortezza  di  porta  Giovia  e  della  curia  dell'Arengo  (2). 
D'allora  in  poi  non  cessarono  un  istante  dalle  ostilità:  un  continuo 
urtarsi  ai  confini  di  Brescia  e  di  Bergamo  ;  prede,  assalti  a  mano 
armata  e  ricatti,  subornare  l'uno  i  soldati  dell'altro,  svaligiare,,  bat- 
tere i  passanti,  sobillare  i  dipendenti,  penetrare  infin  nelle  soglie 
di  casa,  corrompere  famigliari,  tirare  a  tradire,  attizzare  mali 
umori  con  vicini,  metter  male  con  lontani.  Quando  non  venivano 
a  fatti,  si  punzecchiavano  a  parole.  Un  giorno  che  Galeazzo,  irri- 
deva alle  sue  follie  senili  negli  efìeminati  ozi  di  Malpaga,  l'altro 
rispondeva  per  le  rime  :  Meravigliarsi  di  lui  che,  giovane  com'era, 
avesse  tanto  a  schifo  le  donne,  da  non  saper  sopportare  viva,  non 
che  altro,  la  propria  madre....  Sanguinosa  ironia  ! 

Il  duca,  a  spiare  tutti  gli  andamenti  del  suo  avversario,  si 
serviva  della  delazione  degli  stessi  cancellieri  di  Malpaga.  Non 
meno  di  quaranta  persone  come  tanti  cani  segugi  ne  fiutavano  le 
tracce.  Antonio  da  Marliano,  consigliere  ducale  (3),  e  il  suo  genero 

(i)  Malipiero,  op.  cit.,  p.  237. 

(2)  ASM,  Potenze  Estere,  Venezia,  24  gennaio  1469.  Nella  lettera  a  Cristo- 
foro Moro,  doge  di  Venezia,  diceva  il  duca  che  il  Colleoni,  dopoché  si  ricon- 
dusse nelle  terre  del  dominio  veneto  e  agli  stipendi  della  Serenissima,  accolse 
molti  degli  stipendiar!  ducali  distaccatisi  dalle  sue  bandiere  e  molti  altri  sollecitò 
alla  fuga.  Egli  dissimulò  (aggiunge)  fino  ad  un  certo  tempo,  aspettando  di  ve- 
dere dove  s'andasse  a  finire  :  ma  poi  seppe  che  a  mezzo  di  satelliti  andava  se- 
ducendo  e  corrompendo  alcune  guardie  della  fortezza  di  porta  Giovia  e  della 
curia  dell'Arengo  ;  e  a  per  non  lasciare  più  a  lungo  insinuare  questi  maneggi  », 
fece  severa  giustizia,  invitò  il  dominio  a  far  desistere  il  capitano  dalle  ingiurie. 
Quant'altri  documenti  si  caveranno  dal  fondo  Poten:^e  Estere,  designeremo  colle 
sigle  P.  E. 

(5)  Antonio  da  Marliano  si  trova  eletto  dei  centocinquanta  nobili  di  porta 
Orientale  (1469),  poi  uno  dei  capitani  della  fazione  ghibellina  Con  Giovanni 
Borromeo  paciere  fra  Bona  madre   di    Galeazzo   e   Lodovico  Sforza  che   aveva 
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Giovanni  da  Bivolco  tenevano  in  mano  le  fila  di  quella  trama.  A  co- 
storo facevano  pervenire  le  corrispondenze  giornaliere  con  tutte  le 
dicerie  che  correvano  fra  i  più  intimi  familiari  e  perfino  le  notizie 
più  segrete  e  recondite  che  pervenivano  alla  cancelleria  o  che  dalla 
cancelleria  partivano.  Reggeva  questo  ufficio  il  segretario  Ab- 
bondio de  Longhi  da  Como  ;  se  non  era  un'  aquila,  almeno  al 
raggiro  non  si  rendeva  accessibile  :  corruttibili  invece  altri,  con  i 
quali  il  signor  di  Romano  e  Malpaga  faceva  a  fidanza.  Uno  sul 
cui  conto  egli  riposava  a  occhi  chiusi  era  tal  Nicola  da  Bologna  ; 
aveva  seco  nello  stesso  ufficio  di  segreteria  e  nello  stesso  in- 
tento di  investigazione  un  proprio  figliuolo  a  nome  Francesco  e 
altri  compagni,  tutti  ben  pagati  dal  duca  del  loro  mestiere;  brutto, 
quanto  pericoloso  per  loro,  altrettanto  per  chi,  con  l'occhio  vigile 
sul  Colleoni,  scrutava  anche  le  intenzioni  dei  veneziani.  11  Bolo- 
gnese abilmente  s'insinuava  nell'animo  del  padrone  per  coglierne 
il  pensiero  in  piena  luce;  non  meno  abilmente  sapeva  sfruttare, 
adulando,  il  signor  di  Milano.  Nelle  sue  lettere  non  si  fa  mai  il 
nome  del  capitano,  ma  lo  si  indica  sempre  sotto  il  velo  di  una  N, 
ne  si  nota  mai  il  luogo  di  data  (i).  Frequentissima  la  corrispon- 
denza, quasi  sempre  svoltasi  apertamente,  raro  in  cifra;  corri- 
spondenza importante  non  meno  per  le  informazioni  delle  cose 
personali  del  Colleoni  che  per  quel  che  riporta  di  Venezia.  Indi- 
rizzate al  di  Marliano,  non  ad  altri  che  alla  persona  del  prin- 
cipe è  rivolta  la  parola.  11  Marliano  era  poco  più  di  un  sem- 
plice trasmissore,  perchè  l'indirizzo  al  duca  avrebbe  dato  nel- 
l'occhio :  egli  non  si  metteva  in  vista  nel  comunicare  gli  ordini 
ducali;  li  faceva  passare  tutti  per  la  trafila  del  da  Bivolco.  In 
cose  di  maggiore  gravità  il  Bolognese  voleva  esclusi  tutti  dal- 
l'esserne  a  parte,  salvo  Cicco  Simonetta,  il  primo  segretario.  Si  rac- 
comandava di  tenere  il  segreto  e  gli  scriveva  :  «  Quanto  più  posso 
«  prego  vostra  sublimità  che  governi  talmente  la  materia  di  questo 
«  mio  scrivere,  ch'el  non  venga  a  notitia  d'altri,  et    sia    chi  si  vo- 

preso  Tortona  per  tradimento  del  prefetto  ed  eccitate  sedizioni.  Notabile  fra  i  più 
fedeli  al  duca,  fu  oratore  a  Venezia  e  a  Roma,  scrisse  di  molte  cose  memorabili 
a  Galeazzo,  fra  le  quali  come  avvenne  l'elezione  del  generale  francescano  (ASM, 
mss.  Fagnani,  Famil.  cotnment.  M.  ce,  163  t.  164).  In  questo  anno  di  cui  scri- 
viamo, era  uno  dei  maestri  delle  entrate. 

(i)  La  lettera  N  per  indicare  il  Colleoni  corrisponde  alla  chiave  della  cifra 
stabilita  fra  la  cancelleria  ducale  e  Nicola  da  Bologna  nel  cifrario  (ASM,  Biblioteca). 


362  LUIGI    FUMI 

u  glia,  che  da  quella  et  del  magnifico  messer  Cicche,  perchè  quando 
«  s' intendesse,  o  per  recto  o  per  indirecto,  alchuna  dependentia 
«  de  tal  cosa,  che  venesse  ad  notitia  de  N,  chome  per  qualche  ac- 
«  cidente  porla  venire,  de  saldo  indicarla  fusse  da  me  proce- 
u  duta  »»  (i).  Talvolta,  scrivendo  al  Bivolco,  ma,  sempre  favellando 
al  duca,  usava  firmare  con  una  semplice  croce  e  la  ripeteva  sul- 
r  indirizzo  al  di  sotto  del  sigillo. 

Lettere  e  istruzioni  dal  duca  passavano  al  Bivolco,  poi  con- 
segnavansi  da  questi  nelle  mani  di  Francesco,  nei  casi  più  impor- 
tanti appositamente  mandato  dal  padre  a  Milano.  Di  là  una  volta 
ritornò  con  l'ordine  stabilito  del  modo  di  spedire  le  lettere.  Diceva 
il  Bolognese  di  tenere  quel  posto  nella  cancelleria  di  Malpaga  uni- 
camente per  servire  il  duca;  e  quando  se  ne  andò  di  là,  per  ac- 
conciarsi con  Galeazzo  Maria,  un  suo  compagno,  Giacomo  Filippo 
Doioni,  non  si  meravigliava  punto  che  questi  avesse  piantato  il  Col- 
leoni, perchè  «  nessun  uomo  dabbene  »  vi  poteva  stare,  e,  per  quanto 
egli  non  si  stimasse  un  gran  che,  «  s'il  non  fusse  (scriveva)  per  ri- 
u  specto  de  vostra  Celsitudine,  sono  multi  mexi  eh'  io  non  li  sarìa 
«  più  :  de  la  conditione  de  questa  caxa  si  porà  intender  da  esso 
u  Jacomo  Filippo.  Io  voglio  star  là  tanto,  quanto  piacerà  a  V.  E., 
«  né  perdonerò  may  né  a  faticha,  né  a  la  vita  per  far  la  cosa 
«  grata  a  quella,  rendendomi  certissimo  che,  accadendo,  V.  S.  ha- 
«  vera  rispecto  a  la  mia  inconcussa  fede  et  singular  devotione  »  (2). 

Quel  Doioni  era  dei  migliori  cancellieri  e  «  dei  più  accostati  » 
al  Colleoni,  il  quale  si  dolse  non  tanto  di  averlo  perduto,  quanto 
di  saperlo  presso  il  duca  :  «  ma,  tanta  è  l'avaritia  sua,  che  la  suf- 
«  foca  el  ragionevole  et  1'  honesto.  Sta  molto  sopra  de  sé  et  usa 
«  parole  de  natura,  ch'el  pare  non  si  voglia  più  tanto  fidare  de  li 
u  soi  :  bisognerà  ad  ogni  modo  ch'el  se  fidi,  volendo  usar  princi- 
u  palitate,  né  porà  da  luy  stesso,  nec  etiam  con  Abondio  solo  far 
«  quanto  sarà  necessario.  El  qual  Abondio  non  é  però  de  li  più 
«  savii,  né  de  li  più  pratici  del  mondo  :  ma,  assentendolo,  li  sa 
ti  andar  a  verso  et  con  luy  sta  in  bona  gratia  »  (3).  Il  i.°  agosto 
1471  scriveva  dover  andare  a  Venezia  d'incarico  del  Colleoni  per 
conferire  col  consiglio    dei  Dieci  :  «  Io  ho  avvisato  continuamente 

(i)  Lett.  del  Bolognese  dell'S  agosto  1471.  P.  E.  (Venezia). 

(2)  Lett.  del  Bolognese  del  21  aprile  1471.  P.  E.  (Venezia). 

■r    (3)  Lett.  del  Bolognese  del  3  maggio  1471.  P.  E.  (Venezia) 
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«  V.  E.  de  quanto  è  pervenuto  a  mia  notitia  et  holo  facto  con  di- 
u  ligentia  «  :  da  Venezia  seguiterebbe  ad  avvisare  sollecitamente 
di  quello  che  avrebbe  sentito;  il  figliuolo  gli  darebbe  conto  di 
quanto  succedeva  a  Malpaga,  mentre  egli  stava  fuori  :  la  cifra 
diceva  di  portarla  seco.  Agli  otto  di  quel  mese  gli  comunicava 
copia  di  una  lettera  del  Colleoni  al  suo  cancelliere  residente 
fisso  colà  ;  riguardava  le  cose  Estensi  1  servigi  che  rendeva 
il  Bolognese  al  duca  tornavano  bene  accetti  :  se  ne  compiaceva 
e  sperava  che  alfine  gli  dovessero  fruttar  tanto,  da  procacciargli 
una  posizione  tranquilla  e  riposata  ;  scriveva  :  «  Sempre  mai 
«  non  ho  deliberato  stare  in  servitute...  e  al  continuo  pericolo  de 
u  la  mia  vita  n  (i).  Si  raccomandava  al  Simonetta  che  lo  favorisse 
presso  il  da  Marliano  con  mantenergli  le  promesse  ;  non  gli  man- 
casse lui  stesso  «  con  le  sue  persuasioni  e  ricordi  w.  Aggiungeva: 
«  Io  drizarò  le  lettere  al  modo  usato  a  Giovanni  Bevolcho,  et  nel 
«  darle,  bene  farò  chome  s'il  facto  fusse  mio  proprio:  ben  ho  pen- 
u  sato  de  uno  modo  che  per  altre  mie  farò  noto  a  V.  M.  che 
«  credo  sarà  più  securo  »  (2).  Egli  aveva  tre  figliuoli  e  due  fem- 
mine, una  maritata  a  Bergamo,  Taltra,  non  legittima,  promessa  per 
maritarla:  «  sperò  uscir  d'affanno  »,  spillando  denari  dal  duca  (3); 
e  non  invano,  che  Galeazzo  sbraciava  di  bei  fiorini  :  gli  mandò 
cento  ducati  tutti  in  una  volta.  Questo  però  non  bastava  a  farlo 
vivere  tranquillamente  ;  di  continuo  temeva  di  essere  scoperto. 
«  Supplico  anche  a  quella  che  prenda  il  fructo  di  quello  eh'  io 
«  scrivo  et  governi  talmente  li  avisi  mei,  eh'  io  non  venga  a  pericu- 
H  lare,  che  la  ruyna  mia  non  sarìa  sublevatione  alcuna  de  Vostra 
«  Celsitudine,  la  quale  sarìa  poi  privata  di  un  fidelissimo  et  vero 
«  servitore  che  a  qualche  tempo  li  porla  far  cosa  grata.  Questo 
«  dico  perchè  queste  cose  passano  la  maior  parte  per  mia  mano 
«  et  vengono  tutte  a  mia  notitia  »  (4). 

Per  quanto  avesse  accennato  ad  un  suo  modo  di  recapitare 
le  lettere  che  scriveva,  non  pare  che  egli  si  servisse  di  mezzi 
straordinari  e  men  comuni.  Si  scusava,  dopo  la  metà  del  settembre 
1471,  col  duca  per  non  aver  potuto  mandargli,  in  otto  giorni,  una 

(l)  Lett.  del  Bolognese  a  Cicco  del  i.»  settembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 
{2)  Vedi  nota  precedente. 

(3)  Lett.  del  Bolognese  del  5  settembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 

(4)  Lett.  del  Bolognese  del  15  settembre  147 1.  P.  E.  (Venezia). 
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sola  lettera  di  quante  ne  aveva  scritte  di  materie  diverse  :  «  Io 
«  me  ne  excuso  con  quella,  la  qual  porìa  forse  dire  ch'io  do- 
«  veva  mandare  uno  messo  a  posta.  Io  questo  mandare  a  posta 
«  lo  faccio  molto  malvolontieri,  benché  molte  volte  1'  habia  facto, 
M  perchè  molto  più  sarìa  dubioso  et  porìa  entrare  meglio  el 
«  sospecto  a  quelli  che  intendessero  ch'io  mandassi  lettere  per 
»<  messo  proprio,  che  mandarle  per  persona  de  ventura.  Ma 
«  fra  pochi  dì,  piacendo  così  a  Vostra  Celsitudine,  prenderò 
«  tal  ordine  et  con  bona  secureza,  che  V.  S.,  due  volte  la  septi- 
«  mana  almancho,  bavera  mie  lettere  et  in  modo  eh'  io  poro  scri- 
«  vere  securamente  più  del  passato  »  (i).  Sta  in  fatto  che  le  sue 
corrispondenze  sulla  fine  dell'anno  1471  vengono  diminuendo,  e  nel 
febbraio  successivo  cessano  del  tutto.  Parlerò  dell'ultima  sua  lettera 
un  poco  più  avanti,  quando  avverrà  di  discorrere  delle  delazioni 
scoperte  dal  Colleoni  nella  propria  cancelleria. 

Altro  cancelliere  a  parte  del  tradimento  era  Ambrogio  Vismara, 
un  nobile  milanese,  sforzesco  tutto  d'un  sol  pezzo.  Aveva  avuto 
per  vario  tempo  allogamento  nella  cancelleria  dei  Campofregoso  ; 
poi  per  migliorare  la  propria  condizione,  carico  com'era  di  figliuoli, 
si  accomodò  col  Colleoni  fin  dal  gennaio  1462,  col  quale  era  entrato 
in  buoni  rapporti  per  via  di  Simonino  Ghilini  fin  dal  tempo  di  Filippo 
Maria  e  continuato  poi  al  tempo  della  libertà. 

La  cosa  non  era  andata  troppo  a  sangue  al  duca  Francesco 
Sforza,  e  il  Vismara  non  tardò  a  far  la  sua  professione  di  fede  il- 
limitata al  duca  di  Milano.  Gli  fece  sapere  per  mezzo  di  Antonio 
Guidoboni,  segretario  ducale  e  oratore  residente  a  Venezia,  che 
egli  si  teneva  tutto  per  lui;  gli  dichiarava  che  poiché  era  stato  de- 
putato alla  riscossione  della  provvisione  del  capitano,  impiego  molto 
utile  e  onorevole  per  sé,  intendeva  però  offrirsi  per  sempre  e  in 
qualunque  cosa  che  potesse  fare  o  fosse  comandato  di  fare  :  tenne  a 
fargli  sapere  che,  «  nonostante  eh'  io  sia  alli  servitii  del  prefato 
u  Capitaneo,  eh'  io  sonno  Ambrogio  Vismara,  citadino  et  nobile  di 
«  Milano,  affectionato  et  fidelissimo  servitore  de  la  celsitudine  sua, 
«  a  la  quale  non  fui  mai  ribelle,  né  contrario  in  cosa  alcuna,  a 
«  starne  al  paragone  con  ogni  persona  »  (2).  Dopo  queste  proteste, 

(i)  Lete,  del  Bolognese  del  18  settembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 
(2)  Lett.  di  Ambrogio  Vismara  al  Guidoboni,    da   Padova,  5    luglio    1462. 
P.  E.  (Venezia). 
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il  Vismara  rientrò  nelle  buone  grazie  del  duca  Francesco,  che  gli 
corrispose  un^annua  provvisione  per  lo  spionaggio  che  doveva  fare 
sul  conto  del  Colleoni.  Chi  glielo  avesse  detto  che  un  giorno  gli 
avrebbe  costato  la  vita  ! 


Sul  far  della  primavera  del  147 1,  quando  Galeazzo  Maria  si 
disponeva  al  viaggio  di  Firenze,  per  sciogliere  il  voto  che  aveva 
fatto  di  visitare  il  santuario  della  Santissima  Annunziata,  anche  il 
Colleoni,  che  aveva  finito  la  sua  ferma  con  Venezia,  dava  voce  di 
dovere  adempiere  un  suo  voto,  in  estate,  al  Santo  Sepolcro;  buono 
espediente  per  risolvere  il  dominio  a  rinnovar  la  ferma,  come  fu 
effettivamente  rinnovata  per  un  altro  anno.  Da  allora  Galeazzo 
Maria  andò  pensando  al  modo  di  fargliele  pagare,  al  Colleoni. 
Volle  sapere  dal  Bolognese  di  quali  forze  disponessero  e  lui  e  ve- 
neziani. La  risposta  non  era  di  quelle  da  potersi  dare  su  due  piedi, 
ma  di  lì  a  poco  fu  in  grado  di  darla  con  approssimazione  :  quanto 
alle  milizie  del  Colleoni,  non  più  di  ottocento  a  mille  cavalli  vivi,  se- 
condo l'espressione  del  tempo,  male  accozzati,  gente  poverissima 
e  malcontenta,  che,  a  metterla  in  ordine,  ci  voleva  tempo  e  denaro; 
poteva  farsi  una  cifra  di  millecinquecento  cavalli  vivi,  ma  male  in 
ordine  :  due  terzi  degli  uomini  d'armi  non  avevan  cavalli  per  sé, 
e  se  pur  ne  avevano  qualcuno,  tutti  vecchi,  bolzi  e  inutili  (i).  La 
notizia  parve  buona  per  dare  effetto  al  divisamento.  E  un  bel 
giorno,  che  uno  dei  primi  allievi  del  Colleoni,  Ferracino  An- 
guissola,  era  capitato  a  Cremona,  e  aveva  veduto  il  duca,  ri- 
tornava a  Malpaga  con  una  missione.  La  svolse  davanti  al  capi- 
tano e  ad  Abbondio,  a  soli  a  soli.  I  famigliari,  nel  momento,  non 
capirono  di  che  si  trattasse.  Dalle  stanze  vicine  sentivano  un  ri- 
dere, uno  sghignazzare,  un  batter  di  mano  come  di  gente  esilarata. 
Qualche  buona  novella  certamente,  pensavano  :  qualche  gran  fatto 
inaspettato:  chi  ne  pensava  una,  chi  un'altra.  Doveva  trattarsi  degli 
affari  di  Modena  e  Reggio  :  il  duca  Borso  di  Ferrara  era  malato 
di  una  malattia  che  non  dava  a  sperare  :  se  il  signore  di  Milano 
armava  a  fretta,  bisognava  dire  che  mirasse  a  favorire  un  succes- 
sore più  gradito  a  sé,  che  amico  a  veneziani,  propensi  per  Ercole, 

(1)  Lett.  del  Bolognese  dei  2  e  4  agosto  147 1.  P.  E.  (Venezia). 
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il  fratello  :  in  contrasto  Ercole  con  Niccolò,  lo  zio,  e  spalleggiato  da 
Francesco  Gonzaga,  il  cognato,  Niccolò  raccoglieva  le  simpatie  del 
duca  Galeazzo.  Dava  credito  a  questa  voce  l'avviso  simultaneo  di 
lettere  dei  rettori  di  Brescia  che  spacciavano  di  armamenti  grossi; 
e  Venezia,  realmente  insospettita  già,  aveva  ordinato  al  Colleoni  di 
prepararsi  a  cavalcare  coi  suoi  e  col  resto  delle  sue  forze  stanziato 
nel  bresciano  per  andare  ove  sarebbe  stato  necessario;  così  si  sviava 
l'intenzione  del  duca  che,  se  non  poteva  rimettere  Niccolò  nello 
stato  di  Ferrara,  cercherebbe  almeno  gli  fossero  date  Reggio  e 
Modena.  Ordine  e  contrordine  ad  un  tempo,  perchè  subito  avvisò 
di  non  fare  alcuna  mossa  militare  né  in  Ghiaradadda,  né  nel  cre- 
monese, né  altrove,  ma  stare  preparato  per  ogni  evenienza,  tanto 
più  insistendovi,  quanto  meno  egli  dubitava  di  nulla  (i). 

Finalmente  il  Bolognese  ebbe  svelato  tutto  il  mistero.  Si  trat- 
tava di  una  sfida.  Non  erano  queste  sfide  passate  del  tutto  di  moda, 
anche  fra  eserciti.  Francesco  Sforza  ebbe  a  tentarle  già  per  quattro 
volte  ;  a  Fano,  a  Cavoletto,  a  Lodi  e  l'ultima  presso  a  Montechiaro, 
tutte  riuscite  senza  buono  effetto.  Quel  ricordo  avrebbe  dovuto 
bastare  al  suo  figliuolo  per  fargliene  perdejre  la  voglia. 

Sentiamo  come  andò  la  faccenda  dalle  lettere  stesse  scritte  più 
tardi  dal  Colleoni  al  pontefice  Sisto  IV.  Dunque,  Ferracino  Anguis- 
sola  (egli  scrive)  andato  nell'agosto  1471,  per  sue  faccende  a  Cremona, 
e  visto  il  duca,  «  fu  richiesto  e  ricercato  in  palese  sopra  i  fatti  miei  in 
«  molti  modi.  E  fra  le  altre  cose  domandogli  quanti  uomini  d'arme 
«  avevo.  Gli  risposi  da  ottocento  a  mille,  che  gli  parve  incredibile, 
«  benché  così  sia  e  forse  più.  Oltre  gli  altri  ricercamenti,  invitandolo 
«  se  gli  bastava  l'animo  di  fargli  un'ambasciata  da  parte  sua,  rispose 
u  che  sì.  E  replicando  la  prefata  sua  signoria  questo  non  una  né 
«  due  volte,  sempre  affermò  bastargli  l'animo  di  farmi  ogni  amba- 
«  sciata  gli  imponesse  e  anche  ritornargli  risposta,  se  '1  era  neces- 
«  sario....  Fece  porgere  la  mano  in  fede  e  promissegli,  se  '1  mi  fa- 
u  ceva  l'ambasciata  gli  imponeria  e  ritornasse  risposta,  per  la  quale 
«  fosse  certo  venire  nell'effetto  di  detta  ambasciata,  gli  donarla 
u  mille  ducati  ».  E  il  Colleoni  così  prosegue  a  dire: 

«  Accettato  il  partito,  gli  impose,  presenti  quanti  si  ritrovavano 
«  lì  circostanti....,  ambasciatori  del  re  Ferdinando,  marchese  di  Man- 
«  tova,  signori  condottieri,  uomini  d'arme    e    altri  valentuomini  in 

(l)  Vedansi  le  corrispondenze  in  P.  E.  (Venezia)  dal  1°  al  22  agosto  1471. 
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«  buon  numero,  mi  dovesse  dire  da  parte  di  sua  signoria  se  vo- 
w  levo  far  fatto  d'arme  con  quella  con  ottocento  o  mille  uomini 
«  d'arme  de'  miei,  che  '1  ne  torrìa  altrettanti  de'  suoi  e  depositaria 
K  una  città  in  mano  di  terza  persona,  nella  quale  l'una  e  l'altra 
«  parte  si  contentasse,  acciocché,  vincendo,  mi  fosse  consegnata,  con 
«  questo  che,  similmente,  io  depositassi  centomila  ducati  che,  vin- 
«  cendo  sua  signoria,  fossero  consegnati  a  quella,  offrendoli,  se  la 
M  rimanesse  vittrice,  farmi  maggior  onore  fosse  mai  fatto  ad  alcun 
«  capitano,  cioè  far  portare  il  corpo  mio  a  Milano  e  metterlo  nel 
«  duomo  di  sopra  Niccolò  Piccinino  :  e  rimanendo  io  vincitore,  la- 
«  sciava  in  mia  potestà  trattarlo  come  mi  pareva,  purché  non  pro- 
«  cedesse  più  oltre  nello  stato  suo  con  la  vittoria....  Offerse  voler 
«  depositare  Imola:  e  rispondendogli  esso  Ferracino  non  essere 
«  sua,  disse  :  Lascia  questo  carico  a  me,  che  vogliamo  depositare 
«  quella  per  suo  commodo,  perché,  vincendo,  gli  metterà  bene  a 
«  suo  proposito  e  potrà  pigliare  tante  imprese  quante  gli  andranno 
«  per  la  mente  ». 

Effettivamente  Galeazzo  Maria  non  ottenne  Imola  che  nell'aprile 
del  1473:  aveva  in  animo  di  scambiarla  con  Castelnuovo  di  Tor- 
tona, che  avrebbe  ceduto  a  Taddeo  de'  Manfredi,  già  vicario  d'Imola 
per  la  Santa  Sede,  poi  l'avrebbe  venduta  ai  fiorentini  se  la  Santa 
Sede  non  si  levava  indignata.  Nell'archivio  di  Stato  di  Milano  si  con- 
serva la  lettera  dei  cardinali  del  20  maggio  1473  (per  errore  se- 
gnato l'anno  1463  e  da  me  trovata  sotto  quest'ultimo  anno)  per  ri- 
muovere il  duca  dal  suo  proposito.  Gli  ricordavano  la  benemerenza 
dell'avo  materno  Filippo  Maria  Visconti  che  conservò  la  città  per 
la  Chiesa.  Impugnavano  qualunque  diritto  in  Taddeo  Manfredi  di 
disporre  della  città  e  affermavano  che  la  Santa  Sede  con  tutto  il 
vigore  sarebbe  insorta  per  impedire  quella  usurpazione.  Il  dominio 
dello  Sforza  sopra  Imola  non  durò  che  pochissimo  (21  aprile  al 
luglio  1473).  Ma  ritorniamo  al  racconto  del  Colleoni  che  così  con- 
tinuava : 

«  Tolta  licenza  per  esso  Ferracino  da  sua  signoria,  subito, 
«  senza  dimora  venne  a  me,  e  fecemi  l'ambasciata  imposta  per  il 
«  prefato  duca,  stringendomi  per  parte  di  sua  signoria  a  fargli 
«  presta  risposta.  E  così,  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  in  un'ora 
«  lo  spacciai  e  rimandai  al  prefato  duca  che  palesamente  dovesse 
<»  prima  ringraziare  sua  signoria  della  richiesta  e  invito  che  per 
«  mezzo  suo  mi  aveva  fatto  e  certificare  quella  nessuna   cosa  più 
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M  grata  mi  avrebbe  potuto  far  offrire,  il  che  aveva  accettato  e  ac- 
«  cettava  con  tanta  contentezza  d'animo,  quanto  se  '1  mi  fosse  aperto 
«  il  paradiso  a  poter  entrare  dentro  a  mia  posta.  Pur,  essendo  obli- 
«  gato  alla  mia  Signoria  fino  a  maggio  prossimo  a  venire,  non 
«  poteva  più  presto  eseguire  il  desiderio  mio  senza  speciale  licenza 
«  di  quella,  la  quale  subito  manderebbe  a  supplicare,  stringere  e 
«  pregare  che,  di  speciale  grazia,  mi  concedesse  di  poter  fare  questo 
u  fatto  d'arme  a  quel  tempo  paresse  al  prefato  duca,  e,  quando 
«  non  potesse  ottenere  questo,  gli  promettevo  la  fede  mia,  la  quale 
«  avevo  data  a  detto  Ferracino,  acciocché  in  mio  nome  la  desse 
«  a  sua  Signoria,  che,  finito  detto  tempo,  attenderebbe  realmente  al- 
«  r  invito  e  richiesta  a  me  fatti  per  quella  senza  alcun  mancamento, 
«  né  mai  mi  rifermerei  con  la  prefata  sua  signoria  mia,  né  con  po- 
u  tenza  alcuna  piglierei  partito,  se  non  con  patti  e  condizioni  di  os- 
u  servare  la  promessa  e  fede  mia  di  fare  questo  fatto  d'arme  »  (i). 


Secondo  il  Bolognese,  il  capitano,  per  quanto  si  mostrasse  gon- 
golante di  gioia  e  facesse  lo  spavaldo,  dentro  pareva  sconcertato: 
«  El  ha  el  fuocho  nel  zupone  (scriveva),  perchè  dovendo  venire  a 
«  tal  atto,  mette  a  sbaraglio  tutta  la  sua  reputatione  et  la  vita,  et 
«  bisognare,  dovendosi  preparare  a  questo  eff'ecto,  che  '1  spenda 
«  molte  migliara  di  ducati  et  decine  de  migliara  per  mettere  in  or- 
«  dine  et  a  cavallo  quelli  homeni  d'arme  che  '1  ha  et  tòme  de  li  altri 
«  fino  al  numero  li  bisognerà,  che  non  si  puorà  fare  col  segno  de 
.<  la  croce  ". 

Giudicava  il  Colleoni,  tuttoché  consumato  nella  milizia,  mal- 
contento e  pauroso  di  combattere,  non  adatto  a  dirigere  un  grande 
esercito,  «  che  lo  fa  titubare  e  lo  fa  parere  inesperto  ».  Citava  la 
campagna  ultima,  dove  si  conobbe,  quando  andò  in  Romagna  «  con 
«  tanta  bella  gente,  che  '1  fece  mille  scapuzi  »,  e  stette  più  di  un 
mese  e  mezzo  in  campo  prima  di  aver  bene  ordinate  le  squadre,  e 
al  bisogno  non  sapeva  prendere  partito,  né  con  ordini,  né  con  fatti. 
Pensava  lui  che  l' inimicizia  fra  loro  due  doveva  provenire,  come 
abbiamo  di  sopra  accennato,  dalla  mancanza  che  egli  fece  al  duca 
Francesco.  Dava  tutta  la  ragione  al  duca  Galeazzo,  e  quindi  «  chi 
«  combatte  con  ragione  vince  sempre  »  :  senza  dubbio,  quella  sua 

(l)  Lett.  del  Colleoni  a  Sisto  IV  da  Malpaga  de'  5 1  dicembre  1 47 1 .  P.  E.  (Venezia). 
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compagnia,  in  Romagna,  aver  fatto  il  suo  dovere,  composta  com'era 
di  valentissimi,  ma  tanta  essere  stata  la  ingratitudine  di  lui  verso  loro, 
che  non  si  poteva  persuadere  gli  rimanessero  fedeli.  Insinuava  per- 
fino che  il  padrone  potesse  destreggiarsi  in  maniera  da  farsi  lui  stesso 
negare  licenza  dalla  repubblica:  questa  sarebbe  venuta  fuori  a  met- 
tere bastoni  fra  i  piedi,  domandando  chi  le  garantirebbe  che  il  duca, 
una  volta  sceso  in  campo,  non  procedesse  più  oltre.  Pensava  pure 
che  il  Colleoni  non  rimarrebbe  mai  d'accordo  per  il  deposito  dei 
centomila  ducati,  non  troverebbe  mai  la  persona  o  il  luogo  che 
gli  facessero.  Non  credeva  affatto  che  dicesse  sul  serio,  ed  esortava 
il  duca  a  star  forte  lui,  perchè  l'altro  cercherebbe  d'uscirne  per  il 
rotto  ;  non  ne  verrebbe  mai  a  capo  e,  allora,  «  svergognato  »,  gli 
converrebbe  abbandonare  il  mondo,  e,  rimasto  allora  allora  vedovo 
com'era,  non  gli  rimaneva  altro  che  andare  a  farsi  frate  (i).  A  con- 
fermare il  duca  nei  suoi  giudizi,  successivamente  lo  avvisava  che 
non  faceva  preparazione  di  sorta  per  le  difficoltà  di  ogni  genere 
che  gli  si  paravano  innanzi,  sopratutto  per  il  negato  consenso 
di  Venezia  (2). 

E  Venezia,  richiestane,  lo  rifiutò  realmente.  Finché  durasse  la 
condotta,  niente  duelli,  diceva:  non  voleva  entrare  in  qualche  bega 
col  duca  in  un  tempo  in  cui  più  che  mai  c'era  bisogno  di  pace. 
Un  duello  di  quel  genere,  si  doveva  dir  piuttosto  battaglia,  e  una 
zuffa  lì,  a  uscio  a  uscio,  fra  due  stati,  da  lungo  tempo  osteggia- 
tisi, pronti  sempre  a  venire  alle  mani,  come  non  assomigliarlo  ad 
un  fuoco  acceso  che  guizza  fiamme  all'  intorno  ? 

Ferracino,  spedito  a  Venezia  ad  esporre  il  fatto  in  Pregadi  e 
al  Collegio,  tornò  a  Malpaga  con  questa  risposta  :  «  Essendo  lui  in 

«  libertate quando  el  sarà  in  capo  de  la  ferma  sua,  non  lo  po- 

«  rano  tenere  se  '1  vorà  andare  suxo  la  campagna  al  fossato  berga- 
«  mascho  cum  cavalli  1000,  ma  che  de  questo  loro  non  si  voleno 
«  impazare  ».  11  Bolognese  soggiungeva  :  «  Da  poi  ho  intexo  me- 
«  glio  la  cosa  et  dal  detto  Ferracino  et  da  Bartolomeo  seperati  : 
«  la  risposta  è  ben  stata  a  questo  modo  precixamenti,  ma  1'  hano 
«  explicata  sotto  modo,  che  tacitamenti  vogliano  ricordare  l'andata 
«  de  Romagna,  la  quale  li  mise  in  grande  lamberinto,  spexa  et  pe- 
«  ricolo,  replicando  che  quest'altra    porìa    partorire   inconveniente 

(i)  Lett.  del  Bolognese  del  2^  agosto  1471.  P.  E.  (Venezia). 
(2)  Lett.  del  Bolognese  del  29  agosto  147 1.  P.  E.  (Venezia). 
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«  al  stato  loro  et  farli  rompere  la  pace,  la  qual  non  vogliono  rom- 
«  pere  in  modo  alcuno.  Et  che  questo  sia  vero,  poi  per  molti  pri- 
a  vati  zentilhomini  è  stato  ditto  a  Ferracino  :  Noi  non  poremo 
«  già  tenere  Bartolomeo  Colleoni,  che  quando  el  sia  in  sua  li- 
u  bertate,  non  faci  questo  facto  d'arme,  ma  noi  voremo  talmenti  in- 
M  tendere  el  facto  nostro  col  duca  de  Milano,  et  anche  eh  'el  si  facia 
«  in  loco  che  non  voremo  per  questo  mettere  a  sbarraglio  el  facto 
u  nostro  ;  monstrandosi  molto  malcontenti  et  che  V.  E.  habia  facto 
«  l'invito  e  che  il  Colleoni  l'habia  acceptato.  Pur  il  Colleoni  mon- 
«  stra  star  constante  in  la  sua  oppinione  de  volere  ultimare  questo 
«  facto  d'arme  ad  ogni  modo,  ma,  veramenti,  el  è  entrato  in  uno 
w  grande  pensamento  che  continuamente  lo  rode,  combatendo  l'ava- 
«  ritia  et  la  riputatione  insieme  »  (i). 


Un  vecchio  soldato  come  lui  non  è  da  credere  che  in  faccia  ad 
una  partita  d'onore  ondeggiasse  :  è  vero  che  egli  era  assai  avanti 
degli  anni,  e  molti  gli  ne  davano  anche  più  che  non  avesse,  ma 
egli  li  lasciava  dire  ed  in  sé  riservava  (come  diceva)  la  prosperità 
della  persona,  «  la  quale,  per  la  Dio  grazia,  ha  tanto  vigore,  che 
M  per  sei  erbe  a  venire  non  mi  posporrei  ad  uomo  di  età  di  qua- 
li rant'anni  a  tollerare  ogni  fatica  fosse  necessaria  ad  un  mio 
«  pari  w  (2).  Diamo  intanto  nel  loro  testo  le  lettere  corse  fra  i  due 
«  rivali  : 

1471,  agosto  2j.  Da  Cremona. 

Bartholameo  de  Pergamo, 

Havemo  inteso  quello  che  Ferracino  Angussola  vostro  conductero 
ne  ha  risposto  circha  l'ambasciata  che  per  esso  Ferracino  li  havimo  facto 
fare,  cioè  che  vuy  haveti  acceptato  et  acceptati  el  partito  de  fare  facto 
d'arme  con  octocento  fin  in  mille  homini  d'arme  de  li  vostri  et  con  quello 
numero  de  fanti  che  ve  parerà  tórre  de  li  vostri  con  uno  de  li  nostri 
capitanei  che  parerà  ad  nuy,  o  con  nuy  con  altretanti  homini  d'arme  et 
fanti  de  li  nostri  quanto  sarano  li  vostri,  et  questo  in  loco  commune  e 
conveniente  a  l'una  parte  et  l'altra,  con  spadef  et  lanze  solamente  et  non 
altre  artigliarie,  né  altre  arme,  et  questo  se  habia  ad  fare  passato  marzo 
proximo,  al  qual  tempo  diceti  finire  la  vostra  ferma  con  la  Signoria  de 

(i)  Lett.  del  Bolognese  dell' 11  settembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 

(2)  Lctt.  del  Colleoni  al  papa  del  51  dicembre  147 1.  P.  E.  (Venezia). 
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Venetia,  non  possendo  bavere  da  essa  Signoria  licentia  de  fare  questo 
più  presto;  la  qual  cosa  ad  nuy  è  stata  gratissima  et  Tacceptamo  et 
promettamo  de  fare  dal  canto  nostro  ;  et  cossi  ne  havimo  data  la  fede 
al  dicto  Ferracino,  che  in  nostro  nome  Tha  accepta  et  ad  nuy  ha  data 
la  vostra,  promettendo  in  vostro  nome  che  observarete  quanto  è  dicto; 
avisandove,  se  mancharete,  poy,  dal  canto  vostro  de  dieta  promessa, 
farimo  procedere  verso  vuy  dal  nostro  capitaneo  et  fare  quello  che  ri- 
chede  el  mesterò  de  l'arme  in  simil  caso,  et  così  quando  manchasemo 
dal  canto  nostro,  fareti  el  simile  dal  canto  vostro.  Piaceve  respondere 
ad  questa  nostra  lettera  per  questo  nostro  cavallaro,  qualle  mandarne 
ad  posta  per  questa  casone. 

Dat.  Creinone,  die  XXIII  augusti  1471. 

Galeaz  Maria  manu  propria  ss. 
{Registro  Missive,  1471-1472,  n.  108,  e,  45  t.). 

1471,  agosto  24.  Da  Malpaga. 
Responsio  litterarum  Bartholomei  Coghloni  domino  duci. 
Illustrissime  princeps  et  ex. me  domine, 

Io  ho  molto  bene  et  particularmente  inteso  quanto  me  ha  scripto 
V.  Ex.  per  le  sue  de  beri  date  a  Cremona,  et  anche  quanto  me  ha  dicto 
Ferracino  Angosolla,  mio  conductero,  per  parte  da  quella.  Del  che  sono 
restato  molto  alegro  et  ben  contento,  et  per  questo  io  mando  incontinenti 
epso  Ferracino  a  Venexia  da  la  Serenissima  Signoria  per  suplicargli  che 
se  contenti  darme  licentia  che  si  possa  ultimare  di  bavere  a  fare  insieme 
fra  certo  tempo  nel  modo  che  tra  la  S.  V.  et  el  dicto  Ferracino  per 
mio  nome  è  stato  concluso  ;  el  che  aprovo  et  ratifico  per  questa  mia  ; 
et  quando  da  la  prefata  S.ma  S.  non  possa  obtenere  detta  Hcentia,  non 
mancherà  che  al  fine  de  la  ferma  mia  non  se  fornisca  dal  canto  mio 
quanto  per  lo  dicto  Ferracino  è  stato  promisso.  Al  che  venirò  così  vo- 
luntieri  chome  ad  alcuna  altra  cosa  eh'  io  facesse  giamay  ;  et  così  pro- 
metto de  novo  et  affermo  per  questa  mia. 

Dat.  Malpage,  die  XXI III  augusti  1471.  -      :  ' 

Bartholomeus  Coleonus  de  Andegavia  Cap.  gen. 

{Reg.  Miss,  cit.,  e.  46). 

A  giudicare  dalla  smania  di  spacciare  ai  quattro  venti  la  sfida, 
è  da  fare  ragione  del  gusto  che  ne  provava.  In  un  baleno  lo  fece 
sapere  a  Padova,  a  Vicenza,  a  Verona,  a  Brescia  e  a  Bergamo  : 
ne  scrisse  al  marchese  di  Monferrato  e  al  cardinal  di  San  Marco, 
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all'ambasciatore  del  re  Ferdinando  in  Venezia  e  al  duca  di  Fer- 
rara, e,  certo,  per  menarne  vanto,  non  già  per  altro.  A  chiun- 
que capitasse  a  Malpaga  squadernava  sotto  gli  occhi  i  cartelli 
di  sfida  ;  diceva  :  State  sicuri  che  prima  di  chiuder  gli  occhi, 
farò  metter  molti  capelli  bianchi  al  duca  (x).  Congratulazioni,  esi- 
bite, offerte,  gli  giungevano  da  tutte  le  parti:  fra  gli  altri,  Giovanni 
Antonio  Candela  gli  si  proferse  col  fratello  e  col  figliuolo.  Il  fatto 
era  tema  di  discorso  dovunque.  I  letterati  lo  trovarono  «  di  poema 
«  degnissimo  e  di  storia  »  :  ad  Antonio  da  Cornazzano,  lo  stesso  au- 
tore della  vita  del  Colleoni  (2)  e  insieme  cantore  delle  gesta  sfor- 
zesche, ispirò  versi  così  nella  lingua  del  Lazio,  come  nell'  idioma 
volgare!  Quei  versi  mandati  all'altro  letterato  Francesco  Filelfo  e 
da  Ferrara  al  Bolognese,  vennero  sotto  gli  occhi  di  Galeazzo  che, 
sempre  più  infervorato  nella  pugna,  spingeva  innanzi  i  prepara- 
tivi. Domandava  un  cavallo  di  persona  a  tutti  i  suoi  feudatari  e 
faceva  rinnovare  la  cerca  per  le  sue  città  e  nel  regno  di  Napoli. 
Qualche  grattacapo  doveva  però  essergli  già  venuto.  Dichiarò  che 
non  intendeva  combattere  come  duca,  ma  come  capitano;  segno  di 
preoccupazione  nell'animo  suo.  Quando  seppe  che  l'emulo  andava 
facendo  incetta  di  uomini  d'arme,  impennò  e  corse  a  scrivergli 
per  ricordargli  quale  era  il  patto  :  ognuno  dovere  rimanere  coi 
propri  (3).  Ebbene;  gliel'avevano  data  a  bere.  E  con  una  risposta  di 

(i)  «  Senza  fallo,  avanti  ch'io  mora,  gli  farò  doventare  mille  capegli  ca- 
«  nuti  in  testa  »;  lett.   del  Bolognese  dell'  11  settembre  147 1,  P.  E.  (Venezia). 

(2)  Vita  Colei,  presso  Burmann,  lib.  IX,  p.  vii. 

(3)  Ivi  e.  54,  P.  E.  (Venezia),  1471,  settembre  4,  da  Castelleone  : 

e  Nuy  siamo  avisati  de  verso  Padova  comò  vuy  andati  cerchando  et  ca- 
e  pando  de  li  homeni  d'arme  de  la  Ill.ma  Signoria  de  Venetia  per  questo  facto 
«  d'arme  che  havemo  ad  fare  insieme,  de  che  se  ne  maravegliemo,  imperò  che 
e  le  nostre  conventione  sono  che  ognuno  de  nuy  debia  fare  con  li  homini  d'arme 
ff  che  sono  suoy  et  non  andare  togliendogli  in  prestito  comò  faciti  vuy  in  an- 
«  dare  togliendo  de  quelli  de  la  Signoria.  Et  cusì  nuy  apparechiamo  de  lì  no- 
ce stri  ad  effecto  de  bavere  a  fare  con  li  vostri  et  non  con  quilli  de  la  Signoria, 
«  perchè  con  lei  vivemo  in  bona  amicicia  et  havemola  per  patre  et  fratello,  dove 
«  che  vi  avisamo  che,  facendo  altramente  che  secundo  le  conventione,  tegnaremo 
«  che  manchate  de  le  promesse,  et  nuy  non  volemo  fare  questo  facto  d'arme 
«  corno  duca  de  Milano,  ma  comò  capitaneo,  et  deliberamo  che  niuna  de  le  parte 
«  non  togli  homini  d'arme  in  prestito,  né  anche  cresca  il  numero  di  quelli  ha 
«  de  presente. 

«  Ex  CastroJeone,  die  IIII  sepUmhris  J4'ji  ». 


LA    SFIDA    DEL    DUCA    GALEAZZO    MARIA    A    B.    COLLEONI  373 

questo  genere,  il  duca  sentì  dirsi  la  conferma  che  voleva  vera- 
mente battersi  e  che  gli  andava  bene  anche  Tofiferta  di  battersi 
non  come  duca,  ma  come  capitano  (i). 

Un  trombetta  di  Bartolomeo  presentò  questa  replica  al  duca 
che  stava  per  montare  a  cavallo.  Forse  egli  aveva  già  capito  di 
aver  mosso  un  passo  falso;  spinto  da  un  impeto  giovanile,  non  aveva 
pensato  alle  conseguenze  di  un  fatto  simile.  Forse  anche  si  era 
dato  a  credere  che  il  Colleoni,  così  attempato,  non  si  sarebbe  bat- 
tuto, o  che  sopraffarlo  sarebbe  cosa  facile  come  a  giuocare  di  sotto 
gamba.  Ora  doveva  comprendere  che  a  far  con  lui  era  un  osso 
a  rodere.  Con  olimpico  disprezzo  gli  mandò  a  dire  per  lo  stesso 
trombetta  così:  «  Per  ora,  non  ne  faremo  niente;  io  lo  sciolgo  da 

(i)  P.  E.  (Venezia),  1471,  settembre  5,  da  Malpaga  : 
«  Ill.fne  princeps  etc.y 

v  Ho  recevute  lettere  da  V.  Ex.  date  a  Castelione  al  dì  d'heri,  ne  le  quale 
«  se  contene  prima  quella  essere  advisata  de  verso  paduana  come  io  vado  cir- 
«  cando  et  capando  de  li  homeni  d'arme  de  la  Ill.ma  S.  de  Venetia  per  questo 
«  facto  d'arme  havimo  a  far  insieme,  de  che  sì  maraviglia,  imperhò  che  le  no- 
«  stre  conventione  sono  che  ogniuiio  de  nui  debia  fare  cum  li  homini  d'arme 
<r  sono  suoi,  perchè  cussi  prefata  V.  Ex.  apparechia  de  li  suoi  ad  effecto  d'haver 
ce  a  fare  cum  li  mei  et  non  cum  quelli  de  la  prefata  S.  etc.  et  facendo  altramente 
«  che  secundo  le  conventione,  tenerete  manchi  de  le  promisse  etc.  Secundariamente 
«  prefata  V.  Ex.  dice  non  voler  faiie  questo  facto  d'arme  come  duca  di  Milano 
a  ma  corno  capitanio,  et  delibera  che  nissuna  de  le  parte  non  togli  homini 
<r  d'arme  in  prestito,  né  anche  acresca  il  numero  de  quilli  hano  de  presenti. 
«  Respondendo  a  quella  a  parie  a  parte,  dico  prima  coloro  l'hano  informata 
«  ch'io  vada  circando  né  capando  homini  d'arme  de  la  prefata  S.  S.  mia  né 
a  d'altri  se  pattino  da  la  verità,  et  come  homeni  mal  informati  gli  hano  signi- 
<r  fìcato  questo,  dechiarandoli  non  ho  circato  né  invitato  uno  minimo  homo 
«  d'armi  de  la  prefata  S.  S.  mia  né  d'altri,  quando  bene  il  potesse  fare.  —  A 
«  la  secunda  parte,  ringracio  prefata  V.  Ex.  infinitamente  havendomi  per  diete 
«  sue  dechiarito  quello  haveva  in  dubio,  cioè  lei  instessa  voler  essere  quella  habia 
«  a  fare  questo  facto  d'arme  non  come  duca  de  Milano,  ma  comò  capitanio, 
«  comò  più  diffusamente  in  esse  sue  se  contiene.  Et  cussi  de  bono  animo  et 
a  voluntieri  accepto  l'offerta. 

«  A  le  altre  parte  contente  in  diete  sue  respondo  non  mi  partirò  mai  da 
«  ragione,  né  da  le  conventione  contraete  tra  prefata  V.  Ex.  et  mi,  corno  ap- 
«  pare  per  le  sue  date  a  Cremona  a  25  avosto  prox.  passato  et  per  la  risposta 
«  mia  facta  ad  quelle  data  a  Malpaga  a  dì  24  decto. 

«  Ex  Malpaga,  quinto  septemhris  I4p. 

«  Bartholomeus  Colionus  etc.  ». 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXTX,  Fase.  XXX VI.  24 
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«  questo  impegno,  perchè  ha  rotto  i  nostri  primi  patti:  questo  suo 
u  scrivere  non  fa  a  proposito,  né  io  li  voglio  fare  altra  risposta  »  (i). 

A  sentire  queste  parole  il  Colleoni  cadde  dalle  nuvole  traso- 
gnato. Era  dunque  una  rinunzia  alla  sfida  ?  E  si  volle  prender 
giuoco  di  lui  ?  Il  conte  di  Gambara  e  altri  lì  presenti,  in  quel  mo- 
mento, pensarono  non  si  celasse  sotto  quelle  parole  un  inganno  : 
parole  volanti  e  niente  di  scritto,  parole  per  addormentarlo,  per 
fargli  smettere  i  preparativi  e  poi  coglierlo  alla  sprovvista  e  ri- 
chiamarlo di  soprassalto  alla  parola  data  (2). 

Gli  indirizzò  una  lettera.  Sembra  abbastanza  chiaro  che  egli 
volesse  una  risposta  se  manteneva  o  no  la  sfida  data  :  diceva  che 
non  guardasse  se  Venezia  non  gli  aveva  dato  licenza  :  non  per 
questo  intendeva  venir  meno  alla  promessa  (3). 

Non  si  sa  della  risposta;  forse  non  venne.  Parvero  allora  sbol- 
liti quei  primi  entusiasmi,  e  seguì  un  po'  di  sosta.  Ma  ben  presto 

(i)  Lett.  del  Bolognese  al  duca  del  16  settembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 

(2)  Vedi  nota  precedente. 

(5)  Ivi,  e.  60,  147 1,  settembre  12: 

«  Ill.fn^  princeps  et  exjne  domine, 

ce  Scripsi  ad  V.  Ex.  per  le  mie  del  XXIII I  del  passato   responsive  ale   sue 

«  de'  XXIII  dicto   comò   per   impetrar  licentia   de   haver   a    fare   insieme   col 

«  facto  d'arme  invitato  da  quella  mandaria  incontinenti    a   Venetia  da  la   S.ma 

<r  S.  Ferracino  Angussola  :  el  quale  ritornò  pur  beri,  et  hame  refferto  la  prefata 

0:  S.  S.  comò  amatrice  et  respectiva  de  la  pace  et  quiete  de  tutta  Italia,  non  con- 

«  tentarsi  né  volermi  dare  licentia  de  venire  a  tale    acto    finch'  io  sia   alli   ser- 

cc  vitii  suoy   allegando  circa   questo  molte  ragione  che    tutte   tendano  al    voler 

«  pacificare.  Per  la  qual  cosa  essendo  io  perseverante  nel  proposito  mio  et   fir- 

ff  missimo  a  quanto  ho  promisso  ad  circa  questo,  ho  deliberato  scrivere  la  pre- 

a  sente  a  V.  Ex.  per  certificarla  etiam  come  quand'  io  sarò  in  capo  de  la  ferma 

«  cum  la  prelibata  S.ma  s.  mia,  attenderò  quanto  ho  scripto  a  V.  S.  due  volte 

«  per  mie   lettere,  a   le  quale  in  tutto   mi  reffero,  né   may   mi   reffirmarò,  né 

«  condurò  con  persona  del  mondo  et  sia  che  si  voglia,    se    prima   non   bavero 

ce  dal  canto  mio  adimpito   quello   al    che  mi   trovo  obligato  per    questo    haver 

e:  ad  fare  insieme  :  et  se  pur  mi  reffìrmase  o  conducesse  cum  altri,  nanti  se  ve- 

«  nìsse  a  la  fxecutione  de  la  cesa,  lo  farò  cum  questa  speciale  conditione,  ch'io 

«  possa  et  debia  ultimare  quanto  per  mi  et  a  nome  mio  é  stato  promisso  circa 

a  questo  facto    d'arme.    Et  cussi  replico  per  questa  et   prometto  de   novo,   non 

«  mancandoli  in  cosa  alcuna. 

«  Ex  Malpaga,  die  XII  septetnhris  14^1. 

e  Bartholomeus  Colionus  etc.  ». 
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riarse  il  fervore.  Il  Colleoni,  ora  dicendo  di  volersi  provare  col 
duca,  ora  di  voler  discendere  di  nuovo  in  Romagna,  mandava  a 
richiedere  cavalli  a  Roberto  da  Rimini,  al  conte  d'Urbino,  ad  An- 
tonello da  Forlì,  a  Bologna,  a  Firenze,  a  Roma:  inviava  Pietro  da 
Cornazzano  in  Romagna  e  Guido  da  Faenza  nel  regno  di  Napoli. 
11  conte  Carlo  Fortebraccio  gli  si  offriva  spontaneo  da  Mantova. 
Quando  seppe  che  il  suo  sfidatore  si  era  accaparrato  un  valente 
campione,  Francesco  Secco,  gli  si  allargò  il  cuore  ed  esclamò  :  Ve 
ne  fossero  di  questi  magnati  da  venir  sotto  le  mani  !  Perchè  tanto 
più  i  suoi  di  gagliardi  sarebbero  divenuti  gagliardissimi. 

Galeazzo  che  pareva  non  poter  sopportare  l' incetta  fatta  dal- 
l'altro, non  se  ne  ristava  poi  per  sé,  e  scriveva  al  marchese  di  Man- 
tova per  avere  uomini  d'arme,  accettava  cavalli  in  dono  dal  re 
Ferdinando  e  da  altri,  e  per  premunirsi  da  un  attacco  in  Romagna, 
scriveva  al  duca  Ercole  di  Ferrara  per  avere  libero  il  passo  a  mille 
fanti  da  spedire  a  quella  volta  (i). 

Si  sarebbe  detto  che  fra  i  due  chi  si  sentiva  più  in  ardore  era 
proprio  il  vegliardo.  «  Né  Veneziani  lo  potranno  mai  rivocare  da  que- 
«  sta  sua  disposizione,  né  tenerlo,  salvo  se  lo  detenessero  per  per- 
«  sona;  e  poiché  il  conte  Carlo  (da  Montone)  mandò  Antonio  Albanese 
M  per  dirgli  che  voleva  entrare  in  questa  pratica,  che  il  conte,  non 
«  avuto  rispetto  alle  cose  passate  fra  loro,  voleva  mettere  con  lui 
«  la  persona  e  la  compagnia  e  le  facoltà  sue,  rispose  che  lo  tor- 
«  rebbe  volentieri  quando  si  possa"  spiccare  da'  Veneziani  »>  (2). 
Egli  pensava  che,  vincendo,  dato  anche  non  si  andasse  più  oltre, 
come  sperava,  avrebbe  messo  la  mordacchia  al  duca,  e  per  sé  ot- 
terrebbe carta  bianca  da  Venezia.  Non  vincendo,  nulla  scapiterebbe 
in  reputazione,  perché  non  era  stato  lui  a  provocare.  Non  facen- 
dosene più  altro,  era  deciso  a  mettere  in  ordine  i  suoi  e  rinnovare, 
in  primavera,  la  guerra  in  Romagna.  Contava  sul  favore  del  re  di 
Napoli  :  non  sarebbe  difficile  mutare  lo  stato  di  Firenze  con  la  parte 
regia  di  dentro  e  coi  fuorusciti,  tutti  del  partito  di  Ferdinando  ;  e, 
allora,  lo  Sforza  rimarrebbe  senza  appoggio  in  Toscana,  il  duca  di 
Ferrara  non  più,  come  l'altra  volta,  neutrale,  ma  nemico  suo  e  di 
Bologna,  il  duca  d'  Urbino  venuto  a  soldo  del  re   e    quindi   obbli- 

(1)  ASM,  Missive,  n.  100,  e.  120  t,,  j.°  dicembre  147 1. 

(2)  Lett.  del  Bolognese  a  Gottardo  Belusco,  da  Brescia,  4  dicembre  1471. 
P.  E.  (Venezia). 
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gato  a  fare  il  suo  dovere,  e  il  signor  di  Faenza  fattoglisi  aderente 
anch'esso.  Una  volta  ottenuto  da  tutti  costoro  passo,  vettovaglie 
e  aiuti,  egli  poteva  penetrare  facilmente  nel  territorio  dei  fio- 
rentini. Questi  poi,  più  propensi  alla  pace  che  alla  guerra,  per  non 
farsi  fare  i  conti  addosso  dai  fuorusciti,  chissà  che  non  potessero 
prendere  il  partito  d' intendersi  col  re  e  anche  coi  veneziani  Egli 
ne  caverebbe  parecchie  migliaia  di  ducati.  A  questo  medesimo  ver- 
rebbero i  bolognesi,  e,  allora,  si  poteva  voltare  ai  danni  del  duca 
di  Milano,  il  quale  si  troverebbe  questa  volta  isolato,  senza  il  duca 
di  Ferrara,  senza  il  duca  d'Urbino,  senza  il  re  dalla  sua.  A  Firenze, 
non  più  un  Pier  de'  Medici,  animosissimo  e  savio,  ma  Lorenzo, 
non  di  quell'  animo,  né  di  quel  cervello,  con  un  partito  assai 
gretto  e  tiratello  nello  spendere.  Del  papa,  tuttoché  in  buona  intel- 
ligenza con  esso  e  con  i  fiorentini,  non  c'era  da  sperare  aiuti,  ve- 
dendosi quella  corte  divisa  com'era,  col  re  alle  spalle  da  una  parte 
e  col  signor  di  Rimini  dall'altra.  Il  vecchio  battagliero  seguitava  a 
fare  i  suoi  castelli  in  aria  per  sfrattare  addirittura  il  duca  da  Mi- 
lano; invano  gli  sorriderebbe  una  speranza  sul  re  di  Francia,  ab- 
bandonato dai  baroni,  con  la  guerra  in  casa  dagli  inglesi,  odiato 
da  tutti  i  suoi  popoli  sempre  ad  arco  teso  su  di  lui.  Se  lo  figurava 
quel  povero  duca  lasciato  solo  intorno  a  quel  fuoco,  costretto  a 
perdere  la  maggior  parte  del  suo  o  di  fare  con  i  propri  nemici 
una  pace  «  da  lasciarvi  del  pelo  w.  Uno  solo  poteva  fare  sfumare 
tutti  questi  piani,  il  turco,  se -mettesse  paura  ai  veneziani  e  al  re 
di  Napoli  da  non  poter  pensare  ad  altro  (i). 

Anche  senza  la  paura,  molto  ragionevole,  del  turco,  poteva 
dare  l'addio  a  certi  sogni  un  uomo  che  non  aveva  da  disporre, 
in  fin  de'  conti,  che  di  milleduecentosette  lance,  milleseicento  ca- 
valli vivi,  senza  conestabili  e  senza  fanteria,  salvo  pochi  provvi- 
sionati. Ci  voleva  altro  per  tornar  a  piantar  le  tende  in  Romagna 
e  far  tremare  il  duca  di  Milano!  (2)  Non  bastava  mandare  Tarta- 
lino  e  Giorgetto  da  Poma  in  Sicilia;  essi  avevano  commissione  di 
farvi  acquisti  per  seimila  ducati  in  cavalli,  con  licenza  del  re,  e 
riunirli  tutti  in  Cosenza  (3).  Simile  incarico  aveva  in  Roma  il  pro- 

(i)  Questi  pensieri  del  Colleonì  collimano  quasi  perfettamente  con  quanto 
scrive  il  Malipiero,  op.  e  loc.  cit. 

(2)  Lett.  del  Bolognese  del  17  novembre  1471,  del  medesimo  in  cifra  del 
27  detto  del  f  da  Trezzo,  23  dicembre  147 1. 

(3)  Lett.  di  Giovanni  Zucchi  da  Caravaggio,  8  gennaio  1472. 
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tonotario  apostolico  suo  nepote,  cioè  di  acquisti  per  altri  tremila 
ducati.  Due  bei  corsieri,  fra  gli  altri,  del  cardinale  vicecamerlengo 
passarono  nelle  scuderie  di  Mal  paga  (i). 


Né  queste  erano  le  ultime  disposizioni  per  una  sfida  che  non 
doveva  aver  mai  luogo.  Si  levò  su  il  papa  a  mettere  il  veto  e  mi- 
nacciare la  scomunica.  11  Colleoni  rispondeva  rifacendosi  dalla 
storia  del  fatto  :  provocato,  non  poteva  rifiutare  la  gara  :  gli  man- 
dava copia  di  tutte  le  lettere  corse  con  le  obbligazioni  reciproche; 
avrebbe  sopportato  anche  la  scomunica,  ma  non  poteva  un  mili- 
tare venir  meno  alla  parola  data  :  egli  esser  deciso  a  tutelare  il 
proprio  onore  e  mantenere  inviolata  la  sua  fede  di  soldato:  «  Prima 
«  di  mancare  all'onore  e  fede  mia  (diceva),  patirei  scomunica- 
«  zione  e  ogni  gran  supplizio,  né  per  questo  penso  commettere 
«  cosa  sia  in  pernice  dell'anima  mia,  la  quale  é  pura,  netta  e  sin- 
«  cera  talmente,  che  non  l'avrei  cambiata  né  cambierei  con  quella 
«  del  predecessore  di  vostra  Beatitudine  »  (2).  Parole  altere  che, 
dirette  a  Paolo  II,  buon'anima,  le  dovesse  intendere  papa  Sisto  ! 

Questa  risposta,  prima  meditata  e  discussa  con  Rizzo  da  So- 
ragna  e  con  altri  vecchi  ed  esperti  soldati,  accolsero  plaudenti  tutti 
i  suoi  cortigiani.  Il  podestà  di  Brescia,  «  un  bue  vestito  di  rosso  », 
dice  il  Bolognese,  esclamava:  non  entrarci  qui  per  nulla  il  papa  e 
insinuava  che  quel  breve  era  tutta  farina  del  duca  e  dei  fiorentini. 
Più  misurato,  il  capitano  della  città  osservava  essere  ufficio  del 
papa,  «  guida  e  timone  della  cristianità  »,  sedare  le  differenze  sorte 
fra'  fedeli  per  unirli  a  distruzione  dei  maomettani  :  pur  fosse  scritto 
il  breve  a  petizione  del  duca,  Venezia  che  ha  voglia  di  star  in  pace 
e  non  metter  lo  stato  suo  a  pericolo,  avere  avuto  gratissimo  lo  scri- 
vere del  papa,  massime  avendo  la  guerra  del  turco,  sopra  la  quale 
il  Colleoni,  come  «  membro  della  Signoria  e  delle  sue  ossa  stesse  », 
avrebbe  grande  avvertenza  a  quello  potesse  succedere.  Questi  di- 
scorsi intesi  dal  Bolognese,  furono  riferiti  al  Colleoni,  che  all'udirli 
non  fece  verbo  (3).  Di  certo,  più  che  dar  fede  al  sospetto  lanciato 

(i)  Leu.  da  Roma  di  Giovanni  arcivescovo  di  Novara,  del  4  febbraio  1472. 
P.  E.  (Venezia). 

(2)  Lett.  del  Colleoui  al  papa  da  Malpaga,  31  dicembre  1471.  P.  E.  (Venezia). 

(3)  Lett.  del  Bolognese  del  31  dicembre  147 1.  P.  E.  (Venezia). 
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da  quel  «  bue  vestito  di  rosso  »,  avrà  pensato  che  la  Signoria, 
mostratasi  sempre  contraria  alla  sfida  per  gli  effetti  che  ne  pote- 
vano avvenire,  avrà  veduto  di  buon  occhio  la  pratica  pontificia  : 
poiché  il  Colleoni  la  respingeva,  e  si  poteva  temere  che  il  duca 
«  non  salti  fora  »  contemporaneamente  alla  difesa  del  Friuli,  te- 
neva di  mira  Imola  e  stava  in  guardia  contro  gli  atteggiamenti  del 
duca,  lasciando  pur  libero  il  Colleoni  di  maneggiarsi  a  suo  talento 
con  lui.  Questi  allora  rivolse  tutte  le  sue  maggiori  industrie  a 
sviare  i  soldati  ducali.  Persone  travestite  recavano  attorno  per  lui 
bollettini  d*  invito  ai  più  valenti,  e  molti  li  accettavano.  A  Brescia 
non  si  faceva  altro  che  lavorar  di  soppiatto,  per  suo  ordine,  lance, 
corazze,  barde,  penne,  pennazzi:  mille  giornee  di  velluto  alla  sua 
divisa  si  venivano  allestendo,  e  si  diceva  che  da  un  momento  al- 
l'altro egli  sarebbe  venuto  fuori  a  domandar  battaglia  (i). 


Intanto  Galeazzo  aveva  pur  esso  ricevuti  ammonimenti  e  assoluti 
divieti  da  papa  Sisto  IV,  dolentissimo  di  questo  duello,  perchè  si 
trattava  dell'onore  e  della  stima  di  un  principe  come  lui,  e  sempre 
amantissimo  della  gloria  sua  e  della  sua  grandezza:  gli  diceva,  con 
r  intimità  maggiore,  che  non  conveniva  ad  un  principe  di  battersi 
con  un  uomo  di  condizione  inferiore.  Che  gloria  gli  sarebbe  il  vìn- 
cerlo ?  Quale  scacco  poi  se  vinto!  I  duelli  sono  proibiti  dalla  Chiesa 
e  non  si  addicono  ad  un  principe  cristiano.  Se  ne  astenesse,  dunque, 
se  aveva  a  cuore  la  gloria  del  nome,  se  non  era  incurante  del  bene 
che  gli  voleva,  se  gli  dispiacesse  di  soggiacere  alla  scomunica  (2). 

(i)  L'anonimo  informatore  attingeva  le  notizie  dalle  persone  più  fidate  della 
casa  di  Malpaga:  fra  esse  un  nepote  del  senescalco,  uomo  d'arme:  -un  altro  è 
designato  «  capo  di  galupi  »,  un  tal  Menarino  da  Crema  capo  famiglia  e  via  vìa. 
Si  seppe  di  uno  spacciatore  di  bollettini  per  corrompere  armigeri  ducali,  a  venuto 
c<  più  et  più  volte  de  là  d'Ada  et  andato  asay  volte  per  la  via  de  Lode  a  por- 
ci tare  boletini  a  huomini  d'arme  del  nostro  Signore,  et  che  li  portava  diti  bole- 
«  tini  in  la  pelle  del  suo  membro  a  ciò  non  ye  fusse  trovati  se  fosse  cerchato, 
ce  perchè  fo  cerchato  doy  volte  d  (Lett.  del  f  degli  8  dicembre  1472). 

(2)  147 1,  ottobre  24  : 

«  SixTus  pp.A  mi. 

<c  T>ilecte  fili  salutent  etc, 

a  Intelleximus  nobilitatem  tuam  velie  cum  dileclo  filio  Bartholomeo  de 
a  Pergamo  in  speciem  duelli  decertare,  aut  per   te   aut    per   alium   capitaneura 
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Il  duca  sarebbe  stato  disposto  a  cedere  :  ma  Tavversario,  che  si 
stimava  sempre  in  condizione  di  aver  tutto  da  guadagnare,  nulla 
da  perdere,  resisteva,  né  il  duca  avrebbe  ben  provveduto  al  suo 
onore  se,  come  con  giovanile  leggerezza  aveva  lanciata  la  sfida,  così 
con  poca  serietà  la  ritraesse.  Quindi,  vedendo  l'altro  continuare  ad 
armarsi,  andare  ansiosamente  in  traccia  di  lui,  procurarsi  notizia 
del  suo  ritorno,  anche  lui  stava  con  la  lancia  in  resta,  pronto 
all'evento.  Il  papa  rinnovò  le  sue  esortazioni  :  come  affezionato 
al  principe,  non  poteva  esser  meno  portato  a  prendersi  cura  della 
sua  anima:  spettare  all'ufficio  di  pastore  la  cura  del  mantenimento 
della  pace  e  della  quiete  pubblica,  e  poiché  qui  si  trattava  di  dare 
occasione  a  grandissimi  inconvenienti,  specie  in  un  momento  di 
pericoli  temuti  da  parte  dei  turchi,  oltre  che  erano  in  giuoco 
l'anima  e  l'onore,  gli  imponeva  il  divieto  in  virtù  di  obbedienza  e 
sotto  pena  di  scomunica  «  latae  sententiae  »,  d' ingaggiare  batta- 
glia (i).  Questo  secondo  atto  di  Sisto  IV  non    produsse    maggiori 

«  tuum  usque  ad  octingentos  vel  mille  mìlites.  Hoc  nobis,  fili    carissime,  mole- 

«  siissimum  est,  quia  videmus  de  honore  et  existimatione  tua  dimicari.  Fuimus 

«  scraper  glorie   tue   amantissimi  et  omnem  exaltationem   tuam  summo   studio 

«  adiuvimus,  ut  etiam  semper  adiuvabimus  quantum  cum  deo  fieri  poterit.  Quìd- 

«  quid  loquimur  ad  nobilitatem  tuam  existima  id  proficisci  ab  intima  caritate  no- 

«  stra  erga  te.  Propone  tibi  ante  oculos  velie  te  conferre  cum  homine  inferioris 

«  conditionis,  qui  nullum  habet  principatum.  Si  vincis,  exigua  aut  nulla  inde  tibi 

«  gloria  futura  est  ;  si  secus  evenit,  magnam  honoris  tui  iacturam  facis.  Consi- 

«  dera  preterea   huiusmodi  bella   prohibita    esse  a   sancta   romana   ecclesia   nec 

«  christiano  principi  convenire.  Quare  nobilitatem   tuam   in   domino   plurimum 

<r  exhortamur,  et  moti  paterna  caritate  in  virtute  sancte  obedientie  tibi  mandamus 

«  sub  excomunicationis  pena,  ne  ullo  pacto  hoc  ineas,  sed  omnino   abstineas,  sì 

«  glorie  tue,  si  afìectui  nostro  erga  te  satisfacere  cupis.  In  quo  nobis   ita  grati- 

«  ficaberis,  ut  nihil  gratius  facere  posses. 

a  Datum  Rome  apud  sanctum  Petrum  sub  annuJo  piscatoris,  die  XXIII  oc- 
«  tobris  MCCCCLXXI  pont.  nostri  an.  primo  ». 

ff  Grifus  ». 

A  tergo  :  «  Dilecto  filio  nobili  viro  Galeacio  Marie  Duci  Mediolani  ». 

(i)  P.  E.  (Roma),  1471,  novembre  20: 

e:  SiXTus  pp>  mi. 

a  Dilecte  fili  etc, 

«  Quia  nobilitatem  tuam  singulari  caritatis   affectu   prosequimur,  non   pos- 
«  sumus  non  esse  admodum  sollicìti  de  salute  anime  tue.  Mandavimus  alias  ex- 
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effetti  del  primo  ;  gli  fu  d'uopo  ribadire  il  chiodo  una  terza  volta 
e  col  duca  e  col  capitano  bergamasco.  Rivolgendosi  all'uno,  facevasi 
a  ricordare  con  quanto  amore  si  fosse  adoperato  in  servizio  della 
cristianità,  mantenendo  sopratutto  le  cose  d'Italia  composte:  in  vista 
di  dover  venire  alle  mani  ben  presto  con  i  turchi,  scelti  cinque 
membri  del  Sacro  Collegio  per  mandarli  alle  diverse  parti  del  mondo 
a  scuotere  i  principi  per  la  salvezza  comune,  faceva  di  tutto  e  ri- 
cercava ogni  mezzo  per  preparare  quella  santa  spedizione,  nulla 
lasciando  d' intentato  per  la  liberazione  del  popolo  del  Signore. 
Non  poteva  permettere  un  impedimento  all'impresa,  e  dacché  lo 
conosceva,  per  la  sua  religione,  non  restìo  in  pubblica  causa  di 
fede,  tornava  a  vietargli  la  pugna  col  Colleoni.  E  qui,  calde  rac- 
comandazioni e  all'uno  e  all'altro,  ripetute  le  ragioni  del  divieto, 
ripetute  le  minacce  per  la  trasgressione.  Guai  a  chi  impedisse 
quell'opera  santa  della  cristianità!  (i). 

«  cellentie  tue  ne  ullo  pacto  decertares  cum  dilecto  fiiip  Bartholomeo  de  Per- 
ff  gamo  in  speciem  duelli,  quod  audivimus  maxima  cum  animi  nostri  molestia 
«  te  esse  facturum.  Hoc  cum  pertineat  ad  officium  nostrum  pastorale  ut  paci 
«  et  quieti  omnium  consulamus,  et  cum  hec  res  si  executìoni  mandetur,  futura 
a  sit  magnorum  origo  scandalorum,  precipue  bis  temporibus  in  quibus  imminent 
«  apertissima  turcorum  pericula,  tum  etiam  habentes  rationem  anime  et  honoris 
«  tui,  mandamus  tibi  iterum  in  virtute  sancte  obedientie  tenore  presentium,  sub 
e  excomunicationis  pena  late  sententie,  ne  ullo  modo  huiusmodi  decertationem 
a  ineas.  Quod  si  abstinueris,  ut  putamus  nobilitatem  tuam  prudenter  et  reli- 
«  giose  facturam  esse,  nobis  rem  admodum  gratissimam  effeceris. 

<r  Datum  Rome  apud  S.  Petrum  sub  annulo  piscatoris,  die  XXo  novembris 
a  MCCCCLXXI  poni,  nostri  an.  primo. 

a:   GrIFUS   ». 

A  tergo  :  «  Dilecto  filio  nobili  viro  Galeacio  Marie  Duci  Mediolani  ». 

(i)  P.  E.  (Roma),  1472,  gennaio  7 

«  SixTus  pp.A  mi. 

e  Dilecte  fili  etc, 

ce  Quanto  desyderio  intenti  sumus,  ut  rebus  Italie  maxime  composi tis,  reipublicae 
e  christianae  succurramus,  superfluum  est  ;  sunt  enim  hec  posita  ante  oculos  omnium, 
e  ita  ut  luce  ipsa  clariora  sint.  Nos  prò  debito  officii  pastoralis  duximus  non  amplius 
«  esse  cunctandum  in  tam  propinqua  clade,  quin  re  ipsa  animum  nostrum  declare- 
<r  mus:  designavimus  quinque  ex  venerabilibus  fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalìbus, 
«  quos  ad  diversas  orbis  partes  ad  excitandos  principes  prò  communi  salute  legatos 
«  mitlimus:  nos  etiam  prò  viribus,pro  facultatibus  nostris  expeditionem  hanc  sanctam 
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Alle  sollecitudini  del  papa  si  univano  le  premure  del  re  Fer- 
dinando. Il  difficile  era  non  tanto  fare  un  passo  indietro,  poiché 
ormai  ambedue  dovevano  essersi  persuasi  che  da  quel  ballo  biso- 
gnava uscirne,  quanto  determinarsi  alla  rinuncia  senza  aver  la  cer- 
tezza della  sincerità  del  proprio  avversario,  una  volta  che  né  l'uno, 
né  l'altro  voleva  disarmare  per  timore  di  un  inganno.  Il  Colleoni 
non  voleva  esser  il  primo,  perché  si  diceva  provocato,  l'altro  si  doveva 
sentire  già  ferito  nella  sua  dignità,  quando  fece  un  tentativo  di  ri- 
tirare il  guanto  di  sfida.  Il  nostro  duca  si  sarebbe  liberato  volen- 
tieri da  queste  pastoie,  se  avesse  veduto  il  capitano  meno  ostinato; 
ma  finché  durava  nel  suo  atteggiamento,  bisognava  resistergli.  Ep- 
pure stretto  dal  papa,  minacciato  di  scomunica,  non  poteva  correre 
il  rischio  di  perdere  l'amicizia  del  capo  della  cristianità,  amicizia 
tradizionale  nella  casa  ducale,  e  andare  incontro  a  una  pubblica 
infamia  senza  renderne  evidente  la  ragione  avanti  alla  Chiesa 
e  agli  occhi  del  mondo.  Quindi  pensò,  per  salvaguardare  il  suo 
onore,  a  presentare  al  papa  un  atto  pubblico  di  protesta,  col  quale 
si  rendesse  chiaro  che,  sebbene  egli,  dal  canto  suo,  per  ossequio 
al  papa  fosse  disposto,  tuttoché  a  gran  malincuore,  a  rimettersi, 
nella  persuasione  che  anche  l'avversario  cederebbe,  pure,  dacché  lo 

«  adiuvamus  et  omnes  conatus  nostros  exponimus:  nihii  intentatum  relinquimus 
a  quo  populum  Dei  de  manu  Pharaonis  liberamus.  Quare  cum  hoc  Dei  opus  no- 
«  limus  uUo  pacto  perturbati,  et  sciamus  nobilitatem  tuam  in  publica  causa  fidei 
a  non  defuturam  prò  animi  sui  religione,  mandamus  iterum  Ex.  tue  in  virtute 
«  sancte  obedientie  sub  excomunicationis  pena  late  sententie,  ne  ullo  modo  ineas 
0:  ullum  genus  certaminis  cum  dilecto  filio  Bartholomeo  de  Pergamo.  Vide, 
«  fili  dilectissime,  quam  magni  scandali  hoc  esset  seminarium.  Vide  quantum  de 
«  honore  tuo  detraheres  cum  homiae  inferioris  conditionis  contendere.  Vide,  pre- 
«  terea,  hoc  fieri  in  perniciem  anime  tue,  cuius  salus  nobis  cara  est,  sicut  et 
«  reliquorum  omnium.  Sunt  enim  hec  prohibìta  a  S.  R.  E.  Hoc  idem  et  scrip- 
<r  simus  et  scribimus  ad  ipsum  Bartholomeum  et  ad  Dominium  Venetura,  ut 
a  eum  omnino  ad  hoc  prohibeant.  Prudens  est  nobilitas  tua.  Veh  horaini  illi, 
«  qui  opus  hoc  sanctissimum  reipublicae  christianae  disturbaverit. 

ce  Datum    Rome    apud  S.    Peirum  sub  annulo  piscatoris,  die  VII   iantiarii 

«  MCCCCLXXII  poni,  nostri  an.  primo. 

a  L.  Grifus  ». 
(Copia  sincrona,  in  Registri  Ducali,  Frammenti). 
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sapeva  sempre  intento  a  prepararsi  all'agone,  doveva  provvedere 
alla  sua  dignità.  Perchè  non  apparisse  incurante  degli  ordini  della 
Santa  Sede  e  delle  censure  ecclesiastiche,  mandava  a  fare  pubblici 
protesti  che,  se  il  Colleoni  non  la  smetteva,  non  si  terrebbe  per 
nulla  vincolato  dalle  censure  e  volere  essere  lasciato  libero  di  di- 
sporre le  sue  squadre  e  i  suoi  cavalieri  per  la  tenzone  (i). 

Il  protesto  fu  presentato  dagli  oratori  ducali  Giovanni  Arcimboldi 
di  Novara  e  Nicodemo  Tranchedini  avanti  al  papa  e  ai  cardinali. 
In  presenza  dei  quali  Sisto  IV,  fatta  l'esposizione  delle  cose  come 
erano  andate  fino  a  quel  punto,  cioè  che  alle  sue  esortazioni  duca 
e  veneziani  avevano  corrisposto  come  la  condizione  della  italiana 
politica  richiedeva,  incolpava  il  Colleoni  di  avere  replicato  con  ter- 
mini piuttosto  impertinenti.  Ma  non  voleva  accettare  il  protesto,  per- 
chè avevano  osservato  i  cardinali  non  potersi,  né  doversi  ciò  fare, 
e  che  quando  anche  si  facesse,  non  si  poteva  né  doveva  ammet- 
tere (2). 

(i)  P.  E.  (Venezia,  1472,  gennaio  27). 

(2)  L'atto  di  protesto  dopo  aver  esposta  l'intenzione  remissiva  del  duca, 
soggiungeva  :  «  Cum  autem  impresentiarum  intellexerit  Bartholomeum  pluribus 
a  argumentis  et  signi s  ab  incepto  apparatu  iamdiu  non  desistere,  quin  imo  cum 
a  omni  demonstratione  vociferare  cum  prelibata  sua  celsitudine  publice  velie  con- 
ce currere,  que  si  surda  aure  tolerentur,  procul  dubio  in  sue  dignitatis  diminu- 
c(  tìonem  et  dedecus  non  mediocre  cederent,  ea  propter,  Pater  Beatissime,  vosque 
«  ceteri  Reverendissimi  Domini,  illustrissimus  idem  d.  Dux  ne  mandata  huius 
«  sancte  Sedis  negligere  et  censuras  ecclesiasticas  contemnere  velie  videatur,  cum 
a  ea  qua  decet  reverentia,  nobis  iitteris  suis  vim  mandati  obtinentibus  expresse 
«  inandavit,  ut  bis  rationibus  de  quibus  supra  et  aliis  dominationis  sue  animum 
ce  moventibus,  protestemur  quod  sì  predictus  Barthoiomeus  a  supradictis  non  ces- 
«  saverit  et  omnino  non  destiterit,  dictus  Ili.  d.  Dux,  ex  nunc  prout  ex  tunc  pe- 
<c  nitus  esse  liber  intendit  a  censuris  per  S.  V.  eidem  illatis,  et  illis  nullo  pacto 
a  ligari,  quodque  ad  ordinandum  acies  suas  et  milites  componendos  preparandosque 
«  operam  dabit,  protestans  etiam  quod  factis  per  ipsum  Ili.  d.  Ducem  dispositionibus 
«r  preparatoriis  impensis,  brevibus,  admonitionibus  et  preceptis  quibuscumque  eidem 
a  destinatis  non  attentis,  et  expensa  huiusmodi  iam  facta,  ad  executionera  proce- 
ff  dere  sibi  necessarium  erit,  neque  patietur  sua  dominati©  a  Bartiiolomeo  in  aliqua 
«  re  prevenir!.  Et  ita  eius  nomine  dicimus  et  protestamur  etc.  et  te  Princi valium 
«  de  Caciis  clericum  Mediolanensis  diocesis  notarium  publicum  unum  et  plura 
«  ut  conficias  instrumentum  et  instrumenta  rogatum  facimus,  salvo  etc.  Et  quia 
a  per  SS.m  D.  N.  iniunctum  et  mandatum  mihi  notarlo  fuit,  ut  nullum  super 
a  hoc  fieret  instrumentum,  propterea  ia  publicam  formam  redigi  non  potuit, 
«  sed  solum  copia  simplex,  ut  faaa  fuit  et  intimata,  datur  »  (Registri  Ducali, 
Frammenti). 
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Un  tale  atto  del  papa  era  diretto  al  fine  di  forzare  la  mano  sul 

Colleoni.  A  questo  medesimo  doveva  tendere  il  re  di  Napoli:  al  suo 

parere  il  capitano,  come  parente  e  alleato,  diceva  di  rimettersi,  e  il 

suo  ambasciatore.  Turco  Cicinello  al  re  così  aveva  scritto  in  nome 

del  duca  : 

1412,  gennaio  i8. 
S.  R.  M., 

Questo  Ill.jno  Sigje  me  ha  dicto  questa  matina  bavere  novo  aviso  et 
certeza  che  Bartbolomeo  da  Bergamo  se  mette  in  ordine  con  dire  vo- 
lere fare  el  facto  d'arme,  et  quando  sera  el  tempo,  uscirà  in  campagna 
per  fare  de  quelle  demonstratione  che  se  usano  de  fare  in  tale  caso  quando 
per  sua  Ill.ma  Signoria  non  si  comparesse.  El  perchè  seria  con  grandis- 
sima demonstratione  de  pocho  honore  de  sua  Ex.tia  Et  dice  che  sua 
Ex.  harìa  facto  el  simile  de  metterse  in  ordine,  ma  che  lo  ha  lassato 
per  doe  cose;  la  una  per  li  ricordi  e  li  conforti  che  la  Maestà  Vostra 
gli  ha  dato,  che  per  nulla  cosa  debia  venire  ad  questo  facto  d'arme,  si 
per  honore  de  sua  Ex-ti-i,  comò  anche  per  la  quiete  et  pace  de  Italia  ; 
l*altra,  perchè  non  s'è  poso  in  ordine  per  lo  breve  che  la  S.tà  del  Papa 
gii  ha  scripto,  per  lo  quale  gli  commanda  che  per  nulla  cosa  debba  ve- 
nire ad  fare  dicto  facto  d'arme.  Et  havendo  voluntà  sua  S."a  de  ubedire 
sua  S.tà  et  de  seguire  li  vostri  ricordi  et  conforti,  et  per  la  quiete  de 
Italia,  è  stato  et  è  contento  de  non  fare  le  debite  provisione  che  re- 
cerchano  lo  suo  honore.  Et  dice  che  se  la  Maestà  Vostra  non  gli  pro- 
vede che  Bartbolomeo  desiste  de  metterse  in  ordene  con  la  S."a  de 
Venexia,  che  lui  se  mettarà  in  ordene  et  che  '1  andarà  ad  trovarlo  dove 
sera  et  che  non  li  offenderà  in  nullo  luocho  de  la  S.ria^  se  non  dove 
se  troverà  Bartbolomeo  con  la  sua  compagnia,  excepto  se  la  S.na  lo 
adiutasse;  che  in  quello  caso  gli  farà  guerra  et  rechiederà  la  Maestà 
Vostra  et  S."  Fiorentini  che  lo  adiutano  comò  adprovocato.  Et  do  poy 
che  se  sarà  messo  in  ordine  et  facto  la  dispexa  andarà  ad  fare  quanto 
ha  dicto  et  non  obedirà  la  S.tà  del  papa,  né  altra  persona,  perchè  non 
Vorrà  perdere  la  dispisa,  concludendo  che  la  Maestà  Vostra  voglia  fare 
tale  provisione  et  fare  intendere  ad  Venetiani  che  Bartholomeo  non  se 
habia  da  movere  a  fare  demostratione  alcuna  che  sia  contra  l'honore  de 
sua  Ex.tia^  perchè  crede  che  le  opere  de  Vostra  Maestà  et  lo  parlare 
chiaro  che  li  fareti  fare  ad  Venetiani,  sera  causa  che  Bartholomeo  non  se 
moverà,  et  che  de  questa  cosa  lo  vogliate  fare  fare  chiaro  ad  termine 
de  uno  mese,  ad  ciò  col  tempo  possa  sapere  quello  che  l'harà  da  fare. 
Et  fa  scrivere  alla  S.tà  del  papa  che,  non  volendolo  obedire  Bartholomeo, 
che  meno  Tubedirà  sua  Signoria.  Et  essendo  per  cavalchare  et  andare 
ad  Milano,  sua  Ex.tia  mandò  per  me,  et  in  sua  presentia  ò  scripto  la 
presente,  la  quale  Sua  Ex.tia  manderà  per  suoi  cavallari  alla  Maestà 
Vostra.  Bassando  mane  et  pede  humelmente  me  ricommando. 

D.  V.  R.  M. 

humile  schiavo  et  servitore  Turco  C. 

{P.  £".,  Napoli,  ad  an.). 
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A  Strigare  l'arruffata  matassa  il  re  mandò  un  altro  suo  amba- 
sciatore. Venne  con  pieni  poteri  Marino  Tomacelli,  regio  oratore 
presso  i  fiorentini.  Il  capitano,  supponendolo  incaricato  a  far  da 
tirapiedi  al  duca  e  forse  anche  ai  veneziani,  stava  duro.  Fu  tanto 
irremovibile,  che  costrinse  il  Tomacelli  a  rompere  le  trattative  e 
andarsene,  non  senza  disgusto  de'  veneziani  verso  il  Colleoni,  che 
si  trovò  da  loro  obbligato  a  rimandare  per  lui  (24  febbraio).  Aveva 
fatto  disegno  di  poter  venire  ad  una  composizione  che  gli  fruttasse 
bene  :  contava  sopra  un  indennizzo  di  spese  fatte  per  preparare 
il  duello;  le  pagherebbe  il  duca  e  le  pagherebbe  anche  Venezia  a  so- 
prammercato degli  stipendi  della  condotta.  Dall'altra  parte  il  duca  era 
stimolato  a  mantenersi  sulla  sua  e  a  non  accettare  composizione  di 
sorta  per  non  dargliela  vinta  e  per  non  farlo  ringalluzzire;  al  più, 
poteva  tirare  in  lungo,  rimandando  la  sfida  di  un  altro  anno,  al  fine 
di  non  intralciare  o  disturbare  l'opera  di  resistenza  contro  il  turco  (t). 

Mentre  egli,  di  fatti,  faceva  credere  volentieri,  dacché  il  duca 
d'  Urbino  lo  aveva  sospettato,  che  fra  lui  e  il  Colleoni  si  giuocasse 
a  partita  doppia,  mulinando,  d'accordo  insieme,  qualche  intrigo  a 
danno  altrui,  e  mirava  ad  accreditare  tale  sospetto  nell'animo  del 
re  per  agitare  uno  spauracchio  avanti  ai  veneziani,  quando  si  mo- 
stravano incerti  e  irresoluti  a  consentire  alla  lega  generale  da  lui 
già  accettata  (2),  non  mancava  di  far  provvisioni  di  battaglia  (3). 
Chiamava  a  raccolta  sollecitamente,  per  averli  a  compagni,  il  conte 
Roberto  di  Sanseverino,  il  signor  di  Forlì  e  Giovanni  Bentivoglio  e 
li  voleva  pronti  (4);  ma  ecco  che,  in  capo  a  poche  settimane,  per  le 

(i)  P.  E.  (Venezia).  Decifrazione  della  cancelleria  Sforzesca  da  lettera  (forse 
del  Vismara  ?).  Senza  indicazione  di  provenienza  e  in  data  19  febbraio  1472. 

(2)  Lett.  del  duca,  da  Pavia,  a  Sagramoro,  del  6  febbraio  1472.  P.  E.  (Fi- 
renze). 

(3)  Lett.  del  duca,  da  Pavia,  al  Cicinello  del  6  febbraio  1472  e  al  Toma- 
celli,  da  Vigevano,  28  febbraio  1472.  Lett.  del  Cicinello  al  duca  del  7  febbraio. 

(4)  1472,  febbraio  21,  Pavia: 

(Il  duca).  «   T).  Roberto  de  Sancto  Severino, 

«  Havendove  noy  deputato  con  la  compagnia  vostra  insieme  con  li  M.ci  S.re 
«  di  Forlì  et  d.  Johanni  Bentivoglio  et  compagne  loro    a    l'imprtsa   del    facto 
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esortazioni  del  re,  si  accomodava  a  rinunziare  al  fatto  d'arme,  e 
avveniva  un  cambiamento  di  scena.  Aspettava  quel  che  il  re  rispon- 
derebbe alle  lettere  indirizzategli  dal  Colleoni,  che  sospinto  dai  ve- 
neziani, aveva  preso  anche  lui  tutta  Tarla  di  uomo  rimesso. 

Secondo  assicurava  il  Tomacelli,  di  duello  non  se  ne  parlava 
più.  Il  duca  dava  di  ciò  avviso  da  Abbiategrasso  al  suo  ambasciatore 
in  Firenze  il  24  marzo  1472,  compiacendosene  e  lodando  l'operato 
dell'oratore  regio  :  «  Marino  Tomacello  si  è  partito  di  qua  per  ri- 
«  tornare  lì.  E  in  verità  egli  si  è  diportato  molto  bene  in  questa 
«  impresa  di  Bartolomeo,  e  usategli  boni  modi  e  bona  diligenza. 
«  L'ultimo  riporto  suo  di  Bartolomeo  si  è  stato  questo,  come  detto 
«  Bartolomeo  è  rimasto  per  contento,  a  compiacenza  della  Maestà 
u  del  Re,  di  non  parlar  più  di  questo  fatto  d'arme  e  di  metterlo 
«  in  tuto  silenzio.  E  noi  finalmente  gli  abbiamo  fatto  questa  me- 
«  desima  risposta.  Sicché  di  questo  fatto  d'arme  non  se  ne  ha  a 
«  fare  altra  menzione  w. 


Le  cose  erano  a  questo  punto,  quando  il  Colleoni  andava  sco- 
prendo un  nuovo  tranello,  un  vero  complotto,  secondo  lui,  per  farlo 
andare  all'altro  mondo.  E  così,  nuovo  colpo  di  scena.  Non  appena 
venuto  il  sereno,  scoppiava  la  tempesta.  Par  di  veder  sollevato 
l'allarme  per  foschi  sospetti  della  repubblica  veneta.  Si  teme  di 
spionaggi  organizzati  dal  duca  di  Milano,  e  di  gravi  mene  contro 
il  San  Marco,  si  grida  al  tradimento,  si  pretende  di  avere  scoperto 
«  quod  promissiones  facte  per  ili.  d.  Ducem  Mediolani  sunt  elapse 
«  et  ficticie  et  simulate....  ».  Furono  detenuti  sei  gentiluomini  de' 
principali  del  consiglio  de'  Dieci,  fra  cui  Leonardo  Sanuto,  e 
tormentati  come  delatori  di  cose  fatte  in  consiglio  a  papa  Paolo  e 
al  duca  di  Milano,  ambedue  ritenuti  nemici  della  repubblica,  perchè 

<r  d'arme  con  Baitholomeo  da  Bergamo,  ve  dicemo  vogliate  metterve  in  punto 
«  d'essere  presertim  bene  ad  cavallo  vui  et  le  persone  de  li  vostri  homini 
«  d'arme,  ad  ciò  che  quando  se  habi  pure  ad  venire  con  effecto  ad  questo  facto 
<r  d'arme,  vi  trovate  essere  in  ordine  et  bene  ad  cavallo  et  possere  poy  exequiri 
«  quanto  ve  ordìnaremo  circa  questo  facto,  advisandove  che  gli  deputaremo 
e  degli  altri  ancora  insierhe  cum  vuy,  et  de  la  recevuta  de  questa  ne  ad 
«  visarete  ». 

[Reg.  Missive  cit.,  n.  108,  e.  180  r.). 
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in  buonissimi  rapporti  fra  loro,  tantoché  Galeazzo  appena  sapu- 
tane la  morte,  addoloratissimo,  avrebbe  mandato  subito  misterio- 
samente Ludovico  il  Moro  con  due  travestiti  da  prete  a  Roma  ;  si 
designa  una  sorella  del  papa  che  teneva  nota  scritta  di  atti  pub- 
blici in  un  suo  memoriale,  di  giorno  in  giorno,  e  li  mandava  al  papa  : 
essa  fu  confinata  in  Istria  ;  Girolamo  Badaver  privato  di  ogni  buono 
ufficio,  così  Pantaleone  Barbaro  e  il  fratello  ;  Domenico  Zorzi  in- 
criminato, il  capitano  di  Brescia  citato  a  Venezia  :  si  parlava  per- 
fino di  cattura  dell'ambasciatore  milanese. 

A  Malpaga,  nel  tempo  stesso  che  a  Venezia,  per  i  medesimi 
sospetti  di  spionaggio,  detenzioni  e  processi. 

Era  capitato  a  Malpaga  un  nobile  milanese,  Galeazzo  Pagnano, 
stipendiarlo  ducale  che,  di  punto  in  bianco,  venuto  via  da  Milano, 
si  acconciò  col  Colleoni.  Il  duca  fece  di  tutto  per  richiamarlo,  per- 
donandogli la  mancanza.  Il  Colleoni,  a  corto  andare  insospettito,  lo 
fece  rinchiudere  nella  rocca  di  Romano,  poi  in  quella  di  Malpaga: 
invano  glielo  richiese  il  duca  :  messo  da  ultimo  in  libertà,  facendo 
credere  di  aver  fatto  voto,  se  scampasse^  di  farsi  frate,  ma  sempre 
però  sorvegliato,  con  tutte  le  insistenze  del  duca  rifiutò  di  ritor- 
nare a  Milano  (i). 

Costui  aveva  denunziato  per  traditore  Ambrogio  Vismara,  altro 
dei  cancellieri  del  Colleoni,  come  si  accennò,  col  quale  era  in  per- 
fetta   intelligenza,  e    con   lui    anche   il    figliuolo  Francesco  {2).   A 

(i)  Trattarono  con  altri  per  fare  ritornare  a  Milano  il  Pagnano,  Carlo  Visconti, 
il  commissario  Galeazzo  da  Coconato  e  anche  Nicola  Bolognese;  fu  Tultimo  atto 
di  questo  negoziatore  del  duca,  che  già  tremava  come  una  foglia  temendo  per 
sé  :  dopo  non  se  ne  sa  più  nulla.  Ammutolì  per  prudenza  o,  vista  la  mala  pa- 
rata, si  allontanò  e  cercò  per  astuzia  uno  scampo?  La  sua  ultima  lettera  è  di- 
retta  a  Gottardo  da  Belusco  il  23  febbraio  1472  :  quasi  tutta  in  cifra  e  firmata  f, 
diceva  di  aver  parlato  a  Brescia  con  Pagnano  per  farlo  rimettere  a  Milano,  che 
metteva  la  scusa  d'essergli  scaduto  il  salvacondotto  e  perciò  pregava  che  glielo 
facessero  avere.  Accennava  a  sé  stesso  dicendo  :  a  Vi  prego  faciate  qualche  pen- 
te siero  bono  sopra  la  cosa  de  Nicolò  da  Bologna  vostro  che  in  qualche  forma 
ce  habia  suo  intento  ». 

(2)  Il  Vismara  era  in  stretta  confidenza  col  Pagnano  e  col  Bolognese,  col  quale 
fu  insieme  a  Padova  in  missione  per  il  Colleoni,  e  poi,  sempre  per  lui,  a  Venezia 
(Lett.  del  Bolognese,  da  Padova,  del  18  maggio  1470.  P.  £.,  Venezia).  Del  resto, 
che  egli  fosse  uomo  fidato  anche  presso  Francesco  Sforza,  lo  mostra  il  fatto  che, 
avendo  il  Vismara  mandato  da  Padova,  il  5  ottobre  1465,  a  lui  il  proprio  fi- 
gliuolo Francesco  per  prevenirlo  di  ceni  disegni  che  faceva  l'arcivescovo  di  Gè- 
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prezzo  di  tale  delazione  aveva  ottenuta  la  propria  libertà:  il  voto 
era  una  lustra  per  nascondere  il  tiro.  Il  Vismara  servì,  come 
antico  provvisionato  ducale,  prima  il  duca  Francesco,  poi  la  du- 
chessa Bianca,  e  ora  serviva  Galeazzo  Maria,  che  gli  corrispondeva 
cinquecento  ducati  l'anno  «  perchè  de  omnia  cosa  che  luy  inten- 
u  deva  in  casa  de  Bartolomeo  Colleone  per  il  tempo  passato,  luy 
«  faceva  avixo  ».  Si  volle  addebitargli  di  essere  stato  a  parte  della 
pratica  di  sopra  accennata  di  appicciar  fuoco  al  castello  di  Mal- 
paga,  e  di  aver  tenuto  mano  ad  una  congiura  con  certi  balestrieri 
per  catturare  il  Colleoni  (i).  Come  seppe  dell'amico  Pagnano  preso 
e  carcerato,  temette  anch'egli  di  cadere  nella  rete  e,  da  uomo  ac- 
corto, pensò  di  prendere  la  fuga.  Il  figliuolo  Francesco,  troppo  in- 
genuo, ne  lo  dissuase.  «  Da  qual  parte  (dicevagli)  temete  voi  l'ac- 
«  cusa?  Da  Milano  o  da  altra  parte?  —  Non  lo  so  »,  rispose  Am- 
brogio. Più  prudente,  un  altro  dei  figliuoli,  prese  il  volo.  Giurarono 
i  Vismara  di  tenersi  uniti  e  andar  d'accordo  nelle  risposte  se  ve- 
nissero presi  e  interrogati,  né  confessar  nulla  a  costo  di  «<  farsi 
«  strappare  le  braccia  dal  corpo  ».  Ma  non  avevano  mai  provato, 
infelici,  quel  che  sapesse  operare  la  corda!  Ambrogio  fu  sottoposto, 
otto  giorni  di  seguito,  ogni  giorno,  all'esame  da  un  cancelliere  dei 
sansever  neschi  che  erano  col  Colleoni  (2). 

Non  mancò  chi  credesse  che  i  veneziani  nascostamente  lo  fa- 
cessero venire  a  Venezia  :  si  disse  perfino  che  si  fossero  assicu- 
rati della  stessa  persona  dell'ambasciatore  milanese  (3).  Il  fatto  sta 
che  pe'  malcapitati  non  rimase  più  scampo;  scriveva  Galeazzo  da 
Coconato  ai  17  marzo:  «  Ad  Ambrogio  et  al  figliolo....  sono  state 
«  date  tante  strapate  de  corda^  che  sono  senza  numero,  et  pare 
«  che,  ultimate,  per  forza  di  tormenti,  habieno  confessato  tanto 
«  inanzi,  ch'el  si  tene  ferma  opinione  in  quella  caxa  chel  li  farà 
«  morire  ambedoi  »  (4).  Inutile  ogni  sforzo  del  duca  per  toglierlo 
di  sotto  alle  mani  del  Colleoni,  mettendovi  di  mezzo  il    marchese 

nova  l'inasto  sempre  ostile  al  duca,  questi  tispondevagli  rassicurandolo  sulla  fede 
del  re  di  Francia,  su  cui  contava  l'arcivescovo  vanamente,  e  portava  in  prova  la 
benevolenza  del  re  per  Galeazzo  Maria  allora  ai  servigi  regi.  Vedasi  la  lettera 
dello  Sforza  al  Vismara,  P.  E.,  Venezia,  17  novembre  1465. 

(1)  Lett.  del  t  all'arciprete  De  Sanctis,  da  Trezzo,  25  marzo  1472. 

(2)  Lett.  di  Galeazzo  da  Coconato,  da  Soncino,  del  i.»  aprile  1472- 

(3)  Lett.  di  Giovanni  de  Zucchi,  da  Caravaggio,  del  i.°  aprile  1472. 

(4)  Lett.  del  suddetto,  da  Soncino,  del  17  marzo  1472, 
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di  Mantova,  che  doveva  richiederlo  come  cosa  propria,  e  mandando 
a  reclamarlo  Leonardo  da  Pavia  (i). 

Il  Vismara,  dunque,  stretto  dai  terribili  argomenti  del  caval- 
letto, svesciò  tutto.  Il  Colleoni,  per  fare  le  cose  in  perfetta  regola, 
gli  fece  confermare  in  iscritto  quanto  aveva  sciorinato,  e  il  tutto 
volle  ratificato  davanti  ad  un  segretario  e  ad  uno  de'  principali 
del  consiglio  de'  Quaranta  fatti  venire  a  bella  posta.  Ingigantita 
l'accusa,  legalizzata  la  pena  ;  giudice  era  un  segretario  della  re- 
pubblica, Giovanni  Dedo,  quello  stesso  che  nell'ottobre  precedente 
aveva  adempiuto  ad  una  missione  del  doge  Moro  alla  corte  di  Ga- 
leazzo (2).  Pertanto,  da  quel  giudizio  venne  fuori  ogni  particolare 
della  corrispondenza  mantenuta  dai  Vismara.  Scrivevasi  ogni  due 
o  tre  giorni  al  duca  ad  informarlo,  per  filo  e  per  segno,  di  quanto 
succedeva  al  Colleoni  :  le  lettere,  ora  in  cifra,  ora  scritte  in  forma 
ordinaria,  si  mandavano  a  Martinengo,  e  lì  fuori,  in  una  chiesa 
diruta,  la  chiesa  di  S.  Michele,  le  nascondevano  entro  una  buca 
dell'altare  :  la  notte,  un  certo  Florio,  uomo  del  duca,  veniva  a  ri- 
tirarle e  vi  lasciava  le  risposte  (3).  Fin  qui  non  c'era  poi  tanto  da 
fare  strazio  delle  membra  di  due  poveri  uomini,  se  non  si  aveva 
tanto  in  mano  da  provare  vero  quanto  veniva  esposto  dapprima, 
come  si  è  accennato  più  sopra,  poiché  non  se  ne  parlò  pubblica- 
mente quando  si  propalò  il  giudizio.  Ma  l'accusa  grave  doveva 
uscir  fuori  senz'altro.  11  Vismara  doveva  avere  l'ordine  dal  duca 
di  fargli  tenere  in  mano  ad  ogni  costo,  vivo  o  morto,  il  Colleoni, 
sorprenderlo  quando  si  recava  al  suo  palazzo  di  Cavernago  (che 
era  senza  fortezza)  a  passarvi  la  notte,  come  usava  fare    talvolta. 

(1)  Lettere  di  Cristoforo  Bollato  al  duca,  da  Cassano,  del  9  marzo;  del  duca 
3I  marchese  di  Mantova,  da  Vigevano,  del  io  ;  del  Colleoni,  del  22  ;  del  mar- 
chese Ludovico  di  Mantova    óq]  23, 

(2)  'Diplomi  e  dispacci  Sovrani.  Lettere  dei  dogi  di  Venezia,  del  4  ottobre  147 1. 

(3)  Galeazzo  Maria,  tacendo  scrivere  al  Colleoni  da  sua  parte  sulle  accuse 
fatte  al  Vismara,  in  proposito  dello  spionaggio,  non  diceva  né  sì,  né  no,  a  ma 
e  che  quando  bene  l'havessero  facto,  voi  non  haveresti  ad  meravigliarve,  perchè 
a  voi  sapete  che  continuamente,  al  tempo  del  signor  suo  patre,  et  da  poi  che 
e  luy  é  signore,  havete  cercato  di  intendere  et  sapere  ciò  che  se  fa.  Et  questo 
«  medesmo  è  stato  lecito  ad  soa  Signoria  da  intendere  li  factì  vostri,  et  così, 
0:  senza  loro,  ha  havuto  el  modo  et  via  de  intenderli,  et  bavera  per  l'advenire, 
e  per  più  de  quaranta  che  ve  stanno  appresso,  per  modo  che  soa  Signoria  saperà 
0:  ciò  che  farete  »  (a  Ambassata  che  ha  ad  fare  Leonardo  da  Pavia  »,  ecc., 
22  marzo  1472.  P.  E.  Venezia). 
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Narrava  il  capitano  stesso  :  «  Per  via  di  balestrieri  a  cavallo,  an- 
«  dando  a  piedi  per  questa  campagna,  spesse  volte,  come  faccio, 
«  mi  poteva  facilmente  far  bersagliare.  Il  prefato  duca  fece  la  prova 
«  in  mandare  bon  numero  de  balestrieri  con  fanti  in  groppa,  ep- 
«  pure  non  gli  bastò  Tanimo  da  aprosimarsi  ».  Ma  Tattesa  a  Ca- 
vernago  pareva  lunga,  la  prova  de*  balestrieri  era  rimasta;  allora 
«  desiderando  la  morte  e  distruzione  mia  fosse  più  presto,  mandò 
«  il  veleno  al  detto  Ambrogio  acciò  mi  avvelenasse  nella  vivanda 
«  o  nel  vino  »»  (i).  Vi  poteva  esser  di  peggio  ? 

Respinse  sdegnosamente  il  sospetto  Galeazzo  Maria  :  non 
€sser  lui  di  sì  poco  animo  da  pensare  a  tanto  ;  era  tutta  invenzione 
del  Colleoni.  Lo  faceva  avvertire  di  mettere  in  tacere  tale  sospetto 
e  non  dargli  infamia,  avvisandolo  che  farebbe  sì  che  la  verità  ver- 
rebbe a  galla  e  ne  rimarrebbe  assai  male  (2).  Questa  taccia  di  av- 
velenatore non  la  poteva  mandar  giù,  tanto  che  non  voleva  che 
di  questo  si  parlasse  mai.  Scriveva  al  suo  ambasciatore  a  Firenze: 
«  Volemo  che  de  tale  materia  non  se  ne  parli  con  nessuno,  salvo 
«  se  non  ne  fosse  parlato  a  te  »  :  e  in  questo  caso  doveva  rispon- 
dere che  era  una  gran  pazzia  del  Colleoni,  una  cosa  falsissima  e 
non  altro.  I  Vismara,  condotti  al  patibolo,  dissero  che  quello  ave- 
vano confessato  non  era  punto  vero,  ma  averlo  detto  per  forza 
de'  tormenti.  Ambrogio  fu  squartato,  appesi  i  pezzi  sulla  rocca  di 
Romano,  sulla  rocca  di  Malpaga,  sulla  osteria  della  strada  di  Crema 
e  sulla  strada  maestra.  Il  misero  figliuolo,  condotto  a  vedere  coi 
suoi  occhi  lo  scempio  delle  carni  paterne,  finì  la  mattina  di  poi  sulle 
forche  di  Martinengo,  fuori  della  terra  (3).  «  Ha  fatto  giustiziare 
«  questo  padre  e  figliuolo  (faceva  sapere  il  duca  ai  fiorentini),  di 
«  mezza  notte,  nella  rocca  di  Romano  e  Martinengo,  con  farli  con- 
«  fessare  per  via  de'  tormenti  quello  è  parso  a  lui  ;  che  se  fosse 
«  vero  quanto  lui  dice,  non  li  avrebbe  fatto  morire,  ma  avrebbeli 
4f  tenuti  e  ben  guardati  per  testimoni  di  tal  cosa  »  (4). 

La  tremenda  giustizia  piombata  sui  miseri  mozzò  il  fiato  a  tutti 
gli  altri  agenti  ducali.  Il  Bolognese  non  si  fece  più  vivo.  Qualcuno 

(i)  Lett.  del  Colleoni  al  protonotaro  in  Roma,  del  6  aprile  1472.  P.  E, 
(Venezia).  .  ; 

(2)  <r  Ambassata  »,  ecc.  cit.,  22  marzo  1472.  -  • 

(3)  Lett.  di  Uguccione  Besana,  da  Lodi,  del  15  aprile  1472. 

(4)  Lett.  del  duca  a  Sagramoro,  del  30  aprile  1472.  P.  £.  (Firenze). 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase    XXXVI.  25 
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degli  altri,  anche  qualche  anno  dopo,  scrivendo,  sentiva  rinnovarsi 
al  pensiero  la  paura  e  la  tema  di  pericolare  (i).       ^ 


Tale  contrattempo  non  poteva  mancare  di  inacerbire  Tanimo 
del  Colleoni  e  di  procurargli  il  favore  anche  di  quelli  che  meno  ave- 
vano approvato  la  sua  persistenza  nel  volere  il  duello.  «  Ecco  le 
«  belle  azioni  del  duca  di  Milano  !  Sono  queste  opere  degne  di 
«  un  tanto  principe  come  lui,  e  sono  queste  che  s'appartengono 
«  al  vivere  pacifico  e  alla  quiete  d'Italia?  O  non  piuttosto  a  guerra 
«  mortale  e  a  saziare  una  sfrenata  ambizione  sua  di  usurpare  gli 
u  stati  altrui  ?  ».  Fece  divulgare  il  processo  dei  Vismara  per  tutta 
Italia  e  fuori  ;  volle  che  il  papa  soprattutto  sapesse  quanto  era 
stato  scoperto,  deciso  egli  di  prevalersi  del  suo  avversario,  di  met- 
tersi sulle  armi  e  vendicarsi  di  tante  insidie  quante  gli  aveva  or- 
dito addosso.  «  Non  dubito,  volendo  così  ogni  ragione  (egli  diceva), 
«  sarò  commendato  e  lodato,  non  tanto  dall'umanità,  ma  da  Papa, 
«  Re,  Signori,  che  intenderanno  le  ragioni  :  perchè  venendo  alle 
«  armi  col  prefato  duca,  come  sono  disposto  »,  provocato  e  costretto, 
pur  lieto  e  ben  contento,  non  vedendo  l'ora  «  di  prendere  l'im- 
«  presa  ad  ogni  modo  contro  di  lui,  quando  fossi  ben  disperato 
«  non  potessi  avere  presidio  e  favore  da  potenza  alcuna,  che  a  me 
«  è  duro  vedere  »-  Concludeva  :  «  E  quando  bene  perdessi,  mi 
«  reputerei  avere  vinto;  più  onore  e  gloria  mi  farò,  dovendo  per- 
«.  dere,  che  noi  credo,  finché  Dio  non  m'abbia  mostrato  la  sua  giu- 
u  stizia  contro  il  prefato  duca  iniquo  e  malvagio,  perdere  e  morire 
u  sulla  sella,  come  si  conviene  ai  miei  pari  e  alla  compagnia,  che 
«  essere  avvelenato  nelle  camere,  e  bersagliato,  andando  per  le 
«  strade,  a  tradimento  w. 

Siamo  giusti.  Non  aveva  poi  tutti  i  torti,  perchè,  in  sostanza, 
se  non  erano  stati  i  Vismara  proprio  quelli  destinati  a  cacciarlo  di 
vita,  il  duca  cercò  di  aver  in  suo  potere  il  Colleoni,  o  prima  o  poi, 
e  «  di  averlo  vivo  »,  diceva  lui,  «  e  non  già  morto  ».  Sono  note- 
voli le  sue  parole  mandate  a  dire  alla  repubblica  di  Venezia  in 
questo  proposito  :  «  Ha  servati  tali  modi  con  noi,  che  per  rendergli 
«  debiti  meriti,  se  Dio  avesse  lasciato  avere  effetto    a    quanto  era 

(i)  Lett.  f  del  14  novembre  1474  all'arciprete,  da  Trezzo. 
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«  ordinato,  Tavremmo  fatto  pigliare  da  un  pari  suo,  il  quale,  già 
u  bon  tempo  fa,  ne  sollecitava  gliene  volessimo  dare  licenza,  per 
«  dargli  ad  intender  ch'egli  non  è  eguale  a  noi,  e  poi  l'avremmo 
«  fatto  condurre  nel  dominio  nostro  ;  e,  per  ogni  modo,  l'avremo 
«  nelle  mani  nostre  vivo,  perchè,  morto,  non  ce  ne  siamo  mai  cu- 
«  rati,  né  ce  ne  curiamo,  solo  per  levare  ogni  cosa  che  potesse 
«  seminare  zizzania  fra  la  detta  Signoria  e  noi  »  (i). 

Parole  che  non  solo  rivelano  al  nudo  la  passione  che  bruciava 
in  chi  le  profferì,  ma  decisive,  perchè  ci  fanno  vedere  come  andasse  a 
finire  la  sfida  tanto  strombazzata.  11  concetto  della  disuguaglianza 
messogli  innanzi  dal  papa,  come  si  vede,  e  affacciato  più  volte 
anche  da  Venezia,  per  farlo  desistere  dallo  scendere  in  campo  a 
misurarsi  da  pari  a  pari,  prese  il  di  sopra  sull'animo  suo  per  non 
parlar  più  di  sfida.  Cosi  una  cosa  che  pareva,  per  un  momento, 
suscitare  il  finimondo,  si  risolveva  necessariamente  in  una  bolla  di 
sapone.  Alle  continue  provocazioni  non  rimase  altro  riparo  al  duca 
che  muovere  lamenti  con  Venezia.  Questa  si  limitava  a  ripetergli 
di  non  dare  alcuna  importanza  a  chi  non  era  di  condizione  pari 
ad  un  duca  di  Milano  :  non  lo  curasse,  sicuro  di  fargli  il  maggior 
dispetto  del  mondo.  Non  poteva  essa  mettere  altro  freno  alla  in- 
temperanza del  suo  capitano  che  le  esortazioni,  per  non  si  fidare 
molto  di  quella  amicizia  di  Galeazzo  Maria.  Il  quale  lagnandosi 
di  sempre  nuove  molestie  che  riceveva  dall'  irrequieto  condottiero, 
costretto  a  mantenere  intorno  a  lui  una  continua  vigilanza  poli- 
ziesca, che  da  avvisatori  anonimi  faceva  capo  all'arciprete  de 
Sanctis  (2),  non  riposava  mai  tranquillo,  ora  sapendolo  sulle  mosse 
di  prender  condotta  col  duca  di  Borgogna  per  venire  ai  suoi  danni, 
ora  perchè  spacciavasi  puramente  e  semplicehiente  capitano,  senza 
dire  di  chi,  e  lasciava  pensare  esser  divenuto  un  venturiero, 
per  gettarsi  come  un  avvoltoio  a  libera  rapina  sullo  stato  di  Mi- 
lano ;  e,  anzi,  perchè  proprio  egli  vantavasi  capitano  di  ventura  e 
faceva  dire  dai  suoi  cancellieri  per  tutta  Italia  essersi  strette  «  in- 
«  telligenze  e  leghe  grandissime,  delle  quali  lui  è  capitano  a  ruina 
u  e  distruzione  dello  stato  del   duca  di  Milano  »  (3)  ;    rivelazione, 

(1)  Lett.  del  duca  a  Leonardo  Botta,  del  25  dicembre  1473.  P.  E.  (Venezia). 

(2)  Una  di  queste  lettere  firmata  f  è  pubblicata  dal  Ghinzoni  in  quest'^r- 
chivio^  XVII,  1890,  p.  46. 

(3)  Lett.  di  Leonardo  Botta,  da  Venezia,  del  i.»  gennaio  1474,  m.  v,  I473« 
P.  E.  (Venezia). 
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fra  r  intreccio  di  queste  frasi,  di  un  armeggìo  col  duca  di  Borgogna 
che  associavalo,  come  aveva  già  fatto  l'Angioino,  alla  propria  ca- 
sata e  nominavalo  suo  capitano  generale  (i). 

,.  .  Finalmente  Venezia  espresse  la  speranza  di  stabilire  in  un  as- 
setto tale  le  relazioni  con  Milano,  da  non  aver  più  bisogno  di  tenersi 
legato  quel  mastino  di  guardia  a  Malpaga  (2).  Ad  ogni  modo  eser- 
citò un'azione  moderatrice  sul  Colleoni:  come  lo  aveva  già  distolto 
dalla  spedizione  di  Romagna,  mandandogli  Marco  Cornaro,  così  lo 
trattenne  poi  dal  ritentare  quella  mossa  di  nuovo,  e  gli  impedì  da  ul- 
timo di  seguire  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  che,  con  le 
lusinghe  del  ducato  di  Milano,  lo  avrebbe  trascinato  alla  guerra 
nei  Paesi  Bassi. 

Ma  solamente  la  falce  della  morte  poteva  troncare  quel  vi- 
luppo di  odi  inveterati  ;  e  la  morte  non  tardò  a  coglierli  ambedue 
a  poca  distanza  Tuno  dall'  altro.  Strana  circostanza  !  Galeazzo 
Maria  poco  dopo  la  fine  dell'avversario  doveva  cadere  sotto  i 
colpi  di  pugnale  di  tre  scolari  del  Montano,  affidati  già  dal  mae- 
stro al  Colleoni,  perchè  li  crescesse  alla  sua  disciplina  militare, 
(forse  anco  ai  suoi  odi).  Se  al  pensiero  dell'umanista  non  fu  estranea 
r  idea  dell'assassinio  politico,  vien  fatto  di  pensare  quanto  le  teorie 
del  Montano  potessero  farsi  strada  nell'animo  dei  tre  milanesi  in- 
dugiatisi nel  castello  di  Malpaga,  e  quanto,  imbevuti  d'idee  clas- 
siche, lo  agitassero,  al  loro  ritorno  in  Milano,  al  cospetto  del 
principe  che,  ritenuto  tiranno,  dovevano  tanto  aborrire  da  vicino, 
quanto  più,  da  lontano,  erano  stati  abituati  al  dispregio  del  suo 
nome,  e,  forse,  anche  tenuti  a  parte  delle  insidie  per  perderlo. 

Luigi  Fumi. 

(1)  Il  codice  1325  della  Trivulziana  a  e.  236  e  sgg.  ha  i  privilegi  per  il 
Colleoni,  14  maggio  1467  dell' Andegavense,  5  e  11  gennaio  1473  del  Borgo- 
gnone. Si  può  vedere  anche  un  mio  articolo  contenuto  nella  Miscellanea  storica 
in  onore  del  barone  A.  Manno,  e  intitolato  :  Una  farsa  rappresentata  in  Parigi  contro 

Bartolomeo  Colleoni. 

(2)  «  Dio  ci  darà  pur  tanto  conoscimento  che  acconceremo  una  volta  i  fatti 
«  nostri  col  duca  di  Milano,  che  potremo  fare  senza  questa  spesa  di  Bartho- 
a  lomeo  »  (Lett.  19  agosto  1474.  P.  E.,  Venezia). 


..:a 


Isabella  d'Este  di  fronte  a  Giulio  li 

negli  ultimi  tre  anni  del  suo  pontificato 


(Continuazione  e  fine,  vedi  fase.  XXXV,  pp.  54-144).  .  ,,.     ,  , 


A  politica  di  Giulio  II  aveva  compiuto  l*ultimo  suo 
brusco  cambiamento  di  fronte  :  studioso  di  ottenere  ad 
ogni  costo  l'adesione  imperiale  contro  gli  scismatici,  il 
papa  aveva  stipulato  con  Massimiliano  un'alleanza  (i) 
a  danno  della  riottosa  Venezia  che  osava  «  mercanteggiare  »  nelle 
trattative  di  pace  e  contendere  a  Cesare  1'  acquisto  di  Verona  e 
Vicenza. 

Per  necessità  di  cose,  Venezia  e  Ferrara  dovevano  allora 
riavvicinarsi  ;  e  chi  lo  direbbe  ?  pronuba  di  accordi  fu  appunto 
Isabella  d'  Este.  ' 

(i)  Alla  lega  conclusa  dal  Gurgense  tra  il  papa  e  1*  imperatore,  il  25  no- 
vembre i$i2,  fu  data  straordinaria  solennità,  con  una  cerimonia  celebrata  in 
S.  Maria  del  Popolo  (cfr.  Federico  ostaggio,  p.  40).  Vi  comparve  Federico  Gon- 
zaga così  leggiadramente  vestito,  che  il  papa  si  voltò  ad  ammirarlo  a  25  volte 
«  mentre  si  steti  in  capella  »  (lett.  27  novembre  di  Stazio).  La  mammai  aveva 
fatto  eseguire  a  Mantova  e  Milano  ornamenti  superbi  per  il  principino.  I  bot- 
toni e  i  puntali  eran  venuti  da  Milano  a  per  esser  a  Mantova  carestia  de  boni 
«  magistri  ».  Nella  berretta  «  con  groppi  »  un  tondo  d'oro  recava  a  la  repre- 
«  sentatione  d'Alexandro  »  che  taglia  il  nodo  gordiano.  In  un  altro  tondo  v'era 
e  Amore  che  riposa  dentro  una  festa  di  foglie  di  frascino,  con  uno  motto  che 
«  dice  tuta  quies  3>;  manifesta  allusione  alla  felicissima  quercia  alla  cui  ombra 
Federico  vivea  (lettera  da  Mantova,  28  ottobre,  di  Federico  Benalio).  Isabella 
nel  mandare  questa  berretta  al  figliolo,  la  diceva  poi  <r  aconzia  cum  uno  pe- 
«  nachio  da  fare  correre  il  cavallo  a  suo  dispetto  cum  una  tavoletta  de  dia- 
«  manti  da  portarli  dentro....  Farmi  de  vedere  la  tua  Magdalena  (la  governante), 
«  tutta  iubilante  de  questi  belli  doni  ».  La  graziosa  lettera  del   31  ottobre  ter- 
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Il  24  novembre,  ella  scrive  ad  Alfonso  che  Paolo  Agostini  (i), 
un  banchiere  veneziano  residente  a  Mantova,  ed  un  «  religioso  di 
u  credito  venuto  da  Venetia  »  gli  han  portato  i  saluti  del  doge  e 
di  altri  maggiorenti,  «  dicendo  che  adesso  fanno  queste  salutationi 
«  più  cordiali  dil  solito,  perchè  sperano  che  presto  serranno  uniti 
«  cum  casa  mia.  Io  gli  ho  fatto  rendere  gratie  et  parole  al  pro- 
u  posito.  Se  lo  effetto  succederà,  iudico  serra  molto  expediente 
«  alle  cose  nostre  ».  Pochi  giorni  dopo  si  trattenne  la  Marchesa 
a  lungo  con  l'Agostini,  e  riferì  il  29  al  fratello  duca  le  conclusioni 
a  cui  i  «  pourparlers  »  erano  giunti.  «  Ho  parlato  cum  m.  Paulo 
«  Augustini  in  bona  forma  per  venire  a  qualche    particulare.    Me 

mina  inculcando  a  Federico  «  de  imparare  lettere  ».  Al  qual  proposito  è  note- 
vole come  Isabella  avesse  cercato  un  precettore  a  Milano,  da  assegnare  a  Fede- 
rico :  e  pare  che  l'insegnante  propostole  fosse  probabilmente  il  nobile  milanese  Ber- 
nardino de  Capitane!  da  Landriano,  autore  di  un  poemetto  in  lode  di  Lodovico 
il  Moro.  Che  fosse  prescelto  non  pare  ;  ci  resta  soltanto  il  ben  servito  rilascia- 
togli da  un'amica  milanese  d' Isabella  : 

<r  Illustrissima  et  Excellentissima  Madama  mia  ohservandissima, 

<r  Ho  veduto  per  lettere  de  V.  Excellentia  il  desiderio  di  quella  che  saria  de 

e  bavere  maestro  Bernardino  mio  a  li  servitii  de  rill.o  sig.r  Federico  suo  figliolo. 

a.  sapendo  io  detto  maestro  Bernardino  essere  dotto  in  lettere  greche  et  latine 

«  et  senza  vicio  come  ho  provato  per  la  cura  de  mìo  figliolo  indicava  esser  al 

e  proposito  di  V.  Excellentia,  et  quantuche  il  conte  et  mi  per  alcuna  altra  cosa 

<r  non  lo  lassariamo,   in  questo  per  fare  cosa  grata  a  la  prelibata  V.  S.  li  ha- 

«  vemo  notificato  la  mente  de  V.  Excellentia  et  cum  instantia  exhortato  a  com- 

«  piacere  a  quella,  et  lui  in  vero  è  inclinatissimo  et  sopra  il  tutto  ha  desiderio 

a  de  compiacere  a  la  Excellentia  V.,  ma  essendo  lui  ne  li  giorni  passati  stato 

a  in  Mantuana  infirmo  et  recascato,  poi   alquanto  rehavuto,  nel  ritorno  a  Mi- 

c  lano  è  iterum    recaduto  et  di    presente  è  cum  la  febre,    et   consultato   da   li 

«  medici  quali   dubitano   detta  sua  febre  non  vadi   a  la  longha  che   non  debia 

a  per  questo  inverno  pigliare  longho  cammino  ma  riposare,  non  se  confida  po- 

a  tere  satisfare  a  mente  di  V.  Excellentia  ;  da  poi  rehavuta  la  pristina  convale- 

«  scentia  mi  et  il  mio  consorte  accadendo  il  bisogno  a  V.  Ex.  lo  exhortaremo 

«  sempre  farli  cosa  grata  et  così  lui  prontissimamente  se  offerisse.... 

<r  Milano,  2j  sett.  1^12. 

0  Serva 

«  Clara  Sfortia  Vicecomes 

a  manu  pp.  ». 

(i)  Pe'  colloqui  dell'Agostini  con  Isabella,  cfr.  Sanudo,  Diari,  voi  XV, 
col.  573. 
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«  dice  bavere  già  scritto  a  Venetia  et  alli  proveditori  che  gli  pa.- 
ti  reria  si  dovessero  levare  le  offese  a  beneficio  comune  et  chel 
«  spera  si  debba  fare,  che  facendosi  serra  bon  principio  a  venire 
a  a  magiore  unione,  nel  che  io  non  mancarò,  et  hozi  dovemo  an- 
«  che  essere  insieme  per  consultami  sei  serra  bene  eh*  io  scrivi 
u  come  da  me  ad  uno  frate  Francisco  Zorzi  molto  mio  et  col  quale 
u  più  volte  essendo  qua  ho  parlato  de  simile  sorte.  Esso  è  gentil- 
«  homo  et  di  bon  credito  ». 

Alfonso,  soddisfatto  delle  pratiche  avviate,  si  dichiarava  pron- 
tissimo a  stringere  accordi  concreti  (i.®  die.  1512)  :  «  Ringratiamo 
«  V.  S.  de  li  ragionamenti  et  consulte  havute  cum  m.  Paulo  Augu- 
ri stini  et  ni  piace  quello  ha  scripto  sua  M.^»»  et  a  Vinetia  et  a  li 
«  proveditori  circa  il  levare  de  le  ofifese  per  il  rispecto  tocha  V.  S. 
«  et  similmente  la  conclusione  chel  si  scriva  per  V.  S.  a  frate 
«  Francisco  Zorzi  o  ad  altri  et  parendo  a  V.  S.  poscia  quella  pi- 
*i  gliare  asumpto  come  la  dice  da  le  parole  li  sonno  state  referte 
«  in  nome  del  5."™°  Principe  et  altri  gentilhomini  et  dire  che  de- 
«  sideraria  intendere  quello  fusse  da  dire  et  fare  ad  ciò  senza 
«  molta  dilatione  se  venisse  a  lo  effetto  che  hanno  dicto  sperare. 
«  Perchè  havendo  V.  S.  compreso  la  mente  nostra  si  reputeria 
«  potere  essere  bono  meggio  in  assettare  quanto  occorresse  ». 

Del  4  dicembre  è  la  lettera  d' Isabella  allo  Zorzi.  Ripete  d*aver 
avuto  gratissimi  i  saluti  mandatile  dal  doge  e  «  da  alcuni  parti- 
«  culari  zentilhomini,  fra  quali  era  il  mag.^o  m.  Antonio  Grimani  », 
col  mezzo  del  priore  della  Certosa,  e  con  le  note  parole.  Quel- 
la ufficio  cortese  le  tornò  accettissimo,  «  considerando  che  per  le 
«  cose  se  tractano  al  presente  a  Roma,  a  ruina  de  quello  ex.^° 
«  stato  et  de  li  ili.™»  S."  nostri  fratelli,  niuno  remedio  alla  conser- 
«  vatione  loro  po'  essere  migliore  che  intendersi  et  unirsi  ben  in- 
«  sieme,  per  la  propinquità  et  dependentia  l'uno  da  l'altro.  Et  sa- 
«  pendo  noi  in  questo  caso  lo  intrinsico  del  S.  Duca  nostro  fra- 
«  tello,  potemo  affirmare  che  S.  Ex.  si  trovarla  dispositissima  ad 
«  unirsi  et  reintegrarsi  in  bona  intelligentia  et  servitù  di  quella 
«  lll.i"»  S.ria,  di  quale  et  per  sua  naturale  inclinatione  et  per  imi- 
«  tatione  de  li  111.™»  S."  nostri  progenitori  è  sempre  stato  bon  fi- 
«  gliolo  cum  l'animo  et  voluntà,  se  ben  per  le  occurrentie  passate 
«  ha  bisognato  dimonstrare  il  contrario,  sì  come  è  anche  accaduto 
«  a  quello  ex."^o  stato  de  lassare  et  adherirse  ad  altre  potentie 
«  secundo  la  condicione  de  tempi  et  suo  magiore  profitto  ». 
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Vada  dal  doge  e  dal  Grimani,  «  offerendoni  mediatrice  a  questa 
«  salutifera  pratica,  quando  da  la  Ser.ta  ^n  Principe  ni  sii  facto 
«  uno  minimo  signo...  certificandolo  che  la  governaremo  cum  quella 
u  secreteza  et  rispecti  che  loro  medemi  voranno  ». 

U  utilità  reciproca  è  superfluo  dimostrare  ;  «  la  ser.^^  del 
«  principe  et  ogni  altro  di  quel  senato  più  antiqui  et  prudenti  di 
«  noi  lo  saperanno  meglio  discorrere  dormendo,  che  noi  vegliando 
«  et  pensando  w.  '  .  ^  ,  ,:o     ^ 

Ricorre  all'opera  d'un  religioso,  perchè  le  è  garanzia  di  più 
geloso  segreto:  e  invia  la  lettera,  valendosi  d'un  barcaiolo  ap- 
posito, spedito  a  Venezia,  «  sotto  nome  di  mandare  a  tórre  certe 
robe  »  dal  suo  abituale  fornitore,  Taddeo  Albani. 

Il  frate-gentiluomo  veneziano  si  sarà  certo  prestato  con  entu- 
siasmo alla  missione  affidatagli  da  Isabella  :  abilissima  nell'adope- 
rare  i  suoi  intermediari,  scovandoli  dove  meno  lo  si  aspetterebbe. 
Per  esempio  il  cardinale  Sedunense  aveva  a  suo  segretario  Francesco 
Chierigati  :  Isabella,  sentendo  lo  straordinario  valore  di  quella  re- 
lazione, la  coltivò  con  specialissima  cura,  ed  ottenne  un  incalco- 
labile beneficio  spontaneo  a  favore  d' Ippolito,  proprio  sulla  fine 
di  novembre  del  1512.  Eran  cadute  in  mano  del  segretario  dello 
Schinner  lettere  del  cardinale  d'Este,  che  l'avrebbero  assai  compro- 
messo, più  che  già  non  fosse  col  papa  :  il  Chierigati  con  suo 
«  gran  periculo  »  le  tenne  celate,  per  «  darle  ne  le  mani  »  a  Isa- 
bella, «  per  amor  de  la  quale  havevale  conservate  ».  Non  ricevendo 
risposta  a  una  sua  missiva,  il  Chierigati  «  col  Consilio  di  M."»  Hip- 
polita  Bentivola  »,  distrusse  le  lettere,  perchè  altrimenti  avrebbero 
«  parturito  qualche  gran  nocumento  »,  prima  che  avesse  potuto 
consegnarle  alla  marchesa  di  Mantova  (lett.  29  novembre,  da  Mi- 
lano) (i). 

La  soluzione  adottata  tra  suo  marito  e  Isabella  :  che  «  prò 
u  bono  pacis  »  fosse  meglio  per  lei  allontanarsi  alcun  tempo  da  Man- 
tova, fu  subito  communicata  ad  Alfonso  d'Este,  con  l'avvertenza 
che  a  Milano  ei  potrebbe  far  pieno  assegnamento  sull'influenza 
personale  della  sorella  per  qualsiasi  trattativa  col  viceré,  col  Gur- 
gense,  col  duca.  Desidero  sapere,  scriveva  il  30  dicembre  al  fratello, 
«  se  per  lei  bavero  a  fare  alcuna  cosa   in   particularitàsì  ap- 

(1)  Con  lett.  14  dicembre,  dicevasi  il  Chierigati  felice  de'  ringraziamenti,, 
avuti  per  ciò,  da  Isabella. 
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u  presso  del  S/  Viceré  come  del  R.^o  Mons.  Gurgense,  che  in  lo 
«  generale  so  quel  che  ho  a  fare  et  lei  debe  reputare  de  esser 
M  in  persona  dove  serò  io  ». 

Partì  Isabella  V  8  gennaio,  dopo  aver  dato  ordine  a'  vicari  di 
alcune  terre  del  mantovano,  da  cui  sarebbe  passata,  di  far  le  spia- 
nate alle  vie,  acciocché  vi  potessero  «  passare  comodamente  le 
«  carette  cariche  ».  Alloggiò  il  io  gennaio  a  Cremona  in  casa  di 
G.  Antonio  Stanga,  il  12  in  Lodi  all'  osteria  della  Cerva,  dopo  un 
viaggio  disastroso  e,  per  le  strade  fangose,  così  pieno  di  pericoli, 
che  M.a  Alda  Boiarda  ed  un'altra  damigella  rischiarono  di  restare 
schiacciate  sotto  i  loro  cavalli.  Arrivò  nel  pomeriggio  del  13  alle 
porte  di  Milano,  dove  avrebbe  Isabella  desiderato  entrar  «  tanto 
u  a  rimproviso  chel  S.  Duca  non  havessi  impazo  »  di  venirle  in- 
contro, ma  il  disegno  le  andò  fallito  per  una  burla  del  duca  al 
suo  cancelliere.  Agostino  Somenzio.  Voleva  cioè  Massimiliano  che 
costui  (i)  rimanesse  gabbato  con  1'  andare  incontro  alla  marchesa 
di  Mantova  quel  giorno  13,  in  cui  dalla  corte  milanese  non  era  af- 
fatto aspettata,  e  accadde  precisamente  il  contrario.  «  Si  verificò 
quello  che  era  reputato  per  burla  »,  perchè  il  Somenzio  incontrò 
Isabella  tra  Melegnano  e  Milano  :  fu  egli  quindi  il  primo  a  salutare 
l'ospite  illustre,  e  ad  accompagnarla  in  città.  «  Gionta  a  Porta  Ro- 
«  mana  (lett.  d'Isabella  al  marito,  del  13  gennaio)  fomi  fatto  inten- 
«  dere  in  nome  di  Sua  E.  eh'  io  volessi  dimorare  alquanto  nel  mo- 

(i)  Importante  è  questa  lettera  del  Somenzio,  a  pie'  della  quale  il  duca 
stesso  scarabocchiò  di  suo  pugno  parecchie  linee,  per  chiedere  allo  zio,  marchese 
di  Mantova,  che  gli  prestasse  per  qualche  tempo  il  suo  celebre  cantore  Mar- 
chetto Cara  : 

«  Illfno  et  Ex.mo  S.re  mio  oh.mo, 

«  L'Ex,  de  l'ill.mo  S.r  Duca  continuo  mi  stimula  per  la  venuta  de  Mar- 
«  chetto  e  Roberto;  perchè  li  disse  V.  Ex.  havermi  promisso  de  mandarli  \u- 
«  nedi  o  martedì,  prego  quella  a  mandarli  subito,  perchè  al  presente  la  non 
«  poteria  fare  cosa  più  grata  al  p.to  S.r  Duca,  qual  sta  in  continui  fastidi  senza 
«  alcuno  piacere,  et  questa  loro  musica  excellente  sarà  a  grande  delectatione  del 
«  p.to  S.re,  qual  me  ha  commisso  che  facia  le  sue  racomandatione  a  V.  Ex.  che 
«  in  verità  la  ama  da  patre  et  similiter  la  ill.ma  M.ma  da  bona  matre.... 
<r  Creinone^  18  nov.  1^12. 

<r  AlTGUSTINUS   S0MiNTH/S   ». 

e  s.r  Marchese  prego  V.  S.  voglia  mmdarme  Marcheto  e  Roberto   sicome 
«  p.ta  V.  S.  havea  promisso  a  m.  Angustino  Somencio  mio  cancelero  et 
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«  nasterio  di  S.  Maria  del  Paradiso  de  Tordine  de'  Servi  lì  vicino, 
«  sin  tanto  chel  p.^o  S.  Duca  venessi  per  honorarmi....  ». 

Fu  presto  un  accorrere  di  gentiluomini,  inviati  dal  viceré,  do- 
lentissimo di  non  poter  comparire  in  persona,  «  per  ritrovarsi  re- 
«  stretto  in  Consilio  cum  li  R.»"»  S."  Cardinali  Legato  et  Gurgense 
u  et  cum  il  Sj  Duca  »,  Lo  Schinner  mandò  il  Chierigati  a  scu- 
sarsi :  altri  le  portò  gli  omaggi  del  Gurgense  ;  insomma,  «  vene  tanti 
«  signori  et  gentilhomeni  a  far  reverentia  a  Madama,  cum  tanta 
«  alegreza  che  non  se  poterla  de  più  w  (lett.  13  gennaio,  di  Cesare 
Gonzaga).  Passarono  ore  parecchie,  sinché,  non  vedendosi  ancora 
il  duca,  «  impedito  nel  Consilio  w,  dovè  farsi  l' ingresso  in  Milano 
a  lume  di  torce.  «  Andando  Madama  a  lo  alogiamento  (continua 
«  C.  Gonzaga)  scontrò  el  Duca  acompagnato  da  grandissima  gente 
«  da  cavallo  e  da  piede  :  et  gionta  Madama  dov'  era  el  Duca,  se 
«  abrazorno  cum  tanta  alegreza,  se  '1  fusse  resusitata  sua  matre 
«  haverebbe  bastato.  Et  così  fu  accompagnata  a  lo  alogiamento,  nanti 
«  che  arivassimo  era  passato  due  hore  per  la  gran  gente,  et  stracca 
«  Madama  cum  tutta  la  brigata  se  cenò,  de  roba  sua  dico  però,  et 
«  andasimo  a  dormire  :  sino  a  questa  bora  non  è  sta  fatto  altro 
«  bene  (i)  ;  se  così  perseveraremo,  dubito  non  si  potrà  durare  alla 
«  spesa,  benché  domane  s'è  fatto  presuposito  alegerirse  ». 

Non  dirò,  perchè  altra  volta  ne  toccai  (2),  delle  feste  date  in 
onore  d' Isabella  :  eran  pranzi  e  cene  lautissime,  che  «  avevano 
«  più  del  tedesco,  però,  che  del  lombardo  »  (lett.  18  gennaio  d' Isa- 
bella); e  in  cui  i  commensali  si  beavano  al  canto  di  Marchetto  Cara 
e  del  suo  collega  Roberto  (3).   Eran    balli    improvvisati    al    suono 

«  io  li  promsitto  subito  remandarli,  et  s'io  bavero  qualche  cosa  a  suo  piacere, 
«  ricerca  ch'io  lo  farò  de  bono  core  et  a  V.  S.  se  ricomanda 

«  El  vostro  fiolo 

a  Maximiliano 

<r  Ducha  de  Milano  ». 

(i)  S'intende,  per  le  spese  di  soggiorno:  anche  il  24  gennaio,  lamentava 
che  il  duca  non  aveva  donato  e  un  lupino  »  a'  suoi  ospitti. 

(2)  Isabella  d'Ente  e  la  corte  sforzesca,  in  quest'Archivio,  XXVIII,  1901. 

(5)  «  Quali  non  si  fecino  manco  honore  »  del  solito,  lett.  18  genn.  d'Isa- 
bella. Tempestava  Francesco  Gonzaga  per  riavere  presso  sé  il  Cara  al  più  presto: 
«  Il  questa  tastidiosa  cura  del  nostro  male  in  la  quale  semo  privi  de  tutti  gli 
e  altri  piaceri  riceveressimo  gran  recreatione  da  esso  Marchetto  »  (lett.  14  gen- 
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«  di  dui  tamburini  et  una  violetta  »,  o  predisposti  in  grandissima 
pompa  :  che  elettrizzavano  Massimiliano,  quanto  invece  annoiavano 
la  zia,  costretta  poi  a  dormire  di  giorno,  e  perciò  inceppata  nelle 
sue  manovre  diplomatiche. 

Erano  commedie,  ricche  di  allusioni  politiche  a*  fatti  del  giorno  ; 
nelle  quali  la  marchesa  trovava  solo  argomento  di  esaltare  al  con- 
fronto «  li  nobilissimi  apparati  »  del  teatro  mantovano.  Isabella, 
che  toccava  la  quarantina  e  sentiva  una  certa  sazietà  de*  piaceri 
cortigianeschi,  diceva  al  marito  (22  gennaio),  che,  sebbene  seccata 
I  da  quel  carnevale,  era  «  pur  costretta  obsecundare  alla  voglia  di 
«  S.  E.,  quale  veramente  alli  molti  fastidi  che  li  occorreno  alla 
«  giornata,  troppo  gravi  ad  uno  giovine  di  l'età  sua,  ha  gran.^^o 
«  bisogno  de  recreatione  ». 

Fu  in  questi  balli,  in  queste  cene  che  si  verificava  un  doppio 
spettacolo  grottesco  di  rapacità  insolente  e  di  sguaiata  galanteria. 
Gli  spagnoli  rubavano  a  man  salva  (i)  :  mentre  il  viceré  e  il  Gur- 
gense  gareggiavano  pel  favore  della  Brognina,  la  più  fulgida  beltà 
tra  le  damigelle  mantovane.  Isabella  medesima  ne  dava,  con  molta 
disinvoltura,  ragguaglio  al  marito  (lett.  25  gennaio)  :  «  stessimo  in 
«  vari  et  piacevoli  ragionamenti  cum  gran.^^Q  favore  di  la  Brognina, 
«  quale  havendo  fatto  venire  presso  me  ad  complacentia  di  Mons. 
«  Gurgense,  non  contento  esso  Mons.  di  questo  ecc.  »,  si  getta  in 
terra  e  le  fa  Tasino  a'  piedi  !  Amico  Maria  della  Torre  ne  informava 
Federico  a  Roma,  perchè  il  principino  in  quell'esempio  si  specchiasse  : 

6  febhr.  Essendo  summamente  arso  di  amore  il  S.r  Viceré  quale 
anchor  é  a  Milano  verso  la  Brognina  donzella  di  la  Ill.ma  M.a  vostra 
matre,  et  retrovandosi  di  recenti  il  p.to  S.  Viceré  da  M.a  p.ta  lo  Ill.nio 
S.  Duca  di  Milano  et  lo  R.mo  Mons.  Gurgense,  lo  p.to  Viceré  sforzato 
da  Io  amore  grande  verso   essa  Brognina   non   si  pottè   contenere  che 

naio).  Il  Cara  s'era  scusato  di  non  poter  tornare,  perchè  il  duca  era  a  tanto 
a  dedito  e  inclinato  a  la  musica  che  mai  non  havemo  riposo  (egli  e  Roberto) 
«  né  dì  né  nocte  ».  Tornò  sulla  fine  di  gennaio  a  Mantova. 

(i)  Lett.  22  gennaio  di  Lorenzo  Strozzi  a  Federico:  Durante  una  visita 
del  viceré  scompare  <r  una  bellissima  coperta  ricamata  d'oro  per  la  caretta  », 
fornimenti  d'oro,  una  valigia  ecc.l  <c  Un'altra  volta  li  rubarono  candeleri  d'oro 
a  sovra  una  camòra.  Ma  uditi  ci  bello,  che  essendo  tutti  quelli  gentilhomini  mila- 
«  nesi  in  ballo  et  havendo  a  le  maniche  de  le  robe  botonì  d'oro  tu  ti  da  Spagnoli  li 
«  sono  stati  tagliati  via  e  rubati.  Et  in  la  sala  del  Duca  cazano  mano  a  le  arme 
«  sì  come  fusseno  ne  la  strata  I  />. 
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non  gli  donasse  un  baso;  li  p.ti  S."  vedendo  questo  dolce  atto;  et  prima 
Mons.  Gurgense  la  basò  similmente,  et  impiuto  d*invidia  il  p.to  Sj  Duca 
volse  anchor  lui  far  il  medemo  per  non  parere  inferiore  di  Sue  S."' 
in  questo  caso,  dicendo  essere  più  conveniente  a  lui  basarla  che  ad  essi 
per  esser  giovine,  et  cussi  lei  ha  havuto  questi  tre  gran  favori.  Ma  il 
Viceré  non  contentandosi  di  un  baso  ne  la  partita  sua  da  M.a  vostra 
matre  gli  ne  volse  donar  un  altro,  et  lei  opponendoseli  in  ponersi  le 
mano  al  volto,  il  Viceré  hebbe  pacientia  di  quello  solo.  Et  subito  par- 
tito il  Viceré,  gli  mandò  in  dono  braza  XXV  di  veluto  cremesino  et  altro 
tanto  de  veluto  negro,  quale  veluto  negro  se  interpreta  per  il  negato 
baso,  havendone  Sua  S.  piliato  mesticia,  et  il  cremesino  un  foco  acceso, 
et  ultra  de  ciò  gli  ha  donato  una  collana  et  due  manille  d'oro  (i);  Si  che 
hormai  si  canta  più  di  le  bellezze  di  la  Brognina  che  non  fece  col. suo 
dire,  Petrarcha  di  Laura. 

Questi  incidenti  occuparono  subito  la  cronaca  scandalosa  di 
Milano,  creando  attorno  a  Isabella  e  alle  sue  damigelle  fama  esa- 
gerata, e  in  fondo  calunniosa,  di  inverecondia,  inquantochè,  come 
ognun  può  vedere  dalle  lettere  del  Cardona  (documento,  VI),  la  galan- 
teria spagnola  non  potè  sorpassar  certi  limiti  di  castigatezza  e  fu 
sempre  infrenata  dalla  vigile  presenza  della  ammonitrice  Isabella. 
Ad  ogni  modo  dello  scalpore  suscitato  a  Milano  dalle  apparenze 
un  po'  scollacciate  giunse  l'eco  a  Mantova,  e  vi  fu  chi  riferì  alla 
marchesa  parole  severe  che  sarebbero  scappate  di  bocca  al  marito; 
quasiché  costui,  che  stava  curandosi...  di  quel  tal  male,  non  certo 
proveniente  dalla  sua  morigeratezza,  avesse  il  diritto  di  fare  lo 
schizzinoso.  Isabella  protestò  contro  quelle  accuse,  «  con  le  lacrime 
«  agli  occhi  »,  e  il  fedele  Capilupo,  rimasto  alla  corte  gonzaghesca 
per  invigilare  sugli  interessi  dell'  assente  padrona,  seppe  vittorio- 
samente difenderla  con  Francesco,  ottenendole  piena  soddisfazione. 


(i)  G.  Francesco  Tridapale,  in  lett.  pure  del  6  febbraio  (dopo  aver  in- 
terpretato diversamente  il  cremesino,  <c  per  il  piacere  chel  ricevetti,  il  negro  per 
a  la  vergogna  chel  conobbe  in  lei  »),  aggiungeva  circa  i  doni  del  viceré  alla 
Brognina  :  «  Doppo  gli  ha  mandato  ad  presentare  dui  belli  brazaletti,  una  filcia 
<r  de  dece  paternostri  alla  francese  cum  una  crosetta  et  due  collanette  tutte  d'oro 
e  che  sono  sta  iudicate  di  pretio  de  loo  scudi.  Chi  vedessi  mo'  alcuni  de  li 
«  nostri  quali  sono  de  li  inamorati  suoi  et  creppano  de  gelosia  per  bavere  un 
a  concorrente  tanto  potente,  non  porria  fare  che  non  ridesse  grandamente  ». 

Si  farà  presto  un  torneo  di  12  cavalieri  per  parte  e  il  Marchese  di  Pescara 
sarà  a  capo  dell'una,  don  Ferrante  Castriota  dell'altra  schiera.  «  Ciascuno  a  garra 
«  attende  ad  far  foggie  per  comparere  più  atillato  et  honorevole  di  l'altro  ». 
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///.»««  S.ra  mia, 

Heri  essendo  venuto  lo  Ill.mo  S.  nostro  a  vespero  a  nostra  donna 
di  S.  Petro  dove  eravamo  li  m.ci  m.  Zo.  Petro  da  Gonzaga,  m.  Jacomo 
Suardo  et  io,  mi  fece  chiamare  et  essendoli  assettato  apresso  il  S.  Zoan- 
francisco,  me  disse  queste  formale  parole:  Io  vederò  adesso  se  mia 
mogliere  mi  vorrà  bene  et  mi  vorrà  fare  uno  piacere,  qual  serra  la 
confirmatione  de  amore  et  pace  fra  noi  ;  che  la  mi  dica  quando  serra 
ritornata  chi  è  stato  quello  homo  da  bene  che  gli  ha  dicto  o  scritto 
ch'io  mi  dolio  de  lei  che  la  tenghi  cossi  poco  conto  de  Thonore  mio  et 
se  porti  tanto  dishonestamente  a  Milano,  come  la  mi  ha  mandato  a  dire 
per  Marchetto,  il  quale,  interrogandolo  io  che  piaceri  erano  li  soi  a  Milano 
et  quando  la  volea  venire  a  Mantua  mi  respose  che  poco  piacer  l'havea 
et  che  lei  stava  là  più  per  satisfactione  del  Duca  che  per  altro,  ma  che 
Y  era  ben  molto  malcontenta  havendoli  dicto  cum  le  lachrime  alli  ochij 
quanto  di  sopra  ho  dicto.  Dil  che  prese  la  magior  admiratione  del  mondo 
iion  havendo  mai  usate  simile  parole  né  dimostrata  mala  satisfactione 
di  lei,  né  esserli  state  diete  né  scritte  simile  parole,  chiamando  il  testi- 
monio dil  S.  Zo.  Francisco,  et  dolendosi  saviamente  che  alcuno  fusse 
tanto  prosumptuoso  che  '1  reportasse  quello  che  non  era  vero,  replicando 
che  '1  voleva  ogni  modo  intender  chi  era  stato,  altramente  se  la  gè  lo 
negava  non  veneria  mai  dove  fusti  né  vi  farla  piacere  alcuno  perché 
^erìa  segno  che  non  desiderassi  1'  amore  suo. 

Io  risposi  che  non  mancho  di  Sua  Ex.  mi  maravigliava  di  questo 
perché  non  havea  udito  che  la  si  dolesse  ponto  di  V.  S.  ma  piìi  presto 
si  dolesse  che  la  non  havesse  quello  piacere  che  la  existimava  di  dover 
liavere,  et  che  tristo  ofiBcio  era  stato  a  referirli  simili  parole;  ma  che 
se  V.  S.  gè  le  havea  mandate  a  dire  non  senza  causa  si  doveva  esser 
mossa  et  che  era  da  pigliarne  bon  concetto  però  che  chi  ama  teme,  et 
che  V.  Ex.  era  tanto  gelosa  di  V  honor  suo  et  di  la  gratia  di  Sua  Ex. 
che  non  bisognava  essere  tochata  in  questa  parte  che  la  non  si  resen- 
tesse  ;  cum  gionta  di  molte  altre  parole  in  vostra  iustificatione.  Al  che 
el  S.  Zo.  Francisco  mi  aiutò  molto,  et  intrassimo  in  dolci  ragionamenti 
di  dover  vivere  in  pace  et  amore  et  non  credere  a  reportatori,  perchè 
non  era  persona  al  mondo  chi  se  amasse  più  di  marito  et  mogliere,  né 
più  contento  che  di  stare  in  amore  et  vivere  in  pace  questi  pochi  giorni 
che  stiamo  al  mondo. 

El  S.re  confirmò  et  disse  che  da  lui  non  mancava,  ma  che  eravati 
*'  troppo  superba  „  et  troppo  credula,  dicendolo  cum  uno  certo  modo 
di  volere  che  vi  assettasti  et  componesti  ben  cum  seco.  Il  S.  Zo.  Fran- 
cisco fece  officio  de  bon  tabachino,  né  al  S.^e  dispiacque,  anzi  monstran- 
domi  le  piage  sue  salde  et  la  gagliardeza  che  *1  va  ogni  giorno  repigliando 
comphresi  che  voluntiericonsumaria  matrimonio  cum  V.  S.  (i),  stimando 

(i)  I  documenti  mantovani  permettono  di  addentrarsi  anche  ne'  più  gelosi 
segreti  d'alcova:  e  da  altra  lettera  del  Capilupo  (12  giugno  1509)  sappiamo  che 
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quel  che  in  effecto  debe  essere  che  siati  corno  doncella  et  una  bruscha 
robba  :  sì  che,  Madama  mia,  disponetive  di  contentare  il  Sje  et  di  voler 
recuperare  il  tempo  perso.  Il  S.*"  è  più  giovine  di  me  et  io  pure  anchora 
mi  transtullo,  se  ben  non  ho  cossi  bona  robba  come  Pha  lui.... 

Mani.,  2  febr.  ijij. 

De  V.  Ex. 

Servo  et  Schiavo 

B.   CODELOVO. 

Riusciva  tanto  più  facile  al  buon  segretario  V  apologia  d' Isa- 
bella, in  quanto  ammesso  nella  confidenza  di  lei  sapeva  perfetta- 
mente qual  compito  scabroso  si  fosse  prefissa  :  e  come  perciò  la 
marchesa  non  potesse  guardar  troppo  pel  sottile  a'  mezzi  necessari 
per  raggiunger  la  mèta.  Il  19  gennaio  le  scrive  :  «  Spero  che  lo 
«  forte  animo  di  V.  E.  bavera  stabillito  il  stato  del  S.*"  Duca  et 
«  vincta  et  rotta  ogni  sinistra  fortuna  che  se  dubitava  di  questo 
«  vostro  viagio  »  ;  prova  evidente  che  non  estraneo  alla  gita  mila- 
nese era  pur  anco  il  desiderio  di  assistere  Massimiliano  nelle  prime 
ardue  prove  del  governo.  Più  assai  però  premeva  a  Isabella  tute- 
lare la  causa  del  fratello  Alfonso,  che  vedeva  in  estremo  pericolo  : 
e  Cesare  Gonzaga,  in  una  lettera  confidenziale  a  Tolomeo  Spagnoli, 
ci  fa  assistere  a'  colloqui  segreti,  da  lui  sorpresi,  della  marchesana 
col  Gurgense  a  favor  di  Ferrara  (lett.  24  gennaio):  «  Lunedì  Ma- 
«  dama  è  andata  a  visitare  el  Legato  (lo  Schinner),  quale  gli  ha  fatto 
«  gran.mo  honore  cum  una  bella  colatione  et  acompagnata  sino  a 
«  megio  al  camino  de  la  stantia  de  Gurges,  il  qual  subito  intese 
«  la  venuta  sua  gè  vene  contra  insieme  cun  el  Vicierè,  lo  ambasia- 
«  tore  de  Spagna  et  molti  assai  gentil  homeni,  qual  Gurges  poi 
«  fussimo  gionti  in  camera  abrazò  tute  le  donne  et  quando  fu  alla 
«  Signora  Brognina  la  prese  per  mano  et  condussela  in  favore  nel 
«  cerchio  honorevole,  et  sentata  in  terra  a  li  piedi  di  M.™*^  Gurges 
«  medemamente  sento  in  terra  apresso  di  lei  cum  gran  gentileza 
«  et  grandissimo  apiacere  stete  fra  quelli  signori  acarezando  assai 
«  Madama,  spendendo  molte  honorevole  parole  se  oferse  asai 
«  alla   defensione    del    Sj  nostro,   medesimamente    de 

i  rapporti  coniugali  tra  Isabella  e  il  marito  erano  stati  interrotti  dalla  paura  le- 
gittima della  «  varola  grossa  ».  Il  gran  maestro  dì  Francia  ebbe  la  sfrontatezza 
di  beffare  su  ciò  il  Gonzaga,  che  naturalmente  dovette  <r  arrossire  essendoli 
«  dicto  sul  volto  simile  parole  ». 
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«  fare  il  possibile  per  il  Duca  de  Ferara,  et  io  che  gli 
«  era  di  dreto  apresso  di  lei  sentite  ogni  cosa,  ancor  non  parla- 
ci seno  se  non  sumise  voce.  Cossi  stando  il  Sig.  lohanne  me  reti- 
M  rette  in  uno  cantone  asentato  suso  el  letto  et  disse  :  Cesare,  io 
«  saria  de  parere  chel  Sj  mio  fratello  scrivesse  a  M.™»  parlasse  a 
«  Mons.  de  Gurges  de  le  cose  de  Pescherà,  rendendome  certo  che 
M  cum  il  favore  del  Legato  e  del  Viceré,  cum  il  rispecto  grandis- 
u  Simo  so  che  ha  a  Madama  saria  possibile  fusse  gratificato  ». 

Da  Mantova  giunse  subito  l'ordine  ad  Isabella  perchè  patroci- 
nasse i  diritti  mantovani  su  Peschiera  :  nel  tempo  stesso  che  il 
duca  Alfonso  (29  gennaio)  pregava  la  sorella  a  voler  assistere  la 
contessa  Thvulzio,  chiamata  a  Milano  per  far  valere  innanzi  al 
Gurgense  le  ragioni  sue  e  del  figliolo  sullo  stato  di  Mirandola.  Si 
provò  la  marchesa,  tra  un  ballo  e  1'  altro,  un  bacio  e  V  altro  del 
Gurgense  alla  Brognina,  di  captivare  il  «  fac-totum  »  imperiale:  ma 
per  Peschiera  non  ottenne  che  vaghi  affidamenti,  conditi  con  le  cor- 
tesie più  fiorite  (i). 

(i)  Lettera  i  febbraio,  solo  in  parte  citata  nel  mio  discorso  su  Isabella  e  la 
corte  sforzesca:  a.  Questa  sera  lo  Ill.mo  S.  Duca,  Mons.  Gurgense  et  il  S.  Viceré 
«  sono  venuti  qua  in  mascara  et  si  è  ballato  cum  più  fervore  che  si  è  fatto  fin 
e  qui.  Mons.  Gurgense  ballò  due  balli  stando  al  più  delle  volte  in  amorosi  ra- 
«  gionamentì  con  la  sua  Brognina.  Parsi  ad  sua  S.  R.ma  doppo  cena  di  sma- 
<r  scherarsi,  et  essendo  ley  et  io  in  diversi  parlamenti  non  volsi  differire  più 
«  questa  comodità  che  non  gli  toccassi  la  causa  nostra  di  Fischerà.  Cussi  gli 
«  feci  intendere  il  grande  et  iustissimo  desiderio  di  V.  S.  in  consequire  hormai 
e  quella  terra  sua  et  si  recordassi  che  non  si  dimandava  cosa  che  non  se  gli 
«  spoetassi  di  ragione  come  per  la  M.tà  C.»  et  per  sua  S.ria  R.ma  è  stato  sempre 
«  indicato  et  confessato,  cussi  quando  Fischerà  era  in  le  mani  de  Francesi,  come 
ff  doppo  che  è  stata  in  libertà  di  la  p.ta  M.tà  »,  Del  resto  l'imperatore  doveva 
persuadersi  che  dandola  al  marchese  avrebbe  sempre  potuto  disporre  <r  in  ogni 
«  tempo  et  in  tutte  le  imprese  sue  di  quello  piccol  loco  non  meno  che  se  '1 
«  fussi  in  le  sue  proprie  mani.  Al  tuto  sua  R.ma  S."a  consentitte  senza  una 
«  contradictione  al  mondo  i>,  riservandosi  di  definire  la  cosa  al  domani  col 
Soardino....  che  nulla  per  altro  potè  concludere,  onde  Isabella  (5  febbraio)  con- 
fessava non  doversi  molto  contare  sulle  sue  a  larghe  promisse  ». 

Prima  di  recarsi  al  ballo,  aveva  Isabella  scritto  di  suo  pugno  al  marito  una 
lettera  tutt'autografa,  politicamente  insignificante,  ma  assai  affettuosa  : 

a:  Sf  mio  lll.mo, 
«  Desiderava  prima  che  adesso  fare  questo  officio  de  visitare  V.  S.  con  questa 
«  de  mia  mano,  ma  le  varie  ocupacione  con  el  longo  vegiare  me  hanno  facto 
^  a  tardare  fin  qui,  adesso  havendo  inteso  per  lettere  de  V.  S.  in  che  bon  termine 
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Era  intanto  arrivato  a  Milano  il  Bibbiena,  inviato  dal  papa  a 
spronare  il  viceré,  perchè  lasciasse  la  sua  Capua  lombarda  e  cor- 
presse  difilato  alla  conquista  della  capitale  estense.  Il  Soardino  dava 
immediato  ragguaglio  dell'arrivo  del  Bibbiena  al  marchese  Francesco 
con  dispaccio  del  29  gennaio:  «  Da  Roma  eri  Bernardo  Bibbiena  ari- 
«  vette  qua  suso  le  poste  e  dismontato  stette  in  longhi  secreti  se- 
«  paratamente  com  el  Viceré  et  el  Gurgense  et  Legato  Elvetio  :  et 
u  per  quanto  io  de  locho  optimo  in  parte  ò  inteso  et  parte  auto  dal 
«  dito  Bernardo,  com  el  quale  ho  parlato,  poco  però  :  ho  ricavato 
a  la  venuta  sua  essere  per  due  cause  principali.  La  prima  per 
u  instare  e  procurare  con  ogni  autoritate  del  Pontifice  che  que- 
u  sto  acordio  abbia  da  seguire  fra  l'Imperatore  e  Venetianl;  la 
«  seconda  per  reprendere  (il  duca)  de  li  mali  modi  chel  tiene  de 
«  poca  satisfacione  de  tutto  questo  stato  e  massime  universalmente 
«  de  questa  citate  ». 

Sulle  prime  evidentemente  il  Soardino  non  aveva  intuito  il 
vero  scopo  della  missione  Bibbiena;  ma  il  2  febbraio  era  già  a  per- 
fetta conoscenza  di  tutto  :  «  B.  Bibiena  è  venuto  per  una  causa  de 
«  più  che  io  non  scrissi  a  V.  S.,  qual  era  la  principale:  . . . .  el  Papa 
«  ricerca  el  Viceré,  e  come  comissione  del  Re  Catolico,  che  vada 
-«  a  Ferrara  con  tutte  queste  zente  spagnole  di  presente,  altramente 
«  minatia  de  fare  e  dire  male  assai.  El  Viceré  si  é  risolto  essere 
«  per  ubidire  »;...  ma  a  certe  determinate  condizioni,  che  in  realtà 
finivano  per  ritardare  e  frustrare  l'impresa  di  Ferrara.  Il  Chièrigati 
dubitava  infatti  che  il  Cardona  s'avviasse  sul  serio  alla  spedizione 
tanto  ardentemente  desiderata  da  Giulio  II,  e  il  4  febbraio  scriveva  al 
marchese  Francesco:  «  Essendo  stimulato  assiduamente  qui  lo  ili."*** 
«  Sj  Viceré  ad  instantia  de  la  S.tà  del  N.  S.  chel  vadi  cum  questo 
«  exercito  hispano  a  la  impresa  di  Ferara,  credo  che  questa  septi- 
«  mana  che  viene  o  l'altra  a  la  più  longa  el  gè  andarà,  ma  non 

e  habi  reducto  questa  ultima  purgacione^V.  S.  non  ho  voluto  tardare  più  che 
«  con  questa  non  me  alegri  con  lei  et  con  me  medesima  pregando  dio  la  retorni 
e:  et  conservi  comò  io  et  lei  medesima  desidera.  Starò  con  desiderio  mentre 
«  starò  qui  che  V.  S.  perseveri  in  questa  bona  valitudine  et  non  havendo  cosa 
<r  digna  di  lei  da  scriverli  farò  fine  recomandandomeli  senza  fine. 

a  In  Milano  el  primo  de  fehraro. 

«  Quella  che  ama  V.  S.  quanto  l'anima 
<r_la  MARCHESA  DE  Mantoa  de  mano  propria  ». 
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«  si  spera  che  questi  spagnoli  habino  a  far  cosa  alcuna  se  non 
«  pigliar  queste  due  page  che  li  promete  la  S.^i  del  N.  S. 
«  et  poi  in  ogni  evento  voltar  verso  caxa  loro. 

li  El  S/  Duca  (Massimiliano)  non  aspecta  da  questi  spagnoli 
«  susidio  alcuno  contra  francesi....  » 

Questa  nuova  canzonatura  a  Giulio  II  non  fu  poco  dovuta  alle 
arti  della  marchesa  di  Mantova,  che,  mentre  il  suo  sposo  spaurito 
tentava  i  mezzi  ingenui  della  corruzione  col  denaro  per  ottenere 
soltanto  dagli  spagnoli  un  itinerario  diverso  nella  loro  marcia  su 
Ferrara  (i),  seppe  adoprarsi  con  tutta  la  sua  femminile  scaltrezza 
e  spregiudicatezza  per  fermare  il  Cardona  a  Milano. 

Appena  le  giunse  all'orecchio,  forse  per  confessione  dello  stesso 
Bibbiena,  il  nuovo  pericolo  incombente  su  Ferrara,  Isabella  ne  tra- 
smise per  lettera  in  cifra  la  notizia  al  fratello  Alfonso,  col  tramite 
del  Capilupo,  che  il  5  febbraio  le  scriveva  :  «  Heri  sera  hebbi  la 
«  lettera  in  zififera  de  V.  E.,  lo  aviso  di  la  quale  tutto  mi  commosse. 
«  Spazai  subito  in  posta  le  lettere  del  Pistophilo  a  Ferrara.  Hozi 
«  poi  disnare  andai  a  S.  Sebastiano  per  comunicare...  col  Sj^...  Sua 
«  E.  ha  gran.^o  dispiacere  di  questa  deliberatione  di  fare  l'impresa 
«  di  Ferrara  et  ha  gran  compassione  a  V.  E.  che  se  sii  ritrovata 
*  in  loco  dove  sii  facto  così  malo  Consilio.  Io  scrivendo  al  SJ  Duca... 
«  gli  ho  dicto  chel  se  debbe  contentare  che  V.  E.  se  ritrovi  a  Milano 
«  perchè  la  non  cessa  di  favorire  le  cose  sue...  almanco  in  pro- 
«  curare  la  dilatione  per  dare  tanto  più  tempo  ad  pro- 
«  vedersi  w. 

Guadagnar  tempo,  fu  appunto  il  merito  d'Isabella:  conscia  che 
ogni  giorno  di  ritardo  costituiva  una  maggiore  probabilità  di  sal- 
vezza dall'uragano  imminente.  A  ragione  scrisse  il  Brosch  (2)  che 
Ferrara  «  fu  difesa  più  efficacemente,  che  non  dall'  artiglieria  di 
«  Alfonso,  dalle  grazie  della  sorella  e  delle  sue  damigelle.  Eros  fu 

(i)  Il  marchese  Francesco,  allarmato  dalla  possibilità  che  gli  spagnoli  per 
investire  Ferrara  ripassassero  sul  territorio  mantovano,  fé'  scrivere  al  Soardino  il 
5  febbraio  :  «  Havemo  grato  il  discorso  che  ce  fai  de  la  venuta  de  m.  Bernardo 
«  Bibiena  :  circa  la  quale  havemo  considerato  che  dovendosi  condur  Spagnoli 
<r  verso  Ferrara  potria  esser  che  designassero  far  transito  per  il  dominio  nostro 
«  che  seria  total  ruina....  ».  Veda  di  far  scegliere  e  altro  cammino.  Et  quando  a 
<  te  paresse  che  questo  ti  potesse  meglio  succedere  exbursando  qualche  denari, 
«  potrai  temptarlo  ». 

(2)  Op.  cit.,  pp.  271,  297. 

Arch.  Slor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  26 
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u  più  forte  di  Marte  :  un  sorriso  delle  sue  ministre,  più  potente  delle 
«  minaccie  del  Papa  ».  Con  qualche  esagerazione  ma  con  un  fondo 
inoppugnabile  di  verità,  G.  Borgia  nelle  sue  storie,  citate  dal  Broscb, 
rappresentava  quindi  Isabella  come  un'altra  Circe,  intesa  a  conqui- 
stare in  Milano  il  viceré  e  gli  spagnoli  effeminati.  «  Huc  accessit 
«  altera  Circe  Isabella  mantuani  principis  uxor  cum  triginta  puellis 
«  venustissimis  atque  urbanissimis,  quae  ut  Alfonsum  fratrem...  ab 
u  hispana  et  pontificia  potentia  et  iniuria  servaret,  prudenter  optato 
«  tempore  gratulabunda  novum  ducem  consanguineum  revisit:  cuius 
«  adventus  et  Insubribus  et  barbaris  laetissimus  fuit.  Ibi  totum  exer- 
«  citum  penitus  labefactatum  illecebris  foemineis  voluptatibusque 
«  circeis  corrupit  atque  inutilem  bello  reddidit  :  ac  licet  Julius  recla- 
«  maret,  quereretur,  urgeret,  ut  Ferrariam  expugnarent,  illa  tamen 
«  pocula  circea  quotidie  instaurabat,  militem  blando  remorando.  Quis 
«  non  rideret  seu  potius  stomacharetur  Gurgensem  Cardinalem 
«  pueilae  in  sinu  ore  resupino  humi  iacentem  ac  more  adolescentuli 
«  subinde  suspirantem!  Quis  non  miseraretur  Ramundum  ac  Pro- 
M  sperum  in  senium  vergentes  in  gratiam  adamatae  pueilae  quoties 
«  domina  iussisset  saltantes,  idque  in  clarorum  hominum  corona^ 
«  atque  palam  suaves  oculorum  motiones  agitantés!  Inter  alia  faci- 
li nora  in  castris  amatoriis  accuratius  edita  id  precipuum  accepimus, 
«  Ramundum  insignem  ducem  adamatae  virginis  Perù  gin  a  e 
«  osculum  celeberrimo  in  consessu  tribus  aureorum  millibus  emisse: 
«  tales  pecunia  ex  rapinis  orta  profusiones  semper  parit  ».  Nel  qual 
passo  (riscontrato  sul  ms.),  quel  «  Peruginae  »  è  un  «  lapsus  calami  » 
del  Brosch:  e  va  restituito  il  vero  nome  dell'amasia  mantovana  del 
Cardona  :  Brognina  ;  con  l'avvertenza  però  che  un  suo  bacio  fu  com- 
perato, come  s'è  visto,  più  assai  a  buon  mercato  (i). 

Questa  disperata  difesa  di  Ferrara  costò  molto  al  cuore  d'Isa- 
bella, non  solo  pe'  mezzi  scabrosi  adoperati,  da  cui  la  sua  coscienza 
di  gentildonna  illibata  doveva  rifuggire,  ma  anche  per  la  lotta  aperta 
che  le  toccò  impegnar  col  marito. 

(i)  Non  meno  acerbamente  si  espresse  il  Morone  nella  sua  lettera,  datata 
VII  Kal.  febr.  151 3  :  «  Adsunt  omaes  veneres  et  cupidines  et  in  primis  Mar- 
c  chionissa  Mantuae  et  persimilis  sibi  Ferrariensium  et  Mantuanaruni  foeminarum 
«  chorus  neminem  amare  sine  vicibus  patiuntur  :  accedunt  et  ex  nostratibus  plures 
<r  Gallorura  opibus  et  largitionibus  assuetae.  Tu  uunc  cogita  quantum  in  amore 
«  mergi  oporteat  principem  adolescentem  in  prima  lanugine,  ccmmodissime  la- 
c  scivientem  ecc.  »  {Miscellanea  di  storia  italiana,  voi.  II,  p.  283). 
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Al  viaggio  di  Milano  aveva  Francesco  consentito  volentieri,  cre- 
dendolo un  diversivo  indicatissimo  per  acquetare  le  ire  del  papa: 
ma  presto  vide  con  terrore  che  il  mezzo  scelto  conduceva  ad  un 
effetto  del  tutto  contrario.  Giulio  II,  quanto  più  si  appressava  la 
fine  del  burrascoso  suo  regno,  tanto  più  si  sentiva  preso  da  un'ia- 
domabile  frenesia  di  soggiogare  la  ribelle  Ferrara.  Contro  il  mar- 
chese di  Mantova  inveiva  perciò  ogni  momento,  imputando  alla  sua 
debolezza  e  slealtà  quell'insuccesso  Crucciante,  che  turbava  la  gioia 
degli  altri  clamorosi  trionfi  della  politica  pontificia.  Non  sapeva  darsi 
pace  che  Francesco  avesse  tollerato  la  presenza  del  cardinale  d'Este, 
e  l'avesse  lasciato  partire  impunito  da  Mantova:  quell'incontro  di 
Massimiliano  Sforza  con  lo  zio  parve  al  pontefice  uno  «  sfacciato  » 
convegno  predisposto  ad  arte,  «  perchè  se  ha  vesserò  a  recognoscere 
«  li  parenti  »?.  Era  stanco  di  rimaner  deriso  come  «  un  simplice  et 
u  uno  bufalo  »  da  cotesto  F.  Gonzaga,  tanto  beneficato,  che  «  scri- 
«  veva  et  diceva  sempre  bene  et  poi  faceva  a  modo  suo  »,  arri- 
schiando l'avvenire  della  propria  casa,  a  profitto  di  «  inimici  capitali, 
u  quali  cerchaveno  farlo  infragidare  in  captività  ».  —  «  Vedderemo, 
«  esclamava,  in  questa  nostra  impresa  de  Ferara  sei  sera  de  questo 
«  animo  chel  scrive  et  sei  farà  più  conto  de  quelli  ribaldi  soi  ini- 
«  mici  capitali  et  chi  lo  volriano  vedder  minato  et  morto  et  chi  per 
«  ogni  tempo  lo  hanno  injuriato  et  fato  befe  de  lui  (i)  chel  non 
«  farà  de  nui,  extendendose  qua  tanto  che  creddo  che  anchora  dica, 
«  monstrando  haver  più  a  core  la  impresa  de  questa  maledicta  Fer- 
«  rara  che  non  ha  tuto  il  mondo  »  (lett.  3  gennaio  1513  dell'arci- 
diacono). Se  in  futuro  fosse  àncora  una  volta  menomamente  offeso 
dal  Gonzaga,  il  papa  sacramentava  che  «  a  tutti  li  modi  se  ne  resen- 
«  teria  senza  alcuna  pietà  et  aslargaria  la  mane,  la  qual  quando  per 
u  bontà  sua  non  la  havesse  tenuta  streta  »,  il  signore  di  Mantova 
«  et  le  cose  sue  stariano  a  mal  porto  ». 

Il  Gabbioneta  ricevette  intanto  una  lettera  di  Francesco  «  cum 
u  li  advisi  de  l'andata  de  la  ill."^^  Madama  a  Milano  »  e  da  tutti  gli 
amici  «  nemine  discrepante  »  fu  consigliato  a  non  parlarne  con  Sua 
Santità,  «  perchè  altro  che  Dio  non  gè  cavaria  de  testa  che  l'andata 
«  de  Madama  a  Milano  non  sia  per  voler  far  pratica  per  le  cose  de 

(i)  L'  eroe  della  battaglia  di  Ravenna  non  poteva  non  sentire  una  sprez- 
zante pietà  pel  cognato  valetudinario:  Giulio  II  esagerava,  quindi,  ma  non  in- 
ventava questa  disistima  del  duca  di  Ferrara  pel  Signore  di  Mantova. 
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«  Ferrara,  in  le  qual  quando  intra  è  una  cosa  stupenda  de  la  pas- 
«  sione  chel  monstra  ».  Quella  febbre  di  conquista  era  giunta  al 
parossismo  in  Giulio  II,  dopoché  egli  avea  ricevuto  lettere  (24  dicem- 
bre 1512)  dell'imperatore  Massimiliano,  «  in  le  qual  la  p.^a  M.^à  (jicg 
«  volire  omnino  chel  N.  S.  habia  Ferrara  et  che  non  desiderò  mai 
«  altro  che  questa  mutua  intelligentia  et  incorporatione  ».  Nessun 
ostacolo  sembrava  a  Giulio  II  più  opporsi  a  un'impresa,  «  la  qual 
«  sarebbe  mo'  comune  a  tuti  li  confederati  »  :  tornava  perciò  con- 
versando con  r  arcidiacono  (lett.  19  gennaio)  a  ribadire  il  chiodo 
che  il  Gonzaga  dovesse  considerare  suoi  nemici  mortali  gli  Estensi. 
4t  Don  Alfonso  (esclamava)  non  sera  tanto  piatoso  cugnato  al  S.^  Mar- 
«  chese,  sei  lo  poterà  offendere  in  el  stato,  comò  etiam  voleva  chel 
«  moresse  in  captività  »>. 

Francesi  e  veneziani  stanno  trattando  un'alleanza  :  ebbene  (con- 
fermava r  arcidiacono)  «  el  Re  de  Franza,  ultra  tute  le  terre  che 
«  tenevano  Venetiani  tanto  in  Lombardia  quanto  in  Puglia  offerisse 
«  etiam  el  stato  de  V.  Ex.  a  li  ditti  venetiani...  ».  Secondo  notizie 
indirette,  ma  autorevoli,  avute  dal  Soardino  a  Milano,  Giulio  li 
avrebbe  egli  stesso  vagheggiato  di  incorporare  Mantova  a'  possessi 
della  Santa  Sede  (i):  non  ci  voleva  altro  che  questa  recrudescenza 
dell'ira  papale  per  indurre  quindi  F.  Gonzaga  alle  più  vili  proteste 
di  sommissione.  Arrivò  anzi  tant'oltre  da  mettersi  addirittura  nelle 
mani  del  peggior  nemico  di  casa  d'Este  :  Alberto  di  Carpi.  Valersi 
di  un  tal  intermediario  per  rabbonire  Giulio  II,  era  in  Francesco 
una  turpe  bassezza,  in  quantochè  egli  aveva  offeso  gravissimamente 
Alberto,  promettendogli  la  mano  della  sua  figlia  naturale,  Marghe- 
rita, allevata  in  Urbino  dalla  duchessa  Elisabetta  :  poi,  intavolando 
pratiche  di  maritarla  con  parecchi,  con  Agostino  Chigi  (2),  con  Gian- 

(1)  Lett.  14  gennaio  1513  del  Soardino:  che  riferisce  un  colloquio  im- 
portante avuto  col  cardinale  Sedunense.  Gli  oratori  svizzeri,  abboccatisi  a  Roma 
col  papa,  avevan  procurato  che  venissero  restituite  al  duca  Massimiliano  Parma  e 
Piacenza.  Giulio  II  recalcitrando  a  fra  le  altre  cose  el  disse  che  li  aveva  gran. me 
e  resoni  e  le  medesime  aveva  ancora  in  Mantua,  dicendomi  sua  S.ria  R.ma  certo 
<r  sua  S.tà  averia  poi  uno  belissimo  stato,  non  so  che  ve  ne  para  a  vui  ».  Il 
Soardincy  fieramente  risponde:  «  che  Sua  S.tà  volendo  tore  el  possesso  de  Mantua 
«  come  à  facto  de  Parma  e  Piacenza  seria  de  necesitate  che  prima  el  se  spen- 
«  desse  la  mitria  e  impegnasse  el  manto,  perchè  ritroveria  li  mantuani  più  svis- 
«  serati  e  più  fìdeli  al  suo  S.re  che  non  à  ritrovato  Parma  né  Piasenza  ». 

(2)  Cfr.  Federico  ostaggio,  p.  25.  Al  matrimonio  col  Chigi  aveva  dato  il  suo 
a  placet  »,  non  la  fanciulla,  ma  la  zia  Elisabetta,  che  però  scriveva  da  Sinigaglia 
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francesco  di  Correggio,  e  magari  qualch'  altro.  Alberto  di  Carpi  se 
la  legò  a  dito,  e  non  volle  mai  più  saperne  della  fanciulla,  ch'egli 
pure  confessava  al  Canossa  (i)  di  amare  riamato  svisceratamente.... 
Orbene  era  a  tal  uomo,  sitibondo  di  vendetta  per  l'affronto  ricevuto, 
che  F.  Gonzaga  umiliavasi  nel  gennaio  1513,  implorandolo  interces- 
sore presso  il  papa  !  Può  far  meraviglia  che  improvvisamente  tem- 
pestasse, tra  imperioso  e  carezzevole  (2),  contro  Isabella  per  indurla 
a  lasciar  subito  su  due  piedi  Milano,  prima  che  Giulio  II  conoscesse 
quant'ella  stava  tramando  colà  ? 

Isabella,  che  aspettava  la  risposta  d'  Alfonso  alle  communica- 
zioni  fattegli  d'un  possibile  attacco,  più  o  men  simulato,  degli  spa- 
gnoli, non  celò  a  Francesco  la  sua  irritazione  per  le  costui  repentine 
sollecitatorie  al  ritorno.  «  Non  era  molto  necessario  »,  gli  rispose 
il  13  febbraio,  che  sua  eccellenza  la  premurasse.  Ella  rimaneva  a 
Milano  unicamente  per  necessità  di  attendervi  una  risposta  da  Fer- 
rara, del  fratello  Alfonso  alle  lettere  «  chel  sig.  Viceré  novamente 
«  cum  intelligentia  mia  »  gli  ha  scritto.  «  Et  non  vorria  per  essere 
"  del  gran  momento  et  importantia  che  l'è,  secundo  che 
"  poi  a  bocca  farò  intendere  ad  V.  S.,  capitassi  in  altre  mani  che 
«   le  mie  ».  Per  la  gran  «  compassione  »  che  il  marito  ha  sempre  mo- 

2  novembre  1511  al  fraiello  :  questo  partito  «  piacerne  interamente,  salvo  che 
e  l'essere  mercante  et  bandiere,  il  che  purtroppo  mi  pare  sconvenevole  alla  casa 
e  nostra  ».  Si  concluda  sol  quando  a  per  lui  se  sia  comprato  qualche  stato  o 
«  che  dia  sufficiente  cautione  fra  uno  o  doi  mesi  doppo  la  resolutione  de  com- 
0  prarlo  ».  Agostino  Chigi  saggiamente  rinunziò  a  sposare,  egli  maturo,  una  gio- 
vane innamorata  di  altri. 

(i)  Documento  V:    su  Margherita  vedi  Tediz.  Gian  del  Cortegìano,  p.  519, 

(2)  La  lett.  9  febbraio  firmata  «  el  vostro  caro  marito  »,  esige  da  Isabella 
che  torni,  essendo  lei  «  necessaria  a  Mantua  al  governo  de  le  cose  nostre  ». 

Per  eccitare  maggiormente  Isabella  a  restituirsi  a  Mantova,  le  si  annuncia- 
vano gli  spettacoli  teatrali,  che  sarebbero  ripetuti  appena  ella  tornasse,  per 
esempio  IMw^rifl,  data  l'8  febbraio,  sulla  quale  il  Capilupo  all'indomani  scriveva: 
fl  Se  representò  Andria  molto  accomodatamente  sotto  la  logia.  Il  S.^e  non  vole 
«  che  se  movi  la  sena  ne  l'apparato  perchè  la  vole  fare  reiterare  al  ritorno  vostro. 
«  Se  principiò  a  24  hore  et  fu  finita  alle  due  hore  ». 

Amico  Maria  della  Torre,  a  sua  volta,  informava  il  principino  Federico  con 
lett.  T3  febbraio:  «  Lo  Ili.mo  S.  vostro  patre  nel  zorno  di  Carnevale  a  S.  Se- 
«  bastiano  nauti  cena  fece  recitare  la  Comedia  di  Terentio  de  l' Andria  di  sotto 
ff  ne  la  logia  domesticamente  senza  troppo  sumptuosità  de  apparati,  sì  per  non 
«  esserli  intervenute  genti  forastieri  corno  per  non  esser  loco  capace  a  troppo 
«  numero  de  persone,  nondimeno  fu  assai  ben  recitata  ». 
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Strato  a'  cognati,  spera  non  vorrà,  farle  Garico  dell'  indugio.  A 
questa  Jettera  n'era  acclùsa  un'altra  tutt'aùtografa  del  duca  Mas- 
similiano, che  perorava  anch'egli  presso  lo  zio  :  pazientasse  una 
diecina  di  giorni  per  impellenti  ragioni  di  stato. 

IlLms  et  ex.^^  D.  tanquam  pater  hon.^^. 

Ho  visto  alcune  lettere  de  V.  S.  scripte  a  la  ili. ma  Madona  sua  con- 
sorte et  mia  madre  hon.ma  circa  il  partir  suo  de  qua.  A  la  qual  cosa 
epsa  Madama  è  benissimo  disposta  per  obedire  a  V.  S.  comò  he  rasone. 
Tuttavolta  poi  che  la  S.  V.  è  stata  contenta  compiacerme  che  la  sia 
venuta  qua  et  dimorata  in  fin  a  questa  bora»  dil  che  assay  la  rengratio, 
la  prego  volia  ancora  esser  contenta  de  farlla  soprasedere  per  otto  vel 
X  giorni  et  scriverH  sopra  ciò  perchè  non  scrivendoli  Sua  S.  se  partirla 
subito  et  tanto  più  ne  prego  V.  S.  perchè  infallanter  ho  d'  andare  a  Pavia 
fra  pochi  dì  per  alcune  mie  imp.me  cose  et  così  de  compagnia  andares- 
simo  là,  poi  la  p.ta  M.a  pigliaria  el  camino  suo  verso  V.  S.... 

Ex  Mediolano,  17  feb.  ijij- 

Maximilianus. 

Post  scripta.  —  S.r  mio  patre,  certifico  a  V.  S.  che   al   presente  la 
partita  di  M.a   saria   causa    de    la   royna    mia  et  de  la  S.  V.  mi  lo 
creda  indubitamenté  perchè  l'è  così. 
-.-.:.  -,  vester  Filius. 

Il  poscritto  indica  quanto  Massimiliano,  sballottato  come  fragile 
canna  tra  svizzeri,  spagnoli,  imperiali,  papalini,  tenesse  ad  aver  al 
fianco  una  così  accorta  e  amorosa  consigliera  come  la  zia,  nel  cui 
senno  politico  trovava  quel  punto  d'  appoggio,  che  sentiva  d'  ogni 
parte  mancargli.  Di  lui  ci  lasciò  il  Morone  un  ritratto  poco  lusin- 
ghiero :  colorito,  per  così  dire,  da  queir  ardente  patriottismo,  che 
faceva  desiderare  al  grande  statista  le  qualità  di  un  uomo  maturo 
in  un  giovane  non  ancora  ventenne.  «  Heu  (scriveva  dolorosamente 
«  di  Massimiliano  il  Morone,  Tu  gennaio  1513),  quam  dissimilis  est 
«  patri,  quam  degener,  quam  negligens,  quam  res  suas  et  propriam 
«  salutem  temnens,  quam  in  propria  damna  studiosus...  ».  E  prosegue 
accusandolo  d'infedeltà  o  indiscrezione  co' suoi  stessi  fautori:  cosic- 
ché «  infelix  adolescéns  propria  manu  amicos  suos  perdit  w,  per 
darsi  mani  e  piedi  legati  in  balìa  di  chi  lo  trarrebbe  a  rovina  (i). 
Supergiu  delle  stesse  rampogne  face  vasi  eco  il  Soardino,  che  in  un 
suo  dispaccio  al  marchese  di  Mantova  del  25  gennaio  descriveva  le 

(i)  Lett.  cir.,  p.  278. 
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miserande  condizioni  del  ducato  semi-devastato  dagli  svizzeri  e 
dagli  spagnoli.  Regnava  dovunque  la  più  desolante  penuria  :  e  nes- 
suno dissimulava  l'acerbo  rammarico  per  rinsufficienza  dell'erede 
del  Moro  al  grave  pondo  di  amministrare,  in  simili  condizioni,  lo 
stato.  «  Se  doleno  de  questi  mali  governi  che  niuna  cosa  se  expe- 
«  disce  :  pochi  ponno  avere  audientia,  el  Duca  fa  la  più  strania  vita 
«  del  mondo,  si  leva  a  ore  desnove,  manza  a  22,  cena  a  sei,  e  poi 
«  quasi  quel  tempo  chel  sta  levato  sta  rencluso  e  non  fa  niente,  et 
«  de  queste  cose  non  solo  se  ne  doleno  li  terreri  ma  tutti  li  zentil- 
«  homeni  che  vanno  in  corte,  ne  se  guardino  dirne  male  publica- 
u  mente,  perchè  tutti  a  una  opinione  concorino,  e  dico  io  quelli  che 
a  ano  fato  più  dimostracione  più  se  doleno  per  essere  reserati  fora 
«  de  li  lochi  secreti  e  non  essere  premiati  secondo  che  a  loro  parerla 
«  meritare  »>.  Alle  risse  pubbliche  violente  si  aggiungevano  «  molte 
«  altre  rixe  scerete  per  invidia...,  de  mala  sorte,  et  a  niuna  per  il 
«  Duca  è  remediato  per  aquietare  e  pacificare,  abenchè  de  questo 
«  più  n'è  imputato  ad  altri  che  a  Duca  per  essere  mal  pratico,  ma 
«  a  quelliche  rezino.  M'è  parso  per  una  volta  notificare  a  V.  S. 
«  parte  de  le  cose  che  ocoreno  per  la  veritate,  aciò  che  de  tuto 
«  intenda  et  si  è  venuto  a  tanto  che  se  per  alozar  se  va  per  parte 
«  del  Duca  a  comandare  a  qualche  casa  che  alozino,  respondino 
«  liberamente  non  volerlo  fare  e  non  lo  fanno  dicendo  de  pessime 
«  parole,  che  dio  lo  aiuti  ». 

Più  equo  del  Morone,  il  Soardino  non  perdeva  di  vista  la  respon- 
sabilità spettante  a'  mentori  del  giovane  principe  :  il  quale  per  vero 
non  poteva  essere  così  incurioso  dell'interesse  pubblico  e  del  suo 
stesso  avvenire,  se  con  tanto  ansiosa  devozione  si  aggrappava  alla 
"zia,  considerando  che  sarebbe  la  «  rovina  »  propria  la  partenza  di 
lei.  Donde  mai  procedeva  così  illimitata  fiducia  ?  Massimiliano  cer- 
cava di  sfuggire  quant'era  possibile  alla  opprimente  tutela  degli  sviz- 
zeri: col  cardinale  Sedunense  eran  frequenti  tempestose  discussioni, 
tanto  che  un  bel  giorno  l'impetuoso  porporato  minacciò  di  partire 
da  Milano  e  lasciare  lo  Sforza  alle  prese  con  le  difficoltà  del  governo, 
soverchianti  da  ogni  lato  (i).  Per  neutralizzare  l'influenza  svizzera 

(i)  Disp.  i8  geonaio  1513  del  Soardino:  il  duca  menava  in  lungo  certo 
pagamento  agli  Svizzeri,  0:  parendoli  disonesto  pagare  tanta  spesa  facta,  e 
«  dicto  Legato  in  colera  extrema....  se  ne  voleva  partire  e  fece  menare  li  ca- 
«  valli  per  andare  via  insalutato  hospite.  El  S.  duca  intesa  la  cosa  se  ne  andette 
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non  v'era  altro  mezzo  che  cattivarsi  l'appoggio  spagnolo  :  il  veder 
quindi  partire  da  Milano  la  zia,  che  tanto  poteva  sul  Cardona,  doveva 
parere  un  disastro  pel  vacillante  suo  trono.  Questa  fiducia  in  Isa- 
bella era  pienamente  giustificata  dal  viceré  medesimo,  che  s'indusse 
lui  pure  a  scrivere  al  marchese  Francesco  (26  febbraio)  di  frenare  la 
propria  impazienza  pel  ritorno  della  consorte.  Significantissime  sono 
le  frasi,  naufragate  ne'  consueti  complimenti  spagnoleschi,  adoperate 
dal  Cardona  :  «  Ya  sabe  V.  Seìioria  comò  yo  fue  intercessor  para 
u  que  la  ili.  Senora  Marquesa  vinjesse  a  Milan  a  honrrar  al  Senor 
«  Duque,  la  qual  sin  duda  ha  dado  multa  autoridad  a  sus  cosas, 
u  y  por  que...  el  dicho  Senor  Duque...  tiene  necessidad  que  su  Senoria 
u  estuviesse  aqui  fasta  diez  o  doze  dias...  Yo  assi  mismo  estare  aqui 
"  los  dichos  diez  o  XII  dias  por  servicio  del  dicho  Senor  Duque, 
«  los  dos  suplicamos  a  V.  S.  nos  quiera  fazer  està  merced,  y  nuestro 
«  Seiìor  la  vida  y  estado  de  V.  S.  guarde,  ecc.  ». 

Francesco  Gonzaga  non  si  sarebbe  probabilmente  arreso  nean- 
che a  queste  officiosità  del  Cardona,  se  non  fosse  sorvenuta  frat- 
tanto a  liberarlo,  almeno  momentaneamente,  dall'  incubo  delle  sue 
femminesche  paure,  la  morte  del  terribile  Giulio. 


II. 

Atterrando  quel  titanico  pontefice,  la  Parca  recise  fors'  anche 
la  trama  di  nuove,  inaspettate  rivoluzioni  politiche  (1)  ch'egli  mac- 
chinava. Luigi  XII  e  la  regina  Anna  s'erano  accorti  esser  vana 
la  lotta  con  quel  gigante  :  e  premevan  su  lui,  protestando  umilis- 
sima contrizione,  per  venire  a  patti  (lett.  in  cifra  di  Stadio  Gadio, 
29  gennaio  1513).  «  Qua  è  uno  messo  de  la  Regina  di  Franza  che 
M  pratica  la  pace  col  Papa  et  ha  portato  lettere  di  man  propria 
«  di  la  Regina.  La  S.^a  Felice,  il  Card,  di  Nantes  manegiano  lacosa. 
«  L'  è   oppinione   di  alcuni   che  il  Papa   si  atacarà  per  vendicarse 

«  a  lo  alozamento  de  Sua  S.  R.ma  e  con  grand. me  pregere  lo  intratenne  e  nquie- 
«  tolo  »,  pagando,  s'intende,  quant'egli  voleva.  I  dispacci  del  Scardino  sono,  in 
genere,  molto  interessanti  per  la  storia  della  restaurazione  sforzesca  :  partendo  da 
Milano,  si  fece,  come  infoiraatore  del  marchese  Francesco,  supplire  dal  Chierigati. 
(l)  GuiCCiARDiN'i,  op.  cit.,  voi.  X 1,  cap.  IV  :  «  in  questi  tali  et  tanti  pensieri 
«  e  forse  ancora  in  ahri  più  occulti  e  maggiori,  perchè  in  un  animo  tanto  feroce 
«  noa  era  incredibile  concetto  alcuno,  quantunque  vasto  e  smisurato  ecc.  ». 
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«  del  Re  di  Spagna,  maxime  per  li  gran  partiti  che  gli  fa  il 
«  Chr.»"*»  Mons.  Lucimburgo  scrive  chel  Re  di  Franza  est  conver- 
tt  sus  ad  cor,  che  par  che  voglia  venir  a  penitentia.  Si  tiene  qua 
«  quasi  da  ogniuno  che  Venetiani  habiano  adaptate  le  cose  sue 
«  col  Chr."io  „. 

E  l'arcidiacono  il  31  gennaio  con  espressioni  poco  dissimUJ  : 
«  De  Franza  N.  S.  continuamente  è  battuto  da  la  Regina  di  volir 
«  aceptare  a  misericordia  quello  Re  ».  Giulio  chiede  qualche  segno 
«  de  contrictione  »  :  per  esempio  «  pigliasse  quelli  sismatici  aut  li 
u  cazasse  »;  e  frattanto  «  non  attende  ad  altro  se  non  a  prepararsi 
u  per  la  impresa  de  Ferrara  ». 

Egli  voleva  sopratutto  sfolgorare  il  mondo  con  una  prova  so- 
lenne della  rassodata  autorità  morale  del  pontificato  ;  e  nel  carne- 
vale del  1513  gli  stessi  consueti  bagordi  romani  servirono  a  far 
sfilare  in  una  processione  abbagliante   i  fasti  del  suo  regno  (i). 

Già  sintomi  gravi  avrebbero  dovuto  ammonirlo  della  non  lontana 
catastrofe:  (2)  ma  Giulio,  forte  delle  predizioni  di  maestro  Mengo, 
credeva  poter  sfidare  impunemente  gli  acciacchi  della  vecchiaia  e 
ricadeva  nell'abituale  intemperanza  del  ber  vino  e  mangiar  frutta. 
Certi  cardinali  si  permisero  un  banchetto  fastoso  che  Sua  Santità 

(i)  Cfr.  Federico  ostaggio,  p.  73.  Fra'  molti  particolari  eh'  io  tralasciai  del  car- 
nevale romano,  notevoli  son  questi  contenuti  in  due  lettere  di  Stazio  Gadio  del- 
l'8-io  febbraio  :  «  Finito  il  corso  de  li  palii  si  amazorno  13  tauri  quali  Gazavano  de 
«  la  cima  del  monte  (Testacelo)  quali  venevano  con  gran  furia  et  credo  fusseno 
«  morti  3  homini  da  essi  tauri.  Facevano  poi  venir  gioso  6  caroze  con  2  por- 
«  chetti  suso  per  caroza,  quali  nel  calar  del  monte  erano  squartati  da  mille  ho- 
«  mini  con  li  spate  di  modo  che  molti  se  ne  ferivano.... 

a  Pensa  V.  E.  che  nanti  che  fussino  giunte  al  piano  le  carette  erano  in  mille 
«  pezzi  et  molti  erano  guasti  da  quelli  pezi.  Si  vedevano  due  millia  spade  adosso 
«  li  porchetti^  che  ciascuno  ne  voleva  un  quarto,  ma  chi  ritornava  senza  una 
'(  mane,  chi  ferito  nella  testa  ...  brazi....  gambe  ». 

(2)  Lett.  II  gennaio  di  Stazio:  a  N.  S.  fece  sposar  una  figliola  di  m.  Bar- 
«  tolomeo  da  la  Ruere  da  uno  figliolo  di  m.  Zo.  Loys  de  Flisco.  Sua  SM, 
«  che  non  si  sente  molto  gagliarda,  da  dui  o  tre  giorni  in  qua  non  si  leva 
<r  di  letto  D,  li  fece  sposar  in  Vaticano  e  accompagnare  in  sua  stanza  per  la 
benedizione,  a  II  sposo  è  uno  bello  giovine,  grande,  qual  era  vestito  de  uno 
«  robone  di  raso  bianco  alistato  di  broccato  d'oro  fodrato  de  lupi  cerveri.  La 
«  sposa  non  è  molto  bella,  piccola,  era  vestita  di  brocato  d'oro  con  molte  gioie 
«  parte  comparate  et  parte  in  prestito.  Et  havea  una  camisa  del  S.r  Federico 
«  lavorata  d'oro  in  dosso,  che  mandarono  ad  pigliar  in  prestito  ....  ».  Anche  la 
colazione  fu  «  assai  tenue  ». 
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interpretò  come  una  festa  anticipata  per  la  sua  morte,  e  «  terribil 
più  che  mai  »  fulminò  «  quella  frotta  di  poltroni  »  (sue  testuali 
parole,  riferite  da  Stazio  Gadio  nella  lettera  del  29)  col  dire  che, 
se  essi  «  si  pigliavano  piacer  di  suo  male,  lui  non  era  ancor 
«  morto  et  prima  li  amazaria  tuti  ».  Quella  «  bestia  w  del  cardi- 
nale Agenensis,  promotor  del  banchetto,  lo  sentirebbe  ! 

Furon  le  sue  ultime  furie  :    via   via  che  l'ora  suprema   si  ap- 
pressava, Giulio  parve  trasfigurarsi  in  un'aureola  di  santo.  L'arci- 
diacono ci  dice  che,  se  fosse  guarito,  il  pontefice  aveva  fatto  voti 
di    andar    nuovamente   pellegrinando    a   Loreto  (i).   Suo   interesse 
caldissimo    in    quegli    estremi  momenti  era   la    rinnovazione  della 
bolla  fatta  a  Bologna  contro  «  aspirantes  ad  papatum  ».   «  Nostro 
«  Signore  (lett.    12  febbraio  dell'arcidiacono)  dorme   non  cum  uno 
«  vecchio  né  inférmo  ma  cum  un  bambino  de  tri  anni  senza  alcun 
u  anelito   ma   sualrissitnamente.  In  contrario  non  g' é   altro  che  la     1 
tt  età  la  qual  però  é  superata  da  la  omnipotente  complexione  sua 
«  et  la  poca  obedientia  a  li  medici..,.   Benché  N.  S.  sia  hoc  modo 
«  indisposto,  non  ha  per  questo  lassato  de  ordinare  che   se  facia    ] 
«  la  5.^    Sessione    del  Concilio....  Se    confirmarà  quella  bolla  che     | 
«  publicò  la   S.  S.  a  Bologna   super  ellectione   Romani  Pontificis, 
u  acciò  non  habbia  ad  intervenire  alcuna  simonia,  cosa  molto  glo- 
«  riosa  et  laudabile  apud  Deum  et  homines,  et  sopra  questa  bolla     j 
«  son   sta  fate   due  congregatìone  da  tuti  li  Cardinali  ».   Molti  di 
èssi    recalcitravano,    ma    dovettero   piegarsi   al  volere  di  Giulio  li 
(lett.  13  febbraio  di  Stazio)  :  «  Jovedì  sera  tutti  li  Car.  fecero  con- 
«  gregatione....   Molti  cardinali   dissero   contra  la  voluntà  di  N.  S. 
«  tra  quali  fu  G  rimani.  Fé  mese,   Mantua  etFlisco  (cifrato) 
«  né  si  poterò    accordare    quella   sera.    La    mattina    ritornorno   in 
«  congregatìone  et  doppo  molte  contese  tutti  li  cardinali  si  adhe-  ; 
«  rimo  alla  voluntà  dil  Papa  ». 

A  quest'atto  di  energia  seguì  un  peggioramento  letale,  causato 
dal    vino    (lett.  14    febbraio    dell'arcidiacono):    «  N.  S.    tuto    beri  ^ 
«  stete  bene   et  talmente   che  Mj°  Rabi  diceva  che   era  guarito  e 
«  S.  S.   al    tardo   incomenzò   a   parlar   de  vini   dicendo   qual  vino 
«  seria  bon  per  lui,    signo  certissimo  eh' el   se  sentiva  bene.    Par- 

(i)  4  febbraio  lyi^.  <r  N.  S.  dice  haver  fatto  voto  corno  el  sia  guarito  de 
«  andare  al  Populo  et  li  far  una  bella  solennità  et  stare  li  quella  notte.  Poi  el 
«  giorno  seguente  andare  dritto  a  S.  Maria  de  Loretto  ».  ,  -^ 
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landò  de  questi  vini  se  fece  portar  da  bevere  e  a  gustar  mo'  de 
||i   uno,  mo'  de  un  altro  etiam  ante  cibum.  Sopragionseno  poi  certi 
|ji<  fiaschi  de  vino  de  Aquapendente  et   de.  San    Lorenzo:   de  tuti 
«  volse    gustare  ita   che    de  più    de  8.  sorte  vini  gustò,    bevendo 
<«  molto    bene,    de  sorte  che  la    febbre    gè  vene  da   lì  5   hore  de 
«  nocte  et  lo  ha  travaiato  teribilmente....  ».  Stazio  conferma  le  in- 
formazioni   dell'arcidiacono  {16   febbraio),   aggiungendo   il  curioso 
partiGolàre  che,  per  ingannare  l'assetato  papa,  gU  davano,  lui  ignaro, 
:^«  vino  acquato  ». 

v<  Attorno  al  letto  di  .Giulio  II  era  cominciata  la  ressa  solita 
'degli  ingordi  interessi  mondani,  che  tentavano  strappare  al  ponte- 
fice le  concessioni  più  larghe  «  in  articulo  mprtis  ".Ma  Giulio  re- 
sistette; e  per  piegarlo  si  ricorse  all' opera  di  cardinali.  Il  giorno 
stesso  in  cui  il  moribondo,  chiamato  frate  Alfonso  d'Araceli,  «  cum 
«  grandissimo  core  »  si  confessò  (lett.  20  febbraio  dell'arcidiacono)  : 
«  el  R.'^o  Car.J^  de  S.^o  Zorzo  ....  supplicò  Sua  S.^à  fusse  contenta 
«  che  tutti  li  Car.ii  venesseno  a  pigliare  la  sua  benedictione  et  basarli  la 
«  mane  e  N.  S.  fu  contento,  e  questo  fece  mons.  de  S.  Zprzo  per 
«  servire  el  S.^  Duca  de  Urbino  per  la  investitura  de 
«  Pesaro.  Veneno  tutti  li  Cardinali;  quando  N.  S.  li  vidde  quasi 
«  lachrimò.  Mons.  de  San  Zorzo  gè  incomenzò  a  parlare  inducendolo 
u  sopra  le  cose  de  Pesaro,  tanto  che  la  S.tà  Sya  disse  cum  grandissimo 
«  sentimento  ma  non  cum  la  solita  voce  gagliarda  :  D."^  R.^^e  vui 
«  sappiti  quanto  havemo  fato  per  recuperare  le  cose  de  la  Giesia, 
«  vi  pregamo  siati  contenti  che  concediamo  la  terra  de  Pesaro  al 
«  Duca  de  Urbino,  la  qual  è  obbligata  D."o  Marchioni  Mantue  prò 
«  dote  sororis  (i)  et  al  Car.'e  (2)  per  la  obligatione  facta,  sì  che  vi 
«  pregamo  ad  essere  contenti  de  concederla  al  Duca  nostro  nepote. 
«  Mons.  de  San  Zorzo  reppUcò  alta  voce  ciò  che  li  havea  dicto 
«  N.  S.  et  ab  omnibus  fuit  laudatum  et  approbatum.  Cusì  fu  pronun- 
«  tiato  da  Mons.  de  San  Zorzo  che  se  faceva  la  investitura  al 
«  Duca  cum  oneribus  predictis.  Dopoi  N.  S.  declaravit  che  la  elec- 
«  tione  del  successor  suo  spectava  al  Sacro  Collegio  solo  de  li 
«  Car.'i  et  non  insiema  col  Concilio.  His  peractis  tuti  li  Car.''  ba- 
«  sono  la  mane  a  la  S.^à  Sua,  multi  cum  lachrimis,  maxime  el 
«  nostro  et    Mons.  R.""»  de    Nantes,    quali   profuse    lachrimoreno- 

(i)  Maddalena  Gonzaga,  sposata  a  Giovanni  Sforza,  poscia  ex-marito  di  Lu. 
crezia  Borgia. 

(2)  Sigismondo  Gonzaga. 
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«  Niuna  altra  cosa  se  potè  obtenire  dal  P^.  S.  né  per  el  S.'"  Ni- 
M  colò  né  per  altro,  monstrando  sempre  l'animo  suo  al 
«  beneficio  de  la  giesia  et  non  a  la  coniunctione  del 
"  sangue  (i),  et  benché  M."»  Felice  instasse  per  la  promotione 
«  del  fratello  ex  latere  materno  al  Cardinalato  et  la  bolla  fusse 
«  scritta,  nihilominus  non  ha  voluto  fare  cosa  alcuna  cum  dire 
«  che  non  voleva  far  cosa  che  dispiacesse  a  li  Cardinali. 

«  A  la  famiglia  ha  solum  donato  le  annate  per  le  quale  erano    ] 
«  obligati  in  camera.  Altro  non  ha  voluto  fare,  benché  però  Fr.  Al- 
«  fonso  sollicita  che  siano  restituiti  li  dinari  a  quelli  chi  haverano 
«  pagato  per   il  cardinalato  (2)    et   cusì   creddo    che    se  farà....  ».    j 

La  lettera  dell'arcidiacono  si  chiude  con  uno  di  quei  tratti  de*    ] 
liziosi,  che  sono  il  pregio  dei  documenti  mantovani:   «  Volendose 
«  fare  questa  sera  expeditione  de  brevi  s'  è  trovato  che   era  sta' 
u  robato  l'anello  fora  de   la   scarsella  del  N.  S.  in  modo  che  non 
«  s'è  potuto  fare  expedictione  alcuna....  »   con  gravissimo  «  scan- 
u  dalo  w  del  buon  Crossino,  che  lui   pure  raccolse  e  riferì  subito 
l'edificante  aneddoto.  Giulio  II  si  communicò  con  «  tanta  devotione 
«<  et  contritione  che  pareva  un  santo  ».  Pregò   i  cardinali  che  se-   % 
guissero  il  «  Concilio,  facendo  qualche  bona  cosa  come  havea  de-    ' 
u  liberato  lui  di  fare  ».  Ingiunse  al  castellano  di  C.  Sant'Angelo  di 
nulla  dare,  de'  tesori  colà  adunati,  se  non  al  nuovo  pontefice,  re- 
golarmente eletto  :  e  questa  fu  la  prima  misura  che  il  Sacro  Col- 
legio tentò  di  impugnare,  ancor  caldo  il  cadavere  di  Giulio,  poiché 
si  sarebbe  preferito  che  le  opime  spoglie  venissero  divise  tra'  beati 
superstiti  (3). 

(i)  Inesatta  perciò  deve  ritenersi  l'informazione,  mandata  il  20  febbraio  da 
Stazio  Gadio  :  «  AJ  instantia,  preghi  et  fastidii  di  M.a  Felice  qual  è  stata  tutto 
«  hozi  in  camera  di  N.  S.,  S.  S.tà  ha  commisso  la  bolla  del  cardinalato  dil 
«  fratello  che  molte  volte  havea  negato,  dicendo  di  non  voler  lassar  questa 
<r  mala  satisfactione  al  S.  C,  sapendo  che  li  Cardinali  non  lo  voriano....  perchè 
«r  è  un  putto  ignorante  ecc.  ».  Il  Guicciardini  lo  chiama  «  Guido  da  Montefalco  »  ; 
e  a  ragione  dice  che  il  papa  lo  riteneva  persona  non  degna  di  quel  grado. 

(2)  S' intenderà,  per  il  cardinalato  del  fratello  di  M.na  Felice.  Il  confessore 
non  parrebbe  dopo  ciò  troppo  severo,  né  troppo  indipendente  dalle  suggestioni 
de'  parenti  del  papa  ! 

(5)  Lett.  1.0  marzo  di  Stazio  :  I  cardinali  «  hanno  parlato  di  partirsi  li  de- 
«  nari  che  sono  in  Castello  tra  loro,  ma  il  Castellano  ha  fatto  intendere  a  sei 
«  cardinali  che  sono  hozi  andati  in  castello  che  non  io  po'  fare  per  alcune 
«  constitutione....  ». 
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Pure  così  incancellabile  era  1*  impressione  profonda  prodotta 
su'  cardinali  dalla  vista  dell'  agonizzante  pontefice  che  alla  bolla 
contro  i  simoniaci  non  si  osò  contravvenire,  malgrado  serpeggias- 
sero nel  Sacro  Collegio  tendenze  così  malsane,  anzi  addirittura 
inalvage,  da  far  sorgere  nell'arcidiacono  di  Gabbioneta  il  timore 
tche  il   nuovo  papa  potesse  essere....  una  papessa  !  (i). 

Quando  si  celebrarono  i  funerali  di  Giulio,  nessuno  potè  non 
associarsi  cordialmente  alle  lodi  che  sgorgarono  dalle  labbra  elo- 
quenti dell' Inghirami  (2):  per  quanto  a  Ferrara  (3),  in  Francia,  a 
Venezia  (4),  nella  corte  Cesarea,  si  giubilasse  di  quella  morte, 
pure  ogni  contemporaneo  dovè  sentire  nell'  animo  suo  che  il  pa- 
pato s'  era  con  quella  figura  michelangiolesca  sollevato  a  incom- 
mensurabile altezza,  e  che  mai  più  forse  simile  «  orma  di  pie  mor- 
«  tale  w  avrebbe  lasciato  in  Vaticano  così  indelebile  impronta. 

Giulio  II  fu  l'Ildebrando  del  suo  tempo:  ebbe  gli  stessi  ideali 
di  Gregorio  VII  di  grandezza  politico-religiosa  del  papato,  e  li  di- 
fese con  tutta  la  violenza  e  con  tutti  i  mezzi  d'  un  uomo  del  Ri- 
nascimento. Parvero  perciò  quegli  ideali  da  un  lato  oscurarsi  e  de- 
generare, nell'impeto  delle  passioni  scatenate  per  attuarli  :  ma  per 
converso  ebbero  nel  cielo  luminoso  dell'arte  una  consacrazione 
stupenda,  che  durerà  immortale  ne'  secoli.  La  gloria  usurpata  da 
Leone  X  di  dar  nome  all'epoca  sua,  è  giustizia  storica  restituire 
al  suo  magnanimo  predecessore. 

(i)  Lett.  4  marzo  :  «  Una  frota  de  Cardinali  voriano  una  Papessa  et  un  Papa 
«  comò  poi  a  bocha  farò  intendere  alla  E.  V.  ».  —  Lett.  14  marzo  su  Leone  X  : 
sarà  un  grandissimo  Papa  ;  «  et  per  esser  latrato  in  uno  pontificato  richissimo 
«  et  pieno  de  oro  darà  lege  a  tuta  Italia....  La  invidia  de  la  grandeza  et  auctorità 
«  del  nostro  Mons.  R.mo  de  San  Zorzo  ha  obslato  che  per  adesso  non  ha  potuto 
«  haver  questo  palio,  ma  al  dispetto  de  chi  li  voleva  mal  ha  facto  un  Papa  al 
«  modo  suo  e  valente  homo,  e  proibito  che  non  sia  sta  facto  una  papessa,  comò 
«  designavano  molti  de  fare,  cosa  che  seria  sta'  perniciosa  a  tutta  la  christianità, 
«  ma  precipue  al  temporale  de  la  Italia  ». 

(2)  Lett.  di  Stazio,  3  marzo:  a  questa  matina....  Phedra  fece  una  breve  et 
«  galanta  oratione  in  laude  di  Papa  Julio  ». 

(5)  Lett.  di  B.  Prosperi,  25  febbraio:  Per  la  morte  di  Giulio  a  ultra  le 
a  altre  gratie  rese  a  Dio  d'esser  liberati  da  questo  Olofernes,  heri  la  Duchessa 
«  andete  in  multe  giesie  cum  bon  numero  de  donne  a  ringraciare  la  divina  M.tà  ^. 
Il  Duca  non  ha  voluto  prudentemente  che  si  facci  e:  alcuno  strepito  ». 

(4)  Sanudo,  Diari,  voi.  XV,  coli.  562-565,  con  epitaffi  ingiuriosi  in  pre- 
valenza. 
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;  Per  yno  de'  contrasti  bizzarri  incui  si  compiace  la  storia,  la 
donna  contemporanea  meglio  atta  a  comprendere  le  benemerenze 
di  Giulio  II  per  l'arte,  Isabella  d'Este,  era  portata  anche  lei  dal- 
l'interesse  politico  a  festeggiare  la  morte  del  papa  come  un'im- 
mensa fortuna  personale  e  domestica.  •  ,      ,  ..  -  . 

Il  duca  di  Ferrara  era  salvo  :  il  suo  Federico,  indebitamente 
trattenuto  a  Roma  in  ostaggio,  malgrado  fosse  spirato  da  più  mesi 
il  termine  pattuito,  poteva  tornare  a  Mantova  a  riabbracciare  il 
babbo  malato,  la  mamma  sospirosa  di  serrare  al  cuore  il  suo  pri-  j 
mogenito,  di  cui  (non  senza  segreto  rimorso  doveva  ricordarlo)  pi^ 
volte^  per  necessità  politica,  aveva  arrischiato  la  sorte. 

Federico  Gonzaga,  rinunziando  a  veder  compiuto  il  suo  ri-  | 
tratto,  incominciato  da  Raffaello  (i),  si  mise  immediatamente  in 
viaggio  per  Mantova:  sostando  qua  e  là  a  dar  prove  della  precoce 
generosità  de'  suoi  istinti  principeschi.  A  Terni,  per  esempio,  gettp 
una  manciata  di  ducati  tra  la  folla:  «  poi  volse  anchor  pascer  quel 
u  populazo  di  piacevoleze  et  fece  fare  una  predica  da  Pre  Stef- 
«  fano  »,  suo  buffone  (lett.  12  marzo,  di  Stazio  da  Urbino). 

Libera  ormai  interamente  da  preoccupazioni  pel  suo  beniamino, 
Isabella  s'abbandonò  senza  freno  alla  sua  passione  politica  :  coa- 
sacrando  alla  causa  sforzesca  la  sua  collaborazione  di  gentildonna 
irresistibile.  Benché  a  Milano  dovesse  invitarla  a  rimanere  la  riap- 
parizione di  qualche  dama,  che  aveva  visto  gli  splendori  della 
corte  del  Moro,  e  goduti  i  favori  di  lui  (2),  Isabella  giudicò  venuto 

(1)  Cfr.  Federico  ostaggio,  p.  44.  Vuol  esser  testualmente  riprodotto  il  brano, 
ivi  citato,  di  una  lettera  del  Crossino,  del  15  febbraio  al  marchese  Francesco: 
«  Dil  retracto  dil  S.  Federico  tengo  solicitato  m.  Raffaello  di  continovo,  me 
a  dice  che!  gie  lavora  drieto,  si  che  non  me  dubita,  chel  desidera  assay  di  far 
«  dito  retracto  a  V.  S.  e  servirlla  bene ».  Il  ritratto  fu  finito  da  Giulio  Ro- 
mano, od  altro  scolaro  di  Raffaello  :  e  passò  nel  1627  in  Inghilterra  col  resto 
della  galleria  gonzaghesca. 

(2)  Per  esempio  Lucrezia  Crivelli,  che  al  D'Atri,  da  ambasciatore  mantovano 
in  Francia  divenuto  modesto  podestà  di  Canneto,  scriveva  da  Cremona  il  12  feb- 
braio :  <r  So  che  la  S.  V.  bavera  apiacer  per  l'amore  me  ha  dimostrato  quella 
a  a  intendere  per  questa  mia  esser  hazonta  a  bon  porto  in  questa  cita  di  Cre- 
«  mona  e  domane  che  sarà  sabato  determino  de  doverme  partir  per  andar  a  la 
«  volta  de  Miinno  ».  Gli  rimanderà  il   cavallo   prestatole    pel   viaggio:  intanto 
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il  momento  di  osare  :  e  incitò  il  Gardena  e  Massimiliano  a  sfruttare 
roccasione  propizia  della  morte  del  papa,  per  ritoglier  Parma  e 
Piacenza  alla  chiesa.  Era  ormai  così  noto  dovunque  1'  ascendente 
esercitato  dalla  marchesa  di  Mantova  sul  duchino  nipote  e  sul 
viceré  spagnolo,  che  a  lei  s'indirizzavano  gli  Anziani  di  Reggio 
per  liberarsi  dalle  molestie  del  luogotenente  imperiale  di  Modena  (i)  : 
a  lei,  altri  si  rivolgevano  per  implorare  risarcimenti  di  danni  re- 
cati dalle  truppe  ispano-pontificie  (2). 

Della  sua  spedizione  politico-militare  del  marzo  1513  Isabella 
ragguagliò  il  marito  con  una  lettera  tutt'  autografa  da  Piacenza  : 
nella  quale  ingegnavasi  del  suo  meglio  a  dissipare  l' irritazione 
presumibile  del  marchese  Francesco  per  il  suo  indugio  a  rincasare. 
Gli  aveva  dato  a  credere  che  da  Pavia  avrebbe  direttamente  presa 
la  via  del  ritorno  per  Mantova  :  come  mai  tutto  a  un  tratto  s'era 
spinta  a  Piacenza?  In  qual  ginepraio,  senza  chieder  il  maritale 
assenso,  s' era  andata  a  cacciare  ?  Isabella  preveniva,  in  questo 
modo,  le  rimostranze  legittime  dello  sposo  : 
S.or  mio  lllmo^ 

Forse  che  V.  S.  se  dolerà  de  me  per  el  mio  tanto  tardare  el  ritorno 
mio,  ma  intese  le  cause  spero  connoscerà  che  non  senza  gran  causa 
sono  restata.  Vero  è  che  niuna  cosa  debio  stimare  né  tanto  extimo 
quanto  obedirla  per  conservarmi  la  gratia  sua,  pure  havendo  vista  V. 

vorrebbe  che  il  D'Atri  facesse  una  piccola  inchiesta,  a  L'  è  passato  anni  13  che 
«  sonto  stata  di  continuo  a  Canato  e  vivuto  el  S.r  Jo.  Paulo  e  me  di  quella 
«  provisione  me  faceva  porzere  Sua  S.ria  ».  Eran  dapprima  io  ducati,  poi  7, 
poi  5,  poi  4:  e  Lucrezia  sospettando  quella  progressiva  diminuzione  nascondesse 
qualche  truffa  di  agenti  sulle  liberalità  del  marchese  Francesco,  pregava  il  D'Atri 
a  indagare.  Si  firma  «  Lucrecia  Crebelh  ».  —  Pel  figlio  di  G.  Galeazzo  Sforza» 
che  non  potè  vedere  la  restaurazione  del  15 12,  ci  dà  l'esatta  data  della  morte 
un  dispaccio  dello  stesso  D'Atri,  da  Blois  31  dicembre  15 11:  a  Lo  Abbate  de 
«  Mermottier,  cioè  il  figlio  del  Duca  Joan  Galeaz,  ha  reso  l'anima  al  summo 
«  creatore,  mancato  in  breve  tempo  per  la  sua  grasseza.  L'  abbazia  va  per  ele- 
«  elione  de  li  monaci  ». 

(i)  Lett.  8-14  marzo  degli  Anziani:  a  se  degni  subvenire  a  questa  sua  dev.nia 
«  cita  ». 

(2)  Lett.  19  aprile  di  Timoteo  Bendidio,  che  a  prò  di  un  amico  pregava 
Isabella  volesse  scrivere  una  di  quelle  lettere  <r  che  V.  E.  sa  additare  al  mag.co 
«  Capilupo  et  lui  extendendo  scrivere  ».  Importantissima  frase  per  noi,  in  quanto 
prova  che  le  minute  d' Isabella,  se  anche  tutte  di  pugno  del  segretario,  non 
erano  soltanto  interpretazione  del  pensiero  della  marchesa,  ma  anche  sua  ema- 
nazione diretta. 
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S.  sempre  ne  le  cose  del  S.or  D.  mio  fratello  caldissima  ho  preso  securta» 
connoscendo  non  importare  tanto  el  venire  mio  tre  o  quattro  dì  prima 
a  V.  S.  quanto  facea  el  restare  mio  questo  pocho  tempo  al  S.or  D.  ; 
che  quando  havesse  connosciuto  un  pelo  de  interesse  de  V.  S.  haveria 
lassato  ogni  altra  cosa  per  ubedirla,  essendo  lei  el  contrapeso  mio  con 
tutto  el  resto  de  le  persone  del  mondo  insieme.  Ma  se  per  questo  V.  S. 
haverà  preso  sdegno  con  me,  la  suplico  me  perdoni  et  me  facia  gratia 
intendere  da  la  partita  nostra  de  Milano  sin  qui  comò  è  passata.  Par- 
tessimo  mercori  passato  [2  marzo]  da  Milano  con  animo  de  andare  a 
Pavia,  e  lì  el  D.  volea  che  nui  stessimo  fina  el  luni,  et  poi  io  montare 
in  barcha,  et  venirmene  a  Mantoa.  Ma  montati  a  cavallo  el  mercori  in 
Milano,  Mes.r  Andrea  Borgo  me  se  acostò  et  me  disse  che  facesse 
tutto  el  possibile  perchè  el  D.  e  '1  viceré  partessero  la  matina  da  Pavia; 
et  così  operai.  El  dì  seguente  venessimo  a  Lodi,  andando  prima  a  la 
Certosa  a  disnare,  et  allongassimo  tanto  el  camino  che  fu  longa  et 
tristissima  strada.  Per  questo  el  viceré  volse  restare  el  dì  seguente  a 
Lodi;  ancora  ch'io  facesse  el  possibile  per  venire  io  sola  a  Picegeton, 
non  vi  fu  remedio.  Quel  dì  venero  li  ambassatori  de  Piasenza  et  quel 
dì  el  D.  dettermìnò  fare  questa  via.  La  sera  venne  el  S.c  Enea  di  Pij 
per  le  cose  de  Rezo  (i),  et  instandome  el  D.  de  fare  io  anchora  la  via 
de  Parma,  sperando  potere  fare  venendo  qualche  beneficio  al  D.  mio 
fratello,  condescesi  alla  volontà  del  D.,  et  cossi  sono  venuta.  Et  perché 
queste  cose  de  Rezo  ancora  non  sono  terminate,  "  anci  quasi  adesso 
"  ne  havemo  parlato  el  S.or  Prospero  [Colonna]  et  io,  „  se. fra  tanto 
che  se  pratica....  el  S.o^  D.  haverà  Parma,  non  é  possibile  eh'  io  possi 
defensarmi  de  non  fare  io  anchora  quella  via  ;  se  anche  non  V  haverà 
fra  dui  o  tre  dì,  venirò  per  acqua.  Suplico  V.  S.  me  perdoni  la  tardità 
e  non  lo  imputi  a  piacere  che  me  tengi,  perché  non  lì  é  piacere  niuno  ; 
et  quando  ben  vi  fusse  grandissimo,  lo  compraria  tropo  caro,  "  perché 
"  spendo  la  vita  „  (2),  Se  io  ho  fastidito  V.  S.  con  questa  mia  longa 
lettera,  la  suplico  me  perdoni;  e  se  non  merita  essere  letta  da  lei,  la 
facia  legere  a  chi  le  pare.  Me  raccommando  mille  et  mille  volte  a  V.  S. 
basandoli  le  mane. 

In  Piasenza  a  di  Villi  de  marzo  (3). 

Desiderosa  vedere   V.  S. 
la  MARCHESA  DE   MANTOA  de  man  propria. 

(i)  Sulla  costui  missione,  giova  conoscere  una  lettera  di  Cesare  da  Gonzaga, 
da  Piacenza,  14  marzo:  <r  M.  Enea  è  ritornato  un'altra  fiata  dal  quale  non  ho 
ff  potuto  cavar  altro  se  non  ch'è  venuto  per  le  cose  de  Rezo,  volendo  vedere 
<r  si  potesse  bavere  un  poco  di  caldo  dal  Viciere  et  vedere  sei  volesse  porgere 
<r  in  suo  favore  et  mostrar  che  amanazasse  a  Resani  sì  come  ha  facto  a  Pla- 
«  centini  e  a  Parmesani,  ma  dubito  non  se  ne  farà  niente.  Prego  bene  V.  E. 
a  che  di  questo  non  ne  voglia  dire  altro  perchè  vederò  meglio  certificarmene....  ». 

(2)  Vorrà  dire  che  il  viaggio  era  faticosissimo  e  non  esente  neppure  di  pericoli. 

(3)  Il  a  febraro  »  dell'originale  è  un  evidente  a  lapsus  calami  ». 
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L'ii  marzo,  con  lettera  pure  da  Piacenza,  avvertiva  il  marito 
che,  «  essendo  lo  ili."®  S.  Duca  stato  fuori  di  questa  città  ad  exer- 
«  citarsi  nel  correre  la  lancia  et  al  gioco  de  le  canne  alla  foggia 
M  spagnola  «,  giunse  la  notizia  della  dedizione  di  Parma,  ed  ella 
non  aveva  potuto  sottrarsi  alle  calde  preghiere  del  nipote  di 
seguirlo  colà.  11  marchese  Francesco,  aizzato  contro  la  moglie  e 
dalle  proprie  paure  e  dalle  arti  malefiche  del  suo  segretario  par- 
ticolare Tolomeo  Spagnoli,  insorse  contro  Isabella,  inviandole  que- 
sta rude  rampogna  : 

Ji/.tna  Dna  coniux  nosira  amatissA 

Avegna  che  in  la  lettera  di  mane  propria  de  V.  S.  non  habbiamo 
ritrovate  né  le  ragioni  né  le  conclusioni  che  speravamo,  pur  non  ci  è 
gravato  legerla  tutta,  ed  havemo  Inter  cetera  notato  il  sottoscritto,  re- 
darguendovi in  l'animo  nostro  che  se  fosse  vero  che  ce  desyderasti  de 
vedere  come  in  esso  dicete  niuna  causa  vi  haverebbe  potuto  ritenere. 

Ma  sia  come  si  voglia:  la  S.  V.  si  ricordi  dil  rispetto  et  honor  nel 
quale  sempre  l'havemo  havuta,  e  recognoschi  e  ricordisi  lei  qual  sia  il 
suo  debito,  che  horamai  l'ha  tal  età  e  discretione  che  la  non  deverebbe 
haver  bisogno  di  altrui  ricordo  e  facci  che  '1  si  credi  quel  che  la  dice, 
et  è  ragionevole  che  più  contrapesi  il  nostro  respetto  solo  che  dil  resto 
dil  mondo,  e  ritorni  horamai  senza  più  longhe.  Noi  semo  per  aridare 
a  Gonzaga  centra  Federico  qual  debbe  esser  hormai  vicino,  per  amor 
dil  quale  anchor  V.  S.  si  accelerare,  et  oltra  ogni  altro  rispetto  per  re- 
mediar alle  zanze  che  si  dicono  in  populo,  le  quali  altramente  non 
exprimeremo  remettendoci  a  Benedetto  Codelupo  che  ne  é  informatis- 
simo  et  si  é  trovato  presente  alla  commissione  de  questa  nostra;  sì 
che  per  quanto  amor  la  ce  porta  la  stringemo  a  subito  ritornare  et  a 
lei  ce  raccomandamo. 

Mafit.  XI  marta  MDXIII. 

Coniux  Marchio  Mantue 

S.   R.   E.    CONFALONERIUS. 

Giustamente  famosa  è  ormai  la  fiera  risposta  d' Isabella  (12 
marzo),  in  cui  al  suo  consorte,  rimpiattato  continuamente  fra  le 
coltri,  per  effetto  del  suo  male  vergognoso,  ricordava  d'aver  dopo- 
tutto lei  nel  suo  viaggio  di  Milano  «  acquistato  mille  amici  »,  senza 
avere  «  né  comportato  né  facto  cosa  »  che  la  rendesse  «  favola 
«  del  vulgo  »»,  o  la  costringesse  ad  abbassare  la  sua  fronte  «  su- 
«  perba  ».  L'adoperarsi  a  servizio  d'un  fratello,  e  di  un  nipote, 
ne'  loro  travagli,  non  dava  vivaddio  legittima  causa  di  bistrattarla, 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXTX,  Fase.  XXXVI  vj 
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tanto  meno   a   chi   s' era  sempre  avvantaggiato   della   sua   accorta 
politica  di  fedele  consorte  (i) 

-All'indomani  di  quella  virile  esplosione  del  suo  sdegno  di 
donna  offesa  nell'onore,  ne'  sentimenti  più  delicati,  Isabella,  placata 
un  po'  dal  pensiero  che  suo  marito  era  ingiusto  con  lei,  involonta- 
riamente, per  insofterenza  di  malato  facilmente  cedevole  ad  altrui 
perfide  suggestioni,  tornò  a  scrivergli  in  tono  più  rimesso  :  scon- 
giurandolo a  credere  che  a  quelle  escursioni  aveva  dovuto  con- 
sentire, per  le  insistenti  pressioni  del  viceré,  del  nipote,  e  in  con- 
siderazione di  un  evidente  interesse  politico.  «  V.  E.  non  si  per- 
«  suaddi  questo  essere  mia  arte,  perchè  invero  saria  in  grande 
u  errore....  Dio  volesse  che  cussi  gli  potessi  far  vedere  lo  intrinseco 
«  mio....  Poi  eh'  io  son  restata  tanto  ad  satisfactione  del  S.*"  Duca, 
"  V.  S.  non  haverà  sdegno  che  per  tri  dì  ch'io  habbi  anchor  a  di- 
u  morare  qua,  lassi  S.  Ex.  sactisfacta  compitamente  di  me,  et  non 
«  perdi  in  uno  puncto  quello  che  si  è  acquistato  in  tanti  dì  cum 
«  S.  S."a  »».  Il  14  m.arzo  annunciava  che  al  viaggio  di  Parma  era 
forza  rinunciare  :  i  fanti  spagnuoli  non  pagati  tumultuavano  ;  «  e 
«  convien  gli  sii  concesso  di  fare  ciò  che  gli  piace  ».  Avrebbe 
preso  la  via  di  Cremona  e  affrettato  il  ritorno. 

Tra  Isabella,  restituitasi  a  Mantova  neh'  ultima  settimana  di 
marzo,  e  Francesco  la  cordialità  degli  antichi  rapporti  non  venne 
in  fondo  mai  più  ristabilita  :  essa  non  sapeva  perdonare  a  suo 
marito  l' affronto  ricevuto  in  dispacci  officiali,  in  cui  egli  aveva 
osato  esprimere  vergogna  e  rammarico  di  «  bavere  una  mogliere 
«  di  quella  sorte  che  sempre  voi  fare  a  suo  modo  e  di  suo  cer- 
«  vello  »  (2).  Non  smise  per  altro  la  sua  politica  personale,  che 
ne'  riflessi  specialmente  del  nipote  Massimiliano  basavasi  sopra- 
tutto sulla  seduzione  del  Cardona.  Le  costui  lettere  non  potevano 
non  indispettirla,  perchè  tramezzo  a'  negozi,  di  cui  ella  avrebbe 
amato  esclusivamente  intrattenerlo,  il  viceré  batteva  sempre  l'ug- 
gioso tasto  della  sua  passione  per  la  Brognina.  11  carteggio  divenne 
anche  più  imbarazzante,  allorché  la  Brognina  insieme  ad  altra  da- 
migella della  marchesa  cercò  improvvisamente  rifugio  in  un  chio- 
stro, protestando  una  vocazione  fulminea,  irremovibile,  che....  poco 


(i)  Cfr.  qnesi^ Archivio,  XXVIII,  1901,  p.  164. 
(2)  Cfr.  qucsVArchiviOj  XXXIII,  1906,  p.   109. 
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resse  alla  audaci  circuizioni  del  viceré  (i).  Questi  avrebbe  dapprima 
preteso  che  Isabella  si  opponesse  alla  vestizione  :  osò  più  tardi 
lanciar  la  proposta  che  ad  una  rivista  militare,  data  a  Villafranca 
in  onore  della  marchesa,  assistesse,  con  uno  speciale  permesso  delle 
autorità  religiose  di  manica  larga,  anche  la  neo-monachella!...  (2). 

(i)  Importantissima  è  la  lettera  che  sullo  strano  fatto  delle  due  damigelle 
diresse  Isabella  alla  cognata  Lucrezia,  che  l'aveva  poco  tempo  innanzi  informata 
di  analogo  caso  occorso  a  Ferrara.  La  lettera  è  del  24  maggio  1513  :  di  poco 
perciò  posteriore  al  ritorno  da  Milano  e  dalle  sue  procaci  feste  carnevalesche  fu 
la  risoluzione  delle  due  belle  di  dare  addio  al  mondo  e  alle  sue  tentazioni  : 
«  Hoggi  è  accaduto  un  caso  tanto  improviso  et  mirabile  quanto  alcuno  altro  ac- 
«  caduto  qui  già  molto  tempo  :  il  quale  m'è  parso  avisare  a  V.  S.  in  contro  di 
«  uno  che  la  mi  scrisse  gli  dì  passati  esser  accaduto  in  la  sua  corte  simile  a 
«  questo.  La  Leonora  filiola  di  Bern.o  di  Prosperi  et  la  Leonora  Brognina  mie 
a  donzelle  havendo  havuto  licentia  da  me  d'andarse  a  confessare  per  reverentia 
a  di  questa  solennità  del  corpo  de  Christo  poi  che  hebbero  satisfatto  a  questo 
«  pregoreno  una  vechia  che  le  haveva  mandato  in  compagnia  che  le  volesse 
<t  menare  alle  sore  del  Carmine  a  veder  certo  mio  lavorerò  che  facio  fare..,. 
«  Entrate  che  fureno  nel  monastero  senza  saputa  alcuna  de  la  Priora  introrono 
<r  in  sacrestia,  dove  elle  istesse  se  vestirò  certe  toniche  che  ritrovorno  et  se  se- 
ff  riano  tosate  se  ha  vesserò  ritrovato  forfice.  Io  inteso  questo  restai  tutta  stupida 
a  di  meraviglia,  né  potei  contenerme  da  piangere  et  non  me  bastando  l'animo 
«  de  poterle  parlare  senza  molte  lacrime  le  mandai  Benedetto  Codelovo  mio 
a  secretano....  ».  Vi  è  andato  poi  Federico  e  il  marchese  Francesco  stesso,  con 
lusinghe  e  minacce,  ma  tutto  è  stato  inutile.  <r  Se  vede  in  l'una  et  l'altra  una 
«  gran.ma  constantia  et  ferventia,  unde  par  che  ogni  modo  le  siano  mosse  da 
«  una  forte  ispiratione  ».  La  Prosperi  doveva  esser  presto  maritata  !  —  Di  pari 
data  è  la  lettera  d' Isabella  al  Cardona  per  dargli  notizia  della  monacazione  della 
sua  adorata. 

(2)  Alle  lamentele  e  rimostranze  del  viceré  rispose  Isabella  con  parecchie 
lettere  del  giugno  15 13,  che  brevemente  riassumo: 

9  giugno.  La  Brognina  ha  voluto  assolutamente  farsi  monaca  per  ispi- 
razione, non  già  «  per  alcuno  sdegno  né  impultione  »  ;  e  così  l'altra  compagna, 
<r  essendo  da  me  amate  et  tractate  con  ogni  dplceza  et  rispetto  et  da  tutta  la 
«  corte  accarezate  et  honorate  per  essere  veramente  le  più  belle  et  gentile,  per 
«  la  qual  cosa  io  anchora  ho  preso  summo  dispiacere  ».  La  madre  stessa  della 
Brognina,  venuta  per  dissuadere  la  figlia,  ha  dovuto  chinare  il  capo  davanti  al- 
l' irremovibile  volontà  di  essa. 

2T  giugno.  Conviene  che  la  Brognina  è  stata  «  la  più  crudele,  la  più  impia 
«  et  la  più  inhumana  del  mondo  »,  e  che  <r  era  debitrice  di  magior  rispetto  a 
<r  V.  S.  che  al  padre  et  alla  madre,  et  se  la  non  è  stolta  lo  deve  conoscere  ». 
Ma  che  farci  ?  <r  La  S.  V.  dice  ben  vero  che  in  gli  monasteri!  se  doveriano  r  e- 
«  chiudere  solamente  le  layde  et  restare  le  belle  et  leg]giadre  dove 
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Non  dovè  costare  piccolo  sforzo  di  pazienza  e  di  abilità  lo  scher- 
mirsi da  così  indiscrete  pretese,  come  potè  Isabella,  conservando 
il  proprio  decoro,  senza  offendere  il  viceré  con  secche  ripulse. 
Non  le  era  infatti  possibile  mandar  al  diavolo  V  importuno,  dac- 
ché ella  conosceva  a  fondo  in  quali  precarie  condizioni  versasse 
sempre  il  duca  di  Milano,  che  l'abbandono  totale  degli  spagnuoli 
avrebbe  condotto  a  catastrofe  altrettanto  lacrimevole  di  quella  del 
padre.  Fin  dove  pertanto  le  era  lecito  influire,  con  la  sua  amabilità 
carezzosa,  con  le  sue  insinuanti  preghiere,  a  prò  del  nipote,  non 
lasciò  alcun  mezzo  intentato,  mantenendo  assidua  corrispondenza 
col  Cardona  e  co'  maggiorenti  spagnoli,  innamorati  delle  sue  grazie, 
de'  suoi  vezzi.  Quando,  dopo  penose  peripezie,  di  cui  Isabella  era 
informata  dal  cognato  Giovanni  Gonzaga  (i),  Massimiliano  potè 
afferrar  le  chiome  della  vittoria  il  6  giugno  1513  (2)  e  rientrare 
trionfante  a  Milano,  avendo  a  lato  il  segretario  della  zia.  Capi- 
lupo  (3)  :  a  buon  diritto  Isabella  s' applaudì  d'  aver  anche  lei,  in 
non  trascurabile  parte,  contribuito  a  quegli  insperati  successi,  in- 
dirizzando al  nipote  una  lettera,  tutta  piena  delle  sue  ansie  e  delle 
sue  gioie  materne. 


<r  potessero  essere  vedute,  ma  par  che  quasi  sempre  sia  il  contrario  et  io 
<r  lo  provo  che  quasi  sempre  il  fior  de  le  mie  donzelle  ha  preso  quella  via.  La 
a  S.  V.  se  voglia  disponere  a  patire  cum  forte  animo  questa  disgratia  ecc.  ». 

2'/  giugno.  Si  scusa  di  non  poter  fare  altro  per  la  Brognina.  Si  sarebbe  ri- 
sentita se  l'avesse  lasciata  per  altra  padrona  :  a  mi  essendosi  fatta  serva  et  sposa 
a  di  quello  che  a  tutti  ni  è  signore  »,  deve  chinare  il  capo.  E  mentre  prima, 
quando  la  Brognina  «  era  alla  servitù  mia  permetteva  che  la  usasse  ogni  cor- 
<r  tesia  et  reverentia  alla  Ex.  V.  correspondente  al  honesto  et  signorile  amore 
a  suo  »,  oggi  deve  scusarsi  di  non  poterlo  compiacere  nel  suo  desiderio  di  for- 
zare la  Brognina  a  uscire  dal  monastero,  tanto  più  essa  che  ha  dovuto  rispettare 
la  volontà  d'una  propria  figliola. 

Come  il  viceré  giungesse  poi  egualmente  a'  suoi  fini  (ma  senza  nessuna 
complicità  d'Isabella)  e  come  Francesco  I  a  sua  volta  conquistasse  l'amante  del 
Cardona....  che  trovò  in  fine  un  compiacente  marito,  accennai  brevemente  in 
quest^ Archivio,  XXIX,  1901,  p.  167  :  ma  in  una  trattazione  complessiva  sulle 
damigelle  d' Isabella,  sarà  il  caso  di  produrre  tutti  i  documenti  bufìSssimi  dello 
strano  episodio. 

(i)  Vedi  Documento  VII. 

(2)  Vedi  Documento  VIII. 

(3)  Vedi  Documento  IX. 
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Duci  Mediolani. 
m.^e,  etc. 

Sì  come  de  grandissimo  affanno  mi  fu  il  periculo  nel  quale  s'era 
ridulta  V.  E.  quando  lo  ill.rao  s.  Viceré  fu  per  levarsi  con  le  genti  del 
Re  Catholico,  cossi  alla  prima  fama  sparta  qua  da  auctori  incerti  de  la 
rotta  de  francesi  intrai  in  una  grande  speranza,  però  che  non  havendosi 
di  loco  auctentico  non  pottì  per  troppo  desiderio  prestargli  piena  fede, 
fin  che  da  li  homini  de  li  ili.  mi  S."  Duca  mio  fratello  et  Marchese  mio 
consorte,  quali  sono  presso  il  S.  Viceré,  non  ni  fussimo  certificati,  avegna 
che  fin  alhora  el  S.  Viceré  non  ni  havesse  da  V.  S.  I.  né  da  li  soi  che 
sono  presso  lei  aviso  alcuno  :  ma  pur  perseverando  la  fama  per  tante 
vie  dal  timore  et  speranza  che  combatevano  insieme  mi  levai  et  intrai 
in  bona  fide  et  certitudine,  cominciando  a  respirare  et  pigliarne  conforto 
et  iubilo  di  quella  sorte  che  V.  E.  si  po'  imaginare.  Gionto  poi  m.  Carlo 
da  la  Tela  con  la  desiderata  lettera  et  ambassiata  sua,  sono  confirmata 
non  solamente  de  la  rotta  de  francesi,  ma  de  la  gloriosa  Victoria  che 
essa  ritrovandosi  in  persona  con  pochi  di  soi  in  mezo  svyceri  ha  acqui- 
stata, che  nulla  altra  cosa  mancava  a  stabilirla  nel  stato,  liberarsi  da 
molti  impedimenti,  che  l'havea,  ad  esser  libero  et  vero  signore  et  farsi 
immortale  per  la  forteza  de  l'animo  dimonstrata  in  le  desperationi  che 
ogni  giorno  se  gli  apresentavano  et  per  1'  animosità  et  virtù  usata  in 
exponersi  a  termini  di  voler  o  vivo  o  morto  restare  Duca  de  Milano. 
Ma  Dio  che  sopra  li  pugnanti  risguarda  dove  é  la  causa  insta  ha  man- 
data la  Victoria  a  chi  la  meritava  per  ragione  et  bontà.  La  E.  V.  da 
Sua  M.tà  sola  la  debbe  reconoscere,  però  che  dubio  non  è  che  non  sia 
miraculo  expresso  che  uno  exercito  tanto  potente  di  gentidarme,  fan- 
tarie,  artigliane  et  governo  de  tanti  experti  et  come  si  soleva  dire  intre- 
pidi et  invicti  capitane!  sii  stato  soperato  da  fantarie  di  minore  numero 
de  le  sue  senza  gentedarme  et  artiliarie  con  capitano  giovene  et  ine- 
xercitato  in  l' arme.  Non  dovemo  cessare  de  ringratiare  et  laudare 
N.  S.  Dio  di  la  gratia  ni  ha  concessa.  Non  si  po'  negare  che  alli  S."  Hel- 
vecij  sii  tenuto  molto  V.  E.,  né  se  gli  pò*  donare  tante  laude  che  la  virtù 
et  galiardia  loro  non  ne  meritano  molto  più.  De  questa  Victoria  io  godo 
et  jubilo  assai  più  sentendo  che  V.  E.  personalmente  l'habbi  favorita,  che 
non  farei  se  senza  Lei  fusse  seguita,  signo  manifesto  di  essere  non  tanto 
imitatrice  de  le  vestigie  di  magiori  soi  paterni  et  materni,  ma  di  doverli 
ancora  di  longa  superare.  Me  ne  congratulo  adunque  con  tutto  il  core, 
con  tutto  l'animo,  con  tutti  li  sensi,  con  V.  E.  et  la  conforto  a  proseguire 
la  Victoria  et  di  saperla  usare  mentre  che  la  fortuna  et  Dio  sono  per  Lei. 
Io  in  questi  travaglii  non  ho  potuto  darli  altro  aiuto  che  di  sollicitare 
li  servi  de  Dio  a  pregarlo  che  l'avesse  in  protectione:...  "  non  ho  man- 
"  cato  anchor  di  tenire  con  mie  lettere  ricordato  et  pregato  el  S.  Viceré 
"  ad  non  abandonarla,  et  ultimamente  a  darli  adiuto  „  et  presidio  a  sta- 
bilire la  Victoria.  Il  che  non  per  altro  ho  voluto  significare  a  V.  E.  se  non 
perché  la  sapi  che  non  ho  con  l'animo  travagliato  manco  de  quelli  che 
con  l'arme  la  seguitavano. 
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Infinite  gratie  gli  referisco  che  in  tanto  colmo  de  facende  se  sii  ricor- 
data di  significarmi  questi  soi  felici  successi  et  più  de  invitarmi  a  met- 
termi ad  ordine  per  venire  a  Milano  a  godere  de  la    sua  prosperità. 

Attendi  pur  V.  E.  a  saldarla  bene,  che  sempre  io  con  bona  licentia 
de  l'ill.mo  s.  mio  serò  prompta  a  compiacerla  di  questo,  che  non  manco 
di  lei  desidero.... 

Manine,  XIII  turni  Jjij. 

Alessandro  Luzio. 


DOCUMENTI 


Il  salvacondotto  papale  ad  Alfonso  d'Este  (i). 

Julius  Papa  Secundus. 
Dilecte  fili  salutem  et  apostolicam  benedicHonenif 

Paterna  monita  nostra,  benignitas,  amplissimeque  gratie,  quibus  te 
ante  monitorium  nostrum  contra  te  decretum  prosecuti  fuimus  ac  Con- 
faloneriatus,  qua  te  ornaveramus  dignitas,  non  promeruerunt,  ut  cornua 
superbie  contra  nos  et  sanctam  romanam  ecclesiam,  cuius  feudatarius 
eras,  ita  erigere,  et  peiora  peioribus  semper  addere  deberes,  nescimus 
quo  sane  spiritu  ductus,  ceu  nuUum  Deum  auctoremque  rerum  cogno- 
sceres,  tanta  facinora  patrare,  in  nos  resque  nostras  ita  sevire,  et  ut 
cetera  que  gravia  sunt  omnia,  sed  hoc  gravissimum  omittamus,  imaginem 
nos  representantem  tanto  ludibrio'  habere  presumpseris,  ni  semper  in 
animo  habueris,  nobis  a  deo  ipso  maiorem  esse  parcendi  auctoritatem 
concessam,  quam  tibi  arbitrium  delinquendi,  hec  est  enim  nobis  procul 
dubio  data  potestas,  sed  nunquam  refrenare  animum,  nunquam  vel  re- 
sipiscere  est  non  veniam,  sed  ulctionem  penamque  non  solum  expectare, 
sed  etiam  exposcere.  Etsi  nostre  et  sancte  romane  ecclesie  Ligeque 
S.n^e  res  (ut  cernis)  ipsius  Dei  nostri  benignitate,  quem  rei,  iusteque 
querele  sue  non  defuturum  cogitare  semper  debuisses,  eo  in  statu  de- 
ducte  possiteque  sint,  quo  ncque  hostes  perfidissimi  nostri,  qui  vere 
etiam  si  recte  sentire  voluisses  tui  sunt,  te  protegere  possunt,  nosque 
non  solum  non  te  audire,  quin  immo  ncque  ad  te  scribere  deberemus, 
velimus  tamen  tu,  cunctique  fideles  cognoscant,  nos  legem,  quamque 
habemus  potestatem,  a  Christo  Redemptore  nostro  accepisse,  mitemque 
esse  pastorem,  nam  maius  meriti  quidem  apud  eum  est,  damnatum  re- 

(l)  Dall'archivio  Estense  dì  Modena  :  tutti  gli  altri  documenti  sono  dell'ar- 
chivio Gonzaga. 
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ducere  ac  salvare  posse,  quam  multos  bonos  recte  via  custodire.  Sane 
nuper  tuo  nomine  nobis  supplicari  fecit  dilectus  filius  nobilis  vir  Fran- 
ciscus  Marchio  Mantue  S.  R.  E.  Confalonerius,  et  dilecta  in  Christo  filia 
nobilis  mulier  Elisabeth  eius  consors,  et  soror  tua,  te  vel  honorum  per- 
suasionibus,  vel,  quod  magis  credimus,  Deo  ipso,  te  ad  rectum  sensum 
verumque  lumen  reducente,  esse  ad  cor  reversum,  desiderareque  ad 
nos  pia  mente  veniam  deposciturum  venire.  Nos  qui  illius  licet  immeriti 
vices  in  terris  gerimus,  cuius  proprium  est  misereri  semper  et  parcere, 
quique  gremium  ad  nos  cum  humilitate  redeuntibus,  nunquam  claudimus, 
nostrique  officii  sit,  errantem  dispersamque  ovem  ad  ovile  Domini  re- 
ducere, dictorum  Marchionis,  Marchionisseque,  ac  tuis  in  hac  parte  sup- 
plicationibus  inclinati,  tibi  dummodo  prius  dilectum  filium  nobilem  virum 
Fabritium  de  Columna  Domicellum  Romanum,  aliosque  tam  carissimi 
in  Christo  filli  nostri  Ferdinandi  Aragonum,  et  utriusque  Sicilie  Regis 
Catholici,  quam  nobilis  viri  Leonardi  Lauredani  Ducis  et  Domimi  vene- 
torum  confederatorum  nostrorum  subditos,  te  penes  Ferrarle,  vel  in 
quibusvis  aliis  locis,  sub  tua  potestate  detentos  libere  relaxes,  et  abire 
permittas,  ad  nos  cum  honesta  familia,  vel  ahas  ut  tibi  visum  fuerit, 
veniendi,  et  si  vel  non  res  tuas  nobiscum  composueris,  prò  arbitrio  re- 
cede ndi,  liberum,  amplum,  et  validum,  salvum  conductum,  cum  contra- 
bando, unius  mensis,  facimus,  et  per  presentes  concedimus,  ac  in  verbo 
Romani  Pontificis  tibi  pollicemur,  quod  si  veneris  ut  prefertur  nulla  te 
ac  tuos,  qui  te  comitabuntur,  in  persona  sive  bonis  iniuria  sive  damno 
afficiemus,  aut  affici  permittemus  ;  ut  autem  premissa  facere,  tutiusque 
ac  celerius  ad  nos  venire  possis,  universis  et  singulis  Legatis,  Vicele- 
gatis,  Gubernatoribus,  Domicellis,  Baronibus,  Comunitatibus,  ac  univer- 
sitatibus,  Potestatibus,  ac  ceteris  officialibus,  et  particularibus  personis, 
Civitatum,  Terrarum,  et  locorum,  quorumcunque  nobis  et  Ecclesie  an- 
tedicte,  mediate  vel  immediate  subiectorum,  sub  indignationis  nostre 
pena  dictis  legatis  inferioribus  mandamus  expresse,  ut  huiusmodi  salvum 
conductum  nostrum  tibi,  tuisque  familiaribus  predictis,  inviolabihter 
teneànt  et  observent,  monitorio  nostro  predicto,  centra  te  ut  prefertur 
edito,  ceterisque  contrariis  non  obstantibus  quibuscumque. 

Daium   Rome   apud  sanctttm    Peirum   sttb   annulo   Piscaioris  die 
XI  iunii  M.D.XIL^o  Ponlificatus  nostri  anno  nono. 

Bal.ar  Tuerdus. 
A  tergo: 

Dilecto  fìlio  Alphonso  Estensi  olim  Ferrane  Duci. 


t 


» 
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II. 


Minute  di  Isabella  d'Este  concernenti  il  viaggio  romano 
DI  Alfonso. 

Car.h  Estensi. 

Rj>no  et  illjno  S.  mio....^ 

Hebbi  questa  mattina....  uno  cavallaro  da  Roma  in  posta  cum  lettere 
del  Folenghino  al  S.r  mio  et  di  Mario  a  me  de  XVI  instantis,  per  le  quale 
ni  hanno  scripto  le  due  dishoneste  dimande  facte  al  S.r  Duca  de  la 
liberatione  di  fratelli  et  de  la  permutatione  di  Ferrara  in  Asti  o  altro 
stato  in  Romagna  de  valuta  de  XXV.m  ducati,  cignatolo  lo  Ambassator 
di  Spagna  ad  Urbino,  et  la  savia  et  prudente  risposta  che  gli  ha  facta 
il  S.r  Duca.  In  quanto  dispiacere  et  afanno  lo  p.to  S.r  mio  et  io  ni  re- 
trovamo  non  lo  potemo  exprimere,  parendone  che  noi  siamo  stati  be- 
chari  de  la  carne  nostra,  et  però  di  subito  havemo  expedito  in  posta 
Federico  Cataneo  a  Roma  cum  lettere  di  man  propria  del  S.r  Marchese 
al  Papa  per  parlarli  et  resentirsi  cum  S.  S.tà  in  quel  modo  che  parerà 
al  S.r  Duca  et  S.r  Cardinale  de  Aragona,  da  li  quali  col  mezo  del  Fo- 
lenghino et  di  Mario  torrà  la  instructione,  perchè  da  questa  bora  a 
quella  chel  giongerà  a  Roma  poterla  essere  mutata  la  pratica.  Scrivemo 
anche  al  S.»^  ambassatore  hispano,  qual  per  quanto  ni  scriveno  fa  ga- 
gliardo officio  et  cossi  al  S.r  Fabricio.  Et  perchè  scriveno  che  Zoan 
Colla  homo  de  l'imperatore  ha  dicto  che  l'imperatore  non  vole  chel 
Papa  habii  a  modo  alcuno  Ferrara,  havemo  mandato  m.  Bartholomeo 
Aliprando  nostro  doctore  a  Mons.  Gurgense  per  indurlo  a  favorire  le 
cose  del  S.r  Duca  et  prevenirlo  de  l' andata  che  fa  là  el  S.r  Alberto 
da  Carpi,  qual  se  dubita  vadi  per  fare  mal  officio  cum  preponere 
qualche  partito  a  l'Imperatore.  Federico  Cataneo  ha  comissione  vedendo 
il  Papa  indurato  sopra  Ferrara  a  procurare  la  hbertà  del  S.r  Duca  de 
poter  ritornare  a  casa  secundo  la  forma  del  breve,  et  facendosi  resi- 
stentia  di  dolersene  fin  al  celo,  secundo  che  vorà  el  S.r  Duca.... 

Li  nostri  da  Roma  scriveno  chel  Papa  ad  instantia  di  Zo.  Colla  è 
stato  contento  di  far  scrivere  ad  Sion  che  non  consegni  anchora  le 
terre  di  Bressana  et  Cremonese  a  Venetiani:  che  questo  mi  fa  dubitare 
sii  opera  del  S.r  Alberto  per  facilitare  il  disegno  de  Ferrara.  Le  cose 
sono  in  tanta  confusione  che  non  possono  durare  a  questo  modo;  sei 
S.r  Duca  fusse  pur  a  casa,  meglio  se  poterla  star  a  vedere.  Io  non  vo- 
glio più  fidarmi  di  persona  del  mondo:  non  mancare  di  far  fare  bone 
orationi,  poi  che  altro  non  posso.... 

Mant.f  79  iulii  1512  hora  V  noctis. 
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D.mo  Sigismondo  Cantelmo. 

....  Havemo  da  Roma  come  il  Papa  doppo  la  benedictione  data  al 
S.r  Duca  cum  tanto  favore  gli  ha  poi  fatto  fare  per  sei  Cardinali  due 
dimande  dishonestissime:  una  chel  liberi  gli  fratelli  et  gli  facci  andare 
a  Roma;  l'altra  che  è  pegio  chel  vole  Ferrara  ecc.  (come  sopra).  Sua  Ex. 
à  risposto  che  la  prima  dimanda  è  da  lassare  in  ultimo,  perchè  adatata 
la  secunda  sera  per  fare  quello  che  vorà  Sua  S.tà  ma  che  non  lo  astringa 
a  lassare  Ferrara  perchè  quando  Sua  S.tà  non  gli  havesse  mandato  a 
dire  di  lassargli  Ferrara  non  seria  andato  a  Roma.  Lo  Ambassatore 
de  Hispagna,  S.i"  Fabricio  et  molti  Cardinali  favoriscono  la  causa  sua. 
Ma  fin  qui  non  se  intende  chel  sii  remosso  de  opinione.  Sapemo  bene 
chel  S.r  Duca  prima  moriria  che  fare  tale  renuntia....  Da  Ferrara  non 
havemo  anchora  havuta  questa  nova  perchè  il  cavallaro  nostro  è  ve- 
nuto in  manco  de  tri  giorni.... 

XX  iulii  IS12. 

Car.li  Estensl 

7?.»»o  ecc., 

....  Non  scrissi  più  particularmente  a  V.  S.  tutto  quello  che  have- 
vamo  da  Roma  lo  ill.mo  s.  mio  et  io,  persuadendomi  di  certo  ch'ella 
ne  havesse  havuto  aviso  anche  più  particulare  di  noi,  et  poi  ch*ella 
mi  scrive  non  bavere  altro  de  là,  tengo  quasi  per  indubitato  che  gli 
suoi  nuncii  sia  intertenuti,  che  seria  un'altra  captiosità.  Però  replico  a 
V.  S.  che  le  petitioni  del  Pontefice  al  S.r  Duca  nostro  fratello  sono 
apunto  come  per  Taltra  le  scrissi,  né  altro  posso  aggiungere,  ma  ap- 
presso le  significo  che  la  risposta  di  S.  E.  fu  di  questa  sorte:  che  quanto 
sia  per  la  liberatione  di  fratelli  sapendo  Sua  S.tà  la  iusta  cagione  de  la 
detentione  di  essi,  che  l'hebbe  pur  lei  in  le  mani  in  Roma  Janes,  el 
quale  fu  examinato  in  Roma,  et  havendo  lei  conosciuto  expressamente 
el  tratato  ordinato  contra  Sua  Ex.  le  fece  dare  in  le  forze  sue  el  ditto 
Janes  con  licentia  de  farne  la  punitione;  parerla  a  S.  S."»  che  la  di- 
manda de  la  liberatione  di  essi  fratelli  doveva  essere  dapoi  la  causa 
maggiore  et  più  importante,  cioè  del  caso  di  Ferrara,  perchè  adatata 
che  fosse  quella,  maxime  nel  modo  che  S.  S.ria  havea  sperato  l'era  ben 
disposto  a  gratificare  et  compiacere  S.  B.ne  de  ciò  che  l'havesse  voluto 
da  S.  E.  Alla  parte  de  la  permutatione  di  Ferrara  in  un  altro  stato, 
che  quando  1'  hebbe  mai  maggiore  guerra  da  S.  S.tà  et  lei  più  coruciata 
contra  di  sé....  1'  hebbe  sempre  in  fermo  proposito  de  non  attendere  ad 
accordo  alcuno  et  de  patir  inanci  ogni  desolatione  del  stato  et  la  morte 
propria  che  lassar  mai  Ferrara:  ma  che  havendo  inteso  dal  S.r  Mar- 
chese et  Marchesana  per  bocha  de  li  soi  agenti  et  dal  S.r  Fabricio  Co- 
lonna, per  lettere  del  S.r  Ambassatore  spagnolo  che  la  S.tà  S.  gli  voleva 
lassare  Ferrara,  iurandolo  sopra  il  pecto  suo  in  presentia  de  l'Orator 
hispano  et  veneto,  cum  alcune  condicioni  che  non  li  spiaceria,  era   ve- 
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nuta  a'  piedi  di  S.  B.ne  piena  de  speranza  che  le  cose  si  dovessero  pra- 
ticare et  adattare  più  dolcemente,  che  lui  non  era  venuto  con  questo 
proposito  di  voler  lassare  Ferrara,  ma  sì  ben  de  inclinare  alla  voluntà 
di  S.  S.tà  in  le  altre  cose  che  fossero  sopportabili.  La  risposta  fu  fatta 
per  gli  sei  cardinali  a  N.  S.  el  quale  saltò  in  extrema  colera,  cridando 
che  l'era  pur  assai  chel  perdonasse  a  S.  S.  in  la  vita  et  chel  le  la  do- 
nasse, per  modo  che  per  alhora  non  se  potè  far  altro.  Dapoi  fu  de 
parere  del  R.mo  Mons.  di  Ragona,  del  S.r  Fabricio  et  dil  S.^  -Duca 
proprio  che  Federico  accompagnato  dal  Folenghino  et  Mario  andasse 
a  veder  di  placare  Sua  S.^à^  il  che  fu  fatto  ma  con  ninno  frutto,  poi 
che  in  la  medesima  colera  disse  che  l'era  pur  tropo  che  li  donasse  la 
vita,  havendo  lui  machinato  centra  la  persona  sua,  la  qual  cosa  la  S.  V. 
vede  quanto  è  diversa  da  quello  che  disse  S.  S.tà  a  Mario,  cioè  che 
l'era  ben  vero  chel  Duca  non  havea  mai  machinato  contra  la  vita  sua. 
Sì  che  ancora  non  si  era  potuto  fare  altro,  ma  S.  S.tà  havea  dicto  di 
volerli  far  parlare  Sinogallia  solo....  Il  S.r  Fabricio  con  tutta  la  casa 
Colonna  se  scaldano  al  possibile  in  favore  del  S.^  Duca  et  tutti  gli  Car- 
dinah  sono  assai  ben  disposti  a  S.  S."a  da  Agenensis  in  fora  che  pare 
non  manco  invehisca  contra  S.  S."a  che  il  Papa  proprio.  Il  Folenghino 
scrive  che  l'ha  sentito  dire  lì  chel  Pontefice  pretende  chel  suo  salva- 
condotto sia  spirato,  così  scrive,  per  non  essere  stati  condutti  gli  fratelli 
pregioni  et  che  lui  Folenghino  ha  risposto  che  essi  fratelli  non  se  com- 
prendine in  gli  pregioni  nominati  nel  salvacondotto  et  è  vero.  Et  Mario 
scrive  in  un  postcripta  che  gli  è  stato  ditto  chel  Papa  non  vorà  che  se 
parteno  da  Roma.  N.  S.  Dio  ce  aiuti  essendo  le  cose  nostre  in  mano 
de  persone  di  questa  sorte.  Haverei  mandato  a  V.  S.  adesso  le  litteré 
proprie,  che  havemo  havuto  da  Roma,  acciò  che  la  vedesse  ella  istessa 
il  lutto,  ma  mandandose  1'  homo  al  R.mo  Gurcense....  gli  sono  state  date 
esse  littere  et  le  ha  seco. 

Scrive  il  Folenghino  chel  giorno  inanti  chel  Papa  gU  facessi  fare 
le  due  petitioni  chel  S.r  Federico  nostro  comune  figliolo  de  licentia  et 
gratia  de  la  p.ta  S.tà  S.  gli  dete  disnare  ordinando  allegramente  S.  S.tà 
chel  mandasse  a  tore  in  la  sua  cantina  tutto  quello  chel  voleva  per 
honorarlo,  ma  che  quando  fu  la  sera  volendoli  anche  dar  cena  mandò 
il  Folenghino  a  domandarli  licentia.  Rispose  subito  esser  contento,  ma 
poi  chiamatolo  a  parte  gli  disse:  ben,  come  siamo  noi  securi  che  an- 
diamo per  palazo  cum  cinque  persone  et  la  guardia  nostra  è  alla  porta 
del  palazo  ?  Al  che  rispose  il  Folenghino  :  non  bisogna  dubitare  perchè 
il  S.i'  Duca  vi  è  bon  et  fedele  servidore.  Ad  che  non  rispose  altro 
S.  S.tà  Dice  il  Folenghino  questa  suspitione  esser  nata  al  Papa  per  le 
lanze  spezzate  che  ha  seco  el  S.  Duca  et  per  esserli  stato  dipinto  per 
il  più  terribile  et  vindicativo  homo  del  mondo,  cignando  al  S.r  Alberto 
et  S.r  Zo.  Francesco  de  la  Mirandula.... 

Mani.,  XXI  iulii  1J12. 
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D.Mo  HiERONiMo  Cassole. 

M.  Hieronymo,  Mario  questa  notte  è  tornato  da  Roma  per  le  poste 
et  dice  che  havendo  pur  deliberato  il  Papa  de  volere  Ferrara  et  de  non 
observargli  il  salvacondotto  sotto  colore  de  non  bavere  relassati  tutti 
li  pregioni,  per  non  bavere  condutti  li  fratelli,  cosa  aliena  dal  tenore 
del  salvacondotto,  luni  mattina  circa  le  otto  bore  di  saputa  et  consiglio 
de  l'ambassatore  de  la  M.tà  Catbolica  il  Sj  Duca  et  el  Sj  Fabricio  ben 
acompagnati  non  tanto  da  la  parte  colonnese  ma  da  la  Ursina  andorono 
alla  porta  de  S.  Zoanne  Laterrano  dove  bavendo  resistentia,  percbè  a 
tutte  le  porte  era  ordinato  cbe  alcuno  ferrarese  non  potessi  uscire  senza 
contrasegno  del  Governatore  la  presero  per  forza:  furono  morti  doi 
valentibomini  et  feritini  sei  di  quelli  de  la  guardia,  et  andorono  a  sal- 
vamento a  Marino,  terra  forte  de  Colonnese.  Cum  Sua  Ex.  andorono 
m.  Gbirardo,  Alfonsino  Trotto,  S.r  Enea,  il  modenese,  Vincenzo  da 
Musto  et  Zoanne  Zeliolo,  li  altri  restorono  in  Roma,  quali  dal  S/  Mar- 
coantonio  Colonna  debeno  essere  salvati.  Mario  come  mantuano  el  luni 
sera  uscì  fuori  per  portami  questa  nova.  Il  Papa  per  dubio  di  tumulto, 
vedendo  il  favore  cbe  ba  ora  il  Duca  in  Roma,  se  ridusse  fin  la  do- 
menica in  Castello  S.  Angelo.  Lo  oratore  bispano  ba  promesso  di  farlo 
redurre  a  salvamento  a  Ferrara,  se  ben  dovesse  farlo  acompagnare  da 
S.r  Prospero  Colonna  con  le  trecento  lanze  cbel  guida  in  Lombardia, 
però  cbe  altrotanto  su  la  fede  sua  era  andato  a  Roma  come  per  il 
salvacondutto.  Vero  è  che  essendo  dicto  Ambassatore  andato  a  inten- 
dere resolutamente  da  N.  S.  sei  voleva  pur  Ferrara  gli  rispose  di  si. 
Lo  interrogò  a  cbe  fine  Io  haveva  fatto  venir  lì  et  ditto  a  lui  cbel  li 
lassarla  Ferrara  et  che  lo  bavea  scritto  al  S.r  Fabricio,  negò  Sua  SJà 
baverlo  ditto  cum  dire  cbel  bavea  scritto  quel  che  l'  bavea  voluto.  Ri- 
spose havergli  pur  scritto  quel  cbe  gè  bavea  ditto:  dove  cbe  la  Sua  S.tà 
dechiarò  poi  di  essersi  mutato  doppo  cbe  gè  lo  haveva  ditto  et  cbe  più 
non  era  da  dire  altro.  Alhora  esso  ambassatore  dimandò  sei  volea  ser- 
vargli lo  salvacondutto  chel  S.r  Duca  se  ne  andarla  cum  Dio,  rispose: 
vadassene.  Ma  havendo  presentito  de  l'ordine  datto  alle  porte  se  servò 
il  modo  preditto.  La  S.  S.tà  bora  dice  che  non  li  haveria  rotto  il  salvocon- 
dutto,  ma  li  modi  dimonstrano  il  contrario,  sì  li  precedenti  corno  se- 
quenti,  però  che  bavendo  la  famiglia  restata  in  Roma  fatti  caricare  li 
cardagli  forono  svalisati  da  li  cavalli  legeri  de  S.  S.tà  ma  poca  robba 
gli  era  da  guadagno,  percbè  il  megliore  condusse  seco  a  Marino.  Tutta 
Roma  tanto  biasma  questo  atto  quanto  mai  alcuno  fusse  fatto.  Mario 
andarà  bozi  a  Ferrara  per  narargli  distintamente  il  caso,  benché  questa 
notte  li  spazassimo  una  gondola,  et  bavemo  voluto  dami  aviso  ancora 
a  vui  aciò  sapiati  come  governarvi  e  lo  faciati  intendere  al  R.mo  Mons. 
Gurgense,  S.r  Ambassatore  hispano,  S.r  Zoanne  et  m.  Bartholomeo  Ali- 
prando,  significando  etiam  a  mons.  chel  Papa  si  dole  extremamente 
del  S.r  Cardinale  nostro  fratello  cbel  tenghi  pratica  cum  lo  Imperatore, 
che  r  babbi  voluto  fargU  dare  Rezo  et  sii  stato    causa    de    non  lassare 
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andare  a  Roma  ditto  Mons.,  minaciandogli  di  volerlo  privare  dil  capello. 
Havessimo  beri  sera  la  vostra  de  XX  et  subito  mandassimo  a  Ferrara 
el  plico  che  li  era  alligato.  Bene  valete. 

Mani.,  XXIII  itilii  1S12. 


III. 

Rapporto  di  Federico  Cattaneo   sulla   missione   sua  spe- 
ciale PRESSO  Giulio  secondo. 

Ill.fno  S.r   mio, 

Aviso  V.  S.  comò  in  zorni  4  son  gionto  a  Roma  et  essendo  a  la 
Palia  sopra  agionse  lì  el  Colia  con  conpagni  15  servitori  del  S.'^  Duca, 
li  quali  me  contoreno  de  la  partita  del  Duca  insieme  com  S.  Fabricio 
CoIona....  La  S.^à  del  N.  S.  intendendo  la  partita  del  S.^  Duca  mandò 
per  pillare  li  servitori  ma  non  catete  persona  alcuna  se  non  el  Conte 
Lorenzo  Strozo,  qual  era  a  cavalo.  Fu  conduto  al  Papa,  se  esso  m.  Lo- 
renzo volse  essere  liberato  ha  dato  per  segurtà  m.  Agustino  Giso  per 
due.  5  milia,  qual  non  se  habia  a  partirse  di  Roina  senza  licentia  de  la 
S.tà  de  N.  S.  Fu  cercato  li  arezenti  de  la  credenza  del  S.^  Duca,  non 
fu  trovata  se  (non)  cose  di  poco  valore.  Lo  Papa  li  voleva  per  due. 
5  milia  qual  doveva  avere  dal  ducha  uno  banchiero.  Lo  ducha  se  n'  è 
ito  per  la  via  de  l'Abruzo  qual  de  unirsi  com  S.^  Prospero  CoIona.... 

Eri  lo  ill.mo  S.  Federico  et  m.  Folenghino  et  io  andasemo  da  la 
S.tà  del  N.  S.  al  quale  io  presentai  a  S.  S.^à  la  lettera  de  mane  de  V.  S. 
Leta  che  S.  S.tà  Tebe  disse:  mò  siati  duui  Federici.  Poi  se  voltò  verso 
me,  disse:  Federico,  questa  è  una  lettera  de  credenza,  che  c'è  da  fare? 
Li  resposi  :  B.me  pater,  lo  S.^"  Marchese,  M.a  Marchesana  se  richomanda 
a  la  S.tà  V.,  dove  che  Sue  S."e  haver  inteso  la  absolutione  et  grata  di-  i 
mostratone  quala  la  B.ne  V.  haveva  fata  a  Don  Alfonso  (che  così  bi- 
sogna dirli)  ringraciano  V.  S.tà  de  hogni  bene  et  beneficio  quale  lei  gè 
ha  fatto,  ma  per  haver  inteso  V.  B.ne  che  era  nato  qualche  dificultate  ; 
in  lo  acordio  com  Don  Alfonso  io  haveva  comesione  tuta  mia  possa 
Don  Alfonso  qual  lui  havesse  a  tuti  li  modi  di  non  partirsi  di  Roma 
che  lui  se  havesse  asetarsi  con  la  B.ne  V.  Poi  anchora  io  me  havesse 
a  butare  a  li  piedi  de  la  S.tà  V.  pregandola  la  non  volesse  guardare  ad 
una  poca  cosa,  aceptare  Don  Alfonso  in  la  bona  gracia  sua.  Me  risposi: 
avete  dito?  —  Pater  S.te,  sì.  —  Io  non  ho  mai  cerchato  di  fare  aponta- 
mento  alcuno  com  Don  Alfonso  da  Este  se  non  per  rispetto  del  M.se  et 
de  la  Marchesana.  Il  salvoconduto  qual  gè  haveva  fato  era  di  sorte 
bona  et  io  animo  de  mantenergelo,  ma  lui  se  ne  ha  voluto  fugire  a  sua 
posta.  Io  son  bene  persona  che  me  basta  l'animo  de  haver  Ferrara  et 
anchora  castigarlo.  Quanto  lo  havesse  voluto  pillare,  chi  me   l'haveria 
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devedato?  Quando  nui  non  havessemo  potuto  romagnere  d'acordio,  lo  vo- 
lere mio  era  questo  :  farlo  compagnare  sin  a  Bologna,  poi  a  Ferara. 
La  prima  cosa  li  demandai  voleva  me  dese  sci  frateli.  Me  disse  lo 
Card,  de  Ragona  credeva  soi  fratelli  fusseno  morti.  Io  li  risposi  :  conio 
è  vero  sia  morti  che  da  poi  la  partita  sua  da  Ferrara  de  Don  Alfonso 
ho  habuto  una  lettera  da  Don  Ferrante  quale  mi  prega  volia  tenire 
modo  in  questo  acordio  de  cavarlo  de  tanta  miseria,  sì  che  non  è  vero 
sia  morto.  La  ragione  volle  secondo  lo  mio  salvoconducto  che  tuti  li 
presoni  quali  lui  haveva  fuseno  liberati,  secondo  che  lui  ha  Uberato 
tuti  li  giente  veneti  apresso  a  Fabricio.  Disse:  perchè  non  se  intendeno 
ancora  soi  frateli?  Poi  li  ho  preposto  di  darli,  il  cambio  di  Ferrara, 
Aste  qual  è  nostro  e  una  bonissima  tera  di  richeza  et  fanno  200  zenti- 
lomeni,  nessuna  cosa  li  è  piaciuta. 

De  li  cosi  de  la  Mirandula  parlai  com  S.  B.ne  et  li  feci  intendere 
che  la  Contesa  de  la  Mirandola  era  disposta  de  renonciare  le  ragione 
sue  et  piliare  contracambio  tante  posesione  di  V.  S.,  la  qual  pregai 
S.  B.n«  fusse  contenta  facesse  questo  aquisto  per  S.^"  Federico.  Sua  S.  li 
me  rispose  che  V  era  altrotanto  disposta  aquistare  stato  a  S.^  Federico 
quanto  V.  S.  perchè  tanto  lo  amava  che  voria  che  la  S.  V.  pensase  a 
cosa  stabile  et  ferma,  non  letegiose  et  vane....  V.  S.  non  se  impazase 
in  le  cose  de  la  Mirandula,  che  lui  era  deliberato  al  dispeto  de  lo  M.*e 
di  Mantoa  et  di  tuto  lo  mondo  de  meterlo  in  casa  lo  conte  Zo.  Francesco. 

Dapoi  m.  Folenghino  intrò  et  fece  intendere  a  S.  S.tà  come  haveva 
fato  scrivere  più  lettere  a  V.  S.  corno  S.  S.tà  era  stato  de  animo  et 
continuo  resoluto  che  fusse  le  cose  de  Ferrara  adaptate,  S."^  Federico 
havesse  andare  a  Mantoa.  Como  V.  E.  li  faceva  intendere  comò  atro- 
vandosi indisposto  pregava  S.  S.ti  fusse  contenta  de  compiacerlo  S/ Fe- 
derico per  qualche  giorni.  S.  S.tà  rispose:  era  vero,  ma  alora  era  uno 
tempo  et  bora  è  uno  altro,  et  che  voleva  che  S."^  Federico  restasse 
qua  per  qualche  giorni,  dove  era  tanto  bene  visto  a  Roma  comò  a 
Mantoa.... 

Roma,  die  2/  iulii  1^12. 

Federicus  de  Cataneis. 


IV. 

I   RINGRAZIAMENTI    DI    MASSIMILIANO    SfORZA    AGLI   Zìi   DI   MAN- 
TOVA. 

///.  et  potens.  D.^e  affinis,  ecc., 

Benché  da  molti  altri  havessimo  havuto  notitia  del  bono  animo  et 
megliore  opere  de  V.  L  S.  in  beneficio  nostro  appresso  ogniuno  dove 
l'habia  cognoscuto  potere  aiutare  le  cose  nostre,  niente  di  manco  in  la 
proxima  venuta  ad  noi  del  R.^o  et  ill.mo  Mons.  Gurcense   et  m.«»  ora- 
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tore  hispano  da  l'uno  et  l'altro  de  loro  ce  ne  è  facto  cossi  ampio  et 
chiaro  testimonio,  maxime  in  questo  tempo  che  sono  stati  lì  ad  collo- 
quio col  S.re  Viceré  de  Napoli,  che  non  ce  potria  essere  facto  magiore: 
la  qual  cosa  ad  noi  è  stata  facillima  de  dovere  credere,  sì  per  la  natu- 
rale bontà  de  la  V.  I.  S.  corno  per  l'antiqua  amicitia  solita  essere  tra 
li  ili.  S."  antecessori  sol  et  nostri,  ma  molto  più  per  il  vinculo  de  l'af- 
finità con  la  quale  li  siamo  coniuncti.  Et  sì  corno  l'habiamo  havuto  ac- 
ceptissimo  questo  bene  operare  suo,  cossi  ne  ringratiamo  la  I.  S.  V. 
quanto  più  cordialmente  possemo,  pregandola  ex  corde  ad  non  volere 
desistere,  ma  promptamente  perseverare  in  operare  bene  per  noi  .... 
facendo  per  noi,  la  po'  dire  il  tutto  fare  per  se  stessa  et  per  li  car.°^ 
consobrini  nostri  soi  fioli,  perchè  con  lei  et  con  epsi  animo  e  intentione 
nostra  è  de  bavere  commune  omne  nostra  bona  fortuna.  Notificandoli 
che  essendo  le  cose  nostre  già  reducte  in  quello  bono  termine  che  le 
sono  con  questo  adiuto  de  V.  S.  havemo  deliberato  de  levarsi  da  qui 
insiema  col  p.to  R.mo  et  ill.mo  Mons.  Gurcense  et  venire  ultra  verso  il 
stato  nostro  de  Milano,  che  sperarne  sarà  domane.  Il  che  credemo  sarà 
grato  alla  S.  V.  intendere.... 

Hispruch^  die  ultimo  augusti  IS12. 

Affinis  Maximilianus  Maria  Sfortia 
Dux  Mediolani. 
(Firma  autografa). 


V. 
Margherita  Gonzaga  e  Alberto  di  Carpi. 

Ill.^a  Ma  mia, 

Subito  havuto  la  lettra  de  V,  S.  fui  cum  il  S.  Alberto  et  havuto 
quel  rispeto  a  1'  onore  et  dignità  de  quella  si  convenia  li  feci  intendere 
quanto  mi  parse  a  proposito  circa  quello  V.  Ex.  mi  comandava.  La 
risposta  fu  tale  che  esso  havea  sempre  non  solo  tenuta  Madona  Mar- 
garita per  moglie  ma  grandemente  desideratala  et  che  da  lui  mai  era 
mancato  de  satisfare  efetualmente  a  tal  suo  desiderio,  extendendosi  qui 
molto  in  parlare  delle  ottime  conditione  havea  senpre  cognosciute  in 
M.*  Margarita  et  quanto  era  lo  amore  li  havea  sempre  portato  et  anche 
portava.  Ma  che  ben  era  vero  che  essendoli  bora  fa  l'anno  acaduto 
quello  li  acadete  cum  francesi  et  essendo  stato  necessitato,  lassata  la 
casa  sua,  andare  quasi  peregrinando,  dice  che  lo  ill.mo  S.  Marchese 
disse  cum  il  S.  Fracasso  et  cum  m.  Alberico  da  Sanseverino,  presenti 
molti  altri,  come  ringratiava  Dio  che  el  S.  Alberto  non  era  più  suo 
genero  et  che  in  segno  de  tiò  atachò  pratica  di  dare  M.»  Margarita  ad 
Agustin  Gisi  et  che  la  cosa  passò  tanto  avanti  che  non  solo  se  publicò 
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ma  che  anche  se  intese  che  dal  dito  Agustino  era  solo  mancato  la  con- 
clusione de  tal  pratica,  per  le  quale  cose  el  dito  S.  Alberto  concluse 
che  esso  non  pensa  più  a  M.  Margarita,  parendoli  che  non  solo  il  pren- 
derla per  moglie  ma  il  pensarli  li  darla  grandissimo  carico  et  così  la 
rimette  liberamente  in  arbitio  de  V.  E.  et  che  quella  ne  facci  il  volere 
suo.  Ben  la  prega  per  lo  amore  che  esso  porta  a  M.»  Margarita,  il  quale 
cum  molti  juramenti  affirma  esser  grandissimo,  che  voglia  avvertire 
per  quanto  sera  in  potere  suo  di  darla  a  persona  che  sia  degna  di 
tanta  bontà  et  gentileza,  quanta  cognosce  in  essa  M.»  Margarita.  Aiunse 
anche  che  se  bora  li  occorresse  el  morire  li  lasaria  tanto  atiò  meglio 
se  potesse  maritare,  che  farla  cognoscere  a  ognuno  la  affitione  che  li 
porta,  pure  che  più  affitionato  è  a  l'honore  che  a  qual  se  voglia  altra 
cosa.  Dice  anche  che  ringratia  V.  E.  de  questa  humana  demostratione 
usata  verso  de  lui,  la  quale  si  dole  non  li  fusse  per  il  S.  Marchese  usata, 
quando  pensò  di  darla  ad  Augustin  Gisi.  In  effetto  questa  è  la  suma, 
non  dico  il  tuto  de  la  risposta  fata  per  il  S.  Alberto  a  la  proposta  fatali 
per  me  in  nome  de  V.  E.,  mostrando  ogni  parola  de  tal  risposta  cavar- 
sila  de  mezo  il  core.  Se  altro  piacerà  a  quella  che  io  faci  se  degnarà 
farmilo  intendere.  A  la  quale  humilmente  mi  ricomando. 


I 


In  Roma  a  li  24  de  zenaro  ijij- 


Quello  non  ha  possuto  satisfare  el  desiderio 
quale  havea  de  fare  reverentia  a  V.  E. 

L.  Canossa. 


Alla  ill.^<^  Madonna  mia 
la  S.ra  Helisabeth  Duchessa  d'Urbino  (i). 

(i)  Isabella  aveva  pure  gran  tenerezza  per  questa  figliola  naturale  di  Fran- 
cesco: e  poiché  Margherita,  per  non  sposare  Gianfrancesco  di  Correggio,  aveva 
deciso  di  farsi  monaca,  h  buona  Marchesa  si  volse  direttamente  (23  aprile  1513) 
ad  Alberto  di  Carpi,  al  peggior  nemico  degli  Estensi,  per  invitarlo  a  sposare  la 
fanciulla.  <r  Noi  »,  scriveva  Isabella  ad  Alberto,  «  siamo  state  seco  in  ragiona- 
«  mentì  più  volte  :  troviamola  tanto  ingeniosa  prudente  et  accorta  che  ni  parerla 
<r  gran  male  che  'I  mondo  perdesse  simile  donna  et  che  per  amore  porta  a  V.  S. 
«  fusse  da  lei  pagata  de  ingratitudine  ».  Lo  esorta  ad  essere  gentiluomo  e  ca- 
valiere..., ma  Alberto  fu  irremovibile.  Margherita  rimase  nubile:  sempre  amata 
come  figlia  da  Isabella,  che  la  ricordò,  con  un  cospicuo  legato,  nel  suo  te- 
stamento. 
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VI. 

Lettere  del  Cardona  a  Isabella.  1 

Muy  ili.  S.ra,  j 

La  carta  de  V.  S.  he  recebido  con  la  discyplina  (i),  y  por  venir  de 
mano  de  V.  S.  111.  ma  le  beso  las  manos  por  elio  :  y  creo  que  V.  S.  y 
la  S.  ra  Condessa  de  Cayazo  non  le  haveran  dado  penitencia  por  lo 
que  escrive,  antes  tengo  por  certo  que  le  havran  fecho  con9Ìen9Ìa  del 
contrario,  que  es  gran  peccado  ser  enemigas  de  natura,  y  quando  yo 
oviesse  de  recebir  la  disciplina  bien  vee  V.  S.  quanta  razon  es  que  se 
faga  iunctamente  con  la  SJ^  Bornyna,  y  fuesse  quan  grave  V.  S.  man-  | 
dasse  a  jaycìo  de  la  S.^a  Condessa  my  tya.  Yo,  S.^a,  me  soy  confessado  ' 
y  del  buen  deseo  que  he  tenido  en  el  servitio  de  la  S.ra  Bornyna  assy 
de  lo  passado  corno  de  lo  porvenir  asta  la  muerte,  certifico  a  V.  S.  que 
non  me  han  dado  nynguna  penitencia  por  elio,  antes  merito,  y  por  esto 
supplico  a  V.  S.  que  descargue  su  conscien^ia  en  lo  porvenir,  y  ansy 
mismo  la  S.^a  Contessa  por  su  parte,  y  se  non  nunca  Dios  gè  lo  perdona 
que  yo  nunca  remicterè  my  enteresse. 

En  lo  que  V.  S.  demanda  que  se  dexe  saccar  de  Capua  trygo  y 
gevada  y  otras  victuallas  para  l'ili,  y  R.mo  S.r  Cardenal  de  Ferrara  su 
hermano,  yo  escrivo  al  S.r  Almirante  que  tyene  el  cargo  de  las  cosas 
del  Reyno  con  la  alligata  carta  que  le  dexe  saccar  todas  las  victuallas 
que  quiere,  segun  V.  S.  lo  manda,  y  non  solo  en  esto  mas  en  todo  Io 
que  yo  tengo  encargo  V.  S.  I.  y  tambien  el  dicho  S.r  Cardenal  pueden 
mandar  comò  en  cosa  propria  suya. 

En  lo  otro  que  V.  S.  manda  se  escriva  a  Carvajal  lo  he  fecho  y 
l'embio  las  cartas  con  està,  y  beso  las  manos  a  V.  S.  I.  cuya  vida  y  estado 
N.  S.  guarde  y  acregienta  corno  su  coracon  desea.  Y  me  encomiendo  a 
la  S.ra  Condessa.  De  Placentia  a  XXVI  de  marzo  1513  (2). 


IIL^^  Segnora 

In  nisciuna  manera  voglio  recordare  né  redure  ad  memoria  la  par- 
tita de  V.  S.  Ill.ma  perchè  seria  causa  farece  stare  sempre  in  giorni  de 
passione,  ma  solamente  baso  la  mano  ad  V.  Ill.ma  S.  per  le  gratie  che 

(i)  In  una  lettera  autografa  avrà  probabilmente  Isabella,  tra  seria  e  scher- 
zosa, alluso  alla  necessità  di  far  la  debita  ammenda,  nella  Pasqua  imminente, 
delle  galanterie  un  po'  esagerate  che  il  viceré  e  la  Brognina  s'erano  permessi  a 
Milano.  Cfr.  anche  la  lettera  seguente. 

(2)  Ommetto  la  firma  del  Cardona,  quand'  essa  non  sia  accompagnata  da 
qualche  «  spagnoleria  »,  come  per  esempio  nella  lett.  del  14  aprile. 
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de  continuo  me  fa  et  maxime  in  scriverme  "  de  su  propria  mano  „,  la  quale 
è  tanto  grande  para  my  che  ne  li  resto  perpetuamente  obligato  et  me 
doglio  assai  non  posser  yo  fare  el  simile  in  scriverli  de  mia  mano  perchè 
seria  darli  pena  et  fatiga  per  essere  mala  lictera  de  legere,  del  che  sup- 
plico ad  V.  S.  me  voglia  in  questo  perdonare  et  haverme  per  excusado 
che  si  non  credesse  che  la  mano  et  tucto  el  resto  non  fosse  dotato  per 
Io  servicio  de  V.  S.  non  me  porria  de  altra  manera  conhortare. 

La  S.  V.  111. ma  et  la  S.ra  Contessa  de  Cayacza  sempre  replicano  in 
la  sua  penitencia,  la  quale  io  tengo  per  certo  che  non  è  stata  per  altro 
si  non  per  lo  agravio  che  me  ha  facto,  che  ben  V.  S.  111.  po'  pensare 
che  essendo  persona  discreta  il  mio  confessore  quanto  più  fosse  lo  amore 
et  desiderio  de  servire  tanto  piìi  seria  el  merito  et  lui  me  ne  haveria  da 
dare  magior  premio,  perchè  nisciuna  opera  è  tanto  meritoria  che  quella 
de  servire  dopne.  Però  si  li  savii  et  li  sancti  dixero  delectasti  me  domine 
in  factura  tua  quanto  più  el  devo  dire  yo  de  la  mia  Sja  Brunina  essendo 
tale  quale  V.  S.  pò  indicare,  che  tengo  per  certo  che  sempre  che  epsa 
serve  et  dà  lo  officio  a  V.  S.  Ill.raa  la  mira  et  guarda  con  ochi  de  amore 
et  de  allegria.  Et  cossi  supplico  ad  V.  lil.ma  S.  quantonca  sia  certo  non 
essere  necessario,  non  solamente  per  le  cause  predicte,  ma  per  la  naturai 
benignità  de  V.  S.  che  pur  per  respecto  mio  lo  voglia  bavere  in  special 
comendacione  et  farli  quel  favore  et  bon  tractamento  che  io  de  V.  S. 
spero  et  ad  me  comandi  in  qualsevoglia  cosa  che  la  possa  servire,  che 
me  farà  gracia  servirese  de  me,  et  voglia  dignarse  scriverme  de  continuo, 
che  non  me  poria  fare  cosa  più  grata  et  de  magiore  consolacione.  Et 
ad  V.  S.  Ili. ma  baso  le  mano  et  prego  N.  S.  che  li  accrescente  vita  et 
stato  comò  desea. 

De  Pavia,  ultimo  marcii  isi3- 


Multo  ili.  Signora^ 

Tanta  mercede  recepo  con  le  lectere  de  V.  S.  che  ad  cossi  Dio  me 
aite  mi  pare  essere  quasi  una  ricompensa  del  non  vedere  sua  presencia, 
benché  tutto  quisto  si  soporta  con  la  esperansa  de  poctere  godere  de 
la  vista  de  V.  111.  S.a  Et  tucti  quisti  signori  stanno  in  questa  mede- 
sima opinione  et  con  tanto  desio  de  servire  V.  S.  che  non  è  obligatione 
che  si  debbia  a  suo  naturale  signore  né  cosa  altra  in  questo  mundo  che 
tucto  per  lo  servicio  de  quella  non  se  esmenticasse  et  stanno  tanto  con- 
tenti et  desiderosi  de  pocter  servire  ad  V.  S.  I.  che  più  non  si  poria 
dire.  Et  yo  me  reputo  essere  lo  primo  de  tucti,  non  obstante  che  me 
tenga  per  il  più  agraviato.  È  il  vero  che  questo  più  lo  volto  a  la  mia 
mala  sorte  che  non  a  la  crudeltà  de  V.  S.,  perchè  essendo  yo  tanto 
servitore  de  quella  et  essendo  epsa  patrona  et  signora  de  mia  S.a  Bru- 
gnina  voglia  suportare  tanta  crudelità.  V.  S.  non  poctendola  defendere 
per  ragione,  per  lege  divina    né    naturale,  né    anchor   per   licita  forza, 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  28 
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nientedimeno  V.  S.  non  po'  contradire  che  non  sia  cosa  centra  omne  imma- 
nità et  consciencia,  essendo  li  propositi  ad  cossi  boni,  recti  et  sancti  et 
ad  debito  fine.  Non  altro  mi  rincresce  si  non  solum  che  per  fin  a  la 
septimana  sancta  bave  uno  tanto  discorso  de  tempo  aciò  che  a  lo  meno 
potesse  carrichare  la  consciencia  de  V.  S.  a  lo  suo  confessore,  perchè 
non  è  penitencia  in  il  mondo  né  disciplina  che  sia  bastante  non  sola- 
mente per  chi  prohibe  il  ben  fare  però  per  chi  non  aita  ad  fare  quanto 
bene  si  po'. 

Non  scrivo  ad  V,  S.  I.  de  li  negocii  che  concorreno  per  causa  che 
ho  mandato  persona  propria  a  la  S.tà  de  N.  S.  ed  a  la  Ces.a  M.tà,  le  quale 
credo  che  arrivaranno  per  tucta  questa  septimana  et  similmente  alcune 
letere  de  Espafia,  et  sucedendo  alcune  cose  de  queste  scriverò  a  V.  S. 
a  la  quale  faczo  intendere  che  sto  con  alcuna  faticha  a  causa  che  man- 
cano le  vitoaglie.  Lo  S.  Duca  sta  in  Pavia,  per  questo  non  si  facza  mara- 
viglia V.  S.  I.  si  lo  presente  misso  non  porta  letera  de  Sua  S 

De  Plazencia,  XIIII  aprilis  isij- 

El  esciavo  y  siervo  de  la  patrona 

de  la  S.ra  Brongnina  que  las  manos  de  V.  S.  I.  besa 

Don  Ramon  de  Cardona. 


De  quanto  momento  et  recreatione  siano  le  lettere  de  V.  I.  S.  non 
solamente  ad  me,  che  li  sono  tanto  aflfectionato  servitore  quanto  possa 
essere  nel  mundo,  ma  ad  tucti  questi  cavaleri,  non  se  porla  né  con  penna 
scrivere  né  con  lingua  explicare,  però  che  lo  de  tanta  dulceza  la  com- 
pagnia de  V.  I.  S.  che  omne  un  li  è  rimasto  in  perpetua  servitù  et  obli- 
gatione,  et  non  ce  é  romasto  piacere  né  cosa  de  passatempo  excepto 
|a  memoria  de  la  suave  pratica  et  dulce  compagnia  de  la  S.  V.,  la  quale 
certifico  et  juro  per  vita  de  la  Sja  Brugnina  la  quale  nunca  Dio  me  done 
salute  se  non  desco  tanto  corno  la  vita  propria,  che  l'altro  dì  veneron 
certi  biff'eri  ad  sonare,  pensando  darce  piacere,  et  questi  cavaleri  comò 
deveano  pigliare  passatempo  piansero  tucti  tanto  amaramente  comò  se 
le  fosse  stata  anunciata  la  morte  de  la  più  cara  cosa  che  tengano.  De 
suspiri  non  dico  niente,  che  Gonsalvo  Barencto  li  facea  più  longhi  che 
non  è  lui,  recordandose  tucti  de  le  feste  passate  et  videndoce  privati  de 
quella  vista  et  alegra  cumpagnia. 

De  le  nove  che  V.  S.  desidra  sapere  la  certifico  che  le  cose  de 
l' ill.rao  S.  Duca  prò  omne  respecto  tengo  ad  core  comò  quelle  del  Re 
Cath.co  mio  signore  ma  non  ce  è  cosa  alcuna  che  se  potesse  con  qualche 
clareza  né  rcsolutione  scrivere  a  V.  S.  Quando  venera,  che  già  la  aspecto 
de  bora  in  bora  V.  S.  I.  ne  sarà  advisata.... 

De  Placeniia,  ultima  aprilis  ijij. 
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Uljna  S.ra^ 

La  lettera  de  V.  S.  I.  de  tre  del  presente  ho  receputa,  la  quale 
benché  sia  stata  sola  et  unica  senza  altra  compania  me  è  stata  iocun- 
dissima,  et  con  le  soe  dulce  parole  et  accomodate  resposte  ha  data  gran- 
dissima recreatione  ad  me  et  a  li  suspiri  del  portughese,  li  quali  si  non 
so  arrivati  a  le  orecchie  de  chi  erano  drizate  me  ne  maraviglio  che 
per  essere  de  sì  longo  subgecto  credo  so  andati  tanto  alto  che  so 
passate  avante  et  non  serano  stati  intesi,  più  presto  che  remasti  per 
flacheza  de  spiriti  né  per  poca  vehementia:  et  de  le  cortese  resposte 
et  continuo  scrivere  de  V.  S.  I.  li  rendo  infinite  gratie,  peroché  vera- 
mente né  soni  né  altre  cose  ce  ponno  alegrare  in  questa  absentia,  se 
non  le  lettere  de  V.  S.  I.  con  la  memoria  de  la  passata  conversatione 
et  dulce  compagnia:  la  quale  (i)  con  le  soe  lettere  et  con  la  speranza 
de  reviderce  se  passa  et  tollera  con  qualche  conforto,  reservato  però 
quella  de  la  Sja  Brognina,  la  quale  quanto  più  é  penetrativa  tanto  più 
è  dura  et  forte  de  nutrirse  con  parole  e  future  speranze,  et  cossi  ancora 
rendo  infinite  gratie  a  V.  S.  III. ma  per  le  amorevole  accoglienze,  le  quale 
per  soa  benignità  et  per  mio  respecto  fa  a  la  dieta  S.^"»  Brognina,  che 
in  questo  solo  V.  S.  me  fa  tanta  gratia  che  me  releva  già  dal  fixo  dolor 
de  la  mia  absencia  et  separacione,  benché  me  lamento  et  de  V.  S.  et 
de  lei  che  con  questo  cavallaro  non  habia  hauto  soe  lettere  et  voriame 
doler  non  so  de  cui:  o  de  V.  S.  I.  la  quale  non  ha  facto  officio  de 
m.io  de  cavallari  che  spaza  la  stafecta  senza  pigliare  le  lettere  de  li 
servitori  et  familiari,  o  de  lei  la  quale  già  non  me  scrive  si  non  de 
negocii. 

Le  cose  de  rill.moS.  Duca  sia  certa  V.  S.  l.  che  io  tengo  ad  core 
più  che  le  proprie  per  omne  respecto  et  principalmente  per  quello  de 
la  S.  V.  I.  a  la  quale  desidro  servire,  et  si  adesso  non  ho  cosa  alcuna 
de  novo  degna  de  aviso,  subito  che  bavero  qualche  nova  ne  darò  noticia 
ad  V.  S.  I (2). 

Placentie,  V  de  mayo  ijij. 


Ulma  S.ra^ 

Per  bavere  mandato  beri  da  V.  S.  I.  Berardino  mio  creato  non 
accade  con  questa  scrivere  ad  quella  altramente,  maxime  per  non  ce 
essere  successa  altra  cosa  de  novo,  solamente  conforto  V.  S.  L  ad  stare 
de  bona  voglia,  che  io  spero  in  la  divina  clementia  che  le  cose  de  lo 
ill.mo  s.  Duca  anderano  bene  et  haverano  prospero  et  votivo  efFecto, 
maxime  mediante  le  continue   et   devote  oratione  de  V.  S.  et  de  tucte 

(i)  S'intende  assenza. 

(2)  Il  9  seguente  le  manda  infatti  importanti  notizie  politiche,  avute  dal- 
l'ambasciatore spagnolo  di  Londra. 
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quesse  altre  signore  et  precipue  de  la  S.'-»  Brugnina,  la  quale   è   tanto 
serva  de  V.  S.  et  de  me  innimica.... 

Placetitie,  20  mail  ijij- 


Ill.ma  Sxa, 

Già  V.  S.  I.  bavera  intiso  li  prosperi  successi  de  IMll.mo  S.  Duca  et 
de  la  Victoria  per  S.  S.ria  obtenuta  contra  franzosi,  per  la  quale  hormai 
si  è  fornuto  quanto  V.  S.  desiderava,  et  lo  S.^  Duca  restarà  da  mo* 
tanto  glorioso  et  pacifico  in  suo  stato  corno  mai  altro  alcuno  lo  sia 
stato.  Et  me  pare  essere  excusato  de  bavere  escrìvere  la  suprema  ale- 
gressa  et  contentatione  cbe  yo  nde  bagio  receputo,  essendo  V.  S.  ad- 
cossì  certissima  del  mio  amore  et  voluhtà  verso  li  servicii  de  quella 
et  de  dicto  S.""  Duca.  Et  per  essere  del  tucto  contento  non  mi  manca 
altro  cbe  sentire  cbe  la  Brugnina  servitrice  de  V.  S.  et  mia  S.»  fosse 
in  el  mondo  et  tanto  presto  non  lo  bavesse  disdegnato,  poi  cbe  lei  sempre 
cbe  bavesse  voluto  baveria  possuto  cum  omne  securità  andare  et  go- 
dere de  l'altro  et  fornire  lo  intento  suo  et  V.  S.  non  devea  supportare 
cbe  una  tanta  crudeltà  si  exequisse. 

Yo  non  bo  ancora  determinato  quello  cbe  con  questo  exercito  bavero 
da  exequire.  V.  S.»  adovuncbe  mi  trovarò  è  certissima  cbe  con  grande 
voluntà  farò  quanto  mi  comandarà.  Et  supra  quella  tenga  de  continuo 
questa  confidansa  in  me.... 

Ex  felicissimis  castris  apud  Trebiam   Villi  iunìi  ij^J' 


Muy  ili.  S.ra^ 

La  lettera  de  V.  S.  I ho  receputo  et  baso  la  mano  a  V.  S.  per 

quel  cbe  me  scrive  con  tanta  bumanità  et  cortesia,  et  non  so  in  dubio 
alcuno  che  V.  S.  I.  non  habia  usata  omne  opera  possibile  in  removere 
la  S.i'a  Bronina  dal  monasterio.  Ma  quel  che  io  bo  scripto  è  stato  per 
observare  quel  che  dice  el  Petrarca:  non  è  meraviglia  in  tanto  ardor 
esser  cauto,  et  quel  cbe  ancora  dice  il  proverbio:  una  glotta  de  acqua 
con  continuo  bactere  transpassa  il  marmor.  Et  quantunca  V.  S.  dica 
cbe  la  Bronina  non  è  più  in  sua  libertà,  so  che  quella  per  essere  de 
tanta  gratia  et  auctorità  pò*  disponere  del  temporale  et  del  spirituale. 
Quanto  al  volere  V.  I.  S.  venire  a  videre  lo  exercito  po'  essere  certa 
cbe  ad  me  nulla  cosa 'porrà  essere  piiì  grata  et  de  tanta  consolatione 
cbe  videre  la  presentia  de  la  S.  V.,  ma  perchè  possa  meglo  deliberare 
sappia  che  lo  exercito  non  è  tucto:  chel  S.^"  Prospero  è  arreto  con 
400  lanze,  cbe  vene  da  V  ill.mo  S.  Duca  de  Milano,  dove  era  andato  per 
favorire  et  adiutare  le  cose  de  Sua  Ex.  una  con  li  Svizari,  et  lo  S.'  Mar- 
chese de  Pescara  ancora,  el  quale  andò  in  Genoa  per  mettere  in  quello 
stato  li  Fregosi  con  la  metà  de  la  infantarla  et  ben  numero  de  cavalli; 
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et  io  son  qua  et  non  so  ancora  quel  che  faremo,  perchè  quelli  de  Ve- 
rona voleno  che  io  vada  presto,  et  lassare  Pescherà  indreto  non  so  si 
sarà  bene,  et  quel  che  se  determinerà  darò  notitia  a  m.  Rozon  et  a 
m.  Suardino,  che  ne  aviseno  V.  S.  adciò  quella  possa  determinare  el 
loco  et  el  tempo  donde  porà  venire  comodamente  (i).  Ma  le  supplico 
che  in  tal  iornata  non  se  olvide  de  lassare  la  Bronina,  perchè  ancor 
che  sea  de  monasterio  la  vista  non  li  deve  essere  prohibita  de  videre 
gente  d'arme.  Né  dubite  V.  S.  del  patre  et  matre  governatori  de  la 
religione  perchè  se  fosse  vivo  il  general  de  Barcelona  dirla  quel  che 
dico  io  et  facilmente  li  darla  la  licentia  non  solamente  de  la  vista  ma 
etiam  li  consigliaria  et  la  confortarla  che  non  diffidasse  de  la  miseri- 
cordia de  Dio,  comò  fanno  quelle  che  son  obstinate  in  non  volere 
uxire....  Ex  castris  felicibus  apud  Rivoltellam. 

2S  giugno  ISI3' 

VII. 
Lettere  di  Giovanni  Gonzaga  a  Isabella. 

lllrna  et  ex.^<^  D.n<*  obser.^a^ 

Ho  receputo  le  lettere  di  V.  E.  inseme  con  le  directive  al  S  J  Viceré 
et  al  Sj  Prospero  Colonna:  la  prima  al  p.to  S.  Viceré  l'ho  presentata 
a  Sua  S.ria,  Taltra  per  esserse  absentato  di  qua  il  S.  Prospero  et  andato 
a  Ferrara  a  visitare  la  ex.tia  dil  S.  Duca  non  gli  ho  possuto  dare,  ma 
la  ho  ritenuta  et  riservata  in  me. 

(l)  Di  cotesta  rivista,  data  in  onor  d'Isabella,  a  Villafranca,  abbiamo  il  re- 
soconto, spedito  dal  March.  Francesco,  al  Gabbioneta  (4  luglio  1513):  «  Sabato 
a  {Isabella)  andò  oltre  Villafranca,  dove  le  venne  contra  il  S.  Viceré  con  tutto 
«  lo  esercito  armato,  quale  le  fece  veder  su  la  campagna  spaciosa  diviso  in  an- 
«  tiguardo  per  una  parte,  in  la  bataglia  et  retroguardo  in  un'altra.  Capitaneo  di 
a  le  fantarie  era  il  S.  Marchese  di  Pescara,  che  condusse  l' uno  et  l'altro  squa- 
ff  drone  di  fantarie  essendo  lui  sempre  a  piedi  inanci,  conducendo  il  primo  in 
«  foggia  di  andar  in  allogiamento,  1'  altro  in  foggia  di  andar  ad  assaltar  l' ini- 
«  mico,  che  fu  bel  vedere.  Il  S.  Prospero  Colonna  era  inanti  a  V  antiguardo  de 
ff  le  genti  d'arme:  un  altro  capitaneo,  fratello  del  S.  Marchese  de  la  Padula, 
e  conte  di  Clusano,  conducea  l'altro  squadrone,  stando  il  S.  Viceré  con  M.»  nostra 
«  consorte  a  vedere  et  a  mostrare  a  Sua  S.ria  il  mtto.  Gli  cavali  leggeri  non 
e  fecero  altrimenti  mostra,  stando  poco  discoste  in  un  globo,  forsi  perchè  non 
«  erano  gionti  aachora  tutti,  che  parte  erano  in  Bergamasco^  parte  con  le  arte- 
«  gliarie,  che  non  gionsero  neanche  loro  in  tempo  per  impedimento  di  certe 
ff  acque  da  passare.  Mancavano  anche  circa  200  lanze....  il  numero  de  le  lanze 
«  che  erano  li  per  quanto  dicevano  erano  mille  con  meglio  de  7  milia  boni 
«  fanti.  La  p.ta  ill.ma  M.a  fu  honorata  molto  dal  S.  Viceré  et  da  quelli  S.ri  ro- 
«  mani,  napolitani  et  spagnoli....  »  e  riaccompagnata  sino  a  Castiglione  Mantovano. 
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Ho  fatto  le  raccomandatione  di  V.  E.  a  rill.™»  S.  Duca  nostro,  le 
quale  gli  sono  state  tanto  grate  et  accepte  quanto  dire  se  possa,  perchè 
non  solo  l'ama  ma  etiamdio  la  ha  in  ogni  debita  reverentia. 

Quanto  alle  cose  di  Sua  Ex.  passano  bene  et  spero  ogni  dì  che 
mediante  il  divino  aiuto  passaranno  de  bene  in  meglio,  perchè  le  zanze 
che  di  là  se  dicono  de  francesi  gli  è  effecto  alcuno  salvo  parole,  che 
così  referiscono  le  spie  nostre  che  vengono  da  quelle  parte,  sì  che  la 
E.  V.  ne  sia  di  lieto  animo,  come  facemo  noi  qua,  che  attendemo  a 
ballare  al  sono  de  pive  sino  alle  sette,  otto  e  nove  bore  ogni  nocte  et 
facemo  ballare  insino  alli  frati  del  Monasterio.  Et  questa  nocte  passata 
tra  le  altre  perchè  io  doppoi  le  sette  bore  me  ne  andete  a  lecto,  la 
ex.tia  del  Duca  con  tutta  la  corte  a  sono  de  le  pive  me  veneno  a  dare 
la  battaglia  alla  camera  et  a  forza  aperte  le  porte  fui  constretto  a  le- 
vare et  a  tornare  in  ballo  de  modo  che  con  non  troppa  mia  satisfac- 
tione  mi  bisogna  stare  quasi  tutta  nocte  a  ballare,  nondimeno  bisogna 
fare  come  li  altri  et  per  questo  sono  fatto  tanto  magro  che  se  la  E.  V. 
mi  vedesse,  iudicaria  ch'io  devenesse  tisico. 

Quella  intende  mo'  l'affanno  nostro  che  habbiamo  et  come  ho  ditto 
sia  sicura  che  le  cose  di  S.  Ex.  passano  bene,  maxime  che  Sguizari 
sono  tanto  bene  d'acordio  con  la  p.ta  E.  Sua  che  più  non  se  potria  dire 
et  scriveno  le  piìi  amorevole  lettere  dil  mondo  con  dire  che  mai  lo 
abandoneranno  et  che  soli  quando  mai  altro  non  se  ne  impaciasse  vo- 
leno  conservarlo  nel  stato  suo,  et  per  quanto  se  intende  hanno  licen- 
ciato  li  Ambassatori  de  francesi  che  erano  appresso  loro,  sì  che  non 
se  ne  può  se  non  sperare  che  le  cose  dil  S.''  Duca  habbiano  a  succedere 
ogni  dì  de  bene  in  meglio.... 

Placeniie,  penultima  martii  ijij. 

JoANNES  Gonzaga  Marchio 
Ces.  Cap.  ac  Ducalis  Ar.  Gubernator  Gen. 


7//.'"^  et  Ex.  £>.«^  obser.mi^ 

Heri  essendo  nel  barco  per  mano  de  la  ex.  dil  S.  Duca  me  fu  data 
una  lettera  di  V.  E.  de  tri  del  presente,  et  non  havendo  ancora  finito 
de  legerla  il  p.to  S.  Duca  me  ne  mostrete  un  altra  de  mane  propria  vo- 
stra, la  quale  vedendola  lassai  de  legere  la  mia,  quale  era  de  mane  del 
Codelovo  per  andare  drieto  al  favore  come  è  mio  solito.  Ne  la  qua- 
lettera  vidi  una  parte  dove  io  era  molto  ben  tocato  da  V.  E.  de  quel 
vicio  che  alli  antiqui  de  casa  Sforcesca,  Este  et  Gonzaga  non  erano  \ 
però  molto  exosi,  et  se  fra  il  numero  de  cento  homini  maschii  che  siamo 
de  la  casa  nostra  molte  et  infinite  volte  per  voi  altre  Madonne  mi  è  sta 
datto  il  vanto  di  essere  il  miglior  marito  che  al  presente  vi  sia,  il  che 
essendo  così  come  è  in  effecto  non  meritaria  tante  persecutioni  benché 
si  dica  che  solum  li  insti  sono  perseguitati   ed  io   imitando  Christo  to- 
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lererò  questa  persecutione  patientemente.  Fornita  de  legere  la  lettera  de 
mano  di  V.  E.  non  senza  colera  cominciai  a  legere  l'altra  sua  a  me  directiva, 
la  quale  non  era  manco  in  colera  essa  lettera  che  fusse  io  per  il  berte- 
zare  suo  et  duolerse  di  me  de  la  tardità  et  del  scrivere  mio  a  V.  E.  Non 
se  pensi  già  eh'  io  sia  mancato  perchè  non  li  sia  quel  vero  et  inmuta- 
bile servitore  che  li  sono,  che  per  sine'  da  quel  dì  che  coxevano  le  ove 
nel  scaldaletto  d'argento  sotto  la  scalla,  cosa  non  veduta  inanti  per  mi, 
me  li  dedicai  servitore,  né  mai  sono  mancato  né  sono  per  mancare.  La 
causa  perchè  io  non  ho  scritto  è  stata  eh'  io  stava  in  dubio,  da  quale 
cappo  io  dovesse  cominciare,  o  da  condolerme  de  la  vita  vostra  clau- 
strale overo  relieta,  saltem  solitaria,  o  vero  allegrarse  de  li  piaceri  nostri 
et  de  li  andamenti  di  questo  nostro  angelico  duca.  Ma  per  non  cressere 
fastidio  al  dispiacere  lassarò  stare  la  parte  dil  condolerme  et  solum 
narrarli  qualche  parte  de  li  andamenti  nostri  accumpagnati  da  qualchi 
advisi.  Prima  li  dico  che  Sua  Ex.  sta  bene,  sana  et  gagliarda  et  ogni 
dì  va  a  cacia  de  cervi,  o  vero  se  arma  et  corre  la  lancia,  et  già  ha  co- 
minciato a  romperne  et  inscontrarne  con  tanta  desinvoltura  et  forteza 
che  più  presto  assomeglia  a  l'avo  che  al  patre,  non  pretermetendo  però 
le  faccende  quottidiane,  le  quale  non  sono  poche.  Ma  non  vi  pensati 
già  che  né  in  cacia,  né  in  giostre,  né  in  negociamenti  chel  se  dismentica 
l'amore  et  che  senpre  non  habbia  tutte  voialtre  in  bocca  et  in  core, 
intertenendose  con  il  scrivere  et  con  messi  alla  meglio  che  se  può, 
dando  se  non  in  tutto  saltem  in  parte  remedio  alli  casi  suoi. 

Circa  le  cose  nostre  Sua  E.  questi  giorni  p.  mandete  m.  Hieronymo 
Morono  a  Roma  da  la  S.tà  de  N.  S.  per  il  conto  di  Parma  et  Piasenza, 
il  quale  per  le  prime  lettere  che  1'  ha  scritto,  sono  molto  bone  et  dasse 
intentione  de  Lega  et  di  unione,  et  sopratutto  una  dispositione  di 
S.  B.ne  che  Francesi  non  habbiano  più  a  ritornare  in  Italia,  et  pare  che 
S.  S.tà  inclina  molto  a  una  pace  universale  de  tutti  li  christiani,  che  ve- 
ramente saria  opera  condegna  di  uno  vero  Pontefice. 

(Seguono  copiosi  avvisi  politici  dall'estero). 

Le  cose  di  questo  stato;  la  ex,  dil  Duca  sta  qua  in  Pavia  con  parte 
dil  consiglio  suo.  A  Milano  è  m.  Andrea  da  Borgo  con  il  resto  di  con- 
siglieri. El  S.  Viceré  è  a  Piasenza,  non  smemore  de  la  Brugnina,  et  ha 
diviso  il  suo  exercito  in.  questo  modo:  alcuni  cavalli  ha  mandato  verso 
Alexandria  et  Tortona,  et  circa  2  m.  fanti,  et  expectasse  per  tutto  do- 
minica  4  m.  sviceri,  li  quali  gionti  che  siano  se  uniranno  con  queste 
gente  spagnole  che  sono  in  Alexandria  et  Tortona  et  andarasse  in  Pie- 
monte, et  questi  S."  Consiglieri  me  hanno  electo  per  capo  di  questa 
impresa,  ma  il  S.  Duca  non  molto  adherisse  a  questo  loro  parere.  Non- 
dimeno tengo  più  presto  de  andare  che  altramente  et  andando  sappi 
certo  V.  E,  ch'io  non  mancare  di  alcuna  cosa  che  concerna  Thonor  mio.... 

...  Se  degni  reccommandarme  a  tutte  quelle  donne  che  erano  con  noi 
a  Milano  et  in  specie  alla  mia  consorte,  certificandola  che  io  gli  sono 
quello  bono  marito  et  gli  servo  quella  fede  che  sempre  ho  facto.... 

Papie^  sexta  maii  JjiJ. 

JoANNES,  ecc. 
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///."«^  et  Ex.ma  D.n<^  obser^na^ 

Nel  tempo  che  noi  altri  eramo  sopra  il  legno  de  la  croce  per  la 
ressolutione  fatta  dal  S.  Viceré  de  lassarce  et  attendere  solo  a  conser- 
vare la  persona  del  S.  Duca  hebbe  la  lettera  de  V.  Ex.  de  Villi  del 
presente,  la  qual  parte  legendola  et  parte  piangendo  deti  fine  de  legerla: 
dil  che  non  risponderò  altrimente  per  essere  alla  mia  responsiva,  solum 
ringraciarla  che  la  tenga  memoria  ch'io  gli  sono  servitore.  Ma  per  farli 
parte  de  quelli  dolori  che  havemo  sentito  in  questa  nostra  venuta  in 
Piasenza,  me  sforzarò  con  questa  mia  dargline  notitia,  et  se  così  bene 
non  satisfarò  quella  mi  excusarà  perchè  ancora  non  sono  in  me.  Sera 
adonca  advisata  come  doppo  varii  partiti  et  ragionamenti  el  S.  Duca 
fue  conducto  a  S.ta  Cristina  per  aboccarse  con  il  S.r  Viceré.  La  cosa  fue 
diferita  con  dire  che  Sua  Ex.  venesse  la  sira  a  S.  Colombano  e  chel 
S.  Viceré  veneria  a  Sena  la  matina  et  se  aboccariano  insieme.  Pegio- 
rando  poi  ogni  hora  le  cose  nostre  fue  remisso  a  intrare  in  questa  cita, 
et  così  intrando  noi  in  Piasenza,  imo  nel  Purgatorio,  anci  ne  l'inferno, 
dismontassemo  a  S.  Benedecto  :  et  lì  giaritoce  per  M.  Andrea  da  Borgo 
come  le  cose  nostre  non  possevano  essere  in  pegior  termini,  disnassemo 
poi,  il  quale  disnare  non  fue  inferiore  alla  cena  di  Cristo  con  li  Apostoli, 
guardandose  l'uno  l'altro  nel  volto  con  li  occhii  pregni  di  lacrime,  non 
pila  parlando  ma  con  cegni  davemo  notitia  de  li  affanni  nostri.  Tutti  noi 
altri  guardavemo  nel  volto  al  S.^e  et  il  S.re  guardava  a  noi:  li  quali  sguardi 
di  che  natura  fusseno  chi  el  vide  il  sa,  tu  '1  pensi  che  l'ascolti.  In  questo 
instante  vene  il  S.  Viceré,  el  quale  con  un  poco  di  barbeta,  vestito  di 
lugubro  per  la  morte  dil  Duca  di  Cardona,  cappo  de  la  casa  sua,  intrete 
nel'  allogiamen.to  dil  S.  Duca  dove  incontrandose  insieme  et  abraciatose 
il  S.r  Duca  con  uno  animo  inviato  et  con  una  cera  né  allegra  né  malin- 
conica, abracete  colui  che  gli  portava  nova  de  la  totale  sua  ruina  :  Cosi 
intrati  in  camera,  il  S.re  Duca  et  S.  Viceré,  M.  Andrea  di  Borgo,  Zan 
Colla  et  io  :  el  S.  Viceré  cominciete  a  legere  la  sententia  contra  di  noi: 
et  con  molte  scuse  ne  giarite  che  per  lettere  che  lui  haveva  dal  suo  Re 
lui  era  sforzato  a  retirarse  insieme  con  il  suo  exercito  nel  reame  di 
Napoli,  et  che  sua  Ex.tia  vedesse  fare  alla  meglio  che  la  posseva.  Queste 
tal  parole  a  tutti  noi  fureno  un  cortello,  et  stato  così  per  un  poco  di 
spacio  che  nissuno  parlete,  el  prudente  Duca  repigliato  alquanto  di  fiato, 
con  una  voce  conveniente  a  un  Principe,  ma  composta  di  una  certa  com- 
passione che  haveria  commosso  Plutone,  disse  in  questa  sententia:  che 
quando  la  bona  memoria  dell'Ili. mo  S.re  suo  patre  fue  escluso  da  questo 
dominio  che  lui  apena  ne  haveva  notitia,  et  che  fue  lassato  in  protectione 
et  sotto  l'umbra  de  la  M.tà  Cesarea  ne  la  quale  era  allevato  et  nutrito 
fino  a  questa  età,  che  dapoi  havendo  havuto  la  iustitia  de  Dio  el  loco 
suo,  era  stato  expulso  il  Re  di  Francia  :  et  così  accompagnato  dal 
R.mo  Cardinale  Sedunense  legato  apostolico  in  nome  di  Papa  Julio, 
Mons.r  R.mo  di  Gurcia  per  nome  de  la  M.tà  Cesarea,  da  la  Ex.tia  sua  per 
nome  del  Re  cattolico  et  da  11  Ambassatori  Elveci,  et  che  poi  questi  et 
con  la  Divina  gratia  gli  havevano  datto  questo  stato,  et  da  loro  il  reco- 
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gnoseva,  et  che  mai  lui  era  uscito  da  li  consigli  et  commandamenti  loro, 
che  sei  pareva  adesso  de  levarglilo,  che  lui  se  remetteva  a  quello  che 
era  la  volontà  de  Dio  et  de  le  loro  Maestà,  et  che  sei  ce  era  rimedio 
alcuno  che  norvolesseno  abandonare  perchè  Thaveva  modo  di  ritrovare 
dinari,  che  l'haveva  amici  li  sguizari  pronti  al  servicio  suo,  non  dubitava 
che  la  S.tà  di  Nostro  Signore  non  l'abandoneria  secondo  la  promessa 
che  '1  gli  haveva  fatto  restituendoli  Parma  et  Piasenza,  la  quale  era  con- 
tento de  restituire  et  che  una  tanta  opera  fatta  per  questi  Re  con  tanto 
tempo^  spexa,  fatica,  morte  de  tanti  homini,  fusse  in  uno  ponto  ruinata, 
inseme  con  la  ruina  sua,  et  che  se  volesse  avertire  che  Re  di  Pranza 
era  homo  che  non  se  contentarla  di  questo,  come  per  le  cose  passate 
se  ne  potria  rendere  bono  testimonio  che  non  solo  non  se  contentava 
de  le  cose  che  lui  diceva  pertenere  de  rasone,  ma  che  haveva  voluto 
mettere  mani  ne  le  cose  de  la  chiesia,  incarcerati  li  Car.  1»,  susitato  lo 
sisma,  et  altre  cose  come  gli  era  notorio,  et  che  se  sua  S."»  gli  voleva 
dare  se  non  tutto,  saltem  in  parte  dil  suo  exercito  che  con  le  forze  de 
Sviceri  lui  dehberava  de  morire  contra  li  inimici,  et  che  ne  sperava  anci 
era  certo  de  la  Victoria,  perchè  non  solum  haveva  Sviceri,  ma  che  haveria 
de  molti  soldati  et  servitori  che  non  l'abandonariano.  Se  la  Ex.tia  V.  fusse 
stata  presente  a  vedere  con  che  core  et  animo  sua  Ex.tia  diceva  queste 
parole,  haveria  veduto  una  cosa  incredibile  perchè  ha  mostrato  in  questo 
caso  tanta  constantia  d'  animo  che  haveria  bastato  ad  ogni  singulare 
homo;  nondimeno  nissuna  di  queste  cose  valse.  Et  qui  ne  callete  la 
speranza  et  intrassemo  ne  la  disperatione;  et  replicato  per  Messer  Andrea 
et  per  noi  altri,  che  almanco  se  volesse  salvare  la  persona  di  questo 
povero  Signore,  perchè  a  tempo  e  loco  la  fortuna  sua  potria  cambiare 
miglior  sorte,  con  beneficio  et  utile  del  Re  suo  et  de  tutti  li  altri  suoi 
amici.  A  questo  il  Viceré  consentì  de  non  volerlo  abandonare  et  di  sal- 
varlo ogni  modo  et  con  parole  assai  convenienti  se  extese  de  V  amore 
che  '1  portava,  et  così  se  partì  el  S.or  Viceré,  che  de  la  persona  sua  non 
dubitasse,  ma  che  dil  resto  havesse  patientia.  Partito  el  S.or  Viceré  noi 
restassemo  con  quel  modo  e  qualità  che  lasso  imaginare  a  quella:  Sua 
Ex.tia  non  pretermettendo  cosa  alcuna  per  ordinare  la  partita  sua,  total- 
mente risoluto  de  abandonare  questo  stato,  chiamete  a  sé  tutti  li  soi 
zentilhomini  che  gli  erano  adrieto  et  liberamente  gli  disse  il  tutto  come 
stava  il  fatto  suo,  giarendoli  chi  voleva  venire  se  venesse  et  chi  voleva 
restare  se  restasse,  con  ringraciarli  de  le  amorevole  sue  demonstrationi, 
che  continuamente  li  havevano  fatto.  Se  qui  se  comincete  lacrime  e 
pianti  sappia  chi  non  pianse  alhora  non  piangerà  mai  più,  et  sappia 
che  tutti  unitamente  da  uno  o  doi  in  fora  se  risolseno  de  non  volerlo 
mai  abandonare,  con  le  piìi  afocate  parole  che  se  possono  dire  in  questo 
caso  ;  et  tutti  se  sono  portati  tanto  bene  quanto  dire  se  possa,  io  non 
nominarò  le  persone  particulari  per  essere  numero  assai,  et  anche 
perché  quella  non  gli  cognosse,  ma  de  li  forasteri  ne  toccare  qualche- 
duno  che  si  sono  portati  virtuosamente,  el  primo  è  stato  il  M.co  Messer 
Andrea  da  Borgo,  el  S.or  Don  Jeanne  de  Mendozo,  li  doi  fratelli  di  So- 
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menza,  el  dictator  di  questa  littera  non  è  mancato  ancora  lui  del  debito 
suo,  et  stando  noi  in  questi  tormenti  vene  bone  nove  da  Roma  et  bonis- 
sime  d*Alamagna,  et  quelle  d'Alamagna  foreno  di  tal  sorta  che  constrinse 
il  Viceré  a  muttare  oppinione,  per  che  la  MA  Cesarea  scriveva  che  per 
niente  voleva  pace  né  tregua  con  Re  di  Francia,  et  così  Re  d' Inghel- 
terra  è  de  la  medesma  opinione,  quale  già  et  per  mare  et  per  terra  ha 
potentissimo  exercito  et  una  parte  n'è  già  intrato  in  Francia.  Et  dopoi 
molti  ragionamenti  et  consigli  el  S.oi"  Viceré  s'è  risolto  in  questa  sen- 
tentia  che  l*è  contento  de  non  partirsi  di  qua,  et  che  darà  al  S.or  Duca 
dua  millia  cavalli  e  mille  settecento  fanti,  et  che  Sua  Ex.tia  con  le  gente 
sue  vadase  a  congiungere  con  li  Sviceri,  quali  a  quest'  bora  debbeno 
essere  appresso  a  Novara,  li  quali  ultra  li  quatromillia  pagati,  ne  veneno 
ancora  tre  altri  millia  ventureri,  che  fano  numero  di  sette  millia,  et  sono 
a  quest' bora  a  Novara.  Così  col  nome  de  Dio  domatina  se  partiremo 
et  andaremo  a  unirse  in  Alexandria,  o  vero  in  Novara,  con  animo  de 
andare  a  trovare  li  inimici.  Speramo  di  bavere  la  Victoria  perché  andamo 
con  bono  animo  de  vincere  o  a  morire,  et  subito  che  seranno  gionte  le 
genti  dil  Papa,  quale  fra  termine  de  otto  dì  giongeranno  a  Parma  et 
Piasenza,  Sua  Ex.tia  ne  mandarà  una  parte  alli  confini  di  Cremona  et 
una  parte  in  Verona,  et  con  il  resto  de  l'exercito  papale  et  suo,  venirce 
a  trovare  ad  ciò  che  andiamo  alli  monti  a  serrare  li  passi.  La  Ex.tia  V. 
vede  mo'  quanto  variamente  gioca  la  fortuna  prò  et  contro  a  questo 
nostro  lil.mo  s.re,  il  quale  se  animo  ha  monstrato  ne  le  adversità,  pensa 
che  ha  duplicato  le  forze  inseme  con  1'  animo  per  la  salute  sua  et  dil 
stato  suo,  et  qua  più  non  se  pensa  a  cose  triste,  ma  solum  a  fare  ven- 
deta  contra  francesi,  et  a  garra  di  virtìi,  perchè  li  soi  servitori  fide- 
lissimi  non  solum  contenti  de  l'experientia  de  la  fede  loro,  ma  mò  voi 
fare  experientia  de  la  virtù. 

Hogi  in  San  Francesco  per  '1  nome  de  la  Ex.tia  dil  S.or  Duca  ho 
datto  il  possesso  di  questa  cita  al  Vescovo  de  Feltri,  il  quale  l'ha  acceptato 
per  nome  del  Nostro  Signore,  et  così  se  farà  di  Parma  per  satisfarli  alla 
promessa,  et  s'è  scritto  dil  tutto  a  Sua  Beatitudine  con  animirlo  a  volere 
fare  presto  che  queste  sue  genti  vengano  inanci.  El  medesmo  ha  facto 
il  S.or  Viceré,  et  Messer  Andrea  da  Borgo  per  nome  de  la  Cesarea  M.tà. 
S'è  poi  parlato  a  l'ambassatore  dil  Pontefice  et  a  quello  di  Fiorenza  et 
s'è  fatto  in  questo  caso  quello  che  più  se  possa  fare. 

Patrona  mia,  se  in  questa  mia  comedia  sono  stato  longo  e  fasti- 
dioso non  se  può  sotto  brevità  narrare  una  tanta  varietà  di  fortuna  ac- 
caduta in  un  dì  sopra  la  persona  di  questo  vostro  nepote  e  figliolo,  el 
quale  non  solum  vi  ama,  ma  vi  reverisse,  et  io  come  consapevole  de 
molte  sue  cose,  ve  ne  poss  )  rpndere  bono  testimonio,  pregandola  che 
la  se  degni  communicare  questa  mia  a  tutti  li  servitori  di  questo  S.or 
Duca.  Valete  spectatori,  et  in  bona  gratia  di  V.  Ex.tia  basandoli  la  mano 
humilmente  mi  raccomando. 

El  Priore  de  la  compagnia  se  ricomanda  humilmente  a  la  Ex.tia  V. 
et  cossi  a  tutte  le  gnese  de  la  lega. 
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Don  Zoan  de  Mendoza  (i)  base  la  man  de  la  E.  V.  con  animo  de 
venir  a  basarvela  con  novelle  che  il  Duca  mio  S.or  harà  roto  li  franzosi, 
Placeniie,  XII  maii  M.  D.  XIIl. 

El  fidel  servitore  vostro  Zovano  de  Gonzaga  (2). 


Vili. 

La  battaglia  dell'Ariotta  (3),  descritta  da  Massimiliano 
Sforza. 

Ill.ma  et  ex.^a  D.^^  Avuncula  tanquam  mater  honor., 

Doppoi  de  bavere  noi  provato  molte  agitatione  de  varia  et  aspera 
fortuna  (4)  el  è  piaciuto  a  N.  S.  Dio,  quale  è  rectore  de  vera  iustitia 
darce  una  gloriosa  Victoria  contra  li  inimici  nostri  hieri  matina,  me- 
diante la  virtù  et  prompto  animo  de  S."  Helvetii,  la  quale  è  stata  assai 
sanguinosa  et  di  grande  iactura  a  epsi  francesi  et  a  più  satisfactione 
vostra  diremo  alquanto  del  processo  de  la  cosa.  Uscirno  beri  matina 
alle  bore  9  de  questa  cita  li  4  m.  Svyceri  quali  bavevano  inseme  con 
noi  sustenuto  el  continuato  battere  de  l'artiglieria  de  li  inimici  de  uno 
zorno  integro,  et  doppo  grande  ruptura  de  le  mure  lo  assalto  cbe  fue 
dato  alla  cita  asperamente,  et  con  epsi  uscirno  ancbe  li  8  m.  cbe  gionsero 
avanti  beri  da  sera  (5).    La   gioncta   de  quali  fece  levare  lo  inimico  de 

(1)  Di  suo  pugno,  l'intero  capoverso. 

(2)  Autografa  sottoscrizione. 

(3)  Cfr.  Sanudo,  Diari^  voi.  XVI,  col.  398  e  i  documenti  pubblicati  dal 
Rusconi  in  o^tsx^ Archìvio^  XII,  1885,  pp.  1-16.  Isabella  e  suo  marito  ebbero 
sulla  battaglia  del  6  giugno  15 15  due  altre  relazioni  importantissime:  l'una  di 
Giovanni  Gonzaga,  l'altra  di  Paolo  Somenzo;  tutte  due,  scritte  da  Novara,  all' in- 
domani della  vittoria.  Per  non  usurpare  inutilmente  spazio,  riproducendole,  darò 
quei  soli  punti  cbe  completano  la  relazione  di  Massimiliano,  in  nota  a'  rispettivi  passi. 

(4)  La  relazione  del  Somenzo  a  Isabella  comincia  appunto  con  l'enfatica 
esclamazione:  «  Non  fu  mai  barcha  ne  l'alto  mare  da  le  sceve  unde  et  crudel 
«  tempesta  tanto  conquassata  et  sbatuta,  quanto  è  stato  questo  ill.™°  S.^  Duca 
«  nepote  et  filiolo  de  V.  S.  da  la  volubile  fortuna  percosso  et  lacerato.  111.™»  M.^a 
e  in  verità  non  è  persona  al  mondo  cossi  crudele,  la  quale  se  fusse  ritrovata 
e  presente  a  vedere  le  grandi  varietà  de  le  cose  sue  et  in  quanta  estremità  et 
«  calamitade  s'  è  ritrovato,  essendo  uno  principe  giovene  de  quella  età  maxime, 
«  che  non  ne  bavesse  bauto  compassione.  Ma  Sua  Ex.  come  uno  bono  capitaneo 
«  de  animo  invicto  sempre  è  stato  fermo  e  franco,  facendo  resistentia  a  la  for- 
«  tuna  adversa,  et  suportato  tutte  quelle  occorse  calamitade  con  bona  patientia, 
«  sperando  sempre  in  ...  .  Dio,  ecc.  i«. 

(5)  Su  questo  rinforzo  scrive  G.  Gonzaga  al  fratello:  a  Se  mandete  dece  0 
«  dodeci  mesù  a  Olezo,  dove  erano  de  sette  in  otto  millia  fanti,  cbe  venevano  in 
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sei  bore  prima  che  arrivasseno  alla  cita.  Cum  questo  numero  de  fanti 
et  circa  loo  cavalli  lezeri  andassimo  ad  assaltare  epsi  inimici,  quali  se 
erano  accampati  o  retirati  qua  vicino  due  miglia  et  approximati  Tuno 
exercito  a  l'altro  sparorno  prima  per  due  bore  molti  colpi  de  artigliarla 
Noi  eravamo  con  le  spalle  voltate  alla  cita  et  li  inimici  con  le  spalle  a 
Trecbate,  la  persona  nostra  andoe  tanto  avanti  (i)  cum  non  più  de  800 
fanti  et  circa  io  zentilhomini  de  li  nostri  cbe  se  trovassimo  circondati 
da  inimici  da  omne  lato,  pur  comò  a  Dio  piacque  fussemo  preservati 
et  doppoi  el  longo  tirare  de  l'artiliarie  se  attacorno  li  doi  eserciti  et 
combaterono  due  grosse  bore,  pur  tirando  qualcbi  colpi  de  artigliarla. 
El  combatere  era  con  desavantagio  del  nostro  exercito  per  più  cose:  la 
prima  percbè  era  inferiore  de  artigliane  molto  (2),  l'altra  per  non  bavere 
cavalli,  et  l'altra  per  essere  andati  ad  assaltare  li  inimici  in  lo  forte  loro. 
Li  inimici  bavevano  forte  allozamento  et  circa  mille  lance  et  io  m.  fanti  et 
pezi  30  de  grossa  artigliarla  et  più  de  300  archibuxi.  Vero  è  cbe  Dio, 
quale  aiutava  la  causa  iusta,  fece  una  pizola  pioza  con  alquanto  di 
vento  contra  li  inimici,  ma  li  nostri  erano  desarmati  et  loro  bene  armati. 
Cossi  combatendo  perdessimo  l'artigliaria,  poi  subito  recuperassimo  la 
nostra    et   guadagnassimo    la   loro,    et  non  se  retirorno   mai   un  passo 

«  soccorso  nostro,  li  quali  messi  tutti  fureno  presi  da  inimici  salvo  uno  che  an- 
ce dete  sicuro  et  tutte  le  lettere  erano  di  uno  medesmo  tenore:  cioè  che  volendo 
0:  loro  venire  nel  partire  che  facevano  da  li  allogiamenti  se  era  di  nocte  faces- 
«  seno  doi  foghi,  se  era  de  dì  facesseno  dei  fumi.  La  matina  seguente  a  bonhora 
ce  non  ha  vendo  prima  veduto  alcuno  segno,  vedesse  mo  il  fumé,  al  quale  per  il 
«  medesimo  segno  correspondessemo.  Il  che  veduto  etiamdio  da  li  inimici,  et 
a  essendogli  già  noto  la  causa  di  tal  segno  per  le  lettere  nostre  da  loro  inter- 
<r  cepte  deliberorno  partirse  et  fingendo  di  volere  dare  la  battaglia  cominceteno 
«  a  tirare  l'artellaria  grossa  et  apertamente  mostrare  la  retirata  loro,  et  così  se 
e  retireteno  appresso  Tercate  circa  doa  miglia  e  raezo  in  uno  allogiamento  for- 
ce tissimo,  circondato  da  roze,  rivi,  aque  et  paludi.  Circa  le  XX  bore  gionse  il 
((  nostro  soccorso,  cioè  da  7  a  8  m.  fanti,  dil  quale  quanta  allegreza  ne  pigliasse 
<r  il  S.  Duca  et  li  Sviceri  che  erano  qua  dentro  lasso  cbe  V.  E.  il  considera  ». 
Subito  si  decise  d'assalire  all'indomani  il  nemico. 

(i)  Lett.  Somenzo:  «  el  S,  Duca  con  loro  armato  ad  tutte  arme  et  sopra 
el  bayo  Corona  ».  Lett.  G.  Gonzaga:  il  duca  era  in  un  riparto  di  fanteria 
«  insieme  con  li  soi  cavalli  ». 

(2)  Lett.  Somenzo  :  ((  quella  soa  artelaria  cominciò  cossi  crudelmente  a  tirare 
<r  in  li  nostri  che  non  se  senteva  altro  cbe  quello  strepito  et  balotte  passare 
a  apresso  a  le  orecchie;  la  nostra  artelaria  potete  fare  pocho  effecto,  percbè 
«  prima  non  era  ancora  gionta  tutta  sul  campo  et  quella  gli  era  gionta  era  re- 
«  ducta  in  loco  paduloso  che  male  se  poteva  adoperare,  nondimeno  li  nostri 
«  cossi  senza  cavalli  et  senza  artelaria  se  facevano  tuttavia  inanti  »,  obbligando 
il  nemico  a  ritirarsi.  Anche  G.  Gonzaga  dice  cbe  l'artiglieria  svizzera  tirò  solo 
«  da  sei  a  otto  botte  ».  Avidi  di  combattere  non  la  si  aspettò:  tutte  le  fanterie 
erano  in  a  uno  battaglione  il  più  bravo  dil  mondo  ». 
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li  nostri,  arici  senpre  caciando  li  inimici  hebeno  duro  contrasto  a  vin- 
cere le  fantarie  lanschinech,  quale  tutte  morirno  molto  valorosamente 
et  erano  circa  6  m.,  le  altre  fantarie  erano  de  altre  natione  (l).  Final- 
mente rotti  li  inimici  et  posti  in  fuga,  guadagnassimo  anche  li  paviglioni 
et  tende  loro  et  lassorno  de  dreto  infiniti  cavalli,  mulli,  carriazi  et  ba- 
gagii  assai  (2)  et  pigliorno  camino  chi  a  una  via,  chi  a. un'altra  che  mai 
voltorno.  L'artigliarla  non  fece  molto  damno.  De  li  homini  d'arme  mo- 
rirno pochi,  perchè  non  olsorno  intrare  nel  conflicto  (3),  né  sapemo 
dove  fosse  fugita  tanta  valorosa  bravarla  de  tre  o  quatro  capitane! 
principali  che  li  erano:  Mons.  de  la  Tremogha,  m.  Jo.  Jacomo  et  Ro- 
berto de  la  Marchia  et  Barono  de  Berna  (4).  La  mortalità  dal  canto 
nostro  fue  circa  mille  fanti  tra  morti  et  feriti,  et  dal  canto  loro  fuoreno 
morte  de  le  persone  8  m.  (5). 

Li  nostri  non  strachi  de  la  fatica  se  missero  a  condure  le  arti- 
gliane de  li  inimici  a  forza  de  braze  verso  la  cita  (6),  portare  li  feriti 
loro  alli  alozamenti  et  fare  tutti  quelli  offitii  che  deveno  fare  boni  soldati. 

Sia  laudato  Dio  di  tanta  Victoria,  quale  vi  significamo  per  vostra 
?contenteza.  Noi  seguitaremo  li  inimici  fin  ultra  monti  (7). 


(i)  Lett.  Somenzo:  «  Li  reculorno  insino  in  li  allogiamenti  et  in  quello 
«  loco  incominciorno  a  strìngerli  et  taliare  a  peze  li  lanschenetti....  et  li  nostri 
«  a  l'usato  loro  amazando  tutti  quelli  li  venevano  a  le  mane  senza  fare  presone 
«  alcuno  obtenetteno  la  Victoria  ». 

(2)  Lett.  G.  Gonzaga  :  a  perseno  tutta  Tartellaria  con  la  monitione  che  vale 
«  uno  thesoro.  la  quale  tutta  si  è  acquistata  integra  e  sana,  li  tolseno  li  allogia- 
«  menti  con  li  paviglioni  et  tanta  richeza  de  roba  eh'  è  uno  mondo  ». 

(5)  Lett.  G.  Gonzaga:  <c  le  gente  d'arme  se  misseno  in  fuga  de  sorte  che 
«  non  s'è  trovato  homo  d'arme  francese  che  habbia  rotto  lancia  ». 

(4)  Lett.  Somenzo:  <t  La  S.  V*  poi  vedere  se  Dio  ha  fatto  miraculo  per 
«  questo  suo  ili.™»  fìliolo  a  darli  Victoria  con  cossi  poca  gente  contra  tanto  nu- 
«  mero  et  contra  simili  capitanei....  A  questa  volta  havemo  veduto  che  uno  ca- 
<r  gnolo  zovene  ha  saputo  cogliere  et  descazare  le  volpe  vecchie  ». 

(5)  Lett.  G.  Gonzaga:  «  li  morti  nostri  sono  circa  seicento,  li  morti  che 
<c  sono  sopra  la  campagna  chi  dice  8,  chi  io  et  alcuni  voleno  che  siano  12  m., 
«  nondimeno  mi  remetto  a  coloro  che  gli  sepelirano  ».  Lett.  Semenzo:  «  Ne 
«  sono  morti  circa  6  mila  et  se  noi  havessemo  hauto  cavalli  non  ne  saria  sca- 
<r  pato  uno  homo,  ma  per  non  bavere  cavalli  non  li  havemo  potuti  giougere  ». 

(6)  Lett.  G.  Gonzaga:  «  con  tanto  ordine  che  veramente  io  confesso  la 
«  vera  milicia  bora  essere  ne  li  svi  ceri  ».  Il  Somenzo  è  pure  entusiasta  degli 
svizzeri  che  avevano  per  gli  spagnuoli  diffidenza  e  disprezzo. 

(7)Xett.  Somenzo  :  «  ha  deliberato  con  questi  SJ^  Svizeri  de  seguitare 
«  li  inimici  insino  in  Pranza....  Hogi  sono  gionti  con  el  conte  de  Altosaxo  altri 
«  6  m,  svizeri  in  questa  citade,  per  modo  che  ne  havemo  meglio  de  15  m.,  con 
«  li  quali  Sua  Ex.  pò  andare  per  tutto  el  mondo,  et  tuttavia  ne  venerano  de  li 
«  altri,  ma  se  farano  restare  perchè  non  bisogna  ».  G.  Gonzaga  scrive  che  gli 
svizzeri  erano  stati  adescati  dal  Morone  con  la  promessa  che  mancando  denaro 
il  duca  a  gli  faria  securi  sopra  qualcuna  de  le  sue  terre  ». 
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Considerati  la  irtvicta  virtù  de  li  Svyceri,  che  sapendo  loro  che  ve- 
neva  Altosaxo  con  5  m.  fanti  in  loro  succorso,  quale  arrivò  quello  zorno, 
non  curorno  aspectarlo,  ma  volseno  provare  loro  virtù  senza  lui. 

Dat.  Novarie  die  Vili  iunii  1513  et  corno  melio  intenderei  da  Carlo 
de  la  Tela  cavaliere  et  cainerere  nostro  di  camera. 

(l)  La  S.  V.  potrà  horamai  metterse  in  ordine  per  venir  a  Milano, 
cosa  eh' è  molto  da  mi  desiderata. 

Lo  obediente  fiolo  de  V.  Segnoria  V  inamorato  et  apassionato  de 
Madona  Alda  (2). 

,  Maximiliano. 


IX. 

Lettere    di    B.    Capilupo    sull'  ingresso    di    Massimiliano 
Sforza  a  Milano. 

Illustrissima  et  Excellentissima  Signora  mia, 

Mandando  il  sigJ  Zoanne  questo  suo  messo  a  Mantua  non  ho  vo- 
luto senza  questa  mia  lassarlo  venire  per  avisare  V.  Excellentia  come 
il  sig.r  Duca  ha  deliberato  di  andare  dimane  de  sera  in  lectica  alla 
Certosa,  luni  a  Cassino,  dove  venirà  el  sig.  Duca  de  Barri,  marti  farrà 
r  intrata  in  Milano  a  cavallo,  ma  gli  va  tanto  malvoluntieri  quanto  dire 
se  possi,  et  questo  perchè  al  mio  iudicio  et  de  altri  non  cognosce  né  sa 
usare  de  la  Victoria  sua.  Farmi  che  l' babbi  poco  'più  obedientia  di 
prima  ;  havea  mandato  a  dire  alli  conservatori  che  venessino  qua  con 
mes.  Andrea  Borgo,  non  hanno  voluto  venire  sotto  scusa  de  expedicioni 
dil  stato.  Dicesi  però  che  gionto  serra  a  Milano  se  sentirà  qualche  di- 
monstratione  verso  li  desobedienti  et  colpevoli;  starò  a  vedere.  Sua 
Excellentia  è  netta  di  febre  già  più  de  sei  giorni,  ma  non  vole  lassar- 
silo  dire  da  li  medici,  né  vole  levare  se  non  poco  ;  sta  tanto  malenco- 
nico  che  ogniuno  sta  di  mala  voglia,  et  per  questo  é  scarso,  anzi  privo 
di  dare  audientia  per  cose  importanti  ed  admette  poche  persone  i)i  ca- 
mera. Io  fui  chiamato  beri  due  volte  nanti  cena  et    doppo,    et   cossi  li 

(1)  Da  qui  in  poi,  tutto  di  pugno  di  Massimiliano.  Non  dissimile  la  chiusa 
della  lettera  del  Somcnzo:  a  ill.ma  M.a  stati  de  bona  velia  et  alegra  insieme 
a  con  tutta  la  conpagnìa  de  li  amici,  al  despetto  et  in  confusione  de  li  inimici, 
e  che  tenevano  per  certa  la  ruina  di  questo  S.re  Duca  suo  fìliolo,  el  quale  me 
<r  ha  comisso  che  ultra  quello  che  Sua  Ex.  scrive,  che  io  debia  confortare  V.  S. 
<c  a  stare  de  bona  voglia,  et  che  presto  el  spera  vedere  quella  in  grande  ale- 
c  greza  et  consolatione,  et  cossi  lo  ill.mo  S.re  suo  consorte,  se  bene  el  dovesse 
«  venire  a  Mantua  per  stafetta  per  vederli.  Hora  Sua  Ex.  po'  dire  essere  Duca 
«  de  Milano  et  che  farà  tremare  (il)  tutti  li  soy  inimici  ». 

(2)  Boiarda. 
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altri  giorni  una  volta,  anchora  che  babbi  con  sua  Excellentia  et  con  li 
soi  dicto  eh'  io  non  vorei  incomodarlo  et  che  '1  debbi  pur  tractarmi  da 
servitore  suo  et  senz'alcun  respecto,  ma  perchè  Isabella  gli  ha  dicto 
eh'  io  non  son  iudice  né  sindico  ma  cortesano  vechio,  se  ne  assicura 
et  usa  con  me  più  domesticheza  che  non  fa  con  altri,  ma  io  la  governo 
di  sorte  che  non  gli  vengho  in  fastidio.  Heri  havea  uno  iudeo  in  camera 
che  ritrahe  assai  bene  et  prestissimo,  volse  che  '1  ritrahesse  el  nostro 
messer  Aluise  et  me,  ho  tolto  uno  ritracto  de  sua  Excellentia  et  del 
sig.r  Zoanne  per  portarli  a  Mantua,  questo  è  il  magior  spasso  che  *i 
piglia,  benché  dal  primo  giorno  in  qua  mai  non  l'habbi  visto  ridere.... 
Il  s.*"  Zoanne  per  amore  é  il  primo  presso  il  Duca,  m,  Andrea  per 
rispecto  de  V  Imperatore  è  di  magiore  auctorità.... 

Papiae,  2J  iùlii  ijij. 

B.  Capilupo. 


lU.ma  et  Ex  ma  Sj'^  mia..... 

Non  ho  voluto  differire  più  a  scrivergli  la  intrata  del  sig.r  Duca  in 
Milano  per  la  via  di  Stephano  Cavallaro  sapendo  che,  per  haverla 
messa  dubiosa,  debbe  stare  in  expectatione  immaginandosi  de  dovere 
intendere  una  bella  cosa  come  era  da  extìmare  intrando  in  Milano  uno 
giovenetto  sig.r  tanto  victorioso,  ma  è  seguito  il  contrario,  per  essere 
sta  fatto  poco  apparato  et  la  intrata  confusa  et  senza  ordine.  Dal  borgo 
de  la  porta  Ticenese  fino  al  Domo,  era  coperta  la  strata  de  panni  de 
più  colori  et  de  dui  solamente  al  paro  assai  mal  distesi,  le  antenne  che 
susteneano  le  corde  dove  erano  li  panni,  alcune  di  loro  erano  affrascate, 
alcune  non,  poche  arme  et  festoni  vi  erano,  et  ninno  arco,  di  sorte,  che 
senza  tal  apparato  meglio  et  più  honorevole  seria  stata  la  intrata,  ma 
la  multitudine  dil  populo  et  li  continui  et  indeffessi  cridi  dil  nome  dil 
Duca  bastavano  a  dimostrare  la  letitia  del  populo.  Io  non  credo  di  ve- 
dere mai  più  tanta  gente,  le  strate,  le  porte,  le  fenestre,  li  tecti,  le  bot- 
teghe et  li  muri  proprii  erano  pieni,  se  iudiea  che  fussero  più  de  du- 
cento  et  cinquanta  millia  persone.  Lo  Ill.mo  s.r  Duca  contra  la  oppinione 
de  tutti  si  levò  luni  passato  di  letto,  et  di  Pavia,  che  poco  prima  de  due 
bore  se  intese  la  partita  sua,  venendo  a  cena  et  a  dormire  alla  Certosa, 
quale  prima  non  havea  più  vista,  lo  lo  accompagnai  un  pezo  et  cum 
sua  licentia  ritornai  a  Pavia  insieme  cum  Don  Zoanne  de  Mendoza  et 
lo  mag.co  messer  Aluise  da  Gonzaga.  Levati  la  matina  sequente  a  bon- 
hora  fussemo  qua  a  Milano  alle  dodice  bore.  El  sig.r  Duca  de  Barri 
incontrassimo  che  da  Cassino  andava  verso  la  Certosa,  smontassimo  da 
eavallo  et  gli  facessimo  reverentia;  gionto  che  fu  dal  sig.r  Duca,  in- 
tendo che  se  feceno  grandi  careze  per  essere  sei  anni  che  non  se  ha- 
veano  visti  et  per  retrovarsi  in  meglior  fortuna.  Venero  a  disinare  a 
Cassino,  dove  stetero  fin  alle  XXI  bora,  nel  montare  a  cavallo  io  gli 
sopragionsi  pur  insieme  cum  messer   Aluyse;    il   s.r  Duca   ne   chiamò 
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ponendosi  in  mezo  a  tutti  dui,  disse  a  messer  Aluyse  queste  parole  : 
sig.r  Aluyse,  voglio  che  vui  ancora  faciali  lo  ambassatore  del  sig.  Mar- 
chese et  Benedetto  de  la  Marchesana  per  honorare  la  mia  intrata  ; 
messer  Aluyse  recusò  ben  per  due  et  tre  volte  di  non  voler  fare  tal 
officio  non  haveadone  commissione  dal  sig."",  ma  il  sìgJ  Duca  non  volse 
accetare  alcuna  scusa,  dicendo  che  sopra  de  lui  lo  facesse  che  '1  sapea 
che  '1  faria  piacere  a  sua  Excellentia.  Cavalcati  un  pezo  a  questo  modo, 
el  sigJ  Duca  chiamò  il  Duca  de  Barri  et  nui  se  retirassimo,  accostan- 
doni  allo  Ill.mo  sig.  Zoanne,  col  quale  messer  Aluyse  comunicò  quanto 
gli  havea  ditto  el  sig.r  Duca,  dimandandogli  il  parer  suo.  Gli  rispose 
che  '1  non  sapea  come  potesse  recusare,  volendo  così  el  sig.r  Duca  ;  a 
pena  non  erano  finite  queste  parole  col  sig.  Zoanne,  che  'l  Duca  ne 
chiamò  tutti  dui  a  man  dritta,  havendo  da  la  sinistra  il  Duca  de  Barri, 
et  cavalcando  venne  sempre  ragionando  cum  nui  fina  apresso  la  porta, 
et  lì  smontò  in  una  casa  cum  nui  et  alcuni  pochi  di  suoi  per  expettare 
che  messer  Andrea  Borgo  et  li  conservatori  gli  facessero  intendere  che 
'1  dovesse  intrare.  In  quello  mezo  sua  Excellentia  stete  sempre  allegra 
et  in  schirzare  mò  cum  Tuno,  mò  cum  Taltro,  dando  sempre  grande 
favore  a  messer  Aluyse  et  a  me.  Era  vestito  d'uno  salone  de  tela  d'oro, 
coperto  de  raso  cremesi,  tagliato  et  perfilato  de  cordoncini  d'oro  a  fo- 
gliame, calciava  borziachini  de  summacho  biancho  cum  beretta  de  veluto 
biancho  passata  de  tocha  biancha  cum  alcuni  bottoncini  d'oro  smaltati, 
le  scarpe  de  veluto  verde  sopra  borzachini  et  havea  et  ha  un  pocho  di 
barba  cum  li  capilli  assai  mal  pettenati  ;  il  colore  del  volto  secondo  il 
consueto,  et  anchora  qualche  pocho  più  magretto  per  il  male.  Da  Cas- 
sino fina  al  locho  dove  smontò,  cavalcò  uno  mulo  che  volava,  guarnito 
di  panno  d'oro  rizo.  Montò  poi  sopra  uno  cavallo  morello  non  troppo 
bello  guarnito  de  tela  d'oro  ;  se  aviò  alla  porta,  fora  di  la  quale,  un 
tratto  di  balestra,  trovassimo  trecento  armaroli  armati  di  corsaletto  cum 
l*arma  ducale  nel  petto,  picha  in  mane  et  pennachio  in  la  beretta,  cum 
circa  trenta  o  quaranta  cavalli,  le  voci  de'  quali  mai  cessorno  de  cri- 
dare  il  nome  dil  Duca;  così  da  Cassino  fina  alla  porta  coprea  la  strata 
di  gente  cum  li  medemi  cridi,  di  duca  "  Maximiliano  Sforza  „  et  "  Ci- 
"  corea  „,  cum  qualche  parole  vituperose  dil  Re  di  Pranza.  Dentro  da 
la  prima  porta  dil  borgo,  trovassimo  messer  Andrea  Borgo  cum  uno 
ambassatore  di  Spagna,  li  conservatori  et  genthilomini  ;  l'ordine  era 
che  '1  sig.r  Duca  fusse  accompagnato  da  messer  Andrea  come  ambas- 
satore de  r  Imperatore,  il  Duca  di  Barri  da  l'ambassatore  di  Spagna, 
messer  Aluyse  da  uno  capitano  todescho,  cioè  svycero,  io  similmente, 
et  poi  il  sig.r  Zohanne  et  questi  signori  sforceschi  pur  tutti  accompa- 
gnati da  capitane!  svyceri.  Ma  ritrovandosi  cum  messer  Andrea  uno 
ambassatore  Genoese  volea  precedere  messer  Aluyse  et  me,  il  che  non 
volessimo  comportare,  facessimo  dextramente  che  '1  Duca  de  Barri 
solo  seguitò  il  sig.r  Duca,  il  quale  già  cum  lo  ambassatore  cesareo  era 
aviato  et  tollesimo  in  mezo  lo  inbasiatore  hispano.  L'adito  de  l'andare 
era  tanto  stretto  per  la  multitudine  de  la  gente  che  lo  ambassatore  gè- 
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noese  fu  constretto  venirne  dreto  solo  che  *1  parrea  secretario  de  un 
magnifico  ambassatore  veneto.  El  sig.r  Zoanne  et  gli  altri  sig."  sfor- 
zeschi seguivano  accompagnati  da  capitanei  Elvetii  secondo  l'ordine 
dato.  Lo  ambassatore  hispano  fece  intendere  per  un  staifer  suo  al  sig.' 
Duca  che  non  era  al  loco  che  gli  era  sta  assignato,  voltossi  adreto  et 
chiamò  il  Duca  de  Barri  appresso  sé  a  mano  sinistra,  facendo  andar 
alla  dextra  lo  ambassatore  imperiale,  et  fece  rispondere  allo  ambassatore 
hispano,  che  'l  stava  bene  in  mezo  a  nui  et  così  continuassimo  il  caval- 
<:are.  A  torno  il  sig.»'  Duca  erano  li  suoi  cento  svyceri  de  la  guardia, 
■quali  da  Pavia  fin  qui  1'  hanno  seguitato.  Cum  messer  Andrea  Borgo 
venero  de  questi  che  sono  a  Milano  circa  ducento  cinquanta.  Dentro 
dal  ponte  de  la  cita  trovassimo  la  chieresia  affirmata  da  un  canto  et 
Taltro  di  la  strata;  li  preti  cantorno  una  oracione  et  lo  Te  Deum  lau- 
<iamus,  non  vi  era  però  baldachino  né  gentilhomini  alla  staffa  come  si 
suol  fare  in  simili  triumphi.  Li  regaci  et  cortesani  senza  ordine  pre- 
cedeano,  ma  li  conservatori  et  magistrati  doppo  li  signori  et  ambassa- 
tori  seguivano.  Con  gran  tempo  et  fatica  per  la  calca  de  la  gente  ari- 
vassimo  al  Domo,  il  quale  tanto  era  pieno  di  populo  che  stessimo  un 
gran  pezo  a  poter  giongere  allo  altare  maiore;  nanti  il  quale  erano 
quatro  scabelli  coperti  de  brocato,  dove  se  inginochiorno  il  sig.r  Duca, 
il  fratello  et  li  oratori  Ces.  et  Cath.,  dreto  essi  messer  Aluyse  et  io. 
Ditta  che  fu  la  oratione  per  il  magior  prelato,  se  aviassimo  cum  l'ordine 
col  quale  eravamo  intrati,  così  a  piede  fina  in  corte  alle  camare  de 
sotto,  dove  allogiava  il  legato,  apparate  per  il  sig.r  Duca,  dove  ogniuno 
|5rese  licentia,  et  lo  sig.r  invitò  messer  Aluyse  et  me  a  cena  seco,  ma 
per  essere  strachi,  pulverentì  et  sudolenti  per  essere  stato  quello  giorno 
il  mazor  caldo  de  questo  anno,  non  volessimo,  cum  nostro  danno,  quel 
favore,  et  venessimo  a  casa  del  Signore  dove  siamo  allogiati. 

Acciò  che  la  Excellentia  V.  intenda  quello  che  significa  il  cridare 
"  Cicorea  „,  io  dico,  che  rotto  che  fureno  francesi,  alcuni  ducheschi 
dissero  che  li  svyceri  seriano  la  Cicorea,  la  quale  si  dà  in  siroppo 
per  quelli  che  hanno  guasto  il  figato  ;  li  putti  cridano,  "  la  Cicorea  è 
^'  una  radise  che  ha  falito  spazà  il  paese  „  ;  li  cortesani  verso  quelli 
che  sono  mal  traversi  dicono,  "  tu  hai  bisogno  de  la  Cicorea  „,  et  questo 
nome  tanto  si  frequenta  nel  populo,  quanto  quello  dil  ''  Moro  „  o  "  Duca  „. 

Finita  è  la  historia  de  la  intrata  scritta  così  confusa  come  confusa 
è  stata. 

Nauti  che  '1  Duca  partesse  da  Pavia  per  opera  del  sig.r  Zoannei 
mediante  il  favore  del  signor  mio  et  de  V.  Excellentia,  fu  liberato  il 
cavaller  Vesconte  cum  segurtà  de  cinquanta  millia  ducati  di  stare  a 
ragione  ;  il  conte  Borella  cum  segurtà  de  venticinque  millia  ducati  col 
favore  de  messer  Andrea  Borgo  ad  instantia  de  messer  Vesconte  et 
messer  Princivale  suo  fratello,  dil  quale  é  genero,  et  Ludovico  Ghir- 
linghello  cum  segurtà  de  dece  millia  ducati  col  favore  dil  sig.r  Zoanne. 
Messer  Aluyse  et  io  fossimo  presenti  alla  stippulatione  de  la   segurtà, 
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la  quale  tolse  el  sig.""  Zoanne  a  nome,  et  si  come  gubernatore  gene- 
rale del  sig.r  Duca. 

Nel  cavalcare  che  fessimo  da  Cassino  a  Milano  visitai  et  me  con- 
gratulai col  sig.r  Duca  de  Barri  in  nome  del  signor  mio  et  V.  S.  cum 
quelle  più  accommodate  paroUe  eh'  io  seppi  ;  mi  rispose  cum  poche, 
ma  bone  paroUe;  ha  di  l'aspetto  dil  padre  ma  non  tanto  signorile,  non 
serra  grande  di  persona,  ma  più  grosso  dil  Duca,  ha  colme  le  spalle, 
li  capilli  simili  a  quelli  del  Duca,  lo  abito  negro  et  da  prete  alla  to- 
descha,  raccommandasi  al  signore  et  a  V.  Excellentia. 

Heri  matina  andassimo  a  corte  et  trovassimo  el  sig.r  Duca  in  Con- 
silio cum  li  conservatori,  nel  numero  de'  quali,  novamente,  è  stato  ad- 
messo  il  sig.r  Zoanne,  per  la  fede  et  bon  servicio  usato  al  sig.r  Duca 
ne  le  calamità  sue,  et  per  essere  cosi  stato  il  volere  de  sua  Excellentia, 
al  quale  prima  li  conservatori  si  opponevano  per  un  statuto  fatto  fin 
dal  Duca  Ludovico  che  forestero  alcuno  non  vi  potesse  entrare,  che  è 
stato  di  grande  stabilimento  alle  cose  d*esso  sig.r  Zoanne  :  et  sic  fiet 
unum  ovile  et  unus  pastor,  che  sera  molto  al  preposto  del  sig.r  Duca> 
la  cui  Excellentia  ha  datto  principio  di  levare  a  bonhora  et  di  essere 
affabile.  Heri  matina  desinò  in  una  camera  in  publico,  retenendo  messer 
Aluyse  et  me,  stando  sempre  allegro  et  in  schirciare;  era  vestito  tutto 
di  biancho,  cioè  saio  et  zupone  di  raso,  rubone,  beretta  et  scarpe  di 
veluto  et  similmente  ha  fatti  vestire  il  sig.r  Cesare,  il  sig.r  Zoan 
Paulo,  suoi  fratelli,  il  sig.r  Manfredo  de  Coreza  et  messer  Princivale 
Vesconte,  et  hanno  a  portare  questo  habito  parecchi  giorni  per  voto 
dil  mal  suo  et  fin  che  andarà  a  SM  Maria  del  monte.  Doppo  disinare, 
giocato  un  pezo,  andò  in  camera,  alle  vinti  hore  ritornò  in  consiglio,  dopo 
cena  andò  for  di  Milano  a  certi  giardini  et  per  un'altra  porta  ritornò  in 
la  terra,  visto  cum  grande  piacere  et  letitia  dil  populo.  Questa  matina 
levato  a  bon  bora  andò  a  messa  a  S.to  Ambroso,  nauti  lui  il  cavallier 
Pusterla  portava  la  spada,  sì  come  fece  anche  ne  la  intrata  ;  avanti 
andavano  li  cortesani,  dietro  li  ambassatori,  signori  et  magistrati.  Il 
Duca  era  in  mezo  allo  ambassatore  imperiale  et  al  Duca  de  Barri, 
messer  Aluyse  et  io  seguivamo  perchè  non  vi  era  quel  di  Spagna.  Ne 
lo  andare  et  ritornare  non  cessavano  li  nomi  antedicti  cum  voci  et  cridi 
et  cum  grande  satisfactione  et  iubilo  del  populo.  Nel  pigliare  licentia  che 
fece  la  brigata,  il  sig.r  Duca  chiamò  messer  Aluyse  et  me  et  ni  retenne 
seco  a  disinare;  stette  sotto  la  loggia  et  lo  cortivo  era  pieno  di  gente, 
et  magnando  tuttavia  qualche  antiquo  servitore  gli  venea  a  basar  la 
mano  et  da  sua  Excellentia  erano  racolti  cum  bona  ciera. 

Se  la  Excellentia  sua  havea  fatto  star  di  mala  voglia  li  servitori  et 
^entilhomini  per  la  vita  solitaria  ha  fatto  ad  Pavia,  gli  ha  cum  questi 
modi  realegrati  et  postoli  in  speranza  di  dover  essere  cortese  et  gentil 
signore.  Se  cognosce  che  la  infirmità  et  la  confusione,  ne  la  quale  se 
ritrovava  cum  qualche  diffidentia  del  venire  a  Milano,  lo  faceva  stare 
tanto  melenconico,  ma  bora  che  '1  è  assicurato  de  li  gentilhomini  et  dil 
populo,  et  loro  di  sua  Cel.ne  starà  allegro  et  attenderà  alle  expedicioni 
de  le  cose  importanti  cum  più  presta  resolutione  che  non  si  facea. 
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Ho  voluto  fare  così  longo  discorso  cum  V.  Excellentia  prima  del 
mio  ritorno,  acciò  che  la  non  resti  tanto  cum  la  mala  bocha  gli  havevo 
fatta  de  la  sollitudine  sua,  sapendo  che  altro  non  desidera  se  non  la 
reputatione  et  grandeza  del  signor  Duca. 

Non  voglio  pretermettere  che  ne  V  intrare  del  sigJ  Duca,  il  castel- 
lano cum  qualche  botto  respondeva  alli  schioppetti  et  archebusi  nostri 
et  cessato  il  rumore  refece  il  trare  a  foggia  di  allegreza,  ma  senza  le- 
sione de  alcuna  persona. 

Heri  sera  el  sig.r  Duca  fece  dire  al  mag.co  messer  Aluyse  per  il 
sigj  Zoanne  che  lo  havea  stabilito  suo  compagno  et  consiglier  secreto 
cum  provisione  de  cinquecento  ducati  d'oro  Tanno  et  commesso  li  pri- 
vilegii  quali  si  fa,  ma  lui  vole  per  adesso  ritornare  a  Mantua  per  as- 
settare le  cose  sue  et  vedere  assettate  quelle  del  sìgJ  Duca,  et  lo  farà 
cum  bona  satisfactione  de  sua  Excellentia,  la  quale  se  raccomanda  assai 
a  V.  S.  Scusatime  se  questa  non  è  de  mia  mano  perchè  a  scriver  longo, 
senza  ochiali,  troppo  mi  affatico,  et  li  ochiali  mi  fariano  perdere  il  cre- 
dito, facendo  pur  un  poco  de  ninfa  et  quasi  che  questa  matina  el  sig/ 
Duca  mi  fece  ballare  a  sono  de  piva  et  piffari,  che  sonavano  quando 
eravamo  a  tavola.  Per  questa  non  fastidirò  piìi  V.  Excellentia  ;  per 
un'altra  mia  (i),  intenderà  le  occurentie  de*  stati...  Messer  Aluyse  et  io 
basamo  la  mano  allo  Ill.mo  Sig.r  Nostro  et  a  V.  Cel.ne 
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Supplico  a  V.  Excellentia  se  degni  fare  che  questa  mia  rendi  testi- 
monio allo  Ill.mo  Sig.r  Federico  come  ho  fatto  il  medesimo  officio  cum 
questi  signori  Duca  de  Milano  et  Barri  per  sua  signoria  che  ho  fatto 
per  la  vostra  et  ad  esso  mi  raccomando  di  core. 

Schiavo 

B.  CODELOVO. 


llljna  et  Ex  ma  S.ra  ntia. 

Quando  il  Duca  volse  partire  da  Pavia  mandò  a  dimandare  lo  am- 
bassatore  dil  Duca  di  Savoia  per  dargli  audientia,  ma  si  trovò  esser  par- 
tito insalutato  hospite,  havendola  instata  et  aspettata  quatro  giorni.  Se 
gli  mandò  dreto  volando  per  revocarlo  et  iustifìcare  la  dillatione  meglio 
si  potrà.  Fin  qui  non  si  ha  altro  di  lui,  che  fa  stare  qualcuno  di  mala 
voglia,  si  attenderà  a  reconciare  questo  errore.... 

M.  Vesconte  cum  la  audacia  et  prosumptione  sua^molto  se  ingerisse 
col  S.  Duca,  dal  quale  è  ben  visto  et  ascoltato.  Questa  mattina  passando 
da  casa  sua  se  firmò  su  la  porta  a  basare  li  figlioli  de  la  figliola  cum 
grande  favore.  Intendo  dal  S.  Zoanne  et  da  altri  chel  si  acquista  questo 

(i)  Che  infatti  segue  con  la  stessa  data. 
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credito  per  andare  secondando  le  voglie  et  appetiti  del  S.  Duca.  Questa 
parte  scrivo  per  satisfare  alla  commissione  mi  dette  il  S."  (i)  Masino  cum 
sue  buffonarie  et  intertenimemti  secondo  il  suo  costume  è  ben  visto 
et  accarezato  dal  s.  Duca,  ancora  chel  sii  stato  in  effetto  et  publica  di- 
mostratione  grande  francese  a  dare  soccorso  al  castello  di  Cremona 
insieme  cum  m.  Gaspar  Stanga  et  così  alle  volte  giova  bavere  man- 
tello da  due  aque. 

Le  donatione  fatte  per  il  S.  Duca  a  questi  suoi  se  modificaranno 
per  essere  troppo  grosse  et  per  valersi  de  questi  beni  a  cavar  denari 
per  pagare  svyceri,  et  credo  che  se  attenderà  a  coraponere  quelli  che 
hanno  peccato  mortalmente,  salvo  che  li  absentati  et  che  cum  l'arme  in 
mano  hanno  rebellato  ;  li  altri  di  mediocre  colpa  serranno  liberati  et 
assolti  con  poco  o  niente.  Il  che  assicura  molto  li  animi  de  milanesi, 
quali  per  la  voce  andata  di  volergli  castigare  erano  molto  suspesi  et  di 
malanimo.  Alcune  altre  cosette  servare  dir  a  bocha.... 

Medioìani  (come  sopra), 
(i)  Cioè  il  march.  Francesco. 
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La    cappella   Trivulziana  presso    la   basìlica   di 
San  Nazaro  Maggiore. 


RA  gli  edifici  funerari  eretti  dall'orgoglio  patrizio  in  Lom- 
bardia suir  inizio  del  sedicesimo  secolo,  il  maggiore  forse 
e  il  più  celebrato,  quello  dei  Trivulzi,  non  ci  è  pervenuto 
né  compito  quale  ebbe  a  pensarlo  il  suo  ideatore,  né  del 
tutto  indenne  da  successivi  rimaneggiamenti  ;  e  sopratutto  ne  è 
scomparsa  una  parte  essenziale,  il  sotterraneo,  che  pure  a  chi  lo 
vide  e  lo  descrisse  parve  cosa  bella  e  non  priva  di  merito  archi- 
tettonico. Se  ne  è  conservato  tuttavia  qualche  disegno.  Quelli  che 
vengono  qui  pubblicati  spettano  ad  una  raccolta  privata;  contem- 
poranei alla  soppressione  della  cripta,  avvenuta  nell'anno  1793, 
ne  riproducono  la  pianta  ed  una  sezione  verticale;  due  disegni 
somiglianti  e  all' incirca  dello  stesso  tempo  sono  nella  biblioteca 
Trivulzio.  Altri  documenti  grafici  riferentisi  al  sotterraneo  non 
sono  a  mia  conoscenza.  Gli  antichi  disegni,  che  nella  raccolta 
Bianconi  (presso  l'archivio  Storico  Municipale  al  castello  Sforzesco) 
riguardano  il  mausoleo  dei  Trivulzi,  non  recano  traccia  dell'ipogeo. 
Colla  scorta  di  questi  disegni  e  delle  notizie  lasciate  dagli 
scrittori  di  cose  milanesi  è  possibile  ricostruire  l'originaria  fisio- 
nomia dello  storico  monumento:  ma  poco  lume  ci  é  fornito  da  queste 
e  da  quelli  sulle  sue  origini  e  sull'autore  del  progetto  architettonico. 
11  Torre,  il  Lattuada,  non  avari  di  elogi  per  il  monumento 
Trivulziano,  tacquero  il  nome  dell'architetto. 

L'abate    Bianconi  nelle  note  manoscritte  che  illustrano  la  sua 
raccolta    di    disegni    presso    l' archivio    Storico    Civico    di    Milano 
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mise  innanzi  il  nome  dello  Zenale,  escludendo  e  a  ragione  quello 
del  Bramante  (i). 

Il  Mongeri,  ricordando  come  il  maresciallo  avesse  richiesto 
r  opera  dei  lapicidi  addetti  all'  opera  del  Duomo,  pensò  a  quel 
Francesco  Briosco,  figliuolo  di  Benedetto,  che  insieme  col  Dolcebono, 
il  Solari,  il  Fusina  figura  fra  gli  architetti  migliori  della  catte- 
drale e  la  cui  opera  risulta  ripetutamente  richiesta  per  il  sepolcro 
del  Magno  (2). 

Ma  il  Bossi  ci  conservò  notizia  di  «  una  carta,  che  il  dotto  e 
«  diligentissimo  signor  Mazzuchelli,  bibliotecario  dell'  Ambrosiana, 
«  trovò  recentemente,  sottoscritta  nel  1519  da  un  Bramante,  archi- 
«  tetto  del  Sepolcro  dei  Trivulzi,  il  qual  Bramante  non  può  essere 
«  che  uno  dei  Bramantini,  cioè  Bartolomeo  Suardi  »>  (3). 

Tale  documento,  ricordato  dal  Motta  nella  sua  interessante  me- 
moria :  Nozze  principesche  nel  quattrocento,  diede  modo  di  recente 
al  Snida  di  attribuire  senz'altro  al  Bramantino  la  paternità  del  mo- 
numento (4). 

Un  documento    di,   anche    maggiore    importanza   fu   visto   dal 

(1)  Lo  Zenale,  come  è  ben  noto,  godeva  credito  di  architetto  eccellente  (vedi 
Malaguzzi- Valeri,  Pittori  Lombardi,  1902,  pp.  64-65).  Il  suo  nome  ricorre  spesso 
negli  Annali  del  Duomo  di  Milano  ;  nel  15 19  è  incaricato  della  formazione  del 
modello  per  il  tiburio  ;  nel  20  dicembre  1520,  assegnandogli  un  salario,  notano 
i  fabbriceri  «  quanta  scientia  rerumque  experientia  idem  raagister  Bernardus  poi- 
or  leat  et  quantum  in  architecturae  arte  prevaleat,  ut  compar  ei  facile  non  repe- 
«  riatur....  »;  e  il  28  agosto  1522,  morto  l'architetto  Omodeo,  Io  nominano  ar- 
chitetto del  Duomo  col  salario  di  fiorini  venti.  Ma  dagli  Annali  cit.  non  risulta 
che  l'opera  sua  sia  stata,  sia  pure  temporaneamente,  richiesta  per  il  mausoleo 
Trivulziano,  come  quella  di  altri  maestri  della  Fabbrica. 

(2)  Leggasi  infatti  V.  Mongeri,  Arte  in  Milano,  1872,  p,  255,  e  negli  An- 
nali cit.: 

e  ipy,  Giovedì  2y  agosto. 

«  Richiedendolo  il  magnifico  Gian  Giacomo  Trivulzio,  concessero  a  Fran- 
«  Cesco  dì  Briosco  di  andare  a  lavorare  nella  chiesa  di  San  Nazaro....  ». 

a  i^iS,  Lunedì  22  mar:{0. 

«  Rinnovarono  a  m.»  Francesco  Briosco,  scultore  in  statue,  licenza  di  an- 
«  dare  nella  chiesa  di  S.  Nazaro  in  Brolio,  per  le  opere  che  vi  si  fanno  fare  dal- 
«  r  illustrissimo  G.  G.  Trivulzio  ». 

Il  Briosco  viene  quindi  chiamato  a  prestare  opera  di  scultore,  non  già  di 
architetto,  a  fabbrica  già  inoltrata  (la  fondazione  avvenne  nel  1512). 

(3)  G,  Bossi,  Cenacolo,  Stamp.  Reale,  1810,  p.  246  e  sgg. 

(4)  E.  Motta,  No\:(e  ùrincipesche  nel  quattrocento,  Milano,  1905,  p.  26. 
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!    Fig.  -I.  Piano  e  sezione  del  sotterraneo  nel  1793  (le  due  aperture  in  alto  corrispondono  al  portale  verso  il  corso 
nel  piano  superiore). 
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Rosmini  nell'archivio  Trivulziano  (i);  si  trattava  di  un  fascicoletto 
manoscritto,  che  portava  per  titolo:  «  Quinterneto  de  la  spexa  facta 
«  in  la  Capella  del  quondam  illustrissimo  sig.  Jo.  Jacopo  Trivulzio 
«  per  domino  Leonardo  de  Oxii  »  (2);  ed  erano  in  questo  le  se- 
guenti note  : 

//7p.  Adì  2p  octob.  —  Contato  a  Bramantino  per  man  di  D.  Ludovico 
Lunero  per  li  mixure  date  a  Mariotto  de  li  Sarizzi  quali  vano  al  tri- 
buno         se.  12.  sol.   —    d.  — 

Adì  j  die.  —  Contato  a  Maestro  Bramantino  sopra  la  sua  mer- 
zede        .         . se.  9.  sol.  11.  d.  — 

Adì  IO.  —  Contato  a  Magistro  Bramantino  per  compimento  de  la 
mità  de  un  acordo  facto  presente  D.  Ludovico  Lunero,  Magistro  Jo. 
Pietro  Vanino  e  Maestro  Martino        ...        se.   15.  sol.  18.  d.  9. 

Ne  dedusse  il  Rosmini  aver  avuto  il  Bramantino  parte  princi- 
palissima  nella  ideazione  e  poi  nella  costruzione  della  cappella  (3)» 

Opinione  questa  a  cui  abbiamo  troppi  motivi  per  accostarci. 
Va  infatti  notato  che  !a  presenza  del  Bramantino  a  Milano,  di 
ritorno  da  Roma,  è  sicura  per  tutto  il  principale  periodo  delle 
opere  della  fabbrica.  In  un  atto  del  1513(4)  appare  il  nome  di 
Bartolomeo  Suardi,  detto  Bramantino,  domiciliato  nella  parrocchia 
di  San  Babila  ;  nel  1519,  addì  19  maggio,  il  nome  del  Bramantino 
ricompare  negli  Annali  del  Duomo  ;  egli  interviene  ad  una  seduta, 
in  cui  si  delibera  la  formazione  di  un  unico  modello  pel  Duomo- 
di  Milano  (poi  affidato  a  Bernardo  di  Treviglio).  Infine,  nel  giugno 
del  1525,  bandito  per  ragioni  politiche,  parte  in  esilio  per  Susa,, 
donde  ritorna  però  ben  presto,  il  2  ottobre  dello  stesso  anno,, 
stabilendosi  di  nuovo  in  parrocchia  di  San  Babila  (5). 

(i)  C.  D.  Rosmini,  Vita  del  magno  Trivuliio,  Milano,  De  Stefanis,  181 5^ 
pp.  668  a  671. 

(2)  Di  questo  personaggio,  appartenente  all'  illustre  casato  degli  Osi  e  fami- 
gliare di  casa  Trivulzi,  sappiamo  che  fu  nel  15 15  dei  XII  di  Provvisione  e  nel 
15 18  dei  XL  Decurioni. 

Erano  in  S.  Nazaro  e  in  S.  Angelo  due  iscrizioni  latine,  da  lui  fatte  apporre 
in  memoria  del  fratello  Lodovico,  perito  di  morte  violenta  (vedi  Argelati,  Bi- 
hliotheca  scriptorum  mediolanensium,  to.  I,  parte  II,  p.  753. 

(5)  Il  prezioso  documento  di5graziatamente  è  perduto;  almeno  presso  la 
biblioteca  Trivulzio  non  potè  essere  rintracciato,  nonostanti  le  più  diligenti  ricerche 
del  dotto  bibliotecario  di  essa,  l' ing.  Emilio  Motta. 

(4)  Vedi  E.  Motta,  Bramantino  a  Chiaravaìle]  in  qxiesV Archivio,  XXU,^ 
^^95»  P-  3^4;  R^^TI,  Il  secolo  XVI  nelVahha^^ia  di  Chiaravalle,  in  quest'Archivio^ 
XXIII,  1896,  p.  104. 

(5)  Vedi  W.  SuiDA,  Die  Jugendiuerke  des  Bartolomeo  Suardi,  Wien,  1908^ 
p.  I  e  sg. 
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Il  Bramantino  doveva  poi  essere  artista  caro  al  Trivulzio,  per 
cui  aveva  eseguito  i  cartoni  dei  celebri  dodici  arazzi  delle  stagioni, 
ancora  conservati  nel  palazzo  Trivulzio,  e  di  quelli  donati  alla 
chiesa  di  San  Nazaro,  e  poi,  non  si  sa  ne  come  né  quando,  scom- 
parsi. E  le  sue  ben  note  attitudini  alla  architettura  militare  dove- 
vano   anche    renderlo    particolarmente    gradito    al    maresciallo    di 


Fig.  2.  —  Frammento  de!  Calvario  di  B.  Suardi  (Pinacoteca  di  Brera). 

Francia,  che  aveva  trascorso  tanta  parte  della  sua  esistenza  nel  fra- 
gore delle  battaglie. 

Aggiungerò  che  1'  architettura  severa  e  financo  un  po'  arida 
dell'edicola  Trivulziana  («  nuchtern  und  phantasielos  »  la  giudicò  il 
Burckhardt)  presenta  stretta  affinità,  come  già  venne  notato  dal  Friz- 
zoni  (i),  coi  caratteri  degli  sfondi  architettonici  che  si  osservano 
nei  quadri  dipinti  dal  Suardi  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma;  e  si 
consideri    sopra    tutto  il    tonione    a    pianta    quadrata   che  è  nella 


(i)  Vedi  G.  Frizzoni,  Bartolomeo  Suardi  detto  Bramantino,  in  L'Arte,  1908, 
fase.    V  (recensione  dell'opera  del  Suida). 
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vasta  tela  del  Calvario  alla  pinacoteca  di  Brera.  È  in  esso  la  stessa 
semplicità  d'ideazione,  l'identica  sovrapposizione  degli  ordini,  lo 
stesso  ritmo  nella  distribuzione  degli  intercolonni,  le  stesse  pro- 
porzioni modulari;  infine,  lo  stesso  modo  di  alternare  il  rosso 
laterizio  lombardo  colle  membrature  marmoree  applicate  secondo 
il  sistema  romano.  Anche  in  una  tavola  di  proprietà  Trivulzio,  con- 
servata a  Birolo  presso  Villamaggiore  e  illustrata  dal  Suida,  appare 
lo  stesso  motivo  del  Septizonio,  da  cui  si  palesa  in  ultima  analisi 
derivato  l'esterno  della  cappella. 


Tra  i  disegni,  già  creduti  del  Bramante,  ma  generalmente  at- 
tribuiti al  Bramantino,  che  trovansi  alla  biblioteca  Ambrosiana  e 
furono  pubblicati  dal  Mongeri  col  titolo  :  Le  rovine  di  Roma  al 
principio  del  secolo  XVI,  studi  del  Bramantino;  uno  ve  n' è, 
che  è  degno  di  particolare  attenzione;  rappresenta  il  piano  d'un 
antico  edificio,  ottagono  internamente,  quadrato  al  di  fuori,  che  ade- 
risce ad  altro  di  forma  basilicale  (i). 

A  chi  osservi  1'  alternarsi  delle  esedre  nei  lati  dell'  ambito  ot- 
tagonale, il  contrapporsi  sulle  facce  esterne  delle  lesene  ai  ver- 
tici dell'ottagono,  la  disposizione  stessa,  per  cui  l'edificio  si  con- 
nette al  seguente  nello  stesso  modo  che  l'edicola  Trivulziana  forma 
vestibolo  alla  basilica  di  San  Nazaro,  la  somiglianza  fra  l'antico 
edificio  e  il  nostro  monumento  cinquecentesco  non  può  parere 
casuale  (2). 


(i)  Vedi  Le  rovine  di  Roma  al  principio  del  secolo  XVI^  studi  del  Braman- 
tino, prefaz.  e  note  di  G.  Mongeri,  Milano,  1875,  a  tav.  XXII.  A  capo  della  figura 
si  legge:  «  Questo  sieno  (è  uno)  tempio  levale  edredo  (il  quale  è  dietro)  ala- 
or  mara  (alla  Marana)  lo  quale  choritye  (il  quale  è  corinzio)  de  teste  7  uno  Ys 
ce  tessta  etera  pano  (ed  era  piano)  e  lo  desopra  fatto  chomo  uno  baevudo  (baulo?) 
«  cho  la  chornisa  intaliata  e  laqua  saliva  defora  da  le  boche  de  lione  (usciva 
ff  dalle  bocche  di  leone)  de  sopra  dela  chornisa  era  lousito  modo  (come  al  modo 
«  usato)  liarche  (gli  archi)  s. 

(2)  Ma  alle  colonne  negli  angoli  dell'ambito  ottagonale,  visibili  nella  pianta 
dell'antico  edificio,  l'architetto  ha  sostituito,  come  il  Bramante  nel  battistero  di 
S.  Satiro,  delle  lesene  angolari.  Il  primo  che  osò  adottare  integralmente  il  partito 
romano  fu  forse  il  Battaggio  nella  chiesa  di  Santa  Maria  a  Crema  (vedi  Gus- 
SALLi,  L'opera  del  Battaggio  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Crema,  in  Eassegna 
d'Arte,  febbraio  1905). 
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E  se  anche,  come  da  taluni  oggi  si  crede  (e  tra  gli  altri  dal 
Suida),  (i)  i  preziosi  disegni  dell'Ambrosiana  non  sono  di  mano 
del  Suardi,  parmi  innegabile  che  il  nostro  pittore  architetto  abbia 
anche  qui  tolto  ispirazione  dall'antichità  e  specialmente  dai  monu- 
menti del  basso  impero,  da  lui  conosciuti  e  studiati  durante  la  sua 
permanenza  a  Roma. 

Infatti  anche  dell'ipogeo,  di  cui  si  pubblicano  qui  i  disegni, 
troviamo  tuttora  sussistenti  a  Roma  gli  antenati. 

11  mausoleo  di  Romolo,  figlio  di  Massenzio,  lungo  la  via  Appia 
Antica  ha  cripta  svolgentesi  come  la  Trivulziana  attorno  ad  un 
pilastro  centrale  porgente  otto  esedre,  che  ne  fronteggiano   altret- 


Fig.  3.  —  Piano  di  un  antico  edificio,  da  un  disegno  creduto  del  Bramantino 
(biblioteca  Ambrosiana). 

tante  ricavate  nella  muraglia  d'ambito.  Simile,  sebbene  di  forma 
meno  progredita,  è  la  più  antica  cripta  della  così  detta  Torre  degli 
Schiavi  (mausoleo  nella  villa  dei  Gordiani)  sulla  via  Prenestina  (2). 


Sorta  sotto  il  fascino  diretto  dell'  arte  antica,  la  cappella  Tri- 
vulziana nella  austera  e  quasi  tragica  semplicità  delle  sue  masse 
è  opera  ben  degna  del  Magno  che  la  volle  eretta  a  propria  sepol- 
tura e  dà  nello  stesso  tempo  la  misura  dell'ingegno  di  quell'artista 
versatile,  profondo,  che  ebbe  a  idearla.  Senza  indugiarmi  nell'ana- 
lisi delle  sue  singolari  bellezze,  che  non  tutte  si  concedono  ad  un 
osservatore  superficiale,  o  nell'  esame  minuto  dei  suoi  particolari, 
mi  limiterò  ad  accennnare  alle  vicende  a  cui    il    monumento  andò 


(i)  Vedi  W.  Suida,  Die  Spàtwerke  des  Bartolomeo  Suardi^  1908,  p.  297. 
(2)  Cf.  G.  T.  RivoiRA,  Le  origini  dell'architettura  lombarda^  Roma,  1908,  p.  667. 
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soggetto  in  decorso  di  tempo,  quali  risultano  da    documenti   e   da 
antiche  memorie. 

Nel  gennaio  del  1512  ebbe  luogo  in  forma  solenne  la  fonda- 
zione della  cappella,  siccome  appare  in  un  proemio  ad  un  carme 
latino  di  Giovanni  Biffi  (i)  ;  e  a  celebrare  V  avvenimento  fu  can- 
tata il  giorno    dell'Epifania  una  messa  solenne  in  San  Nazaro.  La 

cappella  fu  dedicata  alla  Assun- 
zione della  Beata  Vergine,  «  detta 
«  anche  di  Lonigo  w,  e  fin  d'allora 
il  maresciallo  eleggeva  ad  officiarvi 
un  arciprete  nella  persona  di  Fran- 
cesco Galassio  e  dodici  canonici  (2); 
fra  questi  il  Biffi,  il  colto  sacerdote 
già  nominato,  famigliare  di  casa  Tri- 
vuizi  ed  autore  di  pregiati  scritti  la- 
tini (3).  Ma  pei  sopravvenuti  rovesci 
delle  fortune  francesi,  ritiratisi  da 
Milano  i  Trivulzì  colle  truppe  del 
re  di  Francia,  i  lavori,  se  pure  ini- 
ziati, vennero  subito  interrotti  ;  e 
infatti  solo  nel  1516,  dopo  la  bat- 
taglia di  Marignano,  furono,  secondo 
la  Cronica  di  Milano  del  Prato,  ese- 
guite le  opere  delle  fondamenta,  se- 
gnalate,  favoleggia  il   cronista,   da 


Fig.  4   —  Pianta  dell'ipogeo  della  Torre 
degli  Schiavi  a  Roma. 


(i)  E  precisamente  nel  proemio  alla  quarta  elegia  fra  le  stampate,  che  è  de- 
dicata a  Francesco  Galassio,  arciprete  presso  l'altare  della  Trivulzia  :  a  Francisco 
<r  Galassio  Mediolanensi  archi  presbytero  predictaecanonicae  institutae  ab  illustris- 
ff  sii  no  d.  d.  Joaane  Jacobo  Magno  Triultio  principe  clarissimo  et  regis  exercitus 
«  Gallorum  ductori  solertissimo  ». 

Segue  un  carme  dedicato:  <r  Ad  omnes  cives  Mediolanenses  in  die  Epipha- 
«  niae,  quo  inchoata  et  auspicata  est  canonica  ad  altare  praedictum  ad  ianuam 
^  magnam  S.  Nazari  :  cantavit  missam  pred.  Re.  archipresbyter  prò  Illu.  d.  d. 
«  Jo.  Jac.  Triultio  ». 

(2)  <r  Naraque  ad  Nazarii  coUegia  sancta  dicavit  —  Presbyteros  numero 
«  legens  apostolico  ».  Così  si  legge  nella  quarta  elegia  del  Biffi.  Ma  nell'atto 
regolare  per  la  erezione  e  fondazione  del  beneficio,  rogato  da  Paolo  Regna,  no- 
taio arcivescovile  nel  1517  (di  cui  esiste  copia  autentica  presso  la  biblioteca 
Trivulzio,  cart.  II  -  3^,  i  canonici  sono  ridotti  a  dieci. 

(3)  II  quale  nel  proemio  accennato  si  qualifica  per  l'appunto  «  sacerdos 
«  Mediolanensis  canonicus  ad  altare  assumptus  gloriosissimae  Virginis  Mariae  in 
«  tempio  S.  Nazarii  p.  Rom.  ». 
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uno  Strano  prodigio:  « il  sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio  diede 

«  cominciamento  alla  cappella  sua  (o  giesa  che  dir  vogliamo)  a  San 
«  Nazaro;  et  nel  fare  delli  fondamenti,  trovato  vi  fu  un  draco  morto, 
«  di  grossezza  simigliante  ad  un  cavallo  ;  ma  incontinente  tutto  si 
«  disfece,  finché  la  testa  restò  appresso  di  casa  Trivulzio  »  (i). 

I  lavori  furono  proseguiti  alacremente  ;  le  murature,  le  opere 
così  dette  di  rustico,  dovevano  già  essere  a  buon  punto  nel 
1517,  quando  il  Trivulzio  chiedeva  e  la  Veneranda  Fabbrica 
concedeva  l'opera  di  alcuni  maestri  scalpellini  del  Duomo  ;  e  pre- 
cisamente dei  maestri  Ambrogio  Vitudone,  Nicolao  da  Merate, 
Gian  Pietro  da  Osio,  Pier  Antonio  de'  Medici,  Gian  Giacomo  da 
Bergamo,  Francesco  da  Giussano,  Gian  Giacomo  da  Briosco;  ciò 
che  si  legge  negli  Annali  del  Duomo  sotto  la  data  del  6  luglio.  11 
27  ?gosto  dello  stesso  anno  la  stessa  concessione  era  fatta  per 
Francesco  Briosco,  e  poi  rinnovata  il  22  marzo  dell'anno  seguente. 

II  documento,  in  cui  il  Suardi  è  nominato  quale  architetto 
della  fabbrica,  è,  come  fu  detto,  del  1519. 

La  certosa  di  Pavia  forniva  nel  1518  e  poi  nel  1520  i  marmi 
occorrenti  per  le  statue  giacenti  che  sono  sopra  gli  avelli. 

Venuto  a  morte  il  maresciallo  il  5  dicembre  1518,  i  lavori  erano 
fatti  proseguire  dalla  vedova,  che  il  17  settembre  1520  ancora  ri- 
chiedeva alla  Veneranda  Fabbrica  dieci  «  marmorini  ».  Ma  ben  presto 
nel  tumultuoso  avvicendarsi  dei  governi  in  quel  triste  periodo  della 
storia  milanese,  travagliato  da  guerre  e  pestilenze,  i  lavori  s'inter- 
rompevano, la  dotazione  era  dispersa.  Quando  intorno  al  1536 
veniva  a  morte  l'architetto,  il  fronte  non  era  ultimato  né  lo  fu  più 
mai  ;  tuttavia  la  conoscenza  della  originaria  ideazione  bramantiana 
può  essere  facilmente  integrata,  grazie  a  due  disegni  contenuti  nella 
già  citata  raccolta  Bianconi.  Di  questi  l'uno,  leggermente  acquarel- 
lato, rappresenta  con  veduta  prospettica  il  portale,  e,  pure  mancando 
dati  di  sicuro  raffronto  con  altri  disegni  d'architettura  del  Suardi, 
va  ritenuto,  a  mio  credere,  originale  e  di  sua  mano.  L'altro,  ripro- 
ducente  l'alzato  e  la  sezione  della  cappella,  la  pianta  di  questa  e 
della  annessa  basilica,  é  indubbiamente  di  data  più  tarda,  forse 
della  fine  del  secolo  XVI,  ma  deve  essere  ripetizione  del  disegno 
primitivo.  Ne  risulta  che  il  mausoleo  doveva  venir  preceduto  da  un 
vasto  portico  tetrastilo  architravato  con  timpano  triangolare;  ciò 
che  anche  può  dedursi  dalla  eccessiva  altezza  dello  stilobate  sotto 
l'ordine  superiore,  che  non  può  trovare  spiegazione  se  non  nel  co- 
struendo timpano;  e  ancora  dal  fatto  che  la  trabeazione  dell'ordine 

(i)  Vedi  Prato,  Cronaca  di  Milano,  p.  357. 


466  VARIETÀ 

inferiore,  completa  ai.  lati,  è  interrotta  lungo  la  fronte  al  disopra 
delle  lesene,  che  dovevano  fronteggiare  le  colonne  del  portico. 

All'interno  la  cappella  si  arricchì  dapprima  dei  sepolcri  mar- 
morei del  maresciallo,  dì  Antonio,  suo  padre,  delle  due  consorti,  del 
figlio  Nicolò,  conte  di  Musocco,  di  Paola  Gonzaga,  sua  moglie.  Le 
pareti  ora  spoglie  andavano  adorne  di  insegne  militari,  di  armi, 
d'imprese.  Distrutta  la  dotazione  originaria,  la  famiglia  Trivulzio 
vi  manteneva  a  proprie  spese  quattro  canonici  e  un  chierico  (i). 

Nel  1565,  in  ossequenza  ad  un  deliberato  del  concilio  di  Trento, 
confermato  dalla  sinodo  Provinciale,  il  cardinale  Borromeo  ordinava 
al  marchese  Gian  Francesco  Trivulzio,  nipote  del  Magno,  la  rimo- 
zione delle  spoglie  dei  suoi  maggiori,  delle  armi  e  dei  vessilli 
che  ne  adornavano  le  arche  a  guisa  di  trofei:  «  profanità  »,  che 
non  era  più  lecito  conservare  dove  si  celebra  il  sacrificio  della 
Messa.  Al  che  il  Trivulzio,  che,  presso  al  termine  di  una  vita  av- 
venturosa come  un  romanzo,  di  ritorno  da  un  lungo  esilio,  aveva 
di  recente  eretta  la  propria  tomba  di  fronte  a  quella  dell'avo,  rispon- 
deva, rivendicando  l'assoluta  proprietà  dell'edificio  costruito  dalle 
fondamenta  dalla  famiglia  sua,  che  vi  aveva  profuso  ben  quindici- 
mila scudi  e  palesandosi  di  preferenza  disposto  a  sopprimervi  le 
messe,  che  vi  si  celebravano  a  tutte  sue  spese  e  senza  alcun  ob- 
bligo di  sua  parte  ;  nel  qual  caso  veniva  tolto  ogni  motivo  alle 
osservazioni  e  alle  ingiunzioni  della  curia.  Ma  fu  trovato,  pare, 
un  compromesso:  le  insegne  furono  tolte,  i  corpi  tumulati  nel 
sotterraneo  e  la  messa  fu  conservata.  Così  almeno  risulterebbe 
dalla  concorde  testimonianza  degli  scrittori. 

Ma  ingiurie  ben  più  gravi  doveva  sopportare  l'edificio  du- 
rante la  pestilenza  del  1630.  Esaurito  di  fronte  allo  spaventoso 
moltiplicarsi  delle  vittime  del  morbo  ogni  altro  mezzo  di  sepoltura, 
nel  sotterraneo  si  gittarono  accumulati  alla  rinfusa  i  cadaveri  degli 
appestati  (2)  ;  e  con  questi  volle  la  sorte  che  andassero  confuse 
le  ossa  dell'  illustre  fondatore,  destinato  a  non  trovar  pace  nem- 
meno nella  tomba,  su  cui  pure  aveva  scritto  : 

Qui  nunquam  quievit  quiescit. 

Sull'orrendo  carnaio  in  dissoluzione  fu  verosimilmente  disteso 
uno  strato  di  calce  vivo,  ed  ogni  accesso  alla  cripta  fu  chiuso  ac- 
curatamente con  solida  muratura.    E  per    parecchie    decine   d'anni 

(i)  Come  si  legge  nella  lettera  di  Gian  Francesco  Trivulzio  pubblicata  in 
appendice. 

(2)  Vedi  C.  Torre  ,  Ritratto  di  Milano,  Milano,  1714,  p.  24. 
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della  cripta  si  dimenticò  perfino  l'esistenza,  tanto  che  il  Torre,  nella 
sua  prima  edizione  del  Ritratto  di  Milano,  che  è  del  1674,  non  ne 
fa  parola.  Ma  nella  edizione  del  1714  è  narrato  come  nel  1675  il 
sotterraneo  venisse  riaperto  e  sgombrato  dai  lugubri  avanzi,  forse 
trasportati  in  qualche  cimitero  suburbano;  e  con  essi,  secondo  ogni 
probabilità,  andarono  così  inavvertitamente  dispersi,  un'altra  volta 
profanati,  i  resti  del  Magno,  che  aveva  eretto  per  sé  e  pei  suoi 
una  così  suntuosa  mole. 

Durante  lo  sgombero,  si  notò  che  il  pavimento  era  formato 
di  antichi  frammenti,  fra  cui  si  contarono  venticinque  avelli  di  re- 
mota antichità.  Tre  ne  furono  estratti  ed  esposti  per  qualche  tempo 
sulla  piazza  della  Collegiata  :  e  sull'uno  di  questi  il  Torre  lesse 
e  copiò  una  iscrizione  che  fu  da  lui  e  poi  dal  Valeri  (i)  creduta 
del  550,  mentre  va  riferita  soltanto  al  XIV  secolo.  Il  sarcofago  è 
oggi  conservato  nel  cortile  del  palazzo  dei  Trivulzi  e  fu  descritto 
ed  illustrato  dal  Forcella  (2). 

Si  volle  restituire  il  sotterraneo  all'  antica  dignità  ;  restaurarne 
le  scale  d'accesso,  che  erano  ai  lati,  riaprirne  le  finestre  ai  lati 
della  porta,  oggi  di  nuovo  scomparse.  Ma  ben  presto,  non  so  esat- 
tamente per  quale  ragione,  probabilmente  per  misura  igienica,  ri- 
posti gli  avelli  nel  sotterraneo,  questo  venne  di  nuovo  chiuso  e  le 
scale  soppresse. 

Nel  1767  il  prinicipe  Antonio  Tolomeo  Trivulzio  destinava  il 
palazzo  avito  e  l'intero  suo  patrimonio  alla  creazione  di  un  al- 
bergo pei  poveri  impotenti  :  da  allora  la  cappella  dei  Trivulzi  è 
sotto  il  patronato  del  Pio  Luogo  :  patronato  però  non  incontroverso 
per  una  causa  di  «  fidecommisso  »»,  che  pendeva  avanti  il  Senato 
Milanese  fin  dal  secolo  precedente  ed  ancora  era  tenuta  viva  alla 
fine  del  Settecento. 

Si  andava  allora  sistemando  il  corso  di  porta  Romana,  che 
veniva  provvisto  di  un  canale  di  raccolta  delle  acque  piovane,  pa- 

(i)  Nel  codice  presso  la  biblioteca  Trivulzio,  cart.  60,  dove  si  legge  a  pro- 
posito del  sarcofago  :  a  nuper  effossum  sub  tribuna  Trivultiorum  anno  1675  et 
«  est  supra  silice  ». 

(2)  Vedi  V.  Forcella,  Iscrizioni  delle  chiese  ed  altri  edifici  di  Milano,  Milano, 
1889,  voi.  I,  p.  412.  L'iscrizione  è  Ietta  dal  Forcella  come  segue: 

+    ISTUD   .   NAVELU   {sic).   E    .  MAYFREDONI  . 

d'oLIVIS   .   fili'   .    ODA   .   DNI    .   RIENI    . 

DIE  t'   .   SESSO   {sic)   .   ET   .   EREDU   {sic)   .    EY'   . 
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vimentato  a  nuovo  e  sgomberato  dai  vecchi  edifizi  che  ne  ostacola- 
vano la  viabilità:  e  fra  questi  veniva  abbattuto  un  ben  interessante 
avanzo  di  architettura  medioevale,  gli  archi  e  la  torretta  di  porta 
Romana. 

Quando  si  era  costrutta  la  cappella  Trivulziana,  all'interno  pa- 
vimento si  era  assegnato  una  quota  di  livello  di  poco  superiore 
a  quella  del  piazzale  della  canonica  ;  ora  per  un  fenomeno  solito 
a  presentarsi  nelle  vecchie  città,  questo  si  era  notevolmente  innal- 
zato per  il  lento  e  successivo  accumularsi  dei  detriti  rispetto  al 
piano  primitivo  della  basilica  di  San  Nazaro.  Chiuse  le  due  porte, 
che  ancora  esistevano  nel  braccio  di  croce  nel  millecinquecento,  era 
forza  per  accedere  alla  chiesa  attraversare  il  sepolcro,  che  ne  for- 
mava r  atrio,  poi  riscendere  per  una  serie  di  sei  gradini,  che  riu- 
scivano, pare,  incomodi  e  pericolosi  nei  momenti  di  maggior 
ressa  e  specialmente  nelle  solennità.  Allorché  si  pose  mano  alla 
sistemazione  del  corso  e  del  piazzale  della  canonica,  fu  pensato  di 
levare  tale  pericolo  coll'assegnare  alla  piazza  un  piano  lievemente 
inclinato,  che  poi  continuasse  attraverso  la  cappella  fin  nell'  in- 
terno della  basilica  (i). 

L'idea,  patrocinata  specialmente  dal  prevosto  di  San  Nazaro, 
un  conte  Taverna,  e  approvata  dal  regio  architetto  Piermarini,  fu 
causa  prima  di  tutta  una  serie  di  sventure  a  quel  gruppo  interes- 
sante di  monumenti  insigni  ;  rialzatosi  il  piano  interno  della  basi- 
lica, andarono  scomposte  e  deformate  le  semplici  linee  della  ori- 
ginaria architettura  lombarda,  ben  presto  poi  mascherate  da  incon- 
sulto restauro  ;  si  alterarono  le  belle  e  severe  proporzioni  della  cap- 
pella Trivulziana,  che  ancora  accusa  nella  fronte  le  modificazioni 
subite  :  poiché  il  portale  fu  abbassato  di  circa  un  metro  e  sotto  le 
basi  delle  lesene  si  dovè  collocare  un  piedestallo  di  pietra.  Ma 
i  peggiori  danni  furono  all'interno,  dove,  consenziente  il  Luogo 
Pio  Trivulzio,  si  dovè  sopprimere  il  sotterraneo.  Non  mancarono 
opposizioni  da  parte  del  marchese  Teodoro  Giorgio  Trivulzio,  che, 
quale  presunto  erede  fidecommissario  del  Magno,  pretendeva  al 
diritto  di  giuspadronato  sulla  cappella  e  sul  benefizio  in  essa 
istituito  ;  vertenza  ormai  secolare,  aperta  dal  suo  proavo  Ales- 
sandro. L'ostilità  del  Trivulzio  fu  vinta  infine,  mercè  l'intercessione 
di  un  marchese  Casati:  e  i  lavori  furono  compiti  ^^nel  luglio  del 
1793,  secondo  il  prediposto  deplorato  progetto.  Si  era  sperato  sulle 
prime  di  salvare  il  sotterraneo,  abbassando  di  poco  la  volta  anulare 

(i)  Vedi  nella  raccolta  Bianconi  presso  l'archivio  Storico  Civico,    voi.    IV, 
le  note  ms.  apposte  ai  disegni  della  basilica  di  S.  Nazaro. 
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che  lo  copriva  :  ma  all'atto  pratico  l'abbassamento  fu  di  circa  un 
braccio  è  tutta  la  cripta  andò  scomposta.  ' 

Furono  trovate,  secondo  una  nota  manoscritta,  apposta  al  di- 
segno qui  pubblicato,  ventisette  urne  di  viva  pietra  in  parte  inter- 
rate, in  parte  scoperte,  quasi  tutte  spezzate  e  mancanti  di  coper- 
chio. L'  una  venne  tolta  di  là  ed  è  quella  con  scritta  trecentesca 
conservata  nel  cortile  del  palazzo  Trivulzio  ;  ma  nulla  fu  scoperto, 
che  accennasse  ai  resti  dei  Trivulzi  colà  trasportati  secondo  la  tra- 
dizione e  le  memorie  (i). 

Esistevano  dunque  nel  sotterraneo  e  secondo  ogni  probabilità 
esistono  ancora  nel  sottosuolo  avanzi  di  una  età  più  remota  ;  quale 
è  la  loro  provenienza?  È  ritenuto  che  nel  luogo  esistesse  un  ci- 
mitero cristiano  dei  primi  secoli  (2).  Numerosi  avelli  di  serizzo 
furono  trovati  nel  1829  e  nel  1830  durante  il  restauro  della  basi- 
lica e  furono  giudicati  del  secolo  V:  Nel  1842  si  scoprivano  nelle 
vicinanze  antichi  sepolcri  cristiani  di  muro.  E  più  tardi  nell'  aprile 
del  1845  alcuni  scavi  eseguiti  fra  la  piazza  e  la  canonica  pone- 
vano in  luce  sotto  una  gran  lastra  di  pietra  un  sepolcro  formato 
da  lunghissimi  mattoni  cotti  portanti  scritte  e  disegni  interessanti 
illustrati  dal  sacerdote  Luigi  Biraghi.  Forse  il  sepolcro  della  rac- 
colta Trivulzi  fu  pure  un'arca  dei  bassi  tempi  reimpiegata  nel 
trecento;  e  certo  i  costruttori  dell' edicola  Trivulziana  si  giovarono 

(i)  Fu  allora  creduto  che  le  ossa  dei  Trivulzi  fossero,  nonostante  il  divieto 
del  concilio  di  Trento,  rimasti  nelle  tombe  originarie. 

In  un  poema  satirico,  pubblicato  a  Capolago  nel  1849,  col  tìtolo:  Invito  dì 
un  Biscottinista  alla  predica  di  un  Gesuita^  leggo  '• 

....  Dell'atrio  allor  su  per  le  volte  estreme 
Certe  fremere  udii  voci  sommesse.... 
Eran  gli  spettri  del  Trivulzio  Magno 
E  della  donna  sua,  colà  sepolti...; 

ove  si  allude  alla  cappella  Trivulziana, 

Nelle  raccolte  Trivulziane  è  conservato  un  paio  di  speroni  arrugginiti,  che 
sarebbero  stati  trovati  nella  tomba  del  Magno  (quando  ?).  Certo  una  esplorazione 
di  quei  sarcofagi  riuscirebbe  interessante. 

(2)  Vedi  Sopra  alcuni  sepolcri  antichi  e  cristiani  scoperti  presso  la  basilica 
degli  Apostoli  e  di  S.  Na^aro  in  Milano  del  sac.  Luigi  Biraghi,  Milano,  Boniardi-Po- 
gliani,  1845.  L'esistenza  di  un  grande  cimitero  cristiano  nelle  vicinanze  è  pro- 
vata da  un  passo  dell'anonimo  autore  delle  Vite  dei  primi  vescovi  di  Milano,  ed'ne 
dal  Muratori,  dove  del  ve.scovo  Castriziano  morto  nel  138  si  legge:  e  Sepultus 
«  a  dìscipulis  in  Coemeterìo  quod  dicitur  Romano,  ea  scilicet  via  qua  Romani 
«  tenditur,  haud  longe  ab  arcu  triumphali....  ». 

Arch,  Star.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  30 
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pel  sotterraneo  di  tali  frammenti  di  età  più  remote,  che  ancora  de- 
vono esistere  in  buona  parte  interrate  sotto  l'attuale  pavimento  (i). 
Il  sottosuolo  della  basilica  di  San  Nazaro  e  delle  sue  adia- 
cenze non  fu  ancora  metodicamente  esplorato  ;  indubbiamente  ri- 
serva delle  sorprese  e  cela  documenti  di  grandissimo  interesse 
alle  ricerche  riguardanti  i  primordi  dell'  età  cristiana  (2). 

Paolo  Mezzanotte. 


DOCUMENTI 


I. 

Copia  di  carta  esistente  nell'archivio  Generale  tra  quelle 
DEL  Monastero  della  soppressa  Certosa  presso  Pavia. 

Pro  marmore  de  Carrara  dato  allo  Ill.mo  D.  D.  Jo.  Jacobo  Triulzio. 

Memoria  corno  de  anno  1518.  Lo  nostro  Monisterio  ha  dato  allo 
Ill.mo  Sig.re  Jo.  Jacobo  Triultio  pezi  quatro  de  marmoro  da  Carrara  per 
fare  quattro  figure  al  naturale  alla  sua  sepoltura  posta  in  Milano  in  la 
Capella  de  S.to  Nazario. 

Dicto  Marmoro  he  sta  extimato  sia  centenara  26  per  caduna  peza 
sono  in  summa  centenara  104  costano  al  Monisterio  nostro  ducato  uno 
doro  per  caduno  centenaro  dano  in  summa  ducati  doro  N.»  104. 

De  anno  1520  de  mense  Jully  lo  Mìnisterio  nostro  glia  dato  una 
altra  peza  de  marmoro  da  Carrara  qual  hera  per  fare  una  figura  grande 
più  chel  naturale.  Qual  peza  fu  per  li  Agenti  del  prelibato  Signore  sgia- 
pata  in  due  peze  per  fare  due  coraze  che  vano  in  contra  sotto  la  testa 
del  retracto  morto  ho  extimato  sia  centenara  28  a  pretio  de  uno  ducato 
doro  per  caduno  centenaro. 

(i)  Mentre  queste  note  sono  date  alle  stampe,  alcuni  assaggi  eseguiti  dalla 
R.  Sovraintendenza  ai  Monumenti  nel  sottosuolo  della  cappella  hanno  posto  in 
luce  l'antico  piano  del  pavimento  nel  sotterraneo  ;  s'  è  ritrovato  uno  degli  avelli 
descritti  dal  Torre  e  dal  Bianconi,  l' imposta  della  volta  demolita,  le  tracce  di  uno 
degli  altari  nelle  esedre  ;  si  sono  infine  potuti  controllare  e  quotare  i  vecchi  di- 
segni ed  integrare  la  conoscenza  dell'originaria  concezione  architettonica. 

(2)  Air  illustrissimo  principe  L.  A.  Trivulzio,  che  pose  a  mia  disposizione  per 
queste  modeste  ricerche  le  carte  e  i  documenti  esistenti  presso  la  biblioteca  Tri- 
vulzio, al  chiarissimo  bibliotecario,  signor  ìng.  Emilio  Motta,  che  mi  sorresse  colla 
sua  dottrina  e  la  sua  esperienza^  rendo  pubbliche  grazie. 
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II. 

Biblioteca  Trivulzio. 
Lettera  di  Carlo   Borromeo  a  Francesco  Trivulzio  (i). 

Molto  iure  Sigfi 

Fra  diversi  buoni  e  Santi  Ordini,  che  nella  Synodo  Provinciale  di 
Milano  si  sono  stabiliti  per  conservazione  ed  aumento  del  culto  divino, 
e  della  mondizie  e  decenza  de  Venerandi  Tempii  si  è  particolarmente 
decretato,  che  i  depositi  et  Casse  de  morti  ancora  che  fossero  posti  in 
luoghi  alti,  et  eminenti,  et  con  le  armi,  et  vessilli,  et  altre  simili  profa- 
nità, si  debbano  levar  via,  essendo  molto  incoveniente,  che  la  Casa  di 
Dio  habbia  apparenza  di  Castri  militari,  et  che  i  Cadaveri  humani  o 
veramente,  o  in  apparenza  siano  collocati  sopra  i  Santi  Altari,  ove  con- 
tinuamente si  offerisce  a  Dio  l'Hostia  della  nostra  Redenzione,  et  già 
nella  Chiesa  mia  di  Milano  per  eseguzione  di  questo  Decreto,  et  in  con- 
formità d'un  ordine  fatto  da  N.  S.  si  attende  a  levare  questo  abuso.  Io 
nondimeno  nella  Cappella  di  V.  S.  Ill.ma  congionta  con  S.t  Nazaro,  nella 
quale  è  molto  necessaria  questa  provisione  non  ho  voluto,  che  si  metta 
mano,  senza  che  io  medemo  ne  avisassi  prima  V.  S.  Ill.ma,  la  quale,  non 
dubito,  che  per  la  solita  sua  pietà,  et  zelo  per  l'honor  di  Dio,  ordinerà 
quanto  prima,  che  quei  Depositi  di  Stucco  (?)  et  altro,  et  le  Bandiere, 
et  Stendardi,  che  vi  sono,  si  tolgano  via  di  che  anco  Io  la  esorto  et 
prego  efficacemente,  acciò  la  Casa  del  Signore,  Casa  di  Orazione  e  di 
Santità  sia  eulta,  e  monda  come  debitamente  si  conviene,  e  se  V.  S.  Ill.nia 
desidererà  che  per  conservazione  di  quelle  memorie  si  facciano  qualche 
Inscrizione  nel  modo,  che  a  Lei  parerà,  si  concederà  che  la  possa  far 
ponere  in  terra  piana  et  con  T  Ordine  medemo,  che  stanno  i  Depositi 
alti,  se  così  a  Lei  piacerà,  et  perchè  Io  mi  rendo  certo  che  quanto  mag- 
gior occasione  le  darò  di  esercitare  la  bontà  sua  in  servizio  di  Dio,  tanto 
le  ne  farò  maggior  piacere:  le  ricordo  ancora  che  voglia  dar  commis- 
sione che  il  muro  della  sua  Casa,  che  confina  col  Monastero  Lentaso 
sia  alzato,  et  con  tal  fine  a  V.  S.  Ill.ma  baccio  le  mani  dì  V.  S.  molto  III.» 

Per  servirla. 

Subscript.  Il  Cardinale  Borromeo. 
(i)  Senza  data,  ma  da  riferirsi  a    1565. 
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III. 

Biblioteca  Trivulzio. 

Lettera  di  Francesco  Trivulzio  al  cardinale  Carlo  Bor- 
romeo. 

llL'^o  et  Rev.'^o  Monsig.re, 

Sempre  Oss.mo  ringrazio  quello  di  essersi  consentito  che  il  mìo 
Agente  mi  dia  aviso,  e  che  renda  le  mie  ragioni  a  V.  S.  Ill.ma  avanti, 
che  far  movere  H  cadaveri  dei  miei  Antichi  per  essere  sopra,  dove  si 
celebra,  il  qual  luogo  fu  eletto  per  sepolcro  contiguo  alla  Chiesa  di  San 
Nazaro,  quale  fu  fatto  essendo  Cimiterio  dalli  fondamenti  come  è  adesso 
tra  me  e  li  miei  Antecessori,  in  qual  luogo  mantengo  quattro  Preti,  et 
un  chierico  senza  haver  obbligo  alcuno  di  far  celebrare,  la  qual  fabrica 
costa  alli  miei  Antecessori,  e  me  più  di  quindicimilla  'scudi,  né  nissun 
altro  s' impacchia  a  far  riparare  d.to  luogo  e  mantenere  li  suoi  apparati 
che  io  volontariamente,  e  tutto  è  stato  fatto,  e  si  fa  a  honore  di  Dio, 
ringraziandolo  di  tante  vittorie,  e  governi  ed  honori  fatti  a  lui,  et  alla 
Patria,  che  gli  aveva  concesso,  mi  rincresce  bene,  che  sia  occorso  alli 
tempi  di  V.  S.  Ill.ma  bavere  da  innovare  questo  a  uno,  che  la  vita  sua 
ha  messo  per  honore  de  suoi  Antecessori,  del  che  penso  che  le  dispia- 
cerà, questo  però  per  essere  obediente  al  Concilio,  et  a  quella  farò  torre 
via  con  sua  licenza  quelli  Altari  e  Nicchie,  e  non  si  celebrerà  più  in  d.to 
Mausoleo,  ma  si  celebrerà  nella  Cappella  della  Ferrata,  che  V.  S.  Ill.ma 
ha  visto,  chiamata  S.ta  Maria  de  Lonico,  per  dove  li  Corpi  non  saranno 
sopra,  né  nel  luogo  dove  si  celebrerà,  e  così  penserò  con  ragione  V.  S. 
Ill.ma  resterà  ubidita  e  sodisfata,  de'  quali  mie  ragioni  trovandomi  a  ca- 
vallo per  far  viaggio,  non  ho  avuto  tempo  di  farne  consulta,  confidan- 
domi che  V.  S.  Ill.ma  si  come  Ella  mi  é  Signore,  la  mi  sarà  anco  bon 
Protettore,  e  con  questo  riverentemente  baccio  le  mani  di  V.  S.  Ill.ma 
supplicandola,  che  mi  commandi  in  tutto  ciò  che  la  potrò  servire,  che 
mi  troverà  sempre  ubidientissimo. 

Dai.  in  Genova  il  dì  ly  di  gbre  MD.LXV. 
Di  V.  S.  Ill.ma  e  Rev.ma  Sig.^a 

Servitor  di  core 
Subscript.  Fr.co  Triulzio. 


VARIETÀ  473 


IV, 


Biblioteca  Ambrosiana^  Raccolta  di  lettere  di  S.  Carlo  Borromeo,  to.  27, 
lett.  38. 

Da  una  lettera  di  Nicolò  Ormaneto  vicario  arcivescovile 

AL    CARDINALE    CaRLO   BORROMEO    (l). 

Li  ho  parlato  con  il  S.r  Duca  circa  il  levar  de  i  depositi  dei  S."  Tri- 
vulzi  ;  mi  ha  detto  che  risolva  bene  se  q.to  loco  è  ecclesiastico,  che,  es- 
sendo tale,  mi  darà  brazzo  gagliardo  che  gli  ordini  generali  si  osservino 
in  q.to  loco  anchora  et  che  attendi  pure  di  fare  Toff.o  mio  e  quando  non 
fosse  di  chiesa,  ma  profano  talché  essi  potesser  disporre  di  q.ta  cosa 
come  profana  che  io  levi  gli  altari  et  le  messe  et  lassi  poi  far  a  loro 
come  gli  piace  come  di  cosa  sua;  io  non  ho  fin  qui  dubio  che  il  loco 
sia  ecc. co  pur  io  attendo  di  haver  alcune  scritture  per  chiarir  bene  ogn'un 
che  vi  havesse  delle  difììcultà  et  si  risolverà  il  negocio.,.. 


V.     .  •;  •;       :.:     /     ;;.>■■;  , 

BibUoteca  Trivulzio. 
Nota  di  un  agente  di  casa  Trivulzio  (2). 

....  La  Trivulza,  che  costò  al  Marchese  Giovan  Giacomo  Trivulzi, 
che  con  licenza  avuta  dal  Capitolo,  come  da  istrumento  a  cui  ecc.  la 
fabbricò,  scudi  sedicimille,  à  un  altare  alla  diritta  di  chi  entra,  ove  ce- 
lebrasi una  Messa  cotidiana,  istituita  da  certa  Ferraria  Trivulzi,  quale 
in  vigore  di  certo  ignoto  accomodamento  viene  pagata  per  metà  dalla 
casa  Modroni  e  per  Taltra  dalla  casa  Venerosi  di  Genova.  Il  defunto 
Principe  Tolomeo  Galli  Trivulzi  non  à  avuto  occasione  che  di  farla  im- 
biancare per  di  dentro  per  intercessione  del  fu  Generale  Sommariva.  In 
oggi  abbisognerebbe  di  qualche  tenue  riparazione;  ma  il  Capitolo  non 
sa  ancora  a  chi  aspetti,  se  al  luogo  Pio  o  al  Marchese  Trivulzi. 

La  Messa  suddetta  vuoisi  che  anticamente  si  celebrasse  sotterra; 
perchè  essa  Trivulza  à  un  bellissimo  sotterraneo  contornato  di  aveUi 
di  sasso  in  parte  vuoti  e  vi  si  passa  per  una  scaletta  praticabile.  Ecco 
quanto  è  riuscito  di  ricavare  per  ora.... 


(i)  Senza  data,  pare  del  1566. 

(2)  Senza  data,  ma  verosimilmente  del  1793. 
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VI. 

JBiblioteca  Trivulzio. 

Ordinazione  del  Venerando  Capitolo  del  P.  A.  Trivulzio 
IN  data  io  maggio  1793. 

Si  fa  fede  da  me  notare  inf.to  che  neirOrdinazione  del  V.do  Cap.tolo 
del  P.  A.  Trivulzi  delli  io  del  corr.te  Maggio  leggesi  come  segue  : 

Proposta  da  S.  E.  il  Sig.r  Co.  Priore  e  letta  da  me  N.»  infr.to  la  Let- 
tera del  Sig.  Conte  Prevosto  Taverna  del  tenore  seg.tc: 

lll.mo  ed  Eccjno  Capitolo, 

Sarebbe  il  Capitolo  di  S.  Nazaro,  all'occasione  che  si  fa  un  canale 
sotto  al  Corso  nell'attitudine  di  togliere  i  gradini  tanto  pericolosi  pei 
quali  si  discende  alla  sua  Basilica,  ma  per  quest'opera  collaudata  anche 
dal  R.°  architetto  Piermarini  è  preciso  il  Consenso  di  questo  Ill.mo  ed 
Ecc.nio  Capitolo  come  Patrono  della  Fabbrica  Trivulza,  che  sta  innanzi 
alla  Basilica  stessa.  Però  il  Prev.  di  S.  Nazaro  si  fa  a  supplicare,  anche 
in  nome  del  suo  Capitolo  le  SS.  LL.  IH. me  ed  Ecc. me  della  facoltà  di 
far  abbassare  il  pavimento  di  detto  fabbricato,  senza  alcun  aggravio  né 
del  Patrono  né  del  Beneficio,  nella  lusinga  che  anche  questo  nobile 
Consesso  vorrà  approvare  che  si  tolga  un  tal  pericolo  al  Pubblico,  mas- 
sime nell'occasione  de'  maggiori  concorsi. 

E  con  profondissima  stima  ecc. 

Milano,  li  io  Maggio  ijpj. 

Sotts.  Dev  mo  Obb.mo  Rjsp  mo   Serr.'e 
Carlo  Maria  Co.  Taverna  Prev.  di  S.  Nazaro. 

Il  Capitolo,  ritenute  le  condizioni  opportunamente  spiegate  in  d.» 
lettera,  cioè  che  dalla  surriferita  Opera  non  ne  debba  derivare  nessun 
aggravio  né  al  P.  A.  E.  patrone  dell'avvenuta  Fabbrica,  né  al  Ben.« 
Eccl.co  sotto  il  Titolo  di  S.  Maria  di  Lonlgo  ivi  eretto,  pure  di  Padro- 
nato dell'  istesso  P.  Albergo,  ha  di  buon  grado  prestato  e  presta  il  ri- 
chiesto assenso. 

E  nella  successiva  Ordinazione  del  pref.o  R.<Jo  Cap.'o  de'  15  dell'istesso 
corrente  Mese,  leggesi  come  segue  : 

Proposte  da  S.  E.  il  Sig.r  Co.  Priore  elette  da  me  Notaro  infra- 
scritto le  due  Rappresentanze,  una  del  M.se  Don  Teodoro  Giorgio  Tri- 
vulzi, l'altra  del  Sig.r  Prevosto  Co.  Carlo  Maria  Taverna  del  tenore  se- 
guente : 
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lll.mo  ed  Ecc.^o  Capitolo, 

Sta  presentato  il  M.se  Teodoro  Giorgio  Trivulzi  che  cotesto  Ill.mo 
ed  Ecc.mo  Capitolo  nella  convocazione  del  g.no  io  del  corr.te  a  cui  egli 
non  intervenne  per  impedimento  sopravvenutogli,  abbia  accordato  al 
Rev.mo  Capitolo  di  S.  Nazaro  l'assenso  da  esso  implorato  di  far  abbas- 
sare il  pavimento  della  Cappella  Triulzi  annessa  a  quella  Basilica  per 
così  togliere  li  gradini,  per  cui  dalla  prima  si  discende  alla  seconda. 

Il  M.se  Trivulzi  pieno  di  rispetto  al  prelod.o  Gap  o  ed  alle  sempre 
saggie  di  lui  determinaz.'  è  costretto  di  chiedere  river.e  il  permesso  di 
subordinargli  una  circostanza  di  fatto,  e  la  risultante  conseguenza  ch'egli 
non  può  dissimulare  anche  per  l'interesse  dei  successivi  chiamati  nell'  in- 
frasc.to  Fidecommesso,  e  che  non  poteva  essere  noto  allo  stesso  Ill.mo 
ed  Ecc.mo  Capitolo. 

Pende  sino  dal  secolo  passato  un  giudizio  introdotto  avanti  il  ces- 
sato Senato  dal  Marchese  Alessandro  suo  proavo  col  Principe  Don 
Antonio  Teodoro  Trivulzi  altre  volte  Don  Gaetano  Gallia  Autore  me- 
diato del  Pio  Albergo  in  azione  vindicatoria  per  titolo  del  Fedecommesso 
primogenialè  istituito  dal  M.se  Gio.  Giacomo  appellato  il  Magno  Tri- 
vulzi di  alcuni  Beni  e  diritti,  fra  i  quali  trovasi  appunto  la  succennata 
Cappella  eretta  a  spese  del  Testatore  colle  sue  ragioni,  e  pertinenze, 
come  risulterà  anche  dagli  atti  esistenti  nell'Archivio  del  Pio   Albergo. 

Si  sa,  che  sotto  a  tale  Cappella  evvi  una  rotonda  in  volta,  che  servì 
di  tumulo  ai  trapassati  Triulzi,  e  dove  fu  sepolto  lo  stesso  Testatore 
dietro  al  da  lui  ordinato  nel  suo  testamento. 

Qualora  dal  richiesto  abbassamento  ne  dovesse  venire  pregiudizio  a 
questo  sotterraneo  edificio  in  modo,  che  o  si  distruggesse,  o  non  fosse  più 
servibile  all'uso  destinato,  si  altererrebbe  sostanzialmente  lo  stato  della 
cosa  dedotta  in  petizione,  sebbene  controversa,  e  si  sconcerterebbe  un 
antico  monumento  di  Famiglia  onorevole,  e  sacro,  in  pendenza  del  giu- 
dizio, il  quale  non  è  cessato  in  questa  parte,  per  la  sentenza  di  Ruota 
del  1710,  contraria  agli  autori  del  Marchese  Trivulzi  sul  gius  da  questi 
preteso  di  nominare  il  beneficiato  ;  poiché  oltre  l'essere  distinta  la  Cap- 
pella dal  Beneficio,  si  è  colla  detta  sentenza  ritenuta  Ereditaria  la  no- 
mina, e  non  precaria  al  disposto  nell' Instrumento  di  erezione  e  dota- 
zione del  beneficio  fatta  dal  Testatore  medesimo';  cosicché  dichiarandosi 
il  Fedecommesso  a  favore  del  Marchese  Trivulzi,  passerebbe  in  lui,  come 
Erede  Fedecommessario  anche  il  gius  padronato  della  Cappella  e  del 
Beneficio. 

Non  potendo  risapere  il  M.se  Trivulzi  se,  e  quale  pregiudizio  sia 
per  recarsi  dalla  proposta  nuova  opera  alla  sottostante  rotonda,  supplica 
11  rispettabile  Capitolo  degnarsi  di  prendere  le  informazioni  a  questo  pro- 
posito, ed  intanto  di  sospendere  il  permesso  addimandato  dall'  Insigne 
Collegiata  di  S.  Nazaro,  a  cui  non  potrebbe  accedere  il  Marchese  Tri- 
vulzi nell'  ipotesi  del  rilevato  danno  sul  riflesso  eziandio,  che  concorrendo 
n  lui  oltre  la  qualità  di  chiamato  nella  suddetta  primogenitura,  e  di  at- 
tore in  causa,  anche  il  carattere  di  deputato  in  cotesto  lU.mo  ed  EcC^o 
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Capitolo,  non  si  dubitasse  mai  dagli  ulteriori  instituiti,    che   avesse  egli 
come  tale  facilitato  nell'assenso. 

Nell'atto  però,  che  il  med.mo  si  fa  un  dovere  di  Subordinare  questa 
ossequiosa  sua  domanda  e  protesta,  si  dichiara  espressamente,  che  ogni 
qualvolta  sia  combinabile  l'abbassamento  colla  perfetta  sussistenza  del 
Sotterraneo,  sarà  ben  contento  pel  suo  particolare  interesse,  che  si  faccia 
eseguire  l'opera  del  Capitolo  di  S.  Nazaro  per  contestargli  la  sua  stima^ 
e  l' intima  soddisfazione  di  servire  alle  di  lui  premure,  non  che  la  co- 
stante sua  venerazione  alle  provvide  disposizioni  di  cotesto  Capitolo, 
non  ostante  che  l'abbassamento  anche  innocuo  porti  sempre  una  novità 
incompetente  nel  tema  della  Causa  pendente. 

Sotts.  M.se  Teod.o  Giorgio  Trivulzio  supplente. 
llL^o  ed  Ecc.mo  Capitolo, 

Presentendo  il  Prevosto  di  S.  Nazaro,  che  il  Sig.r  M.se  Teodoro 
Giorgio  Trivulzi  possa  temere,  che  coU'opera  premeditata  farsi  col  con- 
senso di  questo  Ill.mo  ed  Ecc.«io  Capitolo  possa  intaccarsi  il  decoro  del 
Padronato,  possibile  a  verificarsi  in  lui  con  togliere  un  Sotterraneo  alla 
veramente  bella  Fabb.ca  della  Trivulza  innanzi  alla  Basilica  Nazariana, 
non  può  che  invitare  le  SS.  VV.  III. me  ed  Ecc.me  ed  il  prelod.o  Sig.  M.se  a 
mandare  alla  occulare  ispezione,  dalla  quale  si  lusinga,  che  risulterà,  che 
mentre  pensasi  al  ben  Pubblico,  nulla  s'intende  di  toccare,  che  possa 
essere  in  alcun  modo  di  danno  della  predetta  Famiglia,  che  anzi  si  ap- 
porranno quando  si  vogha  tutte  le  più  onorifiche  Inscrizioni,  che  possano 
essere  del  maggiore  aggradimento. 

Si  lusinga  il  Prevosto,  che,  e  quell'  lli.mo  ed  Ecc.mo  Capitolo  e  il 
prelodato  S.^  M.se,  vorranno  essere  persuasi  di  tutto  il  suo  più  alto  ri- 
spetto alla  FamigHa  Trivulzi,  i  cui  meriti  verso  questa  Città  gli  sona 
troppo  noti  e  che  lo  stesso  Capitolo  vorrà  degnarsi  di  dichiarare  questi 
suoi  sentimenti  al  predetto  Sig.r  M.se,  onde  con  quel  patriotismo,  che 
tanto  li  onora,  non  voglia  dalla  parte  sua  diffìccoltare  un'opera,  che 
non  ha  di  vista,  che  la  pubblica  salute. 

Sono  con  profondissima  stima. 

Della  SS.  VV.  Ill.mo  ed  Ecc.mo 

Milano,  ly  Maggio  i7yj, 

Sotts.  Dev.mo  Obb.mo  Rispett.mo  Serv.re 
Carlo  Maria  Conte  Taverna  Prevosto  di  S.  Nazaro. 

Il  Capitolo  del  Pio  Albergo  Trivulzi,  in  vista  della  lodevole  adesione 
delle  parti  ad  un  onorifico  temperamento,  ha  pregato  il.  Sig.r  M.se  D.^ 
Apolonio  Casati  d'interporre  i  suoi  più  valevoli  Uffici  presso  il  detto 
Sig.r  M.se  Trivulzi  e  presso  il  Sig.r  Conte  Prevosto  Taverna  per  la  pre- 
ventiva conciHazione  dell'  insorta  pendenza. 
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Nella  trattativa  suddetta  poi  il  prefato  SigJ  M.se  Casati  si  regolerà 
giusta  la  mente  datagli  dal  Capitolo  e  si  compiacerà  di  riferirne  le  ri- 
sultanze, per  le  ulteriori  determinazioni. 

Milano,  li  19  Maggio  lygj.  '   .  "^  ,, 

Carlo   Antonio  Salvola  Notaro  Vice   Cancelliere 
del  Pio  Albergo  Trivulzio. 


VII. 

Nota  apposta  al  Verbale  precedente.      ^     ' 

La  Mente  del  Capitolo  del  Pio  Albergo  Trivulzi  è  che  senza  rece- 
dere dal  permesso  già  accordato  al  Capitolo  di  S.  Nazaro  di  far  eseguire 
il  richiesto  abbassamento  sotto  le  condizioni  precisate  nell'Ordinaz.  delli 
IO  Maggio  1793  si  procuri  un  disimpegno  in  altro    dei    Seguenti   modi: 

i.o  Di  far  precedere  coU'Opera  di  un  Perito  della  Comune  confi- 
denza la;  ricognizione,  e  descrizione  dell'attuale  Sotterraneo.  E  qualora 
dalla  medesima  risulti  essere  detto  Sotterraneo,  come  viene  supposto, 
del  tutto  inservibile  a  qualsivoglia  uso,  ritenuto  anche  il  generale  re- 
golamento proibitivo  della  tumulazióne  dei  Cadaveri  nelle  Chiese,  e 
prescrivente  l'otturamento  dei  Sepolcri  nelle  medesime.  In  tal  caso 
eseguendosi  il  divisato  abbassamento,  si  apporrà  quella  più  onorifica 
descrizione  alla  Famiglia  Trivulzi,  che  possa  essere  del  maggiore  ag- 
gradimento. 

2.°  Desiderandolo  il  Sig.r  M.se  Trivulzi,  il  Sig.r  Prevosto  di  S.  Na- 
zaro ha  dichiarato,  che  venendo  a  ricadere  nel  medesimo  il  Fedecom- 
messo  del  Magno  Trivulzi,  si  restituirà  in  pristino  la  Fabbrica,  e  vi  sarà 
Persona,  che  darà  assicurazione  che  tale  represtinazione  non  debba 
andar  a  carico  del  Luogo  Pio,  ma  che  sarà  questo  tenuto  solevato. 

3.0  Finalmente  il  miglior  partito  per  il  Pubblico  Bene  e  per  V  in- 
dennità del  Patronato  Trivulzi,  potrebbe  essere  che  desiderandosi  di  con- 
servare il  Sotterraneo,  di  cui  si  tratta,  potrebbe  fin  d'adesso,  a  tutto 
carico  del  Capitolo  di  S.  Nazaro,  sostituirsi  alla  presentanea  volta  un'altra 
più  bassa,  se  sarà  eseguibile. 


vin. 
Lettera  del  march.  G.  Trivulzi  al  Capitolo  di  S.  Nazaro. 

Si  fa  fede  da  Notaro  infras.to  che  nell'Ordinaz.  del  Ven.  Capit.  del 
P.  A.  Trivulzi  delli  17  Giugno  1793  leggesi  come  segue  : 

Mons.  Don  Gioach.  Co.  di  Gambarana  in  nome  del  Sig.r  M.se 
D.  Apollonio  Casati,   che  si  è  dovuto  assentare  dalla  Città,  ha   riferito 
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al  Capitolo  le  risultanze  delli  uffici  dal  medesimo  praticate  col  Sig.»" 
M.se  Teodoro  Giorgio  Trivulzi  e  colSig.r  Co.  Prevosto  D."  Carlo  M.a  Ta- 
verna a  termine  della  delegazione  fattagli  coll'ordinaz.  Capit/e  delli 
15  del  p.  p.  Maggio  per  gli  "  opportuni  concerti  fra  dette  Parti  „,  E 
"  S.  E.  il  Sig.»^  Co.  Don  Carlo  Archinti  Priore  „  ha  su  questo  proposito 
enunciato  al  Capitolo  la  relativa  rappresentanza  pervenutagli  dal  detto 
Sig.r  M.«e  Trivulzi,  letta  da  me  Notaro  infras.to^  qual  è  del  tener  se- 
guente : 

Ill.mo  ed  Eccjno  Capitolo, 

Degnatosi  cotesto  lU.mo  ed  Ecc.mo  Capitolo  di  delegare  il  Sig.r  M.se 
Don  Apollonio  Casati  altro  dei  Sig.n  Deputati  a  trattare  col  M.se  T.  G.  Tri- 
vulzi sulla  rappresentanza  di  questi  fatto  in  proposito  dell'assenso  del 
prelodato  Capitolo  accordato  al  R.mo  Capitolo  di  S.  Nazaro,  di  far  ab- 
bassare il  pavimento  della  Cappella  Trivulzi  annessa  a  quella  Basilica, 
col  far  togliere  li  gradini  tra  l'una  e  l'altra  esitenti,  si  fece  un  dovere 
il  M.se  Trivulzi  di  prestarsi  a  sentirlo,  dispostissimo  ad  un  temperamento 
che  cambiasse  ogni  disparere. 

Si  diede  il  Trivulzi  tutta  la  premura  di  comunicare  al  degn.mo  Deleg." 
la  relazione  e  tipo,  che  fece  eseguire  dello  stato  attuale  del  Fabbricato 
Sotterraneo  alla  detta  Capella  e  dopo  alcuni  discorsi  gli  venne  da  lui  pro- 
posto per  disimpegno,  che  dovendosi  abbassare  per  un  solo  bracccio  il 
pavimento,  si  sarebbe  in  proporzione  abbassata  anche  la  volta,  rima- 
nendo così  il  Sotterraneo  ancora  in  una  discreta  altezza. 

Non  esitò  un  momento  il  M.«e  Trivulzi  ad  annuire  al  progetto,  ben 
contento  di  cooperare  in  tal  modo  alla  ideata  nuova  opera  senza  il  to- 
tale deperimento  di  quel  Sacro  sottostante  edificio,  avendo  anzi  disposto 
per  communicare  al  Cav.^  deleg.o  un  altro  tipo  portante  il  confronto 
della  pres.e  colla  sostituibile  condizione  del  med.mo. 

Inaspettatamente  sentì  egli  dopo  non  essere  così  eseguibile  per  la 
maggiore  depressione  del  pavimento  da  farsi,  cosicché  anche  il  rimet- 
tere la  volta  non  lascerebbe  un  edificio  servibile. 

In  questo  stato  pieno  di  rispetto  il  M.se  Trivulzi  a  codesto  Ill.mo  ed 
Ecc.mo  Capo  e  zelando  nello  stesso  tempo  per  gli  chiamati  del  fedecom.» 
tutto  che  controverso  del  M.se  Gio.  Già.  Trivulzi,  appellato  il  "  Magno  „, 
non  può  non  subordinargli  il  nuovo  occorrente  coll'attendere  dalle  sempre 
sagge  determinazioni  di  esso  Cap.o  quelle  provvidenze,  che  meglio  sti- 
merà nelle  circostanze  bastando  in  qualunque  caso  al  M.se  Triv.  di  non 
essere  responsabile  agli  ulteriori  chiamati  di  un  suo  arbitr.o  silenzio,  per 
li  quali  non  si  crederà  mai  obbligato  ad  entrare    in  alcuna    contestaz.® 

Sotts.  Mse  Teod.o  Giorgio  Trivulzi. 
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IX. 

Biblioteca  Trivulzio. 

Relazione  peritale  del  capomastro  Gio.  Ambrogio  Grippa 

CIRCA  IL  sepolcreto  SOTTERRANEO  DELL' EdICOLA  TrIVUL- 

ziana  eseguita  per  incarico  del  Venerando  Capitolo 
DEL  P.  A.  Trivulzio. 

•  Ill,mo  Signore, 

Colla  presente  carta  ho  Tonore  di  umiliare  alla  S.  V.  Ill.ma  una  de- 
scrizione dello  stato  ed  essere  attuale  del  sotterraneo  sepolcrale  ch'esiste 
sotto  al  piano  naturale  dell'antica  fabbrica  ottangolare  detta  la  Trivulza 
presentaneo  vestibolo  d' ingresso  della  Basilica  di  S.t  Nazaro  in  P.  Ro- 
mana di  questa  città,  fatta  da  me  Capo  Mas .<>  infras.to  d'ordine  del  Sig.^" 
D.  Pellegrini  come  Procuratore  del  Nobile  e  Venerando  Capitolo  del 
P.  A.  Trivulzi  nella  sera  del  g.no  21  corr.te  Maggio. 

Il  vasto  sotterraneo  occupa  tutta  la  superficie  interna  del  sud.o  ot- 
tangolare fabbricato  e  rappresenta  al  disotto  altrettanti  prospetti  o  nic- 
chie, quanti  vedonsi  al  disopra.  Nel  lato  di  questo  a  Mezzogiorno,  cioè 
verso  la  Piazza,  vi  sono  nelle  nicchie  due  altre  Porte  trapassanti  il  muro, 
ma  però  nell'  esterno  otturale  —  due  altre  Porte  eguali  nella  fronte  op- 
posta, una  delle  quali  otturata,  ma  l'altra  aperta,  —  che  si  dirà  —  La- 
teralmente a  questa  e  sotto  le  due  nicchie  vi  esistono  due  piccioli  al- 
tarini di  cotto  però  disordinati  e  rustici  —  Nel  lato  corrispondente  alla 
Capella  della  B.  Vergine  vi  è  pure  una  Porta  aperta  e  così  altra  simile 
entro  il  muro  dell'opposto  lato  a  Ponente  otturata  nell'esteriore  del  muro 
medesimo.  Li  muri  del  Circondario  sono  della  grossezza  di  B.za  3  i/^  tutti 
stabiliti,  ma  umidi  le  cui  Porte  hanno  per  la  maggior  parte  li  rispettive 
cancani.  Nel  centro  di  questo  sotterraneo  evvi  un  Pilastro  ottagono  di- 
stante dai  muri  circondarli  B.za  8  C.  3  perfettamente  architettato  con  sua 
cornice  di  vivo  all'imposta,  largo  in  base  B.za  2  ^\^  che  egualmente  serve 
di  regolare  impeduccio  al  volto  lunettato,  che  girando  copre  tutto  il  d.» 
sotterraneo,  la  di  cui  altezza  in  serraglia  presa  sul  piano  degli  avelli, 
che  orizzontano  quel  fondo,  si  è  di  B.za  5  C.  8  circa,  nella  di  cui  som- 
mità vi'sono  due  rotonde  bocche  coperte  da  pietra  mobile,  una  delle 
quali  mi  ha  servito  per  discendere  al  mezzo  di  scala  manuale. 

Sotto  al  piano  di  detto  sotterraneo  vi  sono  incassate  e  visibili  N.  15 
avelli  di  vivo  compresi  due  fuori  d'opera,  uno  dei  quali  con  sopra  iscri- 
zione gotica,  tutti  senza  coperto,  eccettuate  le  estremità  di  alcuni  che 
hanno  sopra  pochi  pezzi  di  vivo.  Altri  N.  7  avelli  che  appena  si  com- 
prendono perchè  nascosti  dal  terrame  ed  in  tutti  gli  incastrati  vi  è  dentro 
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dell'acqua  chiara  altri  de'  quali  contegono  delle  ossa  in  confusione  con 
due  o  tre  teschi  disposti  nel  sotterraneo.  Vi  esiste  un  ammasso  di  rot- 
tame di  fabbrica  che  occupa  quasi  la  metà  di  quell'area  di  circa  B.za  130 
quad.te  sotto  cui  supponesi  esservi  altri  avelli. 

La  Porta  aperta  dettasi  disopra  nel  muro  entro  la  Chiesa  mette  in 
un  altro  sotterraneo  in  volte  sottoposte  alla  scalinata  della  Chiesa,  il 
tutto  riboccato,  un  nicchione  entro  l'opposto  muro  ed  una  quantità  di 
terrame  che  impedisce  fin  l' ingresso.  Nell'altro  lato  pure  già  accennato 
dalla  parte  della  Capella  passando  la  descritta  Porta  entrasi  in  un  altro 
sotterraneo  parallelo  e  sottoposto  alla  Capella  della  B.  V.  della  larg.za 
di  B.za  4  in  volto  lunettato  e  riboccato  come  li  muri,  con  una  finestra 
verso  il  Piazzale  trapassante  la  grossezza  del  muro,  esteriormente  ot- 
turata e  sotto  alla  quale  evvi  mucchio  di  terrame  di  circa  q.ti  35  e  così 
pure  nella  testa  opposta  altro  cumulo  di  terra  e  rottame  ascendente 
quasi  sino  al  volto  p.  circa  q.ti  100.  Sul  piano  di  questo  che  è  pure  tutto 
ineguale,  vi  sono  alcuni  pezzi  di  sarizzo  messi  in  confusione.  Finalmente 
si  rileva  una  Porta  larga  C.  29  che  dimostra  essere  di  una  scala,  con 
al  piede  sei  gradini  ascendenti  tutti  di  vivo  in  capo  a  quale  resta  la 
detta  Porta  otturata  di  muro  tuttora  rustico. 

Il  che  è  quanto.  -     - 

Milano^  2j  Mag.o  ij^j.     , 

dev.nio  ob.mo  serv.re 
Gio.  Ambr.  Crippa  Capo  M.o 
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Otto  lettere  del  conte  G.  Corani  al  conte  Q.  Vi- 
sconti di  Saliceto. 


E  ricerche  negli  archivi  privati  riserbano  quasi  sempre 
delle  scoperte  gradite  :  cosi,  or  non  è  molto,  facendo  lo 
spoglio  di  alcune  carte  del  ricco  archivio  di  casa  Visconti 
di  Saliceto,  in  Cernusco  sul  Naviglio,  mi  capitò  fra  le 
mani  un  mazzetto  di  lettere  del  famoso  conte  Giuseppe  Corani, 
dirette  al  conte  Giuseppe  Visconti  di  Saliceto,  entrambi  noti  nella 
storia  della  vita  milanese  della  seconda  metà  del  settecento. 

Dopo  di  averle  lette  attentamente,  otto  di  esse  mi  parvero 
degne  d' interesse,  e  dietro  il  cortese  assenso  del  proprietario,  il 
conte  cav.  Alfonso  Visconti  di  Saliceto,  sono  ora  lieto  di  presen- 
tarle ai  lettori  di  questo  Archivio. 

Sono  tutte  inedite,  tranne  la  seconda,  la  quale  quasi  per  intero 
venne  pubblicata  nella  Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Sutsse, 
voi.  XLIX,  1908,  dal  nostro  egregio  consocio  signor  David  Henry 
Prior. 


La  figura  del  conte  Giuseppe  Gorani,  milanese,  è  di  già  conosciuta 
dagli  studiosi  per  il  bel  volume  che  a  lui  dedicò  Marco  Monnier, 
e  per  gli  articoli  di  F.  Cusani  e  A.  Ademollo  (i).  Non  è  quindi  il 
caso  che  io  riassuma  qui  quanto  intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue 
avventure  venne  scritto  dai  tre  succitati  autori. 

Darò  invece  poche  notizie  sul  conte  Giuseppe  Visconti  di  Sa- 
liceto, quali  risultano,  pur  troppo  monche,  dai  documenti  conser- 
vati presso  il  di  lui  pronipote  diretto,  a  Cernusco  sul  Navigho. 

Il  conte    Giuseppe    Marsilio  Visconti   (2)  nacque    in   Milano  il 

(i)  M.  Monnier,  Un  aventurier  italien  du  siede  dernier  {Le  comte  Joseph 
Gorani),  Parigi,  1884  ;  F.  Cusani,  //  conte  Giuseppe  Gorani,  cenni  biografici,  in 
(\\xtsi^ Archivio,  V,  1878.  L'articolo  dell'Adetnollo  venne  pubblicato  nella  Rivista 
Europea,  dell'anno  1879. 

(2)  I  Visconti  di  Saliceto  discendono  da  Sagraraoro  Visconti,  figlio  naturale 
dì  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano. 
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20  maggio  1731,  da  Ercole  III  Visconti  di  Saliceto  e  da  Maria 
Riva  Andreotti,  nel  palazzo  che  la  famiglia  possedeva  nella  vec- 
chia contrada  di  San  Maurilio,  in  parrocchia  di  Santa  Maria  Pe- 
done, ora  soppressa  (i). 

Egli  era  però  il  secondogenito,  avendolo  preceduto  il  fratello 
Alfonso,  nato  il  16  dicembre  1728,  sposato  poi  nel  1769  ad  Anna 
Stampa,  e  nominato  nel  biennio  1772-1773,  a  far  parte  dei  ses- 
santa decurioni,  al  posto  del  defunto  Arconati. 

Terzogenito  era  il  conte  Giovanni  Battista  (f  1798),  il  quale, 
sposato  a  Giuseppina  Volpi  (f  1818),  servì  nelle  truppe  imperiali- 
austriache,  col  grado  di  capitano. 

Essendo  un  cadetto,  il  conte  Giuseppe  veniva  dalla  famiglia 
destinato  alla  carriera  ecclesiastica,  nella  quale  già  si  erano  illustrati 
alcuni  membri  della  sua  casa.  Ma  per  ragioni  che  non  mi  fu  dato 
scoprire,  l'idea  venne  dimessa,  pur  continuando  egli  a  nutrirsi 
di  buoni  studi  classici. 

Imparentato  con  le  più  cospicue  famiglie,  entrò  presto  nella 
società,  facendosi  notare  per  il  suo  spirito  caustico  e  pei  modi 
cortesissimi  e  distinti,  nonché  per  la  maschia  bellezza  dell'aspetto. 

Dotato  di  buona  coltura,  ebbe  presto  dimestichezza  con  gli 
uomini  più  eminenti  che  onoravano  la  città  col  loro  ingegno,  e 
ne  frequentò  assiduamente  la  compagnia,  finché  le  cure  domestiche 
glielo  permisero.  Furono  suoi  amici  il  Pertusati,  il  Freganeschi,  i 
Verri,  il  Cristiani,  il  Castelli,  il  Colpani,  il  marchese  canonico  Longo, 
il  conte  Caccia  di  Romentino,  un  volterriano  che  faceva  celebrare 
tridui,  il  pittore  Biondi,  Annibale  Beccaria,  e,  naturalmente,  quel  cu- 
rioso tipo  del  Corani. 

Fra  le  amiche  sue  vi  erano  la  contessa  Ercolina  Visconti 
Saxy,  una  intellettuale  d'allora,  assai  brillante,  e  la  contessa  Lam- 
berti, l'rt  etica  »  Lam.berti,  come  la  definisce  un  anonimo  ammiratore, 
bellezza  greca,  con  un'  anima  sensibile  ed  un  cuore  pieno  di  tra- 
boccante voluttà,  la  quale  nel  congresso  di  Citerà  avrebbe  ripor- 
tato senza  dubbio  la  vittoria. 

Il  conte  Giuseppe  fu  certamente  delle  dotte  riunioni  di  casa 
Verri,  ove  si  radunava  quella  eletta  schiera  di  letterati,  di  storici 
e  di  economisti,  che  doveva  poi  dare  vita  al  celebre  periodico  // 
Caffè,  negli  anni  1764-1766  ed  all'Accademia  dei  Pugni.  Direttore 
effettivo  di  esso  fu  Pietro  Verri,  ed  il  Visconti  fu  uno  dei  redat- 
tori più  apprezzati,  scrivendo  di  meteorologia  e  di  igiene,  con  com- 

(r)  La  casa  appartiene  attualmente  al  conte  Gian  Carlo  Borromeo  e  fa  angolo 
con  via  S.  Orsola. 
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petenza  ed  eleganza  di  stile,  tanto  che  i  suoi  articoli  si  possono 
leggere  ancora  oggi  non  senza  interesse  e  curiosità. 

Come  uomo  e  come  scrittore,  egli  era  tenuto  in  molta  consi- 
derazione, e  seppe  ispirare  grandi  affezioni  negli  amici,  come  ne 
fa  fede  il  voluminoso  carteggio  conservato  nell*  archivio  dei  suoi 
discendenti.  Tutti  gli  volevano  bene  :  Francesco  Beccaria  gli  scri- 
veva :  «  Credimi,  Visconti,  che  ne  fui  (sic)  assai  sensibile  al  riacquisto 
u  del  tuo  cuore  :   ma  questo  mio  giubilo  è  in  qualche   parte  ama- 

«  reggiato   per  la    tardanza  di  tue  lettere adunque,  amico  mio, 

«  rendimi  in  tutto  la  pace  e  la  tranquillità  col  prontamente  scri- 
«  vermi  »>. 

Il  Corani,  a  sua  volta,  nel  presentarlo  al  marchese  di  Berzè,  co- 
lonnello di  cavalleria  negli  eserciti  Sardi  ed  autore  di  varie  opere 
tecniche,  lo  chiama  «  uomo  di  distinto  merito,  letterato,  di  dolce 
«  carattere,  degno  di  essere  amato  w. 

Compitissime  lettere  gli  scrivevano  pure  altri  amici  e  amiche, 
e  particolarmente  Maddalena  Beccaria  Isimbardi,  amata  da  Pietro 
Verri. 

Del  resto,  poi,  quale  calcolo  il  Corani  facesse  del  Visconti  e  di 
tutti  gli  scrittori  del  Caffè  si  rileva  da  questo  passo  delle  sue  me- 
morie, citate  del  Monnier,  ove  dice  che,  prima  di  rinchiudersi  nella 
sua  villa  di  Lucernate,  volle  vedere  «  les  quatre  membres  de  la 
«  societé  du  Caffé^  qui  alors  était  dissoute  depuis  environ  deux  ans, 
u  et  à  laquelle  on  m'eut  agregé  si  elle  avait  pu  reprendre  ses 
«  séances,  car  j'étais  fort  lié  avec  ces  quatre  personnages  qui 
«  avaient  donne  leurs  meilleurs  mémoires  dans  cet  ouvrage  perio- 
"  dique  si  connu  sous  le  titre  du  Caffè,  qui  avait  quelque  rapport 
«  avec  le  Spectateur  anglais.  Je  fus  voir  ces  quatre  hommes  di- 
«  stingués,  le  Comte  Pierre  Verri,  le  Marquis  Beccaria,  le  pére 
«  Frisi,  le  Comte  Visconti,  car  il  me  tenait  à  coeur  de  conserver 
«  avec  eux  des  Haisons  suivies,  pour  m'aider  de  leur  avis,  dans  la 
«  carrière  nouvelle  où  je  m'étais  propose  d'entrer.  Ces  hommes 
«  vraiment  intéressants  me  firent  un  accueil  distingue  et  me  com- 
«  blèrent  d'amitié,  comme  si  j'avais  été  dans  la  plus  grande  fa- 
«  veur  (i)  ». 

Non  solo  a  Milano,  ma  anche  a  Torino,  a  Padova,  a  Venezia, 
ove  Giuseppe  Visconti  fece  soggiorni  più  o  meno  lunghi,  fre- 
quentava i  migliori  salotti,  ove  si  discorreva  di  filosofia  e  di  let- 
teratura e  qualche  volta  anche  di  politica. 

A  Venezia,  per  la  quale  aveva  a  quanto  sembra,  una  speciale 

(i)  M.  Monnier,  cp.  cit.,  p,  loi. 
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predilezione,  s' invaghì  d'una  signorina  francese,  Emilia  Adelaide 
Duminge,  di  Lione,  e  volle  sposarla  nel  1768,  malgrado  l'opposi- 
zione della  famiglia,  alla  quale  un  simile  matrimonio  non  garbava. 
La  signorina  Duminge  non  era  ne  nobile  né  ricca,  ed  egli  stesso, 
come  cadetto,  non  avendo  che  scarse  rendite,  il  problema  del  do- 
mani si  presentava  piuttosto  difficile  da  risolvere.  Per  giunta  la 
nuova  contessa  Visconti,  rosea  e  formosa,  era  donna  da  poter  tut- 
t'altro  che  competere  col  marito  in  fatto  di  coltura.  Ma  l'amore 
non  ha  mai  ragionato! 

Da  questa  unione,  che  fu  felicissima,  nacquero  tre  maschi  :  An- 
nibale, Cesare  e  Pirro,  e  due  femmine  :  Giulia,  Clotilde  e  Metilde. 

Nel  1775,  per  la  morte  del  fratello  Alfonso,  che  non  lasciava 
che  una  sola  figlia  di  nome  Isabella,  successe  nei  diritti  e  negli 
agi  della  primogenitura,  ai  quali  aveva  rinunziato  unitamente  al 
fratello  Giovanni  Battista  nel  1758,  alla  morte  del  padre,  per  saldo 
di  passività.  Ma  con  la  ricchezza  vennero  le  prime  noie  giudiziarie, 
di  cui  è  cenno  delle  lettere  del  Corani,  col  fratello  Giovanni  Bat- 
tista, con  la  cognata  Giuseppina  Volpi,  e  con  la  nipote  Isabella, 
accampanti  pretese  su  alcuni  fondi.  Seguirono  lunghi  anni  di  liti, 
a  Milano  ed  a  Torino,  che  gli  causarono  grandi  amarezze  e  lo 
distolsero  dagU  studi  prediletti.  Giunse  però  la  calma,  allorché  nel 
1787  vinse  definitivamente  tutte  le  cause.  Si  diede  allora  agli 
esperimenti  agricoli,  per  cui  la  Società  Patriottica  di  Milano,  fon- 
data nel  1782,  lo  eleggeva  suo  socio  :  di  essa  facevano  parte  Ce- 
sare Beccaria,  l'abate  Parini,  Barnaba  Oriani,  Francesco  Soave,  il 
duca  Serbelloni  e  molti  altri  gentiluomini,  letterati,  economisti  e 
scienziati.  Universalmente  stimato  e  conosciuto  anche  fuori  di  Mi- 
lano, la  società  de'  Georgofili  di  Firenze,  creata  per  l'incremento  del- 
l'agricoltura e  posta  sotto  1'  alto  patronato  di  Pietro  Leopoldo  I, 
lo  nominava  pure  suo  membro. 

Uomo  di  idee  larghe,  sapendo  di  quale  vantaggio  una  soda 
istruzione  poteva  essere  nella  vita  dei  figli,  mise  i  maschi  nel  col- 
legio Cicognini  di  Prato,  e  le  femmine  in  quello  di  San  Nicolao 
della  stessa  città. 

Per  vent'anni  le  carte  d'archivio  non  ci  dicono  più  nulla  di 
lui,  unicamente  occupato  dell'andamento  delle  sue  terre  di  Ro- 
sasco,  di  Rho,  di  Castelspina,  di  Crenna  e  di  Saliceto. 

Nel  1796,  troviamo  il  «  cittadino  »  Giuseppe  Visconti  tassato  dai 
nuovi  padroni  francesi  per  una  cifra  di  circa  sessanta  mila  lire, 
pagate  in  varie  riprese,  per  imposte  di  guerra  (i). 

(i)  Felice  Calvi  nella  sua  opera  sul  Patriziato  milanese,  a  p.  223,  nota,  af- 
ferma che  Giuseppe  Visconti,  collaborò  anche  al  giornale  il  Patriotta. 
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I  due  figli  superstiti,  Annibale  e  Pirro,  servono  nelF  esercito  ri- 
voluzionario :  il  primo  quale  capo  battaglione  nella  Legione  Lom- 
barda, il  secondo,  negli  usseri  comandati  da  Arese.      '     ■;,*^  ^^''i' 

Nel  1801,  vedovo  della  Duminge,  trovo  che  fece  atto  di  dò- 
nazione  ai  figli  :  dopo,  il  suo  nome  non    figura  più  che    n^ll'  atto 

di  morte.  .....',.=  *'   '-<  •   r'.    -> 

Cessò  di  vivere  in  Milano  il'  29  agosto  1803,  quando  quasi 
tutti  quelli  della  sua  generazione  erano  scomparsi.  Era,  si  può 
dire,  un  sopravvissuto.  Come  egli  avesse  accolto  le  nuove  idee  ve- 
nute d'Oltralpe,  e  come  avesse  accettato  il  governo  repubblicano 
instaurato  dai  francesi,  niun  suo  scritto  ci  dice.  Probabilmente 
senza  diffidenza,  visto  che  i  due  soli  figli  rimastigli  entrarono  nel- 
r  esercito  cisalpino.  Uno  di  essi,  Annibale,  doveva  poi  diventare 
durante  il  regno  Italico  generale  della  Guardia  Civica. 

Giuseppe  fu  1'  uitimo  dei  Visconti,  per  la  morte  del  quale  si 
sia  suonato  in  segno  di  lutto,  secondo  una  antica  usanza,  il  cam- 
panone  della  torre  di  piazza  dei  Mercanti. 

O.  F.  Tencajoli.. 

}■ 

Milano,  12  Ottobre  177 1. 
Amico  carissimo. 

Rispondo  alla  gentil.n^a  vostra  dalli  4,  e  mi  rallegro  di  vero  cuore  che 
sia  imminente  la  pubblicazione  delle  dissertazioni  ch'io  desidero  ar- 
dentemente di  leggere  (i),  tanto  più  poiché  m'assicurate  che  procurerete 
di  renderle  intelligibili  anche  a  miseri  profani  che  non  sono  molto  av- 
vezzi all'equazioni  della  sublime  matematica.  In  verità,  voi  altri  Mate- 
matici avete  un  linguaggio  da  far  arrabbiare,  ed  i  maligni  che  bestem- 
miano ciò  che  non  conoscono,  non  lasciono  di  sospettare  che  sotto  un 
così  altero  linguaggio  vi  sia  molta  impostura.  Io  credo  che  que'  Mate- 
matici come  voi  (e  sono  pochissimi)  che  non  isdegnano  di  rendersi  in- 
telligibili a*  profani  ragionevoli,  siano  non  solo  più  dotti  de'  rinconcen- 
trati  nelle  cifre  algebraiche,  ma  ancora  gli  unici  benemeriti  della  vera 
filosofia. 

Avrete  veduta  la  nuova  edizione  del  libro  di  Verri  (2)  con  note 
critiche,  che  sentii  dire  fatte  da   Biumi  (3),  scolaro  di    Beccaria  (4),    ma 

(i)  duesta  pubblicazione  risuhò  introvabile. 

(2)  Si  tratta  delle  Medita:(ioni  sulVeconomia  politica,  opera  che  il  conte  Pietro 
Verri  pubblicò  a  Livorno  nel  1771. 

(5)  Don  Giuseppe  Biumi,  insegnante  nelle  R.  Scuole  Palatine  di  Milano. 
(4)  Sono  notissimi  i  dissidi  fra  i  Verri  ed  il  Beccaria. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  %i 
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che  da  chiunque  siano  fatte,  sono  certamente  state  vedute,  ed  insegnate 
ed  inspirate  dal  medesimo  Beccaria.  Molte  mi  parvero  assai  buone,  al- 
cune parvemi  che  avessero  bisogno  di  maggior  estensione  ed  applica- 
zione. Ma  non  ho  potuto  che  scorrerne  leggermente  alcune.  Subito  che 
ve  ne  saranno  delle  copie,  leggerò  con  più  comodo  ed  applicazione. 

I  miei  studi  vanno  lentamente  (i).  Mille  occupazioni  ne  attraversano 
il  corso  ;  vi  s'aggiunge  che  non  essendo  ancora  fissato  né  il  mio  piano 
né  il  piano  generale,  né  sapendo  io  per  conseguenza  se  debba  dettare 
i  miei  scritti,  e  con  qual  sistema,  oppure  leggere  un  libro  ossia  spe- 
garlo,  non  posso  a  meno  di  impedirmi  fino  a  che  sappia  cosa  s'abbia 
a  fare.  Dicesi  formato  un  Magistrato  sulla  materia  letteraria,  il  cui  Se- 
gretario sarà  un  Raguseo,  Direttore  presentaneo  della  Stamperia  Ba- 
glioni,  il  quale  ha  stampato  un  tomo  in-4.0  sul  diritto  ecclesiastico.  Bra- 
merei che  mi  daste  notizia  della  sua  persona,  suoi  talenti,  suo  carat- 
tere, di  questa  sua  opera  ecclesiastica,  se  buona  o  cattiva,  quali  ne 
siano  i  principi  e  lo  scopo. 

Qui  si  fanno  de'  grandi  preparativi.  È  già  arrivato  il  Principe  e 
Principessa  Ereditari  di  Modena  (2),  non  avremo  per  altro  altri  prin- 
cipi esteri.  Vi  saranno  cene  in  pubblico,  corse  de'  barberi  e  calessetli, 
facchinata,  serenate,  accademie,  appartamenti,  illuminazione,  coccagna, 
balli  mascherati,  pranzi  delle  spose  dotate,  etc.  Sul  corso  sgombrato  di 
porta  Orientale,  passati  i  Cappuccini,  verso  la  porta  della  Città,  si  sono 
fatti  due  bersò  riunentisi  che  formano  un  giardino.  Intorno  e  sotto  ai 
bersò  vi  sono  palchi  per  la  nobiltà,  in  mezzo  lateralmente  vi  é  il  palco 
di  Corte.  In  me^zo  vi  sarà  una  tavola  delle  spose  e  sposi  dotati.  Al 
Dazio,  verso  dove  incomincierà  la  corsa  dei  cavalli,  vi  é  un  monte 
finto  con  una  specie  di  Rocca,  od  altro  tempio  di  Flora,  ove  saranno 
salsiccie,  salcicciotti,  vino,  vitella,  castrati,  anetre  etc.  per  la  Coccagna. 
Tutto  ciò  è  fatto  quanto  bene  si  poteva,  posta  l'angustia  del  tempo, 
poiché  si  fanno  venire  da  ogni  luogo  falegnami  per  la  Posta,  e  non  si 
capisce  come  si  possa  finire  il  tutto  per  il  tempo  dovuto.  Il  Duca  darà 
un  immenso  pranzo  nella  Sala  delle  Grazie,  alzata  al  livello  della  gran 
sala  di  ballo  :  ivi  vi  sono  tele  dipinte  in  ogni  lato  ;  il  male  si  è  che  con 

(1)  Si  tratta  dei  Saggi  sulla  pubblica  educa:{ione,  pubblicati  a  Londra,  secondo 
Melzì,  nel  1775.  Qualche  anno  prima  il  Corani,  aveva  già  dato  alle  stampe  il 
lavoro  sul  Vero  'Despotismo,  che  ebbe  l'onore  di  parecchie  traduzioni,  e  procurò 
all'autore  una  discreta  fama. 

(2)  Ercole  d'Este  e  Maria  Teresa  Cibo  Malaspina.  I  due  coniugi  principeschi 
venivano  a  Milano  per  assistere  alle  nozze  della  loro  unica  figlia  Maria,  Beatrice 
Ricciarda,  con  l'arciduca  Ferdinando,  terzo  figlio  di  Maria  Teresa,  nominato  per 
l'occasione  governatore  generale  della  Lombardia.  II  palazzo  Clerici,  nel  quale 
abitavano  apparteneva  alla  marchesa  Claudia  Biglia,  nata  Clerici.  Tutto  il  resto  della 
lettera  di  Corani  allude  a  questo  avvenimento,  ed  ai  mutamenti  polìtici,  ai  quali 
diede  vita,  con  la  grande  riforma  ordinata  da  Maria  Teresa,  con  decreto  del  25  set- 
tembre 1771. 
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tante  grandiose  spese  una  settimana  dopo  le  feste  non. resterà  più  né 
pietra  sopra  pietra,  né  foglia  sopra  foglia,  né  alcun  monumento  o  fab- 
brica né  privata  né  pubblica.  Moltissimo  si  é  speso  in  Casa  Clerici.  L'Ar- 
ciduca vi  sarà  assai  bene  alloggiato^  non  cosi  l'Arciduchessa  sposa.  Vi 
sarà  molto  imbarazzo  per  le  carrozze,  a  motivo  delle  strade  assai  strette. 
Tutto  è  in  fermento.  Ciò  che  agita  pili  di  tutto  si  è  il  punto  d'esser 
ammesso  in  Corte.  La  Sovrana  vuole  una  grande  riforma.  Onde  pare 
che  la  Corte  non  dovrebbe  ammettere  che  50  Dame  circa,  tra  giovani 
e  vecchie,  tutte  nobili  come  il  sole  di  Luglio.  Figurati  che  noia  vi  do- 
minerà. Fin  ora  non  si  sa  cosa  seguirà.  Chi  avrebbe  mai  detto  che  da 
noi  dovesse  rivivere  la  importante  scienza  del  Blasone  ?  Noi  che  non  ab- 
biamo né  Capitoli  di  Canonichesse,  né  Capitoli  di  Canonici,  né  Vesco- 
vadi, né  Elettorati  per  la  pura  nobiltà,  non  abbiamo  altra  risorsa  che 
di  sposare  una  ricca  cittadina,  che  rimetta  le  grandi  ed  antiche  famiglie, 
e  le  impedisca  di  andare  al  diavolo,  lo  che  non  sarebbe  poi  un  gran 
male,  poiché  il  fromento  non  incarirebbe  per  ciò.  È  venuta  una  lettera 
al  Tribunale  Araldico  sopra  i  ciambellani  nominati  che  non  deve  esser 
piaciuta  al  Marchese  di  Soncino  (i),  a  Fedeli  (2),  (benché  il  confronto  gli 
faccia  onore)  ed  a  Don  Alessandro  Sormani  (3),  nominativi  e  fatti  ciam- 
bellani. Insomma  le  Dame,  che  hanno  fatto  la  spesa  della  veste  di  Corte, 
si  trovono  burlate  e  piccate.  Immaginatevi  che  scompiglio!  E  quante 
convulsioni  !  Si  spera  che  solo  poche  dame  possono  essere  eccettuate 
da  pubblici  baciamani  e  le  poche  nobilissime  ammesse  poi  a  privati 
appartamenti  dell'Arciduca.  Se  n'aspetta  la  risoluzione.  Si  vorrebbe  che 
i  soli  ciambellani,  i  Cavalieri  di  Malta,  che  provano  di  poter'  esserlo,  ab- 
biano ad  esser  ammessi,  e  le  sole  dame  che  provono  i  quarti.  Tutto  é  in- 
differente al  ben  pubblico,  purché  poi  non  vi  sia  "  acceptio  personarum  „. 
Non  vi  potete  sognare  né  capire  quanta  sia  l'agitazione  degli  animi  su 
questo  punto.  Una  grossa  imposta  non  avrebbe  eccitato  tanto  rumore. 

Non  tantos  motus  nec  tam  memorabile  bellum 
Maeonius  quondam  sublimi  Carmine  vates 
^  Lusit  ubi  totam  strepituque  armisque  paludem 

Miscuit:  hic,  visu  miserabile,  corpora  murum 
Sparsa  iacent  iuncis  transfixa  :  hic  gutture  rauco 
Rana  dolet,  pedibusque,  abscisso  poplite,  ternis 
Reptat  humi,  solitis  nec  sese  saltibus  effert. 

Dall'araldico  passiamo  al  politico.  Il  nostro  sistema  è  mutato.  Pare 
in  meglio.  Ha  cessato  d'esser  il  Consiglio  ;  e  come  un  baco  di  seta,  s'è 
metamorfosato  nel  Magistrato.  Carli  (4)  ne  é  il  Presidente.  È  composto  di 

(i)  Marchese  Massimiliano  di  Soncino-Moati,  già  decurione  e  giudice  del 
tribunale  Araldico. 

(2)  Don  Giulio  Fedeli,  uomo  assa   colto,  già  decurione,  lui  pure. 

(5)  Conte  Alessandro  Sormani,  già  decurione. 

(4)  Conte  Gian  Rinaldo  Carli,  istriano,  economista,  autore  di  varie  opere 
apprezzate.  Nel  1766  egli  era  stato  nominato  presidente  del  consiglio  di  Economia. 
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molte  terne,  ossia  Camere,  come  sull'Amministrazione,  sull'acque  e  sulle 
strade,  sulle  monete,  ecc.  Il  Senato  è  diviso  in  Camere  Civile,  Criminale  e 
Camerale,  ciascuna  composta  di  4  soggetti;  dalla  decisione  di  una  Camera 
vi  sarà  appellazione  al  Corpo,  e  siccome  ogni  litigante  è  persuaso  d'aver 
ragione,  le  appellazioni  saranno  immancabili.  Onde  non  so  cosa  seguirà. 

I  4  questori  che  restavano,  cioè  Arconati  (i),  Ottolini,  Archinto,  Pa- 
ceco,  sono  i  Senatori  Camerali.  I  primi  due  ne  sono  molto  malcontenti. 

II  loro  regno  è  finito  "  Mane  Tecel  Phares  „.  Al  Senato  è  accordata  ogni 
giurisdizione  contenziosa,  anche  fra  le  comunità  ed  arti  ;  tutto  insomma 
il  giudiziario  gli  è  riunito,  toltone  gli  Studi  e  la  Giunta  Economale.  Onde 
"  crevit  in  immensura  „;  è  riuscito  più  grande  di  prima:  eppure  si  la- 
menta! Il  Governo  sarà  composto  dell'Arciduca  (2),  Firmian  (3),  e  3  con- 
sultori, Silva  (4),  Pecci  (5)  per  tutto  il  Civile  e  Criminale;  Christiani  (6) 
per  l'Economico.  Ma  non  si  sa  ancora  chi  siano  i  soggetti  né  quale  il 
dettaglio;  lo  saprete  dalle  stampe  quando  uscirà  questo  nuovo  piano. 
Peppo  Croce  (7)  è  fatto  Senatore  ;  Montani  va  a  Mantova  ;  Secchi  (8) 
è  visitatore  ed  Amministratore  con  L.  10.000  di  soldo.  Christiani  è  pre- 
sidente della  Camera  dei  Conti,  ove  sono  Lottingher  (9),  Greppi  (io)  e 
il  conte  Meda  (11),  aggiunto  per  meriti  futuri.  Se  la  Corte  nel  nominare 
a  questi  posti  non  guarderà  né  a  favore  né  a  nobiltà,  ma  solo  al  sa- 
pere e  più  ancora  all'  onoratezza,  se  castigherà  severamente  chi  volesse 
vendere  la  giustizia,  pare  che  dovressimo  stare  assai  megUo  di  prima. 

(i)  Arconati  Visconti  conte  Galeazzo,  dottore  coUegiato,  decurione  ;  Ottolini 
conte  Alessandro,  già  vicario  di  Provvisione  nel  1760;  Archinto  conte  Lodovico, 
dottore  collegiato  (i  704-1774),  assessore  nell'ufficio  Araldico,  e  già  vicario  di  Prov- 
visione nel  1737. 

(2)  Ferdinando,  arciduca  d'Austria.  '. 

(5)  Conte  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  austriaco   in  Lombardia. 

(4)  Don  Paolo  della  Silva,  ?ià  presidente  del  tribunale  Araldico. 

(5)  Il  senatore  Pecci,  senese. 

(6)  Conte  Luigi  Christiani,  figlio  del  famoso  ministro. 

(7)  Conte  Giuseppe  Croce,  già  vicario  di  Provvisione  nel  1763,  e  professore 
dMstituzione  civile  nelle  R.  Scuole  Palatine. 

(8)  Conte  Pietro  Secchi,  il  quale  fu  collaboratore  al  Caffè,  scrivendovi  di 
agricoltura  e  di  morale. 

(9)  Stefano  Lottinger,  lorenese,  nominato  a  consigliere  della  camera  dei 
Conti  coll'aiuto  dei  Fermieri.  Pietro  Verri,  in  una  memoria  politica  economica, 
indirizzata  al  fratello  Alessandro  a  Roma  nel  177 1,  lo  definisce:  «  uomo  ambizio- 
«  sissimo,  di  minutissime  passioni,  dissimulato,  pronto  a  qualunque  maneggio  per 
a  fare  una  fortuna,  di  spirito  catti vo>  ecc.  ». 

(10)  Antonio  Greppi,  bergamasco,  uomo  d'affari  dell'arciduca  Ferdinando  e 
di  Francesco  III  duca  dì  Modena.  Fu  amico  di  Verri  e  di  Baretti,  e  venne  creato 
conte  da  Maria  Teresa, 

(11)  Conte  G.  B.  Meda,  sposato  a  Maria  Francesca  di  Buoi:  nel  1754  era 
stato  dei  XII  di  Provvisione.  Mori  nel  1794. 
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Verri  è  capo  dell'Amministrazione,  ove  è  anche  Mellerio  (i)  ed  un  Vel- 
luti, Mantovano.  Fran  (2),  Intendente  della  Zecca.  I  consiglieri  di  questo 
Magistrato  hanno  L.  8000,  alcuni  L.  10.000.  Verri  (3)  è  degli  ultimi  con 
L.  4000  di  pensione.  La  Principessa  Melzi  (4)  ha  avuto  30.000  fiorini  di 
regali,  oltre  altri  regali;  Firmian  ha  10.000  fiorini  di  pensione  di  più.  La 
Cancelleria  segreta  è  riformata  circa  il  metodo,  lo  che  è  il  miglior  dei 
provvedimenti  che  si  potesse  fare.  Nessun  Decreto  farassi  se  non  davanti 
al  Consiglio  del  Governo;  onde  il  dispotismo  de'  Secretari  è  finito* 
Preghiamo  il  Cielo  che  non  risusciti  più.  L'Arciduca  è  applicatissimo,  e 
fa  sperare  molto  bene;  dicesi  che  tutte  le  dame  a  corte  dovranno  met- 
tere il  rossetto  "  et  cela  pour  cause,,.  Il  tempo  sconcerterà  le  feste;  se 
incomincia  a  piovere,  come  minaccia,  non  resterà  al  popolo  che  il  tea- 
tro, ed  a'  Magnati  che  la  noia  e  i  debiti.  Vi  sono  due  baracche  verso 
il  Corso  di  Porta  Tosa  per  saltatori,  ecc.  Vi  è  in  Teatro  una  cantata 
di  Parini  (5),  che  alternerà  coli' opera.  A  forza  di  musica  e  di  balli  io 
dormirò  come  i  setti  dormienti.  M'imaginerò  d'aver  preso  l'oppio.- 

14  Ottobre.  Oggi  si  è  fatto  l'incontro  de' due  sposi,  poiché  l'Arciduca 
ha  fatto  qui  una  corsa  in  privato.  Non  so  dove  dorma  stassera,  domani 
mattina  riceverà  i  Corpi  Pubblici  in  Chiaravalle  (6)  È  arrivata  da  Vienna 
la  decisione  per  le  Dame;  100  circa  sono  state  notate  con  ordine  d'esser- 
ammesse  per  questa  volta,  ma  poi  provare;  7  circa  escluse  . affatto.  Il 
matrimonio  è  fatto.  Il  Cardinale  (7)  non  è  restato  contento  dell'etichetta 
accordatagli  nella  celebrazione.  Dopo  vi  fu  accademia  e  cena  de'  S.  Prin- 
cipi in  pubblico,  oggi  baciamano,  pranzo  in  pubblico,  pranzo  delle  spose 
dotate  nel  vago  giardino,  sul  Corso  di  Porta  Orientale,  stasera  Teatro 
gratis  e  rinfreschi. 

Il  tempo  manca.  Addio  (8), 

(t)  Giacomo  Mellerio,  amico  del  Greppi,  uomo  colto  negli  affari  i  nel  1748, 
aveva  fatto  parte  della  commissione  per  le  Imposte  dirette.  "      'J'  ' 

(2)  Fu  anche  tenente  colonnello  nel  reggimento  Konisegg.     .  "  ;^   V    '  \'l"^ 

(3)  Il  conte  Pietro  Verri,  illustre  economista.  ~  '"l  ".      .'"A 

(4)  Renata  d'Harrach,  vedova  nel  1748  del  principe  Antonio  Maria  Melzi,' 
sposata  morganicamente  in  seguito^  a  Francesco  HI  d' Este,  amministratore  della 
Lombardia.  Essa  fu  aia  della  principessa  Maria  Beatrice  Ricciarda,  sposa  dell'ai;^ 
ciduca  Ferdinando,  -         ? 

(5)  La  cantata  accennata  fu  VAscanio  in  Alba,  musicata  da  Mozart,  ,chè  ce- 
lebrava allegoricamente  le  glorie  di  casa  d' Este  e  di  casa  d'Austria. 

(6)  La  celebre  abbazia  a  pochi  chilometri  da  Milano,   fuori   porta  .Romana. 

(7)  Mons.  Giuseppe  Pozzobonelli,  cardinale  arcivescovo  di  Milano  dal  1745. 

(8)  Questa  lettera  non  è  firmata,  ma  è  del  Corani,  la  calligrafia  è  la  stessa 
delle  altre  portanti  la  firma  sua. 


490  VARIETÀ 


IL 

Yverdun,  ii  Ottobre  lyyS. 


Amico  Carissi.^o 


Dal  seno  della  pace  e  della  dolcezza  filosofica,  indirizzo  la  presente 
al  mio  amabile  e  dotto  amico,  il  conte  Giuseppe  Visconti,  cominciando 
dal  chiedergli  mille  volte  perdono,  se  ho  differito  troppo  a  dargli  mie 
nuove.  Non  bisogna  attribuire  questo  ritardo  alla  tepidezza  de'  miei 
sentimenti,  i  quali  sono  al  colmo  della  loro  forza  riguardo  a  Voi,  ma 
piuttosto  alle  continue  corse  in  qua  ed  in  là,  e  ad  una  flussione  ad  un 
occhio  che  durò  più  di  un  mese,  e  che  ancora  mi  continua,  di  sorte  che 
non  ho  scritto  in  questo  tempo  se  non  per  affari,  o  a  gente  che  nei 
miei  affari  possono  contribuire. 

Se  volessi  darvi  contezza  degli  aneddoti  diversi  del  mio  ultimo 
viaggio,  troppo  diffuso  mi  renderei  e  noioso  troppo  ad  un  uomo  sì 
occupato  di  litigiose  vertenze,  e  che  gì'  intervalli  che  suol  rubare  alle 
fastidiose  cure  del  foro,  impiega  in  osservazioni  che  onorano  1'  umano 
intelletto.  Ho  fatto  per  altro  un  giornale  assai  lungo,  per  non  aver 
avuto  tempo  bastante  di  farlo  breve,  e  di  questo  giornale  ho  mandato 
due  copie,  una  al  cav.  Verri,  e  l'altra  ad  Antonio  Premoli  (i),  e  se  può 
eccitare  la  vostra  curiosità,  avrò  campo  di  leggervelo  dopo  il  mio  ri- 
torno. Mi  limito  per  ora  a  dirvi  che  sono  stato  contentissimo  del  mio 
compagno  l'Abate  Frisi "(2),  il  quale  mi  ha  sempre  onorato  delle  prove 
le  più  distinte  della  sua  stima  e  della  sua  amorevolezza.  Il  nostro  Ma- 
tematico si  è  contentato  dì  visitar  le  città  di  Losanna,  Rolla,  Nyon  e 
Ginevra,  ed  in  quest'  ultima  si  è  piaciuto  assai,  essendo  partito  pieno 
di  stupore,  avendo  osservato  molte  cognizioni  matematiche,  fisiche  e 
naturali  generalmente  coltivate  e  sparse  sopra  un  gran  numero,  il  po- 
polo istesso  e  le  donne  avendo  qualche  coltura  ;  avendo  inoltre  trovato 
non  esservi  nazioni  oggidì,  che  rinchiuda  nel  suo  seno  una  si  gran 
quantità  di  uomini  conosciuti,  mediante  un  nome  letterario  e  scientifico. 
Ha  inoltre  ammirate  le  viste,  la  gentilezza  degli  abitanti,  il  buon  gusto 
delle  case  e  delle  ville,  l'opulenza  che  dappertutto  vi  regna,  e  la  notizia 
esatta  di  ciò  che  nelle  arti  chiamasi  bello  e  nobile.  Frisi  ha  lasciato  il 
paese  pieno  di  dispiacere  di  non  avervi  fatto  che  un  sì  breve  soggiorno, 
è  stato  ammirato  da  tutti,  ed  ha  assaporato  il  delizioso  piacere  della 
sua  celebrità,  e  di  trovare  in  tutte  le  biblioteche  le  sue  opere  diverse. 
Sono  arrivato  in  questa  città  ieri  di  ritorno  da  Neuchatel,  ove  ho 
fatto  un  soggiorno  di  alcuni  giorni.  La  città  di   Neuchatel   è    degna    di 

(i)  Di  un  ramo  della  nobile  famiglia  cremasca,  stabilito  a  Milano  nel  se- 
colo XVI,  aggregato  al  patriziato  milanese  nel  1775. 

(2)  Famoso  matematico,  barnabita  (1728-1784).  Dal  Corani  venne  presentato 
al  filosofo  Callo  Bonnet. 
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vedersi  ;  essa  è  piccola  e  non  contiene  che  3500  anime,  ma  molti  sono 
i  ricchi  per  il  commercio  e  belle  manifatture.  Ho  rimarcato  dieci  o  do- 
dici palazzi  superbi,  degni  di  stare  a  Parigi,  e  moltissime  case  ben  edi- 
ficate e  mobigliate  con  sontuosità.  Il  più  basso  popolo  è  agiato  ed  il 
denaro  è  comune.  Vedete,  amico,  cosa  sa  fare  l' industria.  Il  paese  per 
sé  è  ingrato,  ma  lo  spirito  degli  abitanti  lo  ha  reso  delizioso:  i  laghi,  i 
colli  e  perfino  i  monti  sono  ornati  di  bei  casini  di  campagna,  e  di  varie 
ville  ornatissime,  ed  ovunque  l'occhio  mira,  vede  i  segni  di  prosperità, 
prati  eccellenti,  vigne  che  danno  vini  squisiti  e  manifatture  d'indiana, 
calancà  ecc.  Ciò  che  vi  è  ancora  di  più  rimarchevole  nella  Contea  di 
Neuchatel,  sono  le  valli  della  Chaudefond,  di  Moitiertravers,  di  Locre, 
nelle  quali  vi  sono  villaggi  che  contengono  334  mila  anime,  popolati 
da  industri  artisti  che  fabbricano  pendoli  eccellenti,  macchine  di  ogni 
sorta,  e  sopra  tutto  degli  automati  curiosissimi.  Tra  questi  famosi  artisti 
J.  J.  Drox  ha  un  nome  distinto,  ma  ora  si  trova  in  Londra,  e  fa  ve- 
dere fra  le  sue  belle  cose  anche  un  automata  che  rappresenta  una  fan- 
ciulla che  suona  sul  cembolo  varie  sinfonie  colla  carta  di  musica  avanti, 
volgendovi  sopra  di  quando  in  quando  gli  occhi.  Ma  vi  parlerò  di  questi 
automati  dopo  il  mio  ritorno.  Io  non  sono  stato  in  queste  valli,  sebbene 
ne  avessi  il  desiderio,  il  tempo  era  sì  cattivo,  e  la  neve  nelle  valli  coi 
venti,  sono  le  cagioni  che  mi  hanno  impedito  di  soddisfare  là  mia  curio- 
sità, che  soddisferò  qualch'altra  volta.  Queste  valli  dovrebbero  eccitare 
la  curiosità  dell'  amico  nostro  Annibale  Beccaria  (i),  il  cui  ingegnoso 
spirito  troverebbe  pascolo  ed  occasioni  di  rettificare  ed  estendere  le 
sue  idee.  Parlategliene,  e  procurate  d'inspirargli  un  sì  nobile  e  per 
lui  sì  utile  desiderio. 

Il  paese  di  Neuchatel  è  del  Re  di  Prussia,  ma  siccome  è  troppo 
lontano  dagli  altri  suoi  Stati,  perciò  conserva  la  sua  Hbertà,  sotto  la 
protezione  dei  lodevoli  Cantoni  Svizzeri.  Il  Re  non  tira  più  di  cento 
mille  lire  tornesi,  e  gli  abitanti  si  governano  colle  loro  leggi  e  magi- 
strati. Il  Principe  può  dar  alcune  cariche,  ma  non  le  può  togliere,  ec- 
cetto il  Governatore  e  suoi  ufficiali,  che  elegge  e  dimette  a  suo  piacere. 
Il  Governatore  attuale  si  trova  all'armata  del  Principe  Enrico,  ed  è  il 
Generale  Lentaeg,  Bernese  di  nazione.  Mylord  Marechal,  che  era  gover- 
natore avanti  di  lui,  e  che  è  morto  nello  scorso  mese  di  maggio,  scri- 
vendo in  una  certa  occasione  al  Re,  così  si  è  espresso  parlando  di  questo 
Governo:  "  Dans  votre  Principauté  de  Neuchatel,  Sire,  tout  le  monde 
"  est  maitre,  excepté  Votre  Majesté,  et  son  très  humble  Representant  „ 
Ma  se  il  paese  non  fosse  sì  libero,  i  suoi  abitanti  non  sarebbero  né  sì 
opulenti,  né  sì  industriosi. 

Ho  avuto  delle  lunghe  conferenze  col  Sig.D'Ostenvald,  uomo  di  lettere 
di  un  nome  illustre,  e  capo  della  Società  Tipografica.  Egli  ha  sotto  i  torchi 
le  opere  seguenti:  Histoire  des  decouvertes  faiies  par  divers  Savants 
voyageurs  dans  plusieurs  contrées  de  la  Russie  et  de   la    Perse,   relative^ 

(i)  Fratello  di  Cesare;  si  occupava  di  matematica  con  passione. 
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ment  à  Vhistoire  civile  et  naturelle^  à  l'economie  rurale,  au  commerce,  etc» 
avec  figures.  Dictionaire  de  Chimie  par  Mr.  Macquer  (i),  troisième  édi- 
tion,  considérablement  augmentée,  en  cinq  volumes  in-8.°  Voyages  en 
différents  pays  de  l'Europe  en  I7y4,  ijyj  et  lyyó^  2  Tom.  In-8.*^  Nouvelle 
edition  de  la  description  des  arts  et  métiers^  commencée  à  Paris,  in 
folio  avec  figures,  et  reimprimée  in-quarto,  "  avec  des  augmentations^ 
des  notes  et  des  additions  considerables.  Il  prezzo  di  questa  opera 
sulle  arti  è  di  due  scudi  nuovi  di  Francia  il  voi.;  ma  il  prezzo  varia 
però  secondo  il  numero  dei  rami,  né  si  può  essere  ingannati  in  varia- 
zioni di  prezzo,  perchè  ogni  rame  è  valutato  a  quattro  soldi  di  Francia. 
Se  voi  o  i  vostri  amici  vogliono  sottoscriversi,  non  avete  che  a  far* 
melo  sapere. 

Un  uomo  curioso  mi  dice  in  questo  momento  essersi  scoperto  due 
leghe  e  mezza  da  questa  città  d'Yverdun,  un  pavimento  alla  mosaica 
molto  curioso  fra  Jvanna  e  Cherci  in  un  baliaggio  misto  spettante  a 
Bernesi  e  Friburghesi,  ma  il  tempo  è  sì  orribile,  che  non  mi  sento  vo- 
glia di  visitarlo  per  ora,  e  lo  visiterò  subito  che  farà  bello,  e  ve  ne 
darò  allora  contezza. 

L'accademia  di  Nancy  ha  dato  per  oggetto  di  premio  il  migliore 
elogio  di  Voltaire,  ma  il  clero  ha  fatto  delle  rappresentanze,  e  non  si 
sa,  per  ora,  cosa  la  Corte  saprà  decidere. 

Ecco  alcuni  epitaffi  fatti  da  varie  persone.  Il  seguente  è  della  Mar- 
chesa di  Boufflers  (2): 

Dieu  fait  bien  ce  qu'  il  fait.  La  Fontaine  l'a  dit: 
...    ..     '  Si  j'avois  cependant  produit  un  si  grand  oeuvre,  >^     - 

Voltaire  eut  conserve  ses  jours  et  son  esprit, 
Je  me  serois  gardé  de  briser  mon  chef  d'oeuvre. 

I  quattro  versi  seguenti  mi  piacciono  di  più,  e  non  se  ne  sa  l'Au- 
tore : 

Celui  qui  dans  Athènes  eut  adoré  la  Grece,         - 
Que  dans  Rome  à  sa  table  Auguste  eut  fait  asseoir, 
Nos  Césars  d'aujourd'hui  n'ont  pas  voulu  le  voir. 
Et  Monsieur  de  Beaumont  (3)  lui  refuse  une  messe. 

Ignoro  chi  ha  composto  quest'altri  quattro  versi: 

Oui,  vous  avez  raison,  Monsieur  de  St.  Sulpice,  .  ;  s 

Eh!  pourquoi  l'enterrer,  n'est-il  pas  immortel! 
Au  divin  Genie  on  peut  sans  injustice, 
Refusar  un  tombeau,  mais  non  pas  un  autel.  '  '   ■ 

(i)  Pietro  Giuseppe  Macquer,  svizzero  {17 18-1784),  illustre  chimico,  fu  il 
primo  ad  occuparsi  del  platino. 

(2)  Maria  Francesca  di  Beauveau-Craon,  marchesa  di  Boufflers,  fu  donna  assai 
galante,  amica  dell'ex-re  di  Polonia  Stanislao  Leszczynski.  Bella,  spiritosa,  sedu- 
centissima  e  buona  poetessa,  piacque  a  Voltaire,  che  le  mandò  in  dono  la  sua 
Henriade,  con  una  dedica  lusinghiera.  Mori  a  Parigi  nel  1787. 

(3)  Cristoforo  di  Beaumont,  cardinale  arcivescovo  di  Parigi  (1703-1781), 
fiero  avversario  dei  gianseniti,  dei  filosofi  e  di  Voltaire  in  particolare  modo. 
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Mr.  Le  Brun(i)  a  fait  aussi  l'épitaph  e  suivant  : 

Oh  Parnasse  !  frétnis  de  douleur  et  d'effroi, 
Muses,  abandonnez  vos  lyres  immortelles, 
Toi  dont  il  fatigua  les  cent  voix  et  les  ailes, 
Dès  que  Voltaire  est  mort,  pleure,  repose  toi. 

La  terra  di  Ferney  (2)  è  stata  venduta,  il  Marchese  Vilette  (3)  T-ha 
comperata;  la  biblioteca  del  Filosofo  se  ne  è  ita  a  Pietroburgo.  L'Im- 
peratore di  Russia  la  voleva  comperare,  e  la  Signora  Denis  (4)  glie 
l'ha  ceduta  in  dono,  ma  credo  che  così  vi  guadagnerà  di  più. 

Fossati  (5)  deve  aver,  detto  che  il  conte  Pietro  Verri  fa  niun  caso 
dì  me  e  della  mia  opera  (7),  che  ha  Ietto  quest'inverno,  e  che  ha  avuto 
la  bontà  di  applaudire  più  e  più  volte,  quando  io  non  sperava  che  un 
mero  compatimento.  Frisi  da  lui  stesso,  senza  che  io  introducessi  di- 
scorso su  ciò,  mi  ha  parlato  più  volte  con  grandi  elogi  di  detta  Opera, 
comunicatagli  in  dettaglio  dal  Vice-Presidente,  e  ne  ha  qui  fatta  pa- 
rola con  molti  uomini  di  lettere.  Ora  io  non  so  conciliare  il  disprezzo 
che,  Fossati  va  dicendo,  con  gli  elogi  di  Verri  stesso  e  di  Frisi,  e  sa- 
rebbe cosa  abbominevole  il  dirmi  del  bene  a  me  e  a  Frisia  e  del  rna^ 
con  altri,  tanto  più  ch'io  aveva  una  intiera  fiducia  in  Verri,  avendolo 
più  volte  assicurato  ch'ero  pronto  ad  abbruciare  il  manoscritto,  se  non 
trovava  in  quell'opera  dell'originalità,  e  qualche  interessamento  per  il 
leggitore.  Tocca  a  Voi,  caro  e  dotto  amico,  lo  sviluppare  codesta  ve- 
rità ed  a  rendermi  informato  dei  veri  sentimenti  di  Verri  e  di  Frisi, 
per  non  espormi  al  pubblico  disprezzo.  Vero  è  che  Fossati  è  general- 
mente conosciuto  come  un  uomo  di  una  probità  sospetta  ed  ambigua, 
non  avendo  io  torto  di  chiamarlo  un  aimable  "  J F.  „ 

Addio,  Amico,  scrivetemi  subito  e  se  comandate  qualche  cosa  in 
codesti  paesi,  fatemelo  sapere,  che  mi  darò  ogni  sollecitudine  nell'ubbi- 

(j)  Ponzio  Dionigi  Lebrun,  detto  Lebrun  «  Pindaro  »,  poeta  segretario  del 
principe  di  Conti,  amico  di  Voltaire  (1729-1807). 

(2)  Gorani  storpia  facilmente  i  nomi  e  scrive  "  Fernex  „,  luogo  di  residenza 
di  Voltaire  nel  dipartimento  dell' Ain. 

(3)  Marchese  Carlo  di  Villette  (1736-1795):  la  madre  sua  fu  amica  intima 
di  Voltaire.  Nel  1765  andò  a  Ferney,  ove  lesse  a  Voltaire  alcune  sueelegie  ; 
questi  lo  proclamò  il  Tibullo  francese,  e  nel  1777  gli  fece  sposare  madamigella 
di  Varicourt.  Il  Villette  professava  per  Voltaire  una  vera  idolatria,  e  morto  che 
fu  il  sommo  filosofo,  egli  ne  fece  imbalsamare  il  cuore. 

(4)  Nipote  prediletta  di  Voltaire,  e  sua  confidente  intima  fino  all'ultimo; 
spiritosa,  gaia,  istruita,  essa  lo  segui  dappertutto,  e  fu  la  governante  della  casa. 
I  maligni  dicono  che  fu  sua  amante.  Bella  assai,  fu  amata  passionatamente  dal 
marchese  Ximenes. 

(5)  Don  Angelo  Fossati,  frequentatore  di  casa  Verri. 

(6)  Forse  gli  Elogi  di  Francesco  Redi  e  di  Antonio  Bandini,  scritti  durante 
questo  periodo  di  tempo. 
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dirvi.  Io  parto  domani  per  Nyon,  affine  di  raggiungere  l'amico  Schmidt  (i) 
e  di  passare  quindici  giorni  con  lui,  avendolo  veduto  sei  volte  in  vero, 
ma  per  poche  ore.  Egli  mi  ha  chieste  vostre  nuove  e  vi  stima  assai,  e 
brama  la  continuazione  delle  vostre  osservazioni  meteorologiche.  Spero 
che  i  vostri  affari  si  saranno  ora  raddrizzati  e  che  i  tribunali  vi  rende- 
ranno infine  la  giustizia  che  vi  è  dovuta,  e  ne  sentirò  sempre  le  buone 
nuove  con  quella  gioia  che  soglio  risentire  ne'  miei  propri  vantaggi. 
lo  sospiro  di  finire  i  miei  affari,  per  piantar  qui  il  mio  soggiorno.  Sarò 
di  ritorno  a  Milano  verso  la  fine  del  prossimo  Novembre,  e  se  mi  scri- 
vete, manderete  le  vostre  lettere  all'indirizzo  seguente;  "A  Nyon, 
Canton  de  Berne,  Pays  de  Vaux  en  Suisse  „ 

Non  ho  altre  nuove  letterarie  da  comunicarvi,  se  non  quelle  espresse 
qui  sopra.  Fate  aggradire  i  miei  rispetti  alla  Sig."  Contessa,  salutatemi 
caramente  Don  Ignazio  (2),  e  date  due  baci  ad  ognuno  degli  affezio- 
nati vostri  Contini.  Addio. 

Aff.  Amico  Corani. 

P.S. —  Non  dimenticate  di  assicurare  la  degnissima  Contessa,  Conte 
e  Contino  Andreotti  della  mia  più  decisa  servitù  e  vero  attaccamento, 
perchè  li  amo  al  di  là  di  ogni  espressione.  Vi  dirò  indi  ancora  che 
r  ombra  della  diabolica  Marchesina  (3)  è  il  solo  oggetto  che  disturba 
di  quando  in  quando  la  mia  quiete.  Cosa  fa  il  Sig.  Antonio  ed  il  Sig. 
Avvocato  suo  figlio  ?  Fate  loro  aggradire  i  miei  saluti.  Sono  due  de- 
gnissime persone  che  vi  amano  assai. 

A  tergo: 

A.  Monsieur 
Monsieur  le  Conte  Joseph  Visconti 

MlLAN. 


III. 


Amico  Amabilissimo, 


Nyon,  pays  de  Vaux 

Canton  de  Berne  en  Suisse 

li  j  Novembre  1778. 


Assai  piacevole  mi  è  stata  la  vostra  risposta  in  data  del  23  dello 
scorso,  e  grate  parimente  mi  sono  riuscite  le  nuove  vostre  e  quelle  del 
paese  in  essa  sparse,  e  scritte  con  ispirito,  di  sorte  che  vi  prego  con- 
tinuarle con  sollecitudine,  fin  ove  i  vostri  affari  ve  lo  possono  permet- 

(i)  Giorgio  Luigi  Schmidt  (1720-180 5),  consigliere  del  granduca  di  Sassonia- 
Weimar,  amico  di  Voltaire,  di  Diderot^  di  d'Alembert  e  di  tutti  i  più  noti  filo- 
sofi dell'epoca.  Pubblicò  Les  Principes  de  la  U^islation  universelle,  tradotti  anche 
in  italiano. 

(2)  Don  Ignazio  Bonzi,  uomo  d'affari  del  conte  Giuseppe  Visconti. 

(3)  La  marchesa  Teresa  Rescalli,  nata  Cicogna. 
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tcre,  perchè  so  ancora  io  che  "  ab  amicis  honesta  sunt  petenda  „.  Ri- 
cordatevi che  riesce  di  sollievo  il  poter  prender  qualche  lena  nelle  oc- 
cupazioni disgustosissime  del  foro,  e  l'accordare  questi  intervalli  airami- 
cizia,  potendo  esser  ben  sicuro  che  niuno  più  di  me  si  interessa  in 
tutto  ciò  che  vi  può  riguardare.  Io  continuerò  qui  il  mio  soggiorno, 
ancora  forse  più  di  quindici  giorni,  perchè  non  so  come  andarmene,  e 
lasciare  le  conversazioni  che  ho  col  mio  celebre  amico  Schmidt,  uomo 
dei  più  dotti,  dei  più  eruditi,  dei  più  sagaci,  ch'io  ho  conosciuto,  tanto 
interessante  per  la  varietà  ed  amenità  delle  cognizioni  d'  ogni  genere, 
come  per  la  profondità  del  suo  bel  genio.  11  carattere  di  questo  dottis- 
simo uomo  ha  molti  rapporti  col  vostro;  la  stessa  placidezza  d'  animo 
neir  osservare  e  soffrire  le  vicende  del  caso  e  della  umana  volubilità, 
l'istessa  penetrazione  nel  sentire  le  cose,  nel  prevederne  le  conseguenze, 
e  r  istessa,  stessissima  attenzione  nell'  esaminare  --qualsivoglia  oggetto 
fisico  e  morale.  Con  lui  parlo  sovente  di  Voi,  come  con  Voi  faccio  lo 
stesso  di  lui,  ed  egli  ha  un  desiderio  uguale,  per  lo  meno  al  vostro, 
di  vedervi  e  di  coliegarsi  con  Voi,  e  la  cosa  non  mi  pare  né  impossi- 
bile e  nemmeno  difficile,  quando,  sazia  la  malignità  dei  vostri  nemici 
di  perseguitarvi,  vi  sarà  data  quella  pace  presso  la  quale  il  vostro 
cuore  sospira.  Nella  contentezza  che  provo  col  nostro  amico,  il  pia- 
cere non  è  scevro  di  inquietudine,  perchè  l'idea  di  dover  infine  ritor- 
nare in  Italia  mi  tormenta,  e  s'appesantisce  sempre  più  l'altra  idea  di 
dover  riprender  le  stesse  noiosissime  occupazioni  litigiose,  per  le  quali^ 
voi  avete  ben  ragione,  mio  amabile  amico,  che  io  non  sono  proprio  nato. 
Al  ritorno  prenderò  la  strada  di  Torino  ed  in  codesta  città  mi  fermerò 
almeno  quindici  giorni,  e  vi  arriverò  circa  al  principio  del  prossimo 
Dicembre,  di  sorte  che  sarebbe  pur  una  bella  cosa  se  potessi  alloggiare 
nelle  vostre  vicinanze,  ed  anzi  nello  stesso  albergo,  ove  sarete  Voi. 
Vi  prego  adunque  nella  prima  vostra  lettera  a  rendermi  di  ciò  infor- 
mato, perchè  cosa  più  grata  a  me  non  potrebbe  accadere  durante  il 
mio  soggiorno  in  Torino,  ove  ancor  io  ho  alcuni  afiari.  Avete  pur  ra- 
gione, illuminatissimo  amico,  di  dire  che  troppo  declamatorie  sono  le 
lettere  di  de  Lue,  ed  indecenti  per  un  filosofo:  tali  le  abbiamo  trovate 
Schmidt  e  me,  e  tutti  gli  altri  che  le  hanno  lette  ;  ma  Voi  sapete  la 
storia  dell'autore,  e  se  non  la  sapete  ve  la  dirò  a  voce  ed  allora  non 
ve  ne  stupirete.  Stava  leggendo  questa  mattina  una  dissertazione  eco- 
nomica e  politica,  scritta  in  uno  stile  di  pazza  geometria,  ed  il  di  cui 
autore  apprezza  i  rapporti  dei  progressi  rurali  in  ragione  dei  quadrati 
delle  distanze  dei  regolamenti  proibitivi.  In  verità,  caro  amico,  è 
d'  uopo  confessare  che  si  suol  fare  delle  matematiche  il  più  strano 
abuso,  e  che  verranno  in  derisione,  se  le  cose  continuano  così.  Il  Prin- 
cipe Gonzaga  (i)  in  una  sua  opera   consistente   in   pensieri  rubati  qua 

(i)  Luigi  Gonzaga,  marchese  e  principe  di  Castiglione,  autore  d'un  lavoro 
intitolato:  Il  letterato  buon  cittadino,  e  dì  Saggi  sullo  spinto  umano,  sulla  poesia, 
e  di  Riflessioni  sulVantica  democraiia  romana.  Di  idee  avanzate,  fu  aggregato  a 
varie  logge  massoniche;  nato  nel  1745,  mori  a  Vienna  nel  1819. 
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e  là,  ha  una  idea  assai  bella  circa  l'uso  della  geometria  e  che  certa- 
mente non  è  sua  :  la  ragione,  dic'egli,  per  cui  la  geometria  passa  di 
moda,  si  è  ch'essa  non  serve  che  d' istrumento  a  verità  conosciute  dal- 
l'esperienza. «  Nello  stato  attuale  della  fisica,  il  calcolo  non  può  con- 
"  durci  più  lontano.  "  dunque  naturale  è  che  si  rinchiuda  sotto  chiave 
questo  istrumento,  sino  a  che  qualche  nuova  scoperta,  fatta  dall'espe- 
rienza, ci  obblighi  a  riprender  questo  istrumento.  Avrò  molto  piacere^ 
caro  amico,  che  una  volta  si  lasci  da  parte,  non  l'uso,  ma  l'abuso  della 
geometria.  Voi  avete  molto  mal  fatto  a  smenticarvi,  o  dolce  amicò,  di 
comunicare  il  seguito  delle  vostre  esperienze  meteorologiche.  Se  me 
ne  aveste  date  nella  vostra  lettera,  avreste  fotto  una  cosa  ben  piacevole 
ed  a  me  ed  all'  amico  Schmidt,  che  le  sospiravamo  nell'  idea  di  parago- 
nare i  tempi  d' Italia  con  quelli  avuti  qui.  Sappiate  adunque  che  dalla 
metà  di  Settembre  sino  alli  29  di  Ottobre,  i  barometri  sono  stati  per- 
petuamente bassissimi,  che  abbiamo  avute  innondazioni  ed  uragani  spa- 
ventevoli, torrenti  sortiti  dai  loro  letti,  che  hanno  trasportati  sassi  mo- 
struosi, ove  prima  eranvi  delle  buone  terre  e  delle  produzioni,  case  dan- 
neggiate, alcune  demolite,  dei  mulini  dirupati,  ed  altre  simili  devastazioni. 

Datemi  dunque  un  risultato  dei  tempi,  che  avete  avuto  in  Italia, 
almeno  un  presso  a  poco.  Qui  dominarono  i  venti  Sud,  Sud-Est  e  Sud 
Ovest,  e  piogge  quasi  continue.  Il  lago  di  Ginevra  è  cresciuto  di  tre 
buoni  piedi  di  altezza.  L'Arve  ed  il  Rodano  hanno  fatto  mali  incredi- 
bili, e  sentiamo  le  medesime  relazioni  da  molte  parti  della  Germania. 
Voi  già  sapete,  amico,  che  la  terra  di  Ferney  è  stata  venduta  al  Mar- 
chese di  Villette  dalla  Signora  Denis.  Monsieur  d' Ornois,  parente  di 
Voltaire,  che  voleva  comperarla,  e  che  aveva  giusti  motivi  di  sperare 
la  preferenza  in  codesto  acquisto,  vedendosi  deluso  nelle  sue  speranze^ 
ha  scritto  una  lettera  tutto  fuoco  alla  vecchia  Denis,  ed  ha  fatto  inscri- 
vere questa  lettera  in  tutti  i  giornali  e  gazzette  letterarie.  In  questa 
lettera  dice,  fra  le  altre  cose,  esser  altrettanto  stravagante  che  orribile 
che  Madama  Denis,  abbia  voluto  dare  la  preferenza  in  questa  vendita 
al  Marchese  di  Villette,  1'  uccisore  dello  zio,  e  l'uomo  il  più  detestabile, 
il  più  sprezzabile,  come  eziandio  il  più  detestato  ed  il  più  sprezzato  di 
tutta  la  Francia.  Il  Marchese  Villette  non  ha  dato  risposta  alcuna,  e 
tutti  sentono  che  d*Orriois  ha  ragione.  Non  vi  è  un  sol  uomo  che  non 
abbia  in  orrore  oggi  il  Marchese  di  Villette  e  la  vecchia  Denis,  ambidue 
persone  abominevoli,  che  sono  state  cagioni  prossime  della  morte  di 
Voltaire.  Mr.  d'Ornois  deve  essere  Maitre  des  Requétes. 

Ditemi  ora  caro  amico,  cosa  fa  la  Marchesina?  l' avete  veduta; 
l'avete  incontrata  ?  (i)  Ho  fatto  vedere  quest'articolo  a  Schmidt,  il 
quale  ha  riduto  assai,  ed  ha  soggiunto  che  avete  ragione.  Voglio  però 
fare  i  miei  sforzi  per  guarire  affatto  di  codesta  insopportabile  mania  e 
procurarmi  una  perfetta  quiete  d'animo  (2).  Voi  non  mi  fate  quasi  nes- 

(i)  Ommessa  una  frase  troppo  crilda.  .   ;  ì 

(2)  Vedi  nota  precedente.  •       ,.  :     -,  .■-  ■:  . 
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suna  menzione  della  stimatissima  Casa  Andreotti,  e  ciò  mi  spiace.  Ab- 
biate la  bontà  di  assicurare  il  Conte,  la  Contessa,  il  Contino  della  mia 
rispettosa  amicizia.  Fate  aggradire  i  miei  ossequi  alla  Sig.  Contessa 
vostra  moglie,  e  baciate  da  parte  mia  i  tre  vostri  contini:  ho  provato 
una  grande  consolazione  nel  sentirlo  col  vaiolo  benigno,  e  lo  credo 
quasi  guarito. 

Ricordatevi,  amico,  di  parlare  a  Verri.  Fossati  è  un  uomo  ambiguo 
e  già  ben  lo  conoscete.  Salutatemi  la  degnissima  Contessa  Visconti- 
Sax}'-  (i),  alla  quale  ho  scritto  da  Neuchatel.  Fate  risovvenire  il  Sig. 
Avv.  Rasi  della  mia  servitù  e  gratitudine  e  non  dimenticate  di  pre- 
sentare li  miei  saluti  al  Sig.  Don  Ignazio,  al  Sig.  Antonio  Rasi,  all'Ab- 
bate Farina  e  agli  amici  tutti.  Mi  ero  scordato  di  dirvi  che  alli  30  Ot- 
tobre il  barometro  alzò  di  molto,  e  che  fino  a  ieri  sera  fu  bel  tempo, 
eccettuato  il  primo  Novembre,  gran  motivo  che  si  ebbe  un  po'  di  pioggia. 
Ora  in  questo  momento  pare  che  si  intorbidi.  Dal  giorno  30  sino  ad 
ieri  ebbinio  Nord-Est;  ora  è  Nord-Ovest.  Rispondete  subito  e  non  du- 
bitate mai  del  vero  attaccamento  con  cui  sempre  mi  pregierò  d'essere 
tutto  vostro  vero  amico. 

Corani. 

Io  aspetto  da  Milano  il  manoscritto  della  mia  opera.  Verri  e  Frisi 
mi  hanno  animato  a  pubblicarla.  Voi,  caro  ed  illuminato  amico,  l'avete 
letta  e  mi  avete  incoraggiato:  ora  però  che  i  vostri  pensieri  si  saranno 
rettificati  di  più,  mi  farete  sommo  piacere  di  dirmi  di  bel  nuovo  e  li- 
beramente se  posso  o  no  fidarmi  di  stamparla  ;  se  vale  la  pena  o  no, 
se  vi  sono  novità  ed  originalità  o  no.  Credo  che  così,  dopo  aver  dipen- 
duto dagli  uomini  i  più  capaci  di  decidere,  non  avrò  più  niun  ramma- 
rico e  rimprovero  d'ardire    e    d*  impudenza.  Parlate   pure  con  libertà.. 

Salutatemi  tanto  e  poi  tanto  Monsig.  Confalonieri,  se  lo  credete. 
Protesto  a  questo  degno  e  benefico  Prelato  le  più  distinte  obbligazioni. 
Mi  rincresce  di  non  aver  mai  avuto  occasione  di  mostrargli  la  mia  gra- 
titudine, ma  il  cielo  lo  ricompenserà  e  non  dispero  di  vederlo  un  qualche 
di  Cardinale.  Il  mio  cuore  me  lo  dice,  almeno  lo  desidero  al  di  là 
d'ogni  espressione.  Mi  deve  una  lettera. 

A  tergo  : 

à  Monsieur  .        \ 

Monsieur  Le  Comte 
Don  Joseph   l^isconti 

MlLAN. 

(i)  Ercola  Visconti,  nata  Saxy,  dama  della  Crociera,  spiritosa  e  colta,  morta 
dopo  il  1796, 
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IV. 

Milano   II  jo  Gennaio  1779. 
Antico  Cariss.^o^ 

In  tre  reiterate  lettere  vi  ho  fatto  pregare  dalla  Contessa  vostra 
Consorte  e  da  Ignazino  di  parlare  al  Dott.  Settime  per  sapere  da  esso 
lui  se  vero  sia  che  Tavv.  Rasi  gli  abbia  affidato  il  mio  affare  della  re- 
denzione del  livello  della  Cassina  Corani,  a  S.  Nazaro  di  Scaldasole  ; 
che  gli  abbia  fatto  fondo  di  cassa,  e  quanto  gli  abbia  in  denari  lasciato, 
e  quale  sia  infine  il  vero  stato  di  questo  affare,  per  me  tanto  premu- 
roso, e  che  farà  un  notabile  accrescimento  di  mia  entrata.  E  siccome 
ho  io  già  dato  nelle  mani  del  suddetto  avv.  Rasi  23  gigliati  effettivi,  e 
che  altri  ancora  ne  chiede,  vorrei  dunque  che  mi  faceste  il  piacere  di 
ragguagliarmi  di  tutto  ciò,  interpellando  il  vostro  Dottore,  per  sapere 
con  esattezza,  non  solo  come  sia  ora  l'affare,  i  passi  già  fatti  e  la  somma 
di  fondo  di  Cassa,  ma  la  nota  eziandio  delle  scritture  che  gli  sono  state 
consegnate  dal  medesimo  avv.  Rasi.  Abbiate  pertanto  la  bontà,  caro 
amico,  di  non  perder  un  solo  momento  e  per  il  venturo  ordinario  scri- 
vermi, affine  di  mettere  il  mio  cuore  in  riposo,  perchè  è  inquietissimo 
e  pieno  di  timore  di  esser  stato  ingannato. 

Voi  non  mi  dite  niente,  amabile  amico,  dei  begli  occhi  di  Madama 
Quaglia,  delle  sue  maniere  tanto  gentili  ed  obbliganti,  della  dolcezza  con 
cui  si  comunica  in  Società,  della  eccellente  educazione  che  dà  alla  sua 
graziosissima  Tota  (i),  la  quale  ragiona  non  da  fanciulla,  ma  da  donna, 
robusta  in  idee,  e  parla  assai  bene  il  francese.  Vi  prego  di  far  almeno 
loro  aggradire  la  mia  pili  umile  servitù,  ed  i  sentimenti  del  più  sincero 
attaccamento.  Buon  per  me  che  non  mi  sono  trattenuto  di  più  in  To- 
rino, perchè  la  fisionomia  di  Madama  Quaglia  mi  avrebbe  messo  alla 
disperazione,  giacché  dell'amore  ne  avrei  io  solo  fatte  le  spese,  ed  ella 
sarebbe  restata  indifferente,  nel  mentre  eh'  io  mi  sarei  montato  sul  tono 
più  metafisico  di  amore,  senza  poter  fare  la  più  piccola  sperienza  fisica. 
Checché  ne  sia  dei  sentimenti  che  questa  Signora  amabilissima  avrebbe 
avuto  per  me,  io  la  stimo  e  la  stimerò  sempre  con  tutta  l'intensità  di 
cui  sono  suscettibile.  Riverite  da  mia  parte  non  solo  queste  due  Ninfe, 
ma  la  loro  nobile  Cotteria,  degna  di  Lei,  come  Lei  la  è  di  essi.  Fra  i 
molti  vi  prego  di  distinguere  il  Marchesino  Bersé,  Incisa  e  Silva,  il 
Cavaliere,  che  chiamasi,  se  non  m' inganno  Rovere,  quello  che  serve 
negli  ingegneri,  che  ha  accompagnato  Frisi  in  Tortona,  che  distingue- 
rete ad  una  fisionomia  assai  prevenente,  alla  sua  molta  coltura  di  spi- 
rito, e  a  un  trattare  gentilissimo.  In  verità,  amico,  convengo  che  Milano 
contiene  un  numero  maggiore  di  pensatori,  ma  è  altresì  vero  che  qui 
non  si  trova  una  Cotteria  sì  interessante,  quale  si  è  quella  di  Madama 

(i)  «  Toti  »  in  piemontese,  vale,  come  sanno  tutti,  «  signoina  », 
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Quaglia.  I  nostri  letterati  sono  sbaragliati  in  tutti  gli  angoli  della  città, 
laddove  quelli  di  Torino  si  uniscono  almeno  per  ragionare  assieme,  e 
ne  troverete  sempre  i  principali  o  in  casa  Berzé,  o  dal  nostro  Incisa. 
Voi  già  saprete,  mio  dolce  amico,  essere  io  divenuto  mondano,  mon- 
danissimo,  andando  in  molte  Case,  perfino  da  Greppi,  e  sempre  nelle 
dissipazioni,  avendo  del  tutto  sospeso  lo  studio.  È  già  un  mese  che 
meno  codesta  svagatissima  vita,  con  grande  detrimento  alla  mia  mente, 
che  va  a  galoppo  verso  1*  imbecillità,  se  così  la  continuo.  Per  buona  av- 
ventura, vi  dirò  per  altro,  che  comincio  ad  annoiarmi  di  questo  modo 
di  esistere,  e  ehe  forse  non  passerà  un  mese  ch'io  di  bel  nuovo  ritor- 
nerò alle  abbandonate  occupazioni,  tanto  più  che  non  riconosco  nelle 
mie  fibre  intellettuali  una  forza  tale  da  poter  dividere  il  mio  tempo  fra 
le  frivolità  del  gran  mondo  e  lo  studio,  trovando  poi  miglior  conto  a 
studiare,  ed  a  crescere  il  numero  delle  idee,  che  a  far  lo  svanito  e 
ciaccolar  sempre  senza  dir  niente.  Felice  la  vita  che  ho  menato  nella  mia 
patria  adottiva,  e  che  spero  ancora  di  menare,  ove  le  mie  ore  erano 
mirabilmente  distribuite  fra  il  ritiro  studioso,  e  la  società  scelta  di  al- 
cuni savi  ragionatori.  Questa  sì  che  è  la  vera  felicità  di  un  uomo  che 
ama  di  estendere  la  periferia  dei  suoi  veri  godimenti  :  ma  per  arrivarvi 
bisogna  far  tacere  la  cicana,  e  finire  le  calamitose  liti  che  vuotano  la 
borsa  e  funestano  i  pensieri.  Io  faccio  voti  affinchè  la  pace  sii  restituita 
anche  a  te  che  la  meriti,  e  che  sai  cosi  bene  impiegare  il  tuo  tempo. 
Non  dubitar,  amico,  avrai  pace,  ma  convien  soff"rire  con  robustezza  ancor 
qualche  anno  di  guerra  civile.  Addio,  scrivi  subito  e  eseguisci  la  mia 
commissione.  La  Casa  Andreotti  ti  fa  mille  teneri  saluti  (i). 

P.  S.  —  Per  timore  che  la  presente  non  [si]  perda,  te  la  mando 
sotto  r indirizzo  del  tuo  Procuratore,  cioè  di  quello  istesso  dal  quale  tu 
devi  eseguire  la  mia  commissione. 

A  tergo: 

All'Ill.nio  Sig.  Sig.  Prone  Co.f^oy 
Il  Sig.  Conte  Giuseppe  Visconti 

Torino. 


Penitenza,  penitenza,  mio  dolce  amico,  non  piove.  Qui  è  sospeso 
il  teatro,  perchè  fu  giudicato  dai  nostri  magnati  che  vi  sia  un  gran  rap- 
porto fra  la  musica  ed  i  vapori  che  devonsi  cangiare  in  pioggia,  e  si 
pensa  che  Iddio  si  compiaccia  nella  malinconia  dei  suoi  cari  figli  gli 
uomini.    In  simili  circostanze  tu  mi  vorresti  eccitare  dal  canto  tuo  alla 

(i)  Anche  questa  lettera  non  porta  firmji,  ma  la  calligrafia  e  lo  stite  sono 
del  Corani. 
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penitenza,  e  per  castigarmi  davvero,  tu  mi  privi  delle  care  tue  nuove, 
nuove  sì  preziose  per  me.  Ora  mi  risponderai:  che  sproposito,  io  ti  ho 
scritto  !  Chiamasi  scrìvere,  quel  mandarmi  sole  quattordici  linee  com- 
presa la  sottoscrizione?  Tu  sai  che  in  buona  teologia  "  parvitas  ma- 
"  teriae  non  frangit  jeiunium  „;  così  non  dò  il  tuo  scrivere  per  lo  scri- 
vere e  resto  come  se  fossi  ancora  digiuno  di  tue  nuove,  perchè  non  mi 
hai  dato  di  esse  eh'  un  leggero,  leggerissimo  sospetto.  Fra  queste  nuove 
mi  dai  però  quelle  dell'amabile  Dama  dei  begli  occhi,  e  di  altri  amici 
senza  nominarli  :  queste  mi  piacciono,  e  pregoti  di  dir  loro  mille  belle 
cose  da  parte  mia,  e  quanto  desidero  di  rivederli. 

Mi  scrivono  da  Parigi  che  sia  colà  morto,  avanti  di  compire  1'  età 
di  40  anni,  il  celebre  Sig.  La  Grange,  autore  del  famoso  Sistema  della 
natura,  ossia  il  compilatore  e  redattore  di  essa  opera,  in  cui  hanno 
lavorato  sette  uomini  conosciuti,  e  fra  questi  gì'  illustri  :  Helvezio,  Di- 
derot, il  Barone  d'Olbach  (i),  ed  altri.  La  Grange  ha  fatto  una  tradu- 
zione di  Lucrezio  tutta  sua,  ed  ha  lasciato  da  stamparsi,  dopo  la  sua 
morte,  una  traduzione  di  Seneca,  alla  quale  Diderot  ha  aggiunta  una 
vita  estesa  ed  originale  di  codesto  illustre  filosofo  romano.  Un  lette- 
rato, che  credesi  il  Sig.  Foujat,  viene  di  pubblicare  una  bell'opera  in- 
torno i  Vulcani  estinti  della  Linguadoca,  in  cui  sonvi  molte  cose  nuove 
ed  interessanti.  Mi  scrivono  da  Gottinga  che  in  Germania  si  continua 
ad  occuparsi  di  cure  per  opera  del  magnetismo.  Mesmer  (2)  pretende 
di  esser  arrivato  a  rendere  il  suo  corpo  una  specie  di  calamita  vivente, 
che  trasmette  col  mezzo  dell'attoccamento  la  virtù  magnetica  nei  corpi 
degli  ammalati.  Mi  è  passato  per  azzardo  per  le  mani  un  viaggio  in 
Italia,  ch'io  credo  essere  del  Piladi,  conosciuto  già  per  la  sua  riforma 
d'Itaha.  Il  viaggio  è  scritto  in  francese,  ma  sente  l'Italiano  (3).  Di  Milano 
non  vi  è  che  un  brevissimo  articolo,  e  non  dice  altro  di  rimarcàbile  se 
non  che  i  nostri  avvocati  milanesi  sono  le  più  sciocche  bestie  d'Italia, 
e  che  il  governo  forestiero  ha  guastato  il  carattere  ed  i  costumi  della 
nostra  Nobiltà.  In  Ginevra  si  è  stampato  il  seguente  libro  :  Amusemens 
arithmethiques  et  algèbriques  de  la  campagne,  en  2  voi.  in  quarto,  par 
Mons.  De  Luya,  negotiant  de  la  méme  ville.  Duvillard  e  Nouffer  di  Gi- 
nevra propongono  per  sottoscrizione  la  Storia  genealogica  della  Casa 
di  Savoia  di  Guichenon  (4),  in-4  voi.  in  folio,  e  propongono  eziandio  una 
nuova  edizione  in  nove  voi.  in-4  del  Dizionario  univ.  di  commercio  di 
Savary  (5),  con  molte  aumentazioni  e  miglioramenti.  Ecco  come  si  chiama 

(i)  Paolo  Enrico  d'Holbach,  filosofo,   n.  a   Heidelsheim,    Parigi    nel    1789. 
{2)  Il  tedesco  Federico  Antonio  Mesmer  (1734-1815),  autore  della  Dottrina 
del  magnetismo. 

(3)  Ch.  Aot.  Filati  (non  Piiadi,  come  scrive  il  G.),  n.  1733,  m.  1802, 
stampò  un  Voyage  en  di-fférénts  pays  d'  Europe  en  i'j'j4-j^''j6,  La  Hage,  1777, 
2  voi.  dove  sì  parla  anche  dell'Italia. 

(4)  Samuele  Guichenon  (1607-16 14)  scrisse  le  Storie  dì  Eresse  e  di  Bugey. 

(5)  Savary  des  Bruslons,  ispettore   delle  Manifatture  e  Dogane    di  Francia. 


VARIETÀ  501 

regalare  un  amico  assente.  Questa  lettera  non  è  ella  piena  zeppa  di 
nuove  che  devono  interessare  il  mio  dotto  amico  Visconti  e  distrarlo 
dalle  sue  seccature  litigiose  ? 

Zigno  (i)  mi  ha  scritto  ultimamente  una  lettera  arcilunghissima  e 
sterile  piena  di  declamazioni;  e  Dio  mi  salvi,  se  egli  non  poteva  dire  tutto 
quello  che  vi  è  in  due  righe.  Non  vi  è  una  novella,  non  si  trova  la  più 
piccola  osservazione  intorno  alle  cose  le  più  triviali,  perde  il  fiato  a 
forza  di  lagnarsi  del  mio  silenzfo,.  e  quello  di  un  altro  suo  amico,  ma 
il  tutto  non  è  che  una  geremiade.  Andando  dal  grazioso  Sig.  Settime, 
parla  a  lui  di  me  e  raccomandagli  il  mio  affare.  Circa  la  mia  causa, 
ora  si  lavora.  Il  Procuratore  sta  componendo  il  fatto,  e  spero  che  per 
lunedì  sortirà  il  primo  perentorio,  e  da  quel  che  sento  spero  che  la 
causa  si  spedirà  nel  corso  del  secondo  perentorio,  e  che  così  potrà  esser 
decisa  per  la  fine  di  Giugno  o  in  Luglio.  Il  povero  Giacinto  suonatore 
si  trova  nel  grand'  Ospedale  colla  febbre  acuta  maligna.  La  contessa 
Visconti  Saxy,  che  ti  ama  e  ti  saluta,  è  andata  sulle  furie  quando  lo  ha 
saputo.  Questo  povero  diavolo  non  l'aveva  avvertita  della  sua  andata 
all'Ospedale  che  quattro  giorni  dopo  vi  era,  e  se  ciò  si  fosse  saputo 
prima,  la  Contessa  lo  avrebbe  mandato  dai  Fatebenefratelli. 

Qui  si  diceva  ieri  che  il  Re  di  Polonia  fosse  morto  (2),  e  che  la 
nostra  Padrona  volesse  per  suo  successore  il  nostro  Arciduca.  Si  dice 
che  vi  siano  varie  difficoltà  per  la  pace,  perchè  la  Francia  teme  che  il 
Re  di  Prussia  non  soccorra  quello  d'Inghilterra,  e  frattanto  Federico  si 
diverte  ad  abbruciare  le  nostre  città.  Bel  divertimento  per  un  Re,  e 
si  metterà  poi  in  dubbio  quello  di  Nerone  !  addio,  amico^  scrivi,  tieni  la 
tua  parola;  se  no  io  ti  minaccio  di  mia  vendetta,  e  di  non  darti  più  e 
mai  più  la  menoma  novella  letteraria.  Addio;  tutto  tuo 

GORANI. 

Milano,  li  27  Aprile  1779. 

P.  S.  —  I  miei  rispetti  alla  dolcissima  ed  amabilissima  Madama 
Quaglia,  sua  figlia,  e  sua  nobile,  rispettabile  e  letterata  cotteria. 

Ricordati  di  fare  i  miei  saluti  ad  Incisa  e  MoHna,  Magiolini  e  Berzè, 
e  il  Marchese  Silva,  ecc.;  qui  si  dice  che  il  cadetto  Incisa  si  marita: 
dimmi  con  chi,  desidero  di  saperlo. 

A  tergo  : 

All'Ill.nto  Sig.  Sig.  Prone  Colmo  ■    ' 

Il  Sig.  Conte  Don  Giuseppe  Visconti. 

Torino. 

(i)  Giacomo  Giuliano  de  Zigno,  patrizio  veneto,  servì  nell'esercito  di  Maria 
Teresa,  ed  ottenne  il  grado  di  capitano.  Fu  addetto  all'ambasciata  della  Serenis- 
sima a  Costantinopoli,  essendo  bailo  il  N.  H.  Memmo.  Fu  uomo  di  grande  col- 
tura, membro  di  parecchie  accademie,  scrisse  tragedie  e  tradusse  la  Messiade  di 
Klopstock  in  buoni  versi  italiani. 

(2)  Stanislao  Augusto  Poniatowki,  d'origine  italiana. 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  32 
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VI. 


Amico  Carissimo, 

Godo  moltissimo  che  il  fatto  e  concertato  sommario  della  vostra 
causa,  si  stii  stampando,  e  così  vi  approssimiate  allo  sviluppamento  delle 
vostra  causa  sicura,  arcicisicura  per  voi.  Amico,  voi  siete  illuminato  assai, 
e  così  dovete  sapere  che  le  cose  umane  hanno  lor  fine,  e  che  se  voi 
siete  stanco  di  litigare,  sì  stancherà  poi  ancora  la  cognata  vostra,  pur- 
ché mostriate  della  fermezza.  Così  scommetterei  qualunque  cosa  che,  in 
meno  di  due  anni,  finiranno  i  vostri  maledettissimi  guai  giuridici.  Una 
cosa  spiacemi  ancora  più  delle  vostre  liti,  ed  è  che  Molina  (i),  che  ho 
visto  ieri,  mi  ha  ragguagliato  esser  voi  d' una  malinconia  sovragrande 
e  d'  una  tristezza  profondissima.  Mi  sono  di  ciò  sentito  affliggere  assai, 
perchè  vi  porto  un  affetto  disinteressato  e  sincero,  fondato  sul  merito. 
Ma  è  egli  possibile  che  un  uomo  tanto  accostumato  a  riflettere,  voglia 
fare  sì  poco  uso  della  ragione  nell'  oggetto  in  cui  la  dovrebbe  impiegar 
tutta  ?  Ricordatevi,  amico,  che  se  vi  lascerete  andar  così,  sicuramente 
non  godrete  nulla  in  questo  mondo,  e  morirete  avanti  di  veder  la  fine 
delle  vostre  sciagure.  E  se  voi  volete  esser  sordo  a  quanto  vi  interessa 
Voi  istesso,  riflettete  almeno  alla  situazione  in  cui  lascierete  i  vostri 
figliuoli.  Se  veniste  a  mancare  avanti  la  fine  dei  vostri  aff'ari,  abban- 
donati alla  cura  di  una  madre  che  non  sa  niente,  e  che  senza  la  vostra 
direzione  farebbe  spropositi  da  perder  tutto,  ed  indi  abbandonati  al  fu- 
rore di  una  megera,  qual'  è  vostra  cognata.  Questa  sola  riflessione  vi 
dovrebbe  dar  animo  e  costringere  ad  ogni  sforzo  intellettuale,  affine  di 
sostenervi  in  salute,  e  nella  debita  fermezza  circa  gli  afi"ari  vostri.  Pen- 
sate oltre  ciò  che  tanti  altri  hanno  dovuto  litigare,  quantunque  in  una 
situazione  più  critica  della  vostra  e  mancanti  di  tutto,  come  a  me  è 
accaduto,  di  non  aver  un  quattrino  per  tanto  tempo,  e  che  Voi  final- 
mente siete  in  altra  situazione,  avendo  da  che  vivere  e  da  che  affron- 
tare a  miglior  agio  i  colpi  della  sorte. 

Farete  i  miei  saluti  al  degnissimo  sig.  D.r  Settime,  al  quale  professo 
sempre  infinite  obbligazioni.  Egli  mi  cerca  la  prova  della  morte  del 
conte  Cesare  generale  Corani  (2),  morto  senza  prole,  cosa  sì  notoria 
a  tutti.  Ditegli  che  sto  facendo  le  diligenze  per  averla,  sibbene  credeva 
che  questa  non  fosse  necessaria,  giacché  avendo  sempre  mio  padre,  e 
poi  mio  fratello  percetti  i  fitti  dei  dazii,  queste  percezioni  erano  prove; 
pure  l'esaudirò.  Circa  le  monete,  se  io  gli  ho  parlato  di  luigi  d'oro, 
ciò  era  nella  persuasione  che  la  Tesoreria  pagasse  in  quelle  valute  che 

(i)  L'abate  Francesco  Molina,  si  occupava  di  letteratura  e  dirigeva  il  teatrino 
del  conte  di  Rosate.  Fu  ritenuto,  per  qualche  tempo,  autore  del  dramma:  I  Conti 
di  Agliate,  composto  invece  dal  marchese  Giuseppe  Carpani. 

(2)  Zio  di  Corani,  morto  alla  battaglia  di  Ventimiglia  nel  1747. 
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erano  desiderate  dal  venditore  e  che  così  non  è  necessario  che  si  dii 
veruna  pena,  ricevendo  il  denaro  in  quelle  valute  che  gliele  pagheranno 
e  trasmetterlo  nella  stessa  natura;  ben  inteso  però,  che  detto  Sig.  Dot- 
tore si  trattenga  una  somma  sufficiente  a  soddisfare  il  suo  patrocinio 
a  me  prestato  e  da  prestarsi  sulla  causa  della  redenzione  del  livello 
Grotto.  Abbiate  la  bontà  ancora  di  dirgli  che  mi  dispiace  assai  che  i 
recapiti  necessarii  a  provare  la  discendenza  del  fideicommissario  Sig.  Se- 
gretario dì  Stato  Corani,  sono  impegnati  presso  il  Sig.  Procuratore  Ge- 
nerale, per  evitare  le  spese  ed  il  deposito  della  somma  dovuta  pel  ri- 
scatto, e  che  lo  prego  instantemente  di  farsi  dar  copia  dei  ricapiti  esibiti 
alla  Camera,  e,  se  è  necessario,  denari  per  ritirar  questi  recapiti  ;  che 
abbi  la  bontà  di  scriver  subito  ed  indicarmi  la  somma,  acciocché  possa 
spedirla,  affine  di  non  perder  tempo  e  di  andar  avanti  coraggiosamente, 
perchè  se  non  cominciamo  mai  questa  causa,  non  la  finiremo  mai  in 
vita  nostra.  Ditegli  infine  eh'  io  non  sono  un  cliente  stitico,  che  amo 
soddisfare  i  miei  patrocinatori,  ma  che  desidero  poi  che  si  vada  avanti. 
Insomma,  amico,  a  Voi  mi  raccomando,  acciocché  gli  parliate  con  calore, 
perché,  fin  adesso,  non  s'  é  fatto  niente  di  una  causa  sì  chiara  e  che 
qui  finirebbe  in  un  mese.  Io  credo  inoltre  che  dovendo  esigere  dalla 
Camera  i  prezzi  de'  miei  dazii  e  regalie,  vedrà  che  agisco  in  buona 
fede,  pregandolo  e  scongiurandolo  di  trattenersi  quella  somma  che  gli 
può  abbisognare,  e  se  questo  pagamento  della  Camera  sarà  ritardato, 
mi  faccia  sapere  cosa  vi  vuole  per  ritirare  i  recapiti  impegnati,  che  farò 
ogni  sforzo  per  spedirla,  affine  di  non  lasciare  così  arenata  una  causa 
sicura.  Sono  tre  anni,  compreso  questo,  che  il  livellario  non  mi  paga 
neppure  il  suo  canone  di  L.  300  di  Milano  ;  e  ciò  per  me  é  sensibile. 

Quando  vedrete  gli  amici  miei  di  costì,  me  li  saluterete  con  ogni 
affetto,  e  principalmente  Madama  Quaglia,  la  sua  tota  e  la  casa  Incisa, 
Berzè  e  loro  Cotteria.  Fossati  e  mio  fratello  mi  hanno  chiesto  di  Voi 
con  premura  ed  incaricato  di  saliftarvi  e  di  cento  belle  cose  mi  trovo 
pure  incaricato  dalla  parte  della  vostra  degnissima  amica,  la  con- 
tessa Visconti  Saxy,  la  cui  situazione  è  sempre  la  stessa.  Ella  spera 
però  assai  bene  dell'esito  della  sua  causa  in  Roma.  Ignazio  é  partito 
per  Saliceto,  son  già  più  giorni,  e  l'ho  veduto  il  "giorno  avanti  dalla 
suddetta  dama.  Dopo  una  novella  lite  e  raffreddamento  colla  mia  marche- 
sina,  che  ha  durato  tre  settimane,  ieri  ho  conchiusa  la  pace,  ed  ancor 
questa  volta  ho  fatto  il  duro,  ed  ha  dovuto  esser  la  prima  a  farmi  par- 
lare con  impegno.  Oggi  pranzo  da  lei,  e  dopo  suggellata  la  presente, 
m' invio  a  dirittura  alla  casa  sua.  Frisi  sta  meglio,  ma  non  mi  fido  del 
suo  miglioramento. 

Addio,  Amico,  sono  in  fretta 
^v.'.  Vostro  aff.mo  e  vero  amico 

Corani.  ^    ,  ^ . 

Milano,  li  19  Giugno  1779.  '        , 


Di  grazia  rispondimi  e  dammi  tue  nuove  per  exteusum.  '' 
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A  tergo  : 

AWIlUno  Sig.  Sig.  Prone  Colano 
Il  Sig.  Conte  Don  Giuseppe  Visconti 

.:..-■■  .1    ...  ^  .       Torino. 


VII.     ;.     .        /,  ;/   ,,:,■  ■  :  .  =      . 

Milano^  li  14  Settembre  1779. 


Amico  Carissimo, 


Appena  ritornato  dalla  bellissima  Villa  di  Subaglio,  ove  ho  passato 
un  mese,  insieme  coli' impareggiabile  Marchesina,  ho  ricevuto  la  vostra 
graziosissima  lettera.  Vi  assicuro,  amabile  amico,  che  a  misura  che 
andavo  io  allontanandomi  dal  soggiorno  della  mia  divinità,  mi  piombava 
addosso  una  malinconia  atroce  che  mi  rendeva  la  vita  insopportabile, 
ed  entrato  in  città,  questa  malinconia  è  cresciuta  a  dismisura,  ha  durato 
tutta  la  notte,  e  la  mattina  fino  alle  ore  16,  in  cui  ho  ricevuto  le  vostre 
nuove.  La  lettura  di  questa  lettera  vostra  ha  dunque  dissipato  dal  mio 
cuore  perfino  le  vestigie  dolorose  della  tristezza,  ho  tripudiato  di  con- 
solazione e  sono  corso  in  qua  e  là,  dando  in  ogni  luogo  la  novella  a 
me  tanto  grata  della  vostra  lite  vinta,  come  si  suol  dire,  coi  fiocchi.  Non 
è  esagerata  V  espressione,  se  vi  assicuro  che  il  fine  della  mia  lite,  non 
mi  procurerebbe  un  piacere  maggiore.  In  casa  Valmagini  si  è  Ietta  la 
medesima  e  vi  posso  accertare  che  Madama,  il  Consigliere,  T  amico  no- 
stro Prevosto,  Don  Fabio  Alarlo  (i),  e  tutti  hanno  dimostrato  giubilo  che 
vi  sia  finalmente  stata  resa  quella  giustizia  che  meritavate.  Proseguite 
dunque  a  ragguagliarmi  delle  vostre  consolazioni  e  versate  così  nel 
cuor  d'un  vero  amico  che  vi  ama  con  disinteresse  e  sincerità  e  che  sempre 
rende  giustizia  alla  sublimità  del  vostro  merito,  tutte  le  nuove  piace- 
voli, volendo  lusingarmi  che  questo  sia  un  preludio  di  ciò  che  arriverà 
anche  in  queste  parti.  La  contessa  Visconti  Saxy  e  la  San  Giuliani  mi 
hanno  incaricato  ancor  esse  di  manifestarvi  il  loro  giubilo.  Circa  la 
villeggiatura,  a  cui  si  graziosamente  m' invitate,  ne  approfitterò  per 
quattro  o  cinque  giorni,  se  la  comincierete  avanti  il  12  del  prossimo 
ottobre,  perchè  altrimenti  non  potrei,  a  cagione  di  una  promessa  for- 
male data  alla  Marchesina  per  eccellenza  di  ritornare  a  Subaglio  (2)  a 
queir  epoca  per  restarvi  sino  alla  fine  di  novembre. 

Fate  i  miei  teneri  saluti  al  caro  nostro  amico  Cadorna,  e  fategli 
ricordare  di  quanto  mi  ha  promesso  all'occasione  di  quando  ritornerò 
nella  mia  patria  adottiva,  e  ditegli  che  sono  stato  subito  in  casa  Incisa, 

(i)  Della  famiglia  dei  maestri  delle  Poste,  creati  conti  e  regi  feudatari  di 
Tribiano. 

(2)  Villa  dei  marchesi  Rescalli. 
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ove  ho  mostrato  il  paragrafo  che  lo  riguardava,  e  dove  ho  viste  quelle 
damine  allegre  per  la  nuova  della  vostra  meritata  vittoria. 

Abbiate  la  bontà  di  far  aggradire  la  mia  servitù  al  Sig.  Dottor  Set- 
time, di  cui  non  ho  nuove,  desiderando  anch'io  sapere  se  ha  finalmente 
cominciata  la  mia  petizione  per  un  affare  che  mi  preme  assai,  e  che 
mi  sembra  evidente,  tanto  più  che  non  vi  manca  un  sol  recapito. 

Qui  non  vi  sono  nuove  di  rimarco,  se  non  che  Frisi  si  è  rimesso 
in  salute,  avendolo  veduto  quest'oggi.  Alessandrino  Verri  ha  dato  alle 
stampe  due  operette,  le  quali,  sebbene  stampate,  non  si  pubblicano 
ancora/  non  essendovene  che  un  solo  esemplare  presso  il  conte  Pietro, 
che  me  le  ha  mostrate  raccolte  in  un  volumetto  in  ottavo.  L'  una  è  la 
Congiura  di  Milano  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  dramma  tragico,  e  l'altra 
la  Pantea,  tragedia  cavata  da  Senofonte,  delle  quali  non  posso  dare  air 
cuno  giudizio,  perchè  non  le  ho  lette  (i).  Pietro  sta  continuando  a  ripu- 
lire la  sua  Storia  di  Milano,  e  credo  che  per  quest'  inverno  passerà  sotto  l 
torchi. 

Qui  a  Milano  si  mettono  in  carcere  anche  dei  galantuomini  per 
frivolissime  cagioni,  cioè  per  mancamenti  toccanti  le  monete.  Un  infame 
delatore  che  vada  a  spionare  aver  io  accettato  o  dato  un  zecchino 
calante,  è  un  motivo  bastante  per  farmi  prender  dai  birri  di  mezzodì, 
e  di  farmi  condurre  dal  Capitano  di  Giustizia  colle  stesse  solennità 
colle  quali  si  conducono  i  ladri  di  strada.  Viva  la  Svizzera,  là  ninno 
oserà  frastornarmi  ! 

Vi  assicuro  che  con  queste  maledette  grida  sulle  monete,  io  sempre 
tremo  avanti  di  spendere  o  accettar  denari,  tanti  e  tali  sono  gì'  impe- 
tuosi sbalzi  che  qui  si  fanno  intorno  quest'oggetto,  e  già  ancor  voi  sa- 
prete il  vero,  senza  che  ve  lo  spieghi.  Addio,  amabile  amico,  onoratemi 
sempre  della  continuazione  della  vostra  amicizia.  Salutatemi  Incisa, 
Berzè,  i  begli  occhi  di  Madama  Quaglia  e  sua  Tota.  Probabilmente  al 
principio  di  Gennaio  mi  porterò  ancor  io  costì  con  mio  fratello  per  la 
lite  Giulini.  Addio,  vero  amico. 

:-  ;   .,  .  GORANI. 


:--.'  :-  ^.  .■.:..::.■;..:,;,  :,  .  .::       ,    Vili.'  .■■    '^^  ■'"  --:  :     :    •-      ■-    -i  ■'•  -^-vl 

'"  Milano,  h  ji  Dicembre  7779. 

Ricevo  in  questo  momento,  mio  amabile  amico,  la  vostra  preziosa 
lettera  delli  21.  Questa  mi  ha  tranquillizzato,  perchè  ero  inquietissimo  di 
vostre   nuove,  non   sapendo    dove   indirizzarvi    le   mie,  giacché  ora  v 
credevo  costì,  ora  in  Torino,  ora  in    Rosasco.  Le  vostre   disgrazie   mi 
vanno  al  cuore,  ma  siccome  le  mie  liti  sono  finite,  così  le   vostre   fini- 

(i)  Esse  vennero  alla  luce  poco  dopo  :  ctr.  Vismara,  Bibliografia  Verriana, 
in  ({MtsX^ Archivio,  XI,  1884,  p.  377,  col  titolo:  Tentativi  drammatici  del  conte 
A.  Verri,  Livcrno,  Falorni,  1779. 
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ranno  pure;  vi  sarà  restituita  la  calma  di  spirito  che  con  ragione  bra- 
mate, e  potrete  in  allora  riprendere  gli  studii  favoriti  nei  quali  avete 
fatto  dei  sì  profondi  progressi.  Questi  sono  i  miei  voti,  voti  che  vengono 
dal  fondo  dell'  animo  mio,  il  quale  è  tutto  pieno  d'affetto,  e  di  stima 
verso  di  Voi,  che  meritate  la  stima  d' ogni  uomo  onesto  ed  illumi- 
nato. 

Voi  volete  delle  nuove,  ma  io  ne  ho  pochissime,  e  quelle  ve  le 
darò  di  buon  grado.  La  Corte  è  partita  ieri  per  fare  il  giro  dell'  Itaha. 
Ma  cosa  vedrà  l' Arciduca  in  Roma,  in  Firenze  ed  in  Napoli,  senza 
aver  principii  sulle  belle  arti?  Vedrà  o  niente  o  poco.  Prenderà  sola- 
mente aborrimento  al  palazzo  stravagante  di  Monza  (i),  e  ritornerà 
con  delle  idee  grandiose  di  abbellimenti  sì  pubblici  che  suoi  privati,  i 
quali  poi  saranno  pagati  da  noi  poveri  diavoli.  Noi  abbiamo  Armida, 
opera  di  Migliavacca  (2),  che  avrete  spesso  veduto  al  Caffè  del  Roc- 
chetto. Essa  non  è  gustata,  perchè  in  effetto  non  è  buona,  la  musica 
mediocre;  la  Gabrielli,  famosa  cantante  altre  volte,  è  meschina  di  pre- 
sente con  la  voce  tremante,  perchè  ha  55  anni  e  dopo  le  tante  cam- 
pagne, non  si  può  cantar  bene.  I  Balli  d'Angiohni  hanno  ingannato 
l'aspettativa  di  tutti;  sono  confusi  e  male  eseguiti.  La  contessina  Verri 
è  ammalata,  ma  ora  sta  meglio,  e  Pietro,  marito,  è  assiduo  presso  di 
lei.  Quest'  uomo  ha  fatto  un  salto  indietro  nella  ragione,  è  annoiatissimo 
di  sé  e  di  tutti,  e  così  secca  anche  la  moglie,  che  non  lo  vorrebbe  così  sol- 
lecito presso  di  lei.  Egli  è  decaduto  più  che  mai,  tanto  qui  che  in  Vienna, 
onde  ciò  lo  rende  di  una  causticità  insopportabile.  Frisi  non  lo  abbandona 
mai,  e  per  ciò  lo  stimo  di  più.  Vedi,  amico,  che  detestabile  passione  è  l'am- 
bizione, essa  non  è  mai  sazia,  e  se  vi  è  qualche  rovescio  di  sorte,  1'  uomo 
diviene  disperato.  Du  Carle  stampa  in  Genova,  sua  patria,  degli  opuscoli, 
con  delle  idee  che  pretende  sue,  divisi  in  Cahiers;  il  primo  è  intito- 
lato :  Sur  le  deplacement  des  mers.  Il  secondo  sulle  Comete.  Frisi  mi  ha 
detto  parlandone  :  "  Questi  Signori  hanno  dell'  ingegno,  ma  non  vogliono 
"  studiare,  non  vogliono  leggere  „.  Se  du  Carle  lo  avesse  almeno  letto, 
e  avesse  fatto  qualche  elogio  di  lui,  la  cosa  andava  meglio,  e  la  deci- 
sione sarebbe  stata  più  vantaggiosa. 

Quanto  a  me,  ho  abbandonato,  son  già  tre  mesi,  la  Marchesina. 
Parto  il  12  Gennaio  per  Torino,  ove,  dopo  un  soggiorno  forse  di  due 
o  tre  mesi,  passerò  le  Alpi,  per  stabilirmi  nelle  forme  degli  Svizzeri. 
Ho  preso  tutte  le  misure,  ho  eletto  un  procuratore,  con  obbligo  di  render 
conto  a  mio  zio,  l'abate  March.  Belcredi,  ed  al  conte  Alessandro  Sormani. 
La  Marchesina  è  scancellata  dalla  mia  memoria,  ed  ho  avuto  dei  mo- 
tivi più  che  giusti  per  lasciarla  e  non  voglio  più  sapere  di  donne;  queste 
cure  non  essendo  più  per  la  mia  età,  essendo  meglio  lasciarle  ai  ragazzoni, 
giovinotti  dai  20  ai  30  anni.  Un  poco  di  studio,  alcuni  amici  e  la  tranquillità 
devono  essere  l'idolo  degli  uomini    ragionevoli,    che    hanno  passato  la 

(i)  L'attuale  villa  Reale  di  Monza. 

(2)  Opera  seria,  data  al  teatro  della  ScaU  il  26  dicembre  1779. 
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prima  giovinezza,  almeno  che  non  vogliono  esser  frivoli  in  eterno  ed 
in  eterno  inutili.  Vorrei  pur  vedervi  ed  abbracciarvi  avanti  di  partire, 
o  in  Milano,  o  in  Torino,  e  questa  idea  favorita  m* inquieta,  perchè 
sempre  temo  che  non  si  realizzi.  A  proposito,  consegnerò  il  tuo  Val- 
lisneri  (i)  a  Mons.  Gonfalonieri,  avanti  di  partire,  affinchè  tu  sappia 
come  averlo  subito  al  tuo  arrivo  in  Milano,  e  quei  pochi  libretti  miei, 
li  darai  al  mio  Procuratore  sig.  Gio.  Battista  Balbi,  il  quale  sta  al 
Verzaro  vecchio.  Ma  giacché  ti  nomino  il  Verzaro,  tu  devi  sapere  che  in 
questo  benedetto  Verzaro  vecchio  si  erigerà  una  fontana,  per  cui  è  di  già 
andata  alla  Congregazione  la  lettera  di  Governo;  Tacqua  si  tira  da  P.  Tosa 
subito  al  dazio,  e  da  quella  Porta  si  conduce  aP.Comasina  e  di  lì  al  Verzaro, 
vendendola  anche  nel  passaggio  a  quelli  che  ne  vorranno,  per  diminuire 
la  spesa  fissata  a  4000  Zecchini.  Ora  si  dice  che  un  certo  Bergamasco 
abbia  ieri  V  altro  fatto  il  progetto  di  fare  questa  fontana  con  30.000  lire 
e  senza  far  venire  V  acqua  così  lontano,  e  si  dice  di  più  che  il  progetto 
sia  fatto  accettare  da  S.  A.  R.  Codesto  progetto  cred'io  verrà  eseguito 
col  mezzo  di  qualche  pozzo.  Zigno  non  è  più  in  Costantinopoli,  ma  in 
Vienna,  ove  è  giunto  il  4  novembre.  Mi  mandò  il  suo  giornale  dalla 
Metropoli  Maomettana  sino  a  Semilia  prima  piazza  imperiale  austriaca 
nel  Regno  d'  Ungheria. 

Il  marchesino  Belcredi  primogenito  e  mio  cugino,  è  in  Vienna,  ha 
avuto  udienza  da  S.  M.  l'Imperatrice,  alla  quale  ha  dette  tante  buffo- 
nerie e  r  ha  fatta  tanto  ridere,  che  ha  ottenuto  la  futura  (2)  di  una 
buona  carica  in  Germania.  I  sovrani,  amico  dolcissimo,  sono  uomini 
come  noi,  più  volte  al  disotto  di  noi,  e  che  hanno  bisogno  d'  aver  un 
gran  genio  per  conservare  in  tanta  grandezza  il  senso  comune.  Non 
bisogna  quindi  stupirsi,  se,  mancando  poi  doti  necessarie,  spesse  ac- 
cordano cariche  che  non  sono  fatte  per  le  spalle  dei  petenti.  Quella 
cercata  da  Belcredi  esige  cognizioni  legali  di  diritto  feudale,  di  diritto 
di  caccia,  assiduità  al  lavoro,  cose  tutte  delle  quali  non  è  capace,  seb- 
bene d'altronde  abbia  dello  spirito  e  qualche  po'  di  lettura,  ma  in  co- 
serelle  di  pura  letteratura,  e  superficiali.  Per  la  maggior  parte  de- 
gli uomini,  un  uomo  che  faccia  ridere  diventa  un  gran  uomo,  e  dei 
Federichi  di  Prussia,  che  conosce  gli  uomini  "  intus  et  in  cute  „,  non 
ve  n'  è  eh'  uno  in  questo  secolo.  Ho  piacere  peraltro  che  mio  cugino 
si  sia  sottratto  dalla  miseria  ed  abbia  un  buon  pane,  ma  avrei  avuto 
piacere  che  si  fosse  limitato  a  dimandare  un  impiego,  di  cui  fosse  più 
capace,  per  non  esporsi    forse    a   perderlo. 

Tu  vedi,  carissimo  amico,  che  ho  scritto  in  fretta,  perchè  vicina 
essendo  la  mia  partenza,  sono  oberato  d'affari  d' ogni  sorte,  che  si 
sono  accumulati  in  questi  ultimi  giorni.  Ti  prego  a  riverirmi  da  parte 
mia  la  Sig.  Contessa,  ed  a  dare  un  bacio  a  ciascheduno  de'  tuoi  bei 
figliuoli,  dicendo  al  Continetto  maggiore  che  lo  può  ricevere  senza  scru- 

(1)  Vuol  dire  le  opere  del  Vallisnìeri,  celebre  naturalista,  amico  di  Muratori. 

(2)  È  un  gallicismo  ;  s'intende  promessa. 
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poli   né  paura,  perchè   non   sono    un   frate   delle  scuole  Pie^   il    quale 
colla  sua  asta  furibonda   arriverebbe  da  Milano  fin  costì. 

Addio,  amico,  vieni  a  Torino,  che  ci  vedremo  e  rideremo  insieme 
della  pazzia  degli  uomini.  Saluta  la  francesina  cameriera,  è  una  buona 
fanciulla.  Il  contino  Padulli  mi  ha  detto  ieri  che  Cadorna  è  partito  tre 
giorni  fa  per  Genova.  Sono  con  pienezza  di  cuore. 

A  tergo:  -  -         -  e  '    . 

Airiii.  Stg,  Prone.  Coijno 
Il  Sig,  Conte  Don  Giuseppe   Visconti. 

Piacenza  per  Saliceto. 
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Le  prime  rappresentazioni  della  «  Scala  »,  ed 
un'invettiva  contro  un  poeta  aulico  sette- 
centesco. 


FOGLIANDO  i  fascicolì  di  rime  manoscritte,  in  prevalenza 
volgari,  che  trovansi  nella  Fald.  533  (i)  della  R.  biblio- 
teca Universitaria  di  Pavia,  non  è  raro  imbattersi  in  com- 
ponimenti nella  lingua  del  Lazio,  i  quali  se  qua  e  là  ri- 
velano abilità  tecnica  e  imitativa,  in  genere  però  hanno  indole 
scolastica  ed  accademica,  e  si  ispirano  a  futili  motivi,  come  voleva 
la  scioperataggine  versaiola  del  tempo.  Ma  alcuni  acri  giambi  ri- 
chiamano, più  che  altre  poesie,  l'attenzione,  né  tanto  per  la  non 
spregevole  fattura,  che  evidentemente  rinnova  modi  oraziani,  quanto 
perchè,  nel  sapore  di  attualità  settecentesca,  facilmente  avvertiamo 
che  essi  sono  documento  di  vita  e  di  sentimenti  reali.  Sono  in  tutto 
ventiquattro  epodi,  vergati  su  di  un  foglio  di  carta  volante  di 
quattro  facciate,  in  scrittura  settecentesca,  di  accurata  lettera,  che 
riempie  le  due  prime  facciate  è  parte  della  terzaj  sul  verso  della 
quale  leggesi  :  Author  in  obsequium,  della  stessa  mano  che  scrisse 
i  versi  ;  ed  è  naturale  il  congetturare  che  trattisi  di  un  omaggio 
autografo  a  S.  E.  il  marchese  prof.  Giuseppe  Gaspare  Belcredi, 
segretario  perpetuo  della  pavese  accademia  Affidata.  Noi  qui  pub- 
blichiamo i  giambi,  ragionandovi  sopra  alquanto. 

IN  MALUM  POETAM 

Dudum  inquietìs  aestuans  praecordiis. 

Infraenis  erumpit  furor  ; 
Et  atra  bilis  asperum  tundens  jecur, 
'    '^     ^  Truces  iarabos  eiicit,  / 


Ut  Venusinum  toxicum  me  laeserit 
Aut  morsus  obscaenae  canis  ; 

Vel  si  veneni  quidquid  effi'dacius 
Inarserit  meduUltus.  .  '~ 


'c,.M 


(i)  Carte  dell'accademia  degli  Affidati  di  Pavia.  r,:w.^  v  r>:   " 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  33 
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Inuncte  corpus  ulcerosura  lurida 

contagione  pellicum, 
Olensque  quidquid  aut  Fescenninae  luis, 

aut  Cynicae  licentiae, 
Te  quale  nostris  invidens  honoribus, 

Huc  sidus  infestutn  tulit  ? 
Frustra  superbum  Fama  iaradudum  caput 

Istro  voraturum  (?)  ded it, 
Nomenque  submersura  profundioribus, 

Intorpuit  cubilibus. 
Haec  nempe  ab  Istro  eiecta  rursus  Insubrum 

In  damua  manavìt  lues: 
Per  oh  cothurni  grande  dècus  patrìi, 

Déuraque  natalem  loci; 
Per  Heliconis  non  temnenda  numina 

Et  omne  quod  Phoebo  sacrum  ; 
Quid  hanc  moramur  terrae  marisque  ultimis 

Urgere  pestem  finibus? 
Male  ominatis  nec  fuit  scaenis  satis 

Europen  abusam  pati  ? 
Hic  et  crematae  Troadis  impunius  • 

Illuserit  spectaculis  ? 
Sed  iam  cothurni  dirà  labeà  Insubri 

Et  expiaiidum  dedecus, 
Templumque  Musarum,  heu  nefas  I  heu  spuri is 

Contaminatum  sordibus. 
Haec  certa  :  nec  mihi  fallax  Apollinis 

Cortina  responsum  dedit. 
Huc  huc  gregatim  turba  laetheae  Stygis 

Deforme  Nympharum  genus, 
Huc  huc  adeste,  et  irresectis  unguibus, 

Quae  vis  Deorum  est  Manium, 
Senem,  quod  omnes  videant,  adulterum 

Nudate,  et  abrasum  caput, 
Et  ora  foedis  oblitum  cruoribus 

corpusque  vastatum  notis 
Raptate;  simulque  execrata  carmina 

Oblivione  livida 
Respersa,  et  hunc  deorsum  in  praeceps  submergite 

Voracìori  gurgite  (i). 

{Contro  un  cattivo  poeta.  —  Il  furore  che  già   da   tempo    ribolle   in 
moti  dell'animo  senza  posa,  irrefrenabile  erompe  ;  e  l*atra  bile  continua- 

(i)  Epodo,  metro  i.»  :  dodecasillabo  (trimetro  acatalettico),  seguito  da  un  ot- 
tasillabo  (dimetro  giambico  acatalettico). 
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mente  urtando  Taspro  fegato,  ne  esprime  truci  giambi,  come  se  m*avesse 
offeso  tossico  venosino  o  il  morso  di  malaugurosa  cagna;  o  se  qualche 
più  atroce  veleno  m'avesse  bruciato  nelle  intime  fibre.  O  corpo  unto, 
ulcerato  per  schifoso  contagio  di  concubine,  che  esali  il  lezzo  di  non 
so  qual  fescennina  lue  o  cinica  licenza,  qual  stella  maligna,  invidiosa 
della  nostra  gloria,  ti  sospinse  qui  ?  Invano  già  lunga  pezza  ci  recò 
la  Fama  che  il  superbo  capo  avrebbe  esercitato  Topra  divoratrice  sul* 
l'Istro  (?),  e  il  nome  suo  intorpidì  sommerso  in  ben  basse  tane.  Questa 
peste  appunto,  cacciata  dall'  Istro,  ancora  si  diff'use  a  danno  degli  In- 
subri. Oh  !  per  l'alto  decoro  del  patrio  Coturno,  e  per  il  Dio  protettore 
del  luogo,  per  le  venerande  deità  dell'Elicona,  e  per  tutto  ciò  che  ad 
Apollo  è  sacro,  che  più  tardiamo  a  cacciar  questa  peste  agli  ultimi  confini 
della  terra  e  del  mare?  Né  bastò  alle  malaugurate  scene  il  tollerare 
la  maltrattata  Europa  [riconosciuta]  ?  Or  anche  più  impunemente  le 
dileggerà  con  lo  spettacolo  della  Troia  distrutta  F  Ma  già  si  deve  espiare 
quest'onta  orrenda  dell'Insubre  coturno,  si  deve  espiarne  il  disdoro, 
e  purgare  il  tempio  delle  Muse  (oh  nefandità!)  contaminato  da  sì  in- 
degna sozzura  !  Questo  è  certo  :  e  il  tripode  d'Apollo  non  mi  diede 
fallace  responso.  Qua,  qua,  a  torme  venite,  turbe  d'Averno,  qua,  o 
[Furie],  deforme  schiatta  delle  Ninfe,  e  cogli  adunchi  artigli,  con  quella 
forza  che  è  propria  degli  dei  infernali,  denudate  in  cospetto  di  tutti,  il 
vecchio  adultero,  e  trascinatelo,  raso  il  capo,  sozzo  il  volto  di  orribili 
sanguinolenti  ferite,  e  guasto  il  corpo  dalle  battiture;  e  con  lui  i  suoi 
esecrati  drammi,  aspersi  di  livido  oblio,  e  all'  ingiù,  a  capofitto  som- 
mergetelo in  più  vorace  gorgo)  (i). 

L'invettiva  è  anonima,  scagliata  In  malum  poetam,  come  av- 
verte il  titolo  e,  a  parte  la  forma  estrinseca,  il  lettore  riceve,  a 
una  prima  lettura,  l'impressione  di  aver  sott'occhio  un  travesti- 
mento, benché  con  colori  più  violenti  e  più  brutali,  del  noto  sonetto 

pariniano: 

Un  prete  vecchio,  brutto  e  puzzolente 
Dal  mal  venereo,  tutto  roso  e  guasto. 

Il  nostro  gramo  poeta  è  infatti  rappresentato  sotto  il  cuoio  di 
un  veechiaccio  libidinoso,  un  corpaccio  unto,  ulcerato  per  schifoso 
contagio  di  concubine,  esalante  non  so  qual  lezzo  di  cinica  licenza. 
E  la  tentazione  di  identificare  questo  randagio  omaccio,  devastato 
dal  marchio  del  vizio,  con  quella  trista  squama  dell'abate  Casti, 
l'osceno  autore  delle  novelle,  il  «  menestrello  nomade  della  marcia 
«  e  fetida  arte  del  servaggio  italiano  »»,  si  rafi'erma  quando  si  legge 

(i)  Gorgo  più  vorace  del  veechiaccio,  che  tu  divoratore  insaziabile,  in  quanto 
lo  inghiotia.  Forse  qui  c'è  bisticcio,  pel  riflesso  che  a  gurges  »  vale  anche  e  uomo 
«  insaziabile,  divoratore  ». 
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che  il  nostro  bel  tomo,  cacciato  dall' Istro,    piovve    ancora   tra  gli 
Insubri,  a  loro  danno  .    - 

Haec  nempe  ab  Istro  eiecta  rursus  Insubrum     "'  _  '"  '"    ' 

In  damna  manavit  lues.  7     .  -      .    . 

Invero  narra  Lorenzo  da  Ponte  (i)  che  il  Casti,  terminato  di 
scrivere  II  Gingiscano  Poema  Tartaro^  lo  fece  copiare  leggiadra- 
mente, e  lo  presentò  di  propria  mano  all'imperatore.  Ma  questi, 
quando  trovò  «  che  quel  poema  non  era  che  una  satira  acerrima 
«  di  Caterina  ch'egli  amava,  ed  idolatrava,  fece  chiamare  Casti 
«  nella  sua  loggia  al  teatro  dell'opera  e  gli  regalò  seicento  zec- 
«  chini,  dicendogli:  questi  serviranno  per  le  spese  del  vostro  viag- 
«  gio....  Casti  comprese  il  gergo^  e  partì  pochi  giorni  dopo  da 
«  Vienna  ».  L'aneddoto  è  tutt'altro  che  inverosimile,  tanto  più  che 
sappiamo  come  Giuseppe  II  non  volle  mai  dare  al  Casti  il  posto  del 
Metastasio,  «  poeta  sì  santo  w,  e  che  la  ragione,  sempre  secondo 
lo  stesso  Da  Ponte,  si  deve  cercare  nelle  castiane  novelle  galanti, 
nell'amore  sfacciato  pel  gioco,  per  le  donne,  per  le  dissolutezze, 
le  quali  suscitavano  così  la  disapprovazione  dell'imperatore,  che 
questi,  a  detta  del  poeta  di  Ceneda,  avrebbe  un  giorno  maliziosa- 
mente presentato  al  da  Ponte  il  ricordato  sonetto  del  Parini  contro 
il  Casti  (2). 

Naturale  che  quel  «  fauno  procace  »,  quel  giullare  che,  mutato 
vento,  sapeva  essere  aggressivo,  pungente  e  vendicativo,  suscitasse 
sdegni  e  prestasse  il  fianco  ad  assalti  petulanti  e  fieri.  Lo  stesso  Casa- 
nova, che  in  fatto  di  morale  aveva  pur  molto  da  farsi  perdonare, 
ne  pronunzia  acre  giudizio,  dicendo  d'aver  trovato  in  lui  non  un 
uomo  di  spirito,  ma  «  un  ignorant  audacieux,  très  impudent....  », 
che  a  Trieste  accompagnava  il  conte  di  Rosenberg,  «  comme  bouf- 
«  fon  et  comme  pourvoyeur  de  filles...  ». 

Fisicamente,  il  ritratto  che  l'avventuriero  veneziano  ne  faceva, 
riuscirebbe  vantaggioso  per  l'abate  d'Acquapendente  (3),  perchè 
u  la  syphihs  ne  lui  avait  pas  encore  rongé  la  Inette  dans  ce  temps- 
«  la  »  (4);  ma  non  certo  per  ragioni  cronologiche  soffrirebbe  il 
nostro  raffronto,  il  quale  può  trovare  un  altro  puntello  nel  rilievo, 

(i)  Memorie  di  Lorenzo  da  Ponte  da  Ceneda,  Nuova  lorca,  1850,  2/  ediz., 
voi.  I,  p.  86. 

(2)  Il  da  Ponte,  op-  cit.,  pubblica  il  sonetto  con  varianti. 

(3)  Così,  e  non  di  Montefiascone.  Vedi  la  prefazione  di  T.  Ruspantini  al- 
1  ediz,  degli  Animali  parìanti^  Roma,  1893. 

(4)  G,  Casanova,  Mémoires,  Paris,  1884,  voi.  VIII,  cap.  XV,  pp.  412-41J. 
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possibile  a  chi  ci  si  metta  con  un  po'  di  buona  volontà,  che  per^ 
sino  alla  voracità  proverbiale  del  Casti,  il  quale  morì  d'indige- 
stione (i),  accennino  i  nostri  giambi  :  «  .  .  :.  .  superbum  Fama»... 
u  caput  —  Istro  voraturum  dedit  ».  j 

Ma  sarebbe  questa  una  delle  tante  illusioni  a  cui  ci  avvia  age^: 
volmente  una  critica  facilona;  e,  a  non  voler  cercare  la  verità  mon- 
tando il  cavalluccio  degli  spropositi,  si  deve  notare  che  alcuni 
versi  del  nostro  latino  proclamano  la  necessità  di  provvedere  ai- 
Tal  to  decoro  del  «  patrio  coturno  »,  cacciando  T indegno  soggetto; 
e  che  un  altro  verso  chiama  il  malcapitato  :  «  cothui-ni  dira  labes 
u  Insubri  ».  Ora  il  Casti  fu  autore  di  melodrammi  giocosi,  che; 
egli  stesso  in  una  lettera  dei  20  luglio  1796  da  Vienna  ricorda; 
così  :  «  Dieci  o  dodici  drammi  eroicomici  di  genere  affatto  nuovo, 
u  ove  trattansi  soggetti  seri,  eroici,  tragici  »  (2).  Ma,  data  anche 
questa  dichiarazione,  con  quanta  proprietà  rientrerebbero  sotto  la 
dignità  del  «  coturno  »  i  drammi  eroicomici  ?  Certo  era,  nel  Sette- 
cento, concetto  comunemente  accettato  che  il  dramma  musicale 
fosse  il  legittimo  continuatore  della  tragedia  classica;  e  così  al- 
l'ingrosso, chi  volesse  ostinarsi  nella  pesta  trovata,  potrebbe  ri- 
flettere che  l'opera  buffa  procede  dallo  sviluppo  autonomo  delle 
scene  comiche  che  sono  intercalate  nelle  opere  serie.  Ma  resterebbe 
ancora  a  vedere  fin  dove  la  produzione  edita  ed  inedita  (3)  e  mal 
nota  del  Casti  poteva  giustificare,  a  non  dir  d'altro,  i  versi:  '^ 

;  ,    Hic  et  crematae  Troadis  impunius  ■      ,'.^  ,,.,,.•.': 

-..  Dluserit  spectaculis  ?  ,  . 

Può  con  questi  l'anonimo  nostro  significare  che  il  Casti  aveva 
malmenato  il  soggetto  della  distruzione  di  Troia,  così  come  il  Fo- 
scolo lo  condannava,  perchè  aveva  nel  suo  Catilina  deriso  i  mag- 
giori uomini  dell'antichità,  rappresentando  buff'onescamente  Cice- 
ri) Mario  Mengliini  ha  pubblicato  nella  Vita  Italiana,  N.  S.,  16,  II,  1897, 
p.  465,  una  lettera  di  Francesco  Ambrosoli  al  Reina,  in  data  9  febbraio  1803,  in 
cui  è  detto  del  Casti  :  <r  Mori  di  colica,  prodotta  da  viziosa  indigestione....  andava 
<r  a  lieti  pranzi  per  riempirsi  il  ventre....  ». 

(2)  L.  PisTORELLi,  /  melodrammi  giocosi  del  Casti,  in  Rivista  musicaU  ita- 
liana, a.  II,  1895,  p.  59, 

(3)  Vivente  l'autore,  due  sole  produzióni  teatrali  furono  pubblicate;  e  anche 
la  Raccolta  di  melodrammi  giocosi  del  secolo  XVIII,  Milano,  Soc.  tip.  dei  classici 
italiani,  1826,  non  contiene  più  di  quattro  melodrammi  casiiani  ;  ma  parecchie  cose 
inedite  di  lui  si  conservano  nella  Nazionale  di  Parigi.  Vedi  Mazzatinti,  Indici  e 
Cataloghi  dei  Mss.  italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  Roma,  1896,  voi.  I,  p.  119. 
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rone  e  Catone?  (i).  Può  essere  ipoteticamente,  ma  non  è  di  fatto; 
perchè  è  facile  verificare  che  sulle  nostre  scene  non  fu  rappre- 
sentato nulla  intorno  al  «  superbo  llion  »,  che  fosse  dovuto  al 
Casti  :  non  a  Pavia,  qualora  vogliamo  volgere  la  nostra  attenzione 
a  questa  città,  pensando  che  i  giambi,  trovati  in  una  collezione 
di  manoscritti  pavesi,  siano  dovuti  ad  autore  pavese,  o  almeno  al- 
ludano a  rappresentazioni  apparse  sui  teatri  ticinesi  (2),  e  nep- 
pur  a  Milano  (3).  Perciò  non  bisogna  gravare  quest'abate  corrut- 
tore, quest'  idolatra  di  Venere  e  di  Bacco,  di  quel  po'  po'  di  con- 
tumelie rivestite  della  lingua  di  Orazio,  che  abbiamo  pubblicato  : 
a  noi  convien  seguire  altro  viaggio  e  cercare  un  po'  più  in  basso 
che  il  Casti  non  fosse. 


Dei  vari  generi  poetici,  in  un  secolo  in  cui  della  poesia  si  fece 
tanto  abuso,  nessuno  cadde  forse  in  condizioni  tanto  misere  e  la- 
grimevoli,  dopo  il  glorioso  rinnovamento  operato  dal  Metastasio, 
quanto  il  melodramma.  Stefano  Arteaga,  che  nelle  sue  Rivoluzioni 
del  teatro  musicale  italiano  trattò  delle  tristi  condizioni  del  melo- 
dramma nell'età  sua  avvilito  per  opera  di  mestieranti,  notò  la  con- 
traddizione degli  italiani  che,  mentre  avevano  il  giusto  vanto  di 
aver  sollevato  il  dramma  musicale  alla  maggiore  altezza,  ed  erano 
pieni  di  entusiasmo  per  tutto  ciò  che  riguardava  la  musica,  «  sof- 
«  frivano  che  la  parte  poetica,  primo  fonte  della  espressione  nel 
«  canto....,  giacesse  obbrobriosamente  in  uno  stato  peggiore  di 
«  una  prosa  infelice  e  meschina,  in  uno  stato  dove  ne  il  teatro 
«  conservava  i  suoi  diritti,  né  la  lingua  i  suoi  privilegi....,  dove 
«  la  musica  non  trovava  immagini  da  rendere,  né  ritmi  da  segui- 
«  tare....,  in  uno  stato  dove  s'insultava  ad  ogni  passo  alla  pa- 
u  zienza  di  chi  assisteva  alla  rappresentazione  e  al  gusto  di  chi 
u  leggeva  ».  «  Gli  insetti  della  letteratura  (egli  avvertiva)  cioè  co- 
«  loro  che  ronzano  intorno  alle  più    fangose    paludi    del  Parnaso, 

(i)  U.  Foscolo,  Prose  letterarie,  voi.  IV,  p.  54  e  sgg.  Egli  diceche  il  Casti 
compose  anche  il  Catilina,  affinchè  Cicerone  e  Catone  paressero  al  volgo  buffoni, 
e  che  taluno  gliene  declamò  alcune  scene,  perchè  «egli  ridesse, e  non  rise».  Vedi 

PlSTORELLI,   op.   e   loC.   cit.,   p.    465. 

(2)  G.  BusTico,  /  teatri  musicali  di  Pavia,  in  Bollettino  della  Società  Pa- 
vese di  storia  patria,  a.  Ili,  1903,  p.  100. 

(3)  Il  Casti  fu  a  Milano  nel  1790.  Lo  mostra,  per  esempio,  la  sua  lettera  del 
24  aprile  1790  a  mons.  Angelo  Falconi,  pubblicata  da  A.  Savietti,  Una  lettera 
inedita  dell'abate  Casti,  in  Giornale  Ligustico,  a.  XII,  1875,  p.  230  e  sgg. 
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M  sono  appunto  i  soli  che  ardiscono  metter  mano  in  una  spezie  di 
«  poesia  la  più  scabrosa,  la  più  delicata,  la  più  difficile  di  quante 
«  possa  offrire  la  ragione  poetica....  n  (i).  Così  la  parola  era  ridotta 
a  vano  suono  privo  di  significato  e  ben  lungi  dal  fornire  ispira- 
zione alla  musica,  era  da  questa  sopraffatta  :  da  questa  e  da  altro, 
perchè  al  «  poeta  »  pretendevano  di  dettar  legge  e  di  dare  l'ispi- 
razione, oltre  al  compositore  di  musica,  il  munifico  protettore,  il 
virtuoso,  r impresario,  il  macchinista....  Ora  tra  questi  ignobili  in- 
setti della  letteratura,  contro  i  quali  esclamava  l'Arteaga,  vuol  es- 
sere cercato  il  «  poeta  »,  contro  cui  erutta  i  suoi  «  truces  iambos  » 
il  nostro  anonimo. 

L'occasione  al  fiero  attacco  atrabiliare,  di  cui  l'epodo  è  espres- 
sione, doveva  esser  fornita  da  un  avvenimento  glorioso  per  la  vita 
milanese  e  per  l'arte,  cioè  dall'inaugurazione  della  Scala,  il  nuovo 
regio  ducal  teatro,  aperto  nel  1778.  Il  cartellone,  che  annunziava  il 
programma  della  stagione  autunnale  di  quell'anno,  avvertiva  che 
si  sarebbero  rappresentate  due  opere  in  musica,  scritte  '  espressa- 
mente :  Europa  riconosciuta  e  Troia  distrutta  (2)  ;  il  primo,  un 
dramma  in  due  atti  intrammezzato  da  un  ballo  legato  al  soggetto  (3) 
e  chiuso  da  un  ballo  a  soggetto  «  straniero  »  (4);  il  secondo,  pure 
con  due  balli  intermedi,  la  cui  azione  discendeva  dal  soggetto  del- 
l'opera (5);  il  tutto  di  nuova  invenzione  di  Mattia  Verazi,  segretario 
intimo  e  poeta  aulico  di  S.  A.  S.  Elettorale  Palatina  e  di  Baviera. 

Ecco  le  «  spuriae  sordes  »,  che  contaminavano  il  tempio  delle 
Muse,  cioè  la  Scala  ;  ed  ecco  in  questo  poeta  aulico,  se  non  pro- 
prio cesareo,  la  «  lue  w  cacciata  dall' Istro,  cioè  dai  felicissimi  stati 
di  S.  A.  S.  sopra  lodata.  Ne  abbiamo  la  sicura  prova  nei  versi: 

Male  ominatis  nec  fuit  scaenis  satis 

«  Europei!  a  abusam  pati? 
Hic  et  a  crematae  Troadis  »  impunìus 

Illuseril  spectaculis? 

dove  il  perspicace  lettore  ravviserà  chiaramente  denotate  V Europa 
riconosciuta  e  la  Troia  distrutta.  Dopo  i  tristi  auspici   onde   s'era 

(i)  S.  Artisaga,  Le  rivQlu\ionì  del  teatro  musicale  italiano,  Venezia,  17S5, 
2.a  ediss,,  to.  Ili,  p.  98. 

(2)  P.  Cambiasi,  La  Scala,  Note  storiche,  Milano,  1906,  5.»  ediz.,  p.  2. 
V Europa  riconòsviuta,  andò  in  scena  il  3  agosto,  la   Troia^  il  i.°  settembre. 

(3)  Pajio  e  Mirra,  ossia  /  ùrigionieri  di  Cipro,  di  Legrand  e  Verazi;  P.  Cam- 
bia si,  op.  cit.,  p.  364. 

(4)  Apollo  placato. 

(5)  La  morte  di  Ettore  e  //  tradimento  del  perfido  Sinotit. 


5r6  VARIETÀ 

inaugurata  la  Scala,  con  V Europa  riconosciuta,  le  superbe  scene 
sarebbero  state  anche  più  impunemente  profanate  dalla  Troia  di- 
strutta ?  ^    ,  ,  . 


Il  tripode  di  Apollo  non  mentì  all'autore  anonimo  dei  giambi, 
e.i  «  carmi  esecrati  »  rimasero  invero  aspersi  di  «  livido  obblio  >». 
Mattia  Verazi,  romano,  pastore  Arcade,  accademico  Quirino  ed  In- 
fecondo, ingombrò  forse  per  mezzo  secolo  le  scene  dei  teatri  no- 
stri e  stranieri,  tra  noi  e  su  aulici  teatri  germanici  e  alla  corte 
di  Portogallo  secondando  la  tendenza  agli  spettacoli  macchinosi, 
ai  grandi  colpi  di  scena,  che  formavano  la  gioia  degli  occhi  e  la 
delizia  delle  papille  dei  palati  settecenteschi,  non  squisite  in  fatto 
di  gusto  teatrale,  ma  il  nome  suo,  come  quello  de'  suoi  drammi 
che  ebbero  la  vita  del  momento,  è  oggi  completamente  sconosciuto 
ai  bibliografi,  e  invano  ne  cerchiamo  traccia  nella  Drammaturgia 
dell'Allacci,  nelle  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  dell' Arteaga,  nella 
Biographie  Universelle  del  Fétis,  nel  Dictionnaire  lyrique  dì  F.  Clé- 
ment  e  P.  Larousse,  nel  Dizionario  biografico  dei  piti  celebri  artisti 
e  poeti  melodrammatici  del  Regli,  negli  stessi  repertori  bibliogra- 
fici della  biblioteca  Nazionale  di  Roma,  donde  il  Verazi  era  origi- 
nario. 

Di  lui  io  posso  qui  ricordare  non  più  che  una  mezza  dozzina 
di  melodrammi  ;  i  quali,  però,  ci  permettono  di  affermare  che  se  al 
Verazi  non  mancò  genio  teatrale  (e  lo  prova  il  fatto  che  egli  tenne 
il  dominio  della  Scala  inaugurantesi  e  lo  serbò  con  quattro  opere 
rappresentate  consecutivamente  nelle  stagioni  di  autunno  dèi  1778  e 
di  carnevale  del  1779),  certamente  egli  non  ebbe  qualità  poetiche  ed 
artistiche,  e  più  propriamente  drammatiche.  Tuttavia,  e  perchè  egli 
ebbe  giorni  di  celebrità  e  fu  abile  congegnatore  di  spettacoli  e 
perchè  anche  le  figure  secondarie  concorrono  a  formare  il  gran 
quadro  della  storia,  io  credo  di  dar  qui  un  cenno  delle  sue  opere 
musicali  che  sono  a  mia  conoscenza. 

Le  Nozze  d' Arianna  (i)  sono  una  povera  cosa,  un  meschino 
raffazzonamento,  e  l'autore  stesso  dichiara  di  seguire  una  «  rela- 
is zione  »   di  Natal  Conti,  non  senza  però  introdurre  «  per  aggiunger 

[i)  Le  Noi:(e  d'Ariamia  —  Festa  teatrale  per  musica  —  T>a  rappresentarsi 
alla  corte  —  Elettorale  —  Palatina —  Per  comando  —  Del  Serenìssimo —  Elet- 
tore —  Vanno  iy^6  —  La  Poesia  è  del  Signor  Mattia  Verai^i  Romano  Pastore 
Arcade,  ed  Accademico  Quirino  ed  Infecondo.  Mannheim,  nella  Stamperia  Eletto- 
rale. Ma  forse  le  *2<io:(ie  apparvero  sin  dal  1750. 
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«  vaghezza  allo  spettacolo  »>  qualche  piccola  invenzione,  e  qualche 
meno  piccola  incongruenza.  La  favola  si  svolge  nell'isola  di  Nasso, 
dove  Teseo,  per  ordine  di  Bacco,  abbandona  Arianna,  ma  protesta 
di  non  ardere  ad  altra  face.  La  figlia  di  Pasifae  si  dispera,  eppure 
non  paventa  il  rigore  dei  numi,  perchè  basta  il  suo  spavento  «  a 
«  spezzarle  in  seno  il  cuor  >»,  Felicemente,  a  impedire  la  cata- 
strofe del  cuore,  giunge  Bacco  coronato  di  pampini,  sul  carro  trion- 
fale tirato  da  tigri  e  pantere,  seguito  da  baccanti,  satiri,  silvani 
ballanti,  cantanti,  sonanti  furiosamente.  Dal  coro  si  apprende  che 
il  Dio  giunge  dall'Aurora  «  soggiogata  »,  perchè 

D'Arianna  il  bel  sembiante 
GÌ'  ha  fra  lacci  avvinto  il  cuor. 

Non  è  indocile  Arianna,  e  «  a  tanto  onore  »  si  consola  della 
perdita  di  Teseo,  al  quale  può  così  aspirare  Fedra  che  l'amava 
segretamente  ;  e  l'eroe  ateniese,  quando  da  una  furiosa  tempesta 
scatenata  «  ad  hoc  »  da  Bacco,  è  risospinto  a  Nasso,  confessa  che 
Fedra  era  sempre  stata  «  dell'amante  alma  sua  —  il  più  dolce 
«  pensier  ».  Come  si  vede  l' Egeide  non  è  troppo  coerente  nelle 
sue  dichiarazioni  ;  ma  Arianna  è  anche  meno  schizzinosa  ;  anzi, 
u  in  sì  bel  giorno  »,  obblia  i  torti  «  suoi  »,  cioè  i  torti  di  Teseo, 
che  l'aveva  lasciata....  soletta. 

Adunque  nel  1756  il  Verazi  s'era  già  procurato  i  comandi  del 
Serenissimo  Elettore,  ma  non  era  ancora  stato  eletto  al  grado  di 
poeta  aulico  e  di  segretario  intimo,  perchè  nel  libretto  delle  Nozze 
d'Arianna  il  suo  nome  non  si  fregia  ancora  di  questa  distinzione. 
Ma  egli  può  ben  farne  pompa  nel  1764,  quando  trasporta,  se  non 
le  tende,  la  fantastica  e  strepitante  musa  sulle  rive  dell'Adriatico, 
e  dedica  a  S.  E.  la  N.  D.  Caterina  Loredan  Mocenigo  la  Sofo- 
nisba  (i),  un  dramma  in  tre  atti,  musicato  dal  maestro  Antonio 
Borroni,  romano,  e  la  cui  trama  è  tolta  da  Livio.  Il  poeta  vi  ag- 
giunge, di  suo,  un  grottesco  camuffamento  dei  personaggi  e  i  soliti 
elementi  fantasticamente,  fragorosamente  spettacolosi.  Uno  dei  due 

(i)  Sofofiisba  —  Dramma  per  musica  del  Sig.  Mattia  Verazzi  {sic)  — 
Poeta^  e  Secretano  Intimo  di  S.  A.  S.  —  Ehttoral  Palatina  —  Da  rappresentarsi 
nel  Teatro  Vendramino  —  di  S.  Salvatore  —  La  Fiera  delVanno  1^64.,..  In  Ve- 
nezia, MDCCLXIV,  appresso  Modesto  Fenzo.  Ma  nel  Dictionnaire  Lyrique  del  La- 
rousse,  tra  le  molte  Sofonisbe  una  è  ricordata  così  :  <r  livret  de  Zanetti,  musique 
a  de  BuRONi,  représenté  a  Venise  en  1774  d  ;  e  può  con  fondamento  sospettai  si 
che  i  signori  Clément  e  Larousse  equivoAino  sul  nome  del  poeta,  come  stor- 
piano quello  del  musico. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XXXFX,  Fase.  XXXVF.  34 
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balli  rappresentava  nientemeno  che  lo  «  scioglimento  del  Caos  ce- 
«  lebrato  dai  Genii  propizi  della  Terra  »,  e  la  scena  s'apriva  al 
suono  di  strepitosa  sinfonia,  che  doveva  rappresentare  il  contrasto 
degli  elementi  confusi  ;  urlar  di  venti  e  rimbombo  di  tuoni  accre- 
scevano l'orrore,  quando  il  globo  era  colpito  da  improvviso  fulmine, 
scioglievasi  il  caos,  si  dileguavano  le  nubi,  vedevasi  il  Sole  nella 
sua  reggia.  Massinissa,  che,  innamoratosi  di  Sofonisba,  pianta  in 
asso  Cirene,  parla  e  opera  come  un  damerino  settecentesco.  Nes- 
suno (teorizzando  codicizza  a  Cirene  l'eroe  vagheggino)  nessuno 
ha  un  cuore  capace  d'amare  a  suo  talento,  anzi  nell'uomo  l'amore 
s'alimenta  cangiando  oggetto,  come  nuova  esca  ravviva  il  fuoco, 
ed  è  inveterato  uso  offrire  sospiri  e  vantare  costanza  ad  ogni  bella. 
Del  resto  (egli  spiega  con  certa  dottrina  casanoviana),  quando  giurai 
d'amarti,  il  labbro  non  mentì  ;  ma  non  aveva  ancor  veduto  So- 
fonisba  : 

Se  m'accendo  ad  altra  face, 

Luci  belle  un  tempo  amate. 

Per  pietà  non  vi  sdegnate, 

O  lagnatevi  d'amor. 

Per  un  «  lion  »,  non  ci  sarebbe  male;  per  il  re  di  Numidia  è  un 
altro  affare;  ma  il  Verazi  (dubito  che  la  scusa  valga)  non  l'ha  pro- 
prio fatto  apposta,  ed  è  poi  in  buona  compagnia,  se  il  grande  rin- 
novatore del  melodramma  rappresentò,  neW Alessandro  nelle  Indie, 
il  re  conquistatore  spasimante  per  la  figlia  del  re  vinto,  e  nel- 
V Achille  in  Sciro  introdusse  il  fiero  Pelide  in  sospiri  per  Deidamia, 
ne  più  né  meno  che  un  domatore  di  cuori  del  beato  Settecento. 

Ritorna  il  Verazi  a  funzioni  auliche  con  la  Calliroe  (i),  che 
non  stilla  certo  il  miele  delle  muse,  ma  è  notevole  tra  i  melodrammi 
suoi.  Calliroe  non  ha  nulla  a  vedere  coU'omonima  della  leggenda 
greca,  figlia  del  fiume  Acheloo,  e  moglie  di  Alcmeone. 

Il  soggetto  è  fantastico  ;  ma,  dice  l'autore,  «  alla  realità  del 
«  fondamento  storico  di  cui  manca  il  soggetto,  s'è  da  noi  sostituita 
«  la  verisimilitudine  dell'imaginazione  poetica  >»,  e  l'invenzione 
gli  fu  aiutata  da  ottime  fonti  greche  e  spagnuole  che  il  «  poeta  » 
onestamente  denuncia.  Agricane,  re    di    Scizia,    vuol    vendicare  la 

(i)  Calliroe  —  di  Mattia  Verazi:  —  dramma  per  musica  —  da  rappre- 
sentarsi nel  gran  teatro  ducale  di  Louisbourg  —  festeggiandosi  —  il  felicissimo 
giorno  natalii;io  —  di  —  Sua  Alte:(^a  Serenissima  —  Carlo  —  Duca  Regnante  di 
Wirtenherg  e  Teck.  La  musica  era  del  napoletano  Antonio  Sacchini  (175 3-1786). 
L'edizione,  accurata  ed  elegante,  ci  offre  il  testo  poetico  italiano,  con  una  versione 
in  prosa  tedesca  di  fronte. 
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sorella  Bicestre,  rifiutata  come  moglie  da  Tarsile,  erede  del  trono 
assiro,  che  sposò  invece  Calliroe,  figlia  di  Arsace,  re  di  Media. 

Su  questo  fondo  l'autore  trova  modo  di  scatenare  la  sua  tru- 
culenta fantasia  in  episodi  atroci,  in  accidenti  dolorosi  che  posano 
sull'equivoco,  e  però  sono  coronati  da  lieto  fine.  Come  sempre, 
alla  povertà  di  sentimento,  alla  scarsezza  d'ispirazione,  all'imper- 
fetto rilievo  dei  personaggi,  egli  supplisce  con  lo  spettacoloso  ;  onde 
s'avvicendano  per  entro  le  scene  città  oppugnate,  accampamenti 
bellici,  squadre  navali  con  combattimenti  e  incendi,  battaglie  ter- 
restri, tetri  carceri,  roghi  ;  ma  in  ciò  egli  seguiva  il  gusto  dei  con- 
temporanei che  erano  ormai  sensibili,  più  che  ad  altro,  a  quanto 
■parlasse  alla  fantasia,  onde  si  faceva  consistere  l'essenziale  in  ciò 
che  avrebbe  dovuto  essere  puramente  accessorio. 

U Europa  riconosciuta  (i)  che,  ispirandosi  alla  Genealogia  degli 
Dei  del  Boccaccio,  svolge  la  leggenda  di  Europa,  figlia  di  Agenore, 
rapita  dal  cretense  Asterio,  apparve  sulle  scene- della  Scala,  accompa- 
gnata dalle  note  di  Antonio  Salieri  (1750-1825),  musico  cesareo.  Le 
buone  intenzioni  non  mancavano,  e  l'autore  si  presentava  in  veste  e 
con  pretese  di  innovatore  e  di  purista,  volto  (diceva  egli)  «  a  tentare 
«  la  difficile,  odiosa  riforma  di  quegli  abusi  che  da  una  licenziosa  ese- 
«  cuzione  introdotti,  passan  inosservati  »,  e  si  proponeva  di  appres- 
sarsi «  alla  venustà,  alla  purità,  all'eleganza,  alla  dolcezza  »  del  Me- 
tastasio.  Lo  spettacolo  parve  magnifico,  ma  non  trasse  in  errore  gli 
intendenti;  e  Pietro  Verri,  scrivendone,  dopo  tre  audizioni,  al  fratello 
Alessandro,  così,  sciattamente  nella  forma,  ma  rettamente  nella  so- 
stanza giudicava  il  Verazi  :  «  uomo  che  non  è  poeta,  né  di  lettere, 
«  ma  teatrale,  ha  della  immaginazione  e  della  pratica  fatta  fuori 
«  d'Italia,  si  dà  l'aria  d'avere  del  genio  (2)  e  con  questo  titolo 
«  bastona  e  strapazza  tutti  gli  eroi  della  scena,  il  che  fa  l'ottimo 
«  effetto  d'avere  posto  una  volta  un'opera  sul  teatro  con  decenza.... 
«  Il  libro  non  ha  ne  capo  né  coda,  ma  lo  spettacolo  piace,  perchè 
«  sempre  variato,  le  arie  sono  corte  e  frequenti....  Gli  occhi  sono 
«  sempre  occupati,  e  l'udito  non  si  annoia  colla  uniformità.  Sai  tu 
«  come  comincia  il  dramma  ?  Mentre  te  ne  stai  aspettando  quando 
«  si  dia  principio,"  ascolti  un  tuono,  poi  uno  scoppio  di  fulmine,  e 
«  questo  è  segnale  perchè  l'orchestra  cominci  l'w  Ouverture  w,  al 
«  momento  s'alza  il  sipario,   vedi    un    mare   in    burrasca,   fulmini, 

(1)  Pel  titolo  ricordisi  il  Ciro  riconosciuto  del  Metastasio.  Deli'  Europa  (edi- 
zione G.  B.  Bianchi,  in  Milano),  come  della  Troia,  e  della  Cleopatra  esistono  esem- 
plari nell'Ambrosiana  di  Milano,  sotto  la  seg.  S.  A.  C.  V.  5. 

(2)  a  Superbum  caput  »  è  detto  il  Verazi,  nell'epodo. 


520  VARIETÀ 

«  piante  sulla  riva  scosse  dal  vento,  navi  che  vanno  naufragando, 
«  e  la  sinfonia  imita  la  pioggia,  il  vento,  il  muggito  delle  onde, 
«  le  grida  dei  naufraganti,  poco  a  poco  si  calma,  si  rasserena  il 
«  cielo,  scendono  gli  attori  da  una  nave  e  il  coro  e  alcune  voci 
«  sole  comincian  l'azione.  Hai  in  seguito  trionfi,  armate  schierate, 
«  36  cavalli  in  ordine,  combattimenti,  incendi,  lotte,  anfiteatri  con 
u  fiere,  Fetonte  che  cade  fulminato,  e  una  lanterna  magica  di  og- 
M  getti  mal  connessi,  ma  che  ti  obbligano  a  stare  attento  »  (i). 

E  pare  che  anche  il  pubblico,  con  tutto  il  gusto  depravato, 
sentisse  la  vanità  e  l' incoerenza  del  dramma,  se  lo  stesso  Verri 
scriveva  ai  15  agosto  :  «  Lo  spettacolo,  sebbene  dispendiosissimo, 
«  va  a  poco  a  poco  annoiando,  perchè  non  vi  è  niente  che  parli 
«  al  cuore.  Gli  occhi  sono  stati  abbagliati  un  momento,  ora  fred^ 
«  damente  osservando  per  la  quarta  e  decima  volta  lo  stesso  og- 
«  getto,  cessata  la  sorpresa,  se  ne  sente  il  vuoto  e  l'inconse- 
ii  guenza  »»  (2).  E  allo  stesso  autore  non  dovettero  sfuggire  i  segni 
del  disgusto,  perchè  nella  dedica  della  Troia  distrutta  «  al  rispettabi- 
«  lissimo  pubblico  di  Milano  »,  mentre  si  rallegrava  dei  «  replicati 
«  gloriosi  contrassegni  di  straordinaria  soddisfazione  w,  tributati  al- 
V Europa,  fingeva  di  respingere  sdegnosamente  la  nera  ipotesi  che  vi 
potessero  esser  persone,  le  quali  «  in  mancanza  di  ragioni  da  poterlo 
u  combattere,  volessero,  senza  manifestarsi,  con  mordaci  detti 
«  personalmente  insultar/o  »  ;  e  quasi  a  coprirsi  dell'autorità  altrui, 
affermava  di  aver  sottoposto  la  Troia  distrutta  all'esame  dei  primi 
e  più  chiari  letterati  di  Milano,  e  di  aver  tenuto  in  conto  le  loro 
osservazioni. 

Quello  che  ormai  il  lettore  sa  dei  drammi  del  Verazi  e  i  ripor- 
tati giudizi  verriani.  mi  dispensano  dal  riferire,  sia  pur  brevemente, 
sugli  altri  melodrammi,  cioè  la  Troia  distrutta,  e  la  Cleopatra,  rap- 
presentata nel  gennaio  1779,  dopo  la  Calliroe  (3).  Più  curiosa  cosa 
sarà  invece  qui  sentire  la  voce  aspra  e  chioccia,  ma  spesso  denun- 
ziatrice  del  vero,  di  Giuseppe  Baretti.  11  terribile  flagellatore  di- 
ceva il  volgo  italiano  «  sprofondato  da  un  capo  all'altro  dell'  Italia 
«  nella  più  animalesca  ignoranza,  ogni  dì  più  accresciutagli,  se  si 
«   potesse...  da  quelle  tante  melensaggini  frammiste  alle   ribalderie 

(i)  P.  Cambiasi,  op.  cit.,  p.  4,  -   " 

(2)  P.  Cambiasi,  op.  cit.,  p,  5. 

(3)  Il  libretto  della  Calliroe,  edito  pure  in  Milano,  da  G.  B.  Bianchi,  non 
fu  però  composto  espressamente  per  la  Scala,  come  sembra  credere  il  Cambiasi; 
ma  apparve  prima,  come  s'è  visto,  sulla  scena  di  Louisbourg,  se  non  altrove.  Una 
edizione  della  Calliroe  s.  1.,  posseduta  dalla  Braidense,  è  del  1776. 
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«  che  sente  non  di  rado  ne'  teatri,  eternamente  espresse  in  un  lin- 
«  guaggio  sciancato,  scorretto,  sciagurato,  e  degno  più  de'  cani  e 
u  de'  porci  che  non  degU  uomini  »  (i).  Il  Baretti  non  l'ha  qui 
tanto  cogli  autori  melodrammatici  ;  e  benché  non  ne  faccia  il  nome, 
si  sa  bene  ch'egli,  tiitto  ossessionato  in  nome  della  logica  e  della 
morale  contro  il  Goldoni,  badava  a  ferire  il  veneziano.  Che,  in  fatto 
di  drammatica,  pare  ch'egli  distinguesse  poeti  alla  metastasiana  e 
alla  goldoniana,  e  non  so  con  quanta  aberrazione  di  giudizio  si 
acconciasse,  così  a  naso,  a  sospettare  che  il  Verazi  fosse  classifi- 
cabile tra  i  goldoniani.  In  una  lettera  del  12  agosto  1778  al  pa- 
trizio milanese  don  Francesco  Carcano,  e  dunque  proprio  nell'oc- 
casione della  prima  produzione  veraziana  alla  Scala,  il  Baretti 
scriveva  da  Londra  :  «  Bravo  quel  Verazzi  co'  suoi  mille  zec- 
«.  chini  (2).  Ma  è  egli  poeta  alla  Metastasiana  o  alla  Goldoniana? 
«  Ha  incontrato  alla  corte  dell'Elettor  Palatino.  Ma  quella  Corte  è 
«  ella  una  buona  scuola  di  poesia  drammatica  toscana?  Che  im- 
«  porta  però  se  s^avesse  anche  un  po'  del  Goldoniano  ?  Dicono  i 
u  viaggiatori  che  i  cuochi  della  Cina  sanno  acconciare  anche  i 
u  vermi  più  schifosi  e  farne  dei  piatti  eccellenti.  Così  fanno  i  no- 
u  stri  compositori  di  musica.  Sia  la  poesia  di  un'opera  inverminita 
u  quanto  si  vuole,  e'  ne  fanno  de'  manicaretti  da  leccarsene  le 
u  dita  »  (3). 

Insetti  ronzanti  intorno  alle  più  fangose  paludi  del  Parnaso, 
erano  i  poeti  melodrammatici  dopo  il  Metastasio,  e  schifosi  vermi 
brulicanti  erano  i  loro  parti,  anche  nel  giudizio  dei  contemporanei. 
Ma  se  badiamo  agli  «  iracunda  fulmina  »,  allo  sfogo  anonimo  da 
noi  pubblicato,  qualche  cosa  di  ben  tristo,  anche  moralmente,  fu  il 
primo  poeta  melodrammatico  della  Scala.  Un  vecchio  ripugnante, 
vorace  e  lascivo,  a  cui  Ciprigna  róse  le  nari,  il  cui  nome  detesta- 
bile di  drammaturgo,  affogato  nelle  più  basse  tane  germaniche,  ri- 
sorgeva un  istante  a  disonore  delle  insubri  muse!  un  mostro  pe- 
stifero cacciato  dall'  Istro  e  degno  di  essere    sprofondato    nel    più 


(i)  G.  Baretti,  Scritti  inediti  0  rari,  Milano,  1822,  voi.  I,  p.  274,  nello 
scritto  :  Della  corrotta  lingua  che  si  parla  nei  vari  stati  d* Italia. 

(2)  Se  Aristarco  allude  al  premio  pattuito  al  Verazi  per  la  sua  opera  melo- 
drammatica, ben  grande  doveva  essere  la  fama  usurpata  dal  nostro  macchinoso 
autore.  L'Arteaga,  op.  cit.,  p.  117  scrive  a  che  C.  I.  Frugoni  per  certa  sua  ladra 
<t  fatica  drammatica  per  la  corte  di  Parma  s'ebbe  dugento  e  cinquanta  zecchini 
«  di  regalo,  oltre  l'annua  sua  pensione,  premio  che  certamente  non  ebbero  né 
«  VArtaserse,  né  il  Catone,  né  VE^io  dell'  incomparabile  Metastasio  », 

(3)  Scritti^  ecc.  cit.,  voi.  IT,  p.  296. 
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nero  baratro  !...  Eppure  egli  sapeva  assumere  pose  di  geloso  custode 
della  morale  pubblica,  e  nella  Troia  distrutta  introduceva  Elena 
come  promessa  a  Menelao  e  non  come  sposa,  per  riguardo  all'onestà 
e  al  pudore  del  pubblico  di  Milano!  Ma  quanta  parte  di  quei  giambi 
e  di  quelle  saette  è  temprata  dalla  retorica,  quanta  dall'astio  perso- 
nale, quanta  da  generosa  bile?  Quanto  è  giustificata  l'infamia  di  cui 
si  copre  il  melodrammatico  romano?  Impossibile  dirlo,  perchè  ci  man- 
cano i  particolari  della  vita  e  i  tratti  della  figura  morale  di  questo 
poeta  aulico,  che  si  dette  le  arie  di  avere  del  genio,  e  d'averlo  seppe 
persuaderne  i  contemporanei,  non  escluse  le  teste  coronate,  a  cui 
dava  «  poesia  inverminita  w.  Tuttavia  v'è  un  argomento  che  può 
darci  l'illusione  che  almeno  uno  strale  del  nostro  anonimo  abbia 
la  punta  intinta  nel  vero  : 

Senem  quod  omnes  videant,  adulterum 
Nudate 

intimava  l'autore  al  «  deforme  Nympharum  genus  ».  Orbene,  un 
passo  della  Calliroe  del  Verazi,  nella  sua  illogica  intempestività, 
se  non  prova  la  licenziosità  dell'uomo,  sembra  mostrare  ch'ei  nu- 
trisse idee  poco  ortodosse  in  fatto  di  matrimonio  e  anzi  disprez- 
zasse lo  stato  matrimoniale,  e  invita  a  fantasticare  ch'ei  si  abban- 
donasse ivi  a  uno  sfogo  personale.  Tra  le  altre  atrocità  destinate 
a  colpire  gli  occhi  e  la  mente  degli  spettatori,  il  «  poeta  »  fa  che 
si  appresti  sulla  scena  il  rogo  di  due  amanti,  tra  le  fiamme  del 
quale  un  giovane  segue  l'amata  ;  onde  (dice  l'autore,  con  stupefa- 
cente incongruenza,  nell'esplicazione  del  ballo  secondo)  «  l'esempio 
«  loro  fa  concepir  dell'orrore  per  le  funeste  conseguenze  dell'unione 
«  coniugale  ;  ed  alle  costernate  genti  par  che  ispiri  efficacemente  il 
u  pensiero  di  franger  d'un  temuto  imeneo  i  già  stabiliti  perigliosi 
M  legami  ».  Parole  queste,  le  quali,  quanto  meno  son  logiche,  po- 
tranno parere  tanto  più  sintomatiche. 

Resterebbe  a  identificare  l'autore  dei  versi  latini  ;  e  poiché 
questi  trovansi,  in  forma  di  omaggio,  tra  le  carte  dell'accademia 
pavese  degli  Affidati,  abbiamo  sospettato  che  fossero  stati  letti  in 
qualcuna  delle  tornate,  e  abbiamo  spogliato  i  verbali  del  tempo 
(1778-1779),  ma  questi  non  serbano  traccia  di  letture  di  «  jambi  »  o 
di  «  epodi  ».  Neppure  il  criterio  calligrafico  viene  in  aiuto;  è  pur 
da  escludersi  che  l'autore  sia  uno  degli  accademici  pavesi  o  resi- 
denti in  Pavia  (frati  e  preti  in  genere)  facitori  di  versi  latini.  L'au- 
tore è  evidentemente  di  Milano,  dove  si  svolsero  i  fatti  che  ispi- 
rarono l'epodo;  e  l'indagine  verrebbe  quindi  a  restringersi  veri- 
similmente  ai  pochi  nomi  dei  corrispondenti  abituali  ;  ma  ci  manca 
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l'argomento  che  ci  permetta  di  colpire  con  sicurezza.  Se  vale  la 
pena  di  congetturare,  qualche  probabilità  è  per  don  Francesco  Car- 
cano,  già  della  schiera  dei  Trasformati,  operoso  e  zelante  accade, 
mico  Affidato  che  aveva  una  irresistibile  fregola  di  far  versi  (i)  e 
rime,  e  a  detta  di  Aristarco,  che  minacciava  di  fargli  «  scricchiolar 
«  l'ossa  »  colle  sue  crudeli  osservazioni,  tratto  tratto  era  poeta, 
benché  non  volesse  mai  studiare  l'arte  di  cancellare  (2). 

Il  Carcano  appunto  nell'agosto  del  1778  aveva  intrattenuto  il 
Baretti  intorno  al  Verazi,  fornendo  al  fiero  censore  l'occasione  di 
scrivere,  a  proposito  del  poeta  della  Scala,  lo  sproloquio  già  noto 

al  lettore. 

Alberto  Corbellini. 

(i)  Ricorderò  di  lui  almeno  uà  componimento  latino  rivolto  all'accademia 
degli  Affidati  :   Ticini  et  patriae  meique  amores. 

(2)  Scritti^  ecc.  cit.,  p.  299.  Lettera  da  Londra,  26  giugno  1779. 


il  *•■  ■  - 
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Dott.  Mario  Cevolotto,  Alle  origini  dello  studio  di  Trevigi  :  Una  cat- 
tedra di  Decretali  nel  1269.  Treviso,  stab.  tip.  Turazza,  1912,  in-8, 
pp.  16. 

Il  primo  accenno  storico  allo  studio  Trevigiano  si  rinviene,  com'  è 
noto,  negli  statuti  del  1263.  Ivi,  nella  rubrica  634,  è  fatto  obbligo  al 
podestà,  due  mesi  dopo  ii  suo  ingresso  in  uffizio,  di  convocare  il  con- 
siglio generale  per  trattarvi  "  super  studio  scholarium  in  civitate  Tar- 
"  visii  reducendo  et  perseverando  in  ea  quantitate  facultatum,  prout 
"  melius  per  ipsum  consilium  super  eo  fuerit  extimatum  „.  E  nella  ru- 
brica 87  degli  statuti  stessi,  nello  stesso  anno,  si  parla  di  condurre  un 
fisico  :  "  De  magistro  artis  physice  habendo  „,  ed  un  dottor  di  leggi,  di 
cui  anzi  si  fa  il  nome,  "  dominus  Bonincontrus  „  Altre  notizie  su  questo 
primo  periodo  dello  Studio,  anteriore,  cioè  alla  riforma  definitiva  del 
1314,  mancavano  fin  qui  del  tutto  :  perciò  è  da  lodare  il  dottor  Cevolotto 
che,  nel  corso  di  altre  indagini  nell'archivio  Capitolare,  ha  saputo  mettere 
le  mani  sopra  un  documento,  rimasto  ignoto,  dell'anno  1269,  dove  si 
tratta  delle  pratiche  fatte  per  condurre  a  leggere  in  Treviso  anche  un 
professore  di  Decreti.  E  la  cosa,  oltreché  per  la  storia  di  Treviso,  ha 
un  certo  interesse  anche  per  noi,  perchè  il  maestro,  su  cui  i  trevi- 
giani avevano  posti  gli  occhi,  era  un  lombardo,  e  più  precisamente,  un 
cremonese. 

Il  5  ottobre,  dunque,  del  1269,  nel  palazzo  del  comune  di  Treviso, 
convenivano  due  procuratori  :  uno,  Stefano  De  Murio,  notaio,  rappre- 
sentante del  comune,  l'altro,  Riccardino,  familiare  del  canonico  cremo- 
monese  Florio  di  Dovara,  muniti  entrambi  di  regolari  procure.  I  due, 
in  presenza  del  podestà,  stabilirono  che  Florio  avrebbe  dovuto  leggere, 
cioè  svolgere  ed  interpretare  in  Treviso,  agli  scolari  che  vorrebbero 
frequentarne  le  lezioni,  tutto  il  libro  delle  Decretali;  e  che  sarebbe  ri- 
masto ad  abitare  in  Treviso  un  anno  intero.  Il  comune,  da  parte  sua, 
l'avrebbe  ricompensato  con  duecento  lire  di  danari  veneti  piccoli. 

Or  chi  è  stato  "  dominus  Florius  de  Dovariis,  canonicus  cremo- 
*'  nensis  „,  che  il  comune  di  Treviso  bramava  assicurarsi  come  lettore  di 
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Decretali  (il  che  non  sappiamo  poi  se  avvenisse?)  Il  Cevolotto  dichiara 
di  non  averne  alcuna  contezza.  E  difatti,  non  se  ne  parla  in  veruna 
storia  del  diritto,  ed  il  suo  nome  è  sfuggito  anche  ai  più  diligenti  illu- 
stratori della  storia  letteraria  cremonese,  quali  l'Arisi,  il  Lancetti,  TA- 
porti.  Tuttavia  egli  ha  lasciato  qualche  traccia  nei  documenti  cremo- 
nesi del  tempo.  Nato  dall'illustre  casata,  che  diede  il  famosissimo  Buoso, 
Florio  era  entrato  nella  carriera  ecclesiastica  ;  e  già  nel  1269,  come  si 
deduce  dal  documento  trevigiano,  faceva  parte  del  Capitolo  della  cat- 
tedrale di  Cremona.  Come  tale  egli  appare  poi  in  una  inedita  Vita  di 
Facio  da  Verona^  che  spetta  al  1272;  in  un  documento  del  1278,  20  ot- 
tobre, riassunto  dell*  Astegiano,  Codice  diplomatico  cremonese,  voi.  I, 
p.  364,  nota,  ed  in  un  terzo  del  1280, 26  gennaio,  allegato  neiropera  stessa, 
voi.  I,  p.  364,  n,  369.  Egli  era  ancor  vivo  sul  principio  del  secolo  XIV, 
perchè  di  lui  si  fa  ricordo  più  volte  nei  Protocolli  del  notaio  Giovanni 
Corrigi  (1305-1346),  esistenti  nell'archivio  Notarile  di  Cremona  (cassa  VI, 
rango  III). 

I  documenti  cremonesi  non  ci  lasciavano^  fin  qui  sospettare  che  il 
da  Dovara  fosse  da  collocare  in  quella  ricca  e  bella  schiera  di  giuristi, 
che  Cremona  seppe  fornire  alla  scienza  ed  all'istruzione  superiore  nel 
medio  evo.  Anche  per  questo  lato  quindi  il  contributo  del  Cevolotto  è 
meritevole  d'essere  segnalato  agli  studiosi. 

F.  N. 


Vittorio  Cavazocca  Mazzanti,  Antichità  di  Garda.  Verona,  stab.  tipo- 
grafico O.  Onestinghel,  1912,  in-8,  pp.  14. 

Sotto  questo  titolo  il  conte  V.  Cavazocca  Mazzanti,  R.  ispettore  per 
i  monumenti  e  scavi  pe'  distretti  di  Bardolino,  Caprino  e  S.  Pietro  In- 
cariano,  con  esempio  degno  d' imitazione  e  di  lode,  raccoglie  notizie  di 
alcuni  sconosciuti  monumenti  della  regione  su  cui  si  estende  la  sua  giu- 
risdizione. Tra  questi,  uno  solo  ha  interesse  per  i  cultori  della  storia 
lombarda,  vale  a  dire  quell'iscrizione,  che  esistette  un  tempo  murata 
nel  cortile  di  un  fabbricato  di  Garda,  posseduto  dall'ospedale  di  Bre- 
scia, ed  ora  si  rinviene  collocata  in  un  angolo  del  contiguo  "  Hotel 
"  Terrainus  „.  L'iscrizione,  incisa  in  caratteri  gotici,  rozzi  ed  irregolari, 
sopra  una  pietra  che  misura  metri  0,68X0,28,  ha  per  intento,  come 
l'egregio  autore  bellamente  dimostra,  di  rammentare  come  addì  13  giu- 
gno 1387  le  truppe  viscontee,  guidate  dal  famoso  condottiero  Giovanni 
di  Azzone  Ubaldini,  dopo  un'accanita  battaglia  si  facessero  padrone  della 
rocca  di  Garda,  entrandovi  a  nome  del  Conte  di  Virtù  loro  signore, 
e  cacciandone  la  guarnigione  scaligera. 

Abbiamo  detto  che  l'iscrizione  è  scolpita  in  caratteri  rozzi  ed  irre- 
golari. Aggiungiamo  che  qua  e  là  essa  ha  anche  risentito  gli  oltraggi 
dei  tempo  e  vi  si  avvertono  delle  abrasioni  non  lievi.  Di  qui,  natural- 
mente, sono  accresciute  le  difficoltà  d'interpretarla.  Il  C.  M.   l'ha  letta 
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in  complesso  assai  bene;  tuttavia  a  chi  confrónti  con  la  trascrizione  sua 
la  riproduzione  fotografica,  ch'egli  ha  soggiunta,  dell'interessante  ci- 
melio, non  sfuggirà  che  qualche  passo  si  può  leggere  più  correttamente. 
L'iscrizione  suona  difatti,  secondo  l'editore,  così  : 

M.    ecc.    LXXX    VIJ.    DIE   MERCVRII.    XVIIH    MENS. 

VNII   DNS   lOHANES   DE   AZO   &   DNS   CONRS   DE 

MO  .  .  RIS   INTRAVERONT    IN    ROCHA   CARDE   CVM  SVIS 

MILLITIBVS    ET    SCHVDARIIS   PRO    FORTITVDINE   BAT 

ALIE.    QVANTVM.    UBI.    HORAS    VIIJ    &   NUVOLA 

FORT    ....    BATALLIE   AD    HONOREM     MAGNI 

FIGI    DNI    DNI    GaLEAZ    VICECOMITIS    MLI    COMI 

TIS    VIRTVTVM    ETC.  . 

Ora  qui  noi  ci  abbattiamo  a  parecchi  ostacoli.  Inintelligibile  è  innanzi 
tutto  il  cognome  di  colui  che  in  unione  a  Giovanni  Ubaldini  entrò  nella 

conquistata  rocca;  il  "  dominus  Corradus  de „  (i)  sarà  stato  un  altro 

condottiero  o  invece  un  vicario  del  Visconti  ?  Tra  gli  avventurieri  te- 
deschi, che  in  quel  momento  militavano  in  Italia,  molti  erano  quelli  che 
si  chiamarono  Corrado;  ma  non  ne  conosciamo  alcuno,  il  cognome  del 
quale  si  accosti  a  quello  di  cui  la  pietra  di  Garda  serba  gli  avanzi  (2). 

È  poi  certamente  errata  la  lettura  che  il  C.  M.  fa  della  quinta  linea 
dell'  iscrizione  :  la  pietra,  se    io    non  vado    errato,    non    reca    [batJalie 

QUANTVM    UBI    HORAS    Vili  j     beUSÌ    [bAtJaLIE    QUE    DVRAVIT     IBI     HORAS.    VIII.; 

ed  il  senso  è  chiarissimo.  Pur  troppo,  però,  lo  stato  in  cui  si  trova  la 
pietra  stessa  ci  impedisce  di  rilevare  l'esatto  tenore  delle  parole  che 
seguono,  di  cui  il  C.  M.  leggerebbe  poche  lettere  nu  vola  fort  ;  ed  io 
sarei  proclive  invece  a  decifrare  et  inde  mota  est  fort[vna]  batallie 

AD    HONOREM,    eCC, 

,  ,  F-  N. 

Chan.  O.   Bled,  ì^e   tableau    de  Notre-Dame-de-Milan  autrefois  à  Saint- 
Bertin.  Saint-Omer,  H.  D'Homont,  1912,  in-8,  pp.  21  (con  una  tavola). 

Il  dotto  e  cortese  canonico  di  Saint-Omer,  che  è  uno  dei  più  saldi 
sostegni  di  quella  Société  des  Antiquaires  de  la  Morinie,  alla  quale  già 
si  debbono  tanti  e  così  utili  contributi  alla    storia    delle    vicende    e  dei 

(i)  Non  è,  del  resto,  punto  sicura  la  lettura  Mo  ..ris. 

(2)  Vanno  fra  i  più  noti  Corrado  conte  di  Landò,  Corrado  di  Achilberg  (o 
Heichelberg),  Corrado  di  Achilbach,  Corrado  Wittinger,  per  tacer  di  molti  altri 
meno  noti,  di  cui  registra  i  nomi  lo  Schùfer,  Deutsche  Ritter  und  Edelknechte 
in  Italicn  wàhrend  des  14  Jahrh.,  Paderborn,  1911.  Né  fra  i  magistrati  viscontei 
che  ressero  Verona,  a  datar  dal  novembre  1387  al  novembre  1388  veggo  figurare, 
alcun  Corrado  :  ctr.  V.  Fainelli,  Podestà  e  Ufficiali  di  Verona  dal  150/  al  140S 
Verona,  1909,  p.   47. 
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costumi  della  vecchia  Fiandra  francese,  viene  con  questo  garbato  suo 
scrittarello  a  rivelare  una'inatteso  legame  fra  la  città  nostra  ed  il  famo- 
sissimo cenobio,  oggi  miseramente  scomparso,  che  fu  per  secoli  focolare 
di  viva  luce  intellettuale  nella  Morinia,  l'abbazia  di  Saint-Bertin.  Narrano 
dunque  le  cronache  del  convento  che  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XV 
r  abbate  Giovanni  De  Lannoy  ebbe  occasione  di  recarsi  a  Roma. 
Nel  ritorno  egli  passò  da  Milano,  e  qui  fu  testimone,  con  somma  sua 
edificazione,  del  fervore,  onde  gli  abitanti  apparivano  animati  verso  la 
S.  Vergine.  Pio  li,  e  dopo  di  lui,  Paolo  II,  alcuni  anni  innanzi,  ave- 
vano istituita  e  confermata  per  l'Italia,  sotto  la  data  del  21  novembre, 
quella  festa  della  Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  che  la  devozione 
di  Carlo  V  aveva  da  più  di  un  secolo  resa  popolare  in  Francia.  Ora  i 
Milanesi  celebravano  quella  festa  con  grande  solennità  e  con  un'inten- 
zione particolare,  vale  a  dire  per  impetrare  dalla  Vergine  d'essere  pro- 
tetti da  ogni  male,  di  cui  fossero  per  essere  cagione  le  acque  abbondan- 
tissime da  cui  la  città  era  circondata. 

La  situazione  di  Milano,  esposta  facilmente  alle  innondazioni,  a  ca- 
gione della  gran  copia  d'acqua,  di  cui  è  ricca  la  campagna,  richiamò 
alla  mente  del  De  Lannoy,  anche  piìi  vivamente  del  solito,  quella  del 
suo  paese  natale.  Egli  pure  aveva  spesso  veduto  nelle  annate  piovose 
l'Aa,  non  frenato  da  validi  argini,  uscire  dal  suo  letto  e  ricoprire 
tutte  le  terre  basse,  da  Saint-Omer  fino  al  porto  di  Gravelines.  Ed  il 
degno  prelato,  commosso  dalla  fiduciosa  pietà  dei  milanesi,  volle  fare 
partecipi  i  suoi  fedeli,  dei  benefici  ch'essi  ne  ritraevano.  Tornato  dunque 
al  suo  convento,  si  diede  attivamente  a  far  propaganda  per  stabilire 
nella  Badia  una  confraternita,  che  si  proponesse  di  onorare  la  Vergine, 
sotto  il  vocabolo  di  "  Nostra  Signora  di  Milano  „  (Notre-Dame  de  Milan). 
Le  sue  pratiche  ottennero  un  pieno  successo:  da  ogni  parte  gli  per- 
vennero istanze,  perchè  la  pia  compagnia  si  fondasse;  e  nel  1481,  nella 
chiesa  di  Saint-Bertin,  fu  cosi  eretto  contro  la  terza  pilastrata  del  fianco 
settentrionale  un  altare,  dedicato  a  S.  Maria  di  Milano.  E  la  nuova 
devozione  venne  solennemente  inaugurata  il  5  settembre  di  quell'anno, 
festa  patronale  della  Badia.  E  in  quel  giorno  appunto  uscirono  alla 
luce  gli  statuti  della  confraternita  di  N.  D.  di  Milano,  che  il  Bled  in- 
tegralmente riproduce  (pp.  9-15). 

Al  momento  della  sua  fondazione,  la  confraternita,  che  durò  in 
vita  fino  al  1767,  aveva  avuto  un  semplice  altare,  appoggiato  ad  un 
pilastro,  sopra  il  quale  era  stata  collocata  un'immagine  della  Vergine,  do- 
nata da  un  "  borghese  di  Bruxelles  „.  Più  tardi,  però,  essa  venne  in  pos- 
sesso d'una  vera  cappella,  situata  nelle  "  carolles  „,  vale  a  dire  nell'am- 
bulacro del  Coro.  Ora  per  questa  cappella  fu  eseguita  una  pittura,  di 
cui  il  can.  Bled  dà  un'  interessante  e  fedele  riproduzione  fototipica.  Si 
tratta  di  una  tavola,  che  mis.  mm.  1,85  X  1*18.  Nel  centro  vi  è  rappresentata 
la  Vergine,  ritta,  con  le  mani  giunte,  sopra  la  porta  d' uu  tempio  di 
stile  classico.  Le  stanno  accanto  due  angeli  che  cantano.  Dinanzi  a  lei 
si  scorgono,  uno  in  piedi  e  l'altro  inginocchiato,  due  supplicanti  seminudi, 
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il  più  giovane  dei  quali  ha  una  gamba  trafitta  da  una  freccia.  Da  ambe- 
due 1  lati,  in  uno  sfondo  di  paesaggio  sono  raffigurati  vari  episodi,  pieni 
di  vita  e  di  movimento,  che  richiamano  quattro  miracolose  avventure 
felicemente  finite,  grazie  all'intervento  della  celeste  patrona. 

Il  quadro  di  N.  D.  di  Milano  si  dimostra,  a  primo  colpo  d'occhio, 
un'opera  d'arte  molto  pregevole,  ma  nulla  si  sa  sul  suo  autore  né 
sopra  il  tempo  in  cui  fu  eseguito.  Il  Bled  non  ha  potuto,  pur  troppo, 
colmare  questa  lacuna:  e  soltanto  suppone  con  molta  probabilità  di  non 
andare  lontano  dal  vero,  ch'esso  sia  stato  eseguito  nella  prima  metà 
del  secolo  XVI,  ai  tempi  dell'abbate  Giovanni  di  Bersacques.  A  noi  pure 
la  cosa  sembra  molto  probabile  ;  l'artista,  certo  valoroso,  che  compì 
quest'opera,  dev'essere  stato  un  fiammingo,  già  imbevuto  d'influssi  della 
rinascenza  italiana.  Noi  oseremmo  anzi  scendere  anche    più  giù,  verso 

il  1550- 

Curiosa  storia  quella  della  tavola  di  Nostra  Signora  di  Milano! 
Quando,  nel  1763,  la  cappella,  dov'era  collocata,  fu  distrutta,  essa  passò 
sopra  un  altro  altare,  quello  di  S.  Sebastiano,  dove  rimase  fino  allo  scoppio 
della  Rivoluzione.  Per  sottrarla  allora  alle  mani  vandaliche  che  consu- 
marono la  distruzione  di  uno  dei  più  meravigliosi  monumenti  che  l'arte 
avesse  creati  nella  Fiandra  francese,  l'abate  Dallennes  divise  la  tavola 
in  tre  parti  e  seco  li  portò  ad  Aire,  suo  luogo  natale.  Ma  egli  dovette 
in  breve  esulare,  e  morì  a  Nemours,  nel  1808,  senz'avere  riveduta  la 
patria.  Il  quadro,  obliato,  andò  a  finire  in  una  soffitta,  dove  rimase 
per  lunghi  anni,  finché  un  amatore  intelligente  non  lo  ritrovò,  ed  av- 
vertitone il  pregio,  lo  fece  riparare.  Passato  quindi  in  possesso  di  un 
convento  di  Clarisse,  dopo  varie  vicende,  dalla  Francia  é  ora  conservato 
nel  Belgio. 

C'è  sembrato  non  inopportuno  riassumere  le  pregevoli  ricerche 
dell'egregio  canonico  di  Saint-Omer,  perché  esse  ci  permettono  di 
esprimere  un  nostro  sospetto,  quello  cioè  che  la  Vergine,  che  si  è  ve- 
nerata per  tre  secoli,  dalla  fine  del  secolo  XV  a  tutto  il  XVIII,  nell'ab- 
bazia di  Saint-Bertin,  sotto  il  vocabolo  di  "  Notre  Dame  de  Milan  „, 
sia  forse  da  identificare  con  quella  miracolosa,  1*  immagine  della  quale 
era  così  fervidamente  venerata  nel  Duomo  di  Milano,  dove  Cristoforo  de 
Sordi  l'aveva  rappresentata  colla  veste  a  spighe  in  una  pittura,  che 
nel  1483  fu  sostituita  dalla  statua  di  P.  A.  Solari,  oggi  conservata  nel 
nostro  museo  Archeologico  (castello  di  Milano).  Com'è  noto,  la  Vergine 
del  Duomo,  la  cosidetta  "  Madonna  del  Coazzone  „  ebbe  anche  in  Ger- 
mania un  culto  antichissimo,  di  cui  si  mantengono  ancora  le  tracce  (i). 

F.  N. 


(l)  Cfr.  J.  Graus,  S.  Maria  ivi  AehrenkUid  nnd  die  a  Madonna  cum  co- 
haxpno  »  von  Mailander  Dom,  Graz,  1904,  in -8,  pp.  20  e  6  tavole.  Cfr.  quest'^r- 
chivii),  XXXI,  1904,  p.  458.  La  Madonna  di  Saint-Bertin  non  ha  però  la  veste 
a  spighe,  tipica  nella  Madonna  del  Coazzone. 
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la  rivoluzione  ed  il  cattolicismo  ;  Parini  precursore  del  modernismo.  Palermo, 
tip.  A.  Trìmarchi,  1912,  in-i6,  pp.  120. 

ALBERTAZZI  (Ad.).  Torquato  Tasso  (dai  Profili).  Trascrizioni  in  caratteri  steno- 
grafici, con  note  di  abbreviazione  logica,  e  autografia  di  Enrico  Molina.  Ve- 
nezia, tip.  G.  Scarabellin,  1912,  ia-i6,  pp.  28. 

ALMAGIÀ  (Roberto).  La  più  antica  carta  stampata  della  Lombardia  (Estr.  dalla 
%ivista  geografica  italiana).  Firenze,  tip.  M.  Ricci,  1912,  in-8,  pp.  7. 
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•Archivio  delia  Società  Vercellese  di  storia  e  d'arte.  Ia-8  gr.  Vercelli,  tip.  Gai- 
lardi  &  Ugo,  1911-1912, 

Anno  III,  jpii,  n.  5.  Tea  (A.).  Il  primo  maestro  dì  Bernardino  Lanino. 

—  Paste  (C.  R.).  Per  il  Centenario  Costantiniano.  —  Notizie  bibliografiche 
di  storia  ed  arte  Vercellese. 

Anno  III,  i()u,  n.  4.  Paste  (C.  R.).  II  cardinale  Guala  Bicchieri  e  il 
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Fase,  gennaio- giugno.  Agnelli  (G.).  Monasteri  Lod^'giani,  Cistercensi: 
San  Pietro  di  Cereto  (continuazione).  —  Ottobello  Soffientini,  vescovo  di 
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—  Libr.  Assoc,  Record,  14,  19 12,  pp.  317-320. 

BABELON  (Ern.).  Les  médailles  historiques  du  règne  de  Napoléon  le  Grand,  Em- 
pereur  et  Roi,  publiées  sous  les  auspices  de  la  Société  numismatique  de 
New- York.  Paris,  Lercux,  19 12,  in  fol.,  pp.  430-lx  e  tav.  ili. 

BACCI  (O.).  Di  alcuni  confronti  tra  il  Manzoni  e  il  Carducci.  —  FanfuUa  della 
domenica,  XXXIV,  18, 
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*BATTISTELLA  (Antonio).  Ancora  di  Leonardo  detto  il  <c  Forlano  ».  —  Me- 
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colo, 27  settembre  1912. 

/BERTINI  (C.  A.).  Famiglie  romane  (Dal  ms.  di  Teodoro  Amayden).  —  Ri- 
vista Araldica,  giugno  e  settembre  19 12. 

Sehregondi  di  Como  (o  meglio  di  Chiavenna)  e   Tassi  di  Bergamo. 
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BERTOLINI  (Francesco).  Il  Settecento  e  il  Primo  Regno  d' Italia.  Con  ili.  di 
Lodovico  PogUaghi.  Fol.  Milano,  tip.  fratelli  Treves,  1912  (opera  postuma). 

*  BERTONI  (Giulio).  <t  Mariazo  a  la  fachinesca  ».  —  Giornale  storico  delia  leU 
teratura  italiana^  fase.  181,  1912. 

Fa  conoscere  una  interessante  orazione  d'origine  lombarda,  e  più  parti- 
colarmente bergamasca,  che  porta  nel  codice  il  titolo  di  Mariano  a  la  fa- 
chinescha,  ed  è  scritta  in  quasi  pretto  dialetto  o,  per  meglio  dire,  in  discorso 
facchino. 

—  Noterelle  provenzali.  —  1(^evue  des  langues  romaneSf  LI,  i. 

Due  di  queste  noterelle  riguardano  Sordello. 

—  Il  canzoniere  provenzale  della  biblioteca  Ambrosiana,  R.  71  sup.  Dresden,  191 2. 

BERZEVICZY  (Albert  de).  Beatrice  d'Aragon,  reine  de  Hongrie  (1457-1508), 
tome  II.  Paris,  Champion,  1912,  in-i6. 

Intrighi  di  Beatrice  contro  Giovanni  Corvino,  bastardo  del  re,  che  vo- 
leva dargli  in  moglie  una  Sforza  (Cfr.  Renier,  Un  libro  ungherese  su  Bea- 
trice d'Aragona,  in  Fanfulla  della  domenica,  XXXIV,  17). 

*BESTA  (Enrico).  I  Capitanei  Sondriesi.  Torino,  officina  poligrafica  editrice  su- 
balpina Opes,  1912,  in-8  gr.,  pp.  29  (Estr.  dalla  Miscellanea  di  studi  storici 
•   in  onore  di  A.  Manno). 

BIANCHI  (Ano.  Domenico).  La  castellanza  di  Bosto  (Varese):  cenni  storici.  Va- 
rese, A.  Nicola  &  C.  (s.  tip.),  1912,  in-8,  pp.  102-vij  con  4  tav. 

BINDONI  (Giuseppe).  Sull'inno  La  Risurrezione  di  Alessandro  Manzoni:  contri- 
buto di  studi  nel  primo  centenario,  1 812-19 12.  Treviso,  Zoppelli,  19^2,  in  8, 
pp.  115. 

BOCCAROI  (R.).  Di  alcune  lettere  inedite  di  Giuseppe  Mazzini  intorno  agli  av- 
venimenti del  1848,  —  Nuova  Antologia,  n.  979.  '  ^./ 

Boezio.  —  KAPPELMACHER  (A.).  Das  Nùrnberger  Boethius-Fragment.  —  Wiener- 
Studien,  voi.  XXXIII,  fase.  Ili,  191 2. 

BOGGIANO  (Eugenio).  Gallarate  ed  il  suo  gonfalone.  —  Vita  Comunale  (Rivista 
mensile  di  funzionari  degh  enti  locali),  a.  II,  n.  io,  Gallarate,  XX  settembre 
1912  [vedi  Nicodemi].  :     :  .' 

BOLLEA  (L.  C).  Ancora  <c  il  grido  di  dolore  »  del  1859,  Casale  Monferrato, 
tip.  Cooperativa,  1912,  in-8,  pp.  16. 

In  riposta  ad  articoli  del  Guardione  in  L'  Ora  di  Palermo  a  proposito 
dell'articolo  del  Bollea  in  Bollettino  storico  bibliografico  subalpino,  XVI, 
1911,  n.  4.  Cfr.  anche  Curti  (A.).  Napoleone  III  e  L'Ora  di  Palermo^  in 
La  Grande  Italia,  28  aprile  191 2. 

Arch.  Star.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXX VI.  35 
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*  Bollettino  della  Società  Pavese  di  storia  patria.  Anno  XII,   fase.  II,  in-8  gr. 

Pavia,  tip.  Mattei,  1912. 

Bianchi  (D.).  Vita  di  Andrea  Alciato  (1.  Dalla  nascita  alla  condotta  di 
Avignone,  1492-1518.  —  II.  L' insegnamento  in  Francia,  Avignone  e  Bourges 
15 18-153 3,  —  La  condotta  in  Italia,  155 3-15 50).  —  Soriga  (B.).  Il  Corpo 
degli  studenti  pavesi  nella  campagoa  del  1848.  —  Corbellini  (A.).  L'Acca- 
demia scientifico-letteraria  ticinese.  —  Bollettino  hihlio grafico.  —  Notizie  ed 
Appunti:  Un  processo  pe.r  corrispondenza  con  l'Austria  del  1849.  — Cu- 
riosità bibliografiche  pavesi:  Ristoro  dei  viandanti,  ecc.  Pavia  1591.  —  Cro- 
naca del  Museo  Civico.  —  Notizie  varie  :  Congresso  internazionale  di  storia 
dell'arte  in  Roma. 

*  Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Anno  XXXIV,  1912,  nn.  17.  In-8  gr. 

Bellinzona,  tip.  Colombi. 

Beretta  (G.).  I  militari  ticinesi  nei  Reggimenti  svizzeri  al  servizio  di 
Napoleone  I.  —  Meneghelli  (P.).  Le  pergamene  di  Sonvico  ;  Il  Messale  an- 
tico e  le  memorie  ivi  raccolte.  —  Cattaneo  (P.).  Zurigo  annuncia  a  Ba- 
silea l'esito  felice  della  campagna  contro  gli  Ossolani  (1410).  —  Bontà  (E.). 
Lettere  Fransciniane  (185  2-1854).  —  Torriani  (E.).  Catalogo  dei  documenti 
per  l'istoria  di  Mendrisio  e  Balerna  (1583-1608). 

*  Bollettino  storico  per  la  provincia  di  Novara.  Anno  VI.  In-8.  Novara,  tip.  Can- 

tone, 19 12. 

Fase.  I.  Pagani  (G.).  Notizie  storiche  del  convento  di  Mesima  dalle 
sue  origini  ai  giorni  nostri.  —  Poma  (C).  L'antica  processione  delle  An- 
giolette  iu  Biella.  —  Lo  stesso.  Una  lapide  romana  a  Mottalciata.  —  Ras- 
segna bibliografica. 

Fase.  II-III.  Pagani  (G.).  Notizie  storiche  del  Convento  di  Mesima  (cont.). 
—  Massia  (P.).  Il  nome  personale  Romano  nei  nomi  locali  biellesi.  —  Mo- 
RANDi  (G.  B,).  Le  pergamene  del  Museo  Civico  (1500-155 1).  —  Il  25  marz) 
1849  nelle  Memorie  di  un  parroco. 

Fase.  IV.  Morandi  (G.  B.).  I  Cavalieri  di  Malta  novaresi.  —  Pagani  (G.). 
Notizie  storiche  del  convento  di  Mesima  (cont.).  —  Il  23  marzo  1849  nelle 
Memorie  di  un  parroco.  —  Bibliografia  per  la  storia  della  provincia  di  Novara. 

Fase.  V,  1^12.  Pagani  (G.).  Notizie  storiche  del  convento  di  Mesima 
dalle  sue  origini  ai  nostri  giorni.  —  11  23  marzo  1849  ^^^^^  Memorie  di 
un  parroco  (cont.  e  fine).  —  Poma  (C).  La  stampa  a  Biella  dal  1541  al 
18 14.  —  Leone  (A.).  Bibliografia  per  la  storia  della  provincia  di  Novara 
(Sasso  Carmine,  Informazione  storica  di  Cannobio). 

*BONAROI  (C).  Reminiscenze  del  De  Musset  nel  Sant'Ambrogio  del    Giusti,  — 
Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.  180,  19 12. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO  535 

BONELLI  (Giuseppe).  L'Archivio  Silvestri  in  Calcio.  Notizie  e  Inventario-Regesto 
a  cura  di  Giuseppe  Bonelli  (con  5  tavole  in  foto-calcografia  fuori  testo).  To- 
rino, fratelli  Bocca  editori,  19 12  (Milano,  tip.  S.  Giuseppe).  In-4  gr.,  pp.  xii-125. 

Prefazione,  —  Prospetto  dell'Archivio  Silvestri.  —  Cenno  storico  della 
famiglia  Secco.  —  Calcio.  —  Secco  famiglia  (privilegi,  carteggi,  carte  estra- 
nee). —  Indice  dei  nomi  di  luogo  e  di  persona. 

'BONETTI  (cap.  Carlo).  Liutari  Cremonesi  :  Gio.  Maria  Gironi  e  figli  (violini, 
cithare,  viole,  e  legni  da  cetra)  1 590-161 1.  —  La  Provincia  di  Cremona, 
"•  339»  i^  dicembre  1912. 

*BORALEVi  (prof.  Bice).  Di  alcuni  scritti  inediti  di  Tommaso  Morroni  da  Rieti. 

—  Bollettino  della  R.  T)eputa:(ione  di  storia  patria  per  l*  Umbria,  XVIII,  2-3, 
1912. 

Umanista  vissuto  alla  corte  di  Milano  nella  seconda  metà  del  Quattro- 
cento. 

BORGONOVO  (p.  Giustino).  Memorie  del  p.  Giorgio  M.  Martinelli^  fondatore  del 
Collegio  degli  Oblati  Missionari  di  Rho.  Milano,  tip.  S.  Lega  Eucasistica,  1912. 

BORNET  (chanoine).  La  famille  de  Caravaggio  ou  de  Carvoisin  d'Achy  (i  525-1874). 

—  Mémoires  de  ìa  Société  académique  d'archeologie,  sciences  et  arts    du   Dé- 
partement  de  VOise  (Beauvai,  19 10-19 11),  tome  XXI. 

*  BORTOLASO  (Vittorio).  Vicenza  dalla  morte  di  Ezzelino  alla  signoria  Scaligera 
(1259-15 II).  —  Nuovo  Archivio   Veneto,  n.  87,  luglio-settembre  1912. 

BOUCHAUD  (P.  de).  T.  Tasso  et  l'Aminta.  —  'MouviUe  Revue,  a.  191 1. 

BOUVIER  (Felix).  La  révolte  de  Pavie  (2J-26  mai  1796).  —  Revue  historique  de 
la  revolution  frunfaise,  luglio-settembre  1912  (cont.). 

BOUYER  (Raymond).  Galeries  et  coUections  :  la  Collection  Carcano.  —  Revue  de 
l'art  ancien  et  moderne,  aprile  1912. 

Sguardo  illustrativo,  prima  della  vendita,  alla  collezione  della  marchesa 
Landolfo  Carcano,  con  7  fig.  e  2  tav. 

BRENTAR!  (Ottone).  L'incendio  di  Grano  e  i  bersaglieri  milanesi  (1866).  — 
La   Sera,  j8  gennaio  19 12. 

BRICCHI  (Attilio).  Golasecca-Crenna-Fagnano-Olona.  —  Illustrazioni  di  Lom- 
bardia, a.  Ili,  serie  I,  nn.  18;  21-22;  23-24,  1911. 

BRINTON  (Selwyn).  Vittore  Ghislandi.  —  Burlington  Magatine,  settembre  1912. 

*Brixia  Sacra.  Bollettino  trimestrale  di  studi  e  documenti  per  la  storia  ecclesia- 
stica Bresciana.  Anno  IH.  Brescia,  1912. 

JV.  4,  luglio-agosto.  Rivetti  (L.).  La  Confraternita  del  SS.  Sacramento 
di  Chiari.  —  L' Huillier  (A.).  I  priorati  Cluniacensi  in  Italia:  Appendice 
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di  documenti  sui  priorati  bresciani.  —  Guerrini  (P.).  e  Sina  (A.).  Monu- 
;;■  menti  e  opere  d'arte  in  Valle  Camonica.  Appunti  ad  un  libro  recente, 
[quello  del  Canevali)*  —  I  monumenti  nazionali  della  città  e  provincia  di 
Brescia.  —  Appendice:  Atti  della  Visita  pastorale  del  vescovo  Bollani  alla 
diocesi  di  Brescia. 

N.  5,  settembre-ottobre.  Gaggia  (G.).  Mons.  Vincenzo  Gaffuri.  Discorso 
commemorativo.  —  Capretti  (F.).  Una  controversia  tra  la  città  e  il  clero 
di  Brescia,  nel  secolo  XVII-  —  Anelli  (A.).  Un  codice  della  Badia  di  Lenno 
scoperto  nella  biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  Guerrini  (P.).  Il  comune 
di  Calvisano  e  le  parecchie  di  Calvisano,  Mezzane  e  Malpaga.  —  Appen- 
dice :  Atti  della  Visita  pastorale  del  vescovo  Bollani  alla  diocesi  di  Brescia. 

N.  6,  novembre-dicembre.  Guerrini  (P.).  11  comune  di  Calvisano  e  le 
parecchie  di  Calvisano,  Mezzane  e  Malpaga,  —  Lo  stesso.  La  parocchia  di 
Of^aga.  —  Canevali  (F.).  Monumenti  e  opere  d'arte  in  Valle  Camonica.  — 
I  monumenti  nazionali  della  città  e  provincia  di  Brescia.  —  Notizie  diarie 
bresciana  :  Un  frammento  di  quadro  raffaellesco  scoperto  nella  Pinacoteca 
Tosio-Martinengo.  —  Una  grandiosa  tavola  d'altare  progettata  da  Leonardo 
da  Vinci  per  la  chiesa  di  S.  Francesco  in  Brescia. 

BROGNOLIGO  (G.).  Personaggi  bandelliani.  Marcantonio  della  Torre.  —  Fanfuìla 
della  domenica,  n.  45,  1912. 

—  Vedi  Studi. 

*  BUCHI  (Albert).  Ein  mailàndischer  Pensionenrodel  von  1498,  —  An^eiger  fùr 

Schweiier.  Geschichte,  nn.  1-2,  1912. 

Un  ruolo  di  pensionati  svizzeri  al  servizio  del  duca  di  Milano,  del- 
l'anno I498. 

BURTON  (R.  G.).  Napoleon's  campaigns  in  Italy,  1796-1797  and  1800.  London, 
G.  Alleu,  1912,  in-8,  pp.  154. 

*BUSTICO  (Guido).  La  poesia  del  Garda.  —  Nuova  Antologia,  16  settembre  1912. 

• —  1  poeti  del  Garda:  Cesare  Betteloni.  —  Una  leggenda  sull'origine  di  Salò 
[in  un  componimento  drammatico  del  1743].  —  La  Rivista  del  Garda,  a.  I, 
nn.  4,  e  7,  Salò  19 12. 

* —  Luigi  Bramieri  e  la  a  Biblioteca  teatrale  »  di  Venezia.  —  Nuovo  Archivio 
Veneto,  n.  86,  19 12. 

Lettere  rivolte  dal  Bramieri  a  Mattia  Butturini,  salodiano,  cui  l'editore 
Stella  aveva  affidato  la  direzione  della  Biblioteca  Teatrale  dì  Venezia,  1794- 
1795- 

*  —  Alcune  satire  antiaustriache  sconosciute  (Estr.  dalla  Rivista  Italia,  n.  6,  a.  II). 

Barga,  tip.  Bertagni,  1912,  in-8,  pp.  16. 

Dialogo  tra  Milano,  Brescia,  Bergamo  e  Radetzky.  —  Dialogo  tra  Met- 
ternich  e  Radetzky  dopo  la  vittoria  dei  Lombardi.  —  Dialogo  tra  Mene- 
ghino e  Radetzky  in  Mantova.  —  Catechismo  nazionale  Dialogo.  —  Pater- 
noster dei  Lombardi.  —  Al  feld  maresciallo  Radetzky  Francesco  V  d'Este. 
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*B0TLER  (dj  Placid).  Die  Freien  von  Castelbarco  (Kastelwart)  als  Herren  der 
Grafschaft  Werdenberg,  1493 -1498.  —  An:(eigerfùr  Schweiierische  Geschichte, 
nn.  1-2,  1912. 

I  Castelbarco  come  signori  della  contea  di  Werdenberg. 

*  C[AGNOLA]  (G.).  La  vendita  della  collezione  Crespi  (notizie).  —  Rassegna  d*Arte, 

giugno  191 2. 

CALDERINI  (Aristide).  Intorno  ad  un  passo  di  Spida  e  di  Arpocrazione  riportato 
da  Francesco  Filelfo.  —  Studi  italiani  di  filologia  classica^  voi,  XIX,  Firenze, 
1912. 

*CALWETTE  (I.).  La  politique  espagnole  dans  l'affaire  des  barons  napolitains  (I485- 
I492).  —  Revue  Historique,  luglio-agosto  19 12, 

Con  lettera  di  re  Ferdinando  il  Cattolico  al  duca  di  Milano,  18  no- 
vembre 1485,  tratta  dell'Archivio  di  Stato  milanese. 

CAPPELLETTI  (L.).  La  maschera  di  ferro.  —  Rassegna  Nazionale,  1911,  CLXXXI. 

Propende  per  l'opinione  ormai  quasi  generale  che  1' uomo  della  ma- 
schera di  ferro  sia  stato  il  conte  Ercole  Mattioli,  primo  ministrò  del  duca  di 
Mantova,  nato  a  Bologna  nel  1640  e  morto  alla  Bastiglia  il  1703. 

CAPPELLI  (Adriano).  Lexicon  abbreviature  latine  ed  italiane,  usate  nelle  carte 
e  codici  specialmente  nel  medio-evo,  riprodotte  con  oltre  14000  segni  incisi. 
Seconda  edizione,  completamente  rifatta.  Milano,  U.  Hoepli,  1912,  in-i6, 
pp.  LXViii-527,  con  2  fac-simili  («  Manuali  Hoepli  »). 

Ne  riparleremo. 

CAPRA  (Giuseppe).  La  madre  di  Cecilia,  di  Alessandro  Manzoni.  Palermo,  ti- 
pogr.  fratelli  Vena,  1911,  in-8,  pp.  16. 

*CARCERERI  (Luigi).  Contributo  alla  storia  dei  moti  e  dei  processi  del  1821. — 
Atti  e  Memorie  delP Accademia  di  Verona,  voi.  XII,  19 12. 

CARDARELLI  (V.).  Il  Tasso  uomo.  —  //  Mariocco,  XVII,  25. 

CARONCINI  (Lauro).  Il  ducato  di  Milano  sotto  la  dominazione  austrìaca:  ordi- 
namento amministrativo-contabile.  —  Monografie  edite  in  onore  di  Fabio  Besta 
(Milano,  tip.  F.  Vallardi,  1912). 

*  CARRELLI  (Guido).  Di  Marco  Carrelli,  benefattore  del  Duomo   di  Milano.  — 

Rivista  Araldica,  novembre  1912.  ;        ••l^^  c't\Q^S^fV-!i: 

I.  I  Carrelli  a  Milano.  —  2.  La  famiglia  di  Marco  Carrelli. 

Carte  (Le)  dell'Archivio  Capitolare  di  Vercelli,  pubblicate  da  D.  Arnoìdi,  G.  C.  Fac- 
cio, F.  Gahotto  e  G.  Rocchi.  Voi.  I.  Vercelli,  Unione  tip.  Vercellese,  19 12, 
in-8  (a  Biblioteca  Società  Storica  Subalpina*»,  XLVII). 
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CARTWRIGHT  (J.).  Isabelle  d'Este,  marquise  de  Mantoue,  1474-1539.  Paris,  Ha- 
chette,  1912,  in-8,  p\  xviii-463. 

CASATI  (Gabrio)  &  CIPRIANI  (Leonetto).  Due  lettere,  del  i."  e  del  4  settembre 
1866.  Pubblicate  da  Leonardo  Mor ditti.  Torino,  fratelli  Bocca  editori,  191 2, 
in-8  (Estr.  da  //  Risorgimento  Italiano). 

*  CASELLA  (A.).  Giuseppe  Verdi  nella  sua  corrispondenza  intima.  —  Rivista  Abtui- 

lese,  XXVI,  11,  19 11. 

CASELLA  (dott.  Giorgio).  La  Svizzera  Italiana  nell'arte  e  nella  natura.  Carona, 
Morcote  e  Vico  Morcote.  Medioevo  e  Rinascimento.  Lugano,  tip.  Luganese, 
1912,  in-4  gr.,  pp.  60  con  16  tav.  [a  Società  ticinese  per  la  conservazione 
delle  bellezze  naturali  ed  artistiche  »,  fase.  IV]. 

*CASELLA  (Mario).  Per  la  storiografia  piacentina:  il  codice  Casanatense  4158 
appartenuto  ai  Landi  da  Ripalta  [Chronicon  Placentinum  del  de  Mussi],  — 
Bollettino  storico  piacentino,  a.  VII,  1912,  fase.  V, 

CASSiNELLI  (ing.  Giovanni).  La  Carboneria  e  la  «  Giovine  Italia  ».  Pavia,  ti- 
pogr.  Popolare,  1912,  in-8,  pp.  54. 

*CASTIGLIONI  (L.).  Studi  senofontei.  II  (Due  codici  ambrosiani  e  la  tradizione 
manoscritta  del  Simposio).  —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  XXI, 
fase.  Ili,  1912. 

•Catalogo  della  Libreria  patria  in  Lugano.  Lugano,  Traversa,  19 12,  in- 16,  pp.  208. 

*  Catalogo  della  Biblioteca  annessa  alla  Scuola  Cantonale  di  Commercio  in   Bel- 

linzona.  Bellinzona,  tip.  Cantonale,  1912,  in-8,  pp.  484. 

CATERINi  (mon:..  E.).  San  Girolamo  Emiliani  ;  discorsi  tenuti  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  S,  Maria  Maddalena  in  Genova,  con  note  storiche  raccolte  dal 
p.  Angelo  Maria  Stoppiglia.  Foligno,  tip.  Artigianelli  di  S.  Carlo,  1912,  in-i6, 
pp.  292  con  2  tav. 

CAVAGNA-SANGIULIANI  (A).  Cronologia  dei  Principi  della  R.  Casa  di  Savoia. 
—  Giornale  araldica-storico- genealogico  di  Roma,  a.  I,  19 12,  nn.  3-4. 

È  l' edizione  di  un  ms.  anonimo  del  secolo  XVIII,  posseduto  dal  conte 
Antonio  Cavagna-Sangiuliani  nella  sua  ricchissima  biblioteca  alla  Zelada  di 
Bereguardo. 

CAVIGLIONE  (Carlo).  Il  Rosmini  vero.  Saggio  d' interpretazione.  —  Rivista  Ro 
sminiana,  nn,  7- IO,  191 2. 

CELORIA  (Giovanni).  Barnaba  Oriani  :  commemorazione  letta  il  12  novembre 
1911.  Torino,  tip.  Cassone^  1912,  in-8  fig.,  pp.  21  con  ritratto  (Estr.  dalla 
Rivista  di  Astronomia). 
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Cernuschi.  —  D'ARDENNE  DE  TIZAC  (H.).  Le  Musée  Cernuschi.  —  La  Vie,  n.  7, 
1912. 

—  Vedi  May r OH,  Quentin. 

*  CERONE  (F.).  Corrispondencia  de  los  Rejes  catolicos  con  el  Gran  Capitan  du- 

rante las  campanas  de  Italia.  —  Archivio  storico  napoletano,  luglio  settembre 
1912. 

•  CERRI  (Leop-'Ldo).  L'architetto  Alessio  Tramello  e  l'opera  sua  in  Piacenza  (se- 

coli XV-XVl).   —  Archivio  storico  per  le  Provincie  parmensi,  N.  S.,  voi.  X, 
1910. 

Nel  15 17,  col  proprio  fratello  Agostino,  il  Tramello  fu  chiamato  a  eri- 
gere la  chiesa  della  Nunciata  a  Lodi  (cfr.  p.  55  e  sg.). 

* —  Il  marchese  Orazio  Casati.  Un  episodio  di  sangue  nel  sec.  XVII.  —  Bol- 
lettino storico  piacentino,  a.  VII,  fase.  VI,  191 2. 

• —  Alberto  Scoto,  signore  di  Piacenza  (1290- 13 18).  —  Archivio  storico  per  le 
province  parmensi,  voi.  XII,  1912. 

CHAMPION  (Pierre).  Vie  de  Charles  d'Orléans  (i 394-1465).  Paris,  Champion, 
191 1  [cfr,  i  cenni  critici  in  Bollettino  storico  subalpino,  XVII,  1-2,  p.  135 
e  sgg.]. 

*CHECCHINI  (Aldo).  Un  giudice  del  secolo  decimoterzo,  Albertano  da  Brescia.  — 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scien:^e  e  lettere,  to.  LXXI,  parte  II,  pp.  1 423-1496. 

Chiari.  —  Origini  e  cenni  storici  dei  comuni  italiani  e  loro  armi  municipali  : 
Chiari.  —  Giornale  araldico-storico-genealogico  di  Roma,  a.  I,  fase.  1-2, 1912, 
pp.  111-115. 

CHIRIATTI  (G.).  Adelaide  Cairoli.  Galatina,  tip.  Mariano,  1911,  in-i6^  pp.  31. 

CIACCHERI  BELLANTI  (A.).  La  costituente  del  Regno  dell'Alta  Italia  di  A.  Ro- 
smini. —  Rassegna  Nazionale,  16  marzo  1912. 

Su  un  volumetto  di  un  anonimo  stampato  in  Roma  dalla  tip.  Italo- 
Irlandese,  in  cui  sono  raccolti  i  dodici  articoli  che  il  Rosmini  scrisse  per  il 
Risorgimento  di  Cavour  nel  luglio-agosto  1848. 

CIAN  (Vittorio).  Il  Carteggio  di  Alessandro  Manzoni.  —  Fanfulla  della  dome- 
nica,  n.   35,  1912. 

CIPOLLA  (Arnaldo).  Una  pagina  inedita  sulla  prigionia  di  Francesco  I  a  Pizzi- 
ghettone.  —  Cultura  Moderna  di  Milano,  i.»  agosto  191 2  e  sgg. 

CIVITA  (prof.  Gina).  La  provincia  di  Mantova:  descrizione  geografica,  con  cenni 
storici.  Mantova,  tip.  G.  Mondovi,  1912,  in-8,  pp.  48, 
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*COGNASSO  (F.).  Quattro  documenti  riguardanti  la  politica  estera  di  Amedeo  Vili. 
—  Bollettino  storico  subalpino,  a.  XVII,  1912,  fase.  1-2. 

II  terzo  documento  è  la  lettera  che  il  12  settembre  1402  Giovanni 
Maria  e  Filippo  Maria  Visconti  inviarono  ad  Amedeo  Vili,  annunciandogli 
la  morte  del  padre  Gian  Galeazzo. 

•COLAROSSI-MANCINI  (Alfonso).  Bernardo  e  Torquato  Tasso  in  Abruzzo.  — 
Rivista  Abrui:(€se,  dicembre  19 12. 

COLASANTI  (Arduino)  &  GEREVICH  (Tiberio).  I  quadri  italiani  nelle  collezioni 
Pàlffy  in  Ungheria.  —  Rassegna  d'Arte^  novembre  19 12. 

Quadri  del  Bergognone,  del  Boltraffio,  del  Salaino,  del  Boccaccino,  e  d'altri 
pittori  di  scuola  cremonese  dei  primi  anni  del  secolo  XVI  e  del  Migliara. 

*COLOIVIBO  (A.).  Amedeo  V  di  Savoja  e  il  suo  vicariato  in  Lombardia  (1511). 
Torino,  officina  a  Opes  »,  1912,  in-4,  pp.  9. 

COMANDINI  (Alfredo).  L' Itilia  nei  Cento  Anni  del  secolo  XIX  giorno  per 
giorno  illustrata.  Disp.  66-67.  In- 16  ili.  Milano,  tip.  A.  Vallardi  editore,  1912. 

Cronologia  storico-aneddotica  dai  28  luglio  1858  al  30  marzo  1859, 
cioè  dal  viaggio  di  Cavour  a  Plombières  a  quello  suo  a  Parigi  per  obbli- 
gare Napoleone  III  alla  guerra.  Notevoli  fra  le  illustrazioni  il  Teatro  della 
Stadera  a  Milano,  Menu  del  banchetto  offerto  nel  1858  a  Mantova  dall'ar- 
ciduca Massimiliano,  sua  carrozza  di  cerimonia,  e  portantina  dell'arciduchessa 
Carlotta,  di  fabbrica  Sala  in  Milano,  Stefano  e  Luigi  Majnoni,  Funerali  di 
Emilio  Dandolo  a  Milano,  Carta  di  legittimazione  vigente  nel  Lombardo- 
Veneto  nel  1859. 

Como.  —  Topo  di  biblioteca.  Recentissime  di  cent'anni  fa.  Fra  vecchie  carte  e 
vecchi  giornali.  —  Il  Laria,  nn.  5-6,  agosto-settembre  1912. 

COPPI ER  (C).  Léonard  de  Vinci  et  les  portraits  de  Lucrezia  Crivelli.  —  Revue 
de  l'Art,  XXXII,  185. 

COQUELIN  (L.).  Isabelle  d' Este.  —  Larousse  mensuel  illustre,  luglio  1912. 

Corpus  nummorum  itallcorum  :  primo  tentativo  di  un  catalogo  generale  delle 
monete  medioevali  e  moderne,  coniate  in  Italia  o  da  Italiani  in  altri  paesi. 
Voi.  II  (Piemonte-Sardegna  ;  zecche  d'oltremonte  di  casa  Savoja).  Roma, 
tip.  R.  Accademia  dei  Lincei,  1911,  in-4  %^-  il'- 

Inutile  fare  rilevare  la  straordinaria  importanza  di  questa  grandiosa 
opera,  alla  quale  il  Re  d'Italia  consacra  da  lunghi  anni  tuttala  sua  energia 
di  insigne  numismatico.  Sono  in  questo  volume  notevoli  le  pagine  consacrate 
alle  zecche  del  vescovo  di  Novara  (Novara  e  Domodossola),  di  Masserano> 
di  Casale  ed  altre  minori. 
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•CORTI  (G.  P.).  La  nobiltà  di  Milano  (continuazione).  —  Rivista  Araldica,  lu- 
glio-novembre 19 12. 

•COSENTINO  (G.).  Nuovi  documenti  sul  celebre  pittore  Vincenzo  degli  Azani  da 
Pavia  detto  il  Romano.  —  Archivio  storico  siciliano,  N.  S.,  a.  XXXVII, 
fase.  1-2,  1912. 

COTTINI  (G.).  La  data  della  morte  del  conte  Giacomo  Mellerio.  —  Rassegna 
ISLa^ionale,  i.°  novembre  1912. 

Cremona  Tranquillo,  con  note  di  Ugo  Ojetti.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti 
grafiche,  191 2,  in-i6,  pp.  16  con  io  tav.  {Artisti  contemporanei,  n.  4). 

Crespi.  —  L'esodo  della  Galleria  Crespi.  —  Fanfulla  della  domenica^  n.  29, 
21  luglio  1912. 

Con  illustrazione  del  quadro  di  Domenico  Morone,  La  cacciata  dei  Bo- 
nacolsi  da  Mantova. 

—  Vedi  Angeli,  Gagnola. 

CROCE  (B.).  Per  la  poesia  del  Berchet,  —  La  Critica,  X,  2. 

CROWE  (I.  A.)  «&  CAVALCASELLE  (G.  B.).  History  of  painting  in  North  Italy: 
Venice,  Padua,  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Milan,  Friuli,  Brescia,  from  the 
fourteenth  to  the  sixteenth  century.  Edited  by  T.  Borenius.  London,  19 12, 
3,  voli.,  in-8  ili.  [L'edizione  originale  è  del  1871]. 

CURTi  (A.).  Giuseppe  Prina  (20  aprile  18 14).  —  La  Grande  Italia,  21  aprile  19 12. 

—  Vedi  "Bollea. 

DA  BORSO  (Aless.).  La  cessione  di  territorio  e  il  trattato  di  Zurigo  (1859).  Pa- 
dova, tip.  Antoniana,  1912,  in-8,  pp.  76. 

DALLAGIACOMA  (p.  Fiorentino).  Cenni  storici  della  provincia  lombardo-veneta 
dei  ce.  regolari  ministri  degli  infermi  (Camilliani)  nel  50.0  anniversario  del- 
l'istituzione  canonica,  1862-1912.  Verona,  tip.  G.  Marchiorì,  1912,  in-8  fig., 
pp.  78. 

*  DALLA  SANTA  (Giuseppe).  Ancora  di  Giason  del  Maino  desiderato  all'  Univer- 
sità di  Padova.  —  Nuovo  Archivio   Veneto,  n.  86,  19 12. 

D'ANCONA  (Alessandro).  Viaggiatori  ed  avventurieri.  In-i6.  Firenze,  Sansoni, 
1912. 

Montaigne  e  il  suo  viaggio  in  Italia.  —  Il  Viaggio  di  madama  Boc- 
cage  in  Italia.  —  Francia  e  Itilia  nel  1786  (nella  Relazione  del  viaggio  di 
G,  B,  Malaspina).  —  L' Italia  dei  Romantici  (Chateaubriand,  madame  de 
Staèl,  Lamartine,  Byron,  Shelley,  Kreats,  De  Mussct). 
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D'ANCONA  (Paolo).  Nuove  ricerche  sulla  miniatura  lombarda.  Con  4  ili.  —  Bi- 
hliofilia,  14,  1912-1913,  pp.  201-209. 

D'ASTE  (ViT.).  11  fanciullo  ne'  Promessi  Sposi:  cenno  letterario,  pedagogico.  Fi- 
renze, tip.  del  Nuovo  Giornale,  19 12,  in-8,  pp.  15. 

*DEJOB  (C).  Trois  italiens  professeurs  en  France  sous  le  gouvernement  de  juillet 
(Pellegrino  Rossi,  Guglielmo  Libri,  Giuseppe  Ferrari).  —  Bulktin  Jtalien, 
luglio-settembre  19 12  (cont.). 

DEL  LUNGO  (Isidoro).  Patria  italiana.  II.  In-i6.  Bologna,  tip.  Zanichelli,  19 12 
[4.°  Leonardo  scrittore]. 

DELMONTE.  De  quelques  voyageurs  frangais  dans  l' Italie  du  Nord.  —  Revtu 
critique  des  idées  et  des  livres,  10  ottobre  191 2. 

DE  LUCA  (Pasquale).  Le  illustrazioni  dei  Promessi  Sposi  dal  Gonin  al  Previati. 
—  Emporium^  marzo  19 12. 

DE  NOTARISTEFANI  (Maria).  Un  fiore  ed  una  lacrima  sulla  tomba  del  Tasso. 
Tivoli,  tip.  Majella,  1912,  in-8,  pp.  16. 

DE  ROSSI  (E.).  Bersaglieri  bresciani  e  bersaglieri  piemontesi,  181 3-1836.  — 
Nuova  rivista  di  fanteria,  IV,  6,  191  e. 

\ 

DE  ROSSI  (EuG  ).  Il  iii.o  di  linea  dal  1800  al  18 14,  fasti  e  vicende  di  un  reg- 
gimento italiano  al  servizio  francese:  monografia  (Scuola  di  guerra).  Torino, 
tip.  Olivero,  1912,  in-8  fig.,  pp.  222  con  8  tav. 

*DE  THALLOCZY  (L.).  Alcune  lettere  del  re  Alfonso  d'Aragona   alla   repubblica 
di  Siena  (145 4-145 8).  —  Buìhttino  Senese  di  storia  patria,  XVIII,  I.   1911. 
Riguardano  Jacopo  Piccinino,  generale  delle  truppe   venete,  e    i    di  lui 
eccessi  a  danno  dei  Senesi. 

*DE  TONI  (prof.  G.  B.).  Pugillo  di  lettere  del  rosminiano  Giuseppe  Gagliardi  a 
botanici  italiani.  —  Atti  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  voi.  XVIII, 
t3sc.  II,  1912. 

Carteggio  dell'insigne  botanico  Gagliardi,  di   Oleggio  Novarese  (1812- 
1881). 

Discorsi  sulla  salma  del  giovane  Luigi  Lenotti,  fucilato  dall'Austria,  e  sulle  vit- 
time di  amor  patrio  di  Bardolino,  ed  altri  documenti,  Verona,  tip,  Garisatti, 
1912,  in-8,  pp.  40  con  7  tav. 

DONAZZOLO  (dott.  Pietro).  Il  viaggio  alle  Indie  orientali  di  p.  Vincenzo  Maria 
di  S.  Caterina  di  Siena,  al  secolo  Antonio  Murchio  di  Bormio,  e  l'Ordine 
dei  Carmelitani  scalzi  nella  storia  della  geografia.  Patte  I.  Firenze,  tip.  San 
Giuseppe,  19 12,  in-8,  pp.  22  (Estr.  dalla  Rivista  di  fisica,  matematica  e  sciente 
naturali). 
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DONAZZOLO  (dott.  Pietro).  Viaggi  in  oriente  ed  in  occidente  del  fratello  Fran- 
cesco Maria  di  S.  Siro,  al  secolo  Antonio  Gorla   di  Portalbera  (1658-1736). 

—  Rivista  geografica  italiana,  maggio  1912  e  sg. 

DoNiZETTL  —  Memorie  Donizettiane.  —  Bollettino  della  Biblioteca  Civica  di  Ber- 
gamo, V,  1-2,  J911, 

Da  un  articolo  di  Carlo  Cordara  sul  Mar:(occo  del  15  gennaio  191 1. 

"'DURIEUX  (L).  Bonaparte  au  pont  d'Arcole,  —  Revue  des  études  napoléoniennes, 
settembre  19 12. 

EGLI  (E.).  Der  Zug  der  Glarner  nach  Monza  und  Marjgnano.  —  Zwigliana  dì  Zu- 
rigo, 1912,  fase.  I. 

La  marcia  dei  Glaronesi  su  Monza  e  Marignano  (15 15). 

EHRENZELLER  (d/  W.).  Die  Feldzùge  der  Walliser  und  Eidgenossen  ins  Eschental 
und  der  Wallishandel,  1484-1464.  Inaugural-Dissertation.  Zùrich-Selnau,  Lee- 
mann,  1912,  in-8  ili.,  pp.  300. 

Le  campagne  dei  Valiesani  e  degli  Svizzeri  nell' Ossola,  1484-1494. 
Importante  studio  documentato,  sul  quale  forse  ritorneremo. 

*  EHRENZELLER  (W.).  Die  erste  diplomatische  Mission  von  Matthàus    Schinner. 

—  An:^eiger  fùr  schwei:i^.  Geschichte^  nn.  4-5,  1912. 

Ambasceria  di  Matteo  Schinner,  il  futuro  celebre  cardinale  di  Sion,  a 
Domodossola,  nel  1493  per  i  noti  conflitti  fra  il  Vallese,  1'  Ossola  e  il  du- 
cato milanese. 

*  EMMERT  (B.).  Saggio  di  una  bibliografia  trentina  del  48,  59,  66.  V.  La  guerra 

del  1859  (cent.).  —   Tridentum,  fase.  2-3,  1912. 

* —  Saggio  di  un  elenco  cronologico  degli  scritti  di  Giovanni  Antonio  Scopoli 
[prof.  nell'Università  di  Pavia].  —  Atti  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  di  Ro- 
vereto, voi  XVIII,  fase.  II,  1912,  p.  342. 

ESCHER  (Konrad).  Die  Certosa  von  Pavia.  —  Neue  Zùrcher  Zeitiing,  n.  841, 
14  giugno  1912. 

*F.  (S.).  Fra  iV.  Manzoni  e  G.  D.  Romagnosi.  —  Bollettino  storico  piacentino, 
n.  5,  a.  VII,  1912,  pp.  225-226. 

FABRE  (C).  Guida  de  Rodes  inspiratrice  de  la  poesie  provengale.  —  Annales 
du  Midi,  XXIV,  94. 

Fu  in  relazione  con  Sordello  ed  è  menzionata  in  un  racconto  del  No- 
vellino. 

*  FA  VARO  (A.).  Archimede  e  Leonardo  da  Vinci.  —  Atti  del  R.  Istituto  Veneto^ 

LXXI,  6. 
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FEDELI  (V.).  Lettere  di  musicisti  italiani,  —  Rivista  musicale  italiana,    XIX,  3. 

Dalla  raccolta  d' autografi  di  Gaudenzio  Caire,  di  Novara  :  ve  ne  sono 
anche  del  Verdi.  :.. 

FELLER  (Richard).  Die  Schweiz  und  das  Ausland  im  spanischen  Erbfolgekrieg. 
Barn,  K.  J.  Wyss,  1911,  in-8  gr.,  pp.  156. 

La  Svizzera  e  l'estero  nella  guerra  di  successione  spagnuola. 

*  FERRAJOLI  (Alessandro).  Il  Ruolo  della  Corte  di  Leone  X.  Prelati  domestici 
(cont.).  —  Archivio  della  Società  Romana  di  storia  patria,  voi.  XXXV, 
fase.  I-II,  J912. 

A  pp.  266-267  lettera  di  Isabella  d'Aragona,  già  duchessa  di  Milano,  al 
cardinale  Merino,  da  Bari,  6  giugno  1513. 

FERRARIO  (sac.  Pel.).  Ispra:  appunti.  Milano,  tip.  Artigianelli,  1912,  in-8  fig., 
pp.  44- 

FERRATA  (Prancesco).  L'opera  diplomatica  pontificia  nel  triennio  1510-1515  e 
l'opposizione  del  concilio  lateranense  a  quello  scismatico  di  Pisa  (1511-1512). 
Grotte  di  Castro,  tip.  Castrense,  1911. 

FOCHESSATI  (Giuseppe).  I  Gonzaga  di  Mantova  e  l'ultimo  duca.  Mantova,  ti- 
pogr.  l'Artistica,  di  A.  Bedalli,  19 12,  in- 16,  pp.  351  con  prospetto  e  3  tav. 

FOCILLON  (Henri).  Benvenuto  Cellini  et  les  orfèvres  italiens  du  XV^  et  XVI* 
siècle.  In-4.  Paris,  Laurens  éditeur  (Collection  des  Grands  Artistes). 

FORATTI  (Aldo).  Note  su  Jacopo  Palma  il  Vecchio.  Padova,  tip.  Gallina,  19 12, 
in- 16,  pp.  50  con  4  tav. 

FORMIGGINI-SANTAMARIA  (madame  E.).  L'enseignement  dans  l'Italie  septen- 
trionale,  pendant  l'occupation  frangaise  (1796-1814).  —  Educateur  VvCoderne, 
giugno-luglio  1912. 

Agg.  della  med.  A.  :  Uistruiione  pubblica  nel  ducato  estense  (1772-1860). 
Genova,  tip.  Formiggini,  19 12,  in-8. 

FORRER  (L.).  Biographical  Notices  of  medallist  (Jacopo  da  Trezzo).  —  Spinh's 
Nutnismatic  Circular,  n.  240,  novembre  191 2. 

FOSCOLO  (Ugo).  Prose  e  poesie,  scelte  e  illustrate  da  E.  DvCarinoni.  Milano,  Ul- 
rico Hoepli,  19 12,  in-8,  pp.  xci-375. 

In  appendice  le  lettere  di  J  Matilde  Visconti  Demboiuski  a    Ugo   Foscolo, 
tratte  dalla  Labronica  di  Livorno. 

—  Poesie,  con  uno  studio  di  Carlo  Cattaneo.  Milano,  Istituto  editoriale  italiano, 
1912,  in-i6,  (oc  Classici  italiani  ;  bibl.  diretta  da  Ferdinando  Martini  »,  X). 

Foscolo.  —  Vedi  Levi,  Loren:(ini,  Man:(i,  Mikko,  Podestà,  Toscano.       ;  ■ 
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.FOVILLE  (Jean  de).  Portrait  d'un  médailleur  du  XV"  siede.  —  Revue  Numisma- 
tique,  i.er  trimestre  191 2. 

Ritratto  del  medaglista  Cristoforo  Geremia  del  Mantova,  del  Botticelli, 
nella  Galleria  degli  Uffizi  a  Firenze. 

—  Francesco  da  Brescia,  à  propos  d'une  médaille  d'Altobello  Averoldi.  —  Notes 

sur  le  médailleur  Sperandio  de  Mantoue.  —  Revue  Numismatique,  3.ème  tri- 
mestre, 191 2. 

FRATTINI  (sac.  Alf.).  Memorie  di  Forno  e  di  S.  Giustina  martire  pubblicate 
per  cura  del  comitato  nel  19 12,  primo  cinquantenario  della  traslazione  so- 
lenne del  corpo  della  santa  protettrice.  Novara,  tip.  S.  Gaudenzio,  1912, 
in-i6,  pp.  160. 

FRIZZONI  (G.).  Bernardino  Luini  pittore,  a  proposito  di  una  recente  pubblica- 
zione. —  'K.uova  Antologia,  16  agosto  191 2. 

—  Il  riordinamento  delle   Gallerie   dell'Accademia   Carrara   in  Bergamo.   —  // 

Marzocco,  n.  37,  19 12. 

* —  Una  nuova  perla  nel  Gabinetto  dei  Veneti  del  Museo  Poldi-Pezzoli  a  Mi- 
lano (con  IO  ili.),  —  Rassegna  d'Arte,  agosto-settembre  19 12. 

FRIZZONI  (Gustavo)  &  RICCI  (Corrado).  Le  Gallerie  di  Milano.  Bergamo,  Isti- 
tuto  italiano  d'arti  grafiche,  1912,  in-4,  pp.  42  con  34  tav. 

*FUMI  (Luigi).  Una  farsa  rappresentata  in  Parigi  contro  Bartolomeo  Colleoni. 
Torino,  officine  tip.  «  Opes  »,  in-8  gr.,  pp.  6  (Estr.  dalla  Miscellanea  di  studi 
storici  in  onore  di  A.  Manno). 

€.  C.  Episodi  di  storia  roveretana  (Dai  libri  del  podestà  veneto  Tommaso  Duodo), 
1487-1488.  —  Corriere  del  Leno,  n.  35  e  sg. 

IL  Dall'abito  di  Antonio  da  Volargue  al  formaggio  di  Bortolo  da  Crema. 

GARETTI  (Giuseppe).  Giovanni  Prati.  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  19 12,  in- 16, 
pp.  VII1-451. 

Cfr.  specialmente  i  capitoli  VI.  Il  Quarantotto  e  X.  Il  Cinquantanove. 
—  Pel  Prati  agg.  l'importante  Saggio  hihlio grafico  pubblicato  da  Bruno 
Emmert  negli  Atti  della  1.  %.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  fase.  II, 
1911  e  sgg. 

*  CASOTTO  (F.).  Il  ritorno  di  Paolo  Fregoso  in  Genova  narrato  da  lui  medesimo 

(8  aprile  1477).  —   Bollettino  storico  subalpino,  a.  XVII,  1912,  nn.  1-2. 

In  lettera  al  marchese  di  Mantova. 

*  —  Contro  la  negata  divisione  del  Regno  italico  in  cinque  ducati  nell'epoca  ca- 

rolingica.  —  Bollettino  storico  subalbino,  z.  XVII,  1912,  nn.  1-2. 
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GALLAVRESI  (Giuseppe).  Spigolature  dall'Archivio  Giovio.  —  //  Libro  e  la  Stampa^ 
a.  VI,  fase.  Ili,  1912. 

Lettere  di  Giovanni  Verri,  il  minor  fratello  di  Pietro  e  di  Alessandro, 
a  Lodovico  Giovio, 

*  —  Per  V  interpretazione  di  due  lettere  Manzoniane.  —  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  fase.  178-179,  1912. 

GAMBARIN  (Giov.).  Libri  postillati  da  Alberto  Cavalletto  nelle  carceri  di  Mantova 
e  di  Josephstadt  (1852-1856).  Torino,  fratelli  Bocca  edit.,  1912,  in-8,  pp.  40 
(Estr.  da  II  Risorgimento  Italiano). 

GARBAGNATI  (Em.).  Riviste  sull'antica  salmodia  ambrosiana  (Estr.  dalla  Rassegna 
Gregoriana).  Roma,  Desclée,  1912,  in-8,  pp.  13. 

Garda.  —  Dante,  Carducci,  Goethe  ed  il  Garda.  —  Italia  Bella  di  Milano,  n,  6, 
1912. 

Gardasee  (Der)  mit  Arco  und  dem  Iseosee.  Fùnfte  Auflage.  Wien,  Moritz  Perles 
(Salò,  G.  Devoti),  1912,  ini6  fig.,  pp.  174  con  2  tiv.  («  Piltz'sche  Reise- 
fùhrer  »,  n,  i  ). 

*G[ASPAROLO]  (F.).  Una  lettera  autentica  della  celebre  Monaca  di  Monia  del 
romanzo  manzoniano.  —  Rivista  di  Storia  di  Alessandria,  luglio-settembre 
1912,  pp.  191-192. 

Lettera  di  suor  Virginia  Maria  Leyva,  dal  chiostro  di  S.  Valeria,  9  di- 
cembre 1625,  cavata  dall'Archivio  Borromeo.  Inedita?.... 

GASPERINI  (G.).  Per  una  lettera  inedita  di  Giuseppe  Verdi  sulla  Giovanna  d'Arco. 
—  Aurea  Parma,  I,  1-2. 

GEIGER  (Benno),  Marco  Marziale  und  der  s:^genannte  nordische  Einfluss  in  seinen 
Bildern.  —  Jahrhuch  dei  Musei  prussiani,  1912,  fase.  I. 

La  Circoncisione,  nella  National  Gallery  (1500),  è  il  capo  lavoro  di  Mar- 
ziale, allievo  di  Gentile  Bellini.  Ravvicinamento  tra  il  profilo  di  Doralice 
Raimondi  su  questo  quadro  e  il  celebre  ritratto  di  Bianca  Maria  Sforza,  di 
Leonardo  (?),  all'Ambrosiana. 

GERHARD!  (P.).  Em  sterbendes  Kunstwerk  :  der  heutige  Zustand  des  Abenmahl- 
bildes  Leonardo  da  Vincis.  —  Berliner  Tagblatt,  26  settembre  19 12  (edi- 
zione del  mattino), 

*GEROLA  (Giuseppe).  Galla  PlaciJia  ed  il  preteso  suo  mausoleo  in  Ravenna.  — 
Atti  e  Memorie  della  7^.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  Romagna,  serie  IV 
voi.  II,  1912. 

Il  G.  ritiene  egualmente  malsicure  le  tradizioni  che  parlano  di  una 
tomba  di  Galla  Placidia  sia  in  S.  Aquilino  di  Milano,  sia  nel  mausoleo  di 
Ravenna,  poiché  esse  non  risalgono  più  indietro  del  secolo  XIII. 
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GHIO  (Paul).  Carlo  Porta  poète  populaire  milanais.  —  Revue  des  Pays  Lalins, 
n.  6,  1912. 

GIANOLA  (prof.  Alberto).  Pitagora  e  le  sue  dottrine  negli  scrittori  latini  del 
primo  secolo  av.  C.  IMV(P.  Virgilio  Marone).  In-8.  Roma,  tip.  Voghera,  1912. 

GIGLIO  (ViT.).  I  fasti  del  Cinquantanove  :  ricordi  civili  e  militari.  Seconda  edi- 
zione. Milano,  tip.  F.  Vallardi,  19 12,  in-4  fig.,  pp.  xvi-568. 

GILLIARD  (C).  Une  princesse  italienne  du  XVI^  siede  (Isabelle  d'Este,  mar- 
quise de  Mantoue).  —  Bihliothèqm  Univer selle  di  Losanna,  settembre  191 2. 

*GIORGINI  (G.  B.).  XXVII  Lettere  dal  campo.  Primavera  del  1848.  Pisa,  tip.  Ni- 
stri  1912,  in  8,  pp.  89. 

GIUSSANI  (A.).  L'abbazia  di  S.  Pietro  al  Monte  sopra  Civaie.  Seconda  edizione. 
Como,  MCMXII,  tip.  A.  Cavalieri,  in-8  gr.  ili.,  pp.  60. 

GRANDE  (Stefano).  La  diplomazia  europea  e  Napoleone  III  nella  questione  ita- 
liana prima  di  Villafranca.  —  Annuario  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bari, 
voi.  XXIX,  1910.  Bari,  tip.  Avellino,  1912. 

*  GRANELLO  DI  CASALETO  (G.).  Il  castello  di  Compiano   e  un  episodio  inedito 

di  Storis  genovese.  Genova,  tip.  Istituto  Sordo-Muti,  1912,  in-8  gr,,  pp.  8j. 

GRAZIANI  (dott.  Vincenzo).  I  concetti  pedagogici  di  G.  D.  Romagnosi,  coti,  pre- 
fazione di  Bernardino  Fariseo.  Città  di  Castello,  tip.  Lapi,  1912,  in-i6, 
pp.  VII1-136, 

GRILLI  (A.).  G   Mazzini  e  Giuditta  Sidoli.  —  La  Cultura  moderna,  XXf,  12. 

*  GRILLO  (Guglielmo)   Monete  inedite  o  varianti  di  Castiglione  delle  Stiviere.  — 

Bollettino  italiano  di  numismatica,  n.  6,  1912. 

Guerra  (La)  del  1859  per  l'indipendenza  d'Italia.  Voi.  II:  documenti  (Comando 
del  corpo  di  stato  maggiore  :  Ufficio  storico).  Roma,  tip.  società  editrice  La- 
ziale, 1912,  in-8,  pp.  XXI11J-1216. 

Guida  illustrata  di  Brescia.  Brescia,  C.  Abbiati,  1912,  in-8  fìg.,  pp.  94. 

Guida  di  Monza  e  circondario.  Monza,  tip.  sociale  Monzese,  1912,  in-8,  pp.  367. 

HAHN  (E.).  Ein  Denar  Karls  des  Grossen,  von  Castel  Seprio.  —  l^evue  suisse 
de  numismatique,  tome  XVIII,  I.ére  livraison,  1912. 

Un  denaro  di  Carlomagno,  di  Castel  Seprio. 

*HALLER  (Johannes).  Zur  Zusammenkunft  von  Chiavenna  1176. —  Mitteilungen 
dell'  Istituto  storico  austriaco,  voi.  XXXIII,  fase.  IV,  1912. 

Per  l'incontro  del  Barbarossa  con  Enrico   il   Leone,  a   Chiavenna  nel 
1176. 
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HAUVETTE  (Henri).  Les  Grands  Artistes.  Le  Sodoma.  Paris,  Laurens,  s.  a.  [1912?], 
in-8,  pp.  128,  24  gravures. 

HERBIG  (G.).  Neue  etruskische  Funde  aus  Grotte  S.  Stefano  und  Montagna,  — 
Ciotta,  voi.  IV,  fase.  1-2,  1912. 

Nuovi  ritrovamenti  etruschi  a  Grotte  di  S.  Stefano  e  Montagna  (Val- 
tellina). 

HILL  (G.  F.).  Portrait  Medals  of  Italian  Artists  of  the  Renaissance,  illustrated  and 
described,  with  an  introductory  Essay  on  the  Italian  Medal.  In-4  gr.  ili.  London, 
Warner,  1912. 

Medaglie  a  ritratto  di  Pisanello,  Filarete,  Bramante,  Giulio  della  Torre, 
Gian  Pietro  Crivelli,  Leone  Leoni,  Giulio  Campi,  G.  B.  Caselli,  Sofonisba 
Anguissola,  Giampaolo  Lomazzo,  Gerolamo  Pigino,  Bernardino  Campi,  Ja- 
copo da  Trezzo,  Diana  scultore,  Girolamo  Miseroni,  Antonio  Abondio,  Do- 
menico Fontana  e  G.  B,  della  Croce. 

^Illustrazione  Ossolana.  Bollettino  della  Biblioteca  e  dei  Musei  Galletti.  Anno  IIL 
Domodossola,  tip.  Ossolana,  1912. 

NN.  y-8,  luglio -agosto.  Bustico  (G.).  Bibliografìa  sistematica  dell'Ossola. 
—  Una  impiccaggione  a  Domodossola  nel  1649  [dall'opera  del  dott.  Biffi, 
Sulle  antiche  carceri  di  Milano  e  del  ducato  milanese.  —  Memorie  di  fami- 
glie illustri  ossolane:  Storia  della  provenienza  e  discendenza  della  famiglia 
De  Rhodes  di  Premia,  per  cura  di  Giovanni  B.  Grazioli  di  Novara  (cont. 
e  fine).  —  gda.  Il  pittore  Antonio  Cotti.  —  TDoni  pervenuti  ai  Musei.  — 
Privilegi  della  Valle  e  Giurisdizione  di  Domodossola.  —  ^otiiiario  :  Rinve- 
nimento di  vecchia  lapide  ;  Notizie  su  una  famiglia  Vigezzina  :  Andreo'i  ; 
La  famiglia  Mellerio  in  un  romanzo  del  Rovani. 

NN.  ^-12,  settembre-dicembre  1^12.  De  Regibus  (A.).  Una  pergamena 
nell'Archivio  Comunale  di  Vogogna  (1527).  —  Sighinolfi  (L.).  Una  raris- 
sima moneta  del  papa  ossolano  Innocenzo  IX  nel  Museo  di  Bologna.  — 
Bustico  (G.).  Catalogo  delle  cose  d'arte  nell'Ossola  :  Pallanzeno  (pietra 
tombale  dell'anno  15 14).  —  Memorie  di  famiglie  illustri  ossolane:  Scaciga 
della  Silva  di  Crodo  (cont.).  —  Bustico  (G.).  Bibliografia  generale  dell'  Os- 
sola [Lettere  H-Zj  —  Craveri  (M.).  L'erbario  del  Museo  Galletti  di  Do- 
modossola. —  Ttoni  pervenuti  ai  Musei.  —  Notiziario. 

IRÒ  DA  VENEGONE.  Una  satira  del  1764.  -  //  Libro  e  la  Stampa,  a  VI,  fase.  Ili, 
1912. 

Morde  le  dame  prescelte  dall'imperatrice  Maria  Teresa  a  formare  la  corte 
della  principessa  d'Este,  futura  sposa  di  suo  figlio  l'arciduca  Ferdinando. 

JOVY  (G.).  L'étude  d'  Homère  et  de  Virgile  au  collège  parisien  de  La  Marche  en 
1757.  Vitry-le-Frangais,  impr.  du  <r  Messager  de  la  Marne  »,  1911,  ìn-8, 
pp.  81. 
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•Julia  Oertona.  BoUeitiao  della  Società  Storica  Tortonese.  Fase.  XXXIV.  In-8. 
Tortona,  tip.  Rossi,  1912. 

GuMMERUs  (H.).  Il  monumento  sepolcrale  di  un  calzolaio  nel  Museo 
di  Tortona  [raffronti  con  qu3llo  del  sutor  caligarius  a  Milano].  —  Ar- 
ZANO  (A.).  Per  una  strada  Milano-Genova  nel  1757  [Aggiunte  ad  un  pre- 
cedente articolo,  in  Julia  Dertona,  fase.  XXVIIl].  —  Lo  stesso.  Per  la  storia 
dei  feudi  tortonesi  [feudatari  rappresentanti  le  grandi  famiglie  di  Milano  e 
di  Genova,  quali  quelle  Dal  Verme,  Malaspina,  Sforza-Morone,  tee.  Docu- 
menti dei  sec.  XV  e  XVII  tratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano],  —  Maj- 
NONi  (gen.  L.).  Per  la  memoria  dell'  ammiraglio  C.  Mirabello.  —  Recen- 
sioni e  notizie. 

JULLIAN  (C.).  Notes  gallo-romaines.  LIV  (la  route  des  Alpes),  —  Revue  des  études 
anciennes,  aprile-giugno  1912. 

*KALBFUSS  (Hermann).  Urkunden  und  Regesten  zur  Reichsgeschichte  Oberita- 
liens.  I  (I090-J25I).  —  Quellen  und  Forschungen  dell'Istituto  storico  prus- 
siano, voi.  XV,  fase.  I,  191 2. 

Importanti  documenti  e  regesti  per  la  storia  dell'  impero  nell'Alta  Italia, 
negli  anni  1090-12  31. 

Katalog  der  Kantonsbibliothek  von  Graubùaden.  Raetica.  Supplement  li  (Zuwachs 
von  1901-1911).  Chur,  H.  Fiebig  &  V.  Sprecher,  1912,  in-8,  pp.   512. 

Secondo  supplemento  al  Catalogo  della  Biblioteca  cantonale  grigionese, 
sezione  "Raetica.  Vi  è  contenuto  un  grande  materiale  attinente  alla  Valtellina. 

KEHR  (P.).  Nachtràge  zu  den  Papstrurkunden  Italiens.  VI.  —  Nachrichten  der 
K.  Geselhchaft  der  Wissenschaften  ^u  Gòttingen  Phii.-hist.  Klasse,  1912, 
Heft  4. 

Trentaquattro  bolle  papali  degli  anni  1103-1193  riferentisi  alla  Lom- 
bardia. 

KIEFER  (K.).  32  stellige  Ahnentafel  des  Herrn  Max  von  Guaita.  —  Frankfurter 
Rìàtter  fùr  Familiengeschichte,  1912,  fasj.  VI. 

Tavola  genealogica  del  signor  Max  di  Guaita  in  Francoforte.  Famiglia 
probabilmente  d'origine  comasca. 

*KOHLER  (Andrea)  &  MENEGHELLr  (Pio  &  Pietro).  Gli  stemmi  e  i  sigilli  di 
Sonvico.  Con  tavola.  —  Archives  héraìdiques  suisses,  a.  XXVI,  1912,  fase.  III. 

La  tavola  riproduce  il  d'ploma  miniato  di  Filippo  Maria  Visconti  (14 12) 
concedente  lo  stemma  alla  terra  di  Sonvico,  presso  Lugano. 

LATREILLE  (C).  Victor  de  Laprade  et  la  princesse  Bclgiojoso,  d'après  des  let- 
tres  inédites.  —  Le  Temps,  17  settembre  1912. 

Arcfi.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase    XXXVf.  36 
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LAZZARI  (A.).  Margherita  Gonzaga.  Le  ultime  tre  duchesse  di  Ferrara.  —  Ras- 
segna Nazionale,  16  dicembre  1912. 

LEANTI  (dott.  Gius.)-  L'anniversario  di  Curtatone  e  Montanara  nell'ora  presente, 
29  maggio  1912.  Prato,  tip.  Nutini,  19 12,  in-8,  pp.  51. 

LÉGER  (Charles).  Une  trouvaille  de  bibliophile.  Documents  inédits  sur  le  ge- 
neral Cler  (1814-1859).  Besangon,  impr.  Cariage,  1912,  in-8,  pp.  23  e  ritr. 

Lettera  autografa  del  generale  Cler,  caduto  a  Magenta,  indirizzata  ad 
un  suo  cugino,  datata  da  Alessandria,  19  maggio  1859  ed  altra,  non  firmata, 
d'un  ufficiale  dell'armata  d'Italia,  da  Brescia  19  giugno  1859,  che  fornisce 
ragguagli  molto  diffusi  della  battaglia  di  Magenta  e  sugli  ultimi  momenti 
del  generale  Cler. 

•LEICHT  (P.  S.).  Le  commutazioni  ecclesiastiche  nella  L.  16  di  Astolfo.  --  Atti 
Istituto  Veneto,  to.  LXXI,  parte  II,  19 12,  pp.  1289- 1294. 

LEONJ\RDO  DA  VINCI.  Quaderni  di  anatomia.  Kristiania,  1912. 

Leonardo  da  Vinci.  —  Vedi  Baratta,  Coppier,  Del  Lungo,  Favaro,  Gerhardt^ 
Modigliani,  Moneta,  Peìandi,  'Raymond,  Solmi,  Wichersheimer. 

Lettere  di  musicisti  italiani:  Tartini,  Zingarelli,  Basily,  Mercadante,  Coccia, 
Mayr,  Verdi,  Rossini,  Luzzi,  a  cura  di  Vito  Fedeli  (Estr.  dalla  Rivista  mu- 
sicale italiana).  In-8.  Torino,  tip.  Bocca,  1912. 

LEVI  (Eugenia).  Un  altro  ritratto  di  Ugo  Foscolo.  Firenze,  tip.  Giuntina,  1912, 
in-i6,  pp.  2,  con  ritratto  (Nozze  Soldati-Manis). 

Litta  Modignani.  —  La  Madre  Giuditta  Litta  Modignani,  religiosa  di  Nostra 
Signora  del  Cenacolo.  Roma,  tip.  Cuggiani,  1912,  in-8,  pp.  174. 

LONGA  (G.).  Antiche  relazioni  commerciali  del  contado  di  Bormio  con  la  Val 
Venosta.  —  Archivio  per  l'Alto  Adige,  voi.  VI,  fase.  I,  1911. 

—  Secoli  remoti  di  giustizia  lombarda.  —  I  Tribunali  di  Milano,  nn.  759741-742, 
1911. 

Ristampa  delle  Spigolature  storiche  dagli  Statuti  civili  e  criminali  di 
Bormio  (Tirano,  19 io),  con  altre  notizie  intorno  alle  armi  e  ai  giuochi 
proibiti. 

*—  Usi  e  costumi  del  Bormiese.  Sondrio,  Società  tip.  Valtellinese,  1912,  in-i2, 
pp.  255. 

La  casa.  —  L'  amore.  —  La  morte.  —  La  famiglia.  —  La  proprietà.  — 
Natale.  —  Carnevale.  —  Pasqua.  —  Il  processo  d'uno  stregone  (1673).  — 
Medicina  popolare.  —  Appendice  :  Gli  antichi  statuti. 
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LORENZINI  (Demetrio).  Dante  e  Ugo  Foscolo  :  doppio  mònito  ai  patrioti  ita- 
liani, pena  la  decadenza  nazionale.  Bologna,  tip,  L.  Pongetti,  19 12,  in-8, 
pp.  21. 

LOUMYER  (G.).  L'art  gothiq^ue  et  Notre-Dame  de  Milan.  —  Rtvue  Hehdomadairéy 
31  agosto  19 12. 

*LOVARINI  (Emilio).  Le  suntuosissime  nozze  di  Hieronimo  Martinengo  (1545) 
(in  Brescia).  —  Memorie  Storiche  Forogiuliesi,  a.  VII,  fase,  IV,  191 1. 

LUGANO  (p.  P.).  Il  tipografo  bresciano  Bartolomeo  de  Zatìettis  al  servizio  di  Ca- 
maldoli  e  della  Reguìa  Vitae  Eremitice  stampata  a  Fontebuono  nel  1520.  — 
'Bibliofilia,  a.  XIV,  disp.  4-5. 

LUGLI  (A.).  La  vita  di  Alessandro  Manzoni  e  i  suoi  insegnamenti,  agli  alunni 
della  scuola  di  via  Comasina  nel  giorno  della  loro  passeggiata  scolastica  a 
Brusuglio.  Milano,  tip.  A.  Vallardi,  19 12,  in-i6  fig„  pp.  78. 

LUMBROSO  (Alberto).  Ai  tempi  di  Napoleone  (Bonaparte,  Napoleone,  La  cam- 
pagna murattiana  del  181 5,  Ugo  Foscolo  e  le  sue  amiche).  Genova,  A.  F.  For- 
miggini,  1913^  in-i6,  pp.  203. 

LuPL  —  La  famiglia  Lupi  di  Bergamo.  —  Giornale  araldica-storico- genealogico 
di  Roma,  a.  I,  fase.  1-2,  1912^  pp.  88-89. 

LUPO  (Gentile  M.).  I  nostri  esuli.  —  Italiay  n.  i,  1912. 

Lettere  dell' Arri vabene  a  Camillo  Ugoni  sul  suo  esilio  in  Inghilterra 
eà  a  Bruxelles. 

—  Le  memorie  dell'Andryane  nel  giudizio  degli  esuli  italiani.  —  Italia,  n.  2, 
1912. 

*MALAGUZZI- VALERI  (Francesco).  Baldassare  da  Reggio  e  il  suo  ritratto,  del 
duca  Berso  d' Este.  Con  5   ili.  —  Rassegna  d'Arte^  luglio  1912. 

Al  M.  è  sfuggito  che  lo  scrivente  fu  il  primo  a  segnalare  l'esistenza 
di  questo  ritratto  nella  collezione  Trivulzio  e  ad  attribuirlo  al  pittore  estense 
(cfr.  questo  Archivio,  XXII,  1895,  p.  417).  —  "'■ 

* —  Chi  è  lo  pseudo  Beccaccino.  —  Rassegna  d^Arte,  giugno  1912.       " 
Sarebbe  Giov.  Agostino  da  Lodi. 


—  I  disegni  della  R.  Pinacoteca  di  Brera.  Terza  edizione.  Con   94   tavole.  Mi- 
lano, tip.  Alfieri  &  Lacroix,  1912. 

Mantegna  (Andrea)  and  the  Italian  pre-Raphaelite  engravers.  In-8.  London,  Hei- 
nemann,  19 11. 
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Manuale  della  Provincia  di  Como  per  l'anno  19 12.  Anno  LXXV.  In- 16.  Como, 
tip.  Ostinelli,  1912,  con  le  piante  di  Como,  Varese  e  Lecco. 

A  pp.  v-XL  Compiendo  i  settantacinque  anni  (1838-1912). 

MANUZZI  (Giuseppe).  Iscrizioni  edite  e  postume,  illustrate  da  Giuseppe  Guidetti. 
—  Reggio  d'  Emilia,  tip.  Guidetti,  1912,  in-i6. 

Ve  ne  sono  parecchie  che  ricordano  persone  e  casi  di  Lombardia.  Così 
a  pp.  71-73  l'elogio  epigrafico  di  Stefano  Bonsignore,  nato  in  Busto  Arsizio 
nel  1738,  t  vescovo  dì  Faenza  nel  1826.  Ai  n.  11  per  S.  Carlo  Borromeo, 
23,  1153,  ?^^  Vigevano,  74  per  Visconti  Aimi  Antonietta,  mi  Cesare  Ca- 
lini  di  Brescia,  ili 3  Luigi  Gambarana  milanesi  sacerdoti,  64  per  Francesco 
Sabatelli  pittore,  morto  a  Milano  (1833),  92  per  Giovanni  Gherardini. 

MANZI  (Alb.).  Foscolo,  la  censura  e  il  governo  italiano,  con  documenti  inediti 
e  rari  tolti  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Estr.  dalla  Rivista  d* Italia). 
Roma,  tip.  Unione  editrice,  1912,  in-8,  pp.  140. 

MANZONI  (A.),  Poesie  liriche,  con  note  storiche  e  dichiarative  di  Alfonso  Ber- 
toldi. Terza  edizione.  Firenze,  tip.  Sansoni,  1912,  in-8. 

Manzoni.  —  Vedi  Bacci,  Barbi,  Bellorini,  Bindoni,  Capra,  Cian^  T>'Aste^  De  Luca, 
F.,  Gallavresi,  Gasparolo,  Lugli,  Mesiral,  Mùrici,  Parodi,  Pironi,  Quirielle, 
Ratti,  San  Gregorio,  Sanvisenti,  Savio,  Scherillo,  Wy^ewa. 

*  MANZONI  (prof,  Giovanni).  Ceva  e  il  suo  Marchesato.  Note  di  storia  (Estr.  dal 

giornale  //  Falconiere).  Ceva,  tip.  fratelli  Randazzo,  191 1,  in-4  gr.,  pp.  73. 

Cfr.  i  capp.  VII.  Dalla  morte  di  Giorgio  il  Nano  alla  prima  domina- 
na^ione  dei  Visconti,  IX.  //  marchesato  di  Ceva  dalla  cacciata  dei  Visconti 
alla  cosiituiione  dello  Stato  Orleanese,  XIII,  Nuovo  periodo  di  domina:(ione 
viscontea,  XIV.  Rela:^ioni  tra  i  marchesi  di  Ceva  e  gli  Sforma  (loro  domina- 
zione nel  marchesato). 

MARANGONI  (G.).  Gabriele  Rosa  e  il  lago  d' Iseo.  —  La  Cultura  moderna,  XXI,  20. 

*  MARTIN  (J.).  Un  éducateur  chrétien  du  Quattrocento:  Victorin  de  Feltre  et  la 

Cour  de  Mantoue.  —  Bulletin  Italien,  luglio-settembre  1912  (cont,   e    fine). 

Martinengo.  Notizen  ùber  einige  Geschlechter  des  Uraldels  von  Brescia  :  Marti- 
nengo  (cont.).  —  Monatshlatt  der  k.  k.  heraldischen  Gesellschaft  «  Adler  », 
voi.  VII,   Vienna,  1912. 

—  Vedi  Lovarini,  Pavoni. 

*MARZEMIN  (Giuseppe).  Le  abbazie  Veneziane  dei  SS.  Ilario  e  Benedetto  e  d 
S.  Gregorio.  —  Innovo  Archivio  Veneto,  nn.  85-86,  1912, 

La  chiesa  attuale  di  S.  Gregorio  venne  ricostruita  a  partire  dall'anno 
1445  circa  da  maestro  Antonio  da  Cremona.  —  Cfr.  del  medesimo  autore 
altro  articolo  in  proposito,  in  Emporium,  aprile  1912. 
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•MASSARA  (Antonio).  Per  il  Museo  del  paesaggio  (Estr.  dalla  Rivista  Verhania). 
Intra,  tip.  Almasio,  1912,  in-8  ili.,  pp.  50. 

MAYRON  (Albert).  La  peinture  chinoise  au  Musée  Cernuschi.  —  VArt  decorati/, 
20  maggio,  19 12. 

*  MAZZI  (Attilio).  Gli  estimi  e  le  anagrafi  inedite  dei  miniatori  e  scrittori  ve- 
ronesi del  secolo  XV.  —  Madonna   Verona,  19 12,  pp.  85  e  sgg. 

Tra  i  miniatori  che  gli  estimi  e  le  anagrafi  ci  ricordano  in  Verona  ab- 
bondano i  forastieri  ;  venivano  di  Lombardia  Antonio  da  Caravaggio^  Gia- 
como da  Cremona,  Lancilotto  t  Lorenio   da   Martinengo    Pietro    da    Milano. 

MAZZOLA  (Giuseppe).  Lorenzo  Mascheroni  e  il  piano  generale  di  pubblica  istru- 
zione per  la  Repubblica  Cisalpina  (1798):  nota  storica-critica.  Milano,  ti- 
pogr.  L,  F.  Cogliati,  1911,  in-8,  pp.  95  (Estr.  dal  Bollettino  della  Civica  Bi- 
blioteca di  Bergamo,  V,  4). 

MELVILLE  (Lewis).  An  injured  Queen  :  Caroline  of  Brunswick.  London,  Hut- 
chinson,  19 12,  in-8,  pp.  650. 

Vita  della  regina  Carolina,  moglie  del  futuro  re  Giorgio  IV,  che  prove- 
rebbe a  mezzo  di  numerosi  documenti,  a  qual  punto  venne  calunniata  la  di- 
sgraziata principessa  di  Galles,  nota  per  il  suo  soggiorno  sul  lago  di  Como. 
Cfr.  in  proposito  l'articolo  di  T.  de  Wyzewa,  Une  notivelle  hiographie  de  la 
reine  Caroline  de  Brunswick,  in  Revtie  des  deux  mondes,  15   giugno  19 12. 

"MESSER  (d.*"  Arm.-Ad.).  Le  Codice  Aragonese.  Étude  generale.  Publication  du 
manuscrit  de  Paris.  Contribution  à  1'  Histoire  des  Aragonais  de  Naples.  Ou- 
vrage  illustre  de  deux  fac-similés  et  sept  gravures  dans  le  texte.  Paris,  Cham- 
pion éditeur,  1912,  in-8  gr.,  pp.  cxlviii-524  (ce  Bibliothèque  du  XV^  siede  », 
tome  XVII). 

MESTRAL  COMBREMONT  (J.  de).  Le  mariage  et  la  conversion  d'Alexandre  Man- 
zoni. —  Semaine  Littéraire,  n.  975,  24  agosto  1912  e  prec. 

MIKKO  (W.  Erich).  Ugo  Foscolo,  come  uomo  e  come  poeta  lirico:  tesi  presen- 
tata alla  Facoltà  di  lettere  dell'Università  di  Helsingfors.  Firenze,  tip.  Gali- 
leiana, 1912,  in-8,  pp.  266. 

Milano.  R.  Pinacoteca  di  Brera.  Con  48  tavole.  Milano,  tip.  Alfieri  &  Lacroix, 
1912  («  Il  Piccolo  Cicerone  moderno  j>,  n.  i). 

*MIROT  (L.)  Un  document  inédit  sur  la  rencontre  de  Valentine  Visconti  et  des 
seigneurs  de  Milan  avec  Louis  d'Anjou  en  juillet  1382.  —  Bollettino  storico 
subalpino,  a.  XVII,  1912,  nn.  1-2. 

MISTRANGELO  (mons.  Alf.  M.).  Il  venerabile  Glicerio  Landriani,  delle  scuole 
pie.  Terza  edizione.  Firenze,  tip.  Calasanziana,  1912,  in-i6,  pp.   viii-436. 
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MODIGLIANI  (dott.  Gino).  Psicologia  Vinciana.  In-8.  Milano,  tip.  fratelli  Treves, 
1913. 

MOMIGLIANO  (F.).  La  critica  letteraria  di  Carlo  Cattaneo.  —  Nuova  Antologia, 
i.o  settembre  1912. 

MONETA  (E.  T.).  Italia  e  Francia  nella  commemorazione  di  Leonardo  da  Vinci. 
—  X.  La  glorificazione  di  L.  da  Vinci.  —  Vita  Internaiionde  di  Milano, 
20,  VII,  1912. 

*MONNERET  DE  VILLARD  (Ugo).  Iscrizioni  Cristiane  della  Provincia  di  Como 
anteriori  al  secolo  XI.  Como,  tip.  Ostinelli,  1912,  in-8  gr.  ili.,  pp,  176 
[T(ivista  archeologica  della  provincia  di  Como,  fase.  65-66]. 

Prefazione.  —  Bibliografia.  —  Iscrizioni  :  a  lago  di  Como,  h  Città  di 
Como,  e  fra  Como  e  Varese,  d  fra  Varese  e  il  lago  Maggiore,  e  Lecco  e 
Valsassina,  /  fra  Como  e  l'Adda  (Brianza  settentrionale).  —  Indici. 

* —  I  monumenti  del  lago  di  Como.  Sessantaquattro  illustrazioni  con  testo.  Mi- 
lano, E.  Bonomi  editore,  1912,  in-i6,  pp.  xxxv  (testo  italiano  e  francese) 
[V Italia  Monumentale,  n.  27]. 

*  MONTI  (Santo).  Carte  di  S.  Fedele  in  Como.  In-8  gr.  Como,  tip.  Ostinelli, 
1912  [Raccolta  Storica  della  Società  Storica  Comense,  voi.  VI,  disp,  ^9,*]. 

—  Gian  Giacomo  de'  Medici  castellano  di  Musso.  —  Il  Lario,  nn.  4-6,  luglio- 
settembre  19 12. 

MONTINI  (Contardo).  Evocazioni  patriottiche  :  pagine  di  storia  pavese.  Pavia, 
tip.  Popolare,  1912,  in-8,  pp.  viirj-157  con  ritratto. 

MORANDI  (G.  B.).  Novaresi  e  Musulmani.  Novara,  tip.  Cantone,  1912,  in-8  fig., 
pp.  64  con  3  ritratti. 

Un  saggio  in  Bollettino  storico  novarese,  anno  VI,  fase.  IV,  19 12,  sotto 
il  titolo  :  /  cavalieri  di  D^alta  novaresi. 

"^MORCONO  (DoM.  Blasii  de).  De  differentiis  inter  jus  longobardorum  et  jus  ro- 
manorum  tractatus  ;  cura,  expensis  et  studio  prof.  Johan.  Ahignente.  Napoli, 
19 12  (Società  Napoletana  di  storia  patria.  Monumenti  storici.  Serie  seconda. 
Leggi).  Fol.,  pp.  LXX-411  e  7  fac-simili. 

Cfr.  la  recensione  in  Archivio  storico  napoletano,  fase,  luglio-settembre 
1911,  pp.  493-497- 

MORICI  (G.).  Per  l'onomastica  dei  Promessi  Sposi.  —  Fanfulla  della  domenica, 
n.  44,  1912. 

MUNSCHER  (K.).  Zu  Vergil  Catalepton  V.  —  Hermes,  voi.  XLVII,  fase.   I. 
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*  NATALI  (G.).  La  vita  e  il  pensiero  di  Francesco  Lomonaco,  1772-1810.  —  Atti 
dell* Accademia  delle  Scien:^e  di  Torino,  voi.  XLII,  parte  II. 

Utile  monografia  condotta  su  documenti  nuovi  di  Milano  e  di  Parigi. 

NEBBIA  (Ugo).  La  Brianza.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1912, 
in-8  fig.,  pp.  150  {Italia  Artistica,  n.  66). 

NERI  (Ferdinando).  Opere  del  Poliziano:  VOrfeo  e  le  Stanne.  Strasburgo, 
Heitz,  191 1  (a  Bibliotheca  Romanica  »,  nn.  1 30-151). 

La  Festa  di  Orfeo  veniva  per  la  prima  volta  rappresentata,  come  è  no- 
torio, alla  corte  di  Mantova  nel  luglio  del  1471,  nell'occasione  delle  ono- 
ranze festive  con  che  il  marchese  Lodovico  Gonzaga  accoglieva  nei  suoi 
domini  il  duca  di  Milano,  Galeazzo  Maria  Sforza, 

NICODEMI  (GioR.).  Lo  scultore  Giuseppe  Rusnati.  Gallarate,  tip.  L.  Checchi,  1912, 
in-8,  pp.  63  con  9  tav.  (Vili  pubblicazione  della  Società  Gallaratese  per  gli 
studi  patri,  n.  4  della  Rivista  periodica). 

—  Lo  stemma  di  Gallarate.  —  Unione  di  Gallarate,  n.  42,  19  ottobre  1912. 

Ricorda  uno  stemma  di  Gallarate  del  1628  su  d'una  lapide  già  nella 
vecchia  chiesa  di  S.  Maria,  ora  sulla  parete  esterna  della  chiesa  prepositu- 
rale  di  Gallarate  [vedi  Baggiano]. 

NIGRA  (Costantino).  La  rassegna  di  Novara  (versi),  1861.  Torino,  tip.  fratelli 
Pozzo,  19 12,  in-8,  pp.  8. 

NOAILLES  (Vicomte  de).  L'abandon  de  la  Valtehne  en  1637.  —  %evue  Insto- 
rique  du  Maine,  2.èn3e  semestre  1912. 

NOFRI  (L.).  Di  Felice  Bellotti.  La  vita.  Gli  amici.  L'opera.  —  Rassegna  Nai^io- 
naie,  if  e  16  agosto  19 12. 

*NOVATI  (Francesco).  Intorno  all'origine  e  alla  diffusione  delle  stampe  popoari 
(Estr.  dagli  Atti  del  Primo  Congresso  di  etnografia  italiana^  Perugia,  Unione 
tip.  coop.,  1912,  in-8  gr.,  pp.  6. 

—  La  madre  di  Alessandro  Manzoni.  —  La  Lettura^  gennaio  191 3. 

* —  Contributo  alla  Storia  della  lirica  musicale  italiana  popolare  e  popolareg- 
giante nei  secoli  XV,  XVI,  XVII.  —  Miscellanea  di  studi  in  onore  di  Ro- 
dolfo Renier.  (Torino,  Bocca,  191 2). 

IV.  La  canzone  milanese  del  Gobbo  Nan  e  le  relazioni  della  poesia 
popolare  italiana  coli'  iconografia  popolare  del  secolo  XVI.  Altre  «  Canzoni 
di  Milano  »  dell'ultimo  Cinquecento,  ricordate  ne'  Grotteschi  dì  G.  P.   Lo- 


NURRA  (P.).  Massimo  d'Azeglio  governatore  di  Milano,  —  La  Cultura  moderna, 
XXI,  22-25.  • 
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*ORSENIGO  (sac.  C).  Per  il  primo  centenario  della  nascita  di  Federico  Ozanara. 

—  Scuola  Cattolica,  novembre  19 12. 

OSIMO  (V.).  Vita  e  amori  di  G.  Berchet.  —  Dillustraiione  italiana,  XXXIX,  17. 

OXiLIA  (G.  M.).  Silvio  Pellico  e  Le  mie  Prigioni.  —  l<Luova  Antologia,  19 12, 
n.  971. 

PAGGI  (Serafino).  II  Cicerone  di  Giancarlo  Passeroni.  Città  di  Castello,  tip.  Lapi, 
1912,  in-i6,  pp.  361. 

*  PALMIERI  (A.).  Maestri  comacini  nell'Appennino  Bolognese.  —  Atti  e  Memorie 

della  7^.  Deputazione  di  storia  patria  per  la  T^omagna,    serie    IV,    voi.    II, 
fase.  1-2,  1912. 

Negli  atti  dei  capitani  di  quelle  terre  ne  sono  ricordati  molti  e  quasi 
tutti  provenienti  da  Milano  e  da  Como,  Le  cause  di  questa  notevole  immi- 
grazione di  muratori  nell'  Appennino  bolognese  alla  line  del  secolo  XIV,  sono 
dovute  al  dominio  visconteo  nel  territorio  bolognese  ed  all'esodo  dei  maestri 
comacini  dalla  Toscann,  dove  si  erano  recati  in  gran  numero  per  impor- 
tanti costruzioni. 

*PAPINI  (Roberto).  Tre  sculture  inglesi  del  quattrocento  a  Milano.  Con  ili. — 
Rassegna  d'^Arte,  ottobre  191 2. 

Frammento  di  polittico  nel  Museo  del  Castello,  trittico  in  alabastro  in 
casa  Bagatti  Valsecchi,  e  testa  di  S.  G.  Battista  nella  galleria  Borromeo. 

PARODI  (E.  G.).  L'epistolario  del  Manzoni.  —  //  Marzocco,  18,  Vili,  1912. 

*  PASCAL  (Arturo).  Un  manoscritto  ignoto  del  Torrismondo  di  Torquato  Tasso. 

—  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  fase.   178-179,  1912. 

*PASCHINI  (Pio).  Note  storiche  su  uomini  ed  avvenimenti  del  Friuli  in  sul  ca- 
dere del  regno  longobardo,  —  Memorie  Storiche  Forogiuliesi,  a.  Vili,  19 12, 
fase.  I. 

Cfr.  in  ispecie  il  cap.  IV,  Paolo  Diacono  ed  il  suo  patriottismo  longobardo. 

*PASINI-FRASSONI  (F.).  Araldica  del  Regno  Italico  (cont.:  Litta  Quirini-Zannini). 

—  Rivista  Araldica,  agosto-settembre  19 12. 

PASOLINI  (P.  D.).  La  battaglia  di  Ravenna.  —  innova  Antologia,  191 1,  n.  941. 

PASSAGNI  Leandro).  Solenni  onoranze  al  sac.  Barnaba  Oriani  in  Sesto  S.  Gio- 
vanni, 12  novembre  1911.  Monza,  tip.  sociale  Monzese,  1911,  in-i6  fig., 
pp.  16. 

*  PASTORELLO  (E,).  I  preliminari  della  pace  fra  Milano  e  i  Carraresi  del  1402. 

Nuovo  Archivio  Veneto,  to.  XXII,  parte  1.  191 2. 
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PASTRO  (dot.  L.).  Ricordi  di  prigione.  Trascrizione  in  caratteri  steriografici,  con 
note  di  abbreviazione  logica  e  autografia  di  Enrico  Molina.  Venezia,  ti- 
pogr.  G.  Scarabellin,  1912,  in- 16,  pp.  38  con  ritratto  (a  Biblioteca  del  Bol- 
lettino stenografico  italiano  »,  n.  9,  serie  I,  Letture). 

•Pavia.  —  E.  P.  Professori  piacentini  all'Università  di  Pavia.  —  Bollettino  storico 
piacentino,  a.  VII,  n.  6,  1912. 

PAVONI  (Giulio).  Il  castello  di  Villagana  e  casa  Martinengo.  Bologna,  N.  Zani- 
chelli, 19 12,  in-8,  pp.  27. 

PELANO!  (L.).  La  galleria  d'arte  moderna  del  castello  Sforzesco  di  Milano:  note. 
Bergamo,  Istifuto  italiano  d'arti  grafiche,  19 12,  in-i6,  pp.  16  con  io  tav. 
(«  Gallerie  italiane  »). 

—  Andrea  Maritegna  :  note.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1911, 
in-i6  fig.,  pp.  12  con  io  tav.  (a  Collezione  miniature:  serie  i  maestri  della 
pittura  D,  n.  9). 

—•  Leonardo  da  Vinci:  note.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1912, 
in-i6,  pp.  12  con  10  tav.  («  Gallerie  italiane:  i  maestri  della  pittura»,  n.  6). 

*PENNISI  (R.).  L'arte  dei  secoli  XVI  e  XVII  in  Castroreale,  con  speciale  ri- 
guardo al  Gagini  ed  al  Caravaggio.  —  Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orien- 
tale, a.  Vili,  1911,  fase.  MI. 

""  Periodico  delia  Società  Storica  per  la  provincia  ed   antica   diòcesi  di  Como. 

Fase.  77-78,  in-8  gr.  Como,  tip.  Ostinelli,  1912. 

Rezia  (P.).  Menaggio  nel  Risorgimento  italiano,  anni  1848  e  1859.  No- 
tizie raccolte,  ricordate  e  narrate,  —  Monti  (S.).  Restauri  al  Broletto  ed 
altre  ordinazioni  dei  Savi  di  Provisione  durante  gli  anni  1435  e  1436.  — 
Lo  STESSO.  Documenti  Malacrida  e  Giangiacomo  de  Medici.  —  Sopra  il 
Tiberio  del  cav.  Michele  Leoni.  Lettera  dell'  abate  Giuseppe  Brambilla.  — 
AtH  della  Società  Storica  Comense.  —  'Necrologi:  Dott.  S.  Grotta  e  prof.  Fausto 
Baragiola. 

*  PESCE  (Ambrogio).  Il  grado  di  parentela  fra  Facino  e  Ludovico  Cane.  — 
Bollettino  storico  subalpino^  a.  XVII,  19 12,  nn.  1-2. 

*PETTORELLI  (Arturo).  Il  palazzo  Reale  di  Genova.  Appunti  di  storia  e  d'arte. 

—  Rassegna  d'Arte,  agosto-settembre  19 12. 

Vi  operarono  parecchi  aitisti  lombardi,  fra  1  quali  notevoli  Giov.  An- 
gelo Falcone,  Francesco  Cantone,  Carlo  Fontana,  Giovanni  Battista  e  Gio- 
vanni Andrea  Carloni. 

PICCIONI  (L.).  Piemonte  e  Piemontesi  in  un  carteggio  del  Settecento  [dei  Verri], 

—  //  Piemonte,  III,  2,  marzo  19 12. 
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PICCO  (Emilia).  Virtù  italica  :  don  Enrico  Tazzoli.  Torino,  tip.  Paravia,  1912, 
in-16,  pp.  95. 

PICCO  (Fr.).  Una  fonte  diretta  del  Bandello  nell'  Itinerario  di  Lodovico  Varthema. 
Piacenza,  tip.  Del  Maino,  1912,  in- 8,  pp.  16  (Nozze  Revelli-Zuccante). 

PICOT  (Emile).  Les  imprimeurs  rouennais  en  Italie  au  5^V*  siede  (Extrait  du 
Buìletin  de  la  Société  de  Vhistoire  de  Normandie,  tome  XI,  pp.  1 34-1 51  et 
163-203).  Rouen,  impr.  Gagniard,  19 u,  in-8,  pp.  61. 

Contributo  storico-bibliografico  interessante  per  le  produzioni  tipogra- 
fiche di  Pietro  Maufer  a  Cremona  (1494)  e  dei  fratelli  Le  Signerre  a  Mi- 
lano (1496-1525). 

*PICOTTI  (G.  B.).  La  dieta  di  Mantova  e  la  politica  de'  Veneziani.  —  Miscel- 
lanea della  %.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria^  serie  III,  to.  III. 

*  PILOT  (A.).  Venezia  dopo  la  pace  di  Villafranca,  in  versi  inediti  di  I.  V.  Fo- 
scarini.  —  Nuovo  Archivio  Veneto,  n.  87,  1912. 

PINETTI  (prot.  Ang.).  I  Bergamaschi  a  Lepanto  e  il  conte  Antonio  Colleonì  di 
Martinengo.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1912,  in-8,  pp.  37 
(Estr.  dagli  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo). 

—  Noterelle  Ghislandiane.  —  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo ^  1 5  gen- 
naio 1912. 

PINETTI  (Ang.)  &  ANGELINI  (L.).  L'Accademia  Carrara  in  Bergamo.  Bergamo, 
s.  tip.,  1912,  in-16,  pp.  66  con  20  tav. 

PiNETTL  Vicende  e  glorie  della  scuola  di  pittura  nell'Accademia  Carrara. 
—  Angelini.  Il  valore  educativo  dell'  opera  d'  arte  ;  Il  riordinamento  delle 
gallerie  dell'Accademia  Carrara  in  Bergamo. 

PIOTTI  (sac.  Omobono).  Il  culto  di  S.  Glisente  eremita  nell'alta  Valle  Trompia, 
e  la  fondazione  di  una  confraternita  religiosa  filantropica  al  medesimo  santo 
dedicata.  Brescia,  tip.  Camuna,  1912,  in-8,  pp.  16. 

PIRANI  (Daniele).  Il  principio  del  romanzo  e  la  descrizione  nei  Promessi  Sposi. 
Chiavenna,  tip.  Caligari,  191 1  [cfr.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
fase.  181,  p.  163]. 

*PITOLLET  (C).  L'abbé  Filippo-Cesare  Mascara  Torriano  et  sa  correspondance 
avec  le  marquis  de  Grimaldo  sur  la  mort  de  Louis  XIV  et  les  débuts  de 
Régence.  —  Buìletin  Italien,  voi.  XI,  nn.  1-3,  1911. 

PLINIO  (C.  Secondo).  Epistole  s:elte.  Introduzione  e  commento  di  Luigi  Za- 
noni.  Seconda  edizione  rifatta.  Venezia,  tip.  Sorteni  &  Vidotti,  1912,  in-8, 
pp.  LUI- 3  84. 
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PODESTÀ  (C).  Ugo  Foscolo  soldato  (Dalla  Rivista  militare  italiana).  —  D Adula 
di  BeHinzona,  nn.  21,  22,  26,  1912  e  sg. 

PODRECCA  (Guido).  San  Carlo  Borromeo  smascherato.  Roma,  Podrecca  &  Ga- 
lantara,  1912,  m-i6,  pp.  67  (a  Opuscoli  di  propaganda  anticlericale  »,  n.  18). 

•  POMETTA  (Eligio).  Come  il  Ticino  venne  in  potere  degli  Svizzeri.  Voi.  I  : 
Bellinzona  e  le  Tre  Valli.  Bellinzonà,  S.  A.  stab.  tipo-lit.,  19 12,  in-8,  pp.  208. 

PORTAI  (E.).  Nobiltà  Napoleonica  su  predicati  italiani.  —  Giornale  araldìco-sto- 
rico'genealogico  di  Roma,  a.  I,  fase.  I-II,  1912. 

Nel  Regno  Italico  ebbe  titolo  di  duca  il  solo  Melzi  d'Eril  (duca  di 
Lodi).  Furono  poi  creati  numerosi  conti,  baroni,  cavalieri,  ed  anche  sei  città, 
fra  le  quali  Varese,  ebbero  concessione  di  stemmi. 

*PORTER  (A.  Kingsley).  San  Savino  at  Piacenza.  —  American  Journal  of  ar- 
chaeology,  luglio-settembre  1912. 

PORTIGLIOTTI  (G.).  Ln  pazzia  del  Tasso  attraverso  l'immagine.  —  La  Lettura, 
novembre  19 12. 

*PREMOLI  (Orazio,  barnabita).  La  pesa  della  prima  pietra  della  Chiesa  di  San 
Carlo  a'  Catinari.  Roma,  tip.  eredi  Befani,  1912,  in-8,  pp.  12  e   2    figure. 

*—  Lorenzo  Davidico,  15 12- 1574  (Estr.  da  La  scuola  cattolica,  a.  XL).  Monza, 
tip.  Artigianelli,  1912,  in-8  gr.,  pp.  41. 

PULLY  (comte  de^.  Correspondance  du  general  de  PuUy,  pendant  la  campagne 
de  l'an  IX  à  i'armée  des  Grisons  —  Carnet  de  la  Sahretache,    agosto  1912. 

*PUTELLI  (Raffaello).  Il  duca  Vincenzo  I  Gonzaga  e  l'Interdetto  di  Paolo  V 
a  Venezia  :  Cap.  II.  Dal  sorgere  della  contesa  alla  dichiarazione  del  Re  di 
Spagna.  —  Cap.  III.  Le  mene  degli  ecclesiastici  in  Mantova.  —  Cap.  IV. 
Dal  settembre  al  dicembre  del  1606.  La  progettata  sorpresa  delle  fortezze 
venete.  —  Nuovo  Archivio   Veneto,  to.  XXII,  parte  I,  19 12  (continua). 

QUENTIN-BAUCHART  (M.).  Les  Musées  municipaux  (Palais  des  beaux-arts,  Musée 
Carnavalet,  Maison  Victor  Hugo,  Musée  Galliera,  Musée  Cernuschi).  Paris, 
Laurens,  1912,  in-4,  pp.  205  e  64  tav. 

QUIRIELLE  (P.  de).  La  Correspondance  de  Manzoni.  —  Journal  des  Débats, 
27  giugno  1912. 

Per  l'edizione  Gallavresi-Sforza  del  Carteggio  manzoniano,  vedi  anche  i 
cenni  bibliografici  di  P.  Pisani,  in  Polyhiblion  (panie  littéraire)  octobre  19 12, 
pp.  340-34I- 

R.  (R.).  Luoghi  romiti:  San  Pietro  al  Monte  sopra  Givate.  —  Emporium,  aprile 
1912. 
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RAJNA  (M.).  Giuseppe  Piazzi.  Torino,  tip.  G.  U.  Cassone,  1912,  in-8,  pp.  17 
(Estr.  dalia  Rivista  di  astronomia  e  sciente  affini). 

Ranzoni  Daniele  :  80  riproduzioni  delle  sue  opere.  Testo  di  G.  Borelli,  R.  Boc- 
cardi,  V.  Grubicy,  L.  Conconi,  R.  Giolli.  Milano,  tip.  Alfieri  &  Lacroix, 
1912,  in-4,  pp.  48  con  ritratto  e  25  tav, 

RATTI  (sac.  A.).  Contributo  alla  storia  delle  arti  grafiche  milanesi,  Milano, 
tip.  Alfieri  &  Lacroix,  1912,  in-i6  fig.,  pp.  31  con  3  tav.  (Nozze  Besana- 
Borroraeo). 

•  —  Frate  Antonio  da  Monza  incisore  ì  Contributo  alla  storia  delle  arti  grafiche 
milanesi.  —  Il  Breviario  degli  Umiliati  stampato  in  Milano  nel  1548  (con 
31  ili.).  —  Rassegna  d'Arte^  agosto  settembre  1912. 

* —  La  vita  della  oc  Signora  di  Monza  »,  abbozzata  per  sommi  capi  dal  cardi- 
nale Federico  Borromeo  ed  una  lettera  inedita  della  «  Signora  »  al  cardi- 
nale. —   Rendiconti  Istituto  Lombardo,  voi.  XLV,  fase.  XVUI,  1912. 

RAYMOND  (M.).  La  Lèda  de  Léonard  de  Vinci.  —  La  %evue  d'Art,  nn.  187-188. 
1912. 

Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  a  cura  di  Arnaldo  Segarini.  Voi.  I 
(Ferrara,  Mantova,  Monferrato).  Bari,  tip.  Laterza,  1912,  in-8,  pp.  318  (Scrittori 
d'Italia,  n.  56). 

RICCI  (Seymour  de).  Le  Mantegna  de  la  vente  Weber.  —  Les  Arts,  aprile  1912. 

Sacra  famiglia,  venduta  per  737,500  fr.   alla  vendita  Weber  a  Berlino 
ai  20  febbraio  scorso. 

[RICCI  (Corrado)].  Elenco  dei  quadri  dell'Accademia  Carrara  in  Bergamo.  Ber- 
gamo, Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1912,  in-i6,  pp.  119  con  36  tav. 

RIF.  Un  apologista  cristiano  del  secolo  XIX.  Federico  Ozanam.  —  'R^assegna 
Nazionale,  16  ottobre  191 2. 

•Rivista  archeologica  di  Como  (vedi  Monneret). 

ROBINSON  (Cuthbert;.  S.*  Charles  and  Svs^itzerland.  Bruges,  De  Planche,  1912, 
in-8,  pp.  68. 

RODOCANACHI  (E.).  La  première  Renaissance.  Rome  au  t;emps  de  Jules  II  et  de 
Leon  X.  La  ccur  pontificale.  Les  artistes  et  les  gens  de  lettres.  La  ville  et 
le  peuple.  Le  sac  de  Rome  en  1527.  Paris,  Hachette,  1912. 

ROMANO  (Giacinto).  Gli  studi  di  storia  moderna  negli  ultimi  cinquant'anni.  — 
Atti  della  Società  italiana  per  il  progresso  della  scienza,  Quinta  riunione, 
Roma,  19 II. 
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ROMUSSI  (Caklo;.  Milano  ne'  suoi  monumenti.  Terza  edizione  rinnovata  e  com- 
pletata. Voi.  II,  disp.  22.»-49.a.  In-4  ili.  Milano,  Sonzogno,  1912. 

*  RONCALLI  (sac.  dott.  Angelo).  La  a  Misericordia  maggiore  »  di  Bergamo  e  le 
altre  istituzioni  di  beneficenza  amministrate  dalla  Congregazione  di  Carità. 
Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  19 12,  in-8  gr.  ili.,  pp.  134  e  tabelle. 

ROSA  (Gabriele).  Autobiografia,  a  cura  del  comitato  per  l'erezione  del  monu- 
mento in  Iseo.  Brescia,  tip.  Apollonio,  191 2,  in-8,  pp.  109. 

—  Vedi  Marangoni,  Ventura. 

Rosmini.  —  Leggendo  VEpistolario  completo  di  A.  Rosmini.  —  Rivista  Rosmi- 
niana,  nn.  7-8,  1912. 

Sua   prima   conoscenza   col  Manzoni.  —  T.  Grossi    e  i    romantici.  — 
V.  Monti.  —  Lodi  della  Milano  d'allora.  —  Suoi  studi  in  questa  città  (Cfr. 
gli  stralci  in  Atti  L  %.  Accademia  degli  Agiati  di  Rovereto,  fase.  II,  191 2, 
P.  295)- 
—  Vedi  Ciaccheri. 

ROSSI  (Giorgio).  Varietà  letterarie.  In- 16.  Bologna,  tip.  Zanichelli,  191 2, 
3.  Serafino  Aquilano.  —  6.  Il  Cicerone  di  G.  C.  Passeroni. 

^SABBADINI  (Remigio).  Niccolò  da  Cusa  e  i  conciliari  di  Basilea  alla  scoperta 
dei  codici.  —  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei^  voi.  XX,  fase.  1-4, 
1911. 

Il  Sabbadini  pubblica,  largamente  commentandole,  un  frammento  di 
orazione  di  Francesco  Pizolpasso,  vescovo  dì  Pavia  e  poi  arcivescovo  di  Mi- 
lano, al  re  di  Spagna  e  lettere  sue  af  Cusano  ed  all'umanista  Antonio  Cre- 
mona, il  famoso  amico  e  allievo  del  Panormita.  Al  concilio  di  Basilea  il 
Pizolpasso  fu  il  precipuo  rappresentante  dell'opposizione  viscontea  al  papa. 
V'è  aggiunta  l'orazione  in  morte  dell'arcivescovo  di  Milano,  Bartolomeo 
Capra  (f  Basilea,  1433),  dovuta  probabilmente  ad  Antonio  Rìcci,  abate  di 
S.  Ambrogio  di  Milano,  il  quale  prese  pure  parte  al  concilio. 

SAINATI  (AuG.).  La  lirica  di  Torquato  Tasso.  Parte  I  (Estr.  dagli  Annali  della 
R.  Scuola  normale  superiore,  voi.  XXIV).  Pisa,  tip.  Nistrì,  191 2. 

SALVATORE  (dott.  Nic.).  L'arte  poetica  di  Marco  Girolamo  Vida.  Foligno,  tip.  Ar- 
tigianelli di  S.  Carlo,  1912,  in-8,  pp.  165. 

*SALVIONI  (Carlo).  Versioni  abruzzesi  della  Parabola  del  Figliol  Prodigo  tratte 
dalle  carte  Biondelli  [in  Ambrosiana].  —  Rivista  Abru:(iese,XXVU,Tpp.  561- 
581,  1912. 

* —  Postille  italiane  e  latine  al  Vocabolario  etimologico  romando.  —  Revue  de 
dialectologie  romane,  to.  IV,  19 12,  Hambourg. 

Numerosi  gli  esempi  dialettali  lombardi. 
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SAMBON  (Giulio).  Repertorio  generale  delle  Monete  coniate  in  Italia  o  da  Ita- 
liani all'estero,  dal  secolo  V  al  XX,  nuovamente  classificate  e  descritte.  Pe- 
riodo dal  470  al  1266.  Parigi,  presso  l'autore,  1912,  in  4  ili. 

A  notarsi  il  secondo  ed  il  terzo  gruppo  che  riguardano  l' età  dei 
Longobardi  e  dei  Carolingi  ;  vi  troviamo  ricordate  le  preziose  monete  ve- 
nute alla  luce  dal  ripostiglio  di  Ilanz  nella  Svizzera,  fra  le  quali  notevoli 
quelle  delle  zecche  di  Castel  Seprio,  Bergamo  e  Mantova. 

SAN  GREGORIO  (Erasmo  di).  Storia  e  logica  in  uno  studio  su  La  Filosofia  nella 
letteratura  italiana.  —  Rivista   Tridentina,  a.  XI,  n.  4,  191 1. 

Critica  al  lavoro  dell'AcRESTi,  La  filosofia  nella  letteratura  moderna  (To- 
rino, 1904),  e  più  specialmente  a  proposito  di  Alessandro  Manzoni  (cfr, 
p.  208  e  sgg.). 

•SANTA  MARIA  (sac.  Carlo).  Stemmi  ed  emblemi  della  Cisalpina.  —  Rivista 
Araldica^  settembre  1912. 

Ricordati  nella  recente  pubblicazione  del  Ghisi  sul  Tricolore  italiano 
(Torino,  Bocca  19 12). 

SANT'AMBROGIO  (Dieio).  Tabernacoletto  con  motto  francese  sulla  piazza  di  San 
Pancrazio  in  Bergamo.  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  19 12, 
in-8  fig.,  pp.  9  (Estr.  dagli  Atti  dell'Ateneo  di    Bergamo). 

*SANVISENTI  (Bernardo).  Un  monumento  sepolcrale  del  Thorwaldsen  per  Anna 
Maria  Porro  Serbelloni  (con  4  ili.).  —  "R^assegna  d* Arte,^gos\.0'StXttm\)rQ  1912. 

Agg.  del  Sanvisenti  la  recensione  del  Carteggio  man:(^oniano,  ediz.  Gal- 
lavresì  e  Sforza,  in  Italia,  20  agosto  1912. 

SASSO  (L.).  Lettere  inedite  di  Nino  Bixio  al  generale  Gaetano  Sacchi  [di  Pavia]. 
—  Rivista  d'Italia,  XIV,  i  1911. 

SASSO  CARMINE  (G.  F.).  Informazione  istorica  del  Borgo  di  Cannohhio  e  delle 
famiglie  di  esso  "Borgo,  edita  da  Pietro  Carmine,  ingegnere.  Varese,  tip.  Arti 
grafiche,  1912,  pp.  137. 

Cfr.  gli  appunti  bibliografici  in  Bollettino  Storico  di  Novara,  VI,  1912, 
fase.  V,  p.  225. 

SAUTìER  (d  r  Albert).  Papst  Urban  V  und  die  Sòldnerkompagnien  in  Italien 
in  den  Jahren  1 562-1 567.  Inaugurai  Dissertation.  Zùrich,  Leemann,  19 11. 

Papa  Urbano  V  e  le  compagnie  di  ventura  in  Italia  negli  anni  1362- 
1367. 

SAVIO  (Clara).  Note  psicologiche  suWEneide  e  sui  Promessi  Sposi.  Belluno, 
tip.  Cavessago,  19 12,  in-8,  pp.  23. 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  563 

SCALVINI  (Giovita).  Scritti  vari,  raccolti  da  Gina  Martegiani.  Lanciano,  R.  Ca- 
robbo,  191 3,  in- 16,  pp,  124  {Scrittori  Nostri^  n.  24). 

SCHERILLO  (M.).  Dal  carteggio  di  Gaetano  Negri.  —  Corriere  della  sera,  51  lu- 
glio 1912. 

—  Verdi,  Shakspeare  e  Manzoni.  Spigolature  nelle  lettere  di  Verdi.  —  Nuova 
Antologia,  16  luglio  1912. 

SCHLIZ  (A.).  Beitràge  zur  pràhistorischen  Etnologie.  I  :  Reraedello,  Adlerberg, 
Straubing.  —  Prahistorische  Zeitschri/t,  IV,  i,  2,  19 12. 

Contributo  all'etnologia  preistorica  :  Remedello. 

*SCHNEIDER  (Fedor).  Beitràge  zur  Geschichte  Friedrichs  II  und  Manfreds  :  I. 
Ueber  selbstaendige  Reichsvikariate  unter  Friedrich  II.  —  Quellen  und 
Forschungen  dell'Istituto  storico  prussiano,  voi.  XV,  fase.  I,  19 12. 

SCHUBRING  (Paul).  Die  Tongruppe  der  Pietà  in  S.  Satiro  in  Mailand.  —  Mo- 
natshefte  fùr  Kunstwissenschaft,  luglio  1912. 

SCOLARI  (A.).  Le  Odi  di  G.  Parini  e  don  Manuel  José  Quintana  sull'  innesto 
del  vajuolo.  —  FanfuUa  della  domenica,  n.  42,  1912. 

SERAFINI  (Camillo).  Le  monete  e  le  bolle  plumbee  pontificie  del  Medagliere 
Vaticano.  Voi.  II.  Gregorio  XIII  (i 572-1585)  —  Innocenzo  XII  (1691-1700). 
Milano,  U.  Hoepli,  191 2,  in-4  gr.  con  tav. 

A  notarsi  per  la  Lombardia  le  monete  di  Gregorio  XIV   (Sfondrati)  e 
di  Innocenzo  XI  (Odescalchi). 

SICARDI  (M.).  Per  il  sonetto  attribuito  a  Dante,  <c  Iacopo,  i'  fui  ne  le  nevicate 
Alpi  ».  —  Giornale  Dantesco,  XX,  5. 

SIMONSFELD  (H.).  Friedrich  Rotbart  und  Eskil  von  Lund.  -  Historische  Vier- 
teljahrschrift,  1912,  3. 

SINA  (sac.  Alessandro).  Loveno  Grumello:  memorie.  Breno,  tip,  Camuna,  1912, 
in-8  fig.,  pp.  46. 

SIRACUSA  (prof.  G.  B,).  Sicilia  e  Lombardia.  Conferenza  tenuta  in  Milano  il 
19  maggio  1912  per  invito  del  Comitato  della  Società  Dante  Alighieri.  — 
Conferente  e  prolusioni,  a.  V,  n.  20,  16  ottobre  1912. 

Fa  argomento  della  storia    per  mostrare   l'antica    fraternità   tra   Sicilia 
e  Lombardia.  -l'C  I 

SiZERANNE  (R.  de  la).  Les  masques  et  les  visages  au  Louvre  (IV.  Celui  qui  a 
remplacé  la  Joconde,  Balthazar  Castiglione  ;  sa  vie  et  son  Cortegiano).  — 
Revue  des  deux  mondes,  1°  novembre  1912. 
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*  SOLMI  (Edmondo).  Il  «  David  »  di  Leonardo  e  il  «  David  »  di  Michelangelo. 
—  Rassegna  d'Arte,  agosto-settembre  19 12. 

* —  Leonardo  da  Vinci  nella  guerra  di  Luigi  XII  contro  Venezia.  —  Nuovo 
Archivio   Veneto^  n.  86,  19 12. 

*—  Leonardo  da  Vinci  ad  Ivrea.  —  Bollettino  storico  subalpino^  a.  XVII,  1912, 
nn.  1-2. 

—  Vincenzo  Gioberti  nel  1848.   Dal   carteggio    inedito.   —    Isiuova   Antologia^ 

16  settembre  1912. 

SOMMI-PICENARDI  (Guido).  Lettere  inedite  di  Pietro  Verri.  —  Rassegna  Na- 
zionale, i.o  giugno  -  i.o  settembre  1912. 

SORiGA  (Renato).  Don  Pietro  Zani  e  la  Collezione  di  stampe  Malaspina.  —  La 
Bibliofilia,  maggio-giugno  1912. 

—  Il  Risorgimento  italiano:  la  brigata  Sacchi  e  la  prima  spedizione  garibaldina 

in  Sicilia  (8-27  agosto  1860).  Roma,  tip.  Unione  editrice,  1912,  in  8,  pp.  22 
(Estr.  dalla  Rivista  d'Italia). 

SORTAIS  (G).  Isabelle  d' Este-Gonzague,  marquise  de  Mantoue  (1474-15  39).  — 
Etudes,  20  agosto  19 12. 

SPRECHER  (JoH.  Andr.  von).  La  famiglia  de  Sass.  Roman  istorie  our  dal  ultim 
temp  della  pesta  nel  Grischun  (1629-1652).  —  Dumengia  Saira,  Supplemaint 
al  Fogl  d''Engiadina,  n.  18,  prec.  e  sg.  1912. 

Versione  dal  tedesco  in  romancio  del  noto  romanzo  storico  dello  Spre- 
cher,  che  si  svolge  a'  tempi  de'  torbidi  valtellino-grigionesi  del  '600.  Agg.  la 
ristampa  italiana  del  romanzo  storico,  Giorgio  Jenatsch.  Una  storia  dei  Gri- 
gioni  di  Corrado  Ferdinando  Meyer,  in  Corriere  del  Ticino  di  Lugano, 
n.  122  e  sgg.,  1912. 

*8TEFFENS  (Franz).  Proben  aus  griechischen  Handschriften  und  Urkunden. 
24  Tafeln  in  Lichtdruck.  Trier,  Schaar,  19 12,  fol.  pp.  8. 

Tra  le  tavole  fototipiche  notiamo  quelle  sotto  i  nn.  17-20  ri  producenti 
codici  Ambrosiani  di  Aristide  (15 17),  Tucidide  (1344),  Plutarco  (1362),  Se- 
nofonte (1374). 

*STEINBERGER  (Ludwig).  Ueber  Namen  und  Geschichte  des  Brennerpasses.  — 
Mitteilungen  dell'Istituto  storico  austriaco,  voi.  XXXIII,  fase.  IV,  1912. 

Aggiunte  al  precedente  studio  dello  Steinberger  sulla  storia  del  passo 
del  Brenner  {Mitteilungen,  cit.,  XXXII). 

•STRADA  (M.)  &  TRIBOLATI  (P.).  Varianti  inedite  di  monete  di  zecche  italiane 
appartenenti  alle  collezioni  di  M.  Strada  e  P.  Tribolati  di  Milano.  —  Ri- 
vista italiana  di  numismatica,  fase.  Ili,  19 12. 
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Studt  dedicati  a  Francesco  Torraca  nel  XXXVI  anno  della  sua  laurea.  Na- 
poli, tip.  F.  Pereila,  1912,  in-4. 

Soldati  (B.).  Pietro  Aretino  a  Carlo  V  :  lettere  inèdite.  —  Brogno- 
LiGo  (G.).  Personaggi  bandelliani  :  saggio  d'illustrazione  stòrica  delle  no- 
velle XXXV  e  XLVI  della  parte  I.  —  Bertana  (E.).  Alcune  relazioni  di 
Giuseppe  Baretti  con  due  suoi  amici  bresciani.  —  Casini  (T.).  Due  discorsi 
parlamentari  di  Dionigi  Strocchi  in  materia  di  pubblica  istruzione  (1802).  — 
D'Ancona  (A.).  Aneddoto  manzoniano.  —  Rigillo  (M.).  Il  Torquato  Tasso 
di  W.  Gòthe  e  V Aminta.  —  Gorra  (E.).  La  Legenda  di  Lanfranco  da  Pavia 
e  di  Alano  da  Lilla. 

STUIWPO  (Cesare).  Estratto  del  lavoro  La  fantasia  del  Tasso  neH.a  derivazione 
di  alcuni  personaggi  della  Gerusalemme  Liberata.  Vittoria,  tip.  T.  Cabibbo, 
1912,  in-8,  pp.  53. 

SUDHOFF  (Karl).  Pestschriften  àus  den  ersten  150  Jahren  nach  der  Epidemie 
des  <r  schwarzen  Todes  »  1348.  —  Archiv  fùr  Geschichte  der  Medi:(in, 
Band  VI,  Heft  5.  Leipzig,  Barth,  191 3. 

A  pp.  317-328:  Ein  a  Regimen  in  pestilentia  :s>  eines  fùrstlichen  Leiharites 
Cardo  ^u  Mailand  vom  Jahre  i^jS.  Cardo  (?)  di  Milano,  medico  dei  Visconti, 
era  fin  qui  sconosciuto. 

TARCHIANI  (Nello).  I  monumenti  della  Val  Camonica.  —  //  Marzocco,  n.  21, 
1912. 

A  proposito  della  bell'opera  del  prof.  Canevali. 

TASSO  (Torouato).  La  Gerusalemme  Liberata,  riveduta  nel  testo  e  commentata 
da  Pio  Spagnotti.  Quarta  edizione,  con  proemio  di  Michele  Scherillo,  Milano, 
U.  Hoepli,  19 12,  in-i6. 

Tasso.  —  Bernardo  Tasso  come  padre  di  Torquato.  —  V Adula  di  Bellinzona, 
a.  I,  nn.  16-20,  1912. 

—  Vedi  Albertax:^i,  Bouchard,  Cardarelli,  Colarossi,  De  Notaris,  Pascal,  Porti 
gliotii,  Sainati,  Studi,  Stumpo. 

TATARINOFF  (E.).  Die  Nekropole  von  Gudo  (Tessin).  —  An^eiger  fùr  Schwei- 
lerische  Alterthumshinde,  voi.  XIII,  fase.  IV,  Zurigo,  1912. 

La  necropoli  gallo-italica  di  Gudo,  presso  Bellinzona. 

Testamenti  o  atti  di  fondazione  della  Congregazione  di  Carità  di  Solto.  Lovere, 
tip.  E,  Restelli,  1912,  in-8,  pp.  53. 

TIRABOSCHI  (Girolamo).  Carteggio  fra  Girolamo  Tiraboschi  e  dementino  Van- 
netti  (1776-179 3),  per  cura  di  G.  Cava^iuti  e  F.  Pasini.  Modena,  tip.  Fer- 
raguti,  1912^  in-8,  pp.  xi-388  con  2  ritr.  e  4  fac-simili  [Pro  Cultura,  sup- 
plemento IVJ . 

Arch.  Stor.  Lomb.,  Anno  XXXTX,  Fase.  XXXVI.  37 
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TOBLER  (Adolf).  Vermischte  Beitràge.  Leipzig,  Hirzel,  1912. 

Vi  sono  ristampati  i  due  scritti  Ugo  Foscoìos  Aufenthaìt  in  Zùrich  e  Ca, 
stigliane  und  sein  «  Hofmann  ». 

*TONONI  (A.  G.)  &  VITALI  (T.).  Documenti,  1050-1281  (Archivio  degli  Ospizi 
civili  di  Piacenza,  Eredità  Mandelli).  —  Archivio  storico  per  le  Provincie 
parmensi^  voi.  XII,  191 2. 

Notiamo  il  doc.  IV:  1291,  20  febbraio.  Convegno  in  Milano  degli  am- 
basciatori della  Lega  Lombarda  col  quale  s' intima  al  Comune  di  Padova  di 
riparare  alle  ingiurie  e  offese  e  ai  danni  arrecati  al  nobile  milanese  Princi 
vallo  Mandelli,  poco  prima  podestà  di  quel  comune. 

TOSCANO  STANZIALE  (Nicola).  Degli  spiriti  e  delle  forme  nei  sonetti  e  nelle 
odi  di  Ugo  Foscolo.  Napoli,  tip.  A.  Chiurazzi,  191 2. 

*  TRARR  (E.).  Ottavio  Cottognos  Postkursbuch  aus  dem  Jahre  1623.  Ein  Beitrag 
zur  internationalen  Postgeschichte.  Regensburg,  19 12,  in-8,  pp.  viii-92. 

Cfr.  la  recensione  di  G.  Bonelli  nel  precedente  fase,  di  quest' Archivio ^ 
pp.  261-265. 

TREVES  SARTORI  (Pia).  Scorci  settecenteschi.  —  'Muova  Antologia,  n.  979. 

Scorci  di  vita  bresciana,  in  cui  la  T.  rileva  specialmente  il  contenuto 
del  poemetto  //  pregiudi:^to  di  Antonio  Brognoli. 

•TRIBOLATI  (Pietro).  Ricerca  del  grosso  pavese  di  Gian  Galeazzo  Visconti. — 
Bollettino  iialiano  di  numismatica,  n.  5,  1912. 

TUMIATI  (Domenico).  Alberto  da  Giussano.  Dramma  in  tre  atti.  In-8.  Milano, 
tip.  fratelli  Treves,  1912. 

UHDE-BERNAYS  (H.).  Der  Mantegna  der  Sammlung  Weber.  —  Monatshefte  fùr 
Kunstwissenchajt,  luglio  191 2. 

VALENTE  (Umberto).  Il  Napione  ed  il  Bettinelli  in  un  frammento  Virgiliano. 
—  Fanfulla  della  domenica,  n.  35,  19 12. 

VALENTE  (p.  Ferruccio).  I  padri  Carnilliani  a  Milano:  note  storiche.  Verona, 
tip.  Camilliana,  19 12,  in-8  fìg.,  pp.  190. 

VECA  (DoM.).  Giuseppe  Parini  educatore:  studio  critico  pedagogico.  Nicosia, 
Unione  tipografica,  1912,  ia-19,  PP-  '^o. 

VENTURA  (Armando).  Gabriele  Rosa.  Brescia,  tip.  Apollonio,  19 12,  in-8,  pp.  74 
con  ritratto. 
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*Verbania.  Rivista  mensile  illustrata  del  lago  Maggiore  e   delle   valli   adiacenti. 
Anno  IV.  Fol.  ili.  Intra-Pallanza,  tip.  Almasio,  1912. 

N'  ^»  giugno-  Pbstalozza  (F.).  II  generale  Bonaparte  e  Giuseppina  al- 
l'Isola  Bella.  —  Massara  (A.).  Per  la  scuola  d*arte  del  paesaggio.  L'arte 
del  ferro  [finestra  dell'ossario  della  Madonna  di  Campagna,  sec.  XVI].  — 
ERREBi.  La  visita  pastorale  del  vescovo  di  Novara  a  Intra,  1752.  —  Bu- 
STico  (G.).  Per  la  storia  delle  Guide  dell'  Ossola  —  Cavigioli  (G.).  Di  una 
leggenda  aronese  intorno  a  S.  Francesco  D'Assisi  [dal  Sempione  di  Arona]. 

N.  7,  luglio.  Mola  (E.).  Giacomo  Casanova  all'Isola  Madre.  —  Paure  (G.). 
Orta.  —  Melani  (A.).  Per  la  difesa  del  paesaggio  in  Valle  Vigezzo.  —  Boc- 
CARDi  (R.).  Dalla  Prua  al  Sempione.  —  Massara  (A.).  Per  la  difesa  del 
paesaggio.  —  Bustico  (G.).  Cenni  di  Storiografia  Ossolana. 

N.  8,  agosto.  Massara  (A.).  In  morte  della  ducliessa  di   Genova.  — 
BoccARDi  (R.).  Passeggiata  sentimentale  per  l' Intra  dell'altr'ieri  (1830-1860). 

—  GiOLLi  (R.).  Dini-Costeggiando  il  Monte  Rosa.  —  G.  G.  Rousseau  e  il  lago 
Maggiore.  —  Cavigioli  (G.).  La  leggenda  del  prete  ucciso  a  Oggebbio.  — 
Vere  de  Vere  (lady).  II  tesoro  del  convento.  I  castelli  di  Cannerò  (cont. 
e  fine  della  leggenda,  la  Cà  de  fer). 

N.  9,  settembre.  Giolli  (R.).  Intra  barocca.  —  Massara  (A.).  Feste  e 
fasti  del  tempo  antico  sul  lago  di  Orta.  —  Bustico  (G.).  Palazzo  Silva  di 
Domodossola.  —  Boccardi  (R.).  Per  la  nostra  Storia  e  per  un  Archivio  del 
Verbano.  —  Al  Monte  Rosa. 

N.  IO,  ottobre.  Giolli  (R).  Intra  barocca.  —  Pagani  (G.).  Bernardino 
Baldini.  —  BqriiLli  (G.).  Un  poeta  nuovo  dell'Alta  Montagna:  Giuseppe 
Carozzi.  —  Cavigioli  (G.).  Nel  decennale  dì  Contardo  Ferrini.  —  Mùl- 
ler  (C).  Vittorio  Mùller.  Note  biografiche. 

N.  II,  novembre.  Pagani.  (G.).  Bernardino  Baldini  (cont.  e  fine).  — 
Massara  (A.).  Carlo  Fornara  a  Londra  ed  a. casa  sua.  —  errebi.  Vecchio  e 
giovane  giornalismo  Verbanese  1868- 1910.  —  Tauriscus.  Cannobìo.  Pream- 
bolo a  note  storiche  artistiche.  —  Bustico  (G.).  Impressioni  Ossolane  in 
un  volume  di  un  letterato  francese  (Ernesto  Tissot).  —  Reale  (C).  Per 
la  cartografia  e  toponomastica  del  lago  Maggiore.  —  Ferrario  (F.).  Iscrizioni 
romane  ad  Ispra. 

*Verolanova.  —  Le  due  grandiose  tele  tìepolesche  di  Verolanova  (Bresciano). 

—  Rassegna  d'Arte,  agosto-settenlbre  19 12. 

VIALLET  (Bice).  Corredi  antichi.  -  Emporium,  luglio  1912. 

Tra  altri  è  ricordato  quello  di  Bianca  Maria  Sforza  sposa  a  Massimiliano  I 
imperatore. 

•Vigevano.  —  g.  r.  Restauro  di  dipinti  nella  cattedrale  di   Vigevano.  Con   ili. 

—  Rassegna  d'Arte,  agosto-settembre  1912. 
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*Viglevanum.  Rivista  della  Società  Vigevanese  di  lettere,  storia  ed  arte.  Anno  VI. 
In-8  gr.  Vigevano,  tip.  Borrani,  1912. 

Fase.  2,  aprile-giugno.  BusTico  (G.).  Un  carteggio  riguardante  ricerche 
bibliografiche  di  G.  B.  Passano.  —  Ottone  (G.).  Agli  albori  del  Risorgimento 
italiano.  Note  ed  appunti  su  M.  Gioia,  C.  Botta  e  G.  Fantuzzi.  —  Fos- 
sati (F.),  Voci  patriottiche  del  nostro  Consiglio  Comunale  (1847).  — 
Pezza  (F.).  Contributo  frammentario  alla  storia  delle  relazioni  tra  Vigevano 

:  e  Mortara  nel  sec.  XVI  (cont.  e  fine).  —  Biffignandi  (notaio  G.).  Me- 
morie storiche  della  città  di  Vigevano  dal  1796  al  1820.  —  A.  C.  Restauri 
artistici  in  Duomo,  —  La  Provincia  di  Pavia  per  Giuseppe  Robecchi.  — 
Dizionario  Figevanes e- Italiano,  puntata  13.*  (fuori  testo). 

Fase.  Ili,  luglio-settembre.  Ottone  (G.).  Agli  albori  del  Risorgimento 
italiano  (cont.).  —  Rossanigo  (M.).  Niccolò  Tommaseo  e  la  sua  opera  let- 
teraria. —  BusTico  (G).  Un  carteggio  riguardante  ricerche  bibliografiche 
di  G.  B.  Passano  (cont.  e  fine).  —  Fossati  (F.).  Voci  patriottiche  del  no- 
stro consiglio  Comunale  (cont.  e  fine).  —  Biffignandi  (G.).  Memorie  isto- 
riche  della  città  di  Vigevano  dal  1796  al  1820.  —  Colombo  (A.).  Il  cuore 
e  i  precordi  del  vescovo  Scarampi  ritrovati  nell'  ex  chiesa  del  vecchio  Ospe- 
dale (-{-  1801).  —  Atti  della  Società.  —  Bibliografia.  —  Necrologio. 

Virgilio.  —  KLOTZ  (A.).  Vergils  Vater  —  PILCH  (E.).  Zu  Vergils  Arbeitsweise 
in  den  Georgica.  —  Rheiniscbes  Museum,  voi.  LXVII,  fase.  II,  19 12. 

Donato  ignorava  la  tradizione  che  faceva  Virgilio  figlio  di  un  «  figulus  »  ; 
essa  deriva  dalla  corruzione  del  nome  Virgilius. 

—  HAVET  (L.).  Virgile.  Eneide,  IX,  160-163-229;  II,  503.  —  LEJAX  (P.).  Dix 

mois  d'ennui  (Sur  la  quatrième  églogue  de  Virgile).  —  Revue  de  philologie, 
de  littérature  et  d^histoire  ancienne,  voi.  XXXV,  fase.  IV,  1912. 

—  Vedi  Gianola,  Jovy,  Mùnscher,  Savio,  Valente. 

VISCONTI  (dott.  Alessandro).  Nuove  questioni  longobardiche  (Estr.  da  //  Fi- 
langieri). Milano,  Società  editrice  libraria,  191 2,  in-8,  pp.  15. 

—  Il  diritto  privato  nelle  nuove  costituzioni  dello  Stato   Milanese.    —    %ivista 

di  diritto  civile,  a.  IV,  1912. 
• —  La  pubblica  amministrazione  nello   Stato   Milanese   durante   il   predominio 
straniero  (i  541-1796).  Saggio  di  storia   del    diritto  amministrativo.    Roma, 
Athenaeum,  MCMXIII,  in-8  gr.,  pp.  viii-452. 
Se  ne  riparlerà. 

•VISMARA  (Silvio  M.).  Mons.  Giovanni  Corti  [vescovo  di  Mantova,  1848] 
(A  proposito  di  un  Diario  inedito).  Nota  preventiva.  Firenze,  Ufficio  della 
Rassegna  Nazionale,  19 12,  in-8,  pp.  25  (Nozze-Martignoni-Lori.  Estr.  dalla 
Rassegna  Nazionale,  16  settembre  19 12). 

* —  Una  poesia,  se  non  inedita,  certo  poco  conosciuta.  Macerata,  tip.  Giorgetti, 
1912,  in-8,  pp.  13. 

La  mia  vocazione,  scritta  da  don  Natale  Ceroli,  di  Esio  (lago  Mag- 
giore), canonico  di  S.  Babila  in  Milano  (f  1874). 
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VOLPATI  (C.)-  Garibaldi  a  Bergamo  nel  1848.  —  //  Risorgimento  italiano,  a.  V, 
19 12,  fase.  I. 

WALLA  (d/  Franz).  Ein  Verlobungsjeton  der  òsterreichischen  Erzherzogin  Maria 
mit  detn  ungarischen  Prinzen  Ludwig  und  die  Belagerungsmùnzen  von  Bre- 
scia im  Jahre  15 15.  —  Mitteilungeu  der  Oesterr.  Gesellschaft  fùr  Mùtt'^^u. 
Medaillenkunde^   n.  264,  maggio  1912. 

Monete  ossidionali  di  Brescia  dell'anno  1515. 

*  WALTHER  (Andreas).  Die  neuere  Beurtheilung  Kaiser  Maximilians  I.  —  Mit- 
teilungen  dell'Istituto  storico  austriaco,  voi.  XXXIII,  fase.  II,  19 12. 

Nuovi  giudizi  suir  imperatore  Massimiliano  I  e  sulla  sua  politica  italiana. 

WALTZING  (J-P).  La  thèse  de  J.-B.  de  Rossi  sur  les  collèges  funéraires  chré- 
tiens,  cu  De  la  situation  juridique  des  biens  ecclésiastiques  jusqu'à  l'édit  de 
Milan.  —  Bulletin  de  VAcadémie  Royale  de  Belgique  (classe  des  lettres),  n.  6, 
1912. 

W[EBER].  L'  <r  f  Heinricus  eps  »  del. bastone  di  S.  Giulio  [che  si  conserva  nella 
chiesa  di  Novara].  —  Rivista  Tridentina,  a.  XI,  fase,  IV,  I9ii,app.  254-255. 

WICKER8HAIVI  CRAWFORD  (J.  P.).  Teofìlo  Folengo's  <r  Moschaea  »  and  José  de 
Vlllaviciosa's  «  La  Mosquea  ».  —  Puhlications  of  the  modem  language  As- 
sociation  of  America,  XXVII,  i. 

WICKERSHEIMER  (E.).  Le  second  volume  des  Quaderni  d'anatomia  de  Léonard 
de  Vinci.  —  France  Medicale,  io  novembre,  19 12. 

WIRZ  (Caspar).  Regesten  zur  Schweizergeschichte  aus  den  pàpstlichen  Archivén, 
1447-1 513.  I  &  II  Hefte  :  Die  Pontifikate  Nikolaus  V,  Callistus  III  &  Pìus  II, 
1447-1464.  Bern,  Wyss,  1911-1912,  in.8. 

Diversi  di  questi  regesti  pontifici  per  la  storia  svizzera  concernono 
persone  e  località  del  Comasco  e  del  Milanese,  oltre  all'attuale  Canton 
Ticino. 

*WOLKAN  (Rudolf).  Der  Briefwechsel  des  Eneas  Silvius  Piccolomini.  II:  Briefe 
als  Priester  und  als  Bischof  von  Triest  (1447- 14  50).  In-8.  Wien,  Hòlder, 
191 2  [Fontes  Rerum  Austriacarum,  LXVII], 

Della  prima  parte  di  questo  carteggio  di  Enea  Silvio  Piccolomini  (Pio  II) 
già  il  nostro  Archivio  ha  segnalata  l'importanza  per  Milano.  In  questa  se- 
conda parte,  che  abbraccia  le  lettere,  scritte  da  Enea  come  prete  e  come 
vescovo  di  Trieste,  dal  1447  ^^  i450>  sono  a  notare  quelle  da  lui  dirette  ad 
Ippolito  milanese,  a  Gaspare  Caccia  di  Fara  Novarese,  al  Filelfo,  a  Nicolò 
Arcimboldi,  a  Bartolomeo  Regna,  alla  città  di  Milano  (1449,  io  dicembre). 
Da  Milano  nell'ottobre  1447  raccomanda  al  duca  Luigi  di  Savoia  il  notis- 
simo  cancelliere   imperiale  Gaspare   Schlick  per  il  suo  feudo  di   Confienza 


57P  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

avuto  dal  defunto  duca  F.  Maria  Visconti.  NelV Appendice  è  riprodotto  in 
edizione  più  critica  che  non  sia  quella  datane  dallo  Chmel,  il  rapporto  di 
Enea  all'imperatore  Federico  intorno  ai  risultati  della  sua  missione  diploma- 
tica a  Milano  nel  1447  durante  la  repubblica  ambrosiana  (Cfr.  pp.  263-278). 

WYZEWA  (T.  de).  La  conversion  d'Alexandre  Manzoni.  —  Revue  des  deux  tnondes^ 
15  settembre  19 12. 

ZANGARINI  (Carlo).  Capriccio  antico  :  commedia  musicale  in  tre  atti  (dalle  No- 
velle di  M.  M.  Randello).  Musica  di  Yvan  De  Hartulary  Darclée.  Milano, 
L.  Sonzogno,  1912,  in- 16,  pp.  107. 

•ZANUTTINI  (Valentina).  Un  nobile  friulano  in  Levante.  —  Memorie  storiche 
Forogiuìiesi,  a.  VII,  1911,  fase.  IV. 

Il   conte   Carlo   Calmo   (milanese  ?),    morto   nel   1669  nella  guerra  di 
Candia. 

*ZINSLI  (d.r  Ph.),  Polìtische  Gedichte  aus  der  Zeit  der  Bundner  Wirren  (1605- 
1639).  —  XLI  Jahreshericht  der  Historisch-antiquarischen  Gesellschaft  von 
Grauhùnden  (Chur.  1912)  [cfr.  anche  il  precedente  Jahreshericht]^ 

Poesie  politiche  del  periodo  sanguinoso   valtellino-grigionese   del  '600. 
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^%  Ancora  attorno  alla  sentenza  dell'  "  Exgravator  „  milanese 
DEL  1338.  —  L'interessante  sentenza  del  Judex  Exgravator  di  Milano, 
pubblicata  dal  dottor  Ettore  Verga  nell'ultimo  fascicolo  di  (\\iQSi* Archivio 
con  dotte  osservazioni,  porge  argomento  a  qualch'altra  annotazione,  utile 
per  la  storia  del  diritto  milanese. 

Le  risposte  date  dal  curatore  delle  parti  convenute  alle  "  positiones  „ 
presentate  dall'attrice,  sono  meno  sibilline  e  negative  di  quello  che  siano 
apparse  a  prima  vista.  La  formula  di  risposta  si  compone  di  due  parti, 
la  prima  è  "  Respondit  dictus  H.  dicto  nomine  quod  impertinens  est  et 
"  obscura  indeterminata  et  non  facit  ad  causam  „;  la  seconda,  "  et  salvo 
"  omni  suo  iure  credere  „.  La  prima  contiene  le  principali  eccezioni, 
che,  secondo  gli  scrittori  contemporanei  di  procedura,  e  basti  citare  per 
tutti  GugHelmo  Durante  (i),  si  potevano  opporre  alle  "positiones,,  per 
farle  rigettar  dal  giudice,  il  quale  per  alcuni  statuti  doveva  anche  res- 
pingerle d'ufficio,  se  veramente  avevano  tali  difetti.  Ma  la  seconda  parte 
contiene  precisamente  l'affermazione  del  convenuto  sui  fatti  proposti 
dell'attore,  poiché  gli  statuti  di  Milano  impongono  l'obbligo  di  rispon- 
dere chiaramente  alle  posizioni  "  credere  vel  non  credere  „  (2),  esclusa 
ogni  forma  dubitativa  ;  e  il  curatore  delle  parti  convenute,  dopo  aver 
fatto  formale  riserva  di  tutte  le  possibili  eccezioni  e  di  "  omne  suum  ius  „, 
stretto  dall'obbligo  statutario,  dichiara  precisamente  "  credere  „,  ammet- 
tendo i  fatti  asseriti  dall'attore  e  base  della  controversia,  cosicché  giù. 
stamente  poi  lo  sgravatore  diede  una  sentenza  pienamente  favorevole 
alle  domande  dell'attrice. 

È  notevole  che  le  convenute,  tutte  donne,  figlie  ed  eredi  del  morto 
Pasolo,  hanno  un  curatore  unico,  che  sta  in  giudizio  e  risponde  per 
esse,  probabilmente  perchè  erano  minorenni,  (essendovi  soli  vent'anni 
d'intervallo  tra  il  matrimonio  dei  genitori  e  la  data  dello  strumento  do- 
tale e  la  morte  del  padre):  il  curatore  è  unico  per  tutte,  benché  una  di 
esse  abbia  marito,  e  non  si  fa  menzione  di  autorizzazione  dì  questo  né 

(i)  DuRANTis  SpecuJum  iuris,  lib.  II,  parte  II,  §  7. 

(2)  Statuti  del  i;pé,  lib.  Ili,  rub.  gen.  De  positionibus,  e.  I. 
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della  cauzione  per  le  spese  imposte  dagli  statuti  milanesi  alle  donne  ma- 
ritate che  stanno  in  giudizio  (i).  Invece  l'attrice  vedova  sta  in  giudizio 
da  sola,  parla  in  persona  propria  nel  libello  e  nelle  posizioni,  ed  ha 
solo  un  procuratore  che  può  rappresentarla,  cosicché  apparisce  piena- 
mente capace. 

Intorno  alle  cose  portate  dalla  moglie  nella  casa  coniugale,  oltre  la 
dote  in  danaro,  è  da  notare  che  il  marito  dichiara  d'aver  ricevuto 
"  res  dotalles  et  sponsalicias  et  parafrenalles  latas,  ecc.,,  ma  le  enu- 
mera successivamente  senza  distinzione.  Ora  sembra  inammissibile  che 
non  si  facesse  qualche  differenza  almeno  per  le  parafernali:  il  capitolo 
degli  statuti,  riferito  del  Verga  a  pag.  223,  nomina  parecchie  cose  le 
quali  ritornano  alla  moglie  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio  solo 
nel  caso  in  cui  non  vi  siano  figli  maschi,  ma  non  fa  cenno  di  beni  pa- 
rafernali, i  quali  giova  supporre  rimanessero  in  proprietà  della  donna 
in  modo  incondizionato.  Se  si  confronta  la  dichiarazione  suaccennata 
del  marito  collo  statuto,  si  riconosce  che  probabilmente  vi  si  segue  al- 
meno lo  stesso  ordine:  in  quello  si  distinguono  tre  gruppi,  "  le  res  spon- 
"  salitie  „  quali  sono  la  veste  nuziale,  le  perle,  l'anello  e  il  "  tesutum  „, 
il  letto  con  tutti  i  suoi  "  paramenta  „  e  "  fornimenta  „  e  "  omnia  eius  „  (della 
donna)  "  causa  parata  „  :  nella  ricevuta  rilasciata  dal  marito  si  ricordano 
prima  la  corona,  "  l'intrazator  „  di  perle,  il  "  tesutum  „  d'argento  e  l'a- 
nello, che  potrebbero  essere  le  "res  sponsalitie  „,  forse  insieme  colle 
due  "  infrixature  „,  si  nomina  poi  il  letto  con  certa  quantità  di  bian- 
cheria domestica,  il  copertorio,  le  coltri,  una  tovaglia  con  sei  mantili, 
sei  asciugamani,  che  sarebbero  i  fornimenti  e  paramenti  del  letto,  si 
enumerano  di  seguito  altri  capi  di  biancheria  personale,  camice,  fustagni 
di  donna,  cavezzi  di  drappo  e  "  continentie  „,  che  potrebbero  essere  beni 
"  eius  causa  parata  „  o  parafernali.  Nella  domanda  dell'attrice,  oltre  alla 
restituzione  di  quelle  cose  o  del  loro  valore,  si  chiede  anche  il  rimborso 
di  altre  "  de  rebus  diete  domine  „  (anelli,  tessuti  d' argento,  "  penda- 
galie  „,  certa  quantità  d'argento  forse  in  fili)  che  il  marito  vendette  ri- 
tenendosi il  prezzo,  e  queste  sono  probabilmente  cose  parafernali,  di 
cui  il  marito  dispose  almeno  in  via  di  fatto.  Forse  nella  ricevuta  origi- 
nale di  questo,  che  non  è  riferita  per  disteso  nel  libello,  si  tennero  se- 
parate le  varie  specie  di  cose,  ma  nella  lite  e  nella  sentenza  non  v'era 
da  fare  alcuna  distinzione,  perchè  in  mancanza  di  figli  maschi  tutto 
doveva  egualmente  essere  alla  vedova  restituito. 

Alessandro  Lattes. 

/.  Trattative  di  Gian  Galeazzo  Visconti  con  condottieri  di  ven- 
tura  DURANTE   la   GUERRA   CONTRO   ANTONIO   DELLA   ScALA    (1387).     —     Già 

molti  anni  sono,  esaminando  l'Inventario,  che  dei  codici  mss.  conser- 
vati nella  Comunale  di  San  Daniele  del  Friuli,    aveva  dato  in  luce  con 


(i)  Statuti  del  i^^6,  lib.  Ili,  rub,  gen.  De  iudiciis^  e.  penultima. 
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discreta  diligenza  G.  Mazzatinti  (i),  m'aveva  colpito  l'indicazione  che  si 
riferiva  ad  una  Miscellanea  della  collezione  Fontanini;  la  216.  Dicevasi 
difatti  di  essa,  che  tra  altri  documenti,  vari  per  età  e  per  tempo,  rac- 
coglieva delle  lettere  dirette  al  Conte  di  Virtù  da  diverse  persone: 
Littere  recepte  per  illustrem  dominunt  Comitem  Virtutum  a  diversis  per- 
somi (2).  La  notizia  era  assai  promettente  per  chi  si  occupasse  di  met- 
tere insieme  un  Repertorio  Diplomatico  Visconteo;  ed  io,  quindi,  avevo 
promesso  a  me  medesimo  che,  non  appena  mi  toccasse  in  sorte  di  vi- 
sitare la  bella  libreria,  di  cui  mons.  G.  Fontaninf  aveva  dotato  la  sua 
terra  natale,  mi  sarei  dato  cura  di  esaminare  questi  frammenti  della 
dispersa  corrispondenza  di  G.  G.  Visconti.  Però,  per  lunjgo  tempo,  il 
mio  proposito  di  recarmi  a  S.  Daniele,  rimase  allo  stato  di  progetto;  e 
solo  nell'autunno  dell'anno  scorso,  grazie  alla  amichevole  premura  di 
un  mio  carissimo  amico,  il  dottor  Cesare  Foligno,  professore  di  lettere 
italiane  all'università  d'Oxford,  che  volle  farmisi  compagno  in  una  gita, 
che  non  mi  dimenticherò  facilmente,  potei  appagare  il  mio  antico  desi- 
derio, vedere  la  biblioteca,  dove  i  codici  di  Guarnerio  d'Artegna  frater- 
nizzano con  quelli  di  mons.  Fontanini,  ed  avere .  fra  le  mani  parecchi 
cimeli,  che  da  lungo  tempo  desideravo  esaminare.  Naturalmente,  non 
omisi  di  dare  un'occhiata  alla  miscellanea  216,  che  nel  frattempo,  per 
non  so  quale  capriccio  d'un  bibliotecario  di  passata,  aveva  mutato  di 
numero,  ed  era  divenuta  la  218.  Ma  qui  una  disillusione  mi  aspettava: 
le  Littere  recepte  per  dom.  comitem  Virtutum,  non  hanno  veramente 
d'appetitoso  altro  che  il  titolo  !  Io  mi  sono  trovato  difatti  di  fronte  ad 
un  fascicoletto  di  sei  fogli,  di  mano  del  secolo  XIV  ex.,  dove  sono  sem- 
plicemente riassunte  alcune  poche  lettere  o  meglio  relazioni  di  ministri 
e  diplomatici  ed  agenti  del  Visconti,  incaricati  da  lui  di  trattare  ia  una 
determinata  circostanza  con  dei  condottieri  di  compagnie  di  ventura  e 
di  riferirgli  quello  che  costoro  andavano  macchinando. 

Passata  la  prima  disillusione,  mi  parve  tuttavia  non  inutile  comu- 
nicare agli  studiosi  della  storia  viscontea,  ed  in  genere  dell'italiana 
sullo  scorcio  del  Trecento,  il  contenuto  di  questi  foglietti,  certo  compi- 
lati per  un  intento  pratico  ed  immediato  nella  stessa  cancelleria  pavese, 
forse  per  essere  messi  sotto  gli  occhi  del  conte  medesimo. 

I  documenti  che  il  compilatore  ha  riassunti,  conservano  un  episodio, 
della  lotta  ingaggiata  nel  corso  del  1387  da  Gian  Galeazzo  contro  An-, 
tonio  della  Scala  (3).  Costui,  condotto  dalle  arti  sopraffine  del  suo  terri- 

(1)  Inventari  dei  Mss.  delle  Biblioteche  dUtalia,  Forlì,  1895,  voi.  Ili,  p.  lOO 
e  sgg.  Non  è  da  tacere  che  molto  ha  fatto  per  la  biblioteca,  lungamente  affidata 
alle  sue  cure,  il  venerando  abbate  Luigi  Narducci,  il  Nestore  della  Società  Storica 
Friulana,  al  quale  vadano  i  nostri  più  cordiali  auguri  di  lunga  vita  e  salute  rigogliosa» 

(2)  Op.  cit.,  p.  146. 

(3)  Su  questa  lotta,  prima  tappa  della  via,  che  avrebbe  dovuto  condurre  il 
Visconti  alla  signoria  di  gran  parte  della  penisola,  vedi  G.  Collino,  La  guerrtt^ 
Viscontea  contro  gii  Scaligeri  nelle  relazioni  diplomatiche  fiorentine-bolognesi  col 
conte  di  Viriti  (i^SC-i^Sy),  in  (\Vits\.'' Archivio^  XXXIV,  1907,  p.  105  e  sgg. 
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bile  avversario  sull'orlo  dell'abisso,  aveva  tentato  di  mettere  riparo  alle 
sue  quasi  disperate  condizioni;  invitando  ai  propri  servigi  il  famoso 
condottiero  Bernardo  de  la  Salle,  che  nell'estate  del  1387  (i)  si  tro- 
vava con  le  proprie  truppe  in  Romagna.  Edotto  dai  suoi  abili  agenti 
di  questa  mossa  del  nemico,  il  Visconti  aveva  tosto  cercato  la  via  di 
renderla  vana,  coli' impedire  al  condottiero  stipendiato  dallo  Scaligero 
di  raggiungere  il  terreno  sul  quale  si  dovea  combattere  la  suprema 
battaglia.  Le  lettere,  riassunte  ne' foglietti  finiti  nella  miscellanea  fonta- 
niniana,  ci  danno  dunque  notizia  delle  pratiche  che  gli  agenti  viscontei 
avevano  fatte  nell'estate  deir87  per  rivolgere  contro  il  la  Salle,  altri 
stipendiar!,  e  fra  essi  Everardo  Swiler,  il  conte  Corrado  di  Heichelberg, 
Boldrino  da  Panigale  ed  i  loro  commilitoni.  Costoro,  comprati  dall'oro 
visconteo,  erano  pronti  a  contrastare  colla  forza  il  passo  al  De  la  Salle. 
Ma  in  pari  tempo  anche  gli  amici  fidati  del  Visconti,  i  Malatesta,  si  oppo- 
nevano virilmente  ai  tentativi  del  condottiero,  il  quale,  per  questo  modo, 
non  potè  raggiungere  l'Alta  Italia,  dove  forse  la  sua  venuta  avrebbe 
rese  meno  agevoli  la  vittoria  dei  Viscontei  e  la  caduta  della  signoria 
Scaligera. 

Ecco  or  dunque,  non  integralmente,  che  talune  parti  ci  son  sem- 
brate troppo  insignificanti,  ma  nella  loro  porzione  essenziale,  i  docu- 
menti che  ci  hanno  conservato  gli  spogli  fontaniniani. 

Littere  recepte  per  Illustrem  dominum  Comitem   Virtiiium  a  diversis  personis. 

Primo  a  domino  Conrado  Vithengher,  Luchino  de  Casate  et  Johannolo  de  Janua 
recepit.  litteram  unam  datam  Fani,  VII  Aug.^',  mentionem  facientem  quod  firma- 

c 
verant  dominum  Heverardum  Suyler  (2)  ad  seruicia  prefati  domini  cum  Vili  Equis 

prò  firma  II  mensium  die  nona  mensis  presentis,    que   firma  debet  inchoari  die 
XI  mensis  pres.  in  modum  Societatis,  dando  sibi  prò  equo  ducatus  IIII  quolibet 
e 

mense.  Et  ducatus  IlL  prò  mense  prò  Capitaneo  Conestabile  et  Marescallis  distri- 
buendos  prout  ipsi  domino  Heverardo  videbitur.  Et  pagam  primi   mensis  statim 

(i)  Degli  accordi  iatervenuti  fra  Antonio  della  Scala  ed  il  venturiero  non 
v'  era  sin  qui  altro  documento  se  non  le  lettere  della  Signoria  fiorentina  al 
signor  di  Verona,  in  data  19  ottobre  1587,  in  cui  colla  solita  duplicità  i  reg- 
gitori della  repubblica  toscana  fingevano  d' ignorare  che  il  de  la  Salle  fosse  agli 
stipendi  dello  Scaligero  :  e  Scimus  enim  et  clarissimum  nobis  est  dominum  Ber- 
•  nardum  nec  gentes  suas  ad  vestra  stipendia  militare....  p.  Cfr.  G.  Collino, 
op.  cit.,  p,  137.  In  quil  momento  il  condottiero  stava  per  piombar  addosso  ai 
senesi,  probabilmente  perchè  li  sapeva  alleati  segretamente  al  Visconti  :  cfr. 
A.  Professione,  Siena  e  le  compagnie  di  ventura  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV, 
Civitanova,  1898,  p.  132  e  sg. 

(2)  Everardo  Swiler,  avventuriero  tedesco,  che  ebbe  gran  parte  nelle  guerre 
allora  combattute  in  Italia. 
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dari  facere  dicto  domino  Heverardo  in  terra  Pergule  (i)  et  ultra  piedicta  mu- 
tuare dicto  domino  Hev.  M  ducat.  restituendos  per  ipsum  et  socios  infia  IIII  menses 
prox.  secuturos  satisdando  de  dictis  M  ducat.  restituendis  per  solenes  obsides  vel 
idoneos  fideiussores  in  Perusio,  Florentia  vel  Bononia  seu  alibi,  ut  erunt  concordes. 
Et  accepta  dieta  prima  paga  in  Pergula,  stati m  assignare  teneatur  dominus  He.  num. 
ce  vel  CCL  Equorum  sue  comitive  aptorum  ad  obviandum  domino  Bernardo 
de  la  Sala  et  sue  comitive  et  eundem  insequendum,  ut  opus  fuerit.  In  quo  numero 
intersit  persona  domini  He.  vel  saltem  domini  Comitis  Conradi  de  Alchiberg  (2) 
socii  sui.  Cum  residuo  vero  equorum  conducendorum,  si  opus  fuerit,  in  casu  quo 
D.  Bernardus,  cum  eius  comitiva  levaret  campum  seu  equitaret,  insequi  teneantur 
eundem  et  hostiliter  offendere,  non  obstante  quod  pagas  nondum  receperint. 

Item  quod  prefatus  dominus  He.  cum  eius  comitiva  postquam  appullerit  Crispe- 
rium  (3)  cum  pecuniis  prime  page  infra  IIII  dies  discedere  de  Crisperio  cum  residuo 
diete  brigate  usque  ad  numerum  prefatum  teneatur  et  venire  versus  terram  Per- 
gule. Et  numerus  equorum  debeat  numerari  in  loco  congruo,  ita  quod  possit  com- 
mode numerari,  et  hoc  post  terminum  Vili  dierum  computandorum  a  die  quo  Per- 
gulam  appullerit.  Et  ubi  dominus  He.  non  conduceret   in  termino  suprascripto 

e 
numerum  prefatum  Vili  equorum,  non  possit  amplius  conducere    vel   assignare, 

Et  eidem  satisfiat  prò  numero  assignato  tantummodo  et  prò  rata  defficientium 
retineatur  defectus  in  paga  secunda. 

Itera  promiserunt  dare  dicto  domino  He.  secundam  pagam  in  loco  ubi  eos 
esse  contingerit,  die  X»  mensis  secundi  prò  toto  mense  prò  numero  equorum 
assignatorum. 

Seguono  altri  dieci  paragrafi  deiraccordo  con  sire  Everardo,  e  quindi 
questo  secondo  brano  : 

Item  in  dieta  littera  continetur  quod  Petrus  de  Podio  familiaris  dominorum  de   e.  314  a 
Malatestis,  rediens  a  Boldrino  (4),  qui  ad  ipsum  et  socios  iverat  de  mandato  do- 
minorum suorum  et  de  commissione  dominorum  domini  Conradi,  Luchini  et  Jo- 
hannoli,  retulit  eis  quod  firmaverat  Boldrinum  de  Panigale,  Nellum  de  Camerino 
et  Milanum  de  Asto  ad  servitia  dominorum   de   Malatestis,   quia   sic   sibi  datus 

(i)  Pergola,  piccola  città  delle  Marche,  in  provincia  di  Pesaro  ed  Urbino, 
disputata  nel  secolo  XIV  fra  i  Gubbiesi  ed  i  Malatesta. 

(2)  Corrado  di  Heichelberg  (comunemente  detto  Achelbsrg  ne'  documenti 
del  tempo),  altro  condottiero  tedesco,  che  nell'89  ricompare  unito  con  Bernardo 
de  la  Salle  in  danno  de' senesi  (A.  Professione,  op.  cit.,  p.  158)  e  nel  '93  ai 
servìzi  de'  fiorentini  (ivi,  op.  cit.  p.  144). 

(3)  Oggi  Crispiero,  frazione  di  Castel  Raimondo,  comune  delle  Marche? 
La  cosa  non  ci  persuade  troppo. 

(4)  Boldrino  da  Panicale,  un  condottiero  toscano,  che  si  unì  or  a  questo  or 
a  quello  tra  i  predoni  oltremontani  scesi  a  formare  le  compagnie,  e  fu  nel  1385 
uno  de'  caporioni  della  «  Compagaia  della  Rosa  »  con  l' Ubaldini,  l'Aguto,  Eve- 
rardo di  Landò. 
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fuerat  ordo,  dato  quod  solucio  fiat  de  denariis   istius  Domini  cum   pactis  infra- 
scriptis  et  firmati  fuerunt  V  mensis  Augusti. 


Seguono  i  patti  in  otto  paragrafi. 

e.  316  A.  Item  in  dieta  littera  continetur  quod  dubitando  ne  d.   Bernardus   cum   eius 

brigata  iret  se  innavatum  Anchone  ;  Luchinus  predictus  ipsi  die  VII  Augusti  ivit 
Anchonam  prò  tenendo  modo  quod  non  permittentur  ibidem  innavari.  Et  faciet 
fieri  pacta  cum  dictis  Boldrino  et  sociis  etiam  in  persona  ist'us  Domini.  Cui  B. 
portat  M.  Florenos,  ut  paratior   et    promptior  sit  ad  damna  domini  Bertrandi. 

Item  continetur  in  dieta  littera  quod  ipsa  die  reeedit  dominus  Conradus 
Vitliengher  cum  comite  Conrado  de  Alchiberg,  socio  d.  Hev.,  iturus  ad  domi- 
num  Hev.  ut  solicitet  eum  quod  insequatur  dominum  Bertraadum  et  intendat  ad 
eius  damna. 

Item  continet  dieta  littera  quod  prò  ipsa  die  remansit   Fani  Johannolus  de 

Me 

Janua  prò  recuperando  III  V  ducator.  portandorum  ad  Pergulam  domino  Hev. 
predicto. 

Item  continetur  in  dieta  littera  quod  Pandulfus  de  Malatestis  cepit  quendam 
cavallarium  domini  Veronensis,  quem  mittebat  d.  Johannes  Petrus  de  Prothis  ad 
d.  Bernardum,  qui  est  in  Castroearro  (i)  cum  duobus  brevibus  isti  dòmino 
missis,  quorum  unum  mittebatur  parte  D.  Jo.  Petri,  dat.  in  Castroearro  VI  Aug. 
continens  quod  Baiamons  famil.  domini  sui  die  precedenti  illue  appullerat,  expee- 
tans  ipsum  d.  Bernardum  illue,  qui  habebat  parte  domini  sui  secum  aliqua  con- 
ferre,  que  expeditionem  exigebant.  Ideo  ipsum  attente  precabatur  ut  adventui  suo 
celeritatem  adhiberet  oportunam,  quia  adventus  suus  erat  multum  profieuus  et 
gratus  domino  suo.  Alter  breve  dirigebatur  parte  domini  Baiamontis,  datns  For- 
livii,  VII  Augusti,  mentionem  faciens  qualiter  dominus  suus  ipsum  mittebat  ad 
dietum  dom.  B.,  cum  uno  breve  et  aliis  rebus,  sed  quia  ignorabat  ubi  eum  repe- 
rire deberet,  remanserat  Forlivii,  expeetans  eum  ibi,  licet  dominus  suus  putaret 
quod  eum  deberet  invenire  Ravenne.  Quare  precabatur  eum  quatenus  piacerei  ve- 
nire quanto  celerius  posset,  quoniam  adventus  maxime  leticie  erat. 
e.  317  B  Item  recepit  dominus  iste  [unam  litteram  a  Karulo  cuncelL]    copiam   unius 

littere  Karoli  Malateste  domini  Pandulfi  et  Pandulfi  dat.  Arimini,  Vili  Aug.sti 
mense  domino  Bernardo  de  la  Sala  prò  responsione  duarum  litterarum  ab  ipso 
habitarum,  dieta  die  VIII%  que  littere  eiusdem  tenoris  date  fuerunt  una  prope 
Fabrianum  et  altera  prope  Eugubium.  In  quibus  litteris  continebatur  fore  possibile 
ipsum  d.  Bern.  cum  soeialibus  suis  armigeris  transitum  facere  per  territoria,  que 
regunt  prefati  domini,  propter  quod  petebat  per  ipsos  provideri  de  victualibus 
oportunis  etc.  Quibus  litteris  responderunt,  prout  in  dieta  copia  continetur,  quod 

_j(i)  Castrocaro,  già  Salsubium,  nella  Valle  del  Montone,  in  Romagna,  forte 
e  popoloso  castello,  posseduto  da  un  ramo  degli  Ordelaffi  di  Forlì,  che  la 
repubblica  fiorentina  riusci  dopo  lunghi  e  vani  tentativi  a  ridurre  in  proprio  do- 
minio. Vedi  Repetti,  Dizionario  Geografico  della  Toscana^  voi.  I,  p.  6i8    e  sg. 
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uti  eis  constabat  et  ad  certum  habebant  quod  bone  memorie  genitor  suus  ipsum 
dominum  Bern.  et  honorem  suum  multimode  dilexerat  et  ut  carissimum  fratrem 
habuerat.  Ea  propter  ipsi  eiusdem  sui  genitoris  vestigia  perambulantes,  quantum 
eis  est  possibile  ipsum  ut  honorandum  amicum  carissimum  liabent  et  habuerunt 
continuo,  sperantes  indubie  ipsum  eos  et  statura  suum,  ut  scribit,  cordialiter  pre- 
diligere et  ubi  contigisset  ipsum  ad  aliena  stipendia  cum  quibuscumque  armigeris 
et  quantacumque  congerie  per  loca  que  regunt  transitum  fecisse,  ipsum  tractavis- 
sent  ut  honorandum  amicum  carissimum  lateque  exhiberi  fecissent  omnia  neces- 
saria et  oportuna.  Verum  a  principio  guerre  IH.  et  excels.  dominum  dominum  suum 
dominum  Comitem  Virtutum  indicte  contra  dominum  Veronensem,  per  eundem 
dominum  suum  fuerunt  requisiti  per  eiusdem  litteras  et  ambaxiatas  quod  debe- 
rent  desistere  a  dando  transitum  et  victualia  quibuscumque  euntibus  ad  stipen- 
dium  domini  Veronensis  sed  potius  iuxta  suas  vires  quibuscumque  resisterent. 
Ipsique  non  volentes  eiusdem  voluntati  contraire  cum  ipsum  in  singularissimum 
dominum  3uum  habeant  voluntate  sua  mandatoque  bone  memorie  prefatì  ge- 
nitoris sui  in  ultimis  eis  facto,  qui  et  ipse  eundem  dominum  Comitem  continuo 
usque  ad  ultimum  vite  spiritum  habuit  in  dominum  precarissimum,  suam  fidem 
iuxta  eius  voluntatem  dederunt  in  predictis.  Quo  circa  potest  sua  honorabilis  ami- 
citia  discernere  et  pensare  quam  sit  eis  impossibile  ad  preparationem  victualium  et 
eorum  exibitionem  iuxta  vota  sua  condescendere,  cum  fidem  suam  fallerent,  cuius 
observatione  nil  clarius  in  orbe,  ut  bene  noscit  egregia  sua  prudencia.  Ob  hoc  pia- 
ceret  ipsos  in  predictis  habere  excusatos.  Et  si  possibile  est  ipsum  precantur  attente 
quod  placeat  eorum  amore  et  intuitu  per  alia  territoria  suos  gressus  tendere, 
ne  inter  ipsum  suosque  et  gentes  ipsorum  dominorum  aliquid  sinistri  posset 
accidere. 

Item  recepit  copiam  unius  littere  misse  per  Pandulfum  de  Malatestis,  dat.  e.  318  a 
Fani,  VI  Aug.*\  dicto  domino  B.  responsiva  ad  unam  suam  mentionem  facientem 
de  accessu  domini  B.  ad  servitia  domini  Veronensis,  ob  quod  postulabat  per  ter- 
ritorium  suum  victualia  cum  transitu.  Qjiam  litteram  statim  miserat  fratri  ac  dom. 
suo  Karolo  de  Mal.  Ipsius  deliberationem  ac  mandatum  expectans  super  ista 
materia,  in  qua  nihil  aseret  absque  sui  conscientia  et  decreto.  Quod  responsum 
habitum  ilico  ipsi  domino  Bernardo  destinabit.  De  uno  tamen  advisans  ipsum 
dominum  B.  ne  nisi  primo  habito  responso  a  prefato  fratreet  domino  suo  Karolo 
velit  suum  territorium  intrare.  Nam  subditi  sui  nisi  obtenta  licentia  [non  solum] 
sibi  victualia  non  exhiberent,  immo  ex  facili  possent  sibi  nocere  [cum  sint]  sueti 
similia  agere  contra  quoscunque  invadentes  territorium  ipsius  Pandulfi,  nisi  primo 
fuerint  de  intentione  ipsius  Pandulfi  plenarie  advisati. 

F.    NOVATI. 


/,  Ginevra  e  Donnina  figlie  di  Bernabò  Visconti.  —  La  discen- 
denza di  Bernabò  Visconti  non  è  stata  ancora  bene  identificata  e  gli 
autori,  parlando  di  essa,  cadono  spesso  in  errore  sopratutto  perchè  la 
fine  tragica  di  lui  ha  avvolto  in  una  nube  d'oscurità  la    numerosissima 
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sua  prole  (i).  Il  Corio  (2)  ed  il  Giulini  (3)  infatti  tra  le  figlie  date  a  Ber; 
nabò  da  Donnina  de'  Porri,  la  Dea  amoris  degli  Annales  Mediolanen- 
ses  (4)  ricordano  pure  una  Ginevra,  alla  quale  il  padre,  morendo  il  18 
dicembre  1385,  costituiva  una  dote  di  ventimila  fiorini  d'oro.  Dopo  questo 
accenno  però,  nuH'altro  troviamo  in  proposito  ne'  cronisti  e  negli  sto- 
rici milanesi  e  niente  di  più  sapremmo  intorno  ad  essa  se  non  ci  soc- 
corressero alcuni  documenti,  i  quali  forniscono  notizie  biografiche,  che 
mancano  aftatto  al  Litta  (5)  e  che  possono  riuscire  di  contributo  alla 
storia  della  stirpe  viscontea. 


Con  istrumento  22  novembre  1402  del  notaio  Antoniolo  Bussi  (6), 
Ginevra,  colla  sorella  Soprana,  dà  investitura  di  alcuni  stabili  in  terri- 
torio di  Vimercate  ed  un  altro  atto  del  20  dicembre  1404,  rogato  dal 
notaio  Pietro  de  Regnis  (7),  ci  fa  sapere  come  la  stessa  Ginevra  "  mo- 
"  ram  trahens  in  Curia  de  Arengo  Mediolani  „  esigesse  un  fitto  livel- 
larlo, in  seguito  alle  divisioni  patrimoniali  di  casa  sua,  coli' intervento 
ed  assenso  del  milite  Cesare  Visconti,  figlio  naturale  di  Galeazzo  II  (8). 
Un  anno  prima  aveva  essa  contratto  matrimonio  "  per  verba  de  pre- 
"  senti  „  con  Leonardo  Malaspina,  marchese  di  Castel  dell'Aquila,  figlio 
di  altro  Leonardo  e  di  Catterina  Rossi  di  San  Secondo  e  fratello  d'Ar- 
gentina, sposa  a  Teodoro  II  Paleologo,  marchese  di  Monferrato  (9).  Ma 

(i)  Negli  Annales  Mediolanenses  è  detto  che  Bernabò  contava  trentasei  figli 
vivi.  Cfr.  Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  XV,  col.  799. 

(2)  Storia  di  Milano,  ediz.  1855,  p.  327. 

(3)  Memorie  spettanti,  ecc.,  contin.,  ediz.  1.%  voi.  Il,  pp.  590  e  sg. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Famiglie  celebri  italiane,  Visconti,  tav.  IV,  e  Malaspina,  tav.  XIII. 

(6)  Nell'archivio  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

(7)  ANM.  Nel  primo  luogo  il  Litta  la  elenca  come  nubile,  mentre  nel  se- 
condo la  dice  moglie  di  Leonardo,  marchese  di  Castel  dell'Aquila. 

(8)  Il  Litta,  op.  cit..  Visconti,  tav.  IV,  non  lo  annovera  fra  i  figli  di  Ga- 
leazzo II,  ma  esso  è  come  tale  ricordato  nel  rog.  29  giugno  1404  del  notaio 
Ambrogio  Spanzotta,  col  quale  Cesare  Visconti,  figlio  di  Galeazzo,  signore  di 
Pavia,  e  marito  di  Franceschina  de  Todischis  di  Piacenza,  abitante  in  Milano 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  in  Brolio,  concede  colla  moglie  in  affitto  alcuni 
stabili  in  Corbetta  a  Lorenzo  de'  Mazatorti.  Questo  nuovo  rampollo  visconteo, 
finora  sfuggito  agli  storici  ed  ai  genealogisti,  attenua  alquanto  la  fama  di  costu- 
matezza attribuita  a  Galeazzo  II.  Cfr.  Annales  Mediolanenses,  loc.  cit.,  col.  769, 
e  Giulini,  op.  e  loc.  cit.,  p.  116. 

(9)  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  Malaspina,  tav.  cit.  Leonardo  nel  1409  fu  oratore 
di  Verona  presso  la  Serenissima.  Nel  14 18  fece  proditoriamente  uccidere  il  cu- 
gino Bartolomeo  Malaspina,  marchese  di  Fivizzano,  e  la  moglie  sua  all' intento 
d' impadronirsi  del  di  lui  stato  :  dalla  strage  scampò  il  figlio  loro  Spinetta,  che  i 
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nel  1408  Ginevra  non  era  ancora  stata  condotta  alla  casa  maritale  e 
pare  che  Io  sposo  volesse  trovar  modo  di  sciogliersi  dall*  impegno. 

In  un  istrumento  infatti  del  21  giugno  1408,  rogato  dal  notaio  Bel- 
tramino  Carcano,  esistente  in  copia  presso  la  Trivulziana  (i),  è  detto 
che  il  Maiaspina  "  eam  [Zeneveregam]  transducere  et  secum  cohabitari 
"  recusavit  et  recusat  nec  aliter  vult  hoc  facere  nisi  quod  matrimonium 

"  huiusmodi  inter   eos   contractum   et   non   consumatum dissol- 

"  vatur  „  e  che  Ginevra  stessa,  certo  stanca  di  questo  modo  d'agire, 
col  consenso  del  fratello  Leonardo  costituisce  suoi  procurutori,  fra  gli 
altri,  Branda,  vescovo  di  Piacenza  {2)  e  [Bartolomeo  della  Capra,  ve- 
scovo di  Cremona  (3^  col  mandato  di  impetrare  in  suo  nome  dal  papa 
la  dissoluzione  del  matrimonio  e  la  facoltà  di  poterne  contrarre  altro.  I 
documenti  non  ci  dicono  perchè  il  Maiaspina  non  volesse  mantenere  la 
fede  data  alla  figliuola  di  Bernabò,  né  ci  illuminano  circa  le  vicende  della 
domanda  di  dissoluzione  inoltrata  a  Roma  :  questa  per  altro  o  fu  ritirata 
o  non  venne  accolta,  poiché  gli  atti  posteriori  da  noi  esaminati  e  lo  stesso 
Litta  (4)  danno  Ginevra  come  moglie  del  marchese  di  Castel  dell'Aquila 
e  ricordano  quale  frutto  della  loro  unione  Argentina,  consorte  di  quel 
Giorgio  del  Carretto  (5),  che  il  Bricchieri  nelle  sue  Tabulae  genealogicae 
gentis  Carrettensis  (6)  chiama  "  vir  doctissimus  „  (7).  Nell'archivio  del 
Luogo  Pio  Trivulzio  abbiamo  rinvenuto  un  manipolo  di  documenti,  che 
riflettono  i  rapporti  d'indole  economica  (8)  della  nostra  Ginevra  con 
Milano  (9)  :  atti,  che  vanno  dal  1397  al  1438,  in  gran  parte  procure  per 

veneziani  presero  a  proteggere  assediando  Leonardo  nel  castello  dell'Aquila,  che 
restituirono  ad  Antonio  Alberigo   Maiaspina,  marchese   di  Fosdinovo.  Leonardo 
morì  nel  1441.  Cfr.  pure  ({UtsX^ Archivio,  XXI,  1894,  p.  316  e  sg. 
(i)  Codice  1742. 

(2)  Branda  Castiglioni.  Cfr.  Ughelli,  Italia  Sacra,  voi.  II,  p.  231  e  sg. 

(3)  Cfr.  Ughelli,  op.  cit.,  voi.  IV,  p.  612.  Influentissimo  presso  la  curia 
romana  era  stato  segretario  di  Innocenzo  VII  :  fu  poi  arcivescovo  di  Milano. 
Cfr.  (\UQS\^ Archivio,  XXX,  1903,  p.  374  e  sgg. 

(4)  Op.  cit.,  Maiaspina,  tav.  cit, 

(5)  Cfr.  l' istrumento  15  febbraio  1438,  rog.  Beltramino  de  Crispi,  nell'ar- 
chivio del  Luogo  Pio  Trivulzio  e  quello  del  29  marzo  1455,  rog.  Simone  Bul- 
garoni,  in  ANM. 

(6)  Tav.  VI. 

(7)  Era  figlio  del  marchese  Corrado,  che  fu  podestà  di  Genova  nel  1395  e 
nel  1409,  che  abitò  in  Milano  nel  1435  e  morì  a  Gerusalemme.  Un  istrumento 
del  9  agosto  1434,  rog.  Bartolomeo  Moriggia,  dà  Giorgio  del  Carretto  come  di- 
morante nella  nostra  città  in  parrocchia  di  S.  Marcellino.  Cfr.  codice  Triv.  1822. 

(8)  Dobbiamo  la  cortese  indicazione  al  prof.  Ettore  Verga. 

(9)  Nella  biblioteca  Trivulzio,  codici  182 1,  1823  e  1824,  trovasi  pure  cenno 
di  documenti  riguardanti  i  beni  posseduti  da  Ginevra  in  Valdanica,  pieve  di  Vi- 
mercate  :  essi  nel  1423  erano  in  affitto  a  prete  Giovanni,  maestro  deirospizio  di 
S.  Catterina  in  Milano,  come  da  istrumento  19  aprile,  rog.  Ambrogio  Spanzotta. 
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Tesazione  di  affitti  livellari  di  stabili  siti  in  porta  Comasina,  parrocchia 
di  S.  Cipriano.  Il  primo  di  detti  documenti,  che  porta  la  data  del  29 
maggio  1397,  è  una  minuta  di  un  atto  avanti  al  console  di  giustizia  di 
Milano,  col  quale  Franceschina  de  Varubiis,  vedova  del  giureconsulto 
Leone  de' Porri  (i),  abitante  nel  borgo  di  Mèda,  cede  alle  sorelle  Gi- 
nevra e  Soprana  Visconti,  dimoranti  in  Pavia,  il  diritto  di  conseguire 
dall'eredità  del  detto  Leone  fiorini  seicentonovanta  costituenti  la  dote 
di  essa  Franceschina.  Dairultimo  di  essi  invece  deduciamo  che  Ginevra 
doveva  essere  già  morta  nel  1438  (2),  se  Argentina  del  Carretto  Mala- 
spina  in  unione  al  marito  rilasciava,  a  mezzo  di  procuratore,  ricevuta 
a  Romano  Sansoni  del  fitto  livellarlo  degli  stabili  posti,  come  più  sopra 
ebbimo  a  dire,  in  parrocchia  di  S.  Cipriano. 


Di  Donnina  Visconti,  altra  figlia  di  Bernabò  e  di  Donnina  de'  Porri  (3) 
possiamo  dare  qualche  notizia  che  ci  consente  di  rettificare,  in  i^base'  a 
documenti,  alcune  asserzioni  meno  esatte  circa  la  discendenza  del  noto 
condottiero  Giovanni  Acuto.  Forse  ci  si  potrà  osservare  che  queste 
minuzie  sono  di  scarso  interesse,  ma  d'altra  parte  non  esitiamo  a  pre- 
sentarle ai  cortesi  lettori  del  nostro  Archivio  perchè  crediamo  col  Cantù 
che  le  particolarità  sono  come  la  moneta  spicciola  della  storia  (4).  Don- 
nina, al  pari  della  sorella  sua  Elisabetta,  data  in  moglie  l'anno  prima 
al  conte  Lucio  Landò,  era  avvenentissima  (5)  e  nel  maggio  del  1377  ve- 
niva impalmata  da  Giovanui  Hawkwood  o  Acuto  (il  celebre  capitano 
inglese,  di  cui  i  signori  Tempie-Leader  e  Marcotti  ci  diedero  un  diffuso 
studio  biografico)  (6)  in  Milano  nella  casa  di  Gaspare  del  Conte  con 
l'intervento  di  Bernabò  "  colla  sua  Ferina  „,  di  tutti  i  figli  suoi  e  della 
stessa  Regina  della  Scala,  la  quale  regalò  alla  sposa  mille  ducati  d'oro 

Era  pure  di  sua  proprietà  1'  cHospitium  Falconis  »,  ovvero  l'albergo  del  Falcone, 
in  affitto  nel  1430  agli  eredi  di  Giovannino  de'  Ferrari  di  Abbiategrasso,  come 
fu  ricordato  già  in  c[\itsi^ Archivio,  XXV,  1898,  p.  $70  e  sg.  Nel  1745  1'  «  Osteria 
a  del  Falcone  »  era  posseduta  da  don  Francesco  Borano,  segretario  del  Senato, 
che  la  concedeva  in  affitto  per  lire  seimila  annue  a  certo  Martinelli.  Cfr,  ASCM, 
Milano,  168. 

(1)  Era  la  madre  di  Donnina  de'  Porri,  già  morta  da  parecchi  anni  nel  1595. 
Le  due  figlie  erano  rimaste  in  tutela  di  Guglielmo  de  Farinate,  come  rilevasi 
dal  codice  1741  della  biblioteca  Trivulzio.  Soprana  andò  sposa  a  Giovanni  de 
Prato.  Cfr.  Litta,  op.  cit.,  Visconti,  tav.  cit. 

(2)  Istrumenro  15  febbraio  1438,  rog.  Beltramino  de  Crespi  già  cit, 

(3)  Erroneamente  I'Imhof,  Historia  Itaìiae  et  Hispaniae  genealogica,  I,  p.  159, 
seguito  da  altri,  la  dice  figlia  di  Montanara  de'  Lazzari. 

(4)  Cfr.  quest'Archivio,  XXVI,  1899,  P-  589' 

(5)  Cfr.  GiULiNi,  op.  cit.,  p.  290. 

(6)  Firenze,  1889. 
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in  una  coppa,  come  rilevasi  du  una  lettera  dell'oratore  di  Mantova  a 
Lodovico  Gonzaga  (i).  Morto  TAcuto  in  S.  Donato  in  Polverosa  presso 
Firenze  nel  marzo  del  1394,  mentre  aveva  tutto  disposto  per  ritornare 
in  patria,  Donnina  Visconti  avrebbe  voluto  seguire  i  resti  mortali  del 
marito  in  Inghilterra  (2),  al  cui  re  la  Signoria  di  Firenze  aveva  valida- 
mente raccomandato  i  figli  (3),  ma  forse  fu  trattenuta  nel  paese  nativo 
dal  desiderio  di  poter  ivi  meglio  collocare  la  figlia  Anna  tuttora  nu- 
bile (4).  La  troviamo  infatti  a  Milano  nel  1399  abitante  nella  parrocchia 
di  S.  Pietro  in  Camminadella  (5):  de*  figli  suoi,  Giovanni  passò  in  In- 
ghilterra, vi  fu  naturalizzato  nel  1407,  creato  cavaliere  e  condusse  vita 
assai  ritirata  (6)  :  Fiorentina  (7)  fu  moglie  di  Luigi  del  Majno  (8),  non 
di  Lancellotto,  come  vorrebbero,  tra  gli  altri,  il  Corio  (9)  ^-ed  il  Giu- 
lini(io)  :  Catterina  andò  a  nozze  con  Corrado  de  Prospergh,  capitano 
di   ventura   e  discepolo    deirAcuto(ii)  :    Giannetta    sposò    un    conte   di 

(i)  Cfr.  Temple-Leader  e  Margotti,  op.  cit.,  p.  loo. 

(2)  Cfr.  nota  prec,  op.  cit.,  pp.  229  e  233. 

(3)  Cfr.  nota  prec,  op.  cit,  p.  234. 

(4)  Cfr.  nota  prec,  op.  cit,  p.  245. 

(5)  Istrumento  7  gennaio  1339,  rog.  Luchino  de  Grandi,  notaio  di  Milano, 
in  biblioteca  Trivulzio,  codice  1823,  fol.  472. 

(6)  Cfr.  Temple-Leader  e  Margotti,  op.  cit,  p.  246. 

'  (7)  I  biografi  dell'Acuto,  or  ora  citati,  vorrebbero  Fiorentina  nata  da  una 
prima  moglie  del  condottiero  inglese,  ma  sono  in  errore  e  vengono  contraddetti 
dai  documenti,  che  più  avanti  citeremo,  dal  Corio  e  dal  Giulini. 

(8)  Era  figlio  di  Giorgio.  Cfr.  l' istrumento  21  aprile  1428,  rog.  Lanzarotto 
Montebretto,  notaio  di  Milano,  e  5  maggio  1464,  rog.  Vercellolo  Carcassola,  pure 
notaio  di  Milano,  in  ANM.  Il  Medin,  Morie  di  Giovanni  Acuto,  in  Archivio  sto- 
rico italiano,  to.  XVII,  1886,  p.  170,  nota  i,  pubblicando  il  «cantare»  col  quale 
un  anonimo  poeta  popolare  ricorda  le  ultime  solenni  onoranze  rese  all'Acuto,  così 
dice:  <r  Dove  il  Corio  abbia  trovato  che  da  questa  unione  (quella  tra  l'Acuto  e 
«  Donnina  Visconti)  nascesse  Fiorentina,  poi  maritata  a  Lancellotto  del  Majno, 
«  non  so  ».  Il  documento  or  ora  citato  risponde  alla  domanda  posta  dal  Medin. 

(9)  Op.  cit,  li,  p.  277. 

(io)  Op.  e  to.  cit,  p.  291.  Lancellotto  del  Majno,  figlio  di  Ambrogio  e  fra- 
tello di  Agnese,  concubina  del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  aveva  per  moglie  una 
Orsina,  della  quale  si  ignora  il  cognome.  Cfr,  quest'.^r^/;tfio,  XXI,  1894,  p.  182. 

(11)  Cfr.  ristrumento  9  novembre  1422,  rog.  Pietro  Reina,  notaio  di  Milano  ; 
Temple-Leader  e  Margotti,  op.  cit.,  p.  214.  Neil' ASM,  Sezione  Storica,  famiglie 
del  Majno  sta  un  memoriale,  probabilmente  assegnabile  al  145 1,  col  quale  i  fra- 
telli del  Majno,  figli  di  Luigi  e  di  Fiorentina,  Scipione  Casati,  abiatico  di  Anna, 
e  Cristoforo  Visconti,  figlio  di  Catterina,  protestano  contro  i  fratelli  Bartolomeo 
ed  Ambrogio  Aliprandi  detentori  del  possesso  di  Terranova  presso  Lodi,  che  dal 
duca  Gian  Maria  era  stato  dato  con  altri  beni  a  Donnina  in  cambio  del  castello 
di  Pessano,  assegnato  già  a  quest'ultima  dal  padre  Bernabò  assieme  a  stabili  in 
Valera,  S.  M.  alla  Molgora,  Bornego  e  Carugate,  ed  ora  dal  duca  passato  ad 
Arch,  Star.  Lomb.,  Anno  XXXIX,  Fase.  XXXVI.  38 
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Porcia  (i)  ed  infine  Anna,  ancora  nubile  alla  morte  del  padre,  fu  im- 
palmata da  Ambrogio  de  Badilio  (2),  al  quale  diede  una  figlia  Donnina, 
che,  maritatasi  con  Giovanni  Casati  (3),  fu  madre  all'umanista  Scipione  (4). 

Alessandro  Giulini. 

»%  Vittorino  da  Feltre  a  Mantova.  —  Al  futuro  biografo  di  Vit- 
torino da  Feltre  potrà  forse  interessare  una  nuova  notizia  che  si  rife- 
risce al  soggiorno  mantovano  del  grande  pedagogo,  di  recente  comuni- 
cata dal  Segarizzi  nel  Nuovo  Archivio  Veneto  (n.  87,  1912,  p.  249)  e 
tratta  dai  documenti  dell'archivio  di  Stato  in  Venezia  {Consiglio  dei  Xy 
Misti,  reg.  10). 

In  seguito  a  denunzia  di  certo  Tomeo  da  Padova,  fu  processato  e 
condannato  (io  febbraio  1423)  a  cinque  anni  di  carcere  e  poi  al  confine 

Estere  Visconti  per  rendersi  questi  amico.  Quando  il  duca  Filippo  Maria  riuscì 
ad  avere  nelle  sue  mani  Giovanni  Visconti,  signore  di  Lodi,  confiscò  tutti  i  beni 
di  quest'ultimo  e  non  si  sa  come  comprese  nella  confisca  anche  il  possesso  di 
Terranova,  malgrado  le  poteste  de'  legittimi  possessori,  per  darlo  al  suo  barbiere 
e  favorito,  maestro  Luca  da  Siena  ;  fu  solo  per  intromissione  di  Agnese  del  Majno 
e  di  Bianca  Maria  Visconti  che  essi  lo  ebbero  di  ritorno,  essendosi  dato  in  com- 
penso al  figlio  del  da  Siena,  resosi  defunto  nel  1445,  una  rendita  di  centocin- 
quanta fiorini,  per  perderlo  però  qualche  anno  dopo  durante  la  repubblica  am- 
brosiana, nel  qual  tempo,  non  si  sa  per  qual  titolo,  gli  Aliprandi  si  impadronirono 
di  Terranova,  Gli  eredi  di  Donnina  riebbero  ancora  il  castello  e  i  beni  di  Tes- 
sano, poiché  Scipione  Casati  col  rog.  5  maggio  1464  del  notaio  Vercellolo  Car- 
cassola  donava  al  cugino  Giovanni  del  Majno  la  sua  terza  parte  di  proprietà  dai 
medesimi.  Nel  memoriale,  ora  riassunto,  Catterina  Acuto  risulta  moglie  di  Gio- 
vanni Visconti,  che  deve  aver  sposato,  dopo  essere  rimasta  vedova  del  Prospergb, 
già  morto  nel  1422,  com'è  detto  nel  rog.  9  novembre  del  notaio  Pietro  Reina, 
già  citato  più  sopra.  la  questo  istrumento  Catterina  appare  dimorante  in  Milano 
nella  parrocchia  di  S.  Giovanni  in  Conca.  Vari  documenti  al  riguardo  trovansi 
nell'AOMM. 

(i)  Cfr.  Temple-Leader  e  Margotti,  op.  cit.,  p.  212.  '    ' 

(2)  Istrumento  30  aprile  1450,  rog.  Lanzarotto  Montebretto.  I  già  citati  bio- 
grafi dell'Acuto  e  del  Medin,  op.  cit,  p.  169,  nota,  pongono  invece  quale  marito 
di  Anna  un  Ambrogiolo  della  Torre,  di  Milano;  così  pure  il  Manni  nel  to.  Il 
dell'Appendice,  in  Muratori,  R.  I.  5.,  p.  646. 

(3)  Il  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi,  famiglia  Casati,  tav.  V,  lo  ricorda 
quale  inviato  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  al  marchese  di  Monferrato  e  lo 
dice  marito  di  Donnina  della  Torre. 

(4)  Giureconsulto  collegiato,  altro  dei  XII  capitani  e  difensori  della  libertà 
di  Milano  durante  la  repubblica  ambrosiana.  Si  amicò  poi  collo  Sforza,  dal  quale 
fu  creato  milite  e  conte.  Era  assai  versato  nella  lingua  greca,  poeta  ed  amico 
di  Pier  Candido  Decembrio.  Cfr.  Calvi,  op.  e  loc.  cit.,  e  quest'' Archivio,  XX, 
1893,  p.  584. 
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a  Candia  Enselmino  de'  Enselmini  da  Padova.  Passati  i  cinque  anni, 
per  intercessione  del  marchese  di  Mantova,  T  Enselmini  ottenne  d'abi- 
tare a  Venezia  e,  il  16  febbraio  1429,  gli  fu  concesso  d'andare  a  con- 
fine a  Mantova,  dove  aveva  un  parente,  maestro  Venturino,  che  lo 
avrebbe  soccorso.  Il  2  marzo  parte,  infatti,  essendosi  Venturino  obbli- 
gato a  pagare  al  consiglio  dei  Dieci  mille  ducati,  qualora  Enselmino 
avesse  rotto  il  confine. 

A  proposito  di  tale  garanzia  troviamo  sotto  la  data  27  aprile  1429, 
una  noticina,  che  ci  svela  la  personalità  di  maestro  Venturino  :  "  Nota 
"  quod  egregius  vir  Franciscus  de  Cathabenis  civis  et  habitator  Mantue, 
"  tamquam  procurator  egregii  gramatice  et  artium  doctoris  magistri 
"  Venturini  q.™  Bruti  de  Rambaldonibus  de  Feltro,  ut  constat  public© 
"  instrumento  manu  Jacobi  q.™  magistri  Bartholomei  fabri  de  Marmu- 
"  rolis,  scripto  1429,  die  XII  mensis  aprilis  in  castro  Seravallis  suppo- 
"  sito  civitati  Mantue,  constitutus  coram  dominis  Nicolao  Baxeio,  Ni- 
"  colao  Erizo  et  Francisco  Barbadico  capitibus  consilii  de  decem,  fide- 
"  iussit  de  ducatis  mille  nomine  procuratorio  suprascripto,  etc.  „.  Più 
tardi,  per  riguardo  agli  avvenimenti  politici,  non  si  ritenne  opportuna 
la  permanenza  dell'Enselmini  a  Mantova  e  gli  si  ordinò  (18  marzo  1440) 
di  tornare  a  confine  a  Venezia  ;  ma,  non  avendo  egli  obbedito,  gli  fu- 
rono confiscati  i  beni. 


/»  Ancora  DI  Lucrezia  Crivelli.  —  Nel  nostro  Archivio  fu  già 
detto  come  Lucrezia,  le  cui  fattezze  vennero  ritrattate  da  Leonardo  da 
Vinci,  andò  sposa  nel  1494  (5)  ^  Giovanni  Andrea  de  Monastirolo,  cre- 
monese, cameriere  della  duchessa  Bona  di  Savoia,  dal  quale  ebbe  una 
figlia  di  nome  pure  Bona  (2).  Quest'ultima,  che  dimorava  in  Milano  nella 
parrocchia  di  S.  Marcellino,  col  rogito  6  marzo  1520  del  notaio  Nicolò 
Homodeo  (3)  donava  alla  madre  sua  i  beni  pervenutile  per  eredità  dal 
padre.  Si  sa  pure  che  Lucrezia  era  figlia  di  Bernabò  Crivelli,  podestà 
di  Lomello  (4),  ma  sino  ad  ora  non  era  noto  che  essa  rimasta  vedova 
del  Monastirolo,  fosse  passata,  in  età  già  matura,  a  seconde  nozze  col 
magnifico  Gaspare  del  Conte,  figlio  dei  magnifico  Gio.  Galeazzo.  Ce  lo 


(5)  Neil'  istrumento  dotale  12  luglio  1494,  rog.  Maffeo  Suganapi,  in  ANM, 
Bernabò  Crivelli  q."*  Andrea,  abitante  in  Nerviano,  dà  in  dote  alla  figlia  Lucrezia, 
sposa  a  Gio.  Andrea  de  Monastirolo  «  caudatarius  Ill.me  d.  d.  ducisse  Bone  », 
dimorante  nel  castello  di  porta  Giovia,  alcuni  beni  in  Cassina  del  Piede,  territorio 
di  Nerviano.  Altri  documenti  riguardanti  Bernabò  Crivelli  stanno  nel  nostro  ar- 
chivio domestico  e  riflettono  stabili  posti  in  S.  Lorenzo  di  Parabiago. 

(2)  XXXII,  19 IO,  p.  230. 

(3)  ANM.  In  detto  istrumento  appare  ancora  vedova  del  Monastirolo. 

(4)  XXXVI,  1909,  p.  5  59 
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dicono  gli  istrumenti  22  luglio  1521  (i)  e  14  gennaio  1523  (2)  del  notaio 
Battista  Pietrasanta  :  nel  primo  di  questi  atti  Lucrezia  figura  già  vedova 
del  secondo  marito.  ..    ,  .     i 

'        .  Alessandro  Giulini. 


5f.%  Una  corniola  ducale.  —  Argomento  d' interessanti  studi  di  sfra- 
gistica possono  essere  le  corniole  segrete  dei  duchi  di  Milano.  È  risa 
puto  che  Lodovico  il  Moro,  appena  morta  la  consorte  Beatrice,  fece 
preparare  una  corniola  coll'effige  di  lei  (3).  Nell'archivio  del  Luogo  Pio 
della  Misericordia,  presso  la  Congregazione  di  Carità  di  Milano,  sta  un 
codicillo  in  data  18  luglio  1563,  rogato  Pietro  Martire  Pasquali,  notaio 
di  Milano,  di  Ippolita  Bossi,  figlia  del  magnifico  Federico  Antonio  e 
vedova  di  Gerolamo  Rozzoni,  imperiai  regio  ducal  segretario,  col  quale 
la  predetta  Ippolita  lascia  al  magnifico  Francesco  Locatello,  segretario 
del  marchese  di  Pescara,  fra  gli  altri  oggetti  "  corniolam  que  fuit  Ili."* 
"  ducis  Mediolani.  Item  aliam  corniolam  que  fuit  Bartholomei  Rozoni 
"  primarii  secretarli  ligatam  in  auro  que  omnia  sunt  in  domo  ut  supra  „. 
Gerolamo  Rozzoni  era  segretario  del  duca  Francesco  II  Sforza  e  tenne 
tale  ufficio  anche  durante  il  dominio  di  Carlo  V:  fu  ricevuto  nel  1546  (4) 
fra  i  deputati  del  Luogo  Pio  della  Misericordia,  che  venne  dichiarato 
erede  dalla  moglie  sua  Ippolita  Bossi  (5);  morì  in  Milano  nel  1555  (6). 
Era  nipote  di  quel  Bartolomeo,  che  fu  cancelliere  di  Lodovico  Sforza, 
e,  devotissimo  alla  tamiglia  ducale,  la  seguì  anche  nell'esilio  (7).  Sarebbe 
mai  la  corniola  sopranominata  appartenuta  al  Moro? 

Alessandro  Giulinl 


(i)  ANM.  Da  questo  rogito  veniamo  a  sapere  che  Gaspare  del  Conte  aveva 
un  fratello,  Leonardo,  ammogliato  colla  magnifica  Daria  de  Capsilno. 

(2)  È  registrato  nella  rubrica  del  notaio  Pietrasanta,  ma  non  potemmo  rin- 
venirlo in  ANM.  Cfr.  in  biblioteca  Trivulzio  il  codice  1877. 

(3)  Cfr.  qucsx' Archivio,  XX,  1893,  p.  988  e  sg. 

(4)  Cfr.  quest'Archivio,  XIX,  1892,  p.  749. 

(5)  Testamento  18  giugno  1562,  rog.  P.  M.  Pasquali,  in  ACCM. 

(6)  Cfr.  Argelati,  Bihliotheca  scriptorum  mediolanensium,  li,  125 1.  Fu  se- 
polto colla  moglie  nella  chiesa  di  S.  Angelo.  Cfr.  Forcella,  Iscrizioni  di  Milano, 
to.  V,  nn.  23,  24,  25. 

(7)  L' Argelati,  op.  cit,  II,  1250,  lo  ricorda  oratore  dei  trevigliesi  nel  1453 
presso  Francesco  Sforza  :  Gio.  Stefano,  suo  fratello,  era  famigliare  del  duca  Gian 
Galeazzo  Maria.  Nel  1494  con  Demetrio  Calcondila  cura  gli  Erotemata  in  edizione 
latina.  Cfr.  quest'Archivio,  XX,  1893,  p.  157.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  M.  del 
Giardino,  come  appare  dal  Forcella,  op.  e  to.  cit.,  n.  280.  Cfr.  pure  Casati, 
Treviglio,  p.  243  e  sg. 


APPUNTI   E   NOTIZIE  585 

^%  Un  progetto  di  matrimonio  pel  conte  di  Caiazzo.  —  Il  Litta  (i) 
dà  in  moglie  al  noto  condottiero  sforzesco  Gian  Francesco  Sanseverino, 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  conte  di  Caiazzo,  Barbara  Gon- 
zaga (2),  figlia  di  Gian  Francesco,  conte  di  Rodigo,  capostipite  del  ramo 
gonzaghesco  dei  duchi  di  Sabbioneta  e  principi  di  Bozzolo,  e  di  Antonia 
de  Baux.  Non  accenna  per  altro  ad  un  progetto  di  matrimonio  venti- 
lato fra  il  conte  di  Caiazzo  e  Bianca,  figlia  di  Angelo  Simonetta,  fra- 
tello del  celebre  segretario  ducale  Cicco  (3),  quando  ambedue  i  futuri 
coniugi  si  trovavano  ancora  in  età  infantile.  Nel  nostro  archivio  Nota- 
rile sta  IMstrumento,  che  ci  fornisce  questa  notizia:  è  il  rogito  t8  marzo 
1467  del  notaio  milanese  Simone  Bolgaroni,  col  quale  il  conte  Roberto 
Sanseverino  d'Aragona,  abitante  in  parrocchia  di  S.  Protaso  "  intus  „, 
ed  il  magnifico  Angelo  Simonetta,  consigliere  ducale,  dimorante  in  par- 
rocchia di  S.  Marcellino,  stabiliscono  di  unire  in  matrimonio,  qualora 
abbiano  raggiunta  l'età  legittima,  i  rispettivi  figli  Gian  Francesco,  avuto 
dalla  consorte  Giovanna  da  Correggio,  e  Bianca  nata  dalla  moglie  Fran- 
cesca della  Scala.  La  sposina  al  momento  della  promessa,  doveva  aver 
appena  toccato  il  lustro,  se  poniamo  mente  al  fatto  che  essa  morì  in 
Milano  il  9  ottobre  1487,  a  venticinque  anni  (4).  Il  matrimonio  non  ebbe 
poi  luogo.  Bianca  invece  fu  accasata  con  Carlo  Sforza,  figlio  naturale 
del  duca  Galeazzo  Maria,  che  fece  padre  di  Ippolita,  moglie  di  Ales- 
sandro Bentivoglio,  dama  ben  nota  nella  storia  della  coltura  milanese 
del  suo  tempo,  e  di  Angela,  sposata  ad  Ercole  d'Este.  Bianca  Simo- 
netta, rimasta  vedova  in  età  ancora  giovanile  (5),  si  rimaritò  con  Al- 
fonso del  Carretto,  marchese  del  Finale  e  vicario  imperiale  (6). 

Alessandro  Giulinl 


/^  Lettere  del  marchese  Mirabeau  ad  un  Milanese.  —  Nella  pun- 
tata del  25  gennaio  1913  della  nota  rivista  francese  Le  Correspondant, 
s'incomincia  la  pubblicazione  di  una  serie  di  lettere  inedite  del  mar- 
chese di  Mirabeau,  che  vanno  dal  1781  al  1789.  Le  note  sono  dovute 
ad  un  diligente  cultore  della  storia    di    que'  tempi   procellosi,   D.   Meu- 

(i)  Famiglie  celebri^  Gonzaga,  tav.  XIV. 

(2)  Rimasta  vedova  del  Sanseverino  sposò  in  secondi  voti  il  marchese  Gia- 
como Maria  Stampa. 

(3)  Op.  cit.,  Simonetta,  tav.  I. 

(4)  Cfr.  (\Mts\^ Archivio,  XVIII,  1891,  p.  276. 

(j)  Carlo  Sforza  morì  il  9  maggio  1483  :  pel  suo  monumento  funebre  la- 
vorò anche  l'Amodeo.  Cfr.  quest'^rc^w/o,  XXX,  1903,  p.  487. 

(6)  Questa  unione  fu  sterile.  Alfonso  del  Carretto  fu  creato  vicario  impe- 
riale da  Massimiliano  I:  rimasto  vedovo  passò  a  seconde  nozze  con  Perretta 
Usodimere  Cibo,  nipote  di  papa  Innocenzo  VIII  :  questa,  lui  morto,  sposò  An- 
drea Doria.  Cfr.  Brichieri,  Tàbuìae  geneaìogicae  gentis  Carrettensis,  MDCCLI, 
tav.  XIV,  e  Sansovino,  DeìVorigine  delle  famiglie  illustri  d*Italia,  p.  206. 


586  APPUNTI   E   NOTIZIE 

nier.  Fra  le  lettere  del  Mirabeau  messe  qui  in  luce,  ve  ne  sono  ta- 
lune assai  interessanti,  scritte  a  quel  marchese  Alfonso  Longo  di 
Como,  prima  professore  a  Milano  nelle  Scuole  Palatine,  e  poi  biblio- 
tecario della  Braidense,  di  cui  il  nostro  Archivio  ha  recentemente  dato 
in  luce  l'importante  carteggio  con  C.  Beccaria.  Come  già  si  sapeva, 
il  Longo  era  entrato  in  relazione  con  1'  "  Ami  des  Hommes  „  nel  1775, 
e  dopo  d'allora  era  diventato  il  più  assiduo  de*  suoi  corrispondenti,  ed 
alla  fine  anche  il  più  intimo,  a  tal  segno  che  il  grand'uomo  l'aveva  fatto 
depositario  della  maggior  parte  dei  suoi  manoscritti,  dicendogli  :  "  Je  ne 
"  sais  en  verité  à  qui  les  laisser  en  France,  où  tout  est  en  l'air,  et  je 
"  ne  puis  les  laisser  dans  ma  famille,  dont  la  partie  saine  ne  sait  pas 
"  lire,  et  le  reste  sont  des  fols  à  qui  l'on  ne  saurait  confier  leur  propre 
"  bonnet!  „.  .  J".       :    r 

/^  Fra  Lombardino  da  Cremona.  —  Il  dottor  Lodovico  Frati  pub- 
blicò recentemente  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria  di  Bologna  (serie  IV,  voi.  II,  fase.  1-2,  1912)  un  interessante  scritto 
dal  titolo  :  //  saccheggio  del  castello  di  Galliera  nel  1JJ4,  castello  che, 
secondo  il  Cicognara,  era  una  delle  più  belle  fortezze  d'Italia.  Innalzato 
tra  il  1330  e  il  1332  col  solo  fine  di  farne  una  fortezza  per  difesa  del 
cardinale  legato,  fu  poscia  destinato  a  diventare  residenza  papale,  e  in 
ciò  si  può  trovare  la  ragione  della  sua  straordinaria  magnificenza.  Il 
Frati  narra  le  vicende  della  costruzione  del  castello  stesso,  diretta  da 
valenti  architetti.  Si  trova  nominato  come  soprastante  ai  lavori  un  fra 
Lombardino  da  Cremona. 

^%    Lo   SCHINNER   A   DOMODOSSOLA   E   LE    BATTAGLIE     DELLA     BICOCCA    E 

DI  Pavia.  —  L'ultimo  fascicolo  apparso  déiVAnzeiger  Jiir  Schweizerische 
Geschichte  (n.  4-5,  1912)  è  degno  di  nota  per  tre  articoli  contenutivi  che 
toccano  da  vicino  le  vicende  lombarde  nel  fortunoso  periodo  delle  in- 
vasioni franco-svizzere-spagnuole.  Nell'articolo  del  dottor  W.  Ehrenzeller, 
Die  erste  diplomatische  Mission  von  Matthaeus  Schinner^  vien  segnalata 
colla  scorta  di  documenti  del  nostro  archivio  di  Stato,  un'ambasciata 
dello  Schinner,  il  futuro,  celebre  ed  anche  famigerato  cardinale  di  Sion, 
a  Domodossola,  nel  1493,  per  le  note  contese,  sempre  accompagnate  da 
cruenti  battaglie,  fra  il  Vallese  e  l'Ossola.  Lo  Schinner  figura  qui  do- 
cumentariamente per  la  prima  volta  (i). 

Nel  secondo  articolo,  quello  di  Augusto  Bernouilli,  Ein  Nachtrag 
zur  Sammlung  der  eidgenissischen  Abschiede,  sono  prodotti    altri    docu- 

(i)  Del  medesimo  autore  è  notevole  la  dissertazione  di  laurea.  Die  Feld^ùge 
der  Waììiser  und  Eidgenossen  ins  Eschental  und  der  Wallishandel^  14841494 
(Zùrich,  19 12),  dove,  colla  scorta  di  documenti  inediti  e  con  largo  corredo  il- 
lustrativo è  rifatta  la  storia  delle  campagne  dei  Vallesani  e  degli  Svizzeri  nel- 
l'Ossola  nella  seconda  metà  del  sec.  XV.  Ne  ricevono  nuova  luce  i  conti  Bor- 
romeo e  Trivulzio,  i  vincitori  della  battaglia  al  ponte  di  Crevola. 


APPUNTI    E    NOTIZIE  587 

menti  inediti  per  il  periodo  medesimo  delle  campagne  degli  Svizzeri  in 
Lombardia  :  così  due  missive  di  Ottaviano  Sforza,  governatore  di  Mi- 
lano e  vescovo  di  Lodi,  ai  Zurigani,  del  16  ottobre  1512. 

Un  terzo  articolo,  di  D.  Imesch,  Chronikalische  Notizen  zu  denjahren 
IS22-ISJI,  riproduce  delle  note  di  cronaca  contemporanea  a  quegli  anni, 
dedotte  da  un  codice  dell'archivio  Comunale  di  Sion.  Crediamo  utile 
riprodurre  le  seguenti,  interessanti  più  da  vicino  la  nostra  regione  : 

i$22,  die  27  aprilis  loco  apelato  a  a  la  Bycoca  »  cecidit  flos  Helvetiorum, 
Gallorum  et  Venetorum  prò  rege  Francisco  militantium,  caesi  et  interempti  bom- 
bardorum  et  tormentorutn  multìtudine  ab  Hispanorum  exercitu,  quod  in  terram 
sese  fossa  cinxerat.  Fuerunt  itaque  Helvetii  soli  tormentis  abacti  nec  Hispaais 
damnum  propter  fossam  inferre  poterant. 

Anno  quo  supra  die  4  Maii  fuerunt  Galli  caesi  et  profligati  apud  Laudensem 
Insubrium  civitatem  ab  exercitu  ducis  Mediolani. 

152$,  in  mense  sept.  Galli  Mediolanum  obsidione  cinxerunt  spatio  undecim 
hebdomadarum,  tandem  in  profesto  S.  Martini  delapsa  fuit  densissima  nix,  ob 
quam  coacti  fuerunt  inde  recedere  usque  ad  Yegras  [Abbiategrasso],  ibique  per 
ybernum  tempus  remanserunt. 

1525,  die  23  februarii  ante  Papyam  in  foresta  Insubrium  civitatem  Franci- 
scus  rex  Francorum  personaliter  post  cruentam  caedem  ab  exercitu  Caroli  impe- 
ratoris  captus  fuit;  plures  ex  suis  principalibus  necati  fuerunt,  aliqui  vero  maturo 
tempore,  prout  dom.  de  Lanson,  fugae  praesidium  arripuerunt.  Fuit  quoque  captivus 
imperatori  presentatus. 

/;,  Pietro  Pirri  ha  pubblicato  una  sua  memoria  su  La  chiesa  colle- 
giata di  S.  Maria  in  Visso,  Rocca  S.  Casciano,  19 12.  Nell'interno  tra 
le  molte  cose  notevoli  d'arte,  è  a  ricordare  una  tela  del  1634,  firmata 
"  Gian  Antonio  Pellegrino  da  Milano  „. 

,%  La  marchesa  Arconati-Visconti  ha  fondato,  intitolandolo  a  Ga- 
briele Monod,  un  premio  di  hre  tremila,  che  dovrà  venire  conferito  dal- 
l'Accademia delle  scienze  morali  e  politiche.  La  somma  è  destinata  a 
ricompensare  ogni  triennio  il  migliore  lavoro  critico  pubblicato  nel  frat- 
tempo intorno  alle  fonti  della  storia  nazionale  della  Francia. 

»%  Tra  i  lavori  premiati  dall'Accademia  francese  nel  concorso 
Montyon  è  a  citare  quello  di  Leonzio  Celier  su  S.  Carlo  Borromeo. 
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Anelli  Carlo  Annibale,  Parole  lette  nell'adunanza  mensile  del  Corpo 
medico-chirurgico,  27  febbraio  i86p,  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Mi- 
lano. Milano,  tip.  Annali  universali  delle  sciente,  1869  (d.  d.  s.  Ver- 
garli). 

Anniversario  [Nel  XXV)  della  fondazione  dell'Istituto  Artigianelli  di  Bre- 
scia, 1887-1^12.  Brescia,  tip.  Queriniana,  1912  (d.  d.  s.  Guerrini). 

Archivio  storico  lombardo,  fase.  Ili,  1880  (esaurito)  (d.  d.  s:  Seletti). 

Arzano  cap.  Aristide,  L'arrivo  della  legione  Antonini  in  Italia  neWaprile 
del  1848.  Città  di  Castello,  Unione  arti  grafiche,  1912  (d.  d.  s.  Motta). 

Associazione  milanese  per  la  difesa  contro  la  tubercolosi,  Rendiconto, 
Relazioni  per  l'anno  igii  e  Statuto  organico.  Milano,  tip.  Melano 
&  Carettoni,  1912  (d.  d.  s.  Vergani). 

Atti  della  Società  Italiana  di  storia  critica  delle  scienze  mediche  e  naturali. 
Riunioni  di  Perugia  (1907),  di  Faenza  (1908)  e  di  Venezia  (1909). 
Faenza,  tip.  Dal  Pozzo,  e  Venezia,  tip.  Pellizzato,  1909,  2  volL 
(d.  d.  s.  Novali). 

Beli  rami  Luca,  Uno  studio  di  Edoardo  e  Federico  Metta  sull'Abbazia  di 
Chiaravalle  Milanese.  Milano,  tip.  Allegretti,  1912  (d.  d.  s.  Bazzero- 
Mattei). 

Benassi  Umberto,  Il  generale  Bonaparte  ed  il  Duca  e  i  Giacobini  di 
Parma  e  Piacenza.  Parma,  presso  la  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria, 1912. 

—  L'origine  e  la  natura  ignorata  d'una  grave  questione  di  Carlo  Sigonio. 

Parma,  presso  la  R.  Deputazione  di  storia  patria,  1912   (cj.    d.    A.). 

3esta  e.,  Gli  studenti  valtellinesi  e  la  Università  di  Padova.  Venezia, 
tip.  Visentini,  1895. 

—  Un  diploma  inedito  di  Enrico  VI.  Venezia,  tip.  Ferrari,  1908. 

—  /  Capitanei  Sondriesi.  Torino,  tip.  Opes,  1912  (d.  d.  A.). 
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BiASOTTi  Giovanni,  La  battaglia  di  Costantino  ad  Saxa  Rubra,  28  ot- 
tobre J12.  Roma,  tip.  Cuggiani,  1912  (d.  d.  A.). 

BoccARDi  Renzo,  Per  la  nostra  Storia  e  per  un  Archivio  del  Verbano 
(Estr.  da  Verbanià).  Intra,  tip.  Almasio,  1912  (d.  d.  A.). 

Bonetti  cap,  Carlo,  L'isolamento  del  Torrazzo  {ijy^'ijSo).  N.  6,  1913 
della  Provincia,  Corriere  di  Cremona  (d.  d.  s.  A.). 

Br agagnolo  G.  &  Bettazzi  E.^  Camillo  Cavour.  Milano,  tip.  L.  F.  Co- 
giiati,  1911  (Società  nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  ita- 
liano; (d.  d.  s.  Seletti). 

Brancaccio  maggiore  Nicola,  Le  bandiere  del  Regno  di  Sardegna  dal 
1814  al  1860.  Roma,  officina  poligrafica  editrice,  1910  (d.  d.  s.  Dau- 
gnon  de  Foucault). 

Bullettino  della  Associazione  nazionale  fra  i  prof essori  universitari.  Anno 
IV,  nn.  1-4;  a.  VI,  nn.  4,  11-12;  a.  VII,  nn.  12,  e  Atti  e  Relazioni 
del  Congresso  Universitario  dt  Roma,  igi2.  Pisa,  tip.  Mariotti,  1909; 
Pavia,  tip.  Cooperativa,  1911-1912  (d.  d.  s.  Novati). 

BusTico  Guido,  Alcune  satire  antiaustriache  sconosciute.  Barga,  tip.  Ber* 
tagni,  1912 

—  La  poesia  del  Garda.  Roma,  tip.  Nuova  Antologia,  1912. 

—  /  forti  del  Garda;  Una  leggenda  sull^ origine  di  Salò  {La  Rivista  del 

Garda,  nn.  4  e  7).  Salò,  tip.  Devoti,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Catalogo  della  Biblioteca  annessa  alla  Scuola  Cantonale  di  Commercio  in 
Bellinzona.  Bellinzona,  tip.  Cantonale,  1912. 

Catalogo  della  Libreria  patria  in  Lugano.  Lugano,  tip.  Traversa,  1912 
(d.  d.  s.  Motta). 

Colla  arch.  Angelo,  Intorno  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca.  Re- 
lazione. Milano,  tip.  Bernardoni,  1878  (d.  d.  s.  Vergani). 

Crispi,  Carteggi  politici  inediti  di  Francesco  Crispi  {1860-1900).  Estratti 
dal  suo  Archivio,  ordinati  e  annotati  da  T.  Palamenghi-Crispi.  Roma 
tip.  L'  Universelle,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 

CuRTi  Antonio,  Per  gli  Italiani  della  Campagna  di  Russia  {1812).  Mi- 
lano, s.  tip.,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Daugnon  F.  F.  DE,  Eco  del  j.o  Congresso  per  la  Storia  del  Risorgimento 
italiano.  Un  errore  nella  bandiera  italiana.  Crema,  tip.  Plausi  &  Cat- 
taneo, 1910  (d.  d.  s.  A.). 

Degli  Azzi  G.,  Gli  Umbri  nelle  Assemblee  della  patria,  18J1-1849.  Pe- 
rugia, tip.  Bardelli,  1912  (d.  d.  s.  Seletti). 
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De  Luca  Pasquale,  Visioni  italiche.  II.  Dalla  Riviera  al  Tevere,  Strenna 
a  beneficio  del  Pio  Istituto  Rachitici  di  Milano.  Bergamo,  tip.  Isti- 
tuto italiano  d'arti  grafiche,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Devoto  prof.  L.,  //  primo  biennio  di  vita  della  Clinica  delle  malattie  prO' 
fessionali  di  Milano.  Relazione.  Milano,  tip.  Fossati,  1912  (d.  d.  s. 
Novati).  .  ,:  ;^  ;     . 

Discorsi  tenuti  nella  Chiesa  dell'Istituto  Artigianelli  di  Brescia  in  occa- 
sione del  2J0  di  sua  fondazione  celebratosi  il  16  giugno  1912,  Bre- 
scia, tip.  Queriniana,  1912  (d.  d.  s.  Guerrini). 

Franchi  de'  Cavalieri  Pio,  Note  agiografiche.  Fascìcolo  IV.  Roma,  tip. 
poliglotta  Vaticana,  1912  [Studi  e  testi,  24]  (d.  d.  Biblioteca  Vaticana). 

Fumi  Luigi,  Una  farsa  rappresentata  a  Parigi  contro  Bartolomeo  Col- 
leoni.  Torino,  tip.  Opes,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Gaggia  Giacinto,  vescovo  ausiliare,  Mons.  Vincenzo  Gaffuri,  Elogio  letto 
nella  Cattedrale  di  Brescia  il  29  luglio  1912  per  le  solenni  esequie 
di  trigesima.  Brescia,  s.  tip.,  1912  (d.  d.  s.  A). 

Giordano  ing.  F,,  Circa  i  nuovi  documenti  ed  i  passati  dibattiti  sopra 
l'impianto  elettrico  del  Comune  di  Milano.  Milano,  tip.  Agraria,  1912 
(d.  d.  s.  Novati). 

GiORGiNi  G.  B,,  XXVIl  lettere  dal  campo.  Primavera  del  1S4S,  Pisa,  tip. 
Nistri,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

Granello  di  Casaleto  G.,  //  castello  di  Compiano  e  un  episodio  inedito 
di  storia  genovese.  Genova,  tip.  Istituto  Sordo  Muti,  1912  (d.  d.  A.). 

Guerrini  sac.  Paolo,  //  comune  di  Calvisano  e  le  parocchie  di  Calvisano, 
Mezzane  e  Malpaga.  Note  storiche  e  documenti.  Pavia,  tip.  Artigia- 
nelli, 1912  (d.  d.  s.  A.). 

Istituto  (Pio)  Oftalmico  di  Milano,  Rendiconto  per  l'anno  1904.  Milano, 
tip.  Pirola,  1906  (d.  d.  s.  Vergani), 

Larice  Rina,  Giuseppe  Mazzini,  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  1911.  (So- 
cietà nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  nazionale)  (d.  d.  s. 
Seletti). 

Lega  Nazionale,  Atti  del  XII  Congresso  generale  tenuto  in  Perugia  li 
9  giugno  1912.  Trento,  tip.  Zippel,  1912  (d.  d.  s.  Novati). 

L'HuiLLiER  Alberto,  I  priorati  cluniacensi  in  Italia.  Appunti  di  storia 
monastica  (Estr.  dal  Brixia  Sacra).  Pavia,  tip.  Artigianelli,  1912 
(d.  d.  s.  Guerrini). 

Manzoni  prof.  Giovanni,  Ceva  e  il  suo  marchesato.  Note  di  storia.  Ceva, 
tip.  Randazzo,  1911  (d.  d.  s.  A). 
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Marelli,  Venti  anni  di  vita  della  ditta  Ercole  Marelli  e  C.  Milano,  i8gi- 
1911.  Milano,  tip.  Bertieri  e  Vanzetti,  1912  (d.  d.  s.  Nevati). 

Mare  nostrum.  Numero  unico  della  Lega  Navale  Italiana.  Roma,  tip.  Po- 
liglotta, di  U.  Nalato,  1912  (d.  d.  s.  Nevati). 

Medici  Rodolfo,  Giuseppe  Garibaldi.  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  191 1 
Società  nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano)  (d.  d.  s. 
Seletti). 

Meneghelli  &  KoHLER,  Gli  stemmi  e  i  sigilli  di  Sonvico.  Zurigo,  Schul- 
thess,  1912  (d.  d.  s.  Motta). 

Messer  Arm.  Ad.,  Le  Codice  Aragonese,  Étude  generale,  publication  du 
manuscrit  de  Paris.  Contribution  à  THistoire  des  Aragonais  de  Na- 
ples.  Paris,  Champion,  1912  (d.  d.  A.). 

Milano  Sanitaria.  Anno  XVIII,  1913.  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  1913 
(d.  d.  Ditta  Achille  Brioschi  &  C). 

Monneret  de  Villard  Ugo,  /  monumenti  del  lago  di  Como.  Sessanta- 
quattro illustrazioni  con  testo.  Milano,  Bonomi  editore,  1912  {L Italia 
Monumentale,  n.  27). 

—  Iscrizioni  cristiane  della  provincia  di  Como  anteriori  al  secolo  XI.  Como, 

tip.  Ostinelli,  1912. 

—  Inedita  By cantina  (Da  II  Monitore  Tecnico,  n.  22,  1912).    Milano,  So- 

cietà editrice  tecnico-scientifica,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Museo  {II)  di  Bellinzona.  Bellinzona,  stab.  tip,  già  Colombi,  1912  (dono 
del  dott.  E.  Pometta) 

Natoli  Luigi,  La  rivoluzione  siciliana  del  1860.  Narrazione.  Palermo, 
Società  editrice  S.  MarafFa  Abate,  1910  (d.  d.  s.  Vergani). 

NoGARA  Barth.,  Bibliothecae  Apostolicae  Vaticanae  Codices  Vaticani  La- 
tini.  Tomus  III.  Codices  1461-2059.  Romae,  typ.  polyglottis  Vaticanis, 
1912  (d.  d.  Biblioteca  Vaticana). 

NovATi  Francesco,  Intorno  all'origine  e  alla  diffusione  delle  stampe  pò- 
polari,  Perugia,  tip.  Cooperativa,  1912. 

—  Contributo  alla  storia  della  lirica  musicale  italiana  popolare  e  popola- 

reggiante dei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Torino,  1912  (Estr.  dalla  Mi- 
scellanea di  studi  in  onore  del  prof.  R.  Renier)  (d.  d.  s.  A.). 

Opera  Pia  Guardia  Ostetrica,  Rendiconti  statistici  pel  i8g8,  1899, 1901, 
1902,  190J.  Milano,  tip.  Colombo,  1899-1904,  cinque  fascicoli  (d.  d.  s. 
Vergani). 


592  OPERE    PERVENUTE   ALLA   BIBLIOTECA   SOCIALE 

Ospedale  dei  Bambini  in  Milano.  Rendiconti^  III,  V,  VI,  VII,  IX,  XIII. 
Milano,  tip.  Bonetti,  Opizzi,  e  Parma,  tip.  Zerbini,  1902-1912,  sei 
fascicoli  (d.  d.  s.  Vergani). 

Pagina  (Una)  d'oro  della  fede  milanese  dedicata  ai  Congressisti.  Milano, 
tip.  Pirola  &  Cella,  1895  (d.  d.  s.  Motta). 

Pastorello  E.,  /  preliminari  della  pace  fra  Milano  e  i  Carraresi  nel  1402. 
Venezia,  tip.  Istituto  arti  grafiche,  1912. 

—  Un  Orazione  inedita  del  cardinale  Zabarella  per  le    nozze   di   Belfiore 

Varano  con  Giacomo  da  Carrara  (Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Marche,  N.  S.,  voi.  Vili,  1912) 
(d.  d.  A  ). 

Pezzetti  dott.  Giuseppe,  Un  triennio  di  esercizio  della  Consultazione  per 
lattanti  all'  Ispettorato  della  Congregazione  di  Carità  di  Milano.  Mi- 
lano, tip.  P.  Agnelli,  1910  (d.  d.  s.  Vergani). 

Picco  F.,  Sei  canti  della  Divina  Commedia  {Inf.^  ce.  I-VI)  riprodotti  di- 
plomaticamente secondo  il  codice  Landiano  della  Comunale  di  Pia- 
cenza. Nozze  Fermi-Berni.  Piacenza,  tip.  A.  Del  Maino,  1912  (d.  di 
S.  Fermi). 

Poliambulanza  di  Porta  Venezia,  Primo  Rendiconto  morale  e  statistico. 
Milano,  tip.  Berardi,  1896  (d.  d.  s.  Vergani). 

PoMETTA  Eligio,  Come  il  Ticino  venne  in  potere  degli  Svizzeri,  Voi.  I:  Bel- 
linzona  e  le  Tre  Valli.  Bellinzona,  tip.  già  Colombi,  1912  (d.  d.  A.). 

Premoli  p.  Orazio,  La  posa  della  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Carlo 
a'  Catinari.  Roma,  tip.  Befani,  1912, 

—  Lorenzo  Davidico  isij-isy4  (Estr.    da    La   Scuola  Cattolica)^  Monza, 

tip.  Artigianelli,  1912  (d.  d.  s.  A.). 

Pro  Cultura.  Rivista  bimestrale  di  studi  trentini.  Anno  I,  fase.  II;  a.  II, 
fase.  I-V,  Trento,  tip,  Scottoni  e  Vitti,  1910-1911  (d.  d.  s.  Novati). 

Progetto  di  riforma  del  sussidio  "  Baliatico  e  Gestanti  „  della  Congre- 
gazione di  carità  di  Milano.  Milano,  tip.  Indipendenza,  1902  (d.  d. 
s.  Vergani). 

PuRicELLi  abate  Francesco,  milanese,  Rime.  Nizza,  Società  Tipografica, 
1781  (d.  d.  s.  Motta). 

Ramazzotti  dott.  Pietro,  Resoconto  statistico-clinico  ed  economico  del  di- 
spensario celtico  in  Milano  per  l'anno  1898.  Milano,  s.  tip.  (d.  d.  s. 
Vergani). 

Regolamento  dell'  Opera  Pia  Baliatica.  Milano,  tip.  P.  Agnelli  (d.  d.  s. 
Vergani). 
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Relazione  suW andamento  morale  e  finanziario  della  Provvidenza  Materna, 
Anni  1907  e  1908.  Milano,  tip.  Oliva,   2   fascicoli  (d.  d,  s.  Vergani). 

Relazione  della  Commissione  per  lo  studio  della  sieroterapia  nella  difterite. 
Milano,  tip,  L.  F.  Cogliati,  1895  (^-  ^-  s.  Vergani). 

Rezzonico  dott.  Giulio,  Relazione  sull'andamento  deWanno  igio  dell'Opera 
Pia  "  Guardia  Medico-chirurgica  notturna  „  ed  Atti  relativi.  Milano, 
tip.  G.  Agnelli  (d.  d.  s.  Vergani). 

Rivista  dei  Balcani.  Anno  I.  nn.  2-6,  Roma,  1912  (d.  d.  s.  Novali). 

Rivista  di  storia  critica  delle  scienze  mediche  e  naturali.  Anno  I,  nn.  I-4; 
a.  II,  nn.  1-4;  a.  Ili,  nn.  1-2,  4-6.  Faenza,  tip.  Sociale,  1910-1912 
(d.  d.  s.  Novati). 

Roncalli  sac.  dott.  Angelo,  La  "  Misericordia  Maggiore  „  di  Bergamo  e 
le  altre  istituzioni  di  beneficenza  amministrate  dalla  Congregazione  di 
Carità.  Bergamo,  tip.  S.  Alessandro,  1912  (d.  della  Congregazione 
di  Carità  di  Bergamo). 

Rota  Giov.  Battista,  vescovo  di  Lodi,  Antichi  livelli  di  olio  nella  Ri- 
viera di  Salò  alla  mensa  vescovile  di  Lodi.  Pavia,  tip.  Artigianelli, 
1913  (d.  d.  s.  Guerrini). 

Sacchi  Giuseppe,  Sullo  stato  degli  asili  di  carità  in  Milano.  48.*  rela- 
zione. Milano,  tip.  Pirola,  1886  (d.  d.  s.  Vergani). 

Santuario  (II)  della  B.  Vergine  Addolorata  alla  Pieve  di  Nuvolento.  Cenni 
storici  e  preghiere.  Brescia  (Pavia,  tip.  Artigianelli)  1911  (d.  d.  s. 
Guerrini). 

Seidlitz  W.  von,  Frageti  der  Kunstgeschichte  in  neuer  Beleuchtung  (Son- 
derabdruck  Deutsche  Rundschau).  Berlin,  tip.  Paetel,  1913  (d.  d.  s.  A.). 

Sforza  G.,  Viaggi  di  due  gentiluomini  lucchesi  del  sec.  XVIU.  Torino, 
tip.  V.  Bona,  1912  (d.  d.  A.). 

SiMioNi  Attilio,  Vittorio  Emanuele  IL  Milano,  tip.  L.  F.  Cogliati,  191 1. 
(Società  nazionale  per  la  storia  del  Risorgimento  italiano)  (d.  d.  s. 
Seletti). 

SiMONSFELD  H.,  Friedrich  Rotbart  und  Eskil  von  Lund  {Historische  Zeit- 
schrift,  1912,  3).  Leipzig  (d.  d.  s.  Motta). 

Stornajolo  CosiMUS,  Bibliothecae  Apostolicae  Vaticanae  Codices  Manu- 
scripti  recensiti.  Codices  Urbinates  latini.  Tomus  II.  Codices  501-1000. 
Romae,  typ.  polyglottis  Vaticanis,  1912   (d.  d.  Biblioteca  Vaticana). 

TissERANT  EuGÈNE,  Codcx  Zugnineusìs  rescriptus  Veleria  Testamenti. 
Texte  grec  Vatican.  Roma,  tip.  poliglotta  Vaticana,  1911  [Studi  e 
Testi,  23]  (d.  d.  Biblioteca  Vaticana). 
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Visconti  dott.  Alessandro,  La  pubblica  amministra  zione  nello  stato  Mi- 
lanese durante  il  predominio  straniero  {1^41-1^96).  Saggio  di  storia 
del  diritto  amministrativo.  Roma,  tip.  Athenaeum,  1913  (d,  d.  s.  A,). 

ViSMARA  S.,  Una  poesia,  se  non  inedita  certo  poco  conosciuta.  Macerata, 
Stab.  tip.  F.  Giorgetti,  1912. 

—  Mons.  Giovanni  Corti  (a  proposito  di  un  Diario  inedito).  Nota  pre- 
ventiva. Estr.  dalla  Rassegna  Nazionale,  1912  (d.  d.  A.). 

Vita  di  S.  Gaudenzio  Vescovo  di  Brescia.  Brescia,  tip.  Queriniana,  191 1 
(d.  d.  s.  Guerrini). 

Vita  Musicale.  Giornale  dell'Associazione  italiana  degli  Amici  della  Mu- 
sica. Anno  I,  nn.  1-7.  Milano,  1911-1912  (d.  d.  s.  Novati). 

WoLKAN  Rudolf,  Der  Briefwechsel  des  Eneas  Silvias  Piccolomini  II. 
Wien.  tip.  Hoelder,  1912  (d.  della  I.  R.  Accademia  delle  scienze  in 
Vienna). 
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